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ALL’  AMOREVOLISSIMO 
BENEFATTORE 
Della  noftra  Congregazione 


& FRANCESCO  DI  SALES 

; VESCOVO  DI  GINEVRA. 

1"  • y . . . 


mo  FRANCESCO , che  ficcome  il  zelo , e la  facondia , che 
lo  Spirito  Santo  v’ inftillò  nel  Cuore,  e fulla  lingua,  v’afiò- 
migliò  in  gran  parte  al  Dottor  dejle  Genti  Paolo  Appostolo, 
e al  chiaro  Lume  de’  Porporati  Carlo  Borromeo  , a’  quali  co- 
me a Padri,  e Protettori  noftri  benigniffìmi  fù  confecrato  il 
primo  Tomo  di  quelle  Memorie , così  a Voi,  che  nel  proteg- 
gerci , e favorirci , gareggiafte  fempre  con  elio  loro , lìa  dcdi- 
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cato  il  fecondò . A Voi  dico,  che  con  gli  autorevoli  ufizivo- 
ftri  non  lolo  aprifte  la  ftrada  a’  Noftri  per  dilatarli  non  sò  s’ io 
dica,  negli  Stati,  o nel  Cuore  di  Carlo  Etnmanuello  Duca  di 
Savoja , che  ci  fu  anzi  Padre , che  Principe , e con  Regia  bene- 
ficenza ci  fondò  tanti  Collegi . Mà  in  certo  modo  ci  portafte 
filile  voftre  fpalle  anche  in  molte  Provincie  dellaJFrancia  , do- 
ve ad  introdurre  i Barnabiti , nè  più  efficace,  nè  più  autorevol 
mezzo  poteabramarfi  , che  l’ombra  voftra  balte  vole  ad  illu- 
ftrare,  e ad  accreditate  qtialfiVòglia  Rellgiofa 'fatniglia . Quel 
profitto  poi , che  da  sì  deboli  Inftrumenti  piacque  a Dio  di 
far,  che  derivallc  a quelle  valle  Provincie,  fù  infieme,  come 
una  predizzione  del  voftro  Profetico  fpirito , così  un’  effetto 
delle  voftre potentilfime  orazioni..  Voi  non  folo  onoralte  la 
noftra  Religione  con  amorevoli  vifìte , ovunque  incontrali e_? 
iluoi  Collegi  , come  in  Torino , & in  Vercelli,  ecolfarvene 
Ofpite,  fcegliendovi  l’albergo  predò  di  noi,  e in  S.  Barnaba 
di  Milano,  quando  vi pellegrinafte  a venerarci  Sepolcro  del 
gran  Borromeo , e in  quelli  della  voftra  Diocefi , ritirandovi 
fpelfo  fra’ Noftri  a prender  lena,  e vigore  per  gli  Appoftolici 
minilteri . Mà  l’ amafte  ancora , e la  rifpettalle , quafi  Madre , 
ricercandone  il  privilegio  della  Figliolanza  , per  elfer  parteci- 
pe de’  noftri  be  ni  fpirituali , fìccome  facefle  partecipi  de’voftri 
meriti  que’ Padri,  ch’ebbero  la  forte  di  fervirvi,  e nelle  Mif- 
lioni  ancor  fra  gli  Eretici,  che  tante  volte  lor  commettefte;  e 
nel  chiamarli  continuamente  a parte  delle  fatiche , e de’  confi- 
gli, anzi  in  volerli  arbitri,  e direttori  della  voftra  cofcienza, 
e delle  Religiofe  a voi  foggette , nel  Sacramento  della  Peniten- 
za . Voi  non  fapelle  confidare  la  nobil  prole  dell’  Inllituto  del- 
la Votazione  da  voi  fondato  a nutrice  più  fecondo  il  cuor  vo- 
ftro , che  alla  noftra  Congregazione , da  cui  volefte , che  quel- 
le Sacre  Verginelle  ricevelfero  il  latte  della  fpiritual  direzzio- 
ne , e gli  alimenti  della  Divina  Parola . Fin  dopo  la  voftra  bea- 
ta morte , parve , che  non  fapelle  ripofar  meglio , che  fulle; 
fpalle  de’ Barnabiti,  quando  nella  voftra  trallazione  dalla  Cit- 
tà 
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tà  di  Lione,  efiìfoli  furono  fatti  degni  di  portar  nella  Procef- 
iione  de’  funerali  il  voftro  benedetto  Cadavere . E quando  mai 
furono  vifitate  poicia  le  voftre  gloriofe  Reliquie , che  non  vo- 
lcfte  preferiti  i barnabiti,,  quali  godefte  di  continuar  con  elfo 
loro  ancor  nelle  voftre  ceneri  quella  Tanta  converfazione , che 
tanto  amafte  vivendo  ? Mà  che  parlo  io  di  (empiici  Vifite? 
fembrapiùtofto  , òhe  abbiate  voluto  perpetuare  la  voftra  di- 
mora predò  dinoi , in  tante  particelle , non  tanto  delle  voftre 
Veftiy  qtontojdell’  interiora,  del  Sangue,  e delle  Carni  vo- 
ftre. verginali  ideile  quah  lenoftre  Chiefe , più  che  d’ogn’altroi 
prezioso  ornamento  arricchite,  ed  abbellite  rifplendono.  Or’: 
a tante  pruove  della  voftra  parzial  benivolenza  vcrfo  l’ umil 
noftro  lnliituto , era  ben  di  ragione , il  corrifponder’in  parte_> 
con  quefto  piccol  tributo , fenza  cui  averebbe  paruto  , eh’  io 
degeneraci  dalla  pietà  de’  miei  Maggiori , i quali  fi  inoltrarono 
Tempre  mai  così  divoti  del  voftro  nome , e così  zelanti  dell’  o- 
nor  voftro , che  per  fabbricar’  i Procedi  della  voftra  Santi  Ci- 
ma Vita , affinchè  vi  foffe  decretato  dall^  Chiefa , come  a Bea- 
to , il  culto , eh’  ella  fuol  render’  a D i o ne’  Santi  Tuoi , due  Pa- 
dri del  noftro  Ordine,  feelti  dalle  Madri  della  Votazione  a_i 
tal’  ufizio , feorfero  con  infaticabil  diligenza  per  tutte  le  parti 
della  Savoja,  e della  Francia , dov’ erano  reftate  impreffe  lo 
voftre  belle  veftigia , a raccoglier  le  teftimonianze , e le  notizie 
opportune  di  quelle  maravigliofe  virtù , di  cui  lafciafte  da  per 
tutto  gli  efempi . Indi  compiti,  e figillati  i ProceCi , li  portaro- 
no, eli  prefentarono  di  propria  mano  a piè  del  Sommo  Pon- 
tefice . Pofcia  con  iterato  viaggio  vi  ritornarono  a promuover 
fino  al  fine  la  voftra  caufa,  e ad  effervi  Miniftri , e Procurato- 
ri efficaci  della  voftra  gloria . La  prima  volta , che  la  Storia^ 
delle  azzioni  voftre  Santi  Cime  comparve  di  qua  da’  Monti 
nell’  idioma  Italiano , vi  fù  portata  fulla  penna  d’ uno  Scrittor 
Barnabita,  cioè  diMonfignor  Criftoforo  Giarda  Vefcovo  dì 
Caftro . Infomma  l’ efempio  domeftico  , e la  memoria  immor- 
tale , che  vive  frà  noi  dell’  affetto , e de’  benefizi  voftri , trop- 
po 
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po  ftringea , troppo  llimolava  il  mio  Cuore , perchè  con  quell’ 
atto  di  pubblica  proteftazione , tàceflì  palefe  al  Mondo  e quel- 
la difbinta  bontà , con  cui  miralte  di  sì  buon’  occhio  le  cofe  no- 
ftre,equella  divota  gratitudine , chenoi  ve  ne  conferviamo . 
Ecco  dunque  nella  dedicazione  di  quelto  Libro , proftefa  tut- 
ta la  mia  Congregazione  a quelle  beate  piante , con  le  quali  già 
calpellate  le  Stelle  . Alzate  voi , amabilifsimo  FRANCE- 
SCO , quella  delira  benefica , che  ci  fiì  Tempre  sì  liberale , per 
benedirci  di  nuovo , e per  proteggerci . E come  preifo  a’Prin- 
cipi  della  terra  ci  forte  Intercelfor  sì  benigno , così  ora  più  che 
mai  adopratevi  in  favor  noftro  preflo  il  Sovrano  Monarca^ 
deH’Umverfo  , in  cui  vivete  Gloriofo,  e Beato  per  tutGL» 
l’Eternità.  ■ .-a 


A’Pa- 
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A’ Padri,  Cherici,  e Fratelli 

Della  Congregazione  di  S. PAOLO. 
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PAX  VÓBIS.  Poichèil  primo  Tomo  di  quelle  Memorie  èttaro  ricevu- 
to dalle  Riverenze  , e Carità  Vottrc  con  gradimento  cosi  comuno  , 
che  m‘  èconvenuto  per  foddisfare  alla  voftra  pietà  il  dividerlo  irò 
parte,  e renderlo  più  comodo,  con  iftamparne  feparatamentc  le  Vi- 
te de’  Venerabili  Servi  di  Dio  Antonio  Maria  Zaccaria  Fondator  principa- 
le della  Congregazione;  d’ Alessandro  Sauli  il  Setto  Generale  della  Religion 
roftra,chcfu  Velcovod' Aleria  in  Gorfica,  e poi-di.  Pavia,  cquella  della  Vcnc- 
rabil  Suor  Maria  Vittoria  Angelini  figliuola. Spirituale  de’  Barnabiti,  c con. 
prepararne  altre  Umili,  che  più  agiatamente  fi’ liamperartno  . Animato  dalla 
voftra  bontà  vi  prefento  il  Secondo  Tomo  , nel  quale  difendendo  a tempi 
men  rimoti,  vengo  mettendovi  lotto  gli  occhi  gli  altri  avvenimenti  più  frel- 
chi  della  Religione  , e per  conlèguenza  fomminiftrando  elempi  più  efficaci 
alla  voftra  imitazione  , con  intenzione  di  prolcguir’il  racconto  delle  cole  no- 
ftre  almen’infino  all' Anno  Secolare  dalla  primiera  fondazione  dcll’lnftitu- 
to  . Certamente  le  virtù,  ed’ opre  de’nottri  Maggiori  fon  tali,  che  ficcome  a 
me  cagionano  confufione  in  riconolccrmi  cosi  iontano  dalla  fomiglianza  lo- 
ro, cosi  confido,  che  recheranno  agli  altri  mici  Padri,  e Fratelli , materia  ab- 
bondante per  confortarli  iperleverarc  nel  lor  fervore , c per  infiammarli  lem- 
prc  più  nello  (àudio  della  Religiolà  pcrfczzionc . Piaccia  a Dio,  che  liccome 
il  continuato  ftillar  della  gocciola  incava  la  dura  felce,  cosi  il  moltiplicato  (li- 
molo del  buon'cfcmpio  muova  i più  tardi,  c rifcaldi  i più  freddi  cuori  a per- 
petuare nella  noftra  Religione  quella  prima  età  d’Oro  , che  li  vide  fiorire  ne‘ 
principi,  v che  per  grazia  del  Signore  non  è mancata  negli  avanzamenti  del- 
la medelima . 

L’umana  fiacchezza  comunemente  cagiona,  che  gli  Ordini  Religioli quan- 
to più  fi  dilungano  dalla  primiera  loro  Origine , tanto  più  fi  vadano  ri! allin- 
do a guifa  de' fiumi , Tacque  de’ quali  quanto  fi  dilungano  dalla  fonte  , tanto 
-ii  per- 
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perdono  della  virtù  comunicata  loro  da’  fotwrnmci  minerali,  per  cui  pacaro- 
no . Godiamo  però  noi  un  vantàggio ,.  che  dove  la  corrente  d'una  fiu- 
mana non  può  rivolgerli  addietro  , per  {ornare  alla  fua  iorgcntc  , c ricuperar- 
ne la  virtù  perduta  , noi  polliam  molto  bene  ricorrere  di  pel  nuovo  a quello 
vene  [auriflime , onde  tirammo  l'origine  ,'c  riprendendola  rimembranza  di 
quegli  antichi  cTcmplari  nuova  lena,  e vigor  di  /pirico  per  emularli . A que- 
llo line  , Padri,  c Fratelli  miei  dilettidimi , vi  (piego  io  su  quelli  fogli,  quali 
in  una  Mappa  Geografica,  il  corlo  di  quel  fiumice!lo,dcI  quale  barn’ acquo, 
riconduccndovi  co’  miei  rozzi  racconti  fino  a que’  primi  zampilli,  donde  co- 
minciò a (correre.  Profittatene  Voi, come  confido  , e pregate  per  me,  accioc- 
ché io  non  cancelli  con  1’  opra  ciò,  che  deferivo  con  la  penna  . Che  a quello 
fine  vi  replico  ancor  nel  principio  di  quello  fecondo  Tomo  le  mie  dimande, 
e i miei  protclli  fatti  nel  primo  . Bologna  dal  Collegio  della  Penitenziaria 
li  r 8.  del  Mele  di  Fcbbrajo  r 707. 


Don  Franccfco  Luigi  'Bure Ili. 


Pro- 
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GUm  S an&ijfimùsTtomìnus  nojier  Vrbanus  Papa  Oila- 
vus  , die  i}.  Martii  Anni  i6lf»  in  Sac.  Congrega- 
tione  Sanità  Romana  , (fi  univerfalis  Inquifitionis 
Deir  e tuta  edidtrits  idemque  confirmavcrit  ,‘dte  f.  In  hi  aAnni 
't$\£  quo  ìnhibuit  imprimi  LibrosHominum  , qui  Sanititatis , 
aut  cfitCartiriifama  celebre s e vita  migrartene , gtjì a ^mtracula  , 
revelationes  , feu  quacamque  beneficia  , tamquxm'  io  rum  inter- 
cejforibtts  a Deoaccepta  contìnintes  ,fine  recognttiànè , aut  ap. 
probazione  Ordinarli  \ (fi  qui  hailinus  impreffa  funt , nullo 

f j/IOj'/t  , ..  . - . i 1 ’ J ■ . ’ . - ' : ’I 

modo  vult  tenjert  approb<tta.  ■ „ , 

. Ideqautem  Sanili ffimits.,  die  f . lutti  j^I«  ita  e xplic ave- 
ri t , utnimirum  non  admittantur  eloquia  Sanili , vellicati  ab- 
folte  te , (fi  qua  cada  jet  fu  per  perforile*  i>en‘  tamenea,quaxa- 
duntfuper  mora  , (fi  opinionem  , cum  protejlxtiont  itt  prènci, 
pio  , quod  iis  nulla  fit  auiloritas  ab  Ecclefta  Romana , fed fides 


tantum  fit  pents  AuBeres  ; Huic  decreto , ej ufqué  co rtfir ma- 
ttoni , (fi  declorano  rii  obfervantia , (fi  reverentia , qrta  par  e fi 
infittendo . 

Profiteor  me  baud  alio  fenfu  , quidquid  in  hoc  Libro  re- 
fero , acci  pere , aut  accipi  ab  ullo  velie , quàm  quo  ea  folent , 
qua  humana  dumtaxat  auBoritaqr , non  autem: Divina  Catho- 
lica  Romana  Ecclefia  , aut  Sanila  Sedis  Apojlolica  , nituntur, 
iis  tantummodo  exceptis , quos  eadem  Sanila  Seda  S anelar um , 
ac  Martjrum  Cathalogo  adfcripfit. 
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Don  ldelpbonfus  'Manata  Congregaiìonìs  Cle - 
ricorum  Regularium  Sanili  Palili 
Pr<fpofttus  Generalis . 

CUm  Librum  cui  ritulus  eft:  ^Memorie  dell"  Origina  , 
Fondagiont , ^Avanzamenti  , Succedi  , ed  Vomini  Il- 
lustri in  Lettere , e in  Santità  della  Congregazione  de’.  Che. 
ri  ci  Regolaci  di  S.  Paolo , detti  ‘Barnabiti,  Tomo  Secondo, 
_ .à  Patte  Don  Francifco  Aloyfio  Barelli  Congregationis  no- 
ftrae  Presbytero  Profefio  compofitum  , Duo  ejufdenu 
v 1 Congregationis  noftrx  eruditi  Viri,  quibus  id  commifi- 
mus,  accurata  leftione  , & gravi  judicio  recognoverint  j 
& pofle  inlucem  edi  probaverint;  Nos  ut  Typis  mande- 
tur , quantum  in  nobis  Cft , facultatem  facimus . In  quo- 
rum fidem,  has  fieri,  Sigilloque  noftro  muniti  juffimus. 
' Datum  Bononiae  in  Collegio  noftro  Sanfti  Pauli  die  14. 
Aprilis  1706. 

\ . - r ' ' * .".■  .vti'.-. 

D.  ldeìpbonfus  Manara  Tr<epofttus  Generalis . • 

“ ì V * ‘ * ' ' ' •*  '*  * • ’ ’ : J ‘ 


Locus  Sigili. 

, i-..  \ \ < •.;  • . - . . . 


D.Hieronymus  Sitonus  Cancellar. 

Vidit 
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ViditD.  Seraphinus  Rotarius  Clericus  Regularis  Sanfti  Pauli, 
in  Metropolitana  Bononue  Poenitentiarius  prò  Eminentilfi- 
mo , & Reverendiffimo  Domino  D.  Jacobo  Cardinali  Bon- 
compagno  Archiepifcopo , & Principe . 


Jufiu  Reverenditfìmi  Patris  Inquifitoris  Bononiae , non  fine 
animi  voluptate  legi  Secundum  Tomum  Hiftoriarum  Con- 
gregationis Clericorum  Regularium  Sandi Pauli,  ab  Adm. 
Rev.P.  D.  Francifco  Aloyiio  Barelli,  ejufdem  Congrega- 
tionis , & in  Ecclefia  Metropolitana  Poenitentiario , diligen- 
tifiìmè  elaboratum . Notus  Auftor  ab  aliis  fuse  Religioni 
commentariis , neque  his  fui  diflimilis , nihil  quod  ab  Or- 
thodoxafide,  autbonismoribus,fitalienum,  mihi  occur- 
rit;  quinimò,  omnia  preclara , & ut  Typos  impleant,  di- 
gnilfimum  cenfeo . Die  i z.  Maii  1 706. 

• ■ . ' ti  • • . 

D.  Jofeph  Maria  Caucius  C.  R.  ac  Sanéti  Officii  Bononìs 
Revifor . 

Attenta  fupradi&a  atteftatione 

-,  r i % 

Imprimatur . r 
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F.AntoniusLeonius  Inquifitor  Generate  Bononiae&c. 
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Capo  II.  Il  Venerabil  Carlo  Bafcapè  Vefcovo  di  ÌLovara  chiama  t [noi  fratelli  Bar- 
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LIBRO  QUARTO. 
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Francclca  del  Serrane,  la  cui  Vita  fi  riferifee  in  compendio;  ed  un  altro 
nella  Città  d'Afti. 

CAPO  PRIMO. 
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LIBRO  QUINTO. 
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CAPO  PRIMO. 
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Capo  IX.  Si  riferijcono  l' ultime  co] e juccedute  nell' ultimo  Anno  del  Generalato  del 


fan.  P.  D.  Cofmo  Dofcna,  promojjo  al  faej ctrvado  di  Tortona. 
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Delle  cofe  accadute  (otto  il  Generalato  del  Padre  Don  Giulio  Cavalcarli  Dc- 
cimolcfto  Generale,  cioè  dell'anione  di  certa  Congregazione  di  Preti  alla 
Religion  npftra,  e delle  fondazioni  di  vari  Collegi  nella  Germania , Boe- 
’*  uria,  trancia,  Si  Italia",  c d'àltrc  cole  fino  all’Anno  Sccólarè  dalli''  fonda- 
zione della fosflà  Religione.  arb  ,e".vn  non  ' 


v.  CAPO  PRIMO.  a 

SI dà.eontrrra  dell*  di  lai  Fifa.  \ . / nrr  ■pag.  ffl- 
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PER  LE  MEMORIE 

Dell « Jllufìrijfìma  Religione 

DE’CHERICI  REGOLARI  DI  S-  PAOLO 

Efatta  non  meno,  che  eruditamente  in  due  TOMI  deferirle  i v 
DML  MOLTO  REVERENDO  7JDRE 

DON  FRANCESCO  LUIGI  BARELLI 

Nella  Metropolitana  di  BOLOGNA  Pehitknziere  ' Primo  Storiografo 
Cronifta'dclla  della  Religione  dal  di  Lei  principio  al  M.DCXXXIII. 

. .'V  ■ 

-a 

oA.v:  i 

.«.A  <r  ' 

, ■ V.  .V  ■ .o 

Apoflrofe  alla  Religione  medeftma . 

EI  Dottor  de  le  Genti  inclito  Stuolo  , 

Godi  ora  mai,  che  a’ Secoli  futuri  • { °T  ) 

I famofi  ^uoj Gesti  andran  ficuri,  . 

Tolti  del  Veglio  dal  rapace  volo.  ‘ 

...  . v.  V.  ■ • .W.y.  ..  ^ • ' ...  ■■> 

• i ' V’  è Chi  Primier  de  le  fatighc  al  duolo , 

Lieto  fi  accinfe  in  ricercar  gli  ofeuri  > 

Receffi , e alzò  con  faldi  fenfi , e puri 
Reggia  del  Merto  il  Tuo  pregiato  Suolo  . -> 

Stanno  gli  Eroi  con  ¥ Opre  al  vivo  efpreffi , 
l ' Di  l’ublime  Virtù  fpecchio  formando , 

Perchè  nel  Corso  alcun  de’ Tuoi  non  ceffi.  < 

.•v  *,  : . « ...  . : 

•i Ad  Altri  ancor,  voglia,  e penfier  cangiando,  - 
Con  lo  Stil  di  Luigi  al  Ciel  rimeffi , 

Gli  uniran  del  Tarsense  al  Vital  Brando. 

Bartolomeo  Cefi  del?  una , e ? altra  Ugge  Dottore  Collegiate , Arciprete , e Canonico 
di  S.  Tetronio , Confiti tore  della  Ss.  Jnqmfi^ione , & Efaminatore  Sinodale  C re . 
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DELLE 

MEMORIE 

Della  Religione  de’Cherici  Regolari 
di S. Paolo  detti  Barnabiti. 

} LIBRO  T RIMO. 

Nel  quale  fi  riferifcono  varie  fondazioni  di  Collegi 
fuccedute  fotto  il  Generalato  del  V.  P.  D.  Carlo 
Bafcapè,  e gli  avvenimenti  occorfi  nel  feguente 
triennio  dalla  di  lui  promozione  alla  dignità  Vef- 
covile  della  Chiefa  di  Novara . 

C<ATO  TRIMO. 

IBarnabiti  acquiflano  la  Chi  e fa  di  S.-yflef- 
f andrò  in  Zebe  di  a,  e fondano  un  altro 
Collegio  nella  Città  di  Milano. 

Vendo  noi  terminato  il  primo  Tomo,  delle  Me- 
morie dell'origine  fondazione  , avanzamenti, 
fuccefli,  ed  Uomini  illultri  in  lettere,  e in  San- 
tità della  Congregazione  de’  Chcrici  Regolari  di 
S.  Paolo,  con  avere  feruta  come  in  compendio 
la  Vita  del  VcncrabiI  Servo  di  Dio  Carlo  Bafca- 
pè duodecimo  Generale  della  medcltma  Religio- 
ne, che  poi  fu  Vefcovo  della  Cattedrale  di  No- 
vara , fenza  riferire  alcune  fondazioni  feguittL. 
nel  tempo  del  di  lui  Generalato,  per  non  ingrof- 
farc  maggiormente  quel  volume , fecondo  che  accennammo  nel  fine  del  me- 
dichino , parmi  neceilàrio  prima  di  pallare  più  oltre , di  premetterle  nel  prin- 
cipio di  quello  fecondo  Tomo  per  camminare  con  quell’ordine , ch'abbia- 
mo tenuto  fin’ ora  nel  compilare  le  azzioni  più  fegnalate  de’ di  lui  predecef- 
fori  tino  dagl'  ifteflì  Venerabili  Fondatori  dell'  Informo.  E poiché  notam- 
mo nella  Vita  di  quello  Servo  del  Signore,  che  di  molti  Collegi  a lui  offèrti , 
mentre  era  Generale  della  Congregazione  , non  nc  accctraflè  ,chc  due  foli, 

A cioè 


Di  Crilto  Ann. 
■JW- 

Della  Religio, 
nc  LX. 

Meni,  de'  Barna- 
biti T.  l.lib.  io. 
cap.a.  nu.  31. 
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Rivola  Vita  del 
Cardinal  Federi- 
go Borromeo  1. 
J-cap.f. 


P.D.  Innocenzo 
Chiela  Vita  del 
V.  Baicapè  lib.3. 
cap.  7. 

Ughcll.  Ital.Sac. 
T.  4.  Archiepif. 
Mcdiol.col.  39  6. 


Mem.dc’Barnab. 
T.i.  lib.8.  cap.tf. 
nu. 16. 


Mem.  cit.  lib.7. 
cap.j.  nu.18. 


tPìtemorie  de’  PP.  rB4rnalit! 

cioè  quello  di  S.  Aleffantffp  nella  Città  diUilano;  c l'altro  di  S.  Aureliano  in 
Montò  Beccaria  nel  Principarodi  Pavia,-  fcrivtremo  di  quelle  due  fondazio- 
ni t comedi  yifeoccorfiyiel  di  lui  Generalato  , c in  primo  luogo  riferiremo 
quella  di  S.Aleflàndro,  giacche  etti  fìi  la  prima,  clje  vernile  flabilita  di 
qué’  tempi.-/  * S £ § ’ * '• 

1 Monfigrror’ Ambrogio  Spinola  , più  volte  mentovato'  nel  primo  Tomo 
delle  nodre  Memprif , nella  raccolta,  ^che  fece  da’  manuferitri  antichi  del 
^oftro  Archivio -Romaiip^  riferendo  la  Vita  del  Padre  Dòn  Bona  «triturai. 
Afinari  A(ligiano,.uomochiari(lìijio  cosj  pernafeitaj  dottrina,  e bontà  di 
vita  , come  pcf  la  dignità  di  Cenerate)  che  foli  enne  co»  ogni  rrytggior  de- 
coro della  Congregazione  ) notò  per  minuto iprincipii  del  trattato,  che  fi 
ebbe  fopra  l’acquilto  della  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Alelfandro , dopo  che 
erano  andati  a voto  (maneggi  avutili per  ottenere  la  Collegiata  diSanta  Ma- 
ria Falcorina , che  anticamente  fu  ufiziata  da’  Frati  Minori  di*  S.  Francefco , 
fecondo  che  rifèrifee  lo  Scrittore  della  Vita  del  Cardinale  Federigo  Borro- 
meo ; noi  però  ne  ommetteremo  i belloltudio  varie  particolarità , per  fug- 
girei’occalìone.di  raccordare  a’ poderi  molte  dcllegravilliinc  oppoiizioni, 
le  quali  furono  fatte,  benché  col  riferirle , dovclTe  comparire  la  molta  vir- 
tù, e rtcligiolrtà,  con  cui inodri  maggiori  le fofferferò, e la  maggior  gloria, 
che  da  cfle  ne  rifultòa  tutta  la  Religione  . Notò  l’accennato  Prelato,  che  il 
Venerabile  Bafcapè  abbràcciaflc  con  tutto  l’ardoredi  fpirito  la  fondazione 
di  S.  AlelTandro,  col  fine  primario  d'  adempire  incerta!  goda  la  mente?  del 
fuoMacllro,  cnoflro  Protettore  S.  Carlo , il  quale  prima  di  morire  avea- 
propodo,  c trattato  di  fondare  tifi  Collegio  a’ Barnabiti  dentro  le  vifeero 
della  fua  Metropoli , per  avere  com’ei  diceva.  Operai  cosi  Santi  in  luogo 
più  comodo  a tutta. laCitfà , jphe  non  èrano  nell’altro  diS.  Barnaba , di  mo- 
docile  ogni  condizion  di  perfonè  potcllc  godere  più  agiatamente  i frutti  del- 
le loro  fante  fatiche , cd  egli  dcfTo  gli  avelie  più  da  prclfo in  ajuto  del  governo 
paftorale.  Mancato  pofeia  il  Santo  Arcivcfcovo  lenza  poter  vedere  effet- 
tuato quello  fuo  difcgnoi  Monfignor  GaQraro  Vifconti,  come  quegli,  Chi 
fi  era  propodo  fino  dal  bel  principio  della  fua  promozione  a quella  dignità  di 
camminare  dietro  le  vedigià'dcl  SahrilfimoPrcdcccfloré,  procurò  a tutta— 
fua  polla,  che quaiito prima  fi  effettualTcqUeda  fondazione,  maJTìmamente 
che  oltre  al  motivò,  ch'egli  aveadf  promuovere  in  cotalguifalc  idee  conce- 
pite daS.  Carlo,  venivano  indemoniente  pregato  da  varie  famiglie  dclla- 
Nobiltà  principali  di  Milano,  ed  egli ftedo  ìcntiva  un’impulfofuperiore  am- 
mettervi mano,  come  quegli , che  avea  molta  contezza,  e un’ alta  dima 
della  nodra  Religione , dlcndofclc  fortemente  aflezzionato  ne’  tempi  anda- 
ti per  aver’  odèrvato  il  di  lei  gran  zelo  nel  fervire  i proffimi,  non  fòllmente 
nella  fua  Patria  , e mentre  lettor  publico  dimorava  nella  Città  di  Pavia,  mà 
ancora  in  Roma  per  tutto  quel  tempo , che  vi  fi  trattenne  Auditore  della  Sa- 
cra Ruota,  encll’Ifola  di  Malta,  quando  col  nobil  carattere  di  Delegato 
Pontificio  vi  fu  mandato  a prendere  le  informazioni  giuridiche  fopra  lediffe- 
renze,  che  bollivano  frà  ’l  Gran  Madro,  c i Cavalieri  di  quell’ordine  Gie- 
rofolomirano,  nelqual  rem  poi  Barnabiti  ritrovavanfi  cola  Milionari  Ap- 
podolici  per  introdurvi  la  riforma  de’ coflumi,  fecondo  che  notammo  nel 
fettimo  libro  del  primo  tomo . Mà  perché , come  fuole  accadere  ^'incontra- 
rono fui  principio  varie  difficoltà  per  ottenere  una  Chiefa  in  fico  adattato 
all'Indituto  nodro , cosi  non  potette  principiarli  la  bramata  fondazione , che 
nel  cominciamcnto  del  quarto  Annodcl  di  lui  Arcivcfcovado,  fecondo  che 
più  abballo  diremo . • ». 

3 Fra  le  altre  Chicfc,chc  vennero  confidcratc , due  furono  le  principali  ì 
1.  cioè 
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cioè  li  Collegiata  di  Santa  Maria  Falcorina,  la  quale  non  liconlcguì  perii 
difpareri , che  nacquero  fra  que’  Canonici , e la  Parrocchiale  di  S.  Alelfan- 
dro  polla  nel  Quartiere , che  chiamano  di  Porta  Ticinefe  , e in  qucllìtoiltef- 
fp,  dove  a’ tempi  di  Maflimiano  Imperadore , ficriflimo  pcrfccutore  de’fe- 
guacidiGiESU  Cristo,  erano  le  più  afprc  prigioni  per  tormento  de’ marti- 
ri, le  quali  chiamarono  il  Carcere  Zcbedeo,  non  faprei  ben  dire  ,fc  dal  no- 
me del  Giudice  Minidro  di  Maflimiano , che  alcuni  vogliono  fi  chiamaflc  Ze- 
bedia , o da  qualche  altro  motivo . Era  quello  Carcere  un  fottcrranco , il 
quale  in  parte  fervivi  di  Stalla  a eli  Animalidi  fcrvigio , c in  parte  di  tana  alle 
bere,  delle  quali  vaievanfi  barbaramente  i nemici  della  Santa  Fede  per  if- 
branarne  i Campioni . Nello  ftelTo  Carcere  fu  per  ordine  dcll'acccnnàto  Im- 
peradorc  pollo  prigione  il  gloriofiflimo  Alfiere  della  legion  Tebea  S.  Alef- 
fandro  indente  con  altri  fuoi  compagni , ed  ivi  fofiri  con  fortezza  d'animo  in- 
vincibile atrociffimi  tormenti  per  amore  di Gicsù  Crillo . In  quello  Carcere 
veniva  confolato  fpelfo  AlelTandro  co’ fuoi  compagni  da  S.  Materno  Arci- 
vefeovo  di  Milano  > ufeitone  pofeia  per  opera  di  pedone  pie , andò  a Berga- 
mo , ed  avendo  illullrate  varie  Provincie  confinanti  Con  la  predicazione  del- 
le verità  Evangeliche , dopo  averle  comprovate  con  molti  miracoli  ,le  con- 
fermò in  fine  col  proprio  (angue,  venendogli  troncato  ileapo  in  odio  della 
Santa  Fede,  come  più  diltefamcntc  lì  legge  predo  gli  Scrittori  della  di  lui 
Vita.  Mancò  poi  finalmente  Maflimiano,  che  arrabbiato  di  vederli  tolta_, 
con  la  dignità  imperiale  anche  la  libertà  da  Madcnzio  ufnrpator  dell’  Impe- 
rio, da  cui  era  tenuto  Prettamente  adediato  in  Marfiglia  Città  della  Gallia 
Narboncfc,  fi  tagliò  da  sè  {ledo  con  un  coltello  le  fàuci , cosi  permettendo 
il  grande  Iddio,  perche  peggior  Carnefice  di  luimcdcltino  non  potea  tro- 
varli fopra  la  terra  : E per  allora  celiata  quella  gran  perfecuzionc , i Milaneli 
atterrarono,  edifirudero  affatto  il  Carcere  Zcbedeo,  efopra  lerovinedicf- 
foalzarono  una  piccola  Chiefa  dedicandola  al  culto  delvcroDio,  col  no- 
me di  S.  AlelTandro , la  quale  ut  procedo  di  tempo  ampliata  dalla  pietà  di 
que’  Cittadini  , venne  altresì  annoverata  dagli  Scrittori  frà  le  piu  antiche 
Parrocchiali  di  Milano,  lino  dall’Anno  di  Crillo  300.  Ultimo  Rettore  dique- 
fla  Chiefa  fìi  Franccfco  del  Conte,  uomo  grandemente  aficzzionato  a’ Bar- 
nabiti , laonde  inteli  i maneggi , che  li  facevano  di  trovar  loro  una  Chiefa 
per  la  fondazione  di  un  nuovo  Collegio  più  dentro  alle  vifcerc  della  Città, 
elfo  bramando  di  concorrere  ad  un’  opera  , che  ben  conofceva  dover  riufei- 
re  di  gran  frutto  aliamole,  c di  buon  fcrvigio  alla  Divina  Madia,  fi  mode  a 
rinunziare  col  beneplacito  del  proprio  Arcivefcovo  quella  Chiefa  , nelle  mar 
nidelPapa,  allora  Siilo  Quinto  a favore  della  nollraCongrcgazionc,  con 
riferva  folamentediCemo Scudiannui , da  pagargli!!  da’Barnabiti,  durante 
la  di  lui  vita  riarm  ale,  pcrlinccedariahmcnii , giuda  la  difpofizione  del  Sa- 
cro Concilio  di  Trento . 

4 Avutafi pertanto  col  confcnfo dell’ Arcivefcovo  Gafparo  Vifconti  la 
rinunzia  di  quella  Chiefa  Parrocchiale  fenza  llrepito , dal  prefaro  Franccfco 
delConte,  verfoilfinedcldecimofeftofecolo  dalla  venuta  diCrido,  ven- 
nero di  fubitoferitte  per  accelerarne  l'cfecuzionc  molte  lettere  a Roma  , da 
perfone  principali  di  Milano,  c dal  Venerabile  Bafcapè  al  Padre  Don  Paolo 
Antonio  Bombello  Milanefe , Procuratore  Generale  predò  la  Cotte  Pontifi- 
cia, per  incamminare  con  follecitudine  un'affare  di  tanta  importanza.  Pre- 
feritala la  Supplica  a Nollro  Signore,  allora  Papa  Sido Quinto, la  legnò gra- 
ziofamente  concedendo  in  forma  amplidima,  c in  perpetuo  la  prefitta  Chic- 
fa  ,cCuraaJlanodra  Congregazione,  come  appare  dalla  Bolla  fpcziale  fpe- 
ditainRoma  li  (cedici  Febbraio  dell'Anno  Jj88-,  che  era  il  quarto  del  Tuo 
A a l’on- 
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Pontificato,  avendoli  diretta  all’ArcivclcovoGafparo  Vifconti,  acciocché 
le  delle  l’cfecuzione,  come  fece  per  mezzo  di  Bernardino  Mora  fuo  Vicario 
Generale,  prendendone  da  lui  /biennemente  il  polle  db , a nome  di  tutta  la 
Religione  il  Padre  Don  Ippolico  Caflanorio  Comafco,  allora  Procuratore 
del  Collegio  di  S.  Barnaba  . 

y EralaChiefadiS.  Aleflandro  di  Bruttura  Gotica,  ofeura,  e in  parte 
rovinofa,  e fecondo  ch’avvenir  fuole  delle  Parrocchiali  quali  indotate,  af- 
fai mal  tenuta,  emoltopoverad'ogni  cofa,  maflima  mente  di  quegli  arredi, 
che  s’appartengono  immediatamente  2I  maggior  culto  di  Dio,  e alla  mae- 
ftà delle  fiere  azzioni . Contigua  alla  Chicfacra  la  Canonica,  o vogliam di- 
re la  Cafa  del  Parroco  , la  quale  oltre  alI’cfTerc  arguita,  e perciò  incapace  di 
ricevere  formi  regolare,  avea  tutte  l’ altre  imperfezzioni , come  quella-, 
che  polla  tutta  a terreno  nufeiva  ofeura,  umida,  e mal  fina,  c tanto  più,  che 
veniva  occupata  dalle  Cafe  più  alte , che  le  Ila  vano  all’intorno , laonde  pre» 
fonc  il  podélfo  non  cominciarono  i Barnabiti  a dimorarvi,  fe  non  dopo  ave - 
reallèttati  nel  miglior  modo,  che  fu  pollibile  la  Chiefa , e l'abitazione , cioè 
fmoalli  cinque  d’ Aprile  dell’Anno  feguente  1589.  Il  Padre  Don  Gabrio 
Porro,  il  quale  di  quel  tempo  era  Alfiftcnce  del  Generale , fu  il  primo  fupe- 
rioredi  quella  Cala  , dove  andato  inficine  con  alcuni  altri  Sacerdoti,  e po- 
chi de’  notiti  Converli  ; de’  quali  però  non  vi  pernottavano , che  due  in  tré, 
per  mancanza  di  danze , cominciò  a faticare  in  quella  vigna  del  Signore,  con 
tanto  zelo  della  falute  dell'  Anime,  che  quella  Chiefa,  la  quale  da  molti  fe- 
coli  era  andata , dirò  cosi  diferta,  non  vi  li  celebrando  d’ ordinario,  chela 
fola  Melfa  del  Parroco,  c miniftrandofi  dirado  i Sacramenti,  c più  di  rado  la 
paroladiDto,  fi  vide  in  brevilAmo  tempo  frequentata,  per  edervi  date  fu- 
bito  introdotte  da’ Barnabiti  tutte  quelle  azzioni  facre,  k quali  conforme 
all’Inftiturodclla  loro  vita  attiva  efli  praticavano  nell'altra  diS.  Barnaba^, 
cioè  la  frequenza  de’  Santiflìmi  Sacramenti , la  predicazione  della  parola 
Divina,  il  Catcchifmo  della  Dottrina  Cridiana,  c altri  molti  Santi  Efcrcizj 
conforti  naefemplarità , dcaffiduitàdi  que- primi  Operai. 

6 Ma  il  Demono  Tempre  nemico  dclbencdell’anime,  a cui  non  era  riu- 
fcitod’impcdirequcll’acquido  a’ Padri,  enon  poteva  folfrir  di  vedere  quel 
campo,  che  innaffiato  col  lingue  de’ Martiri  di  Grido  era  poi  andato  cosi 
diferto,  edera  divenuto  fertile  di  tanti  frutti  diParadifo,  mercè  la  buona- 
coltura  de  novelli  Operai  del  Signore,  fi  dudiò  di  foprafeminarvi  della  zizza- 
nia , lulìngandofi  di  potere  in  alcun  modo  fuffocare  la  buona  Temente,  che 
quelli  andavano  gettando,  e coltivando  nel  cuore  de’  lor  divoti.  E non  tro- 
vando il  maligno  altro  mezzo  più  adattato  per  condurre  a fine  i fuoi  pervertì 
difegni , dopo  paflati  alcuni  meli  dal  pacifico  polfcdb , in  cui  erano  dati  po- 
di i Barnabiti  in  quella  Chiefa,  fufeirò  contro  di  elfi  una  lite,  cosi  permet- 
tendo l’Altilfimo  per  efeteizio  di  virtù  a’ fuoi  Servi,  c per  rendere  maggior- 
mente gloriofa  quella  fondazione , come  fegui , mentre  con  gl’  ideili  mezzi , 
co’qualiil  Demonio  pretendea  di  diflruggernc  i principi , ei  fi  compiacque 
ilabilirlapiù  perfettamente  ! Difcoda  pochi  palli  dalla  Chiefa  di  S.  Alcllan 
di  o,  è un’  altra  Chiefa  Parrocchiale,  che  iMilanefi  chiamano  S.  Giovanni  in 
Conca,  ufiziata  da’ Frati  Carmelitani  della  Riforma,  detti  comunemente, 
della  Congregazione  di  Mantova,  e da  altri  del  Capei  bianco,  che  elfiufa- 
noa  didinzionc  degli  altri  dell’ Ordine  grande.  Il  Padre  Marc’  Antonio  Al- 
legrò celebre  Storiografo  dell’  Ordine  Carmelitano  , riferifee  per  teftimo- 
nianza  di  Pietro  Crefccnzio  nel  fuo  Prelidio  Romano,  che  quando  gli  Ere- 
miti del  Monte  Carmelo  ,pcrfcguitatidalSoldano,  per  avere  elfi  mutatoli 
Manto  di  vario  colore,  che  già  ufavano  fino  dalla  loro  origine  in  cappa  bian- 
ca. 
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e»,vennerodaH'OrienteinOccidenredifper(ì  quà,  e là  per  l’Europa , veni* 
vano  comunemente  negletti,  e mal  trattati,  come  uomini  non  più  cono* 
feiuti , e all'  afperto  felvaggi . Unitili  pofeia  molti  di  loro  in  varie  parti  dell* 
Europa  medeiima,  e principalmente  nella  nodra  Italia,  e cominciando  a 
vivere  collegialmente  fra  loro  fabbricarono  diverli  Monifteri,  e aprendo 
Chiefe,  principiaronoad  attendere  oltre  allo  (ludio  della  vita  contemplaci, 
va  perla  propria  perfezione  anche  a quello  della  rica  attiva  nel  fcrvire  a' 
prodi  mi:  laonde  i popoli  tratti  dal  buon’odore  di  Santità  di  vita,  cheelE 
menavano,  gli  ebbero  in  molta  venerazione  , c le  loro  Chiefe  venivano 
grandemente  frequentate  non  lenza  invidia  degli  Eccleliallici  fecolari , poi- 
thè  , come  foiHeil  mentovatoCronida  Carmelitano , i Parrochi  ingelofitifi 
divedere  i novelli  Religioli  tanto  (limati  da’  Popoli , e le  loro  Chiefe  con  tan- 
to concorfodi  gente , interpretando  Anidramente  le  fante  azioni  di  elfi  , ne 
andavano  mormorando , e diccvano^vr/ù  mori  bianchi  ci  corranno  inoftrt  luoghi, 
la  geme , f unir , le  pecore , la  lana , la  plebe  corre  a guifa  ih  'Pecore , pereti  una  corren- 
do Vahre  tutte  concorrono  ; Eccovi , ebe  ieri  coftoro  nacquero , e de  fubito  le  loro  Che fe 
fono  frequentate . Perlìmil  modo  parve  fi  difcorrellc  contro  de' Barnabiti  di 
S.Alefl’androlubito  dopo  pochi  meli,  da  che  aveano  incominciato  afervire 
a'  prodimi  in  quella  Chiefa,  imperocché  que’  buoni  Savi  del  Signore , gii 
in  grandidimo  creditodi  bontà  di  vita,  e di  alto  fapere,  datili  a tutti  gli  eler- 
cizj  di  carità,  conforme  al  proprio  Inditutopcr  giovare  all’anime,  cper  pro- 
muovere Tempre  più  il  culto  di  Dio,  con  faticare  fenza  fiancarli,  in  ella 
Chiela  vi  aveanotirata  gente  fenza  numero,  di  modo  che  fe  ne  parlava  per 
la  Città  j come  di  cofa  (ingoiare,  e’1  Demonio  , fecondo  che  notammo  di 
fopra,  ftudiandoli  d'impedire  i maggiori  avanzamenti,  pofe  in  grande  ap- 
prenfionc  i vicini  Padri  della  Parrocchiale  di  S. Giovanni  in  Conca,  che 
i Barnabiti  fidatili  nell'altra  diS.  Alcfsandro  confinante  alla  loro,  potefsero 
un  di  toglier  loro  i lor  luoghi,  legenti,  l’utile,  le  pecore , e la  lana,  c cosi 
modi  i Frati  da  quelle  vane  apprenfioni,mofsero  lite  in  Roma  contro  de’me- 
defimi  davanti  la  Sacra  Congregazione  fopra  Regolari,  lufingandoli-  di  po- 
terneli  difcacciare , con  rapprelcntare  a quella  certo  lor  privilegio , in  vigor 
di  cui  pretendevano,  che  ninna  Religione  potcfscfifsarlì  prclso  loro  in  cosi 
pocadiftanza,  come  era  la  Chiefa  di  S-Alelsandro,  foggiungendo  per  ulti- 
mo nella  loro  informazione,  che  fupplicavano  la  Sacra  Congregazione  a- 
mantener  loro  quel  privilegio,  maflimamente,  che  i Barnabiti  non  erano 
necedàri  in  quella  Chiefa , mentre  cfli  potevano  fupplirc  a'  bifogni  fpirituali 
dell’Anime  di  quelle  vicinanze:  Parve  da  principio,  che  alcuni  parzialide' 
Carmelitani  fi  promcttedero  lafcntenza  favorevole,  fondati  fopra  la  Bolla 
di  Leone  Decimo,  perla  comunicazione  de’  Privilegi , chefcce  fràgliOrdi- 
ni  Mendicanti , come  apparcdacdaconfiituzione,  che  è la  diciotto,  e co- 
mincia Dudumperms,  imperocché  per  ragione  della  prefata  Bolla  i Carmeli- 
tani nel  numero  de’  Mendicanti  venivano  a partecipare  il  Privilegio  de’  Frati 
Minori  di  S.  Franccfco  , giuda  le  due  Bolle  di  Clemente  Quarto,  l’ una  delle 
quali  data  in  Perugia  fottoli  ao.  di  Novembre  l'Anno  primodei  di  lui  Ponti- 
ficato , che  era  di  Crido  il  1265.  comincia  -Ad  confequcndtmgloriam  ctelcjìii  ’Pa. 
cria  ire.  c l’altra  Qtùa pterumque , fpedita  in  Viterbo  alli  28.  di  Luglio  dell’An- 
no 1 21S9.  ultimo  del  fuo  Pontificato,  la  onde  ficcome  la  Santità  Sua  vietò 
ton  la  prima  a qualunque  Ordine  Regolare,  di  non  potere,  ne  fabbricare  di 
nuovo , ne  acquiftare  alcun’  altra  Chiefa , o Monidero  ne’  contorni  de’Con- 
venti,  e Chicle  dell’Ordine  Serafico,  fenon  in  diftanza  di  trecento  canno 
Romane,  da  mifurarfi  anco  peraria  inlinea  retta,  ovcro  di  centoquaranta 
per  almeno-,  comedifponca  nella  feconda,  così  perlìmil  modo  parca  loro, 
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che  vicino  a!  Convento,  e Chiefa  diS.  Giovanni  inConca,  come  dc’Frati. 
Carmelitani  partecipanti  dello  lidio  Privilegio , in  virtù  della  Bolla  poile- 
riorcdi  Leone  Decimo,  non  avefTero  potuto  i Barnabiti  acquifere,  epo- 
nerli  nella  prefata  Chiefa  di  S.  Alefiindro , fenza  contra venire  alle  Conditu- 
zioni  Pontificie,  non  eficndo  la  Chiefa  di  S.  Aleilandro  didante  da  quella  di 
& Giovanni  fecondo  i termini  preferitti  da  Clemente  Papa  Quarto . , . 

'7  Qucfe  lite,  benché  da  principio  non  folle  punto  aggradevole  a’ Barna- 
biti , che  fino  dalla  loro  inftituzionc  accano  fempre  {Indiato  di  fuggire  ogni 
contefa  con  altri  Regolari,  alla  fine  riufeì  loro  di  grande  onore, . poiebè-do- 
vendo  elfi  mantenerli  nel  nodello,  in  cui  erano  di  quella  Chiefa  di  S.Alef- 
fandro  ,e  PArcivcfcovo  di  Milano  foftencrc  ciò,  che  in  virtù  della  Bolla  di 
Silfo  Quinto  avcaefcguico,  non  fi  potè  feanfaredi  non  far  comparire  (lenza, 
punto  pregiudicarealTonore  de’Carmelitani  ) la  neeelfirà  di  quinto  elfi  ope- 
ravano in  quella  parte  della  Città,  con  grandiffimo  frutto  dell’ anime.  Io 
non  rapporterò  qui  tutte  le  ragioni , per  le  quali  la  nollra  Religione  ottenne 
la  fentenza  favorevole  della  Sacra  Congregazione  i ma  follmente  due  lette- 
re dcll’Arcivefcovo  di  Milano,  con  un’altra  della  (leda  Congregazione,  le 
quali  podono  badare  per  le  memorie,  che  fcriviamo  dello  dabilimento  del- 
la prefente  fondazione . La  prima,  che  fu  fcricta  da  MonlìgnorGafparo  Vif- 
conti  Arcivefcovo  di  quella  Metropoli  al  Prefetto  della  Sacra  Congregazio- 
ne Cardinale  di  SantaScvcrina , dia  fogliente, 
r ' • ...... 

;,P  Pcrando  io  che  doccile  edere  di  molto  fcrviziodiDio,cconfolazione 
di  molta  parte, di  quedo  mio  popolo, che iCherici  Regolari  di  S.  Pacc- 
hio avclfero  la  Chiefa  di  SAIelfandro  (non  odantela  vicinità  de’  Fraudi 
„S.Gio:  in  Conca  Carmelitani  confcii  da  principio,  che  per  loro  fi  procurar- 
le la  detta  Chiefa  da  coteda  Santa  Sede,/  prefentate  le  Bolle  , ebbi  per  mol- 
ato bene,  che  ne  prendedero  ilpofscfso,  e cominciafsero  a faticare  in  elsa  a 
,,falutediquedemie anime.  Ora  in  quelli  meli  è feguito  cosi  buon’cdctto 
„alìa  mia  fpcranza  per  il  divoto , e fruttuofò  concorfo , che  fi  è mefsoa  quel- 
la Chiefa , che  hò  voluto  farne  tedimonianza  a V.  S.  Illudrilfima  , acciocché 
„maggiormente  fi  muova  a proteggere , e confcrvarc  queda  buon’ opera , 
„chc  piacendo  al  Signore  anderà  ancora  crefcendo  per  l’avvenire,  contro 
„chi  procur  i di  didurbarla , fc  ben  voglio  credere  fi  faccia  lenza  mala  inten- 
sione, c di  quello  foggetto  fcrifli  già  ancora  pienamente  fui  principio  al 
„Sig.  Cardinal  Ptnelli  Protettore  di  detti  Padri  Carmelitani,  il  quale  li  degnò 
„ volerne  ragguaglio  da  mè  : umilmente  dunque  raccomando  l’opra  fuddet- 
„taa  V.S.  Illudriffima , eia  fupplico  a voler  confcrvarc  i detti  Cherici  Rcgo- 
„lari  nel  loro  giudo  pofiefio,  si  peri  meriti  loro , e sì  per  l’utile , che  ne  viene 
„a  quelle  anime , che  fono  cominelle  alla  cura  mia . 

Et  al  Cardinale  de’Santiquatrra  Gio:  Antonio  Fachenetti,  acni  eramolto 
cara  la  Religion  nodra  , malfimamcntc  per  1 alto  concetto,  che  tcnea  del 
V.  Bafcapè  allora  Generale  di  ella,  come  offervammo  nella  di  lui  Vita,  fcrif- 
fequed’ altra  lettera.  , , 

„T  Ntendo.chc  avanti  cotcda  Sacra  Congregazione  viene  procurato,  che 
i Padri  Chetici  di  S.  Barnaba  non  pcrfcvcrino  in  ufiziarela  Chicfadi 
„S.  Aleflandro  di  queda  Città , ficcome  già  più  meli  fanno , e perchèsò,  che 
,,1’ufiziano  molto  bene,  e con  molta  frequenza  di  popolo,  e con  gran  divo- 
zione per  il  bene  pubblico,  ho  voluto  (iipplicare  V.S.  Illudrilfima  a voler 
.proteggere  i detti  Padri , e confcrvarli  nel  loro  pofleflo , acciocché  pollano 
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;,petfevcfare  di  bene  in  meglio,  ficcome  fi  deve  fperare  dalla  loro  bontà,  e 
„ valore  : rimettendomi  per  pili  minuta  informazione  al  P.  D.  Paolo  Antonio 
„Bombello  Procuratore  Generale  di  detti  Padri , che  sò  rapprefenterà  la 
,, verità  a V.  S.  Illuftrifiima&c. 

' 1 . , . 'i 

E quelle  lettere  con  altre  molte  di  Perfonaggide’piii  qualificati  della  Città 
di  Milano  ad  altri  Prelati , e Cardinali  predo  la  Corte  Pontificia  fecero  così 
buon'effetto,  che  più  non  poteva  bramarli  da’ Barnabiti  : laonde  il  Cardi- 
nale diSanta  Severina  Prefetto  della  medefima,  ordinò  di  mantenerli  nd 
pofleffo  della  Chiefa  di  S.  Alefsandro  ,come  appare  dalla  feguente  lettera . 

Mole'  Illufire , e Rt'vcrendiJJimo  Monftgnore  come  Fratello. 

,,‘VT  Ella  differenza  ,la  quale  hannocotelli  Frati  Carmelitani  di  S.  Gio:  in 
„ £\J  Conca , co’  Padri  Regolari  di  S.  Barnaba  per  conto  della  didanzi 
„della  Chiefa  di  S.  Aledandro  avuta  nuovamente  da  Sua  Santità , alla  loro 
,,diS.  Giovanni . Quelli  llluftriffimi , e Rcvcrendiff  mi  Signori  Cardinali  del- 
„la  Congregazione  fopra  Regolari,  dopo  aver’ udite  ambe  le  parti,  &efami- 
„nati  i loro  Privilegi,  eBolle , hanno  dichiarato,  che  i Privilegi  di  detti  Fra- 
nti non  militano  in  quello  calo  , nel  quale  la  Santità  di  Noflro  Signore  cihà 
particolarmente  derogato,  EcheperòV.S.  può  permettere  a’ detti  Padri 
„diS.  Barnaba,  chevadanoalloropolfelfo,  Se  ufino  delle  ragioni  loro  più 
„pacificamentc,  & io  per  fine  aV.  S.  mi  offro,  e raccomando  di  cuore . 

„Roma  li  ai.  Luglio  1589. 


8 Quella  deroga,  che  avea  fatto  Siilo  Sommo  Pontefice,  fu  certamente 
neccflària,  imperocché  fenza  di  ella  fi  farebbe  potuto  perdere  il  poflefiò, 
come  quello , che  era  contro  il  fine  principale  avutoli  da  Papa  Clemente.. 
Quarto  nel  determinare  laprcfjta  diftanza  delle  trecento,  e per  almeno  di 
centoquaranta  canne  , la  quale  fi  pretendeva  dalla  parte  avverfa  in  virtù 
della  mentovata  Bolla  di  Leone  Decimo,  o d’altro  Pontefice.  E la  ragione 
fiè,  perchè liccome  quel  Privilegio  fìt  concedo  agli  Ordini  Mendicanti  ad 
effetto  i che  per  la  troppa  vicinanza  fra  loro  non  rtalceffcro  diflenfioni , e 
gare,  con  vicendevole  pregiudizio,  econ  qualche  fcandalo  de’  fedeli,  o 
maffimamente  acciocché  gli  uni  non  veniflero  a privare  gli  altri  delle  limoli- 
ne del  vicinato  ,eomc  notò  il  P.  D.  Alcffandro  Peregrino  C herico  Regolare 
Teatino  nella  raccolta,  che  fece  de’ Privilegi  della  fua  Religione  comuni- 
cati pofciaalla  noflra  da  Gregorio  Decimoquinto  con  fua  Bolla  fpeziale , la 
quale  comincia  Commus  'Pomifixà'c.  Per  fimil  modo  avevebbero  potuto  i Pa- 
dri Carmelitani  contendere  quel  pofscfso  a’ Barnabiti,  che  aveano  prefo 
quel  pollo  a lottante  vicinofenzà  niuna  entrata  certa  da  mantenervi!! , con 
la  fola  fiducia  nella  Divina  Previdenza,  e nella  carità  de'Benefkttori,  per- 
chè come  fi  raccoglie  dalle  antiche  memorie  della  medefima  fondazione, 
i primi  Padri,  che  cominciarono  ad  abitarvi,  tutti  fi  mantenevano  con  le  li- 
moline del  Collegio  di  S.  Barnaba , che  loro  prevedeva  coridianamcnte  il 
vitto, e dalla  molta  carità  delle  Angeliche  di  S.  Paolo,  edi  pcrfonc  amore- 
voli dell'lnflituto,  c anche  del  luogo  pio  di  S.  Corona,  giàCafa  dove  nac- 
que il  nollro  V.  Sauli , come  notammo  nella  di  luivita,  convertita  poi  a be- 
neficio pubblico  dc’malati  poveri  della  Città  di  Milano  in  loro  fovvenimcn- 
rodi  Medici,  e medicamenti,  avendo  quello  luogo  pio  ulàta  laflcfsa  carità 
de’ medicinali  per  molti  anni  a’Bamabiti  di  S.  Alefsandro,  Haute  la  loroe- 
flrcma  povertà  nelle  occorrenze  de’ loro  infermi.  Oggidì  però  venendo  fi- 
• mil  •* 


E>:  Compenti* 
Privileg.  Cleric- 
Reg.  S.  Pauli . 
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ènilealbl  Barnabiti,  come  quelli,  a' quali  Gregorio  Decimoquinto  comuni- 
cò igrandiflimi  Privilegi  , che  godonoi  Teatini , fecondo  che  toccammo  di 
fopra , ePaqlo  Quinto  con  fua  Bolla,  che  comincia  iccleJU  milannùs  regimini 
ò’c.conccfse  di  poter  fondar  Collegi  in  tutte  le  parti  del  Mondo , con  la  fola 
facoltà  degli  Ordinari , pofsono  aprire  Chiefa  in  qualunque  luogo , eziandio 
non  ofservata  la  didanza  di  centoquaranta  canne  dagli  altri  Regolari , della 
qual  ragione  però  eflinon  fogliono  ufare,  riputandoli  a gloria  di  sfuggire 
ogni  benché  minimo didurbo,  che  potefsero  recate  a tutte  l'altre  Religioni* 
c tanto  badi  delle  oppodzioni,  che  s'incontrarono  ne’  principi  di  queda  fon- 
dazione, delle  quali  ne  pure  averei  fatta  queda  menzione , come  di  cola 
odiofa , le  non  fofse  dato  il  motivo  di  notare  in  quedo  luogo  la  grazia  fpezia- 
le  farcaci  da  Papa  Sido  Quinto,  nel  donare  alla  nodra  Religione  quella 
Chiefa . 

9 Ora  nello  defso  tempo,  che  la  Divina  Macdà  per  elèrcizio  di  virtù  ne' 
/uoi  Servi  permetteva  loro  quedi,  Scaltri  più  gravi  travagli,  che  lafciamo 
inlilcnzio,  li  compiacque  di  dar  loro  altresi  molte  confolazioni  fpirituali 
con  dimodi  azioni , epruovefenlibili,  chèglifofsero  grate  lelor  fante  fati- 
che , nell'ifpirare  ognicondizion  di  perfonc  a concorrere  in  gran  numero,  c 
con  maravigliofa  adiduita  alla  lor  Chiefa , per  frequentare  i Santi/limi  Sacra- 
menti, udire  la  parola  di  Dio,  e godere  di  tutti  gli  altri  efercizj , che  viavea- 
no  introdotti  giuda  illoro  Indturo,  per  accrefcere  il  maggior  culto  di  Dio, 
epromuovere  Tempre  piti  La  pietà  de’fcdcli . Vcnutopoi  I'  Anno  1590.  ve- 
dendo il  V.Bafcapè  abbondanti  limoline,  le  quali  Dio  mandavaa'fuoi  Ser- 
vicotidianamcnteperlormanrenimento,  e che  con  quelle  poteva  compe- 
rarli una  Cafa  vicina,  per  abitazione  di  maggior  numero  diUeligioli,  chia- 
mò da  Pavia  il  P.  D.  Bonaventura  Alìnari,  con  difegno  di  fervidi  di  lui  nel 
governo  di  quel  Collegio,  che  penfava  d'ergere  in  Prcpolitura,  come  lece. 
QuedièquclReligiolo,dicuiparlaminonella  Vita  dello  dello  V.Bafcapè  , 
il  quale  era  tanto  caro  al  Cardinal  Rodi  Vcfcovo  di  Pavia,  e a tuttala  Città, 
che  per  non  redarne  privi,  fecero  tutti  gli  sforzi  più  gagliardi,  benché  in- 
fruttuofamcntc , acciocché  non  folsc  chiamato  a Milano,  dove  andò,  cor- 
rendo l’Annodi  Grido  1590.  ,cd  ivi  fermatoli  alquanti  Meli  nel  Collegio  di 
S.  Barnaba,  palsò  poi  a governare  quello  di  S.  Aledandro,ncl  quale  (uppref- 
fo  il  titolo  di  lemplice  Superiore,  fu  il  primo  clic  aiiumelTe  l'altro  di  Prepoli- 
to, venendo  allora  quel  nuovo  Collegio,  con  cllcr  dichiarato  Prepolitura,  a 
godere  di  tutte  le  prerogative,  che  fogliono  averci  Collegi  formati.  Qui  li 
aprirebbe  largo  campo  di  far  comparire  una  gran  parte  delle  molte,  e tutto 
Angolari  virtù  di  quedo  cofpicuo  foggetto  > i mperocché  fecondo  che  fìrac- 
cogliedallc  più  antiche  relazioni,  date  al P.D.Cridofaro  Giarda  (il  quale 
prima  che  folTc  creato  Velcovo  di  Cadrò,  Città  Capitale  d'  un  Ducato  in. 
Tofcana,  già  pofleduto  dalla  Sercniflima  òifa  Farnefc , Se  oggidì  foggetto 
al  Dominio  Hcdelìadico , avea  imprefodi  compilare  la  Storia  della  Religion 
nodra , come atteda  l'Abbate Ughelli ) il  P.  D. Bonaventura  datoli  predo» 
conofcere  per  quel  grand’uomo,  ch'egli  era  predò  tutta  l,i  Città  di  Milano, 
ebbe  nello  fpaziodi  cinque  anni,  che  governò  quel  Collegio,  limoline  tanto 
abbondanti , che  fenza  veruna  angudia  d'animo  poteva  unitamente  co'  fimi 
Rchgiofi  attendere  all’indirizzo  fpiritualedeH’anime,  e a promuovere  fem- 
pre  piu  il  maggior  culto  di  Dio  in  quella  Chiefa  : Mà  perche  dove  trarrare- 
mo  delle  cofe  fuccedute  fotto  il  di  lui  Generalato,  ci  converrà  fcrivere  la  di 
lui  Vita,  noi  taceremo  qui  le  cofe,  che  più  propriamente  s’appartengono  al- 
le virtù  di  quedo  grand’uomo,  e riferiremo  folamentcquclle , che  riiguarda- 
no  gli  avanzamenti  dellafondazione  ,chc  andiamo  deferivendo  nel  prefente 
Capitolo.  10  Irà 
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ro  Fra  gli  altri  foccorfi , che  la  Divini  Previdenza  man  dò  di  que’ tempi , 
truovafi  notato  un  legato  pingue,  che  G io:  Mazzenta  Cavaliere  Milàncfc 
lafciò  nell’ultimo  Teltamento  da  lui  fatto , prima  che  dcponeiTc  con  la  toga 
del  Collegio  de' Dottori  di  Milano,  a cui  era  aggregato, la  nobil  Croce  di 
Malta,  per  polcia  Vcftire,  come  fece,  il  noftro  abito  Chericalc,  nel  quale 
prefo  il  nome  di  D.Gio:  Ambrogio,  vide  con  molta  Rcligiofità,  con  avere 
adimmitazionedcll’AppoftoloS.  Paoloripofta  lafua  maggior  gloria  nella- 
Croce  di  Gesù  Crifto , come  vederemo  nella  di  lui  Vita , chcriferiremo  più 
oltre , avantidi  trattare  delle  cofe  avvenute  nel  tempo , ch'ci  governò  tutta' 
la  Congregazione , della  quale  fìi  Generale  porlo  fpazio  di  cinque  anni  con- 
tinui. Con  quello  legato  principiarono  i Padri  di  S.  Alcflàndro  a dilatarli 
d’abitazione , elfendo  che  con  quello , cd  altri  contanti  obbligalfero  i men- 
tovati Frati  a ceder  loro  una  Cala  poco  avanti  comprata  da  elfi , per  impedi- 
re a’  nollri  Padri  il  dilatarli,  nel  qual’ affare  oltre  il  braccio,  che  li  ottenne 
dalla  Sacra  Congregazione  foprai  Regolari,  come  conila  dalle  lettere  au- 
tentiche, le  quali  fi  confervano  nell’Archivio  di  quel  Collegio,  fi  adoperò 
fortemente  il  P.  D.  Bonaventura,  per  terminarlo  con  piena  feliciti , e confo- 
lazione  univcrfalcde’nollri  amorevoli , e Angolarmente  di  que’  Parrocchia- 
ni, poiché  coni’  acquillo  di  quella  Cafa,  chcfcccro  i Barnabiti,  venendo 
rassettata  nella  miglior  forma  poflibile , elfi  cominciarono  a (larvi  fidi  in  mag- 
gior numero , c i divoti  ad  efsere  meglio  ferviti  d’ogni  tempo , e in  tutte  l’oc- 
correnzedi  gioì  no,  e di  notte  .imperocché  allora  molti  de’ Padri,  che  non 
pernottavano  in  S.  Aleflandro  per  mancanza  di  Itanze,  cefiarono  d'andare , 
e venire  da  S.  Barnaba  , e cosi  accrefciutofi  con  l'abitazione  il  numero  de’ 
Sacerdoti,  venne  a ftabilirfi  ancora  più  perfettamente  ladifciplina  regolare 
nelle  ofservanze domeniche,  ftudiandofi  tutti  di  camminare  dietro  le  vcfti- 
giadel  P.  D.  Bonaventura  loro  Prcpolito,  ilqualegiufla  le  memorie  dique’ 
tempi , dimollravafi  in  tutte  le  fue azzioni  un  vero  efemplarc  delle  due  vite, 
cheprofcfsa  l’Inftituto  de’Barnabiti,  con  andare  egli  avanti  col  buon’efcm- 
pio,  nel  procurare  non  meno  la  più  alta  perfezzionc  in  sè  flcfso , chèlafalu- 
tedcH’anime:  laonde  venendo  adacquiftare  que'buoni  Servi  del  Signore, 
Tempre  maggior  concetto  d'Uomini  Santi  (poiché  cosi  erano  chiam  iti  co- 
munemente i Barnabitidi  S.  Alcfsandro)  venivano  ancora  proveduti  larga- 
mente dalla  pietà  de'fedclicon  abbondanti  limoline,  cosi  per  quelle  cofe, 
che  erano  lot  o nccefsaric  a vivere , fecondo  le  proprie  regole , come  per  1’  al- 
tre appartenenti  alle  facrcazzioni,  e al  maggior  culto  di  Dio  . Mà  quello, 
che  maggiormente  deve  olservarfi  è,  clic  la  grande  efemplaritàdivita,  che 
rìfplendcvain  loro , eia  fervente  carità,  con  cui  s’impiegavano  in  fervirc 
iproffimi,  molsero  alcuni,  che  già  parevano  elTere  tutti  del  Mondo, adarfi 
tòtaltnenrca  Dio,  entrando  avivere  ne’Chiollri  delle  Religioni  più  autie- 
re, c ancora  nella  noftra  Congregazione . 

il  Or  mentre  il  Signore  Iacea  conofccre  a’novelli  Operai  di  quella  fui- 
Vigna,  il  gradimento  delle  loro  fante  fatiche,  con  tanti  fegni  della  fua  Pre- 
videnza .erti  andavano  ideando  d'accrcfcere  maggiormente  il  culto  di  Dio, 
con  lafabbricad’una  nuova  Chiefa,  benché  ad  alcuni  per  altro  incliniti  l, 
darvi  mano , parefiè  cofa  imponibile  il  trattarne  allora,  conciolfiacofachè  bi- 
fognaireprimacompcraremolteCafc,  alfai  care  di  prezzo  , per  ragionerie! 
filo  nelle  vifcerc  deila  Città,  e chiudere  qualche  Strada  pubblica , il  che  ve- 
niva apprefo  per  difficile  da  ottenerli,  e anchcdoveafi  acquilìarc,  edidrug- 
gere  un’altra  Chiefa  di  S.  Pancrazio,  che  (lava  davanti  la  facciata  della  loro 
di  S.  Alcflàhdro.  Nondimeno  l’animo  veramente  grande  di  que’ Padri,  eia 
piena  fiducia  ehc  tenevano  in  Dio , fece  che  fpcrando  di  poter  fupcrare 
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tutte  ledifficultà , le  quali  parevano  contrarie  ad  un’imprefa  cotanto  ardua, 
non  ottante  la  gran  povertà , in  che  erano,  rifolvellèro  di  ponervimano,  c 
perciò  correndo  l’Aino  ijpf.  ritrovatoli  in  Milano  il  Cardinale  Flaminio 
Piatti  amico  antico  della  Religione  noftra,  c lingolarmente  del  P.  Tormelli 
allora  Generale,  che  oltre  alle  rare  qualità , di  gran  dottrina , e di  gran  bon- 
“'.X:  tà  di  vita  gli  era  molto  caro,  per  l’aderenza , che  già  rcnca  con  la  di  lui  Cafa , 
«p.i.  num.fi  trattò , e conclufe  c in  piena  felicità  l’acquitto  di  quella  Chicfa  diS.Pancra- 

zio.  Serviva  quella  Chicfa  ad  una  pia  Congregazione  di  Gentiluomini , c 
Cavalieri , l’inttituto  della  quale  era  d'adopcrarli  nel  comporre  lenza  flrepi- 
to  le difeordie , c in aggiuftarc  amicabilmenre  lenimicizie  di perfone priva- 
te,edi  famiglieintcrc;  Laonde  dal  nobil’ ufizio,  che  profcfTava  di  pacitì- 
f carei  prollimi,  venne  chiamata  col  titolo  dell' Orarono  della  Pace:  Sgover- 

no fpirituale  di  quella  Congregazione  loteneano  già  da  lungo  tempo  i Bar- 
nabiti, e forfè  anche  fino  dalla  fua origine,  imperocché  truovanfi le  memo- 
rie d’alcuni  di  elfi , che  vi  fermonavano  di  continuo  molto  tempo  prima , che 
quella  Chicfa  veniffe  incorporata  alla  loro  di  S.  Alclfimdro.  Da  principio 
craquella  Congregazione  comporta  quafi  tutta  di  perlone  ordinarie  ,mà  poi 
venendo  affittita  con  gran  zelo  da’  Barnabiti,  andòcrcfcendo  cosi  di  numc- 
ro,  come  in  qualità , a fcgnochèvenne  ad  efTerc  unadeJJc  più  riguardevoli 
Congregazioni  della  Città  di  Milano,  pcrelfervifi  aggregati  i principali  Mi- 
niftri  Regi , fra’  quali  s’  annoverano  molti  Gran  Cancellieri  dello  Stato , 
Prefidenti  del  Senato,  ed  altri  Magiftrati:  Avendo  adunque  il  prefatoCar- 
dinal  Piatti  fpianate  tutte  le  difficulti,  che  facevano  i Congregati  della  Pa- 
ce , mediante  un  nobile  concordato , in  virtù  di  cui  vennero  addottiti  a’  no- 
flri  Padri  certi  peli,  e Angolarmente  quello  di  trafportarc  nella  nuova  Chic- 
fa,  che  difegnavanodi  fabbricare,  il  titolo  del  Santo,  col  dedicare  una  del- 
le Cappelle  a S.  Pancrazio,  reftò  conclufo  il  trattato,  e ’1  Padre Tomielli  Ge- 
nerale della  Religione  , volendo  promuovere  quelle  fante  idee  con  ogni 
maggior' ardore,  dopo  avere  approvato  tutto  l’operato , ed  ottenutoli  dalla 
Città  di  ferrare  due  Strade  pubbliche , chiamò  da  Roma  a Milano  il  Padre 
Don  Lorenzo  Binago,  uomo  di  gran  valore  nell’architettura , acciocché  con 
l'arte  fua,  formandone  un  maertofo  difegno,  potette  quanto  prima  darli 
principio  alla  fabbrica , come  fegui  l'Annodi  Critto  ifioa.  imperocché  l’ Ar- 
civcfcovo  di  Milano  , allora  il  Cardinale  Federigo  Borromeo , alli  trenta  del 
Mefc  di  Marzo,  che  cadde  inquell’Anno  nel  Sabbato  precedente  alla  Do- 
menica delle  Palme,  avendo  prima  invocatoli  Santiffimo  Nome  di  Dio, 
con  quelli  della  Beatiffima  Vergine  Maria,  diS.  Alettandro  Martire  della- 
legion  Tebea,  e di  tutti  i Santi,  benedille  la  prima  pietra  folennemcnte , fe- 
condo i Sacri  Riti  del  Pontificale  Romano,  eia  vide  ponere  al  fuo  luogo , ef- 
fendovi  Hata  fcolpita  la  memoria  di  tutta  l’azzione  per  li  poderi , poiché  dal- 
l'ima parte  vennero  intagliate  quelle  parole  Federici/!  Borrameus  Sanile  Roma- 
ne Eccle/iefresbiterCardinalis  ^Frcbiepijcopus  Mediolani  pofutt  die  trigefima  Martii 
MDCll.e  quelle  parole  leggevanfi  all'intorno  della  fofficclla  fcavata  nel  mez- 
zo dello  Hello  marmo,  entroacuifùpolhccrabencdctta,  cfopra  vi  fu  col- 
locata una  medaglia  di  bronzo,  laqualecomc  ancora  più  altre  limili,  che-, 
furon  gittate  ne'  fondamenti , e dirtribuite  a’  divoti , da  una  banda  moli ra va 
in  proìpettiva  la  facciata,  e la  cupola  della  nuova  Chiefa,  con  quell’ altre 
paiole  polle  nella  parte  fupcriore  di  ella:  Federictis  Rorromen  Sanile  Romane 
Etcltfi*  Tresbjter  Cardinali s ^rcbiepifcopus  Mediolani , Clemente  Oliavo  Fonlifice 
Maxima , 'VbiUppo  T ertio  Hifpaniarum  Rege , pofnit , e al  piede  della  facciata— 
MDCll.  ed  acciocché  non  vi  mancale  la  memoria  della  Religione , per  ope- 
ra di  cui  dovea  alzarli  la  maeftofa  fabbrica  delineatain  quella  medaglia  ,ve- 
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dcafi  dall’altra  banda  della  medefima  fcolpita  l’immagine  di  S.  Paolo  Decol- 
lato , con  attorno  q uc!V  altre  parole  : Congregati:  Clericorum  gerularium  Sanili 
TauU Decollati,  Sanilo ,Alexandro Martiri ,& omnibus  San&is pofuit . Il  fitodove 
fìi  polla  quella  Pietra  fondamentale , fu  lotto  alla  torre  alzata  a parte  linillra 
nel  muro , che  guarda  il  Levante . 

i : Or’avcndonoi  gittati  i fondamenti  della  nuova Chiefa  di  S.  Aleftan- 
dro,  per  non  edere  di  lòverchio  lunghi , porremo  in  ifcorcio  fotto  gli  occhi 
del  lettore  tutta  la  fabbrica  di  cfsa  in  quello  luogo , fenza  punto  far  cafo  del 
fccolo  intiero , che  fi  confumò  in  perfczzionarla . E primieramente  certo  fi  è, 
che  ’l  Tempio  di  S.  Aledandroè  uno  de’ più  macllofi,  che  abbia  la  Città  di 
Milano,  rifplendcndo  inclTo  dentro,  cruori  tuttala  magnificenza  dell’ Ar- 
chittctura , come  quello  ,per  la  cui  fabbrica  non  fi  ebbe  veruna  idea , la  qua- 
le non  folfe  veramente  inlignc . Vedefi  la  facciatadi  quello  gran  Tempio  po- 
lla all’Occidente,  in  unode’piùbcifitidi  quella  vada  Metropoli,  cosi  perla 
Salubrità  dell’aria,  come  per  la  gran  frequenza  de’Cittadini,  che  vi  abitano. 
Le  quattro  Strade  pubbliche,  le  quali  fervono  per  andare  alla  Chiefa  di 
S.  AldTandro , giovano  grandemente  a renderla  frcqucntarad'ognicondi- 
zion  di  perdane , e in  molte  occafioni  di  varie  azzioni  Sacre,  e Letterarie,  che 
ivi  fi  fanno,  apportano  grandilfimo  comodo  alla  moltitudine  della  Cittadi- 
nanza, imperocché  fe  bene  fu  aperta  da’noftri  Padri  una  gran  Piazza  avanti 
la  Chiefa , con  avere  elfi  comperate  a gran  prezzo , e poi  diftrutte , e fpianatc 
molte  Cafe,  nientedimeno  nonefsendo  ella  capace  di  ricevere  le  centinaia 
di  carrozze,  con  le  quali  tal’ora  tutta  la  Nobiltà  dcH’uno,  e dell’ altro  fcfso 
vi  accorre , le  accennate  firade  vengono  a fervire  per  dar  luogo  ad  ogni  mag- 
gior concorfo  di  tutta  Milano.  Entrandoli  adunque  perquelle  quattro  vie 
nella  piazza  diS.  AldTandro  , rclla  l’occhio  quali  forprefo  della  magnificen- 
za dell’Arte  più  bcn’intefa , come  quella, che  pone  fubito  in  certa  venerazio- 
ne gli  fpettatori  verfo  quel  gran  Tempio,  conciolfiachc  la  maeftà citeriore 
delprolpetto,  formando  nella  mente  una  facra  fpezic  della  maeftà  interio- 
re, vicncafar  concepire  altifentimenti  di  Religione,  e di  culto  di  Dio  . Vcg- 
gonfi  in  fronte  alla  facciata  fotto  al  gran  corniccione,  che  la  corona , fcolpi- 
tenelvivoqueftcparolc:  Divo  ^flexandro  Martiri,  & Omnibus  Sanila,  per  in- 
dicare con  erta  il  Padrone  principale,  acni  fu  nuovamente  alzata  quell, t_ 
Chiefa  in  onor  di  Dio,  eper  cfprimere  la  cuftodia  ditutti  i Santi,  a’quali 
venne  raccomandatada'  Barnabiti  : Stanno  a’duelati  due  gran  torri , le  qua- 
li andando  a prendere  nel  mezzo  la  gran  cupola , che  in  proporzionata  di- 
ftanza  rifatta , quali  capo  fopra  il  corpo  del  Tempio,  aggiungono  tal  maeftà 
alla  gran  mole  delTedifizio,  che  non  lafcian  luogo  di  deitderarvifi  altro,  che 
certi  finimenti  Angolarmente  di  varie  Statue , e d'altri  ornamenti , da  ponerfi 
fopra  il  corniccione  per  ogni  maggior’abbellimcnto  di  tutta  la  macchina . Or 
venendo  gli  fpettatori  ad  argomcntar’in  cotal  guifa  l'intcriore  magnificenza , 
impazienti  d'appagare  la  loro  curiolità  divedere  il  più  vago,  che  dentro  li 
contiene , fenza  gran  fatto  trattenerli  ad  offervare  gli  altri  abbellimenti  del 
profpctto,  i quali  noi  pure  tralafciamo  di  deferivere  per  minuto:  avanzan- 
doli dal  largo  della  Piazza  verfo  le  tré  Porte  del  Tempio , c quivi  falendo  per 
gli Icaglioni  a quella,  che  lor  più  piace,  fcrmatoilpiè  fulla  foglia  di  qualun- 
que Porta,  mirano  ad  un  tratto  per  efsa , unadcllerrè  granCapelle,  che.. 
Hanno  in  fronte  all’interiore  del  Tempio,  veramente  magnifico  fecondo  tut- 
te le  fuc  parti  ; poiché  la  di  lui  llruttura , che  é nell’ordine  Corinto , abbellita 
giuda  le  regole  di  una  tale  fpezic  d’edilizi , co’  più  vaghi  ritrovamenti  dell'ar- 
te, è cosi  bene  intefa,  chédatutte  le  bande moftra  inunaChiefa  piùChic- 
fe,  c tutte  fontuofe.  Iononprctcndo  già  di  delincarne  il  modello  sù  quelli 
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fogli , ben  conofcendo  di  non  poterlo  fare  adeguatamente,  conforme  alla 
nobile  idea  del  Padre  Binago,  che  ne  fii  l'Architetto,  come  toccammo  di  fo- 
pra,  mà  ne  riferirò  folamente  le  parti  principali.  Il  Tempio  adunque  di 
S.  Alcfsandro  aldi  dentro  quadratola  ve  nel  mezzo  del  fuo  amplilfimo  feno 
quattro  gran  pilaftri , ciafcun  de’  quali  con  due  gran  colonne  di  marmo , fer- 
ve a foftenere  gli  archi  maggiori , fopra  de’ quali  poggia  la  gran  cupola.  In 
tutti  c quattro  gli  angoli , altri  quattro  arch  i minori  abbracciano  una  tribuna 
con  tanca  fimetria  delle  volte,  che  ovunque  (ì  volga  lofguardo,  fcuoprclì 
un  nuovo profpetto  , equali  unanuova  Balilica.  Sono  nclTempio  diS.  A- 
lelTandro  nove  Altari  ,trc  in  faccia  alle  treporte , e tre  altri  da  ciafeuno  dei 
due  lati:  tutti  e nove  fono  maefiofi,  mà  principalmente  quello  della  Cap- 
pella maggiore , dedicata  al  Santo  Titolare , e gli  altri  due  delle  Cappelle  la- 
terali, conficcate  l’una  ad  onore  di  Maria  Vergine,  fotto  l' invocazione 
della  Madonna  di  Loreto,  e l’altra  aldi  lei  purilliino  Spofo  il  Patriarca- 
S.  Gioseppe  . La  Cappella  maggiore  fembra  propriamente  una  Chicfa  da 
aè,  così  per  la  tribuna  lanterna,  foficnuta  da  quattro  grand’archi,  come 
per  l’ampiezza  del  (ito , che  oltre  alla  vada  platea  fuori  de’  cancelli , fi  clien- 
ti e per  lungo  tratto  dal  presbiterio  verfo  il  Coro , che  termina  in  femicircolo. 
Quell'  è l ollattura  dell’infigne  Tempio  di  S.  Alellàndro  di  Milano . Per  altro 
poi  troppo  lungo  farebbe , chi  volellc  rapportare  in  quello  luogo  tutte  le  co- 
lè più  Angolari , che  l’adornano,  come  la  gran  copia  de' marmi  nelle  Cap- 
pelle , delle  gemme  nel  Pulpito,  delle  pietre  preziole  ne'Confelftonali, 
dell’Oro,  cherifplende  da  ogni  banda,  della  Pittura , che  adorna  tutta  la 
Chiefa.  Il  Padre  Don  Demetrio  Suppcnfi,  che  poco  fa  diè  alla  luce  certa 
fua  operetta  intitolata  honogrupbia  vtjibilis  glorix , deferivendo  inefli  coni* 
purgata  fua  penna , e con  la  folita  fua  proprietà  di  parole  tutta  la  pittura,  con 
la  quale  dal  pennello  di  vari  Pittori , venne  ultimamente  rapprefentata  nel 
Tempio  diS.  Alelfindro,  con  la  gloria  del  Santo  Martire,  quella  ancora  di 
cucci  i Santi , promette  al  lettore  di  doverla  cfporrc  diffùfamcnte  in  lingua 
Italiana,  e poiché  nella  mentovata  operetta  latina , egli  hà  trattato  ancora 
>•  * del  titolo , e Bruttura  del  Tempio  di  S.  AlcITandro , noi  giudicando , che  deb- 
ba tare  lo  Bello  nell’opera , che  promette,  abbiamo  riputato  inutile  il  trattar- 
ne piu  diffufamenre  m quello  luogo , e tanto  balli  della  Bruttura  materiale  in- 
torno al  Tempio  di  S.  Alefiandro . 

ij  Peraltrodovendonoifarmaggiorconto  del  di  lui  fpirituale , chèdel 
materiale,  come  di  cofa  più  adattata  alle  memorie , che  andiamo  compilan- 
do , tol  fine  di  promuovere  ne’  pofleri  Tirami tazionc  de’  noflri  maggiori , nel 
procuratela  maggior  gloria  di  Dio  , elafalute  dell’ Anime,  per  mezzo  de’ 
Santi Efcrcizj del noBroInBituto,  panni  convenevole  ditrattare  qui  delle 
fante  fatiche , con  le  quali  fu  da’  Barnabiti  Tempre  mai  lavorata  quella  Vigna 
del  Signore.  Mà  prima  noterò,  che  quando  li  penfava  di  principiar’ ad  ufi- 
ziarela  Chiefa  nuova  ridotta  in  afiai  buono  Bato , benché  imperfetta  per  non 
efsercfinitcle  Cappelle,  ne  principiato  il  Coro  , venne  fofpefa  la  rifoluzio- 
ne  per  cagione  della  rovina  irreparabile,  che  minacciava  la  gran  cupola,  ori- 
ginata non faprei ben  dire,  fc  più  dalla  gran  quantità  de’ marmi,  de’quali 
era  Bara  ornata , o dalla  debolezza  degli  archi , o de’  pilaBri  fopra  quali  pog- 
giava . Fu  dunque  differito  per  alcun  tempo  d’ ufiziarla , cioè  fino  a tanto 
thè  demolita  la  prefata  cupola , con  gravimmo  difpcndio , e con  grandiflimo 
rammarico  di  que’  buoni  Servi  del  Signore,  e di  tuttala  Città  di  Milano  ,ve- 
nifserafsettata  nel  miglior  modo,  che  per  allora  fu  poflibilc.  Venuto  po- 
feia  l’Anno  1 6 jo.  alli  quattordici  del  Mcfe  di  Fcbbrajo  , che  era  il  Giovedì 
grafso  per  li  Milanefi , Monfignor  Coflanzo  Decano  del  Duomo , come  De- 
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legato  dal  Cardinale  Arcivefcovo  Federigo  Borromeo,  la  benedifle,  ed  im- 
mediatamente vi  celebrò  la  Santa  Meda  in  privato , poiché  la  lòlennità , con 
la  quale  là  dovea  celebrare  l'aprimento  di  quella  Cbiefa  nuova,  era  (tara  ri- 
servata al  Padre  Generale  della  Religione,  e in  un  giorno  de’ più  Solenni 
predo  i Barnabiti  di  Milano , cioè  nell'ultimo  Venerdì  del  Carnevale , giuda 
laChiela  Ambrofiana,  chcSecondo  il  Rito  Romano  è il  primo  Venerdì  do- 
po le  Ceneri  , conciolfiachè  in  tal  giorno  erti  averterò  di  già  introdotto,  fin 

da  che  cominciarono  ad  ufiziarc  la  ChicSa  vecchia  di  S.  Aledàndro , l’ uSo  an- 
tico della  Religione  di  eSporre il  Sanriflimo  Sacramento  per  gli  ESercizj  Spiri- 
tuali, che  terminavano  nella  prima  Domenica  diQuarefima,  la  quale  come 
toccammo  altrove.  fìi  già  predo  i Milanefi  il  più  didbluto  fra  tutti  gli  altri 
giorni  carnevalcSchi,  chiamato  perciò  da  effi,  come  nota  ilGiudano  giorno 
dt  Carnevale  , quaSi  fode l’unico,  memorano  permeili  i maggiori  bagordi  del 
Mondo  , con  molti  abufi  ancora  contro  i Sacri  Riti , madi inamente  che  i Pre- 
ti Secolari  avedero  adulterata  la  Santa  Liturgia  Ambrofiana , con  avere  acco- 
modato 1*  Ufizio  Divino  per  quella  giornata , con  verSetti , econ  antifono 
d’allegrezza , pieni  d’ alleluia . Or’i  Barnabiti , come  quelli , che  fino  dalla  lo- 
ro indituzionc  fi  erano  Santamente  indudriati  dididorrc  i Milanefi  dalle  diS- 
iolurezze  carnevalcfche , con  vari  ttattenimenti  diSpirito,  e Angolarmente 
con  la  Solenne  ESpofizionc  del  Sanrilfimo  Sacramento  nell’ultimo  triduo, 
come  quello,  in  cui  era  compreSa  la  prenominata  prima  Domenica  diQua- 
refima , giudicarono  di  venire all’aprimento del  nuovo  Tempio,  in  que'gior- 
ni  appunto,  ne' quali  fi  pcrfuaScro  di  tirare  con  felicità  la  gente  d’ ogni  con- 
dizione dalle  occalioni  del  peccare,  allettandola  con  quella  novità  , come 
veramente  avvenne . La  mattina  dunque  dcll’accennato  Vcnerdi  fi  die  prin- 
cipio alle  fede  Solenni  del  triduo  degli  ESercizj,  con  trasportare  proceflio- 
naltnentc  ilSantilfimo  Sacramento  dalla  vecchia  allaChiefa  nuova.  Alla.. 
Proceflionc,  che  veramente  fu  Solenne  , cosi  per  eficre  (late  pompofamente 
addobbate  tutte  le  firade  della  Parrocchia,  per  le  quali  pafsò,  come  per  l’in- 
finita moltitudine  di  gente,  che  vi  fi  trovò,  precedevano  le  trombe  d’ Ar- 
gento dellaCittà,  ed  una  nobile,  e numerofaCongregazionedigiovanctti 
di  quelle  Scuole  a due , a due,  con  doppieri  accefi,  dal  che  noi  prendiamo 
argomento  di  dire,  che  avefse  la  Sua  origine  l'intervenire,  che  fanno  anco- 
ra oggidì  proceirionalmcnte , con  la  torcia  in  mano,  gli  Scolari  di  S.  Alessan- 
dro, lotto  lo  Stendardo  d’ una  delleConqregazioni  erette  in  quel  Collegio  , 
ogni  Anno  nello  ftefso  Venerdì,  alla  Procelfionc  del  Sacramento,  eh'  ulano 
di  Sarei  nofiri  Padri,  prima  d'efporlo  alt' adorazione  del  popolo  in  que’  tre 
giorni.  Seguitava  dopo  quelli  la  Croce  del  Clero,  comporto  de’ Collegiali 
ai  S.  AlelTandro  con  quelli  di  S.  Barnaba,  erutti  con  candela  acccSa,  econ 
bell'ordine , venendo  in  ultimo  Sotto  al  baldachino  il  Padre  Don  Giulio  Ca- 
valcai Prcpofito  Generale  della  Religione,  che  portava  ilSantilfimo  Sacra- 
mentoalfiftko  da’  Sacri  Miniftri,  e corteggiato  dal  Vicario,  e Signori  di  Pro- 
viiione,cherappre(entavano  il  corpo  della  Città  di  Milano , la  quale  portia- 
mo dire,  che  tutta  fi  commovcllè  in  quella  traslazione  folcnnilfima , che  fi 
fece  della  Divinità  Sacramentata,  dalla  vecchia  alla  nuova  Chiefa  di  S.Alcf- 
fandro , tanto , e tale  fù  il  concorfo  d'ogni  condizion  di  perfone  ad  accompa- 
gnarla. Subito  riporto  ilSantilfimo  nel  Suo  Ciborio,  fi  cantò  la  Meda  da  più 
Cori  della  più  ifquifitaMufica,  dopolaqualc,  fatta  la  folcirne  ESpofizionc 
dell'Eucariftia,  il  Padre  Don  Carlo  Emanuele  Mignata  Vercellefe  Salito  in- 
pulpito, prcdicòad  una  infinità  di  popolo  con  un  zelo, e modo  cosi  adattato 
alla  Sacra  azzionc  ,eal  tempo  del  corrente  carnevale,  che  parve  propriamen- 
tecattivaffc  rutta  quella  moltitudine  di  popolo  ad  edere  frequente  più  che 
mai  a quei  Spirituali  ESercizj  de 'mentovati  tre  giorni.  14  Av- 
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14  Avvenne  pofeia,  che  i Secolari  offervando  il  gran  frutto,  che  ritrae- 
vano per  sè  llefii  cominciallero  a penfare  diponcr  Cortola  cura  de’  Barnabiti 
di  S Àlclfandro  ancora  i loro  figliuoli , non  Colo  perchè  venifsero  allevati  nel- 
le Crifliane  virtù,  mà eziandio  ancora  nelle  facultà  feientifiche,  molli  dalla 
liima, ch’aveano  di  elfi,  come  d’Uomini  Santi , c inficine  Letterati,  e Monfi- 
gnorcGia-  Battila  Arcimboldo  nobile  Milancfc,  già  molto  amorevole  del- 
la noftra  Religione , come  toccammo  nel  fettimo  libro  del  primo  tomo , Con- 
tendo commendare  altamente  il  gran  profitto  de’fuoi  Concittadini  Cottola 
difciplina  de' Barnabiti,  fi  rifolvcfTc  di  effettuare  un  fuo  aprico  difegno  a_ 
maggior  gloria  di  Dio,  in  benefizio  della  Patria,  ccon  motto  decoro  degli 
ftclfi  Barnabiti;  poiché  quello  Prelato,  Referendario  dell’  una  , e l’altra  fi- 
gnatura , c Cherico  della  Camera  Appoflolica  prefso  la  Santità  di  Nollro  Si- 
gnore Papa  Clemente  Ottavo , mentre  feguitava  le  orme  dc'luoi  gloriofi  An- 
tenati, cioè  di  Giovanni  Arcimboldi  prima  Vefcovo  di  Novara  , e Com- 
mendatario della  Nobdc  Abbazia  di  S.  Ambrogio  Maggiore  dij  Milano , c 
poi  Cardinale  creato  da  Si  fio  Quarto,  che  lo  trasferì  aTÌ’Arcivcfcovadodi 
Milano,  edi  Guido  Antonio  Arcimboldi  fucccduto  per  rinunzia  del  prefato 
Cardinale  fuo  fratello  in  quella  dignità  Arcivefcovilc,  con  grandiflimo  com- 
piacimento del  Sommo  Pontefice  Innocenzo  Ottavo  ; c di  Giovali’ Angelo 
Arcimboldi,  il  quale  parimenti  governò  con  molta  follecitudinc  paftorale 
quella  Chicfa  di  Milano , cedutagli  dal  Cardinale  Ippolito  degli  Eftenfi  Du- 
chi di  Ferrara,  cd’Ottavio  pure  Arcimboldo  ,a  cui  un’immatura  morte,  con 
difpiaccimento  univerfale  di  tutta  la  Corte  Romana  nella  (leda  Città  di  Ro- 
ma, avea  levata  di  capo  la  preziofa  mitra  di  Milano  pochigiorniprima,  che 
gliene  fofscro  fpedite  le  Bolle  Pontificie,  eglicaduto  gravemente  infermo, 
fentendofi  mancar  fenfibilmentc  le  forze,  c volendo  prevedere  alle  cofe  Aie 
fpirituali,c  temporali , difpofcun  ricchilfimo  legato  a fàvoredc’Earnabitidi 
S.  Alcfsandro  di  Milano , acciocché  continuafsero  ad  allevare  nelle  Scuole  , 
ch’avevano  aperte  poco  prima,  ifuoi  Concittadini,  c quindi  è,  che  quelle.. 
Scuole  venifsero  chiamate  dalcognomedclloro  benefattore  veramente  inti- 
gno Scuole  vércimboltUc , e la  Congregazione  de’ Cherici  Regolari  diS.  Paolo 
facelsc  intagliar e fopra  la  di  lui  lapida  fepolcralc  la  feguente  memoria , che 
vedefi  nella  Chiefa  di  S.  Carlo  a’ Catinari  di  Roma , dove  ci  lafciò  d’cfscre  fe- 
poltoper  rimanere  anche  dopo  morte  prefso  i fuoi  cari  Barnabiti,  co’  quali 
era  flato  cosi  unito  con  l’affetto  in  vita.  La  memoria  dicecosì 
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Or  quella  ricca  eredità,  che  obbligava!  Padri  a ricevere  nelle  loro  Scuolej 
ifecolari,  diè  motivo  a’ Barnabiti  di  fare  con  maggior  pubblicità  quelle  az- 
zioni  letterarie , che  già  ufavano  di  fare , come  in  privato , c cosi  s’ è poi  Tem- 
pre continuato  fino  ad  oggi.  Io  però  non  intendo  di  rapportare  in  quello 
luogo  il  gran  frutto,  clic  ricavò  rutta  la  Città  , anzi  tutto  lo  Stato  di  Milano, 
e altre  Provincie  flraniercdall’Univcrfità  Arcimboldia,  ne  meno  di  riferire 
l’utile  ben  grande , che  ne  riportò  la  Rcligion  nollra  , con  avervi  feelti  per 
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se  degli  allievi  , che  poi  fiorirono  in  cfli , così  in  bontà  di  vita,  come  nelle 
dottrine,  ne  teflerc  il  catalogo  di  tutti  gli  Uomini  infigni,  che  ne  ufeironoa 
benefizio  della  Repubblica  Criftiana,  Ecclcfialtica , e Politica,  ne  di  tutti  i 
Barnabiti,  che  vi  fi  immortalarono  con  le  loro  virtuofe  fatiche,  molti  de’ 
quali  fi  renderono  cofpicui  con  la  (lampa  delleloro  opere , altri  coll’eflert- 
faliti  alla  fuprema  dignità  della  Religione,  e molti  ancora  con  le  Mitre  delle 
prime  Cattedrali  d’Italia , perchè  farebbe  un'impegnarfi  a pallate  oltre  i con- 
fini della  brevità , con  la  quale  vado  regiftrando  le  memorie  di  quello  Col- 
legio . Noterò folamente ciò,  chencfcrilfe  Giovan Pietro Crefcenzi nobile  mun'  iS-’ 
Piacentino  nel  Tuo  Prefidio  Romano,  dove  trattando  de’ Chetici  Regolari  p'w' 
diS.  Paolo,  dice  quelle  precife  parole:  InSant'  MleJ/àndro  rii  Milano  hanno  fìo- 
ritijlme  Scuole  a concorrenza  rie'  "Padri  Gufimi . Parmi  con  quell’  onorata  men- 
zione del  citato  autore  d’avere  raccolte  in  rillretto  tutte  infieme  l'altro 
nobili  memorie,  che  potrebbero  regillrarfi  dillefamente  in  commendazione 
delle  Scuole  di  S.  AlelTandro,  poiché  non  è piccolo  l’encomio,  che  loro  fece 
il  Crefcenzi,  ponendole  in  concorrenza  con  quelle  veramente  cofpicucde’ 

PadriGiefuiti.  Pietro  Antonio  Longone,  già  Segretario  del  Configlio  fe- 
grcto  di  Sua  Maellà  Cattolica  nello  Stato  di  Milano,  uomo  di  gran  maneggi, 
avendo  ollcrvato  il  gran  frutto , che  la  Città  di  Milano  ritraeva  dalle  Scuole 
Arcimboldie,  nel  difporrc  che  fece  delle  proprie  fullanzc,  molto  tempo 
avanti  della  fua  morte,  ordinò,  che  dovcficro  impiegarli  per  dote  d'un  Col- 
legio , in  cui  fodero  allevati  a proporzione  dell'  entrate , clic  fé  ne  ricavereb- 
bero, tanti  giovani  nobili,  che  ffcqucntalTcrolc  Scuole  diS.  AlelTandro. 

1 5 Quello  è il  luogo  da  far  menzione  di  Monfignor  Carlo  Bollo,  giàchè 
egli  donò  al  Collegio  di  S.  AlelTandro  lapreziofa  Tua  Libreria  per  fomento  Ada  Colica,  s. 
degli  Studj  . Fu  già  quello  Prelato  Patrizio  Milanefe  vellico  dell’  abito  Che-  Alcx.Mcdiolani 
ricalc  della  noltra  Cogregazione , lino  dall'anno  1593.  col  nome  di  Carlo . ,^"n0 
Fatta  laProfelfione  (bienne  in  etàdiventun'anni  alli  due  del  Mefc  di  Luglio 
dell’Anno  feguentc  1594.  fù  fubito  applicato  a gli  (ludi,  e come  quegli,  che 
aveva  fortito  non  ordinari  talenti  dalla  natura,  ed  era  fommamentc  incli- 
nato alle  lettere,  profittò  mirabilmente , così  nell'arte  dclbcndirc,  come 
nelle  Scienze  Scolallichc,  e in  proceflò  di  tempo  in  varie  altre  facoltà  fcicnti- 
tìchc,  con  le  quali  congiunta  la  bontà  della  vira,  fi  acquiltò  fama  d’ uomo 
grandemente  riguardevole  non  meno  per  la  fua  Religiofità , che  per  la  molta 
dottrina . L'alto  concerto , che  di  lui  correa  nella  Città  di  Milano , operava , 
che  gran  quantità  di  Miniftri  Rcgj , confcrilfero  frequentemente  con  e(To  lui 
gli  altari  più  importanti  delleloro  cariche.  Quindi  avvenne,  che  anche  iGo- 
vernarori  dello  Stato  di  Milano  lo  adoperallcro  nelle  confultc  privare,  per 
fenrire  il  di  lui  parere,  e lo  impiegalTcroaltrcsi  molte  volte  negli  affari  pub- 
blici, iquali  ei  maneggiava  con  (ingoiar  religiofità,  e deflrczza  ,come  quegli 
chenon  oltre pafsava  i termini  convenienti  al  fuo  (lato  Claullralc,  e fempre 
camminava  con  gran  cautela  dentro  quello  della  più  aggiullata  prudenza. 

Cosi  orcorfe,  chccfsendo  nate  alcune  differenze  in  materia  di  Stato  trà  ’l 
Duca  di  Parma,  e’1  Governatore  diMilano , ci fofsc  mandato  a trattarne^, 
con  quel  Sereniamo , c fattoli  conoTcere  in  tal  congiontura  da  quel  Sovrano 
per  uomo  dotto , deliro,  ed  accorto,  venne  quel  Duca  adaffezzionarfcgli 
così  III  ertamente,  chè  terminate  con  piena  felicità , efcambicvolc  foddisfu- 
zioned'àmbe  leparri  quelle  differenze,  lochiamo  poi  da  Milano  a Parma  • 
per  averlo  più  da  prefso  in  Corte,  afscgnandogli  convenevole  albergo  nel 
filo  proprio  Palazzo , giacché  di  quel  tempo  la  Rcligion  nollranon  avea  prefo 
ancora  Collegio  inquclla  Capitale  : Dimorando  adunque  Don  Carlo  Bofso 
prefso  quel  Principe , quelli  niente  rifolveva , chè  prima  non  fc  ne  configliaf- 
1 ' fc 
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fecon  erto , che  ben  può  dirli , divenirti  in  breve  l’ arbitro  di  tutti  i voleri  del- 
lo (ledo  Duca,  non  fenza  qualche  invidia  d'  alcuni  pochi  miniftri  della  Cor- 
te, a'  quali  (ombrava  tutt’ora  gravofo  il  vederli  tolta,  per  così  dire , la  mano, 
e molta  dell’autorità  delle  lor  cariche  con  quella,  che  il  Sovrano  communi- 
cava a Don  Carlo,  divenuto  ormai  come  il  privato,  c’I  più  confidente  del 
medclimo.  Molto  più  però  fpiaceva  la  lunga  dimora  di  D.  Carlo  in  quella- 
Corte  al  Generale  dell  1 Religione,  eh’ era  di  quel  tempo  il  Venerabile  Pa- 
dre Don  Colimo  Dortena , come  cofa , eh"  egli  giudicava  poter 'edere  pregiu- 
diziale alla  perfezzione  intcriore  dello  (ledo  Don  Carlo , e contraria  alla  re- 
golare difciplina  del  proprio  Inftituro;  laonde  partito  certo  tempo  eilo  ri- 
chiamò più  volte  a Milano,  rapprefentando  a quel  Duca  di  non  poterglielo 
permettere  d’avantaggio,  conforme  al  prclcritto  delle  proprie  Conftituzio- 
ni.  E ’I  Duca  veduta  la  cortame  rifoluzionc  dclGencrale,  echc  nonpote- 
va  piegarlo a’fuoi  voleri , colgiuftirtimo  titolo  dcldivieto,  chequefti  gli  ap- 
portava delle  leggi  della  Religione,  le  quali  non  gli  permettevano  di  poter 
dare  Amigliantiìicenze,  fe  non  pcrlofpaziodidue,  o al  più  di  tre  meli , fe- 
ce ricorlòalla  Sacra  Congregazione  de'  Vcfcovi  ,e  Regolari,  per  ottenergli 
una  più  ampia  licenza  , come  in  fattigli  riufcì,ma  per  certo  tempo  limitato, 
il  qualetrafcorfo,il  Generale  zelante  di  non  preterire  vcrun  minimo  Statuto 
della  Congregazione,  fecondo  che  vederemopiùoltre,  tornòa  richiamare 
a sè  Don  tarlo , con  qualche  difpiacere  del  Duca,  a cui  fembrava  troppo 
afpro  il  doverli  privare  delReligiofo,  in  cui  avea  riporte  tutte  lefuc  confi- 
denze, eparevainlìcmetroppoindifcrcto  quel  zelo,  chemoftrava  il  Dollc- 
nat  Che  però  il  Duca , fecondo , che  fuole  avvenire  de’  Principi,  quando  (i 
truovano  impegnati  di  genio,  vedendo,  che  Don  Carlo  quanto  a se  volca  ri- 
tornarfenc  a Milano  per  ubbidire  al  fuo  Supcriore , pensò  di  fottrarlo  all'ub- 
bidienza di  quello,  col  fargli  permutare  la  Religione,  ccosi  adoperando  il 
fuo  braccioprcdo  la  Corte  Romana,  tanto  fece,  che  gli  riufci  di  far  portar 
DonCarlodalla  noftraCongregtzione , all'Ordine Gierofolomitano,  aven- 
done erto  prefa  la  Croce,  dopo  fatte  le  pruovedclla  Nobiltà  de'  fuoi  natali, 
giuda  le  Conrtituzioni  di  quella  Sacra  Religione,  ottenendogli  ancora  di 
farlo  dichiarare  Prelato  da  Papa  Urbano  Ottavo,  che  gli  diè  il  carattere  di 
Referendario  dell'una , e dell’  altra  Signatura . Mà  perchè  Don  Carlo  prefa 
la  Croce  di  Malta,  comequcgli,  acuirincrefceva  grandemente  di  cambiar 
l’abito  Chericalcnel  Prelatizio  (eguitava  a portare  l’abito  della  Congrega- 
zione, il  Dortena  tornò  a replicare  le  prime  inftanze  con  tutta  l'efficacia  puf- 
fo il  Duca,  Applicandolo  a rimandarglielo,  giacché  vellico  tuttavia  dell'a- 
bito noftro,  eilo  tenea,  come  pecora  del  fuo  gregge,  benché  fegnata  con- 
quella  nobil  Croce, c’1  Duca  giudicando,  che  il  Padre  Carlo  con  l'indulto 
Pontificio  procuratogli  non  poterti  più  edere  obbligato  a rimanerli  dentro 
i Chioftri  della  Congregazione , acconfcntì  per  certa  convenienza , che  po- 
tertè  fare  un  parto  ad  inchinare  il  Generale,  e cosi  andato  egli  a Milano, 
giunto  al  Collegio  di  S.  Barnaba  in  tempo  della  menfa  comune , itofene  (òbi- 
to conforme  all'antica  confuetudinede’Barnabiti  a prendere  la  benedizzione 
del  Padre  Generale , non  tantofto  fu  veduto  con  la  Croce  di  Malta  in  petto 
da  tutta  la  Comunità,  chè  lo  (ledo  Generale  fitta  ceffate  lalezzione  della_- 
Mcnfa,  dille  altamente  al  medefimo  con  tutto  lo  fpirito  folle  labbra:  Don, 
Cor  lo,  bifo7nu  deporre , 0 l'abito  nofìro , 0 r mondar  quella  Croce  > licenzia  ndolo  con 
imporgli  di  darli  ritirato  dagli  altri,  infinattanto  ch’ei  non  averte  deliberato, 
quale  delle  due  cofc  dovefse  fire  : Allora  Don  Carlo , a cui  era  molto  ben- 
noto  il  zelo  del  Venerabile  Dofsena,  eia  fortezza  d’animo  conia  quale  fo- 
fleneva  la  fua  autorità  per  la  buona  difciplina  regolare , lafciatofi  vincere  to* 
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talmente  da ceru  fiacchezza  di  fpirito,  come  quegli,  che  fi  trovava  forte- 
mente impegnato  col  Duca  , deliberò  di  lafciare  la  vette  Religiofa,  c di  rite- 
nerli quella  nobil Croce  nell'abito  Prelatizio  conforme  all'indulto  Pontifi- 
cio, rimanendo  in  tal  guifafoddisfatto  il  Dofscna,  c lo  ftcfso  Duca . IlDof- 
léna  per  vederli  fuori  dcll  obbligo  di  procedere  più  oltre,  e ancora  per  avere 
tolto  via  l’efempio , che  altri  Tuoi  Rcligiofi  tolsero  trattenuti  da’  Principi  nel- 
le loro  Corri , oltre  il  tempo  permefso  dalle  Conftituzioni , e '1  Duca  per  ve- 
dere Don  Carlo  pollo  in  iftato  di  ritenerlo  più  liberamente  prefso  di  se , come 
fegui  per  molti  anni . Don  Carlo  però , benché  vcnifsc  altamente  onorato  in 
quella  Corte,  edatuttiiMinillri,  e dallo  ftelso  Sovrano,  che  gli  avea  co- 
municata quali  tuta  la  fua  autorità , cosi  per  lo  buon  governo  di  que’  Riddi- 
ti , come  per  U maneggi  piùfegreticon  Principi  Uranica,  non  pareva  conten- 
to, anzi  ricordandoli  tratto  tratto  della  quiete  d’  animo,  che  già  godeva^ 
nella  Religione,  non  andò  guari,  che  attediato  dalla  moltitudine  di  tanti 
negozi  di  Corte,  cominciò  a fofpirare  la  primiera  folitudine  de'fuoi  Chiofln, 
quali  pentito  del  pafso  fatto  in  ufeire  . Mà  l'impegno , neiquale  li  trovava , 
ponendogli  avanti  gli  occhi,  comecofa  difdicevole  ad  un’uomo  di  fenno,  il 
ritornare  addietro , operò , eh'  ei  non  rifolvefse  affatto  di  congedarli  da  quel 
Principe , venendone  impedito  ancora  da’  vari , e tutti  gravi  affari  di  Stato , 
che  di  mano  in  manogli  erano  incaricati  da  maneggiare , pretto  altri  Sovra- 
ni, e principalmente  apprettò  della  Corte  Romana . Contuttociònonlafciò 
giammai  di  andar  penlando  il  modo  più  aggiuttato  di  ritirarli  dalla  Corte  per 
attendere  con  più  quiete  a falvar  l' anima  fua  : Or  mentre  ruminava  quelli 
fanti  penfieri  nella  mente,  avvennero  certi  diflapori  fra  ’1  Duca,  e alcuni  fimi 
Miniftri  principali , come  ancora  gravi  differenze  tra  lo  (letto  Duca , c la  Cafa 
Barberini  ,le  quali  poi  fi  compofcro,dopo  fatta  la  Guerra  con  molto  fpargi- 
mento  di  fangue,  fecondo  che  notano  gli  Storici.  Prcfo  adunque  Don  Car- 
lo quello  tempo,  che  a lui  parve  molto  opportuno  per  effettuare  ifuoidife- 
gni,  allontanatoli  dalla  Corte  tuctafcon  volta,  per  ragione  diquelle  diffe- 
renze intelline , ede’  rumori  militari,  andò  a Milano,  dove  trattenutoli  qual- 
che tempo  in  Cafa  fua,  fenza  che  potettero  mai  più  piegarlo  a ritornare  a- 
Parma  le  gagliarde  inltanzc , che  glie  ne  fece  molte  volte  il  Duca  di  proprio 
pugno, finalmente  cercò, ed  ottenne  dal  Padre  Don  Battifta  Crivelli , che  di 
qucltempoera  Generale  della  Congregazione , di  ritirarli  nel  Collegio  di 
S.  Barnaba,  come  quegli , che  ardentemente  bramava  di  finire  i Tuoi  giorni 
in  grembo  alla  fua  Santa  Madre,  cosi  chiamando  egli  la  Religione.  Ritira- 
toli adunque  dalla  Corte,  vide  molti  anni  frà  noi,  quali  uno  de’nottri,  poi- 
ché fe  bene  vivea  appartatamente  dalla  comunità , e in  abito  Prelatizio , ufa- 
va  però  tanta  moderazione  nel fuo  trattamento,  c tale  affabilità  indiffcrcn- 
tementé  con  tutti,  che  non  folo  non  riufei  d’alcun'  impedimento  alla  regolar 
difciplina,  ina  più  rotto  fervi  va  d’ incitamento  a mantenerla  nelfuoancico 
rigore, comequegli, chcritrovandofi  frequente  alle  comuni  ottervanze^, 
accendeva  col  fuo  raroefempio  maggior  fervore  di  fpirito  nel  ben  fervirea 
Dio.  Perdafeun  faggio dell  inrcgntà di  vita,  chcmenòquefto  buon  Pre- 
lato dal  fuo  ritiramento  (ino  all’  ultimo  fpirito , ci  battcràdirc,  che  fotte  fi- 
gliuolo fpiritualc  dell’ accennato  Padre  Don  Battifta  Crivelli,  uomo  integer- 
rimo dicottumi , comevedercmo  più  oltre,  nelle  cui  mani  ei  ripofe  tutte  le 
cofe  dell’anima  fua  , mentre  vitte,  volendolo  ancora  dopo  la  morte  perfuo 
erede  fiduciario , nel  difporrc  di  quanto  porca  tettare  in  caufc  pie , come  rac- 
coglieli  dalle  memorie  de’ benefattori  del  Collegio  di  S. Barnaba.  Dopo 
d'avere  con  qucltenoredi  vita  più  tolto  da  Clauftralc,  che  da  Prelato, rie- 
dificata la  Religione,  clic  da  principio  crafi  alquanto  fcandalizzata  della  di 
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lui  umanità  in  ultime  per  compiacere  a quel  Principe,  mori  nel  Signore  il 
primo  di  Novembre  folennità  di  tutti  i Santi,  cortcndo l'Anno  di  Crifto 
1649.  che  era  dell'età  fua  il  fcttantclimo  fedo  compito.  Mentre  vide,  bene- 
ficò altamente  i due  Collegi  di  Milano,  poiché  aqucllo  di  S.  Barnaba,  oltre 
la  ricca  eredità  toccatagli  dopo  la  di  lui  morte , donò  un  prcziodidimo  Tc fu- 
ro di  Sacre  Reliquie  di  S.  Carlo  Borromeo  ripode  in  varie  Cadette  d'  argento 
da  ornarne  gli  Altari  di  quella  Chiela  ne’  giorni  folcnni,  e ancora  il  badonc 
d'avorio  tutto  donato  di  fatti  fcritturali,  che  già  ufava  nell'  ultimo  della  dia 
vita  il  Bcatiflimo  Pontefice  Pio  Quinto,  ealCollcgiodi  S.  Aledandro,  oltre 
l’averlo  diffefo  nella  Cotte  Romana,  contro  certa  perfecuzione,  che  gli  fu 
moda  da  mano  alta,  come  vederemo  più abbadò,  fece  donazione  della  no. 
bile  , Se  infigne  fua  libreria,  la  quale  accrefciuta  poi  di  mano  in  mano,  cuna 
delle  più  belle,  criguardevoli,  che  fiano  nella  Città  di  Milano,  così  per  la 
qualità  , e molte  miglia  de'libri  tutti  unici  di  qualdvoglìa  materia , e profer- 
itone, come  ancora  perle  preziofe  tele  de'  più  celebri  pennelli,  che  adorna- 
no quella  gran  Sala,  rapprelentanti  i più  gravi  autori,  che  fcrivedero,  o 
principalmente  i Dottori  della  Chiefa  Latina , e Greca . 11  Padre  Don  Fran- 
cclco  Maria  CarcaniMilanefc,  Opcrajo  infaticabile,  e in  quelle  Scuole  Ar- 
cintholdie,  nelle  quali  profefsòi  l' arte  Retrorica,  e in  quella  Chiefa , nella 
quale  fervi  a’  prodìmi  con  grandidima  efemplarità  di  vita,  e in  tutti  gli  eterei- 
zjfpirituali,  particolarmente  nelle  Divine  Salmodie,  alle  quali  attefe  conia 
piùrigorofa  puntualità,  anche  in  tempo,  che  maneggiava  il  temporaledi 
quel  Collegio  con  fedeltà  inappuntata, e con  iconomia  veramente  Evangeli- 
ca, uomo infomma altrettanto  amante  del  pubblico,  quanto  abbietto  per 
sé  (ledo,  cchc  ricusò  più  volte  la  dignità  di  quella  cofpicua  Prepofirura;  fri 
tante  altre  memorie  , etuttc  intigni,  che  lafciò  di  sé  in  S.  Aledandro, d le- 
gnalo in  quella  d'avere  eifolo  poda  in  ordine  la  Libreria  Bolfiana,  con  aver- 
vi fatti  gl’indici  opportuni,  come  appare  datrègrodi  volumi  di  fua  mano, 
màcon  tanto  bell’ordine,  che  riufeendo  taciliflìmo  a’  più  dotti  di  ritrovare 
fubito  per  mezzodì  elfi  gli  autori, de’quali  fi  hà  la  cognizione , fervonoan- 
cora  dìndru azione  a' principianti  per  trovare  con  facilita  qualunque  materia 
loro  bifogni  negli  fteffi  autori  ad  elfi  non  per  anco  noti . Il  Padre  Don  Deme- 
trioSupenfi,  uomo  celebre  per -la  fua  purgata  penna,  vedendo  la  Libreria 
Bodiana  ridotta  ormai  alla  fua  perfezzione,  e in  eda  il  ritratto  del  Prelato 
fondatore  della  medefima,  efpofe  fotto  a quello  ad  eterna  memoria  dello 
ftefso  quella  nobilidima  infoi  izzionc . 

Don  Carolus  Dofliui 

Ex  Clericis  Regulanbui  S.  Pauli  Eijues  f/terof ilymitanui 
Et  SanctiJTum  Domini  ’Noftrt  'Urbani  Oita'vi 
Referendanui  utrlufjut  Signatura 
Ad  alendam  nofirorum  eruditioncm 
Uberem  bbrorum  copiam 
Tum  egregias  Tabulai , <jua  boi  parietei  or  nani , 

Urne  noflro  Collegio  elargita! 

Inftgni  mantienila  PP.  animoi  exattuit 
Ut  auFto  pioprtit  impen/ìt  bbrorum  numero 
Recem  exornata  hot  aula , 

Tlemorem  ftudiofu  ojfianam  aperirent 
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Tarn  fplendidè  Uneficum  litteris  'Vi rum 
INun^uam  linerie  noflr <e 
Contriefcant . 

1 6 II  Padre  Don  Filiberto  Marchiai,  altre  volte  nominato  nel  fuo  libro 
intitolato  Belimi  Crani™ , riferendo  il  Catalogo  de'  Religiofi  di  vari  Ordini , 
chcacceli  del  fuoco  della  Carità  verfo  del  profumo  , fìcfpofero  a lcrvire  g 1 
appellati  in  molte  Città  d’Italia,  le  quali  furono  difettate  da  quella  gran  pe- 
lle, che  ammorbò  tanta  parte  dell’ Europa,  come  notano  li  po'11"1  ^eSu 
Anni  1630.  e 1631.,  fà onorata  menzione  de' noflri  Padri  di  S.  AleUandro , 
i quali  fi  offerfero  al  Cardinale  Federigo  Borromeo  Arcivefcovo  di  Milano, 
per  edere  da  lui  adoperati  ne’  Lazareti,  così  nel  principio,  come  nel  tempo, 
U ..fi.  1 AvriUiliUimn  Ar-1  CTP  Ai  Ini  necorc . Doiche  dopo  d avere 


Mero,  de’  Barna- 
biti T6. 1.  Iib.7. 
cap.i.  nu.'i4. 

Bellum  Divinfi 
Catal.Spirit.  h*- 
ro.p.*?6. 


a gl  UIICIUUC*  I1WI  - - — J 

li  nói icriveremò  nell'Anno  1630.,  dice  che  i Barnabiti  di  S-Alcflandro  non 
ottante  che  fodero  feguiti  molti  cali  dipefte  nella  Città  di  Milano , lcguita- 
rono  ad  ufliziarelaloroChiefa,con  la  celebrazione  de  SantiSacnnzi,ccon 
la  continua  adittenzancl  miniftrarci  Sacramenti  della  Penitenza  , edbuca- 
riftia,  benché  fi  vededero  efpofti  all’ evidente  pericolo  della  morte,  come 
quelli , che  ricevevano  indifferentemente  i fani,  e ifofpetti  di  contagio  ne  - 
l’udire  le  loroConfcflioni,  e nel  pafccrgU  ancora  del  Pane  Eucariftico.  ra 
quelli , che  s’offcrfero  al  Cardinale  Arcivefcovo , notò  il  Padre  DonCelido- 
nio  Marzio  Milanefe , Don  Tommafo  Ricci  da  Pavia , Don  Gabriello  Gorno 
Brefciano , c Don  Carlo  Emanuello  Mignatta  Vercellcfc  1 quali  tutti  lupe- 
randocon  gencrofità  difpirito  il  timore  della  morte,  per  falvarc  la  vita  de  - 
l’anima  a’  lor  prodimi , fi  mollavano  veri  figliuoli  de’  Venerabili  Padri  Fon- 
datori, ed  eredi  della  loro  gran  carità  in  ajuto  della  Patria , nelle  peftilcnzo 

de’lor  tempi, come  toccammo  altrove.  Mal’ Arcivefcovo,  a cui  non  manca- 
rono in  que’  principi  molti  Ecclefiadici  fecolari  del  numcrofo  fuo  Clero, non 
accettò  per  allora  la  generofa  offerta  fattagli  dagli  accennati  Barnabiti , il 
primo  de’  quali  però  ,cdmc  Curato  della  Parrocchia  di  S.  Alcfiandro  imprc- 
fe  ad  efercitare  l’ufizio  di  buon  Pallore , verfo  le  proprie  pecore  ammorbate 
di  pelle,  nell’udire  le  Confeflioni,  nel  minittrarc  il  Viatico,  ed  anche  1 Eftie- 
ma  Unzione,  e con  animarle  a confidare  nella  Divina  Mifericordia , carai- 
fe<’narfi  nel  volere  diDio,  e col  fovvcnirle  di  quanto  bifognava  loro  pe  1 
corpo  in  tutti  i tempi,  di  giorno , e di  notte,  con  tanta  affidimi , e carità  ,chc 
nonavendoquelriguardo,  che  conveniva  a prefervarfi,  poiché  1 amoro, 
che  loro  portava,  non  lafciavagli  feoprire  ■ pericoli , venne  finalmente  ad 
infettarli,  c così  verificatali  in  lui  quella  mallima  Evangelica:  Bonus  T.iJ  or 
,i,t  animimi [uemproovibus  fuis . Alli  ventifette  del  Mcfe  di  Giugno  dell  Anno 
1630.  dopo  aver’efcrcitataqucllacura  d’anime  per  lofpazio  di  quattordici 
anni  continui,  con  grande  efemplarità  di  vita,  in  età  di  quaranrafci  anni  , 
munito  de’  Santiflimi  Sacramenti,  rendè  Io  fpinto  al  Creatore , per  ricevere 
da  elio,  come  da  Supremo  Rimuneratore,  la  corona  nella  Beata  Eternità 
della  gloria.  Succeflivamcntc  fottcntrarono  allacura  di  quella  Parrocchia 
i Pad  ri  Don  Tomafo  Ricci,  c Don  Nicolò  Banfi Milanefe,  ambidue  immita- 
cori  del  prenominato  Padre  Don  Celidonio , imperocché  diedi,  chepuro 
mancarono  in  poco  tempo,  per  elfcrfi  troppo  efpofti  fenza  niuna  riicrva  ,por- 
ati  qua  ,e  là,  dall'ab  della  carità,  pei  ajutare  gli  appellati  comincili  alla  loro 
cura  il  citato  autore  ne  lafciò  quello  breve  Elogio-  Ermi  i/li  tres  flremujpm , 
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Ada  Colle? . S. 
Alexandr.  Me- 
diol.  de  Anno 
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ntc  vttemni  optrari  fiagrintiffimi  in  proximot  cbaritac , fpiriHi  fervctitifftmi  nulli s 
filtrili  hboribus , nullis  onenbui  defungati  [ieri!  tribuna  hbut  juga , non  Jua , (ed 
,flttt  le  Ih  Cbrifli  quxrentes , fe  ipfos  contemntntes , curerò s ninno  bonore  proicqucntei , 
„cboro  iddicli/fimi  fiomnt , cibique  parafimi , regularis  obfervantii  imantijjìmi , tru- 
lli! morttficiiionem  iugiter  in  fuo  torpore portante! , omnium  dunque  laude  virtutum— i 
finfigniter fiorente! > £ poco  avanti  facendo  lo  fteffo  Scrittore  menzione  della 
lormorte,  dille  q ut  Ite  precife  parole:  In^Egrorum  levamen , & fpintuile  fub- 
>t/ìdium  omnifp&itus  allentile  generosi  incumbcmes  brevifimo  tempore  peti  e profìcui 
^attcrorum  Pitrum ammos  fummi  tnflitit  compleventnt . Dopo  mancati  quelli 
tré  cofpicui  Eroi  della  carità  più  perfetta , come  quelli , che  facrilìcarono  la 
propria  vita  peramorede’ proflimi,  di  mano  in  mano, die  andavano  man- 
cando, vennero  fodituiti  altri  fei,  con  alcuni  fratelli  Converfi  inajutoal  Pa- 
dre Don  Gabriello  Gorno  fucceduto  nella  cura  della  Parrocchia  , perla., 
mancanza  de' prefati  Padri , equi  piacenti  dinotare,  comccofa  veramente 
ringoiare  dell'ardente  carità  del  Padre  Gorno , fecondo  che  l'ollèrvò  piu  vol- 
te il  citato  Padre  Marchini , cioè,  che  ritrovandofi  egli  fuori  di  Milano  in  luo- 
go affai  lontano  da’  proffimipericoli  d’infcttarfi , fapura  la  vacanza  della  Par- 
rocchia di  S.Aleffandro per  la  morte  del  Padre  Curato,  fcriilc  replicate  let- 
tere, c tutte  con  la  maggior’efficacia  a’ Superiori  maggiori,  acciocché  li  com- 
piaccflero  dcdinarlo  a quell’ufizio,  protedando  con  molta  gencrofuà , che 
niente  di  più  caro  potea  ricevere  dalla  mano  della  fanta  ubbidienza , quanto 
il  facrificarfi  col  merito  di  quella  virtù  per  la  falute  di  quell’ anime,  epaien. 
dogli  di  dovcr’immitare  in  coral  guifa  Giesu'  Cristo,  fattoli  vittima  d'ubbi- 
dienza all'Eterno  Padre,  perlafalvezza  dell'Uman  genere.  Venendo  egli 
adunque  compiacciuto  della  dimanda,  imprefe  afervire  con  tanto  zelo  quel 
branco  della  greggia  del  Signore,  e con  fi  poca  cura  disèltelfo,  che  dopo 
otto  giorni  foli , tocco  di  pelle  fi  mori  in  età  diquarant’  anni,  mentre  attual- 
mente flava  miniffrando  i Sacramenti  a gli  appellar! . Morirono  altresì  dello 
dello  morbocontagiofo,  e nello  dello  minidero  di  fervile  a’ Pari occhiani 
appedati  di  quella  Cura  i Padri  Don  Ampliato  Fnmbllra  da  Cadel  nuovo, 
della  Diocefidi  Tortona,  in  età  di  cinquantun'  anni,  e Don  Anfelmo  Zam- 
pi Mantoano  , uomodiquarantafei  anni,  di  cui  lafciò  , come  ancora  degli 
altri,  degna  memoria  il  Marchini  con  quedo breve  elogio:  —Vrr  filettili  tma- 
yfor  ^obedientia,  vigilimi! , paventi a , religione , fed  precipue  fummo  animi  demifione 
,, valile  commendabdis , qui  dum  eruttazione  afte  in , nulla  ope  de  effe  fludet , unì  cunvu 
ptribus  fui!  mint/lris  Baptijìa  Georgio  Pononienfi , Camillo  Grimaldo  Modoetienji , & 
^Pacifico  Pjrmeziano  Mini  temo  dtes  fuos  laudabiliter , nec  fine  certa  fpe  f empitemi 
^felicititi! cliufit . Or’  effendofi  fatto  largo  la  pede  per  queda  drada  dentro  il 
Collegio  di  S.  Aleflandro,  mancarono  in  pochi  meli  del  mal  contagiofo  qua- 
li tutti  i Sacerdoti,  c la  maggior  parte  de'Convcrli , oltre  i molti  giovani  du- 
denti,  fra' quali  Don  Mattia  Laudi  Piacentino  di  diciotto  anni,  illudreper 
nalcira,  mà  più  chiaro  pel  candore  de'  fuoi  illibati  codumi,  avendo  lafciato 
gran  concetto  di  sé,  malfimamcnte  per  un  fommo  fervore  difpirito,  con 
cui  operava  nella  regolare  offervanza , e per  le  afprezze,  con  le  quali  trattavi 
il  fuo  corpo,  mentre  usò  di  flagellarli  fino  con  catene  di  ferro , ediportare 
(òpra  la  nuda  carne  quali  di  continuo  cilici,  e corde  fpinofe  a'  fianchi  a guifa 
di  fproni  acuti,  per  eccitarli  a correre  con  piè  veloce  nella  flrada  della  più  al- 
ta perfezzione . Mori  dello  (ledo  male  Don  Michele  Angelo  Pane  Artigiano 
ancor'  egli  d'anni  diciotto,  a cui  per  verità  fi  conviene  il  celebre  detto  deH» 
Sapienza:  Confummatuun  brevi  txplevit  tempora  multi-,  conciofiachè  nel  fiore 
della  fua  età  poreffero  arredare  le  memorie,  che  fi  confcrvano  nell’Archivio 
di  S.Aleffandro , ch'cigiungefsc  denaro  lo  fpaziod'uif  anno  e mezzo  di  Re- 
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licione  a tinta  perfezzione  , a quanta  altri  arrivano  appena  in  molti  lultri, 
come  vederemo  nella  di  lui  vita  , la  quale  fcriveremo  con  quelle  d'altri  Uo- 
mini illuttri della noftra Congregazione.  Informila  fu  tale  la  mortalità  de’ 
Barnabiti  diS.  Alcfsandro,  malli  ma  mente  percttèrfi  efpofti  conia  più  per- 
fetta carità  in  ajuto  de’ poveri  appellati,  principalmente  nel  fervire  quelli 
della lor Parrocchia,  elicgli  fletti  Medici,  e Cerufici  fpaventati  dal  tcrror 
della  mortecosi  frequente  dentro  a’ que’ Chioftri,  fi  ritirarono  totalmente 
dalmedicarli,  nè  vollero  più  vifitarli,  lafciando  que’ poveri  Religiofi  in  ab- 
bandono, come  difperati  di  poterli  aiutare.  Dio  però,  che  non  abbandona 
giammai  ifuoi Servi,  compattionando  ilmifero  (lato  di  quelli,  difpofe  con 
h fua  incomparabile  previdenza , che  il  Padre  Don  Agoftino  Òttini  Roma- 
no ancor’  elio  fra  i derelittida'Medici , * da’  Cerufici , come  quegli , che  era 
graviflimamente  tocco  dal  mal  contagiofo , fi  rifanafic  quali  miracolofa- 
mcntc  , acciocché  potcfse  ajutare  molti  altri  come  in  effetto  avvenne , poiché 
rifanato,  chefù,  mofsoda  inftintofuperiore,  imprefe  con  la  più  perfetta- 
carità  a curare  le  piaghe  di  tutti  i fuoi  fratelli  appellati,  e a fervirli  in  tutto 
ciò,chcbifognava  loronej corpo, enell'anima,  laonde,  fecondo  chelihà 
dalle  di  lui  memorie,  tutti  quelli,  che  fopravifsero  dopo  la  pelle,  riconofce- 
vano  la  lor  vita  dalla  gran  carità  di  quello  buon  Servo  del  Signore.  Contut- 
tociò  la  mortalità , come  toccammo  difopra,  furale,  e tanta  in  quel  Colle- 
gio , chè  la  Religione , c fingolarmentc  la  Provincia  di  Milano  ne  rifenti  gra- 
villimi danni,  per elferle mancati diquel  tempo  molti cofpicui  Soggetti,  & 
altri  ancora,  chcdavanograndifpcranzedidoverriufcire  di  non  ordinario 
fplendore  alla  medefima  , per  maggior  gloria  di  Dio , e falute  deH'anime_j  : 
imperocché  iumancodi  tré  Meli , ettcndo  Rati  quafi  tutti  i Collegiali  tocchi 
dal  malcontagiofo  , vennero  a mancar  di  pelle  ben  quindici  Barnabiti  del 
folo  Collegio  di  S.  ÀlclTandro,  e la  maggior  pane  diedi,  per  ellcrfi  efpofti  a 
lcrvire  i Parrocchiani  fccolari  di  quella  lor  cura  . 

17  Ciò  non  ottante,  volendo  Iddio  elercitare  la  virtù  de’ fuoi  Servi,  con 
•aggiungere  affi  izzione  agli  afflimi,  permife , che  da  certi  Preti  malevoli  fotte 
motta  contro  di  loro  la  più  alta  perfccuzione,  che  potette  darli  di  que’ tempi 
pretto  l’Arcivefcovo  Cardinale  Federigo  Borromeo,  col  rapprefentargli  che 
•fecero,  aver’  i Padri  abbandonata  la  Cura  de’ lor  Parrocchiani , nè  eìrervi, 
ciudi  loro  miniftrattei  S.intifiimi  Sacramenti  a quegli  appettati , che  perciò 
fc.ne  perivano  , come  bettie,  lenza  vcrun’ ajuto  corporale , nefpirituale. 
Tanto  badò  per  muovere  l’animo  del  zelante  Pallore  a dar’  ordine  a'  fuoi  Mi- 
ri ittri,  chè  in  sì  lagrimcvol  frangente  provedeflcro  come  fi  poteva  al  fuppo- 
fto  difordinc.  Quelli  giudicando  fra  quelle  angullie  di  non  dover  ferbarc  le 
confucte  forme  del  regolato  giudizio,  predato  fubito  piena,  e pronta  fede 
all'accufe,  fenza  ammonizioni,  lènza  pruove,  fenza pur’ interrogare  i Pa- 
dri di  fatto,  e prccipitofamentc levarono  lorda  Parrocchia,  incorporando- 
la ad  un’ altra  confinante  governata  da  un  Parroco  folo  del  Clero  focolare, 
benché  in  quello  (letto tempo,  come  poi  fi  fece  evidente  per  leggittimc  pruo- 
ve, e per  la  pubblica  fama,  veniflc  da'  Padri  Ripulito  con  quello  fpiriro  ,con 
cui  già  i loro  fondatori  fi  erano  facrificati  nelle  pdlilcnze  de’ loro  giorni , e 
gli  (letti  loro  fratelli  aveano  fervito  nell’ altre  al  teinpodiS.  Carlo,  e poco 
dopo  fotte  prefentato  p,cr  nuovo  Parroco  da  lottituirc  a gli  ottimi  di  pelle  , il 
padre  Don  Vincenzo  Pcrcivale  della  Dioccfid’Inurea  , e fucccflìvamenteil 
Padre  Don  Pio  Cafletta  della  Dioccfi  di  Palcftrina,  dotati  l’uno,  c l'altro  di 
tutte  quelle  parti,  cherichtcdeanli  ad  un  Pallore  d’ anime,  c fingolarmente 
per  Io  buon  governo  d’ette  in  tempo  di  pelle,  i quali  però  nc  pur  vennero 
tenditi  da'  Miniftri,  della  qual  cofa  il  Padre  Don  Silvcftro  Avugadro  della 
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Diocefi  di  Vercelli , che  di  que’  tempi  governava  quel  Collegio , reflò  gran, 
demente  forprefo,  come  quegli,  che  non  fapeva  per  anco  della  rifoluzione 
precipitofa,con  la  quale  il  Vicario  Generale  avea  levata  indebitamente  la  cu- 
ra Parrocchiale  a’Padri.  Non  fi  può  abbaftanzacfprimerc  il  rammarico,  che 
Pentirono  i Padri  di  S.  Alefsandro,  c quelli  ancora  di  S.  Barnaba  per  un  colpo 
cosi  fiero,  e del  tutto  improrviio , e mallimamcntc  per  vederli  fenza  colpa_, 
condannati  a perdere  il  merito  di  quella  generofa  carità,  che  bramavano  di 
continuare  a prò  degli  appellati.  Si  pcrluafsero  effi , che  quella  rifoluzione 
non  fofsc  veramente  dell’Arcivcfcovo,  perchè  non  era  fiata  fatta  con  tutte 
le  cautele  della  prudenza,  edifquifiragiuftizia , con  le  quali  quel  Porporato 
folca  regolarli  nel  buon  governo  delle  fue  pecore,  edera  imponibile,  che 
Prelato  si  favio , e sì  giufto  avefsc  voluto  toglier  loro  ciò , che  non  potc- 
vadiragione,  fenzaprima  Pentirli.  Certo  è,  chei  Barnabiti  vennero  in_ 
quello  fatto  indebitamente  aggravati  per  cagione  de' calunniatori,  i quali 
avendo  tumultuariamente  impegnati  i Miniftri  principali , in  una  precipito!! 
deliberazione  per  mezzo  di  falfe informazioni,  mà colorite  di  zelo,  non  li 1 
maraviglia,  che  potefsero  far'ondeggiarcogni  più  falda  prudenza  , in  tempi 
ne’ quali  non  era  facile  il  camminare  fecondo  le  regole  ordinarie.  Peraltro 
il  Cardinale  Federigo  Borromeo  era  antico  amorevole  della  Religione  no- 
ftra , come  quegli , che  fino  dalla  fua  gioventù  in  Pavia , fecondo  che  fi  legge 
nella  di  lui  vita  , frequentava  la  Chicfa  noflra  di  Santa  Maria  inCancpano- 
va,  ed  avea  avuti  per  fuoi  direttori  fpirituali  i Padri  Don  Bonaventura  Ali- 
nari.  Don  Giovann' Bellarini , e Don  Maurizio  Bellone,  tutti  e tré  uomini 
infigni  della  nofira  Congregazione,  e teneva  per  intimo  fuo  confidente  il 
Padre  Don  Giovan’ Ambrogio  Mazzcnta,  cfierafervitodc'nofiriPadri  ne- 
gli affari  più  importanti  della  fua  Cura  paftoralc,  c fingolarmentc  del  Padre 
Don  Innocenzo  Chicfa,  nello  ftabilimento  del  Collegio  delle  Sacre  Vergini 
di  S.  Filippo  Neri , inftituite  dallo  Beffo  Chiefa , e profefiava  una  veramente 
fingolar  venerazione  a tutta  la  Congregazione , perii  molti,  e grandi  ajuti , 
che  riceveva  da  cfTa  non  folo  in  Milano,  mà  ancora  in  Monza  , dove  egli 
avea  ufato  con  grand’amorevolezza  di  prendere  albergo  in  quel  no  Aro  Col- 
legio ,ed  ivi  accendere  nel  fervizio  di  Dio  i noftri  Novizj , con  quella  rara- 
efemplarità , che  dava  loro  nelle  noflre  olfervanzc  regolari , come  notammo 
altrove , ed  eziandio  in  Cafal  Monferrato , poiché  il  Prepofito  prò  temporè 
di  quel  noftro  Collegio,  era  il  dilui  Vicario  Spirituale , con  ampliflima  fu! 
patente  in  benefizio  delle  proprie  pecore,  framefehiate  con  quelle  del  Vefco- 
vado  di  Calale,  come  riferimmo  nel  primoTomo;  e protefiava  d’avetej 
avuti  validiflimi  ajuti  dal  noftro  Venerabile  B.ifcapè  in  difefa  della  fua  Chie- 
fa ,c  in  onore  dello  ftelfo  fuo  Zio  S.  Carlo,  comcatteftò  l’autore  della  di  lui 
Vita  in  vari  luoghi,  c ancora  foleva  diredi  riconofcere  grandilfimi  vantaggi 
a prò  del  fuo  gregge  da’Barnabiti  d’ambi  i Collegi  di  S.  Barnaba , e di  S.Alef- 
fandrojànzi  ancora  dalle  Angclichenoftrc  di  S.  Paolo,  delle  quali  pochi  an- 
ni avanti  crafi  fcrvito  per  la  fondazione  del  Monaftero  delle  Cappuccine  di 
Santa  Maria  di  Loreto  in  Porta  Vcrcellina,  con  avere  cftratte  da  elfo  le  due 
Angeliche  Clara  Maria  Rhò,eMarta  Adolfi,  acciocché  incamminafTero, 
come  vcramenrefcccro,  con  l’efempio  delle  loro  virtù , quelle  novelle  Spofe 
di  Giesu'  Cristo  nella  Vita  Rcligiofa.  Quello  Porporato',  dilli,  benché 
tanto  affazzonato  verfo  di  noi , nulladimeno  non  oftante  , che  venilfe  pre- 
gato da’ noftri  con  la  più  profonda  umiliazione  religiofa , di  far  rivocare  dal 
l uo  Vicario  quel  Decreto  troppo  obbrobriofo  alla  Rcligion  noftra , non  eb- 
be in  quelle  turbolenze  agio  abbaftanza  per  applicarli  a quefl’  affare , maffi- 
mairtente,  elici. Miniftrifubordinati,  imbevuti  dagli  autori  di quelle  impo- 


Digitized  by 


Libro  Jl  Capo  /. 


Aure,  fervi  vano  più  torto  di  mantice  per  accendere  maggior  fuoco  che  di 
spezzini  per  rfiinguerne  le  prime  fcintille , laonde  certi  Preti  étti  più  amino- 
li , gloriandoli  d avere  in  mano  .come  (icura  la  Parrocchia , milantavanli  an- 
o benPrcfioavorcbl>ei'0  zcqniftata  perla  medefima  via  la  Itefla- 
Chicfa  1 arrocchiale,  pubblicando  eziandio,  come  in  nollro  avvilimento , 

fpn  ITI  cjJlff  d‘,/v<™a >chè  la  me,,tc  del  Pallore  folTc  di  ridurrò 
w;,  eflandro  allertato  de' Crociferi  ( così  chiamano  nella  Città  di 

Milano  I Chenci  Regolari  Miniftri  degl'infermi , dalla  Croce , che  portano  di 
IT*™™  10  petto)  I quali  di  quel  tempo  (lavano  indifgrazia  delCardi- 
mefehmameme  in  «naCafa  privata,  prefa  a pig- 
re uJ  i*  ■ nZa  CdlIC/2  2Pcr”  i la  <JQ31C  giammai  non  poterono  aprire  duran- 
te dl)u'  V'ta  pcr  te  gravame  differenze  padatc  irà  dii , c lo  (ledo  Federi-  lifc  „ , 
go,  riferire  dal  Rivoli  Prete  Milanefe  Scrittore  della  di  lui  Vita . b' 4'  p’  *‘- 

I S Or  vedendo  i Padri,  dopo  avere  tentate  tutte  le  vie  più  aggiuftate,  di 
non  poter  rimuovere  11  Cardinale  dall'impegno,  ch'avea  predo , mafTima- 
che  veniva  fomentato,  a perfiftervi,  cche  ormai  de'di lui  Miniftri, a' 
aPPa“eneYa  d>  efaminare  i meriti  della  caufa  , poteva  dirli  propria- 
•'  n”"'1'  ne/ir,l,m‘  l*dkts  : I Padri  di  S.AIeflàndr»  portarono  le  loro 
IL?,  r-  niC  ’contro1Ia  C“ria  Arcivcfcoviledi  Milano  a Roma , davanti  la 
n eli  ’ a nrf  ir*  de  Vcloo vi , cRcgolari,  e frattanto  per  mantenerli 

rh,.,2  ' ° P0,Ic,ro  della  Parrocchia , feguiraronoa  fare  tutti  gli  utìz.  Parroc- 
£■  ’ „ j cG?a  grave  pericolo  di  prigionìa,  minacciata  (ingolarmentc  al 
^ prefentato  per  Curato,  ma  non  accettato,  come 

f n ° ' °Pta  > po'chè  elio,  non  ollantc  quel  divieto  dell’  Ordinario  , 
v>gorofamentc  tutte  le  oppolizioni,  e con  fortezza  d'animo  usò 
lcmpre  mai  nella  cura  di  quelle  pec  ore,  della  facoltà  , & autorità , che  pre- 
rendeva  d,  tenere  fopra  di  erte,  in  virtù  della  Bolla  del  Sommo  Pontefice  Si- 
ItoQqin to , con  la  quale  avea  donata, & unita  in  perpetuo  quella  Parrocchia 
*2“  Regolari  di  S.  Paolo , benché  per  colpa  nonfua,  mà  de' Curiali 
proporemi , non  folli  Rato  approvato . Difaminatali  adunque  la  caufa  dalla 
’ £"ja  decretò,  che  (i  dovede  reflit  ui  re  a 'Barn  abiti  qucl- 
rLfin!,tc,CPrChC  da  Mm,ftndcl  Cardinale  fi!  dimandata  due  volte  la 
favorevnì^nfn1 £*!! greS2210ne  pronunciò  la  Sentenza  definitiva  fempre 
Rcligion  noftra , come  notò  il  Padre  Marchini  ,che  trattò  di 

av«  dichifiam  D™w™>dovc  fcrifse , la  Sacra  Congregazione  De  onere  refide, 

rocchio  dal  v;,,’  ■ j-  I’adneran°  ftatl  fpogliati  ingiuftamente  di  quella  Par-  J1.  "mpore  pc- 

rocchia  dal  Vicario  di  Milano,  conciofliacehè  fofseftafa  loro  conferita  dal  n'Tr'  ,'clp"'' 
,,nm,mo  Pontefice  Siilo  Quinto,  eperciò  non  poteva  efser  levata  loro  dal- 
dnmonnW  Cta,Ua  nm’  r fio  con  (la  va  alla  Sacra  Congregazione,  chei  Pa- 
ltoni rl^T,  P 2"Can°  adcmPiro  puntualmente  il  loro  mini- 
itero  parrocchiale  - Laonde  . Cardinale  Antonio  Barberino , del  titolo  di 

frovo  ^M  ,C°n  r'P!,catc  fuc  'ctrcrc  > fofifse  al  Cardinale  Federigo  Arcive- 

diS  Al,-r<  i"0'  che riponefsc  in  pacifico  pofsefsoi Barnabiti,  nella  Cura  AéUcoll.  s.  a. 

, ’C"0npCrmetrc'^ci>  £he  '"vcrun  modo  fofsero  più  mole-  'c*lnd- 
121  m2tfr,2-co"’ein  cff=«o  fuefeguito,  perchè  venendo  allora  dcAn"<"'s>‘- 
Pfrroco  1 accennato  Padre  Don  Pio  dal  Cardinale,  non  li 
’ " , P'u  alcu,n  «“ornato  in  contrario,  rimanendo  purgate  tutte  le  calun- 
".f  »'  ‘«noftra  innocenza,  con  generale  appiano  di  tutta  la  Cit- 

!H^lCOarmentCdlIllttl,Kt8ol'1ri’chcav'':inocomPat'r,e«'emamciue 
m§mr,at'con  impofture  così  contrarie  allorolnftituto,  chepro- 
■hrV're  ' Prort‘m,L,'Vt  u,tl  1 'cmP' > non  folo  dove  per  ragion  di  con. 
tratto  n hanno  ftretea  obbligazione,  come  nel  calo  nollro , mà  eziandio  fe- 

con. 
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condolo  fpirito  della  carità  de’ loro  Venerabili  Fondatori , e de’lor maggio, 
ri , ma  Unitamente  nelle  infezzioni  peftilenziali  di  quelle  Città , dove  truo  vali 
la  loroSanta  Religione . 

19  Quella  lite  non  durò  gran  tempo,  poiché  offendo  principiata  circa  il 
line  di  Giugno  del  1630.  venne  cerramara  nello  Hello  Mele,  dell'  Anno  Ar- 
guente 1631. , come  raccoglie!!  dal  citato  Padre  Marchini.  La  vittoria  della 
caufacertosiè,  che  tu  riconofciuta  primieramente  dalla  Divina  Bontà,  la 
quale  benché  pcrmetteffe  a'  calunniatori  di  efsercirare  i fuoi  fervi  nella  virtù , 
volle  però,  che  con  altrettanta  gloria  veniffe  feoperta  laloro  innocenza,  e 
commendata  la  gran  carità,  eh’ elfi  aveano  ulara  inadempimento  della  ca- 
rica paliorale  verfo  quelle  pecore  del  gregge  di CriHo  in  tutti  i tempi,  efin- 
golarmenteinqueU’epidemia,  che  veramente  fu  delle  più  orribili,  che  mai 
fuccedeffcro  in  quella  valla  Metropoli , poiché  prima  che  ccfallc  del  tutto, 
fi  calcolò  che  follerò  morte  centoventidue  mila  perfone . Mà , fe  dobbiamo 
cfaminare  lecaufefeconde,  che  operarono  efficacemente  a favore  della  no- 
llra  Religione,  noi  dobbiamo  darne  la  prima  lode  al  Principe,  e Cardinale 
TeodoroTrivulzio,  chefoqucllo,  il  quale  maggiormente  fi  adoperò  nel 
proteggere  gl’ innocenti  opprelfi . Quello  Signore  nel  fior  deglianni,  emu- 
lando gli  fpiriti bellicofi  de* fuoi  maggiori,  che  col  nobil  carattere  di  Mare- 
fcialli Generali,  conduffero  poderali  Eferciti  perii  RéjCrtllianifftmi  ,giàlor 
Sovrani , nella  Tua  gioventù  fi  die  al  Tarmi , e alloldate  tol  fuo  contante  due 
compagnie  di  Cavalleria , militò  per  la  Maeltà  del  Rè  Cattolico  Don  Filippo 
Terzo,  a contemplazione  di  cui  fposò  altresì  la  figlia  primogenita  dclPriiv- 
cipcdi  Monaco,  fortezza  intigno  confinante  a quelle  dell’ Altezza  Reale  di 
Savo  ja , bagnate  dal  Mediterraneo  nella  Contea  di  Nizza  teli  mperadore 
Ferdinando  Secondo  lo  mandò  a tutti  i Principi  dell’Italia,  per  ottennere 
da  elfi  validi  foccorfi  conno L Ribelli  dell'Ungheria,  e foddisfcce  cosi  bene 
alle  fue  commifftoni , e con  tanta  foddisfozzioncdiCcfare,  chè  fù  onorato 
del  nobil  titolodi  Principe  del  Sacro  Romano  Impero,  perse,  e per  li  fuoi 
eredi,  e anco  annoverato  dal  Tuo  Rè  fra  i Principi  più  confpicu  i della  Spa- 
gna. Mortaglipoila  Moglie,  dopo  avergli  partorito  unmafchio,  ed  una 
femmina,  rifiutando  le  feconde  nozze,  che  gli  venivano  propolle  da  Vieta- 
lo primo  Duca  di  Mantova , e da  Francefco  Maria  Secondo  Duca  d'Urbino, 
ambiduefuoi  llretti  parenti,  depolle  Tarmi,  arrololli  alla  milizia  Ecclefialli- 
ca , col  prendere  che  fece  la  Laurea  Dottorale  , e col  vellire  T abito  Chcrica- 
Jc  forto  il  Pontificato  di  Papa  Urbano  Ottavo , da  cui  dichiarato  Protonoia- 
rio  Appollolico  partecipante,  cChcrico  di  Camera  , fìi  poco  dopo  nella- 
quinta  creazione , che  fece  di  fette  Cardinali , alli  dicianove  del  Mefe  di  No- 
vembre dell’Anno  16  19.  onorato  della  dignità  Cardinalizia,  in  età  ditren- 
tadue  anni,  laquale  ei  foftenne  con  quella  maellà,  con  la  quale  l’aveano 
portata  i fuoi  grand’  Avi  Giovan’Antonio,  Creatura  di  Aleffandro  Sello  Sca- 
ramuccia , cd  Agollino,  Creature  di  Leone  Decimo , & Antonio  Creatura  di 
Paolo  Quarto  , tutti  e quattro  dell’antica,  e nobililfima  gente  Trivulzia,  im- 
perocché T codoro  camminando  dietro  alle  loro  velbgia , fi  acquillò  concet- 
to cosi  grande  nella  Crilliana  Reppublica , chè  non  folo  i Pontefici  Romani , 
mà  eziandio  i Rè  delle  Spagne  gli  appoggiarono  i più  illullri , ed  importanti 
maneggi  della  Monarchia,  poiché  dopo  avere  governate  con  piena  felicità 
de’  Popoli  le  Provincie  dell'Umbria  , come  Cardinale  Legato  per  la  SanUL- 
Scdc  Appollolica,  venendo  adoperato  dal  fuo  Rènclle  confulte , per  gli  af- 
feri  più  gclofi  della  Corona , fattoli conofccreper  quel  grand’uomo,  cho 
pubblicava  la  Corte  Romana,  e la  faina,  ebbe  fucccllivamente  coltitolodi 
Viceré  il  governo  dc’Regni  di  Aragona , di  Sicilia,  di  Sardegna, edello  Stato 
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di  Milano,  dove  morì  Governatore  l'Anno  1657.  compianto  amaramente 
dalla  Patria,  dalla  Monarchia  Cattolica,  e dalla  Corte  Pontificia.  Or  ritro- 
vandoli quello  Principe  Cardinale  in  Roma,  quando  fu  intentato  in  Milano 
di  levare»' Barnabiti  la  prefata  cura  di  S.  Aledandro , venne  dalla  Religion 
nodra  pregato  di  patrocinare  la  caufa  , che  dovea  difaminarlì  dalla  Sacra 
Congregazione , ed  egli  come  di  quella  gran  Caia , che  nella  Città  di  Milano 
li  moilrò  Tempre  maiamorevoliflìma  de'  Barnabiti , conciofliachè  i Principi 
Trivulzi  in  tutte  le occafioni,  Cerano  molto  intcrell.iti  nel  procurar  loro 
i maggiori  avvanzamenti , ed  avea  altresi  cooperato  fortemente  a fargli  ac- 
quifere la  della  ChiefaParrocchialediS-AlelTandro,  abbracciò  quel  l'affare,  cJ11^ds‘ 
come  fuo proprio,  cdinformatofiapprefsodellapuravcritàditurtoil&tto,  CiU" 
portò  fenza  indugio  la  caufa  nella  Sacra  Congregazione,  lenza  che  potefse- 
ro  trattenerlo  vari  ufizi,  che  furon  fatti  con  efso  lui , perchè  non  volefse  in- 
gerirli nella  medelima , mà  egli  gagliardamentevi  li  adoperò  nel  promuover 
le nodre 'ragioni,  di  modo  che  venendo  prontamente  conolciuti  i meriti 
della  caufa , ne  riportò  a pieni  voti  la  decidono  favorevole , avendo  voluto  , 
che  li  procedelfe  con  ogni  maggior  rigore  digiudizia,  ad  effetto,  giuda  le 
memorie  dell' Archivio  di  S.  Aledandro , che  non  avefle  luogo  la  grazia , la 
quale  fi  procurò  dalla  parte  contraria , podali  in  pretcnlìone  di  far  cannoniz- 
zaredalla Sacra  Congregazione  di  Roma,  come  giuda,  la  riloluzionc  prefa 
in  Milano  contro  de' nolfri  Padri:  Onde  fatti  annullare  tutti  gli  atti  di  quella 
Curia  Milanefe , dal  Sacro  Tribunale  de’ Porporati,  non  poterono  i nollri 
avverfari  confeguirc  l’intento  loro,  che  all'ultimo  dimandavano  almeno 
per  grazia , e da  principio  pretendevano  di  giudizi»  : rimanendo  in  coiai  gui- 
fa,  la  Dio  mercè,  delufe  le  vane  fperanzeai  coloro,  clic  fi  milantavano  in» 
pubblico  temerariamente  di  vedere  un  giorno  i Barnabiti  di  S.  Aledandro  ri- 
dotti al  niente,  com'efli  bramavano. 

so  Contribuì  grandemente  a quanto  fece  il  prefato  Cardinale,  l'opera 
diMonlig.  Don  Carlo  Bolli,  dicui  fi  è fatta  menzione  di  fopra,  imperocché  num-'r- 
ritrovandoli  di  quel  tempo  in  Roma,  trattenutovi  dalla  Santità  d'Urbano 
Ottavo,  ricevute  le  lettere  da  Milano  fopra  le  controvcrlie,  che  regnavano 
fra  quella  Curia  Arcivefcovile,  eia  Religion  nollra,  benché  folle  di  notte-, 
tempo,  egli  in  ora  importuna  per  non  edere  prevenuto  dagli  agenti  della- 
parte  contraria,  andò  fubitodal  mentovato  Cardinale  Trivulzi,  c con  eflo 
ben  configliatofi  fopra  l'affare,  feguitò  quella  notte  finché  gli  fù  polfibile- 
d'andare  ad  informarci  Cardinali,  e tutti  i Prelati  della  Congregazione  de’ 

Vefcovi,  e Regolari,  e come  quegli,  elicerà  in  gra  ndiflima  conlìdcrazionc 
predo  la  Corte  Romana,  fù  ricevuto  da  tutti  con  molta  dima  del  giudizio, 
eh’ ci  portava,  fopra  l'aHàre  da  lui  rapprefentato  con  tanta  moderazione  di 
parole , econ  tal  forza  di  ragioni  per  li  Barnabiti , che  fù  Tubilo  conofciuta 
l'Innocenza  di  elfi,  la  malignità  dc'calunniatori,  el’infuffiltcnza  degli  atti 
fatti  contro  de' nollri.  Diedero  calore  a' maneggi  di  queda  caufa  il  Venera-  Aflj  Co||c  s 
bile  Padre  Don  Barbila  Crivelli  Affiliente  , che  li  trovava  percagion  di  Vi-  p,ul  Maceratici 
lira  in  Roma , e '1  Padre  Don  Celcdino  Pucitelli , mà  più  di  tutti  il  Padre  Don  & s.  PjuIi  Bono- 
CarloGiofcppcRodcniBologncfe,  il  quale  come  pratichidimo  della  Curia  de-  Birna- 
Romana,  per  edere  dato  curiale  prima  di  vedirc  l’abito  Chcricalc  della  no-  bit  1 tó  ».hb.  j. 
lira  Congregazione,  fi  dudiòdi  deludere  tutte  Parti  degli  avverfari , in  mo-  cjp-4.mm1.14. 
do , che  con  follecitudinevenidé  terminata  la  lite , dovendoli  perciò  fra’  no- 
dri  Padri  a lui  la  maggior  gloria  dcll'cfiro  felice  d’un’affarc  di  tanta  impor- 
tanza, del  quale  noi  non  averemmo  fatta  menzione , fc  non  avclfimo  giudi- 
cato necedario  il  perpetuar  fràquede  nodre  memorie  la  difefa,  che  cita  di 
«ìollicri  per  purgare  l'accule  rimadc  negli  Atti  pubblici  della  Cancellarla  Ar- 
civcfcovilcdi Milano.  D ai  Or 
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11  Orgiacchèpcr  inlfruzzionede’noftri  poderi  abbiamo  riferite  le  diffe- 
renze, che  pacarono  fri  noi , ci  Preti  fecolari , correndo  1’  Anno  di  Crirto 
16^0.  circa  la  Parrocchia,  piacemiancori  col  medefimo  motivo  di  notarne 
un’altra,  che  fiebbe  molto  tempo  avanti,  cioè  nel  fine  del  Iecolo  antece- 
dente dell'Anno  1*97.  intorno  alla  Vifitadella  Parrocchiale . Andato  il  Car- 
dinale Federigo  ncU’Anno  1595.  al  fuo  Arcivefcovado  di  Mdano  conferito- 
gli da  Papa  Clemente  Ottavo , che  con  le  proprie  mani  lo  confacrò  nel  gior- 
no di SBarnaba  Appoftolo  primo  Paftore  di  quella  Chiefa, pochi  Meli  dopo, 
che  fìi  alla  fua  ReGdcnza , cominciò  aprovareciò,  che  predetto  gli  aveail 
Sommo  Pontefice , nel  ponergli  quella  preziola  Mitra  inCapo,  cllendoche 
la  Santità  Sua  nel  conferirgli  quella  Chiefa , dillegli  quelle  precife  parole. 
Prapara  eortuum  adtentamnes , volendo  1’  Oracolo  Pontificio  alludere  alita 
controvcrfie , le  quali  d'ordinario  folevano  fufeitarii  da'Miniftri  Regj  con- 
tro l'immunità  Ecclcfiartica  nello  Stato , c fingolarmente  nella  Cittadi  Mila- 
no, come  toccammo  in  più  luoghi  delle  noftrc  memorie  nel  primo  tomo. 
Cominciortt  adunque  a verificare  la  predizione  di  Clemente  in  Federigo , 
imperocché  venendo  impugnata  la  di  lui  giurifdizzionc  dalla  mano  Regia  , fi 
trovò  talmente  combattuto  , che  bifognó  andafsc  a Roma,  fecondo  che  fù 
ferino  nella  Vita  del  noftro  Venerabile  Bafcapè  Vefcovo  di  Novara,  paren- 
dogli, che  più  da  prcfsoal  Sommo  Pontefice  averebbe  potuto  con  maggior 
facilità  concordare  ifuoi  diritticon  le  prctenfioni  della  poterti  laica,  fe  bene 
non  fucccdettc  cosi , perche  Federigo  andato  per  cotali  turbolenze  a Roma 
corrcndol’Anno  1 596.  vi  fi  fermò  per  Icmedeiime , fino  al  primo  del  iecolo 
feguentc  1601.  In  tanto  però, che  (fava  in  Roma,  mi  col  cuore  alla  iua 
Ciocia,  quello  che  non  poteva  fare  persèftefso  al  buon  governo  delle  fuc 
pecore,  lo  commetteva  a’  fuoi  Miniftri,  c principalmente  al  fuo  Vicario  Ge- 
nerale, al  quale  ordinò  di  vifitarc  con  l’ajuto  d'altri  più  cofpicui  Ecclcfiaftici 
del  Clero  fccòlarc  tutte  le  Chicfe  della  Città  di  Milano  foggette  alla  giuria 
dizzione  Arcivcfcovilc:  che  però  cflcndo  la  Chiefa  dc’Barnabiri  di  S.  Alcf- 
fandro  , cerne  antica.  Parrocchia  (oggetta  in  quella  partcaH'Ordinario,vcn- 
ne  arti  fette  del  Mefe  di  Luglio  dell’  Ànnoi597.  vifitata  in  nome  del  Cardi- 
nale Arcivclcovo  daMonfignor  Tcrzago  Prefetto,  c Vibratore  di  Porta  Ti- 
cinefe  nel  feguentc  modo , con  la  prefenza  del  Padre  Don  Alberto  Robbio 
da  Sale , Terra  della  Diocefi  di  Tortona,  che  era  di  quel  tempo  Curato  della 
Parrocchia.  Dirte il  Vibratore  laMefia,  fecondo  il  fuo  Rito  Ambrofiano, 
all'Altare  del  Sacramento,  con  rartiflenza  ancora  del  Curato  di S-  Fermo. 
Finita  la  Morta  avendo  deporta  la  Pianeta  ,rivcrtito  del  Piviale , vifitò  il  San- 
tiffimo  Sacramento  dcll'Eucatiftia,  e fucccflivamcntc  il  Sacro  Fonte,  gli  Oli 
Santi , c i libri  del  Battoli  ino , della  Crcfima , de’Matrimon  j , c de’Morti , con 
lo  (lato  dcH’anime,  e reftato  pienamente  foddisfàttod’ognicofa,  fi  parti  con 
intenzione,  com’egli  dirte  di  non  procedere  più  oltre,  col  foggiungerne  la 
ragione/*!-  e jjere  quella  Cbie\a  di  Regolari . Ma  poi  data  la  relazione  della  Vifita 
fatta  al  Vicario  Generale,  querti  portoti  in  prcrenfionc  di  potei  la  farfare, 
come  nelle  altre  Chiefc  curate  de'  Preti  fecolari , gli  ordinò , che  vilitafle  le 
Sante  Reliquie , la  Sagrcftia , c tutta  la  Chiefa , c qui  cominciò  una  lite , per. 
che  il  Vifiratorc  voleva  efeguire  gli  ordini  del  Vicario  Generale,  e i Padri  vili 
oppofero  vigorofamente , come  a cofa contraria  alla  Bolla  dell' unione  in_ 
perpetuo,  che  avea  fatta  Silfo  Quinto  di  quella  Chiefa  alla  Religion  nollra , 
in  favore  di  cui  gli  era  (lata rinunziata  da  Franccfeo  del  Conte  ultimo  titolare 
di  erta,  concorrendovi  l’aflenfo  dell' Arcivefcovo  di  quel  tempo  Monfignor 
■Gafparo  Vifconti,  che  fi  contentò  forte  fmembrata  dalla  fua  giurifdizzionc , 
acciocché  vernile  conferita  a' Barnabiti,  fecondo  che  fucccdettc  permana 
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fua, come cfecutore  della  (leda Bolla,  pcrlafpczialc  delegazione  avutane 
dal  Papa:  Dovevano  ancora  i Barnabiti  mantenerli  ne’  privilegi  concedi  lo- 
ro dal  Sacro  Concilio  di  Trento , il  quale  non  fottomctte  le  Chicle  curate  Sei*-  »t- up.  ». 
dc'Regolarialla  Vilita  degli  Ordinari,  fe  non  in  quelle  cofe,  che  propria- 
mente appartengono  alla  femplicc  cura  delle  anime , come  erano  le  di  già  vi- 
lìtatc,  conforme  li  è detto  di  (opra  . Il  Vicario  però,  che  procedavi  di  non 
voler  pregiudicare  in  vcrun  conto  alle  ragioni  nodre  Angolarmente  pe’l  Ca- 
rattere , che  tcnca  di  Confervatore  Appollolico  del Collegiodi S. Barnaba, 
come  ei  diceva,  ma  intanto  fludiavali  diftruggere  co’fatti  idiritti  di  quello 
di  S.  Aleflandro , rilpofe  con  una  dellepiù  vaghe  diluizioni,  con  cui  venga- 
no talvolta  pregiudicati  ipoveri  Claullrali  da'  Curiali  de’  Vefcovi . Rifpole, 
dico,  che  primieramente  non  confava  la  pretefa  unione  in  perpetuo  di 
quella  Chiefa  allanollra  Religione,  e poi  quando  ben  anche  vi  folfe,  non. 
poterli  da’Padri  pretendere  d’eflére  efenti  dalla  Vilita , nelle  forme  da  lui  or- 
dinate, imperocché  i privilegi  del  Concilio  Tridentino,  circa  le  Chiele cu- 
rate de’ Regolari,  doveano  intenderli  (blamente  per  quelle  Chicfe,  chcfof- 
fcro  (late  fatte  Curate , dopo  che  erano  in  polTelTò  de' Regolari , ma  non- 
già  di  quelle , che  folfcro  (late  curate  avanti , che  venifsero  nelle  mani  de’Rc- 
golari,  come  era  lanoltra  diS.Alelsandro,  cheperciò  voleva  folle  fittala 
Vilita  delle  Reliquie,  della  Sagreflia  ,c  di  tutta  la  Chiefa»  e i buoni  Preti  (li- 
mando quella  did  nzioncal  pali  d’una  Dccilione  della  Sacra  Congregazione 
del  Concilio,  fenza  punto  riflettere  alla  fpiegazionc  più  chiara  della  luce  del  |]m 
Beato  PioQuinto nella  Bolla , che  comincia fxpe/mr  (quella  fu  fpedita  fino  v.Confl.iji. 
dall’Anno  1 J7  j.  a favore  delle  Chicle  Parrocchiali  dell’Ordine  militare  de* 

Frati  Cavalieri  di  Malta , molte  delle  quali  con  titolo  di  Commenda  perven- 
nero alle  loro  mani,  benché  già  fodero  Curate Ipubblicavanodi  volere  pro- 
feguire  la  Vilita,  non  lenza  qualche  inibito  diparole,  folite  a lanciarli  tal- 
volta da’piit  ignobili , ed  imprudenti  frà  gli  Ecclefiadici  fecolari  contro 
iClaudrali.  Io  non  voglio  qui  riferire  per  minuto  tutte  le  particolarità  di 
qucltediffercnze , che  lafciò  notate  il  mentovato  Padre  Robbio  Curato  di 
quel  tempo , per  indi  uzzionc  a’  fuoi  fucccllòri  nell’ufizio  diParroco  di  quel- 
la Chiefa,  mi  dirò  (blamente,  che  ne  fii  mandata  piena  informazione  a Ro- 
ma , e dal  Padre  Generale  ne  tu  fcritto  al  Cardinale  Arcivefcovo , il  quale-» 
come  dicemmo,  trovavali  di  quel  tempo  predo  laSantaSede,  per  le  turbo- 
lenze, chcregnavanointorno  allagiurifdizzionc  frà  le  due  potdlà  Ecclelia- 
flica,  elaicale,  edal  Cardinale  Arcivefcovo,  che  vcriflimilmentc maturò 
1'afFare  molto  bene  in  Roma,  come  quegli,  che  camminava  con  gran  caute-  Acl»  Colle?,  s. 
la  in  fodener  fecondo  lagiuftiziai  diritti  del  fuoforo , venne  ordinato  aldi  Mcd’ 

lui  VicarioGcneralcin  Milano,  di  non  procedere  più  oltre,  con  che  li  rron-  c ' 97' 
carono  tutti  i litigi,  e i Padri  rimafero  intatti  ne’ loro  privilegi,  di  non  edere 
vifitara  quella  loro  Chiefa  Curata , comedi  Regolari , lénon  in  quelle  cofe, 
che  propriamente  appartengono  alla  pura  ,e  femplice  cura  delle  anime , giu- 
fta  la  dilpolizionc  del  Sacro  Concilio:  InMmifteriii,f.xèiioniibusvirorum,ft.  Scfs.  js.cap.cib 
muìierùm , quibus  imminet  mimirum  curi  perfoturumj'iculifium  priter  cu , qui 
,,/unt  ite  eorum  Moniflerwrum , feu  locorttm  fermila  tperfom  tàmfecuhres , qubn  Re- 
yyiultrcs  bujufntodicunm  exer  cenici  fub/mt  turni  edule , 1)1  io  ,qu*  idciiBamcurim^ 

„©*  Sicrtmtencorutn  adìtttntjlraiioncm  peri  inette , jurifdiEìtom , vtftiiticm , & corre- 
■ flioni  B'pijnpit  La  qual  difpolizione  venne  fcmprc  mai  praticata  nella  Chiefa 
di  Dio  , maflimamentc  dopo  la  pubblicazione  del  Sacro  Concilio,  fenza- 
clic  giammai  folfe  interpretata  (ìniltra  mente  dagli  Ordinari , e in  quel  modo,' 
che  pretendeva  doveffe  intenderfi,  il  Vicario  Generale  di  Milano,  che  in 
v ece  di  prendere  le  parole  del  Concilio  nel  luo  più  vero  fenfo,  come  grazio- 
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fe,  c fenza  veruna  limitazione,  voleva  anzi  ridringerc , che  ampliare  que’ 
privilegi:  e tanto  badi  di  quelle  differenze,  giacche  non  fi  fentirono  mai  più 
dal  1 jp7-  lino  al  corrente  1706. 

aa  Avendo  noi  fin' ora  rcgillratc  quelle  cofe,  che  propriamente  (pena- 
no all’univerfalc  del  maellofo  Tempio  , e Collegio  di  S.  Alcflàndro , larcb- 
bc  convenevole  riferire  le  altre,  che  s'appartengono  a’  buoni  Operai  di 
quella  vigna,  i quali  con  le  loro  fante  fatiche  aiutati  fòrtemente  dalla  Divina 
Grazia,  diedero  col  primo  elferc  anche  il  perfetto  (labilimcnto  all'uno,  e 
all'altro  . Mà  chi  voledè  trattar  di  tutti  prenderebbe  un  impegno  troppo 
grande , imperocché  cfscndo  (lati  in  efso  lino  dalla  prima  fondazione  mol- 
riflimi  Uomini  veramente  illuflri,  bifognarebbe  di  tutti  far  degna  memoria., 
fottoqucflo  capo!  mà  perchè  abbiamo  propolio  da  principio  di  dover  fcri- 
verediffufamente  duna  gran  parte  degli  Uomini  illuflri  leparatamente,  c 
qui  converrebbe  trattarne  molto  fuccintamente,  per  non  avanzatfi  oltre 
sconfini  della  brevità , ccosi  verrebbe  a pregiudicarli  di  molco  al  merito  di 
efli;  perciò  fenza  deviare  dall’ordine  tenuto  (inora  perle  altre  fondazioni, 
ne  rapporteremo  folamentein  quello  luogo  le  memorie  di  quelli , che  mori- 
rono in  S.  Alcffandro  con  fama  in  verodi  gran  virtù , mà  con  la  mancanzadi 
molte  notizie  particolari , perocché  come  toccammo  altre  volte,  non  li  no- 
tavano da’ noliri  maggiori  tutte  lecofe,  che  meritavano  d’eller  notate,  o 
folle  per  loro  umiltà,  o fòlle  per  la  fovcrchia  abbondanza , e differiremo  di 
fcrivere  quelli  d’altri , de’  quali  potremo  poi  con  fondamento  di  maggior  co- 
gnizione regillrarc  più  copiofamenteleazzioni  della  loro  efcmplarillima  vi- 
ta; conciofliachè  vivi  efcmplari  della  più  alta  perfezzione  di  fpirito , lafciaf- 
fero  dopo  di  sé  gran  concetto  di  Santità.  Primieramente  accenneremo  in— 
quello  luogo  la  morte  veramente  preziofa  di  quel  buon  Servo  del  Signore  il 
Padre  Don  Tito  degli  Alelti  Vicentino,  di  cui  tacemmo  onorata  menzione 
nel  primo  Tomo.  Quelli  dopo  edere  vivuto  nella  Congregazione  fecondo 
i fanti  dettami  ricevuti,  cosi  dal  Venerabile  Zaccaria  , quando  col  facrofan- 
to  fegno  della  Croce  formatogli  in  fronte,  allorché  trovava!!  alla  Midionc 
Appollolicain  Vicenza,  lo  fece  ravvedere  de’  fuoi  ertoti,  come  ancoia  dal 
Venerabile  Ferrari , che  lo  andò  incamminando  nella  via  delle  virtù , per  tut- 
toquel  tempo,  eh’ ci  feguitò  quella  Milfione,  e dal  Venerabile  PadrcGian 
Pietro  Befozzi  ,che  lo  vedi  dell’abito  nollro , mori  alli  venticinque  del  Mcfc 
d’ Agodo  correndo  l’ Annodi  Crillo  1595.  in  età  di  circa  fettant'anni , cin- 
quanta de’ qualiegli  avea  (peli  nella  Religione  fervendo  a Dio  , con  gran- 
didima  efem  pianta  di  codumiin  procurare  non  meno  la  propria  perfezzione, 
che  la  faluie  de’  prolGmi , come  quegli , che  tenne  Tempre  di  mira  in  tutto  il 
corfo della  fua  Vita Keligiofa  i due  tini  dell1  Indituto , (ondato  fopra  fe  due 
vite  contemplativa , ed  attiva . La  di  lui  morte  fìt  veramente  corrifpondcntc 
alla  vita,  poichèarniatofi  de’ Santidimi  Sacramenti,  parlando  (ino  all' ulti- 
modicofe  dell'Eternità  , fenza  modrare  alcun  timore  della  morte,  quali 
avede  certezza  della  Vita  Eterna,  fpirò  placidamente  fuggcllando  col  fuo 
morire , che  parve  più  todo  un  ripofar  dolcemente , l’opinione,  che  li  era  fem- 
pre  avuta  di  lui , come  d’ Uomo  Santo . 

23  Nella  Vita  del  Venerabile  Alcdandro  Sauli  Ridetto,  eh’ ci  volcdepcr 
fuoi  coadiutori  nel  lavorare  la  Vigna  del  Signore  nel  fuo  Vefcovado,  Tempre 
alfiancoalcuni  de' fuoi  cari  Barnabiti,  echeuno  diedi  lode  il  Padre  Don. 
Ambrogio  Rotolo  Milanefe , di  cui  feguitando  l'ordine  dc’tcmpi  ,ci  convicn 
fare  menzione  io  quedoluogo.  Fu  quedi  vedito  dell’abito  noflro  l’ Anno 
1562.  dal  Padre  Marta Generalediqucl  tempo,  nelle  cui  mani  fece  ancora 
la  folenne  Proferitone.  Proiuodòpofcia,  come  già  in  età  di  circa  ventifette 
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anni,  e di  provata  virtù  agli  Ordini  Sacri,  e fatto  Sacerdote,  venne  impie- 
gato a fcrv irei proflimi,  maflìniamcnte  nel mimflrar  loro iSantiflimi  Sacra- 
menti, ed  egli  efercirò  quel  miniftero  con  tanto  zelo  della  falutc  dell  'anime, 
e con  ta  le  cìcmplarità  di  vita , che  S.  Carlo  Hello  fe  ne  valfc  in  varie  congion- 
ture  per  la  riforma  de' coflumi,  che  andava  introducendo  nelle  fue  pecore, 
elìngolarmentene’Chioftri  delle  Sacre  Vergini  i laonde  impratichitoli  del 
modo  d’ajutare  i Vefcovi  fotto  la  difciplina  di  sì  gran  Maellro  norma  de'  Pa- 
llori di  quelfecolo,  quandopoiil  Venerabile Sauli chiamò  la  feconda  volta 
alcuni  de’  Tuoi  cari  fratelli  nella  Religione , percoadiutori  nella  cura  Paftora- 
Ic,  tràque'  tré,  che  gli  vennero  mandati,  ei  fu  il  primo,  che  come  piùfperi- 
mcntato  in  limili  efercizi , benché  non  folle  maggiore  di  profeflione  , fu  an- 
che dichiarato  capo  di  quella  Miflione , imperocché  gli  altri  due , cioè  i Padri 
Don  Barnaba  Corforano,  c Don  Giacomo  Brufatori  dipendevano  da  cHo, 
come  da  Superiore  loro , cosi  ne'  viaggi , come  nel  tempo  della  loro  dimora 
in  Corifea  preflo  del  Venerabile  Prelato , da  cui  non  venivano  adoperati, 
le  non  con  la  previa  confulra  dello  Hello,  e in  quelle  cole  folamente,  che  egli 
come  capo  della  Miflione,  approvava . Usò  nientedimeno  dell’autorità  con- 
feritagli dal  Generale  fopra  i d ue  compagni , con  tale , e tanta  moderazione , 
che  pareva  più  torto  l'intimo  fiàdi  loro,  fuorché  nelle  fatiche,  poiché  allora 
riputandoli  con  quel  carattere  obbligato  a camminare  avanti  con  l’ efempio , 
Operajo  infaticabile  nel  coltivare  quel  campo  del  Signore , giuda  le  fante  idee 
del  Venerabile  Prelato,  intraprefecon  gran  fervore  quell' Appoftolicomini- 
flcro,  ne  rallentò  mai  più  gli  ardori  defiafua  carità,  c zelo  con  tal  profitto 
dcU’anime,  chè  altamente  maravigliato  di  tanta  virtù , lo  fteflb  Sauli  ne  ri- 
traeva indicibilconfolazionc,  vedendo  co’ fudori  dell’ Uomo  di  Dio  fecon- 
darli Tempre  più  quel  terreno  dianzi  si  irtcolto  ,esì  Aerile,  e maflimamente 
nella  Vilita  Paftorale  della  Dioccli , nel  qual  tempo  folea  Don  Ambrogio  an- 
dar avanti  l come  prccurfore , a difporre  le  intiere  popolazioni , per  lo  ricevi- 
mento del  lor  Pallore,  fofterendointalicongionture  con  fortezza  d'animo 
tutt’idifartri  de' viaggi,  che  convengagli  di  fare  in  gran  parte  a piedi  per 
monti  alpeftrijC  per  profonde  valli,  poiché  portato  dalla  carità  d'inftruire 
quella  gente  aliai  rozza  nelle  cofe  di  Dio , non  trapaflava  alcun  luogo,  ben- 
ché montuofo,  o dirupato,  che  non  vi  andafle  a qualunque  rifehio  eziandio 
della  vita  ftefla,  per  catechizzare  fanciulli  nella  Dottrina  Crifliana,  peram- 
minifirarcSacramcnti,  c per  predicare  la  Parola  Divina  ad  ogni  condizione 
di  perfone,  e quindi  avvenne,  che  il  Venerabile  Sauli  lo  volle  prcrtb  di  sè, 
non  folo  per  coadiutore , mà  come  dii  ettore  dell’anima  propria  anco  nel  Vcf- 
covado  di  Pavia,  poiché , come  li  dille  nella  di  lui  Vita , trasferito , che  fu  da 
Gregorio  Dccimoquatto  dalla  Chicli  d'Alcria-a  quella  di  Pavia,  il  Sauli  po- 
chi Meli  dopo  avendo  principiata  la  Vilita  di  quella  Diocelì,  volle  infua_ 
compagnia  Don  Ambrogio,  pèf  averlo  Iperimcntatozelantillimo  d‘ agitare 
le  anime  ,c  come  già  ben  pratico  di  tutte  le  azzionida  tarli  nelle  Vifire  Parto- 
rati , e come  pienamente  informato  del  di  lui  interno  per  averlo  in  ajuto  delle 
fue  pecore,  c di  sofferto,  cornerebbe  in  effetto  nel  fuo  maggior  bifogno, 
quando  inalatoli  dell'ultima  infermità  nel  Cartello  di  Calozzo,  mentre  vilì- 
tavala  Dioccli , Don  Ambrogio  udì  peM’ultima  volta  laConfaflionegenc- 
raledcl  Venerabile  Prelato,  gli  miriirtrò  gli  ultimi  Sacramenti  , egli  aflirte 
lino  all’ultimo  fpirito,  liccomefodcttoaltrove  , ertcndogli  toccata  la  buona 
forte  di  fargli  ultimi  ufizi  a quell’  Anima  grande  in  tetta , con  ferma  fperanza 
di  doverne  ricevere  il  guiderdonedal  Cielo  . Dopo  la  morte  del  Venerabile 
Sauli,  potendo  la  Religione  valerli  di  lui  più  liberamente,  feorfo  alcun  bre- 
ve tempo , che  li  trattenne' in  S.  Barnaba,  fù  eletto  Plcpolito  dell' altro  Col- 
legio 
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legio  diS.AIefsandro,  in  tempo  di  grandi  anguflie . Egli  però,  cheavca^ 
forcita  un  Anima  grande , piena  di  fiducia  nella  Divina  Previdenza , quando 
pareva'non  dovelse  penfar  ad  altro,  fc  non  al  modo  di  lòllcntareifuoiReli- 
giolì  , e al  mantenimento  della  Chiefa  per  le  fiacre  azzioni  con  le  limoline  co- 
tidianc,  fi  propofe  di  voler  alzare  da' fondamenti  lina  Chiefa  nuova,  lènza 
che  avefise  un  fol  quattrino  ripollo  da  parte  per  un’  imprefa  di  tal  forte , tanto 
che  nel  comunicare  al  fitto  Capitolo  quello  fiuo  dileguo , parve  ad  alcuni  Vo- 
cali ( benché  tutti  la  dclidcraisero  ) imponibile  per  allora  il  muovere  quella 
pietra  , nientedimeno  per  l’alto  concetto , che  di  lui  fi  avea,  come  d'uomo 
affidilo  fortemente  dalla  Divina  grazia , e dotato  di  molta  dedrezza  in  ogni 
affare,  quantunque  arduo , tutti  i Vocali  fi  accodarono  al  di  lui  voto,c  Dio 
comprovò  la  generala  propoda  del  fiuo  Servo , e l’approvazion  de'  Vocali , 
poiché  nel  medefimo  giorno,  c poco  dopo  l’azzione  capitolare  vennero 
Riandate  limoline  riguardcvoli  al  Collegio  per  una  tal  opera , lenza  faperfi , 
dioi.  de  Anno  donde  veniffero,  come  raccoglie!!  dalle  memorie  di  quell’Archivio.  Ani- 
maro  in  cotalguila  da’ Cuoi  Religiofi  ad  intraprendere  l’ imprefa  da  lui  idea- 
ta, andò  egli  maneggiando  tutte  le  cole,  in  modo  che  ottenutoli  anche  Taf- 
fenfo  dal  Padre  Tornielli  Generale , fi  principiò  la  fabbrica  veramente  mae- 
flofadiqucl  Tempio,  lècondo  che  toccammo  di  Copra  , e 'I  Padre  Don  Am- 
brogio , che  poi  terminato  il  governo  venne  eletto  dal  Capitolo  inficmc  col 
Padre  Don  Lorenzo  Binago  Architetto,  acciocché  fopraintendcfsecon  cfso 
all’edificio,  vi  faticò  ben  per  quindici  anni  continui,  che  tanti  ne  fcorlcro 
da’  primi  trattati  fino  alla  di  lui  morte,  la  quale  ficgui  correndo  l’Anno  di  Cri- 
flo  itf  u.alli  ventottodcl  Mele  d’Ottobre d’ accidente  apopletico,  in  età  di 
circa  fcttant’ anni,  quarant’otto  de’quali  ne  avea  (peli  con  tale , e tanta- 
cfcmplarità  di  Vita  Religiofa,  quanta  ne  richiedca  ilfervire  di  Padre  Spiri- 
. male  il  Venerabile  Sauli  per  molti  anni,  ficchédilui,  benché  mancato  lubi- 

4’  etneamente  protrebbe  per  mio  avvilo  piamente  dirficon  franchezza:  lufìus 
Ji morie  preoccupata!  fumi , in  rifrigerili  erti.  Avendo  condotta  una  vita  cosi 
innocente  ,ché  la  morte  potè  ben  rapirlo  a noi  tutto  ad  un  tratto,  mà  non  to- 
glierlo aU’improvifo , mentre  egli  ufava  di  vivere , come  le  ogni  giorno  avef- 
le  avutoda  morire . Suggellerò  trattanto  le  memorie  di  quello  buon  Opera jo 
del  Signore,  col  breve  elogio,  che  negli  ultimi  momenti  del  fuo  vivere  nc  fe- 
ce il  Venerabile  Sauli  per  mano  di  Notajo  pubblico  , poiché  il  Venerabile., 
moribondo  dopo  aver  lafciata  la  pace  diNollro  Signore  Giesu'  Cristo  al 
Ex rogit. Jo.ite-  Padre  Don  Ambrogio  Rotolo  fuo Confef|orc, dilse , ed  attcllò  pubblica- 
ioii  Jr  An"  Ca  mente  dicfso  , d"  averlo  trovato  uomo  a ogni  interniti,  timorato  di  Lio,  e tento 
dìe  ìotoflobrfj*  prudente,  che fe  »’ erafirvito  nelle yifite 'Priorati dette  due  Dioceji  d’ ditene  , e di 
'Pavia  , ed  averto  ritrovato  così  fedele  in  tulli  i menerai,  cbè  tutto  operava  fenza^j 
fperanza  di  premio  in  terra  , raccomandandolo  perciò  con  gran  calore  al 
Generale,  ca  tutta  la  Congregazione , come  uomo  a lui  inolio  caro,  il  che 
deve  badare  a qualunque  Barnabita  per  formare  alto  concetto  del  Padre 
Don  Ambrogio  Rotolo , mentre  ci  fu  in  si  grande  dima  predo  il  Venerabile 
Alelfandro  Sauli  , chò  con  tanto  lume  luperiore  fapea  difccrncrc  i veri 
Servi  del  Signore. 

14  Fini  ancora  di  vivere  correndo  l’Anno  di  Crillo  1618.  mentre  era  Pre- 
polito del  Collegio  di  S.  Alelfandro , il  Padre  Don  Leonardo  Griffi  Milane- 
fe , ma  la  diluì  fanta  memoria  farà  immortale  prelfo  tutta  la  Congregazione, 

. ch’effo  illulhò  con  la  religioffiffima  fua  vita.  Chiamato  al  Sacro  Fonte  Pie- 
tro Paolo,  allevato  con  buona  cura  da’ fuoi parenti  affai  bene  (tanti,  edi 
buon  calato  profittò  molto  nelle  lettere  umane,  c poiché  pai  ve  in  ifiato  di 
poterlo  applicare  a qualche  facoltà  fupcriore,  venne  mandato  da  quelli  al- 
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rUnivcrfità  di  Pavia,  acciocché  ivi  ftudiaffc  la  medicina,  avendo  idi  lui  ge- 
nitori feelta  quella  fra  tutte  l’arti , modi  da  quel  detto  affai  trito  : Dtt 
Golenus  opes , come  quelli , che  non  contenti  dilaniare  moltocomodo  di  pa- 
trimonio il  tiglio , pretendevano  d’ incamminarlo  per  una  via , che  poterti-, 
meglio  accomodarlo  con  rendite  vive  fopra  l’altrui  vita.  II  buon  talento, 
che  Pietro  Paolo  avea  lòrtito  dalla  natura , per  apprendere , e ritenere  quan- 
to veniva  j*li  infegnato , operò , che  in  breve  tempo  ei  confeguiffc  c la  Laurea 
e la  facoltà  d'cfercitare  la  medefima  i onde  ritornato  a Milano  congiuntali 
con  la  di  lui  virtù  la  fortuna  di  fare  alcune  cure  con  piena  felicità , benché  (li- 
mate affai  diffìcili  da’  Medici  di  maggior  efperienza  , venne  ad  acquiftarlì 
gran  credito,  e ad  efferc  chiamato  frequentemente  a medicare  malati  delle 
primeCafedi  Milano  . Il  grand’ Iddio  però,  chèl’avea  eletto  ad  cfler  Me- 
dico, non  de’ corpi,  mà dell’ Anime  , nona  congregar  tefori  quaggiù  per 
brevetempo,  màlasùinCielopcrrEternità,  l’andò  illuminando  , mentre 
ponea  molto  (hidio nell’ cfercitareirriprenCbilmente  la  fua proftffionc , per- 
chè conftderandoi  pericoli  digravarfi  la  cofcienza,  e lo  ftretto  conto,  che 
dovea  render  a Dio,  cominciò  a rallentare  quel  fervore , con  cuis’  era  dato 
amedicare,  di  modo  che  trafeurando  apoco,  apoco,  di  prendere  le  cure, 
che  gli  venivano  offerte,  diè  aconofeere  di  nutrire  altri  pcnfieri,  tnaffima- 
mente  chè  ritirato  dal  converfare , il  di  lui  vivere  pareva  più  torto  Religiofo, 
che  fecolare , non  lenza  rammarico  del  vecchio  fuo  Padre , il  quale  lo  ave- 
rebbe  voluto  d'altro  genio , ad  effetto  di  dargli  moglie , bramando  di  vede- 
re propaginata  la  propria  Cafa . Mà  Pietro  Paolo  già  tocco  da  D io  nel  cuo- 
re per  mezzo  di  quelle  favie  apprcnlioni,  che  nulla  gli  averebbe  giovato 
alla  fine  il  porrearifchiolafalutc  dell’Anima  propria,  per  attender  a procu- 
rare qnella  del  corpo  altrui , abbandonando  la  fortuna , che  lo  favoriva  , la 
Cafa , e quanto  poteva  fpcrare dal  Mondo,  fece gencrofa  rifoluzione  di  de- 
dicarli totalmente  a Dio  nella  Religion  noftra , alla  quale  li  forniva  intcrior- 
mente chiamerò , peraveroffervara  lafantavita,  che  vi  conducevano  que’ 
buoni  Servi  del  Signore  in  S.  Barnaba  di  Milano,  c ancor  in  Pavia,  mentre 
trovavafi  colà  (Indente  negli  anni  antecedenti;  Laonde  li  prefenrò  al  Padre 
Don  Mattia  del  Mayno  Generale  della  Congregazione,  chiedendogli  con 
inaravigliofa  abbiezzione  disè  fteffo  l’abito  noftro  de’Cherici  Regolari  di 
Si  Paolo,  e dichiarandoli  rifoluto  di  voler  fcrvire  a Dio  nella  profeflionc 
dcll’Inrtituro  per  la  falurc  propria , c per  quella  de’  proflimi  i II  Generale , 
benché  porcile  credere , chè  la  di  lui  vocazione  veniffè  veramente  da  buono 
fpirito,  come  quella,  che  Pietro  Paolo  allora  in  età  di  ventitrèanni,  avea_. 
molto  ben  pefata  prima  di  palcfarla  ,,c  benché  lo  fteffo  Generale  fofse  uomo 
di  quella  perfezione,  che  (idifse  nella  di  lui  Vira,  c di  grande  fperienza  nel 
differirete  gli  (piriti , c perciò  potcfsc  compiacerlo  fubito  con  una  rifpofla- 
convenevole  alla  di  lui  ferma  rifoluzione  d'abbandonare  il  mondo,  egli  non- 
dimenoanimandolo  folamcnre  alla  pcrléveranza  in  cosifanta  vocazione, 
volleinun’affaredi  tanta  importanza  camminare  con  lccaurcic  folitc  a pra- 
ticarli nelle  accettazzioni  de’  Novizj,  e prendere  prii"3  le  [informazioni  più 
minutedellc  qualità  dello  fteffo  da  altri  eziandio  fecolari,  c poiché  trovolle 
tutte  conformi  al  preferirlo  dalle  Conftiruzioni,  fattolo  chiamare  a sé  locon- 
lolòcol  dargli  la  nuova  d’effctgli  (lata  concedala  grazia  da  lui  richieda,  on- 
de licenziatoli  fenzaindugio  dal  fuo  genitore  , col  dare  l’addio  al  Mondo, 
venne  mandatoal  Noviziato  di  Manza,  dove  agliottodcl  Mcfedi  Luglio  gli 
fù  data  la  veftina,  (che  tale  è il  vocabolo , di  cui  (i  fervono  i Barnabiti  a fpic- 
gare  quclI’Szzionc , con  cui  accettano  li  loro  Novizj  prima  di  vcflirli  dell’abi- 
to veramente  Chericalc,  ponendo  loto  indoflo  una  velie  ufata  c molto  umi- 
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le , c la  bcretta  tonda  in  capo  limile  a quella , de’  loro  fratelli  Converfi  ( fe- 
condo che  fu  detto  del  ricevimento  del  Venerabile  Sauli  altrove  ) Dopo  il 
bimellrc,  che  era  (lato  in  quell’abito  diincffo  a far  egli  la  prova  della  Religio- 
ne, c la  Religione  di  lui,  avendo  dato  faggio  di  dover  riufeire  un  buon  Ser- 
vo del  Signore , agli  otto  del  Mcfc  di  Settembre  giorno  della  Natività  di  Ma- 
ria Vergine  , fu  vellito  del  vero  abito  iolcnnemcntc  inChiefaper  mano  del 
Generale  Don  Mattia  del  Mayno,  corrcndol’Anno  di  Grillo  1585.  offendo- 
glicambiato  il  nome  di  Pietro  Paolo  in  quello  di  D.  Leonardo . Terminato 
l’Anno  della  probazione  con  molta  fua  lode,  per  eflcifi  inoltrato  nell’elcrci- 
ziodelle  virtù  religiofe  grandemente  fervorofo,  venne  con  pienezza  di  voti 
ammclTo  alla  folenne  Profeffionc,  la  quale  ei  fece  alli  dicianove  di  Settem- 
bre dell’Anno  feguentc  ij  86.  nelle  mani  del  Venerabile  Bafcapé , già  lucce- 
duto  nel  Generalato  al  prenominato  Padre  Mayno  ; fu  poi  mandato  a Mila- 
no, ed  ivi  nel  Collegio  di  S.  Barnaba  lludiò  la  Sacra  Teologia,  e come  que- 
gli, cheavendo  profetati  i Voti  folenniin  età  di  ventiquattro  anni  compiti, 
attendeva  con  molto  fervore  di  fpiritoaU’acquillo  della  perfezzionc,  venne 
in  quel  tempo  promollodi  grado  in  grado  agli  ordini  minori , indi  a’  Sacri  fi- 
no al  Sacerdozio , celebrando  la  fua  prima  Mefla  alli  ventifette  di  Maggio  del 
1589.  fenza  veruna  folennità  , mi  con  (ingoiar  apparecchio  di  piu  giorni 
degli  Efcrcizj  Spirituali , fecondo  il  preferitto  dalle  nollre  Conllituzioni . 
Finito  il  corfo  della  Teologia,  gli  fùcommelfo  d’udire  leConfeffioni  Sacra- 
mentali , nel  qual  minificro  ci  prele  a medicare  le  piaghe , e l’ infermità  fpi- 
rituali  de’ Cuoi  proibirli,  con  non  minor  follccitudinc  di  quella,  che  già  ufaffi 
nella  cura  dc’malati  nel  corpo,  poiché  con  ardentiflima  carità , e con  efem- 
plarità  veramente  Rcligiofa  , udiva  indifferentemente  cosi  i (roveri , corno 
i Ricchi,  tanto  i plebei , dici  nobili,  apportando  a ciafcun  penitente  di  qua- 
lunque grado,  ccondizionefi  folle  opportunirimedj  pcrfanarli  dalle  infer- 
mità dell’anime  loro.  Che  però  divenuto  quali  chiaro  fpccchiod’un  vero 
Miniflro di  quel  gran  Sacramento,  coniìdcrando  i Superiori  larara  perfez- 
zionc, chcrifplendcva  in  lui  mcdelimo,  calla  quale  conduceva  inficine  al- 
triin  gran  numero , giudicaronodi  valerfene  a prefitto  della  Religione,  con 
promoverlo  alla  dignità  di  Prcpofito  del  primo  Noviziato  di  Monza , che  è 
ungrande argomento  dell’ altoconcetto,  in  cui  era  tenuto , imperciocché 
difponcndo  le  Conllituzioni  nella  clezzione  de’  Prepofiti,  cheli  faccia,  pri- 
ma d’ogni  altra,  quella  de’  Prcpolhi  de’ Noviziati,  quali  per  ifeierglierno 
ipiù  perfetti,  che  poflano  con  l’cfempio  andar  avanti  per  facilitare  a’  princi- 
pianti la  lin  da  delle  regolari  ollérvanze,  parmi  quella  clezzione  non  cffcrc 
debole  indizio  per  comprovar  l’integrità  divitadiqucllobuon  Servo  del  Si- 
gnore , maflimamentechcfràgliclcttoridiqucltcmpovifoITcroUominidi 
granzelo  della  difciplina  regolare,  poiché  offendo  egli  (lato  fatto  Prcpofito 
del  Noviziatodi  Monza  l’Anno  1593.  in  quel  Capitolo  Generale,  cheli  ce- 
lebrò quali  due  anni  prima  del  confucto,  per  cagione  della  promozione  fat- 
ta da  Papa  Clemente  Ottavo  del  Vcn.  Bafcapé  al  Vefcovadodi  Novara, nel 
qual  Capitolo  venne  eletto  un’altra  volta  Generale  il  P.  D.  Agoffino  Tor- 
nielli,  ritrovaronli  con  clloall’elczzionede’ Prepofiti  locali,  Uominidc'più 
aullcri  che  avelie  la  Congregazione,  come  fù  offervato  da’noftri  maggiori 
per  altri  morivi , e de'  piùrigoroli  nell’efeguire  puntualmente  ogni  benché 
minimo  Statuto  fopra  il  dare  i gradi  dell'Ordine,  e principalmente  le  cariche, 
de’  Prepofiti  di  primo  Noviziato,  fecondo  la  mira  delle  (leffè  Conllituzioni, 
indirizzate  a quel  vantaggio , clic  rifulta  a tutta  la  K eligione , quando  i Novi- 
zi vengono  ben’ allevati  fecondo  lo  fpirito  del  Santo  Infuturo  . Le  fpcranze 
concepiteli  dal  Torniclli , c daglialtri  elettori  (oprali  Padre  DonLtonardo 
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nel  dargli  la  Prepofitura  uniti  col  Magillero  de’  Novizj  non  andarono  falli- 
te, poiché  nel  triennio,  eh’  egli  efercitò  qùella  carica,  colcivò  come  buon’ 

Agricoltore  cosi  fa  via  mente  quelle  tenere  piante,  le  quali  di  mano  inmano 
andarono  trafpiantandoli  dal  terreno  infecondo  del  fecole,  nel  campo  ferti- 
le di  quel  Noviziato , che  la  Religione  potè  poi  raccoglierne  abbondanza  di 
frutti,  avendo  noi  ritrovato  in  fatti  nel  computo  de’  Novizj  educati  da  quell' 
uomodiDio,  pi  u che  con  le  parole  , con  gli  derapi,  chcerano  la  più  bre- 
ve ,epiùcfficace  inlfruzzionc,  molti  foggetti,  che  poi  fiufeirono  di  grande 
fplendore  alla  noftra  Congregazione  ,-d'alcuiii  de’  quali  fi  fece  menzione  al- 
trovc  , cioèdc’Padri  Don  Gervafio  Angeleria,  edi  Don  Gioan  Maria  Graf-  clp.,.  ,4.  & 
fi  nel  Capitolo  della  fondazione  diCafal  Monferrato , di  Don  Eufebio  Tiz-  «»p.z.  nu.ij. 
zoni  mancato  in  S.  Aleirandro,  di  cui  parlammo  nel  Capitolo  della  fonda- 
zione di  Vercelli , e d’altri  molti , de’quali  ci  converrà  trattare  più  oltre  diftit- 
famente , cioè  de’  Padri  Don  Germano  Mancinelli  di  Macerata , di  Don  In- 
nocenzo Chiefa,  e di  Don  Paolo  Antonio  RcinaMilancfi  , di  Don  Urbano 
Pcyre  Nizzardo  , di  Don  Mauro  Gilio  Cremoncfe , edi  Don  Diego  Marti- 
nczCarrcrioToledano,  riufeiti  tutti  uomini  grandemente  inligm  nella  Rc- 
ligion  noftra  ; laondecol  riflefloatantifigliuolifpirituali  dalui  nutriti  nello 
fpirito,  glifi  potrebbe  appropriare  il  bell’elogio,  che  già  fece  S.  Ivi  a (limo 
Vefcovo  di  Torino  al  mitrato  S.  Eufebio  per  avere  allattati  iVercellcfi  con  la 
Dottrina  Evangelica , e dire  di  elio , che  fc gloria  ‘Ptirìs  tfl  fhuifaptent , come  mii'jìk.'deS.Eu’ 
dice  ha  Scrittura , quanta  bujus  furn  riori*  qui  tantorum  filioruu  japtemtà,  fx  de-  Vcicdlcn. 

•untone  latatur  ? Ma  poiché  ebbe  terminato  il  trienniodcl  fuo  governo  in  Mon- 
za , 111  mandato  a quello  del  Collegio  di  Cremona  l’ Anno  1 196.  dove  lalciò 
eterna  memoria  disè,  non  foto  per  lo  zelo , con  cui  vi  mantenne  la  buona 
difciplina  regolare,  e per  li  molti  benefizi  da  lui  fiutivi , maflimamenre  in 
quelle  cofe,  che  concernevano  il  maggior  culto  di  Dio  , dovendoli  alla  di 
lui  attenzione,  & indtiftria  ,gli  ornamenti  della  Cappella  maggiore  di  quel- 
la Chiefa,  che  abbellì  di  marmi  con  molta  fpefa , mà  ancora  per  la  gran  cu- 
ra, chefiprefc  di  quelle  Angeliche  di  Santa  Marta,  lequali  egli  andò  folle- 
citando,  con  fanti  ammacftramenti  a camminare  di  buon  palio  alla  più  alta, 
pcrfezzionc  di  fpirito.  Monfignor  Spinola  nella  raccolta  manuferitta  delle-, 
noftre  memorie  antiche  da  noi  più  volte  addotta  per  fondamento  di  quanto 
fcriviamo  nelle  prefenti , notò,  che  il  Padre  Don  Leonardo  Griffi  dopo  d’a- 
ver governato  tre  anni  il  Collegio  diCremona,  nel  Capitola  Generale  del 
1 599.  forte  nuovamente  eletto  Prepofito  del  Collegio  di  Pavia , c le  relazioni 
di  quello  di  S.  Barnaba  notano  ancora , che  lo  (ledo  era  Prepofito  del  tempo, 
nel  quale  ilCardinale  Federigo  Borromeo  Arcivefcovo  di  Milano  fu  ricevu- 
to per  la  prima  voItainS. Barnaba,  con folcnnc apparato , ed  erudita  Acca- 
demia. Noi  però  benché  per  non  aver  potuto  farne  il  conto  giufto  degli  an- 
ni , non  portiamo  riferire  quello , cheoperalle  di  notabile  in  quelli  due  Colt 
legi,  contuttociò  ne  ricaviamo,  chevenendo  eglicosi  frequentemente  im- 
piegato in  governo  di  Collegi  cotanto  qualificati,  e tutti  di  primo,  e di  fe- 
condo Noviziato,  quali  fono  quelli  diMonza,  di  Cremona,  di  Pavia,  di 
S.  Barnaba,  ediS.AIeflandro  diMilano,  forte  uomo  di  grande  integrità  di 
vita , di  molta  fpcrienza , e di  dottrina  non  ordinaria , abile  a foddislarc  de- 
gnamente alla  carica  nel  buon’indirizzo  della  gioventù , ne’  manéggi  del  go- 
verno, e nel  promuovere  gli  ftudinegli  ultimi  quattro  Collegi , che  governò 
con  buon  numero  di  noftri  Studenti  . Soggiungono  le  memorie,  che  11  hanno 
diquefto  UomodiDto,  clic  egli  era  tenuto  come  una  colonna  (tabilcdclla 
più  perfètta  ollervanza  della  regolarcdifciplina  nel  Collegio  di  S.  Alcrtan- 
dro . Che  ogni  mattina,  prima  che  lì  cominciafse  il  Matuùno,  fi  trovava  gi- 
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nocchfonr  in  gualche  angolo  della  Chiefa  vecchia  in  orazione . Che  non  fa- 
peva pararli  dolorare  avanti  il Santillìmo Sacramento.  Che  effondo  chia- 
mato agl'  infermi , era  proti  tuliino  a tutte  l'ore  eziandio  di  notte , e ancora^, 
che  atterriva  con  lafus  prefenza  il  Demonio,  imperocché  avenne  più  volte, 
che  entrando  «gli  in  una  Cafa  ,doveeranopcrfonc  invafate  dallo  (pirite  del- 
Jctcnebre,  quelle  alla  di  lui  comparii  ftrillavano  altamente,  anzi  quando 
e(To  partiva  dal  Collegio  per  andar  colà,lc  (lede cominciavano  a prorompere 
in  improperi  contro  la  di  luiperfona , benché  non  lo  porefforo  ancor  Capere , 
onde  idomeflici  di  que1  melchini,  poiché  ebbero  oflcrvati  più  volte  (orni- 
glianti  Cucce®,  Centendo  proverbiare  il  Padre  adente,  dicevano  fra  loro. 
llf, idrt  Don  Leonardo  in  breve  arriverà,  e coli  appunto  Cuccedeva  ogni  volta. 
Finalmente  dopo  avere  faticato  glorioCamenrc  pcrlo  Cpazio  di  quarantadue 
annia  maggior  gloria  diDio,  ein  protìttodell’  anime  nella  Religione,  mi- 
latofì  di  febbre  terzana  ,che  poi  lifecequartana,  ed  ultimamente  continua, 
conoCcendo  , che  per  lui  quella  era  l'ultima  chiamata , dimandò,  c ricevette 
con  grande  cfcmplarità  i Santilfimi  Sacramenti,  inoltrando  lino  all’ultimo 
fpirito  d’avere  i più  fervorofì  Cencimcnti  diDio.  Mori  lafciando  opinione 
di  Santità,  e gran  concetto  disé,  non  Colo  predo  de'  nodri , mi  ancora  predò 
de’Cccolari,  rorrendol'Anno  1618.  in  età  fecondo  alcuni  di  fedàntafei  anni, 
cheépiù  probabile,  e fecondo  altri  di  fefsant’otto,  mentre  era  Prepofito 
del  CollegiodiS.AlcITandro.  La  di  lui  morte  fu  amaramente  compianta  da' 
Religiofi,  che  perdevano  in  lui  un  Padre  veramente  amorevole  nel  gover- 
narli, c da’ penitenti,  a’ quali  mancò  il  vero  medico  per  la  cura  delie  loro 
anime,  ondechi  regiltròladiluimortc  fucceduta  nella  mezza  notte  prece- 
dente alla  feda  dell’  Immacolata  Concezzione  di  Maria  Vergine,  finì  di  Ceri- 
vere  con  quedo  breve  epilogo,  chepotea  metterfi  per iuferizzione  fortoidi 
lui  ritratti  : Pater  Donni  Leontrdus  Grtpbms in  j acuto mediati  (orporum , in  Congre- 
gattone medicai  •nmttum  ,devouoni  fervori  addielìiflimM . 

25  Frà  gli  Uomini  illudri,  che  morirono  nel  Collegio  di  S.Alefsandro, 
hò  fentito  fpcfillime  volte  commendare  il  Venerabile  Padre  Don  Pietro  Ma- 
ria Sefsa,  non  folo  in  privato  ne’difcorfì  familiari,  mà  ancora  in  pubblico 
nelle  con  ferenze  Ipirituali  ufate  in  certi  giorni  determinati  dalle  Con  diluzio- 
ni, come fù  detto  m altri  luoghi,  elingolarmentcinquella,  che  codumalì 
di  fare  dopo  l’orazion  mentale  la  fera  nella  Vigilia  della  Solennità  di  Tutti 
iSanti,  poiché  decorrendoli  per  lopiùin  edà  Copra  la  gloria  de’ Beati,  mi  ri- 
cordo d’aver 'udito  più  volte  nella  clonazione,  con  cui  il  Prepofitofuole  fug- 
gellare  quel  Canto  eferciziodellTiidituto,  proponcrc  firn  nutazione  di  que- 
llo gran  Servo  di  Dio,  prendendone  il  motivoda  quelle  parole,  che  lodefTo 
avea frequentemente  in  bocca:  Fejhnemm  ad  forum . come  vederemo  più 
abbado  : Ciò  non  odante  il  più  volte  mentovato  Monfìgnor  Spinola , uomo 
per  altro  grandemente  flemmatico  per  raccogliere  dall' originale  dell’  Archi- 
vio Romano  le  notizie  de’ nodri  maggiori,  mettendo  mano  a quelle  del  Ve- 
nerabile Padre  Seda,  diedein certo  cntulìafmo  di  fpirito,  quid  rimprove- 
rando di  trafeunggine  i contemporanci  dello  dello  Servo  di  Dio,  per  non. 
aver  notaté  m mutamente  le  di  lui  fante  azzioni , le  quali  certamente  avereb- 
bcro  potuto  fcrvire  d’incitamento  a’  fùcccfsori,  per  camminar  di  buon  palio 
nella  (Iradadella  perfèzzione  Rcligiofa,  e ancora  ad  accrcfccre  fplendore  ab 
la  Religione,  Noi  però,  benché poflia modolerci  dcll'ommilSonc  volonta- 
ria ufata  fino  dall’Indituzione  delia  nodra  Religione  in  quefla  materia , rife- 
riremo nondimeno  diquefloServo  diDio  qualche  cofa  di  più,  che  non  re- 
giflrò  nella  fua  raccoltalo  Spinola,  dante  la  relazione  avuta  dal  Collegio  di 
».  Barnaba  ,c  di  S.  Alefsandro  di  Milano,  dove  lo  fletto  Servo  di  Dioditno- 
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rò  molti  anni  ,epoi  inori . Nacque  Pietro  Maria  della  Nobile  famiglia  Seda 
in  Davcrio  terra  dello  Stato  di  Milano , correndo  1*  Anno  Santo  i j 50.  men- 
tre Glovan  Giacomo  di  lui  Padre  con  la  conforte  trovatali  in  quel  luogo  per 
fuoi  affari  iconoinici.  Nel  rinafcerc  al  Sacro  Fonte  tu  chiamato  Bartolomeo. 
Dobbiaaio  credere,  che  venifTe  allevato  con  buona  cura,  fenon  per  altro  , 
almeno  per  la  buona  riufeita,  che  fece.  Della  di  lui  adolefcenza  non  abbia- 
mo trovato  altro  da  fcrivere , fc  non  che  mortogli  il  Padre , comincia(Tc  a_ 
penfareinvcced'accafarfi  perconfervar  la  propria  Cafa,  di  ricirarfi  total- 
mente dal  fccolo  per  fervire  a Dio  nella  Religione  dc'Chcrici  Regolari  di 
S. Paolo,  fenza  che  potcflcro  trattenerlo  le  molte  ricchezze  lafciatcgli  da’ 
Genitori , come  quelle,  che  egli  (limava  d’inciampo  nella  (Irada della  ìalute. 
Laonde  in  età  di  ventitré  anni  fi  prefentò  al  Padre  Omodci  Generale  nel 
principio  del  1573.  Replicandolo  con  profonda  umiltà  di  riceverlo  in  Con- 
gregazione, come  in  porto  ficuro,  lontano  da’ pericoli  del  Mar  tempeftofo 
delle  mondane  delizie,  potclfe  più  agevolmente  falvarfi;  c poiché  l’ Omodci 
ebbe  fatta  diligente  dilamina  della  di  lui  vocazione , e conol'ciutala  edere  da 
Dio,  madimamentc  chè  lotrovò  giàfpicciato  da  ogni  affare  mondano,  il 
che  comprovava  la  Santità  de’  (entimemi  dello  (ledo,  lo  vedi  dell’ abito  no- 
ftro  ,col  dargli  nome  di  Don  Pietro  Maria  per  rinovare  in  cdo  la  Santa  me- 
moria del  Venerabile  Padre  Don  Pietro  Maria  Michicli,  di  cui  fi  é fatta  men- 
zione altrove,  c fi  fcrivcrà  più  oltre , il  quale  era  mancatone!  fine  dell'Anno 
antecedente  1572.  Terminata  1*  annua  probazione  del  noviziato  con  gran- 
fervore  difpirito,  fece  i voti  folcnni  allaprefcnza  dello  dedò  Generale  Omo- 
dci nella  Chiefa  di  S.  Barnaba  il  giorno  dell’  Appodolo  S.  Mattia  alti  venti- 
quattrodelMefc  di  Fcbbrajo  dell'Anno  feguente  1574-  che  eia  della  fua  età 
il  ventefimo quarto.  Correndo  l’ Anno  1575.  fi  fermò  in  S. Barnaba,  cpo- 
feia  fu  mandato  a Cremona,  forfè  perchè  dudiadc  Filofofia,  e Teologia-! 
Certo  è , che  trattenutoli  per  lo  fpazio  di  fei  anni  in  quel  Collegio , venno 
promoffo  gradatamente  dagli  ordini  minoria’  maggiori,  fino  al  Sacerdozio . 
Della  di  lui  Vita  ci  convien  padarne  in  filenzio  i venti  anni , che  feorfero  dal 
15:75.3!  1595.  per  mancanza  di  notizie.  Mà  il  Padre  Don  Anacleto  Secco 
Crcmoncfenclia  fua  Innodia  Ecclefiadica  da  lui  data  in  luce  fino  dall’  Anno 
ventinove  del  fccolo  padato  1600.  mentre  era  Prepofiro  diS.  Paolo  di  Bolo- 
gna, frà  l’altre cole,  che  fcridediqucd'Uomodi  Dio,  dice  lefcguenti  pa- 
role: Tariti  Maria  Scjja  Saccrdtn  noti  infima  dodi  ina , ftcut  bumilttatts  Cri/i  lana 
amoi-e  fttppltrx  obtinuit  a no/ìris  Stiperioribus  lanitaris  offidttm , quid  nifi  comvrps , non 
fola  adfertbi , iti  id  explevit  per  trnnos  vidimi qninque,  é nitrì:  E ciò  nel  Collegio 
di  S.  Alcflandro  di  Milano,  dalle  cui  relazioni  ricavali  apertamente,  chel’u- 
' milcServodi  Dioftccdèqucll’ufizio  di  Portinaio  dall'Anno  1595.  fino  al 
1613.  in  cui  mori , che  vale  adire  per  lofpazio  di  vent’otro  anni  continui. 
Pollo  fcrivere  con  fondamento  molte  particolarità  dell’t-omo  di  Dio  per  l’in- 
' dubitata  fede,  che  me  ne  fanno  tutte  lefcritture  più  antiche  degli  Archivi 
de’  due  Collegi  di  Milano , e di  quello  di  S.  Carlo  di  Roma,  olrre  lateftimo- 
nianza  pubblica  del  Padre  Secco  a lui  contemporaneo,  che  riferiremo  più  ab- 
ballo intieramente , e quella  del  Padre  Don  Melchior  Gorino  Milanclè-, 
uomo  di  grande  autorità . E primieramente  parmi,  non  follò  poca  l’Umiltà 
di  quello  vero  Sei  vodi  Dio,  nonfolamcntc  nel  chièdere  l’utìzio  di  Porti- 
naio, non  oliarne  la  condizione,  la  letteratura,  il  carattere  Sacerdotale , e 
l’altre  qualità,  che  l’abilitavano  adimpieghi  molto  più  onorevoli , mà  mol- 
to più  nel  praticarlo  poi  si  lungo  tempo , come  fece  , con  rara  puntualità  nel 
rifpondcrc,  econ rcligiofaefemplarità nelriceverc qualunque  forte  dipcr- 
Tone  alla  porta . Tuttala  Città  di  Milano  mavavigliavafi  altamente  del  Vene- 
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rabilc  Servo  di  Dio  in  vederlo  applicato  a tal  minidero , e da  principio  fu  cre- 
duto, che  gli  folle  (lato  dato  per  elcrcizio  di  virtù  dalla  Tanca  ubbidienza  giu- 
da l’antica confuetudinc de’ noftri  maggiori,  predò i quali  era  in  ufo  di  dare 
alcuni  degli  ufizi  propri  de'  femplici  Converli , anco  a’  Chcrici , e a gli  deflì 
Sacerdoti,  e v'  ebbe  malfimamcnte  de’ Laici  del  primo  ordine,  i quali  non 
potevano  pervaderli , che  il  Padre  Sella  Nobile  Milanefc , uomo  di  molto 
iapere  , e di  tanta  integrità  dicodumi,  (ode  tenuto  in  conto  di  Convcrfo, 
anzi  pareva  loro,  come  a perfone  di  prudenza  mondana,  c confegucntc- 
mente  di  corta  vida  nelle  virtù  religiofe , chè  in  cotal  guifa  il  buon  Servo  del 
Signore  vernile  deprezzato  da’  Superiori.  Mà  poi  quando  fi  Ceppe  col  tem- 

fio,  che  quel  pefo  gli  era  dato  addodàto  da  quelli,  per  le  grandi  preghiere  di 
uimedclimo,  ceflato  ogni  fu(Turro  in  contrario,  commendavano  pubblica- 
mente la  volontaria  abbiezzione  dello  delTo,  di  cui  correa  concetto,  come 
d'uomo  Santo . Nel  corfo  di  vent'  otto  anni,  che  fu  Portinaio  d'un  Collegio 
così  numerofo  di  Soggetti  cofpicui , e de’  più  adoprati  nella  Città  di  Milano, 
e perciò  fi  trovò  egli  obbligato  ad  un  moto  quali  continuo , per  ioddisfarc 
alla  moltitudine , e varietà  di  perdane , che  frequentemente  chiamar  ano  alla 
porta , non  fi  trova,  che  giammai  prorompede  in  vcrun’  atto  d' una  minima* 
impazienza,  anzi  come  fe  tutte  le  volte folfer  la  prima,  ch’egli  era  chiamato 
alla  porta,  vi  andava  con  grande  ilarità  di  fpirito,  e riceveva  rutti  con  paro- 
le amorevoli  fingolarmente  i poverelli , verdi  de’ quali  usò  la  più  perletta  ca- 
rirà  nel  dilpenfare  loro  quelle  limoline,  che  venivangli  ordinate  dall’ubbi- 
dienza, eancora  nel  licenziarli  amorevolmente,  quando  non  aveva,  clic 
dar  loro.  Ufavadi  tenere  nello  danzino  della  Porta  vari  libri  (pii ituali  adat- 
tati adiverfiliati  di  perfone,  e quelli  folca  dare  per  trattenimento  alle  mede- 
lime  occorrendo , che  dovcflcroafpcttarc  qualche  poco  di  tempo  il  Religio- 
so, che  dimandavano,  c per  giovare  ancora  in  tali  occalioni  ad  altri,  clic 
non  fapevano  leggere,  avea  pollo  nella  Porteria  varieiminagini  di  Santi , & 
introducendo  qualche  ragionamento  divoto,  andava  deliramente  infinuan- 
doa  quelli  l’immitazionc  delie  loro  virtù  principali.  Mà  il  libro  più  fruttuo- 
fo  era  la  compofizione  veramente  Rcligiofa,  con  laqualc compiva  quel  an- 
niderò , cl’  immagine,  che  movelfc  più  efficacemente  alla  pietà , cral’efcm- 
plarùà , con  cui  procurava  d’indillarc  in  tutti  i più  alti  fentimcnti  di  Dio, 
giuda  lo  fpiritodcl  fuo  Appodolo  : Omnibus  omnia  Jafìus:  licchè  partendoli 
pofeia  quelle  perfone  quali  edafiche  , dicevano  pubblicamente  d’elici  fi  in- 
contrate con  un  Santo , e che  a S.  AlelTandro  de’  Barnabiti  v’era  un  Portinaio 
Santo . Il  Padre  Secco  notò,  che  in  rutto  quel  tempo,  che  efcrcitò  l’ ufizio 
del  Portinaio,  nè  pur'  una  volta  lafciò  di  trovarli  al  Coro  per  le  Divine  Sal- 
modie, e per  l’orazione  mentale,  nefiefentò  giammai  volontariamente  da* 
vcrun’  altra  odervanza  di  Comunità , codumando  fubito,  che  fentiva  il  pri- 
mo toccodicampana,  d’andare  dalPrepofiro  a prendere  l’ordine  diconfi- 
gnare  ad  altri  le  chiavt  della  porta , prima  chè  fonalTe  l’ultimo  fegno . In  tut- 
te le  fuc  azzioni,  ein tutti i fuoidilcorfi ripeteva  fpede  volte  quede  parole: 
ftllaumusai’loriam • per  eccitare  sèdclfo,egli  altri  ancora  a camminare  di 
buon  pafso verfo la  Patria  Celede  per  lavia della  più  alta  perfezzioue , che 
peròvcdclr  ritratto  ncllcnodre  Cafc,  eancora  (colpita  la  di  lui  effigie  ne’ ra- 
mi, che  furono  fatti  nella  di  lui  morte  pcrconfolazionc  di  quali  tutta  la  Cit- 
tà diMilano,  con  gli  occhi  rivolti  al  Cicloinatto  di  articolare  le  accennate 
parole  : fiflmemm  ari  t/oriam:  Hòtrovate  regidratc  due  belle  memorie  di 
quell’  uomo  di  Dio  prefsogli  Archivi  de’ Collegi  di  Roma,  e di  Milano,  le 
quali  narrano  due  rari  avvenimenti  fucccdnti  alloltefso,  nel  tempo,  chcfù 
Portinaio  in  S.  Alcfsandro.  La  prima  c,  che  dandoli  il  Venerabile  Portinaio 

in 
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In  orazione  nel  fuo  danzino  della  porr* , come  in  ora , che  non  era  occupato 
dall  utizio  (poiché  in  tali  occafioni  folca  lèmpreorare)  un  di  quando  più 
iervorofamente  orava , fi  levò  con  grandiffima  fretta  dall'orazione , e lenza-, 
che  folle  fonato  il  campanello  coi  le  fretrolofamentc  ad  aprire  la  Porta  del 
Collegio , e fermò  un  pafsaggicre  , con  grande  energia  dicendogli  : Uh  nife - E*  "'«• E- D- 
Tahilt , dove  tridute?  fcrmtttvi , epenftte  meglio tll'énima  voflra y et' cafnxfirt , poi  c l0r  hr*“ 

tirandolodefiramenteinCollegio,  ragionandogli  di cofe  di  Dio,  gli  andò 
feoprendoin  bel  modo  i di  lui  penlierilaidi,  e le  Tozze  inclinazioni,  quali  ne 
avefse  avuta  rivelazione , c colui,  che  ne  pur  conofcevail  buon  Servo  di  Dio, 
necnnefsoavea  giammai  trattato,  tocco  dalle  parole  di  lui  nel  più  intimo 
del  cuore,  pentito  delle  fue  colpe,  liconfefsò  con  molta  contrizione  prima 
die  partifse  dal  Collegio  i fi  Teppe  poi , come  atrcflò  il  Padre  Don  Melchior 
Gorino,  uomodi  fede  indubitata  , che  quel  inefchino  era  incamminato  ad 
offendere  Dio  in  unaCafa,  dove  pericolava  indubitatamente  della  vita  per 
le  infidie , che  gli  arcano  tele  alcuni  rivali  ne’ contorni  della  medefima  Cafa 
per  ammazzarlo.  Un'altra  volta  full’ ora  del  mezzo  giorno,  quando  le  por- 
,c  <,c'Rt'l'giofi  paiono  mcn  frequentare  da’ fecolari,  egli  ftelfi  Rcligiofi  Han- 
no più  ritirati  nelle  loro  celle,  il  Venerabile  Portinaio  godendo  l' opportuni- 
tà del  tempo  andò  in  ChicTa,  e fipofe  ad  orare  mentalmente  all’Altare  del 
Santiffuno Sacramento, con  avere  prima  aperto  il  Ciborio  per  maggiormen- 
te accenderli  di  fervore  : or  mentre  orava  rapirò  in  Dio,  e fuordisèltefso, 
fu  fonato  più , e più  volte  il  campanello  alla  porta,  non  fenza  qualche  ammi- 
razione de’ Collegiali,  come  di  cola  infolita,  frante  la  gran  puntualità  del 
Servodi  Dio, in  far  quell' ulizio.  Il  Venerabile  Padre  Don  Barri  (fa  Crivel- 
li , che  di  quel  rempo  era  Prepofitodi  quel  Collegio,  uomozclantilfimo , an- 
dò a rifpondere alla  porta,  e non  trovandovi  il  Padre  Scfsa , lo  chiamò  col 
Legno  del  Campanello  all'ufo  dc’Barnabiti,  epoichò  non  rifpondeva,  lo 
andò  cercando,  ed  egli  (Icfso  andò  dimandando  di  lui:  finalmente  andò 
inChicfa,  e lo  trovò  (oprai  gradini  dell'Altare  maggiore,  inà  indiali,  ele- 
vato da  terra  più  d’un  braccio,  inatto  di  ferventimma  orazione  avanti  il 
Santiffuno  Sacramento  col  Santuario  aperto . Rimallo  il  Venerabile  Crivelli  ~ 
ammirato  del  prodigio,  che  vedeva,  s’  accollò  riverentemente  all’Aitarc , c 
chiufa  la  porticclla  del  Tabernacolo , fenza  che  il  buon  Servo  del  Signore 
rapito  fuor  de’fcnfi  fe  n’avvcdcffe,  cominciò  a chiamarlo  pian  piano,  c poi 
ad  alta  voce  col  fuo  nome , e vedendo,  che  non  rifpondeva,  e (lavali  tuttavia 
immobile  ^elevato  in  aria , lo  feofle  più  volte  tirandolo  per  la  vede , c allora 
il  Venerabile  Seda  ritornando  ne’ Tuoi  fcnli  calò  in  terra,  e trovatoli  feopertò 
rimale  pieno  di  confufionc,  emortificato  ancora,  eriprefo  dal  Prcpolito  , 
pcrcliecontantalibertà,  lenza  gli  abiti  fieri  avelie  aperto  il  Santuario,  di 
<!ie  dimandò  umilmcntcpcrdonocomcdi  troppo  ardire, c della  fua  ( diceva 
egli  i leggerezza,  che  cosi  (ogliono  chiamare  gli  umili  fervi  del  Signore,  cer- 
ti loro  eurulìafini  di  fpn  ito  col  fine,  che  hanno  di  non  comparire,  ne  c fière-. 
tenuti  prelso  gli  uomini  per  quelli  ,che  fono  davanti  a Dto.  Monfignor  Spi- 
nola nel  riferire  li  Vita  del  Padre  Don  Leonardo  Griffi  , facendo  menzione 
del  Venerabile  Padre  Sefsa , dice,  eh’ egli  era  una  delle  colonne  più  Ifabilì 
della  regolare  olservanza,  ebeti  polliamo  predarci  fede,  mentre  la  Divina.- 
Bontà  fi  degnò  favorirlo,  come  li  è detto  di  l'opra . Malatolì  pofeia  di  febbre^ 
e di  cattano  dopo  d' avere  laticaro  pcrfevcrantcmcnte  per  lo  Ipazio  di  cin- 
quant’anni  nella  Religione,  conofccndo  egli,  che  quell’infermità  era  l’avvi- 
lo della  morte  vicina,  dimandò,  e ricevette  iSautiflimi  Sacramenti  con  gran- 
de ilarità difpirito,cconefcmplaritàrclioiofa,  avendo  ancora  eccitati i più 
teueri  fentitneoti,  di  pietà  ne’  Tuoi  fratelli  fino  all'ultimo  punto,  nel  quale  fpi- 
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rò  placidamente.  La  di  lui  morte  fegui  nello  ftefso  mefe , in  cui  era  mono  al 
mondo^facrificandofi  aU’Altilfimo  per  mezzo  de’  Voti  folenni , poiché  aven- 
do protefsaco  alli  ventiquattro  del  Mefedi  Fcbbrajo  morì  alli  due  dello  Bef- 
fo Mefe  in  giorno  di  Domenica,  e fedivo  ancoradella  Purificazione  di  Ma- 
ria Santiffima , circa  lequindicioreemezza,  l’Anno  di  Crido  1 623.  che  era 
della  fua  età  il  fettantefimo  terzo.  Pubblicatali  la  di  lui  morte  per  la  Città 
di  Milano  , fi  diceva  pubblicamente,  che  era  morto  un  Santo,  che  però  cel- 
lcbrandofi  idi  lui  funerali , concotfcgran  moltitudine  di  gente  d’ ogni  fitfso, 
e condizione  alla  Chiefa  di  S.  Alefsandro,  per  vedere,  dicevano  ad  una  voce, 
il  Santo;  ed  avvenne,  che  per  ovviare  al  tumulto,  e al  difordinc  già  princi- 
piato sforzandoli  molti  di  rubar  qualche  cola  intorno  al  Venaabile  Depoli- 
to, perconfervarla,  come preziofa  Reliquia,  i Padri  vennero  obbligati  «ri- 
tirare, c nafconderc  il  benedetto  Cadavere,  maffimamente  che  alcuni  non 
contenti , come  notò  il  Secco  nella  fua  Innodia , di  toccarlo  con  le  loro  Co- 
rone per  divozione , gli  tagliavano  della  vede , de'cappelli , e della  barba- . . 
Bifognò  poi  per foddisfare alla  pietà  de’ fedeli  verfo  il  Servo  di  Dio,  farlo 
effigiare  in  rame , per  didribuirne  almeno  l’effigie , la  quale  và  attorno  con 
quede parole  dalla  parte  fuperiorc.  hrteffipes  Domni  Pari  Marie  Stjje  Me - 
diolanenfii  Clerici  Regularii  S.  Tallii  : con  quell’  altre  : Je/linemus  adglcrriam  : in  at- 
to  di  articolarle  ancora  dopo  morte,  e al  bado  queda  breve  infcrizziont,. 
lfteefl,  qui  adbuc  vinoni  Santini  communiter  votami ejì , qiiomam  aulii,  acjptriiu 
inCalumfemper  intentui  vifui  efl , & pluribui  anni 1 Ianitorem  Sacerdoi  bumillimi 
agcnt,  nullumunquam  verbum  otiofnm  prottihjje  nudimi  efì . Gain  die  fècunda  Fcbrua- 
riianno  1623.  Piacenti  qui  per  dare  più  autorità  a quanto  abbiamo  riferito  di 
quedo  gran  Servo  di  Dio,  di  rapportare  certa  attedazione  trovata  dallo 
Spinola  nell’Archivio  del  Generale , la  quale  benché  non  podi  conofccrfi  di 
qual  mano  fia,  nientedimeno  la  riputiamo  di  molto  pefo,  cosi  per  eflerli 
trovataconaltre  memorie  antiche  di  quell’ Archivio,  come  ancora  perchè 
chi  la  fcriffe,  fi  qualifica  cometedimonio  di  vida  di  quanto  aflcrifce,  e noi  la 
riferiamo  fenza  pùnto  alterarla  -1  Il  Padre  Don  Pietro  Maria  Seda  Milanefe , 
„ficcomefu  illudredi  fangue,  fìi  Tempre  da  tutti  noi , e da  molti  infittii  Ca- 
valieri, e Signori  grandi  di  Milano  dintato  Santo,  e per  me  ne  pollo  fare.. 
„con  giuramento  autentica  tedimonianza,  perchè  fono  dato  otto  Mefi  Col- 
legiale con  lui  in  S.  Aledandro,  dove  hò  avuto occafione  piùvolte  di  far’ 
„attididuporc  in  vedere  lefue opere,  in  confiderare  le  fue parole,  in  medi- 
care la  fua  vita;  l’opere  tutte  erano  piene  di  carità,  facendo  limofina  a’ po- 
veri con  cofe  cibarie  ; ora  pafcendoli  l’animodi  fanti  conforti  di  tolleran- 
za, ora  indruendoli  nella  Dottrina  Cridiana , ora  facendoli  dire  del  bene- 
„in Chiefa  per  l’ Anime  de’ Defunti,  ora  per  quelli,  che  fi  trovavano  in  pec- 
cato mortale  ; ora  acciò  Dio  fi  compiaccfle  di  convertire  tutti  gli  Eretici , e 
„Giudei , ora  facendo  pregare  per  la  nodra  Congregazione , ed  egli  poi  con 
,,1’ufizio  della  porta  fpeffo  fi  ritrovava  in  ginocchione  in  Chiefa  a fupplicare 
„la  Macdà  di  Di  o per  tutti . Fu  Tempre  ollervantiffimo  de’  nodri  Inflittiti , e 
„nè  fìi  Tempre  zclanriffimo  efccutore . Qucd’  Uomo  oltre  l’ altre  virtii , ch’in 
„tui rilucevano  d’umiltà, d'ubbidienza  , di  povertà  , di  purità  Angelica,  fn 
,,notatoda  me  ,cda  altri , di  tcncrìffima  divozione  verfo  il  Santidimo  Sacra- 
„menrodcll’Eucaridia,  il  quale  molte  volte  il  giorno,  e qualche  volta  mol- 
,,te  volte  l’ora  divotiffimamente  inginocchiato  riveriva , c fahitava  con  varie 
„affettuofiffirr.e  divozioni.  Infiamma  quedo  buon  Padre avea  tuttcqucUe 
„buonc  qualità,  che  in  un  vero  Servo  di  Dio  firiccrcano,  c per  mi  da  un- 
, ,cafo  veduto  con  li  propri  occhi  argomento , che  veramente  fia  dato  uh  v<>- 
»ro  Servo  di  Dio,  .efìicomefegue:  V Anno  1609.  fui  aUcgnatodallafai>.- 
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„taubbìdienzanelCoIlegiodiS.  Alertandro,  Se  una  notte  eSsendo  alsalito 
„alI'improvifodigrofsa  febbre,  che  non  mi  lafciò  ripofare  tutta  notte,  Se 
„era  vicino  di  camera  tramezzata  d'alfe  con  Ictìllurealfii  larghe  vicinoa  que- 
„(lo  Padre , lo  fentii  lungamente  di  mezza  notte  parlare  con  molto  gufto , c 
„qua(i  fempre  Sorridendo , mi  voltai  a vedere  fe  in  camera  vi  era  quaichedu- 
„nocon  lui , che  parlaflc,  Se  in  guardare  vidi  quali  tutta  la  noftra  camera  rif- 
„plcndente  , onde  pollando,  che  tanto  Splendore  procedere  da  qualche  lu- 
„me,  ch'egli  averte  inCamera  , elevatomi  dal  letto  guardai  curiofamcnte  , 

„chi  parlafse  con  lui , e fattomi  vicino  ad  una  delle  filsure  , non  vidi  alcuno , 

„mà  lacamera  tanto  lucente,  chè  ben  pareva  non  efserecofa  umana,  màCe- 
„ Ielle , tanto  più , eh’  era  ficuro , chè  egli  in  quell'  ora  di  mezza  notte  non— 

,,tenea  lucerna  , che  potefsc  recare  tanto  fplendorc,  onde  argomentai,  che 
„queft'  uomo  fofse  vificaco  da  qualche  lume  Cclefte,  e favorito  da  Dio  con 
„qualchc  fua  benigna  votazione.  In  fomma  concludo  di  lui  ,chè  un  giorno 
„ilNoftro  Signore  Ita  per  farequalche  fegnalato  benefizio  alla  noftra  Con- 
gregazione per  mezzode'  gran  meriti  di  quello  Santo  ReligioSo  noflro  fra- 
„tello.  Il  Padre  Don  Anacleto  nel  fettimo  capo  del  fecondo  libro  della  fua 
Innodia  Eccidi  artica , trattando  della  letizia  di  fpirito , con  cui  deve  lodarli 
Dio  nel  Salmeggiare  in  Coro,  acciocché  non  venga  rincrelcimento  alcuno 
nel  cantare , portò  in  efempioil  giubbilo,  e l’allegrezza,  che  dall'interno  tras- 
piravano volto  al  Venerabile  noftro  Padre,  mentre  li  cfercita  va  nelle  Divine 
Salmodie,  le  quali  pronunziavacon  tanta  foavità  di  fpirito,  che  pareva  pro- 
priamente ne  guftafse  certa  dolcezza  diParadifo,  ficchè  potendo  dire  col 
Salmifta:  Quam  Auleta  firn  faucibrn  meii  eloquio  tua,  non  folo  non  ncfentivi  rf»l"-«il. 
egli  giammai  verun  minimo  faftidio , mi  godeva  al  maggior  fegno  nell' ani-  "!‘ 
ma,  c cantava  cosi  allegramente  con  la  voce,  chè  cagionava  col  fuo  canto 
granconfolazione  di  fpirito  negli  altri  a ncora  : Habemei  exultationem  nunquam 
ijmnodiam atte fqflidiunt , *uto<mttmttyfedbilaret , irvolentei  eam  explere  fudent , 
oefatagunt.  Huiui effeclumconfpictrc  nobis  licuit in  Rehpofo  exnoflrii  non  finì  ma- 
gna omnium confolattonc , cujuimemortonuncetiamdeleflabtt.  lifuit  ‘Pcmi  Mono 
Sejfairc.  e poiché  quello  Scrittore , cometellimonio  divida  prelc  a Scrivere 
nell'accennatoluogodella  fua  opera  ilriftretto  della  Vita  del  Servo  di  Dio, 
ci  è parutobenedi  rapportarlo  qui,  per  maggiormente  autorizzare  quanto 
Scrivemmo  di  Sopra.  Sicrifse  adunque  il  PadreSecco  di  quello  tenore  - Pt- 
„trui  Maria  SeJJa  Sacerdot  non  in/ìnu  doFIruu,  burnititeli!  enfiane  omrre  fupplexob- 
9ìtinuitbnqfriiSuperioribus  lamtoni  offiium , quodnon  nifiCorrvarfìi  fo/et  edfcribi  ^ 

'^jdque  explevit  per  annoi  vigintiquinque , buttrà,  megno  edtfìcanonti  exempio  epud 
3pmnes , qui  eum  noverem  m Urbe  Medioleni omnes  emm  fenderei  odvententei  ed  no* 

^frum Collepum bderi  femper,  placidoqulexcipiebat  vultit  ,cii  mjungem , «e,  dum 
xdum  fe  confimi  ad Sacerdote!  vocatos perquisendo! , ve I aliquem  ex  piis  tmaginibus 
,,propi  u munì  appeufii  confpiccrtm , ve/  librum , quem  afferei)  ai  rerum  fpirkualtunLo 
^fegerrnt , qubdji  foni  obeliquem  occupenonem  vacami  Secar  do  i ejjet  aliquantulìam 
„expe£lendui , bumihl  tornear  [eculariiUi  fe  conìunqebae , ve!  colloquio  fpirnuaha  tro- 
mboni, ve!  in  Vietnam  nojlram  Ecclefiam  cum  co  ingredieni  t docebat  eut  oranti , eut 
^jxccatarncconfitendi  modum , tut  capite  tdoilrne  Cbrifiaru  precipue,  iuxta  co- 
,ptum  edvcmamìum  [c  accomodali! , itìquando  fiato  bare  pjallcndi  in  Cboro  adve- 
3, niebant , adprimum  campane-fignum , qua  fi  ad  ^tngclicam , fiveCetefìcm  vocentj 
„ejjiirgeni , bilaris properebat , qutrem  Sodimi  e Superiore  fiibrogatum , cui  tenue  de- 
,,vem  renuncieret , ut  ad  alterum  campane  f lemuri  cxpeditut  nulla  interposte  morì 
,jx>lfet  ad  Cborum  eccedere . Mira  confpuiebatur  in  hoc  Rehgiofo  jubilano  in  ingreffu 
,,Cbori , fubileni  cenebai  in progrcjfu , jitbilam  quoque  videbeiur  m egre: fu . Nun- 
}Jquamvidimustnflem , nunquam  remijjum , Jed  exuhemem , quafi  dixertm  extllen- 

tem. 
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,,tem,  dum  canéret;& fe  Oeus  ab  hoc  Cervo  /!«>,  dùmviveeet,  tinti  cum  Intintile  , 
„ó"nbilo/'ttk  laudani*  ,itaeidemip[e  voluti rependtre honorem,  illud  OivitbtNOl  ex- 
spleni  : Stmis  bonorati  (uni  imiti  lui  Deus , rùm  ttmpore  morti*  bilaris  vtjus  tfltxpt- 
„rare  ,ó  nudità  cim  morte perlìrbem,  convenertmt  ad  hcdeftam  mftrtrn  Divizie- 
leandri,  ubiejus  cidiver  de  more  expq/itum  jaccbal , quotquot  ornai*  fcxus , omnis  or- 
dini* eum  ante  novenni,  prafertim  quituncerat  Mediolancnlis/latus  fupremm  Cin - 
stellar tut , lacrjm*  e/us  mortem  deplorante! , dicebontque : Santini  mortuus  eft  ( hoc 
„n*mtne  eum , dum  vivere t,  ippellabant ) unufqxifque  certatim  manti,  & colenti* , prc- 
,, coloriti  tangere  lìudebitfr  urlala  vqfhum , captilo* , barbarti  ex pn  dedottone pr oc tde - 
„bat . Hujus  viri  jubilatioficut  nos  obiettai  Johrccordationt , iti  cium  conjuruiit , cr 
„ pungi*,  dr  ad  fatiSlam  folicitit  xmulattonem . 

26  Fanno  degna  menzione  gli  Atti  di  S.  Alcflandro  di  Milano  del  Padre 
Don  Remigio  Cantone,  che  mori  in  quel  Collegio  l'Anno  iòti.  Quelli  nac- 
que circa  il  fine  del  ijé8.  nella  Diocefi  di  Pavia  di  parenti  onefti , mà  non- 
molto comodi  di  beni  di  fortuna,  lavato  al  Sacro  Fonte  gli  fu  importo  il  no- 
me d’Alefiandro,  allevato  ne'Criltiani  collumi , ed  inlirurto  nelle  buono 
lettere  andòa  Paviaperilludiare  in  quella  Univcrfirà  leduc  leggi.  Canoni- 
ca, e Civile,  e di  quel  tempo  fornendoli  chiamato  allo  (lato  tcclefiallico, 
vc(lirabitoChericalc,c  prefe  ancora  gli  ordini  minori  dal  Cardinale  Ippoli- 
to Rodi  luoVefcovo.  Come  quegli  adunque,  che  fi  era  eletto  di  lenire  a- 
Dtonella milizia Ecclefiallica , lontano  dal  converfare  con  gli  Studenti  di 
quella  Univerfità , che  poteano  elfergli  d’inciampo  alla  virtù , ( poiché  di  co- 
Itoro  non  ne  mancano  nelle  Accademie  pubbliche,)  frequentava  la  Chiefa_, 
nollra  di  Santa  Maria  di  Canepanuova  della  Città  di  Pavia,  per  attendere^ 
daddovero  agli  efcrcizi  più  propri  del  fuo  (lato.  Governava  di  quel  tempo  il 
Collegio  di  Canepanuova  il  Padre  Don  Maurizio  Bellone  , uomo  di  rinoma- 
taintegritàdi  vita,  e infieme guidava  nello fpirito  la  Congregazione  i'egreta 
della  Penitenzada  c(To  inftituita , della  quale  fi  fece  menzione  nel  primo  To- 
mo . Alellandro  tratto  da  Dio,  c mollo  altresì  dall'efemplarità  del  Diretto- 
re, e diquelli  ancora,  che  frequentavano  quella  Congregazione , dimandi 
d'elTervi  aggregato,  c dopo  breve  tempo  ne  ritraile  tanto  frutto  per  l’ anima 
Tua,  che  (labili  d’entrare  nella  nollra  Religione,  emanifellò  lafua  volontà 
allo  Ile  fso  Padre  Bellone,  ilqualecome  eccellente  madiro  della  vita  fpiri- 
tuale,difcoprcndoin  Alefsandro  le  più  fodc  difpofizioni  alla  vita  Religiofa 
conformi  all'Inllituto , lo  animò  a perfeverare  nel  buon  propofiro  d’ abbrac- 
ciare con  l'Appollolo  la  Croce  di  Giesu’  Cristo  , e dopo  alcun  tempo , in- 
cui  l’andò  Tempre  infervorando  nella  Tanta  vocazione,  lo  accettò , evenuto 
il  primo  giorno  del  Mele  di  Settembre  dell'  Anno  1587.  lo  mandò  al  Novi- 
ziato di  Monza  , dove  pafsato  il  folito  bimellre  della  prima  prova , fìi  vellito 
dell’abito  de’ Chcrici  Regolari  diS.  Paolo  dal  Venerabile  Padre  Don  Carlo 
Bafcapè  Generale,  alliventidue  di  Novembre  dello  (ledo  Anno  chiaman- 
dolo Don  Remigio.  Diede  nell’Anno  della  probazione  non  ordinarie  prove 
di  Todezza  di  fpirito , poiché  con  la  marurjràdi  ventun’  anni  compiti , con  cut 
avea  congiunta  la  puntualità  nell’  efcrcizio  della  regolare  olservanza,  diè 
motivo  di  tarli  fin  d’allora  pronollico  della  Tanta  riufeita,  che  poi  fecca  mag- 
gior gloriarli  Dio,  e in  lalutcdeH’animc.  Agli  otto  di  Gennajo  del  1587. 
nelle  mani  dello  (ìefso  Venerabile  Bafcapè  prolcfsò  i Voti  folcimi,  indiman- 
dato a Pavia  vi  lludiò  la  Teologia , fenza  punto  rallentare , anzi  con  accre- 
feere  il  fervore  di  fpirito,  malfima  mente  poi,  quando  venne  promofso  agli 
Ordini  Sacri,  avendo  prefoil  Suddiaconato  nelle  tempora  diDccembre  del 
ijgt:  il  Diaconato  in  quelle  di  Quarefima  del  1 5 94.  e '1  Presbiterato  nelle 
altre  di  Settembre  del  1 j9j.  Terminati  gli  Rudi  con  fama  d’ eccellente  Teo- 
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lhgo,  cominciò  ad  efscre  adoperato  da’ Superiori  nclfervirc  i proflìmi,  prin- 
cipalmente nel  minìftero  della  penitenza  Sacramentale,  il  che  egliaccettò 
per  cfcrciziodifanta  ubbidienza , non  avendovi  per  altro  alcun  genio,  come 
quegli , che  aliai  delicato  di  cofcicnza  inclinava  a gli  fcrupoli , di  che  avvedu- 
tili i Superiori,  torto  lo  difpcnfarono  dall'  udire  le  altrui  Confertioni , c l' ap- 
plicarono ad  altri  efcrcizi,  cheto  poterterdiftrarreda  gli  Icrupoli, laonde tìt 
mandato  prima  a S.  Severino  piccola  Città  delta  Marca  d’Ancona , dove  po-  f j2ii'déf?orig' 
chi  Anni  avanti  erà  flatofondatoColIcgioallaRcligioneprefloIa  miracolo-  della  Muormi’ 
fa  Immagine  della  Bcatiflima  Vergine  dcttade'lumi,  per  la  rinunzia,  che-.  dcluinidiS.Se. 
aveano  latta  di  quella  Chiefa  i Preti  delfOratorio  di  S.  Filippo  Neri,  nelle 
mani  di  Pana  ClementcOttavo",  edilàfù  trasferito  a Roma  nelCollegio  di  rbntono  di  s. 
$.  Paoloalla  Colonna,  con  la  carica  di  leggere  la  Teologia  morale  a’noftri, 
e inficine  a’ Parrocchi  di  qiie’  contorni,  e ancora  col  pefo  di  predicare  la  pa- 
toladiDiotrè  volte  la  Settimana  nell'altra  noftra  Chiefa  diS.  Biagio  all’  A- 
ncllo,  le  quali  cofe  egli  compì  cosi  egregiamente,  che  niente  di  più  polca- 
defidcrarfi  ; ma  quando  gli  lì  trattava  d’ lidire  le  Confertioni,  o di  dargli 
qualche  governo,  umilmente  proftrandofi  a piè  dc’Superiori  fupplicava  non 
sòfe  più  con  le  lagrime,  o con  le  parole  d’ eflere  lafciato  libero  da  tali  occu- 
pazioni, c perchè  alcuni,  fecondo  chèfuole  avvenire  nellcComunità  Rcli- 
giofe , nel  vederlo  cotanto  alieno  dalminiftrare  la  Penitenza  uno  de’ princi- 
pali cfercizi  dell’ InftitutO  in  fervigio  de’proflimi,  lo  chiamavano  foggetto 
mutile,  il  buon  Padre  arroflcndoli  per  nonpotcr  per  cagione  de'  Tuoi  fcrupo- 
li farqueli’ufizio  di  tanta  carità  nelf’indirizzare  l’altrui  cofcienze,  prefea  fup- 
plicare  la  Bcatiflima  Vergine,  che  fi degnaffe, giacché ei  non  poteva,  come 
di  cofcicnza  cotanto  fcrupolofa,  fenza  fuo  grave  danno  , attendere  a con- 
fèfsare  jd’impetrargli  la  grazia  di  poter  predicare  con  frutto  la  parola  Divina, 
e la  di  lui  orazione  venne  pienamente  cfaudira,  perchè  riufci  un  Predicato- 
re veramente  Appoftotico , in  prova  diche  Monfignor Spinola  riferifccuna 
teftimonianzada  lui  ricavata  da  certa  Scrittura  intitolata  Ttulus  ^ofìoliis , e 
dice  così  — 11  Padre  Don  Remigio  Cantoni  per  li  fuoi  meriti  ottenne  da  Dio 
„pcrl’interccllione della  Beatiflima  Vergine  il  dono  di  predicare,  c lo  efer- 
„citò  con  tanteiervore,  che  da’  Vcfcovi , ed  Arcivcfcovi , e da’  Principi  di 
„Savojafij  detto, che quertocra  veramente  Predicatore  Apportolico , cchc 
,nelfuopredicarcaveaunnonsòchèdelDivino.  Laonde  nelle  Citta , nel-  AfllCoi|—  s 
le  quali  cfercitò  la  predicazione  Evangelica,  fi  affollava  la  gente  d’ogni  fef-  Arclungcn  , ci 
fo,  econdizione  ad  udirlo  , cDto  dava  grand’efficacia  alle  di  luiparole,  s.  Paul.  Bonon. 
acciocché  penetrando  i cuori  degli  uditori,  operafsero  quel  frutto , di  cui  Anpo 
egli  ftefsoavea pregata  la  Vergine  Santirtima  in  quella fua  orazione.  Quindi 
avvenne , che  dovunque  predicò  lafciafsc  gran  fama  del  si  fervido  zelo , che 
tcnea  di  falvar  fallirne , ritrovandoli  anellazioni  giurare  d'uomini  prcfso  noi 
di  gran  credito,  i quali  ci lafciarono  quefta  bella  memoria  dell’ uomo  Appo- 
flolico , ciocche  chiunque  lo  udiva  predicare,  fi  forniva  internamente  muo- 
vere a lafciare  il  peccato,  & ad  abbracciare  la  virtù:  punti  che  d'ordinario 
erano  il  foggetto  delle  prediche  del  zelante  Religiofo,  le  quali  operavano 
frequentemente  maravigliofe  converfioni  nc’  peccatori , e la  maggior  perfez- 
zione  in  altri , che  ritiravanfi  dal  fecole  per  fervil  e a Dio  più  Tantamente  ne’ 

Sacri  Chioftri.  Contuttociò,  nel’applaufo,  ne  l'alto  concetto,  ch'eicon- 
fegui  di  vero  Predicatore  Evangelico  de’  fuoi  tempi,  potettero  giammai  lu- 
fingarlo  di  fargli  concepire  una  minima  Rima  disè,  anzi  con  profonda  umil- 
tà foleva  attribuire  tutta  la  gloria  alla  Bcatiflima  Vergine,  comeaqueìla, 
che  fi  era  degnata,  d’intcrccderglidr  poter’  almeno  con  quel  miniftero  nou- 
cfsere  totalmente  inutile  alla  Santa  Religione,  e Ai  notato,  chè  oon  proferì 
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mai  alcuna  parola  in  lode  delle  Aie  Prediche , ne  mai  pofe. in  campo  il  difeor- 
fo dcll  aggradimcnco  , e del  concorfo  dell’  uditorio,  reprimendoli  duli  uinil 
Servo  di'D  io  quegli  ftefìi  primi  moti  di  compiacene , che  $’  iniinuauo  sita- 
cilmentc  nel  cuor*  umano , e talvolta  fanno  poi  perdere  il  merito,  e 1 premio 
delle  fatiche  pili  Appoftoliche.  Piacque  nulladimcnoa  Dio  di  chiamar  pre- 
ttamente all’eterna  mercede  il  fervido  Opcrajo,  perchè  venuto  1 Anno  i6u. 
che  era  della  di  lui  età  il  tientéfuno  quarto , dopo  aver’  egli  predicato  con-, 
fervore  più  delfolnoin  S,  Alessandro  di  Milano  lai  mattina  della  Solennità 
dcll’Afcenlionc  di  Noftro  Signor;  desti- Cristo  , fprprcfo  da  febbre  acuta 

fi  pofe  a letto  , edalcTelcerdnqtiollacbnofccndpegli.cheDioIo chiamava 

a sè,  avendo  chiedi  , e ricevuti  t SantlUimi  Sacramenti  con  grande  edifica- 
zione, rallcgnato  perfettamente  in  D.io,  rendè,  lo  fpi.rito  al  Creatore  frale 
braccia  de  (uoi  Religiofi  alli  dieci  del  Mefedi  Giugno,. giorno  della  Pafqua 
di  Pentecofte , terminando  quello  vero  Predicatore  Appoftolico  di  vivere  in 
quel  di,  nel  quale  gli  Appoftoli  avean  cominciatala  loro  predicazione  evan- 
gelica . La  di  lui  morte  fri  generalmente  compianta  dentro,  e fuori  della  lua 
Religione,  e Monfignor  Spinola  ncllàfua  raccolta  notò,  che  avendo  lalcia- 
ta  opinione  disè, come  di  Santo,  vennero  ricercati  doppia  morte  dello  ttcl- 
fo  i pezzetti  delle  velti , i libri , le  corone , e lipidi  e°fe  dalui  adoperare  in  vi- 
ta per  rifcrbarle , come  pi  eziofe  reliquie  ; e ’l  Padre  Don  Leonardo  Grim  al- 
lora Cancelliere  del  Collegio  di  S,  AlefTandco  -,  di  cui  par lamuio  cu  fopra- , 
neH’atteflazioilc  giurata , clic  fece  di  fuà  mano  a maggior  gloria  di  Dio,  in 
memoria  dell'Integrità  di  vita  del  Padre  Don  Remigio  Cantone , foggiungc  , 
che  i fedeli  oltre  al  far  toccare  le  loro  corone  a quel  benedetto  Cadavere, 
cercarono  poi  ancora  di  fapere  il  luogo , dove  era  fiato  icpcllito,  e che  per  la 
gran  fiducia  ,ch’  aveano  nella  di  lui  interccffionc,  lo  andavano  a vilìtare , e a 
lui  fi  raccomandavano  per  ottenere  varie  grazie  da  Pio,  e ne  tenevano  con 
privata  venerazione  nelle  Cafe  loro  il  ritratto*,  e poi  foggi  unge , che  il  Padre 
Don  Remigio  accompagnò  le  feienze  della  Filofofia , e reologia , nelle  qua- 
li era  molto  addottrinato,  con  grandiffima  umiltà,  purità  di  vita,  e divozio- 
ne , mà  quello,  che  in  lui  più  rifplendeva , era  una  lineerà  carità , della  quale 
avea  acccfo  il  cuore  in  grado  così  perfetto , che  nel  predicare  non  fi  poteva 
contcneredi  non  farcgrandilfima  , cquafi  violenta  fatica  per  imprimere mcl- 
l’jnimo  degli  uditori  l'odio  al  peccato , e l’amore  alle  virtù  Criftiane,  dal  che 
nafeea , chegli  ftelfi  uditori  comprendendo,  che  egli  predicava  veramente  di 
cuore  Grido  Crocili  fio,  ne  ritraclfcro  gran  frutto,  mallimamentc  che  vc- 
dcano  confermarfi  da  lui  co’  fanti  efempi , che  loro  dava , quanto  predicava 
confi  voce.  Fece  quell’ Uomo  Appoftolico  il  fuo  primo Quarcfimale  irL-, 
S.  Aleflandrodi  Milano,  eciò  che  veramente  cagionò  gran  maraviglia , li  tu, 
che  la  predica  del  giorno  feguente  folca  farla  nella  notte  antecedente , e U 
fama  i che  ciò  gli  avvenilTe  peri’  interccffionc  della  Bcatiflìma  Vergine , dal- 
la quale  eieonofeeva  d’avere  avuta  la  grazia  di  poter'  efer  citare  quel  mini- 
fiero  Appoftolico,  fc  bene  per  coprire  in  parte  il  donofingolare  ditantafe- 
licità  nel  predicare  quella  Quarefima,  diceva,  che  certamente  nouaverebbe 
potuto  predicare  tutto  intiero  il  Quarcfimale,  fe  non  avefle  digiunato  tutu 
1 giorni  di  quella  Quarefima.  Il  Padre  Don  Nicolò  Banfo,di  culli  fece  men- 
zione altrove,  che  era  Vicario  del  Collegio  di  S.  Aleflandro,  quando  il  Pa- 
dre Don  Remigio  mori , foggiunge,  che  egli  dal  principio  del  Noviziato  fino 
alla  morte  fu  fempre  ftudiofiìlimo  della  mortificazione  disèfteflo , nomai  in 
procedo  dì  tempo  la  rallentò;  uomo  di  grandi  fatiche  nel  ptedicarc  la  parola 
Divina,  non  pretendeva  ,nc  cercava  cofa  alcuna  di  più  degli  altri.  Non  ad- 
dimandò  giammai , benché  fianco,  veruna  cola  di  particolare  alla  nicnla , ne 
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mai  fi  lamentò  d’ alcun  cibo,  e nell'  ultimo  Quarcfimale,  che  predicò  nell* 

Collegiata  mitrata  di  Monza , patì  grandilfima  fetc , c perchè  andava  alla  ta- 
vola comune  di  quel  Noviziato , ne  meno  ardì  di  farli  dare  un  bicchiere  un- 
poco  più  grandedegli  altri  molto  piccoli,  che  erano  adoperati  comunemente, 
dubitando  con  quella  lingolarità  di  dare  cattivo  efempio  a que’  Novizj  : fre- 
quentava il  Coro  con  tutta  puntualità , ne’  giorni  che  predicava  ; eziandio  di 
Quarcfima , fi  levava  Tempre  al  Matutino  per  fare  l’orazione  mentale  in  tem- 
po che  gli  altri  cantavano  le  ore  notturne:  nontìprefe  giammai  vcrun’ altra 
efenzione , oltre  il  preferirlo  dalle  Conftituzioni , per  impiegare  quel  tempo  Confi,  lib.3.  cap. 
affegnatoglidallemedefime  nello  Audio  delle  Prediche,  il  qual  tempo  diceva  *' 
efierc  foprabbondante  alla  neccflità  di  ftudiarc  per  qualunque  miniflero, 
qualvolta  venga  fpefo  bene  conforme  a’ fanti  inftituti.  Tuttoché  folle  eccel- 
lente Predicatore,  come  fi  è detto  di  fopra,  non  cenfurava  giammai  le  altrui 
Prediche,  anzi lodandonefempreipunti principali,  commendava  iPrcdica- 
tori,  eguftava  d’udire  e Prediche,  e Sermoni,  eziandio  da’principianti  an- 
che in  quegli  flclfi  giorni,  checgli  avea  predicato,  efe  accadeva,  chcvcra- 
mente  non  porefie lodare  il  Predicatore , lo  fcufava  deliramente , e taceva- , 
fecondo  che  notò  il  Padre  Don  Lorenzo  Brnago,  uomo  di  rinomata  bontà, 
nella  bella  anellazione,  che  ci  lafciò  della  di  lui  fama  vita:  nell'udire  la  pre- 
dica (lava  d’ordinario  in  piedi,  equando  non  poteva  udire  la  lezzume  mora- 
le fopra  la  Saci  a Scrittura,  che  ufano  i Barnabiti  nelle  loro  Chicle  il  dopo 
pranfo  delle  fede,  in  memoria  di  quelle  lezzioni,  che  già  facevano  1 loro  Ve- 
nerabili Fondatori,  con  la  (piegazione  delle  Hpiftole  di S. Paolo,  non  om- 
metteva  però  giammai  l’orazione  mentale  della  fera  di  quel  giorno,  facen- 
dola appartatamente  per  olfcrvarc  certa  confuetudine  antica  di  non  lafciarla 
in  cafo  ,che  non  fi  Tentala  prefitta  lezzione.  Quando  recitava  l’Ufizio  Divi- 
no da  sè  folo , lo  diceva  Tempre  col  capo  fcopcrto , fenza  giammai  federe  ,mà 
in  piedi  o ginocchione , c Tempre  in  Coro , oin  Chiefa , come  in  luogo  più 
addattato  per  lodar  Dio.  Nella  converfazione  domenica  era  piacevole,  e 
la  giovialità  , con  cui  trattava  con  tutti , era  temperata  di  rara  modcllia , ed 
umiltà,  e fìi  o(!crvato,che  non  parlava  mai  delle  cofefpettanri  al  vitto.  An- 
zi zelante  di  meritare  ancora  nel  tempo  fieffo,  in  cui  vico  permeilo  dalle  re- 
gole di  ricreare  alquanto  l’animo  dopo  il  pranfo,  c la  cena,  godea  fidamente 
di  que' difeorfi,  che  erano  fopra  le  materie  profittevoli  determinate  dallc-r 
medefime  regole  per  quel  tempo  ,c  fealtri  trafeorrevano  in  diverfe  materie  ,- 
fubito  cercava  di  rimettere  in  campo  ragionamenti  più  propri.  Godeva  al 
maggiorfegno  di  venire  in  tal  tempo  chiamato  a fare  qualche  ufizio  bailo , e 
non  oliarne  il  continUocfercizio  della  predicazione,  volle  anche  nc'giorni, 
che  predicava,  compire  puntualmente  quando  era  difuafettitnana,  1'  obbli- 
go,clic  gli  correva  di  lavare  le  ftoviglie.  Ricercato  del  Tuo  parere  in  qualche 
affare,  lo  diceva  fchictramentc  con  molta  umiltà  , cmodeftia,  màfcuza  vc- 
run rilpetro  umano , come  quegli,  chcintutte  le  lue  colè  teneva  di  mira  la- 
maggior  gloria  di  Dio , c la  fallite  dell'animc . Soggiunge  l’accennato  Padre 
Binago  ,chc  feguita  la  morte  di  quello  gran  Servodel  Signore  per  avere  egli 
detto  nell’ultima  fua  Predica,  fecondo  che  talora  fuolc  accadere  ne’  Predi- 
catori prelì  da  certi  entufiafmi  di  fervore  Chi  sì , ebe  quefla  Traiteli  non  fm  /’  ul- 
tima mia:  la  fama  pubblicò  aver  lui  allora  predetta  la  fua  morte  ; il  che  però 
noi  non  vogliamo  definire  per  una  profezia,  quando  potrebbe  elfere  flato 
cflcttodi  quella Crifliana  prudenza,  clic  là  cialcun’ opera,  come  fcdovclle 
cfsere l'ultima . Monfignor  Spinola  fuggcllò  le  memorie  da  Iniraccoltenel- 
l’Archiviò  Romano  di  queft’Uomo  di  Dio,  con  notaredue  dilètti  delio  Bef- 
fo , c noi  ancora , che  le  compiliamo  conogni  fiuccrità  gli  accenneremo , co» 
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me  profittevoli  a faperfi , eebe  dimoftrano  la  purità  della  cofcienza  di  Don 
Remigio . Egli  adunque  una  volta  in  Pavia , dove  era  Studente , nel  Capito* 
lo , che  i Barnabiti  chiamano  delle  colpe , per  edere  quello , in  cui  li  acculano 
pubblicamente  de’lorodifetti contro  l’oflcrvanza  regolare,  egli  s’  accusò 
d’avere  bevuto  dell'acqua  con  licenza  si,  ma  in  maggior  quantica,  che  non 
avetebbe  fatto  alla  prefenza  del  Supcriore,  e un'altra  volta  in  Roma  , dove 
leggeva  la  inorale  li  lamentò  col  Padre  Don  Coftantino  Pallamolla  ,(dicui 
parlammo  lìngolarmente  nella  Vita  della  Venerabile  Suor  Maria  Vittoria., 
Angellini  )dc’  fuoi  Icrupoli  ,come  di  cola  nojofa , e rifpondendogli  il  Padre  , 
che  ciò  non  gli  dava  pena,  mà  bensì  le  dillrazzioni  deliamente  nell’orazio- 
ne , egli  con  Canta  fincericà  trafcotfe  in  dire  : *Amc per  la  Dw grazia  non  danno 
fajlulio  le diftrazzjoninelt  orazione:  rifpofta  in  vero,  che  allo  (ledo  Pallamolla 
Rcligiofo  di  molta  virtù,  e di  gran  pratica  nella  vita  fpirituale  die  argomcn- 
todi  far  concetto,  ch’ei  folle  un’ uomo  di  grand’ unione  con  Dio,  canoidi 
crederlo  ora  piamente  congiunto  col  medclimo  Dio  nellafua  gloria.  E tan- 
to badi  del  Padre  Don  Remigio  Cantone. 

27  Dell’Anno  1629.  mancò  nel  Collegio  diS.  Aledandro  il  Padre  Don 
Giovan’  Aledandro  Ferrari  con  opinione  e concetto  di  Santo . 11  Padre  Don 
Lorenzo  Maria  Torelli  nella  fua  Stona  manufentta  lo  fece  derivare  dalla  no- 
bile famiglia  de’ Ferrari  di  Milano,  mà  dal  libro  delle  Profcdioui  folcimi, 
troviamo , di’  ei  nacque  nella  Città  d’ Alcfsandria  della  Paglia , nello  Stato 
di  Milano.  Entrò  in  Religione  l’Anno  di  Criflo  ifiia-, ehi  vcftitodcH’ abito 
noftro  per  mano  del  Venerabile  Padre  Don  Codino  Dofsena,  allora  Genera- 
le, e dopo  la  probazione  dell’Anno  di  Noviziato,  fecci  Votifolenni  nelle 
manidei  Padre  Don  Giovan’AmbrogioMazzenta, chegià  crafucccduto nel 
Generalato  al  Dofsena  creato  Vcfcovo  di  Tortona  da  Papa  Paolo  Quinto , 
correndo  il  quinto  trienniodelfuogoverno.  Quando  il  Ferrari,  di  cuilcri- 
viamo,  prefe  l’abito  noftro,  era  in  età  di  ventiliti  anni,  e profcfsò  alhvcnti- 
cinque  del  Mele  di  Novembre , giorno  fedivo  di  Santa  Caterina  Vergine  , e 
Martire,  del  feguenre  Anno  1613.  Il  prefatto  Padre  Torelli  fcrifsc  in  forma 
d’ un’ elegante  Omelia  la  Vita  di  quello  buon  Servo  di  Dio,  conturtociò 
non  ne  abbiamo  potuto  ricavare  di  certo , in  che  cofa  vcnifse  impiegato  dal- 
la Religione,  fubito  dopo  fatta  la  fuaprofelfionc  folennc  , mà  è probabile, 
che  come  ad  uomo  già  maturo , gli  foi'se  dato  il  carico  difctvirci  proflimi, 
muli  inamente  nel  miniftrarei  Santiffimi  Sacramenti.  Qucllochelisàdiccr- 
tofiè  , che  dell’Anno  1626.  fofse  già  Prepolito  del  Noviziato  di  Monza  im- 
perocché da  gli  Atti  di  S.  Barnaba  di  Milano  raccoglieli , come  vederemo  più 
abbafso,che’l  Venerabile  Padre  Don  Bartolomeo  Canale  Milancle  venuto 
alla  Religione  di  quell’  Anno  fbfsc  Novizio  fotto  di  lui , laonde  fe  di  quel 
tempo,  in  cui  egli  nonavea,  che  tredici  anni  foli  di  profcilione  , gli  fu  ap- 
poggiato l’ importanti  (Timo  governo  del  primo  Noviziato , prendiamo  argo- 
mento di  dire,  che  tolse  uomo  di  non  ordinario  fpirito  ,c  dotato  riccamente 
da  Dio  delle  belle  virtù , le  quali  l’accennato  Storiografo  andò  deferivendo 
eon  la  purgata  fua  penna  nel  compendio  della  di  lui  Vita,  come  tefiimonio 
di  vifta . Noi  però  non  le  riferiremo , contenti  di  rapportare  folamente  il 
breve,  mà  grand’elogio,  che  il  mentovato  P.  Canale  foleva  fare  allo  ftefso 
Scrvodi  Diocondirc  fpcfso,  chcil  Padre  Don  Giovan' Alcfsandro  Ferrati 
già  fuo  Maeftro  nel  primo  Noviziato  avea  la  difcrezionc  de  gli  fpiriti,  e pene- 
trava gl’  interni.  Terminato  quel  governo,  fu  mandato  aS.  Alcfsandro  di 
Milano,  dove  mentre  attendeva  con  ogni  fervor  di  fpirito  a rafsodarc  mag- 
giormente iNovizj di frefeo  profefli  nella  difciplina regolare,  nudatoli  gra- 
vemente di  febbre,  con  dolori  hittftini,  conokiuio,  che  quella  infermità 
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era  l’ultima  lui  chiamata «/wrnà.fcriffcll  Torelli,  cordò /,»;«.«  venienti  Demmo , 
rum  /aiutarti  pieniletuia  priinum  mox  Eucbart/ìu  , pojirenib  uitfhonii  extrema  Sacra- 
menta  pari  cojìantta , oc  pittate  aelut  exultam  Jul'ceptt . Sovitiil , quotati  omnem  di- 
Jciplniam  vivem  informaverai , mio  morti!  jupremo  acìu,  aninn  ad  omnia  parati  ma- 
gnum  plani  documcmum  reliquit . Incer  eorumdem  expiravtt  ìacrjma ! cadetti  tranquil- 
Ittate , qui  fomnum  cxtepijjet . La  di  lui  morte  feeuì  4 Ut  venti  del  Mefe  d’ Ago- 
fto , giorno  di  S.  Bernardo  primo  Abbate  di  Chiara  valle , correndo  l'Anno  di 
Crilto  1ÉJ9.,  che  era  il  quarantèiimo  terzo  di  fua  età,  e'1  fello  decimo  della 
fua  Profelfionc  Religiola  : fitfeppellitoinS.  AlelTandro  di  Milano,  onde  ri- 
putiamo falfo  quello,  che  altri  fenderò,  edere  lui  morto  in  Monza,  c in  età 
di  quarantafette  anni , avendonoi  fondamento  più  certo  di  quanto  abbiamo 
detto, cosidagli  Atti  di  S.  AlelTandro,  edi  S.  Barnaba  di  Milano,  come  dal 
libro  delle  folenni  Profclfioni,  oltre  un’ altro  argomento  aliai  forte,  febene 
non  concludente  per  edere  negativo, cioè,  che  gli  Atti  di  Monza  non  faccia- 
no menzione  d’avere  predo  di  se  il  benedetto  Dcpolìto  diqucdoUomodi 
Dio.  11  Padre  Don  AlcdandroGorino,Iacui  morte  fu  fognata  con  quella^ 
nobile  memoria  : Obiti  'Pater  Donm  „dlexandcr  Gorinus,  qui  morumcaiidore,&fua- 
vttate  tmplevit  atatem  annorum  jj,  meriti f pienti!,  edendodato  Noviziodi  que- 
llo vero  Servo  del  Signore , nel  parlarne,  che  facea  con  gran  venerazione, 
come  d’Uomo  Santo , folca  riferire,  che  il  buon  Padreavca  unadivota  Im- 
magi ne  della  Beata  Vergine  col  Bambino  Gicsii  in  braccio,  colorata  fopra  la 
cartapecora,  didefa  fopra  d'unfcmplice cartoncino,  echeavca  fornito  da- 
lui  dedo,  che  per  mezzo  d’elfa  avea  ricevute  molte  grazie,  che  fe  la  tcnca- 
appefa  alla  teda  del  letto  ; e che  in  line  della  Vita  venendo  afsalito  il  Vene- 
rabile moribondo  dal  terribile afoetto  de’Demonj , laprefe  da  sè  con  gran- 
cuore  dal  luogo,  ove  dava  appefa , c valendoli  dicfsa , come  di  feudo  impe- 
netrabile, la  contrapofc  a quegli  fpiriti  infernali,  c pollili con  cfsa in  fuga  do- 
po la  baciò  con  gran  tenerezza,  e iiibito  fdamando,come  leggefi  di  S.  Loren- 
zo Giudiniano  ad  alta,  c didima  voce:  En  vento  Domine:  (pai  ole  che  diedero 
a credere  aver  lui  fentito  qualche  fpcziale  invito  alla  gloria  del  Paradifo  ) fpi- 
ròconquella  Santa  Immagine  di  Giesu',  e di  Maria  nelle  mani,  la  quale 
poi  l’accennato  Gorino  procurò  d' avere , e fc  la  confcrvò , come  pi  cziofa 
Reliquia  del  fuo  Venerabile  Macdro  lino  alla  morte,  venendo  ultimamente 
ripolia  nell’Oratorio  de'  Novizi  di  S.  Barnaba , come  appare  dalla  memoria, 
cheinefsa  fi  vede.  Il  Venerabile  Padre  Canale,  di  cui  li  fece  altrove  men- 
zione ,edoveremofcrivcrnediflufamtntencl  libro  degli  Uomini  illudri,  fo- 
bico che  fi  vide  per  la  prima  volta  Prepofito  del  Noviziato  di  Monza,  ricor- 
devole della  fama  educazione , avuta  dalfuoVcnerabilcMacdro  il  Padre 
JDon  Giovan’  Alcfsar.dro  Ferrari , fece  farne  il  ritratto , e quello  cfpofc  con- 
tro alla  porta  della  fua  camera,  adeffetto  nel  primo  pafso , che  faceva  fuori 
di  danza,  e nel  rientrai  vi,  di  onorarlo  con  privata  venerazione,  nemaiom- 
ntettevadicavarfi  la  bei  etra  di  capo  nel  pafsarvi  davanti,  tanto  era  grànde 
il  concetto  della  di  lui  Santità-  A qualunque  Barnabita  baderanno  quedi 
Atti  di  venerazione,  che  il  loro  Venerabile  Canale  predò  al  mentovato  fuo 
Maedro  dopo  morte, per  ferbarne  prefso  di  noi  una  perpetua,  ed  onorcvol 
memoria,  conficurczza,cheuntcdimonio  cosi  autorevole  ne  fi  farebbe  in- 
gannato , nè  avcrfrbbe  voluto  ingannai  'altri  nella  dima , che  col  fuo  efempio 
. mofirò  doverli  al  buon  PadreGio:  Alcfsandro Ferrari. 

i8  Si  fegnalarono  nel  Collegio  di  S.  Alessandro  molti  (rateili  Converfi, 
de'quali  potrebbe  dirli,  che  ciò,  che  non  potei  on  fare  con  la  Dottrina,  e- 
con  la  predicazione  della  Divina  Parola , lo  fucefscro  giuda  l' infegnamenro 
■del  Serafino d' Affili  alfoo  compagno,  cooperando  alla  vera  convcrlìonc di 
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molti  peccatori,  co’  loro  fanti  cfempL  leggendoli  nelle  memorie  'di  qucH'Ar- 
chivio , che  vari  mondani  fi  ravvedeflero  de’  loro  etTori , per  avere  ofservata 
in  quelli  una  vita  veramente  religiofa  . Diedi  nc  addude  il  Padre  Marchini 
nell'opera  intitolata  Bcllum  Drvtnum , alcuni  come  efemplari  della  piu  perfet- 
ta carità , con  eflerfi  efpofti  a fcrvire  gli  appellati  dell’Anno  1629.  e 1630. 
nella  Città  di  Milano  , come  già  mentovammo  di  fopra  , cioè  Battilta  de’ 
Giorgi  Bologncfc,  CamilloGrinialdi  Monzefc,  e Pacifico  ParmcfanoMan- 
toano,  tutti  c tré  vittime  della  Carità,  col  lacrificare  la  propria  vita  in  quel 
minidero  cosi  caritatevole  , eternando  in  tal  guifa  il  prelato  Autore  ftà  gli 
Eroi  della  carità  Crilliana  nelle  fue  ftampe  la  loro  memoria  con  quelle  paro- 
le : Dtcsfuos  laudaitilitèr , tue  fine  caia  Jpe  \empitema  felicitati s claujetmt . Gli  Atti 
di  S.  AlefTandro  parlano  un  poco  più  didimamente  del  primo,  c noi  per  far 
giufiizia  al  di  lui  merito , vogliamo  riferire  quel  tanto,  eh’ elfi  nc  dicono  di 
piu,  in  queda  maniera-  Giovan  Battida  Giorgi  fratello  Convello  della  Con- 
gregazione de’  Cherici  Regolari  di  S.  Paolo , fù  vivo  efempio  di  tutte  le  virtù 
Religiofe  a tutti  i fratelli  Converfi , poiché  mantenne  (empie  fino  all’ultimo 
fpirito  il  fervore  da  Novizio  , ed  un’ allegrezza  perpetua  nel  fcrvire  la  Santa 
Religione  , come  quegli , che  in  tutte  le  lue  operazioni  rammentava!!  Tempre 
h prefenza  di  Dio  ; fù  uomo  di  molta  orazione  ,mà  in  modo, clic  nongl’im- 
pcdilfe  gli  cfcrcizi  della  vita  attiva , conforme  al  préferitto dalle  C or. diluzio- 
ni . Ne’  difeorfi  famigliari godeva  d’inférirvi  fempre  qualche  cola  dell'  ani- 
ma, e non  voleva  udire  una  minima  parola  contro  la  carità  del  proflimo. 
Non  fi  lamentò  giammai  d’ alcun  comando  non folo de’ Superiori,  inà  ne 
menode’fcmplici  Sacerdoti,  verfo  de’ quali  era  cosi  riverente  ,ch'averebbe 
dimatodi  commettere  colpa  grave,  feloroavcdèufato  alcun  minimo  atto 
mcn  che  rifpettofo  : fpelfc  volte  non  odante  ch'cifolTenato  adai  civilmen- 
te , parlando  co’fratclli  Converfi , folea  dire , che  era  proficuo  a’  Convelli  il 
rivoltarli  indietro , per  riconofccrfi  quelli,  che  erano  al  fccolo , ficcoine  a’Sa- 
ccrdotiilnon  ricordarli  di  ciò,  che  fodero  nelle  loro  Ca fé,  poiché  in  tal  gui- 
fa i primi  vengono  a provar  minor  difficoltà  in  battere  ladrada  dell'umiltà 
fpede  volte  gemella  conlalornafcita,  e i fecondi  a profittar  maggiormente 
nella  pertezzionc  Religiofa  con  rotale  difprezzo  del  fado  mondano . Parlava 
ancora  confcntimenti  (in molari  de’Sami  Martiri  ,e  protedava , che  la  più  ca- 
ra cofa,  eh’ ei  poteffe  deliberare , era  d’edere  mandato  per  compagno  nelle 
Midioni  Appodolichc  alle  Terre  degl’Infèdeli, col  fine  di  fpargere  il  fangue , 
efacrilicare  la  fua  vita  per  amore  di  Giesu' Cristo.  Non  fùcfaudito  di  po- 
ter dare  la  vitaindifefa,mà  bensì  nella  pratica  del  Vangelo,  venendo  impie- 
gato dalla  Tanta  ubbidienza  in  fervirc  agli  appedati,  onde  morendo  in  quel 
minidero,  foddisfcce  in  parte  alle  fue  brame , lafciando  a noi  la  fperanza, 
Che  con  queda  Ipezie  di  martirio  confcguifsc  la  corona  della  gloria . 

19  Per  compimento  del  prefente  capitolo  pare,  chefarebbe  convenevo- 
ledi  riferire  la  Vita  del  Venerabile  Don  Michele  Angelo  Pane  Artigiano, 
giovine  dudente,  come  unò  di  quelli,  che  morirono  nel  Collegio  di  S.Alel- 
fandro,  c di  cui  per  verità  potrebbe  dirli , Confummattts  in  brevi  explniit  tempo- 
ra multa,  ma  noi  la  riportiamo  al  libro  degli  Uomini  illudri,  per  edere  ella- 
affai  lunga,  e più  che  non  comporta  labrevità , in  grazia  della  quale  ommet- 
tiamo  a bello  dudio  altre  moire  memorie  univerfali , e particolari , per  dar  fi- 
ne allo  deflo  capitolo;  ricorderemo  fidamente  la  morte  didue  altriUomini 
grandemente  benemeriti  dello  dello  Collegio  , cioè  de’ Padri  Don  Lorenzo 
Binago  Milanele,  e Don  Alberto  Robbio  della  Terra  di  Sale.  Il  primo  man- 
cò in  età  di  circa  ottani’  Anni  alli  nove  del  McfcdiFebbrajodell’Ànno  1629. 
lafciando  dopo  di  se  alto  concetto  di  bontà  di  vita,  per  la  grande  edificazio- 
ne. 
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re,con  la  quale  era  vivuto  cinquantacinquc  Anni  nella  Religione,  prefTo 
dicui  vivcrdeternainentcladi  lui  nc  noria,  ancora  per  le  maeftofe  fabbri- 
che da  dio  architettare  a maggior  gloria; di  Dio,  efingolarmentcperquella 
del  Tempio  infigne  di  S.  Aleilandrodi  Milano,  òpra  delle  grandi  idee  di  que- 
sto buon  Religiofo,  a cui  fi  deve  ancora  attribuire  un  gran  benefizio  fatto  al- 
la Religione  dal  Governatore  di  Milano , per  ordine  del  Rè  Cattolico  in  prc- 
naiod'un’ecccllente  difegno,  ch’cifcccpcrl'Efcurialc,  come  più  oltre  di-1 
remo.  Don  Alberto  Robbio  della  Terra  diSale  nella  Diocefi  di  Tortona  ve. 
nutoalla  Religione  dell’ Anno  ij8j.  in  età  di  venti  anni,  dopo  d'avere  fati- 
cato in  fervigiodella  Religióne,  e de’  proifimi  per  lo  fpazio  di  quarantaquat- 
tro anni  continui,  forprclo^a  febbre  con  mal  dipunta,  richiedi  iSantifiimi 
Sacra  menti,  c ricevutili  con  quella  cfcmplàrità,  conlaqualeera  vivuto,  ino-, 
ri  placidamente  nel  Signore  alli  ventiquattro  del  Mefe  a'  Aprile  dello  dclTo 
Anno,  con  opinione  <f  Uomo  Santo,  efiehdovi  tradizione , che  nell’eflremo 
della  fua  vitai  Sacerdoti,  Chcrici,  eConverfi  diquefósllcgio,  c ancora 
molti  dcll’altrodi  S.  Barnaba  ,anda(Icro  dal  Venerabile  moribondo  a riceve- 
re gli  ultimi  ricordi  falutcvolì , eia  benedizzionc,  e che  perciò  folle  fatto  firc 
il  fuo  ritratto,  che  tutta  via  fi  vede  in  molte  Cali;  del  la  Religione,  fotto  a cui, 
parmi  potrebbe  ponerfi  una  breve , mà  molto  nobile  infcrizzione  da  mè  tro- 
vata di  quedo  buon  Sèrvo  del  Signore , nella  più  volte  citata  raccolta  di 
Monfignor  Spinola  : Tatcr  Bonus  Albertus  Robbius  inConfeJJioiiìbus  audiendis  ajjì- 
dnus  Jcmpcrquc  bthrivuhù  Dea  ferwri  vi  fui  c[tyfmc  ulhimpcrfelhonis  aiu  ; e tan- 
to balli  della  fondazione , e dabilimcnto  del  Collegio  diS.  Alcllàndroin  Ze- 
bedia nella  Otta  di  Milano  , Collegio  veramente  infigne . 


CAVO  IL 

- f } 

Il  Conte  Aureliano  Beccaria  pi  donazione 
del [no  per  la  fondazione  d'un  Collegio 
nel  [no  Feudo  di  ‘IVlontù . 

Ncorchè  la  fondazione  del  Collegio  di  Montù , non  ve- 
nifTc  pacificamente  ftabilita, che  nel  1604.  coinè  vedre- 
mo nel prefentc  Capitolo,  e perciò  dovelfe  dieTa  trat- 
tarli più  oltre  fotto  il  Generalato  del  Vencrabil  Padre.. 
DonCofimoDollena;  nientedimeno  mi  è paruto  più 
proprio  il  trattarne  in  quello  luogo , come  di  cofa  pri  n- 
cipiatal’Anno  1540.  nel  governo  del  Venerabile  Bafi 
capè,  benché  poi  fortemente  contrattata  per  lo  fpazio  di  quattordici  Anni 
continui  dalla  prepotenza  laica , che  veramente  andò  fallota  tutto  quel  tem- 
po, in  cui  le  riufd  di  tenere  appretta  la  Rcligion  noftra,  con  averla  fpoflef- 
fata  violentemente  con  mano  armata  del  luogo , ove  ne  aveano  gettati  i fon- 
damenti, fecondp  che  fi  diri  più  abbatto . E primieramente  dobbiamo  dire, 
che  la  fondazione  del  Collegio  di  Montu , folfe  frutto  de'  fudori  de’nofiri  Pa- 
dri diSanta  Maria  di  Onepanuova  della  Regia  Città  di  Pavia,  imperocché 
faticando  cfli  conte  buoni  Operai  in  quella  Vigna  delSignore,  con  Tanto 
difinterelfe , c con  la  fola  fpcranza  della  mercede  eterna , vennero  per  quello 

acat- 


AflaColl.  s.  A- 
lexand.  Medici, 
de  Anno  16*9. 


Mem.  de’ Barna* 
bili  T6.  x.  lib.  i» 
cap.a.num.14. 


Spinola  Vira  del 
P.  D.  Leonardo 
Griffi. 


Digltized  by  Google 


Lofch.  Comp. 
Storie,  dell)  Du- 
chi  di  Savoja . 


P.  Gabutius  Hi- 
ftor.  Rclig.  SS. 
5.  cap.  »x. 


48 


Memorie  de'  PP.  ‘Barnabiti 


a cattivarli  l'affetto  del  Conte  Aureliano  Beccaria  Cavaliere  de’  più  corni- 
citi, c più  Ricchi  di  quella  Città,  il  quale  fenza  verun’  opera  dc'nollri  Padri 
modo  puramente  da  inftinto  fuperiore , e dall’  efempio  della  loro  perfetta  rc- 
Jigiolità , li  beneficò  liberalmente  con  l' ultima  fua  volontà , c ancora  con  la 
donazione  d’ampie  facoltà,  per  la  fondazione  d' un  Collegio  nel  fuo  Feudo 
principale. 

2 Fra  le  due  Città  di  Pavia,  e di  Piacenza  poco  lungi  dal  fiume  Pò  avvi  un 
Caftello  lituatolopra  d’un  Colle  , che  i Geografi  latini  chiamano  Moni  acu. 
tur,  dalla  di  lui  fommità,  chefembra  fi  alzi  in  acuto  fra’ monti  più  alti,  che 
gli  fanno  corona  intorno,  e vien  detto  comunemente  Montò  Beccaria,  dal 
cognome  della  nobil  famiglia  Beccaria  di  Pavia,  che  ne  godè  a’  tempi  andati 
la  Signoria  a titolodi Contea,  per  gli  antichi  privilegi  de’ DuchidiMilan  o, 
con  fermati  pofeia  dall’Imperador  Carlo  Quinto  ,e  da'  Rè  Cattolici  fùcccllo- 
ri  diquello  Stato , fotto  il  di  cui  dominio  (là  quel  Caftello , benché  nello  Spi- 
rituale riconofca  il  Vefcovo  di  Piacenza , come  fuo  Ordinario . Ultimo  del- 
la linea  Baccaria,  che  polfedeflc  legittimamente  la  Contea  di  Montò,  fu  Au- 
reliano figliuolo  unicodel  ConteAlclfandro,  da  cuioltre  le  Contee  del  det- 
to Caftello,  cdiMondondone  con  altre  Signorie  feudali  nel  Principato  di 
Pavia, c nella  Provincia d’AlclTandria , ebbe  ancora  in  eredità  un  ricchilfi- 
mo patrimonio  ,il<|ualecongiuntoconque’ titoli,  e con  le  grafie  rendite, 
lo  rendettero  fra’ principali  Cavalieri  di  Pavia  forfè  ilpiùcofpicuo.  Ma  la  più 
cara cofa,  che ritraefte  dal  Genitore,  fifii  l’avere  fortito  colfangue  le  più 
belle  doti,  che  adorninol'animodiperfona  nobile,  cioè  grande  attività  per 
maneggiare  affari  politici , generalità  di  fpirito  nell'  imprenderli  a trattare , c 
gran  prudenza  nel  condurli  felicemente  alfine  pretefo.  Laonde  andato  alla 
Corte  dell'Altezza  Reale  djSavoja  in  Torino,  trattandoli  con  molta  fplen- 
didezza  per  comparire  da  par  fub,  venne  acquiftandofi  alta  (lima  predo 
quella  Nobiltà , e ancora  predo  lo  (ledo  Duca , che  era  di  quel  tempo , Etn- 
manuello  Filiberto,  il  primo  Duca  in  Italia,  a cui  inrifguardo  di  Nobiltà  di 
Stato,  e deputazione,  venne  dato  il  titolo  diScrcnidima  Altezza , e al  qua- 
le Gregorio  Decimoterzo  Sommo  Pontefice  conferì  la  carica  di  gran  Macliro 
dell'Ordine  militare , de’Sami  Maurizio,  eLazaro.  Emmanuello  Filiberto 
Principe  accorto , nel  trattare,  che  fàccacol  Conte,  venendo  a difeoprire  in 
lui  le  belle  qualità  Cavalcrcfche,  e i gran  talenti  naturali  per  maneggiare  af- 
fari di  Principi, andò penfando  di cattivarfelo, colfinedivalerfene  perii  fuoi 
negozi  politici , che  però  lo  trattava  con  molta  diftinzione , non  fenza  qual- 
che gelofia  d'altri  Cavalieri  fuoi  fudditi,  fecondo  chefuole  avvenire  nello 
Corti,  principalmente  quando  fcmbra,che  al  nazionale  venga  antepofto 
nella  grazia  del  Sovrano  il  foreftiere.  Dopo  alcun  tempo  il  Duca  per  mag- 
giormente obbligare  il  Conte  Aureliano  a trattenerli  nella  fua  Corte , l’ ono- 
rò della  Croce  dell’  Ordine  militare , de'  Santi  Maurizio , c Lazaro , e allora 
divenuto  il  Cónte  con  quel  carattere  di  Cavaliere  di  S.  Maurizio,  quali  fiid- 
dito  del  Duca  Gran  Maeftro  di  quell’ordine , cominciò  ad  clfere  adoperato 
dallo  ftefso  Duca  nel  governo  politico  de' fuoi  Stati,  chiamandolo  frequen- 
temente a confulta  de’ negozi  più  légrcti,  avendolo  perciò  dichiarato  Con- 
figliere  distato,  e ultimamente  inviatolo  fuo  miniftro  predò  laScreniflima 
Rcppublica  di  Venezia . Mi  poi  venendo  il  Conte  a patire  gravemente  il  mal 
di  pietra,  configliato  da’Mcdici  di  lafciare  le  tante  applicazioni  ne'  maneg- 
gi di  Corte,  con  grande  fpiacimento  di  quel  Duca,  fi  ritirò  a Pavia  fua  Pa- 
tria , dove  però  non  folca  abitare  gran  tempo,  mà  più  tolto  alla  Pieve  del 
Cairo,  Terra  afsai  nobile  di  quel  Principato  ,calui  fpcttantc  portagioie- 
feudale. 


3 Avea 
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3 Ave*  il  Conte  Aureliano  avuta  da  Giulia  Beccarli  fui  moglie,  uni  fi- 
gliuoli unica  chiamata  Lucrezia  Antonia,  lenza  aver  mai  potuto  ottenere  jJóa- 

un  figliuol  .nafcliio  per  cagionedi  mal  di  pietra,  che  fattoli  Tempre  più  grave,  tisacuti . 
lo  rendette  inabile  al  matrimonio . Or  vedendoli  il  Conte  in  tale  (lato  difpe- 
ratodi  fucceflione  mafehile,  maritò  la  figliuola  fuaLucrczia  Anconia,  con 
Giovan’  Antonio  Beccaria  d’altra  linea  dalla  fila , con  la  fperanza  d’  avere  in 
tal  forma  un  Nipote  mafehio , che  dilegnava  di  far' erede  univerfale  di  tutte 
le fue facoltà,  e ancora  delle  Nobili  Signorie,  che  godeva,  prendendone 
anche  motivo  di  certa  compiacenza , che  farebbe  rinata  in  cotal  guifa  la  pro- 
pria linea,  giacché  lo  Spofo  della  fua  figliuola  portava  lo  (ledo  cognome  Bec- 
carla. Ma  quelle  fue  fperanze andarono  fallite,  cosi  difponendo  il  Gelo, 
che  volea  eternare  in  miglior  modo,  e con  maggior  frutto  la  di  lui  memoria  j 
imperocché  Lucrezia  Antonia  vivuta  perlofpazio  di  fedeci  Anni  continui 
con  Giovali’ Aotoniofenza  prole,  fcioltafi  da  quel  Matrimonio  dichiarato 
rullo  per  certo  impedimento,  dopo  eflere  (lata  qualche  tempo  fri  le  Mona» 
che  di  S.  Gregorio  di  Pavia , e celebrati  gliSponlali  con  Camillo  Schiaffinati 
Cavalier  Milanefe,  Dottore  di  quel  nobile  Collegio,  capricciofachc  era^, 
non  volendo  giammai  venire  alla  condufione  delle  promelle , fi  rimafe  nel 

Prefato  Monallcro , mentre  virtéilContc  fuo  Padre , il  quale  confederando 
umore llravagante  della  medefima,  ed’ averla  dotata  riccamente,  cartài 
più  di  quello,  che  erta  poterti:  in  alcun  modo  pretendere , andava  penfando, 
comedifporredel  rimanente  delle  fue  foftanze,  giacché  in  lui  finiva  la  fua- 
Cafa , e rivolgendo  fpclfo  per  la  mente  quelli  pcnficri , mentre  fi  (lava  ma- 
lato in  letto,  gli  fi  prefentavano  varie  idee  d’ applicare  ogni  cofa  n benefizio 
della  Patria , e de’  luoghi  pii , mà  non  Urtava  mai  l'animo  fuo  in  alcuno  d’efti. 

4 Standoli  adunqucil  Conte  tutt'orairrifolutocirca  il  modo  didifporrc 
delle  fue  facoltà  utilmente,  cCrillianamcnte,  il  cafo  portò,  che  il  Padre.. 

Don  Marcello  Baldalfino  da  Iefi,  Città  dello  Stato  Ecclefiallico  nella  Marca,  Spinola  Viti  de 
fofse  chiamato  afentirclaConfelfione  Sacramentale  d’ un  certo  cicco  ehi*-  rccll° 

nato  Binago,  d’età  avanzata  palato,  e allora  gravato  afsaidi  febbre  in  Ca- 
fri del  Conte , ilqualelotenea  prcfsodisè,  come  per  gratitudine  d’  averlo 
avucoMaellro  nelle  prime  lettere . Andato  il  Padre  dall'infcrmopcr  far  quel- 
l’atto dicarità , lo  fenri  con  gran  pazienza  lungamente , e pofeia  confidatolo 
confanti  motivi  di  darli  rafsegnato  perfèttamente  in  Dio,  fi  congedò,  enei 

fiartirfi , che  facca  dal  febbricitante , la  Contelsa  Calidonia  Gattmari  Sorel- 
a del  Conte , il  quale  da  lungo  tempo  fi  giacca  in  letto  tormentato  da’  Tuoi 
dolori  di  pietra,  ringraziandolo  della  carità  fatta  all’  ofpitc  malato,  il  provò, 
che  volcfse  vifitare  ilContc  fuo  fratello,  per  dargli  alcun  conforto  nc’fuoi 
tormenti . Accettò  il  buon  Padre  l’ invito  della  Dama , per  raddoppiare  gli 
atti  di  carità , e poiché  fù  ricevutocortefcmcntc  dal  Conte,  ed  egli  ebbe  com- 
pitocon  Religiofa  urbanità  verfodiefso,  fentcndoil  raccomodi  tutta  la  fua 
malattia,  che  volle  fargli  da  principio  il  Conte  giuda  ilcortumedegl’ infer- 
mi, a’  quali  pare  in  tal  guifa  di  fentirc  qualche  alleviamento  de' I or  pati  men- 
ti,andavail  Padre  intrecciando  tratto,  tratto  , mentre  il  Conte  prendeva 
qualche  refpiro,  vari  motivi  di  tenero  compatimento,  c infieme  di  fanto 
eccitamento  a non  perdere  sì  bella  oecafione  di  fabbricarli  con  que’  dolori  di 
pietra  nel  corpo  più  preziofa  la  corona  per  l’Anima,  e ’1  Conte  dalle  parole 
di  efso ritraeva  molto  conforto , di  modoche  datogli  campo  di  difcorrcrc  più 
agiatamente  fi  flette  poi  a udirlo  con  sì  buon  gullo , e con  tale  compiacimen- 
to dell’animo , che  redo  prefo  del  di  lui  affetto  in  guifa , che  fc  bene  ei  non. 
uvea  giammai  trattato  con  vcrun  Barnabita  familiarmente,  ancorché  avertiti 
fiima,cconcetto grande  della  Rcligion  loro  per  le  fante  fatiche , che  vedea 
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praticarli  daque’  buoni  Padri»  prò  dell’anime , volle, che  il  Padre  prima  di 
partirli  gli  prometterle,  quali  con  giuramento  di  doverlo  vilitare  ogni  dì  tut. 
tele  volte,  eh'  cifrile  in  Città,  dandoli  per  altro  aliente  da  effa  la  maggior 
parte  dell’Anno  a'  fuoi  fèudi . Non  volle  obbligarli  il  Padre , a quanto  gli  fu 
richiedo  dal  Conte,  fenon  dentro  i termini  della  piti  cfemplare  religiosa, 
rilpondendo  con  quede  precife  parole  : Cbt  averebbe  Difilato  1/  Signor  Conte , co- 
me bramava  , purché  vi  concorrcfjc  lo  buono  grazio  della  / anta  ubbidienza,  rifpoda 
che  tanto  più  edilicò  il  Conte,  e maggiormente  locattivò  nell'amore  verfo 
del  medetuno. 

y Parnii  non  edere  fuori  di  propolito  di  dare  qualche  lume  di  quedo  Pa- 
dre in  quedoluogo,  per  mettere  in  chiaro,  come  fuccededc,  che  quel  Ca- 
valiere uomo  accorto,  ed’altoaffare  perii  maneggi  politici  avuti  da  lungo 
tempo  predo  la  Corte  di  Savoja,  e nella  Repubblica  di  Venezia,  vcnifsc  ad 
affezzionarfi  cosi  fubito  a quedo  Rcligiofo,  madimamente  chi  non  Idea  , 
benché  buono,  cCridiano  Cavaliere» trattare  gran  fatto  con  Rcligiolì.  Era 
quediquel  Papiniano  Baldadini, già  incamminato  nella  Corte  Romana  alle 
più  cofpicuc  Prelature , che  difprczzate  le  fperanze  mondane , fu  il  primo. 
Che  vediRc  1’  abito  nodro  Chericale  in  S.  Biagio  di  Roma , con  conliglio  di 
S.  Filippo  Neri,  fecondo  che  li  dide  altrove,  e di  quel  tempo  leggeva  la  Sa- 
cra Teologia  nel  Collegio  di  Pavia,  e attendeva  inlicmc  con  grande  adiduità 
ad  udire  IcConfedioni  in  quella  Chicfa,  onde  come  uomo  dotto,  e di  moka 
religiolità,  pratico  nelle  cofe  del  Mondo,  dedro  nel  trattare,  ornato  di  molta 
grazia  nel  parlare,  e Angolarmente  , perchè  fi  addattava  mirabilmente  alle_, 
qualità  delle  perfonc , con  le  quali  accadevagli  di  difcorrerc , perciò  piacque 
in  edremo  al  Conte  ancor  lui  Cavalier  difinvolto , a cui  c la  Corte , e i nego- 
zi politici , e la  lettura  de’  libri  aveano  fcrvito  di  fcuola  da  impratichirli  anco- 
ra de’ Rcligiolì  , per  quella  necedità,  eh’ ebbe  come  Cavaliere,  e MiniOro  di 
Savoja  di  conlìgiiarfi  bene  fpcfso  con  elfi , fopra  molti  adari  fuoi  propri , e del 
Principe  al  quale  ferviva,  per  regolarli  con  buona  cofeienza.  Quindi  è,  che 
venendo  a difeoprire  nel  prefato  Padre  le  belle  qualità,  che  l’adornavano, 
ne  formò  concetto, come  d’uno  de’ più  cofpicui  Rcligiolì , chcavefse  giam- 
mai conolcìuti , e gli  li  adezzionò  in  quella  prima  volta , che  parlò  con  elso  di 
forte,  che  lo  volle  poi  obbligare  avifitarlo  ogni  giorno,  come  lì  è detto  di 
fopra,  efsendo  proprio  della  vinti  il  tirare  a se  , quali  calamita  de’cuori,  l'al- 
trui affetto . Seguitando  adunque  il  Baldaflinia  (tare  in  Pavia, dove  d fermò 
per  lo  Ipaziodi  nove  anni,  leggendo  di  continuo  la  Teologia,  edefsendovi 
ancora  perqualclie  tempo  Prepolito,  feguitò  parimente  con  la  virtù  della 
Cinta  ubbidienzaa  vilitare  frequentemente  il  Conte  fuo  amorevole,  e per- 
chè andava  Tempre  accompagnato,  fecondo  il  preferitto  delle  fante  Condi. 
tuzioni , d’ordinario  aveafcco  qualche  altro  de' nodri  Padri  più  riguardevo- 
li  di  quel  Collegio,  fra’ quali  s’annoverano  i Padri  Don  Maurizio  Bellone 
Milanefc,  Don  Giovanni  Bellarino  Brcfciano,  Don  Bonaventura  Aù'narj 
Alligiano,  Don  Coli  mo  Dofsena  da  Pavia,  e Don  Cello  Adorno  di  Geno- 
va, tutti  e cinque  Uomini  inlieni  della  Congregazione , come  vederemo  più 
oltre  . 11  Conte  in  occalione delle  vifite,  che  riceveva  dalfuo diletto  Padre 
Baldadini  trattando  ancora  concili , venne  pian  piano  adaffezzionarfi  loro, 
c a tutta  la  Religion  nodra , non  foto  per  la  Santità  dell’  Indituto , che  feo- 
priva  nel  trattar  con  edi,  e per  la  gran  bontà,  e dottrina  de  gli  accennati  lle- 
ligioli  i inà  ancora  per  un’altra  odervazione  fatta  da  lui,  edi  poi  pubblica- 
mente attedata  più  volte  di  fua  bocca  , c fri  quella , che  in  tante  vifite  ricevute 
dal  Tuo  Padre  Baldadini , e da’  di  lui  compagni , non  lenti  giammai  da  verun 
diedi  una  minima  parola , che  potede  indicare,  ch’eglino  afpiradero  pum* 
, alle 
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alle  diluì  facoltà , benché  egli  (IcITo  a bello  Audio  per  inveftigàre , fe  avdTe  - 
ro  tal’ animo,  vi  ufafTe  tutta  l'arte,  dipendo,  che  in  fine  la  lunga  famigliarità 
non  permette  il  Tempre  dilTimular  gli  affetti  del  cuore , fecondo  quella  mafli- 
ma  del  Vangelo:  Quidctemejt , de  terra  loquimr , onde  a maggior  gloria  di 
Dio,  e in  onore  della  noftra  Religione,  magnificando  altamente  il  lauto  di- 
fmterefle di  que' buoni  Servi  del  Signore,  e quello  rivolgendo  frequente- 
mente nell’animo  fuo,  fi  determinò inofso da  puroinftinto  fuperiorc  didif- 
porte  di  tutte  le  Tue  (oftanze,  in  benefizio  della  Religion  noftra,  la  quale  ci 
folca  chiamare  per  antonomafia  le  kehgton  difmterejjate , c cosi  fenza  faputa 
de'Barnabiti  chiamato  a se  il  Nota  jo  pubblico,  fece  ilfuoTcftamento,  la- 
feiando  crede  umverfalc  di  tutro  il  fuo  avere  la  Congregazione  de' Oberici 
Regolari  di  S.  Paolo , con  l’obbligazione , che  dopo  la  di  lui  morte  fondalse- 
ro  un  Collegio  nelCaftellodi  Montù  fuo  feudo,  c compifsero  altri  legati , 
che  fpiegò  in  quella fua  volontà. 

6 Fatto  quello  fuo  Teftamentoalli  undici  del  Mefe  di  Gcnnajo  dell'Anno 
1589.  ei  non  ne  parlò  per  molti  giorni  a’ Padri,  ne  i Padri  con  lui,  corno 

Duelli , che  nulla  fapevano . Andato  intanto  il  Conte  alla  Pieve  del  Cairo  per 
imorarvi  alcun  tempo  fecondo  il  fuo  coftume , venne  forprefo  da  varie  mo- 
leftic  d’animo  ,c  di  corpo  cagionategli  quelle  da  diverfi  fcrupoli,e  quelle 
dal  folito  mal  di  pietra,  chcfcmprepiùlogravava,  fenza  potervi  rimediare 
con  tutta  larte  de' medici,  efembrandogli  tutt'  ora  di  non  fpcrar'altro  alle- 
viamento, che  da’ fuoi  cari  Barnabiti , verfo  de’ quali  erafi  totalmente  affez- 
ionato, mandòa  Pavia  per  alcuno  di  effi,  cheandafle  da  lui  alla  Pieveper 
«erti  fuoi  aftari  dell’anima.  Era  di  que’ tempi  Prcpofito  del  Collegio  di  Pavia 
il  Padre  Don  Maurizio  Bellone,  al  quale  era  flato  indirizzato,  come  al  capo 
del  Collcgioquell’  avvifo  del  Conte,  onde  rantolio  andò  egli  a ritrovarlo, 
inolio  puramcntcdal  motivo , che  gli  adduccvail  Conte  d’eflerc  ajutaro  nel- 
le cofe  dell’anima  fua , che  era  l'unico  fine,  per  cui  quel  gran  Servo  del  Si- 
gnore imprendeva  a fervireiproflimi,  come  fi  vedrà  chiaramente  nella  di 
lui  Vita.  Giunto  il  Bellone  alla  Pievefùricevuto  congran  giubilo  dal  Con- 
te, che  fi  giaceva  malato  più  del  folito,  quali  un’ Angelo  confortatore,  ed 
avendo  con  eftoconferitii  fuoi  dubbi,  e da  lui  ricevuti  i configli  più  faggi, 
che  potefTc  bramare  per  la  quiete  dell’ animo,  infine  prefe  a parlargli  conia 
maggior  confidenza,  che  mai  avelie  ufato , manifcftandogli  l'ultima  fua  vo- 
lontà in  favore  della  noftra  Religione , circa  di  che  il  buon  Rcligiofo , il  qua- 
le camminava  con  quella  mallima  Evangelica  di  fervire  i proffimi  fenza  una 
minima  fperanza  di  premio  temporale , ne  meno  moftrò  di  rallegrarli , anzi 
quali  folte  di  cofa  indifferente  tuttociò , che  andava  dicendo  il  Conte  della 
fuadifpofizionetcftamentaria,  ccomc  fc  il  Conte  parlali  di  quello,  che 
penfavadifare,  e non  di  cofa  già  fatta,  egli  ne  lo  aprovava,  ne  lo  difap- 
provava,cofachefiinotatadalloftefso  Conte,  il  quale  venendo  intalfor- 
ma  a confermarli  maggiormente  nel  concetto,  che  avea  prefo  de’Barnabiti 
come  d’uomini  diftaccari  dalle  cofe  temporali , fi  rallegrò  feco  ftclfo  di  quan- 
to avea  difpofto  a favor  loro, c parlando  più  apertamente  al  Bellone,  conàt- 
teftargli  d’aver  già  fatto  il  luo  teftamento,  e bfeiata  crede  univerfalc  di  tutta 
la  fua  Roba,  e ragioni  la  Religion  noftra,  il  Padre  allora  prefe  a ringraziarlo 
della  gran  carità,  màcon  tanta  moderazione , che  ogni  altro,  fuorché  un 
vero  conofcitore,  ed  cftimatore  della  virtù,  ne  farebbe  rodato  forfè  poco 
meno  che  mal  foddisfatto,  imperocché  il  Bellone,  non  oflante  l’eredità 
fofle  di  quattro  mila  Scudi  d’Oi odi  rendita  ogni  Anno,  fimoftrò  affai  fcar- 
fo  di  parole , ne  fi  ftefe  più  chè  tanto  in  approvazione  di  quella,  peraltro 
fanta  difpcfizione  ; lo  ftefio  Conte  però  prendendo  il  contegno  del  Padrcin 
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buonfenfo,  e rimanendo  Tempre  pili  edificato  dellanto  difinrerelfe  di  dio , 
venne  a rifolverli  di  fare  ancora  molto  di  più  in  vantaggio  della  Rcligion  mc- 
dclima,  c dille  al  Bellone , che  acciocché  la  Religione  folle  certa  del  luo  amo- 
re , c della  collante  faa  volontà  fpieg.it  i nel  teli  amento  da  lui  già  fatto  nelle 
più  valide  forme,  irrfavorc  di  ella,  voleaaltresi  farle  una  donazione  gene- 
rale internino! , rifervandofi  folamencc  alcuni  frutti  da  vivere  dicevolmente 
conforme  al  Tuo  (lato,  e che  perciò  fi  adopcraffc  col  Generale  della  Religio- 
ne, ad  effetto  cheeleggeflc  alcun  Padre,  il  quale  con  mandato  di  procura- 
potette  in  nome  diefsa  ricevere  la  donazione , della  quale  per  allora  ci  gli  diè 
la  caparra  col  rimandarlo  a Pavia  regalato  d’ una  pai  te  della  propria  Argen- 
teria , da  fabbricarne  ( come  fu  fatto  ) lèi  Candelieri  per  l' Altare  della  rnira- 
colofa  Immagine  di  Santa  Maria  Coronata  del  Collegio  di  Cancpanuova. 

7 Ritornatoli  Padre  Bellone  a Pavia,  fcrifee  narrando  quanto  il  Conte- 
gliaveamanifeftatoal  Venerabile  Bafcapè  allora  Generale  della  Religione  , 
pregandolo  inficine  per  parte  di  cfso,  a delegare  con  mandato  fpeziale  alcu- 
no de’  noftri  Padri,  a cui , cornea  pubblico  rapprcfcntantc  tutto  il  Corpo  del- 
la Congregazione,  potefse  il  Conte  lare  la  fua  donazione . Laonde  il  Padre 
Bafcape  uomo  reflefiìvo  nelle  fuc  rifoluztoni  , col  parere  della  conful- 
tade’fuoi  Affilienti,  deputò  a quell’azzionc  il  Padre  Don  Colòno  Dolscna, 
come  uno  de’ Padri  cogniti  al  Conte,  e come  patrizio  pratichiffimo  della 
Città  ,e  Principato  di  Pavia , venendo  in  tal  modo  a mandare  pedona  grata, 
che  trattafse  col  Conte  ,e  ad  eleggere  un  minillro  idoneo  per  maneggiare  in 
cafo  di  moire  dello  llcfso,  tutti  gli  affari  di  quanto  avcfse  donato  alla  Reli- 
gione. Or  fra  quello  mezzo  tempo  , chepafsò  da!  ritorno  del  Padre  Bellone 
dalla  Pieve  del  Cairo  fino  all’andata  del  Padre  Dofsena  deputato  dal  Gene- 
rale , varie  perfotie , e tutte  qualificate , ch’afpiravano  alla  ricca  Eredità  del 
Conte , venendo  a fapere  la  difpofizione  teftamentaria  da  lui  fatta  in  profit- 
to della  Congregazione  de’  Cherici  Regolari  di  S.  Paolo , furono  a trovarlo  , 
per  tentare, come  fecero,  tutti  i mezzi  di  fargliela  rivolgere  a favor  loro . A 
noi  pocoimporta  il  rapportare  in  quello  luogo  i vari  morivi , clic  furono  ad- 
dotti in  quell’ occafionc  infrutruolamente  ,ba(la,  chea  gloria  di  Dio  in  tal 
congiontura , non  fù , ne  potè  elfere  vitupcràta  la  Rcligion  nodi  a , come  in- 
tercllat  t , fecondo  che  talvolta  fucccdc  nel  lecolo , quando  veggonfi  paflare 
le  eredità,  che  già  erano  de’laici  allcCafe  de’Religiofi  inaccrclcitncntodel 
patrimonio  di  Giesu'  Cristo,  ancorché  non  villa  concorfa  l’opera  de’  me- 
definii  Rcligiofi . Per  allora  andarono  efentii  noftri  Padri  da  ogni  biafimo, 
nonsò , fe  per  quella  venerazione  ,incui  erano preflo  a tutti, o perchè i pre- 
tenfori  dell’eredità  non  giudicafler  bene  di  efaccrbarcl’animo  del  Conte, con 
dimoftrarfi  nemici  della  pietà,  che  lo  moveva  ,o  delle  perfonc , ch’egli  ama- 
va . Certo  è , che  ’l  Conte  non  fi  potea  faziarc  di  rendere  ampie  teftimonian- 
ze  della  loro  virtù , col  protellatc  d’clferfi  moffo  Ipontaneamentc  a lafciarli 
fuoi  credi  per  quello  motivo  appuntod’averli  conofciuti  totalmente  dilinte- 
re(Titi,efenzi  veruna  ingordigia,  e fintamente  intereffati  nella  pura  lalute 
deH'aiiiiiic.  Rimaftofi  intanto  il  Conte  collante  più  che  mai  nella  fua  volon- 
tà , con  dichiararli  apertamente  con  chi  pretendea  di  fargli  annullare  quel  te- 
ftamento  ,ch'  ci  volca  per  ogni  modo  chèforrifieintcramcnteilfuo  dietro, 
i pretendenti  difperati di  poterlo  piegare  a’ loro  voleri,  giudicarono  per  al- 
lora di  non  far’ altro,  cd’afpettare, dicevano  effi,  miglior  tempo  di  deviarlo 
da  quella  volontà- 

8 Or  nel  medefimo  tempo,  che  coftoro  (lavano  tentando  il  Conte,  accioc- 
ché rivotaflc  il  teftamento , efso  inviò  con  diligenza  un  mcfso  a Pavia  per  fol- 
lccitare  l'andata  del  Padre  dclcgatoa  ricevere  in  nome  della  Religione  la  do- 
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nazione  da  lui  prometta,  parendogli  di  non  poter  godere  piena  quiete  d’ani- 
mo, infinattantoché  nonl'avettc  effettuata,  laonde  il  Padre  Dofscna,  il 
quale  fa  detto  di  fopra,  era  (tato  eletto  con  mandato  di  procura  per  quell’az- 
zionc  ,andòfenza  indugio  di  tempo  al  Conte,  da  cui  tu  accolto  con  ittraor-  . 
dinario  affetto,  ed  allegrezza,  cagli  otto  delMcfc  di  Febbrajo  dell’Anno 
corrente  1 589.  fu  fatta  per  Rogito  di  Notajo pubblico  la  donazione  inter  111- 
imi  allo  ftefso  Padre  Do  (sena,  éperlui  alla  noftra  Congregazione  nella  Pie- 
ve del  Cairo,  donde  già  erano  partiti  gli  accennati  pretendenti,  i quali  torto 
che  feppcro  il  fuccefso  della  donazione,  allora  sì  chcdicdcro  nelle  fmanic, 
sfogando  il  livore  contro  del  Conte , e l'invidia  contro  la  Religione,  col  rim- 
proverarcqucllodimentccatto,  equcllaqualìd'avere  fubornato,  eincan- 
tato  il  Donante.  Mi  fopra  tutti  fmaniava  laContcfsa  Lucrezia  Antonia  di 
lui  figliuola,  che  tratteneva!!  tuttavia  nel  prefato  Monaftero  di  S.  Gregorio 
di  Pavia,  per  la  cagione , che  toccammo  di  fopra , di  non  voler  concludere  num.  j. 
le  nozze  con  CamiUoSchiaffrnati,  con  cui  avea  celebrati  veri  fponfali,  ben- 
ché non  fotte  nato  alcun  motivo  giurto  di  fciorli , come  etti  prcntendea , lu- 
{ingata  da  certo  altro  di  lei  amante  , che  le  rapprefentava  facile  lo  fittogli, 
mento  di  quelli,  con  l’cfempio  d’eflerfi  potuta  feiogliere  da  un  più  ft retto  no- 
do dopo  Tedici  Anni , checra  (lata  col  primo  Spofo  in  figura  di  matrimonio . 
Legravilamentanzedi  Lucrezia,  e le  doglianze  de  gli  aderenti  della  medefi- 
ma  arrivarono  all’orrecchio  d’ Aureliano , il  quale  non  folo  non  moltrò  giam- 
mai d’effer  pentito  d'aver  favorita  la  Congregazione  nelle  forme  fuddette, 
chèanzi  ripeteva francamcntccon  chiunque  gli  parlava  di  tal’  affare,  chea- 
lui  rincrefceva  di  non  poter  difporrc  liberamente  di  tutto  lo  Stato  di  Milano , 
che  tutto  l’averebbe  lafciato,  c donato  a’ Tuoi  cari  Padri,  cosi  chiamava^ 
s Barnabiti , per  averli  conofciuti(  foggiungeva  ) fempre  Uomini  veramente  dijì  aerati 
dair intcrcfle , cpcrché  Lucrezia  co’luoi  aderenti  non  celiava  di  portare  le  fue 
querele,  or  per  un  mezzo,  or  per  un'  altro  al  Conte,  egli  attediato  di  piu  Pen- 
tirne parlare,  fece rilòluzione,  ponendo  in  potteffo  la  Religione,  di  quanto 
le  avea  donato , d'andarfene  a (lare  a Venezia,  dove  altre  volte  era  flato  Re- 
fidente della  Corte  di  Savoja , pretto  quella  Scrcniflima  Signorìa . 

9 Andati  dunque  i Padri  al  potteffo  del  di  lui  Cartello  in  Montò , ove , co- 
me fi  dirà  più  abbafso,dovcafi  fondare  un  Collegio,  cfsoandó  a Venezia, 
credendo  in  tal  modo  liberarli  totalmente  dalle  nojc , checontinuamente  gli 
apportavano  vari  Pcrfonaggj , fautori  di  Lucrezia , ed'altri , i quali  procura- 
vano di  fraftornarlo,  e di  fargli  rivocarc  per  ogni  modo,  quanto  avea  fatto. 

Mà  non  gli  riufei  cosi,  perché  anche  in  Venezia  ebbe  degli  afsalti  più  forti, 
da'qualiperònonfilafciòmai  vincere,  confermandoli  tempre  in  tutto  ciò  , 
cheavea  operato  in benefiziodc’ funi  Barnabiti,  de’ quali  ("ha  detta  a mag- 
gior gloria  di  Dio)  portiamo  arredare,  chcficcomenon  aveano  avuta  mano 
alcuna  da  principio  nel  muovere  la  volontà  del  Conte  a tettare  in  favor  loro , 
ne  in  far  loro  la  donazione , cosi  non  difsero  giammai  una  minima  parola  al- 
lo ftefso  Conte,  per  mantenerlo  collante  in  tutto  quel  tempo,  ch'ei  fopra- 
vifse,  benché  continuamente  infaftidito  dalle  pertinaci  inllanze  d'altri,  per- 
ché volcfsc  mutare,  oalmcnomoderarequantoavcadifpofto;  cofa  che  fu 
n orata  dallo  ftefso  Conte , come  (ingoiar  lode  de’  noftri  Padri , imperocché 
folca  dire,  che  s' egli  avcfsc  fcopcrto  ne’  Barnabiti  alcuna  minima  paflione 
in  ordine  alle  fue  facolta , non  averebbe  loro  lafciata  alcuna  cofa  del  fuo,  e 
gli  averebbeeziandioprivatiintuttiimodi  poflibili,  fedopo  il  tefiamento, 
c donazionegliavefseconofciuticon qualche  attacco anfioli  di  non  perder 
ciò,  eh’  egli  avea  fatto  loro  fperarc . 

io  Poco  piò  d’ un-  Anno  viise  iì  Conte  in  Venezia  travagliato  Tempre  dal 

fuo 


Digitized  by  Google 


Mem.  de'  Barna- 
biti Tó.  t.  lib.  7. 
cap.7.  nu.  ia.  & 
lib.g.  cap.  a.n.9. 
ac-*  1. 11.15.tap. 
3.n«.j.  4. 


A eia  ColIcg.Ti- 

c inerì. 


f4  Memorie  dc‘  PP.  ’Barnabitì 

fuo  ma!  di  pietra,  c annoiato  ancora  dalle  moledie,  che  gli  apportavano  va- 
ri Perfonaggi  di  qualità  , impegnati  a favorire  il  partito  di  Lucrezia  Antonia 
e de  gli  altri  ; forprefo  poi  da'  fuoi  dolori  con  febbre  gagliarda , apprenden- 
done il  grave  pericolo  , fèccfubirofcriverea  Milano  dimandando  al  V.  Baf- 
capé  Generale  della  Congregazione  difpedirgli  lubito  alcun  Padre,  che  gli 
potellealfidere  fino  all'ultimo,  poiché  giudicava  quella  febbre  ardente  co’ 
pili  intcnli  dolori  di  pietra,  che  mai  avelie  patito , per  lui  edere  l'ultima  chia- 
mata ,chc  Dio  gli  faceva,  c '1  Generale  gli  fpedì  (libito  i Padri  D.  Domenico 
Boerio,  di  cui  facemmo  più  volte  onorata  menzione,  Angolarmente  nclla- 
fondazione  del  Collegio  di  Vercelli , e nel  racconto  delle  Millioni , ch'ci  fece 
contro  gli  Eretici,  e Don  Rafael  lo  Riva  Milanefe  , acciocché  predadéro  ogni 
buona  allidenza  al  Conte , come  veramente  fecero , poiché  trovatolo  in  ilia- 
co peggiore  di  quellofi  era  concepito,  il  Padre  Boerio , uomo  dilinvolto,  c 
grandemente  attento  in  ajutarc  f anime,  prefe  a difporre  il  febbricitante  tor- 
mentato da’ fuoi  atrrocidimi  dolori  a rassegnarli  perfectamentc  ne' voleri  di 
Dio,  ca  prendere  dalla  di  lui  mano,  quanto  pativa  co’più  teneri  Pentimen- 
ti di  fpirito , nel  che  non  ebbe  molto  a faticare  il  Boerio , perchè  il  Conte  af- 
fucfatoli  nella  lunga  infermità  di  più  Anniafàr’attidifanta  rafsegnazione  in 
Dio,  ringraziatala  Divina  Bontà , che  li  fofsc  compiacciuta  di  dargli  la- 
confolazione  d’avere  negli  ultimi  giorni  del  fuo  vivere  l'adidcnza  de'fuoi  cari 
Religiofi , addimandò,  e ricevette  con  efemplarità  veramente  Crift  lana  i San- 
tilfimi  Sacramenti , perfettamente  difpofto  a morire.  Andò  modrando  lino 
all’ultimo  fpirito  i più  nobili  Pentimenti  d’un  Cavalier  Criftiano,  contrito  del- 
le offefe  fatte  al  Signore,  e totalmente  rimefso  nell'infinita  Mifericordia  del- 
lo dcfso , come  atteftarono  i Padri , che  Io  confortarono  (ino all'edremo . La 
di  lui  morte  fegui  alti  quattro  del  Mcfe  di  Decembre , correndo  I'  Anno  di 
Crifto  1590.  che  era  dell’ età  fua  il  cinquantelimo  terzo  compito,  e perchè 
nel  tempodifua  dimora  in  Venezia,  era  dato  ofpite  nel  Convento  de' Frati 
Eremitani  dell’Ordine  di  S.  Agodino,  mancato  nello  defso  Convento  fu  an- 
cora fepolto  in  quella  Chiefa , per  modo  di  depolìto  infinattantoché  venifse 
trasferito  il  Cadavere,  fecondo  eh’ egli  aveadifpodo,  e i Padri  dopo  cele- 
brati i funerali  al  benefattore  definito  Soddisfatto  il  Convento,  c rafsettate 
le  colè  opportune,  ri  tomaronoa  Milano,  facendo  precorrere  la  nuova  fune- 
da  della  di  lui  morte  al  Vena  abile  Bafcapè  Generale,  il  quale,  tolto  che  l’eb- 
be, fece  in  fuffrigio  dell’anima  dello  defso  celebrare  quantità  di  Sacrifizi , & 
ordinò  molte  altre  preghiere  in  tutti  i Collegi  della  Religione,  ufandoque- 
da  difiinzione  verfo  la  buon’anima  del  Defunto  benefattore  , ficcarne  que- 
gli fiera  didimo  fopra  ogni  altra  perfonaprivata  nel  beneficare  la  Religione 
fino  a quel  tempo. 

1 1 Tanrofio  che  fu  giunta  la  nuova  della  morte  del  Conte  Aureliano  Bec- 
caria nella  Cittì  di  Pavia,  fi  fulcitarono  gravilfime  molcdie  contro  i Padri 
del  Collegio  diCanepanuova , imperocché  la  Contefsa  Lucrezia  Antonia 
deprezzando  il  precetto , che  le  era  dato  fatto  di  darli  ritirata  nella  Claufura 
del  Monadero  delle  Monache  di  S.  Gregorio , ad  indanza  dello  Schiaffinati 
di  lei  Spofo,  acciocché  non  avcfse  la  libertà  d’andar  vagando  qùà,  eia  con- 
poco  fuo  decoro, ufei  di  fatto  dal  Monadero,  e unitati  con  altri  della  fami- 
glia Beccaria,  mà  di  linea  diverfa  da  quella  del  Come,  cominciò  con  la  mag- 
gior libertà  del  Mondo  da  Donna  mal  configliata  a parlare  temerariamente 
di  quella  Santa  Religione  tenuta  fempre  nella  più  alta  venerazione  datutta 
la  Città , e Principato  di  Pavia , c ribellatali  quali  dilli  alla  defsa  natura,  prefe 
ad  impervcrfarc  con  le  più  orrende  imprecazioni  contro  del  proprio  genitore 
edinto  jfoffiando  intanto  a quello  fuoco  per  maggiormente  accenderlo  i di 
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leifautori , di*  quali  veniva  configliau,  e affidici:  Si  riputavano  a gloria.., 

«buoni  Servi  del  Signore  le  maldicenze  di  Lucrezia  f e dc'feguaci  della  me- 
defima,  come  quelli  , che  erano  cernitimi  di  non  aver*  avuta  mano  alcuna^ 
nell  ultima  difpofizione  del  Conte,  cnoichcciarrolfiamo  di  feri  vere  chiara- 
mente tutte  le  importurc  inventate  allora  contro  di  efli  da’  calunniatori , le.» 
connettiamo  qui  a bello  ftudio . 

1 2 Mà  perchè  i Padri  fino  dal  principio  dell'Anno  1589.  nel  quale  era  fia- 
ta fatta  la  donazione  w/cr  vtvos  dai  Conte  , aveano  cominciato  ad  abitare  nel 
Cartello  di  Mondi,  per  dare  incamminauiento  alla  fondazione  di  quel  Coi- 
jegio  jComevolea  lo  ftefib  Conte,  Lucrezia  dopo  aver  fatti  alcuni  attentati 
lopradiver/i  beni  dell’  eredità,  col  titolo,  che  foflcrofideicomilfi,  voltò  tut- 
ta la  lua  forza  contro  i Padri,  che  già  (lavano  in  Montù,  ftudiandofi  di  fac- 
ciameli via,  elufingandofi,  che  portali  una  volta  in  portello  di  quel  Colle- 
gio , già  feudo  principale  del  Padre  defunto , le  farebbe  poi  riufeito  più  faci- 
le 1 occupare  tutto  il  rimanente  dell'  eredità , c poiché  non  poteva  ottenere 
^|UC  ° *.ntcnc?  C°1  braccio  della  giurtizia,  fi  deliberò  colperverfo  confi- 
glio de  fuoi  bravi  di  confcguirlo  per  lo  mezzo  violento  della  prepotenza^. 

Armo  ella  pertanto  fertanta,  e più  uomini,  i quali  guidati  da  due  Cavalieri 
intcrertati  neldi  lei  partito,  di  notte  tempo  giunti  fegretamentc  a Montù  aju- 
U j fr?11  cert.°  Cefare  del  Monte  terrazzano  del  luogo,  c /palleggiati  anco- 
ra dal  Prete  Pietro Landi  Rettore  di  quella  Chicfa  Parrocchiale  di  S. Miche-  Afta  colle*. S' 
le , diedero  la  /calata  al  Cartello,  afeendendo  per  una  fcala,  che  appoggia-  ti^AcùnV  An- 
rono  /dicono  gli  Atti  )al  muro  della  Guardiola , c feendendo  dentro  per  un’  no  ujo. 
altra  leali  ,che  vi  trovarono,  porta  non  fi  sa  da  chi,  mà  è probabile,  che  forte 
il  prefato  Ccfare  del  Monte,  ilqualefimulava  d!crterc  amico,  e in  fatti  era 
J*  maggi°r  traditore  de’  Padri, come  poi  fi  feoperfe,  e noi  diremo  più  abballo . 

E ntrati  adunque  in  tal  modo  i capi  della  mafnada  con  a leuni  di  quc’fuorufci- 
ti  nel  Cartello  , legando  fobico  rtrettamente  con  funi , che  fcco  aveano  recate 
alcuni  pochi  Uomini, che ftavano  come  di  guardia  in  tempo  di  notte co’Reli- 
gioli,  andarono  alle  ftanze  dc'due  Sacerdoti ,.  e del  Fratello  Converfo,  /giac- 
ché non  erano  ancora  in  maggior  numero  ) c con  iftrapazzi , e con  villanie , e 
con  minaccie  fi  fecero  confegnate  le  chiavi  della  porta  del  Cartello  per  intro- 
durvi comodamente,  come  fecero , tutta  la  turba  di  quella  lor  gente  armata, 
la  qua  le  mettendo  in  con  fofione  ognicofa,  edato  il  facco  a tutte  leftauzc, 
lenza  ne  men  perdonarla  al  Sacrario, depredarono  quanto  lor  venne  allo 
roani,  infultandoi  poveri  Padri  con  le  più  obbrobriolc  contumelie,  e tratta- 
menti da  ne  men  rammentarli.  Segui  quello  fatto  dell’  Anno  1590.  alti  9. 
del  Mcfe  di  Dccembre  circa  le  fei  ore  della  notte  » e poiché  quella  turba  d’af- 
faflin  i ebbe  occupato  tutto  il  Cartello,  e rapita  a lor  diferezione  ogni  cofa-, 
cacciarono  violentemente  fuor  del  Cartello  i Religiofi , fenza  che  potcrtcro 
recarfecopur  una  minima  delle cofe,  che  farebbero  fiate  neccflaric  per  ri- 
pararli quella  notte  dalle  nevi , e dal  rigor  del  freddo , della  Ifogione  còrren- 
ze.  Laonde  ricoveratili  al  meglio,  che  poterono  preflo  certi  poveri  Conta- 
dini lor*  amorevoli,  pafsarono  il  rimanente  di  quella  notte  in  difagio , c in  ti- 
more, mà  infiemem  atti  di. religiofa  rafsegnazionc,  c pazienza.  Venuto  il 
giorno  mandaronoa  Milano  fcrivendo  al  Generale  tutto  il  leguito  » cnon- 
potendoli  per  allora  fupcrare  la  prepotenza  degli  avverfari,  malfimamcnto 
cheli  Icoperfero  alTirtiri  ancora  da’  Mipirtri  Regj , fecondo  che  talvolta  luo- 
le  accadere  nelle  caule  lirigiofe  fra’ Laici  Nobili , c poveri  Clauftrali,  ricc- 
vetrero  ordine  dipartirli  quietamente  da  Montù,  dove  non  capitò  mai  piu 
alcun  Barnabita  per  lo  Ipazio  di  quattordici  Anni , ne' quali  durò  Ialite  ,go- 
dendofi  frattanto  Ja  Contesa  Lucrerà  tutte  le  rendite  delj’cfcdi^i,chca  ve$ 
uforpato  con  la  forza,  come  toccammo  di  fopra . 13  Non 
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i$  Non  fi  può  efprimerc  abbaftanza  quanti  travagli , e difpeirdi  appor- 
talfequcrta  lite  alla  Religione,  impegnata  a foftener  le  fue  ragioni  per  non- 
confermare  con  una  vergognofa  ritiratale  calunnie  de’ fuoi  nemici.  Impe- 
rocché introdottali  la  caufanel  Senato  di  Milano, Ai  da  quello  cominella  ad 
un  Senatore,  il  quale  andò  tirandola  tanto  in  lungo,  che  partirono  molti 
Aini,epoi  fenrenziò  contro  la  Religione  , laquategiudicandod'elfere  gra- 
vata indebitamente,  li  appellò  della  Sentenza,  chiedendo  al  Senato  larcvi- 
fionedella  cauli,  come  in  effetto  li  fece  da  un'altro  Senatore  deputato,  il 
quale  con  un  poco  più  dicarità , econ  miglior  giuliizia  pronunziò  la  Sen- 
tenza in  favore  della  Religione  alli  quattro  del  Mefe  d’Agofto  dell’  Anno. 
1600.  mà  benché  lì  celebrafle  quell'Anno  il  Giubileo  univerfalc  nella  Chie- 
fa  di  Dio,  non  tornarono  però  i Barnabiti  al  portello  de'  beni  loro  dovuti, 
num.'i'j  CJp'*s’  • come  ogni  legge  voleva,  perchè  la  parte  contraria,  che  oltre  l’ amicizie,  ave- 
va ancora  gran  danai  da  fpendere,  per  impedire  il  corfo  della  giuliizia,  fece 
un'altro  appello,  affinchè  quella  Sentenza  per  noi  favorevole  non  fortiflc  il 
fuo  effetto , come  veramente  avvenne , rimanendo  le  cofe  nello  (lato  di  pri- 
ma, equalidifpcrate  di  poterfene  vedere  il  bramato  fine.  Dio  però,  cheli 
era  compiacciuro  di  permettere  all'iniquità  prepotente  di  dare  un  grande 
cfcrciziodi  virtù  a’ fuoi  fervi  nelle  forme  accennate,  aperlc  finalmente  una 
ftrada  incognita,  quando  manco  vi  fipenfava,  permezzodeila  quale  elfi  ri- 
tornarono all'antico  lor  portello,  fenza  che  mai  più  venilsc  loro  perturbato  , 
c fu  di  quella  maniera , giuda  la  tradizione  avutane  da’noftri  Maggiori . 

14  Governava  di  quel  tempo  lo  Sratodì  Milano  per  la  Maefli  del  Rè  Cat- 
tolico D.  FilippoTcrzo  ilContediFuentes  D.  Pietro  Enriquez  d'Azevello, 
ed  occorfc , chè  volendo  il  Rè  in  abbellimento  dell'  Efcurialc  prcfso  la  Reai 
Villa  di  Madrid,  farvi  certa  aggiunta,  fu  fcritto  a vari  Minidri  principali  della 
Monarchia,  e Irà  erti  al  prelato  Governatore  , mandandogli  la  pianta  di 
quella  fabbrica  veramente  Regia , ecorrifpondcnre  alla  magnificenza  della- 
Monarchia  Spagnuola,  acciocché  conferifsero  co' più  eccellenti  archietetti 
l'ingradiinento  , che  difegnava  farci  la  Maertà  Sua,  e lo  faccfsero  delincare 
congiunto  alla  pianta  dello  ftefso . Il  Co:  Governatore  in  virtù  dell'  ordine 
Mcm.  de1  Barna-  Regio , chiamò  a sé  i più  bravi  Architetti  di  tutto  lo  Stato  , e tra  erti  il  P.  Don 
bm  ra. ..  lib.t.  Lorenzo  Binago,  che  dava  in  S.Alefsandro  , edi  cui  facemmo  più  volto 
cip.  1.  nam.  1».  menzione , come  d'uomo  inligne  nell’architettura  , c communicatogli  l’ or- 
dine avuto  di  Sua  Maertà,  gl'  impofe  di  metter’  in  carta  la  fua  idea , come  fe- 
ce con  gran  facilità  , e prontezza  . Furono  mandati  tutti  idifegni  da  varie 
parti , ove  era  dato  dato  l’ordine , e poiché  tutti  vennero  porti  lotto  l’occhio 
del  Rè,  piacque  fopra  ogn’ altro  quello  del  Binago  ; e quel  gran  Principe 
giuda  la  confuetudine  de' fuoi  Maggiori , di  rimeritare  con  generalità  ogni 
benché  minimo  fcrvizio  predato  alla  Corona,  fece  ordinare  al  Co:  Gover- 
natore di  rimunerare  il  Binago  di  quella  bell'opra,  facendogli  mercede  di 
quanto  avefse  addimandato.  Il  Governatore  adunque  chiamato  a sè  il  Bi- 
nago , e lignificandogli  quanto  egli  col  fuo  difegno  avefse  incontrato  il  buon 
gultodiSua  Maertà  ,difsegli  tener’ ondine  precifo  dalla  medema  di  rimeritar- 
lo in  ciò,  che  avefse  voluto  chiedergli  perse,  oper  la  fua  Religione.  Allora 
il  buon  Religiofo,  che  quanto  a sè  nulla  bramava,  dimandò  in  grazia  al  Co: 
Governatore  di  permettergli , che  prima  di  fare  alcuna  richieda  ne  parlafse 
col  Generale  della  Religione,  rifpofta  , che  veramente  fìiReligiofa,  edi  mol- 
ta edificazione  al  Conte.  Andò  pertanto  il  Padre  Binago  al  Veli.  Padre  Don 
Colimo  Dofscnaallora  Generale  ,& avendogli  partecipato  quanto  occorre- 
va , quelli  gli  ordinò  , chè  dimandafse  la  fpedizionc  della  nortra  caufa  di 
Montù , e non  altro.  Ritornò  pofeia  il  Binago  al  Governatore,  ed  in  forman- 

1 ••  dolo 
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dolo  di  tutt.t  la  caufa  con  ogni  più  (incera  relazione,  conobbe  il  Governatore, 

la  por  troppo  grande  oppreilione , che  fi  facea  buona  giurtizia,  calla  Re- 

ligionc  col  non  finirli  quella  lite,  e ordinò  , che  per  ogni  modo  venidc  termi- 
nata con  follecitudine  dal  Senatore  delegato, cd  acciocché  queirordine  avef- 
fe  tutta  l'efficacia,  Io  accalorò  con  fargli  intendere,  tale  edere  la  mento 
prcciladi  fuaMaeftà.  II  parlar’ alto,  che  fece  il  Governatore  al  Miniftro  de- 
putato, a cui  proteftò,  chea  verebbe  rcndutoconto  a fua  MaefUdel  giudizio, 
che  a vene  dato  fopra  quella  lite,  ballò  per  rifvcglìar  la  caufa, che  già  da  quat- 
tro anni  dormiva;  Onde  il  Senatore  a quello  tuono  lirifcofte  dall’  affettato 
fuo  Tonno,  e terminò  in  pochi  giorni  la  lite , confermando  la  prima  Sentenza 
favorevole  alla  Religione,  e dichiarando  ancora , che  la  parte  contraria  folle 
tenuta  a re  flit  u ire  tutti  i frutti,  ch’avea  tratti  dall’eredità  ne*  quattordici  anni 
feorfi , e al  rifacimento  di  tutte  le  fpefe  fatte  dalla  Religione  per  quella  lite-», 
modale  ingiulhmentci  e la  parte  contraria  condannata  in  tal  guifa,  non  a- 
vendo  avuto  più  ardire  di  far*  altri  richiami,  fti  fpogliata  del  pofleffo  alli  3.  del 
Mele  di  Agollo,  correndo  l’Anno  1604.,  e i Barnabiti  furono  pacificamente 
rimclfi  nel  primiero  podeRò  di  quel  Cartello,  lenza  che  la  gente  della  Con- 
tcfsa  vi  fi  opponede  in  alcun  modo,  benché  prccorfo  ravvilo  dell'  andata  co- 
li del  Miniflro  Regio , 1*  a vede  di  già  fpogliató  d’ ogni  providone , malfima- 
mentc della  raccolta  fatta  delle  Biade  nc’giorni avanti , della  quale  però  lì  ri- 
cuperò buona  parte  col  braccio  della  giuftizia,  rimanendovi  i Padri  fin  d'allo- 
ra  fenza  contrailo  ad  efeguire  di  punto  in  punto  la  pia  mente  del  Co:  Aurelia- 
no loro  benefattore  inligne,  e fondatore  di  quel  Collegio . 

15:  Ma  prima  che  noi  c'innoltriamo  intorno  a quello  particolare,  parmi, 
che  non  lia  fuori  di  propolìto  il  rammentare  certi  Ipavcntcvoli  avvenimenti 
di  cclelle  vendetta  contro  coloro,  che  ofarono  di  mal  trattare,  e di  proverbia- 
re temerariamente  la  fantanortra  Religione.  Tutti  inoltri  Scrittori,  che  trat- 
tano della  fondazione  , c Ha  bili mento  vici  Collegiodi  Montò  Beccaria,  ne  fe- 
cero menzione,  come  di  cofèafTai  Arane,  c prodigiofe  : c noi  ci  contenteremo 
d i riferirne  alcune  fole  per  minor  tedio  a noi  nello  fcriverle,  c al  lettore  in  leg- 
gerle . E cofa  certa,  che  la  Co- Lucrezia  Antonia,  forgente  di  tutto  il  male, 
ufeita , c vivuta  per  quattordici  anni  fuori  del  Monaftero , con  difprczzo  del 
precetto,  ch'avea  di  darvi  rinchiufa,  infinattanto  che  non  effertuade  gli 
Sponfali  contratti  con  Camillo  Schialfinati,  citata  ultimamente  ad  dicendam_ j 
caujam , per  la  quale  non  volcflc  attendere  le  promede , fattali  contumace  in.» 
non  comparire  nè  per  fe,  nè  per  vcrun  Procuratore,  dichiarata  perciò  feomu- 
nicata  conforme  al  Canone  : Qui jm-avit  cum  ahqua  contr ubere , fi  non  fubcjl  impe- 
tlimentum^per  cenptram  Ecclcfiitfticum  contrabei'c  compelUwr:  veniflc  pofeia  prefa  in 
iòfpcttod'  aver  fatto  ammazzatelo  Schiaffinati,  e che  allora  per  metterli  al 
coperto,  fuggirti:  fùoridello  Stato  di  Milano , a Correggio  nel  dominio  de’ 
Screniffimi  Eltcnfi  di  Modona,  e che  ividopo  alcun  tempo  un  dì  parlando 
fopra  lafoglia  della  porrà  difua  abitazione  con  un  Cavaliere,  che  la  corteg- 
giava, forprefa  da  un’ accidente  repentino,  mancò  in  braccio  al  medefima 
lenza  Sacramenti,  non  rapendoli  fc  prima  forte  (lata  fciolta  dalla  fcomunica. 
Unode’ due  Cavalieri, che  con  gente  armata  andòalla  prefa  del  Callellodi 
Montò, e ne  fcacciò,comc  fti  detto  di  fopra  ,i  Padri  nollricon  tanti  llrapazzi, 
c villanie,  che  mettono  orrore  a rileggerle  nelle  memorie  di  quell’ Archivio, 
iorprefo  ancor’  egli  da  mortai’  accidente  nella  Pieve  del  Cairo , confcfsò  be- 
ne, e dcteftò  in  pubblico  igravilfimi  danni  apportati  alla  Religione,  e nedi- 
mandò  perdono,  ma  li  morì  fenza  penfare  al  rifacimento  di  elfi , benché  po- 
terti farlo,  fc  non  in  tutto, almeno  in  alcuna  parte . Cefare  del  Monte  nativo 
di  Montò,  e di  proftflione  Barbiere,  ilqualc  nello  (ledo  tempo , che  fimulava. 

H d’cflc- 
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d’edere  amico  de'  Padri  durante  quel  tempo  del  loro  primiero  podelTo,  li  tra- 
diva, portando  a'  fautori  della  Contefsa  le  lettere  indirizzate  a'  Superiori  del- 
la Religione  in  Milano,  e che  fu  il  principale  , che  ajutafsc  col  conhglio,  e con 
l'opera  quella  turba  di  fuorufeiti  a dar  la  fcalata  ,ea  depredare  quelCadello, 
mori  di  veleno  improvifamentc  preparatogli,  e fattogli  prendere  da  certo 
Donne  onorate,  alle  qualiavea  denigrata  la  fama  col  vantarli  pubblicamen- 
te d’averle  godute  a fuo  piacere,  venendo  fotto  Ipezic  d’  amicizia  invitato  ad 
una  colezzione  dalle  medefime , nella  quale  gli  fu  data  la  morte  in  un  bocco- 
ne. Ma  la  più  manifcftagiuftizia  della  vendetta  Divina  videli  nel  Prete  Pie- 
tro Landi  Parroco  di  quella  Cura;  imperocché  non  potendo  quelli  foflrire  la 
dimora  de’nollri  Padri  nel  Cadeliodi  Montò,  conciolfiachè  l’elemplarità  , e 
grande  rcligiolìtà  della  lor  vita  fervifse  di  rimprovero  alla  libertà  fcandalofa, 
con  cui  egli  vivea,  e per  la  quale  potea  dirli  più  tolto  lupo,  che  pallore  di  quel- 
le pecorelle  di  Giesù  Grido , fattoli  fautore  della  parte  contraria , e dichiara- 
toli apertamente  quali  banderaio  del  partito  della  Contelfa,  ricevette,  e rin- 
frefeò  quella  gente  armata  , e con  le  proprie  mani  li  adoperò  nella  fcalata  da- 
ta al  Cadetto  ,con  avere  elio  Ocfso  preparate,  e congiunte  aflìcmc  con  ritor- 
te due  fcale,licchèpotefsero  gli  Aggrcfsori arrivare  all'altezza  della  mura- 
glia, dolca  poi  dire,  cacciati, che  ne  furono  i Padri  nodri, come  perdifprczzo, 
e in  obbrobrio  de’  medefìmi  : Tofj'a  rifa' io  mangiato  do’ cani  ,fc  que  Prati  tornano 
f in  quii  imprecazione,  che  egli  ufava  frequentemente  per  fuo  mal’  abito,  Giu. 
ftogiudiziodiDio!  cotale  imprecazione  li  avverrò  pur  troppo,  poiché  ritor- 
nati i Padri  a Montò , il  mefehino  fò  afsaffinaroda  un  certo  luo  Chcrico , che 
gli  tagliò  le  canne  della  gola!  egettatoildilui  cadavere  dietro  lebottidclla 
cantina  per  aver  tempo  di  falvarli,  chiufe  le  porte  della  cafa,  c fc  n’andò.  Stet- 
te quedo  fatto  per  alcuni  giorniocculto  , infìnatranto  che  i cani  entrando 
dalla  parte  difotto  d’una  porta  corrofadal  tempo,  a divorarlo,  ufcendonc  col 
mufoinfanguinato,  ne  ddlero  indizio.  Manifedi  giudizi  di  Dio,  clic  devo- 
no fervire  difpavento  , c d’efempio  a coloro  ,i  quali  talvolta  prcndonlì  a di- 
letto il  deridere,  oltraggiare,  e pcrfeguiiare  i Servi  del  Signore. 

16  Or’avcndo  noi  prcmefTc  quede  memoriedi  quanto  fegui , prima  che 
la  Religione  poteflc  col  pacifico  podedo  adempii  e la  pia  mente  del  Conto 
fondatore  del  Collegio  di  M ontò  Beccaria,  dcfcrivcrcmo  qui  ciò,  che  s’ope- 
rallé dalla  mcdelima  nello  dedo  tempo , che  fi  agitava  la  caufa,c quanto  fa- 
cedero  fullegucntemcnte,  poiché  ne  venne  ultimato  il  giudizio  a favore  de’ 
Padri.  Avea  il  Conte  difpodo,  che  ’l  luo  cadavere  da  qualunque  luogo,  nel 
quale  ei  fodc  morto , veiiidè  trasferito  alla  loro  Cliiela  di  quel  Collegio  di 
Montò,  la  quale  ei  volle,  che  fede  dedicata  a S.  Aureliano  Arcivefcovodi 
Ravenna,  di  cui  portava  il  nome  . Morto  adunque  in  Venezia, come  fi  dide, 
alli  4.  di  Dcccmbre  dell'Anno  1590;  poco  tempo  dopo, cioè  nel  Mefe  di  Feb- 
braio dell’Anno  feguente  1591. il P.D.  Antonio  MarchefiBergamafco  andò 
a Venezia,  ed  avendo  trattato  co’ Padri  Agoftiniani  di  ricuperare  il  Cadavere 
del  Conte,  già  depofitato  nella  loro  Chiefa,  data  loro  una  larga  elemofina, 
gli  fu  concedo,  e con  tutta  la  fegretezza  pofiibile  comprate  alcune  cade  di 
Cera,  riponendolo  in  una  Cada  fomigliante  a quelle,  Io  condude  felicemente 
per  acqua  fino  a Pavia,  ove  riconolciuto  dal  Vicario  Generale,  palliti  tré 
Ma  colltg.  Pi-  giorni,  alli  due  del  Mefe  di  Marzo  nella  Chiefa  nodra  di  Cancpanuova  gli  fu- 
picn.de m.  1,91.  rono  celebrati  folennifiimi  Funerali , collocato  il  Cadavere  fopra  maedofo 
Catafalco,  con  quantità  di  Doppieri  all’intorno  della  machina,  e di  tutta  la- 
Chiefa,  e con  grandidimo  numero  di  Sacrifizj  avendo  coronata  l’azzione  lu- 
gubre dopo  la  Meda  cantata  da  più  Cori  di  fquifita  malica  il  P.D.Bartolomeo 
Cavanti  con  l'Orazione  panegirica  in  lede  del  Defunto  Benefattore,  alla— 
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prefenzadi  tutta  la  Nobiltà,  e di  tutti  » fieligiofi  della  Città  di  Pavia  : venne 
pofcia  il  Cadavere  fepolto  in  modo  di  Dcpolito  vicinoaqucllo  dc’Screniffi- 
mi  Duchi  di  Braofuicli,  e Luoeburgo,  fottola  Cappella  maggiore,  ed  ivi  ripo- 
sòiiifinattantocheduròlaprefitalite.  - 

17  Ritornati  pofcia  i Barnabiti  al  primnjopofTerto  del  Cartello  di  Montii, 
mettendo  mano  alla  fondanone  formale  del  Collegio,  conforme  alla  mente 
del  Conte,  acquiftarono in  primo  luogo  un’  Oratorio  contiguo  al  Cartello, in 
cui  nc’giornifeftivi  certa  Confraternita  di  Battuti  terrazzani  di  quel  luogo, 
fi  congrega  vano  per  cantar  lodi  a Dio,  alla  Beatillima  Vergine;  c quello  raf- 
fici tato, ca  ampliato  in  maggior  ferma, con  ponerlo  inarchitettura  di  tré  Navi 
fìi  convertito  in  lorChiefa  lotto  il  titolo  di  S.  Aureliano  Martire,  e Vcfcovo 
di  Ravenna,  introducendovi  fuhitogliufidell’Inftiruto  di  cantare  le  divino 
Salmodie,  di  predicatela  parola  di  Dio, e di  miniftrareiSantiflimi  Sacra  men- 
ti con  gran  profitto  di  quclt’anime  vivute  a’  tempi  andati,  quali  abbandonate 
per  cagione  delle  calamità  correnti, c maffimamentc  forto  quel  Parroco  man- 
giato da’ Cani,  che  era  (lato  per  loro  anzi  pietra  di  fcandalo,  che  d’  edifica- 
£ione;mà  quelli, che  inoltrarono  intutti  i tempi  maggior  compiacimento  di 
quella  fondazione,  furono  iVefcovi  di  Piacenza,  poiché  con  erterfi  ftabiliti  i 
Barnabiti  inquel  luogo, gli  ebbero  mai  fempte  zelanti  coadiutori  per  la  buo- 
na cura  delle  loro  pecore  in  que’  contorni  ; potendoli  dire  a maggior  gloria  di 
Dio,  che  quelle  popolazioni  difpcrfequà,  c là  per  montialpeftri, avendo  il 
comodo,  che  godono  lcCirti,in  quella  Chicfa  dc'Barnabiti  per  udire  la  pa- 
rola di  D 1 o,  per  frequentare  i Sacramenti , e per  elfere  affiditi  da  elfi  nella  lor 
morte,  abbiano  una  quali  continua  miffione  Appoftolica  perla  gran  carità, 
con  la  quale  i noftri  s’ ingegnano  di  coltivare  fra  quelle  rupi  la  vigna  del  Si- 
gnore non  fenza  abbondante  ricolta  di  fititto  fpiritualc  per  qucU'anime. 

18  Dato  l’ incamminamento  allo  fpiritualc,  ed  accomodato  nello  rteffo 
tempo  il  materiale  del  Collegio  ,riduccndo  quel  Cartello,  già  Palazzo  del 
Conte  nella  miglior  forma  Regolare,  ficché  vi  potefle  abitare  un  buon  nume- 
ro di  Religioli,  giuda  le  Regole  noftre , venuto  l'Anno  1606.  alti  quattro  del 
Mefed’Aprilc,fìi  trasferito  da  Pavia  il  Depofito  del  Contese  celebratigli  nuo- 
vamente i Funerali  con  la  maggior  folcnnitàpoffibile  , e concorfo  de’ Sacer- 
doti di  tutte  le  Chielc  curate  di  quel  diftretto , e de’  terrazzani  già  fudditi  del- 
lo fteflo,  gli  venne  data  onorifica  fcpoltura  nel  piano  avanti  la  Cappella  mag- 
giore della  Chiefa  di  S.  Aureliano  ,come  appare  dalla  Lapida  (cpolcralcdi 
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Perpetui  crogandas  conjhtuit 
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19  Da  quello  Epitafio  raccoglici!  l’ obbigazione  lafdata  a’ Barnabiti  del 
Collcgiodi  Montùdal  Conte  Fondatorc,di  molte  limoline, da  diflribuirfi  a’ 
poveri  paefani  di  quella  popolazione,  la  qualche  Tempre  adempita  inviola- 
bilmente dalla  fondazione  lino  a’noftri  giorni  con  (ovrabbondanza  dello 
ilatuito  da  cfso  nel  Teftamento , e nella  donazione,  che  fece  in  favore  dell* 
Religione,  imperocché  oltre  a'  Suffragi  cotidiani  del  fanto  Sacrifizio,  che  han- 
conft.  lib.i.  cap.  no  fcmple  fattj  per  ia  j;  iuj  anima  in  adempimento  d’ una  lor  propria  Confti- 
tuzionc,  benché  non  ne  lafciafse  loro  l' obbligo  prccifo , e oltre  i molti  Tacchi 
diforincnto,  ed  altre  biade,  che  fi  difpenlanocon  regolata  carità  in  certi  tem- 
pi determinati  a' poveri  di  quel  comune , i quali  vengono  altresì  fecondo  la 

fiia  mence  dello  ftefso  proveduti  di  medicinali , mantenendoli  perciò  in  quel 
uogo  la  Spcziaria  pubblica  per  li  poveri  nazionali,  è folito  in  tutti  i tempi  fra 
l’annodi  non  mandar  via  giammai  alcun  mendico  fenza  ufargli  lacarità,che 
non  è forfè  minore  di  quella,  che  lo  ftefso  Conte  ordinò  nella  fua  Donazione, 
, la  quale  noi  confelfiamo  apertamente  per  una  delle  più  fplendide , che  fofse_. 
fatta  in  alcun  tempo  alla  Religione, perchè  fe  bene  vennero  ufurpareconifpe- 
ziofo  titolo  di  fideicommifso  molte  belle  proprietà  grandemente  fruttifere, 
con  tutto  ciò  1’  eredità  fìi  tale , che  non  folo  ballò  per  la  fondazione  d’ un. 
Collegio  molto  numcrofo  di  Religiofi  , eper  foddisfare  abbondantementea’ 
legati,  e per  fovvenire  ancora  altri  Collegi,  giufla  le  ordinazioni  degenera- 
li, per  quell’autorità,  che  loro  dà  la  Conflituzionc,d’applicarein  certi  cali  ciò. 
Cena,  lib.t.op.  che  avanza  delle  rendite  d’ un  Collegio  ad  altro  neccflitofo,  mà  ancora  fe  ne 
profittò  in  modo,  che  de’ frutti  potè  migtiorarlcnc  lo  flato  con  nuovi  acqui-’ 
no  ti  13.  tin  Ili;  non  computandovi  dentro  un’altra  gran  parte  della  ftelsa  Eredità,  che  fìt 
rilcrvata  al  General  e prò  tempore,  da  valcrfene  nelle  neceffità  pubbliche  della 
Religione,  ede’  Collegi  particolari. 

io  Per  altro  poi  non  polliamo  fcrivcre  cofe  memorabili  del  Collegio  di 
Montò  Beccaria,  come  abbiamo  fitto  degli  altri, de’ quali  fi  è trattato  fin’ 
ora  in  quelle  memorie  de’  Barnabiti , poiché  fituato  fra’Monti , e fra  gente., 
rozza  non  diè  giammai  campo  di  poter’  operare  cofa,chc  abbia  de!  (ingoiare, 
c degna  d'  efTere  polla  Tortogli  occhi  del  Lettore.  Polliamo  ben  dire , che  fe 
bene  non  fu  teatro  proporzionato  alla  virtù  di  molti  foggetti , che  vi  faticaro- 
no,fervi  pcròafarvcneleprime  prove  ; Cosi  a’ Lettori  delle  feienze  fpccula- 
tive,  e morali, come  ancora  a’  Predicatori  della  parola  di  D to,  cflcndo  riufei- 
tiUomini  veramente  inligni  nelle  cattedre,  c ne’  pulpiti  più  celebri  una  gran 
parte  di  citi , che  ivi,  come  in  privata  palcftra,  efercitarono  il  lor  valore , e fi 
•addcftrarono  ancora  in  tutti  gli  altri  cfcrcizii  del  noftro  Tanto  Inflituto . 
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CAVO  III . 

Ter  la  promozione  del  Venerabile  Tadre 
D.  Carlo  Bafcapè  al  Vejcovado  di  No- 
vara, fi  congrega  il  Capitolo  Generale 
Flr  aordinar  io , e fi  tratta  d' alcune  cofe 
fiuccedute fiotto  il  governo  del  di  lui  Suc- 
ce fiore  nella  dignità  Generalizia . 

Vendo  no!  ferino  nel  primo  Tomo  delle  prefenti  Memo- 
rie, che  dell’Anno  IJ93-  vernilo  di  Clemente  Ottavo 
Sommo  Pontfficc  prò  modo  alla  dignità  Vefcovile  della 
Chiefa  di  Novara  il  Vencrabil  Padre  Don  Carlo  Bafca- 
pè Generale  della  de  (fa  Religióne , con  facoltà  di  rite- 
nere il  governo  di  efla  fino  al  termine  del  confitelo 
triennio , quella  volta  però,  che  la  Religione  ifteffa  vi 
avelTc  aderito  ,echc  non  eltendo  Rato  ciò  approvato  uniyerfalmenreda’Ca- 
pitoli  de’ Collegi , egli  deporta  la  dignità  del  Generalato  lafcialle  ancora  il 
governo  della  Congregazione  al  Padre  Don  Domenico  Boerio  come  a quel- 
lo , chc/ra'  Padri  Arti  (lenti  era  il  maggior  di  profelfionc , andandofene  allaj 
iuaCattedralc.  Noi  dopo  d’avere  trattato  d’alcunc  fondazioni  fucceduto 
fotto  il  governo  dello  fterto  Bafcapè,  tenendo  quell' ordine, 'che  abbiamo 
olfervato  fino  ad  ora , andremo  riferendo  gliavvenimcnti  che  fucccdetecró 
nella  Religione  dopo  la  di  lui  partenza  ordinatamente,  fecondo  gli  Anni 
correnti . 

a I.adimilfionc,cheil  Bafcapè  fece  della  fuprema  dignità  del  fuo  Ordine, 
feguìnelMefe  di  Febbraio  dell’Anno  1593.  venendo  confacrato  Vcfcovo 
nel  giorno  fedivo  dell’ Appoftolo  S.  Mattia,  come  toccammo  altrove , e allo- 
ra il  Padre  Don  Domenico  Roerio,  eh’  era  andato  conefso  lui  a Roma  per 
compagno  della  Vifita,  proclamato  Vicario  Generale  della  Congregazione, 
conforme  alli  Scattiti  delITnrtituto,  prefe  il  governo  univerfale  della  Reli- 
gione, partecipandolo  fubito  a gli  altri  tré  Padri  Alliftenti,  che  reiidevano 
nel  Collegio  diS.  Barnabadi  Milano,  ad  effetto  di  camminare  con  erto  loro 
di  buon  concerto  nell’adempire  quelle  cofe,  che  fono  preferitte  dalle  Con- 
ffituzioni,  occorrendola  vacanza  del  Generalato  fuor  di  tempo:  laonde  fpc- 
ditofi  con  la  maggior  follecitudine  , dagli  affari  della  Corte  , edalloftcrtò 
Bafcapè,  prefa  la  benedizione  dal  Sommo  Pontefice,  a cui  era  carilfimo, 
come  vedremo  nella  di  lui  Vita,  fi  parti  di  Roma,  candò  alla  fua  refidenzi 
di  Milano , circa  il  fine  del  Mefe  di  Marzo  dello  ftclfo  Anno»  La  prima  cofa  , 
che  prefé  a trattare  co’Padri  Affilienti,  fu  quella  di  convocare  il  Capitolo 
Generale,  per  celebrarlo  fubito  dopo  la  Pafqua  di  Refurrezzione , acciocché 
fi  clcggclfe  da  tutto  il  corpo  della  Congregazione  un’  altro  capo , non  curan- 
doli egli,  di  continuare  nel  governo  di  erta,  nè  meno  perquell’Anno , che 
vi  rtflava  a compire  il  triennio  del  Bafcapè , come  bramava  tutta  la  Congre- 
ga- 
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gazione . E poiché  ebbe  allettate  tutte  le  cofc,edifpofti  i Puoi  Aflilleiiti  con 
tutti  gli  altri  Vocali , che  per  ragion  delle  dignità  doveano  intervenirvi,  fat- 
tali l'clczzione  de'  compagniad  ogni  Preponto , congregò  il  Capitolo  Gene- 
rale, giuda  l'antica  confuctudine  nel  Collegio  di  S.  Barnaba , dove  dopo  ef- 
ferlì  trattate  quelle  materie,  che  riguardavano  il  ben  pubblico,  c privato 
della  Religione,  e diciafcun  Collegio  , fu  fatto  decreto  particolare  con  pie- 
nezza de’  voti , che  l’elezzione  da  farli  del  nuovo  Generale  dovelfe  intender- 
li per  tré  anni  avvenire,  eancora,  che  dovefsero  intenderli  vacate  tutte  falere 
dignità,  egradi della  Religione,  come  fefofse compitoli  triennio  ad  effetto 
di  non  dover  congregare  un’  altra  volta  il  Capitolo  nell'Anno  feguente , con 
graveincomododclla  Religione,  fecondo  che  notò  il  Padre  Gabuzio  nella 
fua  Storia.  Qui  potrebbe  notarli.  Come  cofa,  che  ridonda  in  molta  gloria_ 
del  gran  zelo,  chemoftrò  il  Padre  Don  Domenico  Boei  io,  l’aver  lui  voluto, 
e follecitato  a tutta  fuapofsa,  chénefcafo  della  vacanza  del  Generalato  ve- 
nifsero  adempite  di  punto  , in  punto,  lefavie  , e fante  leggi  dell’Indituto , 
fenza  chè  il  buon  Rcligiofo  li  prevalcfse  punto  della  grazia  del  Papa , nè  del 
favor  della  Corte , da  cui  averebbe  potuto  ottenere  quanto  avefsc  voluto  in 
fuo  proprio  vantaggio . Non  dobbiamo  però  maravigliarci  gran  fatto  di  quc. 
Ho  rigorofo  contegno,  pcrch’  ei  fii  uomo  alienillimo  dall’altcrare  alcuna  mi- 
nima cofaiiell’Inllituto,cma(limamente  ne- cali  previdi  dalle  Condituzio- 
ni . Si  potrebbe  altresi  commendare,  come  cofa  notabile,  l’avere  tutti  i Vo- 
calidi  quel  Capitolo  rinunziare  le  loro  dignità,  benché  non  fofse  terminato 
iltriennio.lafciandoun  bclfcfcmpioa’poderidipofporre  fedclfi  al  ben  pub- 
blico della  Congregazione . Celebratoli  adunque  quel  Capitolo  draordina- 
rio,venne  eletto  per  la  terza  volta  in  Generale  il  Venerabile  Padre  Don  Ago- 
dinoTornielli  alti  dieci  del  Mcfc  di  Maggio  dell’Anno  corrente  i jpj.,  cluf- 
feguentemente  conferite  le  altre  dignità,  e gradi  fecondo  il  prelcritto  dalle 
Coodituzioni . 

-j  Avendo  noi  deferitta  nel  primo  Tomo  delle  nodre  Memorie  la  Vita  del 
Tornielli , primachc  trattammo  degli  avvenimenti  fucccduti  nel  tempo  del 
di  lui  Generalato,  che  allora  durò  pcrlofpazio  difeianni  continui,  come 
Ridetto  a fuo  luogo,  non  ci  teda  da  fcrivcrcin  quedo,  fenon  diqucllecofe 
folamente,  le  quali  avvennero  nelcorfo  del  terzo  triennio  del  di  lui  governo 
fempre  felice , malfimamentc  per  le  acccttazioni  di  cofpicui  Soggetti,  benché 
in  efseandafsc  grandemente  ridrctro,  come  quegli,  che  non  curava  di  far 
numero,  mà  lolamcntc  d’ acquidar  Novizj  , che  potefsero  riufeire  buoni 
Operai  nella  Vigna  del  Signore.  Di  quedi  tempi  feguì  la  fondazione  del 
CollcgiodiS.  Paolo  alla  Colonna  nell'alma  Città  di  Roma,  della  quale  non 
parleremo  qui  per  averne  trattato  fufficicntemcntc  nel  primo  Tomo  ; fola- 
mente  ricorderemo,  eh’  cfscndo  nate  alcune  differenze  frà  quel  Collegio,  c 
l’altro  di  S.  Biagio  all’  Anello  intorno  alle  cofc  temporali  con  grave  pericolo , 
chèfòfsero  portate  inpubblico,  egli  per  ovviare  ad  ogni  minima  ombra  di 
fcandalo nella  Cafadi  Dao,  d adopero  in  modo , chè  le  compofe  rcligiofa- 
mente,  con  averne  inlinuate  le  forme  più  proprie  al  Padre  Don  Adriano 
.Gallinio  di  Pavia,  ch’era  Prepolìto  di  quello  di  S.  Biagio . Frà  le  maggiori 
confolazioni , che  ’1  Tornielli  godefse  nel  corrente  triennio  del  fuo  Genera- 
lato, parmi  pofsa  annoverarti  quella , che fentì,  allorché  videfi  obbligato  di 
ponete  in  lilla  de’  Predicatori  annuali  della  Religione  Monlìgncr  T ulho  del 
Carretto  Vefcovo  di  Csfal  Monferrato  , che  lo  pregò  indantilTimamente 
d’afscgtiarli  il  pulpito  della  Chicfa  nodra  di  S.  Paolo  in  quella  Città,  dove 
cól  carattere  d’ Annualità  ( come  dicono)  della  Religione  potcfsc  predicare 
la  parola  di  D<o , e pafccrne  il  fuo  gregge , comegli  tu  concefso  per  lo  fpa- 

zio 
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zio  di  ben  fci  Anni  continui,  fecondo  clic  riferimmo  altrove,  imperocché  in 
cotalguifa  venendola  Religione  ad  acquiftarfempre  più  il  concetto  d’ avere 
Operai  veri  coadiutori  de’  Vcfcovi,  egli,  che  tutt’ ora  ftudiava  tutte  le  vie 
d’accrefcere  maggiormente  il  culto  diDto,edi  raccoglier  nella  Vigna  del 
Signore copiofo  (rutto d’anime,  proponendo  l'cfempio  di  quel  buon  Vcfco- 
vo,  che  lavorava  nello  dello  campo  quali  uno  de' Tuoi  Religiofi , accalorò 
i Predicatori  annualidi  nel  minideroAppodolico,  m modo  che  n’avea  Tem- 
pre in  prontoda  niandar'a’pulpiti  di  varie  Cattedrali,  donde  n'era  ricerca- 
to frequentemente  da’  propri  Pallori , malftmamcnte  per  le  Prediche  Quare. 
fimali.  Piaccmi  per  dare  tutta  l'autorità  del  vero  a quanto  s’ è ferino  qui,  c 
altrove , di  rapportare  la  memoria , che  ne  fìt  fatta , prefso  l'Archivio  del  prc- 
fatoCollegiodiS.  Paolo:  Idipfuml'ermocmandi  munus  eodem  loco  (fcihcct  inEc- 
clejìa  nofìra , ) er  tempore , tunc prajìare frettitelo  loco  capii  Revermdijfnnus  P.  T ullius 
Correttiti  Epifcoptts  Cafatenjil , atepte  in  eo  tieimeps pera/ttjuot  annoi  /imiti  tum  Tatri - 
bm  no/lris  pie  perfeveravit . E fotto  l’Anno  feguente  I j 915.  leggcfi  : Superiorum 
jujju  buie  Collegio  adferiptus  venir  Rewrendus  P.Don  loannes  htllarinm  Contreio- 
tionis  Eifttator  in  Ecclc/ia  nofìra  una  tum  Revercndiffìmo  Episcopo  feflis  diebui  po/l  E 1 f- 
Jperas  ad  populum  exinflituto  fermonei  babiturus . Non  minori  confolazioni  ri- 
traile il  Tornielli  dal  vedere  nel  corfo  di  quello  fuo  Reggimento  ampliata  da’ 
propri  Religiofi  la  maggior  gloria  di  Dio,  cdaccrefciuti  gliclcrcizi  (pirituali 
perlafalutcdcll'anime,  concioffiachè  dentro  di  quello  triennio  fegui  l’ apri- 
anentodel  nuovo  Tempio  di  S.  Paolo  nella  Città  diCafalc , venne  (labilità  la 
fabbrica  di  quell’altro  veramente  maefiofo  di  S.  Alellàndro  nella  Città  di  Mi- 
lano, con  aver  fuperatclegravi difficoltà,  ches'  incontravano,  econclTér- 
fi  aperte  molte  Congregazioni  pie  di  fecolari  in  vari  Collegi,  c lingolarmcn- 
te  in  quello  di  Pavia,  in  una  delle  qua  li,  che  tuttavia  fiorilce  ffàque’Citta- 
dini  del  fecondo  ordine.  Tortogli  aufpizi  dell’ Afiunzionc  di  Maria  Santiffi- 
ina  , egli  (lelfo  con  l’affiftcnzp  del  Padre  Don  Fedele  Monti  Piacentino  Pre- 
polito del  medefimo  Collegio  ne  folennizò  l’apriroento , con  giubilo  univer- 
sale di  tutta  la  Città . 

4 Età  tante  confolazioni  però,  chela  mano  di  Drodiljienfava  largamen- 
te al  Tornielli  ,col  vedete  ogni  di  maggiori  avanzamenti  Spirituali  nelle  Cafc 
de'  fuoi  Religiofi  per  la  falute  dell'anime,  lo  KelTò  Dio  vi  (ramifehiò  delle  tri- 
bolazioni per  cfcrcizio  di  virtù  ne’  Tuoi  fervi.  Gli  Atti  del  Collegio  di  S.  Bar- 
naba di  Milano,  benché  facciano  menzione  delle  graviffime  moleflie  in  ge- 
nere, chela  Religione  foflri  di  quelli  tempi  circa  le  cofe  temporali,  non  n'ef- 
primono  però  la  Ipezic,  laquale  uè  meno  vogliamo  efptimcrc  noi,  iquali, 
benché  abbiamo  fotto  gli  occhi  l' antiche  memorie  più  dillinte,  godiamo  di 
Seppellire  in  eterna  oblivione , anzi  che  di  rinovare  a’  poderi  la  rimembranza 
d i coloro , che  ne  furono  gli  autori . Accennerò  folamente , che  l’agitazioni 
nate  principalmente  dalla  prepotenza  laica,  la  quale  pretendea  ufurparcin- 
variluoghi  le  migliori  fodanze  di  piùCollcgi,  chevcramenre  eran  molto 
crefciute,  fi  fecero  fentii  e così  terribili,  chcconturbodcnc  la  Congregazior 
ne  quali  tutta , e maggiormente  il  Tornielli,  conte  Capo,  nerifcnti  grandif- 
fimo  cordoglio,  imperocché  gli  avverfari  purtroppo  animofi , guadagnata 
Etmano  allagiudizianc'minidrj  fubaltcrni,  ufarono  contro  i Barnabiti  tutte 
l'oppredìoni,  evidenze  poffibili , per  ifpogliarli  del  Patrimonio  di  Crifio 
pervenuto  loro  peri'  ultima  volontà  d'un  benefattore  veramente  cofpicuo, 
e allora  il  Tornielli  vedendo , comedifpcrato,  qualunque  ajuto  umano  in. 
difefa  della  caufa  di  Dio,  chetale  era  il  conlcrvar  le  ragioni , eie  fodanze  a 
Dio,  c alla  Chiefa  offerte , fi  voltò  totalmente  allo  dello  Dio  per  implorar- 
ne laprotczzionc  in  follievo  della  Religione,  ordinando  perciò  con  una  lua 
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lettera cfortatoria  a tutti  i Collegi,  che  dovette  prolungarli  1 ora  dell  Ora- 
zione mentale  cotidiana , che  dopo  refame  di  cofcienza  »!  rccitafiero  ogni  fer- 
ra (come  già  filila  va  fecondo  l’antica  confuetudinc  ogniSabbato,  e nelle 
Vigilie  della  Madonna,)  in  comunità  le  Litanie  della  Bcatitfima  Vergine,  che 
al  digiuno  confueto  della  feriafefta  ,cóformc  alle  Conllituzioni  fc  ne  aggiun- 
gcfiè  un"  altro  fra  la  fettimana , e li  ufaffcro  altre  penitenze  arbitrarie,  come 
ni  efeguito  generalmente  per  lungo  tempo,  lafciando  in  cotal  forma  a fuor 
fucceflori  un  beirefempio  del  zelo , e della  follecitudine  veramente  paftora- 
le , chcdcono  prenderli  i Generali  nel  buon  governo  della  Congregazione  . 

j Parve, chè  la  Divina  Bontà  volcfTedare  un  chiaro  contrafegno  al  Tor- 
niclli  del  gradimento  delle  di  lui  fante  intenzioni  nel  promuovere,  eh  ci  ta- 
cca gli  etcrcizi  di  pietà  fra*  fuoi  Rclimofi , nel  tempo  ftefio , che  venivano  an- 
gariati, e proverbiati  per  cagion  di  Roba  da*  mondani , perchè  fc  bene  non 
h quietarono  per  allora  tutte  le  moleftie,  nientedimeno  pochi  Meli  dopo  gl 
incominciati  efercizi,  e quando  fi  temeva  piu  che  mai  l’cftcr minio  di  qualche 
Collegio  , fecondoche  milantavano  gli  avverfari  , Dio  molle  Monfignor 
Cari’  Antonio  del  Pozzo  Arcivefcovo  Pifano  a chiamare  i Barnabiti  per  la- 
fondazione  d’ un  Collegio  nella  fua  Metropoli,  della  quale  noi  feriveremo 
nel  icguente  capitolo , comedi  quella  ,chc  poi  venne  (labilità  di  quell  Anno 
1 J9j.c  nello  fietTo  tempo  la  Santità  di  Papa  Clemente  Ottavo , a cui  fu  tem- 
pre cara  la  Religion  de'  Barnabiti,  eh’  ei  folca  chiamare  veri  Coadiutori  de  rc]~ 
covi , l’onorò  con  forme  di  raro  ufitate  da’ Pontefici  ncll’adoprare  in  affari  ri- 
lcvamiflìmi  a prò  della  Chiefa  di  Dioil  Venerabile  Padre  Don  Cofimo  Dof- 
fena,  che  di  quel  tempo  refideva  prefio  la  Curia  Romana  col  carattere  di 
Procuratore  Generale  della  Religione,  laonde  noi, eh 'andiamo  compilando 
le  memorie  de’ noftri  Maggiori,  per  intimazione  de  poderi,  fecondo  l ordi- 
ne de’  tempi  ne  daremo  in  quedo  luogo  un  breve  ragguaglio . 

6 Avea  il  Santiffimo  Padre  gran  concetto  del  noflro  Doficna  come  d uo- 
mo, di  cui  avea  fpcrimenrato  il  valore,  e la  bontà,  mentre  fen’ era  pi  evalfo 
negli  Anni  antecedenti , fino  dal  primo  del  fuo  Pontificato  in  vari,  erutti 
gravi  maneggi  per  lo  buon  governo  padorale  del  gregge  di  Crifto . Laonde 
nella  Vifita  Patiorale,  che  intimò  da  farti,  in  tutte  le  Chiefe,  Monadcrj,  e 
luoghi  pii  dell’Alma  Città  di  Roma , con  la  Bolla,  la  quale  comincia  Specula - 
torà  Domus  1 frati , pubblicata  pochi  Mefi  dopo  la  fua  aflunzione,  chiamando 
a sè  per  Coadiutori  in  un’  opera  di  tanta  importanza  vari  V efeovi  de  pi  u ze- 
lanti della  Chiefa  di  Dio,  nel  delegare  che  fece  Audocno  Lodovico  Vesco- 
vo di  Cadano  in  Calabria,  uomo  di  rinomata  bontà  pervifitarc  iMonaften 
delle  Sacre  Vergini , gli  aflegnò  per  Con  vifitatore  Appofiolico  il  Padre  Don 
Cofimo  Dofsena , al  quale , come  notò  il  Padre  Don  Alcffio  Lefmi  icnttore 
della  di  lui  fanta  vita,  toccò  la  maggior  fatica  in  portare  quella  carica,  impe- 
rocché l’Audoeno,  benché  per  la  dignità  Vefeovile  che  tcnca,  dovere  fare 
la  prima  figura  in  quella  delegazione  Pontificia , tuttavolta  per  avere  coper- 
to nei  Dofsena  molta  Dottrina  congiunta  con  l’integrità  di  vita,  e rara  pru- 
denza lafciogli  fempre  tutta  l’autorità  nel  l’operare , con  approvare  ancora , 
come  tanti  oracoli , i fanti  decreti , eh’  egli  andava  ordinando , acciocchela 
regolar  difciplina  fi  mantenefsc  nel  fuo  fiore , ovcro  rifior iflc,  dove  era  lca- 
duta  dentro  iChiofiri  di  quelle  Spofe  di  Crifto  : e inoltre  , quando  lo  Ite  1 so 
Clemente  informato  de’ graviflìmidifordini,  che  tutto  dì  nascevano  tra  Re- 
ligiofi , e le  Rcligiofe  di-vari  Ordini , per  cagione  detonativi,  che  da  quei  t 
fi  ufavano  con  grande  diflipamento  del  patrimonio  di  Crifìo,  prima  d*pu 
blicare  la  fua  Bolla  largitane  munerum  urriujque  ftxus  Rcpdartbm interdici*^ 
la  quale  comincia  RetigiofétCon^re^atmes ^ avendo  chiamati  a conhglio  i più 
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bravi , ed  eccellenti  Teologi , e Canonifti  Regolari , volle  trattare  quella  ma- 
teria più , e più  volte  col  Doilena , con  la  qual  occafione  crefccndo  Tempre  più 
nel  Sommo  Pontefice  il  concetto  di  lui,  per  averlo  in  quello,  e in  altri  gra- 
•viflimi  affari  (coperto  per  uomo  integerrimo , do  tto , e dotato  di  rara  difcrc- 
lionedifpirito,  c volendo  la  Santità  Sua  moderare  in  alcune  cofc  la  Con- 
gregazione riformata de'Monaci Foglienti , neconimifc  la  cura  totale  allo 
Redo  Doilena  con  fuo  Breve  fpeziaic  fpcditogli  di  qucfl' Annoi  594.  c noi 
Io  riferiremo  diftefamcntc  dopo  unafuccinta  notizia  di  quelli  Monaci . 

7 Ebbe  la  Congregazione  de’  Foglienti  lafuaprima  origine  nella  Gallia 
Narbonefein  un  .Monaftero  dell'  Ordine Ciftcrcienfe,  ilqualc  comcfituato 
in  luogo  difeofto  dalla  Città  di  Tolofacirca  15.  miglia , chiamato  da’  France- 
fi  Fevillans,  diede  il  nomeancora  a’ Monaci , clic  vi  dimoravano,  c alla_ 
CongregdzioncdfllapiùflreteaofTcrvanzadella regola  di  S.  Benedetto,  ri- 
nata nello  Redo  Monaftero  fiotto  la  Protezzione  della  Beata  Vergine  Maria, 
chiamata  volgarmente  nella  noftra  Italia  la  Congregazione  Foglienfe,  l.u 
quale  benchèda  principio  nonaveffe  che  quel  folo  Monaftero,  andò  poi  di- 
latandoli tanto,  dentro  ,e  fuori  della  Francia,  che  da  sè  fola  formò  in  breve 
tempo  una humerola  Congregazione,  di  Monaci,  e di  Monafteri , la  quale  li 
divife  in  due  Congregazioni  fcparate , l’una  di  là , e l’altra  di  qua  da 1 Monti . 
Vivevano  già  i Foglicnfi  dell'Ordine  Ciftcrcienfe  fiotto  la  regola  di  S.  Bernar- 
do fubordinata  alT’Inlìituto  del  Patriarca  de’ Monaci  nellaChicfia  Latina. 
S. Benedetto.  Mà raffreddatoli  pofeia , fecondo  che  fuolc  accadere  delle  co- 
fc  umane,  il  fervore  della  Vita  contemplativa,  conefter  permeile  a poco,  a 
poco  varie  licenze,  vennero  Icadendo  da  quella  perfezzionedi  lpirito,che  a 
tempi  andati  profeflàvano  conforme  alla  natura  dell’  Inftituto.  Avvenne 
dipoi  circa  gli  Anni  di  Crifto  1 j 80.  che  l'Abbate  di  quel  Monaftero  per  nome 
Giovanni  Barrerio,  uomo  zelanridimo  della  difciplma  monadica , defidero- 
fìflimo  perciò  di  rimetterla  nel  fuo  antico  fplendore , cominciò  a perfuadeve 
aque’Monacilariformadc'graviftimi  abufi  divenuti  ormai  cosi  famigliati, 
che  pareva  moralmente  imponìbile  il  cacciarli  affatto  da  quel  Chioftro,  c 
poiché  parve  al  Venerabile  Abbate,  che  la  via  de’  buoni  ciompi  per  giunge- 
re al  fuo  fantiffimofine  dovelfe  riufeire  piii  brcvcd’ogni  altra,  fecondo  quel- 
la maffimi:  loneumiter  per  dodrinim  •&  breve  per  exemplum , e che  Io  di  lui  pcr- 
fuafioni  farebbero  (fate  veramente  efficaci  per  muovere  gli  animi  dc’fuoi  Mo- 
naci ad  abbracciare  conamorc  l’antichcoircrvanzedcllTnftituto,  quando 
n'avefTcro  veduto  in  lui  il  modello,  giufta  quell’ altro  limile  ammaeftramen- 
to  del  PapaS  Leone  : f'alidiora  flint  exemplaquàm  verbo,  & planiti  opere  docente. , 
quotn  voce , andòcgli  riformandosè  fteflò  in  modo , che  per  la  grande  aulterr- 
tà,  per  la  molta  orazione,  e per  la  pratica  fedele  dell’ offervanze  monafti- 
che,  era  tenuto  in  concetto  d’ uomo  arrivato  veramente  alla  più  alta  perfez- 
zionc.  LaondcùicotalguifaajutatodallaDivinaGrazia  nclbuon  governo 
di  que' Monaci,  operò  a poco,  a poco,  clic  gli  (ledi  Monaci  cominciafsero 
ad  accenderli  di  defiderio  d’immirarlo , ed  attediati  ormai  di  certe  licenze  di 
•vivere  non  totalmente  conformi  al  primiero  Indituto , benché  alcune  di  efse 
venifsero  permefsc  per  Indulti  Appoftohci , nondimeno  divenuti  tutti  d'un 
Cuore,  ed’unofpirito  rifolvcttero  di  camminare  dietro  alle  fante  vedigia 
delloro  Abbate, c comemembraubbidienti,  conformarli  al  loro  capo  nel 
ripigliare  con  ogni  ardore  l’antica  difciplina  dell’Ordine,  non  fidamente  nel- 
la perpetua  aftinenza  dalla  carne,  c dal  vino,  mà  ancora  nelle  fatiche,  digiu- 
ni , orazioni , dilcipline,  & altre  penitenze  corporali.  E quedoloro  propofi- 
to  venne  daclfi  pollo  in  pratica  con  tanto  fervore,  clic  l’odore  della  Santità 
di  coflumi,con  cuicffi  viveano,  fparfolipcrquellecontrade,  acyuiftò  loro 
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la  fama  di  Monaci  dell»  più  firma  oficrvànza  dell’Ordine  Ciftcrcienfe  di 
S.  Benedetto , non  fenza  qualche  diflaporc  d'alcuni  altri  Monaftcri , a’  quali 
parve , che  la  riforma  introdottali  nel  Foglienfe  fervide  loro , come  d’  un  ta- 
cito  rimprovero  della  libertà , che  ulavano , forfè  ancora  più  oltre  Che  non- 
era loro  fiato  permeilo  da’Pontcfici,  cperchè  l’Abbate  del  Monaficro  del 
Ciftello , luogo  diftante  cinque  leghe  di  Francia  dalla  Città  di  Diion  Capitale 
del  Ducato  di  Borgogna,  mà  della  Diocefi  di  Cbalon  Sur  Saone , come  Ge- 
nerale di  tutto  l’Ordine,  pretefe  moderare  quel  nuovo  rigor  di  vita,  quafi 
glifoffe  fiata  ufurpata  l’autorità  Generalizia  da  quel  fetnplice  Abbate  ficll’a- 
ver  introdotta  una  tal  riforma  nel  fuo  Monaficro  : allora  quc’Monaci  unita- 
mente col  medelimo Abbate,  mofli daH’inftinto  fuperiorc  di perfeverare fi- 
no al  l'ultimo  {pirico  nella  riforma  intraprefa , fecero  ricorfo  al  Pontefice  Ro- 
mano , acciocché  conia  fuprema  fua  autorità  reprimedè quella  dello  Redo 
Abbate  Generale,  fitchè  non  porcile  obbligarli  a yivere  Come  prima,  anzi 
potelfero  camminare  più  avanti  nella  firada  della  perfezione , fecondol’of- 
lervanza  monadica  del  primiero  Inftituto . E Siilo  Quinto , che  di  que’ tempi 
governava  la  Chiela  di  Dio,  inclinato  di  fua  natura  più  torto  al  riltringere , 
che  al  concedere  difpcufe  a’Claufirali  nella  regolar  difciplina,.,  villa  lafup- 
plica  concefse  loro  la  grazia , c la  confermò  con  Bolla  fpeziale  , la  quale  co.- 
smi^v.  Coni!  mincia  Relipofos  woj,  levandoli  ancora  in  quella  parte  dalla  giurifdizione-> 
5>.  dell’Abbate  di  Ciftello,  benché  Generale  di  tutto  l' Ordine,  con  vietate  allo 

ftcfsod’ingcrirfi  circa  la  fanta  riforma  del  vivere  in  quel  Monaftero,  cornea 
più  ampiamente  fi  può  vedere  nella  prefata  Bolla  data  l' Annodi  Grido  i y8<5- 
la  qual  grazia  Appoftolica  giovò  mirabilmente  a gli  avanzamenti  fpirituali  di 
quel  Monaficro,  di  modo  che  l’Anno  feguente  crefciuto  il  numero  fino  a- 
140.  Monaci  riformati , già  Profedi , oltre  i molti  Novizj,  volando  per  la- 
Francia  la  fama  della  Santità,  che  fi  profefsava  in  cfso,  cominciarono  que’ 
Monaci  ad  edere  chiamati  da  varie  popolazioni , e Provincie  per  la  fondazio- 
ne d'altri  Monaftcri  , mà  perche  ciò  poteva  cagionare  qualche  grave  difordi- 
ne , madimamcntc  chenon  vi  concorreva  il  prenominato  Abbate  Generale 
col  fuoafscnfo, eglino  moftrandofi  pronti  a piantarcqucllc  novcllecolonie, 
che  loro  venivano  offerte,  quando  n’ avefsero  avuta  l’autorità  dal  Sommo 
Pontefice,  il  Rè  Criflianilfimo  con  altri  Principi  del  fangue , bramando  di  ve- 
dere propaginata  quella  fanta  riforma  della  Vita  Monadica  ne’ loro  Regni, 
Applicarono  il  Papa,  che  tuttavia  era  Siilo  Quintodcll'  Indulto  Appoltoli- 
co,  e la  Santità  Sua  Io  concefse  in  ampliflima  forma,  comcappare  dalla  Bol- 
B“!Ur.  iberni  la , che  comincia  Super fpccuU  milittmis  Ecclesìe,  nellaqualedicdelorofacoltà 
7ó*t'  on  ’ dipoter  fondare,  c flabilire  nuovi  Monafteri , anche  fenza  licenza  degli  Ordi- 
nari (privilegio,  che  poi  fu  tolto  generalmente  a’  Regolari  da  PapaClemcn- 
Bullar  Tom.  j.  te  Ottavocon  quella  Bolla , che  comincia  Quomam ,)  douvnque  fofsero  flati 
Oei&  vulco-  chiamati , eziandio  fuori  delIaFrancia,  e in  tutte  le  parti  del  Mondo,  comu- 
nicando loro  ancora  altri  grandiUimi  privilegi  fpirituali,  etemporali;  laon- 
de ilMonaftero  Foglienfemandandoquà,  e là  i fuoi  Monaci  per  fondazioni 
d’altri  Monaftcri , venne  ad  acquiftarnc  tanti , anche  nella  noftra  Italia , che 
in  meno  di  dieci  Anni  poterono  formare  un  Ordine  de’  più  illuftri  nella  Chie- 
fadiDio,  e Papa  Clemente  Ottavo,  che  avea  delegato  il  Padre  Macftro 
Alcfsandro  de’ Francefchi  Procuratore , e Vicario  Generale  dell’  Ordine  de’ 
Predicatori  fuo  Teologo,  ad  affiderò  ad  un  Capitolo  Generale  de  gli  (loffi 
Monaci  Foglicnfi  della  riforma  , nelqualedoveano  formarli  vari  Decreti , e 
Statuti  pc’l  buon  governo  loro,  dopo  avere  avute  le  più  vere  informazioni 
* della  vita  veramente  auftcrade’mcdcfimi,  approvando,  e con  fermando  con 
autorità  Appoftolica  tuttociò,  ch'era  fiato  decretato  con  pieno  confenfo 
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de’  Vocali , .e  co!  prudente  aflenfo  del  Tuo  Delegato , determinò  di  fcpararc, 
e in  fatti  feparò  la  Congregazione  de’ Monaci  toglienfi  da’Cillcrcienfi , le- 
vandola dalla  giurifdizzione  dell’Abbate  di  Ciftclio  Generale  dell' Ordine, 
prendendo  fottola  fua  protezzione  Appoftolica  la  Congregazione  Foglien- 
te, col  dichiararla  immediatamente  foggetta  alla  Santa  Sede  in  perpetuo  (ot- 
to il  governo  del  filo  Vicario  Generale'  come  dalla  di  lui  Bolla  'PÒflmaÌK  no- 
fin nummi r.itiopofinlot  pubblicata  l’Anno  di  Crifto  1592. 

8 Ertèndoii  adunque  (labilità  queita  fama  Congregazione  foglienfe  ili . 

modo,  che  fi  governava  totalmente  da  se,  quafifoifeun  nuovo  Inftituto  ap- 
provato , c confermato  da’Sommì  Pontefici,  viveano  que'Monaci  da  per  tut- 
to con  tal  armonia  di  fpirito,  che  lalorvitaparcva  più  torto  Angelica  chèu- 
mana,  tanto  erano  dati  alla  contemplazione  delle  cofe  Cclcfti , al  di  (prezzo 
delle  terrene,  e alle  afprezzc  della  penitenza,  venendo  perciò  chiamata  da  va- 
ri Scrittori  Ordo  S. Bernardi  de  ‘Punitavi*,  e parati  che  ben  le  convenirti  coiai  de- 
nominazione, perchè  come  nota  ilCrefcenzio  nel  fuo  Prcfidio  Romano,  que- 
lli Rcligioli  non  mangiavano  mai  carne , ne  uoua , e butiro  , chè  poche  volte 
l’Anno,  di  raro  pefee,  c noncondivano  i cibi  i quali  d’ordinario  erano  erbe,  o 
legumi,  fc  non  con  qualche  grano  difaIe,overocon  un  poco  d’olio,  mànon 
mai  con  l’uno,  e fon  l’altro , e per  lo  più  con  acqua  fola.  Nonufavanopanni 
lini  (opra  la  carne , vertendo  di  Panno  ruvido  tutto  bianco  con  tonaca , ed  un 
capuccio  ch'ha  dipendenza  tanto  larga,  e cosi  lunga,  che  ferviva  loro  come  di 
mantèllo,  c andavano  a piedi  (calzi  con  zoccoli  di  legno  : i digiuni , le  aftincn- 
ze,lc  difciplinc,icilicci,  le  vigilie,  ed  ogniforte  di  penitenze  corporali  delle' 
pili  afprc,eranogli  ordinari  efercizi  di  quelli  buoni  Servi  del  Signore,  a fogno 
che  per  quanto  ne  pubblicava  la  fama , la  loro  vita  veniva  creduta  troppo  ri- 
gida^ quali  infopportabile.  Dal  che  lo  ftcrto  Papa  Clemente  Ottavo.chcavea 
pocoavanti  levata  quella  Congregazione  dalla  giurifdizione  del  Generale 
Ciftercienfc  con  averla  dichiarata  immediatamente  foggetta  alla  Santa  Se- 
de, fi  morte  a darle  un  Sopraintcndente  Apportolico,  al  quale  comunicò 
ampliflima  facoltà  per  lo  buon  governo  di  erta . Quella  nobil  carica  per  la 
prima  volta  venne  addolcita  dal  Sommo  Pontefice  al  prefato  Alertandro  Pro- 
curatore, c Vicario  Generale  dell’ Ordine  di  S. Domenico,  ed  anche  Teolo- 
go , cPredicatorcdcllofteflo  Papa,  mà  poi  venendo  dopo  breve  fpazio  di 
circa  due  Anni  promoflo  Alcftandro  alla  dignità  Vefcovile  della  Ciucia  di 
Torli  Città  di  Romagna , porta  filila  viaEmilia  dello  Stato  Ecclcfiaftico  nella 
Legazione  di  Ravenna , lo  dello  Clemente  addofsòquefto  pefo  al  Vcnerabil 
Padre  Don  Codino  Dofscna , chediqucl  tempo rifedeva  in  Roma  col  carat- 
tere di  Procuratore  Generale  de’  Barnabiti , come  appare  dal  Breve  Pontifi- 
cio , che  gli  fece  fpedire  dell'Anno  corrente  1 J94-  c noi  lo  poniamo  qui  (otto 
gli  occhi  del  lettore  dillcfamcntc . 

Clemens  ‘Papa  Vili. 

Dllelìefilt } falutem  y & ^pofìolicam  bcnedi&tonem  ; C "piente s noflra  paJìoraft 
folluit "dine , u* Congregalo  riformata  Beau  Maria  Folienfìs  Ordinis  Ciflcv- 
cienjis  Nobis , ó’^fpo/lolicx  Sedi  immediate  fubjeSla  in  regolari  obfervantia  dirìgatur , 
ac  de  tua  pittata , prudenti*  , Religioni*  zelo  ydoSbrina y & experientia  phtrinium  ih—* 
Pomino  confìjì , Teejufdem  Congrcgalionis  Re  formata  B.  Marta  Folienfìs  noflro  nomine 
fuperintendemem , cum facilitate  tandem  Congregai  ione  m , ejus  ssibbatet  , & alio*  Su- 
periores , & Monacbos , quando  eumene  tibi  expedire  vidcbiiur^  viftandi , corrigendi , 
& refar  mandi , ac  regimini  dilla  Congregatioms  prxftdendi , tllius  Conjìttutiones , acjla- 
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tuta  tstnii rt.vt.h , txqucft  opus  effe  iudicaveris  ,fub  noflro , & ncflrx  Sedii  Mpofloìicx 
beneplaatorefor mondi',  ahaque edam  ambii , ir  dilla  Sede  approbanda  ,condendì,  ac 
omnia  , ir  quxeumque  aha , qua  prò  felici  redìmine  di£l:Con*regationis  faiienda , ordi- 
nandi, & /tatù  suda  ,duxeris  Jaciendi , ordinandi , ir fl emendi  adnojìrum,  ir  dieta 
Sedie  beneplacttum,  atte  far  irate  Mpoflolica  tenore  prefemium facimus , dr  deputamus . 

Tibtque  in  vèrtute  Sanila  Obedientix  prxcipimus , «r  munus  Supertntendentis  pre- 
fitte Congregatio'iis  prompti fufeipias , t lludqne  ftc follicite  , er  prudenter  adminiflrare 
fluitai,  ut  Coijrezalioipfa  exinde  frucìui , quosoptamus , ad  Dei  gloriarti , & cjuf- 
demConrreratio ùs propar atianem  ftijcipiat . Mandante s eidemCongregationi , ejufqtie 
Mài. tubiti , ir  Supertoribus  ,ac  Monachi! , ut  prò  mira,  ir  Seda  i/poflohe a reve- 
rentia te  in  eorum  Superintendentem  reti  piani , ac  recortiojcant  ; tuaque  J allibirla  mo- 
nna, ir  mandata  huimliter  [u/cipiam , ó-  efficaciter  adimplere procurent , non  obflanti- 
buiConlfitutionibui  ,<r  Ordtnattanibus  Mpollolicii , irtux  Coi*ree  attorni  S.  'Palili, 
quibus  caverne , ne  illius profetarci  munii , ir  dignitates  extra  ttiam  Congrcgationem 
rccipcrc  pofltnt  ire,  Quibus  omnibus , & patulli , etiamft  de  illis , carutnque  totis  te- 
noribus  fpeciahs , fpccijìca , ir  ad  verbtim  exprejja  menilo  babenda  eJJ'ct  ,cxprcfsè  dero- 
pamiti . Datum  KomxapudS.  Marcum  fub  annido 'Pifcatorii  die  ìq.biugu(!i  1594. 
Tonti fcatus  noflri  Mnno  tento, 

9 Or  qucfto  Diploma  Pontificio  come  quello,  che  conferiva  piena  facci- 
tà  al  Doflcna  non  per  unacaufa  fola,  ne  per  un'  azzione  fola  ; mi  general- 
mente fopra  ogni  affare  di  quella  nobile  , c cofpicua  Congregazione  dc'Mo- 
naci  Foglienfi , fu  fenza  dubbio  d i grand'  onore  , a quel  particolar  Soggetto, 
mà  ridondò  ancora  in  tutta  la  Religione,  icui  figliuoli  venivano  giudicati 
abili  a dare  la  norma  alle  Religioni  altrui  ,c  ad  efferc  come  capi  di  Congrega- 
zioni cosi  intigni , e cosi  fante , c qui  ommettcndo  a bello  (ludi  o varie  riflef- 
fioni,  che  potrebbero  farli  in  commendazione  del  Venerabile  Doflena,  per 
doverne  trattare  nel  leguente  libro,  dóve  fcriveremo  la  di  lui  Vita , porremo 
fine  al  prefente  capitolo,  col  ricordar  fidamente  certa  ollervazionc  da  noi 
fatta  nel  rileggere  le  antiche  memorie  de’  noflri  Archivi , cioè  efierfi  la  Divi- 
na Bontà  compiacciuta  Tempre  di  protegger  con  modi  così  fpeziali  quefta  tri 
tutte  l’ altre  minima  Religione,  che  fc  bene  in  vari  tempi  permifc,chè  per 
eferciziodi  virtù fofli travagliata,  nulladimcnofipuò  francamente  afferma- 
re, che  qualunque  travaglio  pcrmefsole  fj  Tempre  mai precurfore  della  mag- 
gior gloria  dell'Inflituto,  come  appunto  avvenne  di  quelli  tempi , ne'  quali 
menerei  Barnabiti  venivano  proverbiati  da’  mondani  ufurpatori  del  Patri- 
monio di  Crifto,  fecondo  che  toccammo  di  fopra.  Di  o difpofe,  che  dal  fuo 
Vicariò  in  terra  fofserocannonizzati  ,comc  Uomini  veramente  Appoflolici, 
nello  feiegliere  che  fece  fri  tanti  Religiofi,  il  fior  de’ quali  fuolc  concorrere 
in  Roma,  un  Barnabita,  cioè  il  Vencrabil  Dofscna,pcr  proporlo  quali  fpec- 
chio  di  virtù  ,c  quali  intelligenza  regolatrice  aduna  nobiliflima  Congrega- 
zione, alla  quale  ci  fervi  col  carattere  di  Sopraintcndentc  Appoflolicoper  lo 
fpaziodi  16.  Anni  continui,  fiotto  divertì  Ponteficati , con  generale  aggradi- 
mento de' Pontefici, e degli  ftclfi  Monaci  , come  più  ampiamente  dirafli  nel- 
la di  lui  Vita. 
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Libro  I,  Capo  IV. 

CAVO  IV. 

1 Barnabiti  fono  chiamati  alla  fondazione 
d'unCollegio  nella  Città  di  Tifa , e fi  toc - 
c ano  le  fondazioni  loro  in  Firenze , ed 
in  Livorno . 


__  » ' Abbate  Ughclli  celebre  Scrittore  delle  Chiefe  Vefcovi- 

ÀS  li  di  quà  da’  Monti,  nella  fua  Italia  Sacra,  riferendo  in 

sSfl  compendio  la  Vita  di  Monlignor  Carlo  Antonio  del 

/fej  Pozzo  Arcivefcovo  di  Pifa,  notò  fra  Palcrecofe,  avere 

q»cft°  Prelato  chiamati  per  fuoi  Coadiutori  nella  Cura 
r><ll  Paflorale  del  proprio  gregge!  Barnabiti,  fondando  loro 

"v  ! «.in"  un  c0nCgj0  nc|ia  fua  Metropoli . E noi  feguitando  l'or- 
dine de’ tempi , andremo  deferivendoi  motivi,  clic  lo  dello  ebbe  nel  volerli 
prcfsodisè,  e come  venide  (labilità  quella  nuovafondazione  in  quello  ca- 
pitolo . 

a E la  Città  di  Pifa  capo  di  quella  celebre  Provincia  nella  Tofcana,  la 
quale  a’ tempi  andati  facca  Repubblica  dasè.  Vogliono i Cronidi  più  veridi- 
ci , che  queda  Città  folle  fabbricata  da  certi  popoli  della  Grecia , i quali  cac- 
ciati da  tempeda  di  Mare  in  quelle  fpiagge,  volendovi  lafciarc  all'eternità 
una  memoria  di  loro,  prefero  a fabbricarla,  e come  quelli  eh’ erano  nativi 
di  Pifa  Cadello  nell’Achaia , le  diedero  ancora  il  nome  della  lor  Patria , chia- 
mandola Pifa . In  che  tempo  ciò  fuccedcfse  fono  varie  le  opinioni  prefso 
iCronidi,  a’ quali  noi  lafciarcmo  il  depurarne.  Chechelia  diquede  origi- 
ni , quali Tempre  favolofe,  ed  ofeure,  egli  è certo,  & indubitato,  clic  Pifaè 
data  una  Repubblica  a memoria  de  gli  Avi  nodri  molto  potente , ed  hà  por- 
tate lefucarmi  per  Mare  ,e  per  Terra  in  più  parti  del  Mondo , riportando  più 
volte  gloriofe  vittorie , col  fottomcttere  al  luo  dominio  Regni  intieri.  Cosi 
trovali  prefsogli  Storici,  chè  dall’  Armi  Pifane  furono  foggiogate  la  Sarde- 
gna, la  Città  di  Cartagine,  l’IfoIeBaleari , e la  Città  di  Palermo,  difcaccian- 
dono  a forza  i Saraceni , che  l’avcano  occupata , conducendo  più  volte  inca- 
tenate alla  lor  fchiavitudine cede  Coronate,  ed  altre  volte  mettendo  in  Ma- 
re podcrole  Armate  per  la  conquida  di  Terra  Santa . Era  già  la  Repubblica 
Pilana  cosi  gloriofa  per  le  imprefe  grandide’  fuoi  Eferciti , chè  gli  delfi  Pon- 
tefici Romani , volendo  far  giudizia  alle  magnanime  azzioni  della  medefima, 
la  dichiararono  leggittima  Padrona  del  Rcgnodi  Sardcgha , giacché  n’  ave» 
tolta  la  corona  di  capo  al  barbaro  Rè  di  quell’Ifola;  ed  in  varie  congionture 
ti  reputarono  a gloria  di  ricoverarli  ofpiti  prefso  diefsa  per  celebrarvi  Con- 
cili , per  sfuggire  i pericoli  dcll’armi  draniere  contro  la  Città  di  Roma,  ove- 
ro  ancora,  come  ofservano  gli  Storici  per  deludere  le  ribellioni  del  popolo 
RomanoconcropropriPadori,  fra’quali  annovcranfi  Gcl.ifio  fecondo  Gae- 
tano , Calido  fecondo  Borgognone,  ed  Innocenzo  Secondo  Romano;  il 
primo  per  filtrarli  dalla  perfecuzione  di  Cincio  Frangipani  condottiero  delle 
Truppcd’EnricoQuintoImperadore,  che  avea  creato  Antipapa  Maurizio 
&p  agnuolo  Arcivefcovo  Bracarenfc,  chiamandolo  Gregorio:  il  fecondo  «cl 
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venire  in  Italia  da  Clugni  della  Gallia  Cclfica,  dove  era  (lato  creato  Succcfso- 
rcncl  PontcficatoalprefatoGclufio,  e’itcrzonel  fuggire  in  Francia,  dove 
celebrò  nella  Città  di  Chiaramente  il  Concilio,  nel  quale  condanno  Pietro 
di  Pierlione,  eh’  era  (lato  proclamato  Antipapa  con  nome  d Anacleto  t a- 
certi ribaldi  favol  iti  dall’  armi  di  Ruggiero  Terzo,  quelli  per  1 ambizione-, 
d’ottenere  da  elfo  indebitamente  il  titolo  diRèdclle  due Sicilie,  c gli  altri 
per  ingordigia  di  danai,  de' quali  l’Antipapa  congregò,  e difliibui  loro  gran* 
didime  fomme,  con  avere  depredato  il  patrimonio  diCrido,  Taccheggian- 
dole Chiefc  di  Roma , alle  quali  rubbòi  vali  d’Oro,  ed’ Argento,  c quan- 
to era  di  prcziofo  in  que’Santuai  i . Parve  poi , come  odérvò  l’Abbate  Ughcl- 
li  nella  fua  Italia  Sacra,  che  quella  Nobil  Repubblica  deviando  dall  ancic.!. 
Religione  de’ fuoi  maggiori,  nel  confederarli  contro  laChicfa,  veniuc  ad 
ofcurarc  lo  fplcndore,  per  cui  erafi  fenduta  grandemente  cofpicua  nella  Cri- 
ftianità  ; imperocché  Federigo  Secondo  Imperadore  oftinatofi  nell  ufurpare 
l'autorità  Pontificia  nel  Rcgnodi  Napoli,  dove  creava  iVefco vi  a fuo  piace- 
re, benché  indegni , e perciò  fcomunicatoda  Papa  Onorio  Terzo,  prenden- 
do Farmi  contro  gli  Ecclefiadici  unitamente  con  la  Repubblica  Pifana  a lui 
confederata , fece  prigionieri  alcuni  Cardinali  con  molti  Prelati , mentre  an- 
davano al  Concilio  Oxonienfc  nell'  Inghilterra  , eh’  era  (tato  intimato  da 
Gregorio  Nono,  già  fucceduto ad  Onorio , diche  fdegnato  il  grande  Iddio 
degli  Efcrciti , volendo  rompere  quella  confederazione  de'  dilani  , come 
quella  che  minacciava  maggiori  rovine  alla  fua  diletta  Spofa , qual  é la  Ciuc- 
ia Romana , permife  in  loro  pena , ché  poco  dopo  nello  dello  tratto  di  M are 
nella  Liguria , dove  elfi  aveano  fatta  rapprefaglia  de’  Cardinali , e Veicovi, 
aflalitadall'Armata  Navale  dc’Genovcfi,  veniflclaloro  quantunque  molto 
poderofa , totalmente  disfatta  con  la  perdita  di  quarantanove  Galere , e 01 
dodicimila  Soldatidi  truppe  veterane  prxter  ita-rum  vtcloriarum , vi  fccel  Epi- 
fonema  il  mentovato  Scrittore  nrrupto  Jecore . Scrivono  i Cronidi,  ché  laRe- 
pubblica  Pifana  fodc  governata  pei  lungo  tempo  da’  propri  Confoli , penda- 
gli Anziani,  che  cosi  chiamavano  quelli,  che  componevano  il  corpo  dirot- 
tala Repubblica , ctalvolta  dalla  tirannia  de’  fuoi  Prepotenti,  e finalmente 
da  Gabriello , o fecondo  altri  da  Galeazzo  ( come  é piti  probabile  ) Vilconti , 
chefcn’cra  rcnduto  Padrone,  e poi  la  vendette  a’Fiorcntini,  fuccedcndo 
trà  tanto dranifconvolgimcnti  di  ribellioni,  cguerrc  intedine,  con  terrori 
fpavcntevoli,  c rovine  irreparabili  dique’ popoli,  infinattantoché  pafso  al 
Dominio  della  Sercnidima  Cafa  de' Medici  Gran  DuchidiTofcana,  lotto 
i cui  felici  aufpizi  è poi  fempre  vivuta . , , 

3 Avendo  noi  dato  quedo  breve  ragguaglio  dello  dato  in  cui  già  fu  la- 
Città  di  Pifa,  non  farà  fuor  di  propofito  l’accennare  in  ridretto  alcune  altre 
cofc  di  cfla,  chela  rendono  riguardevole . Vogliono  i buoni  Scrittori  delle 
Storie  facrc,  che  ipifani  abbracciadero  la  fede  Cridiana  vivendo  ancora  ri 
Principedegli  Appodoli,c  fodero  battezzati  da  Ferino , che  fecondo  alcuni, 
era  dato  ordinato  dal  Santo  Appodolo  primo  Vcfcovo  di  quella  Provincia . 
Il  Cardinal  Baronio  ferivo,  che  S.  Pietro  andato  di  padaggio  a Pifa  tabbncal- 
fe  vicino  al  lido  del  Mare  nn’Altarc,  fopra  cui  celebrò,  celie  ivi  da  Pifamfol- 
fc  eretta  una  Chicfiuola  in  memoria  di  quel  fatto , la  quale  fu  poiconlacrata 
da  S.  Clemente  Sommo  Pontefice  in  un  rapimento  di  fpirito,  mentre  celebra- 
va folcnncmcnte  in  Roma;  imperocché  dopo  efler'egli  dato  come  addor- 
mentato per  lo  fpazio  di  tré  ore,  ripigliando  l’ ufo  de’  fenfi,  rivolto  al  Popolo, 
che  davali  intorno  ammirato  di  vedere  quafi  quafi  oppredo  dal  Tonno  i*  Spia- 
to Pontefice  in  un’azzionccosì  tremenda , come  quella  del  Santo  Sacrifizio, 
didc,  che  per  ubbidire  a S.  Pietro  era  in  quel  tempo  dato  a Pifa , ed  aveva  ivj 
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conficcato  il  Tempio  nuovamente  fabbricato  dalla  pietà  de’  Pifani  all’onor 
di  Dio,  col  nome  del  PrincipedegliAppolloli,  avendovi  Iafciatc  tre  goccie 
di  fungile  ufcitegli  in  quell’  azzionc  dal  nafo,c  retate  imprese  fopra  una- 
Tavola  di  marmo  per  eterna  memoria  della  Confccrazione,  le  quali  tuttavia 
fi  vedono  oggidì  nella  (leda  Pietra , confervata  per  maggior  decenza , e lìdi- 
rezza  nel  Sacrario  di  quella  Metropolitana,  portandofi  ogn’  Anno  procclfìo- 
nalmente  nclgiorno  anniverfario  di  quella  Sacra  alla  (leda  Chiefa  campente, 
chiamata  colà  S.  Pietro  ad  Gradua,  didante  quattro  miglia  da  Pifa , con  gran- 
didimo  concorfo  de'  Fedeli  a baciarla , fenza  chegiammai  fiatili  potute  fcan- 
celiare  quelle  goccie  di  fangue  con  tanto  baciarli  sanzi , come  atteftano  tedi* 
monj  di  villa  ,rifaltandoclle  quali  un  bafso  rilievo  fopra  quel  marmo,  logo- 
roall'  intorno  per  l' impredione  de' baci  degli  (ledi  Fedeli . Per  un  tempo  la 
Cattolica  Religione  non  vi  fìi  profertata  pubblicamente,  a cagione  delle  pcr- 
fccuzioni  del  gcntilclimo,  trovandoli  di  tatto , clic  fino  lotto  a Nerone  vi  fot 
le  martirizzato  S.  Torpcre , e i Vedovi  non  virifedettero  con  quiete  , fenon- 

Koichè  dal  piidiuio  Impcrador  Collantino  abbracciata  la  lede  Ciilliana  in- 
orna,  poterono  i Pallori  congregar  le  loro  Pecore,  che  andavano  difpcrfe 
quà,e  là  per  lo  grande  fpavento,  c terrore,  clic  loro  cagionava  la  perfecuzion 
de’ Tiranni.  Quindi  avvenne,  che  non  reftafsc  a noi  la  memoria  di  tutti  i Vc- 
feovi  di  quella  Città , non  trovandoli  notati,  eccettuatone  quello  di  S.  Feri- 
no, i nomi  degli  altri  lino  all’Anno  313.,  nel  quale  reggeva  quella  Chiefa 
S.Gaudenzio.  11  Papa  Urbano  Secondo  per  rimeritare! Pifani,come alta- 
mente benemeriti  della  Santa  Sede,  e ancora  modo  dalle  preghiere  della . 

Contersa  Matijde  cosi  celebre  ncLMondo  Cattolico  per  li  grandi  benefizi, eh’ 
ella  fece  alla  Chiefa  univerfale , creòi  Vcfcovi  di  Pifa,  Arcivefcovi , c Prima- 
ti del  Regno  di  Cotfica,  ponendo  fotto  la  lorogiurifdizzione  tutti  i Vcfcova- 
di  di  quell’  Ifola,dato  perciò  il  Pallio  giuda  l’antica  confuetudine  a Daibetro 
Vefcovo,  che  fu  il  primo  Arcivefcovo  di  quella  Metropoli , correndo  l’ anno 
di  Crido  1092.,  laonde  il  Metropolitano  di  Pifa  venne  in  cotal  guifa  ad  efsere 
de’  più  qualificati  Arcivefcovi  nella  Chiefa  univerfale,  come  quegli  ,che  illu- 
llrato  nuovamente  del  nobil carattere  d'Arcivefcovo , c di  Primate  in  Corfi- 
ca,  godeva  ancora  Io  ficfso  titolo  del  Primato  fopra  il  Regno  di  Sardegna  li- 
no dal  Pontcficato  di  Cregorio  VII.  come  notammo  nella  Vita  dcll’Apoflo- 
lod’Alcria  AleflandroSauli:  ma  quedagiurifdizzione  venne  loro  a poco  a 
poco  fremuta  da’  Pontefici  per  fedire  principalmente  le  guerre  crudcliflime, 
che  n’ erano  nate  tra  Pifani , e Gcnovcli , fecondo  che  riferifccl’Ughclli.  La 
Chiefa  Metropolitana  di  Pila  dedicata  alla  Vergine  Santini  ma,  per  burnitu- 
ra, c per  la  materia , che  la  compongono , fabbricata  tutta  di  Marmo  bianco, 
con  lei  Porte,  parte  di  ferro,  e in  parte  di  bronzo,  è veramente  maeflofa,  cosi 
perla  fua  ampiezza,  come  per  una  Selva  di  colonne,  che  la  fodentano,con- 
tandofenein  fronte  alcune  di  porfido  , e altre  di  marmo  ferpentino  ottantot- 
to, e all’  intorno  di  tutta  la  gran  mole  cento  quarant’  otto,  c ciò  ch’èraro,tuc- 
tediffimili  per  la  varietà  dell’  arte,  con  cui  furono  lavorate,  ma  tutte  propor- 
zionateal  dilegno  dell’ architettura, che  formò  l'idea  di  tutta  la  macchina,  la 
quale  in  lunghezza  fi  llcndc  cento  cinquantafei  cubiti  lino  alla  Tribuna , e ite. 
larghezza  cento  e undici,  con  quaranta  Altari , dove  ripofano  preziolilTunCj 
Reliquie,  fra  le  quali  i Sacri  Dcpolìti  de’  Santi  Gamallielc,  Nicomcdc , & Ab- 
dia, Padre,  Figliuolo,  e Nipote,  portati  da  Gerufalemme . Vogliono  alcuni, 
eh  e quello  gran  Tempio  forte  fabbricato  da’ Pifani  con  le  fpoglie  tolte  a’ Sa- 
raceni nel  difcacciarli,  che  fecero  da  Palermo.  La  Contorta  Matilde  lo  dotò 
di  ricchifliine  rendite . Vi  fono  vent’  otto  Canonici  con  le  tre  Dignità  dell’ 
Arcipretato,  Arcidiaconato, e Decanato , oltre  fettantatrè Sacerdoti, c dodi- 
ci 
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ciCherici  benefiziati,  con  maggior  numero  di  Seminaridi.  Quello,  che  è rag- 
guardevole in  quel  Capitolo, li  è,  che  l’Arcivcfcovo  per  Indulto.de'  Pon  teli- 
ci Romani,  ne’ Pontificali  folenniufa  di  veditela  Cappa  magna,  quando  Pa- 
colfs»i.  ,8>C"'  v°nazza,  e quando  roda  cornei  Cardinali;  e gli  Udii  Canonici , che  hanno  in 
cere’  atti  la  poteda  ordinaria , hanno  ancora  un’  Abito  {ingoiare , c maedofo, 
tifando  fopra  il  Rocchetto  la  Cappa  con  capuccio  armcllino , e mozzata  rolla 
per  antico  privilegio  confermato  pofcia  da  Papa  Pio  IV.  ad  inllanza  del  Serc- 
niflimo  Giovanni  de’  Medici  figliuolo  di  Cofimo  Primo , Duca  di  Fiorenza,  e 
diSiena  ,epoi  Gran  DucadiTofcana , correndo  l’Anno  di  Cnfto  tjéo.  nel 
quale  Pio  era  (lato  eletto  Ponteficc,e  poco  dopo  avea  creato  Cardinale, & Ar- 
civefcovo  di  Pifa  lo  ItcfiòGiovanni,  benché  in  età  di  foli  diciafctte  anni . Fri 
l'altre  cofe,  le  quali  hò  udito  più  volte  commendare  della  Chicfa  Metropoli- 
tana  di  Pifa,  e delle  quali  fi  nno  menzione  gli  Scrittori  della  medefima,  v’è  il 
Campanile, opera  veramente  ingegnofa  non  lolo  per  l’altezza,  c larghezza,  e 
perle  a aj.  Colonne,  fopra  le  quali  dàappoggiata  la  gran  Torre  tutta  incro- 
llata di  marmi,  ma  ancora  per  l'artifiziofo  capriccio  ,con  cui  la  fabbricò  l'Ar- 
chitetto Tcdefco, alzandola  in  atto  di  minacciare  rovina,  c come  cadente  ben 
per  fette  cubiti  dalla  linea  retta  ,non  fenza  qualche  (pavento  degli  fpcctatori, 
che  nonne  comprendono  a prima  villa  l’idea  capricciofa . Avvi  ancora  il  no- 
bilTempio , che  chiamano  di  S.  Giovanni  Battilla , di  (Iruttura  sferica,  tutto 
di  marmi,  dove  (là  l’ unico  Fonte  Batrcfimale  di  quella  Città , non  potendoli 
battezzarci  Bambini  fuori  di  quella  Chicfa,  eccettuatine  quelli),  che  fodero 
in  pericolo  di  morire  fenza  il  battefimo,  giuda  l’antica  confuctudine  appro- 
vata con  Diploma  Pontificio  da  Papa  Anaftafio  IV.  con  Bolla , che  comincia 
fu  feflulatit.  Avvi  finalmente  il  Campo,  che  chiamano  Sancodalla  terra, 
che  i Pifani  portarono  in  quel  (ito  da’  luoghi  Santi  della  Paleftina  ; Quedo 
Campò  Santo  fabbricato  con  ingegnofa  invenzione,  a fimilitudinc  dell’Arca 
di  Noè  nell’  univcrfale  Diluvio,  è aliai  celebre  non  folo  perii  Depofiti,  che  vi 
fi  vedono  dlfomini  grandi,  cfingolarmcnte  dell' Impcradore  Enrico Setti- 
• mo,mi  ancora  per  certa  proprietà , che  a’ tempi  andati  aveva  quella  terra,  di 

confumarc  i cadaveri,  che  v’erano  fcpolti  dentro  il  breve  fpazio  d-  un  giorno 
naturale.  Nella  giurildizzionc  degli  Vcivcfcovi  di  Pifa  fi  contano  quattro 
cento  fedant’  otto  Chiefe,  fenza  quelle,  che  altre  volte  godeva  nella  Città  di 
Codantinopoli,  nel  Regno  di  Tunefi , c in  Alcdandria  d'Egitto,  fmembrato 
pofeia  dalla  tirannia  degl'  infedeli . Infomma  la  Cittàdi  Pifa  fu  fempre  cele- 
brata dagli  Storici  per  la  potenza,  che  già  ebbe,  quand’  era  Repubblica , c per 
gli  uomini  veramenteinfigni,  che  in  tutti  i tempi  donò  alla  Cridianità,  molti 
de’  quali  riportarono  gloriofidìmc  vittorie  degl’  Infedeli  in  Mare , c in  Terra; 
altri  fiorirono  in  quello  Studio  pubblico  indituitovi  da  Papa  Clemente  Sedo 
fino  dall’anno  134?.  infiniti  altri  illudrarono  la  lor  Patria  conlofpargercil 
fangue,tdarla  vita  in  difefa  della  Fede  Cattolica,  ed  altri  ancora  con  aver 
fodenute  le  cariche  piti  cofpicue  nella  Chie(a  di  Dio , contandoli  frà  elfi  me- 
nomerò grande  di  Vefcovi,  Arcivcfcovi,  c Cardinali,  e tré  Sommi  Pontefici; 
Venuta,  come  dicemmo,  in  dominio  della  Screnidima  Cafa  de’  Medici,  fìi 
fempre  riguardata  con  didinzione  fopra  tuttel’altre  Città  della  Tofcana  , c- 
perciò  onorata  da' fuoi Sovrani  con  l’indituzione  dell’Ordine  militare  de" 
Cavalieri  diS.  Stefano,  di  cui  ci  converrà  parlare  più  abbado,  come  per  grati- 
tudine, giacche  la  Religionnodra  ebbe  in  quella  Città  dallo  Redo  Ordine  la 
Chiefa  di  S.  Friddiano  per  la  fondazione  del  Collegio,  laqualefù  propoda  al 
Padre  Torniclli  Generale,  maneggiata  con  Ferdinando  Terzo  Gran  Duca , e 
(labilità  da  Monfignor  Carlo  Antonio  del  Pozzo  Arcivcfcovo  della  dcflà_. 
Città  di  Pifa. 
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4 Panni  convenevole  prima  di  trattare  pofitivamente  di  quella  fondazio- 
ne il  premettere  ancora  alcun  ragguaglio  di  quedo  degniflimo  Prelato,  che 
veramente  ne  fu  il  fondatore . Nacque  Carlo  Antonio  del  Pozzo  l'ultimo  dì 
del  Mefe  di  Novembre, correndo  l’anno  di  Crillo  1547-  nella  Città  Ducale 
• di  Biella,  piccola  provincia  in  Piemonte,  foggetta  però  nello  Spirituale  al  Ve- 
scovado di  Vercelli  : fu  egli  figliuolo  di  prancefco  Marchefe  di  Romagnano, 
edAmadcadel  nobilCafatode'ContidiVcrrua.  Ebbe  Carlo  Antonio  tré 
altri  Fratelli  maggiori,  d’uuode’  quali  chiamato  al  facro  Fonte  Ludovico,  li 
onorata  menzione  l’Abbate  Ughelli,fcrivendo,chè  per  l'alto  concetto  acqui, 
flatoli  predò  iMagidrati  dell’Altezza  Reale  diSavoja,  fi  meritò  ancora  la- 
porpora  Senatoria, e la  carica  dipriino  Prefidente  del  Senato  diTorino,  dopo 
di  avere  foflenuta  varie  volte  con  ogni  magnificenza  quella  d’Ambafciadore 
del  fuo  Sovrano  appredò  la  Repubblica  di  Venezia , e i Sercniflimi  Gran  Du- 
chi di  Tofcana  . La  Cafa  del  Pozzo  fi  diramò  a’ tempi  andati  dal  Piemonte^ 
in  varie  altre  Provincie  dell’  Italia,e  ancora  nella  Francia , e nella  mia  Patria- 
Nizza  di  Provenza,  e polliamo  dire , chè  dovunque  allignò , vi  fiori  ancora- 
con  molto  fplcndorc  per  la  nobiltà  del  fangue , d’  onde  traile  la  fua  origine  : 
Vogliono  i Cromili  della  nobiliflima  lìirpedel  Pozzo  di  Biella,  che  daedadc- 
rivafic Cafliano  del  Pozzo,  parimente  primo  Prcfidcntc  del  Senato  diTori- 
no:Gian  Luca,  cdAlfonfoambi  Vefcovi,queIlodi Reggio,  Città  foggetta 
al  Sereniflimo  Duca  di  Modona,e’I  fecondo  di  S.  Donino  , altra  Città  nel  do- 
minio del  Sereniflimo  Duca  di  Parma  : Imberto,  overo  Umberto , ò come  al- 
tri fcrivono,  Uberto  Narboncfc,primaProtonotajo  Appoftolico  , poi  creato 
Cardinale  del  Titolo  dc’Santi  Appoftoli  da  Gioanni  Vigcfimoprimo,  detto 
Vigefimofecondo:  Giacomo  di  Nizza  mia  Patria,  celebratiflimo  Leggifta- 
nclla  Curia  Romana,  annoverato  perla  fua  gran  Dottrina  fra  gli  Auditori 
della  Sacra  Rota  da  Papa  Paolo  Terzo,  nella  quale  avendo  amminillrata  la 
Giulfa'zia  per  lo  fpazio  di  quindici  anni , divenuto  Decano  della  medefima, 
promodo  all’Arcivclcovaaodi  Bari , Capitale  della  Puglia  nel  Regno  di  Na- 
poli, dal  Sommo  Pontefice  Giulio  Terzo,  da  cui  poco  dopo  fu  a fiunto  alla 
Dignità  Cardinalizia, col  TitolodiS.  Simeone, che  poi  mutò  con  quello  di 
SantaMaria in  Via, fottoilPonteficatodi Paolo  Quarto:  Cardinale  invero 
degno  d’eterna  memoria,  non  folo  per  le  Dccifioni  di  Rota , che  die  alla  (lam- 
pa, con  altre  opere,  frale  quali  quella, che  intitolò  de  variamone Mmettrum , ed 
altre  riferite  dall’ Autore  di  certo  Libro,  che  và  attorno  col  titolo  nomencUtor 
C.trdmalium , ma  ancora  per  le  gloriofe  fatiche  , che  intraprefe  in  vantaggio 
della  Santa  Sede,  fingolarmente  fotto  il  Pontcficato  di  Giulio  Terzo,  il  quale 
«elle  turbolenze  del  fuo  tempo  l’ adoprò  frequentemente  predo  i Potentati 
dell’  Europa  per  lo  buon  governo  della  Chiefa  univerfale  ,e  di  luifi  fervi  per 
«dirpare  certi  abufi , che  s’ erano  introdotti  nello  Stato  Ecclcfiadicocon  gra- 
vilfimo  detrimento  del  patrimonio  di  Crillo,  deputandolo  con  ampliflima 
autorità  alla  Revifioncdi  qualunque  contratto  porcile  edere  datofatto  con- 
. tro  la  Condituzionc  Pontificia  di  Papa  Paolo  Secondo , in  divieto  delle  alie- 
nazioni de’  Beni  Ecclefiadici , la  quale  comincia  ^Ambitwfe  cupiduati.  Quedo 
Cardinale  fiato  più  Volte  Prefetto  di  varie  Congregazioni,  e fingolarmente  di 
■quelle  di  Grazit,diGiudizia,e  della  Santiflimalnquifizionc,  mancò  in  Roma 
inctàdifedàntanove  anni,  fiorprcfodal  mal  d’orecchio, mentre  fi  difpone- 
va  d’andare  col  carattere  di  Legato  Appodolico  di  Papa  Pio  Quarto  al  Sacro 
Concilio  di  Trento , in  vece  del  Cardinale  Girolamo  Seripando  dell'  Ordine 
Eremitano  diS.  Agodino,  eh’  era  morto allidiciafette  di  Marzo  del  1563.  Per 
la  di  lui  morte,  la  quale  occorfealli  j6.  dcIMefe  di  Aprile  dello  dedo  anno 
■ 3 j 63.  perdettero  il  Regno  della  Polonia,  l’ Ordine  Gerofolimitano  de'Cava- 

■r.  K liefi 
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licri  di  Malta,  e la  Religione  de’  Carmelitani  l’ottimo  loro  Protettore  predo 
la  Santa  Sede,  c'1  Sacro  Collegio  de’  Cardinali  un  Collega  de’  più  conlìderati 
nella  Creazione  de'  Papi,  fecondo  ch’era  avvenuto  nel  Conclave  per  la  mor- 
te di  Paolo  Quarto,  come  notammo  nel  primo  Tomo  delle  noflre Memorie. 
Vedefi  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  della  Minerva  in  Roma  il  nobile  Epitafio, 
che  Antonio  del  Pozzo  di  lui  Nipote,  cSuccedore  nella  Dignità  Arcivefco- 
vile  di  Bari,  per  la  rinunzia,  che  gliene  avea  fatto  il  defunto  Zio,  léce  fcolpi- 
rc  fopra  la  di  lui  Lapida  Sepolcrale,  il  qual’  Epitafio  vogliamo  porre  fotto  gli 
occhi  del  benigno  Lettore  per  onorare  in  cotal  guifa  il  Porporato  Concitta- 
dino, eia  Patria  ancora. 

T>.  O.  M. 

Jacobo  Puteo  Jiicienfi  S.  R.  E.  Presbytero  Cardinali 
- tu  integerrimo  Toro,  tjui  fummam  1.  V.  fetenti  Am 
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Or  Cari'  Antonio , di  cui  fcriviamo , dimoiato  dagli  efempi  de’fuoi  maggio- 
ri , dopo  pallata  la  fanciullezza  nell’apprendcrc  le  lettere  umane , nelle  quali 
profittò  a meraviglia , parve , che  fi  proponefle  di  ravvivare  in  sè  Aedo  la  me- 
moria di  quelli  con  l'immitazione  delle  loro  virtù,  poiché  in  età  giovando 
rendutofi  egregiamente  praticodelle  due  lingue  Latina,  e Greca,  fi  diè  allo 
Studio  della  Sacra  Teologia  in  Pavia , poi  a quello  della  legge  in  Pifa , e in- 
Bologna,  dove  ricevette  la  Laurea  Dottorale.  Ritornatoin  Piemonte,  fat- 
toli couofccre  bravo  Leegiftacon  lo  fcrivere , e con  l’avvocare  nelle  caufc  ,e 
lìngolarmente  col  perorare  al  pubblico  Senato  in  favore  de’fuoi  Clientifpar- 
fe  tanta  faina  del  fuo  alto  faperc  per  le  Città  più  colpicuc  dell’Italia , che  Co- 
fimo  Primogran  Duca  di  Tofcana  lo  chiamò  asè  per  valcrfene  negli  affari 
più  importanti  de’fuoi  Stati,  e Cari’ Antonio  adempì  con  tanta  felicità  le 
lue  parti  nel  trattare,  e rifolverc,  quanto  gli  veniva  incaricato  da  quel  Sov- 
rano, chè  in  breve  tempo  divenne  quali  l'arbitro  de’  voleri  dello  (ledo,  laon- 
de conofciutolo  quel  Principe  per  Minidro  fcdelidimo , lo  dichiarò  fupremo 
Auditore  della  Camera,  nella  qual  carica  perfeverò  infinattantoché  redata 
vacante  la  Sede  Arcivefcovile  di  Pifa  periamone  di  Matteo  Rinuccini  Fio- 
rentino Arcivefcovo  di  quella  Metropoli,  il  Gran  Duca  Francefcofuccedu- 
to  a Cofimo  fuo  Padre,  volendo  rimeritare  i rilevanti  fervigi  predatigli  da 
Cari’  Antonio  per  lofpazio  di  molti  Anni  con  generale  aggradimento  de’ 
fuoi  Vafsalli , s’  adopró  con  la  maggior  efficacia  predo  Gregario  Dccimoter- 
zo  Sommo  Pontefice,  acciocché  conferifse  la  dignità  dell  Arcivefcovado  di 
Pifa  al  fuo  Minillro,  in  cuirifplendevanole  belle  prerogative  d’un  buon  Pa- 
dorc,  imperocché  negli  affari  politici,  ne’ quali  Cofimo,  e 'I  di  lui  figlio 
Franccfco  gli  avean  data  quali  plenaria  autorità  fopra  de’propri  Ridditi , egli 
nondimeno  ne  usò  con  tanta  prudenza,  e moderazione,  che  parve  meteer 
in  pratica  ciò  che  già  fù  detto  ad  Ambrogio  nel  mandarlo  al  governo  de’  Mi- 


„ Digitized  by£ìc 


Litro  I.  Capo  IV.  <\ 

lanefi.cioècheefcrcitallèla  fuacaricanon  comeGiudiec,  mi  come  Vefco- 
vo.  Laonde  il  Papa  informato  delle  ottime  qualità  di  Cari’  Antonio , al  pri- 
mo d'Ottobre  di  qucll'Anno  iy8i.  lo  dichiarò  Arcivefcovo  di  Pifa,  avendo 
egli  celebrata  poco  avanti  la  fua  prima  Mefsa  nell'Eremo  de’  Monaci  Camal- 
doleli.  Andato  alla  refidenza  della  fua  Metropolitana,  governò  quelle  fuc 
pecore  con  tana  follecitudinc  pa  (forale  , chè  l'Abbate  Ughelli  potette  la- 
rdarci di  lui  quello  breve,  mà  altrettanto  bell'encomio.  In  vi  Bu  Jobrius , ùt_. 
palperei  liberala  , rigiditfìjite  ecelefiaflic a fux  difciphnx  confcrvxtor fui!  i e quello 
che  veramente  fu  (ingoiare  nel  Prelato, fiè,  che  non  ofiante  il  zelo  di  con- 
ièrvare  nel  luo  tiorc  la  difciplina  EccleliaAica , ed  intatta  la  giurifdizionc  Ar- 
civefcovile  contro  quella  dc'Tribunali  laici,  godeiTc  nondimeno  tutta  la 
graziadi  que’Sovrani , a tal  fogno  chè  gli  Acfli  Prcncipi  fi  movellero  più  vol- 
te da  sé  (benché  infruttuofamentej  a procurargli  la  Porpora  Cardinalizia 
da’  Papi , e Ferdinando  Primo , che  fai  Cardinale  creatura  di  Pio  Quarto,  poi 
Gran  Duca , per  eder  mancato  Francefco  di  lui  fratello  fenza  prole  mafchilc 
leggittima , lo  ebbe  in  tanta  (lima,  * di  lui  fi  ferviva  cosi  frequentemente  ne-  t,  s.  co’i.  490. 
gli  affari  de' propri  Stati,  e in  quelli  ancora,  che  maneggiava  per  altri  Princi- 
pi, come  quegli , concuificonfigliavanoquaficon  l'oracolo,  i Sovrani  di 
quel  tempo,  chè  giammai  non  rifolvca  cofa  alcuna  lenza  il  configlio  del- 
l’ArcivefcovodiPifa,  laonde  correa  il  concetto  comune  per  ruttai  Italia-, 
che  Monfignor  del  Pozzo  Metropolitano  di  quella  Provincia  fofTc  veramente 
l’arbitro,  e l'amminifiratorc  della  Sovranità  perFerdinando  nella  Tofcana 
tutta.  Gli  Scrittori  della  Vita  di  quello  gran  Prelato  .notano,  come  cofa  (in- 
goiare il  di  lui  gran  genio  allo  Audio  di  varie  feienze , impiegandovi  ogni 
giorno  per  lo  meno  ott’  ore , avendo  lafciata  la  memoria  delle  fuc  dottrine 
all’eternità  con  varie  opere  (lampare,  frale  quali  quella  De  Totcjhttc' Principi!, 
d'altra  De  Fetida . Contutrociò  che  fofTccosi  dedito  allo  Audio,  e conti- 
nuamente impiegato  da’  Sereniffimi  Prencipi , non  ommife  giammai  di  fare- 
l’uiìzio  pa  dorale , nel  buon  governo  delle  lue  pecore , imperocché  oltre  l' a- 
veregli  ridorata  con  magnificenza  veramente  facra  la  propria  Metropolita- 
na, e quali  riedificato  il  Palazzo  Arcivefcovile,  ed  alzata  da’ fondamenti, 

& arricchita  di  prcziofi  addobbi  la  nobil  Cappella  di  & Girolamo  in  quel 
Campo  Santo, indituita una Commendaall’ Ordine  Militare  di  S.  Stefano, 
fondato  un  Collegio  per  la  nazione  Piemontefe  in  quellaUniverfità,  ed  un 
luogo  Pio , chedotò  di  ricche  rendite,  in  fowenimento  degl'  infermi , i qua- 
li  come  di  buona  nafeita  fi  vergognanodi-farficurarc  negli  Spedali  pubblici , 
procurò  d’avere  buoni  Operai  nella  fuCVigna  dalle  Religioni , che  già  erano 
nella  fua  Diocefi,  e ne  chiamò  altri  a lavorare  quel  campo  infiemecon  lui,  e 
c fràqucAi  l’Abbate  Ughelli  pofe  in  primo  luogo  i Barnabiti,  come  quello 
che  avendoli  conofciuti  altrove  zelanti  Coadiutori  de'  Vefcovi,  fi  promette- 
va con  la  loro  opera  copiofa  ricolta  di  frutti  nell’anime  alla  fua  cura  commcf- 
fe . Molti  gravi  autori  fecero  onorata  menzione  di  quefio.  Prelato , come 
d'uomo  veramente  infigne  per  Sangue,  Dottrina, e bontà  di  vita  ; il  più  vol- 
te mentovato  Ughelli , dove  tratta  degli  Arcivefcovi  diPifa,finifce  di  fcri- 
verncconquefie  parole  : Caroliti  ^(ntonutsh  “Puieoverè  pater pauperum , jujìuix 
amai  or , Cleri  lumen , Ecclcftaflhx  difciplinx  propttrnator , Heirufcis  Vrincipibus  fiditi 
tonftltarius  decejfil  fexarenariits  cimila  homi  mfmuibui  otmo  1607.  die  28.  Menfn 
lulii . Noi  abbiamo  voluto  riferire  in  compendio  la  di  lui  Vita,  come  di  quel- 
lo, a cui  dobbiamo  attribuire  la  fondazione  della  Religion  no  Ara  nella  Città 
di  Pifa, la  quale feguì di quefia  maniera. 

5 Appena  fi  vide  Monfignor  del  Pozzo  Arcivefcovo  di  quella  nobil  Pro- 
vincia , che  avendo  oflervato  nella  Città  di  Pavia , mentre  vi  Audio  Filofofia, 
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t Teologia , di  quanto  ajuto  fofscro  i Chcrici  Regolari  di  S.  Paolo  a'VeCcovi , 
per  lo  buon  governo  dell' anime,  andò  penfando  di  procurar  loro  la  fonda- 
zione d’un  Collegio  nella  fua  Metropoli,  per  avere  da  prefso  una  Religione 
dacuipoteafperarc  in  rutti  i tempi  un  valido  ajuto  nelle  Ètiche  Piliorali. 
Ancora  Monfignor Spinola  nella  raccolta  manuferitta,  che  fece  delle  anti- 
che memorie  prefso  l’Archivio  del  Generale  nel  Collegio  di  S.  Carlo  di  Ro- 
ma , notò  come  caufa  impulfiva  nel  Prelato  a chiamare  i Barnabiti  a Pifa  , 
l’amor  grande  cheefsoaveaprefo  loro  fino  da  Studente  inPavia,  dove  fre- 
quentando egli  le  Congregazioni  del  Collegio  di  Canepanova,  e fingolar- 
mentc  la  fegreta  della  Penitenza , gli  avea  conofeiuti  veramente  zelanti  della 
falutedell'anime.  Or  ravvolgendoli  il  buon  Paltore  quelli  fanti  penfieri  per 
la  mente , andò  ideando  ancora  fra  di  se  le  forme  più  proprie  per  effettuare  le 
fue  brame  ; e poiché  par  vegli  opportuno  di  poter  metter  mano  all'opra,  fcrif- 
fealGcneralc  della  Religione,  che  diqucl  tempo  era  il  Padre  Don  Agofti- 
no  Tornitili,  con  cfprelhoni  di  fommo affètto,  eliima dcH’lnftituto,  e An- 
golarmente in  commendazione  della  Vita  attiva , che  profefsava , nell’atten- 
dcreafervirciptolfimi,  conognifortc  d’efcrcizi  Spirituali , e in  ajutarc  gli 
ftefli  Vefcovi  a ben  governatele  loro  Chiefc,  fpiegando  in  fine,  che  mulso 
dal  puro  zelo  paftorale  verfo  le  proprie  pecore , bramava  d’avere  prefso  di  sè 
i Barnabiti,  come  fuoi  Coadiutori  nel  governo  della  propria  Chiela  , offe- 
rendo perciò  la  fondazione  d' un  Collegio  nella  di  lui  Metropoli,  prefso  la 
Chicfa  di  S.  Friddiano,  con  entrate  convenevoli  all’oncfio  mantenimento  di 
dodici  Religiofi. 

6 Queff’ invito,  come  non  ricercato  in  verun  modo  dalla  Religione,  fu 
dal  Tondelli  accettato,  come  totalmente  fatto  da  Dio  per  mezzo  del  fuo 
Miniftro  in  quella  Provincia , rifpondendo  perciò  al  zelante  Arcivefcovo 
con  fenfi  di  gratitudine , e d’obbligazione  per  parte  di  tutra  la  Congregazio- 
ni, giacché  l'onorava  nel  chiamarne  i Religiofi  a lavorare  nello  ftefso  cam- 
po , in  cui  egli  come  principal  agricoltore  cosi  gloriofamente  faticava . Del- 
la qual  rifpofta  molto  pago  l’ Arcivefcovo,  cominciò  a maneggiarli  per  l' ac- 
quino della  Chiefa  di  S.  Friddiano  a favore  de'  Barnabiti. 

y Quella  Chiefa  dedicata  a Dio  col  nome  di  S.Friddiano  Vefcovo  di  Luc- 
ca, era  fiata  a tempi  andati  Abbazia  de'Monaci  Camaldolcfi  , cosi  chiamati 
da  certo  diftretto  approdo  l'Apenninolungi  dalla  Città  di  Firenze  circa  tren- 
ta miglia  detto Camaldoli,  dovcftronoinllituitidaS.Romualdo,  fecondo 
che  narra  il  Crcfcenzio,  correndo  l'Anno  di  Crifto  c>6j.  fotto  la  regola  più 
flretta  del  PatriarcaS-Bcnedetro.  Fù  cosi  efficace  il buon  odore  di  Santità, 
che  fparfed’ogn*  intorno  S.  Romualdo,  che  traflc  a sè  Monaci  fenza  nume- 
ro, ed  acquiftò  molti  Monafteri,  cheloriconofcevano,  come  loro  Abbate, 
cMaefiro,  efiftudiavanodifeguitare  le  di  lui  fante  pedate,  camminando 
di  buon  palfo , alla  più  alta  perfezzione , ficcomc  gli  era  (laro  inoltrato  in_ 
quella  vifione , in  cui  quali  un’  altro  Giacobbe  avea  mirata  una  mifteriofa 
(cala,  che  dalla  terra  di  quella  folitudine  poggiava  all’Empireo,  per  li  cui 
gradi  falivano  Monaci  vediti  tutti  di  bianco,  ond'egli  prendendo  quella  vi- 
none , come  un  comando  di  Dio,  cambiò  il  color  nero,  eh’ avea  ufatofìna 
quell’ora  nel  color  bianco , venendo  in  coral  guifa  quella  riforma  della  Vita 
Monadica , introdotta  ne’ fuoi  Monaci , ad  avere  un  perfetto  ftabilimcnto, 
e a vivere  quali  nuovo  Inftituto  in  una  Congregazione  feparata  dall’  Ordine 
de’ Benedettini  neri1,  c didima  col  nome  diCamaldolefe,  dal  fitoches’c 
mentovato  di  fopra . Quella  Chiefa  però  di  S.Friddiano  di  Pifa , eh’  era  fiata 
un  tempo  de’  Monaci  Camaldolcfi,  dipoi  fecondo  il  collume  delle  vicende 
umane,  fupprcITo  quel  loro  Monaftcro  dalla  Santa  Sede,  divenne  commen- 
da 
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da  dell’ Ordine  militare  di  S.  Stefano  Papa,  e Martire , già  indituito  da  Con- 
ino Primo  Duca  di  Firenze,  e di  Siena,  c primo  Gran  Duca  di  Tofcana  , con- 
fermato pofeia  dal  Sommo  Pontefice  Pio  Quarto , clic  lo  pofe  fotto  la  regola 
di  S.  Benedetto,  con  Bolla  fpcziale , la  quale  comincia  : His  qn*  prò  keligionis 
pr  oprg, mone  Jpcdtt  A l'Anno  di  Crifto  1562.  dichiarandone  Gran  Maeftro  per- 
petuo lo  Hello  Cofimo,  e 1 dilui  Succefiori  nella  fovranità  diquelnobil  Do- 
minio. Vedono  i Cavalieri  di  quef’  Illuftriflimo  Ordine  abito  bianco , coil. 
la  Croce  vermiglia  nejla  forma , e colore , che  già  portavano  i Cavalieri  del 
Tempio.  Quelli  che  non  vogliono efièrvi  aggregati  in  forma  graziofa  dal  Se- 
rcniifimo  Gran  Maflro,  prima  d’efiervi  annoverati  fanno  le  prove  della  loro 
Nobiltà , giuda  la  pratica  d'altri  Ordini  militari , ed  ufano  il  prenome  di  Fra- 
te comune  a tutte , e tré  le  gerarchie,  checompongono  quella  Sacra  Milizia, 
la  prima  delle  quali  chiamali  de'  Frati  Cavalieri , la  feconda  de'  Frati  Cappel- 
lani, e la  terza  de’ Frati  ferventi,  c tutti  profcflano  folcnnemcnteitrè  Voti 
d'Ubbidicnza,  di  Carità, e quello  di  Caftirà coniugale,  quando  peraltro  ti- 
tolo dell'Ordine  Sacro  ,0  d’altro  motivo  leggittimo  non  fodero  adretri  al  ce- 
libato più  perfetto:  rinfittito  principale  di  queda  milizia,  e propriamento 
l'attendere  agli  efcrcizi  della  più  perfetta  carità  Cridiana,  come  raccoglieli 
dalla  Bolla  della  di  lei  approvazione,  nella  quale  il  Papa  parlando  efprelTa- 
mente de’ Voti folenni de' Cavalieri  di S. Stefano,  efpicgandoin  poche  pa- 
role que’  due  della  Cadità , e dell'Ubbidienza , tratta  più  efpredamente  in_ 
primo  luogo  del  Voto  della  Carità,  fopra  di  cui  dice  lo  fedo  Pontefice , qua- 
li fopra  foda  bafe,edcr  fondata  la  /teda  milizia,  la  quale  veramente  profefsò 
fino  dalla  fua  origine  di  anteporre  l’onordiDio  a qualunque  altra  cofa  nel- 
l’ubbidire  a’  Divini  Comandamenti , nell' adempia  i Sacri  Cannoni  del  Ro- 
mano Pontefice,  nel  combattere  per  la  Fede  , nel  mantenere  la  giudizia,nel 
fovvenire  i poveri , nel  redimere  gli  Schiavi  Cridiani  dagl’infedeli,  efinab 
mente  neH’odcrire  le  tucul  tà , il  fangue,  e la  vita  medefima  in  difefa , e per  la 
dilatazione  ancora  della  Religione  Cattolica  trovandoli  in  effetto  notate 
predo  i Cronidi  di  qued’  Ordine  militare  gloriofiffime  imprefe  operate  da^ 
que’ Cavalieri  per  Mare,  e per  Terra»,  con  gran  vantaggio  del  Crifiancfimo . 

8 Or  quella  Commenda  di  S.Friddiano  di  Pila  era  Jus  Patronato  antico 
del  NobilFamiglia  degli  Arduini  d’Urbi  no , ed  avcail  pefo  di  cura  d'anime, 
c T Commendatario  prò  tempore  era  tenuto  a mantenervi  un  Sacerdote  fc- 
colare,  il  quale  con  titolo  di  Vicario  perpetuo  amminidrava  la  Parrocchia  con 
larifervaaluidifedanta  Scudi  d' Oro  ogni  Anno,  delle  rendite  della  (feda 
Commenda,  oltre  gli  emolumenti , che  ritraeva  dagl’incerti  provenienti 
dalla  pietà,  e lodevoli  confuetudini  de' Parrocchiani  nelle  loro  oblazio- 
ni. Laonde  bifògnò  che  l'Arcivefcovo  per  fidarvi  laReligion  nodi  a lima- 
neggiadecolSereniflimoGranMadro  , col  Commendatario,  econ  loftedo 
Vicario  Curato  perpetuo,  madhnamente  cheilTornielli  zelante  fopra  ogni 
credere  d'odervare  tutéociòi  che  vien  prelcritto  dalle  Condituzioni , circa  la 
fondazione  de’  nuovi  Collegi  premeva  che  Code  levato  da  quella  Cfvcfa  t’ob- 
bligo  della  cura  d'anime,  non  volendo  ufare dell’autorità  data  pochi  Anni 
avanti,  cioè  l'Anno  ifji.  a’Gcncrali  prò  tempore,  di  poter  accettare  nuove 
fondazioni  nelle  Città  più  infigni,  eziandio  con  Chicfa  Parrocchiale,  feben 
poi  queda  facoltà  venne  in  certo  modo  moderata  dal  Capitolo  Generale  ce- 
lebratoli nell’  1611,  col  ricordare  agli  fedi  Generali  di  non  dover  effer  facili 
a ricevere  le  Parrocchie . 

9 L’Arcivefcovo  dunquedopo d’avere  confideratcttitte  quedccofe,  e 
fra  sé  penfato  al  modo  di  condurle  alfine  prctefo,  confidò  al  Gran  Duca 
Ferdinando  il  pendere,  che  da  lungo  tempo  nvolgca  nell’animo  luo,di  chia- 
male 
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mare  predo  disè  i Barnabiti , col  fondar  loro  un  Collegio  in  Pifa,  per  averli 
Coadiutori  nella  cura  padorale  di  quella  greggia , e l'allénfo  ancora , che  glie 
neavea  dato  il  Tornielli  della  flelTa  Religione.  Equi  hà  del  veriflimilc , che 
l’Arcivclcovo  uomo  deliro  ne’  maneggi,  prendendo  a commendare  l’ Indi- 
turo  de’ Cherici  Regolari  di  S.  Paolo,  per  rendere  l’animo  del  Principe  incli- 
natoa’fuoi  voleri,  lo  andalTc  informando  delle  fante  nazioni  de'  mcdelimi 
perlamaggiorgloriadiDio,  efalute  dell 'anime,  cdel  grande  ajuto,  che 
predavano  a’  Vcfcovi  ,e  Angolarmente  di  quanto  aveano  operato  aiutando 
S.  Carlo  nel  governo  della  lua  Chiefa , e nella  riforma  dc’codumi , fuggeren- 
dogli altresì,  chè  poiché  dalla  Santità  di  Papa  Clemente  Settimo  gloriofo 
afcendentedcllaSereniflimaCalade’ Medici  era  quella  Religione  data  ap- 
provata , come  molto  profittevole  nella  Chiefa  di  Dio,  fecondo  che  noi  ri- 
ferimmo altrove  fi  attribuirebbe  a gloria  grande  di  quel  Principe  l’introdurla 
ne' Tuoi  Stati  a benefizio  de’ Ridditi , con  aprirle  la  prima  porta  nella  fonda- 
zioned'un  Collegio  in  Pifa,  la  quale  egli  proponeva  da  farli , come  in  luogo 
moltoadartato,  prelfo  la  Chiefa  di  S.  Friddiano  in  quella  maniera,  cioèche 
il  Gran  Duca  come  Gran  Madro,fmembrando  dall'Ordine  fuo  quella  Chie- 
fa commendataria,  ne  faccffe  ampia  donazione  alla  Religion  de’ Barnabiti, 
c’1  Commendatore  prò  tempore  che  pagava  ogn’ Annofcdanta  Scudi  d’Oro 
al  Vicario  perpetuo  della  medefima , dovefle  in  avvenire  pagarne  cinquanta 
fidamente  a’  Barnabiti,  e gli  altri  dieci  per  compimento  dcllt  feflanta  dovefle 
pagarli  al  Curato  della  Parrocchiale  più  vicina , a cui  farebbe  fiata  incorpora- 
ta la  defla  Parrocchia  di  S. Friddiano,  giacche  i Barnabiti  non  fi  moflravanO 
indinatia  prendere  quel  carico  per  edere  più  liberi  a poter  fervire  la  Città 
tutta . Ferdinando  udita  la  propofla  dcll’Arcivefcovo , e ’l  modo  così  facile 
di  beneficare  quella  Provinciale  l’efemplarità  della  vita,  che  profilavano 
i Barnabiti , e Federe  la  loro  Religione  data  indituita  forto  il  Ponteficato  di 
Clemente  Settimo  de’  Medici , approvando  tutto  ciò  , che  l’ Arcivcfcovo 
gl’  infinuava,  diede  allo  Aedo,  il  quale,  come  toccammo  difopra,  era  l’ar- 
bitro dc’di  lui  voleri,  tutta  l'autorità  di  maneggiare,  c concludere  quell’affa- 
re. Laonde  l’Arcivefcovo  fatto  certo  ricorfo  alla  Sacra  Congregazione  de’ 
Vcfcovi , e Regolari , per  dare  più  perfetto  Aabilimcntoalla  fondazione , ot- 
tenne poi  da  Ferdinando  il  Diploma  dello  fmembramento  di  quella  Chiefa , 
e della  donazione  irrevocabile,  ch’eflofacea  con  autorità  di  Gran  Maflro 
dell’  Ordine  di  S.  Stefano , a favore,  e per  la  fondazione  de’  Padri  Barnabiti , 
e perchè  il  Diploma  ridonda  in  molta  gloria  della  Religione  noflra  Madre, 
noi  come  figliuoli  defidcrofiflimi  di  vederla  onorata  in  tutti  i modi , abbia-' 
mogiudicato  di  poner  qui  didefamente  folto  gli  occhi  del  benigno  lettore  il 
tranfunto  feguente . 

Ferdìnandus  ‘Medica 

x .V 

DE  1 gratta tnagnus  Dux Etruria , ierti*s Fiorenti* , & Senarum  Dux quartvs, 
Fortus  ferrarti  in  Uva  lufata y Cafri  FiCcari x , & Igtlii  Infili*  Dominiti , ac 
Scura  Religioni! , & Militi*  Militum  Divi  Stepbani  Ordina  Sentii  Benedilli  tertius  ma- 
gnus  Magijler , ó*  Cufìos . c Admodttm  Reverendi!  Sacerdotibui  Congregatimi!  Clerico - 
rum  Regularium  divi  ’Pault  Barnabiti s vulgò  nuncupatis , dilefhonem  noftram , & om - 
nebonum.  Cumut  accepùnus  Reverendtjftmus  in  Crijìo'Pater  Cttrolus  A ntonius  Tu- 
teus  Archiepifcopus  Fifanus  ad  augendum  cuìtum  Dei , in  Ctvitate  noflra  Fifarum  ope- 
ra vejlra  uti  intenda t , & in  eam  vos  introducere  5 ut  Sacrament&rum  frequentiam  ope- 
re esemplo  ve/ìro populus  magit , ut  optamus , cxerceat . Kos  ideo  qui  preclaro  majo- 
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rum  nofìrorum  more  Sacerdote:  de  Repubblica  Cbrtfiiana  benemerito:  favoribui , é'gr*- 
tu:  profequimur , & fubdttorum  nofìrorum  pie  tati  y ac  religioni  augenda  in  die:  confuti- 
mu: , & quia  ad  no:  piena  di  [pe fitto  omnium , & quarumcumqua  Trxceptoriarum , & 
honorum  equejlri: militia  noflrxy  (uh invocano  le  Divi  Stepbani  'Papa , & martjri:  fpe- 
fiat , & pieno  jure  pertinetì  prxdifii  v Arcbiepifcopt  nobis  admodum  dilefìt  prectbu:  incli- 
nati , animo  deliberato , <£■  wo/?rjr  Ducali: , & Magifirali: pcttefìati: plenitudine  Fccle- 
. yw/H  fub  titillo  S.  Fngdtani  in  pr  a dici  a CivitatcTtjarum fu  am  una  ctì  Domo  abbattali , 
Jeu  Monaflerio  ci  cobxrentc  ,cum  qutbusvts  Ecdefia  prxdifìx fu  le  imeni  is , & ornamen- 
ti: , Domufqua  pranarrata  accefftonibu: , que  ohm  abbatta  Ordini:  Camaldulenf:  nunc 
Jupprejja , bodie  „ dpoflolica  aufìoritatc  'Praceptoria , feu  Commenda  noffrx  equefìri: 
militia  de  jure  Tatronatu:  illorum  de  u ir  dumi : laycorum  ex  dttione  Urbini  extitit , & ex- 
tat , vobi:  titulo  pura  y & irrevocabili:  donai  ioni s^  qua  dtcìtur  inter  vtvofy  donamu :y 
ir  concedtmu:  una  cum  annuo  redditu  Scutorum  qumquaginta  auri  Moneta  de  tllis  fexa - 
gintaqux  Commendatariu:  pradifiu: prò  tempore  exifien:  folvere  tenetur  Sacerdoti  Si- 
cario perpetuò , qui  iter  am  animarum  in  ea  exercebat juxta  decreta  Illujlrijftmc  Congre- 
gatimi: fuper  Segoni:  Fptfcoporum  tn  Urbe , ex  ordine  Santi ijftmt  D.  S.  'Papa  emana- 
ta }& per  Or  dinar  tum  exequta , a/mdecem , ufquead  pranarrata  fexa?  ini  a fohendis 
per  eundem  Commendatarium  Tarocbo  viciniori , cui  curam  Animarum  exifìentiur\u-> 
fub  S.  Frìdiani  Ecclefìa , idem  Ordinarti*:  aumentate  fibiàConciltoTridenttno  tributa 
untet , & annefìet , ut  e am  Fede fiam  per  vo:  gubernand  am  animarum  cura , cut  vacare 
ex  Ordints  veflri  confhtutionc  non  valetis , iiberct . Volumt:  ameni , quod  tn  alti:  difìx 
Commenda  boni: , junbufque  nullum  ju:  vobi:  ommno  quxratur , irquòd  prxfcn:  no - 
fra  donano  effe  Fi um  ita  [or riattar , dome  vostn  ea  Ecclejìa  Sanfit  Frigdiam  Sacra  ce/e- 
br abiti: , confezione:  audietis , & alia  fpiritualia  numera  fubeatis , kaut  in  alto : rranf- 
ferre  nullatenu:  po/fui:  etiam  Sede  ^Apoflohcx  pcrrmttemefme  nofìro , vel  Succcjjorum 
nofìrorum  in  magno  Magi  fieno  cxprcfjo  conjenju  , & teneamini  quotarmi:  in fefìo  Sanfìi 
SrepbaniTapx , & Maryris  Tbcjairrano  dici  a equefìri:  militia  libram  unameerx  in 
recognirioni:  cenfum  per  folvere.  Sufcipite  munificum  hoc  noflrum  munu: , & fpe:  vo: 
puleberrima  foveat , quod  Deo  au  fiore , a quo  orane  datum  optimum , major  a accipieti: . 
Hoc  efì  feria  volume:  no/iraì  quam  ab  illufiribu:  duodecim  Equieibu sy  Confila:  , ac 
Commendatario  S.  Frigdiant , & ahi:  qutbu:  vii  obfervari perpetuo  volumu f,  & manda - 
mu:  fub  indtgnationi:  nojìra  pana . Non  obflantibu:  difìx  nofirx  equefìri:  Militi*  confi i- 
turionibu: , nec  non  jure  di  fio  Commendatario  y & familix  ^Arduinx , vel  Sicario  perpe- 
tuo quxfito , éraln:  contrari!:  qutbufcumque  yetiamjt  de  tiri:  foret  babsnda  /pedali:  men- 
no , qutbu:  omnibus  bac  vice  derogamu: . In  quorum  omnium , & fmgulorum  j idem , ér 
t efì imonium  premi fjorum  prxferues  luterà:  fìeri  ftcimus  mani * noflra  commutata: , ér  in 
bone  p ubbia  am formarti  redigi  y figtllique  plumbei  nofirx  milieu  eppcnfonc  munir  t man- 
tiavimus.  Datum  m Villa  nojìra  Catana  die  li.  Menjis  Ottobri:  „ Anno  Incarnarmi: 
Domina*  MDXClllh  Duiatuinoflrt  vdrfnoofìavo. 

lo  Ferdinando  (^c.  Gran  Mastro. 

■ ■■.  • ......... 

. i.  jìj/ì  i « xAntotiius  Serguidus  Secrctarius  y 

r ■ ri  *>  !.  ih'  & magnus  Cancellar iu: . 

V . o i i ì p Stcpbanus  Ber  enti  HcecanceUanu: . 

- . , ' • , ...  * •;  v'  .bi.i  • ” 7|  ’i  *?f"  • • i 

io  Lafpedizionc  del  prefato  Diploma  rallegrò  altamente  il  buon  Arci- 
Vefcovo,  c'I  Tornielli  ancora , quello  per  cIT'ere  flato  tàvorito  ampiamente 
dal  Principe  Gran  Maflro , concedendogli  quanto  bramava  in  benefizio  del- 
l'anime  alla  di  luicura  commdle  i c quello  per  vedere  in  cotal  forma  onorata 
la  ftu  Religione , ed  aperta  la  firada  a’  Tuoi  figliuoli*!'  andare  a lavorare  in 
quella  Vigna  del  Signore.  Il  Tornielli  non  fi  tofìo  ricevette  l’avvifodaH'  Ar- 
civclcovodcllo  ftabilimcnto  di  quella  nuova  fondaiione,ckè  fubitocon  lew 
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tori  circola  re  ne  diè  parte  a rutti  gli  altri  Collegi,  acciocché  in  adempimen- 
to di  quanto  prcfcrivonole  Conftituzioni  fi  rcndcflero  grazie  all’Altùbmo,  e 
tutti  i Sacerdoti  offerifsero i Santi  Sacrifizj,  pe'l  Fondatore  , anzi  per  ambi 
ndc^Di'vini/of-  ‘ l ondatori , cioè pe  ’l Gran  Duca , c per l’Arcivcfcovo  , a' quali devefi  quel- 
*ciis.  lafondazionc,  al  primo  in  riguardodcllagcncrofa  donazione , chefeccdel- 

la  Chiefa,  ed  una  parte  delle  rendite  della  Commenda,  e al  fecondo  come 
al  primo  promotore , c benefattore  infigne , concioliachè  per  lo  fpazio  di 
dicci,  epiìi  Anni,  che  fopraviflè  donò  abbondanti  limoline  pedo  manteni- 
mento de’  Religioli  ,cin  abbellimento  della  Chiefa,  oltre  il  graffo  contante, 
di  tré,  c più  mila  Scudi  d’Oro  per  lo  perfetto  ftabilimento  della  mcdcfima- 
Tutto  quello  avvenne  prima  del  finire  l’Anno  corrente  1594.  come  dalla  da- 
ta del  prefato  Diploma  fi  può  raccogliere. 

DiCriflotjsj  ir  Venuto  poi  l’Anno  1j95.il  VenerabiI  Doflcna  di  queltcmpo  Procu- 
’J»5  rator  Generale  della  Religione  predò  la  Santa  Sede,  avvilito  dal  Torniclli  fi 
Della  Rclieio-  P01™3  Fifa,  ad  effètto  di  prendere  in  nomedi  tutta  la  Congregazione  il  puf- 
ne  1 xii.  fello,  come  fece  alli  dieci  del  Mele  di  Gcnnajo  ricevendo  linveftitura  della 
LX 1 1 1 . Chiefa , e del  Mona  (loro  anneffò  dal  Capponi  allora  Gran  Priore,  dal  Scrgui- 
LX1V.  do  Gran  Cancelliere,  dal  Tcforiere,  ed  altri  rapprefentanti  tutto  il  corpo 
del  nobiliflimo  Ordine  equeltrc  di  S.  Stefano  : ed  immediatamente  dopoi 
Fopdan°i11DÌin  Aleffandro  Pandolfini  Vicario  perpetuo  della  curad’animc,  confegnòtutti 
de  Annòij9j.  ’ i paramenti  Sacri , ed  ogni  altro  arredo  in  forma  pubblica  perrogitodclNo- 
tajo  della  (teffa  Religione  de’ Cavalieri,  e l’Arcivefcovo  feparata  la  cura  d'a- 
nime da  quella  Chiefa , ed  incorporatala  alla  Parrocchiale  di  Santa  Marghe- 
rita, come  più  vicina,  lalciò  libero  il  campo  a’  novelli  Operaj,  acciocché  lo 
colti  vallerò  a maggior  onore  di  Dio , e frutto  dcll’anime . 

11  Era  l’accennato  Padre  Doffena  andato  da  Roma  a Pifa,  inficine  col 
Padre  Don  Giorgio  Pafferi  della  Diocefi  di  Pavia,  mà  perchè  la  fua  carica  lo 
richiamava  a Roma  ,rl  Padre  Torniclli  Generale  avuta  da  lui  la  certezza  del 
poffefso  prefo  di  quella  Chiefa , e Monafiero  di  S.  Friddiano , come  narrato- 
Mcir.dc’ Barna-  m0  j, (òpra , vi  mandò  fubito altri  Sacerdoti , acciocché  il  Dofsena  ritornaf- 
càp.  j.  nùm-'iiJ"  fcaltofua  tendenza  in  Roma,  non  folopcr  l'cfcrcizio  della  carica  diProcu- 
ratore  Generale,  mà  ancora  perchè  attendeffe  alloftabilimento  della  fonda- 
zione del  nuovo  Collegio  di  S.  Paolo  alla  Colonna,  che  di  quel  tempo  fi  ma- 
Spinola  vite  de  neggiava . Ritornato  adunque  il  Dofsena  a Roma,  fi  fermò  in  Pifa  il  Pafferi 
Proverà  ^Don  c^c  gli  era  compagno , epocodopo  vigiunfero  daMilano  condueConvcrfi 
Domenico  Boe-  altri  tre  Padri,  cioè  Don  Marcello Baldalfini,  Don  Nazaro Proverà,  e Don 
rio  . Domenico  Bocrio,  tutti  c tré  Uomini  infigni,  mà  fingolarmentc  ilBoerio, 

ss^Rellgiondib!  £0S'  Pcr  l’integrità  di  vita , eper  la  molta  Dottrina , come  per  le  fante  impro- 

j.cap.ià.  fe  da  lui  operate  nelle  Miffioni  Appoftoliche  dentro  i Cantoni  Svizzeri,  e ncU 

la  Germania,  lecondochc  fùdetto  neiprimo  Tomo.  Or  il  Bocrio,  m?n  o- 
fiante , che  fofse  graduato  con  la  carica  tT  Afliftcnte , come  nota  il  Padre  Ga- 
buzio  nella  fua  Storia,  nonricusò  la  fatica  d’andare  a quella  nuova  fonda- 
p.  GabutìurHiil.  zione„  e vi  fi  fermò  fino  all’  andata  del  Padre  Don  Giacomo  Antonio  Ca- 
cip.1!'.18'  1 roli  Aquilano,  che  fù  il  primo  Prepofito  di  quel  Collegio . Era  il  Bocrio  uo- 
mo grandemente  pratico  di  dare  incamminamento  fodo  alle  nuove  fonda- 
Mem.  citar.  T.  1.  zioniconla  diiciplma  regolare,  come  quegli  alla  cui  direzzione  erano  fiate 
Seca  CJPn  nU  ' appoggiate  negli  Anni  antecedenti  varie  altre  conquifted’altri  Collegi,  fin1- 
se  r^jibincàp!  golarmente  nelle  due  Città  di  Roma , c di  Vercelli . Perciò  mife  le  cole  in  tal 
s.uu.s.  allctto  , chè i Rehgiofi potefsero ftarvi dicevolmente,  conforme allTnftitu- 

to  , mà  molto  poveramente , fecondo  chefnolé  avvenire  intutti  i principi 
delle  nuove  colonie , maflimamcntechè  quclMonafterogià  de’ Monaci  Ca- 
naldolefi  flato  difabitato  per  lunghilfimo  tempo,  nella  maggior  partecra 
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divenuto  come  un  Cafalerovinofo,  e la  Chicfa  flclsa  ufiziata  daun  femplice 
Curato,  aveva  e (Iremo  bifognodi  molte  cofe  neccfsarie  alculco  Divino,  c 
alla  mieflà  delle  azzioni  facreda  fard  conforme  all’ Indi  turo.  Fra  tanto  pe- 
rò che  1 Bocrio  ajutato  con  larghe  limoline  dal  Mirrato  Fondatore , andava_ 
rafTectando  nel  miglior  modo  l'abitazione • e la  Chicfa  col  provedere  l’una , e 
l’altra  del  bifognevole, arrivarono  da  Milano  a Pifa  due  altri  Sacerdoti , cioè 
i Padri  Don  Nazaro  Proverà,  e Don  Marcello  Baldaflino,  e allora  comin- 
ciando i Barnabiti  a mettere  in  pratica  ciò , che  aveano  promefTo  nel  contrat- 
toall'Arcivcfcovo  ,cioè  di  mantenere  almeno  quattro  Religiofi  peruditelè 
Confelfroni pubblicamente  inChiefa,  iPadri  diedero  principio  acelebrare  rclliii;j. 
i Divini  Ufizi  con  grandilfimo  concordo  di  popolo , e fingolarmente  della  No- 
biltà Pifana,  imperocché  tratta  la  Città  tutta  dal  buon  odore  della  fanta 
efemplarità , con  la  quale  i novelli  Operaj  coltivavano  quella  parte  del  cam- 
po del  Signore , tute’  a un  tratto  videfi  frequentata  d’ ogni  condizion.  di  per- 
fonela  Chieda  di  S.Friddiano,  andata  quali  deferta  da  lungo  tempo  per  man- 
canza d’agricoltori , che  attcndeffero  alla  coltura  dell’ anime,  calamità  pur 
troppoco.nune  a’ tempi  andati  nella  Chieda  diDio  per  le  Parrocchiali , fin- 
golarmente commendatarie,  le  quali  d’ordinario  erano  fenza  Minift'ri  futfi- 
cicnti , fuor  che  ne’  cali  urgenti  perl’ofservanza  de’Prccetti  Ecclefiafiici . In- 
trodottali adunque  la  maggior  frequenza  de’  SantilfimiSaerainenti  della  Pe- 
nitenza ,&  Eucariftia  da’  Ba  rnabiti  nella  lor  Chiela , tutta  la  Città  di  Pifa  ne  1 
denti  giovamento  cosi  grande  ,chè  parve  propriamente  fi  rinovafie  nello  fpi- 
riro.  • 

13  Ed  acciocché  non  paja  cfaggerazionc  ciò  che  ferivo , piacenti  quìd’ap- 
portarnelateftimonianza,  che  molti  Anni  dopo  la  lor  fondazione  ne  fece  al- 
la Santità  d’Urbano  Ottavo  1’  Arcivefcovo  Giuliano  de’  Medici,  allorché 
fupplicando  il  Papa  di  certa  grazia  per  valerli  de’  Barnabiti  in  Livorno  Città  trum.  n.St  fcgu. 
dellafua  Provincia, comevedcremo  più  abbafso,frà  l' altre  lodi,  che  diede 
loro  nella  fua  lettera  a maggior  gloria  di  Dio,  e dell’  Infliruto,  fcrifse  quelle 
parole  precide  : Olirteli  la  frequenza  de’ Santijftmì  Sacramenti , incucila  Cittì  col 
cullo  Divino  più  e fatto  Jì  fui  vivamente  rietmofeere  doloro.  Quanto  fcrifsc  allora 
quell’Arcivefcovo,  avea  pur  troppo  fondamento  di  verità , impcrochè  pri- 
ma dell’ andata  de’ Barnabitia  quella  fondazione,  regnavano  ancora  nella 
Città  di  Pifa  molti  di  quegli  abuli , de’  quali  andò  malamente  infetto  il  deci- 
m oidio  fccolo  per  la  gran  corruzzione  de’coftumi,  ch’innondava  tutto ’1 
Mondo  Criftiano,  come  toccammo  altre  volte  nel  primo  Tomo,  condoline  • 
chè  fe  bene  di  quel  tempo  già  era  (lata  introdotta  dagli  Atcivefcovi  prcdcccf- 
l'ori  l’ofservanza  del  Concilio  di  Trento,  per  quelle  cofe  generali,  le  quali 
concernevano  il  governo  politico,  tuttavolta  non  era  per  anco  disboscata 
affatto  quella  Vigna  del  Signore , nc  ridotta  alla  perfetta  riforma  prcrefa  dal- 
lo flefso  Concilio,  per  cagione  maifimamente  della  lunga  afsenza  degli  Ar- 
civefcovi  da  quella  Chiela , overo  ancora  per  la  brevità  della  vita  de’  mede- 
fimi  , fecondo  chè  fi  raccoglie  dall’  Italia  Sacra  dell’Abbate  Ughclii , prefso 
di  cui  può  il  curiofo  lettore  vedere , che  nel  breve  corfo  di  diciotto  Anni, 
quella  Sede  fu  occupata  da  fette  Arcivefcovi,  perchè  dall’Anno  1564.  che 
era  quello,  nei  quale  fit  terminato  il  Concilio  Tridentino  fino  al  15*7.  Ange-  OghelUtaLSae 
Io  Nicolini  Nobile  Fiorentino  poi  Cardinale,  Creatura  di  Pio  Quarto  rcfse  tó.  cit.  loc.  cu. 
quella  Chiefa , dimorandone  per  lo  più  afsente  come  quegli , che  avendo  ci!ic.Voz  pp  & 
governato  negli  Anni  antecedenti  lo  Stato  di  Siena , e maneggiati  rilevantif-  card.  tó.  5.  col. 
fimi  affari peTGran  Duca  Cofimo  Primo,  veniva  frequentemente  richia-  s-*8- 
mato dalla  fua rclidenza.  Infattimancò  di  morte  repentina  fuori  della  fua  fom.pT&Card! 
Chicfa  nella  Città  diSiena  , Succeduto  al  Nicolini  Giovanni  Ricci  daMontc  fub  Piov.nu.n. 
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Pulciano  Cardinale  di  Giulio  Terzo  benché  godette  1’  Arcivefcovado  di 
di  Piiii  qualche  Anni  di  più  del  fuo  predccettore , poco  di  più  però  Io  gover- 
nò di  fua  prefenza,  perchè  fatto  Vefcovo  Albanenfe  vi  mandò  in  fua  vece 
per  fuffraganeo  Antonio  dc’Laurcnri  Vefcovo  Cefarienfe,  mancando  po- 
Iciain  Roma  l’Anno  1573.  Pietro  Giacomo  Borbone  de’  Marcheft  diSanta_. 
Maria  in  Monte  fottcntrò  al  Ricci  dell’Anno  1574.  ne  pafsò  un’Anno,  che 
afloluti  con  autorità  di  Gregorio  Decimotcrzo  ì Pifani , ( cosi  dcfidcrando  gli 
fletti  Pifani  adcautclam)  dalle  Ccnfure  incorfe  altre  volte  per  cagione,  che 
da’ legni  dc'lor  maggiori  erano  flati  fommerii  alcuni  Cardinali  vicino  alla 
pìccola  Ifoletta , che  chiamano  Meloria , come  toccammo  di  {opra  : fc  ne  mo- 
ri pochi  giorni  dopo  l’attoluzionc  Pontifìcia,  feguiraverfo  la  fine  del  Santo 
Giubileodcl  IJ7J.  Ludovico  Antinorio  ancor’ egli  patrizio  Fiorentino,  già 
Vefcovo  di  Volterra,  e poi  di  Piftoja  trasferito  ultimamente  fullafine  dello 
fletto  Anno  tj7j.  all’ArcivefcovadoPifano,  caduto  gravemente  malato  Io 
ftefso  giorno,  in  cui  avea  prefo  il  pofscfso  di  quella  Sede  non  fopravifso  , 
che  ventidue  giorni  folamente,  Bartolomeo  Giugno  promofso  in  età  d’ot- 
tantatrè  Anni  a quella  dignità  dopo  la  morte  dell'Antinorio  alli  to.  dclMefc 
di  Fcbbrajo  dello  flcfso  Anno,  mori  l'Anno  feguente  alli  ad. del Mefe di 
Giugno,  c Matteo  Rinuccini  fucceduto  alGiugnoin  Agofto  del  1377.  finì 
i Cuoi  gioì  ni  agli  8.  del  Mefe  di  Giugno  prima  di  terminare  il  quinto  Anno 
della  fua  promozione , quando  penfava  come  quello,  chèerafi  pienamente 
informato  dello  flato  fpirituale  della  propria  Chiefa , e Diocefi , di  fare  una 
riforma  generale  fopra  i coftumi  del  Clero,  epopolo  alla  di  lui  curacom- 
mefso. 

14  Or  fuccedendo  cosi  di  frequente  la  mutazione  degli  Arcivefcovi , e 1" 
afsenza  de’  medelimi,ed  anfora  l’ impotenza  d’alcuni  di  loro  avanzatine!!’ 
età  cadente  per  foftenere  le  fatiche  della  Cura  Paftorale,  fecondo,  che  avreb- 
be richiedo  il  bifogno  dellaChiefa,  e Diocefi  Pifana,  non  era  per  anco  ftata^ 
introdotta  generalmente,  come  toccammo  di  fopra , la  perfetta  riforma  de" 
coftumi , giufta  le  facrofante  Regole  del  Concilio,  la  quale  Carlo  Antonio 
del  Pozzo  li  propofe  d’introdurre  a tutta  fua  potta  fino  dal  bel  principio  del 
fuo  Arcivefcovado  , con  adoperarvi  tutti  i mezzi  poflibili , e ffà  etti  quello  di 
chiamarei  Barnabiti  per  fuoi  Coadiutori  ad  una  imprefa  di  tanta  gloria  di 
D 1 o,  come  conila  dalla  pubblica  anellazione , che  Ferdinando  Gran  Duca_. 
di  Tofcana  ne  fece  nel  pretato  fuo  Diploma,  dove  fpiegandoil  motivo  di  do- 
nare a’  Barnabiti  la  Chiefa  di  S.  Friddiano  di  Pifa,  dice  quelle  parole , comej 
Gran  Maftro  dell’Ordine  di  S.  Stefano.  Cimi  ut  acccpimui  Rcverendiftmui  m 
Cbriflo  Pater  Carolui  ^4ntoniuiTuteui^4rcbiepifcopui  Tifarmi  ad  augendum  cuhum 
Dei  in  Civitate  mfira  Tifarum  opere  veflro  un  intenda t , ir  in  eam  voi  introducete  ut 
Sacramentotum  Jreqnentiam  opere , & exemplo  vejlro  popului  magii , utoptamut  exer- 
ceat . Noi  ideo  qui  predato  majorum  noflrorum  more  Sacer  dolci  de  Repubblica  Ciri- 
Jìiana  benemerito!  favoribus , & granii  profequimur  ,6"  Subdii  or  uni  noflrorum  pietali , 
ir  religioni  augende  in  dici  confuhmus  ire.  Ecilcjtam  fub  litulo  S.Frigdiani  niobi  1 ùlulo 
pure , ir  irrevocabili 1 donationii  qued  icimr  inter  vinci  donamui , & concedimui  .Dal- 
le quali  parole  noi  ricaviamo  , che’l  motivo  principale  dell’  Arcivefcovo  del 
Pozzo  per  chiamare  i Barnabiti  alla  fondazione  d un  Collegio  nella  propria^ 
Metropoli , fotte  d’effer  ajutato  da  etti  a ftabilire  la  fanta  riforma  de’ coftumi 
Crrflian  i nel  fuo  Gregge , ficcomc  dalle  relazioni  di  Giuliano  de’  Medici  alle- 
gate di  fopra  , fi  vede  aver’efii  corrifpofto  perfettamente  alla  loro  fanta  voca- 
zione , mentre  allo  fcrivere  dello  fletto  Giuliano  al  Cardinale  Francefco  Bar- 
berini, la  frequenza  de’  Santiflimi  Sacramenti , e lo  fplendorc  del  Divin  culto 
nella  Città  di  Pifa  fi  doveva  riconofcerc  da’JJarnabiti , delle  fante  fatiche  de’ 
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quali  eifcriveva  in  fentimenti  di  verità  allo  Aedo Cardinale,  aeciochè  le  rife-  nuib.  ,r. 
nife  al  fanto  Padre  di  lui  Zio,  come  vedremo  più  oltre . 

15  Ne  fù  la  (ola  Città  di  pila , che  profittane  delle  fatiche  de’  Barnabiti, 
ma  bensì  anche  tutta  quella  Provincia;  conciofiachè  manda  ndo  l’Arcivefco- 
vo  alcuni  di  loro  perla  Dioceficon  la  direzzione  del  Padre  Caroli  Prepofito, 
uomo  di  gran  zelo,  e dottrina,  come  vedremo  altrove,  al  quale  perciò  l’Arci- 
vefco  vo  avea  comunicatalo  ogni  migl  ior  forma  tutta  l'autorità  lua,  prefero  a 
fterparelemal’erbedaqucl  va  fio  campo  con  tanto  zelo,  c carità,  che  in  poco 
tempo locangiaronod'orridabofcaglia  in  ameno  giardino;  imperocché  an- 
dando erti  quà, e là  da  tutte  le  bande  della  Dicceli,  fenza  preterire  alcuna-, 
benché  minima  Parrocchia  forenfe,  ed  ivi  congregando  il  popolo  di  ciafche- 
duna  dopo  avere  pubblicata  la  loro  (anta  Miffionc,e’l  fine  Ìantiffimo,chc  pre- 
tcndeano  confeguire  in  benefizio  dell’anime , compartiteli  fra  loro  le  litiche, 
l'uno  attendea  alCatechifmo  della  Dottrina  Criftiana, l’altro  a fermoneggia- 
re  con  Appodolico  fpirito,  e tutti  afliemea  minidrare  iSantifiimi  Sacramenti 
della  Penitenza, ed  Eucaridia,  e a promuovere  ancora  vari  altri  efercizj  della 

più  fcrvorofa  pietà,  cqn:  procefiioni  delle  penitenze  pubbliche , e con  tutti  Mcm.  de'  Birm- 
que'  mezzi  de  quali  fi  (ervirono  già  i Venerabili  Fondatori,  e i lor  feguaci  nel-  clp'-vn.i'. eleg- 
ia Citta  di  Milano,  e in  altre  Provincie , come  vedemmo  in  più  luoghi  del  pri-  Cjp.7.n.  7.eieg. 
mo  tomo  di  quelle  memorie.  Le  fatiche  Appofioliche  di  quelli  buoni  Servi  lib.yip.j.n.i.e 
del  Signore  cagionarono, che  i Parrochi  ammaellrati  con  inllruzzioni  adattate 
al  loro  ufizio,  mà  molto  più  co’  fanti  efempi,  che  davano  loro  della  vigilanza,  n.»».lib.8.«p.  ». 
c del  zelo  proprio  degli  Ecclefiallici  intorno  alla  falutc  dell’  anime , riformaf-  nnidik.p.cjp.i. 
fero  prima  fe  deffi,  epofeia  attcndedérocon  efficacia  a perfuadere  i popoli  al-  5‘  B' 
la  loro  cura  commcfli,  acciocché  abbraccialTero  di  buon  cuore  una  vita  più 
Crillian.1.  Aveanoeffiperraddietrogcneralmente  trafeurato  1'  ufo  del  Ca- 
techifmo  della  Dottrina  Crilliana , di  pafcerc  col  pane  della  parola  Divina  il 
popolo,  d’inltruirlo  per  la  frequenza  de’Santiifimi  Sacramenti  , fenza  cheli 
prendedero  gran  cura  di  celebrare  i DiviniUfizi  ne1  giorni  eziandio  fedivi, 
onde  nafeeva,  che  quell' anime  errando  qua,  e là , come  pecore  fmarrite  cam- 
minadèro  molto  lontane  dalla  drada  reale  della  vita  eterna . Laonde  i nodri 
Milionari,  che  conobbero  il  maggior  male  provenire  da  (imiglianti  difordi- 
nis’  adoperarono  efficacemente  per  edirparli  con  indituire  le  fcuoledelCa- 
techifmojlafciando  da  per  tutto  le  regole  più  adattate  al  bifogno  di  qucll’ani- 
me,c  degli  delfi  Curati,  d'onde  avvenne  poi,  che  per  la  buona  educazione 
di  quelle  popolazioni  nelle  cofe  della  vita  Cridiana , introdottali  maggior  Ir  c- 
q uenza  de'  Sacramenti  predò  i mondani , miglior’ elcmplarità  di  codumi  ne- 
gli Ecclefiadici,e  più  efatta  vigilanza  fopra  le  loro  pecore  ne’  Padori,  le  Chic- 
le forenfi  venidcro  frequentate  più  di  prima,elacclebrazionede’  Diviniufizi 
efercitata  con  più  decoro,  ecosi  riaccefa  la  pierà  negli  animi  de’  fedeli , gene- 
ralmente fi  cambialfero  in  meglio  i codumi,  ficchi  potede  l’Arcivefcovo  ri- 
manere altamente  confidato  ai  vedere  a’giornifuoila  riforma  defiderata  da* 

Predcceflòri  in  quella  vignaperopcra  de’  Barnabiti , eh’  edo  chiamava  col  ti- 
tolo di  Tuoi  Coadiutori . 

16  Affaticandoli  adunque  i Barnabiti  nella  coltura  di  quel  campo , e den- 
tro la  Città, efuori  perla  Dioccli,  con  gaàn  profittode’  popoli , ebencdiccn- 
doil  Signore  le  lor  fatiche,  venne  laChiefa  di  S.  Friddiano  a renderli  la  più 
frequentata  di  Pifa,  e i Padri  nodri  ad  acquidarfi  tanto  credito  predò  tuttala 
Città,  c Dioccli,  eh"  ormai  non  v'erachi  penfade  di  poter  ben  condurregli 
adari  più  importanti  dell'anima  fua , (è  non  glieonfegnava  nelle  loro  mani,  e 
l’ Arcivefcovo  defiò , che  vedeva  di  quanto  gradimento  erano  i fuoi  Barnabi- 
ti, c perciò  col  mezzo  loropromcttcvafi  ogni  maggior’  avvanzamento  della- 
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fui  greggia  nella  vita  Criftiana,  prede  a valerli  del  configlio,  c dell’opera  loro 
in  tutti  1 negoz;  del  governo  Paftorale,  fenza  giammai  rifolvere  alcuna  , ben- 
ché minima  cofa, che  prima  non  fendile  il  parer  loro  i laonde  volandone  la_^ 
fama  per  la  Tofcana,iScreniflìmi  Principi  de’  Medici  fempre  favorevoli  alla 
Religion  noftra  fino  dall’inftituzionc  della  medefima, approvata  dal  loroCle- 
mente  VII.  vennero  ad  affezionarfclc  maggiormente,  come  quelli, che  cono- 
scevano con  evidenza  di  quanto  vantaggio  riufeiva  a’  loro  Sudditi , c da  quel 
tempo  in  poi  l'hanno  fempre  mai  favorita  con  grazie  fingolarilfimc , corno 
vedremo  più  oltre  nel  deferiver  le  fondazioni  di  varj  Collegi  in  altre  Città  de' 
loro  Stati  promoffe  da  que’  piilluni  Principi  per  dilatare  con  la  lidia  Religio- 
ne il  frutto,  che  cagionò  ne'  Pifani. 

17  Una  delle  maggiori  confolazioni , eh’  ebbe  il  zelante  Arcivefcovo  per 
opera  de'  fuoi  novelli  Coadiutori  ,fù  il  vedere  in  pochi  Meli  rifiorita  Angolar- 
mente la  fantità  ne'facriChioftridclleSpofedì  Giesù  Crifto;  imperocché  fic- 
comc  gli  erano  di  diremo  rammarico  i grandi  abufi,  che  pur  troppo  vi  alli- 
gnavano, fenza  apparenza  di  poterli  sbarbicare  dalla  radice,  per  mancanza 
d’agricoltori,  che  lapedero,e  voleffero  applicarvi , fecondo  che  fuolc  avveni- 
rca'Vefcovi,folitiperIopiùadavercardlia  di Miniftri  idonei  per  ladirez- 
zione  Spirituale  delle  Monache,  e perciò  affretti  a fervirfi  frequentemente  di 
Preti  mercenaj , zotici , ed  affatto  incfperti  della  vita  Religiofa  : cosi  rallegri, 
vafi  grandemente  d' aver  potuto  appoggiare  una  cosi  importante  riforma  al 
zelo  di  si  diligenti , e fpcrti  Opera; , che  introduflero  fra  le  fue  Monache  una 
vita  molto  diverfa  da  quella,  che  menavano  prima  ; perciocché  i Barnabiti  col 
togliere,  che  fecero  i graviffimi  (concerti  trovari  fra  quelle  per  cagione  malfi- 
maincnte  della  proprietà  fattali  comune  nelle  Monache  ,e  delle  amicizie  pri- 
vate, che  alcune  tenevano  con  mondani , non  fenzaqualche  fcandalodclle 
meno  imperfette,  vennero  a ripiantare  Cantiche  ollervanze  de'  loro  Inftituti,e 
a rinovarc  notabilmente  lo  Spirito  loro  con  molta  fpcranza , che  doveffero  in 
avvenire  andar  crefcendo  fempre  più  nella  perfezzione , come  poi  diè  a ve- 
dere il  tempo, maflimamente avendogli  Arcivefcovi  Succeffori  Seguitato  a 
valerli  de’ Barnabiti,  come  di  Confederi  ordinar;  delle  Monache  di  quella 
Città  per  indulto  fpeziale  concedo  a'medefimi  dalla  Religion  noftra,  la  quale 
benché  gelofa  di  mantenere  inviolabile  quella  legge, che  hà  di  non  addodarfi 
il  governo  nè  Spirituale , nè  temporale  di  Monache , permette  nientedimeno 
nelle  maggiori  urgenze  a’  Vefcovi  di  poterli  valere  de’  fuoi  Religiofi,  come  di 
Confedòri  ordinar; , mà  puramente  in  quelle  cofe  che  concernono  l'ammini- 
ftrazione  de'  Sacramenti,  e il  buon  indirizzo  dello  fpirito . 

1 8 Frà  le  antiche  memorie  avute  dall’Archivio  del  Collegio  di  S.  Friddia- 
no  di  Pifa,  trovali,  che  i Barnabiti  venivano  frequentemente  chiamati  dal  Ve- 
feovo  di  Lucca  bifognofo  di  Miniftri,  per  averli  coadiutori  nella  vifita  della 
fua  Diocefi  ; e benché  in  effe  memorie  non  fi  faccia  menzione  efprcf- 
fa  del  nome  del  Vefcovo , noi  però  podiamo  Scrivere  fondatamente , eh  ci 
fede  Aledandro  Guidiccioni  il  Seniore,che  del  1549.  da  Papa  Paolo  III. pro- 
modo alla  dignità  Vefcovile  di  quella  fua  patria , la  governò  per  Io  (pazio  di 
cinquantafei  anni,edendo  mancato  nel  idoj.  con  opinione  ,chèfoffc  il  De- 
cano di  tutti  i Vefcovi  della  Chiefa  univerfale , come  fetide  l'Abbate  Ughclli 
nella  fua  Italia  (aera:  Ora  Monfig.  Guidiccioni  Prelato  altrettanto  zelante, 
quanto  dotto,conofciuti,  c fperimentati  una  volta  i Barnabiti,  feguitò  a chia- 
marli fpeffo  ,conduccndoli  feco  a vifitare  la  Diocefi  per  configliarficon  edo 
loro  fopra  tutti  i decreti 1 provifionali , eh’  andava  facendo  pe’l  buon  governo 
delle  fue  pecorelle,  di  eln  valevafi  nelle  Congregazioni  preparatorie  a’  Sino- 
di, che  celebrò  più  volte,  prendendo  i loro  pareri  con  ranca  dima , che  li  vene- 
rava 
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ravu  quali  Oracoli  Divini , tanto  li  conofieva  adattati  all’  acerefiìmento  del 
culto  di  Dio,  e alla  falute  dell'Animc  ; E perchè  la  Diocefi  di  Lucca  non  era 
di  quel  tempo  fiata  fmembrata,  come  poi  fu  da  Gregorio  XV.,  quando  a peti- 
zionedi  Maria  Maddalena  Auftriaca  Moglie  di  Cofano  Secondo  Gran  Duca 
di  Tofcana,  crede  in  Cattedrale  la  Collegiata  di  San  Miniato,  nobil  Cartello 
chiamato  il  Todefco,  dall’  effervi  (lata  la  Refìdenza  de’ Teutonici  Vicari  Im- 
periali fendendoti  allora  la  giurifdizione  Vefcovile  di  Lucca  fopra  tutto  il 
diftretto  di  San  Miniato, che  s’internava  aliai  nel  Dominio  temporale  del 
Gran  Duca,  ne  derivò,  che  quel  Sovrano  Tempre  più  informato  de' grandi 
ajuti,  che  predavano  i Barnabiti  all’  Ordinario  di  Lucca  in  benefizio  dell’ Ani- 
me, e per  la  buona  condotta  delle  vifite  Paftorali , maggiormente  fi  aftèzzio- 
nafieloro;  el’Arcivefcovodi  Pifa  fi  rallegrale  feco  fteilò  d’aver  chiamati,  e 
Inabiliti  prelfo  di  se  Rcligiofi  di  tanto  zelo , ecosi  profittevoli  al  ben  pubblica, 
e privato  del  proprio,  c dell’  altrui  gregge , maflimamente , che  il  Vefcovo  di 
Lucca  non  fi  faziava  giammai  di  commendare  le  fatiche  de’medefimi  Opera j, 
eh’  egli  chiamava  per  fua  bontà  veramente  Appoftolici. 

19  Orcrcfccndofemprepiù  il  buon’ odore, che  fpargevanoi  Barnabiti  in 
Pifa,  c in  tutta  quella  Provincia,  anzi  fuori  ancora  nell’ altre  confinanti,  creb- 
be ancora  la  pietà  de’  Pifani,  e la  gratitudine  verfo  la  Religione  ; ficchè  per  le 
abbondanti  limoline,  c per  le  rendite,  che  acquiftaron  col  tempo,  vennero  a 
ftabilirfì  maggiofmente , c in  maggior  numeroiRcligiofidiquelCollcgio. 
Fra  Benefattori,  che  feguitarono gli efempi  dc’SereniflimiPrencipi,  e degli 
Arcivcfcovi  di  Pifa , fanno  menzione  le  Tavole  antiche  di  qucll’Archivio  di 
Fra  Francefco  Marcolini  da  FanoCavalierdiS.Stefano,Nipotedi  Paolo  Ba- 
ly,  e gran  Priore  dello  ftefso  Ordine:  di  Angelo  Favilla  Fiorentino  Lettor 
pubblico  ftraordinario  nell’Univerfità  Pifana  : di  Gafparo  Agiatti  Cittadino  : 
ai  Lorenzo  Corfini  : di  Tomafo  Brandi,rutti  Pifani, c diGiunipcra  Boctia  Ma- 
trona Pifana,  d’efemplarirtima  vita,  i quali  tutti  concorfero  con  larga  mano  e 
in  vita,  e nella  morte  loro  a dare  perfetto  ftabilimento  al  Collegio,  c maggior 
abbellimento  allaChicfa  di  S.  Friddiana 

ao  Correndo  l’anno  di  Crifto  itfo7.,l’undecimodellaFondazioncnoftra, 
in  quella  Città  mori  fcllagenario  l’Arcivefcovo  Carlo  Antonio  del  Pozzo  , la 
cui  memoria  viverà  immortale  predo  i Barnabiti,  non  folo  come  di  fondatore 
del  loro  Collegio  nella  Città  di  Pifa,  mà  eziandio  perchèjcon  quella  fonda- 
zione aprì  la  ({rada  a’  medefimi  di  poterli  agevolmente  dilatare  in  altre  Città 
del  Sereniffimo  Gran  Duca,  dovendoli  attribuire  le  fondazioni  de' Collegi  di 
Firenze,  e di  Livorno , e l'unione  della  Tanta  Congregazione  d’alcuni  Preti  di 
Pefcia,  della  quale  fi  parlerà  più  oltre  all’efemplarità  di  vita,  al  buon  zelo  del- 
l’ani  me,  c alla  I aggia,  e Tanta  condotta,  che  tennero  i noftri  maggiori  del  Col- 
legio di  Pifa  nel  Fcrvirc  i prodimi  con  carità  veramente  Evangelica . A Mon- 
fignor  del  Pozzo  fuccedette  Salluftio  Tarugi , Zio  del  noftro  P.  D.  Gio:  Ber- 
nardino Tarugi . Quello  Prelato  prima  Vefcovo  di  Monte  Pulciano  fua 
Patria, Nipote  di  quelgran  Cardinale  della  Chiefa  di  Dio  Francefio  Maria- 
Tarugi,  onor  della  Porpora  Cardinalizia,  egloria  della  Santa  Congregazione 
dell’Oratorio  di  S.  Filippo  Neri , del  quale  fu  Figlio  fpirituale , ed  immagine- 
così  viva,  che  il  Baroniofuo  Collega  nella  Congregazione,  e nel  Collegio 
Appoftolico lo  dirti: Pirttm vjpoftohcHm  ,6’tntiqux  probunm  formarti , governò 
quella  Chiefa  non  più  di  fei  anni.  Dopo  Salluftio  Paolo  V.promoflc  alla  Sede 
Àrcivefiovilc  di  Pifa  Francefio  Boncianni  Nobile  Fiorentino , Canonico,  ed 
Arcidiacono  della  Metropolitana  in  Patria , al  quale,  mancato  dopo  fett’anni 
d’Arcivefiovado,  fìifoftituito  Giuliano  de’  Medici  dallo  fteflb  Paolo  V.,  ed 
indi  per  la  mancanza  di  quelli,  che  mori  l’anno  i6q6.  Da  Papa  Urbano  Vili 
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il  Cardinale  Scipione  de' Conti  d’Elci  Creatura  d'Aleffandro  VII.  trasferitoli 
dalla  Chiefa  Velcovile  di  Picnza  piccola  Città  difeofta  circa  io.  miglia  da  Sie- 
na di  lui  Patria.  Or  tutti  quelli,  e gli  altri  Arcivefcovifuccellòri  prò  tempo- 
ri emulando  il  Tanto  zelo  del  loro  Prcdeceflòre  Carlo  Antonio  del  Pozzo, 
perfuali  de’  gran  vantaggi,  che  per  opera  de’  Barnabiti  rifultavano  all’  anime 
alla  lor  cura  commelfe  . feguitarono  a valerli  di  loro , come  di  fedeli  Coadiu- 
tori nel  portar’  ilgraviflimopcfo  della  lor  carica,  lo  non  riferirò  didimamen- 
te tutto  ciò,  eh*  efliopcraflcropc’l  buon  fcrvigio  di  quegli  Arcivclcovi,  e di 
Dio,  perche  farebbe  un  ripetere  quel  tanti),  che  li  toccò  fin  da  principio,  im- 
perocché i Barnabiti  fenza  giammai  rallentare  il  fervore  con  cui  già  s’impie- 
garono i lor  maggiori  nel  fcrvirc  i proflìmi  in  quella  Provincia , icguitarono, 
e tuttavia  feguitano  ad  eflcrcitarvi  gli  atti  della  più  perfetta  carità  nel  pro- 
muovere fempre  più  il  culto  di  Oto,e  la  pietà  nc'tédelj  con  efercizjfpiriruali, 
e con  leazzioni  facrc  conforme  alla  profeflìonc  del  lorofantolnftiruto.  No- 
terò fola  mente,  comecofa  (ingoiare,  la  bontà,  e la  dima,  che  fopra  tutti  iSuc- 
cellori  dell’  Arcivefcovo  fondatore  modrò  verfo  i Barnabiti  Giuliano  de’ 
Medici. 

io  Codumava  Giuliano,  zelantiffimo  nella  cura  delle fue  pecorelle  , di 
mandare  frequentemente  i Barnabiti  MilBonarj  per  la  fua  Diocefi  con  tanto 
buon  frutto,  che  quali  maravigliandoli  di  cosi  ampia  ricolta,  folca  dire  xMeps 
multo , operarti autem paun\  Era  eftremo il  contento, che  il  buon  Padore  ritrae- 
va dal  vedere  cotanto  fruttuofe  le  fatiche  Appodoliche  di  que’ Servi  del  Si- 
gnore s mà  infiemealtrettanto  infofiTibile  la  pena , eh’  ei  fentiva  nel  riflettere 
al  numero  degli  deffi  , che  gli  pareva  troppo  poco,  in  riguardo  al  gran  bifo- 
gno,  che  vi  farebbe  dato  di  loro  per  la  fua  vada  Dioccli.  Andò  per  tanto 
penfando  al  modo  di  condurre  nel  fuo  campo  maggior  numero  d'Operaj 
Evangelici  dello  deffo  Inflituto,  e trattantoche  rivolge!  nella  fua  mente., 
quedipenlieri,  mandati  a far  le  fante  Miflioni  il  Padre  D.  FrancefcoCafulio 
Milanefe,  allora  Prepofito  di  S.Friddiano.e’l  P.  D.  Ercolano  Olivcri  Perugino 
a Livorno, Città  Ducale  foggetta  alla  di  lui  g urildizzione  Arcivcfcovilo, 
udendo  raccontare  il  gran  bene, che  efli  colà  operavano,  e ciò  venendogli 
confermato  con  nobili  attedati  da'propri  Minidri , efpezialmcntc  dal  Prepo- 
fito di  quella  Collegiata  di  lui  Vicario,  egli  acccfofi  maggiormente  del  defidc- 
rio,  che  già  da  lungo  tempo  nutriva  nell’ intimo  del  cuore  di  procurare  in  tut- 
te leformcd’accrefccreil  numero  d'Uomini  cotanto  profittevoli  nella  fua  vi- 
gna, rifolvetre  allora  di  farlo  a proprie  fpefe,  con  la  fondazione  d’ un  nuovo 
Collegio  nella  Città  di  Livorno;  Imperocché  confidcrava  egli  molto  fa  via- 
mente  ,che  la  Piazzadi  Livornocra  altrettanto  bifognofa  di  buoni  Minidri, 
per  trafficare  i talenti  del  Vangelo,  quanto  popolata  di  negozianti  pe'  traffichi 
del  fecolo , come  quella  malfimamente , che  gode  il  privilegio  di  Porto  fran- 
co, ed  è perciò  annoverata  frà  le  prime  Scale  dell’  Europa  , concorrendovi  da 
fpiaggie  lontaniifi me,  e da  tutte  le  parti  del  Mondo,  legni,  e merci  d’ogni  for- 
te. Mandò  dunque  Giuliano  due  altri  Barnabiti  a dimorarvi  col  nobile  ca- 
rattere di  Tuoi  Penitenzieri , acciocché  udifTcro  le  Confezioni  Sacramentali, 
nella  Chiefa  matrice,  con  facoltà  ancora  di  potere , giuda  la  Profeflione  ,ed 
Inflituto  loro,  farvi  altri  Efercizj  fpirituali,  fecondo  che  avellerò  giudicato 
pe'l  maggior  culto  di  Dio,ein  vantaggio  dell’anime.  Aquedofinc  fotnmi- 
niftrava  loro  gli  alimenti  convenevoli,  con  aver  adeguati  per  ciò  sii  que’  prin- 
cipii  dugento  Scudi  annui  della  propria  Menta e perché  gli  premeva  fopra- 
ogni  credere,  che  quella  fant'  Opera  non  mancafle,  fucccdendo  la  di  lui  mor- 
te, come  quegli,  che  non  potea  difporre  delle  rendite  Arcivcfcovili , né  obbli- 
gare la Meufa oltre a’contìnidclfuo  vivere,  volendola  pure  rendere  perpe- 
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tuamente  (labile,  fupplicò  Noftro  Signore  Papa  Urbano  Vili,  a Concedergli, 
che  poterti  obbligarla,  eziandio  pe’  luoi  Succeiiori  nell’Arcivefcovado,fe  non 
in  perpetuo,  almeno  infinattanto, che  gli  llcfli  Padri  avellerò  acquiltace  entra- 
teannue per  loro  mantenimento,  comeappare  dalla  Lettera,  ch’einefcriflc 
al  Cardinale  Francefco  Barberino  Nipote  di  Papa  Urbano  VIII.,come  a quel- 
lo, che  maneggiava  tuttigli  affari  del  Ponteficato , della  qual  Lettera , corno 
molto  onorevole  per  la  Congregazione,  ci  è paruto  bene  di  porne  lotto  gli 
occhi  del  Lettore  il  feguentc  tranfunto. 

lllujirijfimo , e Rt'verendtJLimo  Sig.  Patir  on  CoItndiJJimo . 

VEdendo  a Livorno  gran  bifogno  di  qualche  Religiolo  riformato,  ej 
dotto,  io  vi  hò  introdotto  i Barnabiti,  iquali  confettino  anche  in. 
quel  Duomo  con  titolo  di  Penitenzieri,  poiché  nelle  Miffioni,  &in  altre  oc- 
cafioni , che  mi  fono  fcrvito  di  loro , ne  fono  rimaflo  foddisfattiflimo , oltre 
che  la  frequenza  de’ Santiifimi  Sacramenti,  eh’ èin  quella  CittàcolcùltoDi- 
vmopiùcfatto,  fi  può  vivamente  riconofcerc  da  loro.  E perche  portano  dar’ 
a Livorno  con  un  poco  di  fondamento , mi  fono  obbligato  a dar  loro  duran- 
te la  mia  vira  dugento  Scudi  l'Anno.  Ma  perchè  io  non  vorrei , chèla  mia 
morte,  quando  piacerà  al  Signor’ Iddio , portarti  pregiudizio  a qucft'opera, 
ricorro  alla  benigniti  di  V.  S.  Illuffriflima  duplicandola  ad  intercedere  gra- 
zia da  noftro  Signore  , che  vogliaeffer  contento  d’obbligare  quella  Menla_ 
Archiepifcopalea  continuare  quelli  200.  Scudi,  fino  che  detti  Padri  acqui- 
Itino  altrettanto  : come  potrebbe  anco  avvenire  facilmente  predo;  ficco- 
me  ne  farà  V.  S.  IlluftrifGmapiii  particolarmente  informata  dal  Procuratore 
Generale  di  detti  Padri , che  prefenterà  quella  a V.  S.  Illuftriflima  alla  quale 
facendo  umiliflima  riverenza , prego  dal  Signor’  Iddio  ogni  maggior  felicità . 
Di  V.  S.  Illuflriflima,e  Reverendiflima 
DiPifali  6.  Gennajo  1629. 

Umili  fimo  devoti  fimo  Servitore 
Giuliano  Arcivefcovodi  Pifa. 

2»  Menerei’  ArcivefcovoGiuliano  fi  maneggiava  in  cotalguifa  prcfloil 
Papa,  con  intelligenza  del  Generale  della  Religione,  eh’  allora  era  il  Padre 
Don  Giulio  Cavalcani  Folcano , ertendofi  celebrato  il  Capitolo  Generale , 
giuda  la  confuctudine  d’ ogni  triennio  fecondo  le  Conftituzioni , venne  fo- 
ìlituito  nella  fuprema  dignità  il  Padre  Don  Elifco  Torriani  di  quella  Regia 
Stirpe  di  Francia , che  dominò  a’  tempi  andati  lo  Stato  di  Milano . Quelli  co- 
me notò  Monlìgnor  Spinola  Vefcovo  di  Vintemiglia  nella  Vita  del  Padre 
Don  Gio:  Angelo  Boffb  di  Pavia  (lato  poi  anch’erto  Generale  della  noftra 
Congregazione,  pienamente  informato  di  quanto  fi  trattava  daquel  Prela- 
to per  la  fondazione  d’un  Collegio  alla  Congregazione  nella  Città  di  Livor- 
no , conciofliachè  prima  d’erter  eletto  Generale  era  uno  de’  quattro  Afliftcn- 
ri , che  compongono  la  confulta  del  medefimo  Generale , e s’ era  propofto  di 
volervi  cooperare  a tutta  fua  porta,  quali  prefago  deigran  frutto,  chcncri- 
fultcrebbe  col  tempo,  nontantofto  fi  vide  follevato  a quel  grado,  che  de- 
terminò di  mandare  al  Collegio  di  S.Friddiano  di  Pifa  Uomini  veramente  in- 
tigni per  integrità  di  vita , e per  dottrina , chepotefscro  confervare,  ed  accre- 
feere  fempre  più  il  concetto  all’Inllituto  predo  lo  Hello  Arcivcfcovo , e anco- 
ra pretto  il  Gran  Duca  Ferdinando  Secondo , ad  effetto  d’ averli  favorevoli  a 
tutte  Iccongionturedifcrvireiproffimi.  Fràglialtri,  che  vi  deftinò,  unofl 
il  Pèdre  D.  Gio;  Angelo  Bollo  colcaratrerc  di  Prepofuo , ilquale  conofciuto 
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colà  in  breve  tempo  per  uomo  di  gran  bontà  religioft,  c grandemente  doc- 
to  .come  vedremo  nella  di  lui  Vita,  che  riferiremo  più  oltre,  l’Arcivcfcovo, 
ck>  dello  Gran  Duca  cominciarono  a valerlene  frequentemente  , il  primo 
negli  affari  piu  importanti  della  fua  Chiefa , e '1  fecondo  in  quelli  del  gover- 
no de’ propri  fudditi;  cl’Arcivefcovo,  come  quegli,  a cui  premeva  iopra 
ogni  credere  lo  fiabilimcnto  de'  nofiri  Padri  Penitenzieri  nella  Citta  di  Livor- 
no, trattò  con  e(To  lui  fenz' indugio  la  prefata  fondazione  di  Livorno,  allo 
ff  fallimento  de.  la  quale  benché  già  principiata  molti  Meli  avanti  ladiluian- 
dara  a Pifit , nondimeno  polliamo  dire , che  lo  flelTo  BolTo  avelie  gran  mano, 
nu'Iimanenre  che  acqui  datali  la  grazia  del  Sovrano,  egli  n’ottenne  il  bene- 
placito dallo dclfo,  equindi  eflendofi  obbligato l’Arcivefcovo  persé.cpcr 
li  funi  SucccfTon  in  qaellafcdc,  di  fomminidrare  ogni  Anno  dugento  Scu- 
di , come  fi  dille,  venne  (labilità  la  Religione  in  Livorno,  come  notò  l'Abba- 
te Ughelli  nella  Vita  dello  ftcfso  Arcivcfcovo  Giuliano  de’  Medici  : Bariiabi- 
las  Clerico s in  Uburnum  Tortum  ntduxit  duobus  exillis  'Ptcnitcntiariis  ducenti s attri- 
buti! Scutmis  : con  ['obbligo  a’Padri  d’afcoltare  le Confellioni  Sacramentali 
nella  Chiefa  Matrice , creandolipcrciò  fuoi  Penitenzieri , c Vicari  Spirituali 
nel  tribunale  della  Sacramentai  Penitenza  con  tutta  l’autorità  ordinaria,  per 
con  Colazione  de*  fedeli.  Mà  perche  l’obbligazionc  della  McnfaArcivefcovi- 
iedi  Pifa  era  condizionata,  cioè  infinattanto  elici  Barnabiti  avefsero  acqui- 
fiate  rendite  per  la  Comma  fuddetta,  cosi  avvenne  anche  prima  della  morte 
di  Giuliano,  che  la  Mcnfa  redo  (gravata  di  quel  pefo,  imperocché  i Barna- 
biti cattivatoli  l’affetto  univerfalc  di  tutta  la  Città  pc’l  buon  fervigio  fpiri- 
tuale,  che  preda  vano  ad  ogni  condiziondi  perfonc,  c perla  perfetta  carità , 
eh' efercitavano  vennero  foccorfi  con  tante  limoline,  che  pochi  Anni  dopo 
poterono  aprire,  eCafa,  e Chiefa  propria:  Benedicendoli  da  Dioquel  Can- 
to difintercfsc , con  cui  que’  buoni  Servi  del  Signore , che  dimoravano  in  Li- 
vorno col  carattere  di  Penitenzieri , emulando  il  perfettto  didaccamento  dal  - 
le  coli  terrene  ch’avevano  ereditato  da’lormaggiori,  non  defraudarono 
giammai  in  minima  cofa , che  vcnifsc  loro  donata  da’  lor  divoti  la  pia  men- 
te dell’ Arcivcfcovo,  acciocché  quanto  più  predo  fofse  pofsi  bile  ,vcnifse  co- 
dituito  il  fondo  conforme  al  contratto  della  di  lui  obbligazione,  c furono 
contenti  i Barnabiti  di  pratticare , candidamente  l’ammacltramcnto  del  loro 
AppodoloS.  Paolo:  Sicut  esenta  multo s ttmem  locupletante s,  fenza  prenderli 
gran  cura  di  moltiplicare  beni  terreni,  oltre  il  bisognevole,  anzi  più  rodo 
pcnuriandonc , giudi  quella  già  riferita  malfima  Evangelica,  dcllaquale  il 
Venerabile  Alefsandro  Sauliìafciò  |oro  gli  elempi.  Potrebbe  aggiungerli 
percomprovarc  il  fanto  difintercfsc  , che  modrarono  i Barnabiti  nella  fon- 
dazione di  quel  Collegio , la  modedia , che  tifarono  nel  prender  lodcfso  luo- 
go, imperocché  dopo  ottenuto  il  beneplacito  dal  ScrcnifiimoGranDnca  ,di 
bis  irli  in  certa  parte  della  Città , per  la  fàbbrica  del  Collegio,  c della  Chiefa, 
fenza  aver  loro  limitato  il  fico,  mà  che  ne  prendefsero  quanto  ne  volefscro, 
c perciò  lotàcclsero  benedire  fecondo  i Sacri  Riti  per  fegrcgarlo,  come  luogo 
immune  da’  laici , elfi  oficrvando  che  l’Ordinario  nell’andare  adergendo 
con  l'Acqua  Santa  il  (ito,  pafsava  oltre  il  difegno,  che  fi  erano  moderata- 
mente prcfcritto,  con  replicate  indanze  fermarono  i pafli  al  Sacro  Minidro , 
congridarepiu  volte:  bada  bada  così:  Ciò  fia  detto  a gloria  diDio,  e in- 
lode di  que' buoni  Rcligiofi:  fc  ben  per  altro  farebbe  dato  necelfario  Cito 
maggiore  nell’accrcfcime  ito  , che  poi  fi  fece  della  Città , per  maggiormente 
ilabiLrfi  a proporzione  della  frequenza  del  Popolo,  c per  mantenervi  mag- 
gior numero  ai  Rcligiofi  a benefizio  pubblico. 

t 2Ì  Stabilitili  adunque  i Barnabiti  nella  Città  di  Livorno  con  entrate  prò- 
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prie,  giutta  le  loro  Conllituzioni,  emandaticolà  in  maggior  numero  per  lo  conMib...  cip. 
llabilunento  formale  della  difciplina  regolare  in  Cafa,  c per  poter  celebrare  3. 
con  piu  decoro , & edificazione  le  facrcazzioni  nella  lorChiefa  , cominciaro- 
no ad  ufiziarla  con  rama  follecicudinc , nell’ attendere  a minilhareiSantifli- 
tni  Sacramenti  della  Penitenza,  ed  Hucarillia,  e nelpredicare  la  parola  di 
Dro , che  tutta  la  Città  fi  aftezzionòloro  maggiormente , lodandone  indire- 
mo , c l'efemplarità,  e la  gran  cariti,  con  cui  s'impiegavano  a tutte  l'oro 
per  giovare  ad  ogni  condizion  diperfòne,  che  ricorrevano  a loro,  quali  ad 
oracoli  perconfigharli  negli  affari  fpirituali  dell’  anima  ; ed  elTendo  Livorno 
Porto  fianco , dove  concorrono  trafficanti  di  tutte  le  nazioni , c di  varie  Set- 
te , perciò  accadevano  frequentemente  gravi  dubbi  circa  la  natura  decon- 
tratti, e quindi  luccedcva  ,chè  molti  negozianti  Cattolici,  prima  di  ftipular- 
li,  neprendclfero  il  configlio  piùfanoda  quelli.  Hò udito  più  volte  dire  nc* 
nolfiidifcorfi  familiari  fopra  il  Collegio  di  Livorno,  che  i Barnabici  avreb- 
bero potuto  acquilfare  grandi  ricchezze,  mafli  inamente  in  que’ principi , non 
folo  perchè  la  gente  allcttata  dall' alfiduità,  con  la  quale  ufiziavano  la  lor 
Chicla,  li  inoltrava  difpofta  adar  loro  qualunque  maggiorajuto,  mà  anco- 
ra perchè  la  Città,  come  allora  unica  di  Porco  franco  in  quel  dillrctto  di 
Mare,  era  affai  più  opulenta,  di  quello  che  lia  prelèntemente . Contuttociò 
li  rcgillri  pnrc  in  quello  luogo  a perpetua  memoria  de’polleri  là  moderazione 
veramente  Kchgiofa  ufata  da  que’  buoni  Servi  del  Signore  nell’  attenerli  dal 
procacciarli  punto  piu  del  necellàrio,  c dall'  accumulare  qucll’ampic ricchez- 
ze, che  farebbe  (lato  fàcile  l’acquiftarc,  mà  con  detrimento  della  perfézzio- 
ne,  e della  povertà,  che  non  dovcrebbe  mai  eller  efclufa  affatto  da’Sacri 
Chioftri . Nulladimcno  la  Divina  Previdenza , clic  fempre  abbonda  verfo 
ifuoi fervi,  fomminiftrò loro  in  tutti i tempi  tante  limoline  de’ fedeli,  chè 
i Padri  poterono  farli  un’  abitazione  capace  d’ un  numero  convenevole  d’O- 
pcraiaifcrviziodiqueU’anime,  c fabbricarvi  una  bcllittima  ( hiefa  da’fon- 
damenti  dedicata  a Dio , con  l'invocazione  del  glorialo  Martire  S.  Sebattia- 
no,  ornaca  ultimamente  di  marmi  fini,  e di  pitture  indorate,  le  quali  aggiun- 
gendo maggior  vaghezza  alla  nobile  archittetura , la  rendono  veramente 
nraeftofa  intuttc  le  fue  parti.  Quella  Chielaè  una  delle  più  frequentate  del- 
la Città,  come  ancora  delle  meglio  ufiziatc,  eben fervite di Miniftripcr  la 
frequenza  de’ Sacramenti,  epe’ vari efercizj  fpirituali,  che  vi  li  fanno  con- 
molto  frutto  de’  fedeli,  c Angolarmente  quelli  delle  4o.ore  nel  triduodel  A<taCollee.  s. 
Carnevale,  della  Buona  Morte,  nc’giorni  fedivi,  della  Beata  Vergine  in-  nUcAtuioi”» 
quella  Santa  Cafa,  di  S.  Filippo  Ncri,dicuiconfcrvanfi  lepreziofe  Reliquie 
donate  da’ di  lui  figliuoli  della  Congregazione  dell'Oratorio  di  Roma,  e-> 
quell’ancora  della  Madonna  de’ Sette  Dolori,  oltre  vari  altri,  che  fi  fanno 
avella  Congregazione  della  Divina  Grazia , eretta  da’  Padri  nello  Hello  Colle- 
gio. Ufavano  altre  volte  i Padri  di  decidere  pubblicamente  i cali  di  cofcien- 
za  nella  Chiefa  Matrice  alla  prefenza  di  tutto  il  Clero,  cosi  difponendo  gli 
Atcivefcovi  di  Pila . Celiarono  poi  di  farlo  in  quel  luogo , coll’aprire  le  Scuo-  Atta  citar,  de 
le  pubbliche  nel  loro  Collegio,  ad  inftanza  di  Ferdinando  Secondo  Gran-  Ann.  1440.1  «so. 
DucadiTofcana.  Il  Gonfaloniere,  & Anziani  della  Città  fogliono  contor-  ,700’ 
me  all’antica  confuetudine  vilirarc  proccflionalmente  col  Clero  quella  Chie- 
fa, per  onorare  il  Santo  titolare , come  lor  tutelare  in  tempo  di  pelle,  al 
qualeda’  loro  Maggiori  era  (lato  dedicata  una  picciola  Chicliuola  in  quel  fi- 
to  , come  li  raccoglie  dalla  Arguente  memoria  fopra  la  porta  maggiore  : Eccle- 
sia votiva  Crviiaiit  laburni  obpcjìcm  errila  ■ la  quale  donata  poi  a’  Barnabiti  ven- 
ne dilirutta , c riedificata  da’  fondamenti  con  quella  magnificenza , che  fi  ve- 
de a’  nottri  giorni . Gli  Atti  di  Livorno  fanno  menzione  d’ alcuni  luoghi  pii, 
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cioède’Confcrvatorj  de’  figliuoli,  e di  fanciulle  derelitte,  di  moltifliruc  con- 
vei  lionidi  Turchi  ,d’Ebrei,  e d'Eretici,  ed  una  buona  Serva  del  Signore  no- 
mata Suor  Bartolomea  del  tere' Ordine  del  Serafico  S.  Franccfco,  figliuola 
fpirttuale  de' Barnabiti,  che  mancò  con  gran  concetto  di  bontà  di  vita  , noi 
però  ancorché  con  quelle  nobili  memorie  potcfiìmoilluflrarc  maggiormente 
iPadri  noftri , per  opra  de'  quali  fegutrono,  le  omettiamo  abcllo  Audio  , c 
tanto  badi  del  Collegio  di  Livorno . 

24  Quella  fondazione  fu  il  primo  rampollo,  che  germinafle  dal  Collegio 
di  Pili,  da  cut  come  da  feconda  radice,  ebbero  origine  gli  altri  Collegi  de' 
BarnabitinellaTofcana.  In  quello  capitolo  faremo  face  iuta  menzione  del- 
la feconda  fondazione  derivatane  nella  (teflTa  Capitale  degli  Stati  del  Gran 
Duca,  cheèlanobilCittàdtFirenzc,  eriferberemo  ad  altro  luogo  fecondo 
la  ferie  de'tempil'altre  fondazioni,  nelle  quali  fi  propaginó  per  quelle  parti 
la  Religione  ; Volando  per  tutta  la  Tofcana  la  fama  del  gran  bene,  che  i Bar- 
nabiti operavano, edella  molta  carità  , coi  cui  fcrvivano  i proliimi  nella.. 
Città , e Diocefi  di  Pifa , e in  altre  Provincie  confinanti  con  gli  Stati  del  Gran 
Duca , cominciarono  efft  adeffère  molto  bramati  in  altre  Città , fingolarmen- 
te  da  molti  Ecclefiaflici  del  Clero  fecolare,  che  fperavano  egual  frutto  iiu 
altre  Dioccfi  con  la  buona  coltura  di  cosi  degni  Opera).  Correndo  poi  l’An- 
no ió27.nelqualeerafeguita  quella  Miflione  eh’ accennatilo  di  lopra,  oltre 
ogni  credere  trucruofa  in  Livorno  per  le  maravigliofe  converfioni,  e peniten- 
ze pubbliche , delle  quali  fi  parlò  per  tutta  Tofcana  , vennea  paflar  per  Fir  en- 
ze il noltro  Padre  Don Cclario  Fini  Romano,  che  andava  Predicatore  an- 
nualillaa  S.  Friddianodi  Pila.  Giunto  in  Firenze,  e vibrando  fra  l’altreChic- 
fc  quella  di  S.  Lorenzo , s’ incontrò  ivicon  Tomafo  Perini  Sacerdote  Vene- 
rabile non  tanto  per  la  canizie,  che  in  età  d’  80.  Anni  gl'imbiancava  il  capo, 
quanto  per  la  bontà  che  gli  rifplcndcva  nell’affabilità  del  tratto.  Quello 
buon  vecchio  veduto  il  Padre  Fini , c cortcfemcntc  falutatolo , l’ interrogò 
s’ ci  folle  Barnabita,  edintefo  che  si  , moflrando  una  gran  confolazione  di 
quel  calualc  abboccamento  con  un  Barnabita  , ripigliò  con  ardor  d'affetto 
incredibile . O Padre  quanto  vederci  volentieri  la  voftra  Santa  Religione  in 
quella  Città  prima  di  morire  ! Quanto  di  buon  cuore  vi  donerei  il  mio  picco- 
lo Oratorio  con  la  fuaCafctta  a lato , cheporrebbe  fervire  a gettare  i fon- 
damenti d’un  Collegio  ! Ciò  detto  tacque  il  Perini,  mà  favellando  con  gli 
occhi  s' affifsò  nel  Padre,  quafi  richiedendolo  di  rifpolla.  Quegli  moftrando 
fommo  aggradimento  del  cortefe  invito,  c di  quell' offerta , che  veramente 
era  grande , perchè  conteneva  tutto  l'avere  d’un  povero  benefiziato  della_ 
(Iella  Collegiata,  ri fpole  che  n'avrebbe  data  parte  a'Superiori  della  Religio- 
ne con  certa  Iperanza,  chequando  ciò  folTeper  la  maggior  gloria  di  Dio, 
tutto  fi  farebbe  effettuato . Prefo  finalmente  congedo  il  Barnabita , feguitò 
il  fuo  viaggio  verfo  Pifa,  dove  arrivato  riferì  al  fuoPrepofito  quanto  gli  era 
occorfo  nella  Città  di  Firenze , e con  elio  lui  nc  fcrifle  al  Generale  della  Con- 
gregazione, eh' era  il  già  mentovato  Padre  Don  Giulio  Cavalcani,  il  quale 
inclinato  a dilatare  la  Religione  con  fondazioni  di  nuovi  Collegi,  fecondo 
che  vederemo  più  oltre  nella  di  lui  Vita , rifpofe  fubito  commettendo  al  Prc- 
pofitodi  Pifa , che  doveflc  portarli  a Firenze  per  trattar  col  Perini  di  quell'  af- 
fare, e per  riceverne  occorrendo  a favore  di  tutta  la  Religione  la  rinunzia  m- 
tervivos , che  quegli  efibiva:  il  che  tutto  venne  efeguito  con  gran  giubilodi 
quel  buon  vecchio,  per  lo  frutto,  che  ne  fperava  in  benefizio  della  Patria,  e 
con  contento  univcrfale  della  Religione  ancora,  che  fi  vedea  in  coiai  guifa 
introdotti  a lavorare  in  quella  nuova  Vigna,  quando  mcnl’afpettava. 

a;  Avvifato  il  Cavalcani  della  Riputazione  di  quella  rinunzia,  fi  maneg- 
giò 
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giò por  ottener  di!  Gran  Duci  il  beneplacito  di  potere,  benché  con  deboli 
principi  gettare  i fondamenti  d’ un  Collegio  nella  di  lui  Capitale.  E perchè 
due  Anni  avanti  era  occorfo,  che  pattando  per  Firenze  i Padri  Don  Fiorio 
Cremona  Milanefe , e Don  Venufto  de’  Venufti  di  Grofferto  Terra  della 
Valtellina  dentro  la  Diocefi  di  Como , deftinatiamendueMiffionari  Appo- 
ftolici  dalla  Congregazione  de  Tropaganda  fide  contro  gli  Eretici  della  Ger- 
mania, Maria  Maddalena  Arciduchetta  d’ Auttria,  Vedova  di  Cofimo  Se- 
condo Gran  DucadiTofeana  i avea  con  fue  lettere  caldamente  raccoman- 
dati atl’Impcrador  Ferdinando  Secondo  fuo  Fratello  i Barnabiti  Milfionari, 
lodandogli  grandemente  il  loro  Inttituto,  maflimamcntc  pe’l  grand’utile, 
che  ne  ritraevano  i Tuoi  popoli  della  Tofeanat  e fua  Maeftà  in  riguardo  an- 
cora de!  nobil'  arredato  della  Gran  Duchctta  avea  favorita  la  Religion  no- 
ftra  col  fittarla  pretto  di  sè  nella  Chiefa  Imperiale  di  S.  Michele  , come  diradi 
più  oltre  quando  fcriveremo  del  Collegio  di  Vicna  d’ Auttria . Perciò  il  Pa- 
dre Civalcani,  uomo  deliro  ne’  fuoi  maneggi  giudicò,  per  confeguire  l’in- 
tento fuo  nonettervi  mezzo  più  opportuno , chela  llctta  Gran  Duchefsa  co- 
si benaffetta  a' Barnabiti , eperviè  più  impegnarla,  (limò  bene  di  vajerfi  del- 
l'alta protezzione  dello  ftelso  Impcradorc  , con  fupplicarlo  d’ interporre 
i fuoi  più  etticaci  ufiziprefso  la  Sorella,  la  quale  come  Madre  di  Ferdinando 
Secondo  Gran  Duca  poteva  impetrar  agevolmente  quanto  fi  bramava  . La- 
onde fcrifsc  al  Padre  Don  Fiorio  Cremona,  che  di  quel  tempo  governava  il 
nuovo  Collegio  di  Vienna , ordinandogli  d'intercedere  dalla  Macflàdeirim- 
peradorc  la  bramata  raccomandazione  per  l’introduzzione  de’  Barnabiti  nel- 
la Città  di  Firenze.  Ubbidì  il  Cremona,  e fupplicataSua  Madia  Cefarca 
nelle  forme  prefcrittegli  dal  Generale  , trovando  grandemente  inclinato 
rimpcradorc  a procurare  ogni  maggior  avanzamento  alla  Religione  di  cui 
avea  formato  un  gran  concetto  pe '1  molto  frutto , che  ne  vedea  derivarea 
prò  dcll’anime  , ottenne  la  feguente  lettera , la  quale  come  molto  gradevo- 
le , eie  paruto  di  riferir  diftefamcntc  in  quello  luogo . 


Afa  Collcg.lm- 
pcrialis  S.  Mi- 
chael isVicnn.  in 

Aulirli  , 


«• 

Meni,  de'  Barn*, 
biti  T6.  i.  lib.8. 
cap.  s. 


Afa  citat.  de 
Anno  1 6x6. 


Copta  di  lettera  ferina  datf  hnperador  Ferdinando  Secondo  all'  Arctdit- 
duchejfa  Maria  Maddalena fua  Sorelli  Gran  DncheJfadiTofcana . 

"1~'\  Opo  il  tempo , eh’  io  in  riguardo  della  raccomandazione  fattami  dal- 
1 J lavoftra  dilezzionc  per  l’Ordine  dc’Chcrici  Regolari  di  S. Paolo,  E„ Archi». Col. 
loìio  (lato  principalmente  indotto  difarconfegnare , edarc  ilpofletto  della  lesiis.Frigduni 
Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Michele  atti  Padri  di  etto  Ordine , etti  hanno  tal-  FtóémVi Cl 
menteefeguicocoqfingolarfervore,cdiligcnza,  ebuon’ ordine,  & anco  a 101  rcn  *’ 
mio  (ingoiar  gullo  accrefeiuto il fervizio  di  Dio,  eruttigli  altri  fpirituali,  e 
parrocchiali  ufizi  , che  io  per  la  loro  curadclla  Chiefa,  e della  Città  non  folo 
nò  cohofciuto  fin’  al  prefente  ogni  buon  profitto,  & utile , conforme  alla  Ipe- 
ranza  avuta , mi  anco  fattami  forma  opinióne , che  peri’  avvenire  debba  fe- 
guìrci  maggior  frutto  . Eflèndo  dunque  dal  fuddetto  Ordine  informato, 
qualmente  fi  fia  in  trattato,  acciocché  per  loro  ancora  in  Firenze  venga  fon- 
dato un  Collegio , non  metto  alcun  dubbio , che  la  volit  a dilezzionc  lenz’al- 
tro , per  la  buona  inclinazione , che  hà  verfo  quelli  Padri  non  fia. per  dar  loro 
in  quello  ogni  ajuto, protezzione,  e promozione;  tuttavia  hò  voluto  per  il 
loro  buon  fervizio,  emeriti  con  quella  teftimonianza  ricercar  voftra  dilez- 
zionc fraternamente , acciò  clfa  voglia  a mio  nome  averli  raccomandati;  ac- 
ciocché in  quell’ opera  conofcano  egualmente  la  ben  inclinata  aflezzione  di 
noi  ambedue  verfo  loro , c Conforme  alle  loro  umiliconfolazioni . All’incon- 
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tro  quello , che  potrò  in  quelle  parti  per  la  voflra  dilczzione  a loto  di  più  l'ire, 
fi  aflicuri  che  veramente  non  tralafcierò.  Con  quello  redo  alla  voltradikz- 
zionccon  ogni  fraterna  volontà  Tempre  inclinato . 

Amorevole , c caro  Fratello 
Ferdinando  &c. 

26  Quella  lettera  fece  cosi  buon’  effetto  , che  non  poteva  defiderarli 
d’avantaggio,  imperocché  la  Gran  Ducheffa,  la  quale  pochi  Anni  avanti 
avea  con  altre  fue  modo  l'illelTò  Imperadorc  ad  accettare  i Barnabiti  preffo  la 
di  lui  relìdenza  Imperiale  , maggiormente  li  accefc  a procurare  il  pieno  con- 
fentimc-nto  di  tutta  la  Serenilo  ma  Cafa,  acciocché  imedelìmi  potcllcro  hf- 
farli  nella  Capitale  di  tutti  i fuoi  Stati  > E poiché  fu  ottenuto  l’allénfo  de’Sov- 
„ rani  pei  quellafondazionc,  ricercandovi!!  parimente  ileonfenfo  dell’Ordi- 
ij.c.  j.  narj0  ^ fecondo  i Canoni  del  Sacro  Concilio  di  Trento,  ne  fu  fupplicato  Alel- 
fandro  Marzi  Medici  Nobile  Fiorentino, già  Vcfcovo  diFiefole,  ed  allora  Ar- 
civefcovo  in  Patria,  il  quale  governando  la  fua  Chicli  confomma  vigilanza , 
UghelI.it1l.S1c.  fecondo  cheriferilccrughclli  nel  breve  compendio  della  di  lui  vita,  e perciò 
tbìinkoi'- 1'&  godendo  d’acquillarc  nuovi  Operaj  Evangclici,perla  buona  coltura  della  fua 
Aixhicp.F.orèn.  Vigna,  diede  mano  al  trattato , approvando  con  molto  compiacimento  d’a- 
ùn.col.iy.  nimo  la  fondazione  della  Religione  nellafua  Metropoli.  Era  (lato  deputato 
a maneggiare  tuttoquello  trattato  il  Padre  Don  Filiberto  Marchini  Novare- 
fe , uomo  grandemente  acctto  preffo  tutta  la  Serenilfima  Cafa  Medici , e per- 
ciò cognito  allaTofcanatutra,ilqua!eavuto  il  placet,  e dal  Principe,  edal- 
l’Arcivefcovopci  fcrrczzione  del  Collegio,  mife  fubito  la  mano  all’opra, 
con  fardemolirc  cometroppo  angullo, il  vecchio  Oratorio,  il  quale  era  de- 
dicato a S.  Carlo,  detto  volgarmente  S.  Carlino  dalla  picciolezza,  non  ef- 
fendo  di  lunghezza,  edi  Iarghczzachc  cinque  braccia  folamente.  Iniinar- 
tanto,  ch'eidirtruile  ,nefsunocontradifsc,  mà poiché  dopo  aver  atterrata 
la  vecchia , prefe  ad  alzare  la  nuova  fabbrica  d’ una  Chiefiuola  conveniente- 
mente capace  su  que’primi  principi  per  incominciare  a fcrvire  i profftmi  fe- 
condo la  prole  filone  dell’  Inflittilo  , i Religiofi  dell’Ordine  Eremitano  di 
S.  Ago(lino,equelli dell’altro dc’Carmelitani ambi  poco  difeofti,  vi  (i  op- 
pofero , mandando  inibizione,  cavata  dal  Foro  Arcivcfcovile,  acciocché  lì 
ikfiftefse  dal  fabbricare,  come  in  effetto  Rifatto,  non  fenza  grave  ammira- 
zione della  Città,  la  quale  non  fapeva  imotivid’una  tal  fofpenfione . Venne 
introdotto  il  giudizio  predo  Iq  fte/so  Arci  vefeovo , il  quale  da  principio  della 
lite  pareva  inclinato  più  dalla  pane  avverfaria  , che  dalla  noftra.  Erano  fon- 
ia , , dateleragioni  diqucffj  Religioli  fopraleBolle  di  Leone  Decimo,  ediClc- 

?.».  Uh.,  cTp.il  mente  Quarto,  delle  quali  fi  fece  menzione , quando  trattammo  della  lite  , 
nurn.c.  m ifsaci  da’ Padri  Carmelitani  della  Congregazione  diMantova  nella  Città 

di  Milano,  in  occafione  della  Chiefa  diS.  Alefsandro,  e perché  in  fatti  quel 
fito, dove  s’ era  dato  principio  allafabbricadelCollcgio  di  Firenze  era  pollo 
frale  due  Chicfe  degli  Agolliniani , e Carmelitani , più  da  prcfso  di  quello  , 
che  permettevano  le  mifure  determinate  dal  prc&to  Clemente,  cosi  pretefe- 
ro edi d’opporfi  giuftamente , acciocché  non  vi  fi  fìbbricafse  la  nuova  Chie- 
tà.  Contuttociodapopafsati  vicendevolmente  uà  loro  , cnoi  alcuni  Atti 
giudiziali,  la  lite  fi  terminò  con  un  Contradittorio,  che  fi  fece  tra’Padri  Car- 
melitani, ed  Agolliniani  da  una  parte,  i quali  erano  molti,  e tutti  graduati 
col  nobil  carattere  di  Macftri,  e’1  noftro  Padre  Marchir.i  folo  dall’altra  parte, 
allaprcfcnza  del  Vicario  Generale  Pietro  Nicolini , di  quel  tempo  Arcidia- 
Ughtll.cit.loe.  cono  > c fuccefiivamente  Arcivefcovo  di  quella  Metropolitana , imperocché 
ntB  " udite  allora  tutte  le  ragioni  d’ambe  le  parti , giudicando  più  forti , c più 
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fondate  quelle  del  Padre  Marchio) , feotenziò  a favor  de’  Barnabiti , mafli- 
mamentc  che  per  elfi  militavano  i privilegi  della  Religion  Teatina  parteci- 
pante di  tutti  i privilegi  degli  Ordini  Mendicanti , come  fi  hà  dalla  Bolla  di 
Gregorio  Dccimoquinto  altre  volte  mentovata,  la  quale  era  fiata  loro  fpe- 
dita  fino  dall' Anno  1621.,  e l' altra  concerta  molti  Anni  avanti  da  Paolo 
Quintocon  laqualeconcedeva,  che i Barnabiti  potettero  fabbricare  nuovi 
Collegi , e Chiefc  del  loro  Inftituto  con  la  licenza  fola  degli  Ordinari , dero- 
gando perciò  a tutte  l’altre  Conftituzioni  Pontificie  in  contrario , come  può 
vederli  nel  Bollario.  Dccifaqueftalitecivile,  la  quale  non  durò,  che  tre 
Meli  folamente , rimafe  poi  tra’  Padri  Agoftiniani , Carmelitani , c Barnabiti 
una  unione  d'animi  cosi  perfetta,  che  non  fi  fonti  mai  più  un  minimo  fufurro 
fri  loro,  anzi  pattarono  Tempre  mai  con  tanta  concordia,  cbè  gli  fletti  Frati, 
come  in  maggior  numero,  favorivano  frequentemente)  Barnabiti,  con  an- 
dar a celebrare  la  Metta  nella  nuova  Chicfa  de’ medefimi , prendendone  tut- 
ta la  Città  grande  edificazione,  dove  prima  s’era  alquanto  fcandalizzata- , 
maflimamente  la  plebe , comequella , che  d’ordinario  mancante  di  cognizio- 
ne non  comprende  come  fra  gli  Angeli  (letti,  e fra  gli  Appoftoli , nonchcfrà 
IepcrfoneReligiofc,  talora  fia  nata  per  buon  fine,  qualche  moderata  con- 
tela, cdifparere. 

17  Mà  prima  che  fi  accomodaflcro  quelli  litigi  mediamela  fentenza,  iduc 
Padri  noflri , che  fi  trovavano  in  Firenze  per  attendere  a quell’  aliare,  foflri- 
rono  moiri  patimenti,  convenendo  loro  andar  raminghi  qua,  e là,  fenza  tro- 
vare alcun  ricovero , di  modo  che  rovefeiatafi  l’incomminciata  fabbrica,  fi 
trovarono  per  molte  notti  aftrettia  prendere  alcun  ripofo  allo  feoperto  fopra 
ilcgnami,  e fopra  gli  fletti  calcinacci  del  rovinato  edifizio,  infinattanto  che 
arn  certo  Francefco  Lapi  motto  dalla  compafiioncdi  vedere  que’  poveri  Rcli- 
giofi  così  derelitti , li  cominciò  ad  albergare  infuaCafa,  fino  alla  fine  dell? 
litecon  molta  carità,  degno  pertanto d’ettcr  annoverato  fra  primi  benefat- 
tori di  quel  Collegio . Ricominciatali  adunque  la  fabbrica , venne  alzata  nel 
miglior  modo , che  permife  la  povertà, una  piccola  Chicfa  col  nome  primiero 
di  S.  Carlo,  non  folo  per  adempire  la  piamente  di  Tomafo  Perini,  che  n era 
(lato  il  Fondatore,  mà  ancora  peramplificare  in  cotalguifa  la  (ingoiar  divo- 
zione, che  la  Religione  nqftraprofettaalSanto  Porporato  ,come  afuo  gran- 
dilfimo  benefattore  in  terra , e dal  Cielo;  della  qualcofa  moftrò  tuttala  Cit- 
tà fommo  aggradimento , come  quella,  che per  efler  capo  della  Tofcana  , fi 
pregia  d’ efler  a parte  della  gloria  di  Sanminiato , Città  della  fletti  Provincia  , 
antica  Patria  de’  Rorromci  propagiijatifi  pofeia  ip  altre  Provincie , come  noto 
Gregorio  Dccimoquinto  fra’  motivi  della  Bolla , che  fpedi  per  1’  erczzionfcj 
della  Collegiata  Sanminiatefe  in  Cattedrale  Vefcovile . L’aprimcnto  di  que- 
(laChiefa feceli  dell’Anno  i629.efubito  videfifrequentatain  modo,  cheab- 
bifognò  mandarvi  altri  Operaio  ajuto  de’ primi,  e quelli  tutti  attidui  nel 
buon  fervjziodel  Signore , fteattivarono  l’ amore , e ’1  concetto  univprfalo 
d’Uomini  dabbene, dotti,  fchietti  ,c  tanto  lontani  dall’mtcrellc  di  roba  d_  al- 
tri , quanto  intenti  ad  apportare  ogni  vantaggio  a’  proffimi  ,tol  mezzo  di  fan- 
te cfortazioni,c  d’efercizi  fpii  ituali,daloro  introdotti  in  quellapicciola  Cruc- 
ia, con  molta  frequenza  de’Santiflimi  Sacramenti . Vedendo  i Padri  che  1 
concorfo  maflimamente  della  Nobiltà  crcfceva  ogni  giorno  , motti  da  fupc- 
rioreimpulfo  penfarono  per  maggiormente  pafccrc  la  pietà  de’ fedeli , d in- 
Aituirc,  come  fecero,  una  Congregazione  fotto  l’invocazione  dell'  Angelo 
Cuflode,  nella  quale  fi  aggregarono  di  tutte  le  famiglie  d’ ogni  condizion  di 
perfone,  mà principalmente patrizie,  efinoiScrcniflimi Principi  vili  fecero 
afcrivacfubito,  c loro  Succcttòri  fi  fono  Tempre  mai  riputati  a gloria  d ef- 
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fervi  annoverati,  con  intervenire  anfora  inccrtitcmpi,  maflì  inamente  alla 
Solennità  anniverfaria  , che  fi  celebra  in  onore  dell'Angelo  tutelare  con  tut- 
ta ia  magnificenza  Ecclefiaflica. 

a8  Or  mentre  andavafi  aumentando  per  opera  de’ Barnabiti  con  molto 
frutto  delPanime  in  quella  lorChiefa  il  culto  di  Dio,  venne  feoprendofi  la_, 
Fede  in  varie  Provincie  dell’Italia , con  grandiflimo  terrore  de’popoli , poiché 
il  grande  Iddio  degli  Eferciti  per  caligare  i peccati  degli  Uomini , attaccan- 
do col  morbo  contagiofo  varie  Città  nello  dello  tempo,  parve  volcfle  difet- 
tarla del  tutto , tanto  grande  fu  la  mortalità,  che  vi  fegui.  Una  delle  Metro- 
poli afflitte  dalla  Pefle  di  quel  tempo  fìi  quella  di  Firenze,  c allora  fi  aperfo 
più  largocampoa’  nodriPadridielercitare  la  perfetta  carità  verfo  iproflimi 
propria  del  nodro  Indituto,  eriandio  ne’  tempi  delle  pedilenzc.  Imperocché 
que’  buoni  Servi  del  Signore  camminando  dietro  le  vedigia  dc'lor  M aggiori , 
e fingolarmente  de'  Venerabili  Fondatori , prefero  a fcrvire  gli  appedati  con 
tanta generofità  , chèli  riputarono  a gran  ventura  l’efporfi  a’ pericoli  della 
propria  vita  per  falvar  quella  dcllanimc  altrui.  Qui  fi  potrebbe  rapportare 
quel  tanto , che  altri  Scrittori  diedero  alla  luce  in  commendazione  della  gran 
carità  ufata  da'  Barnabiti  nel  tempo  del  Contagio , fervendo  pubblicamente 
i miferi  appedati  della  Città  di  Firenze , mà  poiché  abbiatndiicgnato  di  fcri- 
vcrc  un  Capitolo  intiero  fotto  gli  Anni  1 630.  e 163 1.  nel  quale  tratteremo  di 
quanto  fecero  adorai  Barnabiti  dentro,  e fuori  dell’Italia,  dove  regnava  li 
Fede, così ommettiamoabellofludiodiparlarncinqucdo  luogo,  per  non 
clfcredi  fovcrchio  lunghi.  Notaremo  fidamente  che  dall’  averci  nodri in- 
quella  pubblica  calamità  ferviti  intrepidamente,  econ  tanto  amoreipoveri 
appedati,  ne  nacque,  che  tutta  la  Città  fi  affezzionaflc  loro  maggiormente, 
e l’Arcivefcovo  Marzio  Medici  ,anzi  Io  deflòGran  Duca  Ferdinando  Secon- 
do, tedimoni  oculati  delle  loro  azzioni  veramente  eroiche,  concepita  di  lo- 
ro un’alta  dima , cominciarono  ceffato  il  mofbo  contagiofo  a vZlerfcnc  gran- 
demente, t’Arcivcfcovoperlo  buon  governo  della  iuaChiefa,  e’IGrarL- 
Duca  per  quello  de’ propri  Stati.  Frà  quelli  che  con  didinzionc  venivano  da 
elfi  adoperati  ,hò  ritrovato  come  più  antico  l’altrevoltc  nominato  Padre- 
Don  Franccfco  Cafiilio  Efaminatorc  Sinodale  del  primo,  e primiero  Teolo- 
go del  fecondo  ,ilqualéfeppecosi  befic  fod'disfere all’uno , e all'  altro,  chè 
cattivatoli  pienamente  l’affetto  di  cialtheduno,  divenne  poi  éjuafi  l’ arbitro 
de’  lòr  voleri , concfolfiachè  ambi  volevano  il  di  lui  configlio  in  tutti  gli  affa- 
ri dèi  governo  Ecclefiadico , e politico,  antiponendolo  al  lor  proprio  parere, 
quafi  un  oracolo  di  Dottrina,  e di  Criftiana  prudenza . Laonde  avvenne, che 
i Barnabiti  godendo  per  tal  mezzo  la  grazia  d’ambi  i Superiori , Ecclefiadico, 
e fecolarcvenidero  Tempre  più  dimati,  generalmente  da  ogni  condiziondi 
perfone , e fingolarmente  dalla  Nobiltà  ,ìa  quale  perciò  fi  mode  a volere  che 
i Padri  aprifsero,  come  fecero, alcune  Scuole  per  indruire  i figliuoli  nelle  buo- 
ne lettere,  anzi  la  Beffa  Gran  DuchefTa,  già  Vedova  di  Ferdinando,  Vittoria 
della  Rovere , ultima  della  Sereniffima  Cafa  d’Urbiho , nel  chiamare  che  fe- 
ce da  Pila  per  fofiituire  al  Cafulio  mancato  l’Anno  i6j  3.  nel  grado  di  fuo  pri- 
miero Teologò  il  Padre-Don  Ottavio  Bòlrfoni,  volle  , che  egli  fode  il  Mac- 
dro  del  Gran  Duca  Cofimo  Terzo  di  lei  primogenito,  acciocché  da  piccolo 
veniffe  ammacdratonelle  fcienzecònverievoli  ad  un  talPrincipc,  c Cofimo 
nerimafe  cosi  ben  fervito  , chè  avendo  avuto  da  Margherita  Luigia  d’ Or- 
leans fua  Confortò  Ferdinando  Terzo  fi-à  tutte  l’altre  Religioni  più  riguardc- 
voli  nella  ChiefadiDio;  feelfe  quella  de’  Barnabiti  per  dare  lino  di  elfi  Mac- 
ero al  gran  Principe  fuo  figlio , poiché  pronjòfso  già  di  quel  tempo  il  Boldo- 
ni  alla  dignità  Vcfcovilc  di  Teano' nel  ffcgho -di  Napol ir  quella  nobil  carica 
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dìidcgnare  al  gran  Principe  venne  addogata  al  Padre  Don  Giacomo  Anto- 
nio Mangia,  clic  fù  poi  Vefeovo  prima  di-Sanminiato,  poi  Arcivcfcovo  di  Pi- 
teli ze, ed  ultimamente  Cardinale,  e Madore  della  Regia  Città  dì  Pavia,comtf 
toccammo  altrove,  fervendoli  ancora  fucccllivamente  per  aramacftramcnto  cap.ij.u.j. 
della  Principellà Anna  Luigia  oggidì  Eletrkc  Palatina , edelPrcncipcDon 
Giovanni  Gafton  , d’altri  due  Barnabiti, cioè  de’PadriDon  Paolo  Carminai 
ti , e Don  Antonio  Bigatti  fuo  primo  Teologo  ambi  Milaneli , onde  non  la- 
rebbe  debole  argomento  a comprovare  il  gran  concetto  di  bontà  di  vita,  c 
dì  dottrina  , nel  quale  la  Rcligion  noftra  benché  lì  confidi!  la  minima  di  tutte 
falere,  viene  tenuta  da  que’ Sovrani , poiché  quella  Sereniflima  Cala  gran- 
demente oculata  ne' fuoi governi  ,e  iingolarmcntcinciò,  che  riguardala- 
buona  educazion  della  prole,  non  folo  nella  pietà  Criftiana , mà  ancora  nelle 
virtù , che  ponuolervire  d’ornamento  all’ animo  di  Principi  grandi,  da  che 
una  volta  cominciò  a valerli  de’  Barnabiti  in  così  nobil  miniilcro,  qual  e quel- 
lo di  primo  Teologo,  e di  Macftro  de’  propri  Principi , feguitò  Tempre  mai  a 
fervidi  di  loro  fino  a’  nollri  giorni,  ne’  quali  con  tutta  l’Huropa  preghiamo 
dal  Ciclo  a Ferdinando  III.  ed  a Violante  Beatrice  di  Baviera  di  lui  Spofa  ,la 
delìderata  Prole  per  laconfervazioned' una  Cala  cosi  pia , e cosi  benemerita 
di  tutta  la  Criliianità,  e per  confolazione  pubblica  dell'  Italia , c di  tutto  il 
Mondo  Cattolico.  Potrebbeli  aggiungere  in  confermazione  dell’affetto  con 
cui  è Hata  Tempre  favoritala  Religion  noftra  nella  Città  di  Firenze , il  capitale 
che  ne  fecero  in  tutti  i tempi  i Padri  Inquilirori  Generali  del  Sant’Utìzio, 
con  aver  voluti  perlor  Confultori  var]  Barnabiti;  c glifteffi  Arcivcfcovi  nelle 
Vifite  Paftorali  della  Dioceli,  e per  lo  governo  fpirituale  de’  Monaftcri  più 
cofpicui  di  facre  Vergini,  non  folocome  Predicatori , e Confcffbri  ftraordina- 
rj,  giufta  le  Conftituzioni , e Canoni  del  Sacro  Concilio  di  Trento,  mà  ezian- 
dio in  qualità  d’Ordinirj,  con  ifpezial  privilegio , che  n’  ottennero  da’  Gene-  TtuHcjr 
rali  prò  tempori  -,  delle  quali  cofe  bafta  T aver  data  quella  breve  contezza  per  jj.c.'ró.deRcgiù 
accennar  puramente  i ioli  principi)'  delle  prefatc  fondazioni  di  Livorno,  edi 
Firenze,  come  Frutti  delle  fante  fatiche  de’noftri  Padri  del  Collegio  diS.Frid- 
dianodi  Pifa,percuifipròpaginòla  Religion  noftra  nella  Tofcana. 

29  Riufcendo  adunque  cosi  grate  le  fante  fatiche  de’ Barnabiti  nella  Cit- 
tà, e Diocefi  di  Pifa,  che  volandone  altrove  la  fama , vennero  chiamati  anco- 
radali’  altre  Provincie  confinanti,  non  è maraviglia,  die  nella  ftcffà  Città  ne 
f.tcclfcro  Tempre  tanta  (lima  gl’Inquifitori  Generali  del  Sant’ Ufizio,  tutti  gli 
Arcivefcovi,  e gli  ftelli  Sovrani -i  primi  col  volerne  Tempre  alcunodiloro  fri 
Confultori  Teologi  di  quel  Sacvo  Tribunale,  i fecondi  con  avere  chiamati  jno)i  viu  d(I 
continuamente  i Prepofiti  dìquel.Collegio  alle  Congregazioni  pubbliche,  KOGioiAngt 
per  lo  governo  della  lor  Chiefa.c  fpezi  rimonte  ( che  ccofa  grandemente  ono-  lo  Bollò, 
revolel  alle  fegrete,  nelle  quali  non  folcva  intervenire,  che  lo  fteffo  Arcivc- 
IcovOjeidueVicariGcnerali'dclla, Curia, odelle  Monache.  Egli  ultimi  fi- 
nalmente con  averli  altamente  beneficati , fra’ quali  ultimamente  Cofimo 
III.  Gran  Duca  Regnante,  che  anni  fonofi  adoperò  di  fuo  proprio  moto  ,ac- 
ciocchè  la  Citta  di  Pifa  cleggelfe  i Barnabiti  a far  le  Scuole  pubbliche  per  lai. 
buona  educazione  de’ figliuoli  nelle  lettere,  e nella  pietà  ; e benefico  quella- 
noftra  Chiefa,  di  modo  che  potrebbe  dirli  vrnilfe  per  opera  fua  riedificata;  d,jnfpuirùm'Je 
poiché  dell’anno  t «75.  a Ili  9.  de!  Mefe  di  Novembre,  giorno  delia  Dedicarlo-  Anno  167  j. 
ne  della  Bafilica  del  Salvatore  in  Rotila , apprefofi  il  fuoco,  non  fi  sà  come , di 
notte  tempo  al  Ciborio  grande  fopta  l'Altat  Maggiore,  quello  tutto  di  legno 
tanto  più  facile  a concepirei!  calore, quanto  più  antico,  arfe  in  guifa  , che  of- 
fendo una  macchina  molto  alta,  fecondochc  tifavano  i tempi  andati , portò 
le  fiamme  a!  foflìtto  tutto  d’ intaglio  indorato,  cd  intrecciato  di  bclliflìme- 
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Pitture  !'  imo,  e l'altro  fatto  lavorarcela  Carlo  Antonio  del  Pozzo  Atxivelco- 
vo,  quando  a noi  ftiaflegnata  quella  Chicfa  , fecondo  cherifcrilcc  1 Abbaio 
Ughelli  nella  dilui  Vita  : Ecckfut S.  Frodimi Tijévm  nobile  Latimar  Mttx'.t , Sa- 
cramcittoqnc  altari!  Ciiarium,ut  vocimi,  erexit,  illamque  Clericis  Rcgularhus  Barnaoi- 
tis  illue  advetatis  attribuii . E perchè  le  fiamme  trovarono  la  materia  combuftì- 
bile  molto  ben  difpofta,  cagionarono  un  grande  incendio , che  divorò  in  po- 
cheore  tutto  il  Ciborio,  le  Cantorie, l'Organo, il  Pulpito,  il  fonuto , riducen- 
do  ogni  cofa  in  cenere,  con  avere  confumati  prcziofi  ornamenti , diftrutti  tut- 
ti gli  Argenti,  che  [lavano  riporti  fiotto  l’Altar  Maggiore , e Ipezate  fino  alcu- 
ne colonne  dipietra  dura,  non  rimanendovi  altro  d'intatto  dal  fuoco , che  le 
due  navi  laterali,  mà  tutte  affumicate  con  gli  apparati  delle  Cappelle  sfonda- 
te, e allora  il  Padre  D.  Carlo  F.l  ippo  Sfornitati  Milanefe , grandemente  accet- 
to a tutta  la  Screnifsima  Cafa,  come  vedremo  più  oltre,  avendo  portata  la  tri- 
lla nuova  di  quell' incendio  al  gran  Duca  Colimo,  quelli  dopo  averne  mo- 
flrato  (bramo  ramarico,  fi  mode  fubito  a riparare  quelle  rovine  con  larghe  1- 
mofinc,cco!  procurare  ancora  egli  (ledo  buoni  foccorfi  di  cotanti  dalla  Gran 
Duchelfa  Vittoria  di  lui  Madre , dal  Serenirtimo  Principe  Francelco  Mana_, 
oggi  Cardinale  fuo  Fratello,  c dalla  fila  Religione  de’  Cavalieri  di  S.  Stefano, 
di  modo,  che  in  breve  fpazio  di  tempo  quella  Chicfa  videfi  riedificata  in  vol- 
ta, ed  abbellita  fecondo  l’architettura  moderna  : Cosi  pure  fece  lo  dello  Co- 
fimo  pochi  anni  dipoi,  allorché  dell’anno  1697.  cfscndo  rovinata  improvila- 
mente  una  parte  del  Collegio,  egli  ftefiò  donò  tanti  materiali,  chei  Padri  con 
quell'aiuto  poterono  rialzarla  da’fbndamcnti  più  maeftofa  di 1 prima , c varj 
benefattori  ornarla  d’addobbi  convenevoli  allo  flato  Religiofo , con  molta- 
compiacenza  degli  fteffì  Principi,  nel  vedere  ornato  il  Salone,  il  qua'  s ln^°"‘ 
tra  da  chi  entra  nel  Collegio , con  le  memorie  dc’gran  benefizi,  che  la  Ren- 
gion  noftrahà  ricevuti  da  Cafa  Medici  fin  dalla  fua  primiera  Inftituzione,loc- 
to  il  Pontcficatodi  PapaiClcmente  VII., e fiicccffivamcntc  dagli  altri  Princi- 
pi di  q uella  Scrcniflima  Stirpe.  . 

jo  Per  compimento  del  prefcntc  Capitolo  ricorderemo  brevemente  alcu- 
ne altre  cofe,  le  quali,  benché  noi» facciano  fpczie  divet  fa  da  quelle  che  no- 
tammo d’altri  Colica) , tuttavolra  pónilo  fervire  ad  illuftrare  in  qualche  mo- 
do le  memorie,  che  abbiamo  riferite  fin’oradiqucllodiPifa  .Ritrovandoh 

mal’  andate  le  Scuole  della  Dottrina  Criffiana  in  Pifa,  feadute  dalla  primiera 
loro  Inftituzionc  per  negligenza,  e per  mancanza  di  Miniftri  ,chc  integnalfe- 
roilCatcchilmo;  inoltri  Padri  fempre  intenti  al  buon  fervigio  di  qucUAm- 
me,tentarono  piùvolte  di  migliorarle  con  mfinuame  i modi  piti proprj  a l ar- 
rochì, mà  perchè  fecondo,  che  fuoleavveniredi  quelle  cofe, che  dipendono 

dal  volere,  e parere  di  molti,  non  s’ erano  mai  potute  riformare  tutte  quello 
Scuole,  il  P.D.  Aurelio  Paravicino  Milanefe,  mentri  era  Prepofito  di  quel 
Collegio, zelante  di  rimediare  al  grave  danno  di  tant’  Anime,  fi  prefe  il  cajlc.?, 
col  braccio  del  Sereni  (fimo  Gran  Duca  Cofimo  Terzo , c col  conlcmo  dell 
Arcivefcovo  Conte  d’Elci , di  levarne  tutti  i difordini , e ridurle  alla  piu  per- 
fetta forma  d’ammaeftrare  i figliuoli  ne’  dogmi  della  Santa  Fede , ufitata  da 
noftri  Padri  fino  dalla  primiera  origine  dell’ Inftituto,  venendo  perciò  dal 
Arcivefcovo  eletto  Votatore  Generale  di  tutte  le  Scuole  dclCatcchilmo 
con  fua  Patente,  che  gli  fcccfpcdire  in  ampliflima  forma, comunicandogli  tut- 
ta la  fua  autorità  fopradieflea  tenore  di  quella,  che  hanno i Barnabiti  altro- 
ve da’  Vefcovi,  e Angolarmente  nella  Città  di  Pavia,  come  toccammo  nel  pri- 
mo Tomo  delle  noftrc  Memorie,  laonde  levati  varj  difordini, le  riformo  in  bre- 
ve tempo  con  tanto  buon’ ordine,  e con  sì  belle  regole,  per  li  Parrochi  ,eper 
gli  Operaj,  che’lgran  Duca,l’Arcivcfcovo,  e la  Città  tmcanc  rimafero  cou- 
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pienaconfolazione,  einoftri  Padri  deputati  qui,  e là  dal  Vibratore  ad  infe- 
gnare  ne' giorni  fedivi  la  Dottrina  Criftiana  con  mille  benedizzioni  della  gen- 
te, lingolarmente  pie  bea, laquale  fu  la  prima,  chegudade  del  frutto  di  quel- 
la fant' Opera,  indirizzata  dngolarmente  all'  Indruzzione  delle  povere  perfo- 
ne,che  più  degli  altri  n’abbifognano.  Fra  le  memorie  più  riguardevoli  dell' 
Archivio  di  S.  Friddiano  di  Pifa  ve  n’hà  molte , e rune  degne , di  varj  Barna- 
biti,! quali  zelanti  della  falutedell’anime,  s'impiegarono  per  la  convcrfìonc 
di  peccatori,  di  Turchi,  d’ Ebrei,  che  abjurarono  le  loro  fette,  ricevendo  ilSa- 
crofanto  Battefìmo,  e di  Donne  del  mondo , le  quali  furono  da  elfi  ridotte  al- 
la vera  penitenza  ne'  facri  Chiofìri  • delle  quali  cofc  però  noi  non  voglia  mo 
fcrivcre  diflin  tamcntc  per  non  edere  lunghi  di  foverchio  ; Toccheremo  bensì 
alla  sfuggita  quello,  che  fi  hà  del  Padre  D.  Fulgenzio  Orighetti  Novarefc, co- 
me aliai  notabile.  Vivea  in  certo  Monadero  di  Pifa  una  profeda,  nomata  Suor 
Franccfca  Fabroni  Livornefe,  con  gran  concetto  di  fantità,  e la  fama,  che  vo- 
lava per  tutta  laTofcanadicoflei  ,come  di  Santa,  aveva  occupata  la  mentej 
delle  perfone  più  qualificate,  ficchèil  contradirvi,  eziandio  privatamente, pa- 
reva ungrande  eccedo.  Molti  Uomini  ancora  di  varie  Religioni,  dotti,  edi 
grande  fpcrienza  nella  guida  fpirituale  dell’anime , da  principio  vi  predarono 
alcun  credito,  gi udicando,  chè  Francefca  fode  incamminata  perla  drada  del- 
la più  alta  perfezione,  madimamente,  che  n’  avedero  arredati  da  ccrt’  altra- 
Religiofa  dello  dedo  Monidero,  la  quale  ferviva  come  di  turcimanna  per  te- 
nerla in  ere  dito  di  Santa,  raccontando  della  medefima  molte,  e varie  colè,  le 
quali  certo  (fe  fodero  date  vere)  potevano  indicare  una  fantità  ben  fondata 
fopra  la  bafe  di  fode  virtù  religiofe:  mà  in  procedo  di  tempo  venne  Copren- 
doli non  edere  tutt’  oro  quello,  che  riluceva  di  buono  in  Franccfca , poiché 
poda  alla  coppella  della  Tanta  ubbidienza  fìi  trovata  ingannata  dal  Demonio . 
Il  Padre  D.Codantino Fabbri  Bologncfe  nodro  Barnabita,  uno  de’ cinque 
ultimi  delegati  dalla  Sacra  Congregazione  della  Santidima  Inquifizione  di 
Roma,  predo  la  quale  Francefca  era  gravemente  fofpetta  d’ereda,  nonché 
d’ippocrida,  nel  giudizio, che  formòlopralofpiritodicodci,dopo  d’ averne 
fatte  più  ,e  più  prove , rifèrifee  un  buon  numero  di  propodzioni  temerarie , 
fcandalofe,  & ereticali , da  eda  pronunziate  ,e  codantemcnte  fodenute  in  di- 
fcfi  della  propria  ippocrida  : e nel  Dagon  abbattuto , ch’edo  dcdbpropofc  in_, 
argomento  della  fantità  riprovata  nella  perfona  di  codei,  notò,  chè  oltre  a va- 
rj Barnabiti,  ed  altri  Rcligiod  di  divertì  Ordini,  e del  Clero  focolare , che  ripro- 
varono poi  lo  fpirito  di  queda  mefehina , tìngolarmente , però  dà  tutti  quel- 
li , che  ne  vennero  fvclando  l' ippocrida , il  primo  fode  l’accennato  Padre 
I>.  Fulgenzio,  il  quale,  dopo  aver  trattato  con  eda , fi  protedò  pubblicamen- 
te di  non  volerla  giammai  più  fentire  in  alcun  modo , per  non  render/i , d ice  va- 
igli , complice  della  di  lei  vera  ippocrifta . Con  queda  proteda  concitò  il  Padre 
non  sò  quale  fdegno  contrafe  dedo,  eziandio  de’  Superiori,  non  che  di  tut- 
ta la  Città  di  Pifa,  per  edere  diametralmente  oppoda  alla  pubblica  fama , che 
correa  di  Francefca , come  di  fanta  : mà  il  tempo  fece  conofcerc , che  il  Padre 
. avea  detto  pur  troppo  il  vero  ; imperocché  prefa  in  fofpetto  la  fantità , che  d 
predicava  di  eda,  (e  ne  cominciò  a far  prova  con  qualche  mortidcazione  ,3 
cui  non  reggendo  punto  la  falfa  fantità  di  quell’  anima  dclufa , c fmafcheran- 
dod  affatto  l’occulta  malizia,  che  celava  fotto  vane  apparenze , fù  procedati 
prima  dal  Sant’Udzio  di  Pifa,  e poi  portata  la  caufa  alla  Santa  Inquilizione 
di  Roma,  venne  dualmente  trasferita  dal  fuo  Monidero  , acciocché  non  in- 
fettade  quello  duolo  di  facre  Vergini,  ad  un’  altro  Convento  di  Suore  in- 
S.  Geminiano  della  Dioceddi  Volterra,  dove  fegregata dall' altre Religio- 
fc  j vide  odinatamcntcpervetfa  dno  alti  a 4.  del  Mcfc  di  Settembre  dell' An- 
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Afla  Collegi i 
S.  FrigJiani  Pif. 
de  Anno  1647. 


no  j «8 r, nel qifateitiOrì impenitente,  fputacehiando  piu  volte  nell' ultime 
agonie  il  Crocidilo;  e poco  dopo  fulFocata,  e llrangolara  dal  Demonio  con 
orrore  fpavcntcyole  di  quelle  povere  Monache , rimale  il  di  lei  cadavere in- 
brutcìlfima  politura,  con  la  bocca  non  tanto  aperta,  quanto  fquarciata  , il 
collo  gonfio , gli  occhi  come  le  ufeirtero  dalla  fronte , e per  tutto  il  corpo  più 
nera  ai  un'ellinto  carbone,  e più  fetida  d' un folfo fumante,  fatto  poilep- 

rllire  di  notte  tempo  ferrato  dentro  d'un  Tacco  al  piè  d'un  Moro  fuori  del- 
Mura  di  quella  Terra  da  Monlignor  Ottavio  Rodi  Vefcovo  Volterrano, 
cheli  trovò  fui  fatto  ; Se  ultimamente  partati  otto  Anni  dopo  quell’ in  félicif- 
fiina  morte,  dirtottcrrato  quel  Tacco  d'olla  per  fentenza  della  Santifiìma  ln- 
quifizione  di  Roma , vennero  date  al  fuoco  pubblicamente,  col  di  lei  Ritrat- 
to, per  mano  del  Boja,  nella  Piazza  di  Santa  Croce  della  Otta  di  Fiorenza,  e 
Iparle  le  ceneri  al  vento  in  giorno  della  prima  Domenica  di  Quarclitna  cor- 
rendo l'Anno  di  Crifto  1689. 

19  Non  li  vuol  terminare  il  prefente  capitolo  con  si  infame  memoria., , 
non  per  altro  regiftrata  in  quello  luogo , che  per  non  defraudale  della  me- 
ritata lode  di  prudenza,  e di  diferezion  di  fpirito  il  mentovato  nollro  Pa- 
dre Orighetti , Uomo  di  molta  dottrina  , che  mori  pofeia  Penitenziere-, 
della  Metropolitana  di  Bologna  l’Anno  di  Crifto  1691  . benché  fia  mol- 
to utile  ancora  il  tramandare  a’  poderi  fomiglianti  notizie  , per  anunae- 
ftramento,  e cautela  loro  , nel  predar  fede  a femmine  vane  , e facili  ad 
ingannarli , e ad  ingannare  . Correggeremo  adunque  1 ’ amaritudine  del 
trillo  racconto  , col  far  menzione  ancora  del  Padre  Don  Cipriano  Cor- 
netta di  Strazzano  della  Dioccli  di  Tortona  Città  di  Lombardia , il  quale 
venuto  alla  Religione  in  età  di  venti  anni , e fatta  la  Profelfione  iolen- 
ne  l'Anno  di  Crifto  ifiaa.  alti  ai.  del  Mcfc  di  Novembre  fella  della  Pre- 
fentazione  della  Beata  Vergine  al  Tempio,  impiegato  nello ftudiodi  Filo- 
fofia,  e Teologia,  profittò  così  egregiamente  , fenza  punto  rallentare  il 
primiero  fervore  nella  Regolar' ollcrvanza, che  poi  diventò  eccellente  mae- 
ftro  delle  foienze  fpeculativc,  e della  difciplina  dell'  Inftituto  , imperoc- 
ché fatto  Lettore  di  Filofofia  in  Milano  , e di  Sacra  Teologia  in  Pavia^ , 
mandato  ancora  con  si  nobil  carattere  in  Francia  , fu  polcia  richiamato 
di  là  al  governo  del  Collegio  di  S.  Friddiano  di  Pifa,  nel  quale  correndo 
del  pari  col  fecolo  pafsato  in  età  di  47.  Anni , pafsò  a godere  il  premio 
delle  fue  fatiche,  lafciando  cosi  alto  concetto  dell'integrità  de’ Tuoi  co- 
ftumi , che  meritò  gli  fofse  fatto  quello  breve  Epitafio  in  morte  : in  co  vi* 
pcccajj'c  virlmiur.  Si  potrebbe  ancora  inferire  in  quello  luogo  l'Elo- 
gio del  Padre  D.  Carlo  Filippo  Sfondrati,  come  d’uomo,  che  lavorò  lun- 
go tempo  infaticabilmente  in  quella  Vigna  , e vi  praticò  azzioni  vera- 
mente illuftri  prima  d'effer  fatto  Vefcovo  di  Volterra,  mà  ftimiamo  me- 
glio il  differir  di  fcriverne  altrove  nel  Libro  degli  Uomini  Illuftri  , come 
faremo  parimente  di  più  altri  degni  Soggetti  della  noftra  Congregazione, 
che  nobilitarono  quel  Collegio  di  Pila  , mà  non  vi  terminarono  la  loro 
vita,  onde  fe  ne  doverà  parlare  in  altri  luoghi.  Chiuderemo  più  torto  il 
prefente  Capitolo  con  la  degna  memoria  di  Giunipera  Boezia  nobil  Ma- 
trona Pilàna,  che  potrà  fervire  di  contrappofto  all’  efecranda  menzione, 
che  dianzi  ft  fece  della  Francefca  Fabroni.  Ufando  i Padri  noftri  frà  gli 
altri  Efcrcizj  fpirituali  , che  fanno  in  quella  lor  Chiefa  a gloria  di  Dio, 
e in  prò  dell'  anime,  quello , che  chiamano  della  Buona  Morie  , al  quale 
concorre  tutta  la  Citta,  e la  Corte  ancora  con  laScreniffima Cafa, quan- 
do ritrovali  colà  in  certi  tempi  dell'anno  , Giunipera  Dama  di  virtù  ve- 
ramente Criftianc  , per  le  quali  ben  può  dirli  , che  forte  un  vivo  efem- 
.1  pla- 
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piare  di  pietà  alle  fue  pari  , frequentando  unicamente  quella  Chiefa  per 
la  frequenza  de’  Santilfimi  Sacramenti  più  volte  la  fcctimana  , nel  vedere 
il  numerofo  concorfo  di  pcrlone  d'ogni  condizione  all’ Efercizio  dclla_ 

Buona  Morte , ed  oflcrv.indo  il  gran  frutto  , che  fenfibilmente  ne  trae- 
vano i fuoi  Cittadini  per  ben  vivere  , confervò  fempre  affetto  , e divo- 
zion  particolare  a quel  Tempio  . Venuta  poi  alTefircmo  della  vita  per- 
petuò quella  pia  liberalità, con  cui  avea,  vivendo, arricchita  quella  Chie- 
di di  prcziofi  paramenti  per  le  maeftà  delle  facre  Azzioni , c lafciò  un_ 
pingue  legato  nella  fua  ultima  volontà  , acciocché  quel  fanto  Efercizio 
della  Buona  Morte  fi  continuaflè  per  fempre  la  benefizio  della  Patria-: 

Mà  ciò,  che  più  di  ogn’ altra  cofa  merita  d’elTer  notato  a memoria  eter- 
na di  quella  Dama,  fi  è,  che  fecondo  le  teftimonianze  regiftrate  in  quel- 
T Archivio,  molto  virtuofa,  e fanra  fù  la  vita  , che  menò  nello  fiato  co- 
niugale : Per  darne  folamente  un  faggio  riferirò  fuccintamente  , che  ef- 
fendofi  ella  data  ben  da  dovero  alla  vita  Spirituale  , altrettanto  ritirata 
da  tutte  le  convcrfazioni , benché  niente  dildiccvoli  al  fuo  fiato,  quanto 
frequente  alle  divozioni  particolarmente  della  Chiefa  di  San  Friddiano , 
profittò  nelle  virtù  Criftianc  a fegno , che  la  di  lei  vita  pareva  più  tofto 
da  Vergine  di  Claufura,  che  di  Matrona  maritata,  con  grande  esemplarità 
della  fua  Famiglia,4t  edificazione  dell'altre  fue  pari.  Era  Donna  di  molta  ora- 
zione, e grandemente  divota  della  Paffione  di  Giesù  Crifto , che  però  vifitava 
frequentitfimaméte  il  CrocifilTo  miracolofo  della  noftra  Chiefa  ,per  maggior- 
mente accenderli  neldi  lui  fanto  amore,  come  in  fatti  Succedevate,  poiché  nel 
mirare  quel  buon  Giesù  pendente  dal  Legno  della  Croce,  internandoli  ella 
nella  più  profonda  confiaerazione  de  i di  lui  direnai  patimenti , ne  reftava  poi 
cosiaccefa  nell’affetto,  e cosi  bramofa  di  patire  per  amore  del  medelimo , clic 
alla  mortificazione  interiore  delle  fue  paflioni , le  quali  fi  fiudiava  dicrocifig- 
gere  col  t enerle  ben  Soggette  allo  Spirito , aggiungeva  quella  dc’fcnfi  citerio- 
ri,con  varie  penitenze, mà  perchè  comemaritata  non  poteva  fare  tutto  ciò  che 
il  fervore  le  Suggeriva , ella  Tantamente  indullriofa  nel  ritrovare  i modi  più  fc- 
greti  di  moftrarc  il  fuo  fanto  Amore  a Giesù  Crocififlo,  fenza  che  fi  fapefle  nè 
meno  dal  proprioMarito,ufava  di  portare  Sopra  la  nuda  carne  in  petto  una  pic- 
cola Croce  di  legno,  e dalla  parte  del  Cuore  una  Ladra  di  bronzo  figurata  ap- 
puntoin  forma  del  Cuore  umano  ,1’uua  , e l'altra  dalla  pane  , che  toccava  la 
carne  viva, ripiene  di  punte  di  fcrroacutiflime.le  quali  fervivano  come  di  Spro- 
ni al  fianco  di  quella  grand’  Anima,  per  farla  camminare  con  piè  veloce  dietro 
le  vclligia  del  CrocifilTo  Signore  per  la  via  del  patire.  Abbiamo  detto,  che  nè 
meno  Andrea  di  lei  Marito  era  eonfapevole  di  quello  fatto,  perchè  il  Confef- 
forcificlfolo  Teppe  folamente  all’  ultimo  della  di  lei  vita,  quando  ella  gli  con- 
fegnò  di  nafeofto  e la  Crocc,c  il  Cuore, acciocché  non  fofsero  vedute  dopo  la 
morte:  non  potette  però  l’umil  Serva  del  Signore  occultare  ccrt’  altro  modo, 
con  cui  fegretamente  macerava  le  fue  carni,  poiché  nel  darli  ordine  al  di  lei 
Cadavere , fii  trovato  abbruftolito  (Ingoiar mente  nel  braccio  Anidro  di  cera- 
rofsa,  che  ella  in  vece  di  flagelli  ufava,  col  farfela  Biliare  a goccia , a goccia  per 
forza  di  fuoco  fopra  la  nuda  carne  : la  pietà  della  di  lei  morte  corrifpofe  all'  in- 
tegrità della  vita,e  ficcome  con  quella  avea  edificata  tutta  la  Città,cosi  meritò 
con  quella  di  efsere  generalmente  compianta.  Il  Cadavere  fù  depofto  nella 
Cappella  del  Serafico  Padre  S.  Franccfco  in  Chiefa  noftra,  avendo  voluto  dis- 
porre in  cotal  guifa, perchè  cficndo  fiata  in  vita  amante  di  Giesù  Crocifi(Io,an- 
che  dopo  morte  fi  compiacque  di  rimanere  preflo  quel  Santo,  che  poteva  glo-  0l]lf  ( 
riarfi con  Paolo  di  viver  CrocifilTo  con  Giesù, c dirc.con  verità;£»o  Stigmm»  Do-  num.,7.' 
mini  lefu  tu  torpore  meo  porto  : c tanto  badi  per  ora  del  Collcgiodi  S.  Friddianodi 
Pila.  rive  tic!  Trino  Libro,  N a DEL- 
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DELLE 

MEMORIE 

Della  Religione  de’Cherici  Regolari 
di S. Paolo  detti  Barnabiti. 

LIBRO  SECONDO. 

Nel  quale  fi  deferive  in  compendio  la  Vita  del  Ve- 
neraci Padre  Don  Cofìmo  Doflena  prima  Gene- 
rale della  Religione , e poi  Vefcovo  di  Tortona . 

C<ATO  TRimO. 

In  cui  fi  tratta  della  Nafcita , Tuerizia , 
<yfdolefcenza,  e 7\Iilizia  di  Cofimo. 

Enuto  l'Anno  15 96.  che  era  l'ultimo  del  triennio , 
nel  quale  il  Tornielli  terminava  il  fuo  governo , fi 
celebrò  il  Capitolo  Generale  giuda  l'  antica  con- 
fuetudine  , confermata  dalle  Condituzioni,  nel 
Collegio  di  S.  Barnaba  della  Città  di  Milano , nel 
quale  fu  primieramente  approvato  tutto  l' opera- 
to dal  Tornielli  nello  feorfio  triennio  della  di  lui 
reggenza  , c Angolarmente  circa  le  fondazioni 
de'  nuovi  Collegi,  l'uno  nella  Città  di  Pifa , e l’al- 
tro di  S.  Paolo  alla  Colonna  in  Roma  ,con  molta 
commendazione  ancora  delDodéna,  il  quale  come  Procurator  Generale 
deUaCongregazioneaveancU'uno,  e nell’altro  avuta  gran  mano,  come  A 
dui  più  abballo;  indi  trattatili  gli  affari  più  importanti  al  ben  pubblico,  e 
privatodella Religione , fi  venne  giuda  ilconfuetoall’elezzionc  del  nuovo 
Generale  , e tutti  i voti  fi  unirono  a volere  codantemente  il  Dofiena , non- 
odante  eh'  ei  ne  folle  alieniamo,  fecondo  che  vedremochiaramentc  nella 
diluiVita,laqualcnoiprendiamoafcrivcrc  piùluccintamcntc,  che  ci  farà 
poflibilcperoflervarel’ordinc  tenuto  fin’ ora  di  dare  alcuna  cognizione  de’ 
Generali  prò  tempore  prima  di  fcrivere  quelle  cofe,  eh'  operarono  ne’ loro  go. 
verni  .E  perchè  l’azzioni  veramenteilludri  di  quello  Venerabil  Servo  di  Dio 
furono  date  fino  dall'Anno  1659.  alla  luce  nell'idioma  latino,  ed  italiano  dal 
Padre  Don  A loffio  Lefmi  Monzcfe  fcritiorc  d’altre  Storie , con  le  quali  eter- 
nò 
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no  alla  memoria  de’ porterie  l’erudita  fuj  penna,  e le  virtù  di  molti  Mitrati 
della Chiefa  di  Dio,  fra’quali  fu quelgrande  amorevole  della  noflra  Con- 
gregazione  Gabriello  Cardinal  Paleotti  primo  Arcivefcovo  di  Bologna,  e 
i Vefeovi della  Città  di  Tortona  nello  Stato  di  Milano,  de'  quali  trattò  nell'o- 
pera intitolata  Dcrtona  Sacr a • Perciò  nello  fcrivere  che  faremo  del  Venerabile 
Prelato, ci  leryiremo  diauantoegliregiflrò , edi quelle cofe  ancora  , cho 
predo  altri  Scrittori , e nelle  memorie  più  antiche  degli  Archivi  nolhi , c d’al- 
tri Ordini  Clauftraliabbiam  ritrovate  con  fondamento  di  verità. 

i Fu  l'Anno  1548.  grandemente  infautto  allaChiefa  di  Dio,  perquel- 
1 Interim^  riprovato  da'  Cattolici , ed  impugnato  dagli  (ledi  Eretici,  chiama-  Spond.Tom.  *. 
to  da'  Cronologia  latini  di  quel  fccolo  Imcrreligio , e da  altri  imerrttus  amma-  }.' 

rum , come quello,  per  cui  parve,  eh’  i novatori  Settari  potettero  lecitamen-  Aib  todem  Ani 
te  ufarc  de’  loro  falli  dogmi , non  folo  contro  i Sacramenti , mà  ancora  con-  n0  * ■ 
troil  governo  della  Chie(à,cde’  Sacri  Kiti,  dal  che  poi  nacquero  gravitììmi 
fcandali , ed  irreparabili  rovine  d'anime  fenza  numero . In  quell’  Anno  furo- 
no i Barnabiti  chiamati  dal  Duca  Ercole.Secondo  d’Efle,  e da  Renata  di 
Francia  Duchefla  di  Ciartres  di  luiconforte , acciocché  faccfleio  le  Midioni 
Appodoliche  nella  loro  Capitale  di  Ferrara,  mentre  nelle  parti  lettcntrionali 
andavano  dilatandoli  gli  abulì  Ereticali,  con  grandiflimo  danno  della  Reli- 
gion  Cattolica , c con  la  perverlìone  ancora  di  molti  Ecclclìallici , e Sacre 
Vergini , ed  elfi  accettato  l'invito  andarono  prontamente  alla  coltura  di  quel 
fèrril  campo,  e li  diedero  a migliorarlo  eflirpandoneivizi,  e rendendolo 
fruttifero  di  virtù  Crifliane  pretto  ogni  condizion  di  perfone,  cfìngolarmen-  M . 
te  in  vari  Monalleri  di  Religiofe , come  notammo  ferivendo  gli  avvenimenti  bit^To.*. 
dello  Hello  Anno,  che  era  il  decimoquinto  dall' infltr  uzione  della  noflra^  «p.  x.num.j. 
Congregazione  in  figura  di  Rcligion  formale  . Correndo  quell’Anno  mede-  Hb.j«cap»a.  a. 
fimo  nacque  nella  Regia  Città  di  Pavia  Cofimo  Dollena,  del  quale  prendia- 
mo a feri  vere,  difponendocosì  rincomprenlìbilc  Previdenza  di  Dio  per  ap- 
prellare  novelli  Operai  alla  fua  Vigna  ne'  tempi  opportuni , e desinando 
tjucfiofuo  Servo  a dilatare  come  vedremo  più  oltre,  Ialiia  maggior  gloria, 
c.  '1  profitto  dettamene,  mediante  la  fondazione  di  molti  Collegi  della  nollra 
.Congregazione.  Di  che  parve  ancora  un  felice  preludio  il  farlo  venire  alla- 
luce  quell  Anno  Hello  , nel  quale  vennero  dilatate  le  Miffioni  del  Santo  Infli- 
tuto  dal  Venerabil  Befozzi  allora. Generale  . AlBattefimo  fu  chiamato  Gio- 
van  BattiHa  ,nomc,  a cui  egli  corrifpofe  poi  molto  bene,  mentre  riulci  vera- 
mente grande  nelle  virtù  morali , e Divine , in  tutti  e ere  gli  Hati , di  Soldato , 
di  Rcligiofo , e di  Vefcovp . Il  di  lui  Padre  fi  chiamava  Cofimo  Dottcna , c la 
Madre  Domenica  Bollì  ,ambidue  nobili,  come  di  famiglie  antiche  fra  le  più 
ragguardevoli  dellaCitrà  di  Pavia , vantando  l'una , e l'altra  ne’loro  antena- 
ti, le  primarie  digniràdella  Patria ,.  e le  toghe  più  cofpicuc  ae’Magiflrati,  fe- 
condo che  nc  fanno  pubblica  teftiraonianza  i lor  marmi  lcpolcrali . Della  no» 
bil  Cala  Doffena,  è fama  che  folle  quel  Fa  brio  Dottcna,  celebre  Poeta  comi- 
co, de  tempi  andati,  di  cui  fanno  menzione  molti  gravi  autori,  principal- 
mente Seneca  j Orazio  ^ Plinio,  ealtri  pretto  Roberto  Gaudenzio;  e ben  con- 
ine eh'  ci  folle  eccellente , perchè  li  confcrvano  medaglie  antiche  d*  argen- 
to cociate  con  la  di  lui  effigie.  Difendono  dalla  fletta  Cafa  di  Pavia  i Dof- 
fena della  Città  di  Milano , da' quali  vennero  Ferrando  Dottcna  Regio  Fifca- 
le  Generale  in  Milano,  a cui  feb.cn  la  morte  troppo  immatura  levò  la  Catte-  Lexicon  univer. 
dra  Senatoria  preparatagli  dal  mcrìrp  della  di  lui  virtù , e dal  buon  fervigio  7Ò*  ** VcrlK> 
preflato  in  quelli  carica  al  Rè  Cattolico  filo  Sovrano , non  gli  potette  però  Horar.U.Epift. 
togliere  fono  re,  che  tuttavia  gli  la  quel  Senato  nel  lervirli  della  nobil  opera  Exrclat.  ss.  fa- 
d&\uicompQÙAÌiiiìtofot2iTrg£iaii/SfkJajaimitiScnicnnarHm3  per  buona  regola  niiliac qufdem. 

♦ • .de’ 


Seneca  Epift.  89. 
Plin.  I1b.z4.cap 

x3* 

Jo:  Mar.  Mattius 
Brixii.  Opinion, 
lib.j.cap.ij. 
Robert.  Gauden. 
Mi  fccllan.  Italie, 
lib.j.cap.ij. 
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de’  Miiiiftri , & ancora  i!  Padre  Don  Sebaftiano  DofTcna  Barnabiti , che  poi 
ft  Vcfcovo  d’Alifè  in  Terra  di  Lavoro  , dentro  la  giurifdizzionc  del  Metro- 
politano di  Benevento,  conte  vedremo  nel  libro  degli  Uomini  illuftri . Cou- 
mo  adunque  difeendente  da  cosi  Nobili  Antenati,  ebbe  da  Domenica  Tua. 
moglie  quattro  figliuoli  mafchi,5t  una  femmina:  il  primo  fi  chiamò  Giacomo, 
il  fecondo  Gio:  Barri  fin,  il  terzo  Celare , il  quarto  Giovanni,  e la  femmina  eb- 
be nome  Alda  , la  quale  Alda  fiifpofata  conGiovan  Battifta  Zuccaro  nobil 
Cittadino  di  Pavia , il  quale  rimafto  Vedovo  per  la  morte  d’ Alda , entrò  poi 
nella  Religion  noffra  correndo  l’Anno  di  Grido  1589.  prendendo  l' abito  per 
mano  del  Vcncrabil  Padre  Bafcapè  allora  Generale , col  nome  di  Don  Vale- 
rio, e fece  la  profclfioncfolennc  de1  Santi  Voti  l’Anno  feguente  in  età  di  41. 
Anni.  Giovanni  eh’ era  il  quarto  dei  mafehi  rinonciando  al  mondo,  fielefie 
la  miglior  parte  nella  vita  contemplativa,  che  profefsò  fra' Monaci  delMon- 
te  Olivcto  con  molta  perfezione  di  fpirito . Del  primo,  e del  terzo,  cioè  di 
Giacomo,  c di  Cefarc,  non  abbiamo  alcuna  memoria  da  regidrare , ntàdcl 
fecondo  genito , che  fu  ilnodro  Gio:  Battida  polliamo  trattare  con  fonda- 
mento di  verità  fino  dalla  più  tenera  età , poiché  come  notò  l’Abbate  Ughcl- 
li:  Hit  a putrititi  pietatis  futura  fpeamen  dtdit , edendochè  quando  appena  co- 
minciava a didingucre  i primi  barlumi  del  bene  dal  male , fi  modrò  indina- 
tilfnno  a tutte  le  virtù , onde  fcriflc  il  Lefmi  ad  virtutts  quidem  ormiti proptnfo- 
ntm  a putnUbus  amiti praftiulù.  Fra  l’altre  cofe , che  venivano  odervate  in  lui 
diqucl  tempo,  comerare, eranoil  molto  tacere,  ecerta  gravita  nell  opera- 
re, con  cui  fembrava  fupcralfe  fc  deflò , tanto  era  guardingo  nel  parlare,  c 
prudente  nelle  fue  operazioni.  Allevato  nella  pietà  Cridiana,  e nelle  prime 
lettere , profittò  maravigliofamcnte  ne’  buoni  codumi , c medi  ante  lo  Ipirito 
fvegliato,  per  curerà  naturalmente  fàcile  ad  apprendere  quanto  gli  veniva 
infognato, diventò  moltopratico  dell'arte  del  ben  dire.  Attefepoi  allodu- 
dio della  Logica,  e fcnzapafiarepiìi oltre  nelle  feienze  fpeculative , fidiede 
alle  legali  nell'Univerfità  della  Patria,  più  todo  però  per  certo  fuo  tratteni- 
mento, cheperchèavclfcintenzioncdi  profetarla,  imperocché  portato  dal 
naturai  fuogenio,  inclinava  fin  d’allora  più  all’ Armi,  chèallaToga,  &an- 
corchèleggcde  frequentemente  l’opere  di  Platone , di  Seneca,  ed  altri  filofofi 
morali , per  imbeverli  delle  loro  maffime  politiche,  contuttociò  i libri  a lui 
piùgeniali  eranoquclli,  che  trattavano  di  Cofmografia,  edclle  Guerre  oc- 
corienc’  fccoli  andati;  laonde  leggeva,  con  tarila  compiacenza,  le  Storie  di 
fi migliami  materie,  che  vi  confumava  molte  orefenza  avvederfenc,  e riflet- 
tendo fopra  le  belle  imprefe  di  bravi  Soldati,  fentivafi  accendere  maggior- 
mente nell’animo  gli  fpiriti  guerrieri , tantoché  rinunziando  a tutte  le  fpc. 
ranze  degli  onori,  ch’averebbe  potuto  agevolmente  confeguirc  per  la  via 
delle  lettere , c nell’amminilhazione  de’  Magidrati , fi  propoli  di  fcguiwce  la 
milizia , dandoli  perciò  totalmente  agli  efercizi  di  guerra . 

3 Ravvolgendoli  pertantoquedipenficrimarzialinell’animo  in  età  dife- 
diciindiciafcttcanni,  mancatagli  già  la  Madre,  venne  a morte  ancora  Cod- 
ino di  lui  genitore , e allora  vedutoli  più  libero  a fare  la  fua  volontà , defidc- 
randod' impratichirli  del  mondo,  come  cofa  confacente  a’ fuoi  fini,  fi  deli- 
berò di  trafeorrere  in  paefi  oltramontani , laonde  con  buona  grazia  dentel- 
li pafsò  nella  Francia,  della  quale  vide  la  maggior  parte,  indi  fi  portò  alla 
Corte  del  Rè  Cattolico  Don  Filippo  Secondo , ne’cui  Regni  pofeia  fi  tratten- 
ne lungo  tempo , vietandone  le  Città  principali.  In  fine  parendogli  ormai 
dopo  tré  Anni  d’aver  foddisfatta  appieno  la  curiofità , ed  aver  acquiftata 
quella  cognizione,  e quella  pratica  del  Mondo,  per  cui  aveainrraprefi  i fuoi 
pellegrinaggi;  fattoG  conofccrc  Cavajier  di  molto  fpirito  predo  avari  Mini- 

ftri, 
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dri,  eGrandi del  Monarca  fuo  Sovrano,  fece  ritornoalla  Patria.  Il  citato 
Lcfini  notò,  come  cofa  rara  in  un  giovine  bizzarro,  ed  inclinato  alla  mili- 
zia, (la  quale  fuolc  inftillare  non  sóqual  licenza  di  vivere,  ) che  in  tanti,  e 
cosi  lunghi  viaggi,  ne'qualifìi  obbligato  paflarc  frequentemente  per  varie 
Provincie,  dove  fecondo  l'antica  confuetudine,  o per  altro  indulto  vennero 
permeili  i latticini  nel  tempo  della  Quarefima,  e '[mangiar  carne  eziandio  in 
alcun  giorno  della  fcrtimana,  contro  l’ulo  della  Chicfa  Romana  nella  nortra 
Italia  , egli  non  volle  giammai  fervirfi  di  quel  privilegio  locale,  ollcrvando 
inviolabilmente  con  gran  rigore qucll’adinenza  medelima  in  ordine  alla  qua- 
lità de’cibi,  mentre  fi  trovò  di  là  da’monti , ch'egli  averebbe  praticata  di  qua, 
dal  che  portiamo  raccogliere,  che  quantunque  per  allora  non  modrallc  ve- 
run  genio  della  vita  regolare,  nutrifsc  nondimenoalti  fentimcnti  di  Dio,  e 
folle  molto  regolato  nelle  fue  azzioni , fecondo  che  lo  riconobbero  poiché 
ft  ritornato  in  patria , tutta  la  Città  di  Pavia,  e Angolarmente  i Cavalieri 
fuoipari. 

4 Non  fi  trattenne  però  lungamente  lo  fpiritofo  giovine  nella  Città  di 
Pavia,  perchè  fornendoli  Tempre  più  (limolato  dal  genio  guerriero , prefe-. 
Panni , come  Soldato  volontario  sfotto  la  difciplina  d’Ottavio  Gonzaga— , 
Principe  altrettanto  efperto,  quanto  generofo  nell’ intraprendere,  e con- 
durre felicemente  a fine  gloriole  impi  eie  in  fervigio  del  Cattolico  Filippo  Se- 
condo; poi  militò  perla  Repubblica  di  VenctiaconEttorre  Vifconti  Genera- 
le dell’Efercito  di  quella  Signorìa,  vencndograduato  in  ambedue  le  Arma- 
tedelle  accennate  Potenze  colnobil  titolo  di  Mallro  di  Campo,  nella  qual 
carica  ci  diede  le  maggiori  prove  del  fuo  valore  contro  i nemici , e fi  conciliò 
fòrnma  venerazione  da’ propri  Soldati,  ed  una  (lima  ben  grande  non  lòlo 
predo;  Generali  maggiori , mà  eziandio  apprello degli  (lelfi  Sovrani,  pe’qua- 
li  ei  militava,  e di  queglialtresi,  controde’quali  combatteva,  imperocché 
eflendo  egli  graziato  dàlia  natura  di  bell'  apparenza,  per  edere  dicorporatu- 
ra,edi  datura  più  alta  dell’ordinario,  e di  complcllione  afeiutta,  e perciò 
molto  agile  della  vitacosia  piedi, comcacavallo,  fattoli  grandemente  pra- 
tico delle  materie  militari,  e podedendo  varie  lingue draniere,  comandava 
con  tanto  buon  ordine,  con  tanta  generofità  di  Ipirito,  e brava  condotta- 
della  fua gente,  che  veniva  confiderato  uno  dc'più  ragguardevoli  ufiziali 
dell'efcrcito . Si  trovò  fra  l'altre  imprefe  alla  diffefa  di  Sebcnico  in  Dalmazia 
contro  Turchi, &al  combattimento  celebre  dell’Armata  Navale  contro  la- 
TurchcfcadiSchmoairifoleCurzolari,  in cuioltreagli altri  trofei  delCri- 
fliano  valore, come  altrove  notammo,  furono  liberati  dalla  fchiavitudinedo- 
dicimila,  ovcro  come  altri  fcrivono  venti  mila  fedeli,  con  l’acquidodi  1 17., e 
altri  dicono  di  1 Sj.lcgni  barbarelchi,c  col  disfacimento  totale  degli  altri,  che 
furono  ò condonati  dal  fuoco , o rotti  negli  fcogli , c difperfi , od  annegati 
ne  11’ acque, rimanendovi edinti  circa  quindici  mila,  c prigionieri  ben  qua- 
ranta mila  Turchi . Vittoria  ( notò  lo  Spondano ) la  più  nobile , che  la  Cridia- 
na  Repubblica  riportadc  giammai  in  Mare  contro  gl’  infedeli . Trovandoli 
adunque  il  Doflena  a quella  gran  giornata,  come  quegli  che  militava  per  Fi- 
lippo II.  confcderatocol  Beatiffimo  Pontefice  Pio  V. , con  la  Repubblica  Vc- 
nct  a , e con  altre  potenze , ei  fi  diportò  cosi  bravamente , e con  tanto  corag- 
gio, animato  maggiormente  dal  zelo  della  Religione , per  cui  veramente- 
combatteva  contro  i nemici  di  Giesu'  Cristo  , che  Don  Giovanni  d' Audria 
nacuraledcll’Imperador Carlo  Quinto,  e fratello  del  prefato  Rè  Cattolico, 
allora  Generaliliimo  della  Sacra  Lega,  avendolo  olfervato,  gli  fi  affezzionò- 
al  maggior  fegno , commendando  pubblicamente  la  di  lui  animofità , e peri- 
zia militare,  laonde  volle  da  cdòinifcritto  varie  regole  marziali,  e da  indi 
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in  poi  non  congregava  configlio  di  guerra,  che  non  v’interveniiTc  il  DolTe- 
na , godendo  grandemente  d'udire  il  di  lui  prudente  parere , del  quale  rima- 
neva foddisfatto  cosi  bcne,chèpoidiventòquafirunico,  acui  quel  Princi- 
pe confidafiè  i più  fegreti  maneggi  dcll’armi  Cattoliche , onde  nel  ritornarfe- 
nein  Ifpagna  obbligò  il  Doflenaa  feguitarlo  come  lece,  con  gran  vantaggio 
della  Tua  riputazione  predo  la  Corte  di  Madrid , nella  quale  D.  Giovanni  ne 
pubblicò  il  valore , fenza  che  però  egli  punto  fe  ne  paoneggiaffe , poiché  te- 
nendo in  gran  freno  le  lue  paltoni , godeva  la  buona  grazia  del  Principe  con 
rara  moderazione  d'animo,  cd  inficine  con  una  (ingoiar  bontà  di  vita,  non 
mai  contaminata  fra  le  licenze  della  milizia  ,come  vedremo  più  abballo.  Do- 
po alcun  tempo  lo  (ledo  Principe  gli  offerii  nobil  carica  perpetua , negli  affari 
di  Guerra,  col  foldo certo  dicinquecento  Scudi  d’Oro  ogni  Anno,  e poco 
dopo  il  mentovato  Ettorre  Vifconti  rendutofi  impotente  per  la  podagra  a- 
continuare  il  fuo  fervigio  alla  Repubblica  di  Venezia , lo  propoli  in  vece  fui 
alcomando  delibarmi  diquclla  Signoria,  con  altro  ftipcndio  più  vantaggio- 
fo.  Mà  egli  che  già  erafiaveduto  de’ gravi  pericoli  di  perder  l’anima , nel  fc- 
gnitarc  la  milizia  de’  Principi  della  terra , e perciò  andavafi  ravvolgendo  nel- 
l’animo  la  nobil  ritirata , che  poi  fece , per  militare  fotto  lo  ftendardo  di  Gie* 
su'CiusTO,ricusòcon  altrettanta  gcncrofità  que' podi  benché  molto  ono- 
revoli , ed  utili , con  quanta  avidità  fogliono  edere  bramati , e ricercati  daal- 
tri,  che  hanno  ripode  le  loro  fperanze  nelle  vanità  fallaci  di  quefio  Mondo . 

j Piaccmi  qui  prima  di  trattare  della  fanta  ritirata,  che  fece  il  Dolfena, 
di  notare  alcune  particolarità  odervate  dagli  Scrittori,  che  di  lui  trattano, 
per  tutto  quel  tempo  , eh’ eicondudelavita  di  Soldato.  Eprimieramnnte  fi 
modrò  egli  allenimmo  da  quelle  licenze,  le  quali  d'ordinario  fanno  camerata 
col  genio  pur  troppo  libero  de’Soldati,  poiché  avendo  fortito  un  naturale 
più  rodo  fcrio , chè  gioviale , abborriva  eziandio  ne’  propri  Soldati  le  con  ver- 
fazioni  men  che  onede,  le  parole  fcandalofc,  i giuochi  viziofi,  e que’ danni 
così  gravi , che  frequentemente  fucccdono  alle  povere  truppe , quando  da- 
gli dedi  Ufiziali  vengono  ritenute  loro  lepaghe.  Fù  fommamente  gelofo 
d’avere  bravi  Soldati,  laonde  nell’ adòldar  gente  faceafcelta  d'uomini  di 
bella  prefenza  , e di  buon  coraggio,  e quegli  adedrava  negli  efercizi  militari  , 
come  le  fodero  di  continuo  in  guerra  viva.  Era  grandemente  amato , e te- 
muto da’  fuoi  Soldati , come  quegli  che  fe  ne  dimodrava  amante  nel  procu- 
rar loro  i maggiori  vantaggi , e teneva  i medefimi  nella  più  efatta  difciplina . 
Non  volle  militare  giammai  fenon  per  cagione  d’amplificare  la  Religion— 
Cattolica  . Nelle  azzioni  contro  i nemici  andando  egli  avanti  animavai  Sol- 
dati con  l’cfempio,  non  effendo  mai  dato  notato,  ch’ei  voltade  le  (palle  al 
nemico, col  quale  folca  cimentarli  dando  fempre  alla  teda  delle  fuc  truppe 
nelle  mifchie  piu  fanguinofe  non  tanto  come  guida,  quanto  come  difcnfore 
de’  propri  Soldati , i quali  perciò  abbracciavano  volentieri  qualunque  impre- 
fa  benché  ardua  f itto  cosi  brava  condotta , nella  quale  parve  propriamente 
eh'  ei  godeffe  l’adidenza  fallibile  del  Ciclo,  dove  e prima,  e nel  tempo  delfo 
della  battaglia  alzando  frequentemente  gli  occhi  fembrava,  che  invocalTc  il 
braccio , e '1  foccorfo  del  grande  Iddio  degli  Eferciti , per  la  cui  gloria  milita- 
va. Mà  chi  porrà  fpiegareabbadanza  (foggionge  loScrittore  della  Vita  di 
Cofimo)  la  pietà  veramente  infigne,  con  cui  feppe  viver  qued’  uomo  ancor 
fra  gli  drepiti  della  milizia  ? Aveva  egli  una  (ingoiar  divozione  alla  Beatilfi- 
ma  V ergine  Maria , ne  lafciava  paffar  giorno  alcuno  fenza  onorarla,  recitan- 
done la  Corona  , el’Ufizio:  frequentava  altresi  i Santiflimi  Sacramenti  della 
Penitenza,  cdEucaridia  : udiva  volentieri  la  parola  Divina,  e cotidiana- 
tncute  la  Santa  Meda.  In  prefenza  di  lui  ne  pur  gl’ Ufiziali  piu  degni  , non 
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che  i Soldati  ordinari  ardivano  di  proferire  parole  inen  che’onefte,  difciplina- 
ti  in  quella  guifa,  perchè  fe  mai  avelie  udito  alcun  di  loro  prorompere  in  bc- 
ftcmmie , o in  difcorli  difonelli , come  pur  troppo  fuole  avvenire  Irà  le  trup- 
pe, egli  raccogliendo  tutta  lafeverità  in  volto  fe  ne  moftrava  offcfo , e nc_, 
rimproverava  con  ogni  libertà  gli  autori . Era  però  nel  buon  Cavaliere  ama- 
bile la  (teda  feverita , perchè  nel  riprendere  i fuoi  Soldati  de’  lor  mancamen- 
ti ordinari,  non  coftumava  giammai  di  percuoterli,  nè  d’ ingiuriarli,  folieoa 
reprimere  i primi  moti  dell' irafcibilecon  quelle,  ofomiglianti  parole:  Se  non 
fojjc  il  timor  di  Dio , cbt  mi  trattiene'.  Non  permetteva  cheiSoldati  rubbadero 
veruna  benché  minima  cofa  nel  paefe amico,  e più  volte  occorrendogli  d’a- 
ver l'albergo  predo  a gente  povera , non  folo  non  richiedeva  all’ufo  militare, 
quanto  averebbe  giuftamente  potuto  , ma  faceva  egli  loro  limolinadel  fuo , 
di  modo  che  lòlcva  dire,  che  per  lo  fpazio  di  tanti  Anni , quanti  n’impiegò 
nella  milizia  non  conofceva  d’aver  apportato  alcun  danno,  ne  di  robba , ne 
di  fami,  ne  d’ onore  a veruna  perfona:  e diqueda  integrità  di  Cofimo  ve 
n'  hà  molti  teftimoni  giurati  ditede  indubitata . Maflima  prudente  indente  , 
e magnanima  tu  quella  di  non  accettare  fra’  fuoi  Soldati  i fuggiafehi  delertori 
deU’mfegne  nemiche , giudicando  di  non  poterli  prometter  tède , da  chi  non 
l’avca  mantenuta  ad  altri,  aè  valore  da  chi  fuggiva;  e diceva  chè  quantun- 
que con  la  lor  fuga  fnervalTcro  di  forze  il  nemico , non  fervivano  però  ad  ac- 
crefcerle  nelle  proprie  truppe , nelle  quali  portavano  più  torto  confùfione , e 
diffidenza . Cosi  marziale  com’  egli  era  , godcaperó  fommamente  di  ricon- 
ciliare le  difeordie  private , (ingoiai  mente  fra’  Cavalieri , nel  qual  ufizio  par- 
ve, che  averte  un  donofpcziale  da  Dio , imperciocché  ne  maneggiava  i trat- 
tati quantunque  fcabrohUimi  contai dcftrezza  , e prudenza,  che folea com- 
porle con  vicendevole  foddisfazionc . Perciò  fi  venne  acqu  filando  tal  credi- 
to  in  quella  parte,  eh’  egli  era  l’arbitro  di  tutte  le  maggiori  ride  de'  fuoi  tem- 
pi preflo  la  Nobiltà  di  Milano , di  Brefcia , di  Pavia,  cd  altre  Città  della  Lom- 
bardia . Mà  ciò  che  pare  più  notabile  , come  più  raro  nella  Vita  del  Soldato, 
fu  l'avere  il  nollro  Colimo  cuftodita  frà  le  licenze  militari  la  più  efatta  conti- 
nenza, con  effcrli  fatto  eziandio  diffenfore  dell’ altrui  pudicizia  , econavet 
fuggite  le  occalionidi  macchiarla . Militando  in  Germania  con  Ottavio  Gon- 
zaga , cilcndogli  toccato  l’alloggio  in  Cafa  di  certa  V edova  con  due  figliuole 
nubili,  affai  famofe  per  la  bellezza,  mà  molto  più  per  l’oneftà  della  vita,  la 
Madre  gclofa,  temendo  qualche  finiftro  avvenimento  alle  figliuole  leavea 
ritir  ite  in  certo  tavolato  appartato . Ma  tale  fù  la  modeftia , e ’l  ri  (petto  con 
cui  fi  diportò  Colimo  in  quella  Cafa,  che  fervi  loro  anzi  d'efempio,  che  di 
fcandalo:  e fii  lor  ventura  l’aver  fortito  un  ofpite  si  degno  , da  cui  furono 
diffefe , c protette  da  mille  pericoli , con  tanta  foddisfazzione  della  Vedova , 
c delle  figliuole,  chè  poi  venendo  elleno  a fa  pere,  che  Cofimo  deporto  l’ar- 
mi profane  s’ era  arrotato  alla  milizia  del  Crocefiffo , gli  ferirtero  molte  lette- 
re come  ad  un  Santo  Rcligiofo.  Un’ altra  volta  predo  un  certo  luogo  detto 
Voghera,  Borgoalfai  grande,  difeofto  circa  dieci  miglia  dalla  Città  di  Tor- 
tona in  Lombardia  , nel  partir  di  là  con  la  fua  gente , gli  fù  dato  il  biglietto 
dcli’alloggio  per  sè,e  per  vari  Soldati  nella  Cala  d’  un  altra  Vedova . Anda- 
to a Cafa  di  cortei  vedendo  elicivi  delle  figliuole  da  marito , c parendogli  di 
non  poterli  promettere  dalla  fua  comitiva  tutta  la  modeftia , che  bifognava, 
c nè  pur  fidandoli  di  sè  fteffo  torto  fi  congedò  , e a proprie  fpefe  andò  con_ 
tutti  i fuoi  all'albergo  pubblico,  riputandoli  agloria  il  fuggire  nella  guerra 
del  fenfo,  e inoltrando  in  quella  fuga  maggior  valore,  che  nell’ affrontare 
gli  Efcrciti armati,  e l’artigherìe fulminanti.  Per  meglio  aflicurarfi  da  tutti 
gli  aflàltidcllofpiritodifornicazionc,  ufava molta fobnetà,  c fingolarmcn- 
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tc  nel  bere  vino,  camminando  fin  d’allora  con  la  feorra  deU'Appoftòlo . Na- 
tile inebrimi  vino,  inquoelliaxuria  ; onde  notòil  Ltfmi , che  eziandio  ne'  con- 
viti, quand'era  colletto  a trovar  vifi  beveva  così  poco  , che  per  non  contra- 
venire alla  Tua  regola  di  vivere , ricufava  col  prctelìo  di  debolezza  di  doma- 
co  gl’inviti , benché  fodero  fatti  per  lalalutc  di  Principiali'  ufo  de’  Coman- 
danti d’Armatc;  dimodoché  convitato  una  volta  da  un  gran  Generale  Te- 
defeo  a Cena , non  potendo  feufarfi,  fece  prima  le  fue  protede  di  non  dover 
edere  obbligato  a bevcre  oltre  ilfuo  confueto,  ed  avendoglielo  il  Coman- 
dante Alemano  accordato  , ed  oflcrvato  per  tutto  il  lungo  tempo , che  durò 
la  Cena,  invitandolo  poi  circa  il  fine  della  medelima  a bere  una  volta  di  più 
per  la  falurc  del  Rè  Cattolico  fuo  Sovrano , Cofimo  non  odante  che  tutti 
i convitaci  corrifpondedero  all'invito , codantiifimo  nel  fuo  propofico  , folfn 
più  tolto  non  só  qual  indignazione  del  Generale  Tedefco,  che  violare  la  fo- 
iba Tua  tc  mpcranza , 

6 OravendoCofimoprofclIatarartemilitare  per  lo  fpazio  di  molti  anni, 
avvedutoli  de’ frequenti,  e gravi  pericoli,  che  s’incontrano  di  perder  1‘  ani- 
ma feguitando  la  milizia  terrena,  andava  penfando  di  fare  una  buona  ritira- 
ta per  metterla  in  ficuro,  e tanto  maggiormente  fi  fifsò  in  quefii  fanti  penlìe- 
ri , quanto  più  frequcnccmentc  gli  lì  paravano  d'avanci  gliefempi  d'altri  Sol- 
dati , che  a guifa  di  Cavalli  indomiti  correndo  fenza  freno  d'alcun  timore  per 
gli  aperti  campi  della  difioluzione , ivi  trovavano  il  precipizio,  dove  avean 
collocate  le  fpcranze  dell'ingrandimento.  11  nemico  infernale  però , che  da 
quedi  difegnidi  Cofimo  temea  granfconfircc  al  fuo  Regno,  fi  dudió  in  tutte 
le  forme  di  fi  adornarnclo,  adoprandoperciò  ogni  arte  in  rapprefentargli  va- 
ri rifpctti  umani,  i quali  non  fervirono  ad  altro,  che  a rendere  più  gloriofa  la 
rifoluzionech'ci  fece  di  rinunziare  a quanto  poteva  fperare  dal  mondo  , col 
fondamento  del  proprio  valore , e merito  ; della  qual  cola  rimafero  non  po- 
co ammirati  altri  Generali  fuoipari , malfimamence  che  da  principio  benché 
avellerò  Cofimo  in  concetto  d’Uomo  grandemente  timorato  diDto,  non- 
penctravano  il  di  lui  motivo  principale  , nell’abbandonar  che  fece  tute’  a un 
trattogli  efercizi  della  milizia,  dalla  quale  poiché  portatovi  da  tutta  l'incli- 
nazion  del  fuo  genio  le  avea  facrificau  i più  bcgl’anni  dcllaluavita  , parca- 
dover  mietere  i più  copiofi  frutti  di  gloria , c d’utilità  temporale,  quando  ap- 
punto lafcioila. 


C^fPO 


Digitized-by-Google 


Libro  IL  Capo  II,  tOJ 

CAPO  11. 

Lafcia  la  "Milizia  del  Mondo , è aferitto  a 
quella  di  Crifìo  fotto  la  condotta  di 
S.  Paolo  ,poi  ne  diventa  Generale , 


Icenziatofi  adunque  Cofimo  dalla  Milizia , ritornò  a Pa- 
1 via , ed  ivi  più  feriamente  ripenfando  a gli  anni  partati , 
dodici  de’ quali  n'avca  confuinati  fri  l’armi  redo  tal- 
mente illuminato  della  vanitàdcllc  fatiche  (offerte  nel- 
la milera  fervitù  del  Mondo,  ccominciò  afentirneum. 
pentimento  si  vivo,  che  (labili  con  maggior  fermezza 
di  voler  edere  per  l’ avvenire  tutto  di  Dio.  Cooperò 
Cofimo  a quello  Tanto  propolito  per  quantogli  fìi  poffibile , imperocché  po- 
rtoli fotto  la  direzzionede’  Barnabiti , andò  riformando  la  fua  vita  in  modo  , 
che  non  pareva  già  folle  vivuto  fra  l’armi , Tempre  amiche  di  qualche  licenza 
ne’  collumi,  mà  più  torto  in  alcuna  Religione  delle  piùoflervanti , tanto  era 
datoagliclercizidellevirtùCrilliane,  ed acccfo dell’ amor  diDio.  Stava- 
nodiqucl  tempo  nel  Collegio  nollro  di  Pavia  il  Padre  Don  Bernardo  Polc- 
raniMiIanefe,  cd  il  Padre  Don  Giovanni  Bcllarino  Brefciano,  di  cui  fi  fece 
altre  volte  menzione,  ambi  Uomini  di  fcgnalata  integrità  , attendendo  con 
ogni  maggior  fervore  a fervireiproffimi,  cosi  nella  Chiefa  perla  frequenza 
de’Santilfimi  Sacramenti,  come  in  Cafa  nelle  Congregazioni  fegrete,  c pub- 
bliche, delle  quali  parlammo  nel  primo  tomo  trattando  della  fondazione  del 
Collegiodi  Santa  Maria  Coronata  nella  Regia  Città  di  Pavia.  ECofimoco- 
mcqueglichc  bramavad’incamminarfi  nella  via  della  virtù  lenza  pericolo 
d’inciampare  in  qualche  inganno,  fecondo  che  fuole  avvenire  a chi  preten- 
de di  viaggiar  lenza  guida , prefe  confidenza  da  principio  col  Polerani , con- 
fìgliandofi  con  elfo  lui  fopra  gli  affari  dell’anima  fua,  c poi  fi  polè  totalmen- 
te fotto  la  Icona  del  Bcllarino,  uomod’ifquifita  condotta  nel  governo  dcl- 
l’anime  ; il  quale  conofciuto  lofpirito  di  Cofimo,  giudicando  che  Dio  vo- 
lelfedi  lui  fervirfi  per  la  fua  maggior  gloria  infalute  di  molte  anime  , prefe  a 
coltivarlo  con  tutta  attenzione  ; laonde  per  andarlo  addellrando  negli  efer- 
cizi  delle  virtù  più  lode  a poco  a poco  giuda  la  malfima  : rumo  repente  fit  fum- 
mns,  loconfigliòafarfiafcrivcre  nell’Oratorio  pubblico  eretto  in  quel  Col- 
legio , il  quale  era  frcquentatoda’Cavalicri  eziandio  più  cofpicui  della  Città , 
edaU'idciroRcgioPodertàdiquel  Principato,  con  molto  frutto  fpirituale 
deH’animc,  e Cofimo  arrolatofi  in  quella  Sacra  Milizia,  fotto  lo  (lendardo 
di  Maria  Santiflima , (limolato  dagli  altrui  buoni  efempi , e dal  proprio  fervo- 
re prefe  a frequentare  con  tanta  puntualità  l’Oratorio  ,ch’avcrcbbe  (limato 
•grave  mancamento  il  lafciarlo  una  fola  volta,  lenza  la  licenza  cfprcffa  del 
Bcllarino  luo  direttore,  da  cui  già  dipendeva,  come  ubbidicntilfimo figliuo- 
lo dal  proprio  Padre  nelle  cole  dell’anima  fua . Dopo  alcun  tempo,  che  Co- 
fimo  avea  frequentato  quell’  Oratorio  con  (ingoiare  edificazione  de’  Confra- 
telli, e con  molta  confolazione  dello  (ledo  Bcllarino , il  quale  olfervavaidi 
lui  grandi  avanzamenti  nelle  Cridiane  virtù,  di  configlio  del  modellino  entrò 
ncllaCongregazioncftgreta,  che  chiamavano  della  Penitenza,  la  quale  fc- 
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ioc.tii.  condo  che  toccammo  altrove,  fìi  veramente  un  Seminario  d Uomini  infigni 

per  la  Criftiana  Repubblica,  e ancora  per  vari  Ordini  Clauftrali , e fingolar- 
menteper  la  noftra  Religione.  Nella  mentovata  Congregazione  non  li  am- 
mettevano che  perfone  di  molto  fpirito,  dante  il  grave  pelo , che  li  addofla- 
v4nodi  penitenze  volontarie  , quali  profèflaffero  lavitade'piùauftcri  Rcli- 
giofi,  e dalla  roedelimane  ufeivano  frequentemente  Uomini  veramente  tut- 
ti di  Dio  per  ritirarli  totalmente  dal  Mondo  nc'SacriChioftri , dopod  avere 
fintamente  edificata  la  Città  con  efemplariffima  vita;  UnodiqncitifiiCoiì- 
mo,  imperocché  datoli  fin  da  principio  agli  efercizi  fpiriruali,  chevi  li  pro- 
filavano con  maravigliofo  ardore,  non  fi  diltingucva  da  quallivoglia  piu  of- 
fervante , e più  rigido  Claullrale  per  altro  che  per  l’abito  cfteriorc con  grande 
ammirazione  dello  (ledo  Bellarino , poiché  oltre  i digiuni  volontari,  le  dm> 
piine  fino  allo  fpargimento  del  fangue , gli  afpri  cilicj , che  ufava  di  continuo 
{opra  la  nuda  carne,  il  dormire  fopta  un  poco  di  paglia  folamente, e altre pe- 
nitenzeconcui  macerava  il  fuo  corpo,  fi  dié  con  tant'  affetto  all’  orazione,  c 
ne  ritraeva  tanto  contento  fpirituale,  che  vi  confumava  la  maggior  parte 
della  notte,  folitoincITa  di  piangere  dirottamente  per  tenerezza  di  compun- 
zione de’ fuoi  peccati,  o per  compadrone  verfo  Giesù  Crocefiflo,  eh  era 
d'ordinario  il  (oggetto  principale  della  di  lui  orazione  mentale.  Tutto  ciò 
conferiva  col  Bellarino , nelle  cui  mani  crafi  affatto  rimeflo.  Laonde  il  favio 
Direttore  facendo  tratto  tratto  prova  dello  fpirito  di  Cofitno , lo  trovava 
Tempre  più  foddo nelle  virtù Criftiane,  nelle  quali  facca  del  continuo  mara- 
vigliofo profitto  ajutato  fortemente  dalla  gran  frequenza  de’ Santiflìmi  Sa- 
cramenti della  Penitenza,  ed  Eueariltia,  che  il  Padre  gli  concedea.  Gli  or- 
dinò che  per  la  lettura  fpirituale  fi  valefle  dell’ Opere  del  Padre  Fra  Diego 
Stella  Portughefc  dell’Ordine  de’ Minori  circa  ildifprczzo  della  vanità  del 
Mondo , come  puntualmente  andò  facendo,  e perchè  poi  riferiva  confilial 
confidenza  tutti  i fentimenti , che  la  Divina  Grazia  gli  comunicava  per  mez- 
zodi quella  lezzione  in  abborrimento  del  fallo  del  fecolo , il  Bellarino  per 
Mem.  de'  Barna-  addeftrarvclo  con  foavita , cd  efficacia , gli  raccontava  vari  efempi  di  molu 
bili  T6.  i.  hb.  >.  Servi  del  Signore , fiali  dilpregiatoridel  Mondo,  e fingolarmente  quelli  de 
M^nu-'i^capor'  n0^r'  Maggiori  come  vedemmo  altrove  , particolarmente  de’ Venerabili 
nu-4.cap.18.nu.  Gian  Pietro  Befozzi,  ed  AlelfandroSauli,i  quali  ancorché  fecola» , di  fan- 
* 1 b «CcaP  à n guc  illuftrc  delle  famiglie  più  riguardevoli , fuperandocongencrofità  di  fpi- 
7.  i . .cap.a.n.  rj((}  tuttj  j rjfpCtti  umani,  s’cranomoftrati  veramente  infiammati  d’ amor  di 
Dio , accefi  d’Appofiolico  zelo,difpieggiatori  del  Mondo , trionfatori  del- 
le vanità  innamorati  della  Croce  diCrifto , e della  perfezzione  Evangelica. 
Laonde  Cofimo  ftimolatodaquantoleggevanellibrodeftinatoglid.il  Padre 
Spirituale,  e da  quanto  udiva  ne' racconti  del  medefimo,  arie  di  brama- 
dinotarli,  e ineffettofi  diede  alla  praticadellc  loro  virtù  con  talfoddezzadi 
fpirito,  che ’l  Bellarino  lo  giudicò  abile  a parlare  delle  cofedi  Dio  pubblica- 
mente nella  Congregazione  della  Penitenza  a’  Confratelli , onde  venne  ac- 
quiftando  fomma  facilità  nel  fcrmonare,  ed  efficacia  grande  nel  persuadere 
quanto  proponea,  con  ammirazione,  c frutto  di  tutta  la  Congregazione,  e 
con  tale  aumento  di  fervore  in  sé  fteffo , che  fpelfc  volte  benché  in  abito  foco- 
lare con  la  fpadaal  fianco,  palTando  dalla  pubblica  Piazza  della  Città  di  Pa- 
via , e vedendovi  Cantimbanchi , li  faceva  feendere  dal  Palco  ,cfalirovi  egli 
Mem  de1  Burnì  fopra  , ragionava  con  si  fèrvidi  fentimenti  diDiocontroivizi,edillolutcz- 
biUTó.'i.  ìib.i”  ze  del  fecolo , chè  moveva  gli  occhi  alle  lagrime , c i cuori  degli  afcoltanti  al- 
cap.u.  nu.  «.  la  compunzione , come  notammo  del  noflro  Vencrabil  Sauli  altrove , clfen- 
dofi  incotal  guifa  abituato  a vincere  sé  fteffo,  cd  a trionfare  di  rutti  irifpetti 
umani  ; laonde  gli  fu  facile  d’imitare  altresì  la  gran  carità,  chef  Venerabili 
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Padri  Antonio  Maria  Zaccaria,  Bartolomeo  Ferrari , e Giacomo  Antonio 
Morigia  tutti  è tre  Fondatori  della  nodra  Congregazione,  e i loro  feguaci  no-  ^b'jCjpVJurn’. 
Ari Miggiori avevano efercitata  verfo  gl’infermi  negli  Spedali  delle  Città,  t. iib.,.cip.i.n. 
nelle  quali  facevano  Midioni  Appodolichc , e penitenze  pubbliche , percioc-  3-  &cap.  s- 
che  Colimo  fi  diede  a vifitare  cotidianamente  i malati  nello  Spedale  di  Pavia,  *•*  '6- 
confortando  lo  (pirito  di  que’ languenti  con  (ante  cfortazioni,  eccitandoli 
alla  paticnza , all’  emendazion  de’  colf  unii , all’apparecchio  neccllario  per  ri- 
cevere iSantidimi  Sacramenti,  e al  ben  morire,  ufando  ancora  di  far  loro 
i letti , di  fcopare  lecorfie  intiere , di  pulirli  da  tutte  le  immondezze , eziandio 
più  fchifofe,  rimanendone  Tanta  mente  edificati  gli  (ledi  ferventi  mercenari  : 
ed  inoltre  feguitando  le  fante  pedate  del  fuoMacftro Spirituale,  che  tutte  Mcm.citat.T.  i. 
lcfcdeinfcgnava  la  Dottrina  Cridiana,  giuda  l’antica,  e già  riferita  confue-  lib.j.cap.j.  n.i. 
tudinedell’lnftituto,  praticata  madimamente  in  quella  Cicrà  di  Pavia,  Co- 
fimo  prefea  frequentatele  Scuole  de’fanciulli  per  infegnar  loro  le  cofe  della 
Santa  Fede,  necedàrie  a fiperfi , e le  orazioni  vocali  recitandole  di  parola  in 
parola  con  gli  (ledi  figliuoli  : eciòche  rendeva  maggiormente  grata  a Dio,  e 
piùefcmplare  agliUominiladi  lui  cariti  ,e  pazienza,  era  il  vederlo  più  incli- 
nato ad  efercitarla  verfo  i figliuoli  più  poveri,  pezzenti,  derelitti , e zotici  co- 
me piùbifognofi  d’ammaedra  mento,  ecomepiù  riguardevolipe  ’l carattere 
della  povertà  ,ed  umiltà  Cridiana.  * 

a Conqueftipadi  avanzatoli  Cofimo  nellavia  dello fpiritoafegno,  che 
fembrava  più  todo  un  fervido  Religiofo , che  un  Cavalier  (ccolare , cominciò 
adclidcrarediconfacrarfi  perfettamente  a Dio  in  alcuna  delle  Religioni  più 
oflérvanti,enon  andò  guari,  che  fcopcrfequedofuo  fornimento  al  Bellari- 
no , che  quali  difprezzando  come  una  leggierezza  di  principiante  nella  vita- 
Spirituale , per  meglio  feopririn  cotal  guifafe  (ode  veramente  da  Dio,  non 
modrò  di  farne  gran  conto  . Conruttociò  il  Dodcna  fentendofi  dimoiato 
continuamente  ad  abbandonare  il  Mondo  , feguitò  a manifeflarc  con  filial 
confidenza  quel  Tuo  defidcrio  al  Padre  Spirituale,  e poiché  s’avvide , che  in- 
vece d’efler  da  lui  aiutato  per  effettuarlo,  venivano  più  todo  in  certo  modo 
didùafo  , egli  modo  da  fnperiorc  impulfo  andò  un  di  dal  Bellarino,  c nella 
Camera  del  medefimo , dopo  d’avere  nuovamente  fpiegata  la  fua  vocazione 
allo  dato  Religiolo,  protefiandofi  di  volervi  adòlutamente  corrifpondere, 
die  di  piglio  alla  penna,  edi  propria  mano  fece  in  attedato  della  fuacodanre 
rifoluzione  la  fogliente  Scrittura  regidrata  dal  Padre  Lcfmi . talli  1 8.  Givano 
I j 8 1.  m Pavia  in  Santi  Maria  in  Canepanuova  nei  la  Camera  di  D.  Giovanni  in  fua 
prefenza  una  Domenica  manina  alle  bore  dieci  incirca . Io  C, io:  Batti/la  Dofjcna  cono-  lib.i.  càp.4. 
ficndopcr  Ingrazia  d' Iddio , come  tutte  le  cofc,cbc  ho, mi  fono  date  da  Pio,  ecbeegltmi 
bà  creato  non  ad  altro  fine , che  d’andar  a lui , e che  fuori  di  lui  non  vi  beo  fa  degna  , per 
la  quale  fendiamo  l'anima  noftra , mi  rifblfi  in  tutto , e per  lutto  volermi  dare  aluipcr 
aver  lui , e perché  ne!  fecola  ciò  dtiftcihrunf  p può  efeguire  i feci  faldo , e fermo  propoftto 
di  volermi  con  facrare  a Dio , facendomi  Rehgio[ò  a luogo , e tempo , come  Sua  Divina _a 
Jilacftà  mi avefjé  infpirato , & in  quella  Religione  cb’  egli  m' avejfe  moftrato , e coi  1 chia- 
mo in  tePunonio  la  Saiui/Jìma  firgine , tutti  gli  Mngioii  ,&  i Santi,  érilfudetto  "Padre 
di  queflo  mio  propofuo,  e dopo  andai  a comunicarmi  accettando  Dio  in  mi , come  con 
dargli  il  pofliffo , & intiera  Signoria  di  me . 

3 TodocheilBcIlarinoebbcvedutaquedaScrittura,  quali  un  Chirogra-  Ugt1eII.Ital.S1c. 
fo,concuiCofimos’obbligavaadeffettuare  il  buon  propofito  di  farli  Refi-  cóf.'m.0"" 
giofo,  madimamente  che  vi  chiamava  in  tedimonio  la  Santidima  Vergine, 
tutta  la  Corte  Cclcdiale,  e lui  dedo;  da  indi  avanti  non  folononosòpiùdi 
opporfegli  in  vcrun  modo,  parendogli  aver  provata  badcvolmcntc  la  dabi-  • ‘ 

lità  della  di  lui  vocazione, mà  anzi  cominciò  da  quel  punto  ad  animarlo  forte- 
t mente 
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mente  alla  Tanta  pcrfcvcranza,  c a proporgli  tutti  1 mezzi  più  adattati  per  rii 
Polverìi  ancora  determinatamente  circa  la  Religione,  nella  quale  Dio  vole- 
va edere  da  lui  lervito  . Laonde  avendolo  eforrato  a darli  con  più  fervore 
all'orazione,  alla  frequenza  dc’SantidimiSacramcnti,  cad  altri  efercizi  di 
pietà , e di  penitenza  per  impetrare  dalla  Divina  Bontà  lume,  e cognizione 
in  un’ affare  di  tanta  importanza.  Codino  non  folocfcquì  quanto  gli  venne 
prcfcrittodal  Bcllarino,  mà  di  più  come  quegli  che  pc ’I  bafliflimo  concetto, 
eh’  avea  disè  (ledo,  d riputava  indegno  di  potere  da  sèfolo  ottenere  un  tal 
favore  dal  Cielo,  fece  che  altre  perfone  di  molta  bontà  parimente  lo  racco- 
mandadcro  a Dio,  avendo  perciò  fatte  celebrare  molte  Mede  da’Padri  Cap- 
puccini, cdillribuircabbondanti  limoline.  Or  mentre  d facevano,  c da  lui 
e da  altre  perfone  pie  cocali  ufìzi  , predo  la  Maeftà  di  Dio  , acciocché  fi 
degnaffe  mamfeffare  in  alcun  modo  al  Tuo  Servo  quella  Religione  nella  qua- 
le dovea  fervido,  Cod  mogia  molto  ben  informato  dell’  Indituto  dc’Cherici 
Regolari  di  S.  Paolo  per  la  lunga  pratica  tenuta  con  edi  fino  dalla  fua  perfet- 
ta converfione,  come  vedemmo  di  fopra,  li  fonti  gagliardamente  modo 
nell'  interno  a profedarc  la  lor  vita , e nello  dedò  tempo  edendo  giunto  a Pa- 
via il  Padre  Don  Agodino  Torniclli  Generale  della  Congregazione,  per  vili- 
tare  quel  Collegio,  Colimo  prendendol’arrivodelGcnerale,  come  un  de- 
gno manifedo,  chcDio  volcdecflere  da  lui  fcrvito  nella  Rcligion  nodra-, 
giacché  unitamente  all'invito  che  gliene  ficea  nell’ interiore,  gli  prefentava 
cosi  bella  occadone  di  trattarne  col  capo  della  mededma,  fi  deliberò  fenza 
fraponervi  alcun  indugio  di  manifeftarc  la  fua  vocazione  al  Torniclli,  come 
fece  con  fenfi  di  fomma  abbiczzion  disèfiedò,  ed'alro  conolcimento  di 
Dio.  Era  Cofimomolto  ben  conofciuto  dalTornielli , onde  aveiebbc  po- 
tuto edere  confolaro  prontamente  nella  fua  dimanda  : Contuttociò  il  Tor- 
niclli uomo  grandemente  zelante  di  guardare  ogni  benché  minimo  Statuto 
della  Religione,  volle  prima  d’accettarlo  camminare  con  tutte  le  cautelo 
della  più  aggiudata  prudenza,  e fare  elfo  (ledo  le  prove  della  di  lui  codanza 
per  conofcere  maggiormente,  fe  quella  vocazione  veniva  da  Dio.  Laonde 
dopo  d’avere  udita  con  la  folita  fua  affabilità  la  chiamata  di  Cofimo , crimo- 
flratagli  l’importanza  delle  nodrc  offervanze,  ordinò  al  Bcllarino  che  lo  ali- 
dade lemprepiù  informando,  ed  ammaedrando  delle  regole  nodrc;  indila- 
feiòfeorrere  molti  Mefi,  dopo  i quali  parendo  al  Tondelli  di  poter  giudicare 
condcurczza  la  vocazione  di  Cofimo,  edere  veramente  da  buono  fpitito, 
fcride  allo  dedo  Bcllarino,  come  a quello,  che  di  quel  tempo  era  Prepofiio 
del  Collegio  di  Pavia , ordinandogli  chcriccvede  ledimande  di  Cofimo  nelle 
forme  prclcrittc  dalle  C.ondituzioni , le  quali  code  venendo  efequite,  ed  ap- 
provate con  pienezza  de’  voti  dal  Capitolo  di  Pavia,  Cofimo  chiamato  dal 
Generale  a Milano,  fu  mandato  al  Noviziato  del  Collegio  di  Monza , dove 
lo  accompagnò  il  Venerabile  Padre  Don  Carlo  Bafcapc  , correndo  l' Anno 
diCrifto  1583. 

4 Era  di  quel  tempo  ilNoviziatodi  Monza  governato  dal  Padre  Don  Ga- 
brio Porro  uomo  duna  bontà  grande,  e d’uni  foggia  condotta  nel  guidare 
i principianti  alla  più  alta  perfezzione,  e perciò  amato,  c (limato  afsai  da_^ 
S.  Carlo . E perchè  fecondo  il  celebre  detto  di  S-  Ambrogio.  ’Prunus  difetndi 
ardor  nobilititi  t/i  mi/iftn  l’innocenza  di  vita , che  veramente  nobilitava  quel 
Macllro , fervi  come  d’incentivo  al  Dificpolo  per  maggiormente  infiammar- 
lo nell’ardente  brami,  di  cui  avampava  ncicuorcpcr  l’acquillo  delle  virtù 
Religiofe.  Andato  adunque  il  Dolsena  al  Noviziato  di  Monza,  gli  fitdata 
la  Veliina  (che  così  fogliono  i Barnabiti  (piegare  il  ricevimento  primiero,  che 
fanno  a’ior  Novizi .)  Fù  fatta  perniano  del  prefato  Prepofito  quella  prima 
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vcffitura  di  Colòno  affi  25.  dcIMcfcdi  Marzo  giorno  fedivo  della  Santiflima 

Annunziata , felice  prcflgio  in  vero  pe  '1  noftro  Codino  , giacché  in  quel  me- 

dclìmo  giorno, nel  quale  il  Figliuolo  di  Dio  feordato  della  fua  Maellà,  giuda 

la  trafedi  S.  Tomafodi  Villanova  fu  travedilo  con  l'abito  della  nodra  urna-  buJxa!' 

nirà,  cglifpogliato  degli  abiti  fccolarefchi , e rivedilo  dell'  umil  tonica  de’  cip.  ' 

Chetici  Regolari  di  S.  Paolo, avea  polla  la  mano  alla  fantificazione  di  sedei-  P.Oavam.  Cer. 

fo,  principiando  in  effetto  a vivere  nella  Congregazione  fecondo  lofpirito  i, 

diS.  Paolo  fuoducc  , Crocchilo  con  Giesu  Cristo  , per  mezzo  della  morti-  Conitub.i.  cap. 

ficazione  di  sé  medefimo . Intraprefc  fubito  con  gran  fervore  gli  efercizi  fpi-  *• 

rituali  foliti  a farli  da  tutti  quelli,  che  entrano  nella  Rcligion  nodra  perlari-  Conft.lib.i.cap. 

foi  ma  dell'uomo  intcriore  ,c  tale  fu  il  profitto, che  ne  traile , che  quantunque  ’• 

in  età  di  trentacinquc  anni  compiti,  di  datura  grande  fuor  dell’ordinario,  cd 

a (Tuef'atro  atrattare  d’alti  affari,  e con  uomini  di  gran  fenno,  contuttociò 

(inda  quel  punto,  parve  che  (icangiaffe  di  natura,  e che  s’accomodaflè  così 

bene  all’umiltà  dcirolfcrvanze  regolari,  e della  Vita  Rcligiofa,  come  fe  fòlle 

vivutoda  lungo  tempo  ne’ Sacri  Chioflritrà  le  penitenze,  anzi  che  al  Secolo 

tra  le  licenze  militari . E veramcnteeracofa  maravigltofa  il  vedere  un  uomo 

delie  qualità  riguardcvolidiCoiimo,  imparare  dagli  altri  Novizi  la  pratica 

delle  codumanzc  Clauffralii  c pure  dal  Cattalogo  del  Noviziato  di  quel 

tempo,  e di  quel  Collegio  fi  raccoglie,  che  v’avea  de’ giovani  di  Tedici  in  di- 

ciafettc  anni , c che  i maturi  non  giungevano  a trenta  : MàCofimo fattoli  le- 

condolavvifo  del  Redentore  piccolo,  efanciullo  per  entrar  nel  Regno  de. 

Cicli,  s'accomodava  indifferentemente  con  tutti,  c godeva  d’imparare  da 
ciafcticdunodieffì , riputandoli  a gloria  di  ricevere  inltruzzioni  fino  dal  mini- 
modi  loro,  e inoltrando  non  sò  qual  giovialità  in  volto  nel  portare  laberct- 
ta  rotonda,  e ncU'udirli  dimandare  col  prenome  quali  di  fervente , fecondo 
la  confuctudinc  antica , che  tuttavia  fi  ollcrva  tra' Barnabiti  Novizi  nel  primo 
bimcftre  della  lor  probazione, onde  nioftròin  coiai guifa  di  (limare piu  quel 
titolo, e quella  berctta  benché  propria  fidamente  dc'noftri  Fratelli  Conver- 
tì , che  non  avea  prezzati  i Cimieri, e i nobili  titoli  di  Capitano,  e di  Tenente 
generale  d'Armate.  Idi  lui  compagni  folcano  raccontare  al Maeffro molti 
atti  della  più  profonda  umiltà  ,(òpra  la  quale  il  Doffèna  andò  gittando  i fon- 
damenti di  tutte  faine  virtù  ,c  noi  ne  toccheremo  ùn  folo  alla  sfuggita . Ter- 
minati ch’egli  ebbe  gli  efercizi  fpirituali  venne  in  que’due  Meli  provata  la  di 
lui  perfeveranza  nella  vocazione,  con  aITcgnarlivariminifteride'  più  abbiet- 
ti per  fcrvizio  della  Cala , efià  efli  quello  di  tener  cura  della  Stalla . Ufano 
i noflri  Novizi  di  portare  in  quel  tempo  gli  abiti  fccolarefchi  fono  la  vede  di 
fa  ja  , povera , ed  umile  ,data  loro  da  principio,  come  s’è  detto  ,;anzi  depon- 
gono ancor  quella,  cfcncmettonounapiuvileditela  nera  nello  fcoparc  le 
proprie  danze,  e i luoghi  pubblici  afsegnati  loro  dall’ubbidienza,  dentro,  c 
fuori  de'  loro  Collegi  giuda  l’antico  dite . Or  il  Doffèna  rivedilo  di  quella  to- 
naca di  tela  grofsa,  della  quale  propriamente  dovea  valerli  per  guardare  da 
ogni  macchia  gli  abiti  di  lotto,  i quali  erano  di  velluto , nello  lpazzare  la  Stal- 
la , e nclt’ammafsarc  tutte  quelle  Immondezze , facendo  più  conto  di  quella 
tonaca  di  canevaccio,  che  degli  abiti  fuoidi  feta,  la  raccoglieva  alzandola 
alla  cintura  ,con  grandiflìma  premura  di  non  imbrattarla , onde  avvifaro  più 
volte , che  ufafse  della  tonaca  fenza  verun  rifguardo , come  datagli  per  guar- 
darceli abiti  di  fotto  da  ogni  lordura , rifpondeva  in  fentimento  di  verità 
quelle  prccife  parole  : mi' è più  cara  quc/la/'cfle  ,cbii  calzoni  di  velluto.  Ecre- 

dibilc  che  ’l  buon  Novizio  nodrifse  nelfuo  fervido  cuore  alcuno  di  que' ma- 
gnanimi fornimenti , che  già  il  gran  Pontefice  S.  Marcello  condannato  dal  Ti- 
ra nno  Maltozio  alla  cui  a delle  bcflic,  o l’Appoflolo  dell’lndic  S.  Francefilo 
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Saverio,  mentre  nel  lungo  viaggio  da  Roma  in  Portogallo , quali  garzoiì  di 
Stalla  volle  fcrvirc  in  governar  le  cavalcature  dell' Ambafciador  Mafcare- 
gna,  e fcavar  ben  profondi  in  quel  fordido  miniRcroi  fondamenti  dell’ Ap- 
posolato, a cui  era  Rato  eletto . Così  il  Dollcna  benché  nato  Cavaliere, 
allevato  fra  gli  agi , e le  pompe,  fcrvito  da  camerieri,  c da  valletti,  c Ango- 
larmente nel  tempo,  ch'avea  militato  col  nobil  carattere  di  Capitano,  e di  Te- 
nente generale,  parve  propriamente  che  delizialTe,  tanta  era  la  giovialità 
dell’animo , che  dimoRrava  neH’cfercitare  con  ogni  puntualità  quel  minifte- 
ro  per  altro  vile,  e ballo,  da  lui  però  riputato  decorofo , ed  onorevole  per 
amore  di  Giesù  Grillo , nella  cui  umiliazione  avea  ripofta  tutta  la  fua  gloria . 

j Date  dunque  durante  quel  bimcRre  si  chiare  prove  della  fodezza  del 
fuofpirito,  cd'una provetta  virtù,  venne  velino  folcnnementc  dell  abito 
Chericalc  della  Congregazione  per  mano  del  Generale  Tornielli  alli  trent- 
uno del  Mele  di  Maggio  dello  Scilo  Anno.  Piacemi  qui  di  notare  un’avve- 
nimento ,chc  fervirà  per  ricordare  a’noSri  Barnabiti  certa  confuctudine  an- 
tica de’lor  maggiori . Il  Tornielli  Sandoa  federe  con  tutti  i Padri,  c Novizi 
nella  Cappella  maggiore,  uditala  dimanda,  che  fece  il  Doflena  con  grande 
umiltà  dell'abito  Religiofo , dopo  un  breve  fermone  adattato  all’azione,  con 
cuiaccefe  maggiormente  il  Novizio  ariveSirfi  dello  fpirito  diGicsùCriSo, 
gli  comandò  improvifamentc , ch’egli  Beffo  ftceffc  quivi  un  difeorfo  [piegan- 
do pubblicamente  i Pentimenti , che  in  quel  mentre  avea  nel  cuore , c allora  il 
Dollèna  a fomiglianzadel  Venerabile  AlcSandro  Sauli , quando  per  conli- 
glio  di  S.  Filippo  Neri , c per  comandamento  di  Papa  Gregorio  Dccimoterzo 
prcdicóall’improvifo  in  Roma , prendendo  fubito  fenza  punto  penfarvi  per 
tema  del  fuo  difeorfo  le  parole  dell'Ecclefiaffico . Inomnibus  requiem  qutjivi, 
é in  b tre  Aitate  Domini  morabor , imprefeafare  un  efficace  invettiva  contro  le 
vanità,  e piaceridcl  Mondo,  ed  all’incontro  ad  efaltare  leverò  felicità,  e 
contenti  dello  Rato  Religiofo , come  parte  dell’eredità  del  Signore,  con  tan- 
to ardore  di  Ipirito,  ch’intenerì  tutti i circondanti , anzi  nel  finir  di  parlare 
prelùda cercoenrufiafinodeH’amordiDio,  s’infervorò  di  modo,  chcget- 
tata  per  terra  la  Cappa,  la  Spada,  cl  Cappello  per  aria  (che  fe  lo  portò  via  un 
fuo  Servitore  ) chiedendo  nuovamente  l’ abito  della  Religione , fi  proffrò  u- 
milmcntea’piedi  del  Tornielli  nè  fi  levò  infinattantoché  non  ne  venne  veffi- 
toper  mano  del  medefimo  : allora  gli  fu  cambiato  il  nome  di  Gio:  BattiSa, 
chiamandolo  Don Cofimo, non fenzafua mortificazione,  cosìpercbècra  il 
nomedi  fuo  Padre,  ed  egli  giuffa  il  documento  del  SalmiRa  Regale  defidcra- 
vadi  Bordarli  jflatio  della  Cafa  paterna,  come  pe’l  lignificato  dello Sefio 
nome,  che  nel  Greco  idioma  è lo  Beffo  che  Mondo-,  e pure  ci  non  bramava 
altro,  che  allontanarli  dal  Mondo:  Contuttociò  prendendolo  come  dato- 
gli da  D 1 o , eh’  ci  riconofccva , fecondo  le  maflime  dell’Evangelio  ncITor- 
niclb  fuo  Superiore,  da  cui  l’avea  ricevuto,  ne  traile  motivo  per  eccitarli  a 

camminare  di  buon  paffo  nella  Brada  della  più  alta  perfezzione,  poiché  fpef- 
fo  con  nobil  rifleffo  all'etimologia  del  nuovo  nome  era  udito  dire  a sé  mede- 
fimo  .Cojimo  [it  mondo , metto , over amme  nome , il  che  procurò  egli  di  fare  in- 
tutto  il corfo  della  fuafua  vita  veramente  immacolata,  edanimata  di  tanto 
fervore,  anche  nel  tempo  del  Noviziato,  chè  finoda  quell'  ora  iu  tenuto  in. 
concetto  d Uomo  Santo . 

6 Poiché  Cofimo  ebbe  ricevuto  l'abito  della  noflra  Congregazione,  fil- 
mandoli Brcttamentc  obbligato,  a far  ogni  sforzo  per  acquiBarc  la  perfèz- 
zion  Religiolà , fecondo  la  regolar  difciplina  dell’ InBituto,  che  poi  dovei 
profefsarcco  fanti  Voti  Solenni , in  tutto qucll’Anno  della  probazionedic- 
de  molti  fegni  manitefu  di  pofsederc  in  grado  eminente  quelle  virtù , le  quali 
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fono  la  bare , e’1  fondamento  della  Santirà  ne'veri  Servi  del  Signore . Noi 
per  dare  alcun  faggio  delle  fante  virtù  di  Cofimo  ancor  Novizio,  riferiremo 
qui  fidamente  alcunedimortrazioni  della  di  lui  profonda  umiltà,  imperocché 
le  è vera  quella  maflima  del  Vcnerabil  Fondatore,  il  Padre  Zaccaria  ne’ Tuoi 
detti  notabili  ; cbcT  uomo  quanto  è piìtaltoper  It  virtù,  tanto  ptù  devi  per  umiltà  cf- 
fcre  inferiore  : potremo  dagli  atti  di  umiliazione  praticati  da  Cofimo  argomen- 
tare l’eminenza  di  tutte  l’altre  virtù  in  lui  fteffo . 11  Padre  Don  Gabrio  Porro 
uomo  di  molta  fpcriénza  nell’addcftrare  i Novizj  a gli  efercizi  dcll’Inftituto 
conlapiùifquifitadifcrczioncdifpirito,  frà  l'altrecurc,  che  fi  prendeva  in 
Cofimo  fuo  Novizio  per  renderlo  un  perfetto  Religiofo , ebbe  quella  d’allue- 
farlo  a tutti  i minirteri  più  badi  della  Cafa , ed  anche  m certe  mortificazioni 
pubbliche , acciocché  vincefie  ogni  rifpetto  umano . Diede  adunque  il  Mae- 
ftro  al  fuo  Difccpolo  lacarica  di  portare  farti , eterra  pcrfervizio  del  Giardi- 
no,acqua, degna  per  bifogno  della  Cucina,  e lacura  ancora  difpazzare-. 
i luoghi  più  immondi  delCollegio,  e Colimo  adempiva  il  tutto  con  tanta_, 
puntualità , e femplieiti  di  cuore , che  pareva  non  averte  fatto  mai  altro  efer- 
cizio . Talora  comandato  dal  fuo  Prepofito  faltava  Cofimo  in  compagnia  di 
purticon  dire  ad  alta  voce  t'iva  tISignore , altre  volte  in  certi  tempi  della  ri- 
creazione permcrtà  dall’Inftituto  anche  a’ femplici  Novizi,  giocava  co’più 
giovanetti  alle  noci,  & in  altri  giuochi  affai  puerili, de’quali  alcuni  fuoi Con- 
novizi, di  età  matura  fi  arroflivano,  come  di  leggerczzedifdicevoli  alla  gra- 
vità de’ loro  anni,  mà  poi  all’efempio  diCofimo,  il  quale  benché  avanzato 
nell’età , c di  corporatura  alta  fuor  dell’  ordinario  ^omnibus  omnia  J'alius , non 
ritirava!!  giammai  da  veruna  cofa,  che  veniffe  ordinata  in  comune,  prefero 
ancor  erti  per  efercizio  di  virtù  quegli  (forti  divertimenti,  cgiuochi  fenza  pun- 
to fdegnarfene,  come  prima . Mà  chediremo  delle  correzzioni  fattegli , maf- 
fìmamcntc  in  que'principjda  quegli  ftefli  giovanetti,  i quali  come  più  anzia- 
ni di  Noviziato , e perciò  più  pratici , lo  ammonivano  talvolta  opportuna- 
mente,efpeffòancora  importunamente  con  certa  fuperbictta,  figlia  della— 
troppa  prefunzione  che  accano  di  si  medefimi  ? Egli  le  accettava  tutte  con- 
incredibile  allegrezza  , e con  rendimento  di  grazie,  proftcncndofi  il  più 
delle  volte  a terra  col  pregarli  umilmente  d’intcrcedcrgli  dal  Signore  la  gra- 
zia di  poterG  emendare  d’  ogni  fuo  difetto,  praticando  ancora  verfo  di  erti 
puntualmente  i fanti  ammaertramenti  dell'lnrtituto,  circa  il  modo  di  ricevere 
lacorrezzioncnon  folo  come  da’ fuoi  eguali,  ]mà  eziandio  quali  gli  follerò 
Superiori . Le  mortificazioni  a lui  familiari , e più  frequenti  erano  il  comuni- 
carli con  fune  grolla  al  collo , il  dilapidarli  in  Chiefa,  mentre  gli  altri  orava- 
n o mentalmente  in  Coro , l’ufcirc  in  Piazza  con  verte  grolla , corta , logora , 
ed  abbietta , col  cappello  di  paglia  da  Contadino , e una  gran  certa  ferven- 
do , come  vii  garzone  allo  fpcnditore,  nel  portare  icomeftibilipubblicamcn- 
te  dalle  Piazze  al  Collegio . Si  riputava  grandemente  onorato,  quando  po- 
teva lavare  i piedi  a gli  Ofpiti , c Angolarmente , quando  erano  Fratelli  Con- 
verfi , e quando  vcnivagli  negato  di  farlo,  compenfava  quell’ atto  d’umilia- 
zione da  lui  defideratocon  alcuna  altra  mortificazione  pubblica . 

7 Frà  gli  attid’umilrà  ufati  da  Cofimo  nel  tempo  del  Noviziato  lcggonfi 
quelli,  eh’ ci  praticò  fervendo  a Monfignor  Giovanni  Battirta  Centurione 
Vcfcovo  prima  di  Mariana,  nel  Regno  di  Corfica , e poi  di  Savona  nella  Li- 
guria , mentre  perlofpazio  di  fei  Meli  continui  dimorò  come  Ofpite  nel 
Collegio  noftro  di  Monza , ad  inftanza  di  San  Carlo , e per  le  raccomanda- 
zioni ancora  del  noftro  Vcncrabil  Sauli,  il  quale  volleincotalguifa  rimerita- 
re lo  ftertò  Prelato  per  avergli  concefsa  ne' primi  tempidcl  luo  Vefcovado 
d’Alcria  larclidenza  dentro  fa  propria  Dioccfi  di  Mariana,  e mmiftrati  altresì 
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con  gran  carità  iSantiflimi  Sacramenti,  fecondo  che  notammo  nella  di  lui 
Vita.  Or  dimorando  quel  Prelato  nel  Collegio  di  Monza  per  attendere  alla 
perfetta  riforma  interiore  di  sè  (ledo,  con  avere  licenziati  i fuoi  Servitori , a_, 
Cofimo  venne  comandato , c he  dovelfe  in  vece  d i quelli  fervirlo  in  ogni  cofa, 
eziandio  ne’  minideri  più  badi,  come  era  difcopargli  le  camere  ,aggiu(lare  il 
letto , portar  acqua , legna , c lino  a pulire  i vali  più  immondi,  le  quali  cole 
adempì  con  tanta  diligenza , e modelli! , & abbiezzione  di  sè  Hello , che  il 
Vencrabil  Prelato,  a cui  erano  molto  ben  nòte  le  nobili  qualità  diColimo, 
nerimafcaltamentc  edificato,  e lo  commendò  più  volte  in  pubblico , ben- 
ché con  grande  fpiacimento  dello  (lelfo  Cofimo , come  d'uomo,  che  fi  ripu- 
tava da  niente , degno  più  tolto  di  vituperio,  che  di  vcrun  ombra  di  lode,  tan- 
to era  bado  il  concorro,  che  tenea  di  se.  Piacemi  qui  a quello  propofito,  di 
notare  una  particolarità  trovata  nel  Diario  ferino  di  propria  mano  da  Cofi- 
mo . E ufo  de'  Barnabiti  di  non  ammettere  i loro  Novizi  al  fcrvire  i Sacerdo- 
ti nella  Santa  Meda , fc  non  dopo  averli  bene  indrutti  delle  Cerimonie  Sacre! 
mà  poi  terminato  il  bimcftrc  della  prima  probazione , oltre  l’adiltcrc  che  fan- 
no cotidianamcntc  alla  Meda , che  chiamano  della  Comunità , vengono  an- 
cora adoprati  or  gli  uni,  or  gli  altri  conforme  giudica  il  lor  Maedro  a fcrvire 
le  Mede  private.  Contuttociò  il  nodro  Cofimo , che  nutriva  ogni  piubafio 
fornimento  di  sè  delTo , notò  come  grazia  (ingoiare  l’ ed ergli  dato  concedo  di 
fetvirc  alla  Santa  Meda  tré  giorni  dopo  la  veditura  folenne  dell’  abito  Chcri- 
cale  della  Congregazione,  cioè  li  tré  del  Mcfe  di  (Siugnoaquella  del  Padre., 
Don  Alcfsandro  Rodi  Genovcfe.  Camminando  adunque  il  buon  Novizio 
per  la  via  dell’umiltà,  profittò  mirabilmente  in  tutte  l'altre  virtù,  onde  veniva 
propodo  dal  fuo  Maeltro  agli  altri  novizi  come  vivo  efemplarc  della  regolar 
difciplina,  verificandoli  deH'umilidimo  Servo  del  Signore  il  bel  fentimenro , 
checi  lafciòil  Venerabil  Padre  Fondatore  ne’ fuoi  detti  notabili , cioè  che 
I umiltà  jemprc  a [pira  a cofe  grandi , t con  tutta  pojfanza  confegutfce  ,ptroctbi  coment 
proprio  dell'  umile  èdtlprezzarf  ìcotl  proprio  dell' umiltà  è d' c fallarlo. 

8 Venuto  pofeia  il  tempo  di  prepararli  alla  folenne  Profcllione  de’ Santi 
Voti,  volle  il  Venerabil  Novizio  difporre  delle  fuc  cofe  temporali , giuda  il 
preferitto  dalle  Condituzioni  nodre , conformi  a quelle  del  Sacro  Concilio  di 
Trento;  fece  pertanto  il  fuo  ultimo  Tedamento,  nelqualc  nominò  eredi  u- 
nivcrfali  i fuoi  fratelli , Se.  indimi  due  legati  pii , l’uno  a favore  del  Collegio  di 
Santa  Maria  di  Canepanova  in  Pavia,  cioèche  durame  fua  vita  naturale  do- 
vefiero  gli  credi  pagare  ogni  Anno  cento  Scudi  d’Oro  a quella  Chiedi,  e l’ al- 
tro per  una  volta  fola,  di  certa  fomiti]  di  danajo  in  Doti  da  maritare  alcune 
fanciulle  povere , epcricolofe.  Mài  fra  tclli  lofio  che  feppcroqucdadifpofi- 
zionc  tedamentaria  di  Cofimo  mandarono  a Monza  fcrivendogli  lamentan- 
zc,  quali  avcfsc  gravata  incoiai  forma  l’eredità  d’un  pefo  incomportabile . 
Laonde  Cofimo  dopo  d’ a ver  letto  q uanto  gli  ferivevano  i fratelli , prefo  da- 
certo  entufiafmo  di  fpirito,  contro  l'avidità,  chequelli  mofiravano  della  di 
luiroba,  fclamò  dicendo:  Gran  cofacb’  avendo  io  fervilo fin'  ora  al  Demonio,  c al 
Mondo , da  fratelli  non  lo  mai  udito  parola  tn  centrano , cd  ora  che  comincio  a fcrvire  a 
Dio , c voglio  donarghparticcila  della  mia  roba,  leggo  querele y e lamenti , Mondo  immon- 
do ,6"  ingioio:  ft  vede  tene  , rie  /ciucco,  e che  hai  per  guida  l'interejfe . Ciò  detto 
ficcome  non  mutò  punto  la  fua  volontà  , cosi  non  parlò  mai  più  di  quefio 
fatto,  e attefe  a prepararli  con  ogni  maggior  fervore  di  Ipirito  alla  folenne 
Profelfionc  de’ Santi  Voti,  i quali  ei  fece  nelle  mani  delTorniclli  Prepofito 
Generale  alti  tré  del  Mcfe  di  Giugno,  che  di  quell’  Anno  ijS.p  venne  iti- 
giorno  di  Domenica . 

9 Fattala  Profeflione,  fìi  mandato  al  Collegio  di  S.  Barnaba  in  Milano, 
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dove  dimorò  per  alcun  tempo  in  aver  cura  della  Compagnia,  ivi  eretta  ad 
onore  della  Santi dima  Annunziata , come  dicemmo  altrove,  nella  quale  fer- 
monava  con  tanto  zelo  della  falutc  dell’animc , ccon  tanto  bel  modo  depri- 
mere i fuoi  concetti , che  fino  d'allora  fu  fatto  pronoftico  del  gran  frutto, 
eh’ averebbe  raccolto  nella  Vigna  del  Signore,  quando  folle  ftaco  impiega- 
tone! minidcro  Appodolico,  fecondoche  poi  gli  avvenne,  predicando  Ta- 
paroladi  Dio  nelle  Chiefe  nodrc  di  Pavia,  di  Milano,  edi  Roma,  mentre 
ville  fra  noi,  c nella  fuaCattedralcdi  Tortona,  dove  fu  Vefcovo,  come  di- 
remo più  oltre.  Cofimoadunqueavcndoinque’Sermoni  Spirituali  datife- 
gni  manifedi  del  gran  talento , che  Dio  gli  avea  comunicato  per  dover  fervi- 
tela Religione  ncU'attcnderc  a promuovere  il  maggior  culto  di  Dio,  ciiu 
procurare  la  fallite  dcll’anime,  venne  mandatoa  Pavia,  acciocché  (tudiafic 
la  Sacra  T eologia  fcoladica , e morale , come  fece  fotto  la  difciplina  del  Padre 
Don  Gio:  Beilatini,  già  fuo  Macltro  Spirituale,  il  quale  prefe  ad  indruirlo 
fommariamente,  mà  con  tanta  felicità , che  in  breve  tempo  lo  rendette  bra- 
vo Teologo , ed  eccellente  Predicatore  della  parola  di  D io  ; frà  tanto  nello 
ftcITo  tempo  Codino  venne promolfo di  grado  in  grado  agliOrdini  Sacri,  fi- 
no al  Sacerdozio,  per  manodel  Cardinale  Ippolito  Rofli  allora  Vefcovo  di 
Pavia , ditto  Sacerdote  gli  fìi  addollata  la  carica  del  magillero  de’Novizi  pro- 
felfi  Studenti  di  Pavia,  nel  qual  efcrcizio  diede  cosi  buon  faggio  del  zelo,  di 
cui  ardeva  per  promuovere  fa  regolar  difciplina,  c della  prudenza  nel  buon 
governo  di  quella  gioventù,  che  il  Venerabil  Bafcapcallora  Generale , uomo 
come  vedemmo  nella  di  lui  Vita  inclinato  piu  tolto  al  rigore , chèalla  piace- 
volezza , nel  Capitolo  Generale  tenuto  dell’Anno  i j88.  dal  quale  elio  era- 
flato  per  la  prima  volta  confermato  nella  dignità  Generalizia,  lo  propofe  al- 
la fuaconfulta  , evenneeletto  in  Prepofito  dello  (telfo  Collegio  di  Pavia 
con  pienezza  di  Voti,  tanto  grande  concetto  orafi  fotmato  di  Colimo;  è co- 
fa  rara  anzi  per  quanto  abbiamo  potuto  ricavare  dalle  memorie  de’  nollri 
Maggiori , fenza  efempio,  che  alcuno,  maffimamentedopo  Itabilitc  le  nuo- 
ve Conftituzioni , fofsc  proinofso  nlladignità  di  Prepofito  così  predo,  come 
feguì del  nodro  Venerabil  Servodi  Dio,  imperocché  quando  glifiiaddof- 
fata  quella  carica  veramente  ragguardevole,  fccondochefcrivcmmo  altro- 
ve , Cofimo  benché  in  età  di  quarant’  Anni, avea  compitodi  pochi  giorni  ap- 
pena il  quarto  Anno  dalla  fua  Profeflìonc  folcirne,  laonde  terminato  il  trien- 
nio di  quel  governo,  con  generale  aggradimento  di  tutta  la  Religione,  rima- 
nane altamente  foddisfatta  per  avere  clsopromolfi  mirabilmente  gli  dudju- 
nitamente  con  l'ofstrvanza  dcllTndituto,  andatoper  la  prima  volta  col  ca- 
rattere di  Prepofito  al  Capitolo  Generale,  ccIcbratofil’Ànno  1591.  Rifatto 
prima  uno  de’ quattro  Promotori,  iquali  unitamente  colPrcfidentc,  duran- 
te il  Capitolo,  hanno  l’idefsa  autorità  , chegodonogli  Adidenti  col  Gene- 
rale per  lo  buon  governo  della  Religione.  Venne  polcia  eletto  Prepofito  del 
Collegio  di  S.  Biagio  all’Anello  in  Roma,  dove  conofciuta  la  di  lui  gran 
bontà  di  vita  , e dottrina,  congiunta  con  rara  umiltà,  prudenza,  ed  affabili- 
tà , fi  acquidò  conccttod’uomoacccfodcl  zelo  del  maggior  culto  di  Dio,  e 
della  falutedcll’animc:  imperocché  oltre  l’attendere  al  buon  governo  inte- 
riore del  Collegio  col  promuovere  afsai  più  coH’efcmpio,  ché  con  le  parole 
lapiù  perfetta  ofservanza  delSanto  Inditelo,  datoli  a fcrvirc  i prolfimi  in 
quella  Chiedi  con  cdrcma  alliduità , nonfolo  nclminidrarc  i Santidimi  Sa- 
cramenti della  Penitenza,  ed  Eucaridia,  mà  eziandio  nel  predicare  la  parola 
Divina , fi  cattivò  tanta  dima , c venerazione , eh’  era  tenuto  generalmente  ih 
concetto  d’Uomo  Santo  ; ebenchèegli  ufafsc , giuda  lofpiritodell'Appofio- 
lo,  di  accomodarli  ad  ogni  dato  di  pcrfonc,  per  quella  fama  indifferenza , 
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1 1 6 Memorie  de'  P P.  ‘Barnabiti 

che  teneva  maflimamente  nell'udire  le  Confeflioni  Sacramentali , nondime- 
no fecondo  che  notarono  lo  Scrittore  della  di  lui  Vita,  e l’Abbate  'Jghclli 
nella  ftta  Italia  Sacra,  veniva  grandemente  impiegato  da’ Perfonaggi  del 
primoordtne,i  quali  conlìdandocon  efsolui  tutti  i loro  intere  fli  dell'anima^ 
godevano  altamente  di  udirlo  quali  Oracolo  Divino , come  attellarono  più 
volte que’  due  gran  Cardinali  Guido  Pepoli,  e Ferdinando  Taverna , ed  an- 
che Uridia  Colonna  DuchcfTa  di  Zagarolo.e  la  Contclfa Claudia  Uangona, 
i quali  tutti  fi  riputarono  a gloria  d'averlo  Padre  Spirituale  dell’  anime  loro, 
laonde  polliamo  noi  atteftarc  con  fondamento  di  verità , che  i medeiimi  af- 
fezzionatifi  maggiormente  allaReligionnoftra  per  mezzo  di  Cofimo,  li  ino- 
yellero  a beneficarla  in  que’  modi,  che  riferimmo  altrove . 

10  Or  l'alto  concetto,  che  fiera  fparfo  di  Cofimo  nella  Città  di  Roma- , 
operò, che  la  Santità  di  Clemente  Vili,  informato  delle  rare  qualità, che  ador- 
navano il  Vencrabil  Servo  di  Dio,  Io  chiamaflc  per  valerli  di  lui  fino  dal  bel 
principio  del  fuo  Ponteficato,  imperocché 'volendo  il  zelanriflimo  Pallore 
ilcrparelam.tr  erba  di  vari  abufi,  eh’ ammorbavano  gravemente  il  gregge 
di  Crido,Cofimofìi  uno  de’ principali , che  il  fanto  Padre  vi  adoperò,  come 
toccammo  nel  libro  antecedente  ; La  buonagrazia  dunque,  che  Cofimo  go- 
deva fotto  il  Ponteficato  di  Clemente,  lo  rendette  grandemente  accetto  pref- 
fo  tutta  la  Corte,  di  modochcgli  ftclfi  Prelati,  Cardinali,  e Principi  lo  trat- 
tavano con  diftinzione  di  dima  ,e  fi  parlava  per  tutta  Roma  con  molta  vene- 
razione deidi  lui  nome.  Laonde  venuto  l’anno  1593.,  nel  quale  fi  celebrò 
il  Capitolo  Generale  ftaordinariopcr  cagione  della  promozione  del  Venera- 
bile Bafcapè  dal  Generalato  della  Religione , al  Vescovado  di  Novara , Cofi- 
mo andato  a Milano,  come  quegli,  eh' era  Prcpofito  del  Collegio  di  S.  Biagio 
per  l’clczzionc  del  nuovo  Gencrale.la  quale  fegut  nella  perfona  del  T ornielli, 
fecondo  fù  detto  altrove,  tutti  iCapitolari  molto ben’informati diquanto 
pubblicava  la  fama,  c dell'alto  concetto,  in  cui  era  tenuto  predo  la  Corte 
Romana,  l'clcdcrocon  pienezza  di  voti  Procuratore  generale, che c una  del- 
le più  cofpicue  cariche  della  Religione,  dalla  quale  fe  ben  l'umiltà  glifuggcri- 
va  di  fottrarfi  per  isfuggire  l’onore,  prevalfe  però  la  perfetta  railegnazione 
alle  dtfpofizioni  del  Ciclo  , per  fodenerne  il  grave  pefo  a benefizio  pubblico, 
come  fece  con  avere  lafciati  rari  efempi  della  follecitudinc,  nell’ adempire 
puntualmente  il  fuo  ufizio,  fenza  preterire  verun  minimo  cfiercizio  dell’  ln- 
flituto,  imperocché  giuda  l'odervazione , che  fece , il  più  volte  citato  Padre 
Lefmi,  Cofimo  non  iolo  non  fi  efentò  giammai  col  pretedo  della  carica  dal- 
le odèrvanze  lolite  a praticarli  da  tutta  la  Comunità  , ma  nc  meno  fi  difpcnsò 
da  veruna  di  quell’  altre , che  con  regolata  didribuzionc  vengono  incaricate 
ogni  fettimana  in  particolare  ufando  perciò  turra  la  diligenza  di  compire  il 
fuo  ufizio  in  modo,  che  non  l’impedidcdi  fare  l'Ebdomadario  in  Choro , di 
leggere,  e di  fer  virc  alla  menfa,  e fino  di  lavare  le  doviglie  fecondo  il  giro  co- 
dumato  nella  Religion  de’ Barnabiti , anzi  quali  fodè  sfaccendato , s’offeriva 
in  altrui  ajuto  per  tuppliicin  qualunque  minidero,  con  altrettanto  maggior 
godimento  dell'animo  fuo, quanroera  più  bada,  c più  fchifofa  l’opera,  che 
imprendeva  di  fare.  Nell'  ufeireper  Roma  non  usò  giammai  la  Carezza,  ec- 
cetto chè  ne’  tempi  piovofi,  e allora  fidamente  quando  veniva  chiamato  dal 
Papa  ad  effetto  di  prefentarfi  con  la  maggior  decenza  podibile  d' avanti  al 
Pontefice. 

11  Fra  l’altro  cqfe  nelle  quali  fegnalofli  nell’ efercizio  della  fua  carica , fu 
il  gran  zelo,  che  modi  ò in  varie  occafioni  di  mantenere  la  putita  dcll'Inditu- 
tut  imperocché  tencndonropododallaSantirà  di  Clemente  Vili,  per  l'alto 
concetto,  che  teneva  della  Religion  nodra  di  date  a’ Barnabiti  tl governo 
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fpirituale  delle  Monache  di  Torre  de’ Specchi,  ed  appoggiar  loro  la  direzio- 
ne del  Collegio,  che  nell’alma  Cirrà  di  Roma,  dall' clfcre  flato  eretto  dallo 
lidio  Clemente  chiamano  dementino,  e la  cura  della  Sapienza  in  Pifa , tutte 
e tré  cariche,  le  quali  averebbero  arrecato  un  grande  fplendorc  alla  Religio- 
ne ; Coli  ino  col  rapprefentare  vivamente  il  divieto , che  i Barnabiti  Rannodi 
attendere  a cotali  elercizj , benché  per  altro  proficui  alla  Cri  fliar.a  Repubbli- 
ca, fiadopròin  modo  preffo  il  Pontefice,  chè  lo  piegò  a defiflere  per  non  ca- 
gionare veruna  alterazione  nell'  Inftituto  , reftando  trattanto  la  Santità  Tua 
grandemente  edificata  della  modcllia,  umiltà , e zelo  della  regolar  difciplina, 
che  venne  fcoprcndo  Tempre  maggiore  nel  DofTena,  c per  Io  di  lui  mezzo  in 
tutta  la  Religione,  maflimamcnte,chediquc'  tempi  gli  venne  ancora  incari- 
cato gravemente  dal  Generale  di  cfsa , eh'  era  il  Tornielli , di  fupplicare  No- 
ftro  Signore,  acciochè  fi  dcgnafse  di  non  conferirgli  la  prcziofa  Mitra  della — 
Cared rale  di  Mantova , della  quale  attualmente  faceva  premurofa  inflanza 
per  lo  (lefsoTorniellial  Santo  Padre  la  Sereniflima  Arciduchefsa  Eleonora 
d'Aullria  Duchcfsa  di  Mantova,  fecondo  chè  fu  detto  nel  primo  Tomo,  con- 
fermandoli allora  il  Pontefice  nell’  alto  concetto , eh’  avea  della  Religione, 
per  avere  feoperta  cosi  profonda  umiltà  nel  capo,  che  la  reggeva  : e quindi 
avvenne,  che  il  Papa  conofciutoil  Doflcna,  come  Uomo  dotato  da  Dio  di 
gran  talenti,  atto  perciò  a maneggiare  alti  affari  per  lo  buon  governo  della 
Chicfa,  principalmente  in  quelle  cofe,chc  rifguardavano  la  fantaRiforma, 
la  quale  s’ era  prefifso  d'introdurre  nel  Clero  Secolare,  e Regolare,  e ne’  fa- 
cri  C Ilio  (ìli  delle  Spofc  di  Crifto,  cominciafse  a valerli  di  lui  nel  bel  principio 
del  fuo  Pontcficato,eleggendolo  per  uno  de’  Vilitatori  Appoftolici  di  tutti  i 
Monalìeri  delle  Sacre  Vergini  di  Roma,  conferendo  con  efso  lui  la  Bolla  ,che 
promulgò  rii  largii  ione  munernm  utriufque  fesits  regularibus  imerdicìa , proibendo 
a di  lui  perfualionc , che  nella  fpedizione  de'  Brevi  dell’  Indulgenze  non  do- 
verti prenderli  veruna  minima  mercede,  nè  mcnoper  la  (crittura,  fattone  per- 
ciò decreto  particolare,  con  cui  comandò , che  fodero  appofte  in  tutti  i Brevi 
di  clic  quelle  parole  : Gratis  ctitim  quotiti  [tripturam , e creandolo  finalmente  So. 
praintendcntc  Pontitìzio , con  ampliflima  facoltà  di  governare  la  Congrega- 
zione de’Monaci  Poglienli,  fecondo  che  ferivemmo  nel  Capo  terzo  del  libro 
antecedente,  dove  riferimmo  dille  fa  mente  il  Breve  di  Clemente  Vili. 

12  Mà  perchè  ivi  non  trattammodi  quelle  cofe  fe  non  per  quello , che  np 
rifultavainonorcdi  tuttala  Rcligionnoftra,  ommettendo  a bello  (ludio va- 
rie rifleflioni  , che  potevano  farli  in  commendazioncdiCofimo , con  difégno 
dì  fcriverle  prefentcmcntc  nella  di  lui  Vita  , le  riferiremo  in  quello  luogo  co- 
me più  proprio.  Speditogli  adunque  il  Breve  da  Papa  Clemente  Vili.,  che., 
comincia  Cupicnies  nqjlra  ‘Pajìorali  folhaiutiinc  alti  24.  dclMefe  d’AgoftodcU’ 
Anno  1594-,  col  quale  la  Santità  Sua  lo  dichiarava  nella  più  valida  forma  So. 
praintendente  Appollolico  della  Congregazione  Foglienfe , come  aveva  fat- 
to uhi*  vocis  oraculo , fino  dalli  quattro  dell  antecedente  Luglio,  torto  ch’ebbe 
creato  Vefcovo  di  porli  il  Padre  Macllro  Alcflandro  de’  Francefchi  Procura- 
tore, e Vicario  generale  dell’Ordine  diS.  Domenico, al  quale  due  Anniavan- 
-ticra  (lataaddollàta  quella  carica  ; Cofimo  andato  al  MonaflerodiS.  Bernar- 
do alle  Terme  Diocleziane  , che  èia  Rcfidcnza  dell’ Abbate  Generale  dclla_, 
Còngregaiàone riformata  de’  MonacidiS.  Bernardo  dell’Ordine  Cillercicn. 
fè  in  Roma, pigliò  il  poffclfo  della  Sopraintcndenza  con  grande  allegrezza  di 
tutti  i Monaci,  e con  altrettanta  fua  modcllia,  con  la  quale  vera  mente  fi  catti- 
vò, e rapi  tutta  la  venerazione  di  que’  San  ti  Rcligiofi . Pofciadata  lunga,  o 
paziente  udienzaatutti  1 Monaci  privatamente,  per  intendere  da  elfi  lodato 
della  loro  Cógregazionc,  ragguaglio  con  fiucer a relazione  d’ogoi  colà  ilSum- 
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no  Pontefice,  il  quale  per  allora  decretò  col  di  lui  configlio  , die  niun  Mona- 
co Foglienfe  poterti:  pattare  ad  altra  Religione,  come  era  fiato  permetto  antc- 
cedentemcntcadalcuni,a'quali non  dando  1’  animodi  (offrire  le  afprezze  di 
quella  fama  Riforma,  il  Sopraintendcntc  fuo  predcccflorc  avea  ottenuto, che 
potettero  far  pafsaggio  ad  una  di  quelle  quattro  Religioni,Ccrtofina,  Capuc- 
p.Lcfmi  cit.cap.  cina,  Camaldolefe,  e Minima  di  S.  Franccfco  di  Paola  i conciottiacchè  ilDof- 
fenas’ era  pr.  fitto  di  togliere  idlfpareri,  eh’ erano  inforti  circa  il  gran  rigore  di 
quella  vita,  giudicata  comunemente  infopportabilc,  con  la  moderazione., 
delle  loro  Conftiruzioni,fcnza  fmcmbrarc  la  Congregazione  di  Soggetti  per 
altro  cofpicui  nella  borni  di  coftumi.  Fu  trattanto  intimato  il  Capitolo  ge- 
nerale da  celebrarli  l’Anno  feguente  i j9f.  rimanendo  a Cofimo  il  comodo  di 
andar  difponendo , come  fece , le  materie , che  dovevano  trattarvi!!  per  la 
maggior  gloria  di  Dio,  e perfetto  ftabilimentodi  quella  finta  Riforma.  Vc- 
1 nutoil  tempo  determinato,  andati  a Roma  tutti  i vocali,  fi  prefentarono  uni- 

tamentecon  Cofimo  lorocapo  al  Pontefice,  il  quale  con  zelo  veramente  Pa- 
fiorale  gli  efortò  ad  abbracciare  volentieri  tutti  i mezzi,  che  Cofimo  avello 
proporti  per  fiabilirc  la  loro  fanta  Vocazione,  criceuvta  dal  finto  Padre  la 
Benedizione  principiarono  il  Capitolo  generale  alli  ai.  del  Mele  di  Maggio, 
• r ilqualcduròfinoalprimodelMefedi  Luglio  dello  fletto  Anno  , conlaconti- 
nua  alfiftcnzadiCofimo,ilqualefràl’altrecofe,chcfecc,  la  prima  fu  creare 
4 c Anno  i j9j.  con  fue  Lettere,  c Patenti  un  Vicario  Generale, c poi  andò  proponendo  i mo- 

di da  lui  ftudiati  per  la  moderazione  deU’Inftituto,i  quali  come  quelli  ,ch’era- 
no  indrizzati  alla  più  alta  perfezzione,  con  ifquifitadifcrezzionc  di  fpirito, ve- 
nivano accettati  di  mano  in  mano  con  tanto  buon  gufto  di  cialcheduno  de" 
vocali,  che  fi  terminòil  Capitolo,  con  avere  ftabilue  le  nuove  Conftituzioni, 
rimanendo  foddisfàttiflimo  Clemente,  confolatiflima  tutta  la  Congregazio- 
ne Foglienfe, &edificatifiima  tutta  Romadelzelo, prudenza  , c dclTrczza  di 
Cofimo  per  avere  con  piena  felicità  conclufo  in  pochi  Meli  un’  affare  cotanto 
arduo,  e difficile.  Laonde  i Monaci  Foglienfi  da  indi  avanti  camminando  fe- 
condo i di  lui  dettimi , folevano  atteftarc  come  notò  il  Padre  Lcfmi , di  ricp- 
nofeere  da  etto  la  feconda  fondazionedcl  loro  Ordine;  e’1  Papa  era  tanto  af- 
fidato nella  faggia  condotta  del  medefimo  ,chc  non  fido  non  eccedeva  giam- 
mai alcuna  cola,  che  gli  venirti:  richieda  da’  Monaci  Foglienfi,  che  non  facerte 
ponere  nel  fuo  referitto  la  condizione,ptirciè  vi  fui  il  coni  enfio  del  'Padre  D.  Cofimo, 
màdipiù,glidavaamplafàcoltàdi  eleggere,  c mutare  i Superiori,  efinodi 
creare  l'Abbate  Generale  a fuo  modo , come  appare  dalle  Lettere  di  Monfig. 
Bernardino  Mora  Vcfcovo  d’Anvcrfa,  c Segretario  della  Sacra  Congrega- 
tone fopra  i Regolari,  date  nella  Città  di  Ferrara , ove  Clemente  era  andato 
a prendere  il  pottelfo  di  quel  Ducato,  decaduto  per  la  morte  d'Alfonfo  Se- 
condo d'Eftc  alla  Chicfa  ; e il  Padre  Lefmi  foggiunge , che  lo  (letto  Papa  ri- 
trattava eziandio  quello,  che  avea  concetto  a’  Monaci  Foglienfi,  quando  Co- 
fimo  non  lo  giudicava  proficuo  al  ben  pubblico  della  loro  Religione  ,comt- 
in  fatti  avvenne,  allorché  il  Pontefice  ritrattò  l’Indulto, che  loro  avea  fpedito, 
ad  inftanza  d’ un  gran  Cardinale,  di  potere , non  ottante  la  loro  Coftituzione, 
udire  le  Confcflioni  Sacramentali  delle  Monache  d’un  Monaftero  in  (igne  nel- 
la Città  di  Roma . Il  Reverendiflimo  Padre  Abbate  D.  Ferdinando  Dormi- 
la moderno  Generale  della  Congregazione  riformata  dc’Monaci  di  S.  Ber- 
nardo deH'OrdineCiftercicnfc , richiedo  da  noi  di  fomminiftrarci  dal  fuo  Ar- 
chivio le  Memorie  più  infigni  delle  fante  fatiche  operate  dal  ScnrodiDioin 
vlntaggiodelladiluiRcligionc,  ci  mandò  un  bclliflimo  arredato  della infi- 
gne  ricordanza,  che  del  Vencrabil  Cofimo  fi  conferva  fra’  fuoi  Monaci, come 
di  tjuello,  che  fii  loro  foptaintendentc  Appoltolico  per  lo  fpaziodiaj.  Anni, 
• do- 
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dolendoli  in  ultimo  acerbamente  della  rea  forte  di  non  poterci  foddisfare  ap- 
pieno con  le  notizie  originali,  ed  autentiche,  imperocché  l'Archivio  della  Re- 
ligione venifse  depredato,  allorché  poco  dopo  la  morte  di  Colimo,  cioè  del 
1630.  feguica  per  Breve  d'Urbano  Vili,  la  fcparazione  degli  ftelfi  Monaci 
Foglienli  in  due  Congregazioni,  l’una  in  Francia,  e l'altra  nell' Italia  furono 
afportate  di  là  da’  Monti  quafi  tutte  leScritture  ,e  Irà  else  quelle  eh’  avereb- 
bero  potuto  fervire  di  materia  da  fcrivcre  nelle  noftre  Memorie . 

13  Noi  però  benché  non  abbiamo  per  le  cagioni  addotte  tutte  le  memo- 
rie di  quanto  il  zelante  Dofsena  operafse  nel  prò  muovere  la  più  alta  perfez- 
zionc  di  que’Monaci,  polliamo  nondimeno  riferire  col  teftimonio  dello  Scrit- 
tore della  di  lui  Vita, che  quando  il  Dofsena  ritrovava!!  fra’Monaci  Foglienli, 
quali  tolse  unodi  elfi,  voleva  ofservarela  lor  Regola  fenza  punto  ammettere 
veruna  dillinzione  di  trattamento,  nè  meno  alla  menfa  comune,  allenendoli 
dal  mangiar  carne, digiunando  rigorolamente,  cfaccndotuttc  ['altre  peni- 
tenze del  loro  Ordine,  benchèper ragione delfuo proprio Inllituto,  c per  lo 
carattere  di  Sopraintcndenre  Appollolico , malfimamente  poi  quando  fìi  fat- 
to V efeovo,  potefsc  trattarli  diverfamente  dagli  altri , fenza  punto  cagionare 
veruna  ammirazione  predo  que’Santi  Religioli.  Quando  viaggiava  modo 
da  qualche  affare  Ipettante  al  buon  governo  delti  lleffi  Foglienli,  lo  faceva 
colla  lor  minor  fpefa  polfibile , imperocché  contento  d’un  (olo  Fratello  Con- 
verio  dc'Barnabiti  per  compagno  ittudiò  fempre  mai  di  foddisfare  puramen- 
te alla  neeelfità , non  ammettendo  una  minima  fuperfluirà  con  fanta  icono- 
mia  convenevole  alla  povertà  Evangelica,  e poiché  fu  creato  Vefcovo,  usò 

di  fare  a fue  fpefe  tutti  i viaggi  ch'intraprefeper  li  bifogni  delti  llclfi  Foglienli,  ' 

(ingoiai  mente  nell'andare  a'  loro  Capitoli  Generali,  i quali  d'ordinario  veni- 
vano celebrati  nel  Monaltero  di  Pinarolo  in  Piemonte  : Laonde  olfervata- 
da'  Monaci  cotanta  moderazione  in  Colimo  nello  (lato  cosi  Rcligiofo,  come 
Vefcovile,  non  celiavano  di  commendarlo  , tenendolo  comunemente  in 
concetto  di  Santo. 

14  Venuto pofeia l’Anno  IJ9S.  nel  quale  doveali  congregare  ilCapitolo 
Gencralein  S.  Barnaba  di  Milano,  Colimo  che  per  ragion  della  fua  carica- 
dovea  intervenirvi,  andòdalPapa,  chiedendogli  la  benedizione,  con  al- 
cune grazie  fpirituali , le  quali  ottenne , fra  effe  quella  dell’  Indulgenza  ple- 
naria ogni  volta,  che  nelle  felle  principali  dopo  celebrata  la  Santa  Meffa,  o 
fatta  la  Comu'nioneSacramentale  averte  recitata  l'Orazione  prò  'Pupa . Si  por- 
tò a Milano,  e celebratoli  conforme  all'antica  confuetudine  il  Capitolo , egli 
(ledo  dopo  avervi  follenuto  il  grado  di  Prclidente,  venne  eletto  Prepofito 
Generale  della  Congregazione , con  giubilo  univcrfale  di  tutti  i Vocali , fatti 
allora  dallo  Spirito  Santo  d’ un  fol  voto  perunaelezzionc  cosifanta.  Sola- 
mente Colimo  non  fe  ne  rallegrò , che  anzi  pieno  di  confylione  di  ciò , ch’egli 
non  averebbe  mai  penfaro , prorompendo  in  dirottilfimo  pianto , die  qualche 
sfogo  all’interno  rammarico , che  ne  fenti , e confortando  pubblicamente  la 
propria  debolezza  per  portare  degnamente  quella  nobil  carica  ; certamente 
l’umil  Servo  del  Signore , fe  ne  farebbe  ritirato , fe  eli  forte  flato  lecito  il  con- 
travenire a gli  ordini,  e ’l  diffidar  delle  pi  omelie  delle  proprie  Conftituzio- 

ni:  Qui cleBus fieri! onus officii  fubeat , apud fecogitans , quod quemadmodum  a Do-  Conlt. hb.^cap. 
minojibi  illudimpqfitum  e{t  ; ita  ab  eodem J'atisvinumdabitur  ad  fujìincndum . 

1 3 Villoli  adunque  quali  lucerna  fu  ’1  Candeliere  della  fuprema  dignità, 
e conliderandoli  perciò  in  obbligo  ftrettodi  maggiormente  rifplenderc  nella 
Cala  di  D 1 o , chiufo  il  Capitolo  giurta  il  preferitto  dalle  Conlfituzioni , li  ri- 
tirò nella  folitudine  de'  Santi  Efercizi  Spirituali  per  la  rinovazione  di  sé  ftertò, 
c per  ricevere  ancora  daDtolumi,  grazie,  ed  ajuti  proporzionati  al  buon 
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governo  dell’anime  alla  di  luicura  commefse.  Laonde  aceefo  più  che  mai 
del  gran  zelo , ch’avca  Tempre  moftrato  d’ogni  benché  minimo  inIHtuto , pre- 
fe  a governare  la  Religione  con  tale,  c tanta  follecitudine  di  mantenere , ed 
accrcfcerc  la  difciplina  regolare , che  lino  da’  primi  giorni  della  di  lui  reggen- 
za furono  fatti  univerfalmentc  grandi  prefagi  de’gloriofi  avanzamenti,  che 
poi  fucccdcttero , per  opra  dello  flclso  alla  noftra  Congregazione,  a mag- 
gior gloria  di  Dio , Se  in  falute  dell’  anime , come  diradi  più  oltre . Mà  fopra 
ognicofa  cheli  propofe,  come  mezzo  più  efficace  perottennerc  il  Tuo  line, 
fii  il  camminare  cfso  avanti  di  tutti,  e renderli  un  pcrfcttiffimoefemplarc  del- 
le proprie  Conftituzioni , fecondo  che  vedremo  piùabbafso  nel  trattare  che 
faremo  delle  di  lui  virtù  Morali , c Divine . 

1 6 Quindi  è che  nel  Tuo  governo  riufeì  cosi  forte,  che  venne  Rimato  più 
tolto  fcvcro , che  mite,  e piacevole , conciolfiaché  uomo  veramente  zelante 
del  ben  pubblico  della  Religione,  e privato  nc'fuoiRcligioli,  dopo  che  orali 
conligliatocon  Dio  nell’orazione,  c co’ fuoi  Affilienti , li  moftrò  grande- 
mente rifolutoneircfequirc  quanto  giudicava  dover  efserc  di  maggior  glo- 
ria di  Dio,  ed  in  vantaggio  Ipirituale  de’  proffimi , fupcrando  in  tutte  le  con- 
giunture qualunque  rifpetto  umano,  per  mantenere  nella  fua  purità  il  fuoln- 
ftituto.  Laonde  nell’acccttazione  di  Novizi  fù  grandemente  occulato,  non 
clfendolì  giammai  mofso  a dare  l'abito  della  Congregazione  ad  alcuno , che 
non  lo  avelie  prima  ben  provato  nella  vocazione  invarieguife,  all’ufode’ 
noftri  Maggiori,  eperchè  pareva  da  principio  alquanto  lento  neH’accettarne, 
folca  riipondcrc , che  in  limili  occorrenze  la  celerità] noie  ejjet  madre  di  molti  diftrrdi- 
ni:  non  minor  follecitudine  usò  nell’  elczzione  dc’Prcpoliti  fuberdinati,  e 
Angolarmente  di  quelli,  chetano  dellinati  a’  Collegi  di  Audio  ,c  di  Novizia- 
ti , Itudiando  in  tutte  le  forme , che  folfero  ornati  delle  belle  qualità  altamen- 
te raccomandate  dalla  Conftituzione , acciocché  lo  fpirito,  c le  lettere  fiorif- 
fero  Tempre  più  nella  Religione, ben  conofcendoegliquanto,necelTari  fiano 
quelli  due  mezzi  per  lo  confeguimento  de’  due  fini,  che  pretendono  i Barna- 
biti con  la  loro  vita  milla,  d’attiva  per  li  proffimi , e di  contemplativa  perla- 
propria  perfezzione . Mal  volentieri  promoveva  i Giovani  a governar  altri, 
c preteriva  femprc  i più  vecchi , come  più  addeflrati  dall’  efpcrienza  , purché 
non  folfero  di  età  cosi  avanzata,  chènon  potefiero  vivere  totalmente  avita 
comune  ,efare  tutte  l’ollcrvanze  fpettanti  Angolarmente  al  culto  di  Dio, c 
al  convitto  comune.  Frà  gli  altri  mezzi  cheadoprò  per  mantenere  nel  fuo 
vigore  la  dilciplina  regolate , uno  fi  tu  quello  di  vilitare  tutta  la  Congregazio- 
ne, come  fece  fubito  fatto  Generale,  nella  maniera  feguente.  Arrivato  al 
Collegio , il  primo  palfo , che  faceva  era  d’andare  in  Chiefa  ad  adorare  il  San- 
tiffimo  Sacramento,  poi fev’ erano  infermi  prima  difpogliarfi  degli  abitida 
v iaggio  li  vifitava  coji  molta  giovialità  , c confolavali  con  teneri  fornimenti . 
La  mattina  leguente  fi  trovava  prima  degli  altri  al  Maturino , benché  il  viag- 
gio folfe  flato  lungo , e difaftrofo . Alla  Menfa  non  voleva , che  gli  fofle  ula- 
ta  veruna  fingolarità , contento  d’elTcrc  trattato  conforme  alla  comunità , & 
acciocché  vemlfe  puntualmente  ofservato  quello  fuo  ordine,  foleva  frequen- 
tcmente,quandogià  erano  diftribuitc  le  piattanze,  far  cambiare  la  fua  im- 
provifamente  con  quella  d'un  altro  Collegial  e,  e fino  con  quella  dell'ultimo 
de’  Converfi , e ciò  fece  fpififiimo  del  Vino,  comepiù  facilead  efserc  ingan- 
nato con  efso . Udiva  poi  tutti  in  privato  da  folo  a folo , con  pazienza , ed 
inveftigava  lo  flato  di  ciafcheduno  per  eccitarli  a camminare  fecondo  la  fua 
vocazione.  Fràl’altrecofe,  nelle  quali  inoltrava  maggior  premura,  cral’in- 
dagare  rigorofamentegli  andamenti  de’  Superiori  locali , cfpezialmence  de’ 
nuovi , dicendo  che  le  Viftte  de'  Generali  devono farji  principalmente  per  rimediare^ 
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a$li  errori' de’Stlperiori  (nbordinati,  poiché  allora  i Supremi  podono  vivere  con_ 
l’animo  quieto  Copra  li  regolare  olTervanza  de’ Collegiali,  quandoeda  ven- 
ga praticata  puntualmente  da'  loro  capi.  Era  fommamente attento  in  tene- 
re fegrcti quelli,  che  gli manifefiavanoidiferti  occulti  contro  la  difciplina- 
dell’Inftituto,  ed  averebbe  (limato  grave  mancamento  il  proferire  una  mini- 
m a parola , la  quale  avelTe  potuto  dare  indizio  alcuno  del  rivelante , percioc- 
ché (diceva  egli)  quando  i Vifitatori  frangono  il  figlilo  fogliono  cagionare 
due  mali,  l’uno  al  particolare,  che  rivelò  il  difetto , rendendolo  odiofo  prel- 
ibi colpevoli,  e l’altro  all’  univcrfale,  poiché  togliendocol  loro  parlare  la_, 
confidenza  a’ più  zelanti,  quelli  nonardifcono  di  parlare  con  fanta  libertà, 
onde  ne  rilutta  graviffimo  danno  al  pubblico , rimanendo  in  tal  forma  all’  o- 
fcuro,  c perciò  non  corretti  a tempo  i mancamenti.  Occorrendo  di  concede- 
re per  giuda  cagione  ad  alcuno  qualche  particolarità,  voleva  che  lo  dello 
praticafsc  frequentemente  certi  atti  d’umiltà  in  pubblico , giudicando  conve- 
nevole , che  colui  che  godeva  delle  fodanze  comuni  più  degli  altri , ficcome 
fi  faceva  debitore  a tutti,  cosi  dovefsc  in  tal  forma  farne  compenfa . Quan- 
do veniva  richiedo  di  qualche  licenza,  la  quale  conofceva,  chepotefsc  pre- 
giudicare in  alcun  modo  al  podulante,la  negava  liberamente,  eziandiofefof- 
ìe  data  fnterpoda  l’autorità  di  Principi  Sovrani.  Amava  teneramente  i vir- 
tuoli ,.  e foleva  dire,  che  quando  vedeva  un  Barnabita  virtuofo,  ed  ofservan- 
tc,fcgli  affezzionavadimodo,  chègliaverebbedato  ilcuore.  Compativa 
grandemente  i travagli  de’  fuoi  figliuoli , fingolarmcnte  quando  procedeva- 
no da  tentazioni  del  Demonio:  laonde  fi  dudiava  di  confidarli  con  amore» 
voli  (entimemi  di  D i o , c di  aiutarli  con  fanti  ammaedramenti  di  fpirito . 

17  Fù  tenuto  per  uomo  rigido,  e veramente  parve  tale,  non  perchè  ecce- 

defse  nelle  regole  oltre  il  proprio  Indituto  co’fuoi  Religiofi , mà  perchè  vole- 
va l’ofscrvanza  delle  Condituzioni  ad /iterimi , Se  ancora,  perchè m varie  con- 
gionture  fi  modrò  d’animo  forte,  ed  infleflibile  per  mantenerla  nclfuovigo- 
rc  , avendo  fupcrati  con  generofità  di  fpirito  tutti  i rilpetti  umani,  fenza  la- 
feiarfi  rianimai  piegate  afarminima  cofa  contro  la difciplina regolare , ne_. 
meno  dalle  preghiere  autorevoli  di  Principi  Sovrani.  Potrebbero  qui  addur- 
fcnepiùcfcmpi,  noi  però  che  riferimmo  altrove  quello  di  Monfignor  Don  tc ''  B|!b" 

Carlo  Bolfi  , quando  pafsò  dalla  Religionealla  Prelatura , gli  ommettiamo  a 7. cip.,.  iiu.  1 ' 
bello  dudio  ; Se  poi  (uccedcva , che  taluno  di  poca  virtù  interponendo  la- 
prepotenza  laica  predo  il  Pontefice,  ne  cavalle  come  a forza  qualche  indulto 
contrario  alla  perfczzione  Claudralc,  allora  il  buon  Servo  del  Signore  dice- 
va-: Renderà  tonto  è Dio,  cbin’  èlacaufa • io  non  viti  parte:  folameme  mi  Jpiacedi 

non  poter  con  fervore  intatte  le  noflre  buone , e fante  Confi  unzioni . 

18  Circuii  fine  del  primo  triennio  del  fuoGencralato  ilVencrabil  Servo 
di  Dio  Alfonfo  Paicotti  Arcivcfcovo  della  Città  di  Bologna  defiderò  i Bar- 
nabiti per  valerli  di  loro  nel  governo  paflorale  delle  pecorcalla  fua  cura  com- 
roefle,  onde  avendone  IcrittoaCofimo,  egli  accettato  il  nobil  invito , man- 
dò a Bologna  i Padri  Don  Daniello  Drifaldi,  di  S.Nazaro  Terra  della  Dio- 
cefi  di  Pavia,  e ’l  Padre  DonTobiaCorona  Monzcfe,  tutti  e due  Uomini  in- 
digni ,i  quali  nel  breve  fpazio  di  pochi  giorni  conchifero  il  trattato  con  avere 
Aabilito  quel  Collegio  della  Penitenziaria  predo  la  Chiefa  di  S.  Andrea  detta 
de’ Piateli,  come  diradi  più  oltre  ,con  molta  gloria  della  Religione,  per  ede- 
re  fiata  quella  fondazione  un’ opera  più  Divina,  chèumana.  Tcrminatopo- 
feia  il  triennio  , Cofano  congregò  giuda  l’antica  confuetudine  il  Capitolo 
Generale  in  S.  Barnaba  di  Milano,  nel  quale  rinunciando  lafuprema  digni- 
tà , tanto  didcinabiczzioncdisè  (fedo,  e tanto  pianfc,  chèiiidulfei  Capito- 
lai 1 a non  coi:  fermarlo , come  bramavano  nella  carica , venendovi  perciò  fa» 
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(limito  il  PJdic  Don  Bonaventura  Alinari  nobile  Artigiano,  ed  erto  eletto 
uro  de’ quttcro  Affilienti.  Mmcatopoi  l’Afin  tri  nell’Anno  fecondo  1600. 
alti  20.  del  Mefedi  Marzo , fecondo  che  diremo  alfuo  luogo,  c celebratoli  il 
Capitolo  Generale  ftraordmario peri’  elezzione  del  nuovo  Generale,  que- 
lla feguì  nella  perfona  del  Padre  DonAgoftino  Tomiclli,  che  governò  la 
Religione  lino  a)  compimento  di  quel  triennio.  Venuto  ranno  di  Cnfto 
1601. Colimo funuovainente  adunco  alla  fuprema reggenza  della  Congre- 
gazione, c confermato fulfeguentemcntefinoattanto , die  la  Santità  di  Pao- 
lo Quinto  Sommo  Pontefice  nonlotolfe  allaReligion  noftra  per  darlo  Vef- 
covo  alla  Chiefa  di  Tortona.  Onde  fatto  il  computo  degli  Anni  deidi  lui 
Generalato,  abbiamo  ollèrvato,  che  ncffiinopiùdiluidopola  pubblicazione 
delle  nuove  Conftituzionigovernafse  la  Religion  dc’Barnabitii  il  che  egli  fece 
per  lo  fpazio  di  dodici  anni  compiti . Piacenti  qui  di  non  otnmctcere  certa  par- 
ticolarità , riferita  come  cofa  notabile  dallo  Scrittore  della  dilui  Vita.  Pare 
una  maraviglia,  che  Cofimo  tenuto  per  uomo  auftero,  e rigido,  come  di- 
cemmo di  fopra , venifse  nondimeno  eletto , c confermato  per  tanto  tempo 
Generate,  c ciò  fi  rende  più  mirabile  a chiunque  sa  che  lo  ftefso  Colimo  intcr- 
pofe  Tempre  mai  tutti  i mezzi  contrari  alla  fua  clezzione,  imperocché  a bello 
Audio  egli  ufava  del  rigore,  e maggiormente  quandos'  avvicinava  il  Capito- 
lo Generale,  acciocchcquali  fdegnati  gli  elettori  della  feverità  del  governo 
fi  movefsero  a lafciarlo  fenza  veruna  dignità  nonché  privo  della  fuprema_ , 
all'oppofto  di  ciò  che  fogliono  praticare  gli  ambiziofi , i quali  cercando  tutto 
le  vìe  (torte  per  farli  larga  ad  occuparci  primi  podi,  fi  inoltrano  di  genio  in- 
dulgente fino  a far  pompa  dicerte  connivenze  purtroppo  nocive  alladifci- 
pinta  Regolare. 

: ; c A?  0 ili . 

Cofimo  cremo  Ve  [covo  di  T or  tona  : fa  ogni 
sforzo  per  non  ricevere  quella  dignità , 
la  quale  accenta  per  ubbidienza,  e dì  al- 
cune co  fe  da  lui  operate  in  quel  V feova - 
do  fino  alla  morte . 


Vendo  adunque  Cofimo  governatala  fua  Religione  per 
lo  fpazio  di  dodici  Anni  con  gran  fama  di  Santità , e con 
egualzelodi  accrefccre  il  maggior  culto  di  Dio , Ango- 
larmente con  la  fondazione  dimoiti  Collegi  ( come  vc- 
fV  dralfi piu  oltre  per  ollervare  quell’ordine  ch'abbiamo 
^ tenuto  ferivendo  de’di  lui  prcdcccflori  nella  dignità  Gc- 
neralizia  ) PaoloQuinto  Sommo  Pontefice  lo  tolfe  alla 
Religione  perdonarlo  Vcfcovo  alla  Cattedrale  della  Città  diTortona nello 
Statodi  Milano. 

2 Mà  prima  che  c’  innoltriamo  a deferiverne  il  modo , fà  di  meftieri  nota- 
re ciò,  che  Cofimo  rifedendo  col  carattere  di  Procuratore  Generale  in  Ro- 
ma fece , e dille  intorno  alledignità  Vcfcovili  offertegli  di  queftempo,  ac- 
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ciocché  meglioapparifca,quantoci  ne  foflcalieno,  quando  gli  venne  con- 
feritala Tortonefe.  Ritrovandoli  adunque  Cofimo  predò  la  Corte  Romana 
in  molta  grazia  del  Papa  allora  Clemente  Ottavo , e andando  vacanti  varie.' 

Chiefe,frà  le  quali  la  Metropolitana  d' Avignone  in  Francia,  e altre  Catte- 
drali nello  Stato  di  Milano  , inclinava  il  Santo  Padre  a promoverlo  ad  una  di 
effe , mà  il  buon  Servo  del  Signore  li  adoprò  in  tal  modo,  per  mezzo  di  Prela- 
ti ,cCardinali  Tuoi  amici,  chè  gli riufei  T intento,  di  rimanerli  nello  dato  u- 
milcdi  Religiofoalui  più  caro , fenza  paragone  di  quello  di  Vefcovo,  impe- 
rocché cllendo  confidenti.liino  d'Antonio  Seneca  Vefcovo  d'Anagni , e Pre- 
lato delia  Congregazione  inllituita  fopra  la  riforma,  dalla  quale  Clemente^ 
prendeva  le  notizie  de’  foggetti  chiari  in  lettere,  e in  bontà  di  vita  da  provc- 
d cruci  Vefcovadi , qualunque  volta  lì  proponeva  di  dare  in  nota  al  Papa  il 
nome  di  Colimo , Seneca  intefoli  conciso  lui  d’ impedirlo  a tutta  fuapofsa, 
vi  metteva  Tempre  delle  difficoltà,  licchè  lo  ftcfso  Pontefice  non  vedendo 
mai  in  lilla  il  nome  di  Colimo,  a lui  molto  ben  noto,  novenne  più  volte  iti 
ammirazione , e (ingoia  rracnte  allorché  volea  provedere  la  mentovata  Me- 
tropoli d'Avignone,  e poi  laChéfadi  Pavia.  Similmente  li  adoprò  col  Car- 
dinale Ferdinando  Taverna  fuo  grande  amorevole,  acciocché  in  vece  di 
commendarloal  Papa , come  ufava  di  fare  frequentemente-  gli  faccffe  quello 
piacere  d’allegar  Tempre  qualche  ragione  in  contrario,  e di  far  nafccre  qual- 
che impedimento,  anzi  che  difpianarglila  llrada,  perchè  veniflc  promoffo 
alladignità  Vefcovilc,  fecondo  che  bramava  il  Taverna , e.lo  ftcfso  Pontefi- 
ce; edera  familiare  all’umil  Servo  del  Signore  quello  detto:  ScdalT,apafafc 
affluito  a qualche  Cbiefa , » farci  ogni  sforzoper  ricufaria , e f'e  foffi  obbligato  col precet- 
to dell'ubbidienza  ad  accettarla  .palperei .che  in  tutto  il  corjo  di  mia  -aita  non  fojji  mai  per 
aver  un’  ora  di  bene . > . '• 

3 Quello  fuo  modo  di  parlare  parve  propriamente  una  predizione  del- 
l’avvenire, imperocché  fucceduta  dopo  molti  Anni  la  vacanza  del  Vefcova- 

dodi  rortona  per  la  morte  (alcuni  in  vece  di  Maffeo  dicono  Celare  Camba-  ughd.  itil.  sic. 
ra , ma  errano , come  pure  errammo  noi  feguirandoli  nel  primo  Tomo  lib.  6.  T.4.  Epif.Derto. 
cap.f.  nu.42.)  di  Maffeo  Gambara,  fotta  il  Ponteficatodi  Paolo  Quinto. Co-  hollc,1-col-888- 
limo  venendo  eletto  Vefcovo  di  quella  Chiefa,  fecetutti  gli  sforzi  per  non 
ricevere  quella  nobil  Mitra , e. in  fatti  non  la  vollcricevere  fenon  a forza  del 
precetto  d'ubbidienza,  che  gliene  vennefatto  dal  Papa.  Trovava!!  Colimo 
di  quel  tempo  alla  fua  refidenza  in  Milano,  tutto  intento  al  buon  governo 
della  Religione,  quand'ecco,  chegli  arrivò  totalmente  inafpettata  la  nuova 
della  mente  del  Sommo  Pontefice  * chelorvoleva  Vefcovo  di  Tortona , inti- 
matagli con  lettera  del  Cardinale  Scipione  Borghefe  Nipote  di  Nollro  Si- 
gnore , alla  quale  ci  rifpofe  con  cfprelfioni  di  fomma  umiltà.  Applicandolo 
di  pregare  emcaccmenteSua  Beatitudine , che  lolafciafse  nel  grembo  della 
fua  Congregazione , maflimamenrcche  conofccvn  di  non  avere  le  belle  qua- 
lità ricercate dalTAppollofo fuo  Duce  in  un  buon  Vefcovo.  Addufse  nella 
lettera  otto  motivi,  e tutti  a fuo  parere  molto  forti,  perfar  defillere  Nollro 
Signore,  acciocché  non  avànzafse  piu  oltre  la  di  lui  promozione;  Mà  quan- 
to pinogli  fcrifse  per  non  efsere fatto  Vefcovo , tanto  più  li  infervorò  il  Papa 
in  volerlo  giudicandolo  tanto  piu  degnodi  quella  Mitra,  quanto  più  egli  fe 
nc  (limava  indegno.  Laonde  il  Pontefice  giuda  ilfenrimcnto  di  San  Leone 
'Profetiti  indignar  efì  Sactrdotio , nijì  fuerit  ordinntus  invitus  : fece  replicare  dal  Car- 
dinale Nipote  a C.olinio , che  per  ogni  occorrenza  cosi  gli  comandava  in  vir- 
tù di  l’anta  ubbidienza . 

4 Allora  il  buon  Sei  vo  del  Signore  toccopiù  fui  vivo  da  replica  cosi  rifo- 
luta , ma  Ili  ma  mente  peicagionediquel  precetto,  che  gl’ intimava  da  parte 
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del  Pontefice,  cominciando  a diffidare  di  sè,  rivolto®  a Dio  con  fcrventif- 
fimc  preghiere,  fupplicandolo,  li  degnafledi  fare  che  il  fuo  Vicario  interra 
defifiefié  dall'impegno,  ch'avcaprcfo  in  volerlo  Vefcovo.  Aggiunfe  alle 
proprie  preghiere  le  Orazioni  pubbliche , c private , che  ordinò , c fece  faro 
con  lettera  circolare  in  tutta  la  Congregazione , c ancora  in  quella  de’  Mona- 
ci Foglienfi , a’  quali  preludeva , come  Sopraintcndente  Appoftolico . Nello 
Aedo  tempo  avendo  rifpofto  nuovamente  al  Cardinale  Nipote,  con  lenti- 
menti  piti  umili  della  prima  volta,  e con  alfettuofe  preghiere  al  fuo  caro  Car- 
dinale Ferdinando  Taverna,  come  pure  al  Procurator  Generale  della  Reli- 

tione , ad  altri  Prelati  fuoi  amorevoli , acciocché  interponeflero  i loi  o più  cf- 
caci  ufizi  preffo  Noflro  Signore , che  non  volelfc  obbligarlo  ad  accettare  un 
pefo  cosi  grave,  tutto  fu  inutile,  poiché  il  Cardinal  Nipote  con  ordine  cf- 
prefiò  del  Sommo  Pontefice  gli  fcrifse  per  la  terza  volta,  comandandogli  di 
fottoporre  la  propria  volontà  a quella  di  Noftro  Signore , e che  lenza  piu  in- 
dugiareandafscaKoma,  come  fece  non  folo  per  la  riverenza  dovuta  al  co- 
mando del  Vicario  di  Crifto,  ma  ancora  per  certo  fcrupolo  di  peccato  mor- 
tale, chegli  vennero  mettendo  alcuni  Padri  de'più  gravi,quando  avelie  fatta 
maggior  refifienza  alla  fua  vocazione , la  quale  fi  comprendeva  elsere  vcra- 
mcntetutta  da  Dio , mentre  l'avea  avuta  dal  di  lui  Vicario  in  terra  , fenza  ve- 
run’ opera  umana,  anzi  con  averla  per  così  dire  rigettata  in  tanti  modi.  Dif- 
poftofi  adunque  ad  ubbidire,  prima  di  ponerfi  in  cammino  verfo  Roma , an- 
dò al  Noviziato  di  Monza , ed  ivi  fece  gli  Efcrcizi  Spirituali  ad  cfletto  di  pre- 
pararli con  un  fervore  di  Serafino  a quella  carica,  da  lui  veramente  conofeiu- 
ta  formidabile  ancora  alle  forze  degli  Angeli . Finiti  eli  efcrcizi,  co’  quali  la- 
feiòa  que’ Novizi  Tariffimi  efempi  delle  virtù  Religiofe  da  cfso  pofsedute  ia- 
perfetriffimogrado,  rimanagli  qualche  fperanza  di  poter  fenza  fcrupolo  di 
peccato  con  lafuaprcfenza  piegare  il  Papa,  moflratofi  fino  allora  indelebile 
alle  di  lui  lettere , a Cava  Ilo  prefe  la  difaftrofa  Strada  di  Firenze  nel  maggior 
rigore  del  Verno , cfsendo  in  era  di  da.  e più  anni  molto  fcarno , c macilente 
non  folo  per  la  naturale  fua  compleffionc,  mà  molto  più  per  caufa  delle  af- 
prezze,  c penitenze  ond'era  folito  a caligare  il  fuo  corpo.  Perciò  il  buon- 
Servo  diDiogiunfca  Roma  grandemente  fianco, ed  abbattuto  di  forze, 
non  fenza  evidente  pericolo  d’infermarfi  gravemente. 

5 Accolto  dal  Papa  con  dimoftrazioni  di  grande  (lima,  e con  amorevole 
compatimento  dc'difagi  da  lui  foflcrti  nel  lungo  viaggioin  una  fiagioncco- 
si  rigida,  Cofimo  dopo  avergli  baciati  i piedi  volencfo  proporre  a viva  voce 
le  gravi  difficoltà , che  aveva  in  addofsarfi  la  carica  Vefcovile , il  Papa  gli  fug- 
geDò  la  bocca,  interrompendo  fubito  il  parlare  a Colimo  con  quelle  preciìe 
parole:  Sappiamo,  ebefete  venuto  per  ubbidienza:  però  tibiale  pazienza . Sietevo- 
ctltts  a Deotamquam  ^4aron . Siamo  flatintercati  da  molti  di  dare  quefla  Cbieja  a per- 
fine di  gran  qualità,  &il  Signore  ciba pofto  in  cuore  di  darla  a noi  : pero  pigliatela  come 
data  da  lui,  & abbiate  pazienza  : E poi  lòggiunfc  cheli  preparafse  per  l’ efame . 
Allora  Cofimo  pregò  fubito  il  Papa  che  lo  facefse  efaminare  fubito  cosi  rigo- 
rofamente  ,chèloributafsero  in  dietro  come  inabile,  foggiungendo  di  non 
efsere  nè  Teologo,  ne  Lcgifta,  dalla  quale  propofia  rimale  il  Santo  Pontefi- 
ce altamente  edificato.  11  Padre Lefminotò, come cofa Angolare  , enoipu- 
re  dobbiamo  ofservarla  per  tale  non  avendola  trovata  praticata  fino  ad  ora 
da  niunodc’  nofiri  Vefcovi,  cioè  che  l’unica  grazia  addiraandata  da  Cofimo 
in  quella  prima  udienza  al  Santo  Padre , fu  il  chiedere  non  per  sè , ne  per  la- 
Chicfa,alla  quale  era  defiinato,  mà  bensì  per  la  pi  opria  Religione  la  comuni- 
cazionedegli  ampliffimi  Privilegi,  che  gode  l’Illuftriffima  Religion  Teatina , 
e’1  Papa,  a cui  era  molto  cara  la  Rcligioq  noftrai  gliela  concefsc  benigna- 
mente 
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mentevive  vocisoraculo, venendo  poiconfermatacon  Bolla  fpcziale  da  Gre- 
gorio Dccimoterzo , come  dira®  più  oltre . 

6 Saputofil'arrivodiCofimoinRoma,comeGeneraIechecra,  crome 
Vefcovo  eletto  daNoftro  Signore  con  quel  modo  Angolare  da  noi  riferito, 
andarono  a vifitarlo  i Capi  di  molti  Ordini , gran  quantità  di  Prelati , & anco 
il  di  lui  caro  Cardinale  Taverna  per  congratularli  della  fua  promozione , e_> 
con  tutti  trattava  con  tanta  religiofità , modeftia,  8t  umiltà,  che  ben  com- 
provava effer  vero  ciò , eh'  avea  pubblicato  la  fama , aver  lui  rigettata , per 
quantogliera  (fato  poffibile  la  dignità  Velcovile,  maflìmameiucchè  dallo 
di  lui  parole  comprendevafi  chiaramente  l' ardentiflima  brama , che  tuttaviz 
teneva  di  reflarlene  in  grembo  alla  Religione  fua  cara  Madre  fino  alla  mor-, 
te  . Fra'Rcligiofi  piùcofpicui,  che  lo  vibrarono,  fu  il  Padre  Pietro  Alagona 
della  Compagnia  di  Giesù,  foggetto  riguardevole  non  meno  per  bontà,  e 
dottrina,  che perlanobil  carica  di Efammatore  de’Vefcovi.  Congratula- 
toli adunque  l'Alagona  con  Cofimo  della  di  lui  promozione , Cofimo  tratto 
un  gran  fofpiro  dal  più  intimo  del  cuore  gli  rifpofe  con  quelle  parole  V.  T.  ipi' 
farebbe  un  jegnahto  fervigto , fe  nell’efame  mi  riprovale:  lo  dico  di  cuore , e lo  memo, 
poiché  fono  ignorante,  eje  io  fari  le  prometto  di  fare  ladtfiipUna  in  riguardo  fuo  tutto  il 
tempo  di  mia  vita . Parti  pieno  d'ammirazione  l’efaminatore , ben  conofccndo 
che  quelle  parole  venivano  veramente  dalla  Santa  umiltà , eh'  avea  gettate 
profonde  radici  nel  di  lui  cuore,  e tanto  più  fi  confermò  nell’alto  concetto 
che  avea  formato  di  Cofimo,  quando  poi  feppe,  che  tardando  divenireda 
Madrid  il  folito  'Placet  del  Reai  Configlio,  eflo  aveva  ordinato  al  nofiro  Padre 
Don  Benigno  Caimo  diferivere  in  Ifpagna  al  Reggente  fuo  fratello  predo 
quella  Corte,  che  fe  vi  folTc  qualche  piccola  difficoltà  in  concederlo  avvifafse 
pure  que’  Grandi,  eh’  egli  era  prontifiimo  a rinunziare  la  Chiefa,  come  que- 
gli che  veramente  l’aveva  accettata  contro  la  fua  volontà  ,c  per  forza  d'ubbi- 
dienza : Dal  che  il  Minidro,a  cui  era  ben  nota  la  perfona  di  Coli  mo,prefe  più 
toflo  motivo  di  follecitarne  la  fpedizione , anzi  che  di  frapouervi  alcun  mini- 
mo impedimento. 

7 Avutoli  dunque  il  confenfo  Regio  , Cofimo  andò  all’Efame  tenutoli 
alla  prefenza  del  Pontefice , nel  quale  venne  approvato  con  molta  fua  lode 
malfimamcntc  del  Cardinale  Roberto  Bellarmino,  che  gli  feceil  quelito,  fe 
il  Vefcovo  polsa  con  buona  confcicnaalafciar  la  refidenza,&  accettarein  ve- 
ce qualche  Nunziatura  Pontificia,  prcfso  i Principiai  quale  ci  rifpofe  che  nò, 
fe  non  in  calò  ch’ei  folle  sforzato  dalla  fuprema  autorità  del  Vicario  di  Cri- 
fio.  Il  Cardinale  Taverna  ebbe  l’incumbenza  di  fargli  il  procefso  conforme 
all'antica  confuctudine,  enon  ncrirrafse  altro  ,che  materie  da  formare  intie- 
ri panegirici  alle  virtù,  le  quali  con  tal  occafione  venne  feoprendo  fempre 
maggiori  dclconcetro.chen’aveaformato.  Lo  llefso  Porporato  ricevette 
la  di  : lui  Profedione  della  Fede,  c poiché  lo  vide  preconizzato  in  pubblico 
Conciftoro  con  univerfal  gradimento  del  Sacro  Collegio,  il  provide  dell’abi- 
to Vefcovile . Veftitofi  Cofimo  di  Paonazzo  andò  a baciare  i piedi  al  Papa, 
il  quale  fece  portare  all’improvifo  uno  de’  fuoi  propri  Rocchetti,  e ne  vedi  di 
fua  mano  il  nuovo  Vefcovo  con  dirgliquede  parole:  Non  abbiamo  ancor  fatto 
ttn  Vefcovo  con  maggior  gvflo  di  quello , che facciamo  lei , e comandò  gli  fofsero  fpe- 
ditc  le  Bolle  fenza  veruna  Ipcfa . Aili  j.  del  Mefe  di  Marzo , nelle  mani  del 
Cardinale  Francefco  Sforza  giurò  fedeltà , el’ofservanza  delle  Bolle  alla — 

Santa  Sede  Appodolica . Adi  quattro  dello  ftefeo  Mefe  giorno  di  Domenica 
della  Quinquagefima  fù  confacrato  Vefcovo  dal  Cardinale  Giovanni  Garzia 
Miliini  Vicario  di  Nofiro  Signore , con  l'afliftenza  di  Gio:  Ambrogio  Caccia, 

c d’Antonio  Seneca  Vefcovi  l'uno  di  Cafro,  d'altro  d’Anagni  nella  Chiefa  flròi. 

no- 
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noftra  dì  S.  Paolo  alla  Colonna  .della  quale  egli  craftato  il  Fondatore  .Con- 
facrato  Vcfcovo,  intervenendo  alla  Cappella  Pontificia,  fu  da  Notilo  Si- 
gnore motti  proprio  dichiarato  Vcfcovo  A (fidente  al  foglio  Pontificio , titolo , 
cliequanto  più  raro  di  que’  tempi,  e perciò  più  dimato  ch’a  nodrigiorni,  lo 
rendette  niaggiormcntcconfufo,  anziché  contento.  Trattenuto  dal  Santo 
Padre  in  Roma  peralcùni  affari  importanti,  che  con ctfo  conferì,  avendoin 
quel  tempo  compite  le  vifitefolite  a farti  da’ nuovi  Vcfcovi  , c prefa  ultima- 
mente la  benedizione  dallo  dello  Papa,  chegli  concede  allora  moltcgrazic 
per  confolazionc  dell’ anime  alla  di  lui  cura  commefle , parti  da  Roma  alli  2 r . 
del  Mefc  di  Maggio,  & andò  a Milano , dove  fi  trattenne  per  alcun  tempo  nel 
CollegiodiS. Barnaba , edilàpafsòaqucllo  diPavia,  intanto  difponendo 
tutte  le  cofe  per  andarfene  allafua  Relidenza  , non  avendo  potuto  fpcdirlc 
fe  non  verfo  il  fine  del  Mefe  di  Settembre , agli  otto  del  feguente  Mefe  d’ Ot- 
tobre s' incamminò  alla  volta  di  Tortona . 

8 Màprimachec’innoltriamonoiadcfcrivcrccomeviandafic,  dovcref- 
fimo  riferire  il  di  luicongcdo  dalla  fua  cara  Madre,  che  cosi  chiamava  la  Re- 
ligione, in  feno  alla  qualeera  vivuto  per  lo  fpazio  di  a<>.  Anni,  tenuto  Tempre 
in  concetto  d’Uomo  Santo . Nondimeno  conofcendo  di  non  avere  la  penna 
cosi  purgata, quanto richicderebbefi  per  cfprimci  c al  vivo  il  Santo  Amore , 
eli’  egli  inoltrò  alla  medefima  nel  darle  l’ addio,  abbiamo  (limato  meglio  di 
regiltrare  la  lettera  circolare  .fcrittaallora  dalui  con  rcligiolilfiini  fallimenti 
a tutti  i Collegi  primadi  partire,  ed  è la  (egutntc  . 

f . • 1. 1.  : ; .0: 1 ■.  V . i : " - 

„T)AX  VOBIS.  AvcrannointefeleRivercnzc,  e Carità  Voftre,  che  cf- 
„ J fendo  io  tornato  di  vifita  alli  1 7.  Novembre , trovai  qui  una  lettera- 
„delli  j.  detto  del  Sig.  Cardinal  Borghefe  , nella  quale  mi  diceva  , che  Noftro 
i,Signore  mi  aveva  data  la  Chiefa di  Tortona,  c però  andalfi  quanto  prima  a 
,,Roma.  Comunicai  fubitoil  tuttocon  li  Padri  Affittenti,  & perchè  cragià 
partito  l’ordinario  che  porta  le  lettere , con  configlio  loro  riipofi  per  il  fo- 
gliente al  Sig.  Cardinale , che  per ■ l’età,  Scinlulficienza  mia  lo  pregava  a pcr- 
,, donarmi,  fc  non  accettava  la  grazia,  che  Sua  Santicà  mi  faceva,  alla  quale 
„fc  ri  vero  più  ditterà  mente  le  caufe.  Cosi  lcriffi  a Sua  Santità  fette  ,0  otto  ra- 
gioni vcriffime, per  le  quali  non  accettavo  i c poi  con  tutta  la  riverenza  pof- 
„ìibile , la  pregaia  lafciarrai  finire  la  mia  vita  nella  Religione , dove  il  Signo- 
re m’avea  dimandato  dal  Secolo.  Scrifii  anco  alli  Padri  Procuratore  Gene- 
rale, e Provinciale  noftri , che  fa  cederò  ogni  sforzo , e diligenza  , acciocché 
^Sua  Santità  non  mi  violentane;  Mà  mentre  quelle  mie  lettere  vanno  a Ro- 
vina, ricevei  un’altra  lettera  dallo  ftcllb  Sig.  Cardinale  Borghefe,  nella  qua- 
„le  diceva,  che  non  eficndo  comparfa  rilpoftamii,  quella  fera  Sua  Santità 
rtgliavea  ordinato,  che  dinuovo  mi  fcrivelfe,  cheaccettalfi  la  grazia,  che 
„tni  faceva,  e fc  Infognava,  me  locomandava  in' virtù  di  Tanta  ubbidienza,  e 
j^hedefidenva,1  eh' andarti  predo  a Roma  afpcdirmi.  Aqucfta  ancora  di 
„configliodc’Padri  Alfiftcnti  rifpofi,  che  avendo  già  fcritto  a Sua  Santità  le 
„mic  leggittime  feufe , avreiafpcttaro  d' intendere  ,fe  mi  avelie  fatta  la  mife- 
„ricordia,  che  aveva  fupplicnto . ScriiTcroli  noftri  fotto  li  io.  di  quello,  aver 
,, fatto  quantohanno  potuto, cfaputo;  mà  che  Sua  Santità  (là  determinata, 
,, ch'io  accetti  ,c  vada . Se  alli  17.  di  quello  fcrive  di  nuovo  il  Sig.  Cardinal 
MBorghefe,  che  Sua  Santità  (là  determinata,  eh’ io  accetti  ,c  vada.  Però  non 
„potendopiùfcnza  peccato  far  relidenza  alla  fuprema  autorità  del  Vicario  di 
, „Crifto,  col  cuore  pienodi  dolore,  e gli  occhi  di  lagrime,  vado  come  Ada- 
,,mo  , cacciato  dal  Paradifo  a torre  la  tonica  pcllicea,cla  zappa  per  vivere  nel 
„fudorc  del  mio  volto.  Et  piaccia  a Dio,  che  mi  giovi  quella  penitenza  co- 
me 
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«me  fece  a lui . V ido  come  Àbramo  a facrlricarc  il  mio  I faac , il  gaudio  ,&  il 
«rifodel  mio  cuore  fopraquel  monte  ,cheini«lottra  il  Signore,  evado  come 
„abtailaius  a latte , avulfiinab  uberi,  di  quella  mia  cara  Madre,  la  quale  m‘  ha 
„partorito  aCritto,  cnodrito  tanti  anni  col  luofpirito,  male  bene  parto  col 
„corpo,  retta  però,eretterà  femprecon  la  Congregazione  il  mio  cuore  ,&il 
„fuonomefaràamè  femprecaro,  e venerando,  & in  tutte  le  occalìoni  and-1 
„porrò  fempreil  fuo  bene , e fervizio , ad  ogni  mio  comodo,  & irtterctte  mio 
„Hò  voluto  dar  parte  a tutte  le  RR.  VV.  acciò  niffuno  pigli  fcandalo,  ornai 
„cfenipioda  mè,si  per  quello,  che  hò  Tempre  detto  di  fuggire  gli  onori  , e di- 
gnità, come  per  il  giuramento  chefeci  fatta  la  profclfione, poiché  fino  clic  m' 
„è  ftato  lecito,  hò  oflèrvato  l’ uno,  e l’altro . Lo  facciamo  ancora  per  diman- 
„dar  perdono  a tutti,  come  umilmente  faccio , de’ mali  efempi,  che  arerò  lo- 
^odati  con  le  mie  imperfezzioni , mentre  fono  villino  in  quella  benedetta 
«Congregazione,  e fpezialmente  de’ difgufti  dati  a molti  nel  governare , li 
,, quali  fc  bene  non  fono  mai caufati  da  mala  volontà  ,mà  da  imprudenza,  ò 
„ troppo  zelo  per  bene  della  Congregazione  da  me  amata  più  che  me  ttefloi 
„ad  ogni  modo  avrei  forlì  potuto  giovare  al  pubblico,  fenza  difguflarc  i pri- 
„vati.  Facciolo  ultimamente  per  dimandare  a tutti  ajuto,  pei  le  fatiche, e 
«travagli,  a’quali  il  Signor  Dio  mi  chiama  in  quella  mia  ultima  età  ; fiano 
«contenti  ricordarli  di  me  nelle  loro  Orazioni,  e fpezialmente  i Sacerdoti  nel- 
„le  Sacrofantc  Mette,  acciochè  io  podi  fervir  bene  al  Signor-  Iddio,  & all’Ani- 
„me,  chemi darà  in  cura,  e moftrarmi  non  indegno  alunno  di  quella  Congre- 
gazione. Finalmente  prego  tutti  a procurare  di  mantenere  quella  pacc,8c 
«unione, c quell’  ofservanza  de"  noftri Ordini,  che  per  tant’  Anni  io  mi  fono 
«sforzato  con  le  parole,  e con  gli  cfercizjdiconfervarc  , acciochè  la  Congre- 
gazione vada  Tempre  di  ben’  in  meglio,  e di  virtù  in  virtù  ; il  che  farà  a mè  di 
«grandiflima  confolazione,  quando  1'  intcndcrò,& a quello  line , mentre  ten- 
„go  anco  il  luogo,  e nome  di  Padre,  con  tutto  l'affetto  del  mio  cuore  prego  lo- 
„ro  dal  Signore  Dio  ogni  bcncdizzionc , & ufurpando  le  parole  del  Vecchio 
«Ifaac  dirò  ancor'  io  : qui  benedixenm  vobis,  benedittionibns repleantur.  ^imen. 

9 Elfendo  precorfa  la  famadellaquafioftinatarcfiflcnzafattadaCofimo 
per  hon  ricevere  quella  Dignità, erafi  anche  formato  altiflimo  concetto  di  lui, 
comed'  Uomo  Tanto  pretto  la  Città,  e Provincia  di  Tortona,  e maggiormen- 
te vennero  confermandoli  que' Cittadini  nella  lor’ opinione,  quando  vide- 
ro,  che  non  volle  per  verun  conto  effere  incontrato,  e ricevuto  con  alcuna- 
pompa,  arrivando  loro  totalmente  incognito.  Stali’ improvifo  di  nottetem- 
po. Il  giorno  feguente  levato  procclftonalincnte  dal  Clero  Secolare,  c Rego- 
lare dal  Palazzo  Vefcovile,  fu  condotto  Torto  preziofoBaldachino  in  Abito 
Pontificale  al  Duomo,  dove  pigliò  nuovamente  ilpoflellòcon  tutte  le  folen- 
nità,  benché  lo  aveffègià  preio  privatamente  pochi  giorni  avanti  per  procura- 
torem  benedicendo  in  mie  per  la  prima  volta  le  fue  pecore  d’ogni  condizione 
accorfevi.  Nella  Domenica  feguente, che  fu  atti  14.  del  mentovato  Mcfe  di 
Ottobre  cantò  poi  Metta  Pontificale  , & inter  Mtjfirum  filemnia  falito  in  Perga- 
mo predicò  al  Popolo,  prendendo  l’argomentoda  quelle  parole  de’  Numeri  ; 

bene  dii  inchini  adducila  Jum  : benedittwnem  probibere  non  vaieoi  con  le  quali 
avendo  moftrato  il  gran  zelo  pattoralc,di  cui  ardeva  per  la  falute  del  fuo  greg- 
ge, fi  cattivò  I'amoic  univcrfalc"  & indente  tutta  la  venerazione,  fino  ad  ede- 
re chiamato  pubblicamente  un  Vi  feovofanto.  Aldopo  pranfo  diquel  gior- 
no congregò  nel  Salone  del  Vefcovado  tutto  il  Clero  minore, c maggiore  del- 
la Cattedrale, c fattagli  una  pafloralecfortazionc  circa  la  riforma  de’ coftumi, 
calò  pofeia  in  Duomo  a cantare  Pontificalmente  il  Vefpro . 

10  Ettcndefi  propofio  negli  efeteizj  fpirituali  da  lui  fatti  prima  dettero 
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confacrato  Vedovo  ,di  offeryare  tre  cofe  principalmente  per  ben  governare 
la  Tua  Chiefa, cominciò  Cubico  da  principio  a praticarle.  Erano  qu.'fte  tre  co- 
fe,  la  deficienza,  l’udienza  facile,  e la  mifericordia  nel  governo.  Per  oderva- 
rc  la  prima  fuggi  a.tutta  fua  polla  le  occàdoni , ancorché  a lui  onorevoli  di  Ila- 
re aliente,  eziandio  per  breve  tempo  dalla  fqaSpofa,  nè  giammai  fe  ne  allon- 
tanò le  non  quando  il  comando  efprello  del  Vicario  di  Crifto  lo  mandò  altro- 
ve per  qualche  affare  della  maggior  gloria  di  Dio-,  c della  falute  dell’  anime, 
nel  che  però  quantunque  quell’  ubbidienza  fofle  lodevole , fentiva  nondime- 
no certa  renitenza  intcriore,  parendo  a lui  doverli  preferire  la  cura  delle  pro- 
prie all’  altrui  pecore  : Laonde  venend.oglifcritto  da  Roma , che  lì  trattava-, 
colà  di  dargli  certo  impiego  dal  ;Papa  fuori  della  lu*Città,e  Dioccli,  prevené- 
doric  il  pericolo,  fcridc  fenza  indugio  al  fuo  caro  Cardinale  Taverna , accioc- 
ché fi  compiaccdcd’impediilo,  la  leguente  Lettera , quanto  più  breve,  tanto 
pili  grave  ; lo  m ricordo,  c rie  arderò  I anpre  <à,  quello  rm  diffeil  Sjg.Cardtnal  Bellarmi- 
no, quando  fui  faminato  perilj/e[covadoìcbenonèficuro  in  conjcienza  un  f'ejcovo,quan- 
do  procura  d'elfer  impiegato  da  Sita  Santità  fttoridella  [ita  Refidenza  , alla  quale  è tanto 
obbligato  i che  to  prego  il  Signore  Dioiche  non  mi  lajcimai  ventre  tal  tentazione , della  qua- 
le averei  timore  cornea!'  adulterio  : ‘Tregp  anco  ti  Signore  Dio  per  il  zelo , che  lo  contiti  ua- 
toteme  delta  fallite  d l S.  Uluflriffima  a non  cooperare  mai  a favorire  fonili  negozi!  for- 
che lèbenel'ufodella  Corte, parere  he faccia  iecitt,  ione  tento  tanto,  per  me , come  por  quel - 
/i,  rie  io  amo . Quindi  prefe  tanto  amore  alla  fua  Chiefa , che  vencndoglicno 
propofte  altre  di  maggior  Dote,  le  ricusò  tutte  collantemente,  come  fece  di 
quella  di  Pavia  nella  morte  di  Gio:  Battida  Biglia  Vele ovo  di  ed'a , la  quale  fu 
poi  conferita  lodcrto  Anno  1617.  thè  andò  vacante, a FabrizioLandriani,an- 
corlui Cavaliere  Milanefc, cornei] Predccedòrefuo.  In  ordine poi  all  elscr 
facile  nel  darci’  Udienze  a tutti  i tempifenza  didinzionc  di  perfonc , anzi  più 
volentieri  a’  poveri , e Angolarmente  alle  Vedove,  ricordando  fpcfloa  fe  bef- 
fo l’ ammacdi  amento  di  S.  Bonaventura  : Subdttt  factlcm  atceffum  babetnt  ai 
frafulem:  patientereos  atedìat  -.benigne  eis  fatisfaciat  : non  folononpcrmife  certi 
abulì , che  talvolta  li  vedono  nclTeCoi  ti , col  difficoltare  che  fanno  i miniftri, 
c camerieri  le  audienze  del  Padrone , mà  dio  dedo  alzava  frequentemente  la 
portiera,  ufeiva  dalla  fua  nelle  danze  efteriori  a cercare  fe  vi  folTc  alcuna  per- 
fona,  chc(tadèafpettando!a,fcmendochiunquc(ìfoffe  con  ammirabile  pa- 
zienza , e con  una  tal’  affabilità , che  decorno  ferviva  a dare  tutta  la  ^libertà  di 
parlare  acia(cuno,chedalui  ricorreva, cosi  giovava  mirabilmente  per  fodd  ti- 
fare a tutti  con  quella  bénignità,  che  d era  propoda  d’ufarenel  governo  de' 
fuoi  popoli,  giuda  il fenfo di S.  Bernardo:  Difcite  vos  fubditorum  'fairet  effe  de - 
bere  fon  domino! , fludcte  magi!  amari  ,quam  metut  ,6 fi  tnterdum  favoritale  opuiefl^ 
paterna  fu  non  tirannica . 

11  Per  cfcguirc  con  la  maggior  facilità  quede  tré  cofe,  dpropofe  ancora 
di  confcr vare  nel  miglior  modo  podibilc  quel  rigor  di  vita  ,ch’  avea  profedato 
fino  a quell’ora  nella  Religione,  & a quedo  effetto  chiamò,  ed  ottenne  dal 
Padre  D.  Gio:  Ambrogio  /dazenta  fucccdutogli  nella  dignità  Generalizia, 
due  Barnabiti , cioè  i Padri  1).  Abondio  Paravicino  Comafco , e D.  Erafmo 
Ferrari  Crcmonelc,  l’uno,c  l'altro  Sacerdoti,  & un  fratello  Conva  fo  chiama- 
to Petronio  Ghiled,  i quali  fervendo  al  Vcnerabil  Prelatodi  Coadiutori  nella 
cura Padoralc  , facevanocon  edolui quali  tutte  l’offervanzc  dell’Inftituto, 
avendo  il  buon  Vefcovo  ordinato  il  Palazzo  all'ufo  d’un  Collegio  ben  rego- 
lato, come  vedremo  più  oltre,  quando  Tratteremo  delle  di  lui  virtù  Morali,  e 
Divine.  Erad  provedutodi  Minidri dotti, c virtuod,  tnaffimamcnte  del  Vi- 
cario Generale,  il  quale  volle  foflefempicforefiicre , acciochèla  giuftizia  vc- 
nitsc  rettamente  amminidrata,  fenza  vcrun  rifpctto  umano,  ccon  piena  hber- 
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t.i  ; usò  tutta  la  premura  d’avere  alla  fua  fervitu  "entctitnor.ua  dì  Dio,  c poi- 
ché ebbe  proveduto  a tutte  quelle  colè,  prefcrilsc  tutte  leazzionida  fard  nel 
corfo  di  ciafcun  giorno,  cosi  fpirituali,  come  temporali ,’  con  tanto  bell’  ordi- 
ne a tutta  la  famiglia,  che  il  Palazzo  Vefcovilenon  poteva  defiderarli  più  ag- 
giuftato , nè  più  conforme  al  Tanto  genio  del  Vencrabil  Vefcovo  Regolare. 
Dopo  d’avere  ordinata  la  fua  rclidenza  in  cotal  forma , per  la  quale  venne  ac- 
quetando (ernprc  maggior  concetto,  non  tanto  prefso  tutta  la  Nobiltà, quan- 
to apprefso dell'altra  gcnrédcl  fecondo  ordine , fino  all'  infima  plebe , che  lo 
chiamavano  univerfaìmente  il  Vefcovo  Santo , parvcgli  opportuno  di  dover 
cominciare  la  vifita  Pallonate  della  Città,  per  indi  prolcguirla  nella  vada  Dio- 
ceii . 

I»  Koi  però  prima  di  feguitarlo  nella  vifita,  giudichiamo  non  efser  fuori 
di  propolito  il  dare  in  quello  luogo,  come  in  mappa  una  riftretta  notizia  di 
quella  Provincia,  fecondo  ch'abbiamo  fatto  altrove  in  fomiglianti  occafioni  J 
E' la  Città  di  Tortona  polla  prefso  l’Apcnnino  nella  Lombardia  Cifpadana, 
alcuni  vogliono,  che  folle  fabbricata  da’  Liguri,  altri  fcrivono  da’  Galli , ed  al-’ 
tri  da’Romani, onde  Plinio  la chiamòColonia  de’  medefimi,  a’quali  fùfog-’ 
getta  infinattanto,  chènon  venne  foggiogata  da’  Longobardi , Francefi  ,c 
Tedefchi,c  finalmente  da’Milartelì.  Scrivono  Autori  di  buon  credito,  che 
Federico BarbarolTa li  fpiantòda’lbndamentiper farcofa  grata  a’Pavefiie 
che  poi  foflc  riedificata  da’Milancfi  . Ricevette  la  luce  del  Vangelo  circa., 
l'annodi  Cri  Ilo  75.  da  S.  Marziano  Martire , che  ne  Iti  il  primo  Vefcovo,  dal 

3uale  covertiti  que’  popoli  venne  edificata  fopra  d'un  picciol  Colle  la  Cattc- 
rale,dedicata  alla  SantilTima  Vergine  Alluma  in  Ciclo,  & a S.  Lorenzo  Mar- 
tire,prclfo  la  quale  fi  fabbricarono  ancora  il  Vefcovado,  e le  Cafe Canoni- 
cali con  tanta  magni licenza fdice  l'Ughellì  ) chè  non  invidiarono  i Palagi  Re- 
gi di  que’  tempi.  Venuto  poi  l'anno  ryj4.  quando  regnavano  le  fangumo- 
i (lime  guerre  trà  le  due  Corone  di  Francia  ,e  diSpagndcon  tanto  terrore , e 
rovina  dell'Europa,  venendo  apprefo,chc  quelle  fabbriche  tanto  valle, e mae- 
ftofe  potclTcro  in  un  (ito  cotanto  vantaggiofo,  quanto  eminente,  fcrvirc  diri- 
covero al  nemico,  fti  deliberato  di  farne  una  Fortezza  ben  munita,  come  ve- 
ramente fu  fatto  non  fenza  gravilfimo  cordoglio  de' Cittadini,  e degli  (tefli 
Vefcovi,non  o(lante,chcvenillc  loro  edificato,  e Tempio,  c Vefcovado  in- 
quel  pollo,  dove  al  prefenteèla  Cattedrale  dedicata,come  la  prima, alla  Vcr- 

finc,e  al  Santo  Levita  : Nella  Cattedrale  di  Tortona  fi  venerano  molte  Sante 
eliquie,  efingolarmente  quelle  de’ Corpi  de’Santi  Marziaiio,Innoccnzo.3t 
Ariberto  Vefcovi,  de'quali  affiemccon  le  Reliquie  de’ Santi  Martiri  Apollo- 
nia,Vitale, Se  Agricola,  ne  fece  la  folennc  traslazione  il  Vefcovo  CefareGam- 
bara.  Hà  il  Duomo  di  Tortona  un  nobile  Capitolodi  a 2.  Canonici,  c fra  elfi 
cinque  Dignità . La  Città,  che  non  c veramente  molto  srande,  nè  molto  po- 
polata^ divifa  in  fei  Parrocchie,in  ciafcuna  delle  quali  fono  molte  altre  Chic- 
le di  Regolari,  di  Monache,  d’ Ófpitali , d' Oratorii , e Luoghi  Pii , mà  quanto 
più  angulla  ,c  difabitata  è la  Città,  tanto  più  valla, e popolata  è la  Di oceli,  ben- 
ché in  gran  parte  montnofa,  ed  alpcllrc,  girando  fino  ad  Ottanta , c piti  miglia 
intorno  a quelle  di  Genova , di  Cafal  Monferrato , d’Alelfandria , di  Pavia  , c 
di  Piacenza, onde  in  dugento  e venti  Terre,  fra  le  quali  quattro  Callclla  vera- 
mente infigni,fi  contano  quali  centomilla  pcrfonc . Oltre  la  giurifdizzione 
ipiritualc,  che  il  Vefcovo  di  Tortona  tiene  fopra  tanta  vallitàdi  Pacfc,  gode 
anche  la  Temporale  alfoluta  fopra  d’alcuni  Feudi,  che  chiamano  Vefcovado, 
in  fogno  di  clic  ufano  que'  Vefcovi  anche  a'  noRri  giorni  di  portare  nell’  armi 
loro  la  fpada  nuda,  della  quale  però  non  pollóno  valerli  cosi  liberamente,  che 
non  convenga  loro  metter  mano  talvolta  a quella  delle cenfcre  perclìcrgli 
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contrattata  frequentemente  dal  braccio  focolare. 

ij  Volendo  adunque  CoiimovifìtarelafuaDioce/i  .cominciò  dalla  Cat- 
tedrale, come  dal  Capo,  & indila  profegut  nella  Dioceli,  conducendo  fcco 
i due  Sacerdoti  Barnabiti,  & alcune  altre  pecione  più  neccttarie  alla  Vifita,chè 
alla  di  lui  perfona  ; ed  acciocché  quella  Vifita  Pallorale  riufeifle  fruttilo  (a,  c 
conforme  a’ Sacri  Canoni,  manda  va  qua/i  precurfori  avanti  i due  Barnabiti  ,i 
quali difponevano quelle  popolazioni  al  ricevimento  del  loro  Pallore,  pri- 
mieramente col  predicare  nelle  Chiefe  Parrocchiali,  fopra  il  (rutto  ,chc  dove- 
vano raccogliere  da  quella  vifita , animando  perciò  i fedeli  a valerli  della  me- 
dclìma,  primieramente  a maggior  gloria  di  Dio,  e parimente  a beneficio  del- 
l’animc,  pubblicando  in  fine  l'Indulgenza  plenaria  concetta  a tal' effetto  dal 
Sommo  Pontefice  Paold  V.  -.onde  ellortavanocon  ogni  affetto  a rendertene 
degni  pet  mezzodc’ SanriflimiSacramenci  della  Penitenza,  cd  Eucarittiaiq 
per  animare  maggiormente  ciafcuno,  ancorché  gran  peccatore,  a riconciliarli 
conDiOj&alcoiifeguimcntod'un  tanto  teforo  per  l'eternità  , promulgava- 
no la  plenaria  facoltà  d'alfalvcre,  concetta  loro  dal  Venerabile  Vilitatore , il 
quale  arrivando  poi  a qualche  Terra,  nel  vederli  incontrato  dalle  fuc  pecore 
con  gran  fetta,  benché  alla  rutticale,  prendeva  motivo  di  rallegrarli,  non  per- 
ché godette  di  veruna  pompa,  mà  perché  da  un  tal  ricevimento  veniva  facen- 
do ottimi  auguri  di  dover  trovare  corrifpondenza  di  frutto  in  quell’  anime  i 
Non  è cosi  ficile  l’efprimcre  le  grandi  fatiche  fofferte  daColimo  inquelhL, 
vifita:  Era  di  grand' edificazione  il  vedere  quelVencrabil  Pallore  , quali  fi  t- 
tuagcnario.falire  per  manti  alpeftri  ,edifccndere  per  dirupati  Valloni  (pelle 
volte  a piedi  tutto  anfante,  come  quegli , ch’era  molto  debole  di  forze  per  la 
fua  avanzata  età,  e per  le  continue  penitenze  , in  cerca  delle  fue  catcpccotcl- 
lcin  ogni  luogo,  fenza  preterire  alcuna  Parrocchiale,  anzi  nè  meno  veruna 
Chiefiuola  campeftre , che  non  la  vifirallé  perfonalmentc  ,amminiftrandoi 
Santiifimi  Sacramenti  della  Crefima,  della  facramental  Penitenza , e dell’  Eu- 
cariftia  ad  infinità  di  pcrfone,dovc  celebrava  il  Santiffimo  Sacrificio  della 
Metta  con  inefplicabilc  confolazione  del  fuo  gregge,  che  accorreva  a torme, 
quafi  turbe  fameliche  da  una  popolazione  all’  altra  dietro  il  zelante  Pallore 
per  efferc  da  lui  (letto  pafeiute  della  manna  cclefte,  nel  qual  minifterp  il  Vene- 
raci Vecchio  fupcràdocol  vigor  dello  fpiriro  la  debolezza  dellanatura  infiac- 
chita dagli  anni,e  da’ patimcnti,confuniava  le  cinque  ore  continue  della  mat- 
tina,e quali  non  fotte  «pace  di  ftanchezza,impiegava  il  dopo  pranfo  parte  nel 
Crefimare,ncl  che  gli  convenne  faticar  molto,  conciofiachè  da  lungo  tempo 
il  Sacramento  della  Crefima  non  folle  (lato  miniftrato  in  certe  parti  più  rimo- 
tc  della  Dioccfi,  e’1  Tettante  della  giornata  pe’l  compimento  della  vifita  mate- 
riale^ ancora  per  udire  appartatamente  nello  fcrutinio  fegreto  , cosi  gli  Ec- 
clefiaftici,  cornei  Laici,  ad  cffcttodipotcrrimcdiarcagli  (caudali , e levar  gli 
abufi,  che  pur  troppa  s'  erano  introdotti  pretto  varie  popolazioni , e da  lui  fu- 
rono a tuttofilo  potere  (radicati, con  avervi  ripiantata  la  rnaeftà  delle  (acre  az- 
zioni , redimita  nel  fuo  fiore  la  riverenza , e ’l  maggior  culto  di  Dto  ne’  (acri 
Tempi,  ed  accefo  il  vero  zelo  dell’ altrui  falutc  ne’  fuoi  Parrochi,  acciocché 
con  edere  allidui  a miniftrarc  i Sacramenti , col  predicare , e con  lo  fpiegarc  il 
Santo  Vangelo,  col  catechizarc  i figliuoli  nella  Dottrina  Criltiana , e fopra 
ogni  cofa  con  l'oneftà  della  vita , c bontà  de’  coftumi , attcndcflero  con  tutta 
la  follecitudine  al  governo  dettammo  alla  lor  cura  commette. 

14  Terminatala  vifita  Pattorale  della  Città , e Dioccfi  , volendo  celebrare 
per  la  prima  volcail  Sinodo  Diocefano , chiamò  da  Milano  il  Padre  D.  Barto- 
lomeo Gavanci  uomo  della  maggior  sfera  in  fimiglianti  materie, con  l’ajuto 
del  quale  regolò  iu  modo  tutta  l'azzionc  finodale,  chè  riulci  veramente  mac- 
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flofa,  c con  piena  fod  Jisfazzione  del  Clero,  mafiìmamcntc  perchè  fu  celebra- 
ta giuda  tutte  le  formole  preferitte  da  S.  Carlo  Borromeo  negli  atti  provincia- 
li della  Chiefa  Milancfe . Durante  il  triduo  Sinodale  predicò  tutte  tré  le  mat- 
tine al  fuo  Clero,  trattando  nella  prima  predica  dell'  obbligo  ftrctto.chc  han- 
noi  Curati  circa  la  Rclìdenza  ,c  di  faticare  lino  all’  ultimo  fpirito  per  ben  go- 
vernare i lor  popoli  i Nella  feconda  del  troppo  affetto , che  tengono  i medefi- 
miverfoi  Nipoti,  e Parenti  con  gravi  [fimo  detrimento  del  patrimonio  di  Gri- 
llo ; e nella  terza  contro  la  fcandalofa  avarizia  degli  Ecclefia  Aid,  e ciò  fece- 
con  tale, e tanto  ardore,  c zelo, che  molti  Curati  tocchi  da  Dio  nel  cuore  pct 
mezzo  delle  parole  di  Cofimo,  defedando  pubblicamente  con  dirottiflimo 
pianto  ogni  trafcuraggine,c  mancamento  comincilo,  ritornarono  alle  loro 
Chiefe  caltnente  migliorati,  chè  più  non  parevano  quelli  di  prima , tanta  era  la 
follecitudine,che  fi  prendevano  delculto  di  Dio,  e taleil  dilinccreffe  con  cui 
attcnJevanoallafalure  deH'animc  alla  lor  cura  commefsc,  e lo  (ledo  Clero 
della  Cittàmoflo  dagli efempi  del  Vcnerabil  Prelato,  venne  riformando  i co- 
flumijdi  modo, che  dove  primaalcunidcir  ordine  fuperiore  aveano  fcanda- 
lczzati  con  la  licenziofa  lor  vita  i mondani,  fi  videro  poi  divenuti  quali  vivi 
efemplari  del  vero  Ecclefiaftico  : imperocché  ufando  Cofimo  di  trovarli  tut- 
te le  fede  nella  Cattedrale,  d’intervenire  alle  Divine  Salmodie, eziandio  not- 
turne, e di  predicare  fpeflo  padoralmente  al  fuo  gregge  , andò  introducendo 
ne'  fuoi  Canonici  tale , e tanta  puntualità  nelle  cofe  Ipetcanti  al  culto  Divino, 
chè  le  Caere  azzioni , ed  il  loro  vivere  era  totalmente  conforme  a’ fanti  detta- 
mi da  lui  promulgati  nel  Sinodo , al  qual  fine  giovò  mirabilmente  ancora  la 
gran  premura,  che  fi  prefe  in  abbellire  il  Tempio  materiale  di  preziofi  Parati, 
e in  arricchire  del  fuo  gli  Altari , particolarmente  quello  della  Cappella  Mag- 
giore del  Duomo  , di  una  Croce , con  fei  Candelieri  d’argento  di  molto 
pefo.  ì > 

15  EJ  acciocché  l’oflèrvanza  de’ decreti  Sinodali  fofle  pienamente  ab- 
bracciata dal  Clero  inferiore,  fri  l’alrrc  cure , ch’ei  fi  prefe , hi  quella  d’ invi- 
gilare altamente  Copra  il  Seminario  de’  Chcrici , il  quale  dotò  di  pingui  ren- 
dite con  applicarvi  vari  benefizi , ccon  dargli fapientilfimc  regole , con  le 
quali  fi c poi  fempre  governato  fino  a'noftri  giórni.  Andava  perciò  fpelfe 
volte  a vifitare  come  buon  Agricoltore  quelle  tenere  piante,  cfaminando 
i Chcrici  ad  uno  ad  uno  intorno  a’ioro  (ludi,  e collumi,  ben  conofccndo  la 
fomma  necelfità , che  veniflèro  coltivate  con  diligenza , ficchè  potelfc  a’  fuoi 
tempi  trapiantarle  altrove  nella  Vignadel  Signore , a produrre  frutti  dibe- 
nedizzionc  per  la  falutc  dcll’anime,  onde  provedeva  loro  d’ottimi  Precettori 
per  mezzo  de’ quali  veniflèro  allevati  non  tanto  nelle  lettere,  quanto  nella— 
pietà,cbuonicoffuini.  Per  eccitare  i Chcrici  del  Seminario  allo  Audio  delle 
faenze,  e all' acquifto  delle  virtù  inorali,  uftva  molto  rigore  negli  dami  per 
le  Sacre  Ordinazioni  ,non  promovendonc  alcuno  a vcrun’ordinc,  chenon- 
fofleben  fondato  ncliclettcrcumane,edi  lui  non  avefle  ottima  relazione  fé- 
gteta  intorno  a’  diportamenti volendo  per  ogni  modo , che  fodero  ditali 
qualità  , che  per  quanto  porta  la  fragilità  umana , non  potefle  nè  men  leg- 
giermente dubitare  di  promuovere  un  indegno.  Aveva  poi  inffituita  uni 
Congregazione,  alla  quale  convenivano  una  volta  ogni  Mele  tutti  i Chcrici, 
che  (lavano  difpcrfi  per  la  Città  nelle  tor  Calè,  & in  ella,  la  quale  fi  congrega- 
va nel  Palazzo  Vcfcovile  , lo  Aedo  Cofimo  voleva  vedere  i ricapiti,  làccn- 
dofi  dar  conto.  da.ciafchcduno  della  frequenza  de’ Sacramenti,  dell’  cfcrcizio 
de’ loro  ordini  nelle  Chiefe  loro  aflègnaté  , d’ avere  frequentato  il  Cate- 
chifmo , de’  loro  (ludj  ,dcl  modo  di  venire , c infiamma  d’altre  leggi  preferitte 
a'  Chericida’.  Sacri  Canoni  ;c  dove  ttovava,cfapcva  qualche  manca  menta, 
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benché  folle  d’alcun  Cherico  nato  nobilmente,  ufando  dell’autorità , e liber- 
tà Pallorale riprendeva  i colpevoli  paternamente,  e quando  non  ne  vedeva 
1'emcnda,  palTava  più  oltre  cadigandoli  fecondo  i Decreti  Sinodali,  màcoli 
quelli,  che  trovava  ben  morigerati,  e di  buona  volontà  di  renderli  veri  Ec- 
clcfiaftici,  egli  faceva  loro  animo  con  parole  amorevoli,  e ancora  col  pre- 
miarli. Piaccmiqui  di  riferire  due  avvenimenti,  da’  quali  li  potrà  raccoglie- 
re quanta  cura  lì  prendeflè  della  buona  educazione  de' Tuoi  Chetici.  Nel 
giorno  fedivo  della  Purificazione  della  Beata  Vergine,  mentre  Cofimo  velli- 
co Pontificalmente  fottoal  Baldachino  (lava  difpcnfando  le  Candele  bene- 
dette , giuda  d dito  di  Santa  Chiefa , s' accodarono  per  riceverla  dalle  di  lui 
mani  alcuni  Cherici  non  ben  confurati , com'  ci  li  voleva , conforme  coman- 
dano i Canoni.  Colimo  in  vece  di  dar  loro  Candela , li  prefe  per  li  capegl  i , 
cerandoli  ben  bene  pe'l  ciuffo,  li  cacciò  via  confili:  Un'altra  volta  cele- 
brando la  Meda  Ponteiìcale,  glifi  accodarono  due  Cherici  nobili  Tortonefi 
per  dargli  l'acqua  da  lavar  le  mmi,mà  perchè  li  vide,  che  con  affettazione, 
c con  vanità  femminile  s’erano  fatti  farei  ricci  in  capo.  Codino  non  volle-, 
ammetterli,  e perchè  l' uno  di  elfi  poco  dopo  correndo  la  Solennità  della  Pcn- 
tecodetornòaprcfcnrariì  avanti  di  lui  per  lo  deflò  minidero  in  tempo  della 
Meda  pur Pontchcalc , fenza cderli  emcndatodicotal leggerezza,  moftran- 
donc  il  Vcncrabil  Vefcovo  certo  fdegno  in  volto , non  lolo  il  ributtò  indie- 
tro , mà  non  volle  nè  anche  dargli  la  Santidima  Comunione , come  coduma- 
va  di  fare  al  Clero  inferiore,  chegliadideva  , eferviva  all’Altare . Ufando 
adunque  Colimo  cotali  dimodrazioni,  vennero i Cherici  della  Città  rifor- 
mando il  lor  modo  divedire  fenza  veruna  vanità,  econ  talctonfura,  chela 
maggior  parte  parevano  de’ Cherici  Regolari,  anzi  che  Preti  focolari. 

1 6 Quando  poi  lì  trattava  di  provedere  i benefizi  vacanti , lingolarmentc 
quelli, che  chiamano  Curati,  allora  ufava  ogni  maggior  diligenza  prima  di 
venirealla  collazione  di  edi,  facendo  prendere  le  più  fcgrerc  informazioni  fo- 
prai  loro  codumi,  e quanto  alla  dottrina  edo  dedb  gliefaminava  con  gran- 
rigore,  non  volendo  in  quedo  particolare  ommertere  alcuna  prova  dal  can- 
to fuo , come  quegli,  che  diceva,  il  ben  dell’ anime  alla  di  lui  cura  commede 
dipendere  principalmente  dalla  bontà  de’Parrochi,  e i benefizi  Ecclcliaftici 
non  convenirli , come  parte  del  patrimonio  di  Crido,  a’  minidri  ignoranti , o 
indegni  ; ed  è certidimo , fecondo  che  notò  chi  dcfcridc  fedelmente  le  di  lui 
provifioni , non  aver  Ini  giammai  conferito  alcun  benefizio  per  verun  rifpetto 
umano,  nè  meno  a'fuoi  propri  parenti,  non  volendo  perciò  accettare  le  let- 
tere di  raccomandazione  fcrittegli  fpede  volte  da’  Prelati,  e Principi  grandi , 
acciocché  promovede  più  rodo  uno,  che  altri;  enon  folousò  un  tal  rigore 
trattandoli  di  benefizi,  eh’ erano  di  libera  collazione  allamenfa,  màli  ado- 
prò  ancora  in  tutte  le  forme  circa  le  rinunzie  libere  nelle  mani  del  Papa  tri  fa. 
■vorem  d'alcuno  , ed  altresi  nelle  prefenrazioni  a’  benefizi  patronati , affinchè 
il  pane  de’  figliuoli  non  vcnidc  difpenfato  malamente  a'cani  : onde  quando 
alcuno  era  prefentato  da'  Padroni  di  qualche  benefizio  vacante , fe  non  avea 
i requifiti  veramente  conformi  a’  Sacri  Canoni , egli  loributtavacon  fanta  li- 
berti, fenza  ammetter  replica  ; non  ofiame  le  più  efficaci  preghiere  degli  defi- 
li Padroni , e perchè  non  mancò  talvolta  chi  prerefe  con  la  forza  di  fuperare 
in  Roma  gl’  impedimenti  ch’il  zelanti®  mo  Vefcovo  opponeva  loro.  Colimo 
ne  fetide  col  folito  fuo  zelo  padoralc  al  Pontefice , il  quale  canonizzandocol 
fuo  oracolo  le  di  lui  rette  intenzioni , non  folo  non  concede  quanto  quelli  di- 
mandavano, mà  ordinò  di  più  che  in  Dataria  non  li  anrmettede  in  avvenire 
alcuna  rinunzia  di  benefizi  della  di  lui  Diocefi,  fe  il  Datario  non  folle  prima 
ben  informato  dallo  dedo  Codino . Contuttociò  edendo  occorfo , che  fe- 
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tondo  II  co  (lume  delle  Corti, non  poteffe il  Venerabil  Prelato  impedire  ,che 
tal  uno  da  cflbgiudicaroindegaodi  benefizio , altamente  raccomandato  da 
un  Principe  Sovrano,  non  ottenefse  con  violenza  certo  benefizio , col  pefo 
però  d una  grave  pendone  , all'ufo  degli  ambiziofi  , egli  in  fimiglianti  cali  pur 
troppo  nocevoliffi  mi  alla  Chiefa  di  Dio  doleva  dire  con  le  lagrime  agli  occhi  : 
H'  a/ felli  da  Pia  il  ca/ligo  ^chiunque  l'bà  pnmojjo  per  maliziai  io  non  ce  n’b'o  parte  aU 
cuna . Per  meglio  far  apparire  quanto  abbiamo  detto  fin  qui , riferiremo  cer- 
ta Tua  lettera  nfponfiva , ad  un'  altra  fcrittagli  dal  Tuo  Cardinale  Taverna , 
interponendo  i fuoi  più  efficaci  utìzi  perottennere  ildiluiafsenfo  ad  una  co- 
adiutori , che  li  maneggiava  tra  due  Ecc!efiaftici,de  quali  taceremo  il  nome, 
e dice  cosi  — Per  la  coadjutoria  venne  da  me  il  Sig.  N.  con  due  Padri  Cappuc- 
cini , c con  lunga  iltoria  procurò  il  mio  confenio, accennando , che  fi  lareb- 
„be  fatto  fenza  me . Rifpofi  che  quando  Sua  Santità  lo  farà , io  prontiffima- 
„ mente  fenza  aprir  bocca  ubbidirò , perchè  non  ci  avrò  colpa , elsendo  N.  Si- 
gnore Padrone,  mà  il  condendo  non  fi  potrà  dare  fenza  peccato,  perchè 
„tengo  in  confidenza,  che  quello  nonfia  fcrvizio  di  Dio , nè  della  Chiefa, 
„anzi  il  contrario,  ech’egli  non  è in  termine  di  fare  coadiutore,  ne  il  N-  hà  le 
^qualità,  che  fi  ricercano  a tale  ufizio,  e quello  efempio  nocerebbe  molto  a 
„que(la  Chiefa,  come  già  de  ne  veggono  i degni , ch'egli  renderà  ungiamo 
„conto  a Dio  del  danno, chèla  aquclla Chieda.  Li  Padri  Cappuccini  rella- 
„rono  doddisfatti , e gli  didsero  eh'  io  aveva  ragione . Ora  ritornando  alla  let- 
tera di  V.  S.  Ululi  rimma  dico , cheamepefamolto  il  non  potere  compiace- 
„ra  aH'Illuflriffimo  Sig. Cardinale  N.,  al  quale  defidero  fervire , mi  in  code , 
„ dove  non  fi  trattideldilTervigiodi  Dio,edellaChiefa  . Sà  V.S.  Illuftrilfi- 
„mi , che  degli  onori  io  hò  non  (blamente  più  diquello,  che  merito,  màaf- 
„ fai  più  di  quello, che  averei  voluto  , e non  mi  terrei  per  Servo  di  Dio,  de  per- 
ciò movelìi  una  parola  contro  quello, che  dento . Se  il  negozio  pafserà  mi  fa- 
„rà di  confolazione , che fappia  la  Città , che  è (lato  contro  mia  volontà- 
„Perchèogn'  uno  potendoli  ritenere  l’entrata, & il  benefizio  in  vita  fenza  fa- 
sica, farà  un  legno,  o un  pezzo  di  carne  duo  coadjutore.  Mi  perdoni  V.S- 
„Uluftriffima  de  pafso  troppo  avanti:  Io  nonsò,  fccotefti  Signori,  che  favo- 
,,rifcono  limili  perfone,  nc'loroambiziofi difegni,  abbiano  maipenfatoal 
,,gran  danno,  che  fanno  alla  Chiefa , e l’obbligo,  nel  quale  rellano  effi  di  re- 
dimire tutti  li  danni,  & il  torto  con  l'aggravio,  che  fanno  a' poveri  Vefco- 
„ vi,  li  quali  de  qui  tacciono,  e fono  oppreffi , ftà  in  Ciclo  chi  parlerà  per  effi  , 
,,e  vendicherà  lefucChiefe  quando  altri  manco  de  lo  penderà.  Ritorno  al 
„mio  particolare  nelle  cole , ch’io  potrò  fervirò  al  detto  Sig.  Cardinale  N., 

alti  cenni  di  V.S.  Illullriffima , nel  redo  dove  fi  tratta  del  fervizio  della 
„Chiefa  , datami  in  cura  contro  mia  volontà,  non  illimo  nè  onore,  nè  lavi- 
ca propria.  Quella  rilpolla  fu  al  Cardinaledi  grand’ efempio,  c documento 
&c.  e poiché  il  raccomandato , che  pretendea  la  coadjutoria , vide  che  Coli- 
ino  non  fi  piegava  punto  per  couipiaccmclo,  ladciatofi  vincere  dal  duo  mal 
talento  proruppe  con  amarezza  d'animo  in  quelle  parole.  ! Superiori  di  Roma 
bene  fpcjjofanno quello , che  non  vogliono  i Delio-m  :Cofìmonfpofccon  la  più  efem- 
piare  affabilità:  Devo  dar  tomo  a Dio  dtqucllo1(be  faccialo,  nondi  quello , ebefan- 
" mogli  altri , & i miei  Superiori. 

17  Or  vegliando  Coli mo  con  tutta  la  follecitudine  pallorale,  fopra  li-, 
buona  educazione  de’  Chetici , così  del  Seminario,  come  degli  altri , che  (la- 
vano nelle  Cade  loro,  e circa  la  provifione  non  tanto  delle  Parrocchiali,  qutn- 
tod'ogni  altro  benefizio  Ecdefialtico,  eziandio  dempliee,  promoveva  con- 
non  minor  zelo  in  tutte  le  forme  la  falute  delle  due  pecore,  adempiendo  pun- 
tualmente 1'  ufizio  di  vero  Pallore  verfòdiefle:  imperocché  non  contentò 
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d’infimi, ire  (blamente  con  gli  editti  a’  fuoi  popoli , fecondo  che  a'  liofil  i gior- 
ni fi  pratica  da  molti  Vcfcovi  della  nodra  Italia , tutto  ciò  che  (limava  lpc- 
diencc  alla  loro  falvczza , egli  (ledo  predicava  frequentemente  in  Duomo  , e 
lìngolarmcntc  tutte  le  volte,  che  ufava  i Pontcficalr , e fpeifo  a'Monafteri  del- 
le Sacre  Vergini , & ancora  quando  occorreva  nelle  Terre  della  fua  Diocefi , 
ondeleggeli  ,chcellcndo  mancato  per  certo  accidente  a mezza  laQuardi- 
tna  il  Predicatore  nella  Chiefa  matrice  di  Voghera,  Nobile  Borgo  di  lua  giu- 
nfdizzionc  Velcovile,  Cofimoandò  fubito  a fupplirc  le  di  lui  veci  col  mag- 
gior fervore  Appoftolico.  Le  Prediche  del  Vcncrabi!  Padre  riulcivano  mi- 
rabilmente fruttuofe , imperocché  predicava  giuda  l' infegnamento  dell'  Ap- 
pod  ilo fuo  Maedro  : Non inperftiajibilibus bimana fapientixvcrbis , fid inoflenjiot 
nejpiritus,  & vtrtutis,  tifando  uno  dilc  piano,  cfacilc  da  edere  intefo  da  ogni, 
condizione  di  perfone:  & adempiva  quedominidcro  con  tanta  gravità  ? cd 
affabilità  padorale , che  rapiva  i cuori  degli  Uditori , c moveva  con  energia,  e 
foavità  di  fpirito  i più  odinati  peccatori  a vera  penitenza , e i buoni  ad  abbrac- 
ciare maggiormente  la  perfezzionc  Cridiana . Non  contento  il  zelante  Pa- 
dore  di  predicare  in  pubblico , per  animare  i giudi  conia  iperanza  del  premio 
a vie  più  giudicarli , e per  atterrire  con  le  minaccic  dell'eterno  cadigoi  pec- 
catori , acciocché  fi  rav  vededero , predicava  ancora  in  fcgrcto , chiamando 
a se  i pertinaci  nel  peccare , i quali  amoniva  con  tanta  carità,  c con  taldifcre- 
zionc  di  fpirito,  chè  non  tantodo  udivano  le  parole  del  buon  Padorc,  chè 
aiutati  dalla  Divina  Grazia , detedando  i loro  errori , fi  partivano  veramente 
pentiti , c ritornando  dalla  drada  di  perdizione , nella  quale  erano  incammi- 
nati all’inferno,  fi  rimettevano  in  quella  della  falutc  con  la  più  cfemplare edi- 
ficazione della  Città,  già  da efii malamente  fcandalczzata , onde  perfimi- 
glianti  convcrfioni  ,che  frequentemente  fi  vedevano , e tutte  fi  attribuivano 
al  gran  zelo  di  Cofimo,  andò  fempre  crelccndo  in  concetto  di  Vcfcovo  San- 
to, che  tale  era  il  titolo,  con  cui  comunemente  lo  chiamavano. 

• 18  Avendo  noi  detto  di  fopra,  che  il  Vefcovo  di  Tortona  oltre  lagiurif- 
dizzione  fpirituale , che  tiene  nella  fua  vada  Diocefi , gode  ancora  in  fovrani- 
tà  vari  feudi  della  fieflà  Provincia,  contrallatagli  però  alcune  volte  dalla  pre- 
potenza del  braccio  fccolarc,  fecondo  che  toccammo  nella  Vita  del  Venera- 
bil  Carlo  Bafcapè  Vefcovo  di  Novarra^  trattando  delle  controverfie  trà  i Mi- 
Hidri  Regi  dello  Stato  di  Milano , e MaffeoGambara  Vcfcovo  di  quella  Chic- 
fa:  Cofimo  dilui  lùccedbre  avendo  ritrovato,  che  le  differenze  del  fuo  an- 
tccefsore  davano  ancor  pendenti  dal  giudizio  della  Sacca  Congregazione  in 
Roma  , dove  ambcje  parti  aveano  mandate  dicomun  confcnlò  le  loro  ra- 
gioni per  averne,  la  difinitiva,  fentenza  , fi  propofe  d'adoprar  tutti  i modi 
poflibili  per  ridurre  lecofe  in  migliore  fiato.  Laonde  col  mezzo  dclfuoCar- 
dinale  Taverna  fupplicò  NodroSignorc,  acciocché  fi  degnadc  con  efficaci 
lettere  di  far  raccomandare  al  fuo  Nunzio  predò  la  Corte  del  Rè  Cattolico , 
per  ottenerli  dalla  pietà  di  Filippo  Terzo  la  redituzione  del  fuo  antico  podef- 
lo  adoluto  fopra  i feudi  della  propria  Chiefa,  e benché  prevenuto  dalla mor- 
te,  non  potciTc  Cofimo  vedere  terminata  quella  caufa,  nondimeno  ci  è par- 
fo  bene  per  fai  apparire  quanto  ci  folle  zelante  dimantcnerc  le  ragionidel- 
la  fua  Spofa  a codo  di  qualfivoglia  fpefa,  di  darne  in  quedo luogo  un  brevej 
motivo,  rifùrendoalcurtifentimcnti  d una  lettera  dallo  fcritta  al  più  volte 
nominato  Cardinale  di  S.  Eufebio  ,c  fono  quedi  : ^tmè  l'avere  qucfli  luoghi  fo- 
ra (li  molto  fa'ti  dati  odi  pochi  [fimo , e muti  utile,  tuttavia  eseguirò  pronti  fimo  tutto  quan- 
to ordinata,  Sua  Santità  ,«f  avtrò  riguardo  a’  travagli , offe  fa , cbt  bilogncrà  fare, pur- 
ché fia  in  fervizio  della  CLieJa  : Se  bene  pagando  tome  faccio  la  metà  dell'entrata,  (ibee 
tenue)  in  penftonì  ^malamente  puffo fupplirc  aghobbligbidel  Nefcovado  }ir  allo  Itti  tife- 
rò 
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re  'nondimmo  Cbc  il  Sigiare  Iddio  mi  aiuterà  in  tutti  i bif  ogni . V affal  e però , che  do- 
veva maneggiarli  predo  la  Real  Corre  di  Madrid,  e nel  Senato  di  Milano,  con 
intelligenza  della  Santa  Sede  in  Roma,  andò  tanto  in  lungo,  chè  Codino, 
come  dicemmo  non  potette  vederlo  felicemente  conclufo,  fecondo  che  li 
fperava  comunemente,  dante  ma  dime  il  gran  concetto , clic  correva  di  Coli- 
nio , come  d' uomo  irriprenfibile  in  tutte  le  fue  condotte . La  lama  che  fi  era 
fparfa  di  Codmo , come  di  Vefcovo  acccfo  del  maggior  zelo  per  difendere  la 
fuaChiefa, controla  potenzade' laici, operò  chenon  fode  tocco , fc  non  di 
raro  da  qualcheduno  troppo  ardito  nella  fua  giurifdizzionc , raccontandone 
lo  Scrittore  della  dilui  Vitaquattrocadfolamcnte,  fenza  averne  punto  pre- 
terito vcrun'  altro  ; c furono  i primi  due,  che  alcuni  Cittadini  del  primo  ordi- 
ne di  Tortona  volevano  difporre  d'una  Chieda  detta  della  Madonna  di  S.Ber- 
nardino , come  fabbricata , e dotata  di  comuni  limoline , per  darla  a certi  Rc- 
ligiofi , benché  edo  fa  vede  di  già  unita  al  Duomo , e pretendevano  ancora , 
chcCofimoavcndoavvocatoasè  Ideazione  del  Predicatore  della  Cattedra- 
le per  la  Quarcfima , fattali  a’ tempi  andati  a difpofizionc  del  pubblico,  do- 
vefle  altresì  fpefatlo  del  fuo , e non  la  Città , come  faceva  prima  ; le  quali  co- 
fc  Codino  riprovòcon  tanta  efficacia  di  ragionile  contale  dedrczza  indifef* 
della  propria  autorità , che  giammai  più  gli  fu  moda  verun'  altra  controverfia 
da’ Cittadini,  rollati  perfuafi,  che  Codmo  loro  Vefcovo  non  dmovea  punto 
nelle  fue  prctcndoni , fc  non  perla  maggior  gloria  di  Dio,  e per  l’onore., 
dovuto  alla  propriaSpofa.  Mà  negli  altri  due  cad,  come  più  oppodi  all’ im- 
munità Eccledadica  , bifognòchc  Codmo  zclanridimo  di  mantenerla  invio- 
lata, modrafsc  maggior  ardore  contro  chi  pretcndca  d’ufurpare , o d'impcdi- 
rc  la  giurifdizzionc  Vefcovile.  Non  sòquai  Sindici  d’ alcune  Terre,  fra  lo 
quali  quelle  che  chiamano  Pontccurronc , c Scrravallc  nella  Dioccd  di  Tor- 
tona , gravavano  indebitamente i Contadini , clic  lavoravano  i terreni  delle 
Monache,  e d'altriEcdedadici,  Curati  d’anime,  e perchè  quedi  per  ordine 
de’lor  Padroni , come  efentati  da  quelle  nuove  gravezze , ricufavano  di  pa- 
garle, i Sindici  fenza  vcrun’alttorifpctto  fecero  pignorare,  ed  anche  carce- 
rare gli  defli  Contadini.  Ncfù  avvifato  Codmo, ed  egli  benché  potede  pro- 
cedere con  le  ccnfurc,  nondimeno  ufando  tutta  la  prudenza  fi  contentò  per 
allora  d’ordinare  folamcntc,  che  i lor  Parrochi  non  doveffero ammettere  ai 
Santiffimi  Sacramenti  que’Sindici , fc  non  aveffero  prima  foddisfatto  al  loro 
dovere:  ricorderò  i Sindici  al  Govcrnatoredi  Milano,  portando  le  maggiori 
querele  contro  diCofimo,  mà  con  cali,c  tante  menzogne , chéto. dello  Go- 
vernatore chiamato  asèilPrefidentc  del  Senato,  fclainò  altamente  contro 
Codmo,  qualificandolo  come  perturbatore  della  Regia  giurifdizzionc , per 
avere  ardito,  fecondo  che  attedavano  que’Sindici  di  promulgare  Editti,  & 
Ordini,  mediante i quali  veniva  impedita  l’elTizzione  delle  tafle Camerali , 
con  graviflimo  pregiudizio  del  buon  fervizio  di  Sua  Maedà  Cattolica.-  Mài) 
Prefidente,  a cui  era  molto  ben  nota  la  perdona  di  Codmo,  non  potendo  pcr- 
ftiadcrfi , che  fodero  vere  le  lamentanzc  de'  Sindici,  c promettendo  al  Gover- 
natore di  doverne  prendere  le  più  accertate  informazioni , avendo  ritrovate» 
in  fatti , che  non  era  feguita  veruna  pubblicazione  d'Editto  contro  glìcfccu- 
toridclleimpodegravczzc,  non  folo  non  condannò, mà  eziandio  commcn- 
ilòlo  delto  Codmo  predò  lo  deffo  Governatore,  il  quale  benché  li  tratradc 
d'intercde  Regio , lodò  grandemente  la  moderazione  ,c  prudenza , che  avea 
tenuto  Codmo  nel  private  (blamente  gli  cfecutori  de'  Santildmi  Sacramenti, 
acciocché  quel  gravare  indirettamente  le  perfonc  Ecclcliadichc  ne’  loro 
Contadini  non  alidade  più  oltre , e gli  Redi  Sindici  fi  umiliadèro  al  Vefcovo 
per  elici  c riconciliati  con  la  Cinedi,  come  avvenne  nel  quarto  cafo  al  Pode- 
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Uà  di  Novi,  Terra  infigne  della  fuaDiocefi;  nvì  nelTemporalcfoggetraalla 
Screniffima  Repubblica  di  Genova,  peraverc  voluto  impedire  ad  un  Notajo 
del  Foro  Vefcovile  l'cfaminare  certi  tellimonj  in  una  caufa  Ecclcliallica  , im- 
perocché avendolo  il  Vefcovo  dichiarato  co’Cedoloni  (comunicato , la  Re- 
pubblica , maffimamcntc  che  '1  Podellà  era  Nobile  Genovefe , fcrdse  a Ro- 
ma, lamentandoli  acerbamente  diCofìmo  predo  Papa  Paolo  Quinto,  il 
quale  però  udire  le  ragioni  diCofìmo  definì,  cheilPodeltà  per  aver  dato 
giufto  motivo  al  Vefcovo  di  pubblicarlo  (comunicato , non  porcile  edere  ai- 
foluro  dalla  cenfura  ,fe  non  dal  medemo  Vefcovo  come  fcgui. 

19  Era  dato  Cofimo,  fecondo  che  dicemmo  di  fopra,  creato  Vefcovo  inetà 
di  ledantaquattro,  e pii)  anni,  & avendo  pcrfcvcrato  nel  Vefcovado  a vivere 
con  quel  rigore,  che  già  ufava  nella  Religione,  indebolitali  perciò  maggior- 
mente la  natura  dalla  continuazione  delle  penitenze , con  le  quali  ci  macera- 
va il  ftio  corpo,  venne  a patire  di  quando  in  quando  varie  infermità , perca- 
gion  delle  quali  non  potette  andare  che  una  volta  folamentc  ad  limita  Idpoflo* 
lanini , giuda  l’antica  confnetudine  confermata  con  la  Bolla  di  Sido  Quinto 
avendo  compito  però  al  di  lui  obbligo  per  mezzo  d‘  altri . Venuto  poi  l'Anno 
diCrido  téso,  eh' era  il  fettantefimo  terzo  della  fua  età,  divenuto  già  infer- 
miccio,dimodoché  mancando  le  forze  alla  natura,  eiconofceva  d’  avvici- 
narli al  fine  della  vita  ,s'andòdifponendoaquclgran  padòcon  tutto  lo  fpi- 
rito  non  fenza  ammirazione  della  di  lui  famiglia , e lìngolarmente  de’  Barna- 
biti , eh’  edo  teneva!!  appredo , fecondo  fìi  detto  altrove . In  fatti  parve  che 
il  buon  Servo  del  Signuren’  avedeavuta  qualche  rivelazione  dal  Cielo , im- 
perocché mentre  di  quel  tempo  difponeva  tutte  le  fuccofe , comefe  dovedè 
morire  in  breve,  fii  forprefo  da  malattia  mortale,  benché  non  conolciuta  per 
tale  da’  Medici  ,da'  quali  veniva ailicurato  non  edervi  alcun  pericolo  . Con- 
iuttociò  quali  avede  avuta  contezza  dell'ultimo  accidente  , di  cui  dovea  mo- 
rire , dille  loro  francamente,  chetcmevadi  qualche  apoplcsia.  Tutto  que- 
llo avvenne  alli  13. del  Mefcdi  Marzo , e la  dilui  predizione  li  verificò  nella 
notte  feguente  venendo  il  Sabhato,  poiché  la  fera  del  Venerdi  precedente 
dopo  aver  prefo  un  poco  di  refezzionc , c licenziati  tutti  gli  alianti  dalla  fila— 
Camera  ,mo(lrò  dcfidcrio  maggiore  del  folitodi  ripofarli , c credendo  tutti , 
che  ciò  provcnide  dal  voler  compenlare  la  vigilia  della  notte  precedente 
nella  qualeera  dato  gravemente  travagliato  lo  lafciarono  folo,  fermandoli 
però  alcuni  più  fitmigliari  nell’anticamera , percfsergli  daprcfso  ad  ogni  ac- 
cidente: verfolctrcoreuno  diedi  fece  fentirfi  da  Cofimo,  chiedendogli  fe 
avea  bifogno  di  cofilalcuna , a cui  Cofimo  rilpofe  nè,  e quella  fu  l'ultima  pa- 
rola da’  fuoi  udita  ; concioffiarhè  non  fornendo  elfi  ale  un  movimento  nella 
danza , e giudicando  perciò , che  il  Venerabil  Malato  ripofafse  ,non  entraro- 
no più  a vedere  fe  avefse  bifogno  d’alcuna  cofa  fc  non  circa  ledieci  ore,  per 
dargli  fecondo  il  (olito  certo  brodo  ordinato  da’ Medici,  per  temperare  la- 
grand’arfura , & umettarlo  ncH’cfircma  liceità  ,che  pativa  : entrato  adunque 
un  dcTuoi  familiari,  ed  avvicinatoli  al  letto,  lo  trovò  fenza  moto  veruno, 
onde  chiamato  prontamente  il  Padre  Don  Abondio  Barnabita,  quelli  (co- 
prendo pian  piano  il  capo  al  Venerabil  infermo,  che  codumava  di  tenerlo  co- 
perto fotto  il  Panno  di  lana  , lo  trovò  eftinto  con  gli  occhi  chiuli,  c con  le- 
mani  in  forma  di  croce  fu '1  petto.  I medici  giudicarono,  chefbfsc  mancato 
d'accidente  apoplctico,  fecondo  la  di  lui  predizzione,  c noi  conliderando  la 
Santità  de’collumi,  conia  quale  eivifse  in  tutti  è tré  gli  (lati , di  Soldato,  di 
Religiofo , c di  Vefcovo  crediamo  di  potergli  appropriare  1’  oracolo  della  Di- 
vina Capienza . lujìus  fi  mone  preoccuparne  fverir , m refrigerio  erre . 

ao  Nove  giorni  prima  che  il  Venerabil  Prelato  mancafse  , correndoli 

gior- 
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giorno  delle  ceneri  volle  riceverle  in  capo  per  mano  del  Prepolito  della  fua- 
Cattedrale , e dopo  averle  ricevute  dille  : bò  ricevuto  l'ultimo , e proprio firn- 

bolo  della  monaliti  : il  giorno  feguente  diede  ordine , che  gli  folTe  mandato  a_. 
prendere  da  Milano  certa  operetta  del  Cardinal  Bellarmino,  intitolata  1’  arte 
del  ben  morire , appena  partito  il  Meflo , foggiunfc  quelle  parole  : non  viene  a 
tempo , due  giorni  prima  di  morire  fcrifle , efottofcriflediluopropriopugno 
certa  donazione  ad  pitti  enfiai , con  animo  efpreflo  di  non  fottoferivere  più  al- 
cunacofa:  e tutto  lìverificò,  poichèfinì  di  vivere  così,  anzi  fini  di  morire, 
ellendo  veriflimo  che  il  giufto, quando  muore, comincia  veramente  a vivere . 
Fu  poi  aperto  il  Tcltamento  da  lui  fatto,  con  ampliflima  facoltà  datagli  da- 
Papa  Paolo  Quinto , dal  qualeavea  ricevuta  quella  nobil  Mitra  : in  elio  no- 
minò crede  univerfalc  il  Collegio  di  S.  Paolode' Barnabiti,  da  cfso  fondato 
negli  ultimi  anni  della  fua  vita , come  fi  dirà  più  oltre:  l' eredità  però  non  fi» 
dunolraconfidcrazione,  poiché  pagati  i pefi , eilegati  nonrimafe  a’Barna- 
biti  nè  meno  perla  fomma  di  mille  Scudi  Romani,  e non  poteva  rollare  in- 
maggior fomma,  perchè  Coli  mo  vero  Padre  de’ poveri  avea  per  mezzodì 
loroteforeggiato  in  Cielo,  mentre  vide  in  terra  con  le  continue,  &abbon- 
danti  limoline  alle  famiglie  vergognofe  , a'Monallcri  di  Rcligiofi,  edi  Sa- 
cre Vergini,  a’ luoghi  Pii , &ad  ogni  lòrtedi  miferabili,  che  nelle  loro  angu- 
flie  ricorrevano  alla  Tanta  liberalità  del  Venerabile  Limofinicre , nelle  cui  ma- 
ni pareva,  che  la  Divina  Providenza  molt/plicafie  i danai , e la  roba  in  fovve- 
nimento  di  tanta  povertà,  non  potendo  capire  la  Città  di  Tortona , come  po- 
tefseCofimo  dar  tanto  quanto  dava  a’ poveri,  efsendo  peraltro  Vcfcovo 
povcrilfimo  per  cagione  di  grolìflìma  pendone,  che  ritrovò  l'opra  quella  Men- 
ila Vefcovile. 

2 1 Sparfafi  pofeia  la  voce  della  morte  del  Venerabil  Prelato , riempì  tut- 
ta la  Città  d’amaritudine,  e di  lagrime,  e piangendo  generalmente  uomini 
c donne  d’ogni  condizione  fdamavano  pcrcntuliafmo  di  Criftiana  pietà  : E 
morto  il  nollro  Santo  Vcfcovo,  emortoilnollro  Santo  Vcfcovo  ; onde  di- 
venutatutta  la  Città  dal  primo  ordine  fino  all’  infima  plebe  panegirifta  delle 
fante  azzioni  del  Venerabil  Defunto  , andava  commendando  altamente 
l’efimie  virtù , con  le  quali  s’ era  rcndùto  loro  veramente  Venerabile  in  vita , 
chiamandolo  alcuni  vero  Padre  de’ poveri,  amantiflìmo  de’ pupilli,  e gran 
difcnforedcllc  Vedove,  altri  predicandolo  vivo  efcmplarc  di  Criftiana  vir- 
tù fra’ Cavalieri  fuoi  pari,  eziandio  nellamilizià  del  mondo;  vera  idea  della 
più  alta  petfezzione  dentro  i Chioftri  della  fua  Religione  i c perfetcilfimo  ri- 
tratto de’ Santi  Vefcovi  della  Chiefa  di  Dio;  altri  finalmente  lodando  quel 
granzelo, eh’ eimoftròdel  maggior  cuItodiDio,  nella  fua  Cattedrale,  ed 
in  tutte  le  Chiefe  della  fua  Diocelì , riftorarc , ed  abbellite , la  maeftà  delle  fa- 
cre  azzioni  accrcfciuta;  la  follccitudinc  paftoralc , con  la  quale  vegliò  fopra 
il  fuogregge,  e la  gran  carità,  di  cui  avvampava  nel  cuore'  verfo  Dio,  e 1 
profilino. 

ai  Frattanro  fu  dato  ordine  al  Venerabil  Cada  vere,  venendo  ve  dito  de- 
gli abiti  Ponteficali , elpofto  fopra  maeftofo  letto  nella  gran  Sala  del  Palazzo 
Vefcovile , dove  aperte  le  Porte  concorfe  affollata  tutta  la  Città , e gran  mol- 
titudine di  popolo  dalla  Dioccfi  a vificarc  il  corpo  del  loro  buon  Paltore  Dcf- 
fonto  nientemeno  che  fe  folse  il  corpo  d’ alcun  Santo  cannonizzato  dalla 
Santa  Madre  Chiefa , perchè  vedevanfi  uomini , e donne , fecolari  ,cd  Ecdc- 
fiaflici  umilmente  proftrati  all’ intorno  del  benedetto  Depofito  fargli  atri  di 
profonda  venerazione, baciandogli  riverentemente  i piedi,  toccandolo  con 
le  corone, rubandogli  le  fcttuccic  delle  fcarpe  Ponteficali,  tagliandogli  le  Ve- 
lli, i capcgli , e cofe  limili  per  confcrvarlc,  come  Reliquie  d’uii  Santo, ftiman- 

S doli  ' 
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doli  ben  avventurato  chi  poteva  avere  alcuna  cofa  da  lui  adoprata  in  vita  . Ef- 
fendo  flato  efpofto  in  cotal  guifa , e Tempre  con  gran  concorfo  di  popolo  per 
lo  fpazio  di  due  giorni,  cioè  la  Domenica,  e Lunedi , gli  celebrarono  pompo  - 
fcEfequie,  levandolo  alla  fera  del  Martedì  proceffionalmcnte  ilCleioScco- 
lare,  e Regolare,  preceduto  da  tutte  le  Compagnie,  che  chiamano  de'Difci- 
plini.St  accompagnandolo  tutta  la  Città  intiera  dal  Vefcovado  per  lungo  gi- 
ro delle  ftrade  più  coipicuc  fino  al  Duomo , con  quantità  di  Torcie , ove  Sci- 
pione Pafcali  Nobile  CofencinoVefcovo  di  Cafal  Monferrato  la  mattina  fe- 
UgfcelUtjLSac.  gUente  cantò  la  Mclla  Pontificale , giuda  i Decreti  del  Concilio  Provinciale 
«oL  77».  1 ' di  Milano  intorno  all’  Efequie , che  devono  fare  i Vefcovi  Suftraganei  a’  loro 

Conprovinciali  in  cafo  di  morte.  Finiti  i Funerali,  fu  data  fepoltura  al  Ca- 
davere, c fopra  la  di  lui  Lapide  Sepolcrale  intagliata  quella  non  tanto  breve, 
quanto  povera,  e modella  Inferitone  i^nnoOominr  ròao.  Sedente  'Paulo  V.  Im- 
perante Ferdinando  L Corpus  Reverendtjfuni  D.  Cofmi  Doffena  Fapienfts , qui  invitta  i 
Taulof'.cx  Preposto  Generali  Congregationis  Clcrtcorum  Reg.S.Tauh  creaius  fud 
Eptfcopus  Dertbonenjts . Hicrequsefcit.  Obiti  ^dnno  atatis  fuajj.die  1 4.  Menjis  Alar- 
tiijcdti  ^innoi  8. 

13  FùCofimo,  quanto  alla  corporatura,  di  maeflofa  prefenza,  di  datura- 
alta  più  affai  dell’ordinario  di  feccia  lunga,giovialc,e  quali  ridente  , di  color 
bruno,d’occhineri,di  nafo  aquilino,  di  capegli  neri, e poi  canuti,  molto  Icar- 
no,  e macilente  maffimamentc  in  vcccbiaja,non  iolo  per  ragione  1 ■!  tempera- 
mento, mà  molto  più  perlcafpre,  e continue  penitenze  con  cui  macerava  la 
Carne . Dopo  morto,  giacché  in  Vita  non  avea  permeffo  d’ cfler  ritratto , bi- 
fognòpcrconfolazioncde’fuoi  devoti  farlo  effigiare  prima  di  feppclirlo:  al- 
lora furono  fattidue  ritratti  da  due  pittori  eccellenti, da’ quali  polcia  ne  furo- 
no fatte  moltiffimecopie,  ed  ancora  il  belliflimo  Rame  ftoriato,chc  vedefi  del- 
la di  lui  Vcnerabil  effigie , in  fronte  alla  Vitadieflo,  fcrittadalpiù  volte  citato 
Padre  Don  Alcflio  primo  de’Lcfmi  nollro  Barnabita . 


CAVO  IV. 

Si  tratta  cf  alcune  Virtù  [ingoi ari  del  Ve - 
nerabil  Cofano,  e dell ’ alto  concetto, co- 
me (l'Uomo Santo, in  cui fù tenuto 
in  vita , e dopo  morte. 

On  è nollro  dilegno  di  fcrivere  in  quello  luogo  di  tutte  le 
virtù  Morali , c Teologiche , delle  quali  la  Divina  Bontà 
fi  degnò  d’arricchire  la  grand’Anima  di  Cofimo,  nè  di 
farle  comparire  cosi  eminenti,  che  vengano  riputate  in 
grado  eroico , poiché  vogliamo  fcriverne  più  riftrerra- 
mente,  che  ci  farà  polfibi!e,c  figliuoli  ubbidicntiffimi 
della  Santa  Madre  Chiefa  ci  prorefliamo  doverne  trat- 
tare femplicemente,  fenza  dar  altro  pefo  d'autorità , fuorché  quella  dell’  uma- 
na fede,  e col  puro  fine  della  maggior  gloria  del  grande  Iddìo,  (empre  am- 
mirabile ne’ Tuoi  veri  Servi,  fra'quali  ebbe  luogo  il  noilroVenerabileCo, 
fimo . 2 II 
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i II  Padre  Lefmi  fcrivendo  diffufamente  in  tré  libri  quella  Viti  di  noi 
compilarain  pochi  fogli,  fini  di  fcriverU  con  mettere  fotto  gli  occhi  del  Let- 
tore la  {lima,  che  Colimo  léce  delle  cole  piccole,  per  camminare  di  buon  paf- 
(balla  pituita  perfczzione  di  fpirito,  delle  quali  co  fé  noi  ci  ferv  iremo  perdar 
principio  a quell’ultimo  Capitolo  della  medclima . E primieramente  ommet- 
tendoa  bello  fludio  molte  brevi  devozioni  da  elio  praticate  cotidianamente 
nel  lècolo,dcllc  quali  non  ne  avrebbe  trafeurata  pur  una,  benché  grandemen- 
te occupato  negli  cfercizj  militari , nè  meno  noteremo  le  regole  più  m inuto 
dell'  Intórno,  da  elio  inviolabilmente  olfervate,  conciolliachè  averebbe  Ci- 
ntato di  commettere  grave  mancamento  nel  trafgredirne  la  minima  volonta- 
riamente . Non  parleremo  della  veramente  puntuale  ollèrvanza  dell’Inftitu- 
to,  con  cui  ville  da  Novizio,  da  fempliee  Sacerdote,  e da  Prepolito,  bacando- 
ci l’addurne  in  teCimonio  la  tradizione  antica  de’  noCri  Maggiori , che  lo  hi 
Tempre  mai  predicato  zelantiflimode’  noCri  Inllituti , in  tutti  e tré  quegli  Ca- 
ri . Accenneremo  (blamente  ciò,ch’ei  praticò  intorno  alle  cole  più  minute  del- 
la Regolar  difciplina,  mentre  fii  ne’  polli  maggiori  della  Religione , ed  in  età 
più  avanzata  ;in  tempo  in  Comma, incui  poteva  fervirli  dell’autorità,  ch'avea 
per  prcnderfi  qualche  licenza  convenevole  al  grado,  ed  alle  fuc  graviflime  oc- 
cupazioni . Adunque  mentre  fii  Procuratore  generale  della  Congregazione 
in  Roma,  giammai  volle  ulcrre  fuori  di  Collegio,  Ce  non  pigliava  prima  la  Be- 
nedizione dal  Tuo  Prepolito , ne  parlar  in  verun  conto  la  mattina  fenza  la- 
licenza,  nè  mandare,  nè  ricevere  lettere , che  non  palTalTero  per  le  manidello 
Cello , cprocuravadi  trattare  gl’ affari  della  fua  carica  in  modo , chcnongli 
pregiudicaffc  in  verun  conto  all'  ollèrvanza  ; onde  trovavali  puntualiffuno  al 
Coro , alla  Menfa , al  Confeflionalc,  a’  Capitoli,  alle  conferenze  fpirituali , c 
finoallavarclcCoviglie,  quali  folle  un  Collegiale  privato.  Qrjindi  nacque  il 
non  romperei!  lilenzo  ne’ tempi, e luoghi  preferitti,  il  parlar  poco  nelle  ore_< 
dcllaconvcrfazione,  e manco  affai  ne’facri  tempi  dell’ Avvento,  e Quarcfima; 
tutte  cofe  in  apparenza  piccole,  mà  però  preferitte  a’ Barnabiti  dalle  loro 
Conllituzioni . Non  teneva  libro  in  Camera,  che  non  gli  foffè  approvato  dal 
Superiore,  e mentre  tu  Generale,  che  non  ne  aveffe  l’affcnfo  dal  luo  Confeffo- 
rc.  Nonmandògiammaiamaleconavvertenzaunmezzofoglio  di Carta_, 
tanto  era  zelante  della  Canta  povertà  -,  Nè  mai  Ceppe  rifolverfi  a mandare  due 
medaglie  benedette  ad  un  Padre,  che  gli  Icavca  dimandate,  prima  d' averne^ 
efprella  licenza  dal  Cuo  Prcpofito,  non  oliarne  eh’  ei  foffegià  Procuratore  ge- 
nerale della  Religione . Mai  n’usò  Breviario,  ò Diurno  con  fila  d’Oro,  nè  col- 
telli con  manico  preziofo,  ne  forcine  lunghe  di  tré,  ò più  denti . Effcndo  Ge- 
nerale mortificò  gravemente  un  Barnabita  Sacerdote  per  cfscrft  fervito  in_ 
cerro  viaggio  d’ una  lettica , facendolo  cavalcare  un  Somaro  anche  dentro  le 
mura  di  Rom  a,  riprendendolo  come  introd ultore  di  comodità  fuperfluc,c  po- 
co dicevoli  alla  vita  Religiofa:  lo  ftefso  fece  con  un’  altro,  che  nell’  andar  a Mi- 
lanoavea  adoperato  viaggiando  un  certo  mantello  inanellatogli  da  un  Cuo 
amico,  poiché  lo  penitenziò  pubblicamente,  acciochè  non  s’introduccfsero 
tifante  nuove  control'  antica  confuetudinc.  Nelle  Ofleric  correndo  il  gior- 
no di  Mercordi  non  fi  dtfpensò  mai  dal  non  mangiar  Carne,  e ne'  Venerdì  ol- 
fcrvù  fempre  il  rigorofo  digiuno,  & usò  ancoradi  far  leggere  pcrqualche  po- 
coditcmpoalcunlibrofacro;  non  fapendo  diceva  egli,  come  potefsc  il  Reli» 
giofo,  benché  fuori  del  Collegio,  cibare  il  corpo,  fenza  porgere  qualche  cibo 
allo  fpirito  con  la  lezzione  fpiritualc . Or  tenendo  Cofimo  cosìflrcrto  conto 
di  quelle  ofservanze  tanto  minute,  non  ci  dobbiamo  punto  maravigliare,  chè 
Ci  moftrafseincertomodoparzialcvcrfo  di  quelli,  che  facevano  (lima delle 
regole,  ancorché  di  cofe  minutiflimcprocellando  pubblicamente  , che  loro 
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averébbe  dato  il  Cuore, con  Aggiungerne  il  motivo  dicendo,  che  liccome  la 
negligenza  di  efscnafceva  dalla  tepidezza  di  fpirito,  così  per  loconttariola 
follecirudine  di  cuftodirle  proveniva  del  fervore  nelfervire  perfettamente  a 
Dio.  Camminando  adunque  Colimi»  per  quella  via  del  tenere  in  molta  hi- 
male  cole  piccole;  ficondufsea  piè  franco  verfo  le  più  erte  cime  della  virtù 
Religiofa  , onde  ben  meritò  quel  breve  elogio  fattogli  da  un  bell’ ingegno,  il 
quale  volendo  fpiegare  in  poche  parole  le  grandiprerogative  del  Vcncrabil 
Prelato  parlandone  conallulione  alla  dilui  datura  corporale  maggiore  dell' 
ordinario  difse . Carpare  magnai  maxima  majori  Jeflatus  anima,  minima  nunqtiam^i 
negl  exit.  ■'<"  • 

? Gclolìllimo  adunque  il  buon  Servo  del  Signore  d’ofscrvare  ogni  ben- 
ché minima  regola  dcH’lnllituto  per  avanzarli  Tempre  più  alla  più  alta  perfez- 
ziòne  di  fpirito,  non  fh  punto  meno  follccito  , acciòchè  venillcro  fcdclmento 
adempite  tutte  da'fuoi  Religiofi,  predò  i quali,  come  toccammo  altrove,  ven- 
ne perciò  acquetando  il  concetto  d’ uomo  fevcro , ed  auftero  , anziché  piace- 
vole, e indulgente  nella  regolar  difciplina.  Laonde  fi  potrebbero  in  quefto 
luogo  apportare  molti  rari  efempi,  per  mezzo  de’  quali  apparirebbe , quanto 
eifode  zelante  di  mantenere  inviolabilmente  la  regolare  oliervanza,  eziandio 
in  quelle  cole,  che  i poco  intendenti  di  fpirito  chiamano  minuzie  da  non  far- 
ne cafo,  e le  reputano  quali  un  niente.  Ma  per  non  edere  lunghi  di  fovcr. 
chio  fenza  ritoccare  ciò  ,chcaltrovc  dicemmo  in  queda  materia,  riferiremo 
un  folo  avvenimento,  che  potrebbe  fervirc  come  argomento  del  meno  al  più, 
Afla  Coltes.ss.  in  confermazione  di  quanto  abbiamo  detto  fin'  ora . Lcggefifrà  le  amicho 
Vinc.  & ucob.  memorie  del  Collegio  di  Cremona,  che  dell’ Anno  ij  96.  Cofimo  creato  Ge- 
illuXìorTbi*'  d'  neralc  della  Religione  pochi  Meli  dipoi  andafle  improvifamentc  a Cremona 
con  un  folo  Cherico  per  compagno,  c trovativi  fcavati  tré  nuovi  Sepolcri  da- 
vanti la  Capella  maggiore  di  quella  Chicla  interrogò  per  chi  dovedero  fervi- 
re,  gli  fu  rifpodo,  che  quello  di  mezzoera  dedinato  a’ Sacerdoti,  l'altro  a ma- 
no dedra  per  li  Cherici,  e 'I  terzo  dal  lato  finidro  per  li  fratelli  Convcrfi  della 
nollra Congregazione,  della  qual  novità  maravigliatoli  altamente  Cofimo, 
comandò  fubito,  che  fodero  ferrate  le  due  bocche  de’ lati,  e quella  di  mezzo 
lode  comune  a tutti,  Aggiungendo  in  fine,  che  ficcomc  profcfsano  ì Barnabi- 
ti la  perfetta  comunità  invita,  così  nondovea  introdurli  verun’ ombra  di 
particolarità  frà  di  loro  nè  meno  in  morte  . 

4 Orcfscndofi  Cofimo  abituato  in  coralguifa  nel  tener  conto  drctto  delle 
fue  regole,  ancorchèdi  cofe  piccole,  mentre  vifsc  nella  Religione,  tale  ancora 
fi  mantenne  fino  alla  morte  nel  tempo  del  fuo  Vefcovado,  concioliachè  per 
quanto  riferifee  il  Padre  Lefmi , fatto  Vefcovonon  alterò  punto  il  folito  fuo 
modo  di  vivere,  feguitando  a levarli  ogni  mattina  al  mattutino , c ad  adidere 
a'  Divini  ufizi  della  fua  Cattedrale . Nella  fua  Camera  non  volle  giamai  ufa- 
re  veruna  Arte  di  tapezzarie,  ne  ornarne  le  mura  con  pitture  , contento  di  te- 
nervi folamente  per  eccitamento  dello  fpirito  alcune  divote  immagini  di  car- 
ta fenza  tappeti  Apra  i Tavolini,  e fenza  padiglione  intornoal  letto,  che  età 
un  femplice  Saccone  di  Paglia  coperto  con  un  Panno  verde.  Leggefi  a que- 
llo propofito  una  tanto  bella  quanto  pronta  rifpoda,ch’egli  diede  ad  un  Bar- 
nabita,il  quale  fi  avanzò  a cenfurarc.come  troppo  povera  la  di  lui  Stanza, ntal- 
ftmamcntc  che  quelle  immaginidi  Carta  erano  Rampate  in  legno  : allora  rif- 
pofe  Abito  il  Venerabil  Prelato  : V ambizione  a imdamolejha:  Seguitò  da  Ve- 
scovo all'u  fo  regolare  di  mangiare  in  comunità  con  tutta  la  famiglia;  non  per- 
mife  alcuna  particolarità  nel  vitto  per  sc'defso,  e lavava  eziandio  fpefsc  volte 
■ piatti  quali  fofse  ancor  nella  Religione.  Nel  vedito  fi  prefervò  da  ogni  forte 
di  vanità,  e non  usò  verun’  abito  di  fitta,  cpcrcbè  talvolta  gli  fù  detto , che  in- 

rif- 


\ 


■Bigitizeò  by-Gui  > 


Libro  II.  Capo  IV.  141 

riguardo  della  dignità  ben  poteva  veftire  un  poco  più  delicatamente,  di  quel- 
lo facefse  mentre  era  Barnabita,  rifpondeva  fubito . Io  fono  Vefcovo  regola- 
rc,  e perciò  Erettamente  obbligato  d’ tifare  tutta  l’iconomia  evangelica  ver- 
fodimè  ftcfso,  per  aver  maggior  comodo  con  un  tal  rifparmio  di  veflire  inu- 
dt  della  mia  Chiefa.  Con  un  motivocosì  fanto  li  attenne  da  tutte  lefpefcfu- 
pertìue,  onde  la  fupelletrile  del  Palazzo  Vefcovile  era  molto  povera,  e fcarfa, 
non  avendo  voluto  nelle  ftanze  anche  di  ricevimento  altri  arredi,  che  le  cofc 
nccclsarie,  purché  non  fofsero  preziofe , nè  vaghe,  anzi  lo  ftefso  Orologio  di 
cui  fcrvivafi  nella  fua  Camera , era  un  polverinoordinario fenza  verun  orna- 
mento, e (ino  la  bugia,  e’1  campanello  a fuo  ufo  di  metallo  dozzinale. 

j Quello  modo  di  vivere  più  tofto  da  Regolare  ollervantilfimo , de’  fuoi  in- 
ftituti,chè  da  Vefcovo  d’una  Diocefi  cotanto  in  (igne  ,quale  è quella  di  Torto- 
na,non  tanto  per  la preziola  mitra, che  lo  rende dc’più  cofpicui  nella  giurifdiz- 
zione  Spirituale,  quanto  per  la  fpada  nuda , che  porta  nell’  armi  in  feeno  dell’ 
adoluto  Dominio,  che  gode  co’  nobili  titoli  di  Conte,  e di  Marchcfe  fopra  va- 
rie Tórre,  c Cartella,  noi  polliamo  dire , che  fotte  effetto  dell’  alto  fentimento, 
che  nutriva  intorno  all’  obbligazione,  chefeco  porta , la  dignitàdi  Vefcovo, 
imperocché:  Colìmo  non  rantolio  videi!  dal  Pontefice  Paolo  V.  innalzato  a 
quella  Sedia,  che  giudicò  cflèrc  affli  poco  quanto  di  bene  avea  operato  nella 
Congregazione,  in  riguardo  di  qucllo,chc  doveva  fare  nel  Vcfcovado,in  pro- 
va di  che  piacenti  di  regiftrare alcuni  ricordi  dati  a Bernardino  Morra  , allor- 
ché lafciata  la  carica  di  Segretario  della  Congregazione  de’  Vcfcovi  pafsò  alla  A«r. 

Chiefa  d’Averfa  nel  Regno  di  Napoli,  poiché  pattando  tra  elfi  antica  amici-  giicof.  jj<. 
zia,  il  Morra  ne  lo  pregò  inftantemcntc  con  replicate  lettere  per  poter  con  etti 
regolare  fe  (letto,  la  fua  famiglia,  erutto  ilVefcovado  : Laonde  Colimo  gli 
rifpofe del  tenore  feguentc . unUfcovaSamo  un  mifcrabil peccatore  ,fe  i ub- 

bidienza non  lo  [cu fa,  con  prefunzione  ricorda. 

,,T  T N Vefcovo  nuovo  tré  cofe  deve  attentamenteconfidcraresè  fletto, la 
,,  fua  famiglia,  & il  popolo  alla  fua  cura  commetto.  Intorn’al  primo,' 

„dcve  profondamente  conlidcrarc,  che  l’ uomo  non  èttaro  creato , e pollo  in 
, ,qucflo  Mondo  per  sé  ftcfso  , ma  per  fervirc  a Di  o , e fare  la  fua  fama  volon- 
tà. Però  fi  rifolva, e determini  daddovcrodi  volere  in  ogni  flato,  che  fi  tro- 
^vcià  , attendere  al  fervizio  puro  di  Dio , fenza  riguardare  a sé  ftefso,  nè  a’ 

,,propru intcretti . Secondo,  confideri, che ficcome  l'ombra  maggiorc.emi- 
„nore  non  fi  accrcfcere,  ò fminuire  il  corpo  noftro,  cosi  le  dignità,  onori, c fa- 
„ina  non  fanno  la  nottra  virtù  maggiore,  ominorei  mà  la  fua  vera  mi  fura  flà 
„nel  piacere  più,  o meno  a Dio  i e però  nel  fuo  Divino  confpetto  procuri  di 
,,conofccre  fempre  se  ftcfso,  fenza  crederea'giudizij  del  Mondo,  Terzo  con- 
„fiderichc  l’efser  Vefcovo  è ufizio  datogli  da  Dio,echeavantial  fuo  tremen- 
do giudizio , non  gioverà  l’ avere  avuto  l’ ufizio , mà  fi  l'averlo  efercitato  be- 
„ne  conforme  alla  fua  fanta  volontà.  Peròaqucfio  penfi  continuamente,  t» 

,,conofccndo  non  poterlo  faredasè,  chieda  inccfsantemente  il  fuo  Divino 
„ajuto,&  lofperi . Intoni’  alla  Cafa,  & famiglia  lodarei  lo  Ilare  quanto  fi  può- 
„ncgli  ordini  del  Cardinale  B.  Carlo,  perchè  fono  fatti  da  perfona  tale,  con_ 

„tanta  circoftanza  approvati , & lodati  Stc.  & l’ uomo  mollra  di  non  reggerli 
„da  fua  tetta  &c.  Piaccria  chela  famiglia  fofsc  poca  (conforme  al  bifogno) 

,,modc(la,  & tutta  utile,  fofsc  trattata  bene,  mà  fenza  delizie,  che  a tutti  folsc- 
„roftatuitiifuoifalari,cpagatia’fuoitempi,  dieci  fofsc  uno  che  n’  avefse 
„cura  nello  fpirito,  che  le  deflea  qualche  tempo  certi  cfercizj  fpirituali  con- 
forme alla  loro  capacità,  che  alle  fette  ne  mandafle  qualcheduno  a vilitaro 
,,gli  Spedali,  c alla  DottrinaCriftiana  per  loro  efercizio  ,ed  efempio  aglialtri. 
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,, Piacerla,  che  il  Vefcovo  mollraffc  non  fapere,  nè  vedere  molti  difetti , che 
„fpeffo  fi  fanno  nelle  Cafe , mi  ( come  fenza  faputa  ) faccffe  fare  gli  avvili,  c 
„correzzioni  da  qualch'altra  perfona  di  autorità:  c ch’elio  non  faccflc  corrcz- 
,,zionilcnondirado  , epercofcgravi,  che  cosi  farà  maggior  effetto,  c lari 
„più riverito,  Scamato.  Intorn’al  terzo  effondo ufizio  del  vefcovo  , il  faro 
„buone  le  anime  alla  cura  Tua  commeffc,  lodarei  in  quello  principio  Ilare  a 
^vedere,  c fornire,  e conofcere  bene  le  perfonc,  mollrandofi  affabile  a tutti , e 
conformandoli  (quanto  Tantamente  li  puòj  alla  vita  comune,  lodarci  non- 
„dar  nome  di  voler  riformare,  e fare  grandi  cofc,  mi  quietamente  , e quali  a- 
,,cafo,  andar  ri  formando  or  quella,  or  quell’ altra  cola , fenza  celiare  mai  da 
„quefta  mira,  perchè  cosi  a poco  a poco  li  farà  gran  bene,  Se  voler  far  tutto  in 
,,un  fubitofuole  caufare  gran  male.  Nel  che  pare  bene  imitare  il  prudente 
,, Medico,  il  quale  quando  trova  molte  infermità  attende  a rimediare  alle  più 
„pcticolofe,  non  curando  le  minori.  Sopra  il  tutto  avverta  di  non  dare  medi- 
cina, che  ammazzi  1'  infermo.  Lodarei  inoltrare  a’ peccatori  molto  ainore,c 
„compaffione,comc  ad  ingannati  dal  Demonio,  procurando  di  dare  loro  co- 
gnizione del  mifero  (lato,  e fenza  fdegno  fopportandoli  con  molta  longani- 
„nimità.  Loderei  di  terminare  le  liti  delibo  Tribunale  per  accordo  , chia- 
mando a sè  le  parti, come  Padre,  non  comcGiudice . Parimenti  è cfpedicn- 
,,te  (falva  con  fcienza)  fuggire  le  conrrovci  fie  ai  giurifdizzjone , le  liti  col  tuo 
, jClero,  e co’ Vefcovi  vicini,  perche  cflinguono  lo  fpirito,e  levano  la  perfona, 
„ e ’1  tempo  alle  cofe  più  importanti . L1  Ioniamente  deve  il  buon  Pallore, darli 
„tutto  alla  cura  delle  fue  Pecore,  con  pazienza,  e con  carità  interna  d’ orazio- 
ni,Se  efferna  di  limoline. 

6 Non  dobbiamo  per  tanto  noi  maravigliarci,  fe  Cofimo  tenendo  già  cosi 
alti  fornimenti  dell' obbligo,  che  feco porta  la  dignità  Vefcovile , attcndelsc 
pofeia  fatto  chefir  anch’egli  Vefcovo  con  tantafollecitudinca  procurare  in 
sèllefsola  più  alta  perfezzione,  con  l’ ofservanza  eziandio  per  quanto  gli  fu 
polfibile  degl’  infiituti  della  Religione.  Trà  tutte  l’ altre  virtù,  con  le  quali 
egli  fcgnalofli  efsendo  Vefcovo,  Icmbrano  veramente  ammirabili  quelle, clic 
propriamente  riguardano  i maggiori  vantaggi  dell’ anime  alla  dilui  curacom- 
mclse  , perciocché  fri  egli  fenza  dubio  zelantiflimo  della  loro  falutc  non  folo 
nel  procurate  per  ogni  via  di  guidarle  a’  pafcoli  eterni  del  monte  della  glo- 
ria, mà  ancora  con  fovvenirle  abbondantemente  di  limoline,  che  difpeitfava, 
non  folo  a molte  famiglie,  nobili  cadute  in  povertà,  ma  ancora  ad  una  gran- 
moltitudine  di  poverellt , fapcndofipcrtcflimonianzcficure.che  ogni  giorno 
ufeivano  dal  Vcfcovado  dugento  poveri  con  Pane , c fpeffe  volte  anche  con- 
ia mincftra,c  nel  tempo  Quarcfimale  fino  a trecento,  i quali  prima  ricevevano 
la  Benedizione  fpirituale  dallo  llefso  Cofimo  fulla  porta  del  Palazzo  nel  ri- 
tornar che  facea  dalla  Predica  ; E nel  maggior  rigore  dell’  Inverno,  come  più 
calamirofoa'  poveri,  ne  furono  contati  fino  al  numero  di  quattrocento.cpiù 
tutti  alimentati  dalla  gran  Carità  di  quel  provido  Pallore,  con  altrettanta  am- 
mirazione de’  dilui  miniflri,  i quali  talvolta  ricordavano  al  Vencrabil  Limofi- 
nieie  la  gravi  dima  penfionc  ,chefo(lencvalaMenfa  Vefcovile,  elafcarfezza 
delle  rendite,  acciocchèandafscritenutonellclimofinc  , ed  egli  all’incontro 
li  correggeva  della  diffidenza, che  mollra vano,  con  Raggiungere, non  poter  ef- 
fere  defraudato  colui , che  ripone  tutre  le  fperanze  fue  nella  Divina  previden- 
za ; e ciò  che  maggiormente  fece  maravigliare  tutta  la  Città,  nondieiprefati 
Minirtri,  fi  fù  quando  videro,  che  non  ballando  alla  pia  liberalità  del  Mitrato 
Limofiniere  le  rendite  della  Menfa  Vefcovile  per  dilpenfarle  a’  poveri , pigliò 
in  prelibo  cinquecento  feudi  dal  luogo  pio,  che  chiamano  della  Carità,  co* 
quali  follevò  dall’  diremo  miferieiterrazzanid’  alcune  Terre  del  Vcfcovado, 
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laqualSommaperelTer  egli  (lato  prevenuto  da  morte  venne  poi  foddisfatta 
da'  Barnabiti  di  lui  eredi. 

7 Parteciparono  della  gran  Carità  di  Codino  i Pellegrini , gl’  infermi , e i 
Religioli  di  vari  Ordini , poiché  il  Palazzo  del  Vefcovoera  l’albergo  a’ primi, 
a’ quali  d’ordinario  lavavai  piedi,  rcficiandoli  pofeia  nello  Spirito  con  un- 
breve  Sermone , e poi  col  cibo  corporale  provedendoli  ancora  di  buoni  foc- 
corfi  di  danaj  per  lo  profeguimento  del  (oropclegrinaggio.  Vifitava  fre- 
quentemente gl’ infermi,  e confolavali  con  teneri  Pentimenti  di  Dio  , e non- 
averebbe  giammai  ommcfso  per  qualfivoglia  facende  d’ andare  a’  moribondi 
a portar  loro  con  la  Tua  benedizzione  l’Indulgenza  plenaria , giuda  l’indulto, 
che  Papa  Paolo  V.  gli  aveva  concedo , e quella  gran  carità  l’uso  indiferente- 
mente  in  tutti  i tempi,  anche  di  notte , verfb  ogni  condizione  di  pcrlone , an- 
corché povcriflime,  falendo  fino  fono  a i tetti  con  incredibile  giovialità  deli’ 
anima  fua,  e codumando  altresì  con  fimi!  forte  di  gente  povera  lafciare  loro 
abbondante  limofina:  verfo  i Religiofi  poi, che  di  là  padavano,  i quali  per  non 
avere  Convento,  o Collegio  in  quella  Città,  prendevano  alloggio  dove  pote- 
vano, Cofimo  mandava  a levarli  daH’Oderia,invitandoli  Ofpiti  approdo  di  sé, 
trattandoli  con  finta  carità , col  farli  fervire  nella  loro  partenza  della  propria 
Carrozza  fino  a’confini  della  fua  Diocefi,  come  potrebbero  attedare  fra  gli 
altri  molti  Padri  Teatini, altri  della  Compagnia  di  Giesù, altri  Minidri  degl’ln* 
fermi,  & altri  Carmelitani  Scalzi. 

8 Alcuni  fi  maravigliavano,  come  Cofimo  gravato  di  grofsidima  pendone 
potedè  refidere  a tante  limofine,  che difpenlava  in  tanti  modiper  amore  di 
Giesu'  Cristo,  mài  più fenfati,  che  ridettcvanoallafomma  temperanza  , e 
rig orofa  moderazione,  con  la  quale  fi  trattava , come  Vefcovo  Regolare  non 
tanto  nel  vitto,  quanto  in  tuttel’altre  cofc  domediche , fecondochefù  detto 
di  fopra,  giudicarono  che  ciò  avvenide,  parte  per  la  parfimoniacon  cui  s’afte- 
nevada  ogni  fpefa  fuperflua , per  sé  dedo,  parte  per  ifpezial  providenza  del 
grande  Iddio,  chetante  volte  moltiplicòcpane,evino,edanaj,  ed  ogni  altra 
cofa  nelle  mani  de’  fuoi  Servi  limofinieri,acciochè  fovvenidero  abbondante- 
mente ipovcri  nelle  loro  miferie.  Potrebbe  ancora  con  fondamento  di  verità 
dirli  avverata  in  Cofimo  quella  promelTa  dello  Spirito  Santo,  che  a chi  non  vi 
dietro  all’ Oro,  nè  pone  la  fua  (peranza  nella  pecunia,  farà  dato  di  far  cofe-. 
mirabiliin  quella  vita.  Or  quanto  perfetto  folTeil  Santo  difinterefse  ch’ei 
modrò  circa  le  rendite  del  Vefcovado,  s’argomenti  da  ciò  ch’egli  non  ne.» 
aveva  cognizione  alcuna,  lafciandone  la  cura  totale  a’fuoi  miniftri.rincrefcen- 
dogli  troppo  di  farfenc  dare  i conti,  quali  un  altro  S.  Lorenzo  Giudinia no  Pa- 
triarca di  Venezia  , il  quale  dimava  cofa  difdicevcle  ad  un  Padore  dedinato 
da  Dio  a guadagnar  anime  al  Cielo,  il  metterli  di  propofito  a calcolare  quat- 
trini, e roba  di  terra:  o quali  un  ÀppoftolofTc  tanto  mi  lice),  che  rimetten- 
do ad  altri  il  minidero  delle  cofe  temporali,  fi  (limava  più  propriamente  dedi- 
nato  alle  cofe  Divine.  Era  Cofimo  tanto  diftaccato  da  quelle  cofe,  chepiii 
non  conofccva  il  vero  valore  nelle  monete , e giammai  defiderò  più  roba  di 
quella, che  aveva, dicendo  apertamente  più  volte,che  averebbe  rifiutato  fran- 
camente qualunque  altro  benefizio,  o pendone,  fe’l  Papa  gliene  avefsecon fe- 
ri to , e quando  mancò  il  Cardinale  Flaminio  Piatti,a  cui  pagava  la  mentovata 
pendone,  intendendo  che  l’avea  trasferita  giuda  l’ indulto  Pontificio  a’ fuoi 
Servidori,  non difse altro,  che quede  parole:  Quefla  t levata * noflrt  peneri  di 
Tortoti*.  Et  una  Voltache  venne  rubbata  tutta  la  biancheria  del  Vefcovado, 
mentre  era  a lavarli,pcrchc  il  Madrodi  Cafa  voleva  obbligare  la  lavandaia  al 
rifarcimenro  del  danno,  che  non  era  poco,  Cofimogliel  vietò,  cpoifog- 
giu  nle . Quefto  importa  fciot  i iiutrejje  di  loia,  ti' aiteranno  avuto  nxujfitì  . 
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q Lo  defso  fiaccamente,  che  moftrò  Cofimo  alle  ricchezze,  lo  praticò  an- 
cora verfo  dc’fuoi  Parenti  fino  alla  morte , imperocché  non  fi  legge , ne  fi  hi 
cheli  fappia,verun  minimo  indizio , eh’  ci  donafsc  giammai  alcuna  cola  nel 
tempo,  che  fu  Vefeovo,  a Tuoi  congiunti  per  Sangue.  Anzi  habbiamo  trova- 
to tutto  all'oppofto,  perciocché  non  volle,  tenere  prtfso  di  le  i Nipoti , non- 
convenendo  diceva  egli , che  i parenti  mangiafsero  il  Pane  della  1 uà  Mcnla_, 
per  efser  quello  de’poveri  di  Giesù  Grido.  La  onde  nutrendo  egli  quedi  lcn- 
timenri  nel  cuore,  quando  il  P.D.  Mattia  Guarganti  da  Soncinonobil  Borgo 
della  Diocefi  di  Cremona , fcrifsegli  da  Pavia  /applicandolo  di  certo  fuflìdio 
per  una  di  lui  parente  gli  mandòla  feguente  rifpoda  - Ricevo  quefia  Scroto  Ict. 
cero  di  V.  /?.,  la  quote  potrà  dire  otto  Sonora  Lucrezio,  che  fe  penfa,  come  fi  juo  Monto, 
che  io  debbo  darle  da  danari  di  quella  One  fa,  per  ifpendere  in  Caja  toro , io  non  ebbi  mai 
fimi I intenzione-, prima  perche  non  ho  ancora  finito  di  pagare  li  debiti , e le  penfioni , che 
vogliono  due  volle  f anno  feudi  cinquecento  per  volta-,  P altra  quando  fruttale  quella. _» 
Chiefa  quattro  vohcptùdt  quello  che  fi, fono  tonti  poveri  qui , che  mai  avanzerà  niente; 
He  io  voglio  pigliare  il  pone  a’ ‘Poveri , perchè  i parenti  poffàno  jpendere  più  largamente. 
S.  ‘Paolo, all  a cui  Scala  fono/lato  ventijei  anni,epcnfo  d‘  ejjcrci  ancora, non  mi  ha  infogna- 
toceli . Pi  modo  che  [e penjano  jopra  quefte  entrate  di  Chiefa , è bene,  che  fi  difingannino 
quanto  prima , e non  tfpcndano  J uperfiuamente  j opra  quefia  Jperanza  . PiTortona  14. 
Dccembrc  1614.' 

io  Or  edendofi  dimodratoCofimocotantodidaccato  dall’affetto  de'  pa- 
tenti , quanto  più  era  congiunto  per  mezzo  d una  perfetta  cariti  co’proflimi 
alla  di  lui  cura  comincili , ed  altrettanto  unito  con  Dio,  quanto  alieno  da- 
tutte  le  cole  mondane , come  quegli , che  in  atto  pratico  fu  favorito  dalla  Di- 
vina Bontà  di  conofcerc  chiaramente  collume  della  Santa  Fede  tutte  le  veri- 
tà eterne  , di  collocare  in  Dio  folo  tutte  le  fuelperanze,  &a  Dio  folo  diriz- 
zare tutti  ifuoi  affetti,  venne  con  ciò  a renderli  cosi  familiare  l'efercizio  dcl- 
l'altre  virtù  Cardinali,  e morali,  clic  pareva  uomo  tuttodcl  Cielo,  e niente 
dèlia  terra.  Quindi  non  é meraviglia,  fe  comunemente  fu  avuto  in  concetto 
d’Uomo Santo,  mentrevilfe,  cdopola  morte, imperocché comenotammo 
altrove,  era  egli  chiamato  generalmente  il  Vefeovo  Santo,  enon  folo  dalle 
perfone , che  non  Io  pratica  vano  familiarmente,  mà  eziandio  da’  fuoidome- 
llici , c fino  dal  fuo  Vicario  Generale,  di  cui  fi  hà , che  venendocol  di  lui  con- 
figlio avvifato  Cofimo  dal  Padre  Don  Erafmo  Ferrari  Barnabita,  di  certe  di- 
cerie popolari,  contro  alcune  rifoluzioni  da  elio  prelè  in  benefizio  dell’ani- 
me,  quali  prccipirofe,  & indifcrcte,  avendo  Cofimo  prefa  l'ammonizione  in 
buona  parte,  e giuffificata la  fua condotta  con  parole,  c fentimenti umili  len- 
za punto  turbarli , il  Vicario  fclamò  Cofimo  è S amo , Co/imoè  Santo . Grandiffi- 
mo  concetto  della  Santità  di  Coli ino  ebbero  i Duchi  di  Savoja,  da’quali  ven- 
ne altamente  venerato  con  rari  onori  ogni  volta,  che  occorreva  di  averlo 
nella  loro  Capitale,  maflimamcntc  nella  congiuntura  del  di  luipaffaggio  a 
Torinoperandare  a' Capitoli  generali  de’ Monaci  Foglienfi  a Pinarolo  . Lo 
chiamava  col  titolo  di  Santo  il  Gran  Duca  Ferdinando  Primo  de’  Med  ici , e 
quando  lo  aveva  all'udienza  godeva  di  trattenerlo  in  difeorfo  alla  lunga,  giu- 
dicando , diceva  egli , di  parlare  con  un  Uomo  Santo  : tale  pure  era  il  concet- 
to, che  di  lui  correva  in  Roma  predo  Principi , Prelati , e Cardinali,  e Don- 
Franccfco  di  Cadrò  Ambafciador  Cattolico  a quella  Corte,  effendo  iroCo- 
fimoavifitarlo,  non  potè  contcncrfi , chè  non  prorompefle  in  moire  lodi  del- 
la finta  renitenza  da  lui  moffrata  in  accettare  il  Vefcovado,  e rivoltoti  in  fine 
all  Ambafciatrice  fua  Conforte  diffèle  : Reco  Signora  una  maraviglia  di  Roma .• 
gU  altri  cercano  tVefcovadi,  e quello  Ttadre  hàricufato  quanto  kà potuto,  d' effere  fatto 
Vefeovo  di  Tortona  : encomio,  che  riempi  di  confusone,  l’ umiltà  di  Cofimo, 

non 


Di§itized-by  CioQglfi 


Libro  II  Capo  IV.  14^ 

non  men  nemico  delle  Iodi,  chcdcllcdignità . Per  comprovare  il  nobile  ar- 
redato di  quello  Regio  Miniftro  riferiremo  certa  lettera  ferirla  da  Colìmo  al 
Padre  Don  Innocenzo  Chiefa  Provinciale  della  Provincia  Romana,  intorno 
al  rifiutare,  finché  gli  Hi  poflibilc,  quella  dignità  Vefcovile-TCyJU'OE/S.  Le 
lettere  da'.  R.  e del  rP*dre  DonGermano  Mancinclù  prima  mi  fono  parje  burle  , mi  poi 
mi  hanno  dato  gran  travaglio  ; le  là/  comunicate  alti  'P‘P.  Mjftft  enti, e lajciarb , che  faccia, 
no  quello, che  doloro  injptrer'a;  V.  R. potrà  vedere  quello , thè  ferivo  alT.D.Germa - 
no , ét  ajutarlo  venendo  il  cafo . Mà  di  più  dica  al  Sig.  Cardinale  di  S.  Eufebio,  chel’a- 
enore , e riverenza , che  io  gli  portopon  merita  tal  cambio . Fa  danno  a me  in  procurare 
di  privarmi  di  quel  bene , che  io  /limo  più  di  qualfivoglia  cofa  del  Mondo , cioè  dello  flato 
Reltgmfo , e fa  danno  all'anima  fua  in  dire  di  mè  quello  che  non  c’  è,  fpezialmente  al  l'i- 
cario diCriflo.  Se  conofcejje  le  mie  mi  ferie,  direbbe  il  contrario.  'Peri  per  ben  fuo , e_> 
mio fla  contento  di  non  parlare  di  me  : e fe  pure  mi  ama , come  credo,  favorifea  la  Congre- 
gazione, che  quello  i il  maggiore  fervigto , che  pojfo  ricevere . V.  R.  preghi  Via  per  mè. 
Tuttociòfcrilfe  il  Servo  di  Dio  in  quel  tempo,  che  in  Roma  trattavafi  della 
di  lui  promozione  al  Vefcovado , come  quello  che  cercava  tutti  i mezzi  d’im- 
pedirne  l'effettuazione,  la  quale  però  non  potette  impedire,  fecondochc  flt 
detto  altrove , maflimamente  che  di  lui  correva  fama  pubblica  come  d’ uomo 
Santo,  non  tanto  nella  noftra  Congregazione,  della  quale  era  Generale, 
ed  in  quella  de’  Monaci  Foglienti , la  quale  governava  in  grado  diSoprain- 
tcndente  Appoftolico , ma  ancora  generalmente,  dove  era  conofeiuto , e An- 
golarmente in  Roma  , Milano,  Pavia,  ed  altre  Città  della  Lombardia,  ed 
ancora  in  quella  di  Spoleti  Città  dell’Umbria  nel  Dominio  Ecclcfialtico , per 
cagione  di  certo  maravigliofo  avvenimento , che  ivi  avvenne  allo  ftefso  Co- 
li mo  di  quella  maniera . 

ir  II  Padre  Don  Ignazio  Portalnpi  Barnabita  della  Città  di  Vigevano  in- 
Lombardia,  nella  Storia,  che  fcrifse  della  miracolofa  Immagine  della  Ma- 
donna Santifiima  di  Loreto,  dipinta  per  mano  degli  Angeli , la  quale  fi  vene- 
ra nella  Chiefa  de’ Barnabiti  fuori  delle  Mura  della  Città  di  Spoleti,  narra 
fuccintamentc,  che  il  Venerabil  Cofimo  Doflena  inoccafione  della  Vara- 
ci cncralizia  di  quel  Collegio , celebrando  la  Santa  Mcffa  all’Altare  di  quella. 
Santa  Immagine  , quali  rapito  fuor  de'  fenfi  nel  contemplare,  che  faceva  at- 
tentamente la  maeftofa  faccia  della  Gran  Madre  di  Dio,  videtutt’aun 
tratto,  che  quella  Santa  Immagine  alzava  fenfibilmente  le  palpebre,  e rimi- 
rava elfo  lui  con  benigni  fguardi , da’  quali  ferito  dolcemente  nel  cuore , dan- 
do il  Venerabil  Celebrante  in  aftcttuolìfofpiri,  proruppe  per  tenerezza  d’a- 
more verfoMARlASantiflì ma  in  dolciflimopianto, onde  venne  in  coiai guifa 
/coprendoli a’circollami  la  grazia  eh’  ciriccvcvainquelmcntredalla  Vergi- 
ti e,  la  quale  fearfali  pofeia  per  tutta  la  Città,  e difcorrcndofenc  daognicon- 
d izion  di  perfone  pubblicamente , cagionò  che  fi  parlarti:  ancora  delle  Ango- 
lari virtù  di  Cofimo,  eformandofi  perciò  grandiflimo  concetto  della  di  lui 
rara  bontà  ,rimanctfcprcrtoturta  la  Città  fama  pubblica  dello  ftefso,  come 
d’Uomo  Santo,  in  guifa  clic  non  fi  parlava  giammai  delle  grazie,  che  la  Divi- 
n a Macflà  concedeva  adintercellionedi  Maria  per  mezzo  di  quella  Santa  Im- 
magine, chènon  veniflc  ricordata  ancora  quella,  clic  ricevette  quel  Santo 
Reiigiofo , dicevan’  efii , del  Generale  de’  Barnabiti . 

1 a Taleancora  fù  il  concetto  ,che  s’ebbe  di  lui  infinattantoché  vifse  nel- 
la Religione,  non  tanto  prefsoi  Barnabiti,  quanto  apprefso  d’ ogni  forte  di 
perfone , Angolarmente  diqucllc,  clic  con  la  di  lui  fama  direzzionc  frequen- 
tavano iSantiflimi  Sacramenti  della  Penitenza,  ed  Eucariflia,frà  le  quali  an- 
noverarli moltedcllcprincipali  famiglie  di  Città cofpicue,  come  toccammo 
altrove!  e quello  ftefso  concetto  di  Santità , in  cui  fù  tenuto  vivendo  nella  fua 
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Congregazione , maggiormente  fi  dilatò  dopo  che  fu  creato  Vefcovo  , poi- 
ché inciso  allora  fopra  il  Candeliere  di  quella  dignità  nella  Cala  di  Dio, 
quali  cflratto  di  Torto  al  moggio  de’  Sacri  Chiodò  venne  a rifplcndcre  Tem- 
pre più  con  le  Tante azzioni  dizclannlfimo  Pallore,  volandone  la  fama  come 
d'Uomo  Santo , non  lòto  tra  le  centonulla  anime  della  Tua  valla  Provincia, 
ma  ancora  per  le  bocche  de’ Regi  Miniflri,  e nelle  Corti  di  Roma,  di  Spa- 
gna , edi  tutta  la  Criftiamti  qualora  fi  nominava  il  VeTcovodi  Tortona. 

15  In  confermazione  del  gran  credito,  incuiprelso  a tutti  craCcfimo, 
mi  giova  il  riferire  in  quello  luogo  alcune  coTc,  clic  mirabilmente  lo  compro- 
vano: Se  però  non  dcono  attribuirli  più  tolto  a virtù  Tupcriore  , che  alla  lem- 
plice  opinione  della  di  lui  Santità  . Temeva  fortemente  c erto  nollro  Novizio 
d’efscre  licenziato  dalla  Religione , benché  per  altro  non  ve  ne  Tolse  ragione- 
vol  motivo , onde  Tenza  fondamento  alcuno  era  inquietato  afsai  da  quella 
vanaapprenlìone,  che  Tuoi  eTsere  un'artificio  del  nemico  infernale , per  far' 
abbandonare  da  gl’incauti  la  Tanta  vocazione  . Il  buon  Novizio  follecito 
ncll'ofscrvarequellTn(lituto,chcprefcrive  a’ Novizi  di  manifellarc  nelle  pri- 
vate conferenze  Ipirituali  l'interno  loro  al  Prepolito,  eMaellro  inficine  del 
Noviziato,  comunicò  più  volte  quella  Tua  tentazione,  e Te  bene  da  quella 
confidenza  filiale  verfo  del  Padre  Spirituale  pareva  ne  ritraefse  alcun  confor- 
to, la  tentazione  però  non  cefsò  mai,  anzi  li  facea  fèmpre  più  gagliarda  , e 
moietta:  Onde  non  trovando  ripofo , cominciò  a penfare  di  doverla  manile- 
flarc  a Cofimo , che  era  Generale  : e qui  grandemente  agitato , e fortemente 
combattuto  dal  sì,  c dal  nò,  finalmente  ajutato  dalla  Divina  Grazia  fi  fece 
cuore , e con  ogni  fchicttezza  gliene  parlò . Allora  Cofimo  udita  la  tentazio- 
ne del  Novizio  gli  difse  : Con  qual  animo fitte  entrain  nella  Congregazione  ? rifpofe 
il  Novizio  : 'Per  comfpondere  al  mio  obbligo  di fervir  a Dio.  Si  ( replicò  Cofimo) 
minimo , e corr aggio , 0 figlio  ,percbè  la  parola  di  Dio  non  può  fallire . eum , qui  menu  ad 
me,  non  euctam  forai.  Appena  Cofimo  ebbe  pronunziate  quelle  parole,  che 
l’ingombramento  della  mente  fparì,  e tutta  la  tentazione  andò  in  forno,  on- 
de il  buon  Novizio  non  la  lenti  mai  più,  c non  folonon  fìt  congedato,  mà 
ncrfcvcrò  Tantamente  nella  Religione,  attribuendo  quella  fubita  calma  del- 
ibo Cuore,  dianzi  si  agitato,  ad  un  effetto  de’ meriti  del  Servo  diDin,  t. 
commendandolo  poi  Tempre,  finché  vific,  come  Uomo  Santo,  perchè  gli 
averte  o impetrata , o predetta  in  cotal  modo  la  di  lui  perfeveranza  nella  Re- 
ligione. 

14  Per limil  modo  fù  tenuto  in  concetto  di  Santo  nella  Tua  Diocefi,  men- 
tre virtù,  e vi  rifplcndcttc  come  chiaro  fpecchio  d'ogni  virtù  : Ond'era  tale  , 
e tanta  la  (lima  ,chè  tutti  faccan  di  lui , che  non  v’era  cuore  sì  duro,  nell  ac- 
ciccato  dalla  paflionc,  chè  non  s’ arrenderti  alle  voci  del  caro  Pallore.  Due 
cofe occorfero  in  una  Terra  chiamata  S.  Scbaftiano , che  o furono  frutti  del 
Tuo  gran  credito,  o miracoli  della  Tua  Santità.  Vivevano  inquclla  Terra  al- 
cune femigliedivife  in  due  fazzioni , c le  loro  difcordic  s’erano  avanzate  tant" 
oltre,  chenulla  valendo  a frenarle  il  timor  della  giuftizia , negliufizi  di  Per- 
fonaggi  autorevoli , e fucccduti  fra  erte  vari  fatti  d’armi , (lavano  vicendevol- 
mente per  diftruggerfi.  Lo  Teppe  Cofimo , andò  a quella  Terra , c chiamaci 
a sé  i Capi  dcU'una , c dell'altra  parte,  parlò  loro  con  tanta  affabilità , chè  cor» 
maraviglia  di  tutti  in  poche  parole  riuni  le  due  fazzioni  in  pace , e carità  Cri- 
fliana,  fenza  che  giammai  più  fi  Temide  verun  minimo  difiidio  frà  di  erte  con- 
fidando pofeia  coloro  d'ertirlì  Tentiti  violentare  dalle  parole  di  Cofimo,  c 
dalrifpctto,  chegliaveano,comeaSanto. 

1 j Tanto  avvenne  parimente  ad  una  Donna , nella  (leda  Terra  di  S.  Scba- 
ftiano,acui  cflendo flato  ammazzato  un  figliuolo  unico, eh’ era '1  follcuno 
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della  Ola,  venne  la  mifera  madre  a concepire  tanto  fdegno,  & odio  cosi 
pertinace  contro  l'ucciiore,  chèfc  bene  collui  era  flato  fatto  morire  dalla  giu- 
ilizia , non  perciò  lafciò  l’odio  filo  contro  il  Reo  impiccato , anzi  farnetica  co- 
me una  furia  andava  tutti  i giorni  alluogodelfupplizto,  udivi  sfogando  lj_. 
rabbia,  che  tuttavia  nutriva  nel  cuore,  proferiva  mille  imprecazioni  contro 
il  Reo  già  morto , con  augurargli  ogni  maggior  male  nell'altra  vita , onde  un 
giornotrovàtounofsodel  di  luiCadaverc  in  queliuogo,  nelqualc  era  flato 
lepolto,  l'arabbiata  Donna  fcloprefe,  c portatolo feco , lo  collocò  incerta 
parte  della  propria  Cafa,dove  ogni  giorno  ripeteva  le  medefime  imprecazio- 
ni ,contantafmania,cfurore,  chè  (ombrava  indiavolata.  Si  adoperarono 
i parenti  più  llretti,  gli  amici  più  confidenti,  molti  Rcligiofi  d’autorità  il  Par- 
rocho,  ed  altre  perfoncriguardcvoli,  ufando  tutti  i mezzi  più  propri  per  far- 
la ravvedere  di  quellacflrcma  pazzia,  mà  tutto  riufei  vano,  ed  inutile,  per- 
chè la  Donna  dura  più , che  mai  ncll'iiifernal  fua  palfionc  fi  pafcca  quali  vipe- 
ra del  fuo  veleno  : Non  si  rollo  però  il  Vencrabil  Cofimo  intefa  l’ efècranda 
oflinazione  della  perverfa  femmina , fi  portò  a riprenderla , e le  parlò  al  cuo- 
re , che  la  Donna  a un  tratto  cangiatali  in  tutt’altra , perdonò  prontamente  al 
Kcodeftonro,  fenza  che  mai  più  Temide  punto  difdegno  controdilui,  ve- 
nendo quella  così  fcnfibile,efubitana  mutazione  attribuita  alla  Divina  Bon- 
tà per  li  meriti  del  fuo  Servo , tanto  era  l’ opinione  della  di  lui  Santità  predo 
«jucllc  popolazioni. 

16  I fcrvid  ori,  e famigli,  e miniflri,  eh’ ebbero  la  buona  forre  difervire 
al  Vcnerabil  Prelato , mentre  ville,  tutti  lo  (limavano  un  Santo,  ed  irrcprcn- 
fibilc Vefcovo:  E fra  elfi  un  Segretario,  uomo  degnifiimo  di  fede,  lafciò 
diritto  in  anellazione  giurata  circa  1’  opinione,  che  teneva  della  Santità  di 
Coli mo  quelle  precifc  parole  : lo  migli  nudava  mai  innalzi , ebe  non penfaffi cflcr. 
gli  pah  fi  le  mie  più  fègreie  azzioni:  il  che  mi  era  di  freno  a non  peccare . 

17  Mà  che  diremo  dell’opinione  che  avevano  di  quello  vero  Servo  del  Si- 
gnore molti  Cardinali?  Agoflino  Cofani,  Benedetto  Giufliniani  , Ccfare 
Baronie , Roberto  Bellarmino , Guido  Popoli , Paolo  Camillo  Sfondrati , Fe- 
derigo Borromeo,  Scipione  Borghcfe  , Ferdinando  Taverna , c Silvio  Anto, 
niani  tutti  Porporati  de'piti  cofpicui  che  a velfe  in  que’tempila  Chiefa  di  Dio, 

10  tennero  in  alto  concetto  di  Santità , cosi  mentre  vivea  nella  fua  Religione , 
come  nel  Vcfcovado:  laondequando  gli  ferivevano  ufavano  le  più  efficaci 
cfprclfioni  non  già  di  cerimonie  ,0  di  frali  mondane, giuda  l’ufo  delle  Segre- 
terie de'  Principi,  mà  bensì  di  viveidanze,  acciocché  voleflc  porgere  conti- 
gue preghiere  all’Altiffimo  per  loro , tanta  era  la  fiducia , che  avevano  in  lui  , 
e la  venerczionc,  nella  quale  il  tenevano,  come  Rcligiofo , e Vefcovo  San- 
to , che  tale  era  il  titolo , con  cui  l’onoravano  ne’loro  privati  difeorfi . 

18  Non  farebbe  fuori  di  propofito  perdere  maggior  credito  al  gran  con- 
cetto, in  cui  fù  tenuto  Cofimoda  Pcrfonaggi  cotanto  riguardevoli , il  ricor- 
dare al  pio  lettore  la  grandilfima  dima,  che  fecero  altresì  di  edòi  tré  Sommi 
Pontefici  Clemente  Ottavo , Leone  Decimo , e Paolo  Quinto  nell'  adoperar- 
lo perripiantatelaSantitàne’SacriChiodri,  fingolarmentc  delle  Monache 
di  Roma,  c per  coltivarla  in  quelli  de’ Monaci  Foglienfi  , acciocché  produ- 
cefic  via  più  in  abbondanza  frutti  di  Paradifo  nella  Chiefa  di  Dio.  Contut- 
tociò  volendo  noi  fenza  replicare,  quanto  altrove  fìt  detto,  dar  fine  col  pre- 
fcntc  capitolo  al  rìdretto  di  q uefia  Vita  , fuggelleremo  il  paragrafo  col  rap- 
portare (blamente certa  pubblica  attedazione  del  Padre  Don  Aleflio  Lefmi , 

11  quale  per  quanto  noi  lappiamo , fù  il  primo,  che  fcrivcflc  alfai  diflufamen- 
tein  tré  librila  maggior  parte  delle  fante  azzioni  dello  dcfso . Dice  adunque 
quell' autore  così  : 11  Vencrabil  Padre  Camillo  de  Lellisinllitutorc  della  ve- 
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ramrntc caritatevole  Religione de’Cherici  Regolari Minirtri  degl’infermi, e 
1 Padre  Don  Giovanni  Agodino  Adorno  Fondatore  di  qucllade’  Cherici 
Regolari  minori,  amendue  grandemente  benemeriti,  eeelebri  nella  Cliicfa 
diDioper  la  fama  vita,  che condufscro  non  tanto  con  attendere  alla  pro- 
pria perfezzione,  quanto  per  quel  molto,  che  operarono  in  benefizio  de  prof- 
umi, e finalmente  il  gran  Filippo  Neri,  quel  fior  di  Santità  del  ( loro  fecola- 
re  , il  cui  odore  fparfoli  per  tutta  l'Europa , rifvcgliò  nell’ilUllo  Clero  l’ anti- 
colpirito  de’ primi  Sacerdoti  della  ChiefanaIcentc,con  clfertì  fondate  innu- 
mcrabili  Congregazioni  dell’Oratorio  in  tutte  le  parti  del  Cattolichifmo , per 
mezzo  delle  quali  fi  condullero  a piefranco  per  la  via  piana  anime  lenza  nu- 
mero al  Paradifo:  Tutti  quelli  ebbero  in  altiflimo  concetto  di  fingolariffima 
bontà  di  vita  il  noftro  Codino , imperocché  Camillo  conferiva  frequentifli- 
mamentecon  elio  le  cofe  più  fegrete  dell’animo  fuo , lo  dcrtb  faceva  T Ador- 
noconfigliandofi  con  lui , quali  con  l’Oracolo  Divino , fopra  i maggiori  affa- 
ri cosi  dell’anima  fila , come  della  propria  Religione , eSan  Filippo  Neri , che 
fecondo  fi  legge  nella  di  lui  Vita , aveva  un  dono  (ingoiare  di  ben  difecrnere 
la  vera  Santità,  fi  compiaceva  di  trattenerli  lungamente  a’difcorli  di  cofe  di 
Dtocon  elio  , di  modo  che  noi  portiamo  concludere  a maggior  glorja  del 
grande  Iddio,  che  fc  il  nollro  Vcncrabil  Codino  Ritenuto  generalmente  in 
concetto  di  Santo , come  accennammo  di  fopra , ciò  non  fìi  lenza  fondamen- 
to,mcntretanti  veri  Servi  delSignore  Iddio,  etràefli  quel  gran  Santo  Fi- 
lippo Neri  ne  fecero  tanta  Rima , e lo  ebbero  in  si  gran  venerazione . 

19  Uno  de’ principali  motivi,  e come  più  fenfibile,  così  ancora  più  atto  a 
far  concepire  tanta  opinionedi  Santità  nel  Servo  di  Dìo  fù,che  tifando  il  Ve- 
nerabil  Pallore  di  vilitare  gl’  infermi  d’ogni  condizione  ancorché  dell’infima 
plebe , avveniva  frequentemente,  che  dopo  ricevuta  la  benedizzione  rifanaf- 
fcro , e lì  attribuirne  dalla  pietà  de’  fedeli  alla  virtù  della  benedizzione  del 
Santo  Pa(tore(dicevanoefli)lafanità  ricuperata:  c perchè  ciò  fuccedeva  an- 
cora ne’  malati  già  dati  per  difperati da’ Medici,  eperciò  muniti  degli  ultimi 
Sacramenti,  a’ quali  Colimo  come  a’ moribondi  andava  adarc  la  benedi- 
zione Pontificia  con  l’Indulgenza  plenaria , giuda  l’indulto , che  ne  avea  dal 
Papa  , perciò  vedendoli  talvolta  fomiglianti  infermi  alla  vilita  di  Colìmo 
quali  rapiti  dalle  fauci  della  morte,  ne  veniva  egli  acclamato  col  nome  di  San- 
to Pudore  ,c  di  Vcfcovo  Santo.  Ónde  rimarta  poi  ne’  fedeli  quella  opinione 
di  Santità , eziandio  dopo  la  morte  dello  derto , a lui  ricorrevano  come  ad  in- 
tercelforc con  privata  venerazione,  c gran  fiducia  per  edere  ajurati ne’ loro 
bifogni , cper  otrcncredalla  Divina  Bontà  col  diluì  mezzo  quelle  grazie, 
che  bramavano,  & in  fatti  udivanli  raccontare  diverfe  cofe  maravigliofe  at- 
tribuite all’interceflione  del  medefimo  da'  fuoi  divoti , le  quali  fi  andavano 
regidrando  dal  Padre  Don  Paolo  Maria  Pietra  allora  Superiore  del  Collegio 
nodro  di  Tortona , il  quale  poi  conlìdcr. indo,  chè  quel  luo  regidrareda  se  co- 
me perfona  privata  quelle  grazie,  le  quali  fi  pubblicavano  concedute  da- 
Dioad  interceflionediCofimonon  averebbe  col  tempo  avuto  gran  credito 
nè  forza  di  fede  autentica,  malfimatnentepcrcflerlui  della  Religione  mede- 
lima,  fece  ricorfo  col  parere  d’uomini  gravi  al  Concilio  Sinodale , che  Paolo 
Areli  fuccertòre  di  Cofimo  nella  Sedia  Vefcovile  di  Tortona  celebrò  l’Anno 
diCrido  1615.,  cioè  tré  Anni  dopo  la  morte  dello  dello  Colimo,  acciocché 
deputarte  Minirtri  idonei,  da’ quali  con  autorità  pubblica  folfero  ricevute  le 
dcpolizioni  giurate  intorno  alle  grazie , e cali  (limati  prodigio!! , come  Rifat- 
to, fecondo  che  apparifee  dal  Decreto  Sinodale , che  mièparuto  bene  di 
poner  qui  fatto  gli  occhi  del  pio  lettore  in  atteflato  di  quanto  fù  detto  di 
(opra . 

• *’  1623. 


Digitized  by  Googk 


149 


Libro  li.  Capo  IV. 


l <Si  j.  The  Lutuc  quarte  Ale  rifu  Decembris. 

Qrn pr Afati  llluflriffimus , & Revcrendtffimus  D.  Epifcopm , oc  prati.  RR.  DD. 
Potrei  Smodala  vifisprecibus  per  eundem  M.  R.  T.  D.  'Paulum  Mariam  Tc- 
* tram  porre  fin  pr ad.  llluflrtffimo , & Reverendiffìmo  Eptfcopo , &audttis  fupe- 
ri  iti  expofnn , babit  a prmi  inter  ip  fos  matura , & diligenti  confideratione , fequerues  far- 
mani , & tenorem  allegati  Concilii  T ridentini  delegaverunt , & delegant , ac  deputane- 
rum , & deputant  Ulujìres , & Al.  RR.  DD.  Io:  Bapttffam  Raflellum  Vicaxium  Epifco - 
palem , AnronumCalvinum  Accbtdtaconum  , & Antomum  Perdinium  A rcbiprefbj - 
forum  Ecclefu  Catbedralis prxdiBx  Civitatis  ad  ajfumcndas  informationes  fuper  prò - 
tenjìs  gratin , ut  dicitur , per  diverfos  C briffi  fide  lei  ree  e pus  per  irtterceffionem  q.  Reve- 
rendi jìmi  D.  Cofmi  Dojfena  olim  Epifcopi  prxdiBx  Civitatis , & exindè  referant , quod 
eifdem  videbitur  expedu  e . 

Stgnat.  'Paulus  Epifcopus  Vertono . 

Ita  efi  in  a Bis  Cancellarlo  Epijcopalis  Dert. 
Taulus  àngelus  Not.  & Curio  Eptfcop.  Derton.  Caliceli. 


io  Del  Venerabil  Cofimo  Doflcna  fanno  onorata  menzione,  come  d’uo- 
mo di  rinomata  Santità  di  vita  varj  Autori  gravi , fra’  quali  Agoftino  T orniel- 
li noftro  Barnabita  altre  volte  mentovato  in  quelle  memorie.  Scrittore  di  no- 
ta fede , e chiaro  per  bontà  , c per  dottrina  ; Chi  vuol  vedere  la  (lima , e l' al- 
to concetto , eh’  ebbe  il  Tornielli  di  Colimo  legga  la  lettera  dedicatoria  del 
fecondo  Tomo  de'  celebri  Annali  del  medelimo  confacrato  allo  IldTo  Coll- 
irio . Il  Padre  Don  Anacleto  Secco  pur  Barnabita  nella  fua  opera  intitolata, 
hcclefiajlica  Hjmnodia , fcrilfc  in  più  luoghi  delle  virtù  di  Cofimo  ,c  fpezialmen- 
te  nel  capo  nono  del  primo  libro,  dove  trattando  del  grande  ajuto , cheli  ri- 
cava dalla  contemplazione  delle  cole  Cclefti  per  lodare  Dio  Tantamente  nel 
rimeggiare , portando  in  efempio  il  noftro  Colimo,  fcrille  in  di  lui  commen- 
dazione quelle  poche  lince  : NovimusCofimum  DojJenium , qui obftngul arem  mo- 
rumprobttaiem , & in  rebus  agendn prudenttam  nonfolum  in  nofìra  Congregartene  fu- 
prema  regimimi  onera  fubut , fed  etiam  a Summis  ‘Pomtfìctbus  Clemente  ÓBavo,  & 
'Paulo  Quinto  ad  graviffima  prò  Ecckfix  fancìx  fervuto  muncra  adbibitus , prxf ertimi 
quando  in  fupremum  moderatore m Atonatborum  D.  Bernardi  Congregano nn  Fuhenjìs , 
iér  tandem  ad  Eptfcopalemmfulam  Dert  bona  in ftgnis  Civitatis  Jnfubrta , vi  bini  prace - 
pti  futi  evocatus  ; Novimus  in  quam  bymnodto  a deb  fi  ud tofurn  , ut  non  folvm  duna  reli - 
gtojus  viveret  ; inter  nos  ,vixunquam  ,[alrcm  nifi  quando  occupationes  di/attonem  non 
paterentur , a chort  difciplina  abejjè  ftt  pajfus  ; prtmus  femper  eborum  ingredtens , ulti - 
mufqi  egredienSytam  addiurnas , quam  adnoBurnas  preces  ; fed  Epifcopus  etiam  cum 
futs  Clericis , & Canonias  Divina  femper  obire,  imo  dtebus  feftis  bis  matutinas  preces  in 
Cboro perfolvere  fenici  pridte  Pefpert  una  cum  Cappellani , iterimi  fummo  manè  unk 
cum  Canonia  nunquam  omtferit  i nifi  maxima  premer etur  aut  neceffitate , aut  infirmi - 
tate . Hic  vir  in  fe  ipfo  illas  condittmes  cxpìer*  fludebat , quas  D.  Hytronimus  in  opimo 
Tr/cfalc  requirebat  dteens  : Si  quii  vult  Tontifex  non  tam  vocabulo  effe , quam  onerilo , 
imitetur  Moyfem  , imi  retur  Aaron , de  quibus  dteitur , quod  non  difeedebant  de  t a ber  no- 
culo  Domini . Xofìer  Epifcopus  non  contenta  nomine  voluttmeritum  Eprfcopt  ; volute 
bjmnodrx  in  tempio  affiduus  ad/lare  : cd  altrove  nel  capo  i j.  del  fecondo  libro  lo- 
dando le  vigilie  notturne,  che  devono  oflervare  con  fantafollecicudino 
iClauftrali,  chepcr ragion  d'mftituto  fai meggian inCoro,  notò  dello  ftef- 
fo  Cofimo  quelle  prec  ile  parole  : Hofìer  Cojmus  Doffenius  adeb folicitus  advolabat 
ad  noBurnas  Vigilias , quas  nos  obfervamus  in  noflro  Ordine  ante  auror am  per  duas  eie • 
citer  boras , utfludtret  fave  provenire  fomtm  campana  ; quod  ut  facilius  exequi  poffet  > 
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cukitram  e cubile  amrvit  ne  lanx  molli:  te  detcntus , pigrior  confur«eret  ^ér  fohus  p*Iex 
tinnii: imouifus expedttior  ejjet  : c finalmente  nel  1 3.  capo  del  terzo  ,&  ultimo  li- 
bro, dove  loda  la  puntuale  oficrvanza  de’ Sacri  Riti  per  cantare  le  Divine 
Salmodie , fimfee  quel  capitolo  con  apportare  il  noftro  Coiìmo,  quali  perfet- 
tilfimo  efcmplare  di  quanto  deve  praticare  chibrama  di  lodare  Dio  falmeg- 
giando  nelle  forme  piu  proprie:  dicel’Autore  citato,  non  fine  no/ìra  excuatio- 
iiù  advertimm , in  noftro  Generabili  Co  fino  Do/Jento , qui  ob  bone  Sacrorum  rituum  reve- 
rentiam , nunqttam  nsque  in  itinere  ad  celebrandum  Sacrum  Mjflerium  poter at  adduci , 
qUomuis  tognofeeret  nullum  effe  peccatimi  id facerc ('nifi  ante»  Divinum  explejjet  o/ficittin 
noflurnum,  il  Padre  Don  Innocenzo  Chiefa  ancor  egli  Barnabita,  nella  Vita, 
che  diede  alla  luce  del  Venerabil  Carlo  Bafcapè  Vefcovo  di  Novara  lece 
menzione  di  Coiìmo  in  più  luoghi,  e fra  l’ altre  cofe,  che  di  lui  fcrillc,  dove 
tocca  la  fondazione  del  Collegio  noftro  di  S.  Paolo  alla  Colonna  in  Roma , 
la  quale  fegui  per  opera  dello  (ledo  Dollena , dice  quede  prccife  parole . Fù 
quello  negozio  modo,  e condotto  aline  dal  Padre  Don  Coiìmo  Dollcna_ 
Procurator  Generale , che  fù  poi  Prepofito Generale  anch'egli,  e ultimamen- 
te Vefcovo  di  Tortona,  dove  in  grand’ opinione  di  Santità  terminò  i giorni 
fuoi . Chiuderò  il  Capitolo  con  una  ben  degna , e lìngolare  memoria , che 
l’Abb.iteUghelli  nella  fua  Italia  Sacra  cilalciò  del  noftro  Coiìmo,  la  quale 
fervirà  per  comprovare  quanto  abbiamo  ferino  di  elfo,  c per  dar  fine  a que- 
llo libro,  quali  con  un’  autorevole  epilogo  fomminiftratoci  da  quell’ erudito 
Scrittore  : Cafarnai  Do/jènittm  nobilem'Papienfem,  Clcchorum  Regulanum,quo!  Bar- 
nabitas  vocant  Gcncralctn  TctepoJìlum , Taului  Quintus  evexit  ad  barn  fedem  die  6. 
Mtnfn  Febei  ioni,  inno  1 6 1 a.  Hic  à puerttta  pieiatis  futura  optimum  Cpecimen dedet 
litteras  cuoi  vix  in  limine  falutajfet , ad  arma  jeconverttt.  Veneti  Scnatus , Hifpama- 
rumque  Regie  Mtles  , Navali  prxlio  ad  Ecbinadei  infulas  in  T urcas  interfuìt , loantit 
Muftriaco  , Caroti  V.  Imperatori s fìltoc bariti  , dum  ad  maiora  mihtta  multerà  de/hnarc- 
tur , repente  infpir  ante  Divina  clementia-,  de  fogo  ad  fpintualcmtogam  converfus  in-* 
patria  privata  agendi  forma,  ajftduts  oratiombui  , operibufquc  miferic ordu  mtentui 
quinqucnntttm  explevit , fttadente  deinde  Joanne  Bell  arino  Collegii  Tapien/ii  Barnabita- 
rttm  Prxpofito  ,eidem  Congregationi  nomea  dedit  ,in  eaque  virtiitum  lumino  ita  refuljit, 
ut  qttater  unanimi  Tatrum  confenftone  Generala  'Prxpofittn  fuertt pronunciami . Sub 
Clemente  Orlavo  Ecclejiarum  Urbi!  MpofloltcU!  Vtfttator  , alttfq.  muneribns  funflus, 
apud  ipfttm , ctterofque  "Principe $ clorui' prudentia , ir  pietate , aublorquefuit  ,ul  Ran- 
gonia  Marcito, tifa  S.  Tauli  ad o dntoninianam  Colunmam  Collegium  prò  Barnabttisfnis 
clerici!  erexerit . Inviliti  (temili  a Paulo  V,  ad  Dcrtbcmenfem  Epifcopatum  traduBui  in 
eo  munire  baud  beneKcientix , atti  vertuti 1 gema  prxterrntfn  ullum  , quod  optimi  ‘pallo- 
ri: nomen , ac  Cbnflianam  forum  fibi  compararci . Trimus  ardor  in  reformandis  Cieli 
moribui futi  eximius,  omnium  deinceps  populorum  fatui , & in  Cbrijlianam  pietatem 

intimino.  Eratenimtnpauperes  ltbcralÌ!,Jibiparcu!,inomnibuigTatU!,Ecclcfaflicxli - 

ber  tata  vindex,  vtttorum  tnfcflator , virwtibui  omnibtn  exornatus  olio  ormano  annoi 
in  Epifcopatu  confumpfu,  ir  apopleft*  correptus  in  pace  quievitanno  télo,  die  li. 
Mcnfn  Marti! , ir  in  lui  nulo , qutm ftbi  viveri!  in  Catbedra/i  par  aver  at , conditui  c/l . 
Riva  adirne  in  fuorttm  fama  in  honorum  recordatione , ir  veluti prifeorum  Epifcoporum 
rednnvum  exemplar  prxdtcaitir , verter atnrque  a Dertboncnjibu! , cujui  nomen  in  be- 
nedizione erti . 


Fine  del  Secondo  Libro. 
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MEMORIE 

Della  Religione  de’Cherici  Regolari 
di S. Paolo  detti  Barnabiti. 

LIBRO  TERZO. 

Nel  quale  fi  riferifcono  le  fondazioni  d’ alcuni  Col- 
legi , e la  Vita  del  Padre  Don  Bonaventura  Afina- 
ri  l'ucceduto  nel  Generalato  dopo  il  primo  trien- 
nio del  Venerabile  P.  D.  Cofimo  Doffena . 

CJITO  PRIMO. 

1 Barnabiti  fono  chi  amati  per  la  fondazio- 
ne della  Petiitenz.iaria  nella  Città 
di  Bologna. 

Rà  tutte  le  fondazioni,  con  le  quali  la  Religion 
nofira  fi  dilatò  in  varie  Provincie , Stati , e Regn  i 
dell’  Europa  per  procurare  il  maggior  culto  di 
Dio,  e per  Ic-rvirc  i prodi  mi , non  ne  toccammo 
fin’ora alcuna,  che pofia  nella  fua origine  para- 
gonarli a quella  ,che  fon  per  deferivcre  in  quello 
luogo , alla  quale  camminando  fecondo  l’ ordine 
de’ tempi , ede’Generali  ollervato  nell'altre  ,dc- 
vefi  il  primo  pollo , come  a quella,  che  fi  trattò, 
e (labili  avanti  d’ ogni  altra  fotto  il  governo  Gc- 
neraliziodel  Vcncrabil  Padre  Don  Cofimo  Doffcna. 

2 Nella  Vita  del  Vcncrabil  Padre  Don  Carlo  Bafcapè , che  (crivemmo  al- 
trove , fu  toccato  l’affetto  grande , che  il  Cardinale  Gabriello  Paicotti  primo 
Arcivefcovo  della  Città  di  Bologna , portava  alla  Religione  de’  Cherici  Re- 
golari di  S.  Paolo,  e deli  deno,  che  moli  ròdi  fondar  loro  un  Collegio  nclla- 
iua  Metropoli,  per  avere  nella  Vigna  del  Signore  Operai  cotanto  fcrvoroli , 
fecondo  che  gli  avea  conofciuti  nella  Città  di  Milano  veri  Coadiutori  del 
Santo  Arcivefcovo  Carlo  Borromeo . In  fatti  egli  la  dimandò  alla  Religione, 
mà  prevenuto  dalla  morte  non  potette  vederne  predo  di  se  la  fondazione, 
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così  dir.  unendo  la  Divina  Providcnza,  ch’avea  determinato  di  chiamarvcla 
coi  un  modo  veramente  (ingoiare , come  fi  dirà  più  oltre. 

3 Mi  prima  daremo  una  brevenotizia  delia  (teda  Città  di  Bologna  non_, 
tanto  per  oilervare  quell’ordine , eh’  abbiamo  tenuto  con  molte  altre  di  mi- 
nor grido  nel  delcrivcre  le  fondazioni  di  nuoviCollegi  indie,  quanto  per 
illuftrare  le  noftre  memorie  , con  inferi rvene  alcune  delle  più  ragguardevoli 
d’una  Città  cotanto  cofpicua , e grandemente  benemerita  della  Kdigion  no- 
ftra.  La nobililfima  Città  di  Bologna,  Patria  di  cinque  Pontefici,  Onorio 
Secondo,  Lucio  Secondo  ,Gregorio  Decimoterzo,  Innocenzo  Nono,  e Gre- 
gorio Decimoquinto  Capo  dell’ Emilia  chiamata  con  altro  nome  antica- 
mente pelfina,  li  tutta  alle  radici  de’ Monti  Apennini  a mezzo  della  Strada- 
Emilia,  e poco  ddcolla  dal  picciolKeno,  dicono  gravi  autori,  clic  fu  fabbri- 
cata da’  Tofeani  avanti  che  Romolo, e Remo  ,gctta(leroi  primi  fondamenti 
di  Roma.  Sino  dalla  fua  origine  fù  teatro  difanguinofilfimcgucnc,  le  quali 
cllafoftennc  prima  da’  Galli  Boi , onde  venne  detta  , fecondo  chefcriflcio  il 
Volatcrranoed  altri  ,Bojona , poi  da  Romani , e fuccclfivamcntc  da  vari  Im- 
pcradori,  concioflìachè  i Bologne!!  defidcrofi  dirimcrterfi  nella  loro  primie- 
ra libertà,  e di  governarli  da  se  come  Repubblica  per  ifcuotere  il  giogo  de’ 
Ceftri,  che  la  dominavano,  prefero  l'armi,  eli  ribellarono  contro  i ned (.'fi- 
nii , con  avere  diftrutta,  e fpianata  la  Fortezza,  la  quale  colconliglio  d’Alcle- 
pio  Prefetto  dell’  Imperadorc  Tcodofio  era  (lata  edificata,  per  tenere  in  fre- 
no, e in  timore  la  della  Città,  e Cittadini, della  qualcofa  prendendo  Teodo- 
lio grandifiimo  fdegnoprefe  ancora  a farne  la  vendetta,  mandando  a ferro  , 
e fuocola  Città , che  fece  fpiantarc  eia’  fondamenti,  cquafi  tutti  i Cittadini 
furono  miferamcnteuccifii  benché  poi  depoflo  quel  furore  a petizione  di 
S.  Petronio  fatto  Velcovo  di  quella  Provincia,  la  riedificane  molto  più  ma- 
gnifica , che  non  era  prima,  eia  fingolirizafrc  ornandola  di  grandi  privilcggi, 
ipczialmcntecol  dichiararla  Univcrlità  pubblica,  onde  come  unica,  che  era 
nell’Italia,  diede  il  titolo  alla  Città  medefima  dj  Madre  de  gli  Studj,  nome 
che  ben  le  li  deve,  coinè  a quella , che  hà  partorito  al  Mondo  Macftri  ecccl- 
Jentiflitni  di  tutte  le  Scienze , ed  Arti , de’ quali  non  e nollra  cura  farne  qui  il 
catalogo,  che  può  vederli  prclló  vari  Scrittori  della  medefima  ; màpoi  ve- 
nendo a’tempi  di  Leone  Terzo  Imperadorc  fottomefia  dalla  tirannia  dc’Lon- 
gobardi,  ritornò  in  fchiavitù,  e frette  alla  catena  , infinattanto  che  Pipino 
Re  di  Francia  dopo  averne  fcacciati  a forza  d’armi  iiongobardi,  rimeflala  in 
libertà  , la  cedette  con  gcncrofità  veramente  Regia , inficine  con  l’ Efarcato 
di  Ravenna  allagiurifdizzione  della  Lhiefa , laqual  Cdfionc  dicono  venil- 
fe  polcia  confermata  con  egual  munificenza  da  Carlo  Magno,  eda  Lotario 
primoambi  I nperadori , e ancora  dalla  Conte-fra  Matilde . Contuttociò  pro- 
clamandoli i Bolognefid’cflere  veramente  liberi,  fi  governavano  da  sè  Ioli, 
e fcrivonogravi  autori , che  allora  là  Città  di  Bologna  foflc  cotanto  opulen- 
ta, e populata  , che  potè  foggiogarc  al  fuo  dominio  le  Città  d’ Imola,  Faen- 
za, Ravenna, Cervia, Forlì,  cquafi  tuttala  Flaminia,  dclqualdominiopc- 
rò  venne  fpogliata  dall’ armi  di  Federigo  Imperadorc  in  vendetta  della  pri- 
gionìa del  KèdiSardegna  Enzio  di  lui  figlio  naturale  ,exJna«ui(icomuhìti< , ri- 
ma fio  nelle  mani  de’  Bologncli  in  certa  battaglia . Certo  fi  e fecondo  il  co- 
munconfenfodcgli  Autori,  chela  Città,  e Provincia  diBologna  foflrigra- 
vilfimidifaftridallcpotcnzefrranicrc,  venendo  occupata  or  da  una,  or  dal- 
l'altra a vicenda  della  fortuna,  mà  le  maggiori  calamita  ,c  mileric,  chcpatii- 
fe  furono  a’tempi  delle  Guerre  civili  3 dalle  quali  rimafe  quali  dcfolata,  im- 
perocché divifa  la  Patria  in  ducterribilifazzioni  ,dc’Lambcrracci,  e de’  Gc- 
remei,  cfucccffivamente  de’Pcpoli,  cdc’Bcntivogli,  quelle  non  potendo 
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(offrirli  nè  fuperiori  I’un3  all’altra , tic  ambe  eguali  nella  potenza  , fquarciaro- 
no  alla  lor  madre  comune  con  barbara  crudeltàpiù  volte  le  vifeere , feguen-- 
do  fra  di  loro  fanguinofiflimi  fatti  d'armi . Venuto  poi  Giulio  Secondo  Som- 
mo Pontefice , datoli  a ricuperare  lo  Stato  della  Cliiefa , che  era  (fato  ufurpa- 
ro  tirannicamente  da  vari  Potentati , voltatoli  con  formidabile  Efercitocon- 
tro  Bologna , poiché  n’ebbe  diacciato  Giovanni  Secondo  de’  Bentivogli, 
che  la  dominava  indebitamente,  la  ridulfe  ad  una  (labile , c perpetua  ubbi- 
dienza verfo  la  Santa  Sede  Appolfolica,  con  avervi  creati  quaranta  Senato- 
ri , predo  i quali  rinuncile  un  quali  libero  governo  della  Patria , in  riguardo 
a’ privilegi,  che  lo  {fedo  Papa  concedette  loro  per  rendere  in  coiai  guifa  pii» 
leggiero , e piti  foave  il  giogo , al  quale  fottoponevafi  quella  nobile , ricca- , 
popolata,  e florida  Città , e Provincia , chequantunquefi  governi  nel  politi- 
co all’  ufo  delle  Repubbliche,  creando  ogni  bimelfre  il  fuo  Gonfalonicro, 
che  deve  edere  del  corpo , che  chiamano  Reggimento,  compoflo  di  Quaran- 
ta , e piti  Senatori , tutti  Nobili , riconofcc  però  come  fupremo  il  Cardinale 
Legato  Appoflolico , la  cui  autorità  è veramente  grande , fccondochc  più , o 
meno  gliene  concede  il  Papa  nel  Breve,  che  chiamano  della  Legazione^- 
Qiiando  quel  Legato  efee  in  pubblico  folcnnemcnte,èfervitocon  tanta  ma- 
gnificenza ,c pompa, chè  non  invidia  lecomparfe  pubbliche  di  molti  Princi- 
pi Sovrani , poiché  oltre  l’accompagnamento,  che  tiene  del  Vicelegato , del 
Gonfaloniere,  degli  Anziani,  del  Senato  , della  Rota,  degli  Auditori,  de’ 
Magiflrati , dc’Cavalleggicri  ,c  di  tutta  la  guardia  Svizzera  molto  numcrofa, 
fuolc  edere  onorato  da  tutta  la  Nobiltà-  e Cavalieri  fenza  numero,  e tanto 
baifidi  Bologna  intorno  alcivile,  epolitico,  giacchèclla  comeCittà  vera- 
mente pia  , fi  pregia  molto  più  di  quelle  cofe,  erte  riguardano  la  Religione,  e 
la  Fede  di  Giesu 'Cristo  ,che  dell’altregrandezzc  mondane . Scrive  il  Sigo- 
nio  ,che  la  Città  di  Bologna  fi  convertiflc  dal  gcntilefimo  alla  Fede  di  Crilfo, 
per  opera  di  & Appollinare  Arcivcfcovo  di  Ravenna , chiamato  l'Appoflolo 
dell'Emilia , per  averla, benché  rifedeffe  in  Ravenna , dove  era  (fato  manda- 
to Vefcovoda  S.  Pietro,  tuttailluftrata  con  laluce  del  Vangelo,  e che  non 
odantc  la  crudeltà  de’  Tiranni , che  vi  regnavano  initiruide  alcuni  Cherici  nel 
miglior  modo , che  gli  fu  poffibile , con  tanto  buon  frutto  però,  chè  un  gran 
numero  di  que’  primi  fedeli  abbracciarono  con  gran  fervore  la  Santa  Fede,  e 
la  confedarono  coflantemcnte  benché  tormentati  barbaramente  fino  allo 
fpargimento  del  fangue,  lafciando  elfi  più  tolto  la  vita,  fottoallc  mannajc, 
chè  rinunziare  allaFcdcdi  Giesu' Cristo,  fecondo  che  fi  legge  dc’Santi 
Martiri  Ermete , Aggeo , Cajo , Vitale,  & Agricola , & altri  martirizzati  foc- 
to  Diocleziano,  e Madimiano  nella  (leflaCittà,  nellaquale irrigata lana- 
feente  Religione  col  fangue  de’  Martiri  venne  a gettarvi  più  alte , e profonde 
radici  per  quel  medefimo  mezzo,  con  cui  pretendevano  di  fpiantarla  i perfe- 
cutori . Crefciuto  col  tempo  il  numero  de’  fedeli  a tal  fegno , che  fc  ne  potea 
fperare  Tempre  più  abbondante  ricolta  di  frutti , quando  venilfe  coltivata  da 
buoni  Operai.  S.  Dionigio  Papa  allora  fupremo  Agricoltore  della  Vigna  del 
Signore  vi  mandò  per  primo  Vcfcovo  San  Zama  , I quale  avendo  coltivato 
quel  campo , col  disbofcarlo , e Itcrparne  dalla  radice  i veleno!!  napelli  della 
gentilità , lo  rendette  cosi  fertile  di  piante  veramente  fruttifere  di  Crifliane- 
azzioni , chein  breve  tempo  edificato  da’ fondamenti  con  l’ajuto  de’ novelli 
Criftiani  un  piccol  Tempio  ad  onore  del  vero  Dio,  fotto  l’invocazione  di 
S.  Pietro  Appoftolo,  ivi  fifsò  la  fua  Sede  infinattanto , che  idi  lui  Succeflori 
celiatala  pcrfccuzionc  de’  tiranni,  fabbricatone  un  più  ampio,  e fuccclfiva- 
mcnte  quella  nobile  Metropolitana,  eh’  oggi  fi  vede,  poterono  cfcrcitarc  li- 
beramente in  pubblico  le  azzioni  Sacre  con  magnificenza  ,c  con  decoro . In 
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procedo  di  tempo  fi  avanzò  tant’  oltre  la  pietà  Criftiana  in  Bologna , per  ope- 
ra di  S.  Petronio  l'ottavo  Vefcovo  della  medefima  , che  bilògno  moltiplicare 
le  Chiefe,  fui  perdite  fenza  numero,  imperocché  oltre  la  Metropolitana,  e 
altre  Collegiate  fra  le  quali  la  molto  infigne  di  S.  Petronio,  v'erano  più  di  fcf. 
fanta Parrocchiali, ridotte pofeia  a minor  numero,  evifonoChiefè  grandio- 
fe,ebelliffimcnontanto  per  l’Architettura,  quanto  per  gli  ornamenti  di 
quali  tutti  gli  Ordini,  e Riforme  regolari , & oltre  quelle  delle  Sacre  Vergini , 
mobilitine  altre  di  Spedali,  luoghi  pii , e difciplini , e quelle  ancora  intorno 
alle  mura  della  Citta  ,dove  fi  vedono  molti  Oratori,  erutti  dedicati  a Maria 
Santilfima,  che  fervono  fenza  verun’  altra  fortezza  , che  difenda  la  Città  da’ 
fuoi  nemici , come  di  antemurale  al  riparo  della  medefima , vegliando  di  con- 
tinuo alla  di  lei  cuftodia  la  Vergine  illclla , nella  miracolofa  Immagine  dipin- 
ta da  S.  Lucca  fui  Monte  della  Guardia , tantoché  un  bell'  ingegno  riflctten- 
do  alla  moltitudine  così  grande  dclleChiefe,  Oratorj,  e luoghipii  di  Bolo- 
gna  non  ebbe  difficoltà  di  chiamarla  una  delle  Città  di  Refiigiodell'antica_, 
legge,  in  riguardo  della  vada  immunità  Ecclefiaftica  difteia  nella  maggior 
parte  della  medefima,  per  cagione  di  tanti  luoghi  Sacri,  che  vifono.  Tra' 
Vefcovi  di  Bologna  cominciando  da  San  Zama,fe  ne  contano  nove,  che  fo- 
no venerati  come  Santi  nella  Chiefa  di  Dio,  cioèZama,  Fauftiniano,  Bag- 
lio , Eufebio , Felice , Petronio , Tertulliano , Giocondo , c Teodoro , e altri 
molti  chiamati  Beati, e Venerabili  per  Santità,  giuda  la  tradizione  antica-  • 
I Vefcovi  di  Bologna  erano  a'tempi  andati  foggetti , come  Suftraganci  all’Ar- 
civcfcovo  di  Ravenna.  Mà  Gregorio  Decimotcrzo  della  nobil  Fanug|ia_, 
Soncompagna  patrizia  di  quella  Cirri , volendo  onorare  la  Patria  li  levò  da 
quella  foggezzione , creando  il  Vefcovo  di  Bologna  Arcivefcovo  con  tutte  le 
preminenze , onori , e privilegi  d'altri  Metropolitani  più  antichi  dell’  Italia- , 
fpczialmente  degli  Areivefcovi  di  Milano,  e di  Ravenna,  non  fenza  grande 
fpiaccimento  del  Ravennato,  al  quale  riconofciuto  per  lunghiffimo  tempo 
di  più  fecolidabcn  novantacinque  Vefcovi  di  Bologna,  come  lorCapo  Me- 
tropolitano, parve  alquanto  ofeurato  l’antico  fpendore,  nella  perdita  della 
più  preziofa  gemma,  che  nobilitaffc  quella  Mitrai  E tanto  più  fe  ne  richia- 
mò, quanto  che  il  Papa  nella  degnare  i Suffraganeial  nuovo  Metropolitano, 
avea  Imembrati  dalla  di  lui  giurifdizzione  i due  altri  Vcfcovadi  d Imola,  e di 
Cervia  .entrambe Città  della  Flaminia  ; Laonde  portandone  lefue  iattanze 
giuridiche  inRomafinofottoal  Pontcficato  di  Clemente  VIjJ.  venne  final- 
mente dallo  fletto  Clemente  terminata  quella  lite  , con  fottoporrc  all  Arci- 
vefeovo  di  Bologna  le  due  Cattedrali  di  Crema  Città  interra  férma  del  Do- 
minio Veneto,  confinante  con  quella  di  Lodi  dello  Stato  di  Milano,  e di  Bor- 
go San  Donnino  nelle  vifccre  dello  Stato-de’  Sereniflimi  Duchi  di  Parma , in 
vece  delle  due  d'Imola  , e di  Cervia , le  quali  ritornarono  al  Ravennato  ond 
erano  venute  ; dimodoché  i Vefcovadi  Suffraganci  dell’Arcivelcovo  di  Bolo- 
gna fono  Modona,  Reggio,  Borgo  San  Donnino,  Parma,  Piacenza,  e Cre- 
ma . Trà  i Vefcovi , & Areivefcovi  di  Bologna , che  in  tutto  fono  fino  al  gior- 
no d'oggi  centocinque , cioè  95.  Vefcovi,  e dieci  Areivefcovi,  fi  contano 
14.  Cardinali , Ottaviano  Ubaldini  Fiorentino , Filippo  Caraffa  Napolitano, 
Cofmato  Megliorati  di  Sulmona , Antonio  Coriario  Veneto,  il  B.  Nicolò  Al- 
bergati Bolognefe , Ludovico  Scaramui  di  Firenze,  Tomafo  parentucccllt 
nativo  di  Sarczzana , mà  Bolognefe  d’abitazione  , Francefco  Gonzaga  Man- 
tovano, Giuliano  della  Rovere  di  Savona,  Giovanni  Stefano  Fcrreri  eia 
Biella , Achille  Graffi , Lorenzo  Campeggi,  Aleflandro  Campeggi  uittic  tre 
da  Bologna , Ranuzzio  Farnefe  di  Parma,  GabrielloPaleotti  Bolognefe, Svh 
pione  Borghefi  Romano , Aleffandro  Ludovili  Bolognefe , Girolamo  Colon. 
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naRomano,  Nicolò  Albergati  detto  Lodovifi,  Girolamo  Boncompagno, 

Angelo  Ranuzzi  tutti  è trèdi  Bologni,  e Giacomo  Boncompagno  oggi  viven- 
te, per  cui  difputano  di  gloria  Bologna,  Napoli,  e Roma  , pretendendo  tut- 
te, e tre  d'eiTere  la  di  lui  Patria.  Di  quelli  incardinali  quattro  falironoal 
Sommo  Ponreficato  cioè  Colmato  Megliorati,  chiamatoli  Innocenzo  Setti- 
mo , Tommafo  Sarzannenfe  dettoli  Nicolò  Quinto  , Giuliano  della  Rovere 
col  nomedi  Giulio  Secondo,  & Aleflandro  Ludovifi  con  quello  di  Gregorio 
Pecimoquinto.  Gli  Arcivcfcovi  di  Bologna  godono  oltre  la  °iurifdizzionc 
fnirituale  quella  ancora,  che  chiamano  di  miflo  impero  per  lalovranità,  che 
tengono  fopra  diverlì  feudi  col  titolo  di  Principi  del  Sacro  Romano  Impero , 
la  quale  però  fecondo  che  fuole  accadere  delle  vicende  umane,  venne  loro 
rillretta,  quando  Papa  Alelfandro  Sedo  fposò  Lucrezia  Borgia  già  Vedova 
d'Alfoniò  d’Aragona , altri  dicono  del  Prcncipc  di  Squillaci  Napolitano,  che  Cute.  Vi»  pp. 
fuuccifo,ad  Alfonfo  primo  d’ERc  Duca  di  Ferrara,  imperocché  alloraoltre  croniche  di  cri 
il  grolfo  contante  didanai,  che  il  Papa  donò  a Lucrezia,  le  aflcgnò  anche  In  to  ».  di  Biagio 
Dote  le  nobili  Signorie  delle  ducCofpicue  Terre  diCento,  edclla  Pieve,  ^fyjj'compdd. 
fmembrandolc  dalla  giunfdizzione  temporale  del  Vefcovo  di  Bologna,  rima-  siorici  delia  c*. 
floglifolamcntcnon  sòqualjus  di  certa  decima,  che  gli  vicn  pagata  da’Cen-  f»  EHeme . 
teli , e Picvefi,  quafi  reliquia  dell’antico  diritto,  che  era  flato  conceflòa’Vcf- 
coviBologncfi  dagl' Imperadori,  e (ingolarmente  daCarlo  Quarto,  c da 
quello  fleiro  Federigo  Secondo  , che  fu  per  altro  sì  fiero  pcrfccutorc  della 
Chicfa,  venendogli  polcia  confermato  cziandioda’Sommi  Pontefici  Grego- 

rio  Settimo,  Palquale  Secondo  , e Lucio  Secondo.  Conturtociò  benché  gli  Gregoriì'd'icMj- 
venifle  riflretto  in  cotal  guifa  il  Dominio  temporale,  non  refla  però  chcqucl-  Manu  107  j.Paf- 
l’Arcivcfcovadononfia  uno  de' più  qualificati  della  noflra  Italia,  concioflìa- 
che  oltre  lagiurifdizzione  di  mi  Ito  impero  fopra  del  proprio  Principato  di  Jle  ìt'ulii  imi 
Mazzomatico , e Poggetto , gode  la  Spirituale  fopra  una  Città  cotanto  infi-  citar.  Mafin.  Bo- 
gne , Patria  di  Pontefici , di  Cardinali , di  Vefcovi , di  Prelati  fenza  numero  IoSn-  perluil.  p. 
fdice  l’Ughclli)  e d'Uomini  veramente  illuflri  per  Sangue,  peri' Armi,  per  s' 
le  lettere , ed  in  tutte  l’ Arti , c per  la  Santità  di  Religione , che  profcflà  poten- 
doli gloriare  Bologna  d'clferc  diflinta  nella  pietà  Crifliana  verfoi  Definiti, 
nella  venerazione  deU’Auguflilfimo  Sacramento,  e nella  fingolariflima  devo- 
zione alla  gran  Vergine  Madre  Maria  Santiflùna , come  ancora  per  avere  ac- 
colte quafi  tutte  le  Religioni  antiche,  emoderne  dcllaChiefa  di  Dio  in  sè 
fola , oltre  la  rinomata  Congregazione  dell’Oratorio  di  S.  Filippo  Neri,  e tut- 
te dotatclcdi  ricche  rendite , non  tanto  per  lcfontuofe,  e vafle  fabbriche  del- 
le loro Chiele, Cafc, Conventi,  Monafleri,  eCollegi,  quanto pe’l conve- 
nevole foRcntamento  di  centinaia  diRcligiofi,  cRcligiolc.  Aqucflo  s’ag- 
giunge la  popolatiflima  ,evafliflima  Dioccfi,  nella  quale  fi  contano  (fenza 
quelle  della  Città,  che  fonocinquantafei  ) ben  trecento  è feflanta  Chiefe  Cu- 
rate, le  quali  divife  in  più  Pievi  formano  cinquanta  V icariati  foranei . La  Dio- 
cefidiBolognaèconnnantcconquclladTmola,  di  Ferrara,  diModona,  di 
Firenze , di  Pifioja , ed  altre , e s’innoltra  dentro  la  Tofcana  foggetta  al  Gran 
Duca , e perciò  benché  fi  diflenda  in  un’  ampia  pianura  verfo  la  Romagna  in- 
feriore , verfo  Ferrara,  e parte  del  Modcnclc , nondimeno  molto  più  s’avan- 
za fopra  le  montagne  verfo  il  mezzo  giorno,  onderiefee  faticofiflima  nelle 
Vifitc  Paflorali,  mà  l’Emincntiflimo  Cardinale  Giacomo  Boncompagno,  che 
oggidì  Tantamente  la  governa , fupcrando  con  zelo  veramente  Palloralc  le 
aiprezzcde’montipiùalpcRrii  la  vilitò  tutta  ben  due  volte  fenza  tralafciarc 
alcuna  di  quelle  alpi,  nèveruno  di  que’ dirupati  valloni  per  vifitarvi  perfo- 
ri almente  quelle  Parrocchie,  con  eflremo  gaudio , c profitto  di  quelle  povere 
pecorelle , gran  parte  delle  quali  non  ricordavanfi  d’ aver  giammai  udita  hu 

V » voce. 


Digitized  by  Google 


Jo;  cap.i  i.n.n. 


Cóctl.Tnd.Scir, 
14.  c ap.8. 


Ughell.Ital.Sac. 
T.x.Atchiep.Bo» 
non.  C0I.J7. 


Ex  Documenti* 
Vinoni  de  Bion- 
dini* , Carfari* 
Monrccajvi,  An- 
nibalis  de  Sto- 
Jtem.anisy  Julii 
de  Vitalibus, Lu- 
dovici de  Bilica- 
mi», Valerli  Pan- 
zachii,  Hicrony- 
mi  Cananei  rog. 
die  x.  Maii  anni 
1604. 

Vita  SS.  d’Al- 
fonfo  Paicotti 
Arcivefcovo  di 
Bologna  lib.j.f. 
Card.  Paicotti . 


I Memorie  de’  PP,  ‘Barnabiti 

voce,  o veduta  la  faccia  del  lor  Pallore , non  che  d'  aver  ricevutodalle  dilui 
mani  il  Sacramento  della  Credma  miniftrato  da  quello  buon  Cardinale  ad  un 
Inimica  di  gente  d’ ogni  età,  e condizione  fenza  rifparmio  di  fatica  , e Tenia  ti- 
more di  pericolo  alcuno,  molli  àdort  formato  a quel  modello  fublime  che  pro- 
pofe  il  Principe  de’  Pallori,  allorché  dille . Bonus  'taf! or  immuni  juam  dai  prò  ovi- 
busfuis.  Fiorifce  adunque  mirabilmente  Torto  cosi  felice  governo  la  pietà  nc’ 
Bologne(i,a'quali  ragunando  dopo  la  prima  videa  il  Sinodo  Diocefano,vi  pro- 
mulgò leggi  sì  favie,  e si  fante,  che  govemandod  oggidì  con  elle  quella  vada 
Dioced,  potrebbe  dird  appieno  riformata,  e purgata  da’  grandi  abud , e Man- 
dali, che  s’ erano  introdottiapocoapocopercagione  dellalunga  aflenzad’ 
alcuni  de' PredecelTori  impiegati  altrove  in  fervizio  della  Santa  Sede  Appo- 
ftolica  da’ Sommi  Ponterici.  Hàl’Arcivefcovo  di  Bologna  nella  fua  Metro- 
politana, nella  quale  per  antico  privilegio  è il  Fonte  Battcdmale  unico  in  tut- 
ta la  Città,  e diftretto circa  tre  miglia  intorno  a’ Sobborghi,  un  nobili Idmo 
Capitolo  comporto  di  Tedici  Canonici , oltre  le  quattro  dignità  dell’  Arcidiz- 
conato,deir  Arcipretato,  della  Prepolìtura , e del  Primiceriato , ed  innoltre 
dodici Manfionari,  venti Cappellani, e’ISeminariode’Chcrici , ebenchcrrà 
Canonici  vi  da  il  Penitenziere  conformea'  Sacri  Canonidei  Concilio  di  Tren- 
to, vi  fono  ancora  cinque  altri  Penitenzieri  Barnabiti,  a’ quali  fu  incaricato 
fino  dall'Anno  ijpj.  il  Miniftcro  della  Penitenziaria  , come  diremo  più 
oltre. 

4 Ornon  avendo  potuto  il  mentovato  Cardinal  Gabriello  Paleotti  vede- 
re la  fondazione  de’ Barnabiti  nella  Città  di  Bologna , come  avea  bramato, 
perchè  mancòl’Anno  1 597.  e fuccedutogli  nel  governo  di  quella  Chiela  Al- 
fonfo  Paicotti  luoCugino,  il  quale  dn  dall’Anno  1591.  creato  Arcivefcovo 
diCorinto  da  Clemente  Vili,  venne  fatto  Coadiutore  dello  ftedo  Gabriello; 
Alfonfo  prefo  il  polferto  dell’Arcivefcovado , e ricevuto  il  Pallio  della  nobile 
Dignità  dal  Pontcdce,  governò  la  ChiefaBolognefe  in  modo,  che  ritraiTeal 
vivo  in  sé  (ledo, con  ('imitazione  delle  virtù  il  Porporato  Cugino,  e d rendet- 
te perfettirtimo  efemplarc  d’ un  vero  Pallore  dell’  anime  nella  Chicfadi  Dio, 
come  può  vedere  il  curiofo  lettore  nella  di  lui  vita  da  erto  fterto  fcritta  di  co- 
mando della  Vergine  Santildma  la  quale  ci  lafciòdgillatacon  fette  dgilli  alle 
Venerabili  Religiofc  di  Santa  Mariadegli  Angeli  della  Città  di  Bologna,  coi» 
la  ricognizione,che  nc  fecero  fette  Notaj  pubblici  fottoferitti  in  dne  della  me- 
dedma  con  l’ apponimentode’ loro  fegni.  Fra  l’ altre cofe  dngolari,  che  Al- 
fonfo notò  in  quella  fua  vita,  deferirla  in  tre  libri,  raccontando  certa  fua  vi- 
done,  dicecheudila  voce  del  CardinalcGabrielIo  Paleotti  fuo Cugino,  o 
predecertore,  il  quale  gli  diede  vari  avvertimenti  per  lo  buon  governo  dell’ 
anime , e tra  erti  quello  : Manda  Gie[mti,Teaiini  ,e  Barnabili  fpejo  per  Confederi 
jìr  aordinari  alle  Monache, perche  ne  hanno  biforco , e fi  muoiono  di  fame  / 'pirituale , lòg- 
giungcndoli,che  non  mancajjcdi  farlo,  della  qual  cofaprcfc  Alfonfo  gran  dilet- 
to . Quello  accadde  alcuni  Anni  dopo  la  Fondazione  de’  Barnabiti  nella  Cit- 
tà di  Bologna,  ma  s’èregiftratoinqueftoluogocon  l’occadone  della  noti- 
zia, chcciéparutodidover  dare  della  bontà  di  quell’ Arcivefcovo  favorito 
di  vidoni.edi  lumi  ftraordinari,  affinchè  d veda  di  qual’ occhio  fodero  rimira- 
ti da’ Cittadini  del  Paradifo,  i tré  mentovati  Ordini  di  Cherici  Regolari,  e 
quanto  dobbiamo  noi  procurar  di  confervare  quella  virtù,  che  doriva  in  que’ 

frimi  tempi  nc’  noftri  maggiori,  e mandava  cosi  grata  fragranza  al  Cielo.  Or 
tempo  di  ritornare,  donde  ci  damo  partiti  : Alfonfo  già  fucceduto  nella  di- 
gnità Arcivefcovile  ravvolgeva  nell’animo  fuo  il  graviflimopefo,  che  teme- 
va, nel  dover  governare  tante  anime  alla  fua  Cura  commette,  c ne  chiedeva- 
ajuto  al  Signore , valendod  ancora  allo  fleflb  line  dell’  orazioni  d’ un  buon- 
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Servo  di  Dio,  con  cui  avea  famigliarità, e che  per  le  molte  illuftrazioni,cd  ap- 
parizioni celcfti  chiamava  il  Vidente . A quefii  la  Vergine  Santiilima  ordinò, 
chcdicelTcad  Alfonfoche  chiamale,  & introduceffc nella  Metropoli  i Bar- 
nabiti in  qualità  di  Penitenzieri,  foggiungendogli  in  fine  una  ragione,  che  la 
modedia  mi  perfuadebbe  a tacere,  fele  lodi  di  que’  primi  Padri  nonpotef- 
fero  lervir  di  rimprovero  a’  poderi, quando  non  pcrfcveraflcro  nello  delio  fer- 
vore: Mi  comunque  fiali  fra  tutte  le  memorie,  che  fivan  deferivendo  in- 
quedi  fogli , non  le  ne  potrà  giammai  regidrar  la  più  degna  , nè  la  più  cara  di 
queda.  Il  motivo  dunque  di  talchiamata  allegato  dalla  Madre  di  Dio,  fù, 
chei  Barnabiti  erano  jim  gran  di  voli,  e fervi  fedeli , ed  aggiunteli’  ella  darebbe 
loro  l'firito  di  tirar  { anime  tonanti  nell»  Comunione  cotidiana.  Elogio  fublime  in- 
vero, e gran  promeifa  fu  queda,  c beati  que'  buoni  Padri  de'  quali  parlò  in  tal 
guifa  la  Vergine  gloriofa,e  a’  quali  fi  mofirò  cosi  favorevole.  Così  piaccia  alla 
defsa  gran  Madre  delle  Mifcricordie  di  render  degni  in  perpetuo  i Barnabiti 
del  bel  titolo  di  fuoi  Servi,  efehiavi  fedeli,  edi  liberarli  da  que' difetti,  che 
pofsono  privarli  di  tanto  bene.  Mi  perdoni  intanto  l’amorcvol  Lettore,  fc  hò 
portato  in  quedo  luogo  un’Encomio  si  illudre  della  mia  Congregazione,  per- 
che mi  farebbe  fembrato  di  farle  troppogran  pregiudizio  tacendolo,  c di  pri- 
vare inodnd’  unincentivo  troppo  efficace  per  maggiormente  faticare  nel 
promuovere  il  profitto  Spirituale  de’ loro  profiimi.  Certo  è che  di  quedo  co- 
mando ricevuto  dalla  Vergine  Alfonfo  fa  menzione  in  più  luoghi  della  fua__ 
vita. 

j Rimafe  l’ Arcivefcovo  per  un  tal  comando,  che  veniva  dalla  Regina  del 
Ciclo,  altamente  confolato,  ma  non  ne  parlò  con  alcuna  perfona , nè  tampo- 
co per  allora  ne  fcrifie  a’  Barnabiti,  cosi  dilponcndo  l’Altiflimo , acciochè  Al- 
fonfo  venide  maggiormente  confermato,  che  la  vocazione  de’Barnabiti  ordi- 
natagli da  Maria  per  mezzo  del  fuo  Servo  era  veramente  da  Dio . Pafsò 
trattanto  per  Bologna  dopo  alcuni  eiorni  Papa  Clemente  Vili,  nel  fuo  ritor- 
no da  Eerrara , dove  era  dato  a prendere  perfonalmente  il  poflcfso  dìquel 
Ducato  decaduto  alla  Chiefa  per  la  morte  di  Alfonfo  II.  d’ Ede  quinto  Duca, 
mancato  fcnzafuccelfione,  benché  avcfse  avuto  tre  Mogli,  cioè  Lucrezia- 
Medici  figlia  di  Codino  I.  Duca  di  Fiorenza, e di  Siena  ,c  poi  Gran  Duca  di 
Tofcana,  Barbara d’Audria figliuola  di  Ferdinando I.  Imperadore,  Infante 
delle  Spagne,c  Margherita  Gonzaga  figlia  diGuglielmo  III.  Ducadi  Manto- 
va, c Primo  di  Monferrato.  In  qued’occafione  portofli  Alfonfo  a tributare 
le  lue  fommeflioni  al  Santo  Padre,  ragguagliandolo  dello  dato  della  propria 
Chiefa,  e narrandogli  l’edrcma  necelfità,chetcnevadibuoni  Operai, che  lo 
ajutafferoa  lavorare  nella  vigna  del  Signore;  frà  l’ altre  cole,  che  con  più  ar- 
dore rapprefentò  al  Pontefice,  fù  il  gran  bifogno.che  aveva  d’ alcuna  Rcligio- 
ne,la  quale  potelse  provederlo  in  perpetuo  di  foggetti  capaci,  c zelanti  pc’l 
Minidero  de’ Sanriflìmi  Sacramenti  nella  fua  Metropolitana,  e de’ quali  potef- 
fe  valerli  negli  affari  fpcttantial  buon  governodella  fuaChiefa;  E appena 
Alfonfocbbe  finito  di  parlare  in  cotal  guifa , che  il  Papa  fubito  gli  rifpofccon- 
quede  precifc  parole  : Chiamate  dunque  i Barnabiti , thè  forni  veri  Coadiutori  de’ 
fìfeovi.  Cosi  leggefi  nelle  antiche  Memorie,  checilafciò  il  P.  D.  Gioanm 
Antonio  Gabuzio  autor  di  buona  fede,  non  tanto  per  efsere  dato  di  que’  tem- 
pi nella  Religione,  quanto  per  l’integrità  di  Vita  , c per  le  Opere  Storiche , c 
Sacre  date  alla  luce  con  ifquifita  diligenza. 

6 Allora  Alfonfo,  udito  che  l’oracolo  Pontificio  lo  configliava  di  chiama- 
rei Barnabiti  conforme  a quanto  gli  avea  comandato  la  Vergine  Santiilima, 
pieno  di  giubilo  pc'l  gran  frutto , che  fpcrava  di  raccogliere  nel  fuo  campo 
conia  coltura  d’opcraj  commendatigli  dalla  Vergine,  come  fuoi  gran  denotile 
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fervi fedeli , e dii  Vicariodi  Gnsu'  Cristo  canonizatì  come  l'cricoaiUuiari  di’ 
t'efcovi , mandò  per  loro  ferivendo  fenza  indugio  al  Doftena  Generale  della 
Religione  a Milano,col  pregarlo  a volergli  inviare  alcuni  de  Tuoi  Religiofi,che 
potefsero  con  efso  lui  trattare , cflabilircla  Fondazione  d’ un  Collegio  loro 
in  Bologna  con  la  nobil  Carica  di  Penitenzieri  nella  fua  Metropolitana,  epoi- 
chè  CQtal  Fondazione  era  (lata  difegnata  da  Maria  Vergine,  ed  approvata  dal 
Vicario  del  di  lei  Figlio  Giesu'Cristo  , cosi  venne  accettato  prontamente  1' 
invito  d' Alfonfo,  quali  vocazione  avuta  immediatncntc  dal  Cielo,  concio- 
luche  la  Religione  mancato  Gabriello  fuo  amorevole,  non  maneggiandoli 
gran  fatto  intorno  al  trattato  , che  lo  ftefso  Gabriello  avea  propollo  d’ intro- 
durla nella  fua  Metropoli , giudicò  efsere  veramente  volontà  di  Dio,  che  fi 
abbracciafse  l' improba.  Andarono  adunque  fenza  indugio  a Bolognai  Pa- 
dri D.  Daniello  Drifaldi  di  S.  Nazaro  della  Diocefi  di  Pavia  celeberrimo  Pre- 
dicatore, ed  eccellente  Canonifta  , e ’l  Padre  Don  Tobia  Corone  Monzefc 
Lettore  allora  di  Sacra  Tcologiain  Pavia,  uomo  veramente  inligne  per  intc- 
regritàdi  Vita,  per  Dottrina,  e per  una  rara  prudenza  nel  maneggio  d’impor- 
tantiflimi  affari,  come  fi  diede  a conofcere  in  quelli,  che  trattò,  c condufse  fe- 
licemente a fine  di  comando  di  Papa  Paolo  V. , di  Gregorio  XV.  con  Lodovi- 
co XIII.  Rè  di  Francia  con  Emanuel  Filiberto  Duca  di  Savoja,e  con  altri  Prin- 
cipi dell' Italia,  a' quali  fu  mandato  da  prelati  Sommi  Pontefici . Giunti  a Bo- 
logna , e ricevuti  con  gaudiodal  Venerabile  Alfonfo  nel  Palazzo  Arcivefco- 
vile,  dove  li  volle  ofpiti , riputandoli  a gran  fortuna  il  dare  l’ albergo  ad  uo- 
mini raccomandatigli  da  Maria,  c commendatigli  dal  Vicario  di  Crifio  in  ter- 
ra; non  è poflibilelo  Ipicgarc  intieramente  le  confolazioni,  che  Alfonfo  ri- 
mise fubito  dal  converfare  con  efso  loro,  imperocché  comprendendo  dal 
lor  parlare  gli  altifentimcntidiDio,  concui  erano  venuti  per  ajutarloa  la- 
vorare infaticabilmente  nel  fuo  campo,  ne  prefe  tanta  allegrezza  di  fpirito, 
che  pareva  benché  fettuaeenario, quali  dilli ringioveniro, rrafpirandoglr  in 
volto  fenlibilmcnte  la  flclsa  allegrezza  dell’ animo.  Parve cofa  mirabile,  che 
nel  breve  fpazio  d' otto  giorni  Italamente  fi  trattale,  cvcnifsc  (labilità  una 
fondazionedi  tal  forte,  macomcquellach'era  già  nata  difegnata  dall'alto, 
dovea  riufeire  così,  benché  la  Religione  non  avel'se  avuto  precedentemente 
cognizione  alcuna,di  quanto  era  occorfo  ad  Alfonfo. 

7 Mà  primachc  trattiamo delnollro  fiabilimcnto  in  quella rcnitenzicria, 
c forza  che  diamo  alcuna  notizia  del  luogo  dove  Ai  piantata.  Ritrovavafi  po- 
chi palli  lungi  dalla  Metropolitana  di  S.  Pietro,  nella  via  detta  de’  Malconten- 
ti, perchè  per  ella  vi  conducevano  anticamente  al  patibolo  i rei  di  morte, l’an- 
tica Chiefa  di  S.  Andrea  de' Piateli , cosi  detta  ,cred' io,  dal l’c(Tcre  data  fab- 
bricata dagli  Afcendenti  di  quella  nobil  Famiglia.  Quella  Chiefa  a' tempi 
andati  era  Parrocchia,  mà  poi  iuppreffa  correndo  l’Anno  diCrifforjso.,  ed 
incorporata  a quella  di  S.  Pietro,  fervi  ad  alcuni  Sacerdoti  fecolari , i quali  vi 
furono  podi  col  titolodi  Penitenzieridal  Cardinal Paleotti  ad  inftanza  d’Al- 
fonfo,  vivendo  collegialmente  in  quella  Canonica  molto  angulla  ,c  mifera, 
con  l’obbligo  però  di  trovarli  a certe  ore  determinate  nella  Metropolitana- 
per  udire  le  Confclfioni  Sacramentali,  con  la  facoltà  fpezialc  di  coniòlare  an- 
che ne’  cali  rifervatj  i poveri  penitenti;  opera  che  veramente  Ai  applaudita  da 
tuttala  Città,  maffimamente  che  i primi,  che  foflenncro  quella  carica,  li  ino- 
ltrarono molto  caritatevoli,  e Allicciti  nell'  ufizio , che  loro  era  fiato  importo. 
Con  tutto  ciò  fecondo  che  fuole  accadere  delle  cofe  umane,  mancati  que'  pri- 
thi  opcraj,  che  confidcrandofi  come  (empiici  giornalieri , i quali  potevano  ad 
ogni  minimo  cenno  dell’  Ai  civclcovo  cflerc  dal  quel  carico  rimofli , s’ erano 
procacciati  impieghi  (labili,  edi  maggior  rendita  per  aflìcurarfi  unconvene- 
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volefodentamemo  nella  loro  vecchiaia  mancò  in  modo  la  copia  diminidri 
idonei  ad  un  miniflerodi  tanta  importanza, che  quella  Tanta  Inflicuzione  ven- 
ne a decadere  da’  Tuoi  primieri  principii  con  grave  detrimento  de'  fedeli, ed  al- 
trettanto fpiaci  mento  d'  Alfonfo,che  n’era  (lato  il  promotore,  come  e (Io  at- 
redo  di  proprio  pugno . 

8 Quali  tutti  gli  Scrittori  delle  Chiefe  di  Bologna,  che  fecero  onorata- 
menzione  della  nodra  Fondazione  in  quella  Chicla,  diflcrochc  i PrctiScco- 
lari  già  Penitenzieri  della  Metropolitana  follerò  fopprelfi  dopo  tré  Anni  dal- 
la loro  Inftituzionc,  cioè  del  1 593 . e che  al  il  6.  del  Mele  di  Febbrajo  dello  ftef- 
fo  Anno  fottentralTcro  al  poflelìb  della  medclima  ChicTa,  e carica  i Barnabiti. 
Che  che  fia  della  foppreflione  di  que’Sacerdoti  Secolari,  laveritàfi  è,  chci 
Barnabiti  prefero  il  pofleffo  Tei  anni  dopo,  quando  già  era  mancato  in  quell’ 
Arcivefcovado  il  Cardinale  Gabriello  Paleorti,  il  quale  mori  folamenre  nell’ 
Anno  IJ97 , eloricevetterodaldi  lui  Succeffore  Alfonfo  alli  16.  del  Mefe  di 
Genn  a jo  dell’Anno  1599.  come  appare  dalle  Memorie  autentiche  di  Nota- 
io pubblico , le  quali  confervanfi  nell’  archivio  degli  (ledi  Penitenzieri  Barna- 
biti con  la  Bolladi  Papa  Clemente  Vili.,  che  approvò  il  contratto  feguito  trà 
l’ Arcivefcovo,  e Capitolo  da  una  parte , c la  Religione  de'  Chcrici  Regolari 
di S.  Paolo  dall’ altra,  cfscndo allora  LegatodiBolognail  Cardinale  Pietro 
Aldobrandini  Nipote  del  Regnante  Pontefice. 

9 Fu  il  contratto,  che ’lmcdcfimo  Arcivefcovo,  ediluiCapitolo  perse, e 
pe'  loro  Succefsori,  concedevano,  donavano, ed  univano  in  perpetuo  alla  Re- 
ligione de’  Chcrici  Regolari  di  S.  Paolo  chiamati  Barnabiti  la  Chiefa,  e Cano- 
nica di  S.  Andrea  de’  Piatefi  con  tutte  le  lue  ragioni,  e rendite,  con  l’obbligo 
alla  defsa  Religione  di  tenere  almeno  quattro  luoi  Religiofi  Sacerdoti  Teolo- 
gi, i quali  con  titolo  di  Penitenzieri  miniflrafsero  arduamente  il  Sacramento 
della  Penitenza,  nella  Chiefa  Metropolitana  di  S.  Pietro , e fervifsero  all’  Ar- 
civefcovo protempore  in  tutte  quelle  cofe,  che  conforme  al  proprio  Indituto 
venifsero  loro  preferitte  in  ajuto  del  governo  padoralc:  venendo  perciò  proi- 
bito loro  d’  ufiziare  la  Chiefa  fudderta , acciocché  fofscro  più  fpediti  al  fcrvi- 
zio  della  Metropolitana  dello  ftefso  Arcivefcovo, e perchè  le  rendite  di  quel- 
la Chicli  non  ballavano  per  ali mentare  i Padri,e  loro  ferventi;  l’Arcivcfcovo 
s’ obbligò  per  sè,  e Tuoi  Succefsori  a pagare  certa  fomma  di  contanti  ogni  anno 
della  Menfa  Arcivelcovile,  infinattanto  che  li  provcdefse  d’altri  benefizj  fem- 
plici,che  fomminidrafsero  gli  alimenti  (labiliti , il  che  venne  ofservato  invio- 
labilmente,non  tanto  da  eiso,  quanto  da  i di  lui  Succefsori  Porporati  Scipione 
Borghefe,Alefsandro  Ludovifi,LudovicoLudovifi, Girolamo  Colonna, Nico- 
lo Albergati  detto  Ludovifi,  e Girolamo  Boncompagno,  dal  quale  dopo  alcu- 
cuniAnnidelfuo  Arcivefcovado  venne  fgravata  la  Menfadi  quel  pefo  an- 
nuo, con  afsegnare  benefizi  giuda  I1  prefata  convenzione,  e Bolla  di  Cle- 
mente Vili,  che  comincia  : Circa  curampa/loralis  offici j ère. 

10  Nello  deflò  giorno  , in  cui  fu  dipulato  il  contratto  Alfonfo  con  alcuni 
de’fuoi  Canonici  eletti  dal  Capitolo,diedcilreal  polfelTo  della  Chiefa  , e Ca- 
nonica di  S.  Andrea  alli  due  Padri  D.  Daniello  Drifaldi,  e D.  Tobia  Corona, 
i quali,  come  Procuratori  eletti  dal  Generale  in  quedo  negozio,  l’ accettaro- 
no in  nome  di  tutta  la  Religione  , e data  parte  di  quanto  orafi  fatto  al  Dofiena 
Generale,  furono  mandati  fubito  da  Roma  il  Padre  D.Omobono  de’ Boni, 
da  Cadcl  Leone  della  Diocefi  di  Cremona  , e da  V ercelli  il  Padre  D.  Aurelio 
Bonfanti  Monzefe, ambi  uomini  infigni  per  bontà  di  vita,c  per  dottrina,  aven- 
done lafciata  memoria  immortale,  il  primocon  la  moltiplicità  delle  opere  mo- 
rali, e canoniche  date  alle  dampe , e irà  elle  i tre  tomi  ,chc  intitolò  de  Examine 
Ecclcfiafiico. 

11  Avcn- 
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11  Avendo  i Padri  ritrovata  quella  Canonica,  eChicfa  di  drurtura  antica,' 
molto  mal  andata,  c in  gran  parte  rovinofa,  ofeura,  & umida , li  diedero  Cubi- 
to a raUettarel' una,  c 1’ altra  a proprie  fpefe  nel  miglior  modo,  che  loro  fu 
poflìbilc  per  abitarvi  fecondo  l’ ufo  del  proprio  Inftituto,  c per  onorare  il  San- 
to Appoflolo  titolare  della  fteda  Cliicfa , benché  non  dovelfe  tenerli  aperta 
per  non  divertire  il  Popolo  dalla  vicina  Metropolitana;  come  in  fatti  fuccedc. 
Dando  fempre  chiufa  toltone  il  giorno  anniverfario  della  Feda  di  S.  Andrea 
AppoDoIo,  c tutte  le  Domeniche  dell’Anno  per  cagione  del  Catcchifmo, 
chevifà  uno  de’ Padri  Penitenzieri  con  infcgnarela  Dottrina  CriDiana  allo 
fanciulle. 

12  Datili  pofeiai  Padri  fenza  indugio  all'eferciziode!  loro  Minilierocol 
nobil  carattere  di  Penitenzieri,  ocom’ altri  dicono  quali  Rìcarij  rtrcbiepifcopi 
nel  Tribunale  della  Confeflione  Sacramentale  per  l’ampliflìma  autorità,  che 
loro  viene  delegata  fempre  mai  dagli  Atci\cfcovi  prò  tempore  in  benefizio,  c la- 
iute  dell’ anime.  Racconta  il  Padre  Gabuzionellagià  citata  Storia  manuferit- 
ta  con  molta  eleganza  latina , che  allora  la  Metropolitana  di  S.  Pietro  andati 
negli  anni  feorfi,  come  deferta  di  gente,  che  vi  frequentavano  i Santilfimi  Sa- 
cramenti per  mancanza  di  Miniftri,che  volcfTcro  prenderfi  quella  cura, fecon- 
do che  fuolc  d’ ordinario  avvenire  nelle  Cattedrali, diventò  grandemente  fre- 
quentata, imperocché  il  zelo,  la  gran  carità,  e dottrina,  chci  Bologne!!  ven- 
nero feoprcndo  ne’ novelli  Religiofi , i quali  alfiDivano  infaticabilmente  per 
udirci  Penitenti,  operò  una  grandilfimacommozioucin  tutta  la  Città  , malfi- 
mamcntc  chè  li  vededero  frequentemente  maravigliofe  mutazioni  di  vita,  in 
moire  perfone  d’ognifclfo  Ratcperl'addietrodinon  molto  buon  nome,  on- 
de Alfonfo  nel  vedere  cotanto  bene,  che  rifultava  al  fuo  gregge  dalle  fante  fa- 
tiche de’  nuovi  Opera; , ne  ritraeva  fiamma  confolazione  di  fpirito,  c non  ccf- 
fava  di  ringraziare  continuamente  la  Vergine  Santilfima  di  cosi  buon  confi- 
glio, ed  orando  per  l’ordinario  avanti  la  Santa  Immagine  della  Della  Vergine 
Maria,  la  quale  di  prefente  fi  venera  in  S.  Pietro  nell’Altare , che  chiamano 
delle  Reliquie, dall’ infigne  Reliquiario,che  già  fii  del  Cardinale  Paicotti, col- 
locato pofeia  in  quella  nobil  Cappella  della  di  lui  Famiglia , fé  bene  prima  ce- 
nevafi  nell’  Oratorio,  alla  qual  Santa  Immagine  Alfonfo  aveva  fingolar  divo- 
zione, come  a quella  per  mezzo  di  cui  era  fiato  favorito  da  Maria  Vergine 
di  moltifiìmc  grazie. 

1 j 11  prefato  P.  Cabuzio  riferifee  il  fommo  gradimento  della  Città  per  la 
medefima  fondazione  con  quelle  precife  parole  : rfrebiepifeopus , aliique  fammi 
viri  /iugulari  benevoìentia  novo*  Dei  operano*  complcxi , fic  eoi  ftia  aufìoritatc  pntegen- 
dos,  ac  fruendo*  fufeeperepir  dttmcpt  eos  femper  ebaros  babuermt,eorumque  opera  in  tjs, 
qua  ad  Deumpertinentjibùer  uierentur,dicereq;  folercnt  multi*  abbine  anni*  nullum  Re. 
hpoforum  ordinem  tanta  cum  omnium  civium  grada  in  eam  ctvitatem  fttfeeptum  fuijfe . 
Sopra  di  che  potrebbe  dirli , che  quella  cótentezza  univerfaleja  quale  veniva 
dal  vedere  ftabiliti  predo  di  fei  Barnabiti  fingolarméte  divoti  diMaria, prove- 
nire daccrto  inftinto  luperiore  d'onorare  la  gran  Madre  di  Dio,ficcomc  la  lo- 
ro fondazione  avea  avuta  origine  dal  Cielo, c dallaVergine  medefima, verfo  di 
cui  profedano  i Bologncli  per  antica  eredità  de’  lor  maggiori  gràdilfima  vcnc- 
razione.Non  è dicibile  quanto  faticadero  i zelanti  Opera;  non  tanto  nell’udire 
le  Confedioni  Sacramentali, quanto  per  foddisfare  alla  moltitudine  delle  per- 
fone , che  prefero  a configliarfi  con  elfi  intorno  agli  affari  più  importanti  dell’ 
anime  loro,  inmerocchè  hò  ritrovato  nelle  antiche  Memorie,  che  non  fola 
giornalieri  affidui  davano  lavorando  continuamente  nella  cultura  dell’anime 
fingolarmcntc  in  tutte  le  ore  de’  Divini  utìzi  della  Metropolitana , mà  ancora 
impiegavano  molte  ore  della  notte  in  Collegio  per  fervire  i Predimi  del  pri- 
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ino,  e fecondo  ordine,  eonciofiachè  molta  Nobiltà  dell'ordine  Sanatorio,  eia 
maggior  parte  de’  Mercanti  prendendo  quel  tempo,  come  a loro  più  comodo 
ondavanoa  trovarli  per  riconciliarfi  con  Dio,  eper  regolare i loro intereifi 
temporali,  fenza  aggravare  quelli  deiranima  per  l’ eterniti  i Mi  quello 
che  maggiormente  edificava  tutta  la  Città  era  la  loro  gran  carità,  che  ufavancf 
verfo  l'infima  plebe, poiché  femore  pronti  i Penitenzieri  ad  udire  le  facramen- 
taliConfcffioni,  come  quelli  che  ben  eonofcevano  di  dover  efercitarc  cotal 
«tiiniftero  non  folo  col  motivo  di  carità,  fecondo  il  loro  Indiano,  mi  eziandio 
col  titolo  di  giuilizia  per  ragion  di  contratto,  udivano  uomini,  e donne  d'ogni 
Condizione,  non  fenza  lor  grande  fatica,  per  cagion  della  moltitudine , che  li 
affollava  intorno  a’  Confemonali,  e molto  più  per  la  rozzezza,  ed  ignoranza, 
che  andavano  feoprendo  in  alcuni  de' penitenti,  onde  ncirinftruirij  conveni- 
va loro  efercitarc  fa  piti  perfetta  carità,  e pazienza . 

: 14  Sino  dal  tempo  in  cui  governava  fa  Chicfa  di  Bologna  il'  Cardinal  Ga- 
briello Paleotti,  erano  da  efso  (lati  introdotti  variefercizj  Spirituali  nella 
Chicfa  Metropolitana  ,a  fimilitudinc  di  quelli  che  San  Filippo  Neri  avevain- 
ftituiti  in  Roma,  i quali  Gabriello,  primache  fofse  promofso  alladignità  Arci- 
vefcovile  della  Patria,folcva  frequentare  con  molto  frutto  dell’  anima  fua  ,c 
Con  gTan  cohtento  dello  ftefso  Padre  San  Filippo , di  etti  erafi  fatto  figliuolo 
Spirituale  . La  cagione  d’avere  inftituici  fimiglianti  efercizj  nella  propria 
Chicfa  fìi  l’avemeofTcrvati  in  quella  di  S.  Girolamo  della  Carità  di  Romai 
maravigliofi  effetti,  nella  edverfionedi  molte  anime, c giudicatili  perciò  molto 
addettati  alla  riforma  de’coftumi,  non  tanto  delle  perfone  fccolari,  quanto 
degli  (ledi  Ecdefiaftici,  muffi  inamente  del  Clero  fecolare, col  qual  motivo  pu- 
re aveva  tentato  di  fondare  la  Congregazione  dcll'Oratono  preffo  di  sè,il  che 
però  non  riufeì  per  mancanza  d'Operaj,comc  notò  il'Padre  Giovanni  Marcia-1 
no  nelle  Memorie  ftorichedellaCongregazione  dell'Oratorio.  Cotali  efer- 
cizj, i quali  fi  facevano  nella  Chicfa  fotterranea,  chi  èfotto  il  Coro,  e la  Cap- 
pella Maggiore  della  Metropolitana , erano  che  ogni  giorno  eccettuatone  il 
Sabbaro,  dopo  cantati  iVefpri,  fi  leggera  da  unChericoun  libro  fpirituaie— 
infiliamo to,  cheivi  fi  folle  congregato  numero  competcntedi  perfone,  e poi 
da  qualche  Rcligiofo  or  d'una,  or  d’altra  Religione  fi  taceva  un  fermone  bre- 
ve, piano,  e facile  daeifcr  intefo  da  ogni  condrzion  di  perfone,  ancorché  più 
zotiche  dell'infima  plebe,  ma  nel  Giovedì  in  vece  del  lermone  fpirituale  fi  fa- 
ceva una lezzione  dicali  dicofcienza  : Orelfendo  fiati fiabiliti  i Barnabiti, co- 
me Penitenzieri  di  quella  Metropolitana,  in  tempo  che  tuttavia  fi  facevano’ 
quelli  efercizj  fotto  Alfonfo , e durarono  ancora  fotto  i di  lui  SuccelforiSci-' 
pione  Borghelè , AlefTandro,  e Ludovico  Ludovifi  tutti  è tré  Cardinali  ; ven- 
nero addottati  loro, di  modo  chè  non  più  divertì  Religiafi  di  vari  Ordini , ma 
clli  follmente  vi  fermonavano  a vicenda,  e facevano  la  lezzione  morale  de’ 
cali  dicofcienza,  con  piena  foddisfazzione  degli  Arcivcfcovi,  che  v’  interve- 
nivano fpelfo  per  maggiormente  infervorare  col  loro  efcmpio  il  popolo , e’I‘ 
Cleto  principalmente  a frequentarli.  Sollennero  quello  pelo  i Barnabiti  Pe-1 
nitenzieri  con  generalità  di  fpirito,  come  quelli,  cheli  riputarono  feinprc  t 
gloria d’elfcre  impiegati  nel  ben  fcrvirei  proflimi,  ed  in  mollrarfi  veri, e fede- 
li Coadiutori  de’Paflori  nelgovemodcllclor  pecore  per  lo  fpazio  di  24.  Anni 
continui,  cioè  dall  1 799.  fino  al  idaj.  nel  quale  odiarono  di  tardi  pretati  efer- 
cizj nella  Metropolitana , imperocché  (labilitafi  perfettamente  la  veramente : 
infigne  Congregazione  dell’ Oratorio  di  S.  Filippo  nella  Chicfa  di  Santa  Ma- 
ria di  Galicra  con  Bolla  fpeziale  di  Gregorio  XV.  Sommo  Pontefice,  fotto  ir 
cni governo  Arcivefcovile  avea  gittati i fondamenti  nella  piccola  Chicfa  di' 
Saijta  Barbara  altrevoltc  Parrocchia, ed  oggi  fempliee  benefizio,  di  jus  Patro- 
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lèi  Cfttcmorìe  de'  PP.  ‘Barnabiti 

ijato  (Iella  Senatoria  Famiglia  Scappi, e facendo!  Padri  dcU'Oca  torio  nella  lor 
nuova  Chiefa  culli  glicfcrozj  conforme  al  loro  Inffiruto  con  molto  fpirito,  e 
fervore,  il  Cardiuàle  Ludovico  Ludovifi  Nipote,  cSucceflbre  dello  Hello 
Gregorio,  imeneo  ad  onorare  quella  Congregazione,  che  vedeva  cotanto  fa- 
vorita dal  Lio  Pontefice,  volle  cedere  l' onore  del  minillcro  cocidiano  della-, 
parola  di  Dio,  a' Figli  del  Padre  S.  Filippo,  e però  diede  ordine,  che  fi  ceflàlsc 
di  più  fcrmonare  nella  propria  Metropolitana , acciocché , conclude  il  citato 
Marciapo , tutta  quelle  gente  drvoca  concorrcflc  agli  efercizj  dell'  Oratorio, 
pel  loro  proprio  fuolo. 

rj  Dell'anno  i<5  tj.  governando  la  Chicla  di  Bologna  Scipione  Borghe. 
fe  Cardinale,  e Penitenziere  Maggiore  della  Santa  Romana  Cbrefa,  volendo 
cjiei  Penitenzieri  della  fua  Chicla  godellero  degli  onori,  che  già  godeatioj 
Penitenzieri  di  San  Pietro , e d' altre  Bafihchc  privilegiare  di  Roma  , c della-. 
Santa  Cafadi  Loreto,  afimilitudine  de'  quali  erano  IlatiinRituiti,  ottenne  da 
Papa  Paolo  V.  fuo  Zio,  che  i Barnabiti  Penitenzieri  della  tua  Metropolitana  in 
fegnodell’amplagiurifdizzionefpirituale,  che  tengono  nel  mimflero  del  lo. 
to  ufizio  dovclfero  ufàrc  la  Bacchetta  nell'udire  lcConfefljoni  Sacramentali, 
come  in  fatti  cominciarono  ad  adoperarla  alti  i y . del  Mele  di  Marzo,  che  cor. 
|f,va  con  la  Domenica  delle  Palme  di  quell'  Annoiòii . eflendone  (lato  inti- 
mitoloro  l'ordine  col  confenfo  del  Capicolo  di  que’Ctnonici  da  Rafacllo 
Tarinto  Vcfcovo Suffragamo  di  quella Chicfa  aell’affcnza  del  Cardinale  Ar- 
livefcovo  di  ella , il  quale  rifedcvaiuRoma  fervendo  «Ita  Chiefaunivcrfalc, 
come  quello  che  maneggiava  tutti  gli  affari  della  Santa  Sede  fotto  il  Punteli- 
caro  di  Paolo  V.  fuo  Zio . , 

. 16  Di  quelli  tempi  cffendoG già  fparfa  la  fama  negli  anni  feor fi  della  gran 
Carità,  & alfidua  affiftenza  che  prjf  ljaj’^noi  Penitenzieri  nell'udire  le  Confef- 
Coni  Sacramentali,  e pel  fenrire  qualunque  perfona,  che  an  dalle  aconfigliarii 
con  elTo  loro  calavano  molti  fin  dagl'  ultimiconfini  della  moncuofa  Dioccfi  a 
prendere  i loro  pareri,&  avvenne  che  a poco  a poco  vennero fcoprcndofi  era. 
vilfimidifordini  fuqccduti  ne’Diocefani,  che  abitavano  fià  quelle  balze  alpc- 
ftri  per  cagione  della  grande  ignoranza,  e trafeuraggine  degli  (leffi Curati,  i 
quali  nella  celebrazione  de’Matrimonj  dc’propn  Parrocchiani  trà  loro,c  mol- 
to più  con  altri d’altra  cura,  ed  eziandio  di  diverfa  Dioccfi  commettevano 
gràndiffimi  errori;  poiché  non  ufando  effi  turta  la  diligenza  per  ifeoprire , fe. 
vi  fpllcalcunode  gl’  impedimenti  preferirti  dal  Sacro  Concilio  di  Trento  pri- 
ma di  congiungerli  in  Matrimonio,  eraawcnuto,  che  fi  fòdero  contratti  mol. 
riflùni  Matrimoni  nulli,  come  quelli  eh' erano  feguiti  trà  perfonc  congiunto 
denfroigradi  di  confanguinità,  ò affinità  proibiti  dal  Sacro  Concilio  ; laonde 
per  rimediare  ad  un  male  cotanto  grave,  non  tanto  per  le  (Ielle  perfone  mari- 
rirate,  ch'ip  cotalguifa  vivevano  inccftuofamcntc,  benché  in  certo  modo  in. 
noccntcìnente, quanto  per  la  loro  prole, che  veramente  era  illegittima,  il  Car- 
dinale AlcfTandro  Ludovifi  di  quei  tempo  Arcivcfcovo  impetrò  un  Breve  am- 
pliffimo  dalla  Sacra  Penitenziaria  di  Roma,  per  li  Penitenzieri  della  fua  Metro- 
politana, mediante  il  qualcpotelfero per  io  fpaziodi  più  Anni  fenza  far  altro 
rlcorfo  al  Pontefice  validare  nel  foro  penitenziale  tutti  i Matrimoni,  che  avef- 
fero  (coperti  efler  nulli  per  qualche  occulto  impedimento . Muniti  per  tanto  i 
Penitenzieri  di  quella  facoltà,  furono  mandatiduedi  efficame  Miflionari  per 
tuttala  Dioccfi  dall' Arcivcfcovo , dal  quale  venne  altresì  dataauforitn  lpe- 
ziakdi  vibrare  iti  veep  fua  varie  Pievi  piu  rimote , affinchè  la  Santa  Miffione-, 
rpifcifTcfiuttuofa  non  meno  a’ Curali,  chi  alle  loro  pecore.  Andati  adun- 
que i Penitenzieri  col  carattere  di  Miffionari,  c di  Vifitatori  dell'  Arcivcfcovo, 
girarono  per  lofpazio  di  molli  Meli  da  ognWaio  della  Dioccfi  montuofa,pro 


i.  - 


Libro  II.  CapoUl.  16^ 

durando  la  parola  di  D io  in  tutte  le  Chicfe  curate,  catechizzando  quella  gen- 
te aliai  rozza  nelle  cofe  della  Dottrina  Criftiana  , c miniftrando  da  per  tutto  i 
Santiflimi  Sacramenti  della  Penitenza,  ed  Eucariftia,mà  principalmcte  quello 
della  Penitenza  con  la  maggior  afliduità,  ulando  co’  penitenti  maflimamente 
coniugatila  più  perfetta  carità  nell’  efaminarli,  non  tanto  per  riconciliarli  per- 
fettamente con  Dio,  quanto  per  difeoprire  fe  vi  folle  flato  alcun  impedimen- 
to nel  contrarrei  matrimoni,  conciofiachc  il  principal  fine  della  lormilfionc 
folle  1 1 validarc  quelli,ch'avelTero  trovati  nulli,  cóforme  all’autorità  conferita 
loro  dal  Breve  Apporto lico,cdall’Arcivefcovo,  il  quale  venendo  ragguaglia- 
to, che  i fervorofi  Operaj  màdati  a lavorare  nella  fua  vigna  facevano  tato  frut- 
to, lì  affezionò  loro  in  modo,  chè  poi  non  intraprefe  mai  più  alcun  affare  fpiri- 
tuale  pe  ’l  buon  governo  della  fua  Chicfa,  che  prima  non  lo  conferirti  con  cf- 
fi  come  avea  fatto  il  fuopredcceflbrc , e fondatore  di  quella  Penitenzieria  AI- 
fonfo.  Laonde  pofliamodirc  con  verità,  che i Penitenzieri  fino  dalla  loro 
origine  vcnilsero  grandeméte  didimi  cosi  per  la  ftima  Angolare,  che  ne  fecero 
in  rutti  i tempi  gli  Arcivcfcovi.come  per  l'alto  concetto,  che  fi  acquiftarono,e 
confcrvarono  d' uominidi  molta  bontà,  dottrina,  e prudenza  nella  guida  del- 
le cofcicnze,  nel  dar  rcttogiudizio  fopra  le  maggiori  difficoltà , e nel  maneg- 
giare con  dcflrezza  reli  gioia  i piùfeabrofi  affari , che  loro  vengono  comincili 
dagli  rteffi  Arcivefcovi;  potrebbero  addurli  in  pruovadi  quanto  fetiviamo 
molti  cali  feguiti , chè  c per  modeftia , c per  brevità  fi  tralafciano , dovendo 
badare  per  ogni  teflimonianza  l’affetto , c la  confidenza,  con  cui  tutti  quegli 
Arcivefcovi  fi  fon  Tempre  ferviti  dell’  opera  de’ Barnabiti,  e inficine  la  pietà, 
e la  divozione , che  que’  Cittadini  hanno  Tempre  profcfsato , e profefsano  al 
noftrolnflituto,  favorito  con  manifefla  efperienza  deU’affiftenza  di  Maria 
Vergine , giuda  la  promefsa  della  medefima  riferita  di  fopra . 

17  1 Barnabiti  Penitenzieri  di  Bologna , oltre  la  carica  di  minidrare  la  fa- 
cramental  Penitenza  nella  Chicfa  Metropolitana , in  Collegio , negli  Speda- 
li , nelle  Carceri , e dovunque  fono!  dimandati  da’  malati , hanno  il  pefo  per 
ragion  di  contratto  difervire  agli  Arcivefcovi,  come  Con feflori  draordina- 
ri,  e Predicatori  alle  Suore,  come  Efaminatori  Sinodali  d’ intervenire  a tutti 
gli  efami  de’  concorrenti  alle  Chicfe  Parrocchiali , de’  Confcrtori,  de’  Predi- 
catori ,e  degli  Ordinandi,  dc’quali  niunocpromoflo,chenonabbia  fatti  pri- 
ma per  dicci  giorni  con tinui  gli  efcrcizi  fpirituali  nella  lor  Chiefa  di  S.  Andrea, 
con  riportarne  la  fede  del  Penitenziere  direttore  de’  medefimi , e innoltre^ 
hanno  l’obbligo  di  vedere  qualunque  opera  da  flamparfi , giuda  i Canoni  del 
Sacro  Concilio  di  Trento,  e della  Sacra  Congregazione  dcllTndicc.  Hanno 
infomma  i Barnabiti  Penitenzieri  l’impegno  di  portare  tutto  quel  pefo  vera- 
mente preziofo , che  gli  Arcivefcovi  pr'o  umpme  ponilo  lor’  addoflare  nelle  co- 
fe non  contrarie  al  loro  Indituto , c quindi  avviene  che  fecondo  le  varietà 
de’  tempi, e’1  bifogno  degli  Arcivefcovi  non  fempre  fia  lo  rteflò , mà  or’mag- 
giore , or’ minore  : onde  ritroviamo,  che  i Penitenzieri  talvolta  vennero  dele- 
gati a vifitare  quando  una,  c quando  altra  parte  della  Diocefi,  talvolta  ezian- 
dio i Monafleri  delle  Monache , che  fonoin  erta , a rivedere , e moderare  le 
Kegolc  delle  Confraternite  de’  difciplini , & altre  Scuole  pie , ad  affi  Acre  agli 
efami  perii  Matrimoni  da  contracrfi  conladifpenfa  delle  pubblicazioni,  co- 
me ancora  a quelli,  cheli  fanno  negli  avvenimenti  d'alcun  miracolo,  e ne’ 
procedi  fopra  l’azzionidiqualcheServodi  Dio  per  informazione  alla  Sacra 
Congregazione  de’  Riti,  a fottoferiverfi  nelle  patenti  delle  Confcllioni  ,per 
confermarle  a’ Confcrtòridcl  Clero  fccolare,  e Regolare,  ad  aflòlverc pub- 
blicamente gli  fcomunicati  dichiarati , ad  informare  dello  dato  della  Chicfa 
loro  gli  Arcivefcovi  adenti  per  cagione  d’ edere  impiegati  altrove  dalla  Santa 
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1 6^  Memorie  de'  P P.  ‘Barn alili 

Sede  Appofiolìca,  a fare  gliefercizi  delle  Miffioni  non  tanro  nella  Diocclì , 
che  nella  (leda  Città  di  Bologna,  a dare  il  votoconfultivo  nelle  materie  be- 
nefiziane , a poter  udire  leConfdfioni  Sacramentali  delle  Monache,  quando 
alcuna  di  elTe  gli  richiedefse , a proferire  il  lor  configlio  (oprai  dubbi  dell’ im- 
munità Ecdeliallica  , a decidere  i cali  al  Clero  fccolare  nelle  Congregazioni 
della  moral  Teologia , a benedire  (biennemente gli  Oratori  pubblici,  e priva- 
ti, tra' quali  quello  del  Gonfaloniero , ed  Anziani  nel  Palazzo  della  lorrcfi- 
denza,  ed  aver  cura  fpcziale  (opra  i non  comunicati  alla  Pafqua  di  tutta  la— 
Città,eDiocefi,c  infoinola  a inoltrarli  veri  Coadiutori  de  gli  (tedi  Arcivcfcovi 
perlo  buon  governo  palloralcdi  tutto  quel  gran  popolo  in  tutte  leoccafioni, 
nelle  quali  fia  lor  comandato  d’adoperarfi,  dipendendo  cllì  da'  cennidc’Pa- 
llori  con  quella  cautela  riverenziale , la  quale  potrebbe  dirli  ereditaria  ne' 
Barnabiti,  di  non  ingerirli  più  oltre  del  preferitto  , rimanendo  in  votai  guifa 
gli  Arcivefcovi  egualmente  edificati  d' una  tal  moderazione,  e contegno, 
quanto foddisfatti  della  fedeltà,  & integrità,  con  cui  adempirono  il  loro 
minillero . 

18  Venuto  pofeia  l’Anno  del  Giubileo  1650.  Antonio  Maria  Melone  Cit- 
tadino Bologncfelafciò  nel  fuo  ultimo  Tefiamento  un  legato  di  mille  Scudi 
a’  Barnabiti , acciocché  da  elfi  fodero  impiegati , come  fecero  per  lo  manteni- 
mento del  quinto  Pcnitenziero  nella  Metro  politana , modo , fecondo  che  più 
volte  egli  accedo  mentre  vide,  dal  vedere  in  certi  tempi,  malfimanuntcdel 
Sacro  Avvento,  della  Quaresima,  c delle  Solennità  principali,  come  anco 
nel  primo  giorno  d’ogniMcfe  la  gran  moltitudine  di  Penitenti , Contadini, 
c plebei , che  fi  affollavano  intorno  a’ poveri  Penitenzieri , pretendendo  in- 
coiai forma  di  beneficare  nello  fteffo  tempo  i Penitenti,  e i Penitenzieri, 
quelli,  acciocché  potelTero  fpedirfipiù  predo,  e quelli  alfinchénon  rimanef- 
fero  tanto  oppredi  dalla  moltitudine.  In  adempimento  adunque  della  pia- 
volontà  di  quello  Benefattore,  fu  fcritto  all’Arcivclcovo  Girolamo  Boncom- 
pagnoalìoma,  non  per  anche  Cardinale,  dandogli  parte  del  legato,  per 
avere  da  lui  il  confinilo  di  porre  il  quinto  Penitenziere  nella  fua  Metropolita- 
na, già  dato  dal  fuo  amecelTore  il  Cardinale  Nicolò  Albergato  dettoLudo- 
vifi  : Mà  il  Boncompagno  non  confiniti , fc  non  con  la  condizione  che  la  cola 
folle  (labile,  in  modo  clic  introdotto  il  quinto  non  li  ritornadc  poi  un’altra 
volta  alli  quattro  fidamente  : ridetto  degno  di  quel  Porporato , il  quale  come 
intrmfeco  de’ Barnabiti  fino  dalla  fua  gioventù  in  Napoli , mentre  tratteneafi 
colà  predo  il  Cardinale  Francefilo  fuo  Zio  , Arcivefcovo  di  quella  Rcal  Me- 
tropoli, acuiiBarnabiti  fervivano  di  Penitenzieri, conofccva  molto  bene 
non  cfser  ballanti  i frutti  foli  della  (omini  di  mille  Scudi  per  lo  mantenimen- 
to d’un  nuovo  Penitenziere, come  in  fatti  fuccede  regolandolo  alla  (orma  del- 
la vita  veramente  comune, che  profefsano  i Barnabiti.  Contuttocìò  elfi  altret- 
tanto abbondanti  di  buona  volonà,  quanto  poveri  di  roba,  fi  addofsarono 
il  pefo,  per  meglio  fervire  i prolfimi,  di  mantenerlo  (labilmente,  ecosifu 
mandato  il  quinto  Penitenziere  , di  cui  faremo  qui  particolar  menzione , non 
tanto  per  clfcre  (lato  il  primo , che  occupadc  quello  pollo , quanro  per  averlo 
avuto  io  medefimopcr  mioPrcpofito  nel  Noviziato  di  S.  Bartolomeo  di  Ge- 
nova . Quelli  fù  il  Padre  Don  Badilo , al  fccolo  nominato  Kafaello  figliuolo 
d’Angelo  Ferrari  del  Porto  Maurizio,  folto  il  Dominio  della  Repubblica  di 
Genova.  Quelli  appena  compiti  i quindici  anni  della  fua  età,  correndo 
l’Anno  diCrillo  1654.  fù  vellico  dell’abito  nollroncl  Noviziato  di  Monza- 
dal  Padre  Don  Pio  Cadetta  fuo  Prepofito,  come  Delegato  dal  Padtc  Gene- 
rale Don  Bardila  Crivelli  alli  3 1.  del  Mcfe  di  Decembrc , c l’Anno  feguente 
alli  dieci  di  Febbrajo  fece  i Voti  folenni  nelle  mani  del  Padre  Affiliente  Don- 
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Pulgcnzo  Chioccari , per  la  defecazione  avutane  dallo  flelfo  Generale . Riu- 
fei  Bali  lio  uomo  di  molta  bontà  di  vita , ed  eccellente  Teologo  canonica , il 
quale,  come  quegli  eh'  avea  letto  la  Morale  pubblicamente  in  Lodi , e in  No- 
vara con  tutta  la  Rima  di  que’  due  Vefeovi , che  l’adoperarono  per  lo  buon- 
governo delle  loro  Chicle,  e lìngolarmcntc  quello  di  Novara  il  Cardinale 
Benedetto  Odefcalchi , che  poi  falito  al  Sommo  Ponteficato  lì  chiamò  Inno- 
cenzo Undecimo,  per  decidere  ■ dubbi  clic  occorrevano  giornalmente,  e 
quelli,  che  riproponevano  tutti  i Meli  nelle  Congregazioni  del  Clero  loro, 
fatto  Penitenziere  riufei  di  piena  foddisfazionc  del  Cardinale  Girolamo  Bon- 
compagno  Arcivcfcovo , inquclle  cofc  Angolarmente , che  riguardavano  la 
direzzione  di  Ipirito  delleSpofediGiesùCriflo.  Stato  poi  alcuni  Anni  nella 
Penitenziaria  ,dovc  fii  anche  Rettore , andò  col  grado  di  Prepofito  al  Novi- 
ziato di  Genova , governando  quel  Collegio  per  lo  fpazio  di  molti  Anni  con 
gran  zelo  della  difciplina  regolare , nel  clic  parve  ad  alcuni  uomo  alquanto 
aufiero , non  oRante  che  nell’alle vare  i Novizi  ufaflc  molta  foavità  per  adde- 
ilrarli  con  piacevolezza  allcoRcrvanzedell’InRiruto:  dopo  alcuni  Anni  go- 
vernò pofeia  tutta  la  Provincia , e divenuto  infcrmicio  non  tanto  per  le  af- 
prczze  del  fuo  vivere,  con  le  quali  andava  avantigli  altri,  mentre  era  Mae- 
flro  de’  Novizi,  quanto  per  la  Tua  debole  complertione , andòconligliato  da' 
Medici  alla  Patria  con  ifperanza  di  rimetterli  col  benefizio  dell’ aria  nativa , 
ma  quella  come  aliai  fiottile,  lo  condullc  piu  prefio  al  fcpolcro,  imperocché 
inclinato  alla  tilichezza,  eftenuatofi  di  forze  lenza  poterli  più  ricondurre  a 
Genova  ivi  mori  ,laficiandoalto  concetto  di  se  nonlolo  per  la  rara  clemplari- 
■tà,  conia  quale  era  femprc  vivuto,  ma  ancora  per  la  morte  da  Santo,  che  fe- 
ce . I Canonici  di  quella  Collegiata  celebra  tigli  i funerali , con  tutta  la  pom- 
pa polfibile,  fi  riputarono  a gloria  di  confcrvare  nella  lor  fepoltura  il  di  lui 
Cadavere , la  di  cui  anima  benedetta  credettero  piamente  folle  volata  lubito 
al  Parodilo.  ■ ■ i ’ i 

19  In  quello  luogo  fe  do  velie  léguitarfi  lo  Itile  praticatone!  corfo  delle  prc- 
fenti  Memorie,  cioèdirilcrire  in  compendio  le  Vitedc’foggetti  piùriguarde- 
voli;  ci  farebbe  di  meftieri  il  narrare  ad  una  ad  una  le  Vite  di  tutti  i Barnabiti, 
che  nella  Pcnitenzicria  di  S.  Andrea  di  Bologna  fono  mai  Rati,  imperocché 
avendo  la  Religione  fatto  femprc  mai  grandiffimo  conto  di  quell’impiego  l’hà 
in  tutti  i tempi  proveduto  d’Uomini , che  potcllero  adempire  il  loro  miniftero 
perfettamente  ,mà  troppo  lunga  imprefa  farebbe  il  tenérne  un  femphee  Cat- 
-talogo,nonchcilrapportarncl’intiere  Vite.  BaRi  il  ricordare  che  da  quel 
.Collegio  fono  Rati  cfirartiPrepofiti,  Provinciali,.  Vifitatori  Generali,  Affi- 
lienti del  Generale,  c Generali  della  Religione,  eziandio  mentre  erano  at- 
tualmente Penitenzieri,  come  ancora  Vclcovi , fra’ quali  il  Padre  Don  Pao- 
lo Vincenzo  Roero, che  fu  prima  Penitenziere,  cpoi  Vefcovo  d'Afti  fua  Pa- 
tria nel  Piemonte.  Per  non  olière  adunquedifovcrchio  lunghi  porremo  qui 
fiotto  gli  occhi  del  benigno  lettore  le  memorie  (blamente  d'alcuni  pochi , che 
vi  morirono  Penitenzieri, rilcrvandoci  di  notare  quelle  d’altri  più  oltre  , co- 
me in  luogo  più  proprio  : Mà  prima  dobbiamo  fuggerirc , che  non  potendo 
i Pe  nitenzieri  per  ragion  di  contratto , fecondo  che  fù  detto  di  fopra  ufiziarc 
la  lor  Chiefa  di  S.  Andrea  inverunmodo  a porte  aperte,  convenendo  loro 
di  tenerla  cbiufa,  eziandio  quando  Coralmente  falmcggiano,  ed  orano  con 
la  mente,  fecondorlloroInRituto,  fuccedechc morendo alcunodi  effi,  ven- 
ga portato  proceffionalmcnteil  Cadavere  fuoalla  Chiefa  di  S.  Paolo,  accioc- 
ché ivi  gli  fia  data  la  fepoltura . Seguita  adunque  la  morte  d’  alcun  Peniten- 
ziere , vcRito  il  di  lui  Cadavcrccon  gli  abiti  Sacerdotali  fiefpone  nella  Chic- 
fa  di  S.  Andrea,  dove  congregatili  i Padri,  eChcricidiS.  Paolo  co’ Pcnitcn- 
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zicri,  tutti  vediti  del  Rocchetto,  alzata  la  loro  Croce,  da  se  foli  levano  il  Ca- 
davere proccdionalmente,  e cantando  Salmi  giuda  il  loro  Cerimoniale , lo 
portano  alla  Chieda  di  S.  Paolo,  nella  quale  fattigli  i funerali , gli  danno  fe- 
poltara  nel  Coro  della  deda  Chieda , dovcfifeppcllilconodopola  lor  morte 
quelli  ancora  dello  dello  Collegio  di  S.  Paolo  , efsendofi  cosi  praticato  lino 
dalla  loro  fondazione , nella  Penitcnzieria  diS.  Andrea, eccettuandone  il  ca- 
lo della  morte  del  Padre  Don  Bonaventura  Alinari  Generale  della  Religio- 
ne, feguira  l'Anno  Santo  1600.,  imperocché  nell’ andar  a Roma , pallando 
per  Bologna , c quivi  malatofi  di  febbre  maligna  nel  Collegio  deila  Pemten- 
zicria  mori  alli  20.  del  Mede  di  Marzo  dello  deflò  Anno  1600.  c perche  i Bar. 
nabiti  allora  non  erano  ancora  perfettamente  dabiliti  nelCollegio  di  S.  Ar. 
cingolo , conciofliaché  non  avedero  per  anche  ricevuta  la  Bolla  Pontificia  , 
che  poi  venne  alli  2 9.  dello  delfo  Mefe , i Padri  non  giudicarono  convenevo- 
le di  portarlo  a quella  Chieda,  prima  dell’  edecuzione  dieda  Bolla,  e cosilo 
feppellirono  dentro  una  Cada  di  legno  nella  loro  propria  di  S.  Andrei  nel 
pavimento  dotto  al  gradino  dell'Altare,  che  è unico  nella  medefìma  Chieda  . 

20  11  primo  che  mori  nel  Collegio  della  Penitcnzieria,  fu  il  Padre  Don_ 
D inicllo  Drifaldi , che  era  dato  il  primo  , come  maggiore  di  prode lfione  del 
Corona  mandatovi  per  la  fondazione . Quedi  venne  giovinettoalia  Religio- 
ne per  opera  del  Venerabile  Alcdandro  Sauli  nella  maniera  leguente.  Da- 
niello , overo  per  chiamarlo  col  nome  datogli  al  Battefimo , Galparo  figliuo- 
lo di  Michele  Dridaldi  nativo  della  Terra  di  S.  Nazaro  Dioceli  di  Pavia , dimo- 
rando nella  deda  Città  di  Pavia  per  attendere  agli  Studi  delle  buone  arti  con- 
dicevoli alla  di  lui  tenera  età  di  circa  undici  anni,  praticava  tutto  il  giorno 
quel  nodro  Collegio  di  Santa  Maria  detto  di  Cancpanuova:  onde  il  Sauli, 
che  di  quel  tempo  dimorava  nello  defso  Collegio,  come  può  raccoglierli  dal- 
la di  lui  Vita , venne  dcoprendo  le  di  lui  buone  qualità , cioè  una  gran  volon- 
tà di  dudiarc , prontezza  nel  dcrvire le  Mcdsc , moltariverenza , ed  olscquio 
verfo  tutti  i Collegiali > e in  quell’accrba  età  una  matura  applicazione  a fare 
tuttociò,  clic  vedeva  praticarli  da’Novizi  fiudenti.  Perciò  lo  defso  Sauli 
prendendo  quefie code,  che  odservava  nel  buon  Giovinetto , quafi  prefagi 
dell'avvenire , un  di  gli  dimandò , che  pretendere  da  noi  mentre  non  fapcv* 
frodarli  da  Cancpanuova,  e Gafparo  rifpondendo  candidamente,  e con, 
quella  (empiici»  di  fpirito,  chcglirifplcndcvain  volto,dilfe,  che  lidcntiva 
molfo  intcriormente  da  Dio  a dimandare  d’eflere  dc’nodri , màch,c  per  la 
fua  poca  età  ,e  Infogno  ancora  di  dudio,  non  ardiva  di  farne  l'infianza . Piac- 
que al  maggior  degno queda  prudente, e faggia  ridpoda di  Gafparo  al  Sauli, 
acche  fi  prede  a condolalo , con  fargli  animo  a perfeverare  in  quel  buon  fenti- 
mcnto  , dicendogli  Irà  l’altre  quede  parole:  Divozioni , efludio , que/ìi forni  dite 
poli,  ne' t/uali  dovete  contenervi, e non  dubitate, ebe  Dio  vi  cfaudirà.  Parve  quefio 
detto  del  Sauli  una  predizione , imperocché  Gadparodatoli  con  più  fervore 
di  prima  non  tanto  allo  dudio  delle  lettere,  quanto  a quello  della  pietà , con 
la  buona  direzzionc  dello  Redo  Sauli , profittò  in  modo , nell’  uno , e nell'  al- 
tro, che  venuto  l’Anno  1567.  il  Sauli  prima  d’andare  a Milano,  pc  ’l  Capito- 
lo , nclquilefù  creato  Generale,  volle  proporlo  a’ fuoi  Collegiali  di  Pavia, 
per  intendere  dalla  bocca  di  tutti,  de  aggradivano,  eh’ ei  lo  proponeflé  al  Ca- 
pitolo Generale  da  edere  accettato  nella  Congregazione , e poiché  ebbe  udi- 
to , che  cialcun  Vocale  commendava  la  propofta , ed  era  molto  edificato  del- 
la modedia, e dello  fpiritodel  Candidato,  egli andato  al  Capitolo  Genera- 
le , propodolo  in  nome  de’  Padri  di  Pavia,  ottenne  con  pienezza  di  Voti , che 
doveffe  accettarli  come  fu  fatto  alli  25.de!  Mede  d’Aprile  dello  dedo  Anno, 
màinabitoda  focolare  dante  la  di  lui  poca  età.  Due  Anni  dimorò  Galparo 
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come  a prova,  vebito  da  fccoUre  in  quel  Collegio,  nel  quale  diede  coti  buon 
faggiodisè,  col  praticare,  quali  forfè  già  Novizio,  le  regolari  ollervanzo 
dcUTiulituro , e nell’apprendere,  che  fece  le  lettere  umane,  e tra  l'alrre  cofo 
una  buona  intelligenza  della  lingua  Greca , che  venne  propollo  dal  Capitolo 
di  Pavia, a quello  di  S.  Barnaba , giuda  l’antica  confuetudine,  acciocché  fof- 
fc  ammelfo  all'abito  come  legui,  ricevendolo  in  S. Barnaba  di  Milano  per  ma- 
no del  Vcn.  Sauli  Generale  ahi  24.  del  MefediGiugno  Natività  del  gran  Pre- 
curfore  di  Cullo,  correndo  l’Anno  1569.  lalciando  allora  con  gli  abiti  feco- 
lari  ancora  il  nome  portato  dal  fccolo , venendogli  cambiato  quello  diGaf- 
paro,  nell’altro  di  Daniello,  onde  fu  il  primo  diqucrfo  nome  tra’Barnabiti. 
Quali  due  Anni  durò  la  probazione  di  Daniello,  non  perchè  non  meritarfe  da 
poter  farcia  fui  profelfionc , fecondo  eh’  erafi  già  praticato  con  alcuni  dopo 
quattordici  MeG  di  Noviziato,  inà  bensi  per alpettare,  che  compiile  1 ledici 
anni  dell'età  lua,  conforme  alpreferitto  del  Sacro  Concibo  di  Trento , poi- 
ché per  altro  i Padri  godevano  di  confolarlo , ed  egli  fterfo  bramava  con  tan- 
to ardore  di  conlacrarG  a Dio , chè  ben  lo  diè  a conofcerc  negli  ultimi  eferci- 
zi  fpirituali , che  fece  per  lo  fpazio  di  circa  tré  fettinune , in  preparamento  a‘ 
Voti  folenni  ,iquali  poi  fece  allindi  Febbraio  dell’ Anno  ij7i.  nelle  mani 
del  Padre  Omodei , già  fucccduto  nella  dignità  Generalizia  al  VenerabilSaue 
li pabaroalla  VeRovilcd’ Aleria  nel  Regno  diCorfica  . Fatto profeflo  venne 
rimandato  a Pavia , dove  Itudiò  la  Filofofia , per  lo  fpaziodi  quattro  anni  con- 
tinui, e dopo  ritornò  immediatamente  a Milano , Gudiandovi  per  altri  quat- 
tro anni  la  Sacra  Teologia,  ein  quclb  Audi  profittò  in  modo,  chè  fu  giudicar 
to  grandemente  idoneo  non  meno  per  la  Cattedra,  chè  per  lo  Pulpito . Laon- 
dcimpiegatonelleCattedrcprimadiFilofofia,  efucceflivamentc  inquelle 
di  Teologia , dopo  d'averle  follenure  con  molti!  decoro , e gran  luftro  della 
Religione , mafiimamente  in  allevarle  foggetti , che  poi  la  icrvirono  in  gra- 
do di  Mae  (tri  delle  flcITe  facoltà , fi  applico  ultimamente  a predicare  la  paro- 
la di  Dio  ; nel  qual  millilitro  propoftofi  fin  da  principio  la  pura  gloria  del 
Crocchilo , e la  falute  detraili  me , giuba  l’inftruzzione  del  Maebro  de’  Predi- 
catori S.  IJaolo , fenza  punto  badarea  quell'aura,  la  quale  lòdi  andò  talvolta 
con  gli  applaulì  popolari  porta  via  il  merito  di  tante  fatiche , c fudori  ad  Uo- 
mini per  altro  iiifigni  nella  predicazione  del  Vangelo,  fi  fece  fentirc  in  vari 
pulpiti  dell’Italia,  con  incredibile  foddisfazione  de’ popoli,  & eziandio  de’ 
Velcovi , che  lo  chiama  vano  alle  Prediche  Quarefi mali  delle  loro  Cattedrali, 
malfimamente  per  cerro dono  (ingoiare, eh’ avea  ricevuto  da  Dio,  nel  con- 
vertire femmiije  pubblichei  vera  penitenza  : Noi  per  non  efTcr  lunghi  difo- 
verchio  con  ifcrivere  cotali  con  verfioni , le  quali  non  avei  ebbero  altro  di  va- 
rio fra  sè , chè  il  fogsetto , e ’l  luogo,  ne  riferiremo  fidamente  due , come  più 
fenfibili,  celie  porfon  imprimere  maggior  concetto  del  zelo  veramenteAp- 
pobolico,  con  cui  Daniello  predicava  la  parola  Divina.  Nelle  relaziohi  dei 
Collegio  di  S.  Paolo  di  Macerata  mandate  altre  volte  al  Padre  Giarda , che 
principiò  a fcrivere  le  Croniche  della  nodra  Congregazione,  fi  legge  come  il 
Padre  Don  Daniello  Drifaldi  predicando  il  Quarefimalc  nel  Duomo  di  Ma- 
cerata, con  concorfo  di  tutta  la  Città,  foleva  nelle  fue  prediche  Ragliane, 
certi  efficaci  ,c  pungenti  invettive  contro  i peccatori , mà  fingolarmente  coa- 
troquelle  femmine, lequaliperdutaogni  modebia,  erano  divenute  lo  Ren- 
dalo pubblico  del  la  Città  con  la  rovina  fpiritualc  dell’incauta  gioventù  di 
quella  Univerlità  ,ondc  avvenne , che  ritrovandoli  fpeffe  volte  ad  udirlo  al- 
cune di  effe  nel  fentirfi rimproverare  dall’Uomo  di  Dio,  delle  loro  laidezze, 
con  gran  libertà  Evangelica  , & energia  di  parole,  e con  le  minacce  del  ca- 
ftigoctcrna , effe  tocche  da  Dioaiel  cuore , quali  rifvegliandolì  d*  profondo 
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lertargo  perconofcere  ,che  quella  via  lubrica  de’  piaceri  fenfualilc  conducé- 
vaairctcma perdizione,  pentite  della  lor  vita  fcand.ilofa,  andarono  in_ 
buon  numero  a’  piedi  del  buon  Predicatore,  chiedendo d'elfcrc  col  di  luiaju- 
to  riconciliate  nella  Sacramentai  Penitenza  con  Dio,  eprovedute  ancora  in 
modo,  che  potettero  vivere  in  penitenza,  ritirate , e lontane  da  tutte  l'occa- 
fioni  d'offendere  la  Divina  Maeflà , giacché  s’ era  degnata  di  richiamarle  per 
mezzo  delle  di  lui  prediche  al  pentimento  delle  lor  colpe  paliate.  Non  fi  per- 
dette d’animo  il  zelante  Daniello,  anzi  abbracciando  l’ imprefa  di  trovare., 
i mezzi  per  condurre  a fine  un’opera,  che  dovea  riufeire  di  tanta  gloria  di 
Dio,4tin  fallire  di  moke  anime,  cominciò  in  pulpito  a perorare  fopra  l’infi- 
nita mifericordiadcH'AItifiimo nel  chiamare  l’animc  peccatrici  alla  vera  pe- 
nitenza, e poi  perfuaderefervorofamemcl’ uditorio  adajurare  quelle  ftef- 
fe,con  abbondanti  limofine,  acciocché  indotte  dalla  neceffitàoon  rivendef- 
fero  mai  più  i corpi,  el’anime  loro  per  comperarli  pane  da  vivere.  Tanto 
fclamò  Daniello  in  Pulpito, etantodifsein  privato,  che  ottenne  l'intento, 
imperocché  raccolte  abbondanti  limoline,  fondò  un  luogo  pio,  dovcridufse 
quelle  Penitenti  a convivere  unitamente  nel  Signore,  con  tanta  commozzio- 
ne  dellaCittà  tutta,  che  venendo  deputati  alcuni  de’  primaj  Cittadini  in  aju- 
codcl  Padre  fi  Ila  bili  pofeia  per  Dpnne  tali  un  Monaftcro  Regolate  , chej 
chiamano  delle  Convertite.  Rifedcva  di  que' tempi  fottoilPonteficatodi 
Paolo  Quinto  Legato  della  Marca  nella  Città  di  Macerata  il  Cardinale  Ferdi- 
nando Taverna,  il  quale  non  averebbe  lafciata  alcuna  delle  prediche  di  Da- 
niello per  quanto  gli  permettevano  gli  affari  della  Legazione.  Fatto  poi  Vef- 
covo  di  Novara  dallo  fteiso  Pontefice,  venendoli  a ricordare  delle  prediche 
veramente  Appofioliche  di  Daniello,  etici  gnyi  frutto , che  ne  avea  veduto 
egli  Hello  in  Macerata  , bramando  perciò  di  farnegodereparte  al  Ilio  popo- 
lo, l'addimandò  inflantementcalla  Religione,  fcrivendonc  al  Generale,  al- 
lóra Girolamo  Bocrio, per  la  Quarefima  dell’Anno  di  Crillo  1620., egli  ven- 
ne promelfo.  E benché  elio  non  potelfe  vederne  i frutti , che  mancò  alli  29. 
del  Mcfe  d’ Agofto  nell'Anno  1619.,  il  di  lui  fucccfioreperò  Vulpiano  Volpi 
confermòlaprovifionedelPrcdicatoreQuarefimale  fatta  dal  fuo  prcdeccf- 
fore,bramofo  di  apportare  alla  fua Patria,  e all’ anime  alla  di  hiicuracom- 
mefiè  quel  maggior  frutto  ,che  generalmente  fi  fperava  mercè  le  fatiche  Ap- 
poltolichc  di  Dan  fello , già  noto  a tutta  la  Città , conciofliachè  fi  ricordalfero 
tuttavia  del  di  lui  gran  zelo  nel  predicare  la  parola  di  Dio,  mentre  Laccano 
ud:  o tutto  il  corloQuarefimale  del  1607.  efiendo  Vefcovoil  Vencrabil  Car- 
lo Bafcapc.  Nè  andarono  fallite  le  fperanze  del  novello  Pallore , nè  quelle 
delle  fue  pecore , imperocché  oltre  il  concorlo  indicibile  di  gente , ch’egli  eb- 
be , e la  piena  foddisfazzione , che  diede  a tutta  la  Città , rifferifeono  franti- 
che  memorie  non  folo  la  frequente  converfione , che  fuccedeva  di  donnea 
fcandalofe , che  erano  la  rovina  Angolarmente  delle  truppe  de’  Soldati  folite 
a Ilare  di  prefidio  pe  '1  Rè  Cattolico  in  quella  rinomata  Fortezza , mà  anccRa 
le  molte, egrofle limofine,  non  mai  più  vedute  (dicono  le  ffelTc  memorie) 
a ricordanza  di  que’  Cittadini,  le  quali  vennero  fatte  da’  Novarefi,  accioc- 
ché Daniello  fe  ne  fervifle  come  fece , in  maritare  molte  povere  Zitelle,  che 
ftavano  in  pericolo  di  perdere  l'oncllà,  per  non  perire  di  fame,  e potefle da- 
re altresì  onclto  ricapito  ad  un  altro  gran  numero  di  fémmine  ritornate  dalla 
firadadi  perdizione  allaviadellafalute,  c notarono  1 Padri  Don  Malachia 
Zanafchio  della  Diocefi  di  Pavia,  e Don  Severino  Silva  di  quella  diNovara 
ambi  teftimoni  di  villa , che  il  Drifaldi  con  le  fue  fcrvorofe  prediche  Quarefi- 
inali  commoflc  tutta  la  Città , non  tanto  alla  penitenza , quinto  ad  altri  efer- 
cgu  di  pietà , e Angolarmente  all'opera  della  Mifericordia  iuajutodcllc  pove- 
re 
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re  Zitelle , acciocché  non  cadellèro,  e di  Donne  convertite,  acciò  non  rica- 
de fiero  nelle  difonellà , che  non  è dicibile  quanta  roba  d' ogni  forte  folle  of- 
ferta per  un  line  cosi  finto , foggiungendo  fra  l'altre  cofe , eh’  erano  portate 
Camicie , tovaglie , pezze  intiere  di  tele  di  lino,  e monete  d Argento , e d’Oro 
in  buon  numero , con  molte  anella , ed  anche  vari  monili  d’Oro  ricchi  di  pie- 
trepreziofe.  Dell’Anno  1 593.  era  Daniello  Prepofito  del  Collegio  di  S.  Pao- 
lo mC  afate,  ove  fpiccò  grandemente  con  le  prediche,  mi  come  quegli,  a cui 
percag.one  del  fuominiftero  conveniva  allentarli  diquando  inquando,  e 
particolarmente  nel  facro  tempo  della  Quarelima  dalla  refidenza,lafciò  i go- 
verni, e attefe  totalmente  a fervirei  prolfimi  nella  predicazione  delVange- 
lo , e nell'  amminiftrazione  de'Santiifimi  Sacramenti  con  frutto  ftraordinario 
dellanime,  e con  piena  foddisfazione  de’  Vefcovi,  a’  quali  fù  di  grand’  ajuto 
nelle  cure  paiforali  delle  loro  pecore,  e maflimamente  agli  Arcivcfcovi  di 
Bologna  Alfonfo  Paleotti , Scipione  Borghefe , Aleffandro  Ludovifi , che  poi 
fu  Papa  Gregorio  Decimoquinto , e a Ludovico  Ludovifi  Nipote  dello  flefso 
Pontefice,  imperocché  andato  colà  per  la  fondazione  di  quella  Pcnitcnzie- 
ria , ed  ivi  fermatoli  longo  tempo  faticò  anch’  efso  da  buon’  Opcrajo  in  quel- 
la Vigna  lino  all'ultimo  della  vita  con  gran  concetto  d’integrità  ,che  fi  acqui- 
lo prefso  ogni  condizion  di  perfone , non  tanto  per  l’elémplarità  Religiofa- , 
che  dava  in  tutte  le  fue  azzioni,  quanto  per  quel  fanto  diiinterefse,  con  cui 
operava  tutrociò,  che  imprendeva  di  fare  infervigio  dell’ anime.  Mancò 
poi  eflenuacodi  forze  dalle  grandi  fatiche  folferte  dopo  cinquanta  ,c  più  anni 
•di  Religione , c dell’età  fua  Tcfsant’  otto  compiti  alti  due  del  Mefc  di  Novem- 
bre correndo  l'Anno  di  Criflo  i6ji.  avendo  prima  ricevuti  tutti  i Santi  Sa- 
cramenti con  grande  ilarità  di  fpirito,  la  quale  fìi  certamente  un’  efficace  mo- 
tivo a’  fuoi  Colleghi  di  piamente  credere , che  l’Uomo  Appoftolico  veniife  in 
quell’eftremo  affittito  da  Dio  rimuneratore , con  qualche  favore  particolare, 
quali  in  premio  anticipato  delle  di  lui  fante  fatiche.  Vive  la  fanta  memoria 
aci  Padre  Don  Daniello  prefso  i Barnabiti,  come  d’Uomo  dotato  dalla  Divi- 
na Bontà  di  rari  talenti  da  lui  traficati  per  l’acquifto  del  Regno  de’  Cieli , con 
avere  fervilo  férvorofamcntc  la  propria  Religione  in  tutti  iminitteri  di  gio- 
vare a’ prosimi, conforme  all’ Inftituto  . A lui  devefi  attribuire  in  buona.- 
parte  la  fondazione  del  nobile  Collegio  di  S.  Paolo  nella  Città  di  Macerata , cip.  5.  óu.  -j.  " 
poiché  Vincenzo  Berardo,  che  lo  fondò , foleva  proteftare , ( fenza  che  fi  fa- 
pcflecomc  volette  difporre  della  fua  ricca  eredità  ) pubblicamente,  che  era 
Tettato  rapito  dalla  Religiofità  nel  trattare  , dall’cfcmpJarità  del  vivere,  e dal 
zelo  nel  predicare  del  Padre  Don  Daniello  : Di  lui  fi  ricordano  vari  luoghi 
pii  di  Donne  penitenti , da  erto  inttituiri  come  toccammo  difopra,mà  la  più 
degna  memoria  di  queft’Uomo  Appoftolico  è quell  a , che  confervano  tutta- 
via le  Religiofiflfimc  Sacre  Vergini  del  Monaftero  , che  chiamano  di  Santa 
Maria  degli  Angioli  nella  Città  di  Bologna,  lequali  profèfTando  la  regola- 
diretta  di  S.Agoftino  in  perfetta  comunità,  fono  veramente  lo  fpecchio,  l’e- 
femplare,  clanerfettilfimaidcad’  un  Santo  Monaftero  di  Spofe  di  Giesu' 

Cristo.  Or’eisendo  fiate  quelle  Religiofe,  per  lungo  tempo  indirizzate 
nella  via  dello  fpirito  dal  Padre  Don  Daniello  eletto  PadreSpirituale,eCon- 
fcfsoreordinario  da  efsepcr  l'antico  privilegio,  chegodono  fino  dalla  loro 
inftituzione,come  da’Brevi  di  Pio  Quarto,  e di  Gregorio  Decimoquinto  Som-  p0|0Enl 

ini  Pontefici , venne  a (labilirc  le  loro  regolari  ofservanze,  e a riftorarlc  anco-  Pwiurt.  Dom.  4. 
xacon  nuove  inftruzzioni,  per  incamminarle  di  buon  pafso  alla  più  alta  per-  dopoParqua. 
fèzzione , fingolarmcnte  con  la  frequenza  de’ Santiffimi  Sacramenti,  con- 
J’ufodell’orazionc  mentale,  c con  una  rigorofa  ritiratezza , di  modo  che  pra- 
ticandole tuttavia  fecondo  gl’  infegnamenti  dello  ftefso , quando  fi  parla  ncl- 
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li  Città  di  Bologna  delle  Suore  degli  Angeli , fe  ne  tratta  con  fonimi  (Min- 
zione , c come  a un  Santuario  d 'Angeli  in  carne , ed  efse  ftefse  facendo  men- 
zione del  Padre  Don  Daniello  Drilaldi  loro  amico  direttore  fpirituale , ne 
parlano  con  gran  venerazione,  come  d’un  gran  Servo  del  Signore,  nella  cui 
morte  per  l'alto  concetto  della  boutadi  vita,  che  lafciòdi  se,  fu  fatto  ritrar- 
re in  atto  di  predicare  la  parola  di  Dio,  con  unCrocififlb  alla  mano,  auafi 
dica  tacitamente  con  l’AppodoloS.  Paolo,  di  cui  fu  degno  imitatore  nelmi- 
ni  fiero  Appoflolico  : Non  indicavi  me  fare  ahquid  imer  voi , nifi  lefumCbriftum , 
érbuncCrua/Uum  . 

ir  Gli  atti  de’ Collegidi  Cremona, diTortona,  di  S.  Paolo , e della  Peni- 
tenzieria  di  Bologna  fanno  onorata  menzione  del  Padre  Don  Eralmo  Ferrari 
di  fanta  memoria.  I primi  come  di  Nazionale,  i fecondi  perchè  governò 
quel  Collegio,  iterai  come  d’uno  de’ fuoi  fondatori,  egli  ultimi  perchè  vi 
morì  Rettore.  Nacque Erafmo  in  Cafalbuttano  Terra  della  Provincia  Crc- 
monefe  nello  Stato  di  Milano . 11  Padre  fi  chiamava  Angelo , ed  egli  dal  Sa- 
cro Fonte  fii  detto  Damiano . Allevato  negli  (ludi  delle  lettere  fece  affai  buo- 
na riufeita,  non  tanto  in  ordine  al  ben  dire,  quanto  nella  Filolofia,  c Teolo- 
gia Scolaflica . Inclinato  adunque  agli  (ludi,  vivea  con  molta  ritiratezza,  e 
pietà,  di  modo  che  fi  mantenne  femprc  in  concetto  di  giovane  divoto,  molto 
timorato  dì  Dio.  Profeguì  i fuoi  Rudi  fino  all'età  di  venticinque  annue  come 
quello  che  già  s’era  dedicato  al  Signore  nella  milizia  Ecclefiaflica  prete  gli  Or- 
dini Sacri , c fatto  che  fìi  Sacerdote  fece  rifoluzione  di  confacrarfi  totalmente 
a Dio  nella  Religion  noflra , onde  avendone  chiedo  l’abito,  e conolciutofi, 
che  la  di  lui  vocazione  era  veramente  dal  Ciclo,  venne  mandato  al  Novizia- 
to di  Monza , ed  ivi  dal  Generale  Cofimo  Doflcna  al  li  a a.  del  Mefe  di  Luglio 
dell’Anno  1S03.  rivefiito  dell'abito  de’  Cherici  Rcgolaridi  S.  Paolo , gli  ven- 
ne cambiato  ancora  il  nome  di  Damiano  con  quello  di  Erafmo , che  fit  il  pri- 
mo tra’ Barnabiti.  Terminatala  probazione  conforme  all'Iuflituto  noftro., 
fece  nell’Anno  feguente  1Ó04.  la  fua  Profeffione  folenne,  ricevendola  lo 
Hello  Doffenaalli  1$.  di  Luglio  feda  di  S.  Giacomo  Appodolo,  e pofeia  andò 
al  Collegio  di  Pavia,  dove  rinfrefeate  Icfpezie  della  Scoladica , fi  diede  to- 
talmente allo  dudiodella  Teologia  morale , e Sacri  Canoni,  con  tanto  fervo- 
re, edefideriod’impofeffarfcne  bene.chè  riufei  cccellenteCanonida,eMo- 
ralida,  c la  infegnò  lungo  tempo  in  Cremona,  infinatranto  che  il  Venerabil 
Cofimo  Dodcna,  venne  trasferito  dal  Generalato  della  Religione  al  Vefcq- 
vadodi  Tortona,  poiché  allora  Cofimo,  a cui  Erafmo  era  dato  molto  caro, 
cosi  per  la  dottrina,  come  per  l'integrità  di  coflumi,  lo  chiamò  prefTo  di  se 
per  fervirfene  di  Confultore  Teologo  nel  buon  governo  della  fua  Chiefa , co- 
me fece  fino  che  vifse,  con  tanta  fua  compiacenza,  chèfoleva  dire  benché 
per  fua  umiltà,  il  Padre  Don  Erafmo  efsere degno  veramente  del  Pafiorale, 
che  egli  dcfso  maneggiava , giacché  efso  ne  fentiva  con  leproprie  fatiche^, 
unagranparte  del  pelo.  Fù  poi  mandato  dall'ubbidienza  col  carattere  di 
Prepofito  a Cremona,  eriufcìnelgovernodi  tal  gradimento , chèpartitodi 
là  dopo  due  Anni  per  andare  al  governo  del  Collegio  di  S.  Paolo  di  Bologna, 
ne  fu  regidrata  la  feguente  memoria-  T.D.  Erafmus  Ferrariusvir  [ani  antiqui, 
& fmeera probitatis , ree! a mente  , retili  moribus , retta  ad  falurem  gr  aduni , retto s di- 
ligens,aretìisvici/fvn  diìetìus  cujm  unum  Jìudium  crai,  ma  cura, unni  arder , ai 
obliquai  vitiorumfemitas  declinantes , in  reti  am , acregiam  viriutiiviam  induceteci . 
Dalla  Prcpofitura  di  S.  Paolo  pafsòpoi  al  Rettorato  della  Penitcnzieria  di 
S.  Andrea,  benché  contro  fua  volontà,  mentre  n’avcarinunziata  la  Paten- 
te al  Generale  per  attendere  maggiormente  a se  dcfso.  Quel  fuo  governo 
però  non  fu  molto  lungo,  anzi  bre  v iffimo , perchè  prefe  il  governo  alli  ? y.  di 
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Giugno  del  1 £27.  inalatoli  poco  dopo  di  febre  etica  fi  andò  aggravando  in-  AéU  Colitj.pr. 
modo,  che  obbligato  al  decubito  per  lo  Ipazio  di  nove  Meli  continui,  dive-  nitoi.Bonon.de 
nuto  macilente,  Icarno,  e confumato  di  forze,  mancò  prima  dell'Anno  alti  17‘ d-‘e 

9.  di  Marzo  dell’Anno  fegucnte  1628.  alle  due  ore  di  notte,  avéndopiù,  e * 1 

più  volte  ricevuti  iSancilumi  Sacramenti  della  Penitenza , & Eucariftia  Con- 
forme all’antica  confuctudiue  de’Bamabiti  nelle  malattie  lunghe , & ultima- 
mente ancora  addimandatili  ,c  ricevutili  con  grandini  ma  efemplarità,  & edi- 
ficazione de’  Tuoi  Rcligiofi , rifpondendo,  mentregli  era  minili  rato  quello 
dcll’Edrema  Untione  a tutte  le  preci  preferirle  da'  Sacri  Riti,  raccomandan- 
doli l'anima  ancora  da  sè  ftelfo , riposò  dolcemente  nel  Signore . 11  di  lui  Ca- 
davere portato  proceffionahnentc  dalla  Pcnitenzicria  a S.  Paolo  da’ Padri 
d’ambeaue  i Collegi , fùfepolto  nelSepolcro  tra  ledue  Cappelle  diS.Giotj 
Battilla,  e di  S.  Girolamo,  in  cui  erano  flati  podi  altri  Barnabiti,  conciolfia- 
che  non  fofle  ancora  fabbricata  l’Arca  loro,  come  è al  prefentein  Coro.  Gli  * 

atti  di  S.  Paolo  chiudono  la  memoriadi  quell’  azzioneiugubre  con  un  breve, 
mà  nobile  epitafio  . T.  O.  Ertfmui  Ferr trini  Reflor  ‘Tamtentunieifc.  carni  Reve- 
rendi fjì,m  Colmo  Doffcnio  Epipopo  Deribonenjì , ab  coque  adbibttui  in  Tmitcnlisr inni, 

Confcjfarium  , Conjultorem,  & Convi&orcm  fnit  denique  vir  mmibui  venerabili I , & 

amabili! . Predo  i Barnabiti, anzi  predo  chiunque  hi  una  mediocre  notizia,-  *<h colle*. S.‘ 

dell’altoconcettodiSantità,  chelafciòdisè  il  Vcnerabil  Cofimo  Doflena  , Pauli Bonon.  de 

come  vedemmo  nella  di  lui  Vita , bada  per  attedato  d'indubitata  fede  l’opra  ** 

le  religiofc  prerogative  di  Don  Erafmo,  il  lapere  che  fede  grandemente  caro 

allo  dello  Cofimo.  Ora  c tempo  di  ritornare  al  filo  delle  nodre  Memorie. 

11  Occorfc  per  cfcrcizio  di  virtù  a’  nòdri  Penitenzieri , che  nella  Città  di 
Bologna  fi  feoperfe  la  pede  alli  fcidcl  Mcfc  di  Maggio  l’Anno  1630.  fecondo  Mafioi  Bologna 
chefcriveil  Falconi  nelle  memorie  Storiche  della  Chiefa,  e Pallori  di  Bolo-  FoliUliftltl 
gna.  Fù  creduto  che  l’infezzionc  vi  fodc  portata  da  Mantova,  dove  aveva  f2'c'n'  Memori 
avuta  la  fua  origine  nell’ Efercito  Imperiale,  che  allèdiava  quella  Città  , per  storiche  hb.«. 
difcacciarnc  Carlo  Duca  di  Nivcrs , ritornato  dalla  Francia  ad  occupare  quel'  JjjjJ1 
Ducato , come  leggittimo  fuccedore , non  tanto  per  la  dichiarazione  fattane  e,  óónziga . 
dal  Duca  Vincenzo , che  mancò  fenza  figliuoli , quanto  per  la  maggior  atti- 
nenza del  Sangue , che  teneva  con  Io  dello  V ilice  nzo  fopra  ogni  alti  o Princi- 
pe della  Cala  Gonzaga . Scopertoli  dunque  clic  il  morbo  contagiofo  era,  non 
fi  sà  come,  introdotto  nella  Città , nacque  di  principiò,  fecondo  elle  fuole 
avvenire  in  fimiglianti cali,  prima  che  potettero  eder  provedute  le  cofc  nc- 
celiarical  buongoverno,  unagrandiflimaconliilione  pcrtutra  laCittàfpa- 
ventata  dal terror  della  morte,  onde  avvenne,  che  i Cittadini  d‘ ogni  condi- 
zione, trattando  in  quella  commozione  popolate  fenza  guardarli  r uno  dal- 
l’altro, venidcroad  infettarli  generalmente , di  modo  che  la  pefie  in  otto  Me- 
li ,chc  durò , fece  crudeliflima  drage  d’ogni  darò  di  perfonc , cflèndone  mor- 
te in  quel  breve  tempo  nella  Città  ventitré  milafecento,  enovant’  una,  ol- 
tre altre  diciafettemila  nel  Contado,  che  in  tutto  furono  auarantuna  mila  fe- 
cento, enovantuna.  Orquandofi  pubblicò  la  certezza  del  tcrribil  flagello,  n>bìt?T6.'i  .^b" 
ìCittadiniforprefi  tutti  a un  tratto  dallo  fpavento , cominciarono  a correre  i.cap.ij.nu.j.sc 
alla  rinfufa  per  la  Città,  chiamando  pietà,  e perdono  alla  Divina  Giudizia , e BU 

concorrendo  alle  Chielè  per  riconciliarli  con  Dro  mediante  la  Sacramentai  g,  iih.a!ca£ 
Penitenza  1 e perchè  nel  volerli  confefsare  li  adottavano  intorno  a’  Con  fi  f-  j.nu.40.  & lib.7. 
fienali  Tempre  più  comunicandoli  fcambicvolmente  l’ infczzionc  , perciò  m & 

venne  Tempre  più  dilatandoli  la  malignità  del  morbo,  eia  gravezza  del  peri-  iib.s.cap.j.n.'j. 
colo.  Mà  ciò  non  odante  i Penitenzieri  feguitando  con  generofità  di  fpirito  'dg. 
le  fante  vedigia  de' lor  Maggiori,  che  s'immortalarono  nel  fervirc  gliappe-  a*' capofili 
fìsti, comcriferimmo altrove, dettero ficmprcadidenti  a'IoroConfcflionali  u.  ' . _ 

Va  nella 
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nella  Chicfa-Mctropolitana  per  udire  le Confeflioni Sacramentali,  con  tan- 
ta alBduicà , c follecitudinc  veramente  mirabile,  che  per  la  Città  fi  divulgò  un 
breve,  mi  grande  elogio,  chclorofccc  la  fama  pubblica,  regiflrato  pofeia 
dal  Marchino  con  quelle  prccifc  parole  nel  fuo  libro  intitolato  Bellum  Divi, 
numi  Qui  far  ics  (un  lux  tempori  cupa  in  foro  Sacramenti  abjlergere , tdTamtinua. 
rior  Btrnabuai  apici  Divum  "Beirum  tmifugiat.  Laonde  avvenne,  che '1  Padre 
Don  Bernardino  Monrecencre  Bolognele  uno  de’  quattro  Penitenzieri  di 
quel  tempo  , udendo  cotidianaracntc  le  Con féflioni  Sacramentali  lenza  u fa- 
re le  cautele  folitc  a praticarli  da'  àteri  Minillri  in  tali  occalioni , come  quegli 
che  per  fai  vare  la  vicadeU'animcnontemea  la  morte  del  corpo,  rimallo  fi- 
nalmente tocco  dallo  flelTo  morbo,  dopod'avcr  elercitati  gli  atti  della  più 
perfetta  carità  per  lo  fpazio  di  quattro  Meli  manco  pochi  giorni , mori  vitti- 
ma di  quella  bella  virtù  alti  fette  del  Mefe  di  Settembre  ne'  primi  Vcfpri  del- 
la Natività  di  Maria  Vergine.  Quelli  col  nome  d’Antonio  era  venuto  alla 
Religione  in  etàdi  circa  trentanove  Anoi,  l’Anno  diCrillo  iórj.  mollo  co- 
me egli  arredò  più  e più  volte  dall’cfcmplaricà  di  vita,  c gran  carità  verfo 
iprolfimi,  clic  aveva  olfcrvata  nc’  Barnabiti , non  tanto  nella  Chicfa  Metro- 
politana, quanto  nella  loro  propria  di  S.  Arcangelo,  onde  fattoft  prima  tì- 
glio fpiritualc  degli  flcliì , per  la  frequenza  de'Santiflìmi  Sacramenti , diven- 
tò figliuolo  della. Religione,  rinunziando  alla  roga  Dottorale,  con  cui  avea  in- 
fegnata  la  legge  civile  pubblicamente  nella  Univerfità  della  Patria  ,fu  vellico 
dell’abito  de’  Chetici  Regolati  di  S.  Paolo  per  mano  del  Padre  Don  Giovan- 
ni Ambrogio  Mazzcnrn  Generale  «Ili  i a.  del  Mefc  di  Marzo  in  Monza , dove 
fatta  la  folcirne  Prpfeflionc  nelle  mani  dello  Hello  talli  17.  di  Maggio  del- 
l'Anno fegucote  , venne  pofeia  impiegato  acciocché  ammaeflraHe  ipopoli 
nella  Divina  , come  fece  non  tanto  con  clemplarità  della  vita  , quanto 
con  la  dottrina  nella  HclTafua  Patria  , dove  fù  mandato  col  carattere  di  Peni- 
tenziere fei  Anni  dopo  fatta  la  Profeflìone  folenne , faticandovi  perle  fpazio 
d’otto.  Anni  continui  fino  al  1Ò30.  nel  quale  mancò  dopo  cinque  giorni  di  de- 
cubito in  età  frefeadi  53.  Anni,  fervendo  agli  appellati,  nel  minillrar  loto  il 
Sacramento  della  Penitenza , onde  il  mentovato  Marchini , dopo  aver  nferi- 
tajagran  confulìonc,  chcnafceva  £a’  penitenti.,  che  li  affollavano  intorno 
a'  Penitenzieri  nella  Metropolitana  per  mondare  le  loro  cofcienze  dalla  pelle 
infinitamente  più  maligna, della  colpa , lafciò  dello  Hello  lafegucntc  memo- 
ria , che  potrebbe  fervirc  di.nobil  t pitotìo  alla  di  lui  lapida  fepplcrale.  Inique 
pfimxii  magno  numeri)  illut  conjiucbant  tinpjani,tumegri , Uludunum  filiali  nein 
um aperta vitxdifcnminc inexpiftì,  aui  imparati exccdcrciu , Ex  quapernnxtione  ta~ 
Sìumcfl,  m Banardmm  idonuccncruu  Bonwuenfis  unni  e xqu  attuar  'Pamtennanis  , 
qui  un  e Religioni!  ingrej/unijui  civile  in  'Baino  Gymna/ìo  per  piarci  annoi  Jumma  cum 
laude  fuerat  tmerpreiatui  fbaufla  tue  ,f*ionnccjjcrti glorto/iori , tcdìuiurmori  laure* 
c arunandui , fù  fcpolto  nel  Cimitero  preflò  la  Madonna  che  chiamano  della- 
Grada. 

23  11  quarto  che  mori  nel  Collegio  della  Penitenziaria  di  Bologna  fu  il 
Padre  Don  Antonio  Bonvicini  della  Città  diPcfcia  inTofcana.  QueHi  pri- 
ma che  veniflc  alla  Rcligion  noHra , era  unodi  que'  Venerabili  Sacerdoti, che 
militavano  contro  il  Mondo , la  Carne,  e l’Inferno,  fotto  la  condotta  del  Vc- 
nerabil  Servo  di  Dio  Giovanni  Leonardi  Fondatore  de’ Chetici  Regolari 
della  Madre  di  Dio,  il  quale  ebbe  per  primi  compagni  (nongiàtutttquelli , 
che  noi  nominammo  nc!  primo  Tomo  ,pcr  aver  leguitata  l’opinione  erronea 
d’AgoHmo  Bai  boi.,  de  Iure  EcclefuJÌ.  libro  i.iap.p.num.  161.  ) ( ina  bensì  fecon- 
do che  fcrilìeil  Padre  Ludovico  Maracci  Seniore  nella  Vita  dello  Helfo  Fon- 
datore capitataci  poco  là  fottogli  occhi , lolamcntc  Giovanni  Cloni  ,c  Gior- 
gio 
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gio  Arrighini.J  Era  Rata  indituita  dallo  dcffo  Servo  di  Dio  nella  Città  di 
Pefeia  una  Congregazione  diSacerdoti,  allcgnando  loro  Regole,  eConfti- 
tuzioni,  fecondo  le  quali  doveflcro  vivere  collegialmeme,  la  quale  poi  co- 
me toccammo , e ci  converrà  fcrivcre  più  diffùfamente  altrove , li  uni  alla  no- 
ftra  Religione , vedendo  tutti  que'  Sacerdoti  l' abito  nodro  Regolare , c fat- 
to il  Noviziato  profclTando  folenncmenteitrè  Votigiudal'Indnuto  de’  Bar- 
nabiti. Uno  di  eflifu  già  il  nodro  Bonvicini  della  Città  di  Pefeia  inTofcana 
venuto  alla  Religione  in  età  di  3;.  Anni,  il  quale  coinè  Sacerdote  di  fpcri- 
mcntata  bontà  di  vita , ed  Uomo  di  molto  fpirito  nella  guida  delle  cofcien-< 
2e,  e di  gran  zelo  nel  fermonare  delle  cofe  di  Dio,  venne,  fubito  fatta  la 
ProfelTìone  fulennc,  impiegato  a fervireiproflimi , onde  mandato  quà, e là 
dalla  fanta  ubbidienza  conforme  al  bifogno  delle  Chiefe,  fenza  che  moftraf- 
fe  giammai  veruna  minima  renitenza  lavorò  infaticabilmente  da  per  tutto, 

frocurando  in  tutti  i modi  podibili  la  maggior  gloria  di  Dio,  clafalutedel- 
anime , non  mencon  l’clemplarilfima  fua  vita,  chcco’ fanti configli,  che 
dava  a’ fuoi  penitenti.  Si  fegnalòil  Bonvicini  nella  divozione  verfo  la. Bea- 
tilhma  Vergine , onde  codumava  d’indillarla  ne' fuoi  figliuoli  fpirituali , con 
indruirli  a fare  certe  divotc  Novene  in  preparamento  alle  fede  principali  del- 
la medefima,  e quando  parlava  delle  prciogatìve  di  Maria  tanto  in  pubbli- 
co , quanto  ne'  difttorfi  famigliari , era  tanta  la  dolcezza  di  fpirito , che  guda- 
va  internamente , che  non  poteva  contenerli  di  non  darne  fegno  ederiorm  en- 
te con  leccarli  le  libbra,  quali  aveffe  in  bocca  un  favodi  mele,  onde  potette 
icrivercipiù  cari  affetti  verfo  l’idcfsa  Vergine,  che  poi  diede  alla  Stampa  per 
imprimerli  nel cuorede’divoti  di  Maria.  Oopoavcre  faticato  in  vari  Col-, 
legi  perlo  fpaziodi  16.  Anni  continui,  e fingolarmente  in  quello  diS.  Miche- 
le della  Citta  di  Vienna,  fìi  mandato  alla  Penitenzieria  di  Bologna,  dove  fi 
acquidò  fingolariflimo  concetto  duomo  dotto,  e Santo . Piacenti  di  notare 
unacofa,  chcfù  pubblica  in  anellazione  della  di  lui  perfètta  rafsegnazione 
in  Dio  nelle  avverfità,  e della  di  lui  fanta  ubbidienza  vctfo  i Superiori . Men- 
tre il  Bonvicini  dimorava  Penitenziere  della  Metropolitana  in  Bologna,  il 
Cardinale  Nicolò  Ludovifi  fìi  da  Innocenzo  Decimo  creato  Arcivefcovodi 
quella  Metropoli  per  la  rinunzia  del  CardinaleGirolamo  Colonna,  Principe 
veramente  benemerito  della  Rcligion  de’  Barnabiti , non  tanto  per  la  fonda-' 
zìone  del  Noviziato  fattale  da' fuoi  Maggiori  in  Zagarolo,  già  feudode  Co- 
lonnefi,  e per  la  nobil,  e preziofa  Cappella  principale  da  elfi  eretta  nel  Tem- 
pio di  S.  Carlo  a’Catinariin  Roma  , quanto  per  avere  onorata  con  didinzio- 
ne  di  dima  la  loro  Penitenzieria  di  Bologna  in  tutto  il  tempo  ch’ei  governò 
quella  Chiefa,  imperocché  a’ tempi  del  di  lui  Arcivefcovado  non  fi  fpediva 
verun’ affare  fpettante  alla  cura  Padoralc,  che  non  ne  foffb  prima  ricercato 
d’ordine  fua  il  configlio  d’ alcuno  de’  Penitenzieri,  dimodo  che  il  voto  di 
qttedi  pareva  decifivo',  anziché  puramente  confultivo . Spiaceva  queda  no- 
bile fervidi  de'  Penitenzieri  ad  alcuno,  fecondo  che  fuole  avvenire  nelle  Cor- 
ti, dovel’invidia camerata  dell'ambizione,  vegliando  Tempre  alla  portiera- 
del  Principe  per  offervare,  chi  entra,  ed  efee  dal  Padrone , dà  criticandogli 
altrui  andamenti . Mà  il  principale  Iti  un  certo  Perfqnaggio  di  cui  taceremo 
il  nome,  conciodiachèpretcndiamodi  commendare  il  bell' atto  di  virtù,  che 
fece  il  nodro  Bonvicini  fenza  punto  vituperare  i n ali  ufizidi  chili  modrò,  an- 
corché beneficato  dagli  ftefli  Penitenzieri,  loro  poco  amorevole.  Andato 
adunque  il  Ludovifi  al  fuo  Arcivefcovado  codni  adoprando  tutta  l’ arte  per 
mettere  in  gclofia  il  Ludovifi , circa  le  cole  fpcttanti  al  governo  della  fua- 
Chiefa,  imprclca  rapprclcntare,  come  grave difordine  tutto  I'operatopcr 
mezzo  de’  Pcnite;izieri  dal  Porporato  antcceflòre,  onde  quelle  prime itnprcl. 

fioni 
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fionifattedall’alluto  nella  mente  del  nuovo  Arcivefcovo  col  fine  che  ebbe , 
econfcgui  ,d'introdurfi , e farli  arbitro  della  di  lui  volontà  , operarono  , che 

10  fletto  Arcivefcovo  richiedeflè  al  Generale  della  Religione , altri  foggetti 
in  vece  d’ alcuni  Penitenzieri,  chediccvanon  edere  di  ino  genio;  lulingan- 
dofi  l’avverfario d’avere  in  cotal  formi  abbattati  ( diceva  egli ) i Penitenzieri , 
fenza  punto  riflettere,  che  quelli  avellerò  fino  dalla  loro  fondazione  pratica- 
ta quella  maflìmadi  fervire  religiofamcnte  agli  Arcivcfcovi  prò  tempore  , fol 
tanto,  quanto  vengano  comandati.  Or  il  Generale  veduta  la  dimanda  dcl- 
l' Arcivefcovo,  ancorché  non  convenevole  all’  integrità  di  vita,  e bontà  di 
dottrina  di  que’virtuofi  Religiofi,  lo  compiacque , fcrivendo  fra  gli  altri  al 
Bonvicini , che  partirti  dalla  Penitcnzicria , & andaflc  a Cremona.  Tetto 
che  il  Bonvicini  ricevette  l’ordine , fenzaindugiare  un  momento , e fenza  di- 
re nè  meno  una  parola  incontrario  co' più  congiunti  diSangue  dello  Hello 
Cardinale  Arcivefcovo , i quali  da  lungo  tempo  fi  confcfsavano  da  lui,  prefa 
la  Santa  Benedizione  dal  fio  Superiore , fi  parti  a piedi  col  lardello  de’ Tuoi 
manuferitti  in  fpalla  con  un  baftoncinoin  mano,  benché  in  età  di  56.  Anni, 
c con  poca  falute  ; prontezza  nell’ubbidire,  cheficcome  giuftificò  la  di  lui 
faggia  condotta  negli  affari  commettigli  per  l’addictro  dal  Colonna  , cosilo 
canonizzò  prcfso  lottefsoLudovifi,  come  Uomodigran  perfezzione  Reli- 
giofa,  e totalmente  dillaccato dagli  aflètti  terreni,  onde  il  Ludovifi  pentito 
d'avere  operata  la  di  lui  partenza,  mandò  fubito  richiamandolo  con  mag- 
giori efprertioni  al  Generale , dal  quale  fii  nuovamente  rimandato  alla  Peni- 
tenzieria,  ove  divenuto  grandemente  caro  allo  ftefso  Ludovifi , Opera  jo  in- 
faticabile vi  mori,lafciando  alto  concetto  della  fua  integrità,  & innocenza^, 

•'  " di  vita , pretto  i fuoi  Religiofi,  e figliuoli  Spirituali , dopo  avere  (offerta  I'  ul- 
tima fua  infermità  di  fibre  maligna , perlofpazio  di  dicci  giornj,  e ricevuti 
gli  ultimi  Sacramenti  con  efemplarillima  Rcligiofità  in  età  di  63.  Anni  fpirò 
iti  off  ulo  Domini , alti  fette  dclMefe  di  Novembre  l’Anno  1651.  nel  quale  il 
prefàto  Ludovifi  rmunziò  quella  Chicfa  di  confenfo  del  Sommo  Pontefice,. 
Ptr?1?  «Idc’Car-  I|1noccnzo  Decimo  a Girolamo  Bomcompagno  ,che  fi  poi  creato  Cardinale 
dinaiù  da  Papa  AlcttàndroSettimo.  Vive  tuttavia  immortale  la  memoria  di  quell’ 

Uomo  di  Dio  nelle  molte  opere  Sacre,  che  ftampò  in  onore  della  Beatittima 
Vergine , oltre  quelle , che  pure  diede  alla  luceintitolate  Tripartizione  al  Sa»- 
ujfimo  Natale , e alla  Qtiarc/ima , con  un’altra  col  nome  di  Giardino  di  delizie  : La- 
onde negli  Atti  del  Collegio  della  Pcnitenzieria , gli  venne  fatta  quella  ben- 
degna  memoria  : -ytnno  léyi.diej.  Menfit  Novembri  Tater  Don  ^ intonili!  Bcnvi- 
cinus  Ti [ninfa  in  cttlum,ut  cjns  non  mediocres  firtutes  polltcemur,  badie  migranti, 
«un  per  decerti  die  1 atrocem felrim  l*tnma  cum pnuentiafuflinverit , omnia  Sacramen- 
ta exemplari cum  dedottone  fnfccpcril , ac Jexatinta  tribui  anni 1 lac  luce  tt/us fuertt , 
cjuo  tempore  quantum proprio,  alienonueinvia  Domini proj'cNuiipjefluduerit . qtte  tp- 
pit  demandata  rehqnit  ,Jcriptafactlc  dcnenjtrattt . 

IH  Uno  de’primi  quattro  Barnabiti,  che  vennero  mandati  alla  fondazio- 
ne del  Collegio  della  Pcnitenzieria  nella  Merropolirana  di  Bologna , fi  il  Pa- 
Mem.de’Bjmab.  dre  D.  Omobono  de’  Boni  da  Cartel  Leone  Cremoncfe . Al  fecolo  ebbe  no- 
n.*ó.'  '5'cap'1'  meClemrnte.  Inllrutro  fuflicientementc  nelle  buone  lettere,  s’appttzò  allo 
Audio  legale,  e profittò  in  modo,  Che  ricevette  la  Laurea  Dottorale  d’amhe- 
le  leggi  nell’ U niverfità  di  Pavia,  con  difegnodì  attendere  all' A vvochcria_ 
delle  caufc  civili;  mà  poi  tocco  da  D 1 o nel  cuore,  ed  infpirato  ad  applicarti  al- 
la più  importante  caufa  dell'Anima  fua,  femendofi  ftimolato  ad  abbandonare 

11  Mondo,  tratto  dall"  cfcmplarità  eh’  avea  offervata  nc’noftri  Padri  di  Pavia, 
e di  Cremona, dimandò  d’erter  Barnabita  alGenerale  Bafcapè,il  quale  cono- 
feiuto  per  buono  il  di  lui  fpirito  lo  accettò , ed  elio  lènza  ind  ugio  entrò  nella 
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Religione,  ertcndo  in  età  di  2 a.  Anni,  elTendo  (lato  accompagnato  al  Novi- 
ziato di  Monza  dal  Vcn.  Padre  D.  Cofimo  Dolfena  Prepolito  di  Pavia,  dove 
ricevuta  la  Veftina  all!  13.  del  Mefe  di  Febbraio,  venne  poi  vellico  folcnne- 
mente  dell'  Abito  nollro  Chcricale  alli  4.  del  Mefc  di  Giugno  l'Anno  di  Cri- 
fto  1591.  nel  Noviziato  oi  Monza  dal  Ven.  Padre D.Carlo  Bafcapè allora  Ge- 
nerale, St  avendo  terminatala  probazione  profefsò  i Voti  folenni  nelle  mani 
dello  Redo  Bafcapè  alli  24  d'Àgofto  dell'Anno  feguente  1392.  e fubito  fu 
mandato  a Pavia,  dove  (iudiò  le  feienze  fpecularive,  le  quali  congiunte  con- 
ia legale  lludiat  j nel  fccolo,  lo  rendettero  un  {oggetto  molto  colpicuo  . Noi 
non  abbiamo  trovato  le  memorie  certe  degl'impieghi  da  lui  fottcnutidcco- 
r ertamente  nella  Religione,  fc  nonché  per  lungo  tempodimoratte  nella  Peni- 
tcnzicria  di  Bologna,  anche  col  titolo  di  Rettore,  mi  in  vece  di  quelle,che  do- 
vevano regiftrarfi  da  mano  altrui,  ei  ci  lafciò  le  piti  degne  della  propria  penna 
nellcmolteopere  dotte,  fode.epie,  che  donò  alle  (lampe,  mentre  (otteneva 
il  nobil  pefo  di  Penitenziere,  le  quali  fono  le  feguenti  : [p alogo  dille  Stazioni  del- 
le  fette  Chicle  : ^irte  di  aiutare  g/’  infermi  nello  Jpiriio:  Commcntarium  de  Cajìim  re- 
fervatit  : De  Humana  yitxftatibut  : Commentari,  de  F.xamine  Ecdeftafìuo  : Confulta- 
tiones , & Refponja  feleclioré  : Encbtridion  Cler.  £eg.  : De  modo  addiftendi , & docendi 
moralem  rbeolopam  : onde  ornato  di  tanta  dottrina  riufei  grandemente  caro  a 
tutta  la  Città  di  Bologna,  e (ingolarmente  agli  Arcivefcovi  di  quella  Metro- 
politana,Scalderò  non  tanto  focolare,  quanto  Regolare,  ricorrendo  a lui 
nelle  materie  più  fcabrofe  per  averne  da  etto  le  più  laggie  derilioni.  11  Car- 
dinale Nicolò  Albergati,  detto  Ludovili  ,ftato  Àrcivefcovo  di  Bologna,  con- 
fapcvole  delle  molte  opere,  che  l'Omobono  avea  dato  alla  luce,  mentre  lo 
aveva  Penitenziere  nella  fua  Metropolitana,  rinunziando  pofeia  quell’ Arci- 
vefeovado, e ritiratoti  a Roma,  venne  ricordandoli  di  quella  che  intitolò  ^due 
d‘ ajutai' e infermi  nello  fpirtto , che  gli  cm  piacciuta  grandemente,  onde  ulti- 

inamentelafecerittampare  a fuc  fpefeinRoma,  Se  a tutti  inuovi  Vefcovi,  i 
<1  uali  andavano  a congedarli  da  etto  per  portarli  alle  loro  Chiefe , folcva  dar- 
» c una  copia  per  ciafcuno,  commendando  fempre  l' Autore,  e raccomandan- 
do agli  Vefcovi  il  tenerli  caro  quel  libro,  come  un  preziofo  Teforo. 

a j Correndo  il  decimofettimo  Secolo  mancò  il  P.D. Stefano  Semini  uomo 
infigne  per  bontà  di  vita  , c per  dottrina . Nacque  il  Seminil’Anno  1613: 
nella  celebre  Città  diGenova,  di  Parenti  molto  racoltofi,  benché  non  forteto 
del  primo  ordine  della  Patria , fuo  Padre  aveva  nome  Stefano  Antonio , ed 
egli  Giovanni  Girolamo, allevato  ne’  buoni  coftuini, ed  inttrutto  fufficiente- 
mente  nelle  lettere  umane , tratto  dal  buon’odore  di  Santità , chcdavanoi 
Barnabiti  nella  Città  di  Gcnova,dovc  pochi  anni  avanti  aveano  (labilità  la  lo- 
ro Fondazione  nella  Chicfa  di  S.  Paolo,entrò  nella  (letta  Religione  in  età  di  di- 
ciocco anni  al primodiGennajo dell’ Anno  1630, e veftito  dell’Abito  nottro 
per  manodel  P.  D.  Valente  Vallefina  Milancfc  Prcpofito  di  Monza,  come 
delegato  dal  P.  D.  Giulio  Cavalcano  Affittente,  e Vicario  del  Padre  Generale 
D.  Elifeo  Torriani , gittati  ottimi  fondamenti  di  fpirito  con  l’cfercizio  delle 
virtù  Religiofe  nell’  Anno  del  Noviziato  col  nomedi  D.  Stefano,  fece  al  fuo 
tempo  la  Profelfione  folcnne  alli  due  del  Mcfe  di  Fcbbrajo , giorno  della  Pu- 
rificazione di  M.  V.  l’anno  di  Crifto  1631. nelle  mari  del  prelato  delegato  fuo 
Prcpofito.  Fù  poiapplicato  agli  Studj  della  Filofofia,e  Teologia , ne’quali 
profittò  cosi  bene,  chè  l’infcgnò  amenduc  pubblicamente  nelle  noftre  Scuo- 
le per  lo  fpazio  di  molti  Anni  in  varj Collegi,  Stultimamcntenellanoftra Uni-  Atta  Cotleg. Pe- 
.verfità  della  Città  di  Lodi, donde  il  P.Gencralc  D.Giovenale  Falconio  lo  mi-  ‘*s° 

dòalla  Penitcnzieria  di  Bologna  nel  principio  dcll'Arcivcfcovado  del  Car- 
dinale Girolamo  Boncompagno,  dal  quale  come  Principe  afta  bile,e  già  molto 
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amorevole  de’  Barnabiti, fecondo  che  toccammo  di  fopra , venne  ricevuto  in- 
modo,  che  i Penitenzieri  ebbero  fondamento  di  prefagire  a sé  (tedi  la  di  lui  au- 
torevole protezzione.  Dopo  breve  tempo  dalla  fila  venuta  alla  Penitcnzic- 
ria,cono(ciuto  dal  Cardinal  Boncompagnoper  Uomo  di  gran  virtù,  e dottri- 
na congiunta  con  una  prudenza,  e deltrezza  veramente  fingolarc  nel  maneg- 

Fiare  affari  della  maggior  importanza,  diventò  quali  arbitro  della  volontà  del- 
òrcivefcovo,  imperocché  era  fama  pubblica , chenclleCongregazioni,  le 
quali  fi  facevano  frequentemente  davanti  a quel  Porporato  Pallore  fopra  di- 
velle materie  fpettanti  all’ immunità  Ecclefiallica  , a'  Monallcri  delle  Sacre 
Vergini,  alle  provifioni  dellcChicfc,  alle  ragioni  benefiziane , alle  ordinazio- 
ni de'  Chcrici , c in  fiamma  a qualunque  altra  cofa  per  lo  buon  Governo  Pa- 
floraledellafuaChiefa,  udito  il  parere  di  tutti,  fiappigliava  quali  femprea 
quello  del  Semini,  che  però  fcaccadcvachc  pcrqualche  giullo  impedimento 
non  fi  folle  trovato  il  Semini  prcfentealla  Congregazione  niente  rifolveva— 
chè  prima  non  fe  ne  (pile  configliato  appartatamente  con  Io  (ledo.  Ciò  non 
oda  lite  fri  il  Semini  cosi  circofpetto,  c modello  nel  dire  la  propria  opinione^,, 
chè  la  rimetteva  Tempre  al  miglior  giudizio  d'altri, edificando  nello  ilcflo  tem- 
po con  la  religiofità,  e con  la  dottrina  i Confultori , c l’Arcivcfcovo  ancora  . 
Ebbe  il  Semini  tutta  la  flima  predo  la  Città  di  Bologna  , poiché  ad  cdo  anda- 
vano nelle cofe  dell’anima,  c in  altre  materie  fcabrofe  periòne  d’ ogni  condi- 
zione, Uomini,  e Donne,  Ecdefiaftici  del  Clero  Secolare,  e Regolare,  e guidò 
ncUavia  dello ipirito  alla  perfezzione  molte  Spofe  di  Giesu'  Cristo:  tuadi- 
duonell’  udire  IcConfedioni  lacraiaentali,  e benché  molta  Nobiltà  fi  contcf- 
falfedalui,  non  lafciòperò  grammi' di  fcrvirei  poveretti,  per  isbrigare più 
prontamente  molte  Dame,  che  Io  avevano  eletto  per  loro  Padre  fpirituale,8c 
a’  Cavalieri  Tuoi  penitenti  perfuadeva, che  loandalfcro  a trovare  in  Collegio, 
acciocché  nella  Metropolitana  non  levadèro  il  comodo  a'  poveri  Contadini, 
foggi  ungendo,  che  quelli,  cono  più  lontani , doveano  edere  anche  più  predo 
ferviti,  delta  qual  colà  gli  fledi  Cavalieri  redavano  altamente  edificati , ben- 
conofcendo,  che  ciò  proveniva  dal  gran  zelo,  e dalla  gran  carità,  di  cui  era  ac- 
ccfoilcuorc  del  Padre dclleloro anime.  Anche  a'noftri  giorni  dura  il  gran 
concetto  dell’ integrità  de’ codumi  del  Padre  D.  Stefano  Semini . Io  pollo  at- 
tedarc  d’aver  udito  più,  e più  volte  varie  perfone,  le  quali  camminarono  fotto 
la  di  lui  condotta,  mentre  vide , & ora  fono  di  tanta  bontà  di  vita , chè  d’ordi- 
nario non  hanno  materia  fuffìciente  pe’l  Sacramento  della  Penitenza , com- 
mendare al  maggior  fegno  le  virtù  di  quell’  Uomo  di  Dio , come  d’ un  Santo, 
tenendone  pre/so  di  sé  il  Ritrattoin  privata  venerazione . Or  avendo  il  Semi- 
ni attefo  con  rutto  il  fervore  della  contemplativa  alla  propria  perfezzione,  e 
con  grandilfimo  zelo  della  falute  dell’  anime  alla  vita  attiva  nel  fervire  i prof- 
fimi,  ancorché  folle  impiegato  nel  leggere  le  fcienzefpcculative,  enei  predi- 
care la  divina  parola  ,e  nelle  cariche , eziandio  primarie  della  Religione , per 
lo  fpazio  di  quarantalètte  anni  nella  Congregazione  de’ Cherici  Regolari  di 
S.  Paolo,  vent’ otto  de*  quali  ne  confumò  religiofamcnte  a gloria  di  Dio, e-, 
profitto  dell'Animo, venuto  l’anno  i678.allÌ4.delmefediGiugnodi  breve 
malattia  di  fette  giorni,  ili  età  di  felfantacinque  anni  morì  placidamente  nel 
Signore,  poiché  munito  de’  Santiffimi  Sacramenti  con  grandiflima  ilarità  di 
fpirito  portoli  comein  atto  di  dormire,  fenza  verun  timore  della  morte,  ripo- 
sò foavemente  in  pace  prefenti  tutti  i fuoi  Religioli  rimali  quali  oliatici,  per 
aver  veduto  il  loro  Collega  si  placidamente  morire  ,efprimcndo  co’ fatti  le 
Pfal.4.  n.f.  parole  del  Santo  Profeta  Davide  : Ai  face  :?i  rdipfum  dormiem , & ftqmcfiam . La 
tranquillità  deU’animo,chè  il  buon  Servo  del  Signore, mollrò  negli  ultimi  mo- 
menti della  fua  vita  venne  attribuita  ad  una  grazia  fpeziale , con  cuiDiobe- 
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ncdetto  volle  favorirlo  in  quell’  diremo , e noi  la  riferiremo  giuda  lagiurata  D-pofirione 
depofizione,  che  nefr.ee  in  mano  di  Notajo  pubblico  il  Fratcl  Convcrfo  infcr-  giurata  di  F.Pie- 
miero,  che  fervi  il  Venerabil  malato  fino  all'  ultimo  punto . 


no  Paolo. 


Ex  Documento 


1 ’ Ntrando  io  nella  Camera  ("cosi  depofe  l’ Infermiere  ) del  Padre  D.  Sto-  vincent.  Cevo- 
„ I"1,  fano  Semini  poche  ore  avanti  della  fua  morte,  mentre  tutti  i Padri  era-  lin'  Noiar.  De- 
„no  andati  alla  menfa,cosi  perfuafi  da’Medici.che  rappresétarono  loro  l’infcr-  j1"n'oa_rc  lcf>1  c' 
„mo  non  edere  pericolofo  per  quella  notte,  io  vidi  nella  Uretra  del  letto , do- 
„ ve  giaceva  il  Padre,  e la  muraglia,  che  volta  verfo  il  Conile,  con  li  miei  oc- 
elli chiaramente,  e didimamente,  benché  di  notcc,perchè  v’era  lume,  tré  no- 
„bili  Donzelle  di  eguale  datura,  maedofe,  e tutte  è tré  veftitedil>ianco,enel- 
„1' entrare,  che  feci  nella  Camera,  le  tre  Donzelle  ritirandofi  dalla  drctta  ver- 
„fi>  la  finedra,  che  dava  a piedi  del  letto  ben  chiufa  con  le  vctriare,c  fuoi  feu-  • 

„rituttca  un  tratto  fparirono  tutte  è tré;  onde forprefo dalla vifione, rivol- 
„tatomi  fubitoal  malato,  e lui  mirando,  che  fi  dava  con  gran  fercnitàdi  vol- 
„to,  gli  t!i\\X\'.ObTadre  ye  cbifonoqttelle  tré  Donne  y che  aveva  nella  filetta  del  letto  ,# 

„fmo  partite  entrando  io  m camera?  e allora  il  Padrecon  lieto  vilo,  ecolrifo  io. 

,,bocca  mi  guardò, c per  quanto  gli  venne  pcrmelTo  dalla  debolezza  delle  for- 
„ zc  alzò  la  mano,  c col  dito  indice  mi  fé  cennodi  tacere,  e per  allora  non  fuc- 
„ cede  altro,  imperocché  avendo  veduto, ciré  il  Padre  andava  mancando.corfi 
„adavvifarei  Padri , da'  quali  fu  affidilo  fino  all'ultimo  Ipirito.  Toccando 
,, poi  a mèla  buona  forte  di  dar  ordine  al  di  lui  benedetto  Cadavere  con  l'aju- 
„to  di  un'  altro  fratei  Converfo,  nel  disfare  il  letto  trovammo  fritto  al  capez- 
zale, e dove  edo  teneva  pofato  il  capo , quando  fpirò , tré  Immagini  di  carta 
,, pecorina,  ed  erano  una  di  S.  Rofa  di  Lima,  1*  altra  diS.  Maria  Maddalena  de’ 

„ Pazzi,  e la  terza  della  Venerabil  Suor  Maria  Vittoria  Angelini  ; Onde  allora 
„ giudicai,  chequelle  tré  Donzelle  da  me  vedute  nella  drctta  del  letto, fodero 
,,(late  le  tré  Vergini  Spofe  di  Cristo,  delle  quali  ci  teneva  le  immagini  lotto 
3,al  capo,  per  edere  dclleprincipali  fuc  Avvocate,  come  udij  più  voltca  dirlo 
„da  lui  dedo,  mentre  vide,  e cosi  gli  fodero  comparite  nell’ultimo  del  fuo  vi- 
gere per  confidarlo,  e confortarlo  in  quel  gran  pado,  e comeperinvitarlo 
,, agli  eterni  ripofi,  onde  fii  prcfoil  motivo  d'aggiungere  al  di  lui  Ritratto, che 
„nc  fu  fatto  in  morte  fua  ( cofa  non  ufitata  fe  non  per  Soggetti  più  infigni  dcl- 
„laReligione.)  quello  ancora  dclletrè  Vergini,  comcinattodicomparirgli. 

Frale  memorie  della  Pcnitenzicria  ritrovali  quella  del  Semini , chcdice  cosi  : 

Die  4.  Jru»  1678.  'Pater  DonStepbanus  Sermoni pofibrevem  unius  bebdornad a deeubi- 
rum  dccubuit penitus  ; fed  divini! prius , qua  ultro  expetiverat , Sacramenti s dcvotijftmè 
fufeeptis,  in  Domino  omnem  fmm  diem  ante  affa  noÉlefanbhJpmè  claufit . Defuntìus  ejf 
in  hoc  Collegio  Pacnìtentiarix  fiinflus  Tunirentiarit  mimere  per  ttigmta  prope  termos  diù 
ingenti  aalamatione  bttitis  inclita  Urbis  univerfe , ubi  acerbum  tannTatris  lethum  lati- 
ti am  inde  voluti  delevit  ; compievi!  que  murate  cunflorum  propemodum  anrmos,  quorum 
prafulgebot  arbiter  admiramius , DoSlor fapientilJimus,confultiJfimusconfibarius , atqiic 
promptuarium  omnibus  in/lruflijjtmum , fuifque  accomodati!  optimi!  confitti! , if  ponde- 
rationibu i cuicumque peramamer praft'o  aderti , infigm  qua  crai  donatus,prudcntia  om- 
nibus omnia  fa  fluì,  exculujjimum  bicone  uffa  probità:  il  exemplar,fingularis  norma  jeve- 
rioris  vita, fan  filoni  innocenti*  piane  fulpictenda  imago  ; piena  idea  Kehgiojarum  virtu- 
tura , demum  exafhjjimus  tipus  per  ferii  orni  claujìralts  , efio  extra  clati/lra  qua  fi  degeret, 
fibimet  femper  idem  aufierus , /iugulare  vero  folamencunfhs  extern  immoti ufique  ad 
majorem,  imo  & ad  mtximum,niniirim  ad  Emmeniiffimummffrum'Primipem  ■yiribie- 
pifcopum,qui  tam  eximti'Patris  incufans  factum , fin  ipfiplurimum  indottiti  fiteens  evan-  * 

g elica  verbo-.  Fidelis  StRves,  ET  PrvDens  omnibus  numeri!  deperii! } ut  mirarci 
(quod  piicrcdimtis  ) ingaudittm  Domini  fili. 
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16  L’ultimo,  che  morì  de’ Penitenzieri  più  infigni,  fu  il  Padre  D.  Carlo 
Corano  pieno  di  giornee  di  meriti.  Egli  nacque  nella  Pieve  del  Cairo  della 
Dioceli di  Pavial’Annodi  Crifto  1603. alfacro Fonte  gli  fù  importo  il  nome 
diGiovanniBattifta:  crefciuto  in  età,  e buon  giudizio,  venne  daCefarefuo 
Genitore  mandato  a Pavia  per  gli  ftudj,  dove  cominciò  a frequentare  gli  Ora- 
tori de’  Barnabiti,  fingolarmentequello  della  penitenza , di  cui  parlammo  al- 
trove, onde  ravvolgendo  nell’animoquanto  udiva  delle  colè  dell’eternità, 
e vedendo  il  gran  zelo  con  cui  que'Religiofi  attendevano  a guadagnare  ani- 
me a Dio,  e la  gran  frequenza  de’ Sacramenti  nella  lorChiefa , Carlo  fi  fen  ti 
chiamare  internamente  alla  medefima  Religione: Confidò  la  vocazione  al 
fuo  Padre  Spirituale , che  fi  era  eletto  nella  Chicfa  di  Canevanuova.onde  ve- 
nendo animato  da  elfo  alla  fama  perfeveranza  in  quel  buon  penderò , dopo 
che  conobbe  quella  vocazione  edere  veramente  da  buono  (pirito,  lo  propofe 
nellefolite  forme  al  Prepofito,  c fatte  le  fuedimande,  fu  mandato  al  Novi- 
ziato di  Monza  in  età  di  diciotto  anni, ricevendovi  l’Abito  Religiofo  per  ma- 
no del  Padre  D.  Girolamo  Boerio  Generale  alti  ao.  del  Mcfc  di  Settembre, 
l’Anno  di  Crifto  1616.  e l’Anno  fcguentc  fece  la  folcirne  profèifionc  alli  io. 
prima  Domenica  del  Mefcd’Ottobrc  nelle  mani  del  Padre  D.  Serafino  Corti 
di  Pavia  Affiliente,  e Vicario  dello  rteflò  Generale . Avendo  pofeia  fatto  il 
corlò  de’  fuoi  ftudj  di  Filofofia  , e Teologia , fi  diede  alla  predicazione  della- 
divina  parola,  & a renderli  eccellente  moralifta  per  fervirc  i proflimi  nell’  am- 
miniftrazionc  de’  Santiflimi  Sacrarne  mi , come  in  fatti  ci  fece  in  varie  Chiefc 
della  Religione,  con  molta  foddisfazzionc  delle  Città  intiere,  e con  frutto  rin- 
goiare dcll'anime,  conciofliachc  avendo  egli  fortita  dalla  natura  certa  mae- 
flà  affabile  nel  dire,  con  un  bel  modo  di  porgere,  quanto  diceva,  fenzaftudio 
di  parole  ampollofc,e  con  (anta  femplieità  imprimeva  ne’  cuoti  degli  uditori, 
e de’  fuoi  penitenti  i più  alti  (entimemi  di  Dio . Parve  quello  buon’  Opcrajo 
infaticabile  nella  vigna  del  Signore,  imperocché  nella  fua  età  più frefea  fai 
mandato  giornaliere  a lavorare  or  in  uno  , or  in  un’altro  campo,  cfingolar- 
mentein  quelli, dove  la  Religione  erachiamata  con  la  fondazione  di  nuove 
Colonie  a coltivare  nuovi  paefi , da  che  prendiamo  argomento , che  Carlo 
forte  uno  de’ più  zelanti  agricoltori  Evangelici  del  fuo  tempo,  mentre  la  Re- 
ligione lo  adoperava  frequentemente  qua  ,e  là  ne’ Collegi  di  nuova  creazio- 
ne, acciochc  mediante  la  di  lui  opera  prendeflèro  più  perfetto  flabilimento. 
Non  ci  cureremo  di  porre  fotto  gli  occhi  del  pio  lettore , quafi  in  mappa,  tut- 
te le  Città,  e Provincie  dove  Carlo  faticò  fempre  con  gran  zelodel  maggior 
culto  di  Dio,  c della  falutedell’anime,  poiché  non  potremmo  farlo  lenza  p af- 
fa re  oltre  i confini  della  brevità,  con  la  quale  pretendiamo  d’ andar  avanti  per 
dar  fine  al  prefente  Capitolo.  Diremo  fidamente  quanto  egli  operafle  nelle 
due  Città  di  Napoli,  e di  Bologna.  Aveva  il  Cardinale  Francelco  Boneom- 
pagno  Arcivefcovo  di  Napoli  chiamati  i Barnabiti  adefercitarelacaricadi 
Penitenzieri  nella  fua  Metropolitana:  uno  di  quelli , che  vi  andarono  fìi  Car- 
lo,il  quale  fi  guadagnò  fubito  il  cuore  dello  rteflò  Arcivefcovo, da  cui  gli  ven- 
ne altamente  raccomandato  il  Nipote  ,che  poi  fù  Cardinale,  ed  Arcivefcovo 
di  Bologna, acciochèloinftruifTe nelle cofc  dell’anima,  & ancoralo  deftinò 
come  Padre  Spirituale  d’alcuni  di  que’  fuoi  Monafteri  di  Spofc  di  Crifto,aftin- 
chè  doveflfe  ripiantare,  dove  era  mancata  la  Regolare  diiciplina , overo  col- 
tivarla maggiormente , dove  la  trovarte  ,e  così  fi  mantenefse  nel  fuo  fiore  lu- 
pai perfetta  offervanza  de’ loro  inftituti,  come  fece  D.  Carlo  , con  piena  con- 
iblazionc  non  tanto  dell’Arcivefcovo,  quanto  delle  ftcrte  Monache.  Manca- 
to il  Boncompagno  l’Anno  1641.  Carlo  parti  da  Napoli  ,c  ritornò  a Bologna 
nel  Collegio  di  S.  Paolo, dove  era  (lato  altre  volte  Collegiale, e Angolarmen- 
te 
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te  nel  tempo,  che  la  pelle  incrudelì,  come  toccammo  di  fopra , contro  quella 
bella,  ricca,  e nobil  Provincia,  nella  qual  congiuntura  il  noltro  Carlo  s’im- 
mortalò, fecondo  che  diremo  più  abbaflò . Dopo  alcuni  anni  della  l'uà  dimo- 
ra  in  S.  Paolo,  elfendo  flato  creato  Arcivefcovo  di  Bologna  Girolamo  Bon- 
compagno,già  fuo  Figliuolo fpirituale,  econfidente  intrinfeco,  andando  va- 
cante un  pollo  di  Penitenziere  lafciatodal  Padre  D.  Paolo  Vincenzo  Rove- 
ro, allora  Vifitatore  generale , poi  Affiliente , & ultimamente  Vefcovo  d'AfU 
fua  Patria,  Carlo  venne  dellinatoalla  Penitcnzieriacon  grandiflimo  compia- 
cimento dell' Arcivefcovo,  anzi  di  tutta  la  Città  di  Bologna,  della  quale  era- 
grandemente  benemerito . Ciò.cheoperò  i I virtuofo  Carlo  in  falute  dell’ani  - 
ine,  cosi  mentre  dimorò  nelCollegio  di  S.  Paolo,  come  nel  tempo , che  fu  Pe- 
nitenziere della  Metropolitana  .farebbe  troppo  lungo  a narrarli  minutamen- 
te. Noi  ne  diremo  alcuna  parte  alla  rinfufa.  Era  Carlo  di  cuore  aperto,  lin- 
eerò, e gioviale,  quelle  belle  qualità  unite  con  rara  efemplarità  di  virtù  reli- 
giofe  lo  rendettero  grandemente  amabile  ad  ogni  condizion  di  perfone , on- 
de non  è dicibile  l’amore,  che  li  cattivò  univerlalmente  col  fcrvire  con  (anta 
indifferenza  tutti  quelli,  che  a lui  ricorrevano.  Intrenratrè  Anni  continui, 
che  fù  Penitenziere  è fama  pubblica , che  non  li  cfentalfc  giammai  dal  fcrvi- 
re alcuna  pedona , benché  di  balla  condizione,  dove  avelie  potuto  giovarle 
con  l’opera  lua.  Zelantiflimo  difoddisfare  al  fuo  rainiftero  era  puntualifli- 
mo  in  trovarli  alle  ore  preferitte  nella  Metropolitana . Mandato  per  Predica- 
tore, oConfiflorc  ftraordinario  alle  Monache  (il  che  fù  infinite  volte)  le 
conlolava  mirabilmente , e le  indrizzava  nella  pcrfczzionc  con  tanta  diferez- 
zionc  di  fpirito,  chè  pareva  loro  di  trattare , e di  fentire  come  efse  anche  oggi 
atccftano,  un  ^Angelo  di  Taradt/o.  Era  chiamato,  e tuttavia  chiamali  a’noflri 
giornicomuncmcntc,  quando  fi  fi  menzione  di  cfso  il  Padre  de’ Preti,  per- 
chèoltre  l’efercitarli , che  faceva  cotidianamente  di  fua  elezzione  nelle  mate- 
rie morali  per  renderli  abili  al  governo  delle  Chicle  Parrocchiali,  e a miniftra- 
re  i Sacramenti , s' adoperava  ancora  in  farcche  fofscro  proveduti  d’impieghi 
dicevoli  al  loro  carattere , il  chcgliriufciva  facile,  non  foto  perchè  godeva- 
la  piena  grazia  dell'  Arcivefcovo , ed  era  in  molto  concetto  prefso  tutta  la- 
Città , mà  ancora  perchè  era  conofciuto , che  nel  raccomandare  alcuno  cam- 
minava con  gran  cautela , e con  pura  intenzione  di  cercare  puramente  la  glo- 
ria di  Dio , e la  falute  dell’ anime  fenzr  vcrun  rifpctto  umano.  L’Arcivelco- 
volo  deputò  più  ,e  più  volte  Milionario,  e Vibratore  eziandio  delle  Mona- 
che per  la  Dioccfi , accompagnandolo  d’ ordinario  con  alcun’  altro  de’  Peni- 
tenzieri , e talvolta  con  altri  Barnabiti  del  Collegio  di  S.  Paolo . Egli  benedif- 
fe  folenncmente  l’Oratorio  del  Gonfaloniere,  ed  Anziani  nel  Palazzo  pub- 
blico, conl’autorità  delegatagli  dal  Vicario  Generale  di  quel  tempo  Anto- 
nio Ridolfì , c a dare  la  Bcncdizzione  Pontifìcia  ad  un  infinità  di  popolo  do- 
po eh’ ebbe  fitta  la  Miflionc  in  Bologna,  per  eccitarla  a placare  la  Divina 
Giuftizia  con  la  penitenza,  acciocché  la  prefervaffe  da' Terremoti  , che  lì  fe- 
cero fentire  con  tanto  terrore  d’altre  vicine  Provincie  nella  Flaminia,  e par- 
ticolarmente della  Rimincfe , rimaftavi  quali  fepolca  la  Capitale  folto  le  pro- 
prie rovine  . Or  faticando  quello  fervorofo  Opera/o  nella  Vigna  del  Signore 
con  tanta  gloria  di  Dio,  falute  de' prolfnni,  cdonorfuo  , e della  Religione 
negli  efcrcizi  della  vita  attiva,  feppccosì  bene  unire  qtìclli  della  contempla- 
tiva, nell’  attendere  alla  propria  perfezzionc  , che  parve  adempiile  intiera- 
mente ratnmacftramento  del  nollro  Vcnerabil  Fondatore  quando  diffe  : che 
mila  vita  enfia  dtnemo  conpungtre  infume  l’ univa , e la  contemplativa , non  che  «««_. 
confonda,  overoimpedifa  l’ahrS , mài’ una  falcia  l'altra  piti  perfetta , & ambedue fi 
pongano  in  opera  iti  un  medefimo  tempo:  Laonde  fra  l’ altre  oflervanze  regolati, 
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delle  quali  tutte  teneva  gran  conto , moftroffi  Angolarmente  zelante  di  quel-  . 
la,  che  predo  i Barnabiti  c una  delle  principali,  cioè  di  fare  ogni  Anno  gli 
efcrcizi  fpitituali  durante  lo  fpaziodidieci  giorni  perla  rinovazione  interiore  i 
dello  fpirito,c  perche  fuccedcva , che  Carlo , come  Uomo  grandemente  ac- 
cotto  nell'Arcivefcovado,  veniva  continuamente  impiegato,  cglicollumò  . 
in  varitempidiritirarfi  nel  Collegio  diS.  Paolo,  a farvi  i prelati  efcrcizi,  la- 
feiandovi  fempic  ranefempidi  virtù  veramente  religiolc,  imperocché  per 
tacerne  molt'  altri,  dava  egli  un  grand’ efempio  di  profonda  umiltà , facen- 
doli vedere  più , e più  volte , ancorché  folle  Provinciale , o Vifitator  Genera- 
le con  grolla  Iòne  al  collo  in  mezzo  al  Cenacolo,  mentre  tutta  la  comunità  li , 
trovava  alla  menfa,  profil  ato  ginocchioncdirc  la  colpa  de’  fuoi  mancamenti! 
e chiedere  in  car ita  d’edere  avvifato  pubblicamente  de’ difetti , che  non  co- 
nofceva,  ed'eflergravcmentc  pcnitenziato  inemenda  de'mcdelimi.  Av-' 
venne  poi  una  volta,  che  facendo  ifoliti  cfercizi  fpirituali  d'ogni  Anno  nel) 
fuo  Collegio  della  Penitenzicria  , nel  dar  ordine  alfuo  letto  calcò  difrvvc- 
dutamente  per  terra,  e come  L'orno  di  datura  molto  grande,  e di  età  molto 
avanzata  non  eflendofi potuto  ajutarcreflògravcmei:reofléfo,slogarofegli 
l’OfsoScio,  dimodoché  non  potette  più  camminare  fenza  le  dampelle  per 
fodcnei  li  diritto  in  piedi.  Non  perciò lafciò  egli d'aUìdere  al Conleflionalc, 
clic  anzi  nello  drafeinarfi  che  ficca  in  coiai  modo  alla  Metro  poluana  incon- 
trando fuoi  amorevoli , che  lo  rimproveravano  di  fon  averfi  riguardo , fole- 
vai  ifponder  loro;  Siamo  (ju't  per  fervile , dobbiamo  fervóre  fino  all'  ultimo  Ipiruo  , 
come  in  effetto  léce,  ancor  dopo  che  obbligato  aldecubito,  non  poteva  più 
andare  in  vcrun  modo  a S.  Pietro,  udendo  allora  le  Confeffioni  Sacramenta- 
li di  molti  fuoi  antichi  penitenti  nella  fua  Camera . Malato®  poi  d’ altro  mor. 
bo  acuto  originato  da  certo  tumore,  che  dalle  gambe  con  moto  retrogrado 
andò  occupandogli  le  parti  fupcriori,  e più  nobili,  mancò  in  pochi  giorni 
munito  de’  Santini  mi  Sacramenti  ,i  quali  ricevette  con  arti  della  più  perfètta 
raflegnazionein  Dio,  ccontanta  letizia,  che  gli  trafpiravain  volto,  quali 
fodc  certo  della  gloria , coftche  (iccome  edificò  altamente  i fuoi  Colleglli, 
che  gli  davano  allidendo,  cosi  diede  argomento  a’mcdefimi  di  piamente* 
crederlo  in  luogo  di  falutc  poiché  fù  motto . La  fcrcnità  dell’animo,  che  que- 
llo buon  Religiofo  provò  in  quel  punto  fpaventofo,  eziandio  a’  più  perfetti 
Servi  del  Signore , fu  attribuita  al  buon  abito  da  lui  fatto  in  prepararli  al  ben 
morii  e,  poiché  eflendofi  trovato  più  volte  malato  mortalmente,  ed  abban- 
donato da’  Medici,  comedi  difpcrata  falute,  avea  giàriccvuta  con  gli  altri 
Sacramenti  ben  per  quattordici  volte  l’ HdrcmaUnzionc , onde  Soldato  Ve- 
terano in  tanti  cimenti  addedrato  a combattere  a faccia  a faccia  con  la  mor- 
te , feppe  fchcrmirli  così  bene  da’  colpi  di  quella , chè  ricevendoli  tutti  nella 
veda  fragile  della  Carne  mortale,  ne  ferbò  illefo  lo  fpirito  confortato  dalla 
Divina  Grazia, ed  affidatodalla  fua  buona  cofcicnza.  La  dilui  morte  fegui 
alle  dodici  óte  delli  4.  del  M.fe  di  Luglio  dell’Anno  diCrido  1684.  Fanno 
menzione  del  Padre  Don  Carlo  Gorano  vari  de’nodri  Scittoti,  e trac®  il 
Marchino  nel  fuo  Libro  intitolato  BellumDroinum , il  che  ferve  a comprovare , 
quanto  abbiamo  riferito  nel  ridretto  compendio  della  di  luireligiofilfimaVi- 
ta.  Piaccmi  di  riferire  alcune  cofc  maravigliofe  regiffrate  dagli  accennati 
Scrittori.  Per  attcdazionc  d'Uomini  gravi  contemporanei  di  Carlo  abbia- 
mo , qualmente  ritrovava!!  egli  nella  Città  di  Napoli , allorché  la  Montagna 
di  Somma  fi  aprì , e gittò  in  una  fola  notte  tanta  quantità  di  cenere,  che  at- 
terri tutto  il  Regno , onde  il  Cardinale  Franccfco  lìoncompagno  Arcivefco- 
vo , per  implorare  l'ajuto  di  S.  Gennaro  princtpal  Protettore  della  Reai  Cit- 
tà , ordinata  una  generai  Proccffionc  del  Clero  Secolare,  e Regolare,  difpo- 
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facon  atti  di  pietà  quel  popolo  a confeguir  la  liberazione  dall’ eccidio  immi- 
nente. Gran  prodigio!  legran  fiamme,  le  quali  aguifa  di  precipitofo  tor- 
rente fcorrevano  dal  Vefavio  contro  Napoli,  nel  momento  ftdso,  in  cui 
l'Arcivcfcovo  diede  la  benedizzione  verfo  il  Monte  con  la  mii  acolofa  Reli- 
quia di  S.  Gennaro,  quali  fpavcntate  fi  rivollero  addietro,  e velocemente  li 
rintanarono  nell’aperta  voragine  della  Montagna . Carlo  trovatoli  prefente 
al  miracolo , facendo  tra  sé  con  gran  compunzionedi  cuore  arti  di  viva  fede, 
neU'intcrccflione  del  Santo  tutelare,  avendo  poi  nel  ritorno  feguitata  la  Pro- 
cclfioncfino  al  Duomo,  venne  favorito  dalla  Divina  Maclià,  d'  un  (ingoiar 
privilegio,  poiché  entrato  chefuin  Cliiefa  vide  nell’occhio  maggiore  dalla 
parte  intcriore  del  Tempio  S.  Gennaro  velino  pontificalmente  in  atto  di  da- 
re la  benedizzione  a tutto  il  popolo,  venendo  incotalfbrma  il  noflro  Carlo 
maggiormente  confermato  nella  fua  credenza  circa  la  portènto  procezzione 
di  S.  Gennaro  fopra  quella  Capitale.  Mentre  Carlo  era  Provinciale  della- 
Provincia  di  Tofcana  andando  da  Bologna  a Parma  per  vilirarc  quel  Colle- 
gio, nel  palTare  il  Taro  fiume  rapidilfimo,  il  Carrozziere  malavveduto  nel 
prendere  il  guado,  inoltroffi  dove  la  corrente  era  più  impctuofa,  onde  la- 
Carrozza  venne  rovefeiata  in  mezzodell’acque,  onde  e’1  Carrozzierc,c  i paf- 
faggicri  fi  llimarono  perduti , eilendo  rimalli  tutti  nelfiume  con  l’acqua  lino 
alla  gola , c con  evidente  pericolo  di  rel’tar  fommerfi,  o d’ clfer  condotti  a le- 
conda  dell’acque  in  precipizi  maggiori,  fenza  (peranza  di  falcarli.  AKora_. 
Carlo,  per  quel  buon’ abito  che  aveva  d'invocare  l’ajutodi  Maria  Vergine 
m tutti  i pericoli , venendoli  a ricordare  della  di  lei  miracolofa  immagine,  clic 
dalla  pietà  de'  fedeli  fi  venera  con  molto  concorfo  di  popolo  ( detta  perciò  la 
Madonna  del  popolo)  nella  Chic-fa  noflra  del  Collegio  di  Parma,  che  anda- 
va a vifitare,  fatto  coraggio  a’paflàggici  i compagni, c al  Carrozziere,  gli  efor- 
tò  ad  invocare  con  viva  fede  Tapiro  della  Madonna  del  Popolo , acciocché  ù 
degnarti  liberarli  dalTeftremo  pericolo  in  cui  fi  trovavano . Appena  ebbero 
rutti  ad  una  voce  gridato.  Maria  Santiflima  aiutateci  ; che  fi  trovarono , co- 
me portati  da  mano  invifibilc,  fuoridei  pericolo  in  falvo,  tantoché  potero- 
no andar  unitamente  a ringraziare  la  Vergine  Maria  della  grazia  ricevuta 
nella  prefata  Chicfa  della  Madonna  del  Popolo  in  Parma . Gli  Atti  del  Col- 
legio di  S.  Paolo  di  Bologna,  i noftri  della  Penitenzieri.!,  e altri  manulcritti 
delle  memorie  dell'ultima  pelle  ,che  travagliò  moire  Città  nella  nortra  Italia 
dell’Anno  1650. fanno  menzione  della  gran  carità,  che  Carlo,  di  cui  (in- 
viamo, efercitò  verfo  i miferi  appellati.  Era  egli  di  quel  tempo  nella  Citta  di 
Bologna  : e ’l Cardinale  Bernardino  Spada  Legato  , follccito  in  provedere 
alla  Città  già  aflalita  dal  Morbo  contagiolo,  mandò  a tutti  iKehgioli  per  fa- 
pere  , di  quanti  poterte  prometterli  per  fcrvire  gl’infetti  : Congregati  per  tan- 
to tutti  i Collegiali  dal  Prcpofito  in  Capitolo,  efpofe  loro  la  richieda  del  Car- 
dinale Legato,  acciocché  chi  fi  Pentiva  mollo  da  Dio  ad  un  minidero  di  tan- 
ta carità  con  rilchio  della  propria  vita  lomanifcdafse.  Appena  ri  Prcpofito 
ebbe  pronunziate  quede  parole , che  Carlo  proliratofi  a terra  protedo  pub- 
blicamente, voler  elserc  lui  il  primo  a facritìcarfi  per  la  faJutc  del  profilino, 
laonde  andato  con  lo  dcfso  Prepolito  a dar  la  rifpoda  al  Legato,  gli  efpofe , 
che  tutti  del  Collegio  s’ erano  generofamente  ottetti  di  fcrvire  gli  appellati , 
efoggiungendo  il  Legato,  che  per  allora  gli  badavano  due  di  erti,  Carlo 
mofso  dall’ardente  Carità , pi  evenendo  Io  llelso  fuo  Supcriore , fi  gàtó  Libi- 
to ginocchioneatcrra, calzate  le  mani  giunte  al  Ciclo,  fclamò  : Eat  ego  Do- 
mine , mure  me , ondevcnnccfiudiro,  Pedinatolo  il  Cardinalca  miniltrarc 
iSamiflimi  Sacramenti  nel  pubblico  Lazzafcro,  che  era  dato  cretto  fuori  di 
Porta  S-Mamolo  dalla  pai  te  della  Chicfa  di  S.  Eudachio  già  de'Gefuan  edita- 
ti. 
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ti,  ed  ora  de’Monaci  Olivetani  di  S.  Michele  in  Bofco . Mancato  il  Governa- 
tore fupremo  del  Lazzarcto , loitcntró  Carlo  nell  u tizio , e vi  fi  adoperò  con 
maravigliofo  fervore , c follecitudine  nel  fcrvire , e provedere  a tredici  nula , 
e più  perfone  infette  , che  vennero  di  mano  in  mano  introdotte  ndLazzare- 
to , alle  qualiei  mi  mitrò  il  Sacramento  della  Penitenza , calla  maggior  parte 
di  effe  anche  quello  deH'Efircma  Unzione,  ufando  della  più  perfetta  carità, 
non  tanto  nel  confolar  gli  afflitti,  quanto  in  fervidi  con  molto  maggior’ at- 
tenzione de’ ferventi  merccnaj  nelle  colè  più  fehifofe,  fenza  punto  (paven- 
tarli della  morte,  che  rotava  da  ogni  lato  la  falce,  mentre  aflifteva  qua , e là 
a’ moribondi,  e mandava  fuori  ogni  di  gran  numero  di  Cadaveri . 11  Santo 
amore  adunque,  con  cui  avea  abbracciata , e profeguiva  fervorofamente 
qucll’imprcfa  veramente  eroica , quali  gli  avelie  bendati  gli  occhi , acciocché 
non  vcdelle  il  continuo  pericolo,  a cui  elponeva  la  propria  vita  per  lafalutc 
fpiritualcdi  que’  mefehini,  operò  che  non  avutoli  quel  riguardo , che  doveva 
per  prefervarlì  al  pubblico  fcrvizio , reflafle  ancoragli  tocco  dal  morbo  con- 
tagiofo  ,ondcconofciuto  da’  Medici  appellato,  e fparfafi  quella  voce  per  tut- 
to il  l.izzareto,  nonècredibile , quanto  grande  folle  il  comun  rammarico, 
come  della  maggior  difgrazia,  che  potelfe  avvenire  a que’ poveri  languenti 
in  un  tempo  cotanto  calamitofo.  Carlo  intanto  avvedutoli  del  fuo  diremo 
pericolo,  armatoli  co’  Santiflimi  Sacramenti,  econ  una  perfettiflima  valTe- 
gnazione  in  Dio,  indifferente  a vivere  ,o  a morire,  fi  fentì  però  mollo  da  in- 
fluito fuperiorc  a ricorrere  alla  fuagrandilfima  Avvocata  Marja  Vergine,  e 
fece  voto,  anzi  due  voti,  fc  gli  facea  grazia  di  liberarlo  dalla  pelle  contratta, 
di  fcrvire  in  quel  lazzarcto  agli  appellati,  infinattantoché  tutta  la  Città  folle 
liberata  dal  morbo  contagiolo,echiufo,chefo(lé  il  Lazzarcto , d’andare  io— 
pellegrinaggio  a piedi  alla  Santa  Cafa  di  Loreto  per  ringraziarla . Cofa  mira- 
bile,fatti  quelli  due  voti, Carlo  s’addormenta  leggermente,  e poco  dopo  Sve- 
gliatoli fi  trova  fanato  perfetta  mente, onde  fparlafi  un’altra  volta  lavoce  per 
tutto  il  lazzarcto , che  { arlo  già  difpcrato  da’  Medici , avea  per  intcrccllione 
di  Maria  Vergine  ricuperata  la  fallite , ne  concepirono  tutti  tanto  gaudio,  chè 
ne  furono  rendute  pubbliche  grazica  Maria,  e non  oliarne  l'orrore  della  tri- 
lla feena,  nella  quale  fi  trovavano,  ne  vennero  fatte  ancora  dimoftrazioni  di 
gioja  con  canti,  iuoni , c fuochi,  tanto  che  andati  alcuni  Miniltri  del  governo 
lopra  le  mura  della  Città  per  intendere  la  cagione  di  quelle  allegrezze  iiu 
tempo  di  tanta  tribolazione,  intefero  quella  mifera  gente  aver  fatta  quella 
dimollrazione  pe’I  giubiloconccpitodella grazia,  che  ricevuta  avea  dalla- 
Beatiflima  Vergine  il  loro  Padre,  che  tale  era  iInome,concuilochiamava- 
nocomuncmcnte  i poveri  appellati:  Carlo  poi  perfeverò  nel  lazzarcto  a fer- 
virc  come  prima , infinattanto  che  libera  la  Città , potette  confcgnarcle  chia- 
vi del  medefimo  Spedale  al  governo,  e fenza  mimmo  indugio  andatodallaz- 
zareto  a prendere  dalfuoPrcpofitola  benedizione,  immediatamente  partì 
pellegrinando  a piedi  verfo  la  Santiffima  Cafa  di  Loreto  in  adempimento  del 
tuo  voto.  Che  però  il  citato  Marchino  lafciòdi  lui  quella  bella  memoria-  . 
Carolili  Gommi  ’Papienfn , m communi . pefie  tabefeentium  diver forco  Eononien/i  dm 
moratus , confi  co  feto  ,oratioiibus , voluniariis  corporei  afìlifìionibus , quotidiana  cobor- 
lationibus  ,Sacromentorumque  mini/leriotgros  fro potevate  fublevavit . Elttxit  in  i fio 
fmguUris  Divini  Huminii  'Prevedenti* . Nbm  vix  egregium  opus  a cere  fica , Epidemico 
& tpfe  morbograviter  correptus  ,pof  multos  dolore s , dr  acerbijftma  fimptomata , nullo 
prorfusadbibiio  medicinali  remedio , aul antidoto.  Divina  viriate  aduniti  convaluit . 
Qtto  cule/h  bene  ficio  magli  m Dettiti  infiammatili , non  modo  a ([pio  opere  non  defitta , [ed 
illud  idem  ufque  ad  perfe  Piani  Urbis  incolumitareni  or  dentila  efl  profectttus  piata  unica 
die  ntmfemel  centenos  agros  in  foro  Ttniienna  (indirei,  atipie  me  abjolutos  ctelc/li  pane 
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roborarit.  Chiuderemo  quedoparagrafocon  quello , che  fi  legge  negli  atti 
della  Pcnitenzieriadi  Bologna  dove  Carlo  mori,  per  edere  quali  un  epilogo 
di  quanto  abbiamo  fcritto  dello  dodo:  Die  n-lulu  1684.  Brevi  ,jed  acuto  morbo  ex 
tnflammatarum  tibiarum  tumore  od  parla , nr  futatur  lupcriores , ac  notila  receden- 
te feneflute  bona , extrema  unfhone  mimimi , bora  duodecima , communi  nojbrun  t_> 

omnium,  acUrbis  bujui  meerore  oólogenario  quarto  (deve  dire  lento)  (utex  libra 
"ÌProfeJJionum)  xtatiifue  anno  propi  exaéìo  , maximoque  Juì  defiderio  relitto,  rehywft 
aitimi  arguinentii  ad  extremum  ujque  fpiruum  edili s , ad  cile/lcmpatriam  po/l  longoi,  ac 
multiphcei  in  vinea  Domini , Religióni! , or  Eccle/ìa  labore s evocami  e/l , optai  a m quie- 
tati , gloria  mmedern , ór  jufliti a coronam , ut ptefpcratur  accepiurui , 1 pater  Don  Ca - 
rolui  Gorami  ,qui  per  tot  annoi  in  pulpiti 1 'Pralalurii , ór  'Pxnitcnliarul  Ne  apolli  ana , 
ór  bac  Bononien/ì , nec  non  tempore  pejlii  in  Sofìa  ornili  publicè , & contraSlo  contngiofo 
morbo  mdefefie,  ex  ardenti  ebantatn  zelo , predar  am  operam  navaverat , & etclc/ia/li- 
cil  cbarui  in  primii  extiterat. 

17  Merita  d'edere  inferita  con  le  memorie  de’  Penitenzieri  più  infigni„chc 
morironoin  qucfto  Collegio  quella  ancora  di  Bonaventura  Fugaccini  Fra- 
telloConverfo  della  nodra  Congregazione.  Quelli  nativo  del  Cartello  di 
Dorghetto  della  Diocefi  di  Lodi  venne  alla  Religione  l'Anno  1589.  nella- 
quale  fìi  vedito  dell'abito  nollro  per  mano  del  Venerabile  Bafcapè,e  poipro- 
fefsò  nelle  mani  del  Padre  Don  Placido  Gallo  Prepofiro  del  Noviziato  di 
Monza,  che  era  (lato  delegato  dallo  Redo  Generale  correndo  l'Anno  di  Cri- 
fto  1591.  Dedinatodall'ubbidienza,  circa  un' Anno  dopo  la  fondazione  alla 
Penitenzieria  di  Bologna , fervi  nello  dedo  Collegio  con  tanta  foddisfazione 
de’Padri,etantocfcmpio  fuori  ditali,  chè  mai  più  nc  fù  levato  via  ,nccgli 
cercò  giammai  d’eflèvnerimofso,  ancorché  molto  avanzato  nell'età  glifof- 
iero addofsati  molti  ufizi  fervili,  malfimamcntc  chè  di  quel  tempo  non  fi 
mantcncfsero  nella  Penitenzieria  chè  due  foli  Fratelli  Convcrfi,  per  fervirc 
nelle  fatiche  più  gravi . Procurò  Bonaventura  d’efercitare  in  grado  eminente 
quella  virtù,  che  nc’ Rcligiofi , e particolarmente  nc' Convcrfi  è il  fonda- 
mento di  tutte  l’altre,  imperocché  ricordando  fpefso  a sè  defso  lo  fiato  fuo , 
praticava  gli  atti  della  più  profonda  umilia  verfo  i Sacerdoti  ; c dimavafi  ben 
avventurato,  quando  gli  toccava  in  forte  di  poter  loromodrare  dima,  rive- 
renza , e venerazione  non  tanto  ncH'inchinarfi  loro,  qualunque  volta  gl' in* 
contrava,  quanto  in  fervidi  con  gran  carità , fingolarmentc  quando  erano  in- 
fermi, fenza  giammai  cadere  in  vcrun'attodirmcrcfcimento , anzi  con  mol- 
ta giovialità , confolando , e follcvando  in  cotal  modo  i malati . Aveva  alla 
memoria  variefempidi  gran  Servi  diDio  della  primitiva  Chiefa,  i quali  rac- 
contava con  fanta  femplieità  a"' Secolari,  e madimamcntc  in  tempo  che  facen- 
do l'ufizio  del  Portinaio  con  veni  vagli  trattener  quelli  fino  alla  venuta  de’  Pa- 
dri, che  dimandavano  per  confej/ìmfi,  onde  quefii  partivano  cosi  edificati  di 
Bonaventura,  come  confolati,  da'  loro  Padri  Spirituali.  Non  lafciògiam- 
mai  di  fare  la  Santilfima  Comunione  due  volte  la  fettimana  , equando  per 
qualche  infermità  non  poteva  farla  Sacramentalmente,  la  faceva  fpiritual- 
mente , ufando  il  folito  preparamento , e ringraziamento,  come  nella  Sacra- 
mentale, per  non  perdere  quel  frutto,  che  ne  ritraeva, di  mantenere  vigoro- 
fo  lo  fpirito . Fù  fatuamente gelofo  della  povertà , a lui  molto  cara , privan- 
dofivokmtariamentedimoltccofe,  benché  permeile  dall'Indituto,  laonde 
vefiiva  per  lo  piti  abiti  vecchi  ufati  da’  Sacerdoti , ed  eziandio  dimedì  da'Con- 
verfi , nè  prefsodisè  volle  giammai  tenere  a fuo  ufo  alcuna  minima  cofa  fen- 
za cfpreda  licenza  del  fuo  Supcriore . Fù  fommamentc  guardingo  nel  trattai- 
re  con  pcrfonc  focolari , e fingolarmentc  con  Donne , di  qualfivoglia  condi- 
zione, di  modo  chcufàva  parole  brevi  fenza  framifebiare alcun  motivo,  che 
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potefic  tirare  il  difeorfo  in  lungo,  (limato  perciò  Uomo  più  rodo  a u fiero , 
rozzo,  mà  di  grand’ integrità  di  coltami.  Pubblicatali  poi  l’Anno  1630.U 
Città  di  Bologna  infetta  dal  morbo  contagiofo  , Bonaventura , benché  quali 
fettuagenario,  e dalle  fati  che,  e penitenze  ormai  confùmaro,vigorofo  però 
nello  fpirito , fi  efpofe  gcnerofamente  a fervirc  gli  appellati , e fervi  a que' 
mefehini  per  quattro  Meli  continui,  con  tanto  fervore  di  Oriti  Criftiana, 
che  non  ischifando  punto  i pericoli  d’infettarfi , alla  fine  dopo  circa  trent’an- 
ni  ,che  dimorava  nella  Penitcnzieria  reità  ancor  egli  toccodello  (lelfo  male, 
di  cui mori  munito  degli  ultimi  Sacramenti;  c la  di  lui  morte  venne  regiftrata 
con  quello  nobile  elogio  ; Bonaventura  frater  Corner  [us  commorans  in  boi  Colle- 
gio , fam  annoi  cin  iter  triginta , vir  [pedata  vita , & iqtegritatis  morum , plenus  rhentm , 
pefle  laborans , fuum obiti  rliem,  ctiitis  mortemomnet  collegiale!  tri/lijfimè  tulerunt, 
die  quinta  mettjìs  Septembris , Anno  1630. 


CAPO  IL 

Il  Venerabil  Carlo  Bafcapè  Ve  [covo  di 
Novara  chiamai  [noi  fratelli  Barnabiti 
per  la  fondazione  loro  nella  Beffa  Città . 

Ella  Vita  che  noi  fetivemmo  del  Venerabil  Padre  Don 
Carlo  Bafcapè,  primaGeneralcdelIa  Reli  gion  nolfra, 
poi  Vefcovodella  Cittàdi  Novara  in  Lombardia , no- 
tammòl’àrdentifiirtiabrama,  eh’  egli  ebbe  collo  che  fu 
al  poflcflfo  di  quella  Cattedrale,  di  fondare  un  Collegio 
a’fuoi  cari  fratelli  Cherici  Regolari  della  Congregazio- 
ne di  S.  Paolo,  non  tanto  per  averli  da  predo  in  ajuto 
della  fua  cura  pafloralc,  quanto  per  godere  della  loro  direzzione  fpirituale 
nelle  cofe  fpcttanri  a!  governo  intcriore  dell’ anima  propria,  e dicemmo  an- 
cora, che  non  potendo  cosi  fobico,  ne  differifle  la  fondazione  fino  all’  Anno 
1599.  che  è quello  per  cui  foriviamo  le  predenti  memorie.  Tratteremo  dun- 
que in  quedo  luogo  della  fondazione  del  Collegio  di  Novara,  la  quale  fè- 
gui  alcuni  Meli  dopo, cioè  in  Aprile,  mi  nello  Itcdo  Anno  ij  99.  che  venne 
ftabilita  la  Penitcnzieria  nella  Città  di  Bologna  , fecondo  che  fù  detto  nel 
Capitolo  antecedente.  Però  volendo  noi  verfo  la  Città  diNovara  grande- 
mente benemerita  della  Rcligion  nodra  praticare  quel  tanto , eh’  abbiamo 
tifato  con  altre , premetteremo  una  breve , ccompendiofa  deferizzione  della 
(leda  Città,  e Provincia. 

a Là  Città  di  Novara  già  detta  A via  da  Ercole  Libio,  cognominato  Avio, 
che  la  fabricò  (come  dicono)  poco  dopò  il  Diluvio  univerfale,  fu  pofeia  nomi- 
nata Novaria  dall’ elferc  data  ridorata,  anzi  riedificata  di  nuovo  da’Popoli 
confinanti  dèlia  Gallia  Trafpadana, dopo  che  l’avcadidrutta  Enrico  Imnera- 
dorc . Ella  fu  a’  tempi  andati  per  lungo  tempo  foggéttaa’Romani , poi  dive- 
nuta giuoco  della  fortuna,  cambiò  più  volte  in  varj  tempi  1 fooi  Sovrani , per- 
che riconobbe  fucccffivamentci  Longobardi , la  Corona  diFrancia  , i Duchi 
di  Milano,  & ultima  mente  il  Monarca  delle  Spagne,  Lotto  cui  benché  agitata 
più  volte  da  rumori  militari,  come  quella  che  è tutta  in  fortezza  contro  le  due 
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telebri  Frontiere  d' altri  Principi,  cioè  di  quella  di  Vercelli  foggetta  all’Altez- 
za Reale  di  Savoja,  e dell’  altra  di  Cafal  Monferrato  nel  Dominio  del  Serenif- 
limo  Duca  di  Mantova  , hà  nondimeno  goduto  Tempre  mai  molta  quiete , e_, 
grande  tranquillità  nel  fuo  governo  politico . Lazzaro  Agoftino  Cotta  d’ 

Ameno  Terra  della  Riviera  di  S.  Giulio  dentro  la  Diocefi  di  Novara,  nell’ 
illullre  Mufeo  Novarefe  da  clTo  dato  ultimamente  alla  luce , con  canto  fplen- 
dore  della  propria  erudizione,  facra , e profana  ed  altrettanta  gloria  d i quella 
Patria, e Provincia,  rilèrifee  in  fronte  dello  rteifo  Mufeo  la  nobile , c ruccinta 
deferì zzione,  la  quale  Carlo  Bafcapè  con  la  folita  fua  proprietà  di  parole  nell'  x^Ep/nNovii 
idioma  latino  compilò  per  la  Città  di  Novara, dalla  quale  noi  ricavammo  ( fe-  neri, 
condo  che  fece  1'  Abbate  Ughelli  nella  fua  Italia  Sacra,dove  fcriveva  de’  Vef- 
covi  Novarcfi)  quanto  riferimmo  della  medefima  nel  primo  Tomo,  trattando  Mnn.dc'BrmA. 
di  quella  Chiefa,  c Di  occfi,  onde  per  non  replicare  di  foverchio  le  flelTc  cofe,  to  “p‘ 

foggiungeremo  folamente,  che  la  Città,  e Provincia  di  Novara,  è una  delle  ’ 
più  floridi , e fertili  dello  Stato  di  Milano,  imperocché  polla  parte  in  piano,  e 
buona  parte  in  colline  amene,  c monti  aJpcflri,  c valli  profonde^  quali  da  per 
tutto  irrigua  peri'  abbondanza  dell’  acque,  che  da  varj  Laghi,  c fiumi  (ì  dira- 
mano dentro  ledi  lei  vifeere, gode  abbondanza  del  bifogncvolc  alla  vita  uma- 
na, in  modoche  ne  tramanda  in  altri  Paefi,  mantenendo  in  cotalguifa  la  mer- 
catura con  gran  vantaggio,  & utile  delle  popolazioni . Sono  i popoli  del  Con- 
tado di  Novara  molto  induftriofi  non  tanto  nel  coltivarci  terreni,  quanto  in- 
procacciarli  guadagno  con  l'efercizo  delle  arti  meccaniche.  Eziandio  fuori 
dellorPaefe,  ove  molti  di  elfi  miglioraron  fortuna  con  le  indullic,  e trafichi 
loro  fino  a mutar  condizione, contandoli  in  varie  Città  d'Italia, maflimamcnte 
del  Dominio  Ecclefiallico,  nobili,  ed  illuflri  famiglie  orionde  da  poveri  plebei 
del  Novarefe.  La  Città  di  Novara  non  è molto  grande, mà  è molto  cofpicua  di 
nobiltà,  la  quale  però  d’ ordinario  non  può  godere  di  molta  magnificenza  ne’ 
fuoi  Palagi  per  cagione  delle  fortificazioni , che  vi  occupano  molto  (ito,  cpoi 
della  moltitudine  de’luoghi  Sacri  del  Clero  fecolare,  e regolare,  c d’ altre  ca- 
le pie,  oltre  a j;liampj  quartieri  per  le  truppe,  numcrofe  , che  di  continuo  vi 
Aannodi  prehdio.  Quando  cominciafle  a rilplcndervi  la  luce  del  Vangelo, 
non  fisa  di  certo,  mà  è probabile , fcrive  il  citato  Autore , che  ciò  feguillca’ 
tempi,  nc'quali  da’ Difcrpoli  di  Cristo  veniva  predicato  nella  Lombardia, 
echc  S.  Barnaba,  ficcome  da  Milano  mandò  ifuoiCherici  ad  annunziatela- 
FedeCrilliana  ad  altre  Provincie  di  Bergamo , e di  Brefcia,  per  (imil  modo  in- 
viaffe  alcuno  diedi  alla  più  prollima,  come  è quella  di  Novara:  Con  tutto 
ciò,  benché  non  polliamo  accertatamentc  fcrivere  , chi  fodero  i primi,  che., 
propagaflèro  il  Criftianeiimo  nella  Città  di  Novara, nè  il-primo , che  vi  fiiraf- 
fcla  Sede  Vefcovilc per  governarla  come  Pallore , nondimeno  abbiamo  pro- 
babiliflimo  fondamento  di  dire , chè  Lorenzo  fantiffimo  Sacerdote  convcrtif- 
fc  alla  fcdcdiGlF.su1  Cristo  molti  Novarefi  con  la  fua  predicazione,  ed  in- 
firmile ancora  delle  cole  Ecclefiallichc  S.  Gaudenzio  Nobile  della  Città  d’In- 


vrea,  il  quale  era  flato  inllrUtto  nella  fede  da  Sant’  Eufcbia  Vcfcovo  di  Ver- 
celli ; imperocché  Lorenzo  veramente  pratico  del  miniftero  Vefcovilc , come 
quegli,  che  aveagovernata  la  Chiefa  Vercellefc  durante  l'cliglio , edopoil 
Martirio  di  S.Eufcbio  poteva  dargli  ottime  regole , come  fece,  abitando  per 
lungo  tempo  in  certo  luogo  poco  lontano  dalla  (leda  Città  vicino  ad  un  Fon- 
te, dov'egli  avea  battezzati  non  sòquanti  figliuoli , co’  quali  .ricevuta  la  Co- 
rona del  Martiriofotto  Valentiniano , fecondo  che  fcrillcroalcuniAutori,  ò 
fortoqualchealtrolmpcradore,  come  vogliono  altri,  venne  gcttatoinquel 
Pozzo,  lopra  cui  la  pietà  de’  fedeli  edificò  pofeia  un  Tempio  con  un  Monaflc- 
ro  di  Monaci  licnediltini.  Quello  Monallcro  venne  ultimamentcdillrutto. 
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allorché  correndo  l’ anno  i j j a.  dovendoli  porre  in  Fortezza  formale  tutta  la 
Città, parve nccellàrio agl' Iiigcgnicrid’atterrarlo,  malfunani  ente,  che  andi- 
to in  Commenda  perlungo tempo,  eradivenutocomeun  Calale  in  gran  par- 
te rovinofo  per  l'incuria  degli  Itelfi  Commendatarj,  e quali  del  tutto  abban- 
donato lenza  vcrun  culto  delle  cole  Sacre  > Laonde  il  Corpo  di  S.  Bernardo 
di  Menton,  prima  Canonico  Regolare, poi  Arcidiacono  d'Agolla , con  le  Sa- 
cre Reliquie  di  S.  Lorenzo  Prete,  e quelle  de’  Fanciulli  da  elio  battezzati,  che 
vi  ripofavano,  vennero  trasferite  alla  Cattedrale  della  Città , la  quale  è dedi- 
cata a Diocol  titolo  dell' Allunzione  della  Bcatilfima  Vergine.  La  Città  di 
Novara,  oltre  la  nobile  prerogativa,  che  tiene  nel  fuo  Vcfcovo  caratterizzato 
del  titolo  di  Principe  con  miilo  Impero,  fecondo  che  toccammo  nella  Vita  del 
VCnerabil  Carlo  Bafcapc,godc  ancora  il  privilegio  d’clTcre governata  nel  Ci, 
vile, c Politico,  non tantodal  PodcilaRegio, quanto  dal  tuo  pròprio  coofì- 
glio  compollo  di  nobili  Cittadini,  il  maggiornumero  de'  quali  per  io  più  è del 
Collegio,  che  chiamano  de'  Giudici,  Conti  ,é  Cavalieri.  Dalla  Citta , e Pro- 
vincia di  Novara  ufeirono  in  tutti  i tempi  Uomini  veramente  ragguardevoli 
a benefizio  della  Criftiana  Repubblica  , poiché  oltre  il  bel  numero  de’  Santi; 
c Beati  Canonizzati  dalla  Chiefa,  ed  altri  ancora  Venerabili  di  rinomata  San- 
tità, i quali  ampliarono  la  Cattolica  Religione , non  tanto  nel  proprio  fuokjj 
quanto  in  quelli  d'altri  Patii,  ove  feminarono  il  Vangelo  con  la  Dottrina , lo 
coltivaron  con  l’ Appolloliche  lor  fatiche , e finalmente  ancora  l’ innaffiarooa 
col  fangue  : diede  ancora  al  Mondo  col  celebre  maeftro  delle  fentenze  Pietro 
Lombardo  , già  Vefcovo  di  Parigi,  un  grandilfimo  numero  di  Letterati  ìliu- 
ftri,  che  fiorirono  in  qualunque  genere  ai  Dottrine,  c 'perciò  accrcbbcrok» 
fplendorc  alla  Patria,  con  cllerhancora  alcun  di  loro  latta  fcala  in  cotal  auilà 
alle  primarie  Vefcoviti  ,éCardinalizic,  anzi  alla  fuprema  dignità  Pontificia- 
della  Chiefa  univerfale,  altri  coma  ver1  occupate  degnamente  le  Cattedre^ 
delle  pubbliche  Unìverfità,  e de'Magillrati,  non  tanto  del  proprio,  quanto 
d'altri  Principi  llranierr,  altri  che  firguitando  la  Milizia!!  acquiflarono  con  la 
Spada  nome  immortale  di  generofi  Eroi, ed  altri  finalmente,  i quali  ritirati  nc’ 
iacri  Chiodò  rifplcudcttero  quali  (Ielle  diprima  grandezza  nel  firmamento 
del  loro  Infittito.  Veda  chi  vuole  il  MdfcoNovarefe,  poiché  in  ciafcuna_ 
delle  quattro  danze,  che  lo  compongono,  vi  troverà  Soggetti  tutti  intigni  di 
quella  Patria,  e Contea  . Noi  trattanto  polliamo  attedare,  che  la  nodra  Reli- 
gione ne  abbia  avuto  in  tutti  i tempi,  cominciando  dall’anno  15 69. , cfuccef- 
fivamentelinoa'nodri giorni,  Uomini-molto confpicui,  i quali  l’hanno  illu- 
llratanon  meno  con  l'integrità  de’codumi.chècon  la  lor  dotta  penna , come 
appare  dalle  Opere  Sacre ^Cronologiche,  Scoladichc , Canoniche , Legali,  e 
Matematiche,  tutte  erudite,  che  dicdetoalla  luce , facendone  onorata  men- 
zione l’Autore  del  Mufeo  Novarefe , dove  fzrifle  de' Padri  D.  Agodino  Tot- 
nielli,  Baldalfaro Migliava'cca, CridoforoGiarda,  Filiberto  Marchini, Flami- 
nio Langhi,  Fulgenzio  Origlierei, Giò:  Antonio  Gabuzio,  Gregorio  Rolignoli, 
£audenzoGraziofi,GaudcnzoNibbia,  Leandro  Boniperti;  e tanto  badi  del- 
la  Citta  di  Novara  ; 

3 Ordcliderando  il  Bafcapéj  come  dicevamo,  da  principio  del  fuo  Vefco- 
vado,  di  d.ibilirc  i Barnabiti  nella  Città  di  Novara , non  potette  efeguirlo  per 
le  gravi  difficoltà,  Che  incontrarono  gli  drffi  Cittadini,  non  perché  quedi  non 
conofcelTero  elfer  veramente  buone , cdaloro  medclimi  moltoutili  le  fante 
idee  del  Vencrabil  Padore,  col  chiamare  nella  lor  Patria  quella  Religione, 
della  quale  lì  parlava  in  tutte  le  Città  dello  Stato  di  Milano  con  molta  lode , t 
minimamente  in  Novara,  la  qual  fi  pregiava  d’aver  in  eflà  più  Uomini  molto 
infigni,comc  dianzi  s' accennò,  mà  perchè  djfliuttiifobborghi  per  cagione 
- • - del- 
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delle  fortificazioni, che  furono  fatte  nèl  ridurre  la  Città  inFortezza  Reale,  po- 
polatali perciò  di  maggior  gente,  non  tanto dique’Borghefani, quanto  di 
Milizie,  col  numerofoprelìdio,  che  vi  fu  pollo,  pareva  non  cfTervi  luogo  da_ 
sdegnare  a'  novelli  Regolari  fcnza  graviffimo  incomodo  de' Cittadini  pre- 
vedendo beniflimoquel  Pubblico , fecondo  che  fuolc  avvenire  di  tutti  i Reli- 
giofijChe  averebbcro  con  un  pò  di  tempo  acquiftato,  ed  occupato  molto  (ito, 
onde  farebbe  Rata  maggiormente  angudiata  la  Citta , e gli  Abitanti  di  ella’. 
Veduto  il  Bafc ape, che  non  poteva  effettuare  quel  fuo  difegnopcrallora_,  , 
tifando  della  prudenza,  con  cui  era  folito  nc’fuoi  mancggi,d  andare  fpianan- 
do  le  difficoltà,  che  incontrava,  perridurlideflramente  a buon  fine,  non  andò 
più  oltVe  nel  trattato , e incanto  addimandò  al  Tornielli  di  lui  fucceflorc  nel 
Generalato  della  Religione,  che  voleflè  mandargli  due  Sacerdoti  Barnabiti, 
come  fece,  inviandogli  i Padri  D.  Giovanni  Bcllarino  Brefciano,  c D.  Giufep- 
pC  Maria  Battaglia  MiIanefe,con  ordine,  che  dovefsero  ajutarc  nella  cura  Pa- 
ttatale il  Venerabile  Prelato , il  quale  in  effetto  cominciò  a valerfene  fubito, 
imperocché  giuda  quello  , che  feriremmo  altrove,  qucfti  due  Opera  j infati- 
cabili fi  diedero  a coltivare  egregiamente  la  vigna  Novarcfe,attcndendo  còli 
grande  affiduità  in  Duomo  a miniftrare  i Santiffimi  Sacramenti  ; a predicart 
la  parola  di  Dio,  a fare  la  Dottrina  Crifliana,  a leggere  pubblicamente  i Cali 
di  cofcienza,  e ad  efercitare  altre  opere  di  gran  cariti  con  grandiffiino  profit- 
to di  tutta  la  Città, e Diocefi;  onde  avvenne,  che  quegli  Iteffi  Cittadini,  che 
da  principio  avevano  modrata  ripugnanza  ad  introdurre  i Barnabiti  nella_ 
delia  Città, conofciuto  il  grand’  utile,  che  ridondava  al  pubblico  dalle  fante 
fatiche  di  que’duc  (oli,  vennero  a poco, 'a ‘poco  affezzionandofi  loro  in  modo, 
chè  cominciarònoadcfideraredi  (tabilirli  nella Cirticon  la  fondazione  d’un 
Collegio, perfuadendofi, che  moltiplicatili  incorai  èuifaOperaj  cosi  degni, 
farebbe  altresì  data  più  abbondante  laricolta  de’ftutti  Spirituali  a prò  dell’ 
anime  lorq.  - 

4 Accoltoli  dunque  il  Bafcapè , che  gli  animi  du’Cittadini  allettati  da’  fan- 
ti, ed  utili  indituti  de’ Barnabiti , già  fpcritnentati,  quali  per  fei  Anni  conti- 
nui, erano  difpodi  a riceverli  nella  Città,  tornò  a proporre  la  loro  Fondatice- 
ne, e poiché  ottenne  il  beneplacito  del  Pubblico, avVifatónCil  Venerabil  Dof- 
fena,che  di  quel  tempo  era  Generale  della  Religione,  firmilo  mandati  a No- 
vara duealtri  Padri , cioè  D-GaudcnzoGraziofoNovarefe,  e D.  Innocenzo 
Chiefa  Milanefc,  i quàli  unitamente  con  gli  altri,  che  già  fi  trovavano  predo  il 
Bafcapè,  alli<-  del  Mele  d"  Aprile  dell’ Anno  1599.  in  giorno  di  Venerdì  Sali- 
to, cominciarono  ad  abitare  collegialmente  in  unaCafadel  Conte  Profpero 
Tornielli,  la  quale  l’Anno  antecedente  1598.  alti  27.  di  Marzo  avea  comprata 
da  Pietro  Francefco  Vifconti  ,-‘con  la  riferva  dòpo  certo  fpazìo  di  tempo  di 
foiegare,  a benefizio  dichi  la  comperane,  come  poi  fece  olii  28.  di  Settembre 
dello  Redo  Anno  , dichiarando, die  quella  compera,  era  in  benefizio,  ed 
utilità  della  nódraCbngrcgazidneY1  Nello  Redo  giorno , effè  i Padri  prefèro 
51  poffeflo  di  quella  Cala, il  Venerata!  Vefcbvo  diede  loro  il  pofledo  della  con- 
tigua Chiefa  di  S.  Marcò  Evangelica,  col  cOufcnfo  però  del  Conre  Pietro 
Francefco  Tornielli , cònciofiachè  quella  ChicAr  foflc  jus  patronato  amicò 
della  di  lui  famiglia,  ratificandolo  pòfciaf  Annd'i'dój.  alti  4.  di  Gennaio  coti 
la  celfione,  che  fece  liberamente  in  perpetuo  altafaciigion  nodrà  della  l'uà  ra- 

fion  patronale  fopraquella  Chiefa,  è fuepertinenze  lidie  mani  del  Generale 
foffena  , edclTornielli  di  lui  Adllfentc , mentre ertìnoandati  a vifitarc  quel 
luogo,  avendo  fatto  lo  Redo  allora  éoii  pala  gcneròfltà  gli  altri  Compatroni, 
cioè  i Conti  Manfredi,  Giovan  Francefco , eGiufcppc  tutti  Tornielli,  ed 
eziandio  lo  Redo  titolate  Co'mmendatario  della  medefima  Chiefa  Ottavio 

A a a Tor- 


Digitized  by  Google 


1 88  Memorie  de’  P P.  'Barnabiti 

I 

Tornielli , rinunziando  tutti  unitamente  in  forma  valida  qualunque  diritto 
giammai  potcficroavercfopra  di ella  ; con  condizione  però , chcil  titolo  del 
benefizio,  ch'egli  godeva  india  Ciucia , dorelle  trasferirli  nella  nuova,  che  i 
Padri  penfavano  alzare  da’  fondamenti , come  poi  fuccedctte  con  Bolla  Pon- 
tificia. ■ .■  • . . , r • .. 

5 Era  quella  Chiefa  di  S.  Marco  piccola,  ofeura,  umida,  c in  gran  parte  ro- 
vinofa,  e molto  povera  di  paramenti  per  le  fiere  azzionq  ondenella  Città  era 
come  deferta,  celebrandovi!!  appena  qualche  volta  la  Santa  Meda  : Non  per- 
ciò fi  lafciarono  atterrirei  Barnabiti  da  così  deboli  principi  , anzi  prendendo- 
ne motivi  più  forti  di  confidare  nella  Divina  providenza,  rafletttndo  per  allo- 
ra nel  miglior  modo  poffibilc  quella  Chieletta,  c la  Cala  ancora  ad  ufo  Rego- 
lare, cominciarono  ad  introdurre  alcuni  cfcrcizj  dell'  Indituto,  con  tanta 
clemplarità  dì  vita,  & alTtduità  nel  fcrvirc  i predimi,  nel  minillrare  i Santifiimi 
Sacramenti,  nel  predicare  la  parola  di  Dto,in  vilitare  gl'  inférmi,  quando  era- 
no chiamati,  a confolarli,  e in  aiutarci  moribondi  a ben  morire,  che  tutta  la 
Città  non  celTava  di  commendare  le  fante  fatiche  di  cosi  degni  Operaj , onde 
abbiamo  trovato  fià  le  antiche  memorie  di  quella  Fondazione,  chèi  Barnabi- 
ti vennero  in  que'  principi  acquifiando  tale,  c tanta  Rima  predo  tutta  la  Città, 
ed  ogni  forte  di  perfonc  dell'  uno , e dell"  altro  fedo  dal  primo  lino  all’ infimo 
ordine,  che  averebbero  creduto  ìNovarcfi  di  commettere  grave  mancamen- 
to , fe  non  avellerò  avuto  fommamente  a grado  tutto  ciò,  chei  novelli  Rcli- 
gioli  operavano  a pubblico  utile,  tantoché  la  Città  tutta  li  flimò  edremamen- 
tc  obbligata  di  mandare  publici  rapprefentanti  al  Vencrabil  Prelato,  pregan- 
dolo umilmente  di  b ufare  le  oppolizioni  da  edi  fattonegli  annifeorfi  contro 
la  Fondazione  de’ Barnabiti,  della  quale  ora  rendevano  al  di  lui  zelo  padora- 
le  umilidime  grazie,  ben  conofcendo  il  gran  frutto , che  per  mezzo  loro  rifiu- 
tava alla  della  Citta  anzi  a tutta  la  Provincia, 

6 Non  furono  già  le  amorevoli  efpredioni  dc’Novareli  verfai  Barnabiti 
efpredioni  folamente  di  pi  fole  , che  anzi  cfprimendo  vie  più  co  fatti  l’alto 
concetto,che  avevano  formato  de’  mede-fimi,  come  d' uomini  veramente  na- 
ti a fervile  i prodimi,  fi  modero  per  Divinainlpirazioneadajutarlicon  abbon- 
danti limoline,  acciocché  lì  dabjlidèro  perfettamente , Ceche  poteflcro  man- 
tenere maggior  numero  d'Operah-fccondo  la  regolar  difciplina  della  perfetta 
comunità,  conforme  al  loro  fanto  Inftituto  ; e ancora  per  cooperare  alla  fab- 
brica della  nuova  Chiefa,  che  dilégnavanodi  fare  con  tutta  la  magnificenza 
Ecclcliaftica . Governava  di  quelli  tempi  il  nuovo  Collegio  di  S.  Marco  di 
Novara  il  Padre  D.  Adriano  Gallina  di  Paviani  quale  ficcomeavea  governa- 
to con  molto  decoro , e vantaggio  della  Religione  negli  Anni  fcorli  il  Roma- 
no di  S.  Biagio, così  per  dare  un  perfetto  incamminamvnto  alla  nuova  Prepo- 
fitura,  che  li  difegnava  nello  (fedo  Collegio  di  S.  Marco,  venne  eletto  per  ap- 
poggiargliene la  carica  l'anno  i£oi.  dal  Tornielli, allora  Generale  perla  mor- 
te del  Padre  Don  Bonaventura  Alinari,  col  dichiararlo  primo  Prepolito  di  cf- 
fo,  rimanendo  incorai  guifa  fuppredo  il  tùolo  di  femplicelupcriorità,concui 
era  dato  governato  ne’ primi  due  anni  dopo  la  fondazione.  Potette  ilTor- 
nielli  venire  a quella  dichiarazione  così  predo,  perchè  alcuni  anni  avanti, 
eziandio  prima  ch’el  Bafcapé  forte  Vefcovo  di  quella  Città, entrando  nella_ 
nodra  Congregazione  i Padri  D.  Gaudcnzo  Nibbia  , D.  Gaudenzo  Graziofo, 
c D.  Francefilo  Maria, Caccia  tutti  è tré  Cittadini  Novarcfi,oel  difporrc  delle 
loro  cofetcmporaU  avevano  falciati  fondi  dadabilire  la  fondazione , crcndir 
te  da  mantenere  un  buon  numerò  diRcligioli  per  la  fonima  di  trenta,  c più 
mila  Scudi  tutti  fruttiferi,  onde  i fretti  di  quedi.congiunti  con  quegli  ajuti, che 
fi  ricevevano  giornalmente  da’  benefattori , il  Collegio  di  S.  Marco  prole  per- 
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lètto  ftabilimenfo,ela  Chiefa  affittita  da  maggior  numero  di  Miniftri.era  qua- 
li l’unica,  c la  più  frequentata  da  ogni  condiziondiperfonepcrriceverc  i 
Santiffimi  Sacramenti,  Se  udirvi  la  parola  Divina  ; tanto  che  non  potendo  co- 
nte molto  angufla  capire  la  gran  moltitudine  di  gente,  clic  vi  concorreva,  fi 
determinarono  i Padri  di  metter  mano  alla  fabbrica  d'un  Tempio  macflofo , e 
capace  per  ogni  gran  concorfo , maffimamertte,  che  vi  venivano  animati  dal- 
la generofità  de’  fedeli  lor  devoti,  e fpezialmentc  da’  varjfoggetti  Novarefi,  I 
quali  rinunziando  al  fecólo  col  dedicarli  a Dio  nella  noftra  Congregazione, 
lafciavano  per  la  fabbrica  di  eflò  grolle  fomme  di  danaj,  contandoli  tra’  be- 
nefattori Girolamo  Gritti,Giovan  Francefco,Giufcppe,  Manfredi , ed  Ora- 
zio  tutti  e quattro  Conti  Tondelli  ; Pietro  Franccfco  Pizzoti  Canonico  della 
Cattedrale,  Antonio,  Francefco,  e Paolo  tutti  è tri  de’  Tanghi,  Giovan  Bat- 
tilla  Caccia,  Biagio  Berbuglio,  Defiderio  Ferrari , Laura  Beatrice  Revislatra, 
ed  AnnaKabbatnna,  erri  quelli  che  donarono  anche  sè  fletti  i Padri  Don_ 
GiufcppeTorniclli,  che  lafciòiooo.  feudi,  D.  Filiberto  Marchino  500.  Don- 
Leone  A vogadro  dieci  mila,  DonSevcriano Silva  millecinquecento,  D.  Ire- 
reo  Gemello  cinquecento,  D.  Cornelio  Porticodugenro  cinquanta , D.  Cri- 
ftoforo  Giarda  treccnco,  e D.  Gaudenzo  Calcatcrra  quattordici  milla  feudi. 

7 Rifolutili  adunque  i Barnabiti  di  metter  mano  a quella  fant’  Opera  il 
nono  Anno  dalla  loro  Fondazione  in  quella  Città,  ediCrifloil  1607.  alli  17. 
del  Mefedi  Luglio,  fonando  la  fera  precedente  in  fegno  di  fc(la,c  d’ allegrez- 
za tutte  le  Campane  del  Duomo,  il  Vencrabil  Bafcapè  fervilo  proceflional- 
mente  dal  fuo  Clero,  andò  accompagnato  da  tutta  la  Nobiltà,  c Popolo  alla 
Chiefetta  di  S.  Marco , ed  ivi  cantata  la  Metta  Pontificalmente,  ufeito  fuori 
della  Chiefa con  lo  ffefso  ordine , con  cui  v’era  entrato , veftito  degli  abiti 
Pontificali  fi  portò  al  luogo,  dove  era  la  prima  pietra  fondamentale  , la  quale 
benedifse  fecondo i facri  Riti  del  Pontificale  Romano,  e pofeia  con  le  fue  pro- 
prie mani  la  collocò  nel  luogo  deflinato  dall'  architetto . Sopra  quella  Pietra 
vedeva!!  Boriata  per  mano  di  Scultore  tutta  l' azzionc,  con  le  feguenti  paro- 
le : D.  O.  M.  Sandtfque  fatelo  Mpoft.  & Marco  Evangel.  Cler.  Jtcg.  DD.  Carolus 
Epifc.  Sov.  fr.  Lap.  f.  MDCVll.  Imprefero  i Barnabiti  la  fabbrica  di  quel 
Tempio, con  tanto  férvorc,chè  lo  ridullcro  in  pochi  anni,  ajutati  mirabilmen- 
te dalla  Divina  Providenza  alla  fua  perfèzzionc  , conforme  al  nobile  dileguo 
del  Padre  D.  Lorenzo  Binago  di  celebre  architettura  ne’fuoi  tempi , onde  ri- 
dotta a flato  di  poterfi  celebrare  in  effe  le  facre  Azzioni , il  Padre  D.  Andrea 
Balbi,  allora  Prepolito  di  quel  Collegio,  la  benedille  folenncmente  alli  24.  di 
Decembre,  e cominciarono  i Padri  ad  ufiziarlagiuflailorolnflituti  nel  gior- 
no feguente,  folcnnità  della  Natività  di  noflro  Signor  GicsùCriflo  l'Anno 
j 616.  avendovi  lo  Beffò  Prepolito  alli  a j. dello  Beffo  Mcfccirca  le  due  ore  di 
notte  trasferito  il  Corpo  del  Vcnerabil  Carlo  Bafcapè  dalla  Chiefa  vecchia, 
con  l’intervento  di  tutti  i Padri,  e molte  perfone  pic,c  divote  del  Servo  di 
Dio.  Have  la  Chiefa  di  S.  Marco  fei  Cappelle  làterali,  tra  le  quali  una  dedi- 
cata al  noflro  S.  Carlo  Borromeo , tutte  adornate  di  varie  pitture  con  Oro , c 
marmi!  mà  la  più  nobile  è la  Cappella  maggiore, poiché  il  piano  corrifpondéte 
alla  Tribuna,  che  cuopre  il  Presbiterio  dilatandoli  ne’ fianchi  la  rende  vera- 
mente maeffofa  in  modo,  che  eccettuatone , il  celebre  Tempio  di  S.  Gauden- 
zio fabbricato  a Ipefe  del  Pubblico  nella  Citttà  di  Novara,  non  v’  è certamen- 
te fin’ ora  altra  Chiefa,  che  polla  uguagliarli  a quella  di  S Marco  de'  Barnabi- 
ti, la  quale  ultimamente  venne  confacrata  dal  moderno  VcfcovoGiovan_ 
Battifla  Vifconti,  come  appare  dalla  infcrizzione,  che  ne  fìi  fatta  per  inflruz- 
zione  de’  pofleri  con  le  feguenti  parole.  D.O.M.  Stcrum  hoc  P.  Marco  lem- 
fluiti  pò/ no  primo  lapide  Carolili  a Bafthca  ferri  fcUcibus  aufpìci/t  incboaiàt  M. 
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MDCVll.  Xi*/.  Cai.  ^fug.  Iam  abfolutum  Itr.  Baptifla  t'icecome!  fokmniritu con- 
fettavi!. ^f.  MDCLXXXX1.  Cai.  Maii  ^Xmiio  ex  Clcr.  Keg.  S.'Pau/i  Nava- 
rci vigilanti/s.  tOn itjfùcs.  VeggonAnclla  Chicfadi  S.  Marco  de' Barnabiti,  oltre 
i nobili  addobbi,  & argenti,  e paramenti  prezioii  per  la  celebrazione  delle  fi- 
ere Azzioni,  molte  belle  Pitture  d‘  eccellenti  pennelli,  fra  le  quali  ifrefchi  de- 
licati nella  volta  del  Coro  nella  Tribuna  della  Cappella  maggiore,  e nell'  Al- 
tare di  San  Carlo  ufeid  dal  pennello  di  Guliclmo  Caccia  Novarefe,  detto  il 
Moncalvo  dal  lungo  Domicilio,  che  traile  in  Moncalvo  Terra  del  Monferra- 
to: il  Martirio  di  S.  Marco  tavola  preziolillima  opera  di  Daniello  Crefpi  Mila- 
nefe,  e l’ altro  di  S.  Paolo  delincato  da  Francefco  Carbone  Pirtor  Bolognefe, 
la  bella  Vergine  Maria  con  Sant’Anna , e S.  Giovanni  Battifta  del  Procaccino 
Bolognefe  naturalizzato  in  Milano. 

8 Mà  quello,  chedi  più  Angolare  videlì  mai  fempre  nella  Chic  fa  di  S.  Mar- 
co, è la  gran  pulitezza,  che  rifplende  da  ogni  lato  in  tutte  le  cofe , che  riguar- 
dano il  culto  Divino, la  puntualità,  e divozione  de’ noftri  RcligioA  nel  lodat 
Diocon  le  Salmodie  in  Coro,  la  loro  continua  afliftenza  nell’udire  le  Con- 
fefsioni  Sacramentali,  e lafantitàdelle  Azzioni  facre,  le  quali,  oltre  le  coti- 
diane,  vi  fi  celebrano  con  tutta  la  folcnnità  EcclcAa  (fica , non  foto  i giorni  fe- 
divi, e in  quelli  del  Santo  titolare , e dell’  Appoftolo  S.  Paolo , come  principal 
Protettore  della  Religione,  mà  eziandio  in  certi  tempi  fra  l’anno,  cioè  nell’  ul- 
timo triduo  del  Carnevale,  fecondo  l’inftituzione  de’  nollri  Maggiori  ,con- 
folennc  fpolizione  del  Santiflimo  Sacramento,  e con  fermoni  per  divertire  i 
Fedeli  dalle occafioni  del  peccare,  e in  tutti  i Lunedi  della  QuareAma  congli 
efercizjaprò  dcU'Animc  purganti . Quindi  avviene  che  la  Chiefa  di  S.  Marco, 
come  quella  , che  è Atuata  in  bell, Rimo  porto  comodo  a’  Cittadini,  c ben  pro- 
veduta di  Miniftri  per  fervire  i proflimi,  Aa  grandemente  frequentata  da  ogni 
condizion  dijierfone,  infegnandovifi  ancora  tuttelefèfteilCatechilmo  per 
inftruire  maflimamcntc  le  fanciulle,  nc’ dogmi  della  Santa  Fede,  e nell’ufo 
de’Santiffimi  Sacramenti. 

9 II  Padre  D.  Giovanni  Bellarino  inrtituil’  Anno  ióoi.alli  io.dclMcfo 
di  Giugno  una  Congregazione  di  Giovani,  i quali  radunavanfi  ogni  fella  in 
Collegio  a cantar  1’  Ufizio  della  Beata  Vergine,  e ad  udire  il  breve  fermone^, 
che  loro  faceva  per  addeftrarli  nelle  Criftiane  virtù , e Angolarmente  nell* 
frequenza  della  Sacramentai  Penitenza,  c Comunione:  la  gioventù  Novarefe 
traile  da  quella  Congregazione  grandiflìmi  frutti,  poiché  daefla  ufeivano 
Giovani  cosi  bene  infervorati  delle  cofe  celcfti,  chè  molti  dieflì  abbandonan- 
do le  cofe  terrene,  i parenti,  le  ricchezze,  la  Patria,e  la  Cafa,  ritiravanfr  ne'  fa- 
cri  Cilindri  perfervir  più  perfettamente  a Dio,  c tra  erti  varj  entrarono  nell* 
noftra  Religione . Quella  Congregazione  A mantenne  lungo  tempo,  infinar- 
tantochc  furono  introdotti  nella  Città  i Padri  della  CompagniadiGltsu'a 
far  le  fcuole,  fecondo  il  loro  fanto  Infiituto,  poiché  allora  venendo  la  Gioven» 
tù  obbligata  di  frequentare  le  loro  Congregazioni , ccfsò  ancora  quella  di  S. 
Marco,  alla  quale  intervenivano  i Giovani  fpontaneamente  fenzaverun’altro 
motivo,  che  della  libera  lor  di  v ozionc,  o al  più  per  l’ ubbidienza  verfo  i paten- 
ti, i quali  conofcendo  il  proAtto  di  erta  gli  obbligavano  a frequentarla . In  ve- 
ce di  quella  fu  pofeia  inftituito  l’ Oratorio,  che  chiamano  della  Penitenza , in- 
tervenendovi folatnente  uomini  a Amilitudine  della  Congregazione  della 
Penitenza  eretta  già  ne’  tempi  andati  dal  Padre  D.  Maurizio  Bellone  Milancfe 

<j*’  *1™*-  nel  Collegio  di  Pavia.  A’nortrigiornivcnne  inftituita  inquclla  Chicfa  di  S. 
«fi.s.nù.».  *'  Marcola  divozione,  che  chiamano  di  & Giufeppc,  per  impetrare  con  l’inter- 
ceflìonc  del  Santi  (Emo  Patriarca  una  buona,  e fama  mortc,con  tanto  aggradi- 
mento della  Città,  che  non  fellamente  nel  giorno  Amiiverfano  del  diluì  fcli* 
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cilfimo  trinfiro',  mi  eziandio  in  tutte  le  terze  Domeniche  d’ogniMefevi  fi 
vede  grandiifimo  concorfo  di  perfone  dell’  uno , e dell'  altro  ledo  per  la  fre-, 
quenza  de1  Santifiimi  Sacramenti , e per  intervenire  a varj  Elercizj  Spirituali» 
che  vi  fifanno  ad  onore  del  purilfimo  Spofo  di  .Maria  introdotti  da’Barmrbid 
in  varie  altre  Clliefe  della  loro  Religione. 

10  Or  lavorando!  Barnabiti  con  tanta  alliduità  in  quella  vigna  del  Signo- 
con  l'efercizio  de’  proprj  infiituti  a benefizio  dell'  anime,  vennero  acquetan- 
do, e mantenendo  il  buon  concetto  predo  la  Città,  in  modoche  erano  lemprc 
adoperati  generalmente  dalla  nobiltà,  dagli  Ecclefiaftici,  c fpczialmente  da- 
gl' Inquifitori  del  Sant’ Ufizio,  valendoli  ai  efifi,  comedi  Rcvifori,eConfulto- 
ri  del  Sacro  Tribunale,  e dagli  (te  (fi  Vefcovi  negli  affari  Ipirituali  del  governo, 
paltoralc,  appoggiando  loro  ladirczzionedifpiritodcllc  Sacre  Vergini,  col 
mandarli  fi  eq  ucnteinenre  ftraordinari  ad  udire  le  loro  Con  b ilioni  Sacramen- 
tali , e a predicar  la  paroladi  Dio  chiamandoli  (pedo  alle  Congregazioni  de 
konore*iminc, agliefami  de' Conféffori,  Predicatori,  eCurati,  conduccndofi 
fuco  nella  vifita  delle  Diocefi  col  nobil  carattere  di  Teologi,  Predicatori, 
Catechifti,e  volendoli  ancora  Macltri  del  proprio  Clero,  ficchè  non  tanto  nel 
Collegio  de’Seminarifti,  quanto  eziandio  in  Duomo  leggefiero  pubblica- 
mente la  Teologia  morale:  Onde  polliamo  notare  nelle  prefenti  memorie, 
come  benemeriti  della  Religion  noltranon  foloil  Venerabil  Carlo  Bafiapé 
giànoftro  Collega,  ch’ebbe  tanta  mano  in  quella  Fondazione,  ed  onoro! 
primi  Padri,  che  v’abitarono,  con  impieghi  cotanto  nobili,  mà  ancora  gli  alari 
di  lui  fucccffori,  fino  a’  noltri  giorni,  cioè  il  Cardinale  Ferdinando  Taverna 
Milanei'e,  Vulpuno  Volpi,  Pietro  Volpi,  Antonio  Tornielli  tutti  è tré  Nova- 
refi,  il  Cardinale  Benedetto  Odefcalchi  Comafco,  che  poi  creato  Sommo 
Pontefice  fi  chiamò  Innocenzo  XI.  Giufeppe  Maria  Maraviglia  Milanefe  , e 
Gio:  Bardila  Vifconti  vivente  pur  di  Milano,  tutti  è nove  Pallori  zelantiflimi 
di  quella  colpicua  Chiedi,  imperocché  da  elfi  vennero  mai  tempre  trattati  eoa 
diftinzione  di  (lima,  oltre  ogni  lor  merito  i Barnabiti  del  Collegio  di  S-  Marco, 
e fùron  loro  accette  le  fante  fatiche  fatte  da  elfi  pe  ’1  maggior  culcodi  Dio , e 
per  la  falutc  dell’ anime  alla  loro  cura  commcfie. 

1 1 Avendo  noi  detto  di  fopra , che  la  fondazione  del  Collegio  de’  Barna- 
biti di  San  Marco  nella  Città  di  Novara  incontrafiè  da  principio  gravi  oppofi- 
zioni,echcdopo  efièrfi  (labilità,  tutta  la  Città  negodefle  altamente  , eper- 
ciòanome  del  pubblico  ne  fodero  portati  ringraziamenti  a Carlo  Bafcapc 
Vefcovo , chel’avea  propolla  , piacenti  qui  di  riferire  certo  av>enimcntoa- 
comprovare  il  gradimento,  che  poi  ne  inoltrarono  gli  (ledi  avverfari , Tri 
quelli  mio  de’  più  ardenti  era  dato  Celare  Cicogna , Uomo  adai  facoltofo , c 
di  buon  gudoncl  difeernete  il  ben  dal  male,  onde  feguita  la  fondazione  de’ 
Barnabiti  nella  Città  di  Novara,  la  quale  da  lui  era  (tata  apprefa  quafi  pre- 
giudiziale al  comodo  pubblico  de' Cittadini,  venendo  a conolccre  il  graie- 
frutto  Ipirituale,  eh' edi  tacevano  nella  Patria,  s’aftézzionò  loro  di  modo x 
thè  di  contraditorc  ch’egli  era  prima,  ne  diventò  grandemente  amorevole , 
e benefattore,  poiché  dell'Anno  1645.  nel  qualeiFrancefi  prelerocon  l’ar- 
mi la  Città  di  Vigevano  agli  Spagnuoli,  Celare  per  sfuggirci  rumori  militari 
cotanto  vicini , andò  a Milano , ed  ivi  malatofi  gravemente  fece  il  luo  ultimo 
Tedaniento , e lalciò  eredeil  Collegio  di  San  Marco  di  Novara  di  fomma  cer- 
tamente non  difprczzcvole  ,conl’obbligo  a’Barnabitj/rèrfWiperf  dellodcfio 
Collegio,  che  tré  volte  ogni  Anno  dovedero  mandare  un  folo  di  c Ili  aTre- 
cate , Terra  poco  difeoda  da  Novara  ,ed  iv  i udire  le  ConfcfitoniSac  ramenta- 
li  di  quel  popolo , ecelebrarc  la  Santa  Meda  conforme  alla  fua  intenzione,  cd 
acciocché  fi  comprcudcfic  meglio , quanto  di  buon  cuore  vedefie  ((abiliti 
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ì Barnabiti  nella  Patria , difpofe  ancora , che  '1  fuo  Cadavere  folle  fcppcUito 
nella  Chic-fa  di  S.  Alelfandro  de’  Barnabiti  di  Milano , ove  gli  furono  fatti  ce- 
lebrare da  quelli  di  Novara  folenni  funerali , come  a loro  gran  benefattore . 

i a Quello  farebbe  il  luogo  di  far  menzione  degli  Operai , che  lavorarono 
in  quel  Campo  del  Signore , e Angolarmente  de’  Padri  Don  Giovanni  Bella- 
rinodaBrefcia,  Don  Celfo  Adorno  da  Genova,  Don  Giacomo  Antonio 
Orli  Aquilano,  e Don  Innocenzo Chiefa  Milanefe,  che  veramente  vili  fe- 
gnalarono  fopra  ogni  altri,  ma  pernon  edere  lunghi  di  fovcrchio,  ci  rimet- 
teremo a quanto  fiamo  per  notarne  nel  libro  degli  Uomini  illuftri , fcrivendo 
unitamente  dell'altre  loro  azzioni  più  ragguardevoli:  tractanto  però  fegui- 
rando  l'ordine  tenuto  fino  ad  ora  nello  fcrivere  dell’altre  fondazioni , notere- 
mo fuccintamente  la  memoria  d’ alcuni  pochi , i quali  dopo  avervi  faticato 
indt-feflkmente,  come  fervidi  giornalieri,  finalmente  fi  ripolàrono  in  paco 
nello  Hello  Collegio . Mori  dunque  nel  Collegio  di  San  Marco  della  Città  di 
Novara  il  Padre  Don  Leandro  Boniperti  allora  Prepofito  del  medefimo. 
Quelli  nato  l'Anno  i;8;.diparentionedi,  nella  Terra  di  Mczmengo  della 
Dioccfidi  Novara,  fit chiamato  al  Sacro  Fonte  Giovanni  Maria  , allevato 
poi  ne’  buoni  collumi , ed  inllrutto  nelle  belle  lettere,  addimandó  in  età 
di  diciafette  Anni  d’entrare  nella  noflra  Congregazione  , e conofciuta  la 
di  lui  vocazione  derivante  da  buono  fpirito  , fu  accettato  dal  Vencrabil 
Padre  Cofimo  Do(léna,che  di  quel  tempo  era  Generale,  come  vedremo 
più  oltre,  onde  mandato  al  Noviziato  di  Monza  ricevette  la  veflina  alla 
diciotro  del  Mefe  di  Agollo  dal  Padre  Don  Girolamo  Boerio  Prepofito  di 
quelCollegio,  e fucceffivamente  il  vero  abito  de'Cherici  Regolari  di  San 
Paolo  dal  Padre  D.  Serafino  Corti  Vicario  del  Generale  alli  quattordici  del 
Mefe  di  Novembre  dell’Anno  1602.  clfendogli  cambiato  il  nome  dclfecolo 
con  quellodi  Leandro,  e nell’  Anno  feguentc  alli  diciafette  del  Mele  di  No- 
vembre profefsòi  Voti  folenni  nelle  mani  del  Padre  Generale  Don  Cofimo 
Doflèna.  Quali fofscro veramente  gl’impieghi  datigli,  dopo  terminato  il 
corfò  degli  (ludi,  non  polliamo  dirlo  fondatamente,  pernon  averne  trovate 
lemcmorie.  Màpoffiamo  benafserire,  chèfofse Uomo  di  molta  dottrina, 
e (ingoiar  bontà  di  vita , poiché  fu  grandemente  caro  al  Cardinale  Francefilo 
BoncompagnoArcivefcovo  di  Napoli,  mentre  dimorò  col  nobil  carattere 
di  Penitenziere  nella  di  lui  Metropolitana , c al  Vencrabil  Carlo  Bafcapc , al 
Ordinale  Ferdinando  Taverna,  a Vulpiano  Volpi,  e a Pietro  Volpi  tutti  è 
quattro  Vefcovi  di  Novara,  i quali  fi  prevalevano  di  Leandro  nel  loro  go- 
verno paliorale , come  d'un  vero  Coadiutore  de’  Vefcovi . Non  è debole  ar- 
gomento delle  rare  prerogative  di  Leandro  il  faperfi  di  certo , che  dal  Padre 
Don ElifeoTorriani Generale  della  Religione,  venifse  eletto  con  altrieri 
Padri , cioè  Don  Gennaro  BoccalupiSalernitano,  Don  Manfueto  Merati  Mi- 
lancfcjChepoifùVefcovod’Accerra,  cDonSccondo  Scivola  di  Gambolò 
■«fella  Dioccfi  di  Pavia , per  la  fondazione  della  Penitenzicria  di  Napoli  Argui- 
ta di  quel  tempo.  Mandato  pofeia  a Novara  fervi  quella  Chiefa  con  tanta- 
alfiduità , e carità  nel  miniltrare  i Sacramenti , che  fi  cattivò  quali  tutta  la  Cit- 
tà , venendo  tenuto  generalmente  in  gran  concetto,  non  tanto  per  la  religio- 
fitàdel  trarto,  quanto  per  ladottrina , che  mollrava  in  tutte  le  occorrenze#, 
nelle  quali  fodc  richiedo  di  configlio,  o dovelfe  decidere  qualche  dubbio  di 
cofcienza , onde  gli  defli  Vefcovi , che  di  quel  tempo  governarono  la  Chiefa 
di  Novara  , negli  affari  più  ardui  folcvano  chiamarlo  frequentemente  perù- 
dire  il  di  lui  oracolo  prima  di  deliberare , e lo  vollero  Tempre  finché  vide , loro 
Efaminator  Sinodale . Avea  Leandro  fortito  dalla  natura  un  tratto  adabilc, 
0 quale  unito  con  la  molta  virtù  Religiofa , che  fi  acquifiò  ,lorcndctte  amabi- 
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liflimò,  maflimamenre  nel  governo,  che  gli  fuaddortato  più  volte  del  Colle’ 
gio  di  Novara , dove  mori  clTeiidoiie  Prepofito , inalatoli  di  fèbbre  acuta , la 
quale,  come  m iligna,  nel  breve  fpazio  d'otto  giorni  lo  rapi  da  quella  vita 
condiremo  cordoglio  de 'di  lui  figliuoli  fpirituali,  e Angolarmente  de' Cuoi 
Collegiali , a'  quali  dopo  ricevuti  tutti  i Sacramenti  con  grandilHma  cfempla- 
rità,  lece  una  paterna  cfortaz.one,  raccomandando  loro  efficacemente  la 
perfetta  odervanza  degl’  inflituti  noflri , e la  Tanta  pace,  e carità  fraterna  trà 
loro,  con  tanti  ,c  tali  lenriinenti  di  Dio,  chetutti  piangevano  dirottamente. 
Ditopofciaa'fuoi  fulti.no  addio  con  li  benedizione,  non  irtele  ad  altro , 
che  ad  afpcttare  ilfuofineaififiitodalfuoConfdTore,  da  cui  più  volte  fi  ri- 
conciliò per  purificarli , diceva  egli , quanto  gli  era  poflibile  con  la  virtù  della 
Sacramentale  alibi uzione  per  l'ardentiffimo  defidcrio , che  tenevadi  compa- 
rire davanti  a Dio  fenza  un  minimo  neo  di  colpa  leggiera  ; quindi  avven- 
ne , chècon  un  tal  preparamento , il  fuo  morire  pareflc  più  tollo  un  dolco 
dormire,  fpirando  placid  unente  fenza  formale  agonia.  Segui  la  morte  del 
Padre  Don  Leandro  Boniperri  alli  cinque  dei  Mefe  di  Settembre  l’Anno 
1640.  che  dell'età  lui  era  il  cinquantacinquc,trentafctte  de’  quali  n'avca  im- 
piegati fervendo  al  Signore  nella  Rcligion  de'  Barnabiti . 

ij  Abbiamo  trovata  regiftrata  con  dilli  nzione  nelle  memorie  del  Colle- 
gio di  Novara  la  morte  del  Padre  Dan  Girolamo  Maria,  detto  al  fecoloGio- 
vanni  Agolb  no  figliuolo  di  Francefilo  Burra  della  Città  di  Pavia:  bifogna  di- 
re, chè  quello  Soggetto  folle  molto  cofpicuo,  poiché  avendo  i Barnabiti 
quella  Confiiruziodecirèad'accettazioni  loro:  Qitaibraginla  emis  m.ior ni faci-  Cmin.lib  r.cap. 
lì  rectpiamr , UH  ex  marna  caufa  ,putaob  virtutem , vel  jcientiam  i ed  effendo  que- 
lli (lato  ricevuto  nella  Congregazione  inetà  di  quarantadue  Anni,  èforza 
ch’civeniflc  accettato  pcralcungranmotivo:  Ellèndo  egli  Canonico  della 
Cattedrale  di  Pavia,  Dottore  delfuna,  e l'altra  legge,  foleva  confortarli  da’ 
nollri  Padri,  e trattare  con  erti  le  cofe  dell’ anima  lua.  La  confuetudine  a- 
dunque,  ch’ei  ttnéva  co’  Barnabiti,  e l’oflèrvarc  il  lorogran  zelo  d’  ajutare 
ip  rodimi,  lo  allettarono  a defiderare  d'entrare  nella  Religione,  e benché  da 
principio,  ch’ei  cominciò  a trattarne,  non  glifofse  dato  orecchio , nondi- 
menodopo  lunga  prova , giudicando  il  Vcnerabil  Cofimo  Dofsena  , lui  efse- 
re  chiamato  da  Dio,  confimi  che  i Padri  del  Collegiodi  Pavia  potefsero  fa-  , 
re  i loro  atti  capitolari  per  la  di  lui  acccttazione , come  in  effetto  lì  fecero , ve- 
nendomandatoalNoviziatodiMonzàl’Annòij98.ch’era  come  fiédetto  . ■ 

il  quarantèiimo  fecondo  della  fuaetà.  Ricevertela  vellina  per  mano  del  Pa- 
dre Don  Marziano  Ferraris  l’Anno  ijpS.allidue  delMcfcdi  Maggio,  eter- 
rninato  il  foliro  bimcrtre , fu  vertito  folennementc  dell'  abito  nollro  alli  dodi- 
ci del  Mefe  di  LugFo  dal  Padre  Don  Serafino  Corti  Vicario  del  Generale. 

Dofsena  facendo  nel  Arguente  Anno  1599.  i Santi  Voti , nelle  mani  del  Pa- 
dre Don  Marziano  Ferrari  fuo  Prepolito  delegato  a riceverla  dal  Padre  Don 
Bonaventura  Afinari  Generale,  alli  ai.  del  Mefe  di  Luglio.  Servi  laReli- 
gioneconmoltodecoro,'cosìperledotrèuie,'chc  poli  coèva  in  gradoemi- 
nente ,come  per  la  grande  integrità  di  vita  j congiunta  con  l’olservanza  rigp- 
rolìrtima  delle  proprie  Conllituzioni . Era  Uomo  regolatiflimq  nel  vitto,  tan- 
to che  campò  in  buona  fanità  (ino  agli  ottani’ otto  Anni,  mancato  all’  ulti- 
mo , come  per  rifóliizione,  avendo  prima  dimandati  con  grande  abbiezzione 
di  sé  (Icfso  i Sa  buffimi  Sacramenti , criccvutigfì  con  piena  edificazione  degli 
alianti.  Morì  quello  VencrafeilVcccbiodxfttaot’ otto  Annialli  15.  diGcn- 
najo  1641. , e prcfso  le  tavole  dell’ Archivio  del  Collegio  di  Novara  gli  fu 
l'atta  quella  breve,  mà  degna  Epigrafe:  Die  ij.  tarmarti  1641.  T.  D.  Htcronj- 
mtti  Marta  Eurra  Tapicnjìt , ohm  in  Jecttlo  C attorni  «ut  borirne  m tafienft  Catbciirali , 

Bb  wc 


Digitized  by  Google 


Mem.de'Barnab. 

T6i.lib.io.wp. 

S»"M* 


i'94 


tfflc morie  de'  PP.  %'àrketbiti 


tue  non  ntrmfque  juris  laurea  decoranti , dottrina  ,&  Sanflitettcmlfnctlus , ntfirerum 
con/htntioautn  objcTventijftmui  pienus  diernm , fine  finte  amili  88.  coronata  , ormubui 
.ScclefuSecrammtis  munirai  ad  aternn.item  evolavit,  /natine  emerita  virimi  pahnamy 
■et  rrmmpbum , ni  piume  fi  credere  ,in  capnohum  eterne  beatitatis  inverni . 

14  Fanno  menzione  gli  atti  del  Collegio  di  Novara  della  morte  di  Mode* 
ilo  Negri  fratello  Convello  della  noftra  Congregazione.  Quelli  nato  nella 
Città  di  Milano  fu  ricevuto  in  Religione  l’Anno  1579.  in  età  di  vene'  un 'Anni 
alli  ventidue  del  MeSed’Aprileterminatò  il  tempo  della  veflina,  gli  venne., 
darò  l'abito  de’  fratelli  Converfi  dal  Padre  Don  Gian  Pietro  Befozzi , che  gli 
mutò  il  nome  di  Giovanni  Pietro  porta  rodai  fecolo  chiamandolo  Fratei  M<*. 
dello.  Finita  la  probazione  profcSsò  i Votifolenni  nelle  mani  dello  (ledo  Be- 
Tozzi  allora  Prepofito  di  tutta  la  Congregazione.  Riufci  di  iingolar  edifica- 
zione, ne’  Tuoi  minifteri,  e praticava  un  umiltà  cosi  profonda,  chè  fino  i Se- 
coltri  lo  reputavano  un  perfètto  Religiofo . Era  Uomo  di  molta  orazione^ 
mi  non  perciò  lafciò  giammai  gliefercizi  degli  ufizi,  ancorché  baffi , che  gli 
venivano addottati  dall'ubbidienza.  Vide  cinquantacinquc  Anni  profcllo 
nella  Religione,  fenza  giammai  raffreddarli  nel  primiero  fervore  di  fpirito, 
anzi  negli  ultimi  dicci  Anni  della  firn. vita , motto  da  fuperiore  impulfo , fervi- 
do piti  che  mai , quali  mobile , tanto  più  veloce,  quanto  più  vicino  al  fine  del 
fuo  corfo  ,dimandò , ed  ottenne  da’  Superiori  di  cibarli  parcamente  una  iota 
voltaogni  giorno,  e di  ufarc  continuamence,  io  vece  del  letto  conceduto 
dalle  regole  de’Barnabiti , un  poco  di  paglia  fenza  vcrun’  altro  arnefe  da  (la- 
re manco  incomodo  nel  prendere  il  ripolovl’oredelqualcei  cofturoava  d'ab- 
breviare con  lunghe  vigilie , che  impiegava  nell’  orazione  mentale,  e vocale . 
MalatoSipofcia  ai  febbre,  conoscendo  chè  quella  per  lui  era  l’ultimachia- 
mata,  dimandati,  c ricevuti  iSantilfirai  Sacramenti  con  gran  fentimentidi 
"Dio,  ed  esemplarità  Religiofa,  mancò  quel  Venerabil  Vecchio  pieno  di 
giorni,  edi  meriti  alli  ay.  del  Mefc  di  Settembre  l'Anno  diCrifto  1*34.  la- 
sciando ne’  Padri  t e ne’  Fratelli  fuoì  un  alto  concetto  della  fua  gran  bontà , e 
una  ferma  fiducia,  ehc  egli  fotte  paflato  a ricevere  da  Dio  rimuneratore  un’ 
•ampia  mercede  per  la  Servitù  predatagli  fedelmente  nello  flato  umile  di  Fri- 
tei  Converfo  nella  noftra  Congregazione . 

-ii  17  Veggonfi  nella-Chiefa  di  San  Marco  di  Novara  molte  nobili  memorie 
-io  marmi  Sepolcrali , e fra  effe  quella  del  Venerabil  Padre  Don  Carlo  Bafca- 
<pè,  da  noi  riferita  nella  dilui  Vita  ,ed  altre  in  lingua  Latina,eSpagnuola,di 
Perlonaggi  cofpicui , non  tanto  Novarcfi , quanto  Spagnuoli,  le  quali  om- 
-mettiamoabelio  Audio,  perdarfine  al  presente  capitolo,  badandoci  quan- 
to abbiamo  accennato  del  Collegio  di  Novara  per  darne  una  Succinta  noti- 
-lia.  - 


DigiìgecHypfcìoogle 


Libro  HI.  Capo  Ili.  ipf 

CAVO  J1L 

Sì  riferì [ce  in  Compendio  la  Vita  del  Ta- 
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Orrendo  l’Anno  15-99.  il  VenerabilCo(imoDortena,di 
cui  fcrivemmola  Vita,  terminava  il  primo  triennio  del 
fuo  Generalato,  laonde  congregatoli  conforme  all’ an- 
tica  confuctudine  dell’ Inftituto,  il  Capitolo  Generale  ^on  ' 1 ’ ' 
in  S.  Barnaba  di  Milano,  Cofimo  deporta  con  molta_, 
umiliazione  disè  fterto  la  fuprema  dignità,  col  chiedete 
perdono  a tutta  la  Congregazione , non  faprei  ben  dire 
fé  più  con  le  lagrime,  o con  le  p itole  di  qualunqueoinmiflione  benché  invo- 
lontaria da  lui  commetta  ncU'efercizio  della  carica , diede  una  piena  informa- 
zione dello  fiato  non  tanto  della  Religione,  in  univerfalc,  quanto  de’  Reli- 
giofim  particolare,  come  quegli,  cheli  era  moftrato  zelanti®  mo  nella  Vifi- 
ta,  ohe  ave.!  fatta  di  tutti  i C illegi,  perfapereminutancnte  il  temporale,  e 
lofpirituale  diciafcun  Collegio,  della  qual  cola  rimafero  altamente  foddif- 
fatti  tutti  i Capitolari , martima mente  che  vennero  feoprendo  maggiormente 
la  gran  carità , e zelo , di  cui  ardeva  nell’animo  d’accrefcere Tempre  più  il  cul- 
to di  Dio , e di  procurare  la  falute  dcll’anime . Mà  ciò  che  rallegrò  quel  Ca- 
pitolo, fù  la  diftinta  relazione , ch'eidicde  dello  ftabilimento  della  nuova 
fondazione  del  Collegio  della  Pcnitenzicria  nella  Città  di  Bologna,  feguito 
pochi  McS  avanti  la  fine  del  fuo  governo,  concioltiachè  raccontando  erto 
i nobili  principi  dati  da’ nuovi  Operai  colà  mandati,  e l’accrefcimento  del 
concetto  alla  Religione , iCapitolari  concepirono,  chè  le  fante  fatiche  di  que” 
primi  dovettero  riufeire  cotanto  gradevoli  a tutta  la  Città , chè  indubitata- 
mente farebbe  (lato  loro  aperto  più  largo  campo  da  coltivare  in  vantaggio 
de’  prolfimi , fecondo  Iatotale  profeflione  dell' Inftituto,  comcpocodopo 
avvennero  la  fondazione  d’un  nuovo  Collegio  pretto  la  Chiefa  curata  di 
S.  Arcangelo,  & ultimamente  con  la  fondazione  dell' altro  di  S.  Paolo  alla 
■Croce de’ Santi,  come  fi  dirà  nel  capo  feguentc.  Ettendofi  pofeia  trattato 
in  quel  Capitolo  di  varie  cofc  fpettanti  al  buop  governo  della  Congregazio- 
ne, ftà  l’altre , che  furono  definite,  neritrovìamouna,  la  quale  riferiremo 
per  intimazione  de’  noftri  giovani , cioè  la  dichiarazione , che  venne  fatta  in. 
tré  feflioni  diftintc  con  voti  fegreti,  chè  tutta  l'autorità  (opra  l’amminiftra- 
zione  de'  Beni  di  tutta  la  Congregazione  fpctta  al  Generale  prò  tempore , col 
«onfenfode’di  lui  Affilienti,  ad  effetto  , che  in  cafod’ alcun  contratto  per 
cautela  de’ contraenti  fpedendofi  dallo  (letto  Generale  imandati  di  procura 
con  la  claufula  : Tenet  quemrefdet  tota  aulìoritas Conprcgaiionis : portano  gli  ftef- 
àt  contraenti  averne  incorai  forma  piùefprerta  l'autentica,  come  tal  volta_  de  An^o^wo' 
bramano  . .AdtoUendant  omnem  ambigmtatem , propoftumc/l , an declaranda  ftt ea  DecUrai.  lib.  4. 
Confhmtio , ubi  de  Officio,  ir  auflorilate  Trepofiti  Generali!  agitar , ut  intelligatur  cap.n.  «.iùbo- 
qtiod  tota  au  Horitai  admim/lrationts  honorum  tmiverf*  Congregatomi  apud  etim  cunt-J  J01 bonorum  ' ' rii 
Jitorttm  vdlp/fentium  confimi!  fu  eonfltttuta , ir  dati s Jujfragii  tribus  dtehut  affirmatum  mal  ftjbilium . 
ejì . Nello  fterto  Capitolo  venne  levata,  quafi  grave  abufo  certa  libertà,  la 

Bb  1 qua- 


Digitized  by  Google 


Confl.lib.a.  cap, 
M* 


Ex  Dccrct.  Ca- 
pa. Generatisele 
Anno  1599.  nu. 
67. 


Conft.lib.».  cap. 
7* 


Ex  monit.Capit. 
Gcner.de  Anno 
ij». 

Confi,  lib.a.  cap. 
io.  6c6. 


Mem.  de’  lima- 
bili Tó.  i.lib. j. 
cap.8.nu.  4. 
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quale  s’andava  introducendo  contro  quel  Santo  indicuto  : Nullus  prntcr  Offi. 
cinici ma/orei , alienumcubiculum  ingrediatur  fine  licenzia  Superimi  ; imperocché 
lufingandofi  alcuni  di  noncrter  coiti  prefi  in  queldivicto,  come  Uhziali,  che 
cranodel  Collegio,  fi  faceano  lecito  d'entrare  a lor  piacere  nelle  altrui  dan- 
ze , onde  per  togliere  l'ampliazionc  di  quel  privilegio  concedo  veramente  a 
foli  Superiori, fudichiarato,chc  in  avvenire  nefiinv  altro  Ufiziale , eccettua- 
tone il  Preposto , e fuo  Vicario  poterti  metter  piede  in  Camera  d'altri , fenza 
previa  licenza  dello  ftcflb  Prcpofito , purché  non  vi  forti  bifogno'd'  entrai  vi 
per cagion  dcll’ufizio  loro:  Trater  Prapofìtum , & ficarium  ne  pcrmmantur  Offi- 
ciales  ahi  maiores , nifi  offici!  cauta , iti  ahenum  cubiculum  mgredifime  licentia  'Prtpojur, 
Parerà  quello  Decreto  forfè  minuzia,  che  non  doverti  rcgiftraifi,  ma  noi 
l'abbiamo  ftudiofaraente  inferito,  perché  come  toccammo  nella  lettera  a'Pa- 
dri, Chetici,  c Fratelli  della  noftra  Congregazione  nel  primo  Tomo  di  que- 
lle Memorie,  tra'Religiofi  non  è minuzia  un  piccol  atto  di  virtù , efecondo 
lemaflimcdcl  Vangelo  è più  nobilimprefa  il  vincer  sé  dello,  anche  in  picco- 
la cofa , per  oflirvare  puntualmente  la  regolare  oflcrvanza , che  l’efpugnare 
Città  munite, cfoggiogare nazioni  bcllicofe.  Orficcome  Rifatto  il  mento- 
vato Decreto  per  edirpare  affatto  quel  mancamento,  cosi  per  dar  maggior 
vigore  a'  Rcligiofi  ncll'efercizio  delle  virtù,  venne  incaricata  la  piena  olier- 
vanza  dell'antica  confuctudine  di  digiunare  nelle  Vigilie  d’alcune  Solennità, 
e Fede  Irà  l’Anno,  cioè  dell'Epifania , del  Corpo  di  Crirto,  della  Natività,  e 
Purificazione  della  Beata  Vergine,  e della  Con  verdone  del  nodi  o Apporto- 
Io  S.  Paolo  ; come  ancora,  che  nelle  vacanze  autunnali  non  tollero  giammai 
ommeffe  del  tutto  le  folite conferenze  Spirituali,  cconfucti  Capitoli  dello 
colpe,  mà  che  per  lo  mcnodoveflero  farti  alternativamente  durante  quel 
tempo  ogni  quindici  giorni,  e chè  nella  feda  fèria  delle  quattro  Temporali 
facefscro  preghiere  particolari  da'  Sacerdoti  nelSanto  Sacrifizio  della  Mefsa, 
e dovefsero  i Cherici , e Fratelli  Converfi  accodarli  alla  Santùfima  Comunio- 
ne , e la  fera  unitamente  in  Coro  dopo  fatto  il  folito  Efame  della  Cofcienz*,. 
recitare  le  Litanie  de’Santi  con  le  fue  preci,  ad  effetto  d’implorare  dalla  Di- 
vina Bontà  la  confcrvazione,  ed  accrcfcimcnto  della  buona  difciplma  rego- 
lare nella  noftra  Religione , o la  riftorazionc  della  medefima  difciplma,  quan- 
do maifofsefcaduta  in  qualcheparre , fecondo  che  fuole  accadete  delle  cofe 
umane,  in  alcun  Collegio;  e tutte  quefte  cofe  allora  vennero  fubito  abbrac- 
ciate da  tutta  la  Congregazione  in  modo, che  non  fe  n’ è fentito  giammai  al- 
cun richiamo. 

1 Sichiufepofciail  Capitolo  dopo  vari  trattati  di  negozi  fpettanti  a’ Col- 
legi, con  l’elezzione  del  nuovo  Generale,  edegli  altri  Superiori , fecondo  le 
Conftituzioni  della  Congregazione,  e perchè  la  forte  della  fuprema  dignità 
cadde  nel  Padre  Don  Bonaventura  Afinari , Affiftcnte  del  Venerabil  Dofle- 
na  fuo  predcceflore,  noi  dovendo  feguitarc  l’ ordine  tenuto  fin'  ora  nel  regi- 
ftrare  le  prefenti  memorie,  fcriveremo  in  quedo  luogo,  come  fuo  proprio, 
la  di  lui  Vita  in  compendio,  la  quale  certamente  puòfervirc  difanto  efern- 

J ilare  a qualunque  Barnabita , per  renderli  un  vero , c fèrvorofo  Opcrajo  nel- 
a Vigna  del  Signore. 

3 LaNobile,edanticaFamiglia  Afinari  diede  in  divertì  tempi  allaReli- 
gion  de’  Barnabiti  tré  cofpicui  Soggetti , il  primo  de’  quali  fù  Gregorio  tanto 
caro  a S.  Carlo  Borromeo , come  toccammo  altrove , c dirafli  più  oltre , il  fe- 
condo fìi  Bonaventura,  di  cui  prendiamo  a fcrivere  le  azzioni,  e’Iterzofii 
Ottavio  , che  mori  Vcfcovo  nella  Città  d’Inurea  nel  Picmontecon  gran  con- 
cetto di  Santità . 

4 Nacque  il  noflro  Bonaventura , chiamato  al  Sacro  Fonte  col  nome  di 
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Federigo  l’Anno  15-48.  nella  Terra  diS.  Marzano,  antichiffimo  Fcudode’ 
Conti  Alìnari , dentro  la  Contea  d'Afti  foggetta  alla  Reai  Cafa  di  Savoja , mà 
di  giurifdizzionefpiruuàledel  Vefcovo  d’Acqui  piccola  Città  del  Monferra- 
to . Il  Padre  fi  chiamò  MarcoContedidettoluogo,  nel  quale  foleva  dimo- 
rare la  maggior  parte  dell’Anno . Che  Federigo  lolle  fratello  minore  di  Gre- 
gorio nomato  al  fecolo  Goffteddo  primogenito  ,molri  raffermano,  e in  ef- 
fetto ritroviamo,  che  il  Genitore  dell’uno,  c dell'altro  ebbe  lo  fteflo  nome  di 
Marco,  e '1  titolodiContc  di  S.  Marzano  ; contuttociòci  fa  qualche  difficolti 
il  gran  divario,  che  era  fidi  loro,  nell’età,  come  raccoglici  dal  libro  delle 
Profrtlioni  Trienni  de’ noftn  Birnabiri,  mà  comunque  (Ìafi,fe  non  furono 
fratelli  fecondo  la  Carne,  nati  dagli  fteffi  genitori , odali’ ideilo  Padre,  mà 
dadiverfe  Madri,  delleprime,  e feconde  nozze,  furono  veramente  fratelli 
fecondo  lo  fpirito  non  tanto  per  edere  frati  ambi  figliuoli  dell’ Appodolo  San 
Paolo,  e della  Religione,  chemilita  Cotto  ladiluiprotezzionc,  quanto  per 
la  fomiglianza , che  pafsò  tri  loro  nell'integrità  della  vita . 

f Fu  allevato  Bonaventura  fotte  la  pia  dirczzione  de’ fuoi  Genitori,  i qua- 
li ancorché  ricchi  Cavalieri  della  loro  Patria , come  quelli,  cheolrre  l’infignc 
Terra  di  S.  Marzano  godevano  altre  Signorìe  di  Caltella  contigue , fi  riputa- 
rono a maggior  gloria  d'educare  i loro  figliuoli  più  nelle  virtù , e feienze , chè 
nelle  grandezze  tranfitorie  del  Mondo . In  età  convenevole  venne  poi  man- 
dato allo  Studio  dell  Univerfità  di  Pavia , acciocché  imparale  le  leggi  civile, 
d Canonica , dove  fatte  precorrere  molte  lettere  di  mano  fuperiorc  in  racco- 
mandazione del  nuovo  Scolare  a’ principali  di  quella  Città,  eStudio,  fìi  ri- 
cevuto con  (ingoiar  diftinzione  di  (lima  verfo  la  di  lui  Cafa , e poich'  egli  eb- 
be partati  que'  primi  compimenti , eflendo  giovine  inclinato  più  alla  ritiratez- 
za, chéalconverfare,  fipreferifle  un  tal  modo  di  vivere,  che  pareva  più  lo- 
fio Clauftrale , chè  di  Studente  : imperocché  datoli  allo  (ludio  legale , fenza 
punto  preterire  quello  della  Ciadiana  filofofiacon  l’efercizio  delle  fue  divo- 
zioni, aveadiftribuitc  Icore  m modo,  che  foddisfàceva  compitamente  a’ 
Maeflriche  s'eraelletti,  sì  nelle  cofe  dello  fpirito,  come  nelle  feienze.  La- 
onde acquiftatofi  gran  concetto  prelfo  tutta  i’Univerfità,  confegui  a fuo  tem- 
po la  Laurea  Dottorale  con  generale  applaufo  dell’  Univerfità , e con  molta 
gloria  de’ Lettori  pubblici,  fitto  a’ quali  avea  (hidiato . 

6 Di  quelli  tempi  aveva  il  Santo  Cardinale  Carlo  Borromeo  inftituiti  vari 
Seminari  diCherici  nella  Cittàdi  Milano,  efrà  erti  quello,  che  intitolò  la  Ca- 
nonica, nel  quale  faceva  inftruire  i Chetici  più  provetti  nella  moralTeolo- 

fia.ene'riti  Ecclcfiaftici , per  valerli  pofeia  diedi  a provederne  le  Chiefo 
arrocchiali  della  fua  Dioceli  ; onde  ufando  perciò  tutte  le  diligenze  di  te- 
nervi Maeftri  egualmente  Spirituali , e dotti,  e mancatogli  uno  di  quelli  poco 
dopo  feguito  il  Dottorainento  di  Bonaventura  in  Pavia,  cercava  il  Santo 
Cardinale  altro  cofpicuo  foggetto  dafollituire  in  quella  vece  , quando  gli 
venne  propofro  non  sòfe  dalla  pubblica  fama , oda  qualche  particolar  Con- 
figlielo , Io  (ledo  Bonaventura  ampiamente  informandolo  delle  rare  qualità, 
che  concorrevano  in  lui,  oltre  alla  nobiltà  de’ natali  mirabilmente  adorno 
d'una  (ingoiar  dottrina,  ed'  una  rara  bontà.  Che  però  il  Santo  lo  chiamò  a 
Milano;  epoichè  dalla  di  lui  edema  compofizione  locomprefe  per  quello, 
che  gli  era  dato  rapprefentato , l' invitò  ad  ertèrgli  Coadiutore  nella  fua  cura 
padorale,  col  prenderli  lacuradi  leggere  Canonica  al  Clero,  e Bonaventu- 
ra per  fare  cofa  grata  al  Porporato  Arcivefcovo , accettò  il  nobil  invito  leg- 
gendoi  Sacri  Canoni, e cali  di  cofcienza  a’  Cherici  del  Seminario,  chiamato 
ìa  Canonica  da’ Sacri  Canoni,  appunto , che  fin  dalla  di  lui  fondazione  vi 
lerniero  infognati  : Quivi  Bonaventura  fi  fentt  chiamato  internamente  allo 
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flato  Ecclefiartico,  e dopo  aver  comunicato  al  Direttore  della  fna  cofcicnza 
quella  aspirazione,  cheda  quello  tu  giudicata  efletc  vciamcnte  da  buono 
(pirico,  venne  promolTò  agli  Ordini  Sacri , e ftantc  1 affetto,  che  aveaprefo 
alla  Religion  de’  Barnabiti  in  Pavia,  frequentando  la  rinomata  Congregarlo* 
ne  della  Penitenza , c i Santini  mi  Sacramenti  con  la  direzzion  de'  noflri  Padri, 
volle  celebrare  la  fua  prima  Meda  nella  noflraChiefa  diS.Barnaba.  Fu  rin- 
goiare l'apparecchio  che  fece,  per  celebrarla,  màil  principale  fcopo  del  pre- 
paramento fu , fecondo  che  leggo  fcritto  in  certe  antiche  memorie , il  pregare 
ardentemente  la  Divina  Macfli  , che  lì  degnafsc  di  fargli  conolccre,  in  che 
cofa  volelleda  luiefser  fervila  ncldecorfodi  tuttala  fua  vita,  e flette  cosi  fil- 
fo  in  far  coiai  dimanda,  che  Dtoloconfolò,  imperocché  celebrando  la  pri- 
ma Meda,  e rinovando  la  fua  dimanda  con  gran  fervore  nel  tempo  del  Me- 
navo de’  Vivi , rimafto  quali  cftatico  intefe  per  interna  infpirazione , efler, 
gratoaDio,  ch’cglicntrarte  nella  Congregazione  dc'Cherici  Regolari  di 
S.  Paolo , c ciòcon  tanta  efficacia , che  allora  fece  voto  cfpreflo  di  confccrarli 
al  fcrvizio  di  Dio  nella  medefima  Religione  . 3 

7 Anliolò  pertanto  il  novello  Sacerdote  dimettere  in  pratica  l’infegna- 
mcntodcH’Ecclcfiafte:  Si quidvmifli Dco ,n« monrìiredicn: , andò  cercando, 
d'adempire  fenza  vcrun’  indugio , quanto  avea  promcllo  per  ragion  di  quel 
Voto  a Dio,  laonde  li  prefentò  fubito  a’  Padri  del  Collegio  di  S.  Barnaba, 
chiedendo  umilmente,  eper  grazia  Angolare  d edere  vedilo  dell’abito  Rego- 
lare della  loro  Congregazione,  della  qual  dimanda  li  rallegrarono  molto 
tutti  que’  buoni  Servi  del  Signore , conciolfiathè  con  l’ acquiflo  di  quel  Sog. 
getto  vedevano  trapiantato  nel  proprio  folo  un’albero,  che  prometteva 
gran  frutti . Non  furono  praticate  con  Bonaventura  le  prove  fecondo  l' anti- 
ca confuetudine,  le  quali  tuttavia  liufavano  di  quel  tempo,  per  chiarirfi  fe 
la  vocazione  di  chi  dimandava  d’entrare  nella  Religione,  venirti  dallo  fpiri- 
todcl  Signore,  perchè  Bonaventura  Uomo  noto  a tutta  la  Città  di  Milano, 
nonché  a tutti  i PadridelCapitolodiS.  Barnaba,  avendo  manifeftato  quan- 
to avea  dimandato  fervorofamente  a Dio,  c’I  Votodaedo  fatto  nelSanto 
Sacrifizio  della  fua  prima  Meda,  diede  a conofccre  chiaramente  fenza  bifo- 
gno  di  veruna  prova,  che  la  fua  vocazione  veniva  veramente  da  Dio,  e che 
perciò  averebbe  fantamentepcrfcveratoncll’Inftituto,  che  bramava  di  pro- 
fcrture  : onde  fu  accettato,  e olii  cinque  del  Mele  d’Ottobrc  dell’Anno  1574. 
che  era  il  vigelìmoquinto  della  di  lui  età , vcftito  dell’  abito  dc’Cherici  Rego- 
lari di  S.  Paolo  nella Chutfa  diS.  Barnaba,  per  mano  del  Vcnerabil  Padre* 
Don  Gian  Pietro  Befozzi  di  commeflione  del  Padre  Generale  Omodei  allora 
occupato  nella  vifita  degli  altri  Collegi . 

8 Quella  rilòluz  onc  cagionò  gran  maraviglia  in  quelli , che  riflettevano 
alla  Nobiltà  del  Cafato , all'eccellenza  dell'ingegno , e alle  grandi  fperanze, 
che  gli  prometteva  il  Mondo , per  le  ftrerte  attinenze  del  Sangue  ch’ei  teneva 
con  Alertandro  Crivelli  Milanefe,  Cardinale  del  titolo  di  Santa  Maria  d'Ara- 
c{li,c  ancora  per  l'alta  protezzione,  che  godeva  del  Santo  Cardinale  Bor- 
romeo, a cui  ferviva  con  fama , che  doverti  farlo  promuovere  ad  un  nobil 
Vcfcovado , come  folea  procurare  il  Santo  a’  fuoi  Miniftri,  ne’  quali  concor- 
revano le  nobili  prerogative  del  noftro  Bonaventura.  Egli  però,  che  avea 
prefo  di  mira  il  Cielo , non  curandodi  cotali  fperanze  terrene  , veftito  dell’a- 
bito umile  de’  Cherici  Regolari  di  S.  Paolo,  e feordatofi  affitto  d'ogni  appog- 
gio di  Pcrfonaggi  cotanto  qualificati , diedefi  agli  efercizi  della  Vita  Religio- 
fa  con  tanto  fervore  di  fpirito,  chèdiventò , dicono  le  dilui  antiche  memo- 
rie, nell’Anno  della  probazione  un  vero fpacbio  {fogni  regolare  oflenanza , laon- 
de con  pienezza  di  Voti  fù  ammorto  alla  Profcflionc  folcono , la  quale  ei  fece 
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l'Anno  feguente  1 5:7 y-  nellemanidel Generale Oniodei  alli  »y.  di  Deccm- 
bre,  Gualcendo  in  cotalguifa  nello  fpiritoin  quella  (lefla Notte  , nella  quale 
laChicfafolennizzava  il  nafeimentodi  Giesu1  Cristo  . 

Dopo  fatta  la  Profcffionc  Religiofa  venne  mandato  al  Collegio  di  Pa- 


via , dove  fludiò  compcndiofamentc  la  Teologia  Scolaftica , e poi  vi  fi  fermò 
•et  lo  fpazio  di  fedeci  Anni  continui,  con  grande  vantaggio  del  fcrvizio  di 
£>10,  della falutc  deU'animc,cpolfiamoairc,di  ruttala  Religione,  poiché 
oltre  l'avervi  letta  per  molti  Anni  la  morale , attefe  a quella  Congregazione 
della  Penitenza,  della  quale  parlammo  altrove , ed  a miniftrare  in  quella  no- 
Ora  Chicfail  Sacramento  della  Penitenza  ,con  tanto  zelo  dell’onor  di  Dio , 
c frutto  dcll’anime , ché  era  tenuto  generalmente  in  concerto  d'Uomo  tutto 
di  Dio,  mi  fingolarmcntcda'fuoi  figliuoli  fpirituali , a' quali  pareva  ne’  fan- 
ti ammacflramenti,  che  dava  loro,  d'udire  propriamente  parlare  un  Angelo 
in  Carne.  Egli  certamente  non  usò  vcrun’  altra  diftinzionc  tri  perfone , che 
ricorrevano  a lui  percffcrc  guidate  nello fpirito,  fc  non  quella , che  per  gua- 
dagnare d’ogni  forte  di  gente  a Crifto  aveva  imparata  dal  fuo  Macflro  S. Pao- 
lo m quella  breve  lezzóne  : Omnibus  omnia  fafius , ut  omnts  ftlvos  facncm  ; mi  è 
ben  vero  ancora , che  avendo  fortito  dalla  nafeita  un  nobileratto,  e molta 
grazia  nel  parlare , fc  egli  non  usò  parzialità  allumando  di  ricevere,  e fervi- 
le con  fanta  indifferenza  egualmente  il  povero  ,e  '1  Ricco , fi  Nobile,  e '1  Ple- 
beo, incontrò  però  una  fingolariflìma  (lima  predo  Perfonaggidi  gran  riguar- 
do Tuoi  figliuoli  fpirituali,  d'ateuni  de'  quali  vogliamo  far  qui  menziolie , per 
comprovare  col  loro  autorevole  atceflaro  l’alto  concerto , che  correva  di  Bo 
naventura  ,come  d'Uomo  molto  dotto,  di  gran  prudenza, c turto del  Cielo. 
Orazio  Spinola  Nobile  Genovefc  degno  Nipote  dal  lato  di  Madre,  del  rino- 
mato Giovanni  Andrea  Doriandoratorcdcll'anrica  libertà  della  Patria , ri- 
trovandoli Studente  nell’  Univcrlìtàdi  Pavia,  elettoli  Bonaventura  in  Padre 
Spirituale , fi  riputòa  gloria  d'avere  avuti  da  elfo  grandilfimi  a futi , non  tan- 
to nelle cofe dell'anima, quanto  in  tutte  l* altre,  che  gli  occorrevano  alla 
giornata  per  governarli  con  prudenza.  Lo  (ledo  erano  Coliti  di  prot  tifarti 
pubblicamente  l’Abbate  Paolo  Emilio  Sfondrati , Giovanni  Battida  Brivio, 
e Giovanni  Battida  Arcimboldi  Cavalieri  Mdancfi,  c’I  Principe  di  Monaco 
-della  nobil  famiglia  Grimaldi,  tutti  è cinque  rdtimoni  maggiorid'ogni  ec- 
cezióne , imperocché  lo  Spinola  dopoaverc  foftenute  nobilmente  varie  ca- 
riche per  la  Santa  Sede  fono  iPontehcati  di  Siilo  Quinto,  d'UrbanoSe  etimo, 
di  Gregorio  Deeimoquarto,d'Innocenzio  Nono,  edi  Clemente  Ottavo, 
da  cui  fu  promodb  aH’Arcivefcovado  di  Genova , mentre  era  Vicelcgaro  a_, 
Bologna , venne  poi  creato  Cardinale  della  S.  Chicfa  da  Papa  Paolo  Quinto  , 
c Lagato  Pontificio  per  lo  fpazó  di  dieci , e più  Anni  nella  Città , c Ducato  di 
Ferrata,  che  pochi  Anni-avanri  era  ritornata  fotro  al  Dominio  Ecdefiaftico  i 
Lo  Sfondrati  pure  Cardinale,  prima  Creaturadel  Zio  Sommo  Pontefice  Crei 

n'  0 Decimoquarto , poi  fatto  Vefcovo  di  Cremona  da  Paolo  Quinto  gfani 
ente  caro  a S.  Filippo  Neri , mori  con  opinóne  di  molta  Santità . fi  Bri- 
vó  fù  lucceirorcdelloilciro  Sfondrati  nella  Cattedrale  di  Cremona.  L'Ara 
cimboldoera  Pi-elitodigran  grido  in  Roma , quando  mancò  di  Vivere,  prea 
vcnlito  da  morte  immatura.  Il  Grimaldi  fil  Principe  grandemente  riguarde- 
vole prelfolcdue  prime  Corone  della  Criftianità,  cioè  di  Spagna,  fottolaj 
•cui  prorezzione  teneva  prelìdiato  il  fuo  dominio,  bagnato  dal  Marc  Medi- 
terraneo , e di  Francia , dilla  quale  riufci  filialmente  di  porre  il  prefidio  d#h 
■le  proprie  truppe  della  bella  Fortezza  Capitale  dello  ItelTo  Principato  df 
-Monaco,  1 ■ ■ 1 j 

10  Màchcpiu?  LoftelTo  Vefcovo  della  Città  di  Paviilppolico  Bofsi,che 
•1.0  . poi 


P.  D.  ARoftlno 

Gallicio  de'  Ge- 
nerali Vita  del 
P.  D.  Bonaven- 
tura A linari. 


1.  Corint.cap.9. 
nu.  sa. 


Ciac.Vit*PP. 
T.4.  col.404^ 
ibid.  col.  114. 

UghelL  Ital.Sac. 
T.  4.  Epifc.  Cre- 
mori. 0*1.841. 
ibid.  col.844. 
Meni.  de'  Barna- 
biti T6.  i.lib.  7. 
cap. s.  nu.  il Se 
cap.j.  no.  11. 
T.s.cap.  1.11.14. 


Digitized  by  Coogle 


200  sfitemorit  de'  PP.  "B  Amabili 

Ughcli.ital.su.  poi  fu  Cardinale  del  titolo  di  S.  Biagio  all’  Anello,  nonfolo  loelelte  perfuo 
Tom.  i.  Epiic.  Confcflòrc,  ma  lo  volle  ancora  fuoConlultoreil  piu  confidente,  edefamina- 
ripicn.co  . 43.  tor  Sinodale  , fcrvendolencin  tutti  gli  affari  del  governo  paflorale  con  piena- 
foddisfazione  del  Clero  fccolare , e Regolare  i il  che  non  e debole  argomento 
della  bontà  di  vita  , e della  rara  prudenza,  e dottrina  di  effo,  ed  Ippolito  glifi 
venneaftezzionandocosiforteniente,eprendendoglitantocredito,chc  nop 
averebbe  fatta  una  minima  rifoluzione,  fe  non  con  participarne  primailfuo 
caro  Bonaventura:  onde  a di  lui  perfuafione,  oltre  la  riforma  de'  collumi,  la- 
quale (labili  conforme  a'  Canoni  del  Sacrofanto  Concilio  di  Trento  nella  l'uà 
bell  1«  cit  Cattedrale,  e Dioccli,  fece  molte.belleoperea  benetiziodel  fuo gregge,  fri 
coli».  " 1 ’ le  quali  fo  l’avere  nobilmente  pertczzionata  la  maeftofa  fàbbrica  della  nuova 
Cattedrale, incominciata  molti  anni  avanti  dal  Cardinale  Alcanio  Maria  Sfor- 
za con  regia  magnificenza, mentre  occupava  quella  Sede;  reffaurata  l'abita- 
zione Vedovile  in  forma  d‘  un  nobile  Palazzo , aperto  il  Seminario  dc’Cheri- 
ci, ornato  il  Duomo  con  pitture  infigni.con  ledili  corali  pe’l  Clero,  e conla- 
nobil  Cappella  di  S.  Caterina , che  vi  alzò  da'  fondamenti , c dotò  riccamente 
per  lo  mantenimento  perpetuo  di  quattro  Sacerdoti . Perle  mani  di  Bona- 
ventura colavano  in  quelle  de’  poveri  le  grandi  limoline , eh’  elfo  difpenfava, 
maffnnamente  a'  Vergognose  luoghi  Pij,c  tutte  le  grazie  ancora,  le  quali 
foleva  concedere,  con  la  di  lui  approvazione , quali  folk  l'arbitro  d’ogni  luo 
volere.  ; 1."  • 

t ii  Piacenti  qui  di  riferire  ceno  avvenimento  incuirifplendettela  rara- 
prudenza  di  Bonaventura  nel  fervile,  che  faceva  quel  Porporato  Pallore . Era 
andata  da  Milano  a Pavia  celta  Donna  con  fama  di  gran  fantità,  onde  par- 
landotene pubblicamente  da  ogni  condizion  di  perfonc,  ft  narravano  cofe- 
prodigiofe  di  ella,  comedi  Santa,  cioè  frequenti  ellafi,  ratti , e viiioni  cclefli  t 
laonde  concorrevano  e primaj,  eplebei  della  Città  a vederla,  quali  unico 
prodigio  di  quel  fecolo,  e a raccomandarli  alle  di  lei  orazioni;  e la  mefehina 
ingannata  dallo  fpirito  della  fuperbia,  fapcvalimulare  tanto  bene  la  fantità  in 
sé  HelTa,  contali,  e tanti  artihzj,  che  li  traile  dietro  in  breve  tempo  tutta  la 
Citta*  chiamarla , e crederla  veramente  Santa.  Tanta  fantità  però,  come 

3uclla,chenon  uvea  altro  fondamento,  chèla  fola  vanagloria  dei  Mondo , fi 
iedeaconofcercindi  a poco  infu  (fidente  con  que’  mezzi  fiefli,  co’  quali  an- 
davaltdudiandodi  maggiormente  accrefccrli  il  concetto  : imperocché  non- 
contenta  degli  onori , che  le  fi  facevano,  diede  ad  intendere  a certe  Donnic- 
a T ciuole  fuc  confidenti,  chela  Divina  bontà, dopo  canti  favori,  e grazie comp.ir- 
tilde,  s’eracompiacciutadi  renderla  tìmigliante  al  Serafino  d Affifi  S.  Fran- 
•V,  cefco,  con  averle  imprellclellimmate  nelle  mani , ne’ piedi,  e nel  codato;  le 

,'..io  quali  veramente  modrò  loro  col  pregarle  tutte  di  non  dover  maBifedarea 

>;•  le.  • 1 pedona  vivente  que’  tratti  amorofidd  fuo  SpofoCclede  ,artcin  vcrola  più 
' ’’  ,.'a  fin?  , che  potelle  adoperare , acciocché  quelle  femmine,  come  naturalmente 

iz.ji  ..a  .1  f ) tanto  facili  a parlare  dell1  altre  vanità  di  (pirico,  ch’cdàfingea,  con  un  tal  di- 
•*' *'  ; vieto s’invpglialforo maggiormente  di  pubblicarle, quali  unrariflimoprodi- 

.n  .r.  i r .1  . gip  delle  maraviglicdi  Dio  nella  fua  ferva,  come  in  effetto  lèccio  con  retta 
intenzione  di  magnificare  le  Divine  beneficenze,  andando  per  le  Cafe  di  Ma- 
trone ,che  attendevano  alla  vita  fpiritualc , confidando  loto  in  fegreto  tutto 
ciò,  che  avevano  udito,  e veduto  di  prodigiofo  in  quella  (dicevano;  l'anta  Ser- 
va di  Dio.  Venne  fobico  a parlarfcne  per  tutta  la  Città,  dimodoché  Ufatrva 
ne  volò  all’  orecchio  del  Cardinale  Vedovo,  il  quale  rimallone  aliai  forprefo, 
mandò  fubito  pe  ’l  Padre  D.  Bonaventura  per  conliglijrfi  con  elio, quali  eoo. 
tin' oracolo, diciòche  folle  fpedientedi  praticare  inquefto  cafo per. buona 
cautela  non  tanto  della flclla  fuppolta  ftimmatizzata,  quanto  di  tuttala  Città; 
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onde  Bonaventura,  uomo  veramente  pratico  nelle  cole  Spirituali , e maflima- 
mente  nel  difcernere  gli  fpiriti  buoni,  ecattivi,  non  avendo  giammai  preltata 
piena  fcdeaquantolt  decorreva  de’ prodigi) di  qucllafemmina,  incuiavca 
notate  finda  principio  alcune  leggerezze,  propofe  al  Vefcovo,  clic  dovette 
egli  lleffb  vtlitare  la  Donna  per  chiarirli  della  verità,  di  quanto  fi  diceva  di  eP  ..  . , 

fa,  c’1  Vclcovo  approvando  il  fentimcnto  di  Bonaventura,  dopo  fatta  una 
Congrcgazi  medi  molti  Uomini  dotti,  la  quale  confermò  l’opinione  di  Bona-  •• 
ventura,  vilitó  la  femmina  in  compagnia  di  varie  perfone  coni’ attinenza  di 
Bonaventura,  il  quale  avendo  condotto  feco  per  compagno  il  Padre  D.  Petro- 
nio Pancotti  Bologncfe, flato  al  fccolo  eccellcntccerulìco,  gli  ordinò  di  mente 
del  Vefcovo , che  dovette  dare  il  fuo  giudizio  fopra  quelle  ftimmate . Allora 
il  Pancotti  ottervate  quelle  piaghe  attentamente, grido  ad  alta  voce:  E fìat)  un 
valente  artefice , chele  bà fatte , egiudicollc  manifattura  umana  per  ingannare  i 
■popoli,  c non  già  opera  di  Dio,  e fubito  Bonaventura  voltatoli  al  Vefcovo  gli 
luggeri  fatto  voce,  che  dovette  con  un  eforcifmo  interno  impor  le  mani  fopra 
il  capo  della  fe  mmina,  dicendo  : Da  honorem  Deo  : Il  che  fatto  incontanente  fi 
Scoprì,  chela  Donna  era  fpiritata , e che’l  Demonio  avea  fatte  quelle  piaghe, 
celiando  da  quel  tempo  tutto  il  concetto,  in  cui  era  fiata  tenuta  di  fanta,e  l’in- 
ganno,con  cui  viveano  i Popoli , con  molta  lode  di  Bonaventura  , che  avea 
proporti  tutti  i mezzi  più  proprj  per  difeoprirne  il  vero,  e con  una  total  confu- 
sone dello  Spirito  infernale,  c di  quella  Mcfchina,  di  cui  non  Tappiamo  ciò  che 
poi  fi  avvcniflc. 

u Venuto  poi  1’ Anno  IJ91.  nel  quale  (idovea  celebrare  il  Capitolo  Ge- 
nerale,come  dicemmo  nella  Vita  del  Ven:  Bafcapè,  il  Padre  D.Bonaventura  vi  jUrna- 

Intervenne  col  carattere  di  compagno  del  fuo  Prepofito  di  Pavia,  non  fenza  cip.  i.n'i,'.  c 
certo rincrefcimento , comequcgliche  nonpenfava  fenondi  ritornarcalla  T.t.hb.i.cap.t. 
fua  danza,  e Confeflionale  della  Chiefa  di  Pavia,  benché  allora  trattenuto  in  "',- 
Milano  > Parve  cotal  rincrefcimento  un  pronoflicodel  profittino  avvenimen- 
to, imperocché  ettendofi  (labilità  due  Anni  avantila  fondazioncdelColle- 
giodiS.  Alcflaodro,  il  Bafcapè  confermato  per  la  terza  volta  Generale,  lo 
propofe  nella  elczzionc  de’Prepofiti  locali  pe’l  governo  di  quel  nuovo  Col- 
legio, che  allora  onorò  del  titolo  di  Prepofitura,con  avere  fuppreflb  prima  nel 
Capitolo  quellodi  Semplice  Superiore,  fecondo  che  notammo  altrove . Or 
quella  elczzionc  di  Bonaventura  riufei  di  grandiflimo  fpiacimento  a’  Padri 
del  Collegio  di  Pavia,  anzi  a tutta  la  Città , conciofiachè  ben  conolceflero  la 
gran  perdita , che  in  lui  faceano , laonde  col  mezzo  del  Vefcovo  fecero  tutti 
gli  sforzi  perracquillarlo,  mà  il  Bafcapè  uomorifoluto  nelle  fuc determina- 
zioni flette  collante,  nè  puntoli  lalciò  piegare  a rimandarvelo,  elo  volle  per 
ogni  modo  in  primo  Prepofito  di  quello  di  S.  Alelfandro  nella  Città  di  Mi- 
lano . 

ij  Terminatofi  adunque  il  Capitolo  Generale,  Bonaventura  andò  al  pof-  , 

fettò  della  fua  carica , la  quale  bench’ ci  flimairefuperioredigranltingaallo 
fue  forze,  maflimamentc  che  Sapeva,  le  molte  angurtie  in  cui  fi  troverebbe  per 
l’eftrema  povertà  dcllecofe  temporali,  chefuol  incontrarli  ne'Collcgi  di  nuo- 
va Fondazione  Senza  Dote  convenevole,  imprelè  però  a portarla  contante 
gcnerofità  di  Spirito, chè  Dio  benedetto  gli  fece  comprovare  la  fua  prometta, 
col  fare,  chequelpefo  portato  per  amor  fuo  gli  riufeifle  inatto  pratico  molto 
leggero:  imperocché,  fe  bene  trovò  quella  Chiefa  eftremamcntc  poveri  , t 
abitazione  de’ Padri  grandemente  angufta,  ed  infelice  , e quali  niuna  entrata  Mcm.dc’Barnab. 
cetra  per  lomantcnimcntodiclli,  come  ferivemmo  altrove,  riponendo  egli 
ogni  (ita  fiducia  nella  previdenza  Divina,  con  férma  fpcranza  , chè  nonio  D'’’ 
averebbe  giammai  abbandonato, procurò  da  principio  una  lòmtna  pace  nel 
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Collegio , acciocché  gli  animi  de’  Tuoi  Rcligiofì  unici  col  vincolo  della  fanta_ 
carità  fra  di  loro  attendcttcro  unicamente  non  meno  allaregolarc  oficrvanza, 
che  al  fervire  i prolfimi  nelle  azzioni  Eccicfiaftiche  ; e perchè  fapeva , che  gli 
efempi  del  capo  fervono  d’ incitamento  efficace  a tutte  l' altre  parti  del  corpo, 
egli  cominciò  da  fc  (ledo  con  andare  avanti  a tutti,  conciofiachè,  come  dice 
l' antica  relazione  della  di  lui  vita , Bonaventura  era  molco  dato  all’  orazione, 
quali  Tempre  fi  trovava  in  Chicfa , onella  fua  Camera  inginocchiato,  onde  il 
Padre  Gallicio  fiato  Generale  un  tempo  della  Religione , nel  breve  compen- 
dio della  di  lui  vita  fcriflc,  che  fu  offervaco  fpeffifiime  volte  ftar’  in  orazione  trà 
il  giorno , eia  notte  per  lo  fpazio  di  dicci  ore  continue,  appropriandogli  per- 
ciò il  nobil' elogio  di  S.  Martino  Vefcovo:  Oculn , ac  mambus  in  Ccclum  [empir 
intentili  mviSium  ab  orolionc  Ipinium  non  rclaxabat  i Digiunava  quali  cotidiana- 
mcntc,  dormiva  quali  femore  veftito,  cflendo  nemiciffimo  di  dar  ripofo  al 
fuo  Corpo  per  tenere  piu  rifvegliato  lo  {pirico,  le  quali  cofc  ben  conofciute  di 
tutti  i Collegiali  vennero  conciliandogli  una  fiamma  venerazione  appreffo 
tutti,  tanto  che  ad  ogni  minimo  cennodiello  riputavaficiafcuno  agloriadi 
efTcre  il  primo  nell'  adempire  puntualmente,  quanto  preferi  veva  conforme  al- 
la buona  difciplina  dell*  Inftituto,  e come  uomo  di  fòaviffimi  cofiumi , umile, 
benigno , c corrcfc  fopra  ogni  credere , chiunque  ficco  trattava  tettava  rapito 
da'  di  lui  tratti  amorevoli , c parole  dolci , onde  affai  predo  venne  conoiciuto 
da'  primaj  Cavalieri  della  Città  di  Milano,  per  quel  grand'  uomo,  ch'egli  era, 
concorrendo  perciò  a lui  una  gran  parte  della  principal  nobiltà  dell' uno,  e 
dell’  altro  fedo,  come  a lor  Padre  fpirituale  per  ricevere  da  efso  l’ inltruzzionì 
del  ben  vivere,  il  che  fuccedcva  con  tanto  frutto  di  que'  fuoi  figliuoli  fecondo 
lofpirito  , cheaffezzionatiglifi  quelli  al  maggiorfegno,  volendo  in  qualche 
modo  gratificare  il  pafcolo  dell'  anima,  che  ricevevano  continuamente  dal 
medefimo  con  larghe  limoline  per  alimentare  idi  lui  Religiofi,  gliene  difpcn- 
farono  pet  lo  fpazio  di  cinque  anni  continui,  ne’  quali  governò  il  Collegio  di 
S.  Aleftandro  in  tanta  abbondanza  , che  potette  attendere  infaticabilmente 
all'  indirizzo  delle  altrui  colcicnze,  fenza  vederli  giammai  angulliato  da’  bilò- 
gni  della  Chiefa,  e della  Cafa,verificandoliinluicol  cercare  fopra  ogni  cofa 
il  Regno  di  Dio  nella  falutcdell’Anime  quella  bella  prometta  di  Gitsc'  Cri- 
sto,quando  dittea’  fuoi  Difcepoli  : Quante prìmum  Kegnum  D«,òJ  ju/Iiliam  ejm, 
ir  btc  omnia  arii! tentar  vobis . 

14  UDucadiTcrranuovaD.Carlod’Aragona, Governatore  dello  Stato 
di  Milano,  dopo  d’avere  trattato  alcune  volte  col  Padre  D.  Bonaventura  del- 
le cofe  dell’ anima  fua,  rimaftone  altamente  foddisfatto  , fe  lo  elette  per  fuo 
Confèlfore  ordina  rio, e ne  prefe  cosi  alto  concerto  da’  fentimenti  di  Dio.che 
gli  fuggeriva,  che  poi  da  indi  avanti  conferiva  fempre  mai  con  etto  i più  im- 
portanti affari  della  Corona  in  quegli  Stati  prima  di  proporli  al  configliore  non 
poteva  fazrarfi  di  commendare  le  rare  virtù  dello  fletto  al  Bafcapè  allora  Ge- 
nerale, con  cui  pure  teneva  ftrettiflima  confidenza , come  toccammo  nella  di 
lui  Vita  > E Monfignor Spinola  nellafua  raccolta  aggiunge  ,che  Criftina  figlia 
del  Rè  di  Danimarca , Nipote  di  Carlo  V.  Vedova  di  Francefco  li.  Duca  di 
Milano,  da  che  cominciò  in  Pavia  a praticare  col  Padre  D.  Bonaventura  non- 
vollc  più  altro  Confèlfore,  che  lui,  tanto  che  quandofi  trovò  obbligata  a fare 
fua  dimora  nella  Città  di  Tortona,  altro  maggior  rammarico  nonavea  nelle 
fue  tribolazioni , che  la  lontananza  di  quel  fuo  padre  fpirituale  ; però  in  certi 
«empi  frà  l’ anno  mandava  a prenderlo  per  confettarli  da  lui , e ricevere  infic- 
ine confort3mentidi  fpirito  dalle  di  lui  fante  direzzioni . E ’I  Screniflimo  En- 
rico Duca  di  Branfuich,*  Luneburgo  di  lei  generò,  fpeflìflimo  frequentavi  la- 
convetfazionc  di  Bonaventura,  per  gli  efficaci  Itimoli,  che  ce  ritraeva  di  mag- 
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giorinentc  infervorarli  nel  zelo  , di  cui  veramente  ardeva  verfo  della  Religio- 
ne Cattolica , con  avere  abbandonati  piu  torto  i fuoi  Statiche  la  Fede  Appo- 
ftolica  Romana  empiamente  perfeguitata  dagli  Eretici  iuoi  Sudditi , onde  af- 
fczzionatoli  allora  allanoftra  Religione  in  Pavia  per  la  (ingoiar  divozione, 
che  profcfsò  in  vita  verfo  la  miracolofa  Immagine,  cheli  venera  in  quel  Tem- 
pio da'  Barnabiti,  lafciò  in  morte  fua  d’ effcrvi  deporto  (ino  alla  Rifurrczzione 
rniverlale,  comefùfatto,eflendoglicelebratc  fomuofiflimccfequie  , crcci- 
tata  l’orazione  funebre  dal  Padre  D.  Daniello  Drifaldi,  che  fra  l’ altre  nobili 
prerogative d' un Principecotantoqualificato,  fècomparirc  quafi  in  trionfo 
la  coftanza  invitta , con  cui  egli  rigettò  turti  gl’  inviti,  che  gli  vennero  fatti  di 
ritornare  Principe  Protcflantc  al  pacifico  poflefso  della  fuafovranità,  eden- 
doli  riputato  a maggior  gloria  di  vivete,  c morire  Cattolico,  e privo  di  coman- 
do, che  ricco,  ed  Eretico  Principe . 

ij  Correndo  l’Anno  1593.il  Venerabile  Bafcapè  Generale  della  Con- 
gregazione pafsòal  Vcfcovado  di  Novara  conferitogli  da  Papa  Clemente 
Ottavo,  laonde  celebratoli  il  Capitolo  generale  draordinario,  conforme  al 
preferitto delle  Conftituzioni,  nel  Collegio  di  S.  Barnaba,  il  Padre  D.  Bona- 
ventura intervenutovi,  come  Prepofito  di  quello  di  S.  Alcfiandro,  venne  pi  o- 
molfo  alla  dignità  di  Vilitatoie  Generale,  e confermato  eziandio  nella  primie- 
ra di  Prepofito , pe  1 buon  governo  dello  (ledo  Collegio  di  S.  Alcdandro , il 
che  non  farebbe  debole  argomento  per  commendare  il  nodro  Bonaventura, 
achi  pretendefse  defcrivei  c tutte  ad  una,  ad  una, ledi  luirarevirtu.  Venu- 
to poi  l’Anno  1596.  nel  quale  il  Tornielli  terminava  il  terzo  triennio  del  fuo 
Generalato,  congregatoli  il  Capitologenerale  ordinario,  fu  eletto  uno  de' 
quattro  Addienti  del  Generale  Dofsena,  il  quale  venendo  di  quel  tempo  in- 
flantementc  fupplicato  dalle  Angeliche  nodredi  S.  Paolo  della  Città  di  Mila- 
no, acciocché  giuda  l’ antico  privilegioconccfso  loro  dall’  Inrtituto  nelle  nuo- 
ve Conftituzioni  approvate  da  S.  Carlo , c confermate  da  Gregorio  Decimo 
terzo,  alsegnafsc  loro  per  Confefsorc  ordinario  il  Padre  D.  Bonaventura^, 

3ucdi  appena  n’  ebbe  il  comando  da  efso , che  come  vero  Figliuolo  d’  ubbi- 
ienza,  che  hà  riportala  propria  volontà  in  quella  del  fuo  Superiore,  inco- 
minciò fubito  ad  attendere  alla  fama  dirczzione  delle  cofcicnzedi  quel  nobil 
drappello  di  Spofc  del  Signore,  con  tanto  zelo  della  difciplina  regolare,  e con 
tanto  frutto  di  efsc,  che  Imo  al  giorno  d’ oggi  benché  pafsato  già  un  Secolo  fe 
ne  conferva  viva  la  memoria,  come  d’uomo  di  maraviglio(a  integrità  di  Vita, 
maflimamente  perchè  egli  fu , che  v’inrrodufse  la  Comunione  cotidiana  di 
modo , che  non  vi  (ia  giorno,  nel  quale,  molte  di  quelle  Sacre  Vergini  non  (i 
comunichino,  (e  ben  non  tutte  ogni  di  Sacramentalmente.  O fanta  necelfità, 
che  foavementc  le  obbliga  di  (lare  in  ogni  tempo  grandemente  occulatc,  per 
non  offendere  il  loro  Spofo  Sacramentato  che  quafi  ogni  giorno  loro  vien  da- 
to in  cibo!  In  fatti  da  che  le  Angeliche  abbracciarono  cosi  favio,e  fanto  confi- 
•glio , fi  accrebbe  apprefso  di  else  tanto  il  fervore  di  fpirito  nel  fcrvire  a Di  o, 
chè  il  Moniftero  di  S.  Paolo  veniva  riputato , fenza  pregiudicare  al  buon  con- 
cetto degli  altri  di  quella  Città,  quafi  l’ efemplare  di  tucti  per  arrivare  alla  più 
alta  perfezione. 

1 6 Addurrcmocomeinteftimoniodiviftadiquantofcriviamo  , Marghe- 
rita d’ Auftria  Sorella  di  Ferdinando  Imperadore . Pillando  quella  Reai  Prin- 
cipeffa  per  la’Città  di  Milano  novella  Spofa  del  Rè  Cattolico  Don  Filippo  III. 
nell’  andare  in  Ifpagna,  frà  le  cole  più  cofpicue  di  quell’  inclita  Metropoli, che 
le  filrono  fatte  vedere,  fu  l’infignc  Moniftero  delle  Angeliche  di  S.  Paolo,  non 
tanto  per  la  maeftofa  Bruttura  della  Chiefa  citeriore,  ed  interiore,  quanto  per 
la  principale  nobiltà, che  compone  quella  Illuftriflima  Congregazione  di  Spo- 
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fcdiCrido;  Entrata  dunque  Margherita  nella  daufura,  e vedutala  gran  mo- 
dedia, c’I  portamento  veramente  Religiofo,  col  quale  era  (tata  accolta,  e pa- 
rendole che  tutto  fpiralTe  Cantiti,  redo  ammirata,  e pcrfualada’  fentimenti, 
che  udi  ufeir  di  bocca  a quelle  (acre  Vergini,  che  la  loro  vita  folle  propria- 
mente più  Angelica,  che  umana,  orde  ben  fi  convalide  loro  il  nobil  titolo  di 
Angeliche.  Moflrolfi  pertanto  ddiderofa,  c fé  ne  dichiarò  apertamente,  di 
voler  conofcere il  loto  Padre  Spirituale,  foggiungendo,  che  non  poteva  ede- 
re, che  un  fant' Uomo  quegli,  che  a stallo  grado  di  perfezzione  indirizzava 
le  lue  Figliuole  fpirituali;  ed  intefoch’egli  era  il  Padre  D.  Bonaventura  Afi- 
nari  dimorante  nel  Collegio  di  S.  Barnaba , dove  già  era  (tata , andò  benché 
col  pio  motivo  di  vedere  i preziofi  parati  del  facrario  la  feconda  volta  a bella- 
polla  aS.  Barnaba  per  conofcerlo , e dilcorrcrc  con  eflo  lui  per  fua  confola- 
zione  fpiritualc,  c redo  cotanto  edificata  de'  rcligioli  difcorli  di  efiò , che  non 
finiva  di  lodarlo  altamente,  replicando  più,  e pili  volte  : felici  ciucile  Madri , elle 
quell  è toccete  la  forte  d'avere  un  i)  degno  Mai/ìronello  jpirito  i c pochi  giorni  dopo 
avendo  incontrato  lo  fteffo  Padre  per  la  Città,  ella  fece  fu  mare  la  C arrozza, 
c chiamatolo  a sè,  volle  in  ogni  maniera  baciarglila  mano  pe'l  gran  concetto, 
che  avea  formato  di  lui,  come  di  fanto  Religiolo . 

17  Màfc  tanta  era  la  dima,  eh' egli  sera  acquiftata  predo  Secolari  cotanto 
cofpicui,  non  minore  fii  quella , che  ne  fece  tutta  la  Congregazione,  c glielo 
diinodrò, allorché  terminato  il  primo  triennio  del  Generalato  di  Cofimo  Dof- 
fena,  dalla  dignità  diffidente,  in  cui  era,  venne  con  pienezza  di  Voti  avanza- 
to alla  fuprenradi  Prcpofito  Generale  l'Anno  di  Grido  1599.  lòpradicheil 
Padre  Galliciojfcrittore  delle  Vite  de' Generali,  riferifee  che  Bonaventura 
per  non  accettare  il  Generalato,  emulando  gli  efempj  de'  Gregori,  degli  Ara- 
brogi,  e degli  Agudini,  che  (Indiarono  di  (ottrarfi  al  Vcfcovado  con  la  fuga, 
così  egli, per  isfuggire  la  dignità  Generalizia,  tentò  d’ufciredal  Capitolo  ,e 
farebbe uicito,  fc  prcfolo  per  la  mano  i circodanti  non  lo  avedero ritenuto, 
onde  il  Padre  Gabuzio,  che  fi  trovò  pte  lente  a quel  Capitolo,  nella  fua  Sto- 
ria latina  più  volte  da  noi  citata,  lafciòdi  edoqueda  bella  memoria  . fdx  ed- 
duci  potiti!,  ut  onici  fubirct  ,fe  iqntonutncYi  impara »,  ò indignum  fra  animi demiffione 
profitens.  ltaque  dici  potcjt  de  ilio,  quod  de  opimo  quodem Sacerdote  ed  HehodorunLj 
fcnpfii  S.  Hteronjmui  : Quanto  magis  repngnebat , tanto  magli  fludie  in  fe  omnium  con- 

citabal,&merebamr  negando,  quod  ejjenoltbat  i coque  dignior  erat , quo  fé  clemabat  11 1- 

digmtm . Subito  che  ebbe  prefo  il  pofiedb,  dovendo  prima  di  chiudere  il  Ca- 
pitolo farli  l'elezzione  degli  altri  Superiori  fubordmari , fece  un’cfortazione 
breve,  mi  piena  di  fanto  zelo  verfo  il  bene  univerfale  della  Religione  a tutti  i 
Capitolari,  acciochè  lafciaro  da  parte  qualunque  rifpetto  umano,  ed  affetto 
terreno,  voledcro  fare  (ciclta  de'migliori  Soggetti  da  promuovere  non  tanto 
alle  primiere  dignità, che  doveano  ajutarc  lui  dedo  a portare  la  maggior  cari- 
ca addodàtagli,  quanto  all’  altre  inferiori , pe’l  buon  governo  di  tutti  i Colle- 
gi; e Dio  dando  efficacia  alle  parole  di  Bonaventura , ficchè  penetraderoil 
più  intimodel  Cuore  di  tutti  i Vocali  ,operò,chequella  lode  latta  veramente 
fecondo  lo  fpirito  di  Dio  , effondo  dati  feelti  quella  volta  con  fingolariffima 
rifleffione  i più  cofpicui  foggetti  della  Congregazione , come  fi  raccoglie  da- 
gli atti  dello  dedo  Capitolo;  dopo  il  quale  Bonaventura  offervando  l'antica 
confuetudinc  de’  luoi  predecedori,  mandò  incontanente  avvilo  della  fua_, 
elezzione  a tutt’i Collegi  con  una  lettera  padorale, nella  quale  con  fcntimepti 
di  Dio  cfortava  ciafeuno  al  perfetto  adempimento  di  quanto  avea  promcilo 
alla  Divina  Macdà  nella  fanta  Profeffionc . Poi  cominciò  la  vifita  de’  Collegi 
di  tutta  la  Lombardia, dalla  quale  venne  interottodal  Sommo  Pontefice  Cle- 
mente Ottavo,  chiamandolo  a Roma , lecondochepubblicò  là  fama , col  me- 
li- 
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uvo  Ji  fargli  accettare  il  VefcovadodiSaluzzo,  come  bramava  Carlo  Ema^ 
Ducilo  I.  Duca  di  Savoja,  poiché  di  quel  tempo  accordare  le  differenze,  che 
pallavano  Copra  quel  Marchefato  con  la  Francia,  in  virtù  della  pace  allora  fc- 
guita fri  '1  Cnftianiflimo  Enrico  I V.,  e’1  Cattolico  Filippo  II.  nella  quale  ven- 
ne incliifo  lo  (ledo  Duca,  moffra [idoli  quelli  deliderofiflimo,  che  quella  Sede 
vacante  per  la  morte  d'Antonio  Picoth  Francefe,  Coffe  proveduta  d’un  zelan- 
te Pallore  pc  '1  bijou  governo  di  quelle  pecore,  ite  per  lungo  tempo  diCperCe 
per  cagione  delle  guerre  civili , aveva  nominatoa  quella  Dignità  VeCcovile  lo 
lidio  Bonaventura, in  riguardodella  nobiltà  non  tantodcl  di  lui  fangucillu- 
ftre  ne’ Cuoi  Stati , quanto  delle  rare  virtù,  con  le  quali  pollo  Cu’l  Candeliere 
della  Cuprema  Dignità  della  fua  Religione , c chiaramente  riCpIendendo  nella 
CaCa  di  Dio,  maggiormente  illuffravail  proprio  CaCato  :\là  l’umil  Servodcl 
Signore  fcanCata  con  eenerofo  rifiuto  la  nobil’  offerta  di  quelSovrano  per 
fervire  al  Rè  del  Cielo,  fecondo  la  Cua  primiera  vocazione , s’incamminò  ven- 
tò Roma,  dov’  era  chiamato,  come  fi  diCse,dul  Papa,  Cenza  Caperne  però  l’in- 
tenzione; mànell’andarviCùCorprefo  da  certa  Febbre  prima  d’arrivare  a Bo- 
logna, dove  giunfeallij.  del  Mele  di  Marzo  l’Anno  del  Giubileo  univcrCale 
1600.  Ivila  febbre  fi  CcoperCe  maligna  , c languendo  per  lo  Cpazio  di  quindici 
giorni  nel  Collegio  della  Penitenzieria,  conobbe  che  quella  malaria  per  lui 
era  l’ultima  chiamata,  onde  munitoli  di  tutti  i Santi  Sacramenti  con  religiolìf- 
fimacCemplarità,  dopo  avere,  come  buon  Padre  , eCortati  que’Cuoi  figliuoli 
alla  Canta  perCeveranza  in  Caricare  in  quella  Vigna  di  nuovo  acquiffo  per  la- 
maggior  gloriadi  Dio,  eCalutedell’anime  , data  loro  la  paterna  benedizzio- 


ne  in  età  di  cinquantaduc  Anni  Cpirò  dolcemente  nel  Signore , Cenza  aver  po- 
tuto terminare  il  primo  Anno  del  Cuo  Generalato , piangendo  amaramente 
tutti  gli  Affanti,  c fingolarmentc  il  Padre  D.Agoftino  Tornielli  di  lui  Affilien- 


te, che  avea  condotto  in  Cua  compagnia.  La  morte  di  quello  Generale, che  | 
fu  dopo  il  Vener.  Zaccaria  il  decimoquarto , feguì  alli  20.  del  prefato  MeCedi  1 
Marzo,  c’1  di  lui  Cadavere  chiuCo  in  una  Cafsadi  legno  fii  Ccpolto  nella  Chic- 
fa  di  S.  Andrea  de’  Padri  Penitenzieri  della  ftcCsa  Città  di  Bologna  , fecondo 
cheCcrivcmmo  nel  Capitolo  antecedente. 

18  Del  Padre  D.  Bonaventura  Afinari  fanno  onorata  menzione  quali  tutti 
gli  Scrittori  delle  Croniche  della  Rcligion  noftra,  e l’Angelica  Paola  Antonia 
Sfondrati  nella  Storia,  che  compilò  della  Congregazione  delle  Angeliche  di 
S.  Paolo  di  Milano,  parla  con  molta  lode  delle  di  lui  virtù  Religiole,  e come  di 
reftauratore  dell’  antico  Ipirito  del  proprio  Moniflero . E noi  finiremo  di  fcri- 
verne  quello  compendio,  col  rapportarequi, quali  per  Epilogo  di  quanto  ab- 
biamo riferito  di  Copra  , quello  che  ne  lafciò  il  citato  Padre  Gabuziofuo  con- 
temporanco Scrittoredi  buona  Cede,  parlando  di  cCso  allorché  venne  afsunto 
alla  Cuprema  reggenza  della  Congregazione . Itaqite  ( die’  egli  ) nofier  Bonaven- 
tura fufeepto  munere  in  illudfirenul  gerendum  inalbine  : Cumpravideret  animo  ad  rem 
omnem  tene  gerendam,  ai  precipue  a d rehtiofafodaìitalis  moderationem  Jelicefque  regi- 
mini 5 progrefius  duo  potifiimwn  effe  nccefi'aria , Divina  orati*  lumen , ir  exempìa  fipc&a- 
ta  vita;  bac  firn  prajidia  par  alida  exifiimavit,&  quidem  ad  implorando m Divinam  opem , 
Deumquc  fibi,  ir  aliis  conciliandum,  quidqtttd  tempori s rebus  gerendis  fupcrerat  ; 1 dfa- 
eritprccibus  affidai  imentus  die , noflttque  ponebat  ; Qtiod  cum  ante  a fai  ere  quoque  con- 
fuevifiit,  idtameneò  impenfiìts  agenditm fibi putabat , quo  gravitare  onere  prefitte  malori- 
bus  vtrtbus  ad  illud  fitfiincndmn  indigebat.  ^inimarum  enim  Reiteri  ( ah  Sandtts  Gre- 
gorius)maximi  necefiarium  ejl  orationis  fiudium,  uteiusuju  difeal  obtmere  pofie  à Do- 
mino, quapopofeeris.  CùmTrrpofiius  ex  triplici iufsuClrifli  Domini  oves  fibi commtj- 
fas  papere  debeat  cibo  triplici,  quoti  admonel  SanSlus  Bernardus,  verbo  (àlicet,  exemplo, 
ò a,  jnane  6 ex  biseolior fi:  orano  iboc  intelìigens  Bonaventura  in  erosione Jtepius  perno- 
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fiaba:.  Divinar  umque  rerum  contemplationi  ,ac  devotioms  fludiis  fic  \erat  addi  fin  s 3 ut 
jam ante , quam pofi  Jufceptum Trapofiti  Generali s offictum  ,nifi  aliti  rebus  neceff ariti  ef- 
fe: impedititi  m Ecckjia pofiiii genibui  Deofupplcx  femptr  ajftjìeret , facrum  MtJJtc  Sa- 
crifkttimquoiidie [umma  cum dedottone  celebrarci.  Cuncìa  demum  ad  augendam  re- 
gni arem  difciplmam  /ibi,  & aliti  curarti  Sanflè obiti  Bononu  Anno  Iubilat  1600.  Diè 
vero  20.  Menfts  Manti  3 dum  peter et  Romani  ex  mandato  SummiTonttfìds  Clementi! 
Fili,  perventurus , ut  piè  credimui  ad  Urbem ccthfhi  Hierujalemyà Jìtpremo  omnium 
Domino  vocatus . 


CAPO  IV. 


1 Barn  ibi  ti  fondano  nella  Città  di  Bologna 
un  altro  Collegio  prefjo  la  Chiefa  di  S. 
Aire  angelo, e poi  fi  trasferirono  al  nuo- 
vo di  S. Paolo  dalla  Croce  de  Santi. 


Afla  Colleg.  P?- 
nit.  Bonon.  de_* 
Anno  i«oo.  fub 
die  Marcii» 


Mcm.dc’Bamab. 
T.  x.  Ii\  3 cap. 
j.mim.  ijf 


Rà  le  altre  cure  più  principali, 'che  nel  breve  tempo  de! 
fuo  Generalato  il  Padre  D.  Bonaventura  Afinai  i intra- 
prefe  ad  avanzamento  della  Congregazione,  fu  quella 
di  maneggiarli  con  l'Arcivefcovo  di  Bologna  Alfonfo 
Paicotti  per  la  fondazione  del  fecondo  Collegio  nella_, 
fteda  Città,  mà  prevenuto , come  dicemmo,  dalla  morte 
nel  primo  Anno  del  fuo  governo,  benché l'aveflcgià 
concordata  con  quel  Prelato  grandemente  benemerito  della  Religion  noftva, 
non  potette  però  vederla  totalmente  (labilità  per  cagione  della  Bolla  Pontifi- 
cia, che  tardò  di  giungere  a Bologna  fino  alli  ventinove  dello  flefib  Mefe  di 
Marzo,  a’  venti  del  quale  era  morto.  Onde  feguitando  noi  l’ordine  de’  tem- 
pi tratteremo  nel  prefente  Capitolo  della  medefima  fondazione,  la  quale  fi 
fece  prefio  la  Parrocchia  di  S.  Arcangelo  col  braccio  d’AIfonfo  ; e dell'altra 
eziandio,  che  la  Religione  acquiftò  alcuni  anni  dopo  vicino  alla  Croce  de’ 
Santi, con  la  nuova  fabbrica,  che  alzarono  i Barnabiti  da'  fondamenti  nel  Col- 
legio, c Chiefa  di  S.  Paolo. 

a Avendo  i primi  Barn  abiti,  che  vennero  mandati  a Bologna  perlafonda- 
zione  di  quella  Pcnirenzieria  , dato  buon  faggio  dell’  Inftitutotioflro  nel  fer- 
vire  i prodimi,  e perciò  concorrendo  ad  edi  tanta  moltitudine  di  gente  d'ogtu 
fedo,  e condizione,  che  non  potevano  per  niun  conto , come  quattro  foli,  che 
erano,  fupplirc  alla  moltiplicità  delle  faccende,  che  loro  appoggiava  l'Arcive- 
fcovo,e  a tutte  quelle  perfonc,  le  quali  ricorrevano  a loro  per  trattar  degli  af- 
fari più  importanti  della  cofcicnza  , venne  fubito  defidcrata  generalmente  la 
fondazione  d' un  nodro  Collegio  formale  conia  fua  Chiefa  propria,  nella 
quale  fi  potelfccon  maggior numero  d ’ Opera  j più  liberi  dagli  altri  impieghi 
efercitare  a benefizio  dell’  anime  tutti  intieramente  iminidcri, che  profcfsano 
i Barn  abiti,  mofirando  Io  (Icfso  Arcivefcovo  grandidimo  compiacimento  di 
quedo  comun  deddcrio,ed  offerendo  perciò  tutta  l’ opera  fua  per  concorre- 
re, anzi  fare  tutti  gli  sforzi  fino  ad  ifmembraredalla  propria  giurifdizzionc  al- 
cuna Chiefa,  volendo  in  tutti  i modi  podìbili  facilitare  la  fondazione  del  nuo- 
vo Collegio,  non  tanto  per  foddisfare  al  pio  defidcrlo  de’ Cittadini , quanto 

per 
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pfcr  rimeritare  in  parte  lefantefàtichede’fuoi  cari  figli,  giacché  con  quello 
amorofoticolo  quel  benefico  Pallore  foleva  chiamarci  Barnabiti,  tanta  era 
la  ccncrezza  d’affetto,  che  portava  loro  ,fecondoche  notò  Ambrogio  Spino* 
la  Vefcovo  di  Ventimiglia  nella fua raccolta.  Fra  tutti  gli  amorevoli  della.* 
noftraRelig  ione, che  li  adoprarono  in  quella  Sant’Opera  li  fognalo  (dice  il 
Padre  Gabuzio)  il  Marchefe  Peritcodella  Nobile, edantica  Famiglia  Malvez- 
zi , poiché  quello  Cavaliere  illuflrc  non  meno  per  la  pietà , prudenza , ed  au- 
torità, che  per  l’inclito  Sangue^  c per  le  nobili  cariche  da  lui  follenute  con* 
ogni  maggior  vantaggio  de’  Sommi  Pontefici , c del  Rè  Cattolico  Don  Filip- 
po Secondo,  mentre  fervi nclcomando  delle ior Truppe,  atfézzionatofi al 
maggior  legno  verfoi  Barnabiti,  pofciachè  fianco  ormai  diiervire  al  Mon- 
do , e ritiratoli  dalla  Milizia  per  vivere  totalmente  a Dio , fi  era  eletto  per  fuo 
Padre  Spirituale  il  Padre  Don  Tobia  Corona  ,feceli  quali  Capo,  e promoto- 
re della  fondazione  prelfo  lo  fteflò  Arci  vefcovo. 

j Proponendoli  adunque  quella  nuova  fondazione  nel  miglior  modo, 
che  folle  allora  pofiibilc  > Girolamo  Segni  Curato  della  Chiefa  Parrocchiale 
di  S.  Michele  Arcangelo  negli  Agretti  di  Portanuova,  ocome  altri  chiamano 
di  Porta Stieri,  in  quel  (ito  detto  volgarmente  dal  Ponticello,  venne  inten- 
dendo , che  fi  cercava  qualche  Chiefà  per  darla  ad  ufiziare  a' Barnabiti , onde 
propofe  di  rinunziar  loro  la  propria  di  S.  Michele , con  rifcrvarli  però  durante 
la  fua  vita  naturale  tutte  le  rendite  della  medefima  i e benché  da  principio 
non  parefie  a propolito , come  quella  , che  fé  bene  in  luogo  popolato  dclla- 
Citta,  era  però  in  un  fitojiafcoflo,  angufio,  ed  incapace  della  nobil  idea, 
che  li  avea  di  fabbricare  unamaefiofa  Chiefa,  c Collegio  convenevole  per 
un  buon  numero  di  Religiofi , tutcavolta  fu  giudicato  Ipediented’  accettarla 
con  l’oflcrta  della  rinunzia  del  Segni , quali  per  mododi  provifione  ,trattan- 
tanto  che  i Barnabiti  crefccndo  in  coiai  guifa  di  numero  nella  Citta  per  fervó- 
re i prolfimi , averebbero  potuto  procacciarli  agiatamente  col  mezzo  de’  Be- 
nefattori altro  luogo  più  adattato  al  loro  bifogno.  Fece  pertanto  il  Segni  col 
pieno  conlenfo  d’Alfonfo  Arcivefcovola  rinunzia  libera  nelle  mani  del  Papa 
allora  Clemente  Ottavo  a favore  della  Congregazione  de’  Cherici  Regolari 
di  S.  Paolo,  c non  altrimenti,  nè  in  altro  modo,  della  fua  Chiefa,  rilerbati 
tutti  i frutti  di  ella  a sé  Hello  fino  alla  morte , c con  l’obbligo  a'Barnabiti 
d’amminifirare , come  Parrochi  le  facre  azzioni . Mandata  la  fupplica  al  Som- 
mo Pontefice , acciocché  fi  degnafle  d'approvare  con  autorità  luprema  tutto 
quel  trattato , lo  fletto  Pontefice  inclinatiflimo  agli  avanzamenti  di  quella* 
Religione , che  folca  chiamare  de’ veri  Coadjutori  de’  Veicovi,  la  fegnò  Al- 
bico , confermando  quanto  avea  fatto  Allonfo  Arcivcfcovo  nello  fmembrare 
quella  Chiefa  Parrocchiale  dalla  giurifdizzione  Arcivefcovilcnclle  cole  non 
lpcttanti  alla  Cura  dett’animc , c con  Bolla  fpeziale  la  conferì , ed  uni  in  per- 
petuo alta  Religion  noftra  ,corrcndol‘AnnodclGiubileouniverfate  ttfoo. 

4 Torto  che  fù  fpedita  la  Bolla , il  Padre  Don  Apollinare  Pertufio  di  Pa- 
via , che  di  quel  tempo  dimorava  nel  Collegio  di  S.  Biagio  all’  Anello,  parti 
da  Roma , e andò  portando fcco  la  medefima  a Bologna,  ove  pubblicata  nel- 
le folitc  forme,  il  Padre  Don  Agoftino  Tondelli  rimallo  allora,  come  il  più 
antico  di  Proteflione  frà  gli  Attinenti  nella  fuprema  reggenza  della  Religione 
con  titolo  di  V icario  Generale  di  ella , come  Uà  ordinato  per  legge  nelle  Con- 
{finizioni , alti  trenta  del  Mette  di  Marzo  ne  prette  il  pubblico  pofscfso  in  no- 
me, e per  partedi  tutta  la  Religione,  la  quale  ci  rapprefentava , comecapd 
di  cfsa , rogando  quell’  atto  Cefarc  Montecalvo  pubblico  Notajo  dellaCuria 
Arcivelcovile,  eflendo  in  que’ tempi  Legato  di  Bologna  il  Cardinale  Alcfi 
fandro  Pcrctti  Montaltò  Nipote  di  Siilo  Quinto,  e atti  fei  del  feguentc  Mette 

d'Apri- 


P.Gabutius  Hilfc 
Congr.  Si.lib.j 
cap.j». 


Luigi  Sarti  Ori- 
gine delle  Chic- 
le di  Bologna. 
Mafina  Bologna 
l'ci  .tilt.  Pari.  I. 
giorni  della  set- 
timana , e Mci'c 
di  Scttcmbr.  alti 
a*. 

Falconi  Memor. 
Storiche  lib.  6. 


Di  CriAo  1600 
Della  Religio- 
ne LXV1I, 


Cnoft.lib.4.cap 

tu 


Ex  Rogit.  C$f«- 
risMótccalvi  de 
Anno  160O. 
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Afli  Collegi!  s.  d'Aprile  i Padri  coftiinciarono  ad  abitare  quella  Canonica,  e ad  Ufiziare  quel- 
Anhangcli , & la  Chiefa,  venendovi  afsegnati  fra  gli  altri  il  Padre  Don  Daniello  Drilaldi , 
s inai' vtadd  d quale  pafsò  dalla  Penitenzieiia,  dove  era  Rettore,  al  nuovo  Collegio  col 
p^'d°  Tob'.i  co-  carattere  di  Prepofito . 

rom,  & Daniel-  j EralaChicfa  Parrocchiale  di  S.  Arcangelo  delle  più  mefehine,  clic  fof- 

Mafin^Bologna  ^cr0  ne*la  Città  ? non  odante  che  dal  Cardinale  Gabriello  Paleotti  folle  Hata 
Peritili, p.i. Me-  aggrandita  ladilcigiurifdizzione,con  averle aflegnate varie  Cafe,  e frà  elle 
/e  ai  scitembre  quella  della  Nobile,  ed  antica  Famiglia  Caprara  nella  fupprelfione  da  effo 
vembrcallii i,°"  ftttacon  autorità  Appodolica  dell’altra  poco  difcolla  di  S.  Martino  detta- 
luigi  Sarti,  Mi.  dalle  Bollette, o Cacciancmici  piccoli,  polla  nel  quarticro  di  Porta  S.  Proco* 
lido(i'o?|Ual'dei"  *° > Chielìuola  governata  oggidì  da  certa  Compagnia  Spirituale  di  Battuti , 
le  Chicle  di  So-  fotto  il  titolo  di  Santa  Maria  dell’Aurora.  Folle  la  tenue  rendita  della  Cura  , 
logtu.  oladifattcnzionecortcuidique’tempiveniva  mal  ferviti  effa  Chiefa-,  certo 

fi  è,  che  andatacomc  difetta  lungo  tempo  pcrmancanza  di  Minilhri , che  vi 
celcbralTerolefacreazzioni , appena  vi  li  diceva  Meda  ne’  giorni  fedivi  di 
precetto.  Laonde  ne  men  fi  nominava  quali  non  folle  in  Bologna:  Quindi  è, 

, chegeneralmenteneglctta,etrafrndatafinodalli  dedi  Parrocchiani  fofso 
ancora  molto  mifera , anzi  poveridima  di  tutto  il  bifognevolc  per  la  celebra- 
zione de’Divini  Dfizi . Nella  druttura  poi  non  aveva  ombra  d'alcun  dilegno, 
nèverun’ornamentodicevolcallaCafadi  Dio:  Pareva  piùiolto  unafem- 
plicc  danza  mal  cudodita,  in  parte  rovinofa,  ofeura,  umida,  mal  coperta-, 
lenza  volta,  & infiamma  lenza  quella  decenza , chelefìi  data  da’  Barnabiti 
fubito  prefone  il  pofsefso , poiché  allora  i Barnabiti  ajutati  da’ loro  Benefat- 
tori li  diedero  a rafettarla  dicevolmente  nel  miglior  modo  podibilc , ornando 
gli  Altari , e Angolarmente  quello , che  fi  come  Cappella  maggiore , avendo- 
lo elfi  aggiudato  all'ufo  Romano , per  avere  il  comodo  del  Coro  loro  nccef- 
fario , conciodiachè  v’  introducessero  fin  dal  principio  adieme  con  tutte  l’ al- 
tre oiscrvanzc  della  difciplina  regolare,  quella  ancora  del  Salmeggiare  Co- 
Cwtg.lib.».  cap.  talmente,  conforme  alle  loro  Condituzioni . Rafsettata  dunque  la  Chicf* 
intorno  al  materiale , venne  (labilità  net  formale  con  tutta  l’ attenzione , im- 
perocché i novelli  Operai  defidcrofi  di  liticare  per  la  maggior  gloria  di  Dio , 
c falutcdcU'animc,  datili  con  tutto  lofpiritoafervirei  prodi  ni,  rendettero 
in  brevidimo  tempo  frequentatidima  quella  Chiefa , con  adidcrc  infaticabil- 
mente ad  udire  le  Confcdioni  Sacramentali , con  predicare  tutte  le  Fede,  co- 
sì la  mattina  , come  dopo  il  Vefpro  la  parola  di  Dio,  ccon  fare  altri  efcrcizi 
propri  dell’lnditutoloro , come  l’infegnare  a’  fanciulli  la  Dottrina  Cridiana, 
il  mododiConfefiàrfi,  edi  ricevere  il  Sacramento  dell’Eucaridia:  onde  la 
Chiefa  di S.  Arcangelo,  che  negli  Anni  andati  era  data  comunemente  ne- 
, gletta , come  mal  fervila, li  rendette  frequentata  generalmente  da  ogni  con- 

dizion  di  perfine,  con  molta  edificazione  dc’Bolognefi,  fecondo  che  notò  il 
Padre  Gabuzio , e fanno  menzione  le  antiche  memorie  di  quella  fondazione. 

6 Mà  le  maggiori  benedizioni,  che  fofscro  implorate  a’  novelli  Operai, 
erano  quelle  de'  Parrocchiani  della  dcfsa  Cura,  i quali  trovandoli  da  edi  a 
tutte,  l’orc  di  giorno,  e di  notte  ferviti  con  la  più  perfetta  carità  nelle  cofc  con- 
cernenti all’anima^  non  finivano  di  commendare  il  zelo  veramente  Padorale, 
con  cui  attendevano  al  buon  governo  di  quelle  pecore  alla  lor  cura  commef- 
V fe  ; onde  vennero  aflczzionandoli  alla  Chiefa  in  modo , che  non  più  altrove, 
fecondo  che  ufavano  di  fare  antecedentemente,  mà  nella  dcfsa  lor  Chiefa 
Parrocchiale  frequentavano!  Santidimi  Sacramenti , e le  Prediche  della  pa- 
rola di  Dio-  Andò fempre crefcendo  ilconcorfo,  econcfsoil  numero  di 
perfine  benefiche , tantoché  con  le  limoline,  che  Ipontancamentc  venivano 
d ate  a’  Padri  » fi  rafsettò  alquanto  la  piccola , ed  anguda  Canonica  per  l’ abi- 

ta- 
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tazionloro,  mi  femore  per  modo  di  provifionc,  imperocché  non  fi  ebbe 
giammai  animo  di  fifsarli  in  tal  luogo.  Contuccociò  benché  la  fabbrica  del- 
la Chiefa , e Collegio  fofse  difprezzevole,  la  Religione  però  vi  veniva  gran- 
demente (limata  in  riguardo  degli  Uomini  veramente  cofpicui,  che  vi  abita- 
vano, avendo  ritrovato  a quello  propofito,  che  non  foto  molta  Nobilcà 
dell'uno  ,c  dell’altro  fefso  facevano  capoad  elfi  per  ladirezzionc  delle  loro 
cofcienze , mà  anche  l’iftefso  Arcivefcovo  Alfonfo  gli  adoperava  in  affari  ri- 
levanti della  fua  Chiefa,  e fino  i Cardinali  Legati  di  quel  tempo  fi  configlia- 
vano frequentemente  con  efiso  loro , (limandoli , ed  amandoli , come  Uomi- 
ni doni,  prudenti,  (inceri,  e molto  accetti  a tuttala  Città. 

7 Correndo  l'AnnodiCrifto  ifiio.  il  noftro  Vcnerabil  Bafcapè  Vefcovo 
di  Novara,  ch'era  (lato  mandato  a Roma  dal  Concilio  Provinciale  di  Mila- 
no , a procurare  la  Canonizzazione  del  noftro  Beato  Carlo  Borromeo , die- 
de l'avvifo  del  Decreto  di  Noftro  Signore  Papa  Paolo  Quinto,  con  cui  aveva 
detcrminatodi  canonizzarlo  folcnnemcnte  il  primo  giorno  del  Mefe  di  No- 
vembre, Solennità  di  Tutti  i Santi  dello  (leftb  Anno,  onde i noftri  Padri  di 
S-  Arcangelo.da  quali  era  di  già  (lata  introdotta  la  venerazione  del  Beato  nel- 
la lor  Chiefa,  volendo  edere  i primi  ad  onorare  col  titolo  di  Santo  nella  Città 
di  Bologna  il  loro  Porporato  Benefattore  in  terra , e gran  Protettore  in  Ciclo, 
andarono  penfando  di  folennizzarnc  la  (leda  Canonizzazione , con  feda  par- 
ticolare,come  ineffetto  giunto  il  Corriere  sforzato,  che  portava  la  nuova  a 
Milano  d'edere  (lata  fatta  in  Roma  dal  Papa  la  Cerimonia  pubblica  di  dichia- 
rarlo Santo,  e(fi  con  tutte  lefolennità  potàbili  d'apparato  Mufica,  e Panegi- 
rico la  fecero  alli  4.  di  Novembre  dello  (ledo  Anno,  con  l'adiftenza  del  Car- 
dinale Benedetto  Giuftiniani,  allora  Legato , il  quale  celebrò  la  Meda  del 
Santo  privata , con  l’intervento  di  Gioja  Dragomani  Vicelegato,  e di  tutti 
iMagiftrati , con  indicibile  concotfo  di  Nobiltà,  cpopolo,  della  qual  feda, 
come  di  cofa  nuova , prefero  argomento  i noftri  amorevoli  di  pubblicare  la- 
dreria comfpondcnza,  eh’ era pafsata tra’ Barnabiti,  e’ISanto,  quali  folle 
dato  il  Fonda  torc  di  età , onde  fi  accrebbe  loro  il  concetto , e la  (lima , ptcfso 
a quella  nobilCittà  , rifapendofi  il  giudo  motivo,  ch'aveano  avuto  d'offeri- 
re quelle  primizie  d'onore  alSanto  Porporato  perladiluifolcnne  Canoniz- 
zazione . 

g Avendo  noi  detto  di  fopra,  che  nell’ accettarli  da’ Barnabiti  la  Chiefa 
Parrocchiale  di  S.  Arcangelo  del  Ponticello  non  avellerò  animo  difidàrvifi, 
fe  non  per  mododi  provifionc,  foggiungeremo,  chediquefti  tempi  erafidi 
già  dato  principio  alla  maeftofa  fabbrica  della  Chiefa  nuova  di  S.  Paolo,  po- 
lla nella  via  detta  Barbarca  del  quartiere  di  Porta  S.  Procolo , chiamata  anti- 
camente di  S.  Martino  dalla  vicina  Chiefa  dedicata  a quel  Santo  Vefcovo  di 
Toursgià  fabbricatavida  S.  Petronio  l’Anno  427.  ed  in  oggi  fino  dal  1192. 
intitolata  la  C.occdirurtiiSanti,  per effervi  (late collocate  molte  Sante  Re- 
liquie da  Gherardo  Ghifella  Bolognefc , allora  Vefcovo  di  quella  Patria , ed 
c ufia  delle  quattro  Cappelline,  le  quali  S.  Petronio  Vefcovo  di  quella  Città 
edificò  da’fondamcnti  l 'Anno  di  Crifto  435.  nel  luogo  proprio  dov  e erano  le 
prime  quattro  Pone  della  ftefsa  Città,  piantandovi  una  Croce  in  ciafcuna  di 
efse , alle  quali  vanno  procclfionalmente  le  Confraternite  Spirituali  di  Bat- 
tuti ripartitamentc  tutte  le  fere,  dalla  feda  dell'Invenzione,  finoaquella- 
dcll’Efaltazione  della  Croce,  per  implorare  dal  Cielo  le  Benedizioni  fopra 
rutta  la  Città , e Provincia . Era  già  quel  (ito  tutto  occupato  di  Cafc  focolari, 
cd  oggidì  ancoravi  reftanoalcunc  abitazioni  di  Cittadini,  benché  la  mag- 
gior parte  lia  (lata  acqui  (lata  da’  Barnabiti , che  ormai  pofseggono  tutta  quel- 
la bell’Hbla,  capacidclle più  nobili  idee  dell’architettura,  per  la  fàbbrica 
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d’un  Collegio  uguale  alla  maedofa  Chiefa  già  ridotta  aliatila  perfezione  . 
Or'  cfsend  o quel  (ito  giudicato  grandemente  adattato  a’  nodri  indirmi , il  Pa- 
dre Don  Gio:  Ambrogio  Mazcnta  fucceduto  al  Drifaldi  nel  governo  di  S.  Ar- 
cangelo , Uomo  che  oltre  all'  altre  fue  doti  era  ancora  ottimo  Archittcuo, 
come  vedremo  nella  di  lui  Vita , quando  tratteremo  di  lui,  come  di  Genera- 
le, andò  pcofandoi  mezzi  più  propri  d'acquidarne  una  parte , fe  non  peral- 
tro, almeno  per  gittarvii  fondamenti  d’ una  Chiefa  nuova,  venendovi  ani- 
mato fortemente, c dalla  propria  generalità , e maggiormente  dalla  fiducia 
nella  Divina  Previdenza , cheaverebbe  profpcrati  i Santi  difegni,  che  in- 
fieme  con  gli  altri  fuoi  colleghi  nutriva  d’accrcfccrc  in  cotal  guifa  il  culto 
di  Dio. 

9 Adunque  con  l’ajuto  di  vari  benefattori,  che  bramavano  di  vedere., 
i Padri  in  quel  luogo,  fi  fece  la  compra  della  principal  Cafa,  chcvi  (offe,  da 
Marcello  della  Nobile,  ed  antica  Famiglia  Garzoni  Bolognefe,  alti  fette  di 
Febbrajo , con  losborre  di  molte  migliaja  di  Scudi , correndo  l’Anno  di  Cri- 
fto  1 60S.  ,e  nello  dello  Anno  alli  27.  del  Mefe  di  Dccembre  il  Cardinale  Bc-, 
nedetto  Giudiniani  Legato  dopo  avere  celebrata  la  Meda  in  S.  Arcangelo  , 
accompagnato  da  molta  Signoria,  andò  a benedire  folennementc  la  prima 
pietra  perla  fabbricadelTempio,chedovcvaederededicatoa  Dio,  col  no- 
me dell' A ppodoloS. Paolo,  conforme  alpreferitto  dalle  proprie Confiitu- 
zioni,  giuda  l’antico  privilegio  concedo  da  Papa  Paolo  Terzo  alla  Kcligion 
de'  Barnabiti , efsendo  date  gittate  nello  defso  luogo , dove  fu  pofia  la  pietra 
fondamentale , e didribuitc  a varie  perfone  di  qualità  molte  medaglie  di 
bronzo  doriate  di  rutta  l'azzionc,  acciocché  i poderi  potefserofapcre , clic 
quella  fontuofa  Chiefa  crafi  principiata  l’Anno  fecondo  del  Pontetìcato  di 
Paolo  Quinto . Rapprcfcnrano  quelle  medaglie  laChiefa  di  S.  Paolo  in  pro- 
fpcttivada  una  parte,  col  budo  dello  defso  Giudiniani,  con  quede  parole: 
BenediBue  S.  B.  E.  Traeb.Card.  lujìmianue  Bon.  Leg.  'Paulo  F.  7.  M.B.,e  dall'al- 
tra parte  il  Santo  Appodolo  Decollato, con  le  fue  infegneper  terra,  c’I  mot- 
to prefo  dalle  parole  di  S.  Paolo  volante  dalla  parte  fupcriore  JnGladiusì 
con  le  parole  incoino  Concretano  Zi  or.  Beg.  S.  7 aulì  Dccoll.  Sanilo  'Paulo  ^Apo/Io- 
lo,&  omnibus Sancite  MDCFI.  Venne  poi  la  fabbrica  del  fontuofo  edilìzio  fe- 
condo il  difegno  fattone  dal  Padre  Mazcnta,  intraprefa,  e profeguita  con- 
taore fervore , che  prima  del  compimento  di  cinque  Anni  dall’  incomincia- 
mento,fù  ridotta  a dato  dipotervili  decentemente  celebrarci  Divini  Ufizi, 
poiché  al  primo  di  Novembre  dell’  Anno  tòri.  l'Abbate  Don  Protafio  Stin- 
tici Monaco  Nero  dell’Ordine  di  S.  Benedetto  , fece  la  Ceremonia  di  benedi- 
re la  Chiefa  nuova  , dedicandola  all’  Appodolo  S.  Paolo , e a T urti  i Santi  : ed 
alli  4.  dello  defso  Mefe  giorno  di  S.  Carlo  nodro,  il  Cardinale  Maffeo  Barbe- 
rini Legato,  che  poi  fìi  Papa  Urbano  Ottavo,efléndo  Arcivefcovo  di  quella 
Città  Scipione  Cardinale  Borghefe  Nipote  del  Regnante  Pontefice  Paolo 
Quinto . vi  celebrò  il  primo  la  Santa  Mefsa , poi  dopo  lui  immediatamente  il 
mentovato  Padre  Mazcnta  di  quel  tempo  Prcpofitodi  S.  Arcangelo , come  fi 
raccoglie  dalla  memoria,  che  venne  regidrata con  quede  precile parole:  Die 
4 Novemb.  ^A'iw  1611.  7onti/ìcatus  San&jjìmt  Poni  mi  noftri  'Fault  ‘Papa  V ■ Anno 
/'II.  fugalo  Bononu  Mapbao  Barberino  ^Anbiepif.  Bono».  Scipione  BurgbeftO  in  Tem- 
pio dicalo  D.  Taulo , & Omnibus  Sancite , Mtj]a , Cr  alia  Dècima  Officia  incboata  ; quo 
Die  maxtmus  popuh  concurfus,  & Legame  fecrum  celebrava  ad  biliare  marne , & prie 
mus  nojìrum  in  cadmi  Eccìefia  celebrami  T.  D.  loanncs  „ Ambrojìue  Mazcma  7repoft- 
rus , ó prunus  ommum  ili  eadem  conctonatus  de  laudibus  S.  Caroli  audientc  Legato  ‘P 
D.Cn/ìopborus  Maria  Cruccine.  Datoli  adunque  principio  ad  utìziarc  quella- 
nuova  Chiefa,  eflendo  date  prima  raflettatc  alcune  Cafe  fecolari  nella  mi- 
glior 


Digitized  by-Google 


2 1 I 


l-  Libro  IH.  Capo  IV. 

glior  forma  regolare , clic  fu  poflibilc  per  abitazione  de'  Padri,  effi  palTarono 
daS.  Archangelo  aS.  Paolo,  lafciatiue  però  alcuni  pochi  nel  primiero  per 
amminiftrarvi  come  Parrochi  i Santillìmi  Sacramenti , nel  qual  miniftero  per- 
feverarono  i Barnabiti  perfonalmentc  fin'  a quel  tempo,  in  cui  dalla  Santità  "* 

d'innocenzo  Decimo  venne  promulgatala  Bolla fuperextmCIióne  ftipprt/po^  Is.di  Sctremb. 

neparvorum  convintila//},  la  quale  comincia  Inflaurtmdx  re»n?V;i  difciplina , poi-  Bullar. T8.ì.  In- 
chè  allora  in  efecuzione  del  Decreto  Pontificio , difmefla  quella  Cura  per  sè  AflaCoUeguS*. 
fletfi,  col  farla  minidrareda  un  Prete  focolare  a loro  proprie  fpefe,  approva-  p.™ii  de  Anno 
to  dall'Ordinario,  correndo  l’Anho  dtCriflo  1654.  al  li  4.  delMcfc  diGen-  i<54- 
najo,  !i  ritirarono  tutti  daS.  Arcangelo  a S.  Paolo , rimafio'  quel  primo,  co- 
me podi:, bone  del  fecondo , per  lo  diritto,  che  a quello  redo  (opra  di  quello, 
col  pefo  però  di  mantenervi  un  Sacerdote  del  Clero  fecolare,  idoneo  agli  c- 
fercizi  Parrocchiali  pe'I  buon  governo  fpirituale  di  quell’ anime,  come  fi  è 
poi  praticato  fino  a’  nodri  giorni 

io  Or  la  Città  di  Bologna  rendutafi  già  molto  amorevole  de’ Barnabiti 
pel  buon  fervizio,  che  riceveva  non  tanto  da'Penitenzieri  nella  Chicfa  Ma- 
trice, quanto  dagli  altri  nodri  Padri  nella  Parrocchiale  di  S.  Arcangelo , al- 
lettata maggiormente  dalla  lontuofità  della  nuova  Chicfa  di  S.  Paolo,  mo- 
lerò nell’  aprimentodiefTa  di  goderne  al  maggior  fegno;  imperocché  ben— 
s’avvide,  chèlafacreazzioni  del  lorolndiruto,  dove  prima  , come  fatte  in 
una  Chicli itola  molto  mefehina , non  comparivano  con  quel  decoro,  con  cui 
foglìono  i Barnabiti  ufiziarè  le  loro  Chiefe , farebbero  riufcite  veramente  con 
tutta  la  maedà , onde  fc  ne  modrarono  molto  contenti  que’  Cittadini  d' ogni 
condizione,  come  dicofa,  cfieall’anticbfplendore  della  Pietà  ereditata  da’ 
loro  Antenati,  vedevano  accrefcerfi  un  gran  ludfo  conia  fontuofità , e ma- 
gnificenza di  quel  nuovo  Tempio.  E' la  Chtefa  di  S.  Paolo  di  Bruttura  moder- 
na fecondo  le  regole  dell’ordine  Corinto,  ave  nove  Altari,  tré  per  ogni  banda 
clall’ada  di  mezzo , due  ne’lafi  della  tribuna  della  Cupola,  c’I  nono  della  Capa 
polla  Maggiore.  Tutti  è nove  fono  vcramentemaedofi  ptr  l’Oro  , per  le  pit- 
ture , e per  i Marmi,  che  gli  adornano,  nià  quello  della  Cappella  maggiore^ 

Dono  preziofillimo  del  Cardinale  Bernardino  Spada  non  ha  pari  nella  Città 
di  Bologna,  donde  Antonio  diPadlo  Mafini  nella  fua  Bologna  pcrludratà 
fcrifledi  quedo  tenore  parlando  della  Chicfa  di  S.  Paolo  : In  qnefia  Cbiefa  c ìt  t> 

Cappella  magiare  della  famiglia  Spada  .fornita  d'ornamentare  l’tAnno  1 647.  di  belli  fi 
ftme  pietre  ,c finitimi  marmi  conia  Dectdlazione'deì  Santo  titolare  della  Cbiefa , fatta  ài 
candido  marmo  in  Roma  da  u He/fiandro  attardi , con  due  figure piìt  grandi  del  naturale , sizVonii' 

e del  medefimo  flgardf  è il  medaglione  dimetallòàodnro,  con  la  Decol/azzionc  di  S.  Tao*  iu  pag.  144. 

Io,  con  più  figurine , che fi  vede  nel  mezzo  dèi  pàllio  dell' alitare  della Jndctta  Cappella ,’ 
n ella  quale  fi  vede  un  tabernacolo  di  pietre  preziofie  fatto  fare  da  Mònfignor  lire:  ho  Spada 
in  efia  Cappella  fintole  ducTavole  in  pittura  di  Nicolò  Tornatili  Sene  fc , nell'ima  vi  ild  fai™1”  Memor, 
lotta  di  Giacobbe  con  T .Angelo  .e  nell  altra  Cablo , chi  amazza  Abele  /ito  fratello  .Die-  Storic  c 
troalla  gran  macchina  dell’Altare  v’èilCorocorrifpondentc  alla  vada  Pla- 
tea del  Presbiterio,  nel  quale  veggonfialtre  bcllilfime  tele,  rapprefentanti 
* fitti  più  celebri  della Abradi  S.  Paolo , e all’ intorno  ifedili  tutti  di  bclliffi- 
ina  noce  nobilmente  lavorati,  ed  interfiati  con  radiche  dello  delfo  albero 
fregiate  dalla  naturadi  Vari  rabefchr,  li  quali  fervono  non  folo  di  maggior  or- 
namento alla  Maedà , che  vi  rifplende  iti  ogni  patte , mà  eziandio  per  pafccre 
lacuriofitàdcglioltramontàni , poiché  quedi  nell’andar  vedendo  lccofcpiù 
cofpicue  di  quelPinclita  Città  , non  fògliorio  tralafciare  divifitare  quel  ma- 
gnifico Tempio,  in  cui  ( foggiunge  il  Falconi  nelle  fuc  Memorie  Storiche  dèl- 
ia Chicfa  Bologncfe , efuoiPaftori?  contro/! ino  1‘ orifizio,  e la  bellezza,  vaio 
• Dd  s dim- 
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if  immagini,  e ricco  di  Statue  di  Santi.  Nel  mae/ìofo  edilìzio  di  quello  tonto  fi  compiac- 
que il  G arzoni  ,cbe  prudenttjftmo  Servilio  nel  me  de  fimo  filo,  dove  ero  l a /lonza,  in  cui 
e’Unafcendo  ricevè  lo  prima  luce , vielejjcla  fua  Sepoltura  contali  parole  : (le  quali 
veggonfi  (colpite  nel  Marmo  Sepolcrale  forco  al  Pulpito.)  Marccllus  Garzonius 
bic  ubi  natus  efl,ftbi J'cpulcrum  e/egit  MDCXI.  Il  prefato  Mafini  oltre  le  accenna- 
te memorie,  che  ijKorno  alla  Cappella  maggiore  di  S.  Paolo  inferi  nella  lua.. 
opera  intitolata  Bologna  Pcrluftrata , fece  menzione  ancora  delle  più  nobili 
pitture , che  adornano  falere  Cappelle  minori,  onde  noi  per  non  parere  man- 
co attenti  nelle  cofe  noltrc,  che  quello  Scrittore  (tramerò , foggiungiamo  che 
nella  Cappella  de’ Bclvifi  , oltre  ladivota  Immagine  della  Beata  Vergine  di 
Lippo  Dalmafio  Bolognefc  detto  Uppodalle  Madonne , per  la  grazia  (ingoiare, 
con  cui  dipingeva  Maria  Santillima,  v’èla  Tavola  diS.  Giufeppe,  conS.  Gio: 
Evangelilla , e più  Cori  d'Angeli , opera  del  celeberrimo  Ludovico  Carracci 
di  Bologna  , Capo  maltro  ,fcrive  l’Orlandi  nel  fuoAbccdario Pittorico  della 
Scuola  Ciraccefca , e franco  follcgno  della  pittura  vacillante  per  le  perdite., 
di  Raffaello , e Buonaroti . Nella  Cappella  del  Cardinale  Benedetto  Giufti- 
niani  le  tré  tavole  di  S.  Carlo  dipinte  da  Lorenzo  Garbieri  Bolognefc , il  qua- 
le come  di  genio  tetro,  audero,  e rigido,  che  era  perciò  inclinato  natural- 
mente, a dipingere  foggetti  orridi,  elugubri  di  morti,  pcflilcnzc,  c limili, 
delineo  vivamente  in  quell’  Altare  S.  Carlo  in  atto  di  portare  proct  ffionalr 
mente  il  Santo  Chiodo,  in  abito  penitente,  con  grolla  fune  ai  collo,  eco’ 
piedi  fcalzi  nel  tempo  della  pelle  di  Milano,  cqucl  bell'atto  eroico,  che  lo 
flclTo  Santo  operò  lenza  vcrun  terror  della  morte , allorché  miniftrò  gli  ulti- 
mi Sacramenti  a quc’due  Barnabiti,  GiacomoMaria  Berna,  e Cornelio  Cro- 
ce , morti  poi  del  morbo  contagiofo , fecondo  che  riferimmo  nell'ottavo  libro 
delprimoTomo.  Nella  Cappella  di  Flaminio  Fabrctti  di  rinomata  benefi- 
cenza verfoi  Barnabiti  di  S.  Paolo,  v’èlaTavolarapprefentanteilBattefimo 
di  Grido,  opera  di  piacomp  Cavpdone  molto  nobile,  come  ufcitagli  dal  pen- 
nello,avanti,  che  deteriorane  dal  fuo  bel  modo  di  colorire,  commendata 
affai  dal  celebre  Guido  Reni . Nella  Cappella  Arrigoni  dedicata  alla  Purifi- 
cazione di  Maria  Vergine  fono  le  due  laterali , l’ una  con  la  Natività  di  Giesìi 
Grido , e l'altra  con  l' adorazione  de'  Santi  Magi , pitture  delle  più  {limate  , 
clie  fàceffé  Aurelio  Lemi  da  Pifa  . In  quella  de' Conti  Ariodi  è la  Comu- 
nione di  S.  Girolamo , con  le  due  tele  della  Vita  del  B.Corradino  Atiodi 
dell’Ordine  di  S.  Domenico  della  mano  delicata  .di  Lucio  Martiri  Bolognefe 
degno  allievo  del  prefato  Carracci.  Il  Divoro  Crocefiffo,  fcoltura  di  Gu- 
glielmo Tcdcfco  all’Altare  de’  Rizzar  di , ove  Giovanni  Andrea  Dondini  det- 
to il  Madclletta  dall'arte  del  Padre,  che  lavorava  madelli  nella  Città  di  Bolo- 
gna, riufeito  celebre  Pittore  de' fuoi  tempi,  delincò  le  due  tavole  diCrido 
orante,  e di  Crifio,  che  porta  la  Croce.  .Quella  dell' Anime  del  Purgatorio 
alla  Cappella  del  Suffragio , dipinta  da  Giovanni  FranccfcoBarbieri , chia- 
mato volgarmente  ilGuercino  da  Cento  fua  Patria , dall’occhio  dritto  runa- 
dogli  dravolto , per  cagione  d’un  grande  fpavento , che  fotti  di  notte  tempo 
eflendo  ancor  Bambino . E finalmcnre-pcr  tacete  di  tant’  altre , quelle  della 
gran  volta  dell'alta  di  mezzo  tutta  rtoriata  de’  fatti  dell’  Apportolo  titolaro 
nella  quale  Giufeppe  Roli  con  le  figure,  & Antonio  di  lui  fratello,  e poi  Pao- 
lo Guidi,  che  fottentróad  Antonio  nella  quadratura,  rutti  ètte  Bologne!! , 
alzaronoarchitrionfali  alla  gloria  immortale  de’  loro  nomi  : ficcome  fecero 
Pomcnico  Maria  Mirandola,  e Giulio  Cefare  Con  venti  ambi  Statuari  di  ri- 
nomata virtù,  coll’ avere  il  primo  principiate,  e ’l  fecondo  perfèzzionate  le 
due  Statue  al  vivo  rapprefentanti  S.  Pietro,  e S.  Paolo , le  quali  danno  il  mag- 
giore ornamento  alla  vaga  ,c  maellofa  profpcttiva  efleriore  di  quella  Chiefa, 
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che  beri  può  dirli  uni  delle  più  belle  moderne,  che  lìmo  nella  Città  di  Bolo 
gua , la  quale  e (Tendo  (lata  finita  fecondo  tutte  le  fue  parti  l'Anno  1647.  ven- 
ne folennemente  benedetta  dal  Padre  Don  Gio:  Maria  Roma  allora  Prepofi- 
to  del  Collegio,  con  l’adidenza  della  Scrcniflima  Infante  Maria  diSavoja,  c 
gran  concorfo  di  Nobiltà , e popolo  Bologncfc . 

11  Mà  che  diremo  del  formale  di  queda  Chiefa,  fe  cotanto  nobili,  fono 
le  parti , che  la  compongono  nel  materiale  l Certo  li  è , che  i Barnabiti  l’alza- 
rono con  grandilliina  fpefa  da’  fondamenti,  dopo  d’ avere  confumate  molte 
migliajadiScudi  nell’acquillo,  che lor  bifognò  fare  delle Cafe  fccolari,  da 
eifi  atterrate , per  dar  luogo  a quella  gran  mole,  mà  finalmente  tutto  ilcon- 
tantc,  con  cui  li  diftrude , eli  fabbricò  venne  dalla  gran  Pietà  de’ BologneG, 
i quali  inofli  da' fanti  efcmpi , che  loro  davano  i fer votoli  Operai , non  tanto, 
con  l’integrità  della  vita,  quanto  con  la  fervotofa  carità  nel  lervire  infatica- 
bilmente i prollimi , andarono  di  mano  in  mano  promovendo  con  abbondan-  , . 

ti  limoline  quella  fanta  impi  cfa , onde  ridotta  alla  fua  perfezziane  potelfc  la 
Religione  maggiormente  attendere  a procurare  la  falutedeH’anime  con  T e- 
fercuio  continuato  de’  propri  inditutia  pubblico  benefizio,  fecondo  che  poi 
èfucceduto,  eflendo  laChiofa  di  S.  Paolo  (lata  fempre  mai  ben  provilla- 
d’Uomini  zelanti  dell'onore, e del  maggior  culto  di  Dio,attentiflimidaddo- 
veroallafalutc  delTanime , non  tanto  con  la  frequenza  de’ Santiflimi  Sacra- 
menti, quanto  con  la  predicazione  della  Parola  Divina  , potendoli  perciò  at- 
teltarc  con  fondamento  di  pura  verità,  che  la  Chiefa  de’  Batnabici  di  S.  Pao- 
lo fia  tenuta  frà  le  principali  del  Clero  Regolare , non  folo , perchè  viene  affi- 
flita  da  buon  numero  di  Miniflri  della  Sacramentai  Penitenza , mà  eziandio 
perla  quantità, cqualitàdc’  divotiefcrcizi,  chefifanno  continuamente  frà 
l’Anno  nella  medelìma:  imperocché  oltreleazzionifaerefoliteafaifidaque’ 

ReligioG,  come  di  cantare  alloro  ufo  inCoro  le  Divine  Salmodie , dimini- 
flrarc  cotidianamente  la  Penitenza , ed  Eucarifiia , edi  celebrare  con  bell'  or- 
dine regolato  le  fante  Mefite,  ufano  ancora  tutte  le  Fede  di  precetto  fattala- 
Predica  del  Vangelo  corrente  la  mattina,  di  recitare  dopo  cantatoli  Vefpro , 
c terminata  lalezzione  morale  fopra  la  Bibbia  Sacra,  ilSantiffimoRofario, 
per  antica  confuetudincintrodottaG  con  l’occaGonc,chc  quella  Santa, eve- 
ramente  divota  Immagine  della  Beata  Vergine , della  quale  parlammo  di  fo- 
pra , fu  cfpofta  alla  pubblica  venerazione  nella  Cappella  BelviG  contro  al 
Pulpito , della  quale  li  fervono  i Padri  nella  Novena,  che  chiamano  dell’cf- 
pettazionedel  Parto  di  Maria  , trasferendola  per  que’  nove  giorni  all’Alta- 
re della  Cappella  maggiore , acciocché  quel  fanto  efcrcizio,  che  ne’fuoi  prin- 
cipi faceaG  come  privatamente  allo  dello  Altare  BelviG  con  minor  folenni- 
tà,  e folo  col  concorlòd' alcune  anime  devote  di  quella  Chiefa,  crefciutala 
frequenza  di  perfoned’ogni condizione, c fello,  potede in cotal  modocclc- 
brarficon  tuttala  magnificenza  EccIeGadica,  e foddisfazionc  pubblica.  Si 
fanno  in  queda  Chiefa  vari  altri  elercizi,  con  T EfpoGzionc  della  SantilEma 
Eucaridia  in  tutte  le  fede  frà  l’Anno  dopo  la  recita  del  Rofario  ; ne’  tré  ultimi 
giornidcl  Carnevale,  confbtmcaU’indituzioncdel  Vcncrabil  Padre  Fonda- 
tore, per  divertire  il  popolo  dalle  licenzecarnevalcfche,  cdaU’offcfe  di  D io;  tóTÌu,* !™ip' 
ne’  Mcrcordi  ,e  Vencrdi  della  Qua  refi  ma,  in  memoria  della  Pallionc  di  Gie-  7.  no".  11. 
su'Cristo,  ambi  cfcrcizi  veramente  divoti,  maffimamente  che  nel  primo  Synop.  vite  Vc- 
vencndo  efpodo  il  Sacro  Lenzuolo  fatto  a G miglianza  della  Santa  Sindone.. , ""'rdLH.'ft^ss. 
che  li  conferva  in  Torino,  dalcuicontattofùfantificato,  prima  chefolfedo-  1,0. 3.  Decal». 
natoa  quella  Chiefa  dalla  Screnidima  Infante  Maria  diSavoja  figliuola  fpiri- 
tualcdc'  Barnabiti,  eccita  veramente  i più  teneri  fentimen  ti  di  compafliono 
verfo  Tappallionato  Signore , e nel  fecondo  chef  fi  davantial  di  voto  Croce- 
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fi(To  porto  nell’  Altare  Rizzardi , vengono  proporti  vari  arrida  farG  vctfo  Gie- 
stì  in  Croce , i quali  ficcQmc  d‘  ordinario  cavano  dal  più  intimo  del  Cuore  le 
lagrime  al  Padre,  che  li  propone,  cosi  muovono  tutto  l'uditorio  al  pianto 
fenfibilc,ed  a compunzione  tenenfltma  delle  proprie  colpe,  cqucftoefcrci- 
zio , ancorché  fia  fatto  fenza  certa  pompa  Eccleliaftica , come  quello  , che  lì 
pratica  lènza  mufica  ,econ  illuminazione  moderata,  noi  però  che  l’abbiartio 
provato , lo  giudichiamo  quanto  piu  popolare , e breve , altrettanto  più  frut- 
tuofo  pel  gran  concorfo  d’ogni  forte  di  gente,  che  lo  frequentai  e finalmente 
nelle  quarte  Domeniche  di  tutti  i Meli  viene  efpofto  alla  pubblica  adorazio- 
ne il  Sacramento,  fino  dall’Anno  1 61  a. con  la  Comunione  generale  in  fuftra- 
gio  dell'Anime  Purgami , per  le  quali  vi  è l’Altare  privilegiato  altre  volte  nel- 
CappelladiS.  Carlo  per  Breve  di  Gregorio  Papa  XV. , ed  oggidì  a quella  di 
S.Gregorio  Magno,  dove fìi  trasferito  con  altro  Breve  dal  Pontefice  Inno- 
cenzo Decimo,  la  qual  Cappella  fi  fabbricò  conlimofine  d’ alcuni  Benefat- 
tori afairti  nella  Compagnia  dclSufiragio,  che  era  (lata  erètta  fino  dall’  An- 
no 1 <535. con  breve  di  Papa  Urbano  Ottavo,  venendo  ultimamente  aggrega- 
ta l'Anno  1646.  dal  prelato  Innocenzo  all’Ordine  della  Santilfiina  Trinità 
della Rcdcnzion  degliSchiavi,  fòndatoin  Roma  da’Santi  Patriarchi  Gio- 
vanni Matha,  c Felice Valois  amendue  Francefi  l'Anno  1196.  fono  Inno- 
cenzo Terzo,  laonde  in  certi  giorni  determinati  fri  l’Anno  dopo  il  Vcfpro 
folcirne  fi  fa  la  funzione  della  comune,  e privilegiata  afloluzionc  con  Indul- 
genza Plenaria  per  quelli  della  Compagnia  dell’ Anime  del  Purgatorio,  et- 
fèndovi  altri  Tcfori  Spirituali  ,chcponnoacquiftarfi  cotidianamentc  per  In- 
dulto Pontificio  dello  Hello  Urbano,  con  la  vifitadclli  fette  Altari . Riposa- 
no in  quella  Chicfai  Corpi  de’ Santi Ponziano,  Lucio,  c Leonzia Martiri, 
con  quantità  d’altre  Sante  Reliquie,  e fra  effe  quelle  dell'Appoflolo  S.  Paolo, 
c di  SI  Carlo  Borromeo , de’  quali , come  de’  principali  Protettori  della  Reli- 
giqndc’  Bamabitivififolennizza  la  memoria  con  tutta  la  magnificenza  de’ 
Sacri  Riti  , e con  gran  concorfodi  popolo,  fecondo  che  quella  Città  molto 
inclinata  aglicfcrcizi  di  Religione  tuoi  fare  nella  celebrazione  di  Fede  folen- 
ni,  c m.immamentc  nelle  Chicfe  più  intigni,  come  è la  rinomata  di  S.  Pao- 
lo noftro . 

12  Ordalia  moltiplicità  di  tante  azzioni  facrofantc , cosi  frequenti , eco- 
tanto  varie , può  argomentarli , quanto  faricaflèroi  primi  Operai,  che  le  in- 
trodullcro,  egli  altri  ancora,  iquali  emulando  ilfervorofo  operare  dc’lor 
Maggiorile  profeguirono,  fenza  averle  giammai  interrotte,  anzi  più  torto  ac- 
crcfciutca maggiorgloriadi  Dio,  c in  falute  dell' anime;  onde  la  Divina 
Bontà  perrimeritare  in  parte  lefatichc  loro,  fidegnò  conlafua  infinita  Pre- 
videnza d'operare,  che  molti  Benefattori  offèndere  con  generalità  di  (pii  ito 
alcuni  le  foflanze,  e altri  con  le  folianze  sè  (ledi  al  Santo  Appodolo,  col  ve- 
nire l’abito,  e profetare lTnllituto de’ Chetici  Regolari  di  S. Paolo,  venen- 
do in  cotalguifa  dotato  quel  Collegio,  ficchè  può  mantenere  un  buon  nu- 
mero di  Rcligiofi , non  tanto  per  fcrvizio  della  Chicfa  , quanto  per  rammac- 
ftramento  di  molti  altri  negli  Srudi  della  Filofofia , c Teologia . Qumdi  è,  che 
invaritempiritrovandofidirtanza  in  quel  Collegio  Uomini  molto  intigni, 
venilTcro  altresì  con  parricolar  diftinzionc  confidenti  da’  Cardinali , Legati, 
ed  Arcivefcovi,  e dagl'  Inquifitori  delS.  Ufizio^ro  tempore , cd  eziandio  alcu- 
ni dal  Reggimento  rteflo  de'  Senatori, fecondo  che  fcrivcremo  nel  libro  degli 
Uomini  illuftri , come  in  luogo  più  proprio  ; potendo  noi  frattanto  aderire  in 
quedo  luogo  fuccintamente,  màcon  fondamento  di  verità,  che  vari  Legati, 
fc  ne  prevalfero , come  d’intimi  confidenti  pe’lbuon  governo  politico . Moi- 
ri Arcivefcovi , n'cbbero  non  pochi  da  impiegare  nelle  Miflioni , nelle  Vifite , 

iì.I- 


Digifeed  by-Goo 


. Libro  III..  Capo  IV»  -.  2lf 

nellj  direzzione  delle  Sacre  Vergini,  negli  clami,  e nelle  Congregazioni . 
Molti  Inquiiìtorì  li  vollero  col  nobil  carattcredi  Rcvifori , e di  Confultori  pe’l 
loro  Sacro  Tribunale , e finalmeute  il  Senato  medefimo  n’adoprò  altri  in  af- 
fari di  fom  ma  importanza,  perii  vantaggi  non  tanto  della  Patria,  quanr'odii 
tutta  quella  vaila  Provincia i m.ì  (opra  tutti  i Baanabiti , che  abitarono  in, 
quel  Collegio  di  S.  Paolo , non  dcono  edere  feordari  quelli , dc'quali  facem-' 
» tacita  menzione  nel  primo  capo  del  prefente  libro , dove  trattando  delle 
azziniai , e Vita  del  Padre  Don  Carlo  Gorano  morto  Penitenziere , toccam- 
mo la  gencrofa  oblazione , che  tutti  que’  Collegiali  fecero  di  si  (ledi  al  Car- 
dinale Bernardino  Spada  LegatodcllaCittà,  per  fervire  gli  appettati  lino  al- 
la morte , conciodiachè  venendo  richiedo  il  Prepolito  dal  Legato,  quanti 
de’fuoi  Rcligioli  averebbe  potuto  Jettinare  per  a ili  liete  x que’ mefehini, 
quello  chiamatili  tutti  Capitolarmente,  dopo  avervi  elpofta  loro  la  dimanda, 
che  faceva  il  Cardinale  , potette  portare  la  nobil  rifpofta , che  tutti  ifuoi  Rcli- 
giofi  Sacerdoti , ed  eziandio  i Fratelli  Converli  farebbero  dati  pronti  ad  ogni 
minimo  cennodel  Cardinale  , riputandoli  ciafcunod’ elfi  a gloria  d' emulare, 
la  generalità  de’ lor  maggiori,  nelle  pubbliche  pettilenze  lenza  punto  ire ■ 
ventarli  dell’orror  della  morte  ; rifpofta , della  quale  rimatto  altamente  edi-- 
ficato  quel  Principe , maggiormente  li  adezzionò  ad  una  Religione  ,!che  no- 
driva  carità  si  generofa,c  lo  mode  ancora  efficacemente  a nobilitare  quella 
Chiefacolfontuofo,  e veramente  inlignc  Altare , che  vi  erede  ad  onore  del- 
la Decollazione  dclTAppoftolo  titolare. 

13  Tra  quedi  adunquedeve  eder  pollo  in  primo  luogo  il  Padre  Don  Roc- 
co Landinio,  del  luogo  detto  le  Torri  de’ Picinardi  della  Dioccli  di  Cremo- 
na, conciodiachè  in  lui  foto  ficonfumadc  il  volontario  facrifizio  di  tuttigli 
altri.  Entrò  Rocco  nella  Religione  l’Anno  160  3.  con  nome  di  Silveftro  , in, 
etàdidicianovc  Anni  ,e  gli  fu  data  la  Veduta  sili  a z.  del  Mefe  diMarzo,  e, 
alti  z j.di  Maggio  fu  folennemente  vcftito  dell'abito  Chcricale  della  Congre- 
gazione per  mano  del  Vencrabil  Padre  Don  Colimo  Dodcna  Generale  nel- 
la Chicfa  noftra  di  Monza , venendogli  cambiato  il  nome  di  Silveftro  con, 
qucllo  di  Rocco,  nome  ben  conveniente  alla  di  lui  gran  carità  verfo  gli  appe- 
llati, dc’quali  fuol  edere  Protettore  S.  Rocco..  Terminatala  conluera  pro- 
bazione, profcfsò  folennemente  alli  iy.di  Maggio  dell’Anno  feguente  1604. 
ricevendo  la  di  lui  profedione  il  prefaco  Doflèna , e fubiro  fù  mandato  agli 
Studi , indi  impiegatoa  fuo  tempo  nc’folitiminifteri  in  fervigio  de’  prodìmi . 
Or  trovandoli  egli  nella  Città  di  Bologna  infetta  di  Pelle  1'  Anno  1630.,  cd 
efercitando  la  Cura  Parrocchiale  di  S.  Arcangelo  tanto  più  pericolofa  in  quel 
tempo,  quanto  più  popolata  di  gente  plebea,  e povera  inCafemcfchine,  e 
Strade  angufte,  il  buon  Pallore  però  resultando  Torme  dc'nodri  virtuolì  An- 
tecedòri , modo  principalmente  dall’inlegn  amento  del  prototipo  de’  veri  Pa- 
stori. Bonus  Tufi  or  riti  animimi fium  prò  crvibmfuis , imprclc  ad  aver  cura  delle 
fuc  pecore  in  quella  comune  calamita  con  tal  ardore,  chè  portato  qua,  e 
là  dalla  gran  carità  per  miniftrarei  Sacramenti  non  tanto  della  Penitenza , cd 
Eucariftia,  mà  eziandio  quello  ded’Edrcma  Unzione,  fenza  ufarc  tutta  quel- 
la cautela , che  dovea,  in  prefctvare  sè  dedo , fi  lafciò  felicemente  bendar  gli 
occhi  daqueU’amorcardentilfimo , con  cui  fcrviva  quel  fuo  gregge,  ficchè 
non  odervando  i pericoli,  a’ quali  fi  efponeva,  finalmente  rimafto  infetto  del 
morbo  pc  d ile  oziale , con-e  (tremo  cordoglio  de’  Tuoi  Parrocchiani,  e Colle- 
ghi , dopo  cinque  giorni  di  decubito  mori  placidamente  nel  Signore  in  ctà.di 
47.  Anni,  ventifette  de’ quali  avea  Tantamente  impiegati  fervendo  a Dio 
nella  Religione  con  l’cfercizio  di  virtù  fode,  onde  il  citato  Marchino , dopo 
d’ava  e riferito,  che  alcuni  Parrothi  di  quel  tempo  calamitofo  fpavcotatidal 
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terrore  della  Móne  , quali  mercenari  abbandonarono  le  loro  pecore  ammor- 
bate , parlandó  della  gran  carità  efcrcitata  da’  Padri  di  S.  Paolo  verfo  i mi  feri 
appellati  fece  loro  quello  nobile  epitafio . Terrei  no/ìri  Rimonte  degnici  egregie 
je  gejjrriint , t'um  omnes  in  Collegio  Dm  ‘Paul:  morenici,  tùm  freccimi  Rottiti  Lau- 
di timi  Crcmoncnfa , omnibus  Hcligofn  virtutibui  exornetul , qui  fefloreìc  munti!  <ii_» 
T empio  Divi  Mcbeehs  ^jdTtbangcli  tunc  eumeni , indcfej]o (ìndio , omnium  ect  tirreni 
nece[fuaubus , non  folumàuoprufiriptix  è Doblonbut  Sacramenta,  feci extremam  cltain 
unfhonem  contazione  r abiti  difpenjans  , proovibus  fuis,ut  optabat,animam  pojtiit . Fu 

fepoltonel  Cimiterio  prcìfo  la  Madonna  detta  oggidì  volgarmente  della . 

Grada;  md  nella  fua  origine  la  Madonna  del  Cimiterio,  come  notati  Mafina. 

14  Fanno  onorata  menzione  gli  arti  del  Collegio  di  S.  Paolo  in  più  luoghi 
di  varj  Soggetti  cofpicui  Bologncli,  i quali  come  buoni  Opcraj  nella  vigna  del 
Signore  faticaronoinquelcampo  per  molti  anni  con  gran  profitto  dell’ ani- 
me, così  nell'attenderc  con  maravisliofa  afliduità  ad  udire  le  Confeflioni  Sa- 
cra mentali,  a vifitare  infermi,  ad  alufterc  a’  moribondi , c nella  prcdicaziono 
della  parola  di  Dto,comcancora  nel  (ottenere  eraviflime  liti  permantenete 
il  patrimonio  di  Crifto  contro  la  prepotenza  d'alcuni  Laici , che  pretendeva- 
no ufurparlo  indebitamente.  Fra  elfi  annoverano  i Padri  D.  Cari'  Antonio 
Malvezzi,!}.  Ermete  Cartelli,  e D.  Carlo  Giufeppc  Roflcni,  tutti  è tré  vivuti 
con  fingolar  bontà  di  vita,  tutti  ètrò  benefattori  inftgni,  non  folo  per  quel 
molto,  che  operarono  in  fcrvigiodella  Religione  ,mà  eziandio  per  li  fingolari 
vantaggi,  che  apportarono  a quella  Chicfa  ; i primi  duc,con  averla  arricchita 
di  prcziofi  ornamenti,  c Parati  facri,  e’I  terzo  con  avere  racquiftatc  le  ragioni 
al  Collegio  fopra  quantità  di  Beni  (labili  ormai  date  come  del  tutto  perdute . 
Di  quell'  ultimo  già  fi  fece  memoria  ferivendo  di  quelle  controvcrfie,che  la_. 
Religione  foftenne  gloriofamente  (ino  al  riportarne  la  vittoria  in  Roma  nel 
difenderli  dalleimpofture,  eh’ erano  (late  dateda  certi  Preti  contro  i Padri  di 
Sant’  Alertandro  di  Milano , quafi  averterò  vilmente  abbandonata  la  Cura  di 
quella  Parrocchia  nel  tempo  della  pelle , poiché  fecondo  che  riferimmo  allo- 
ra, il  Padre  D.  Carlo  Giufeppc  Roffeni,  come  quegli,  che  al  fccolo  aveva  pra- 
ticata per  lungo  tempo  la  Curia  Romana , trovò  le  rtradc  opportune  a (ven- 
tare le  mine  della  parte  nemica,dovcndo(i  perciò  a lui  principalmente  trà  Bar- 
nabiti la  gloria  d'aver  vinta  quella  gran  lite  intorno  al  più  importante  interef- 
fe  della  Religione,  qual’  eradiconlervareilbuon  nome,  cioè  d’avere  anche-, 
di  quel  tempo  preftati  tutti  gli  ufizj  della  maggior  carità  verfo  gli  appellati , fe- 
condo clic  avea  profeffato  in  tutte  l’altrc  pendenze  fino  dalla  fondazione  dell’ 
Inftituto.Fù  il  P.D. Carlo  Giufeppc  Roffeni  grandemente  caro  al  Card.  Nicolò 
Ludovifi  Arcivefcovo  per  le  fue  rare  qualità, e maflìme  perla  gran  prudenza 
nel  maneggio  d’affari  d’importanza,  onde  loclertcper  fuo  Confultore  nella 
Congregazione  de  bono  regimine  ,c  per  fuó  Confcffore  quando  andò  Legato  a 
Laterc,  mandato  da  Innocenzo  X.  a Maria  Anna  nuova  Regina  delle  Spagne. 

1 j Dell’anno  1 660.  mancò  nel  Collegio  di  S.  Paolo  dì  Bologna  il  Padre  D. 
Gio.  Giacomo  Corbcrta  Milanefe , venuto  alla  Religione  l’ anno  1608.  men- 
tre lludiava  la  Logica  in  età  di  1 5.  anni,  e mezzo , col  nome  di  Giovanni  Am- 
brogio figliuolo  di  Gio:  Angelo, prefela  Veftinaalli  aa. di  Settembre,  epoi 
l’Abito  noftro  per  mano  del  Vcn.  Padre  D.  Cofimo  Dollcna  Generale  alli  13. 
di  Novembre  dello rtcrto  Anno  nel  Noviziato  di  Monza,  dove  terminato  1’ 
anno  della  probazione,  fece  poi  i Voti  folcnni  nelle  mani  del  P.D.  Serafino 
Cotti  Afliftente , e Vicario  del  prefato  Generale , alli  29.  di  Novembre  del  fe- 
guente anno  1609. avendo fortito  un  buon  naturale, ajutatodalla Divina—, 
grazia,  fece  molto  profitto  nelle  virtù  rcligiofe,c  negli  ftudj,ondcriu(cì  fcrvo- 
rofo,  cd  utile  Opcrajo , come  quegli,  clic  lludiò  lernprc  matdi  congiungcrc  11 
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contemplativi,  nell'attendere  alla  propria  perfezione, con  fa  vita  attiva, 
fervendo incelfantementeiproflimi nelle Chiefe  noftrc.  Non  folo  manten- 
ne con  l'efemplarirà  de’  collumi  il  buon  concetto, con  cui  cominciò  la  vita  Re- 
ligiofa,  mà  Io  andò  acquidando  Tempre  maggiore  lino  alla  morte , in  modo 
che  venne  (limato  in  tutt’i  tempi  generalmente  un  gran  gran  Servo  del  SU 
gnore,emolti  lo  chiamavano  un  Tanto  Religiofo,  come  quello,  che  inatto 
pratico  pareva  il  vivo  efemplare  della  regolare  oflcrvanza  ; e la  memoria , eh’ 
abbiamo  dagli  Archivi  del  Collegio  di  S.  Paolo  della  di  lui  morte , è tanto  ac- 
compagnata con  quella  delle  principali  virrb , le  quali  ei  praticò  in  vita , che 
polliamo  celebrarlo  ancor  noi,  come  un'  idea  della  perfezzion  religiofa . Era 
gelofiffimo d’oflervarc  rigorofamente  non  folo  quanto  avea promelTo  a Dio 
nella  Tolenne  Profeflione,  mà  eziandio  ogni  benché  minima  regola  dell’  Indi- 
tuto.  Tra  varj  efempi  di  perfetto  Religiofo,  che  leggo  di  lui  nel  breviflimo 
compendio  della  Vira,  che  ne  fu  ferina,  trovo,  che  bramando  egli  di  mante- 
nerti rigorofamente  nella  povertà  dell’  Indituto  , non  volle  giammai  alcuna 
cofa  fuperflua,nè  per  lafua  pei  fona,  nè  tampoco  nella  fua  Camera,  contento 
delle cofe  puramente  necellarieal  noftro  vivere  regolare,  anzi  allora  era  più 
foddisfatto,  quando  gli  mancava  alcuna  di  elle  per  altro  bifognevole  al  vitto, 
o vellico.  Era  cotanto  guardingo  nella  cullodia  della  fama  Caditi , che  fug- 
giva per  quanto  gli  era  pollibile  di  parlare  con  fémmine  fuori  del  Sacramento 
della  Penitenza,  ancorché  fodero  lue  penitenti,  ed  occorrendo  di  trattare  nc- 
ccdariamentccon  efse  d’alcun’  affare  fuori  della  Confò flione,  parlava  loro  te- 
nendo Tempre  gli  occhi  modedi , e badi  verfo  terra , ed  averebbe  Rimato  gra- 
ve mancamento  il  fare  diverfamente;  e finalmente  profefsò  di  vivere  con  tan- 
ta rinegazione  della  propria  volontà  nell’  efercizio  delle  virtù,  e voto  dell’ub- 
bidienza, chèpofliamodircriportadè  piena  vittoria  di  sé  dello  conforme  all' 
oracolo  dello  Spirito  Santo  : tir  obediens  loquttur  vidonam , e perciò  effendo  vi- 
vuro  5 1.  Anni  nella  Religione, lafciò  così  alto  concetto  di  se  dopo  morte,  chè 
per  eternarlo  a’  poderi  meritò,  che  gli  fofle  fatta  la  feguente  Memoria  : Die  a. 
Fcbruani^fnm  i66t.T.  D.  loannts  Iacobui  Corbella  Mediolanenfn  in  maino  virlutis 
exemplo  bui  ut  vite peregrmatione  Jiliciter  ab  folata, feptuagtfmo  ftptimo  etatis  fue  anni 
imperturbabili  fruiturus  quiete  ad  erernam  cali  manfionem  adflanttum  admir elione , om- 
nibus Eccle/ìe  Sacramenti!  munitili  fe  cmuulit.  li  inter  vietarci  ctmvcrfam  Evitanda 
virtutis  plurarcliquit  excmpla . In  reijciendit  (uperfluft , neeej/ariii  tantum  rcbui  con- 
tentili, earumque  accurata  cuftodia , mira  pau per  tati!  ; in  multerum  coilocutione , & con- 
verfatione  vitanda,  atque  oculorum  mode  li  te , illibate  ca/litatii  ; in  fuperiorum  voi  untate 
promptì  edimplenda , ac  con/ìitutionum  nojìrarum  integerrima  obfcrvantta , perfida  ohe- 
dientie,  in  fuitpftui  abiedione  ,ac  defpedti,bumilitatii  profunde.  Marnimi i borii  perfol- 
vcndii,  nifi  morbo  delemui,  vigilarti  femper  inter J'uit . affiduut  in  or  elione , diligevi  in  je. 
juniotxadè fervendo , amabili!  convcrfationii,fervidequc  ebaritatii , ac  tandem  in  omni- 
bus Cbri/liane perfedionii  adibus  iti  inlignii,  ut,  ne  tanti  viri  memoria  cum  fonitit  peri, 
rei,  fed  etiam  in  pofteroi  demandando  confervaretur , ac  pijs  amici i caufa  de  bac  titano - 
spila  t elargientibus  fatiifìeret,  ejus  effigie m pingi  cura  vertmus . 

16  Degno  Collega  del  prefato  Gio:  Giacomo  Corbctta  fa  il  Padre  D.A- 
gricola  Bartolotti  Cittadino  Bolognefe, imperocché  videro  ambedue  lunga- 
mente adieme,  ed  ultimamente  fino  alla  fine  della  lor  vita  nel  Collegio  di  San 
Paolo  fervendo  l’unoall’altro  vicendevolmente  di  fanto  incitamento  all'ac- 
quido  delle  virtù  Religiofe,  quali  due  generofi  dedricri  al  corfo  per  confegui- 
re  il  pallio . Agricola  chiamato  al  fecolo  Alcffandro,  figliuolo  di  Giulio,  in  età 
di  17.  annifu  mandato  al  Noviziato  di  Monza,  dove  ptefe  la  Vedina  alti  14. 
diMaggio dell’anno  1607.,  ericcvè  l’Abito Chericalc  della  nodra  Congre- 
g3ZÌoncallìi4.diLugliodcllodedoanno  dal  Vcn. Padre  D.Cofimo  Dode- 
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naGcnerale,fecendo  pofeia,  terminata  la  probazione , i Voti  folcimi  l'inno 
fcguentc  1608.  alli  ao.dclMefedi  Luglio, ricevendoli  lo Reflo  Padre  Doflc- 
na.  Applicato  agli  ftudj  protìttò  mirabilmente,  onde  riufei  uomo  di  molta_ 
Dottrina , non  tanto  nelle  faenze  fpeculative,  quanto  nella  canonica , ed  e* 
Ziandio  nella  predicazione  della  parola  di  Dio.  Però  lo  Audio  delle  lettere 
non  lo  rendette  giammai  difapplicato  da  quello  delle  virtù  più  fodc , poiché  in 
tutti  i tempi  la  principal  cura,  chefiprefcfù  Tempre  d’ andarli  avanzando 
nello  fpirito  con  attendere  daddovcro  alla  propria  perfezzione , camminan- 
do con  quella  maflima  (anta  del  Padre  Fondatore,  di  congiungere  f attiva,  e /«_, 
contemplativa,  non  che  una  confonda,  mero  tmpcdijca  t altra  ; ma  f una  faccia  l'altra  più 
perfetta,  & ambedue  f pongano  m opera  in  un  mede  fimo  tempo . Quindi  avvenne,  che 
impiegato  dalla  Religione  in  fervirc  i proflimi  compiffc  perfettamente  ifuoi 
miniReri  fenza  punto  efentarA  giammai  da  veruna  delle  oflervanze  regolari, 
anzi  come  uomo,  che  non  perdeva  un  momcntodi  tempo , inclinato  grande- 
mente alla  ritiratezza,  e al  Alenzio  rcligiofo  per  attendere  agli  ftudj  foleva  pri- 
varli volontariamente  ancora  di  certe  regolate  efenzioni , che  poteva  godere 
per  cagione  delle  fue  gravi  fatiche  nel  predicare  la  parola  di  D 1 o , congiunte 
aflìeme  con  l'altre  dell' udire  continuamente  le  Confeflioni  Sacramentali. 
Efercitò  Agricola  per  molti  anni  la  carica  di  Pcnitentìere  nella  Metropolitana 
di  Bologna , c trasferitoli  al  Collegio  di  S.  Paolo  della  llelfa  Città  opcrajo  fe- 
dele , anzi  vero  agricoltore  lavorò  in  quel  campo  per  lo  fpazio  di  ventidue  an- 
ni continui  con  gran  (ruttodell'anime , avendo  fortito  da  Dio , e dalla  natura 
un  bel  modo  di  dire,  licché  poteva  dirli, che  babekat graiiam  fermonis,  pervade- 
va con  facilità  il  ben  operare,  non  tanto  nelle  private  cforrazioni , e Angolar- 
mente nelle  conferenze  fpirituali  ulitate  da'  Barnabiti,  come  toccammo  più 
volte, quanto  nelle  prediche,  c lezzioni  lacrc,  eh’  ei faceva  pubblicamente  in 
quella  Chiefa:  Ebbe  Agricola  da  Dio  un  dono  Angolare  di  riconciliarci  ne- 
mici, onde  nella  Città  di  Bologna  era  divenuto  come  l’arbitro  univerlàle  del- 
le differenze,  che  inforgevano  tra  Cavalieri, ed  altri  d’ogni  condizione,  in  mo- 
dochc  per  opera  diluì  rimafero  aggiuRate  graviflìme  difcordic,  le  quali  mi- 
nacciavano fpargiméto  di  molto  Lingue,  Ira  molte  famiglie  anche  colpiate  di 
quella  Patria,  che  però  gli  Affli  Legati  vennero  acquidandogli  alto  concetto, 
comed’ uomo  veramente  Religiolo,  deAro  , e prudente  in  maneggiare  affari 
fcabroA,  rifolvcndoli  tutti  con  piena  felicità,  e comune  foddisfezzione  dello 
parti  : Governò  molti  Anni  quel  Collegio,  e per  un  tricnniola  Provincia  del- 
la Tofcana,  con  molto  zelo  di  mantenetela  regolar  difciplina,  e dove  la  tro- 
vò alquanto  rilailata  , tanto  A adoprò,  che  la  rimife  nel  fuo  antico  fplcndo- 
re,  ubando,  perciò  del  rigore  quando  vedeva iniruttuofa la  piacevolezza; 
onde  ne'  Collegi  di  quella  Provincia  i di  lui  ordini  venivano  molto  riguarda- 
ti, non  meno  per  la  Aima  univcrfalc,  che  di  lui  fi  avea,  come  d' uomo  di  gran- 
de integrità;  chè  per  la  fortezza  d’animo,  con  la  quale  voleva  l’ cfecuzione 
de'medciimi.  An corchè  folle  Prcpofito,  ò Provinciale, nin  rifiutò  giammai 
di  faticare  in  quelle  cofe , che  d' ordinario  vengono  addoflate  a' Sacerdoti  più 
giovani,  c ma  Almamente  principianti  nella  predicazione  della  parola  di  Dio, 
fupplcndo  volentieri  a tutte  le  funzioni,  quando  folfe  mancato  alcuno  per  ac- 
cidente al  pulpito . Fù  vigilantiflimoalCoro,  e quantunque  in  età  di  lettan- 
tafetteanniaverebbe  Rimato  grave  mancamento  il  non  trovarvifl  fempreil 
primo,  eziandio  al  Matutino . Era  Uomo  di  molta  orazione  dato  al  ritiramen- 
to, & al  Alenzio  , ne'maiaverebbeommclfi,  benché  avanzato  nell’  età  fopra 
fettuagenaria , gli  efcrcizj  fpirituali  foliti  a fàrfl  da' Barnabiti  ogni  Anno. 
Aveva  di  sé  cosi  ballo  fentimento,  chè  ricevendo  (fecondo  che  fuolc  avveni- 
te a citi  governa  intiere  comunità)  alcun  termine  improprio  al  fuo  carattere 
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di  P.-epofito,  o di  Provinciale , non  ne  modrò  giammai  ombra  di  fdegno , nè 
giammai  fi  fervi  della  propria  autorità,  fc  non  per  correggere  U mancamento 
lènza  punto  offendere  la  perfona.  Ancorché  Prepolito,o  Provinciale  fi  cl'cr- 
citava  negli  ufizj  più  baffi  della  Cafa , e per  edificazione  pubblica  gode  va  di 
fonare  il  Maturino , di  feopare  frequentemente  gli  Aitarle  la  Chieda . Si  ren- 
dette grandemente  amabile  ne’ fuoi  governi,  per  quella  gran  carità , che  uba- 
va verbo  i fuoi  Religioli  malati,  perché  quando  n'avea  alcuno  infermo  , quafi 
non  avelie  altro  da  fare  in  camera,  fupcrando  quel  fuo  gran  genio  di  darli  riti- 
rato a’ fuoi  fludj,  pareva  che  tutte  le  fuc  cure  fodero  fidamente  d’attendere, 
quafi  miniffro infermiere  al  malato, accioché  folle  ben  affilino,  c provillo  di 
quanroeranccedario.  Faticò  in  fom  ma  quedo  fcrvorofo  Opcrajo  nella  vi- 
gnadel  Signore  fino  alla  morte,  poiché  abbiamo  ritrovato,  che  poch  igiorni 
avanti,  che  moride, cioè  alti  a8.dcl  McfediGcnnajo  dell’ Anno  1667.  predi- 
cò in  età  di  77.  anni  , ondefimeritòun’infignc  elogio  dal  Padre  D.Giufcppc 
Cacherani  nobile  Torinefe,  che  di  quel  tempo  leggeva  la  Teologia  fcolaflica 
in  quella  Cattedra,  uomo  di  penna  grandemente  circofpctta , come  può  rac- 
coglierli da  varie  opere,  chedampò,  mà Angolarmente dallaTeologia,  che 
intitolò  offertivi,  data  alla  luce  in  quattro  Tomicopiofi,cosiricenuto,  e deli- 
cato di  cofcienza,  che  non  folea  fcrivcre  con  verun’  ingrandimento  di  parole, 
alfine  di  non  alterar  puntola  verità  di  quanto  notava  per  ragion  dell’  Ufizio. 
Egli  adunque  lafciò  ferina  del  Padre  D.  Agricola  queda  degna  memoria: 
filino  1667.  Die  Io.  Februttrij ‘Pater  D.  Agricola  Bartolottue , Bonontcnfie  annodane 
fux  77.  fexaginta  putite  in  Religione  confwnptie , exaBa  jemper  con/htutionumobjer- 
vantta,  & illibato  rnorum  i andai' e in  habendts  t ont  ioni  bui , èr  SanBorum  Patrum  voltt~ 
mmibui evoluendo  mde/ejjue,  in audìendie  Confejponibue  afjiduus,  hiclefiaflicabrmno- 
tlix in  Cboro perfolvenda  joliicitue:  fapiut  Trcpofiti, fernet  Provmtiahe  munere /'untine, 
in  bac  ipf,ijeneBute  'Procuratone  Coltegli  officio,  èr  labore  non  recujato , Kegularie  dipi- 
pttna  èr fìlentit prafertim  zelator  ufique  ad  ultimam  vita  pertodum  : Sacr attienile  devoti 
expotlulatis,  èrfnfceptis,  morti  /iberneremo lataittcrocciirrens,  mira  animi  tranquillante 
& bilaritate  con /t  lentia  obdormivit  in  DominojreltBo  apud  o ni  nei  Jui  de  filler  io,  èrfuarum 
virtutum  esemplo.  Mancò  dunque  il  Venerabil  Vecchio  alti  dieci  di  Fcbbrajo 
dell’anno  1666. , c per  la  di  lui  morte  rimafero  edremamente  rammaricati 
non  foloi  fuoi  Religioli, che  ben  conofccvano  la  gran  perdita,  che  la  lor  Chic, 
fa,  anzi  tutta  la  Congregazione  avea  fitta  di  un’  Opcrajo  cotanto  fcrvorofo, 
mà  eziandio  una  gran  quantità  di  pcrfonc  d' ogni  fedo,  e condizione , di  lui 
figliuole  fpirituali,  confidateli  fidamente  col  pio  motivo  d’ averlo  acquidato 
in  Cielo  per  l'alto  concetto,  incuilotencvanodivcrofcrvo  del  Signore.  Gli 
furooocclebratifolennifuncrali  con  gran  concorfo  di  gente  ,c  quando  finite 
l'efequie,il  di  lui  benedetto  Cadavere  fìi  portato  inCoro  per  feppcllirlo  nel 
Sepolcro  de'  fuoi  Religioli:  attedano  Uomini  gravi,  come  tedimonj  di  vida, 
che  tutto  il  Coro  fi  riempi  di  perfone,  e maflimamentc  di  quelle,  ch'crano  da- 
te penitenti  dello  dello,  dlcndo  fucceduta  non  poca  confufione,  originata- 
perù  dalla  fomma  venerazione  verbo  il  loro  Padre  fpiritualc,concioliache- 
molte  diede  non  contemedi  toccargli  le  mani  con  le  Corone , e di  baciargli  i 
piedi  per  divozione,  cominciarono  a dar  di  mano  a’  di  lui  abici  facri , onde  bi- 
iognò  ubare  della  violenza,  ficchè  non  andaflè  più  oltre  il  difordine,  ancorché 
con  difgudo  di  molte  di  quelle  delle  pcrfonc, adequali  non  era  riufeito  d’ave- 
re alcuna  cofadi  elfo,  la  quale  averebbero  voluto  confervarc,  come  cara  Re- 
liquia dal  Servo  del  Signore.  Il  Venerabil  P.  D.  Bartolomeo  Canale  ( di  cui 
dal  Cardinale  Federico  Vifconti  Arcjvelcovo  di  Milano  fono  il  Pontcficato  di 
Papa  Innocenzo  Undecimo  vennero  fabbricati  i procdfi  per  la  di  lui  Beatifi- 
cazione) Rimava  il  P.  D-  Agricola  un  gran  Servodi  Dio,c  di  grande  innocen- 
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za  di  vita.  Quello  rcfiimonio  predo  i Barnabiti  bada  per  far  credere,  chela- 
bontà  di  vita  del  P.  D.  Agricola  folfc  molto  maggiore,  che  non  l'abbiamo  fa- 
puta  dcfcriverc  in  compendio. 

17  Fannomcnzione IcTavole antiche  dell’ Archivio  del  CollegiodiSan 
Paolo,d'alcuni  Fratelli  Converli  della  n olir  a Congregazione,  i quali  fatican- 
do ne’ loro  minilteri  con  molta  efemplarità  di  virtù,  li  dimoDrarono  veri , e 
fedeli  Servi  di  Giesu'  Cristo  in  vita  , onde  in  morte  lafciarono  fodo  fonda- 
mentodipiamentecredere,  che  dal  fupremo Rimuneratore  riportallcro  la- 
mercede  delle  loro  fante  fatiche  negli  eterni  ripolì  della  Gloria . Di  due  però 
«rattanocon  molta  dillinzione . 11  primo,  cheli  chiamava  Paolo  Girolamo, 
con  generolità  di  fpirito  li  cfpofe  a fervire  i malati  di  pelle  nella  Città  di  Bolo- 
gna l'Anno  di  Crifto  i<jo.  poiché  dichiarato  il  P.D.  Carlo  Gorano  Gover- 
natore del  Lazareto  pubblico  (bori  diporta  , che  chiamano  di  S.Mamolo, dal 
Cardinale  Bernardino  Spada,  Legato  di  quel  tempo , Paolo  Girolamo  vi  an- 
dò percompagno,efcrvi  aque’ mefehini  unitamente  col  Padre, con  tanta — 
carità,  e tanti  nfchidella  propria  vita  , per  lofpazio  di  feiMeli  continui , lino 
alla  totale  cftinzione  del  morbo  contagiofo,  chò  venne  attribuito  alla  mano 
di  Dio,&  ad  un’ajuto  fpczialiflimorellerliprcfcrvato  in  tanti  (lenti,  chcfof- 
; fri,  e tanti  pericoli,  che  incontrò,  dal  rimanervi  ellinto,  poiché  come  abbiamo 
c trovato  notato,  mancandodi  mano  in  mano  i ferventi  falariati,  fpcflilsime 
volte  loro  convenne  di  fervire  giorno,  e notte,  (ino  a mille  appellati  ogni  gior- 
nopcrlofpaziodiquattromelìcontinui.  Il  fecondo, di  cui  abbiamo  detto, 
che  fanno  (ingoiar  memoria  gli  atti  dello  (lelfo  Collegio,  fri  Fcliciano  Saltari- 
no Fratello  Converfo  della  nollra  Congregazione,  quelli  nato  in  Milano, 
venne  alla  Religione  l’Anno  1004.  alli  j.  di  Settembre  in  età  di  24.  anni;  of- 
fendo Dato  alcun  tempo  nel  Noviziato  di  Monza,  fu  poi  mandato  al  Collegio 
di  Pavia,  dove  ricevette  il  vero  abito  de- Fratelli  Converli  della  nollra  Con- 
gregazione, venendogli  cambiato  il  nome  di  Mclchiore,  che  portò  dal  fecolo, 
in  quello  di  Feliciano.  Riufci  Fcliciano  un  buon’ Operajo  , che  non  li  fianca- 
va delle  fatiche  ancor  più  gravi,  nè  mai  li  lamentava  d’effer  troppo  gravato. 
Era  molto  umile,  onde  camminando  per  quella  via  , venne  acquillandoli  alto 
concetto,  non  tanto  nella  Religione,  quanto  prelibi  Secolari,  tenuto  gene- 
ralmente per  un  vero  Servo  del  Signore.  La  di  lui  gran  bontà  di  vita,  & inte- 
grità di  coftumi  fu  l'unico  motivo, per  cui  vcnilfc  dato  compagnoa’  Padri  Pre- 
dicatori, c ConfclTori  delle  Serenilfimc  Infanti  Maria,  e Caterina  di  Savoja, 
le  quali  con  ral'occalione  conofciuta  la  bontà  di  Feliciano,  vennero  a conce- 
pire tanta  (lima  di  lui,  chè  li  raccomandavano  caldamente  alle  di  lui  preghie- 
re, nè  lafciavanopaflar  giorno  , che  non  lo  mardallcro  a regalare  dalla  pro- 
priamenfa,  parendo  loro  di  non  gufiate  mai  meglio  de’ cibi,  fc.non  quando 
nave-fiero  fatta  buona  partea  quel  buon  fervo  del  Signore:  Con  cflò  lui  gode- 
vano di  parlare  frequentemente  di  cofefpirituali  ,eon  altrettanta  confolazio- 
ne  di  fpirito,  quanta  era  la  femplicità  con  la  quale  Feliciano , uomo  fenza  let- 
tere,difeorreva.  A lui  folo  permettevano  le  Religioliflime  Principefie , chè 

andaflc  dalle  loro  Damigelle,  e con  elle  lì  trattcnefle  lungamente,  fapendo 
che  tutti  li  di  lui  ragionamenti  erano  di  Dio, della  Beata  Vergine,  edi  cofeCe- 
lefli.  Andando  poi  le  Infanti  da  Bologna  a Roma,  Fcliciano  avanzato  nell’  età 
non  potette  feguitare  nel  Tuo  minifiero  di  fervire  di  compagno,  come  avea 
fatto  per  lo  fpazio  di  vent’  anni , onde  rimafe  nel  Collegio  di  S.  Paolo  all’  Ufi- 
zio  di  Portinaio , che  elercitòlino  all’ ultimo  de' Tuoi  giorni  congraedc  inte- 
grità, modelli.!,  umiltà,  & edificazione.  Malatolidell'ultima  infermità,  che 
più  rollo  dovcrebbe  dirli  rifoluzione , munito  di  tutti  i Sacramenti  pieno 
dimoriti, edigiorni, dopo  avere  fcrvitalafuaReligionefeflant’anni , mancò 
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in  età  d’ ottani'  anni  alti  lei  di  Gennajo  Dell’Anno  1 66s.  Solennità  dell’ Epi- 
finii,  dacuifù  prefo  motivo  di  {riamente  credere,  che  liccome  laChiefa 
Militante  folcnnizzava  la  Manife/ùiyone  del  Figliuolo  di  Dio  inTcrra,cost  la 
Divina  bontà  fi  folle  compiacciiita  di  chiamare  il  fuo  Servo  all  a trionfante^ 
ove  godelfc  col  lume  della  gloria  la  chiara  vilione  diDiopcr  tutti  i fecoli . 

1 8 Chiuderò  il  prefente  Capitolo  con  riferire  ceno  avvenimento,  che  può 
dar  qualche  lume  dell’ alto  concetto,  irveui  furono  Tempre  tenuti  i Barnabiti 
di  S.  Paolo,  ccojrfprtpare  ancóra,  qoantp  fi  è detto  fin ’ota  degli  ftefli.  Dimo- 
rava nella  Città  di  Bologna  un.perfonaggiodigran  letteratura  nomato  Alber- 
to  Paziano  Cittadino  Modoneiì . Qbefli  benché  (100  fi  confo  flafsc  giammai 
da  vermi  Barnabita,  nè  a velie  alcuna  familiarità  con  cfso loro , frequentava 
però  la  Chiefa  di  S-.Paolo , in  modo  che  tratto  dall'efemplariti  dique'  Reli- 
g ioli  per  la  grancarità,  che  ofter  va  va  in  elfi  nel  fervirc  i prpflimi,  edallamae- 
Ità  con  la  quale  celebravano  le  fiere  azzioni  cotidianamcnte  vi  fi  trovava 
prefente,  non  celiando  giammai  co’fuoi  più  confidenti  di  commendare 
altamente  ilzelo  , la  pietà,  e la  modellia  de’  medefimi.  Orripatriando  nell» 
Città  di  Modona,  non  fi  feordò  mai  pii  de’  Santi  Inflittiti,  che  avea  veduti  pra- 
ticare nella  Chicli  di  S.  Paolo  di  Bologna,  ondeparlandone  frequentemente 
co'fuoi  Concittadini,  era  divenuto  eloquente  Panegirifta  in  lodarne  iMini- 
ftri,  come  Uomini  dotati  dello  fpirito  di  S.  Paolo  in  guadagnare  anime  a Cri- 
fto.  Mal  itéfi  pofciadcll’  ultima  infermità  nel difporrc  delle  fuecofc  tempo- 
rali ricordevole  di  quanto  aveva  ofsérvato  ne’ Barnabiti  di  S.  Paolo  di  Bolo- 
gna, lafciò  loro  nell’  ultimo  Telia  mento  la  terza  parte  delle  proprie  follarne, 
la  quale  certamente  non  fu  fprezzabilc , fenza  gravarli  d’ alcuna  minima  ob- 
bligazione, fuorché  di  quella,  che  induce  la  gratitudine  d’aver  memoria  di 
lui  nelle  loro  private  preghière,  come  di  Benefattore  tanto  più  benemerito, 
quanto  meno  conofciuto  da’  medefimi  : E tanto  balli  del  Collegio  di  S.  Pao- 
lo della  nobile,  cd  inclita  Città  di  Bologna  grandemente  benemerita  de’  Bar- 
nabiti. 


Fine  d^l  Terrei  JJbro. 
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MEMORIE 

Della  Religione  de’Cherici  Regolari 
di S. Paolo  detti  Barnabiti. 

. ' - * . ' IVC  - 

LIBRÒ  QUARTO. 

Nel  quale  fi  tratta  delle  fondazioni  di  due  Collegi , 
cioè  di  quello  predo  la  Madonna  de’  lumi  nella_> 
Città  di  S.  Severino,  doyeripofa  la  Venerabile 

"■-'Suor  Francefca  del  Serrone  , la  cui  Vita  fi  riferi- 
fce  in  compendio , e d’ un  altro  nella  Città  d’Afti. 

iMWt  iìSÉUtoSà. 

! ‘ L‘  : t — ’ wIbW 

C<APO  PRIMO, 

Si  congrega  il  Capitolo  Generale  fìr  a ordi- 
nario per  la  Morte  del  Padre  Don  Do- 
nava nt  ura  A fin  ari  ,e  fi  fonda  il  Collegio 
della  Madonna  de  lumi  nella  Citta  di 
S.  Severino. 


Mcm.dc'Barnab. 
T.  a.  Iib.3.  cap.3. 
nu.  17. 


Conft.hb.4.  cap. 


Sfendo  mancato  fuor  di  tempo  il  Padre  Don  Bo- 
naventura  Alinari  Generale  «fella  Religione , co- 
me fcrivémmo  nel  capo  terzo  del  libro  antece- 
dente , il  Torniellì rimafto , giuda  la  difpolizione 
de’noftri  Statuti , come  maggiore  di  profcffiono 
fra  gli  Addienti,  VicarioGenerale  dellamcdeli- 
ma , diede  incontanente  da  Bologna  l’avvifo  del- 
la motte  dieflò  a tutti  i Collegi,  raccordando  nel- 
lo dello  tempo  ]’  adempimento  di  quanto  preferi- 
veva  la  Condituzione  in  limile  avvenimento, 
acciocché  ciafcun  Collegio  eleggcdc  Capitolarmente  il  fuo  cotnpagnoda 
mandare  co’ loro  Prcpolìti  al  proflimo  Capitolo  Generale,  da  celebrarli  fe- 
condo l'antica  confuetudine  in  S.  Barnaba  di  Milano.  Venuto  dunque  il  tem- 
! 1 ' i po 
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po  determinato  , il  Capitolo  Generale  fi  congregò,  mà  non  fi  fece  verun  nuo- 
vo Decreto , non  cllcndo  nel  breve  tempo  del  Generalato  di  Bonaventura 
fuccedurtcofa,  che nedeflè  motivo.  Solamente  fù determinato,  che  il  fu- 
turo Generale  dovefiè  dar  manocon  tutta  attenzione  per  la  coriclufionc  del- 
le fondazioni  de’due  Collegi  di  San  Severino  Città  nella  Marca  , e d’Afti  al- 
tra Città  nel  Piemonte , le  quali  già  erano  in  trattato , ed  ultimamente  fattali 
l’elezzione  del  Generale , la  forte  cadde  nel  Padre  Don  Agoftino  Torniclli 
femprc  fortunato  ne’ fuoi  governi . 

a II  Torniclli  folito  ne'  fuoi  Generalati  di  efeguirc  fopra  ogni  cofa  quegli 
ordini , che  tutto  il  corpo  della  Congregazione  incaricava  ne’  Capitoli  Gene- 
rali al  futuro  Generale , non  rantolio  videfi  eletto  nuovamente  Prepolito 
Generale,  che  fi  applicò  a maneggiarci  trattati  già  incamminati  fopra  leac- 
cenn  ate  fondazioni , e primieramente  come  più  avanzata,  procurò  d’etfcrtua- 
re  quella  di  S.  Severino , della  quale  fcriveremo  nel  prelènte  Capitolo . 

3 Dalle  rovine  dell'antica  Città  Settempedana  , totalmente  diftrutta  da’ 
Gotti , overo  come  altri  vogliono, efterminata  da’  Longobardi,  nacque  quel- 
la, che  oggi  chiamano  S.  Severino  nella  Marca  d’Ancona  dentro  lo  Stato  Ec- 
clefiaftico , imperocché  i Scttempedani  dopo  la  dillruzzionc  della  lor  Patria , 
afportandone  di  nafcollo  il  più  ricco  Teforo,  che  avellerò , cioè  il  Corpo  di 
S.  Severino  loro  Vefcovo,cprincipal  Protettore  , firidulTcroinqucllito,  ed 
ivi  fabbricarono  alcune  Cafe  ,con  una  Chiefa , intitolandola  S.  Severino , il 
cui  Corpo  vi  era  (lato  trasferito  portentofamentc.  L’Ughclli  però  non  rife- 
rifccil  portento,  da  cucia  Città  ftelfa  venne  a prendere  il  nome  di  S.Scveri- 
110 . Il  Padre  Marciano  della  Congregazione  di  S.  Filippo,  dice  che  S.  Severi- 
no , ficcome  avea  predetta  in  vita  fua  la  dillruzzionc , cosi  dopo  la  morte  ap- 
parendo ad  alcuni  Cittadini  comandalTc  loro,  chèlariedificalfero  difcgnait- 
do  egli  Hello  il  luogo . E quella  piccola  Città  fituata  fra’  colli  poco  lungi  dal- 
l’Apennino:  IlPadreGio:  BattiftaCancellotto  della  Compagnia  diGiesù, 
diede  con  molta  erudizione  alla  luce  le  migliori,  e più  certe  notizie  delle  rovi- 
ne dell’antica  Settempcda , c della  nuova  detta  S.  Severino , riferendo  anco- 
ra le  nobili  memorie  de’  Santi , cd  altri  Uomini  infigni , che  illuftrarono  quel- 
la Patria  nella  Crilliana  Repubblica  con  l’armi , lettere , e dignità  Ecclefiafti- 
clie;  onde  il  curiofo  lettore  potrà  raccogliere  da  quello  Scrittore  quella  gran- 
dezza, e nobiltà,  clic  ne  cantò  dolcemente  in  verfi  Francefco  Panfilo  Citta- 
dinodella  mcdcfiina . Siilo  Quinto  Sommo  Pontefice  il  quale  nobilitò  con_ 
l’crczzionc  dimoiti  Vefcovadi  la  Marca,  dove  nacque,  dichiarò  Città  Vef- 
covile  S.  Severino  , Cartello  altre  volte  della  Dioceli  di  Camerino , c vi  creò 
per  primo  Vcfcovo  Orazio  Marzario  Vicentino  ProtonotarioAppolloIico  ,e 
primo  Collaterale  del  CampidoglioallidiccidclMefc  diDecembrc  1’  Anno 
di  Grillo  1586.  come  appare  dalla  di  lui  Bolla,  che  comincia  Superna  dijpoji- 
tione.  Quello  Vefcovo  era  immediatamente  foggetto  alla  SantaSedc,  mà 
poi  innalzandoli  dallo  ftelTo  Papa  Siilo  Quinto  in  Metropoli  la  Cattedrale  di 
FermoCittà  della  Marca,  lo  dichiarò  con  quelli  di  Macerata,  Tolentino, 
Montalto,c  Ripa  TranfonaSuffraganco  degli  Arcivefcovi  Fcrmani giuda  la 
Bolla,  la  quale  comincia  : VniverJìOrbis:  fpedita  alli  24.  di  Maggio  dell’Anno 
fy8p.  Il  Duomoedificato  giada’  Scttempedani  cacciati  dalla  lor  Patria , fìt 
comes’èdetto,confacratoa  Dio , col  nome  diS.  Severino  loro  Vefcovo,  c 
Protettore  primiero  : in  erto  ripofano , oltre  il  Sacro  Depofito  di  S.  Severino , 
molte  altre  Sante  Reliquie^  con  gran  venerazione  di  que’  Cittadini . 

4 Tràlecofe  facre  più  infigni,  la  più  rinomata  di  quella  Città,èIaSantif- 
fi  ma  Immagine  di  Maria  Vergine,  che  chiamano  comunemente  laMadon- 
na  de’  lumi , dalla  miracolofa  cotnparfa  di  molti  lumi  attorno  alla  mcdclinu, 
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a 24.  Memorie  de'  PP.  “Barnabiti 

della  quale  daremo  un  rillretto  ragguaglio,  come  di  cofa  concernerne  la  fon- 
dazione, dicui  prendiamo  a fcrivere,  conciolTiachè  folle  data  in  cuftodia_ 
a'  Barnabiti  nello  (labilirfi,  che  fecero  in  S.  Severino,  e quanto  ne  ferveremo 
tutto  farà  tratto  dalla  Storia , che  di  ella  compilò,  e diede  alla  Stampa  il  Pa- 
dre Don  Vitale  Rachelli  diCalàl  Monferrato.  Correndo  l’Anno  di  Orlilo 
1560.  Luca  di  Ser  Antonio  Sanfcverinate  fece  dipingere  in  un  vano  di  fine., 
lira  di  due  piedi  in  circa  fopra  del  portale  di  certo  fuo  podere , poco  difcollo 
dalleMura  della  Città,  lungo  la llrada  detta  della  Pefcara,  un’Immagine 
della  Beatilfima  Vergine  per  mano  di  Giovanni  Gentile  Pittore,  di  cui  ne 
men  fi  trova  regiflrato  il  nome  ncU’Abccdario  Pittorico  di  circa  quattro  mila 
profelfori  della  pittura , dato  ultimamente  alla  luce  l’ Anno  1704.  dal  Padre 
Madiro  Pellegrino  Antonio  Orlandi  Carmelitano  della  Congregazione  di 
Mantova . Il  Padre  Marciano  deride , che  l'Immagine  di  Maria  flava  in  mez- 
zo fra  S.  Scbaftiano , e S.  Rocco , e clic  fotto  alla  medefima  leggevanfi quelle 
parole:  In  le  Domine f/Kravt  non  cmfundar  mttemum  . Eperchè  quel  (ito,  co- 
me in  luogo  ritirato,  edifabitato , divenuto  perciò  un  ridotto  digiuochi,  e 
diflolutezzedi  gente  oziofa , e malvivente , cosi  quella  Santa  Immagine , fe- 
condochc  fuole  accadere  di  tane’ altre  dipinte  a frefeo  in  luoghi  aperti  ,efo- 
litari , non  era  tenuta  in  venerazione , anzi  più  tofto  veniva  dilprezzara  per  le 
beftemmic,  cheavanti della  medefima  proferivano igiuocatori,  e per  rane’ 
altreofcenità,  che  fi  commettevano  da’giovina  Ari  dilfoluti  nello  fleflo  luogo. 
Circa  quindici  Anni  redo  quella  Santa  Immagine  abbandonata,  efpoflaa 
tutte  leingiuric  de’  tempi,  c totalmente  fcopcrta  fenia  culto,  o venerazione 
alcuna.  Venuto  poi  l'Anno  jj  84.  alli  tò.di  Gennajo  nella  notte  preceden- 
te la  fèda  di  S.  Antonio  Abbate  apparvero  molti  lumi  fopra  quella  Santa  Im- 
magine ,i  quali  furono  veduti  per  la  prima  volta  da  un  certo  Antonio  Maria 
di  Berno  da  Scrrimola  Villa  del  Contado  di  S.  Severino , c poi  da  molte  altre 
perdane,  e fpczialmenre  dalla  Venerabil  Serva  diDro  Suor  Franccfcadcl 
Serrone,  ed  eziandio  da  diverfi  luoghi  ; ed  aggiunge  il  citato  Marciano,  che 
in  proceffo  di  tempo  non  folo  furono  veduti  lumi  piu,  e più  volte,  come  dop- 
pici iaccefi  a due,  a due,  fecondo  cheficoduma  nelle  Solenni  Proceflioni 
del  Santiflìmo  Sacramento , andanti  verfo  la  Santa  Immagine , mà  oltre  a ciò 
una  moltitudine  di  Stelle  fopra  di  cfla,  due  delle  quali  co’  raggi  affai  larghi,  e 
cosi  lunghi , che  arrivavano  al  Cielo , e innoltre , che  alcuni  vi  vedeflero  An- 
geli, anzi  la  della  Reina  degli  Angeli,  che  in  mezzoa  quattro  di  quc’Bcari 
Spiriti  andava  ad  onorare  quel  luogo.  Divulgatoli  nel  giorno  leguente  per- 
la Città  di  S.  Severino  il  prodigio  veduto  dal  prefato  Antonio  Maria , c volan- 
done la  fama  intorno  alle  popolazioni  del  Contado,  cagionarono  quc’luml 
prodigiofi  nel  cuor  de’ fedeli  verfo  la  gran  Vergine  Madre,  ciò  cheleggelì 
predò  gli  Evangclidi  della  Stella  comparfa  in  Oriente  a’Santi  Magi , poiché 
ficcome  quella  co’  fuoi  raggi  fplendenti  traflc  i gentili  all’adorazione  dclFi- 
gliuol  di  Dio  in  Carne,  nel  viicabiturodi  Beerei  emme,  cosi  quell' Immagi- 
ne conio  fplendordi  que’  lumi  traendo  i Cittadini,  c ipopoli  alla  fua  vcnci 
razione  ,rifvegliò  negli  abitatori  di  quelle  contrade  tanta  pietà,  che  manda- 
lo da  San  Severino;  mà  eziandio dali'alrrc Città,  e Provincie  confinanti  vi 
andavano  pellegrinando  ogni  forte  di  perfone  per  raccomandarli  a’ Mari» 
ne’  loro  bifognifpirituali  ^temporali . Laonde  venendo  efaudite  frequen- 
temente da  D r o le  preghiere  de’  fedeli  con  avvenimenti  miracolofi , andò  il 
concorfo  crefccndo , tanto  che  fattali  una  generale  commozione  predo  la 
Città  di  S.  Severino,  ed  in  altre  della  Marca,  Luca  Tardolo  allora  Vicario 
foraneo  in  S.  Severino  ancor  foggetto  al  Vefcovado  di  Camerino,  fiflimò 
obbligato  di  fcriverne  a Girolamo  Vitale  de’  Buoi  patrizio  Bolognefe  fuo 
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Vcfcovo  ,di  que’  tempi  Governatore  della  Marca  in  Macerata  per  Gregorio 
Dccimoterzo , acciocché  fotto  fpczic  di  pietà  non  iuctedefle  verun'  inganno, 
giuda  i Cannoni  del  Sacro  Concilio  di  Trento  in  Ornili  cali , che  però  fu  fàb-  invocar.  Ven. 
bricaro  Procedo  intorno  al  modo  ,c  forma,  con  cuierano  appariti  i lumi  fo-  jtdiq.  sana, 
pra  la  Santa  Immagine,  e feguiti  i prctcli  miracoli , epoichèdalla  dcpolìzio-  S-c.  una*, 
ne  giurata  di  moltilfimi  tedimonidi  vada  non  t into  delle  apparizioni  de'  lumi 
celedi  fopra  la  Santa  Immagine  in  divertì  tempi , e in  vari  Anni , quanto  delle 
grazie  prodigiife,  che  (i  ottenevano  d illa  Divina  Bontà  per  mezzodella  llcf- 
fa  Santa  Immagine,  fi  ebbe  fondamento  fodo  di  poter  credere , che  la  Di- 
vina Macdà  voleva,  vcnidc  onorata  Maria  Vergine  mediante  quella  Immagi- 
ne . Gafparo  Orfini  Vicario  Generale  di  Camerino  ordinò  al  foraneo  di  S.  Se-  publicas  juiui 
verino , che  pcrmettefle  pure  la  venerazione  ufata  dalla  Chicfa  Cattolica  rii  uip  In  Ar. 
verfo  Maria  Santiflima,  c allora  cominciò  a verificarli  la  predizzione  della  ct’lv-  c‘v‘t.ioe- 
ScrvadiDio  Suor  Franccfca  del  Serrone,  imperocché  di  quel  tempo,  fecon-  11 
do  che  aveapredetto,  principiarono  i divoti  ad  appendervi  Cere,c  Tavolet- 
te votive  anche  d' Argento , in  tanta  quantità , ché  in  pochi  giorni  occuparo- 
notutta  la  Muraglia  del  Porticale,  lopracuiftava  dipinta  la  Vergine,  eve- 
nendo offerte  alcune  limoline  , vi  fìi  per  allora  fabbricato  un  piccolo  Orato- 
rio , c la  Comunità.ottenuta  da  Nollro  Signore  Silfo  Quinto  allora  Regnante 
l'approvazione  fopra  la  pubblici  venerazione  alla  Santa  Immagine , decretò 
che  ogni  Anno  in  perpetuo  dovede  celebrarli  la  memoria  dell'appariziono 
della  Vergine  con  pubbliche  allegrezze , e con  aftenerfi  da  qualunque  opera 
meccanica , obbliga ndo  i poderi  a lolennizzarla , come  fe  fòde  giorno  fedivo 
di  precetto , e veramente  cominciarono  elfi  defii  ad  cfeguirlo  con  una  folcn- 
ne  Procedionc  dalla  Chiefa  Matrice  all’Oratorio,  con  l'intervento  del  Clero 
iècolarc,  c Regolare  , Confraternita , tutte f Arti,  eia  defia  Comunità  io. 

•corpo  con  numerali  (fimo  popolo  di  quel  didretto . 

5 V'cdendo  i Sanfcvcrinati,  che  ogni  dicrefceva  il  concorfo  alla  Santa 
Immagine , c che  quell'oratorio riufeiva  veramente  angudo , c mancavano 
Mimdri,  cheadidcdèro  inedo  per  minidrarc  iSantiffimi  Sacramenti  noiu 
tanto  a'  Cittadini  quanto  a’  foredicri  che  vi  concorrevano  ,cd  innoltrccosi 
abbondanti  limoline , c cosi  copiofe  oblazioni  dc‘  fedeli , che  erano  fuflìcien- 
tia  fabbricare  una  nuova  Chiefa,  e decente  abitazione  ancora  per  li  Minidri 
diclfa,  addimandaronoal  loroVefcovo  di  Camerino  di  metter  manoalla_, 
fabbrica  dell'uno , c dell’altro  cdifizio,  c di  trattare  infiemecon  qualche  Re- 
ligione^ he  volcde  prendere  la  cudodia  di  quel  Sacro  Tcforo,  e la  cura  di  pro- 
muovere maggiormente  la  divozione , ed  avendone  ottenuta  tutta  la  facol- 
tà defidcrata , dopo  vari  trattati  fatti  con  diverfe  Religioni  fenza  concludo- 
no ,rifolvcttcro  di  chiamare  i Padri  della  Congregazione  dell’Oratorio  di  Ro- 
ma, c in  fatti  a quedofine  venne  inviato  a nome  del  pubblico  Pietro  Matti- 
no Saflolino  con  lettere  credenziali , al  Signor  Evangclida  Pallotta,  che  fìl 
poi  Cardinale , e a S.  Filippo,  acciò  l’uno  favorilfe  il  negozio  ,c  l'altro  fi  com- 
piacene d’abbracciare  I offerta  ; c intanto  fecero  offerire  molti  Sacrifizi,  cd 
cfponcre l’Orazione  delle 40.  ore, acciocché  il  Signore  fi  compiacene  d'ordi-  ]' 

nar  quell'affare  c n forme  alla  maggior  gloria  fua  ,e  di  Maria  Santilfima  . il 
Pallotta  adunque  portò  I’indanze  dell  1 Comunità  de’ Sanlcverinati  al  Padre 
S.  Filippo,  e Filippo  congregati  ifuoi  Padri  l’accettò  alli4-  di  Decembrc  del- 
l’Anno tj8y.  e Papa  Sido  Quinto, come  nativo  della  Marca,  negodette  al- 
tamente , ben  conofcendo  i gran  vantaggi , che  rifulterebbero  a prò  diquel- 
l’anime  dall’introduzzione  della  Congregazione  dell’Oratorioturta  intenta  a 
icrvirc  i proflìmi  .onde  quando  gliene  diportata  la  nuova  dal  Pallotta,  Sido 
dille  quelle  parole  : Betta  quella  Tttria  .manto  bene  mi  fi  farà  ; c poi  fece  fpedirc 
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fubito  !a  Bolla , che  comincia  Tifi  or  ahi  offici!  cura,  con  la  quale  fmembrando 
la. Chiefa  della  Madonna  de'lumi  di  San  Severino  dalla  Giuriidizzione  del 
, Vefcovo  di  Camerino, che  n’avea  dato  antecedentemente  il  confcnfo  , l'uni- 

va  in  perpetuo  alla  Congregazione  dell'Oratorio , della  quale  andò  a pren- 
dere il  polTeflò  in  nome  della  11  ella  Congregazione  il  Padre  Alcilandro  fede- 
li , uno  de'  primi  figli  del  Padre  S.  Filippo , come  in  effetto  lo  pigliò  folenne- 
menrc  nel  giorno  della  Domenica  della  Sanrillima  Trinità  dello  Hello  Anno , 
alla  prefenza  del  Cleto,  del  Podeltà , del  MagiHrato,dcl  Collegio  de’Dotto- 
ri , e di  quali  tutto  il  popolo  autorizzando  tutta  l'azzione  il  Vicario  Gcnera- 
- ledei  Vefcovo,  ilqualefèce  confegnare  nelle  mani  dello  Hello  Padre  Alel- 
fandro  tuttociò , che  dalla  pietà  de'  fedeli  era  (lato  offerto  alla  Santa  Imma- 
gine, acciocché  egli  nedifponefse,  fecondoche  averebbe  giudicato  per  la* 
maggior  gloria  di  Dio,  e culto  della  Madonna  Santi  firma  de'lumi. 

6 Bravi  trà  le  molte  obblazioni  fatte  alla  Santa  Immagine,  radunata  una 
grofsa  fontina  di  danai,  laqualcil  Padre  Aleflandro  pensò  d'impiegare  fu- 
bito nella  fabbrica  di  una  nuova  Chiefa , non  tanto  per  onorare  maggior- 
mente la  Santilfiraa  Vergine, quanto  per  fecondare  la  pia  mente  de'  benefat- 
tori, chela  bramavano  ardentemente;  onde  richiedo  a Guid' Ubaldo  Se- 
condo quinto  Duca  d'Urbino  il  di  lui  Architetto  Ludovico  Carducci,  c fatto- 
nedaqucfto  un  nobile didegno,  venne  dallo  deiso  Padre  Alcfsandro  polla 
laprima  pietra  fondamentale  fecondo  i Riti  Ecdefiadici  alli  jj.  di  Giugno  di 
quell’ Anno  158®.  trovandoli  prefente  il  Magiftrato , e la  maggior  parte  del 
Clero , e del  popolo , e in  quella  pietra  furono  a perpetua  memoria  intagliate 
le  feguenti  parole  da  una  parte:  Sixtus  t'.'Pontifex  Maximns  ij86.  e dall'  altra  : 
Congregano  Oratori!  S.  Marie  in  t'alliccila  de  Urbe  : Avvenne  poi  dopo  alcun  tem- 
po, che  non  piacendo  a S.  Filippo  di  privarli  d’Operai  bilbgncvoli  alla  lua_ 
Congregazione  dell'Oratorio  in  Roma  ,pcr  mandarli  a quella  di  S.  Severino , 
voleffc  abbandonarla  col  rinunziare  quella  Chiefa,  e Cafa  liberamente  nelle 
mani  del  Papa , acciocchèla  concedclle  achi  più  gli  folle  piacciuto , non  Len- 
za rammarico  di  moki  Padri  della  Congregazione,  e degli  ftefli  Cittadini  di 
Sanfevcrino,  già  dichiarato  Città  Vefcovile  da  Sifto;  e tanto  lì  adoprarono 
gli  uni,  egli  altri  predo  il  Padre  S.  Filippo,  che  n’ottennero  una  foprallcllo- 
ria,  mi  in  fine  ancorché  la  rinunzia  non  feguiile  a’ tempi  di  S.  Filippo , Dio 
fccevedere,  chèlarifoluzionc  del  Santo dovea  effettuarli,  come  in  fattili 
elfegui  dalla  flefla  Congregazione  Romana  T Anno  1601.  rallegrando  la 
Chiefa  della  Madonna  de'  lumi  nelle  mani  di  Papa  Clemente  Ottavo . [bef- 
fo i Barnabiti  lì  hà  perantica  tradizione  de’ lor  Maggiori,  che  S.  Filippo  mol- 
ti Anni  avanti,  che  luccedelTe  la  predetta  rinunzia  nelle  mani  del  Sommo 
Pontefice , e in  quel  tempo  Redo , in  cui  i fuoi  figliuoli  fabbricavano  la  Chie- 
fa della  Madonna  de’  lumi  nella  Città  di  S.  Severino,  dicelle  a’Barnabiti  a lui 
molto  cari  quelle  parole.  Fabbrico  per  voi:  Vennero  prefe  allora  le  parole  di 
S.  Filippo,  come  efpreffìoni  del  grand’amore,  chemollrava  il  Santo  a’  Bar- 
" nabiti,  e per  quel  molto,  cheeffo  operava  in  Roma  co' fuoi  amorevoli  per 
bìriT ub"**  sfoconarli  a’  Barnabiti , come  toccammo  altrove  : mà  il  tempo  léce  cono- 
cip.  j.n.Voój.fc  Icore, che  erano  articolate  dal  di  lui  fpirito  profetico , allorché  la  Religion. 
Iib.8.cap.s.a.i7.  de’  Barnabiti  entròin  polfelTo  della  Cafa,  e nuova  Chiefa  della  Madonna  de’ 
lumi  nella  Città  di  S.  Severino , la  cui  fàbbrica  era  (lata  principiata  per  opera- 
dei  Padre  S.  Filippo , da'  figliuoli  del  medetimo  . 

7 Seguitala  prefata  rinunzia  de’ Padri  della  Congregazione  dell’Orato- 
rio di  Roma, nelle  mani  di  Papa  Clemente  Ottavo,  lo  Hello  Clemente  lafciò 
in  arbitrio  alla  Città  di  S.  Severino  ,che  facclfc  ciò , che  le  folle  piacciutodel- 
la  Chiefa  della  Madonna  de’lumi , onde  nacquero  fra  Cittadini  gran  difpa- 
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reri,  poiché  alcuni  proporcro  di  fondare  un  Monaftero  diSacre  Vergini,  al- 
tri un  Seminario  di  Chcrici,  ed  altri  di  mettervi  i Padri  della  Compagnia  di 
Giesù,  mà  perchè  dovcafi  verificare  la  mentovata  predizione  diS.  Filippo, 
prevalfefopratutriilfentimentodiCeccolino  Margarucci  Patrizio  Settem- 
pedano , imperocché  avendo  nel  tempo , ch'ei  dimorava  nella  Città  di  Pavia 
in  Lombardia  con  la  nobil  carica  di  Vicario  Generale  di  quel  Vefcovo , cono- 
feiuti  i Barnabiti  per  Uomini  zelanti  del  maggior  culto  di  Dio,  cdella  falutc 
dclFanime,  perniale  i Concittadini,  e portò premurofe  inftanze  adOrazio 
Marzario  fuo  Veicovo , acciocché  fi  adoprafic  m modo , chè  vertiflcro  feelti 
alla  cara  di  quel  Santuario  i Padri  Cherici  Regolari  diS.  Paolo  detti  volgar- 
mente Barnabiti . Or  mentre  il  Margarucci  fi  maneggiava  con  calore  nella 
Città  di  S.  Severino  a prò  della  Religion  noftra , datone  avvifo  a’  Barnabiridt 
Roma , il  Padre  Don  Germano  Mancinelli  Maceratefc  allora  Prepofiro  di 
S.  Biagio  all’Anello , fi  adopròco’  Padri  della  Valliccllà , acciocché  ftriveflc- 
ro  alli  loro  Padri  ,i  quali  dimoravano  ancora  in  S.  Severino , col  pregarli,  che 
voleffero  favorire  la  Religione  in  quel  Negozio,  e quelli  feguitando  le  orme 
del  loro  Santo  Padre  , che  fìi  Tempre  promotore  de’  vantaggi  de'  Barnabiti  in 
Roma , s’ intcrcITarono  nel  portar  il  trattato  a favor  loro , c maflimamente  il 
Cardinale  CefarcBaronio,  il  quale  abbracciò  di  maneggiarlo  apertamente 
perii  Barnabiti.  Laonde  dilpofte  le  cole  in  modo,  chè  fi  poteva  fperare  il 
buon’  efito,  venendo  il  prcnominatoCcccolino  deputato  dalla  Città  di  S.  Se- 
verino , acciocché  and  alfe  a Roma,  c in  nome  della  Città  concludale  il  trat- 
tatoco’ Barnabiti,  Diolofelicitòcosì  bene , chè  in  poche  parole  lo  conclu- 
fc,  ettendo  (lata  la  felicità  così  pronta  ^ di  quel  concordato  tra’ Barnabiti,  o 
Sanfeverinati attribuita  non  folo  all’opra,  che  fecero  i Padri  di  S.  Filippo , c 
lo  (ledo  Ceccolino , mà  principalmente  alle  orazioni  pubbliche , le  quali  per 
tal  effetto  furono  fatte  dalla  Città  con  l’cfpofizioncdel  Santillimo  Sacramen- 
to per  tré  giornicontinui  nella  Chiéfadelia  Madonna  de’lumi. 

S Concludali  adunque  il  trattato  con  la  Città  di  S.  Severino  per  mezzo  del 
Margarucci  rapprefentantc  il  corpo  della  medefima , e del  Padre  Mancinelli 
eletto  con  ifpeziale  delegazione  dal  Generale  Torniclli,  come  Procuratore 
di  tutta  la  Religione , non  reflava  altro , ché  il  procurarne  la  Bolla  dal  Ponte- 
fice Clemente  Ottavo , nondimcnofù  (limato  ben  fatto  dimandare  fubito  da 
Iloma  a S.  Severino  alcuni  de’ noflri  Padri,  e in  effetto  il  Mancinelli  avendo 
raccomandato  al  Procurator  Generale  della  Religione,  chè  procurafTc  con- 
tutta  follecitudfhe  la  fpedizioncdiefla  ,viandòafficmc  co’ Padri  Don  Clau- 
dio Afcons  Borgognone  , Don  Paolo  Maria  Pietra  di  Pavia,  e Daniello  Ca- 
merino Fratello  Converfo  . Aveva  il  Margarucci  prevenuta  con  lettera- 
d’avvifola  partenza  de’ Padri  verfo S. Severino,  ondcoccorfe,  cheiPadrifi 
trovafièro  incontrati  molte,  e molte  miglia  prima  di  giungere  a quella  Città 
da  vari  Signori  principali  di  ella , e da  molto  popolo . Giunti  alla  Città  furo-  sotrii”  j?i«! 
no  complimentati  a nome  del  pubblico,  ed  eziandio  dallo  flefTo  Vefcovo,  noi<OI. 
che  gli  accolfe  con  diflinzione  di  (lima , e come  quelli , chefperava  dovettero 
cttcrgli  Coadiutori  nel  governodel  proprio  gregge . Nèandarono  fai  lite  que- 
lle fpcranze,  poiché  avendoli  voluti  ofpiti  pretto  di  sé  i Padri  dell’Oratorio, 
benché  non  dovettero  ancora  dar  loro  il  poffèttò,  pernoneflcre  fiata fpedita 
laBolla,  etti  cominciarono  fubito  ad  impiegarli  a benefizio,  dell' anime in- 
c]  uella  Chiefa  della  Madonna  de’  lumi , predicando  la  parola  Divina , e mini- 
llrandoi  Sacramenti  della  Penitenza  ,cd  Eucariftia.  Venuta  intanto  la  Bol- 
la Pontificia , i Padri  della  Congregazione  dell’  Oratorio  volendo  efeguirla^ 
con  tutte  le  marche  d’onore  verfo  la  Religion  noftra , cantarono  Mcflafolcn- 
fK>à'!i>terMJJariimf<ilcntnui!  fattalcggere  laBolla  diClcmcntc,  diedero  a’ 
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noftri  Padri  il  portello  pubblico  di  quella  Chicfa , e di  tutte  le  ragioni,  e beni 
a quella  appartenenti  di  qualunque  natura  li  fodero  ,e  loro  rendite,  che  era- 
Slu*r»^ À*°l‘  no  di  circa  feeento  Scudi  annui.  Quelli  anione  iuccedettealli  17.  del  Mcfe 
nc  LXVni°~  d'Agofto dell'Anno  1 Sol. fono  il  Ponteficatodi  Clemente  Ottavo,  efleudo. 

Legato  della  Marca  il  Cardinale  Ottavio  Baldini  Fiorentino, Vefcovo  di  S.  Se* 
^SraT/coi’  vcrm0 Orazio  Marzario . Confoli  della  Città  G10: Maria Pevcrozzo,  Rug- 
ai T.  ’ gero  Scrvanza,  e Floro  Canai  Ilo;  e Prepofito  Generale  della  Religiun  noftra. 

u 'aidl.ii.il. Sic.  il  Padre  DonAgoftino  Tondelli,  coinè  appare  più  ampiamente  dal  rogito 
Firmamcolson  d'Euftacbio  Salvatorio  Nocajo  pubblico  di  que’ tempi  nel  foro  Velcovile,  fe- 
condo ohe  notò  il  citato  Rachelli  nella  fui  Storia  dell'origine , e Miracoli  del- 
la Madonna  de'  lumi  predo  la  Città  di  S.  Severino  . 

9 TràlecofcSjcre,  chei  Barnabiti  ereditarono  con  la  prefata  rinunzi* 
de’  Padri  dell’Oratorio  in  quel  Santuario , quattro  furono  le  principali , oltre 
la  Santa  Immagine  della  Madonna  Santilfima,  cioè  le  quattro  inligni  Reli- 
quie del  loro  Santo  Padre,  con  le  quali  aveanoi  di  lui  figliuoli  della  Congre- 
gazione di  Roma imprcziolko  quel  Sacrario, cioè  una  Pianeta , una  Corona, 
un  Pannomcui  furono  involtele  di  lui  facrc  interiora  levategli  dopo  morte , 
e un  Crocchilo  di  bronzo  , a’picdi  del  quale  foleva  il  Santo  mentre  vide  far 
bene  fpedo  lunga,  e ter  venti  dima  orazione!  le  quali  Reliquie  tenute  in  gran 
venerazione  lcrvono  come  d’unSanro  Indromcnto  per  rendere  maggior- 
mente Venerabile  quel  Santuario  ad  onore  di  Maria  . 

Adi  Collcgii  s.  io  Avuto  il  Generale  Tornielli l’avvifo  del  folennc  pofsefso ricevuto  dal- 
Binub.  Mediol.  Religione  fopra  la  Chicfa , e Cafa  della  Madonna  dc’iumi,  vi  mandò  fu- 
Atli  colkgii  s.  biro  da  Milano  con  alcuni  compagni  fi  Padre  Don  Cherubino  Cafati  Milanc- 
Sjvcrini  Anno  fc  in  grado  di  Supcriore  ,Uomo  di  gran  talenti,  cmaflimatnentenellaprcdi- 
Son'óla  vita  del  CJZ‘or,e  della  parola  di. Dio , c nel  fcrvirc  i proifimi  nelle  cofedcll'  anima-, 
r.  D. cherubino  come  meglio  vedrafli  nel  libro  degli  Uomini  illudri . Prefo  adunque  il  gover- 
c alari . no  fpirituale , e tcmpolale  dal  Cafati , andò  egli  rafsetrando  le  cofe , fecondo 

jnoftri  indirmi  con  tanto  bell'ordme,  chèla  Città,  e 1 Vefcovo  dianzi  gran- 
demente afflitti  per  cagione  della  partenza  de'  Padri  della  Congregazione,, 
di  S.  Filippo,  rimanevano  pienamente  dohfolati.  Trà  l' altre  cure,  eh'  ci  fi 
prefe  a benefizio  di  que' popoli,  quella  ffi  di  fopraintcndere  colcaratierc  di 
Padre  Spirituale  ad  unacertaCompagniadi  Confratelli,  clic  chiamano  del 
Santiifimo  Salvar  ore,  molto  antica  in  quella  Città,  la  quale  è comporta  del- 
la Cittadinanza  piùcofpicua.  Era  quella  Compagnia  (pcr'non  avere  giam- 
mai avuto  luogo  determinato  da  congregarli  ) Hata  introdotta-  da’  Padri  Filip- 
pini nella  Cafa  loro  della  Madonna  de1  lumi,  concedendole  l'ufo  dell  Orato- 
rio fotterranco , mà  il  Cafati  la  trasferì  ad  altro  Oratorio  piu  comodo,  con  la 
condizione  però , che  non  poterti  aflintarfene  fenza  cfprclla  licenza  de'  Pa- 
dri ,giufta  l’inftromento,  che  fitrogato , quando  alla  niedeiìma  fù  concerto  di 
potere  ornare  l'Altare  del  Salvatore  in  quella  noftra  Chicfa , e permelTole  an- 
che il  jus  della  Sepoltura  a’ piedi  dello  ftefso  Aitate.  Incfsa  Compagnia  fo- 
no aferitte  ancora  le  Donne  Cittadine,  nella  quale  fra  gli  altri  inflituti  di  pie- 
tà, chefiofservano,  il  principale  fi  c di  radunarfi  tutte  le  ultime  Domeniche 
d’ogni  Mefe  nella  Chicfa  noftra  a fare  i loro  efercizi  fpirituali  con  gran  fre- 
quenza de’Santiflimi  Sacramenti,  fotto  la  direzione  del  Padre  Prepofito 
piò  tempore , o d’altro  Padre  de'  più  gravi  di  quel  Collegio , in  cui  fù  poi  an- 
che inftituita  una  Congregazione  per  la  buona  educazione  della  gioventù  , 
fotto  l'invocazione  dclì'Afsunzionc  di  Maria  Santiflìina,  della  quale  tutta  la 
Città  moftrò  grande  gradimento  verfo  i Padri , come  a quelli , che  ftudiava- 
no  tutte  le  forme  di  giovare  ad  ogni  flato  di  perfone . 

il  Di  quelli  tempi  fa  mandato  a quel  Collegio  di  nuova  fondazione  il  fc- 
. • drc 
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drc  Don  R ctuigio  Cinto»?,  di  cui  parlammo  nel  primo  capo  del  primo  libro 
delle  prefenti  Memorie.  Quello  buon  Rcligiofo  conlefuc  fatiche  Appofto- 
liche  giovò  mirabilmente  allo  llabilimento  perfetto  degli  Eferem  Spirituali , 
che  vennerointrodottida’noftri  primi  Operai  in  quella  Vigna  del  Signore, 
con  tanto  frutto  deU’animc , che  il  Vefeovo,  e tutta  la  Città  lo  commenda- 
vano pubblicamente,  come  Uomo  tutto  del  Ciclo,  Angolarmente  per  certa 
tenerezza  d’affetti , co'  quali  moveva , ed  infervorava  ogni  fortedi  perfonej 
nella  divozione  della  Santilfima  Vergine,  per  mezzo  della  quale  ei  protefta- 
vad'avcrericevutoildonodiprcdicare  la  parola  diDto;  d’onde  nacque, 
chè  quella  Città  in  riguardo  della  divozione , che  in  lui  feoprirono  verfo  la- 
loro  cara , e Santa  Immagine  della  Madonna  de’  lumi , lo  volefsero  udire  pre- 
dicare nella  Chiefa  di  S.  Agoftino  per  un  intiero  Quarellm ale,  correndo  l’An- 
no di  Crifto  1 609.  della  qual  cofa  godette  cllrcmamcnte  il  Vefeovo  Afcanio 
Sperelli, già fuccedutoal Marzario, comequegli,  che  vide  quanto  fofsoro 
fruttuofe  le  prediche  dell’Uomo  di  Dio,  mercè  le  molte  converlioni,  che 
operò  ,e’l  miglioramento  de’  coltumi,  che  lafciò  negli  uditori . 

ta  Era  mancato  l'Anno  1607.  Orazio  Marzario  primo  Vefeovo  di  S.Se- 
verino , dopo  vent’anni  di  Vefcovado , con  grande  fpiacimentodc!  fuo  greg- 
ge, mi  Angolarmente  de’ Barnabiti,  de' quali  A era  moftrato  amorevohflt- 
mo , non  foloin  cflerfi  adoprato  efficacemente , acciocché  ventilerò  leciti  al- 
lacuflodia  della  Madonna  de’lumi,  mà  eziandio  nel  cooperare  in  tutti  i roo. 
di  all'efcrcizio  de’  loro  infliruri  per  Città,  epcrtutta  la  propria  Diocclì  con-; 
ciofliachc  egli , fin  che vifre,  valevafi  dell’opera  loro  nel  buon  governo  pa-, 
florale  delle  fuc  pecore,  enonaverebbe  giammai  fattaalcuna  rifoluzione  di 
cofaimportante,chè  prima  non  laconfigliaffe  co’mcdefimi,  a'quali aveva 
comunicata  ampliffima  facoltà  d' andare  per  la  Dioccfl , acciocché  di  terra  in 
terra  poteflcrocathechizzarc,  ed  inftruirequellc  popolazioni  della  Dottrina 
Crifliana,  predicare  in  tutti  i luoghi  la  parola  di  Dto,  e mini  (trarci  SantiflU, 
ini  Sacramenti , come  Milionari  Apposolici:  li  chiamava  continuamente-, 
agli  efami,  che  teneva  davanti  di  sè,  e frequentemente  voleva  predicaflcro- 
nella  fua  Cattedrale,  ed  egli  dello  quafi  volcffc  ricompcnfare  le  fatiche  loro, 
con  pari,  anzi  con  maggior  onore,  andava  fpefso  afermonare  nella  Chiefa. 
della  Madonna  de'  lumi , operando  quella  nobil  propenfione  del  Pallore  nel- 
l'onorarei  Barnabiti  maravigliofi  effetti  2 prò  delle  di  lui  pecore,  nelle  quali 
imprimeva  grandiffimo  concetto  della  noftta Religione  aprcfso  la  Città  di 
S.  Severino , e per  mezzo  diefsa  nelle  altre  vicine  Provincie , dove  non  fi  era 
per  anche  dilatata , come  fece  negli  Annifegucnti , onde  fucceduto  in  quella 
dignità  Vefcovilc  per  la  morte  d Orazio  Marzario , Afcanio  Sperelli  d’ Àfiifi , 
il  quale  già  era  flato  dato  Coadiutore  ad  Orazio  da  Paolo  Quin»,  con  la  fu- 
tura fuccefiione  col  titolo  di  Vefeovo  Claudiopolitano , alli  cinque  del  Mcfe 
di  Maggio  dello  defso  Anno  1507.  avvenne,  che  trovati  i Barnabiti  con  quel 
gran  credito  prefso  il  di  lui  antecclsorc,  egli  pure  fi  prcvalefsc  quafi  unica- 
mente della  loroopera  per  governo  dell’ anime  alla  fua  cura  commcfse,  il 
chcfeguitòa  fare  con  molta  confolazionc  lino  alla  morte,  e dopo  diefsa 
Franccfco  Sperelli  di  lui  Nipote , e Coadiutore  datogli  da  Gregorio  Decimo- 
quinto,  fuccedutogli  poi  fiotto  il  Pontehcato  d'Urbano  Ottavo  nella  flcl&a — 
dignità  Vefcovilc,  cainminandodictroleormedelZio  ,e'l Padre Prà  Ange- 
lo MaldachinodeU’Ordine  di S.  Domenico,  che  da  Papa  Innocenzo  Deci- 
mo fu  afsunto  a quel  Vefcovado,  i quali  tutti  fi  (limarono  fortunati  d’ avere 
Tempre  al  fianco  1 Barnabiti,  come  fedeli  ,c  diligenti  Operai  per  la  buona  col. 
c lira  di  quel  campo. 

13  Nè  furono  fidamente  i Vefcovi  dì  S.  Severino , che  fi  (crvifsero  dc'Pu- 
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2 Memorie  de’  PP.  Barnabiti 

dti  Barnabiti  del  Collegiodella  Madonna  de’lumi,  per  lo  buon  governo  del 
loro  gregge , poiché  dalle  antiche  memorie  di  pud  Collegio  abbiamo,  che  il 
Cardinale  Antonio  Maria  Gallo  Patrizio,  c Vefcovod’Olimo  , Gai  quanto 
piùantica,  tanto  più  nobile  fra  l' altre  della  Marca  , udendo  rifonare  la  gran 
fama  del  bene,  che  operavanoi  Barnabiti  di  S.Severino  in  quella  Città, 
Diocefi , fi  mofse  a pregarli  che  volefsero  efsergli  d'ajuto  fe  non  in  tutta , al- 
meno in  alcuna  parte  della  lua  vada  Diocefi , mandando  loro  perciò  tutta  la 
lua  autorità, di  potere  udire  le  Confelfioni Sacramentali , predicare  la  parola 
di  Dio,efaregliEfercizi  Spirituali dell’lnftituto dovunque  lor  fofse  piacem- 
mo , i Barnabiti  folici  a non  rifiutare  gl'  inviti  de’  Vefcovi , come  quelli , che  fi 
reputano  a gloria  il  faticare  in  lor  fervigio  per  benefizio  dell’  anime , avendo 
accettata  quella  bella  occafione , cominciarono  a disbofear  quella  Vigna, 

Quando  da  una  parte,  e quando  dall’altra,  con  tanto  zelo  del  maggior  culto 
i D*o , e della  falute  de’  popoli , che  il  Porporato  Pallore  venendo  infòrma- 
toda’fuoi  Miniftri  foranei  del  gran  bene,  che  facevano  cosi  degni  Operai , in 
quelle  popolazioni , ringraziandone  altamente  il  Cielo , ne  rimafe  poi  Tempre 
maggiormente  affezzionato  alla  Religione . Fra  gli  altri  luoghi  di  quella  va- 
ila Diocefi,  ove  fi  fegnalarono  con  le  loro  Appoltoliche  fatiche,  i Barnabiti , 
abbiamo  ritrovato  che  folle  Cingoli  quelnobiliflimo  Cartello,  che  a’ tempi 
andati  fu  Citta  Vefcovile  ; imperocché  fino  a'  noftri  giorni  feguitano  tuttavia 
ogni  Anno  i Barnabiti  d'andarvi  a fare  le  Milfioni , come  quelli  che  fono  ob- 
bligati in  adempimento  di  certo  legato  pio,  che  venne  lafciato  a tal  effetto, 
acciocché  non  mancartero  mai  più  in  avvenire  i grandi  ajuti  Spirituali , che 
quelle  genti  aveano  ricevuti  da'Barnabiti  fin  dalla  loro  fondazione  della  Cit- 
tà di  S.Severino. 

14  (Vertendo  quella  fondazione  (lata  (labilità  conforme  allo  fpirito  de' 
noftri  maggiori,  cioè  con  avere  prima  introdotti  varj  efcrcizj  Spirituali  propri 
dell’lnftituto,  fi  cominciò  poi  a metter  mano  al  materiale  della  fàbbrica  del 
Tempio,  di  cui  non  v’  era  fe  non  Portatura  nuda  fenza  quali  niun’  ornamento, 
* fi  applicarono  i Padri  a quella  fanta  imprefa  con  tal  fervore,e  Dio  la  felicitò 
in  modo,  chcvennein  poco  tempo  ridotto  alla  fuaperfezzione  , ed  abbellito 
fecondo  tutte  le  fue  parti,  come  oggi  fi  vede . 11  Tempio  della  Madonna  de’ 
Lumi  è il  più  vago,  c maeftofo,  che  fia  non  folo  in  S.Severino , mà  eziandio  in 
molte  altre  Città  di  que’ contorni,  non  tantope’l  nobile  difegno , quanto  per 
gli  adornamenti  preziofi,  de’  quali  fu  arricchito . Trà  le  cinque  Cappelle,  che 
vi  fono  tutte  compitamente  adornate , la  Maggiore  è quella , che  (opra  tutto 
rifplende,  poiché  le  quattro  minori  dedicate  l’una  alla  Votazione  della  Bea- 
ta Vergine,  l’ altra  alla  Natività  di  Giesu'  Cristo,  la  terza  al  noftro  S.  Carlo, 
elaquartaalhSantiflima  Annunziata,  ornate  diftucchiconOro,  c pitture, 
benché  vaghe  in  sèfterte,  conferiscono  però  tuttala  Maeftà  alla  Maggiore, 
nellaquale  fi  venera  lamiracolofa  Immagine  della  Beatiflima  Vergine  col 
Bambino  Giesù  fuo  Santiflimo  Figliuolo.  Vedefi  quella  Cappella  tutta  ornata 
di  Sniffimi  marmi  di  varicolori  molto  preziofi,  e ben  devono  dirli  tali, mentre 
fonodi  quelli, che  avanzarono  dalla  Cappella  Pontificia  di  Paolo  V.  in  Roma, 
& anche  perchè  fono  gli  ftefli  marmi  tempeftatid’  altre  pietre  più  dure,  c ve- 
ramente preziofe,che  vi  furono  incadrate  dall’arte  nelle  Colonne,  e bali, che 
foftentano  tutta  la  gran  mole.  II  nicchio,  nel  quale  fi  cuftodifce  il  Sacro  Tefo- 
ro  della  Santa  Immagine , è falciato  all’  intorno  di  perfettiffimo  diafpro , co- 
ronando l’ opera  due  Angiolini  di  candidiamo  marmo  in  atto  di  foftenere  la 
Corona  alla  gran  Reina  Maria  noftra  Signora.  Fù  tutta  l'opera  lavorata  in_. 
Roma  con  l’afiiftcnza  del  Padre  D.  C^io  : Carlo  Alerti  da  Norcia  mentre  era-. 
Procuratore  Generale.  Ultimamente  il  Padre  D.  Filippo  Tinti  Settempcda- 
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no  diede  l’ultimo  abbellimento  a quello  Temnio  con  avere  alzato  il  Catino, 
che  vi  mancava,  onde  fatto  il  computodel  valore  di  tutta  quella  Fabbrica, 
fi  calcola,  che  afeendafopra  trenta  mila  feudi,  che  è cofa  rara,  fc  ben  fi  riflette 
che  la  Cittì  di  S.  Severino  non  è finalmente  molto  popolata,  nè  tampoco 
grandemente  ricca.  Il  Padre  Rachelli  nella  Tua  Scoria  da  noi  citata,  come 
quegli,  che  fi  prefiflc  di  defcrivcre  minutamente  quel  Santuario,  notò  li  pre- 
noti arredi  del  facrario , cioè  ricchi  paramenti  d’ ogni  forte,  vaG  facri,  lampa- 
di,  cCandclicrid’  Argento,  Corone  d'  Oro  mafliccio,  perle,  diamanti,  & al- 
tre pietre  preziofiffi me,  te  quali  cofc  baderà  aver  qui  accennate  di  volo  , per 
nonellcrlunghi  fovercliiamente. 

if  Notercmobensiccrtoavvenimentoprodigiofo,  che  venne  attribuito 
al  glorioloS. Carlo  Borromeo:  Dcfiderandoi  Cittadinidi S.  Severino  d'  ave- 
re nella  Patria  loro  qualche  Reliquia. tuteli  cica  di  S.  Carlo  Borromeo , il  Pa- 
dre 1)  Gio:  Ambrogio  Mazenra  Generale  della  Religione  le  procurò  in  Mila- 
no, ed  ottenne  parte  d'unaCamifcia,  parte  d'  una  Pianeta,  e parte  d’  una- 
fponga,  tutte  è tré  Reliquie  molto  rare,  poiché  nella  prima  v’  è attaccata  della 
Carne  del  Santo,  la  feconda  (tetre  lungo  tempo  confepolta  col  Corpo  dello 
ftellò  Santo,  eia  terza  è inzuppata  del  di  lui  Sangue  benedetto . Mandatele 
tutte  è tré  nelle  lolite  forme  a S.  Severino,  e riconofciute  dall’ Ordinario  , fù- 
Tono  depolte  nella  Chiefa  di  S.  Paolo  fuori  delle  Mura  della  (leda  Cittd  infin- 
attantoché fi  trasferificrofolennementca  quella  della  Madonna  de'  lumi,  al- 
la quale  erano  fiate  donate  da  collocarle  nella  Cappella  dedicata  alSanto  nel- 
la fiefla  Chicli.  Divulgatali  la  folennc  traslazione,  che dovea  farli  di  quelle 
Sante  Reliquie  non  folo  nella  Città , e Diocefi,  mà eziandio  per  altri  Parli 
dcllaMarca,  non  èdicibile  ileoncorfo  digcntc,che  v’intervenne,  levate 
adunque  Proccflionalmcnre  le  fante  Reliquie,  con  l’accompagnaraento  di 
tutte  le  Confraternite,  del  Clero  Secolare,  e Regolare , c dello  dello  Vcfco. 
vo,  che  le  portava,  li  proc  effe  ine  andò  dalla  Chiefa  di  S.  Paolo,  a quell. i dell* 
Madonna  de’ lumi,  doveaffollatoG  gran  popolo , avvenne  per  lagmn  calca 
«iella  gente,  che  cadefic  per  terra  il  gran  Vafo  dall  Acqua  Santa,  ch'era  di  tra- 
vertino, sfragcllandofi  nella  caduta  fenza  punto  offendere  veruna  perfona 
circoftante,  come  dove*  lare  naturalmente  perla  di  lui  gravezza  proporzio- 
nata alla  quantità  della  mole,  il  che  venne  generalmente  riputato  Miracolo 
del  Santo  Cardinale,  qu.ifi  avefle  voluto,colprefervareda  quel  grave  perico- 
lo, maniféftare  la  protezzione,  eh’ elfo  prendeva  fin  d’ allora  de’  limi  divoti, 
«he  l’ onoravano  nelle  di  lui  Sante  Reliquie . 

1 6 Vcggonfi  nellaChiefadella  Madonna  de’ lumi  eretti  varj  Dcpofitidi 
marmo  con  nobili  infcrizzioni,  le  quali  fono  memorie  a’  poderi  de’  Benefatto- 
ri più  infigni,  c fri  effe  quelle  del  Colonello  Annibaie  Marginici,  di  Gallatea 
Felice  Armanni,  di  Francefco  Grimaldi,  tutti  è tré  Nobili  Sanlèvcrmiti,edel 
Padre  D.CelcftinoPuccitelIi,  Patrizio  anch’egli  Scnempedano,ftno  Vcfco- 
vodclle  Chiefe  di  Rivetto,  e della  Scala  nel  Regnodi  Napoli , del  quale  fare- 
mo altrove  menzione.  Mail  piti  caro  Depofito,  «hefi  confcrvi  in  quella- 
Chiefa  fotterrato,qua!  preziofiflimo  Teforo,  fi  è quello  delle  Offa  della  Vene- 
rabile, cpia  ferva  di  DioSuor  Franccfca  del  Serrane  Terziaria  dell’ordine 
Serafico  di  S.  Francefco,  la  cui  vita  riferiremo  rdlretta  in  compendio  nclfc- 
guenteCapitolo. 

17  I1C  llegiodi  di  S.  Severino  fi  è Tempre  mantenuto  con  "molto  decoro 
della  Religione, così  per  1’  cfcmplariti  di  vita,  che  vi  profetarono,  confoi  me 
«'noftri  in  Iti  turi,  vari  foggetrt.  che  attcferocon  térvoredi  fpirito  alla  piopria- 
perfezzione,  come  per  gli  altri,  i quali  dati  alla  vita  attiva,  e alla  contempla- 
tiva inficine  vi  faticarono  lungamente  fervendo  iprofiimi . Soficoncquefio 
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Collegio  in  divertì  tempi  buon  numcrodi  fiudenti  di  filofofia-,e  Teologia  coii' 
gran  vantaggiodique' Cittadini,  poiché  allora  godevano  anch'elfi  del  bene» 
tìzio  di  (ludiarc  quelle  feienze  prefTo  i Padri  noflri,  maffimamente  che  veniflc- 
roammaeftrati  ancora  nelle  belle  lettere  per  cagione  delle  frequenti  accade- 
mie letterarie,  che  li  facevano  pubblicamente  per  efcrcizio  de' loro  propri  Ru- 
denti ; E quindiè  che  venendo  la  Religione  tenuta  generalmente  in  concet- 
to di  Santa,  di  dotta,  fodero  chiamati  molti  Barnabiti  dalla  Città  per  Predica» 
tori  Quarefimali  del  pubblico  , fra’  qu ali  i Padri  D.  Cclcftino  Puccittelli  Set- 
tempedano,  D.  Probo  Coppa  Romano,  e D.  Faufto  Zcibone  Meflincfc  tutti  è 
tré  celeberrimi  Predicatori  de'  tempi  loro. 

18  Or’  avendo  noi  deferitte  le  prefcnti  Memorie  della  Fondazione,  8c 
avanzamenti  del  Collegio  di  S.  Severino , feguitando  l’ ordine  tenuto  fin ‘or* 
nellealtrefondazioni,  faremo  menzione  prima  di  chiudere  quelto  Capitolo 
d' alcuni  foggetti  piùragguardevoli,  che  finirono  di  vivere  nello  (ledo  Colle» 
gio , con  avere  lafciata  dopo  di  sé  memoria  immortale  delle  loro  rcligiofe  az- 
zioni , ommertendoabello  fi  udio  gli  altri,  che  vi  faticarono  bensì  gloriofa- 
mente,  mi  non  vi  morirono,  poiché  di  quelli  tratteremo  altrove . Porremo  in 
primo  luogo  il  Padre  D.  Luigi  Mozzati,  conciofiachc  fodc  anteriore  di  tempo, 
diproteffione,  edi  grado  , e lo  ritroviamo  mancato  con  l*  Anno  i6ji.  dopo 
effe  re  fiato  rrcntadue  Anni  profeflò  nella  Religione, nella  quale  era  flato  rice- 
vuto dal  Venerabil  Carlo  Ba (capè, dal  che  argomentiamo  folle  dotato  di  otti- 
me qualità,  mercé  la  fomma  diligenza  che  ufava  il  Bafcapé  nell  ’ accettare  No- 
vizi- Eranativodi  Voghera  Caftello  della  Diocclì  di  Tortona  quando  ven- 
ne alla  Rcligioncavea  nomcTomafo,inctàdi  i8.anni  gli  fu  dato  l’ abito  dal 
Padre  D.  Gio:  Bardila  Pioltino  Affiliente  delegato  alti  i a.  di  Novembre  dell* 
Anno  1587.  nel  Noviziato  di  Monza,dove  l’anno  feguentc  tjpo-  fecelafua- 
profelfionc  folenne,  ricevendola  il  Padre  Bafcapé  Generale  alli  a y.  del  prefa- 
to Mele  di  Novembre.  Non  abbiamo  potuto  ritrovare,  che  impieghi  avefle 
nella  Religione,  onde  ancorché  dalla  di  luiefamplariifima  morte,  poteflimo 
raccogliere,  che  la  di  lui  vita  folle  veramente  religiofa , noi  non  regifireremo 
fc  non  la  memoria,  che  di  elio  habbiamo  dagli  atti  pubblici  del  Collegio  di  S. 
Severino,  dove  mori  Prepofito . Soffri  egli  confingolar  pazienza  eccellivi 
dolori  nella  fua  pcnolilfimainfcrmità,  econofciutala  come  ultima  chiamata-, 
fi  fece  coprircdi  cenere,  e di  ciliccio,  c dimandati , e ricevuti  co’  più  alti  fen- 
rimcntidiDioiSantiffimi  Sacramenti,  avvedendofi  che  s’avicinava  il  fine 
del  fuo  vivere , diede  1’  ultimo  ricordo  come  buon  Padre  amorofo  a’  fuoi  Fi- 
gliuoli , fecondo  che  fece  Giovanni  Evangelifla  a’  fuoi  difccpoli  dicendo  loro 
con  tutto  lo  fpirito  Tulle  labbra  : Frttres  diligile  ulterutrum  ,con  che  fpirò  placi- 
damente nclSignore.  L’ alto  concetto,  che  di  lui  correva , come  d' uomo  di 
gran  perfezzione  Religiofa,  operò,  chepubblicatafene  la  morte  , tutta  la  Cit- 
tà eoncorrelTe  a vedete  il  di  lui  benedetto  Cadavere,  c la  pietà  popolare  1’ 
onoralfc  quali  da  Santo  toccandolo  con  le  Corone,  baciandogli  ipiedi,  e con 
altri  fegni  di  venerazione  dovuti  fidamente  a’ Servi  del  Signore  canonizzati 
dalla Chiefa  Romana. 

ip  Frà  gli  altri  più  risuardevoli , che  morirono  in  S.  Severino , fu  il  Padre 
D.  Tobia  Muti  della  Citta  di  Macerata . Quelli  col  nome  di  Paolo  venuto  al- 
la Religione  giovinetto  in  età  di  fedici  anni,  mentre  fludiava  la  Filofofia , rice- 
vette l'abito  noflro  perniano  del  Padre  D.Innocenzo  Chiefa  Provinciale  di 
Milano  nel  Noviziato  nofirodi  Monza  alli  ij.  del  Mefe  di  Gcnnajo  l’ Anno 
di  Crirto  1617  . elfendogli  dato  il  nome  di  D.  Tobia , c terminata  lodevol- 
mente la  probazione,  fece  i fuoi  voti  folenni  nelle  mani  dello  fteflò  Chiefa  ai- 
li  17.  di  Gennajo  dell'Anno feguente  iéa8  . Applicato  agli  ftifdj  della  Rctto- 
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ricalo  S.  AlefTandro , e delle  fcienze  fpeculative  in  Pavia  fece  così  buon  pro- 
fitto, che  ri  ufci  otti  ino  opera  jo,  non  tanto  per  fcrvire  la  Religione,  negl'  im- 
pieghi letterari , chegliaddofsò,  quanto  per  faticare  a benefizio  de’prollimi, 
lingolarmente  nella  predicazione  Evangelica, e nella  dirczzione  (pirituale 
delle  cofcienze . Nella  uodra  univerfità  Pontificia  diLefcar  nella  Guafco- 
gua , in  Cremona,  ed  in  Milano  lede  pubblicamente  Filofofia , c Teologia  poi 
attefe  a predicare  la  parola  Divina  con  multo  zelo  della  lalute  dell'  anime . 
Governò  i Collegi  dell’  Aquila,  di  Monza,  ed  ultimamente  di  S.  Severino,  do- 
ve mori  Prepofito  in  età  frefea  di  quarantacinque  anni  folamentc alli  i6.dcl 
Mefcdi  Novembre,  correndo  l’Anno  diCrifto  iéjfi. , avendo  prima  chic- 
fti,  ericevuti  con  grandilfimaefeinplaritàiSantiflimi  Sacramenti.  Tra  Ieaz- 
zioni  Angolari  di  quello  Religiolo,  che  ponno  fervire  d’ efempio  , abbiamo  ri- 
trovate quelle  d i non  tacerli , cioè  che  mentre  fi  trovava  al  governo  del  Col- 
legio nella  Città  dell’  Aquila  nell’  Aòbruzzo,  ellcndofi  fatte  fentire  terribilif- 
fime  Icolse  di  tremuoti,con  oliremo  fp  i vento  de’  Cittadini,  egli  per  eccitarli 
a compunzione,  acciocché  ogni  condizion  di  perfonc  procurane  di  placar  l’ira 
di  Dio,  per  otto  giorni  continui  accompagnato  da’  Tuoi  Religiofi  andò  pro- 
cclfionalmente  alla  Chicfa  Cattedrale,  portando  una  gran  Croce,  giuda  la— 
conluetudineanticadc'nodrimaggiorijcoronato  di  fpine , con  grolla  fune  al 
Collo,  e co’  piedi  ignudi,  ed  ivi  falito  in  pulpito  predicò  tutti  que'  giorni  con. 
tanto  fpirito,  fervore,  ed  eificacia  di  dire,  che  penetrando  le  di  lui  parole  per 
mezzodella  Divina  grazia  nel  cuore  degli  uditori , operò  maravigliofe  con- 
verfioni  di  perfone  fcandalofc,  c commofle  tutta  la  Città  a vera  penitenza,  ve- 
«lenendo  chiamatocomuncmcntcdagli  Aquilani  il  Mosè  mediatore  trà  eifi  , e 
Di  o per  farlo  cefTare  dal  terribil  flagello,  che  vie  più  fovrallava  loro  dall’indi- 
gnazione Divina.  Prima  che  riceverti:  il  Stntilfimo  Viatico  , dimandò  con. 
cflremaabbiezzioncdisèflefso  perdono  de’ fuoi  mancamenti  a tutti  i circo- 
ftanti , c per  elfi  a rutta  la  Congregazione  : e finalmente  fattali  ponerc  la  cene- 
re in  Capo, e dati  gli  ultimi  ricordi  come  buon  Padre , a’fuoi  figliuoli , chcgli 
(lavano  allidendo,  lafciata  loro  la  (anta  pace,  come  unica  eredita  , volò  quell’ 
anima  benedetta,  come  piamente  fi  crede  agli  eterni  ripofi.  La  di  lui  memo- 
ria, che  fùregidrata  negli  attiautentici  di  quel  Collegio,  è tanto  bella,  che  ci 
è paruto  non  doverla  ommettere,  onde  la  riferiremo  qui  tratta  fedelmente 
dall’ originale, cioè:  DteiS.  Novembri! Girini  1656.  bora  19.  diemobtit  fuum  R. 
T.  D.  T obim  de  Aiuti!  Trxpofitut  buius  Collegi 1 . T ami  viri  pieutem , dottrinam,  t ru- 
dilionem , al  [anttimoniam , nec  ricce! preterire,  nec parici! perfiringere  vale 1 calamu r . In 
Léficarenf  Pontifìcia  Unrver filate  noÒrii  commijfa , Cremona , Mediolanenf , 'Pifcia  ramo 
Jngenit  acurmne  curfus  modo  Philofophicoi , ahquando  T biologico!  exphcuu , ut  Congre - 
gattoni s no/fram  fcbolaflicis  Dottrini!  ftudinm , ardorem , cxccllcmiamque  alto  itndique 
fensu  faculankiii  ac  eruditi!  mortiferi! . in facci!  Concionibu!  maximam  vim  inferebat 
animi!,  adeoeffìeacipollebat  dteendigenere . RenunCiatm  Superior  àquila  pqfimodìtin 
Tr xpcifitn! , monodia  forma  fatta!  Gregiife  verum  'Pxfiorem  comprobavtt . C onfiituùo- 
aium  nofirarum , ac  votar um , nunquam  non  vigilarli  enfio! , ad  eorundem  objcrvantutm 
eat eroi  alliciebar  exemplo.  In  excolenda  vinca  Domini  indefefjui , quos  faglici , & focor- 
dci  videbat  ,ad  laborandum  inda'mmxbat,  illud  Luca  ìq.fepafapiiu  iifurpani  i Tecu- 
niam  Oominiin  Sudario  minimi  riponendoti!.  Quo  tempore  maxima,  frcqucnnbufq; 
tcrramotibtn  àquila  quactcbantr , nuda  pedibui , fune  ad  cdtìum  alligalo  , Crucemba - 
f ultra,  fpinearedimitui  corona  par  dici  otto  fefe  vichmam  placatami  obtultt  Deo,  é in 
Catbedrali  fingali!  diebus  ^ fpqftolko  fpiritu  Concionem  babem,  incredibile  ed  quo;  pietà- 
tri  opera  Verbo  , fed  maga  exemplo  excitaru  ^Aquila  ut  non  immerito  à Ctvibui  fu  velut 
et Iter  Morfei  habitat,  qui  fini!  in  Canfraéhone  in  confpettu  Dei , ni  averterei  ir  am  eju!. 
Caltimfcmper  fulptram,  tandem  voti f attui  compoi.  Sacramenta  Ectlefix  btuuillun  e fin- 
’*  •*  G g gita- 
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gitavi!  ySan(1ìftmam  Eucbarijltampro  viatico  fumptterui , ternari  pri»!  tùm  prefinti- 1 
bus,tùmab[entibul,petiit.  Dunde  ad  ^Angtloturn panelli  oculoi,  ac  annuitili  Imeni,, 
Oltre  afperfui,mire  devouonit,tc  amori s indmaptnn  voce  tùmgcjlupretulu,  ut  ad  com- 
pwichomm,ad iacrjmas , ad  invidiarti  provocarci  enfiatile! . Tantoducc  Jccurui,at  eleo 
Santi) pcrunBusy  Patritus , ac fratrtbut  tanquam jiliji pietatem , mutuamtbaritaieml 
ac  Refill  arem  obfervanttem  commendarti , in  ojcuio  Uomini  qutevit. 

io  Fanno  onorata  menzione  le  memorie  del  Collegio  diS.  Severino  del 
Padre  Don  Giovanni  SaviidUrbifaglia  Cartello  della  Diocclì  di  Macerata,, 
il  quale  prefe  l'abito  Chcricale  della  nodi  a Congregazione  in  età  di  diciano-  ’ 
ve  Anni, correndo  quello  di  Cnfto  1641.  e fece  i Voti  folcimi  l’Anno  feguen- 
te  1 641.  alli  a a.  d'Aprile . Quello  foggetro  fece  rifplendcr  la  finezza , che 
portava  nel  cognome,  nongiànellalòttigliezza  di  quelle  feienze,  che  gon- 
fiano, come  afferma  1 Apportelo , ma  nella  pratica  di  quella  carità,  che  non 
tanto  illumina  l'Intelletto,  quanto  infiamma  il  cuore.  Egli  abbaflanza  fon- 
dato nellj  Teologia  morale,  potette  foflcnerc  decorofamente  ilgrave  pefo 
di  Parroco  nella  Chiefa  noftra  di  S Carlo  a’ Catinaridi  Roma , ed  efuenò 
tempre  una  gran  diligenza  verfo  gl'  infermi,  cosi  noftri , come  focolari  : onde 
elle  idoli  mentre  egli  avea  Pulizie  di  Parroco  feoperto,  c dilatato  in  Roma, 
un  terribil  contagio  fatto  il  Ponteficato  d' Alellandro  Settimo , diede  le  mag- 
g. ori  prove  della  lua  loda  virtù  , imperocché  in  adempimento  della  Tua  cura 
paftorale,  feguitaodo  le  Sante  veftigia  de’ Venerabili  Fondatori, e Maggiori 
noilri , fi  efpofe  fenza  verun  terror  della  morte  a fcrvirc  i Parrocihiaui  tocchi 
dalmarbo  pcrtdenzialc,  miniflrando  loro  attcntilfimamcntc  i Sacramenti  , 
procurando  loro  tutti  i rimedi  corporali , animandoli  a prendere  quel  calligo 
dilla  mano  di  Dio  in  rcmillionc  delle  colpe  cominelle  , c a rallegrili  I:  nel  di 
lui  volere  perfett  unente,  con  avere  perfeverato  lino  al  fine  del  contagio  nel 
(Uomini  fiero,  di  giorno,  e di  notrea  tutte  l’oro  pronti  (fu  no  a facrificar  lafua 
propria  vita  temporale  per  falvire  la  vita  dell'anima  alle  fue  care  pecorelle,  e 
febene  non  morì  diquel  male,  nond  meno  reflò grandemente  indebolito 
dalle  gravi  fatiche  ,0  ìde  laici  ica  la  cura  della  Parrocchia  , fu  mandato  a San 
Severino,  dove  mancò  nel  Mefed'Agofto  dell'Anno  iSj8.  con  cftremo  cor- 
doglio de’ divoti  di  quel  Santuario,  a quali  avea  cominciato  a fcrvire  di  Pa- 
dre Spiritualccou  quelli  carità,  che  crafoliro  ufarc:  Cbaritate  erta  ^Egrotoi  , 
dice  la  di  lui  nobil  memoria , tìtm  mfìrtn , tum  fatui. irei , qua  maxima  fiat , eoijem- 
per  paterno  invtfebat  afe  lu , ptit  adbortationibut  lolabatur  yà‘indeJeJJa  prtjìabat  Jer- 
vilitrn  ob/equu . Qho tempore  Epidemia  grafabatur  Rome,'Parocbui  hcclefu  nqfli * 
in  Urbe  illuni  non  pretermini  off  1 uni , quo  viri  cura  Paflorn  erga  jtbi  ereditai  ove t 
(omprobarct , in  mi  n/lrandil  Sacramenta  ejjiduui,  in fundendu preubus , inopportu- 
na porngendii  feltr  ila  nofiu  dmque , fi 1 ipl'o  negieflo,  lotta  ac  totahter  dedito  1 fuit . 

2 1 Finìdi  vivere  nel  Collegio  di  San  Severino  il  Padre  Don  Giulio  Scam- 
poli Cittadino Settempcdano , nel  fecol  > nominato  Vincenzo . Vefli l'abito 
noftro  l'Anno  16  jt.  in  età  di  1 j.  anni,c  profefsòi  Voti  foIcnniiAvcndofor. 
tiro  rari  talenti  dalla  mura  fece  maravigliofi  avanzamenti  nelle  lettere,  on- 
determinatii  fuoi  (Indi,  venne  impiegato  per  lungo  tempo  ad  infegnare  la 
rettorica  non  tanto  a' noftri  giovani,  quanto  a' fecolari  nelle  Scuole  pubbli- 
che, che  la  Religione  tiene  aperte  in  varie  Provincie . Con  quell'  occafione 
lafciatofi  prendere  dall'aura  delta  propria  fiima  nel  vederli  applaudito  gene- 
ralmente da’ migliori  ingegni  diquel  fecolo,  e lingolarmente  da' Principi 
grandi , pe'  nobili  componimenti , che  ufeivano  dalla  di  lui  penna  in  qualli- 
vogha  materia , fi  lafciò  condurre  a qualche  trafeorfij  vivendo  talvolta  fuori 
della  fua  cella  fotto  la  loro  protezzione,ufando  Iddio  di  permettere  alcune 
voltecotali  debolezze  negli  Upminipiùlaggi  pei  renderli  piu  cauti , po  chi, 
a i , avve-  ■ 
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avvedutoli  Giulio  finalmente  del  gravi  pericolo,  che  d’ordinario  incontra- 
no nell.  Corti  quell'an  ime,  che  fi  dedicarono  al  fervizio  del  Sovrano  Signo- 
re nc'  Sacri  Chiodi  i , rifiutò  poi  con  generalità  di  fpirito  il  nobile  invito , che 
gli  fu  fatto  d andare  alla  Corte  di  Madrid  dal  Scremili  ino  Don  Giovannid'A- 
ft‘ia,  che  lo  aveva  dichiarato  fuoScgretario  delle  Lettere  Latine  a’ Principi.' 
Era  Uomo  vei  farilfimo  nell’erudizione  Sacra , e profana , d ingegno  pronto , 
e fecondo  nel  comportanto  in  verfo , quinto  in  profa,  cosi  Latino  come  Ita- 
liano. Aveva  una  memoria  maravigliofa , di  modo  chè  nel  rammentare  le.. 
Storie  de' tempi  andati  tutte  le  riferiva  cosi  bendiftintc  con  lelor  circollan-' 
ze,  chè  Capeva  dire  l’Anno,  ilgiorno,  efottoqual  Pontetìcato,  o Imperio. 
Nelle  Accademie  letterarie  portava  Tempre  la  palma,  e badava  fi  fapede,  che 
lo  Scampo  li  dovea  recitare  qualche  componimento  per  farvi  concorfodi  be- 
gl’ingegni.  Nella  fui  vecchiaia  fervi  a divertì  Vefcovi,  mi  (ingoiar  niente  a 
quell  > di  S.  Severino,  dove  era  nato  l’Anno  16  ttf. , e mori  nel  Signore  l’An- 
no i«88.  in  età  di  72.  Anni.  Lafciòdopo  di  sèia  memoria  d’Uomo  lettera- 
to con  le  molte  opere  , che  avea  dato  alle  Stampe , cioè  la  l'ita  dilla  Tener  abilt 
Suor  Francefca  dii  S irrotte:  la  Tromba  Eroica  : il  Dtfcorfo  apoloriuco  /òpra la  milizia 
dello  Stato  Ecclc/ìa/ìico;  ed  altre  ancora,  che  vanno  con  quede  fono  nomedi 
Vincenzo  Scampoli , eh  era  il  di  lui  nome  al  Secolo , come  abbiamo  toccato 
di  Copra. 

CAVO  IL 


Si  riferì fee  inCompendio  la  Vita  della  Ve- 
nerabile Suor  Francefca  del  Serrone 
T erziaria  de  lì  Ordine  di  S.  Francefco . 


Vendo  noi  promeffo  nel  capitolo  antecedente  di  deferii 
vere  in  compendio  la  Vita  della  Venerabile  Suor  Frani 
cefca  del  Serrane , prendendone  motivo  dal  ritrovarli  il 
dilei  benedetto  Depofito  nella  Chicfa  nodra  di  S.  Se- 
verino, dove  ella  con  l’ultima  fua  volontà  comandò 
d’cfscrc  fcppellita,  ci  ferviremo  di quella,  che  copiofa. 
mente  nc  fcrifse  in  tré  libri  con  molta  eleganza  il  Padre 
Don  Giulio  Scampoli  Barnabita,  data  in  luce  di[le  Stampe  d’AgoftinoGrifcl 
nella  Città  di  Macerata,  chela  prefentò  al  Magiffr  to  della  Città  di  S.  Sevèi  ughtll.lnl.tic. 
tino,  ficcome  l’Autore  ladcdicò  al  Cardinale  Girolamo  Verofpr  Romano  tó.i.  Spile.  Au- 
Vefcovo  J’Ofimo.  avamesaifit. 

2 Nacque  Maddalena  dc!Scrrone,che  tale  fili!  nomedato  nel  Batrefimo 
a Francefca,  d' parenti  poveri , mà  onefli  Contadini  nel  Villaggio  del  Seno- 
ne,  firuato  ftà  monti  al  peltri  della  Diocefi  di  S.  Severino  l’Anno  1557.  Cotto  il 
Ponteficato  di  PaoloQuarto  nel  Mefe  di  Luglio . Il  Padre  fi  chiamò  Cicco- 
ne,  e la  Madre  Menica,  nomi  corrotti  dal  volgo,  diFranccfco,  edi  Dome- 
nica. Ebbe  Francefco  da  Domenica  due  figliuole,  c un  figliuolo,  Ortcnfia, 
chefhla  prima,  Antonio , che  nacque  fecondo,  eMaddalcna  dellucjualc- 
fcriviamo , e’I  cui  parto  fegui  quali  fuori  dell’albergo  di  Cicconc,  perchè  Mei 
nica  la  diede  in  luce  nel  piancrottoa  piè  della  fcala  . LevataalSacroFontC 
fu  detta  Maddalena  per  elfere  nata  alli  22.  di.  Luglio,  giorno  dedicato  alla., 
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memoria  diquella  Santa-  mi  perchè  dopo  tre  giorni  dii  ricevalo  Battemmo 
le  mancò  l'Avola , che  aveva  nome  Francelca,  i parenti  cominci  irono  a chia- 
mar la  bambina  col  nome  di  Franccfca , dal  che  av  venne , che  poi  lolle  chia- 
mata comunementecon  lorterto  nome  di  Francelca,  tinche  ville,  cdnpoia 
morte  ancora.  Par  ve  che  da  Bambina  di  p ichc  Settimane  Dio!  andallc  dif- 
poncndo  a que*  digiuni  rigoroti , che  poi  usò  di  tare  adulta,  conciodSachè 
roancaroil  latte  per  certa  indilpolizione  naturale  alla  Madre,  appena  pote- 
va (ucchiarne , quanto  a grande  (tento  ballava  per  vivere,  di  modo  che  in  re- 
cedi crclccrc  divenuta  come  fcheletro,  fareboe  anche  perita  di  fame , fe  dal- 
la pietà  d altra  Donna  conofeente  della  povera  Genitrice  non  folle  Hata  di 

Suando  in  quando  alimentata  del  proprio  latte . in  età  di  tré  Anni  le  mancò 
Padre , rimanendo  con  un  fuo  fratello  poco  più  grande , lotto  la  tutela  del- 
la Madre  in  cltrema  povertà d’ogni  cofa  bifognevolc  alla  vita  umana,  onde 
Domenica  eracolh-etta  a procacciai  fi  onde  vivere  conlc  lue  fatiche,  con  le 
qualipcrò  non  poteva  guadagnarli  tanto,  che  baltallc  perse , e per  li  figliuo- 
li, onde  (pelle  volte  vedendoli  in  illato  di  non  poter  folte-mare  futficieme- 
mcntesè(lell'a,e  la  prole,  dava  in  dirottillimi  pianti , del  che  Francelca  crc- 
fciuca  in  età , e in  giudizio , prendeva  molto  rammarico  per  compaflion  dola 
povera  MidrcafUirta  da  quelle  anguille. 

3 Nondimeno  la  buona  Madre  procurava  per  ogni  modo  d'allevare  la 
fanciulla  nel  Santo  timor  diDjo,enella  divozione,  e pierà,  inlbucudola 
nel  miglior  modo,  che  poteva  dt-Jle  cofe  (per  tanti  alla  vita  Crifliana,  alle 
quali  mollrando  Francelca  molta  inclinazione,  lcrvivadi  gran  conforto  a 
Menica , la  quale  lini  di  vivere , prima  che  Franccfca  toccafle  i dieci  Anni  dcl- 
etàftta.  Rimarti  dunque  Francelca  totalmente  Orfanapcr  la  motredell*_ 
Madre , trovo,  che  la  divota  fanciulla  illutlrata  da  lume  luperiore  n 1 confi- 
derai li  fenza  Padre,  efenza  Madre  fecondo  la  Carne,  andava  replicando 
internamente  ’.Tturnofttr^  qttì  istn  Calii:  Maria  Mttergrattx,nutermi]crimrtlix: 
con  vera  fiducia , che  non  farebbe  Hata  derelitta  dal  Padre  Celcrte , e dalia- 
gran  Vergine  Madre , Onde-col  fratello  fuo  Antonio , giovinetto  inefpcrto  , 
c mendico  andava  campando  poveramente  si,  màcon  molta  giovialità  di  ipi- 
rito,  fenza  giammai  ommettere  le  fuc  cotidiane  orazioni . Parve  di  quc’tcm- 
pi , che  Dio  volefie  far  conofccre  d'averla  detta  per  lua  diletta , imperocché 
fin  d'allora  fenza  alcuna  feorta  fpirituale  in  una  Villa  di  poca,  o muna  comu- 
nicazione con  la  Città,  dove  non  erano  Macllri  da  inliruir  la,  cominciò  da  sé 
pnedclima  a darli  allo  Audio  della  pc-rfezzione  Crilliana,  cucra  intenta  agli 
Efercizi  Spirituali , nemica  dell  òzio  ,de’  pailatempi , e de'  craftulli  giovanili, 
eoo  diremo  abbonimento  & odio  implacabile  verfo  le  vanità , c legger  czze 
del  Mondo:  che  però,  come  fe  folle  Donna  matura,  edigravifliina  autori* 
, . ,,  tà.'iptendealefue  coetanee, ccompagne,perchèfiadornafferodiCoralIi, 

i di  fiori , dì  nallri,.  od' alerà  vani  abbigliamenti,  inlinuando  loro  in  vece  di 

.'  i • --- 1 quelle  bagatdlc  la  divozione , come  il  più  vago,  e piu  bell' ornamento  delle 
firn  dulie.  Stava  più  ore  del  giorno  proftrata  davanti  ad  un  Immagine  dell* 
B ara  Vergine  dipi pta  nella  pub. ilica  via  del  Serrane  in  vicinanza  della  fua 
Cafa , cagionando  edificazione,  ed  amtnirazioneinficme  in  chi  l'ollcrvava_o 
onde  avveniva,  che  tritte  daldileicfempio  altre  fanciulle,  imprcndellcro 
di  fintamente  imitarla,  e d'onorare  Maria  Santiifima  in  compagnia  di  Fran- 
cefca  ...  . ...  , 

4 Compiti i dicci  Anni  dell’età  fua,  prevenuta  da  certa  prudenaadifaper 
prevenire  ogni  benché  minimo  perìcolo , non  parendole  dicevole  all’ onefta  , 
ed  ingenuo  candoi  di  Vergine  il  dimorare  fola  fenza  altre  Donne  in  Cafa,  fi 
(iurò  dal  Fratello , «ricoverarti  prcllo  Ortcnfìa  fua  Sorella  maggiore  già  ma- 
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ritata  nel  Cade!  di  Pitino  dittante  cinque  miglia  dal  Serrone,  della  qualcofa 
Ortenfia  modrò  gran  contento,  benché  non  fofse  molto  comoda.  Andata 
in  Cafa  <T Ortenfia  ,fi  fottopofe  totalmente  alla  di  lei  ubbidienza,  rifervando- 
fidi  poter  ofservarei digiuni,  quantunque  dimolleetà , con  ponrualilfinia 
efattezza  tutte  le  Vigilie  di  precetto , e Sabbati , che  s' era  tolto  per  divozio- 
ne adigiunare,  non  fenza  qualche  rincrefcimentod'Ortenfia , la  quale  com- 
patendo alla  tenera  età  di  Francefca,  foleva  in  que’ giorni  pervaderla  di 
prendere  alcun  rificiamenco  prima  dell’ora  del  mezzo  giorno , acciocché  non 
parifsc  tanto,  c però  occorrendo  qualche  digiuno  ufava  dirle  più  volte  : man- 
gia un  poco  Francefca , perebenon  fri  obbligata  a digiunare . Nòrifpondeva  ella:  vo- 
glio digiunare  ancb'  io:  non  fapete  voi  che  nelF  età  di  cinque  biniti  cominciò  a digiunare 
Santa  Catarina  da  Siena  ! come  dunque  volete , ch'io  la  fri  di  far  lo  in  età  molto  a lei  fupe- 
riore  ? Intorno  al  digiunare,  bifognòche  Orteniia  fi  accomodale  allo  fpirito 
di  Francefca , mà  in  tutte  Falere  cofe,  ancorché  fpirituali,  Francefca  fi  acco- 
modò al  volere  d 'Ortenfia  ,onde  arerebbe  ftiinato  grave  mancamento  il 
non  ubbidirla  negli  affari  domedici , che  le  comandava , c non  farebbe  giam- 
mai ufeita  di  Cafa  fenza  di  lei  faputa  per  andare  alla  Chiefa , eziandio  per  u- 
dire  la  Meda , c i Divini  Ufizi , quando  v’  erano  celebrati . Contuttociò  il 
Maritod’Ortenfia  uomo  iracondo , impaziente,  impetuofo  , cbeftiale,  una 
fera  prefo  dal  fuo  mal  talento , fazio  di  vederli  più  Francefca  in  Cafa , la  trat- 
tò con  tanta  empietà,  che  la  mefchinafù  neceflitataad  ufeirnefuoradi  notte 
tempo , fenza  feorta , fenza  guida , e fenza  fapcrc  dove  far  capo , fe  non  che 
da  certi  fuoi  parenti  nel  Villaggio  diGaglian  nuovo,  tré  miglia  lontano  da 
Pitino.  Era  (lata  Francefca  due  Anni  predò  la  Sorella  Ortenfia , onde  allora 
rrovavafi  in  età  di  dodici  Anni.  Cacciata  di  Cafa  dal  Cognato  in  quell’ ora 
tanto  impropria,!'  avviò  tra  le  tenebre  della  notte  verfo  Gaglian  nuovo , mà 
poco  pratica  della  via,  efenzaverun  barlume  di  luce,  che  rifehiarade  la  (ba- 
da , traviò  di  modo , che  falita  per  un  certo  monte  s’ incontrò  in  evidente  pe- 
ricolo di  precipitare . Si  era  Francefca  nel  metterli  in  cammino  fervidamente 
raccomandata  a Matia  Santiffima  da  edacletta  per  Madre  fin  da  fanciulla  , 
onde  la  Vergine  volendo  allora  darle  un  contrafegno  d’averla  ricevuta  lotto 
la  fua  protezzione  come  figliuola,  fi  crede  leapparifse  in  quel  punto,  per 
prefervarladal  precipizio:  imperocché  giuda  quello  , che  Francefca  narrò 
poi  al  fuo  Padre  Spirituale,  dando  ella  full’orlo  del  gran  precipizio,  le  com- 
parveuna  Donna  di  candido  ammanto  vedita,  e pigliandola  per  la  mano  le 
difse;  Non  dubitar  figliuola:  econducendola  feco,  fi  trovò  in  breviffimo 
tratto  di  tempo  all’albergo  de’  fuoi  parenti.  > 

y Era  quell’albergo  ai  Sabbatino  Bocaccio  Zio  Carnale  di  Francefca , la 1 
quale  camminando  a gran  palli  nella  drada  delle  virtù , cominciò  a rifplende- 
reinquella  Terra  peri’ integrità  d’una  vita  irriprenfibile,  cper  la  grando 
efcmplarità  dicodumi,  che  dava  alle  altre  Zitelle  fue  pari,  con  le  quali  però 
converfava  men  chele  folTc  poffibile , come  quella  che  amava  fommamen- 
tc  la  ritiratezza  per  godere  più  liberamente  della  convenzione  defCiclo 
con  l'orazioni,ch’crafolitadi  recitare,  ed  ancora  Col  meditare  le  cofe  cele- 
fli , al  qual efercizio orali  data  indruttane  follmente  dalla  Divina  Grazia^-' 
Non  piaceva  tanta  ritiratezza  di  Francefca  all’  altre  giovinette  di  quel  Con- 
tado , onde  confinandola,  come  fpirito  falvatico  prefero  a dileggiarla  di  cer- 
to difetto  naturale,  ch’aveadi  parlare  balbettando.  Mà  non  perciò  Fran- 
cefca lafciò  quel  modo  di  vivere,  che  dianzi  avea  prefo,  venendone  altret- 
tanto commendata  dalle  Donne  più  mature,  qdanco  era  dcrifa  da  quelle.» 
contadinellc  della  fua  età  . Il  vivere  ritiratodi  Francefca  nonfìi  peroralo, 
chè  la  efentafTe  dal  faticare , come  Falere  fue  pari  alla  campagna  per  guada- 
gnarli 
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gnarli  il  pancda  vivere.  Andava  a travagliar  nel  campo  al  tempo  diracco- 
glier erba  , di  mieter  le  biade,  ccome  quella,  che  vivea  inCafadel  Zio  mol- 
to povero , convenivate  ancora  d'andar  a fpigolare , e vendemmiare  in  com- 
pagnia d’altre  contadine . Or  perchè  in  cotali  faccende  fogliono  incontrarli 
dalle  Zitelle  giornaliere  grandi  pericoli  di  perdere  il  fiore  dell'  oneftà  nella  ri- 
colta de' frutti  campeftn  perle  fcurrilird,  facezie,  e licenze  nelle  quali  tra- 
boccano i contadini,  e contadine  lavorando  tutti  affieme  allarinfula,  Fran- 
cefca gelofiffima  della  fua  purità  Verginale,  dando  colla  mente  raccolta iu- 
Dio,  ufava  pochiffime  parole , etutte  cosi  ben  ponderate,  che  ben  dava  a 
conolcere  con  elle , molto  difpiaccrle  ogni  minima  parola , che  non  folle  di 
tutta  onedà,  e modedia.  Ufava  Franccfca  di  vedire  fenza  veruna  vanità 
contadincfca , e ricercata  dall’altre  contadincllc , perchè  facellc  cosi , rifpon- 
deva  loro  di  non  poter  fare  altrimenti,  concioffiachc  non  le  dava  bene  il  ve- 
ftir  attillato , e polito  nel  fuo  povero  dato . Con  la  fobrietà  del  parlare,  e del 
vedire  ebbe  congiunta  ancora  quella  del  mangiare  : ilminor  penderò,  che  li 
prendede  era  intorno  al  vitto,  poiché  tanto  farebbe  andata  a lavorar  in  Cam- 
pagna lenza  portar  feco  nè  meno  un  tozzo  di  pane,  eciònafceva  dalla  gran 
fiducia,  che  teneva  nella  Divina  Previdenza  , più  follccita  di  pafeere  fpirì- 
tualmcnte  l'anima  con  l’orazione  , chè  d'alimentare  il  corpo  col  cibo  mate- 
riale. Rifocillava!!  d'ordinario , non  dirò  fidamente  con  cibi  graffi , e dozzi- 
nalida  miferabilc  contadina,  mà  frequentemente  con  un  poco  di  pane  du- 
ro, ed  acqua  pura.  Contuttociò  fecondo  che  avvenne  de’ fanciulli  Ebrei , 
appariva  in  faccia  di  buon  colore,  e ben  in  carne . 

6 Due  Anni  fi  fermò  Francelca  in Gaghan  nuovo,  c poi  ripafsò  alScrro- 
ne , ritornando  in  Cafa  d 'Antonio  fuo  fratello  maggiore , parendole , che  al- 
lora potelle  farlo  decorofamente,  mentre  il  fratello  erafi  accafato  con  una 
Donna  di  pari  condizione . Mà  il  fratellodi  natura  brufea , veramente  Villa- 
no, e temerario  nel  trattare , cominciò  ad  u/are  tali,  e tanti  itrapazzi  contro 
la  povera  Francefca  , che  fino  la  di  lui  Conforte  fe  nerammaricava  agramen- 
te , non  potendo  foffrirc  i cattivi  trattamenti  contro  la  Cognata  ,la  quale  non 
folo  veniva  caricata  continuamente  con  parole  oltraggiofe,  e di  difpregio , 
mà  eziandio  bullonata  frequentemente  fenza  pietà  dalrratello , e privata  più 
volte  del  necelTario  lollentamento  per  vivere,  e ridotta  allorché  le  conveniva 
dare  qualche  ripofo  al  corpo  affaticato  a dover  dormire  fopra  un  poco  di  pa- 
glia, ed  ultimamente  filila  nuda  terra,  rannicchiata  in  un  miferabil  cantori— 
della  Cafa  , e finalmente  fino  a cibarli  di  Fomento , ed’Orzo  mal  maturo , o 
d'altri  viliffimi  erbaggi  a foggia  di  bellia . Non  li  con  trillava  per  quello  Fran- 
cefca.ne  tampoco  fpareeva  ('come  è folito  delle  Donne  volgari  ) lamentan- 
zeconaltri  di  cotali  afprezze,  anzi  fopportandole  pazientemente,  fenza 
giammai  lamentarli , procurava  di  non  dare  al  fratello , ne  alla  Cognata  mi- 
nima ombra  di  difgullo , molltandofi  loro  imperturbabile  con  faccia  fempre 
allegra , e quali  fole  la  più  contenta  Donna  del  Serrane . Faceva  Francefca, 
come  da  Serva  in  Caia,  ealei  toccavano  tutte  le  fatiche  domefliche  più  fer- 
vili, e più  gravofe,  onde  avveniva,  cheeffcndo  elladinatura  alquanto  tar- 
da nell'opcrare,  folle  dal  Fratello  fvillaneggiata  con  parole  efecrande,  difo- 
nelle , c gravemente  imprecatorie , con  grandiffima  amaritudine  della  mede- 
fima , non  già  per  l'offcfa , che  ne  rifultava  a lei , mà  a Dio , che  vedea  ingiu- 
riato dal  Fratello  - 

7 L’ unico rilloro , che aveffe  Francefca  in  tanti  patimenti,  era  d’andare 
ogni  giorno  a vifitare  la  fua  Santiffima  Madre  Maria  Vergine,  in  unaCap- 
peilctta  chiamata  la  Madia,  dall'Immagine  di  nollra  Signora,  che  indiali 
venerava  nella  Villa  del  Serrane  : Quivi  efalava  Francefca  con  filial  confi- 
denza 
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denzaifuoi  lamenti,  a leiraccomandavali,  come  a fua  cara  Madre,  accioc- 
ché le  impctrallc  fortezza  di  refi  Aere,  e di  foflnre  per  amor  di  Giesù'  Cristo, 
quanto  mai  di  più  alpropotefleaccaderlei  e in  quelli  affetti  fi  trattenea  lun- 
gamente .onorando  Maria  Verginei  Mà  non  potendo  il  comun  nemico  fof- 
frire  tanta  raficgnazione  , divozione , Se  orazione  di  frar.ccfca , prefe  a perfe- 
guitarlaper  diltorgl  ieri  a da  quel  Santo  efercizio,  ccosi  cominciò  con  un  ba- 
fione  a percuoterla  fieramente,  e poi  a gittarla  rovente  di  pefoin  unacatada 
di  pietre  congregateci  unaCantina,  rimanendo  la  povera  giovinetta  mala- 
mente offefa  con  lividure  per  tutto  il  corpo  ammaccato , e pedo . Non  con- 
fegui  però  il  maligno  l’intento  Tuo , poiché  Franccfca  rinforzata  dalla  Divina 
Grazia,  che  l’andava  difponcndo  ad  eflTerc  una  gran  Serva  del  Signore  , ad- 
dottrinata intcriormente  da  quello  (ledo  Spirito  eli’  avea  già  infognato  al  po- 
polatorde’  Deferti  : ‘Pcrtimejcu  Satina piorum  vigilia , trauma , ietunia , tanto 
èlungi , che  tralafciafle  i fuoi  efercizifpirituali,  che  più  gli  accrebbe,  e rad- 
doppiò . 

8 Compiti  i quattordici  Anni  dell’età  fua,  da  sé  medefima,  col  folo  in- 
drizzo di  quella  grazia,  clic  i Teologi  chiamano  lume  fuperiorc, cominciò  ad 
accoltarfi  alla  Santiflima  Comunione  ,difponendovificon  tutta  la  mondezza 
delcuorepermezzodeliaSacramcntal  Penitenza,  per  riceverla  fenza  un  mi- 
nimo neo  di  colpa  fruttuofamente,  elfciidofi  eletto  per  guida  della  propria 
cofeienza  il  Curato  della  dclTa  Villa  del  Serrone,  chiamato  UlilTe  Alenzio  da 
Sarnano,  Uomo  di  molta  prudenza,  e di  grand’ integrità  di  vita,  il  quale  do- 
poaver  udite  alcune  volte  le  Conicffioiii  Sacramentali  di  Franccfca,  giudi- 
cando che  Di  o la  Volelle  altrettanto  cfaltare  nell  'ordine  della  grazia , quan- 
to l’avea  abballata  in  quello  della  natura , prefe  adaverne  tutta  la  cura  podi-1 
bile.eper  meglio  incamminarla  nella  llrada  dello  fpirito,  fi  portava  fpcfloa 
Macerata , e fi  prevaleva  intorno  aciò  del  configlio  del  fuo  Padre  Spirituale  , 
che  era  il  Padre  Clemente  Fantozzi  della  Compagnia  di  Giesù,  Uomo  di  let- 
tere,c difpirito.  Quelli  configliòUlilfc,  che  cfortaflc  Franccfca,  a darli  al- 
la meditazione  della  Palfione,  c morte  diGiESU  Crjsto  .come  fece  ,c  badò 
che  gliel’  infinuafse  per  renderla  veramente  innamorata  dclCroccfifso , poi- 
ché la  buona  Serva  del  Signore  dopo  d’avere  gullati  la  prima  voltai  frutti 
dolcilfimi  dell’albero  della  Croce  .manicando , e ruminando  con  la  conlidc- 
razionei  Sacrofanti  Milìcri  dell’  appaflionato  Giesù,  prefe  l’ufo  d’impiegare 
più  ore  del  giorno , c della  notte  in  cosi  fante  efercizio,  tantoché  di  niun’  al- 
tra cofa  guflava,  fuorché  di  penfare,  e di  parlare  di  Grillo  appaflionato.  So- 
pra ciafeun  nuderò  s' infervorava  di  modo , c fc  le  acccndeano  nel  cuore  sì  vi- 
vi /entimemi  di  teneriflima  compaflione , ché  fveniva  per  deliquio  d’ amore; 
mà  nel  contemplare  la  ferita  del  di  lui  Sacratiflìmo  Conato  parve  fifcgnalaf- 
fc  ,c  parve s’internafse  piti  che  nell’altre,  poiché  forprelà  da  citatici  afletti, 
ne  rimale  finalmente  in  petto  dalla  banda  del  cuore  ferita,  con  una  piaga- 
prodigiofa  di  figura  bislunga,  erofseggiante,  dalla  quale  ne’ giorni  di  Ve- 
nerdì, ne’ quali  era  folita  di  contemplare  il  lacero  Codato  di  Giesù,  ufeiva- 
le  tanta  copia  di  fangue*  ché  tal  volta  riempiva  intieri  catini,  tramandando 
quel  Sangne  un’  odore  foaviffimo , il  quale  fi  comunicava  eziandio  alle  pez- 
zuole , con  le  quali  adergeva!!  la  piaga , e qualche  volta  le  fi  eccitò  quel  pro- 
fluvio intanta  abbondanza,  che  non  cficndo  fufficiemc  lo  sbocco  di  quella 
piaga,  u A:ivale  ancora  per  vomito  dalla  bocca,  ed  era  di  calore  cosi  intenfo, 
ché  fpezzavai  vafi  di  terra,  ne’  quali  eraverfata.  Furono  richiedi  di  confi- 
glioi  Medici  fopta  cotali  avvenimenti , i quali  bcnchènon  fodero  confa pevor 
Ir  della  piaga , che  Franccfca  teneva  occulta  in  petto,  conclufcro  divariar- 
gomenri , che  quel  vomito,  e fervidezza  del  Sangue  non  pote  va  procedere  f« 

• non 


Ex  Vita  Sanai 
A n tonn  Abbai. 


Digitized  by  Google 


240  Memorie  de’  PP.  "Barn  abili 

non  da  eagioncfupciiore , emiracolofa . Il  Padre  Scampoli  primo  Scrittore 
di  quella  vita  foggi  unge,  chè  venendo  gittato  quel  Sangue  fuori  della  fine- 
Ara,  la  terraglie  ne  rimaneva  inzuppata , c afperfa  germogliava , e produce- 
va vari  fiori  odoriferi , iquali  venivano  pol'cia  coperti  di  terra  con  la  zappa 
dalla  (leda  Franccfca  , c cheun  Giovine elTendolì  non  sò  come  fmoffo,  croc- 
to  un  ginocchio,  lavandoli  la  parte  offefa  con  quell'acqua,  con  la  quale  era- 
no dati  mondati  1 vali  del  Sangue  vomitato,  redò  libero,  racquidando  la 
primiera  finità . 

9  Era  poi  tanta  l'affluenza  del  Sangue,  chè  dalla  piaga  , e dalla  bocca  ella 
verfava , che  (iccomc  avea  la  fua  origine  da’  meditati  dolori , cosi  cagionava» 
le  doglie,c  patimenti  tanto  intenfi,  che  le  cagionavano  deliquj  pericotolì , di 
cheaccortoli  Ulifse  il  direttore  ( fecondo  eh’  efla  poi  manifeflò  al  Padre  Gio- 
vanni Severani  della  Congregazione  dell'  Oratorio , il  quale  udi  anch'egli 
per  alcun  tempo  le  di  lei  Conreflioni)  Aimò  necedario  cambiarle  la  materia 
delle  meditazioni,  adegnandole  in  vece  della  Paflionc  i mideri  della  nafeita, 
ed  infanzia  del  Bambino Giesù,  eFrancefca  perfettamente  radegnata  nel- 
l'ubbidienza del  Padre  Spirituale,  abbracciò  il  comando  con  talfervorencl- 
rcfcguirlOjChènonfapeva,  ne  poteva  penfare  ad  altro,  chealnalcimento 
del  pargoletto  Giesù , come  prima  a’patimentidello  Aedo  appaflìonato,  con 
quello  divario  però , chè  dove  prima  per  la  gran  compadione  prorompeva  in 
dirottidimi  pianti,  ora  poi  per  tenerezza  d’  affetto  dava  incntufiafmidi  giu- 
bilo, prorompendo  Angelo  in  carne,  in  quelle  Angeliche  note  di  giubilo. 
Glorio  m exceljis  Dio , della  qual  cofa  venendo  riprefa  da’fuoi  attinenti , quali 
honfodc  dicevole  ad  una  giovine  il  cantar  quelle  note,  rifpondeva:  Non  po- 
ter contenerji  di  non  il  figure  coi  tanto  rirmnenfa  gioia,  che  fi jentiva  raccbiufanel  cuore. 
una  volta  li  era  internata  cosi  pi  ofondamente  nella  contemplazione  del  Ver- 
bo U manato , chè  diede  in  una  Aravaganza  difpirito,  poiché  alienata  da’fen- 
fi , quanto  rapita  a sè  flcfl’a , altrettanto  unita  col  Bambino  Giesù  nella  mente 

Eer  ccccflò  di  giubilo,  prcfe.f  forfè  fenza  avvederfene)  unabambolina  in 
raccio , la  quale  li  Aringea  cosi  fortemente  al  feno,  che  mancò  poco  non 
raffogafle,edendolè  ritolta  prontamente  dalla  Madre . Onde  rifaputofì  dal 
di  lei  Confcflòrc , cotal  entulìafino  d’amore,  effetto  del  meditato  Bambino 
Giesù , le  concedette,  che  di  nuovo  tomaffe  à prendere  per  materia  di  medi- 
tare i miAcri  doloroli  dìGicsù  appaflìonato . 

io  Mà  quanto  più  Dio  ficompiaceva  di  comunicare  glia  fua  Serva  i fa- 
vori CcleAi , tanto  più  veniva  maltrattata  dal  fratello  per  opera  (com’cda^ 
crederli  )deH'infernalccomun  nemico,  perchè  Antonio  divenuto  barbaro 
pcrfecutorc  di  Francefca , la  rimproverava  d’ogni  colà,  ancorché  ben  fatta, 
e mendicavatuttel’occafionid’affliggerla  ,c  le  metteva  le  mani  addofloper- 
cotendola  fpietatamente  fin  quandoella  fi  flava  nella  contemplazione  dc'Di- 
vini  mifleri,  e le  negava  frequentemente  il  nccefsario  foAcntamento , ezian- 
dio un  pocodi  pane . Tutto  queflo  però  fofferiva  la  buona  Serva  del  Signo- 
re con  cfemplariflima  pazienza,  mà  quando  l’impediva  di  cibarli  del  Pano 
Éucariftico,  allora  sì  chè  qual  Angelo  di  Paradifo,  unicamente  famelica  di 
quel  fato  di  mele , rimaner  come  abbandonata  in  deliquio  fenza  verun  con- 
forto: Nondimeno  non  tralafciò  giammai  di  frequentare  i Sacramenti  ne’ 
giorni  di  fefla.  In  tutte  le  Tue  afflizzioni  ricorreva  fobico  all’  orazione,  nella 
quale  pafeendo  fpiritualmcnte  l'animo,  ritraevanc  tanto  conforto,  che  in 
varie  occafionid’cfser  privata  dal  fratello  fino  d’  un  tozzo  di  pane  duro,  fo- 
lcva  replicare  : Turchi  sintomo  non  mi  privi  dell' orinone , d‘  altro  cibo  non  mi  ano , 
efilquefìomihafla  ,emi  contenta . ; ■ 

1 1  Correva  il  decimofeAo  Anno  dell’età  di  Francefca , quand’ecco , che 
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Dtolemandò  una  grave  infermità,  nclli  quale  venendo  mal  fervita,  eco- 
mc  laicista  in  abbandono  fenza  ajuti  umani,  fenza  letto , efenza  cibo  pro- 
porzionato alla  qualità del  male,  era  neceflitata  d'alimentari?  col  maligno 
fugo  d’erbaggi , e con  fempliciflima  crufca , dal  che  venne  maggiormente  ad 
aggravarli  il  morbo,  e le  li  gonfiò  il  ventre,  con  tal  tumidezza,  che  da  mal 
intendenti , i quali  non  Cepperò  conofcerc  quella  eferefeenza  d' umori  edere 
provenuta  dalle  qualità  maligne  dell' erbe,  venne  imputata  di  graviamo 
fallo, con  la  perdita  della  fui  purità  verginale.  Pervenuta  quella  voce  agli  or- 
rccchid’unaZiadi  FranCefca  , imbefiialidi  maniera  contro  la  Nipote, chéfe 
ne  corfe  furia  baccante  a ritrovarla,  e fehzi'  dir  altro  abbrancatala  per  lo 
chiòme , dimenandola  qua,  c là  qual  rabbiofo  mattino,  non  lalafciò,  fenon 
dopo  averle  divelta  una  treccia  intiera  dal  capo , petcotendola  di  più  arrab- 
biatamente Con  pugni , ed  ingiuriandola  con  villanie  di  nè  meno  ridirle , le 
minori  delle  quali  turno  il  dirle  :Tw  bei  da  cj/'ere  il  vituperio  diCal'anofìrte,  c pa- 
rentado. Cotali  ftrappazzi  ufari  dalla  Zia  contro  Franccfca , erano  d’incita- 
mento ad  Antonio  di  vii  più  incrudelire  verfo  dicfsa,  equanrunque  non— 
credette  giammai  per  vero  l'errore  imputato  alla  Sorella , nondimeno  non 
cefsò  dalmal  trattarla,  intìnatranto  che  non  fi  ravvide  illuminato  dal  Ciclo  , 
comefi  dirà  più  abbailo.  Si  feccpoi  pubblica  l’imputazione  fartaa  Franccf- 
ca, di  modo  chè  non  folofe  ne  parlava,  fecondò  che  fuole  accadere,  in  va- 
rie guife  nella  Terra  del  Serrone,  màcziandio  nell’ altre  popolazioni  confi- 
nanti, onde  noli  andò  guàri,  chè  l’innocente  Verginella  venne  divolgata 
come difcola  , e fcandalofa.  Dio  però  che  voleva  confolare  la  fua  diletta, 
dopo  averla  provata  con  un  afflizione  di  tal  lórte,  dilpofe  che  nclbrcvo 
fpazio  d’an  Mcfe  quella  enfiàggioné  fi  rifolvcfle  in  niente , e Franccfca  rac-> 
quiftatte  la  perfetta  fanità,  e I primiero  onore  prefio  a’ più  (avi , ma  non  fu 
cosifacilcdi  levar  a tutti  quel  iìnifìro  concetto , che  s’ era  fparfodilei . Quin- 
di non  eflendo  per  anche  difimpreflionato  il  volgo  della  mala  famacorfa 
contro  Franccfca  , un  di  occorfe , che  menrt-e  Francefca  ritornava  con  una 
Tua  compagna  da  Pitino,  incontratali  con  un  viandante  foreftierc , fìr  inter- 
rogata di qualluogo  ella  fi  foile  : rifpofe  Francefca  edere  del  Serrone:  fog-> 
giunfe  allora  il  foreftiere,  che  non  la  conofeeva  di  villa:  Ditemi  appunto  per 
tartefn  : Havt  amar  partorito  Fraueetca  ? Ella  fenza  punto  turbarli  disi  calun- 
niose petulante  richiefta  , rifpofe  con  giovialità  francamente:  non  bà parto- 
rito :c  fenz’  altro  dire  feguitò  ilfuo  cammino , e ditte  alla  compagna  : Ogni  co- 
fa  fuccede  per  permiflionc  di  Dio  : Confido  nel  Signore , agli  occhi  di  cui  fu  fetnpre  /' inno- 
cenza pale  fs  , e mani  fefl  a . ■ 1 : . 

12  Seguitando  come  toccamo  di  fopra , il  di  lei  fratello  a maltrattarla  di 
parole,  c di  fatti,  Dio  volle  finalmente  farlo  ravvedere  di  quella  maniera; 
Entrò  un  giorno  Antonio  in  Cafa  prefo  più  che  mai  dal  fuo  mal  talento,  con- 
tro la  Sorella, econ  parole  afprcfidiede  a fgridarla,ed  mfultarla  diforte,  che 
datoncllè  furie  cominciò  a percuoterla  con  baftonate,  e dopo  averle  pedo 
col  battone  rutto  il  corpo,  girandola  per  terra,  per  maggiormente  sfogare  la 
fua  fierezza  feguitò  a batterla,  ecalcarlaco  piedi  afcgno,chefi  fquafsò,  e , 
ruppe  al  difottoun  attedèllolajo,  «Francefca  venne  a cader  nella  Stalla,  di 
chè  poco,o  nulla  moftrò  di  curarli  Antonio,  poiché  nè  meno  andò  a vedere  fe 
folle  viva,  o morta,  ma  offirrtaglifi  dopo  breve  fpaziodi  tempo  certa  occafione 
di  fccndcrc  nella  Stalla,  vi  trovò  Francefca  in  orazione  , della  qual  cofa  rima- 
fio  Antonio  grandemente  ammirato,e  Di  oallora  toccandogli  il  cuore,fi  pen- 
ti d’aver  fin  a quell’ ora  si  maltrattata  la  Sorella , c venne  a concepire  tanta- 
ftima  di  lei ,'  chè  in  awennirc  t’ebbe  Tempre  in  altiflima  venerazione,  corno 
vera  ferva  di  Dio,  benché  non  potellc  ciò  fare  per  lungo  tempo, mentre  po- 
1 H h chi 
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chi  anni  dopo  morì , e nella  di  lui  morte  non  fapendo  Francefca  per  la  fui 
gran  povertà,  come  meglio  fuffragare  a quell' anima,  gli  applico  tutto  quel 
memo, che  poteva  aver  acquifero  predo  la  Divina  Bontà , 

i)  Di  diciafccteanni  andò  Francefca  per  Ja  prima  volta  alla  Città  di  S.  Se- 
verino per  vietarvi  quelle  Chicle,  & un  giornovenucoleinpcnfieredi  vilitar 
quella  di  Santa  Catarina,  ed  infiememente  le  Rclieiofc  di  quel  Mona  fiero,  vi 
andò  in  compagnia  d' altre  Donne.  Poco  primati'  entrare  in  quel  Tempio,di 
cui  non  aveva  minima  cognizione, nè  tampoco  delle  Monache,  difTe  alle  com- 
pagne finz' elico  in  que/ìeCbiej*  ripofe  un  Corpo  Senio,  poiché  vi  finto  un  grand'  odore, 
ed  entrata  in  Chiefa  da  sè  andòa  dirittura  al  luogo, dove  dava  dentro  del  Mo- 
niflero  fenza  verun  fegnoal  di  fuori  il  depolito,  nel  quale  flà  rinchiufo  il  Cor- 
po di  Sant’  Illuminato,  teButogiàper  Compagno  di  S.  Francefco,  mi  poi  di- 
chiarato dalla  Sacra  Congregazione  Monacodi  S.Ba(ìlio  : Dopo  vibratala 
Chiefa  vilirò  le  Monache,  le  quali  edificò  in  modo  con  le  parole  piene  di  fen- 
timcnti  di  Dio,  che  ben  conobbero  poter  avere  la  Santità  nobil’albergo  non- 
tanto ne’  facri  Chioftri  delle  Città,  quanto  ne’  vili  abituri  delle  Montagne. 

14  Andandoavanti  Francefca  nell’  età, crcfceva  altresì  nella  perfezione, 
guidata  da  un  Rcligiofo  dell’ordine  di  S.  Domenico,  che  di  que'  tempi  fervi- 
vi alla  Chiefa  della  Madonna  detta  del  Gloriofo.  Quello  Religiofo  uomo 
dotto,  c di  grande  fperienza  nelle  cofc  fpirituali,  ne  aveva  così  alto  concetto, 
chè  foleva  dire  fpeflo:  fc  mi  forte  lecito,  io  frequentarci  la  Cafa  di  Francefca, 
imperocché  feorgo  in  Lei  tal  pienezza , efublimitàdifpirito,  chè  mi  fà  viva- 
mente defiderare  di  trattar  feco  per  mio  fpiritualprofitto,  onde  avvenne  che 
altre  perfone  ancora  di  virtù  provata , cominciafleroa  bramare  di  trattar  con 
erta  , la  quale , però  andò  femore  fcanfandofi  deliramente  per  non  metterli  a 
pericoli  d’ edere  combattuta  dall’ aura  popolare.  Volando  perciò  la  fama  di 
Francefca , come  d' una  grau  Serva  del  Signore  pervenne  all’  orecchio  di  Al- 
fbnfo  Binarino  Bolognele  Vefcovodi  Camerino,  forco  la  cui  giurifdizzionc 
! Vefcovile  (lava  di  que’ tempi  S.Severino.  Andato  il  Binarino  uomo  di  gran 

talcntoperla  vifita  partorale  l' Annotici  Giubileo  1 j7y.  a S.  Severino , fece 
chiamare  a sè  Francefca,  e trattenutala  perlungofpazio  di  tempo  indifcorli 
fpirituali,  venne  feoprcndo  tante  virtù  nella  medefima,  chè  rimaftonc  alta- 
mente confidato,  dopo  d’averla  accommiatata  ebbe  a dire  alla  prefenza  d’al- 
cuni  Canonici,  evarj  Sacerdoti:  Que/} a è una  gron  Serve  di  Dio-ghi  di  meflicri 
evernt  cure,  e la  raccomandò  fervidamente  aldi  lei  Confeflorc  . 

ij  Con  quell ’occalìone  dello  dello  Anno  Santo  1575.  forco  il  Ponteficato 
di  Gregorio  XIII. Francefca  fi  fcnti  morta  da  inftinto  fuperioredi  pellegrinare 
all’acquillo  del  Santo  Teforo  delle  tante  Indulgenze  rifervate  di  que’ tempi 
a’  Santuari  della  Città  di  Roma,  e vi  andò  accompagnata  da  uomini,  e donne 
attinenti  per  Sangue,  e altre  ancora  per  amicizia . Nell’  accingerli  alperegri- 
naggio  fi  etnfe  d 'una  Catenella  di  ferro  larga  due  dita,  la  quale  tutta  lavorata 
con  punte,  quali  fproni  al  fianco,  fe  le  andò  incarnando  di  forte , chè  pene- 
trandola al  vivo  in  pii)  parti  fenza  averlaeiammai  voluta  levare,  fe  non  dopo 
ritornata  da  Roma  al  Scrrooe,  l’impiago  malamente,  come  pofeia  tcdificò 
una  fua  confidente,  che  ('  ajutò  a cavargliela  da’  fianchi  con  grande  dento , e 
patimento  di  Francefca.  Volle  ella  far  quel  viaggio  a piedi  fcalzi,bcnchèdi  du- 
gento  miglia,  c ancorché  la  (bada  lia  in  gran  parte  afpra,  efaflofa.  11  di  lei 
Zio,  che  l' avea  proveduta  d' un  par  di  calzari  nuovi,  volle,  clic  ponerte  in  pie- 
di le  fcarpe,  cd  ella  ubbedi , mà  incontratali  dopoi  primi  palu  in  un  povero 
mendico,  emulando  fin  d’ allora  lo  fpiritodel  Padre  S.  Francefco,  gliele  donò 
in  limofina.  Seguitando  adunque  il  fuo  viaggio  a piedi  fcalzi  venne  a patite  di 
molto,  fegnando  frequentemente  la  via  più  col  Sangue,  che  le  cavavanodalle 
. - - - pjan- 
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piantele  pietre,  che  con  le  vcflfgra  delle  piante  meddime  . Rimafe  un  di  feri- 
ta malamente  da  uno  (lecco,  che  le  fquarciò  la  pianta  del  piede , di  modo  che 
tu  vopo  la  fera  cucirla  con  cinque  punti:  e pure  nel  viaggiare  di  quella  giorna- 
ta non  s' era  mai  doluta,  quantunque  folle  giudicato  da  chi  vide  lo  fquarciò 
della  piaga,  che  non  potefse  in  quel  giorno  aver  camminato,  fe  non  con  dolo- 
ri vcmentiffimi , e con  grandi  fpafimi:  Credeva  tutta  la  comitiva , che  Fran- 
cefea  non  potefse  in  tal  modo  profeguire  la  fua  pellegrinazione,  mà  ella  quan- 
to più  indebolita  nel  piede,  dalla  ferita  tanto  più  vigorofa  nello  fpirico , legui- 
tà  il  Viaggio  allegramente  friio  a Roma,  c da  Roma  nel  ritorno  fino  al  ter- 
rone. " • ' :•  " 

1 6 Vifitò  Franccfca  in  Roma  alcuni  de’ più  celebri  Santuari,  e in  dii  fodif- 
fece  alle  fuc  divozioni,  mà  non  vi  trovò  vcrun  Confefsore,  chelefofse  di  pie- 
na foddisfazzione , de!  che  i parenti,  chefeco  etano  recavano  alquanto  ican- 
dalezzari,  c pafsandoun  poco  più  oltre  con  fufurri  fri  di  loro,1  ne  formavano 
finiftro concetto;  Quando  al  fine  andata  alla  Chiefa  di  S.GiroIamo  della 
Carità,  dove  di  que’  tempi  S.  Filippo  Neri  attendeva  con  la  più  perfetta  cari- 
tà a fervimi  prommi.  Franccfca  nell' entrarvi  s’abbattè  fon  l’occhio  verfo 
qucllaparre,  dove  il  Santo  Padre  flava  udendo  le  Confeflioni  facramentali, 
c allora  rivoltali  alla  fui  compagnia  fenzapenfar  più  olrrcdille  : Quel  Padre, 
che  (là  colàinquelConfeflionario , quello  appuncoèil  mioConfèflbrc,  cciò 
diffe, fon  za  che  avefie  avuto  giammai  cognizione  alcuna  di  Filippo,  ficcomc 
nè  men  Filippo  di  lei  : il  quale  modo  interi ormentc  dallo  Spiritofanto , s' alzò 
nel  veder  la  Serva  di  Dio  entrata  in  Chiefa  , eie  andò  incontro  : mà  il  Santo 
folito  a far  le  miglior»  prove  per  difcemcrc  gli  fpiriti , e per  maggiormente , 
cfcrcitare  l’umiltà  diFranccfca  in  edificazione  degli  alianti,  prelb  a dire:  £’ 
quefìa  quella  Donna,  che fifaJantaìO poverella  re:  non  bai  ancor  cominciato  a fervóre  a 
Dio , al  che  rifpofe  Francefca  : E' pur  troppo  vcro  Padre,  non  v’bì  mjjum , che  meglio 
di  voi  m’ abbia  fin’ ora  conofciuta.  Udita  di  poi  la  dileiconfefllone,  le  fece  molto 
accoglienze,  e le  favellò  in  modo,  che  ben  conobbe  la  Serva  di  Dio,  avere 
avutali  Padre  Filippo  piena  contezza  dell’  anima  fua,  e le  aficgnò  per  Padre 
fpiritualeilP.  Bartolomeo  Achillei  miniflroavvedutilfimo  nel  maneggio  dell’ 
Ànime,  il  qual’  era  uno  de'  Tuoi  Padri  dell'  Oratorio  in  S.  Severino  . 

17  Soddisfatte  ch’ebbe  Francefca  le  ardenti  brame  della  fua  pietà  nella 
vifita  de’  Luoghi  Santi,  e ri  ma  (la  fommamentc  confidata  dal  Padre  S.  Filippo, 
parti  da  Roma,  e ritornoflenc  al  Serrone,dove  più  infervorata,  che  mai,aricfe 
alla  vita  fpirituale,  e perchè  confidcrava,  che  il  fenfo  non  celfa  mai  di  fare  una 
cruda  guerra  contro  lo  fpiriro,  ella  fi  diede  a macerare  la  carne  con  afprifiime 
penitenze  per  tenere  in  freno  tutte  le  paffiom  , acciocché  non  fi  ribellafTcro 
contro  la  porzione  fuperiorc  : Quindi  ancorché  (òffe  povera  contadina,  defi- 
dcrofiflima  di  mantenerli  illibata,  e di  non  dar  alcunaoccafioneadaltridi  mi- 
nima offefa di  Dio,  non  volle  mai  ufarcvcftimenti  nuovi,  nè  verun  altro  ab- 
bigliamento captadin  efeo,  mà  fempre  vedi  abiti  logori,  rattopati, c laceri  for- 
za niun’  attillatezza . Andava  femore  fcilza  eziandio  d’ Inverno  per  pioggie, 
per  nevi,  per  ghiacci,  per  balze,  per  iflerpi,  e per  monti  alpeftri . Dormiva 
talvolta  fopra  un  facconc  di  paglia , mà  per  lo  più  fopra  la  nuda  terra , ferven- 
dole di  capezzale  unadura  pietra.  Ufava  cotidianamentc  il  pungente  cili- 
cio, fi  flagellava  nc’giorni  di  Mercordi  , edciSabbatocondurc , e nodofe  ri- 
torte, ma  nel  Venerai  come  giorno  di  Pa(fionc,adoprava  ladifciplina  di  ferro 
filato  con  certe  ftcllettc  d’ Ottone , e qualunque  voltali  flagellava  cracon.it 
pargimento  di  molto  fanguc.  Digiunava  di  fua  elczzione  oltre  le  vigilie  co- 
mandare- tre  volte  la  fotti  mina,  contenta  di  poco  pane,  c di  qualche  erbaggio 
amaro;  Olfcrvava  con  gran  rigore  non  folola  Quarcfiraa  comune,  màczian- 
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dio  quelle  che  chiamano  dello  Spirito  Santo,  di  S.  Michele , dell'  Avvento,  e 
della  Benedetta,  ed  in  tutti  quelli  digiuni  nonguBava  altro  cibo,  che  poco 
pan  duro,  con  qualche  erba  cruda,  o mal  cotta,  &una  fola  volta  il  giorno . 
Eitingueva  la  fetccon  l'Acqua , non  faprei  direfe  tinta  di  Vino,  poiché  una 
foglietta  di  Vino , era  di  vantaggio  per  tutta  la  Settimana , e quel  di  più  che  le 
venivadatoinlimolìna,tuttolo  dilrribuiva  a’  poveri , adempiendo  in  tal  gui- 
fa  il  configlio  del  Papa  S.  Leone  : Fiat  rtfiCii»  Tauptris  abftincntta  jcjunantis. 

i S Vivea  grandemente  ritirata  dalle  con  verfazioni,  e non  tratta  va,  fe  non 
co’fuoi  domeftici.  Nell'andare  che  6ceaa  S.  Severino  col  motivo  femprc 
d’ alcun  profitto  fpirituale,  ufiva  la  maggior  modcllia  , maflimamente  negli 
occhi  lènza  punto  divagar  la  mente  raccolta  in  fanti  penfieri  con  vari  ragiona- 
menti per  la  via,  fccondoche  fuole  accadere  delle  contadine  , eziandio  Zitel- 
le camminando  accompagnate  ne’  loro  Viaggi . Era  naturalmente  taciturna, 
«quieta:  Non  poteva  foflrire  certa  liberta,  che  talvolta  vedeva  in  Zitelle 
fue  paridatea’tra{lulli,epaflàtempidelMondo  : Icfpiaccvano  eftremamcntc 
i Balli,  come  occafioni  digravifiimc  offefedi  Dio:  onde  ballandoli  un  giorno 
in  vicinanza  della  fua  Cala  , ella  fi  ritirò  nel  luogo  più  recondito,  c fi  flagellò 
afpramente  per  tutto  quello  fpaziodi  tempo,  che  durò  il  ballo . Ne’ tempi 
Carnevalefchi  per  difviarc  una  fua  Nipote  Zitella  da'pcricoli  d’offender  Dio, 
la  conduceva  feoo  a,S,  Severino,  ed  ivipafsava  quel  tempo  in  fanti  cfcrcizj 
prefso  una  Donna  fpirituale  fua  amica.  Semprechcleerapermcfso,  andava 
a vifitare  la  Beatilfima  Vergine  della  Santa  Cafadi  Loreto , efempre  a piedi 
fcalzi  fenza  verun'  altro  renciamcnto,chc  quel  folo,  che  ritraeva  dal  Pane  Eu- 
cariltico,  non  oliarne  che  il  viaggio  fofse  di  venticinque  miglia  neH’andam, 
ed  altrettante  nel  ritorno.  Piacemi  di  notare  un' avvenimento  prodigiofo, 
che  riferircelo  Scrittore  della  di  lei  vitaaquefto  propolito.  Partita  undìcon 
alcune  compagne  per  andar  a Loreto,  poco  lungi  da  S.  Severino  fùforprefa 
da  una  pioggia  minuta,  la  quale  andò  crcfcendo.,  e l'accompagnò  fino  a Re- 
canati, ove  tutte  le  compagne  come  afsai  bagnate  l’ obbligarono  a fermarli 
fenza  pafsar  pili  oltre,  volendoli  rafeiugare  col  fuoco . Solamente  Franccfca 
non  ebbe  bilbgnodi  fuoco , poiché  era  rimafta  totalmente  intatta  dalla  piog- 
gia con  gran  maraviglia  delle  compagne , e di  tutte  le  pedone , che  in  quel 
viaggio  s’ erano  feco  accompagnate.  Nella  Santa  Cafa,  di  configlio  del  Padre 
Spirituale  prefeaconfcfsarfi  dal  Padre  Clemente  Fantozzi  Gicfuita  , il  quale 
da  Macerata  era  (lato  mandato  colà  Penitenziere,  c non  faprei  direfe  fofse 
maggiore  la  confolazionc  fpirituale  di  Franccfca  nel  ricevere  le  inflruzzioni 
da  Clemente,  o quella  di  Clemente  nell’ udireda  Franccfca  gli  alti  fentimen- 
ti di  Dio, che  nutriva  nell’anima. 

19  Venne  affalita  Franccfca  nell’anno  decim’ ottavo  dell’ età  fua  da  una- 
penoliflima  infermità  ,chc  la  travagliò  per  lo  fpaziodi  un'  anno  intero,  in  mo- 
do, che  indebolita  fortemente  di  llomaco  , non  potea  prender  cibo  fe  non  di 
raro,  e in  tanto  poca  quantità  , chèfù  opinione  non  poteffe  campare  natural- 
mente. Avevaquc(laopinioneiHuofondamcnto,perchèFrancefca,  quan- 
tunque malata,  fi  reficiava  ogni  giorno  col  Pane  degli  Angeli , da  cui  ritraeva 
tanto  riftoro,  anche  nel  corpo;  che  il  di  lei  vivere  veniva  attribuito  più  a quel 
DivinilfimoCibo,  chè  ad  altro  fodentamento.  Quella  malaria  cagionò  non 
sò  quale  llravaganza  d’ umori  peccanti , i quali  calando  frà  le  dita  delle  mani 
di  Franccfca,  vennero  ad  unirle  di  maniera,  chè  le  (Ielle  dita  rollarono  frà  lo- 
ro attaccate  in  quella  guifa,che  veggiamo  congiunte  quelle  de’  piedi  dell’Oc- 
cheiequcgli  umori  divenuti  carnoli,  e grofli  come  le  dita,  olirei  dolori,  che 
cagionavano,  rendettero  ancora  totalmente  inabile  la  Serva  di  Dio  a ferviti! 
delle  mani, con  graviflìmo  incomodo  della  paziente , c di  chi  factfale  la  carità 
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di  fèrvida  intutte le  cofcneceflarie  alla  vita  umana.  Di  quelli  tempi  vivea 
tuttavia  il  Fratello  Antonio,il  quale  benché  non  fi  moftraile  piùdel  mal’umo- 
redi  prima  contro  di  ella,  fecondo  chedianzi  toccammo,  attediato  nondime- 
no così  dal  di  lei  male,  che  andava  in  lungo,  come  ancora  perchè  la  vedeva  in 
quello  (lato  compalfioncvole,dava  tratto  tratto  in  impazienze , prorompen- 
do ancora  in  qualche  parole  brufchc , le  quali  ferivano  vivamente  Francefca, 
come  quella,  a cui  fpiaceva,  che  Antonio  perdette  cosi  belle  occafioni  di  me- 
ritare per  mezzo  di  quantoella  pativa  , con  «degnazione  nel  voler  Divino: 
laonde  un  di  per  confidarlo  gli  ditte  : Deb  Frenilo , ebbi  ancor  pazienza  un  altro 
poco,  finché  arriviamo  al  Gabbato  Santo  ,cbe  allora  ficuramente  mi  fi  foneranno  le  mani,' 
e lt  dita  torneranno  al  fuo fiato primaero  : Dopo  due  Meli  la  predizione  s‘  3vverò, 
poiché  venutoli  Sabbato  Santo , Francefca  ricuperò  la  fanità , fecondo  che 
avea  predetto  al  Fratello,  nella  feguente  maniera:  Nell’  andar  che  fece  quel 
giorno  da  una  fua  vicina,  pattando  davanti  ad  un' Immagine  dipinta  lui  Mu- 
ro, rapprefentantelanfurrezzionedcl  Salvatore  con  alcuni  Angeli  intorno, 
Francefcafi  fermòalquantoa  farvi  breve  orazione,  e in  quel  mentre  fpicca- 
tofivifibilmente  uno  di  quegli  Angeli  dalla  pittura,  le  fi  accodò,  cioccatole 
il  dito  mignolo  della  mano  deftra  glielo  didaccò  dal  dito  mezzano,  ed  immer 
duramente  1*  Angelo  difparve . Dipoi  profeguendo  Francefca  il  fuo  viaggio, 
c divifando  con  la  compagna, quanto  le  era  occorfo  con  l’Angelo , quel- 
la foggiunfc  d’aver  anch’eflà  veduto  fpiccarfi  non  sòchc  da  quella  Immagine, 
che  non  avea  oflcrvato  piii  oltre:  Giunte  che  furono  amenduc  a Cafa  della 
vicina,  fi  pofero  a federe  con  altre  perfoneintorno  al  fuoco,  e mentre  France- 
fca dava  raccontando  loro  con  fanta  femplicità  la  grazia  ricevuta,  udirono 
fonarle  campane  di  S.Severino,  confórme  alritoEcclefiatticodi  qutlgior- 
no  per  fegno  d’ allegrezza  nell’  intonarli  del  Gloria,  e allora  prodratafi  con  tut- 
te quelle  perfone  Francefca,  fecondo  l’ antica  confuetudine de’ fedeli, d’ado- 
rare in  quel  punto  Giesù  Crido  rifufeitato,  venendo  forprc  fa  da  repentino,  c 
fubitaneo  fervorcdi  fpirito,  fi  diede  a battere  Con  le  mani  la  terra  cosi  forte- 
mente, che  pareva  la  fàcefle  tremare , gridando  nello  detto  tempo  ad  alta  vo- 
ce: Fedi  la  Madonna  : Fedi  la  Madonna  ; e poifollcvate  le  mani  al  Ciclo  in- 
atto di  ringraziare,  foggiunfe  pure  ad  alta  voce . Sia  ringrazialo  Iddio,  e ciò  det- 
to le  furono  vedute  tutte  ledila  delle  mani  didaccate  , e redimite  perfetta- 
mente al  loro  ettere  naturale  di  prima,con  grande  ammirazione  di  tutte  le  pcr- 
fonc  prefenti , che  fubito  pubblicarono  il  miracolofo  avvenimento  : Fù  opi- 
nione,che  in  quel  mentre, che  Francefa  fclamò  : fidila  Madonna , Fedi  la  Ma- 
donna , Le  apparirti:,  ed  ella  vedette  veramente  la  Vergine  SantilEma,  c quel- 
la opinione  venne  confermandoli,  conciofiachè Francefca  povera  contadina, 
Lolita  fol  tanto  a fare  qualche  lavoro  grollolanoconl’  Ago,  da  quel  punto  in 
avanti  lavorò  riccami  di  feta,  e d’Oro,  con  tanta  perfezzione,  che  più  belli, 
ne  più  vaghi,  ne’ più  nobili  poteva  farli  mano  Mac  dra  di  gentil  donzella,  on- 
de fi  credette  comunemente,  che  la  Vergine  Samittima  nel  redimirle  l'ufo  del- 
le dita,  le  comunicalfeancora  la  virtù  di  riccamarecosi  nobilmente. 

so  Crcfciuta  Francefca  in  età  di  vent’ anni  fi  fentìchiamata  interiormen- 
te da  Dtoad  una  vita  più  audera,  alla  quale  parve,  che  Dio  medefimo  l’an- 
dartedifponendocon  gli  denti,  c patimenti,  ne’ quali  era  vivuta  fino  a quell’ 
ora.  Kifolvette  adunque  Francefca  di  vedirfi  dell’ abito  del  Tctz’Ordincdi 
S.  I-ranccfcco  in  S.  Severino:  ira  effóndo  povenflima,  nè  avcndocon  che  com- 
prare da  farli  l’abito,  le  venne  da  un  fuo  Parente  fomminidrato  il  bifogncvolc 
per  amordi  Dto,epofcia  alti  aa.dclMcfedi  Fcbbrajo  dell’Anno  1577.  lo  ri- 
cevette di  mano  del  Padre  MaettroMattia  Sevcrani  Guardiano  di  qutlCon- 
vento  folcnncmoruc,- fecóndo  la  confuetudine  nella  predetta  Chiefa . Ri- 
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vcftm  dell’  umile  livrea  diS.  Francefco,  {i  propofe  Francefca  la  riforma  degli 

abiti  virtuoiì,prcfcrivcndofiafprezzcnuove,e  nuovi  ordigni  di  mortificazio- 
ne per  dii  armare  il  vizio,  e orazioni  più  ferventi,  e contemplazioni  piu  afliduc, 
onde  fi  diede  a frequentare  più  che  maiiSantiilimi  Sacramenti,  nella  fletta- 
Chicia,  fenza  che  nè  vento,  ne  pioggia,  nè  i calori  più  eccellivi  della  State, 
ne  i rigori  dell’Inverno  potettero  trattenerla,  clic  non  andattc  dalSerrone 
a quella  Chiefa  de'  Padri  di  S.  Fanccfco  in  S.  Severino . Un  di  cflendo  andata 
con  una  fua  Nipote  a S.  Severino  giuda  la  lua  confuctudine  per  confettarli,  e 
comunicarli , volendo  dopo  fatte  le -fue  divozioni  partire  pcrandareda  una 
Gentildonna, che  abitava  nel  Borgo  diS.  Severino, cominciò  a piovere,  onde 
unodique’  Padri  Conventuali  volle  fommi  mitrare  un  panno  , alla  di  lei  Ne- 
poLe,  con  cui  fi  riparattc  dall’  acqua . Ma  Suor  Francefca  lo  rifiutò,  e s incam- 
minò immediatamente  alla  Cala  della  Gentildonna,  cttcndo  fiata  lempre  ac- 
compagnata dalla  pioggia . Giunte  a quella  Cafa,la  Nipote  fi  trovò  tutta  ba- 
gnata, e molle , laddove  Suor  Francefca  ne  pure  fi  vide  afpcrfad  una  minima 
goccia,  il  che  recò  fiuporc  alla  Gentildonna , la  quale  attribuì  ) avvenimento 
aDio,  Tempre  ammirabile  ne’ Tuoi  Servi,c  a'  meriti  ancora  di  Suor  Francefca, 
la  cui  fama  di  fantità  era  nota . 

a i Si  ftudiava  Suor  Francefca  d*  imitare  il  fuo  Padre  S.  Francefco , e a lui 
Cocidianamcnre  li  raccomandava,  che  le  impctrafse  grazia  di  poter  efsere  fua 
vera  figliuola  nelle  virtù,  ficcomc  tale  appariva  nell'  abito, e faceva  queft  efer- 
cizio  ogni  giorno,  avanti  ad  un  bclliflìmo  ritratto  di efso,  che  teneva  in  C afa 
fua.  Standoli  adunque  un  giorno  in  orazione  davanti  a quell’ Immagine  di 

5.  Francefco  fi  Tenti  repentinamente  un’  ardentiflirao  defiderio  d’ avere  qual- 
che reliquia  del  Santo  Padre,  e non  rapendo  a chi  ricorrere,  fi  voltò  allo  Itelso 
fuo  Santo  Padre,  il  quale  dopo  averla  udita  lungamente,  alla  fine  la  efaudi,  e 
la  confolò  di  quella  maniera  * Stando  Soor  Francefca  io  Campagna, fe  le  pre- 
fentòall’  improvifoun'Uomo  venerabile  vcfh'to  dell’ abito  di  S.  Francefco,  e 
a lei  rivolto  difsele.  Qual  cofa  è quella, che  sì*  con  tanta  i/lanzé  mi  chiedi?  a cui  el- 
la benché  alquanto  artcrritadal di  lui  afpetto,  rifpofe  prontamente  : 'Padre  an- 
date in  pace , e be  io  non  dimando  niente  : Allora  quel  Venerabii  uomo  cavatoli 
dalia  manica  un  Cordone,  di  quelli,  che  ufano  per  cingerli  i Religiofi  di  San_- 
Francefco,  glielo  flefe  dicendo  : 'Prendt  Figliuola,  quello , che  baver  da  me  bai  tan- 
to bramato  . Poi  fc  Suor  Francefca  la  delira  , e nel  prender  il  Cordone  del  Pa- 
dre, avvedutali,  che  nelle  mani  avea  le  Stimate  fànguinofe;  conobbe , che  era, 
il  Padre  S.  Franccfco,ma  non  feguì  altro,  perchè  il  Santo  fparì  tutt  a un  trat- 
to, lenza  che  Francefca  porcfsc  mirarlo  più  da  verunlato . Si  cinfc  Suor  Fran- 
cefca  con  quel  cordone,  ma  dopo  pochi  giorni  parendole  di  profanarlo  fiden- 
ti fcrupolo  di  più  adoprarlo,#onde  lo  conferito  al  fuo  Padre  lpirituale,  e Con- 
fe  isore,  il  quale  in  vece  di  riporlo  tutto  intero  in  qualche  facrario,  lo  divi  fe  in 
molte  parti , donandole  a varj  divoti,  e Dioficompiaque  per  mezzo  di  que 
ritagli  di  concedere  molte  grazie. 

2 2 Si  fegnalò  Suor  Francefca,  acccfa  d’ardentiflìma  carità  verfo  Dio,  in-. 
quella  ancora  verfo  del  Proflimo,  poiché  non  folo  procurava  co  Tuoi  configli 
d’indurre  molti  cuori  perduti  alla  vera  penitenza,  e d'infinare  la  frequenza  de 
Santiffimi  Sacramenti,  e la  vita  Religioni  a molte  Zitelle , mà  eziandio  fi  ram- 
maricava, e piangeva  dirottamcnte,quandofapcva,  che  alcuna  pcrlona  folle 
caduta  in  peccato  mortale  j Pur  nondimeno  per  quella  gran  carità,  di  cui  avea 
infiammato  il  cuore,  compativa  cftremamentc  i poveri  peccatori  , e folcva  di- 
re : Se  Dio  non  ci  tenejjefopra  la  mano,  f ariamo  peggio  di  loro . Ebbe  Suor  France- 
fca n grado  eminente  il  zelo  di  correggere,  e Tuffetto  di  compatire  i peccato- 
ti. Seppe  legatamente  ,chc  una  Donzella  del  Contado  di  S.  Severino.,  col 
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velo  della  verecondia  avea  perduto  quello  della  verginità  , effondo  caduca  in 
peccato,  per  cui  era  rima  (la  gravidacon  evidente  pcricolo,chè  quella  mefehi- 
na  perdere  ancora  la  riputazione  , o poteflc  procurar  di  perdere  la  creatura, 
per  prefervarfi  dall’  infàmia . V’  accorfe  prontamente  Franccfca,  e per  ovvia- 
re a tutti  gl'  inconvenienti , fi  prete  la  cura  d’affifiere  alla  mifera  Giovane , e di 
far  battezzare  la  creatura, riducendo  infine  al  pentimento  falutate  la  parto- 
riente, che  pochi  meli  dopo  il  parto  mori  con  molta  compunzione . Lo  Scrir- 
tor  accennato  riferite  qui  varie  converfioni  di  Donne  di  mondo  (cguite  per 
opera  di  quella  gran  Serva  di  Dio  , le  quali  potrà  vedere  il  curiofo  Lettore 
prelfo  lo  fteffo.  le  quali  tutte  aveano  la  lua  origine  da  quella  gran  brama,  che 
diceva  d'avere,  che  tutto  il  Mondo  fi  folle  falvato.  Aveva  Suor  Francelca 
una  Nipote  di  nove  Anni  chiamata  Maria,  e volendola  incamminare  nella  di- 
vozione della  Vergine  Santiflima,ledille  una  fera:  (là  vigilante,  Maria, in  que- 
lla notte,  e raccomandati  alla  Madonna, che  io  la  pregherò,  che  ti  fi  faccia  ve- 
dere , mà  la  fanciulla  a' addormentò,  e Suor  Fra  nerica  (tette  a far  orazione, 
mà  fulla  mezza  notte accoflolfi  alla  Nipote,  c fvcgliatala  la  fi  prefe  in  braccio, 
quand’  ecco  apparve  d’ improvifo  una  gran  luce , in  mezzo  di  cui  era  la  Regi- 
na del  Cielo,  allora  Franccfca  proftratafi  umilmente  a Terra  la  fupplicò  di 
fermarli  alquanto,  raccomandandole  di  tenere  fotte  la  fuaprotezzione  quel- 
la . Durò  la  vifione  per  lo  fpazio  di  un’  ora,  e poi  difparve , nè  fi  feppe,  fe  non 
dopo  la  morte  di  Suor  Franccfca,  perchè  neaveva  importo  il  fegrcto  alla  (lef- 
fa  Nipote,  la  quale  l'oflervò  puntualmente,  e fu  certamente  mirabile  in  una 
fanciulla  un  cosi  lungo  tacere. 

a ì Venendo  Suor  Franccfca  nuovamente  favorita  dalla  Beatiflima  Vergi- 
ne, fi  divulgò  per  difpofizionc  del  Ciclo  non  foto  nel  Serrane , ma  eziandio 
per  la  Città  di  S.  Severino,  che  la  Madonna  Santiffima  le  fofsc  apparita,  onde 
il  luo  Confcfsore  uomo  prudente  camminando  con  tutte  le  cautele , accioc- 
ché lo  fpirito  delle  tenebre  non  fe  le  trasfigurafse  in  Angelo,di  luce,  o perchè 
l'aura  popolare  foflìando  all'orecchio  della  Serva  di  Dio,  non follevafse 
qualche  polve  di  fuperbia,  e di  vanagloria,  che  le  ingombrafse  la  mcnte,chia- 
molla  a se  ,c  quantunque  eifofse  beniflimo  confapevole  delle  di  leifodc  vir- 
iti, nondimeno  prefe  a mortificarla  feveramente  con  parole  difpregievoli  per 
maggiormente  umiliarla , e in  fine  lecomandò,  chele  mai  piuavefse  avute 
quelle  apparizioni , che  il  volgo,  eia  fama  pubblicava,  come  apparizioni  di 
Maria  Santiffima  ,efsadovefsefenza  penfar  più  oltre  fpntarle  in  (acciai  Parti- 
ta fi  Franccfca  con  un  tal  comando  dal  Confcfsore  ,andòaCafa,  equivipo- 
nendofi  a far  orazione,  le  apparve  incontanente  la  Vergine , onde  Franccfca 
con  fanta  femplieità  di  cuore  rivolta  alla  medefima , difsc  fubito . Vergine  San- 
tijfima  IO  Jon  pronta  a far  f ubbidienza  de l mio  Taire  Confi f ore , lì  quale  nubi  coman- 
dalo , ibe  io  vifputiin  faccia  : fputa  pure , difse  Maria , in  adempimento  di  quanto  il 
tuo  ‘Padre  lpiritua/e  li  ha  ordinato . Tanto  fece  Francefca,  fputò  in  faccia  a Maria 
per  ubbidienza  del  Confcfsore,  e di  Maria  ftefsa:  ma  quello  fputo  appena  toc- 
cata la  faccia  di  Maria  , fi  convertì  in  tré  grani  d’ Oro,  i quali  Maria  donò  a 
Francefca,ordinandoli  di  portarli,  come  fece, al  fuo  Confc(sorc,il  quale  ven  ne 
incotalguifaconofccndo,  chela  fua figliuola, fecondo  lofpirito,  non  era  in- 
gannata, mà  bensì  favorita  dal  Cielo, afsai  più,  che  non  pubblicava  la  fama. 

24  Un'altra  volta  trovandoli  Suor  Francefca  nella  Chicfi  detta  della 
Mae!là,c(tremamente  neceflitofadi  vitto,  ed  inficine  fieramente  travagliata- 
ti una  gran  fame,  percuifentivafi  veramente  venir  meno  fenza  poterli  pro- 
cacciare altronde  foccorfo , fi  voltòcon  vera  fiducia  alla  Madre  Santiffima,  c 
ledilfe:  Madonna  Sannfima , mb'ounaeran farnese  non  biche mantiare',  procurami 
tiiilnbo,  0 levami  la  fame  : allora  la  Vergine  le  fi  prefentò  vifibilmcntcdavanti 
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con  una  faldella  di  Creta  piena  dilatte,odidelc:  Br  vi  qnefìo-lùpiore,  do uhi  itere- 
rai più  fumé.  Franccfca  lo  bevette,  c non  ebbe  più  faine,  onde  per  lungo  trat- 
to di  tempo  non  mangiò,  ma  perchè  fi  era  (paria  la  voce,  che  Suor  Franccfctu 
non  mangiava,  e’1  volgo  la  chiamava /a  Senti, che  non  maitgja,c(lz  per  togline 
al  volgo  , c a sè  (teKa  ogni  occaiione  di  vanagloria , tornò  a pregare  la  Beata,. 
Vergine,  che  le  reftituilce  la  fame,  che  porefie  mangiare  , come  legni . Quell* 
Scudcllali  conferva  predo  le  Monache  di  S.  Spirito  diCingoli  con  molta  ve- 
nerazione, e Dio  Benedetto  per  mezzo:  di  clfa  concede  moke  grazie  a'  fe- 
deli., , i>.  ■ , 

»5  Stava  una  notte  Francefca  in  orazione,e  nel  fervór  dell’orarc  gli  appar- 
ve la  Vergine  Santilfima  con  un  Iibriccino  gueruito  di  coperte  di  color  vermi- 
glio, e Io  donò  a Francefca,  la  quale  poife  ne  fa-viva  per  recitare  l’Ufiziodcl. 
la  Madonna,comunicandole  allora  la  Madonna  Santilfima  il  faper  leggero 
pertettamente  > Manifeftò  Francefca  ilpreziolo  donativo  ricevuto  dalla  Ver- 
ginea! fuo  Padre  Confclfore  di  Loreto,  da  cui  perfuafa  di  non  ritenere  predo 
di  sè  quel  Libriccino,  c di  riporlo  nella  Santa  Cafa , quali  ridonandolo  a Ma- 
ria, ella  ubbid  i,  mà  ritornata  a cafa  fua  lo  trovò  nella  lira  Cada  ; e chi  lo  vide, 
h i depodo  ne’  procedi  della  di  lei  vita,  che  avea  le  coperte  di  color  rodò,  len- 
za la  prima  paginadel  frontefpizio,  c che  vi  leggeano  molti  verli  manufatti 
compodi  in  limplicidimo  fide.  Si  Iparfe  la  voce , che  Suoi  Francefca  fapevo 
Jeggere,  mà  quella  voce  fii  /limata  una  vanità , conciofiachè  Francefca  , ben- 
ché tenuta  in  gran  concetto  di  fantità , era  però  conofcjura  povera  Contadi- 
na , che  non  aveva  giammai  apprefo  l’ alfabeto . Nondimeno  perchè  cotal 
.voce  fi  andava  fempre  più  avanzando,  una  fua  Parente,  pcr.cettitìcarfi  del  ve- 
ro, fece  dormire  in  cafa  di  Suor  Francefca  unalua  figliuola  di  circa  otto  anni 
di  età,  comandandole,  che  dovede  puntualmente  odervare  ciò, che  Suor 
Francefca  operava,  mentre  gli  altri  dormivano . Nella  prima  norrc  la  figliuo- 
la udì,  che  Suor  Francefca  favellava  con  un'altra  perfona,  e forprefada  certo 
timore,  non  voleva  ritornarvi  la  feconda  notte  ; mà  venendo  incoraggitadal- 
la Madre,  ubbidilafccondavoltaben’infiruttadiquantodoveafare:  ondo  * 
nel  maggior  filenzio  della  notte,  (emendo,  che  Suor  Francefca  decorreva  eoa 
altri,  ella  levatali  pian  piano  di  fato,  andò  verfo  la  Camera  di  Suor  France- 
fca, e dentro  vide  una  bellilfima  Donna  vellica  dicandidilfimo  ammanto,  cir- 
condata di  fplendori  cclclli,  la  quale  tenendo  un  libro  aperto  difeorreva  con 
Suor  Francefca,  che  le  dava  davanti  inginocchiata  con  una  penna  in  mano,  c 
quella  Donna  guidandole  il  pugno  la  fuceafcriverc  nello  dedo  libro.  Ciò 
veduto  benidimo  dalla  fanciulla,dubbiofa  di  non  eder  (coperta  da  Suor  Fran- 
ccfca  fe  ne  ritornò  pian  piano  a letto:  Venuta  poi  la  mattina,  quando  fu  leva- 
ta di  letto,la  fanciulla  dimandò  a Suor  Francefca  chi  fodc  quella  Donna,  con 
la  quale  avea  tenuto  ragionamento  tuttala  notte,  ed  cdarifpolc  -.figliuola  guar- 
da di  non  dir  nitrite  ad  alcuno, perche  quella,  che  di  none  meco  ragionava,!  la  Beatijfhna 
t'ergine,  della  quale  tù  cerca  d’efer  divot a , e recitale  fpcjjo  i'^ive  Maria . La  fanciul- 
la udì,  quanto  Suor  Francefca  le  confidò,  mà  non  leppc  tacerlo,  perchè didè 
tuttociò,  che  avea  vifto,&  udito, con  che  venne  pubblicandoli, che  Suor  Fran- 
cofila, avede  imparato  a leggere,  c fcrivcre  dalla  Gran  Vergine  Madre,  che  le 
fi  era  fatta  maclira,  e maggiormente  poi  ne  volò  Iafamain  paefi  lontani  per 
quello,  che  poco  dopo  leavvenne  nella  Santa  Cafa  di  Loreto . Andata  Fran-- 
cefi  a Loreto,  fi  profanò  al  Padre  Clemente  Fantozzi  per  confidarli , fecon- 
dochc  folca,  e '1  Padre  ricercolla , fe  folle  vero  quello  fi  dicevadi  lei,  ciocfe 
fapede  leggere,  fcrivete,  e lavorar  d'ago , e di  riccamo:  al  che  rilpofe  France- 
fca , che  era  veridimo,  replicò  il  Padre:  E come  fochi  t’  hà  infegnatc  quede 
cofc  ? ella  foggiunfe , laMadonna  SantilTìma  tnc  le  hàinfcgnacc:  Trefmtuofa 
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/cineraria  che  tu  fei,  difsele  allori  il  Padre,  màSuor  Francefca  Tenia  punto  tur- 
barli ricevendo  quelle , ed  altre  parole , con  Tanta  umiltà  , pregò  il  Padre  l. 
compiacerli  d'arrivar  Tcco  nella  Tanta  Cappella  ,chegliel’averebbc  fatto  atte* 
ftare  dalla  ftefsa  Vergine.  Riflette  il  Padre  ,epois’  mdufse  ad  andare  dentro 
la  Santa  Cappella  con  Francefca,  ed  ivi  dopo  fatta  breve  orazione  , Francefca 
con  la  folta  Tua  confidenza  in  Maria  prefea  dire  chiaramente . E'  vero  Madon- 
na Samijftma , che  voi  m avete  infestato  a leggere,  fcrruere,  e lavorare  ì al  che  da  quel- 
l' Immagine  tifp  Tela  Vergine:  E'  vero,  ebet  bòinfegnato  io,  come  rimanerti 
il  Fantozzi  li  lafciaalla  conlidcrazione  del  pio  Lettore. 

16  Non  folo  imparò  Francefca  da  Maria  il  riccamare , il  leggere , e lo  fer- 
vere, mà  eziandio  l’ intendere  il  latino , e ’1  comporre  non  fenza  eleganza  in- 
tima: Piatemi  qui  diriferire  un'ottava, eh' cllacompofe  un  di ibpra la Paf- 
{ione  di  Gieso'  Cristo: 

Deb  mira  per  pillò  quel  (amo  Crine , 

Che  poi  farà  nel  Ciel  di  Stelle  adorno , 

Coronai'  ora  di  pungenti  (pine , 

Come  di/lilla  f angue  d’ ogn' intorno. 

O peccatore  a « dughofo  fine 

Ter  te  è condotto  il  Creator  del  giorno  ; 

Ter  te  (opporla  de  la  fune  i nodi 
I flagelli , gli  Spin,  la  Iamcia , i Chiodi. 

Dopo  averla  comporta,  la  ferrile  di  propria  mano,  e la  donò  ad  una  Gentil- 
donna diS.  Severino,  dicendole  pei  occultar  sè  flefla,ch’erad'un  Padre  Cap- 
pucino,  mà  poi  confcfsatafi , ecomunicarafi  tornò  dalla  Gentildonna  , ledi- 
mandò  peidono , e difsele  ■ Queflamattina  bò  detto  una  Bugia , poicbi  que  verft , che 
■vi  bò  dati,  gli  bò  fall'  io , e Hong:  a un  Cappuccino , c poi  fi  mife a ridere,  come mdif- 
pregio  della  Tua  leggerezza,  tanto  le  aveva  importo  di  fare  il  Confertorc  in  pe- 
li itenza  della  bugia  . 

27  Ufava  Francefca  di  Icrivere  frequenti  lettereaSuor  Antonia  Cieca  in 
Roma, con  la  quale  avea  contratto  corrifpondcnza , quando  l’Anno  Santo 
s' era  portata  all’  Indulgenze  della  Santa  Città:  E perchè  non  fi  vedea  come 
-paflaflero  le  lettere  dell'  una  all’altra  di  quelle  due  Serve  di  Dio,  corfe  la- 
voce,  che  tra  loro  fe  le  mandaffero  per  mezzo  d’ una  Colombai  perciò  una» 
Donna  curiofa  , per  altro  confidente  di  Suor  Francefca , volle  certificarfene, 
onde  colta  Suor  Francefca, mentre  flava  ferivendo  con  grande  applicazione  a 
Suor  Antonia,  c vedendo  che  allora  fvolazzava  all’intorno  di  Francefca  uni. 
fcianchillima  Colomba,  l’interrogò  dicendole:  Che  Colomba  ì qucjla  noni  nien- 
te, dille  Francefca,  è un  Ticcione,c  cosi  la  Donna  venne  confermandoli  in  quel- 
la voce  fparfa , che  le  lettere  delle  due  Serve  del  Signore  fodero  portate  per 
tnanodi  un’Angelo  in  forma  di  Colomba,  malfimamente  che  ciò, che  partavi 
trà  clic  due  in  quello  particolare,  fuccedeva  anche  a Francefca,  con  altre  per- 
itane di  fpirito. 

iS  IUuftrò  ancora  il  grande  Iddio  quella  fua  gran  Serva  col  darle  lo  fpirf- 
todi  predire  lecófeavvcnnire  molto  prima,  chcfucccdcllcro:  Così  predirti 
{miracoli,  che  Dio  averebbe  operati  per  mezzo  di  certa  Immagine  di  Maria 
dipinta  fa’l  muro,  dicendo  chiaramente,  che  fopra  di  erta  apparirebbero 
prodigi  ofamcn  re  molti  lumi , cchc  vi  farebbe  flato  edificato  un  Tempio  in 
tmordi  erta,  il  quale  dall’ apparizioni  de’  lumi  verrebbe  chiamato  la  Madon- 
na de’lumi , il  che  tutto  s’ avverò , come  vedcmmonel  capitolo  antecedente. 
L’  accennato  Scrittore  notòmoltiflimcpredizzioni  fatte  daSuorFrancelca, 
di  cofc  future,  che  naturalmente  pai  landò , non  poteano  faperfi,  martima- 
•mentc,  che altuae  dipendevano  dalla  volontà  libera  degli  Uomini.  Noipe- 
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rò  che  chiamo  propollo  di  Icrivere  in  compendio,  lascieremo  che  il  curata 
lettore  le  vegga  predo  lo  ftedo  Autore , dove  trovcrafli  ancora  , come  per 
virtù  Divina  conofeeva  i fegrcti  del  cuore,  gli  altrui  bilogni  fpirituali , ed 
eziandio  le  cofcicnzc  macchiate  di  peccati,  ondefparfafila  fama  di  ciò,  mol- 
ti non  ardivano  di  lafciarlì  pur  vedere  da  lei  per  lo  timore,  che  Suor  Franccf- 
ca  non  difcoprillc  l'interno  loro.  Con  tutto  che  andiamo  fludiando  d’eflcr 
-più  brevi,  che  da  poflibile,  non  ci  pare  però  di  dover  tralalciare  un’avveni- 
jncnto,  che  racchiude  in  sé  più  prodigi.  Aveva  una  giovine  nata  nobilmente 
nella  Città  di  S.  Severino  commefso  un  fallo  di  fragilità , per  cui  n’  era  reità  ti 
gravida  : accortali  a fuo  tempo  della  gravidanza , usò  tutta  l’ arte  per  tenerla 
occulta  , elcriufci , mà  venuto  il  tempo  del  parto  aflalita  da  dolori,  calò 
nella  fua  cantina  per  darlo  alla  luce,  e fubito  alla  morte  con  Seppellirlo  Sotter- 
ra nella  (leda  cantina . Trovava!!  allora  Suor  Francefca  nel  Serronc , edav- 
vifatadal  Croio,  di  quanto  Succedeva  in  S.  Severino , fenza  punto  indugiare, 
benché  di  notte  tempo  all’ofcuro  s’ incamminò  verfo  S.  Severino , ed  ivi  a di- 
rittura andata  a cala  della  giovine  parturiente,  comparve  d'improvifo  alla 

medclima  ellremamentc  afflitta  da  dolori  del  parto,  e più  dal  timore  del  di- 
fonorc  Suo , e della  fimiglia . Rimafc  allora  la  povera  partoriente , come  Spi- 
rante, credendo  d'eHerc  (lata  Scoperta . Mà  Suor  FranceSca  la  confortò  amo- 
revolmente, ed  aiutatala  a fgravarli,  la  eonduflepian  piano  a letto,  di  modo 
che  niunodrCafafe  neavvedefle,  edefsa  pigliatoli  Bambino  lo  portò  feco 
al  Serrane,  dove  lo  fece  allevare,  lafciando  quella  povera  giovine,  per  una 
parte  confolata  , e per  l’altra  confufa  della  grazia  grande,  che  Di  oleacea 
latta  permezzo  di  Suor  Francefca  con  moltiplicati  prodigi  d’ averle  rivelato 
queiratto,  acciocché  vcnilse  a Soccorrerla , e dcll’efserc  entrata  la  (tei sa 
FranceSca  in  CaSa,  e Scefa  in  cantina  Senza  lume  all  ofeuro,  e a porte  feriate 
cosi  della  CaSa,  come  dalla  cantina  medclima.  Più  di  cinquanta  creaturùie 
prefervò  Francefca  in  (imiglianti  avvenimenti  dalla  morte. 

ig  Ancorché  Suor  Francefca  fofsc  veramente  poveriflima , fù  nondimeno  . 
grande  limoliniera.  Fin  del  pane  di  (uoretìciamento  li  privava,  perfoflen- 
tarnei  mendiche  ad  una  fua  Nipote,  che  la  riprendeva,  perchè  cosi  facefse. 
Coleva  rifpondere  con  leparole  di  S.  Franctfco.  Tiù  lofio  nuda , ibe  fe«7ji  Curi- 
li : e in  fatti  parve  lo  mcttefse  in  pratica , poiché  molte  volte  fi  privò  delle., 
fcarpe , c delle  vcfti  per  darle  a'  poveri , e non  avendo  più  che  una  gonna , ne 
donòcomcS.  M.irtinodella  Sua  Clamide  militare,  la  metà  ad  una  perfona- 
vergognofa,  riftringcndofi  efsa  talmente  nell’altra  metà,  che  appena  potea 
.muovere  i piedi  acamminarc.  Di  quello , che  Sottraeva  alle  fuc  per  altro  nc- 
.tefiàrie  provigioni , ne  lavorava  cinquanta  cordoni  ogni  Anno , i quali  Blin- 
dava io  limofina  al  Guardiano  de’ Cappuccini.  Le  vennero  lafciati  per  tella- 
rnentodi  un  fuo  Parente  dieci  fiorini,  eh’ appena  le  furono  sborfati , che  ella 
/abito  fubito  li  difpensò  a' poveri,  e la  Divina  Bontà  reftò  Servita difir  com- 
parire, quanto  le  follerò  grate  le  limofine  della  fuaScrva,  col  moltiplicare- 
miracolofamentc , quanto  ella  donava  di  carità . 

30  La  gran  Carità  di  Francefca  non  fi  Refe  Solamente  a fovvenire  i bifo- 

J;nofi  delle  cofe  temporali , mà  molto  più  fi  avanzò,  dove  trattavafi  del  bene 
piritualcde’proflimi,  tanto  vicini,  quanto  eziandio  lontani,  mà  Angolar- 
mente verfogl’  infermi.  V’cra  untai  Contadino  malato  digrave  infermità, 

■il  quale  attedi  ato  di  malattia  cosi  lunga , perchè  già  erano  tré  Anni , che  (la- 
vamalato, fi  diede  alla  difperazione,  chiamando  in  ajuto  il  Diavolo  col  ri- 
nunziargli  ancora  l'anima  fua:  lo  Seppe  Francefca,  e Senza  fraporvi  minimo 
indugio,  andò  a trovarlo,  c tanto  fece,  e tanto  dille  con  Somma  efficacia,  cd 
amorevolezza,  che  finalmente  lo  ridulTe  a vera  penitenza , ed  a riceverci 
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Santillimi  Sacramenti  morendo  poco  dopo,  con  opinione,  efie  fi  fai  vaile. 
Aveva  Suor  Francefca  conofcenza  d’ un  Padre  Cappuccino  di  grande  inte- 
grità di  vita:  Dando  malato  quello  Rcligiofo  nella  Città  di  Camerino,  Fran- 
celca  non  potendo  cfercitare  pcrfonalmentc  la  carità  verfo  di  elio,  gli  procu- 
rava  qualche  cofa  da  mandargli,  epcrciòavcndo  richiedo  un  fuo  parente 
d'un  pajo  di  Colombi , quello  vilitata  la  Colombaia  per  compiacerla , non  ve 
re  trovò  che  unofolo,  c quello  le  donò,  c Francefca  nel  riceverlo  dille,  che 
nc  volea  due  ,cnon  unololamentc;  inqucl  mentre  entrò  di  volo  nella  fua 
Itanza  un’  altro  Colombo  ,il  quale  prefo  agevolmente  da  Francelca  foggiun- 
fe:  ringraziato  Jia  il  Stanare , che  bì  vrovijìo  a' no/lri  bifo^iii . Fu  opinione,  che 
quanto  trafmettèva  di  limoline  a Camerino  a quel  Rcligiofo,  fofsc  portato 
per  mano d Angeli,  perche  ella  preparava  iltutto  in  unccflino,  etantollo 
era  levato  da  mano  inviabile , fenza  che  i circoftanti  la  vcdclscro  mai  più . 

31  Ebbe  Suor  Francefca  un  dono  mirabile  nel  riconciliarci  nemici,  onde 
ridufsc  a concordia  molti  odii  gravi , cd  invecchiati . Era  favorita  innoltrc  di 
grazie,  c carezze  celelli , che  talvolta  erano  manifclle  a’ circolanti  . Un 
giorno  dopo  efserli  comunicata  nella  Chiefa  della  Madonna  de'  lumi,  da  una 
fua  compagna  nella  Cappella  del  Crocitìfso  fii  veduta  chiaramente  attor- 
niata di  luminoli  fplendori,  i quali  accano  la  fua  origine  da  un  lucidilfimo 
raggio, cheufccndodalSacratiflimo  CoRato  del  Crocififso  andava  a ferire 
in  volto  la  Serva  di  Dio,  laqualcin  quel  mentre  libandogli  occhi  nclCro- 
cififso  ,e  folpirando  difse:  dimore  ? Dando  ella  frattanto  per  buon  tratto  in 
cDafi  follcvata  da  terra . Non  poteva  il  comiin  nemico  foffrire  tanta  unione 
di  Francefca  con  CriRo  Croccfiffb,  e la  tentò  per  fette  Anni  continui,  che  do- 
velfe  adorar  lui  anticriRo  d’inferno . Sempre  lo  rigettò  Francefca  per  mezzo 
dell’orazione, c del  fegno della  Santa  Croce,  finalmente  difperato  il  maligno 
di  poterla  ridurre  ai  fuo  partito,  un  di  la  precipitò  improvifamente  da  un  emi- 
nenza feofeefa , fenza  che  Francefca  avelfe  tempo  di  farli  il  fegno  della  Croce 
con  la  mano , mà  perchè  nel  cadere  fece  pur  non  sò  come  con  la  lingua  il  fe- 
gno della  Croce  in  terra,  il  tentatore  fparì,  nè  giammai  più  le  comparve  a- 
molcDarla . 

31  Mà  non  dobbiamo  punto  maravigliarci  d’avvenimenti  cotanto  prodi- 
gioli , imperocché  giuDa  il  fuo  cofiume , Iddio  tanto  maggiormente  la  glori- 
ficava , quanto  ella  più  li  abballava  nella  confi  Jerazione  del  luo  niente . La 
Virtù  della  fanta  umiltà  fìa  la  più  cara  a quella  Serva  del  Signore  , ben  cono- 
fcendoclla,  che fopral’ umiltà fuolccffcre  fondata  tutta  la  fabbrica  della- 
perfezzionedi  fpirito.  Godeva  pertanto d’efsere  proverbiata,  vilipefa,  o 
beffeggiata  i all'incontro  fi  affliggeva  effremamente,  quando  vedovali  rifpet- 
tata  , onorata , e tenuta  in  buon  concetto . Una  volta  ufeendo  dalla  Città  di 
Macerata  per  la  Porta  Romana,  incontratali  in  una  truppa  di  Ragazzi  info- 
ienti, cofforo  fecondo  che  fogliono  sfaccendati  tirar  falli,  cominciarono  a 
gridare  : tir  alt  alla  Soraccia,  tirate  alla  Smania,  e l’accompagnarono  per  lungo 
«ratto di  Drada  con  le  falsate,  mà  Suor  Francefca  fenza  pur  voltarli  indie- 
tro ,feguitò  il  fuo  cammino,  Toppo, tando  quell’  infoiente  pazientemence  ri- 
maDanc- altamente  edificatala  di  lei  compagna,  alla  quale  difse  ciò,  che  più 
volte  ufiva  di  dire,  cioè  che  in  quel  dì,  nel  quale  non  era  Data  da  qualchedu- 
no deprezzata,  non  avea  fatto  alcun  guadagno.  Una  mattina  nell'andare, 
che  faceva  verfo  la  Madonna  dc’lumi , fentì  uno  per  quella  Strada , che  al  fuo 
compegno  difse  fotto  voce  Ecco  ìaSanta;  cdcfsa  tri  sé  Dcfsa  foggiunfc.  Que. 
fio  corpo , quefla  fera  nc  farà  la  penitenza,  come  in  fatti  legui,  perche  li  flagellò 
quella  fera  fpictatamentc.  Era fovcntc  chiamata  ÌaSanta  che  non  mangia  , 
per  offerii  foftentata  come  toccammo  di  (opra,  lungo  tempo  col  fole  Pane 
li  a Luca- 
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Euclidico  i fW  cfsa  per  levarli  quel  buon  concerto,  avendoracqulftati  gli  (li- 
moli  della  fame,  fecondo  che  ne  pregò  la  Vergine  Santilfima,  (imilcaman- 
giare  pubblicamente  davanti  la  Chiela  della  Madonna  de' lumi,  nel  tempo 
del  maggior  concorfo,  in  giorno  di  Pafqua,  e bevette  vino,  ponendoli  alia 
bocca  il  nafeo  della  fua  compagna  alla  prefenza  di  molta  gente  ,come  già  fe- 
ce S.  Filippo  alla  iìafca  del  Beato  Felice  in  Roma  . Quando  alcuna  pcrlona  li 
raccomandava  alle  fue  orazioni , ella  rifpondeva  con  gran  fentimento:  Mi 
cb’io  non  fon  buon  per  mente:  Altre  volte  diceva  : loi  non  mi  tonoftete , a fon  /*_, 
maggior  peccatrice  del  mondo . Con  l'umiltà  delle  parole  univa  quella  delle  azzio- 
ni.  Efsendo  andati  alcuni  Rcligioli  al  Scrronc  per  vilitarla,  Franccfca  fi  tro- 
vava allora  occupata  a fpazzar  il  cammino , ed  cfsa  cosi  lorda  dicaligine , co- 
me era  nell'abito , e in  volto  gli  accolfe.  Ufava  d'andare  molte  volte  perla 
Villa  del  Serrone,  fenza  cuffia  col  capo  fcopcrto , acciocché  non  avendovi 
capelli  vernile  derifa  ,e  in  quello  particolare  di  renderli  difprezzevole  non  fo- 
no dicibili  le  fante  invenzioni,  ch'ella  trovava,  tanto  erali  data  agli  elercizi 
dell'umiltà  più  profonda . 

33  Era  poi  Suor  Franccfca  nell'orazione  così  aflidua , che  le  lì  erano  gua- 
ito le  ginocchia,  mà  non  perciò  s'indullcgiammai  a tralafciarla : s'eleggeva 
di  (lare  digiuna  nel  corpo , più  tollo  che  allcncrli  dall'  orare , confumando  le 
notti  intiere  in  sì  fantoefercizio.  Ed  aveaben  ragione,  perchè  vi  gultava  dol- 
cezze di  Paradifo,  e d’ordinario  era  rapita  in  efialì , totalmente  aliena  da’len- 
li , tramandando  nello  (IclTo  tempo  dal  fuo  corpo  fragranze  odoroliffime.  La 
di  lei  orazione  in  parte  era  vocale,  in  parte  mentale:  la  compartiva  ordinata- 
mente a diverlì  fini , cioè  per  l’clfaltazionedi  Santa  Chiefa  ; per  quelli  aqua- 
li  fopraltava  qualche  pericolo;  per  le  Anime  del  Purgatorio,  per  quelli  che 
la  calunniavano;  pe’l  fuoConfeirorc,pergliamici,eper  li  benefattori  .1  li- 
bri fpirituali,  che  aveva  più  familiari,  erano  la  Vita  di  Santa  Catarina  di- 
Siena,  e l’opera  di  MonfignorGuevara  VefcovodiMondogneto  ,foprai  mi- 
fleri  del  Monte  Calvario . I libri  clic  maneggiava , re  (lavano  come  profuma-, 
ti  con  odori  d'una  fragranza  fovr’ umana,  cosi  pure  le  vedi , e quanto  ufava 
intorno  alla  fua  perfona , maflimamente  nel  tempo,  che  orava.  Occorfeun 
bclliffimo  accidente  : Alcuni  Padri  della  Congregazione  dell’Oratorio, 
i quali, come  dicemmo  nel  Capitolo  antecedente,  (lavano  nella  Madonna 
de’ lumi  di  S.  Severino , eranfi  accordati  con  Suor  Franccfca  di  fare  nello  flef- 
fo tempo  la  fera  l'orazione  unitamente,  Suor  Francefca  in  Cafalua , e i Pa- 
dri nella  loro , e depofsero  que’  buoni  Padri  nel  procedo , che  quando  Fran- 
cefca orava  con  loro,  effi  fcntivanogli  effetti  della  dilcifanta  orazione,  (ic- 
come  all'incontro  non  li  fentivano,(e  Francefca  ommcttcvad’  orare  in  quel 
tempo  concertato,  ij  che  efiendo  accaduto  loro  una  fera  fràl’altre,  interro- 
garono la  mattina  Francelca  , fe  ella  avelie  fatta  la  folita  orazione  per  loro , e 
rifpondcndolei  che  nò, per  edere  (lata  impedita  in  quel  tempodacerto  afta- 
re  importamiffimo , vennero  conofcendo  beniffimo,  che  la  loro  orazione^ 
della  (era  antecedente  non  era  riufeita  fruttuofa,  come  l'altre  fere,  perchè 
Franccfca  aveva  lafciata  l'orazione.  Mirabil’eflctto  dell’ efficacia  dell’ ora- 
zione di  Suor  Franccfca  fu  la  converfionc  d’ un  Sacerdote  invecchiato  con_ 
l’età  nelle  fozzure,  pcrchèavendolo  veduto  Franccfca , mentre  (lava orando 
davanti  la  Madonna  de’  lumi , prefe  a pregare  per  quel  mcfthino  con  quelli 
accenti  fra  se  (Iella  : Madonna  Santi  fimo  Jote  crepare  il  cuore  a queflo  Sacerdote _>  •• 
intendendo,  che  gli  defsc  una  vera  compunzione , e fù  cfaudita , poiché  quel 
Sacerdote  compunto,  dille  altamente  a'  circollanti:  fratelli,  ejorelle , pregate 
per  mi, perché  fono  fiato  un  gran  peccatore  : Un’altro  Sacerdote,  celebrando 
all'Altare  della  Madonna  de’  lumi,  (ì  Centi  certa  tenerezza  dr  cuore  pii»  del  fo- 
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lito:  allori  tra  se  dille  : Certo  Suor  Prtnctfca  i preferite  ,e  fì  orazioni  : nel  voltar- 
ti dall’Altare  verfo  il  popolo , girò  l'occhio  per  ollervare , fe  vedeva  Francef- 
ca,  è non  la  vide:  pur  nondimeno  fentendo  nel  fuo  interno  Tempre  più  vivi 
eccitamenti  di  divozione,  credette  fermamente , ch’ella  vi  folle . Terminata 
la  Meda,  la  vide  ritirata  in  un  cantone,  che  orava,  e cosi  redo  confermato  in 
quella  voce  ,che  correva , dell'orazione  di  Francefca , cioè , che  dall’orazione 
di  lei  derivafsc  molto  vantaggio  nelle  altrui  preghiere . 

34  Mà  non  fia  maraviglia,  che  Francefca  con  la  Tua  orazione , conferifsc 
la  mondezza  del  cuore , e la  maggior  divozione , ad  altri , conciofliachè  la 
Divina  Grazia  la  confervòcosi  pura , ed  innocente , che  i fuoi  Confefsori  at- 
tedarono  non  averla  trovata  giammai  con  alcuna  macchia  mortale , e moltif- 
fìme  volte  fenza  materia  fufficicnte  per  l’arto  della  afsoluzione  Sacramentale. 
Ciò  non  odanteufava  Francefca  il  maggior  rigore  nell’cfaminare  la  fua  co- 
feienza , piangeva  dirottamente,  equafifofse  una  Donna  impaniata  nello 
lordure , non  li  quietava  giammai  per  andare  alla  Santillima  Comunione , fe 
non  a’  comandi  del  Conféfsore . Procurava  perciò  d’ eleggerli  un  buon  Con- 
fefsorc , e poi  eletto  non  lo  lafciava  giammai  finche  viveva , e nella  di  lui  di- 
reazione  avea  totalmente  ripodoilfuomodo  di  vivere.  11  Padre  Clemente 
Fantozzi  le  comandò  una  volta,  che  dovefse fcrivcre  tutta  intiera  la  fua  Vi- 
ta; vbbidi  Francefca,  ed  avendone  fcrirtoun  quinterno  intiero  di  carta,  naf- 
condendolo  efsa  nel  pagliaccio,  affinchè  niuno  potcfse  vederlo,  accadde, 
che  un  di  andata  una  Donna  fenza  di  lei  faputa  a mutarle  per  carità  la  paglia 
del  Taccone , dato  il  fuoco  alla  paglia  vecchia , reltò  abbrugiato  con  la  paglia 
quel  quinterno  di  carta,  fenza  che  quella  Donna  fe  ne  avvedcfse,  congtao- 
diifimo  compiaccimento  di  Francefca . 

33  Quindi  pura, e monda,  qual  Angelo  in  Carne  l’Anima  grande  della 
Serva  di  Dio,  vivea  continuamente  famelica  del  Pane  Angelico,  di  cui  ben- 
ché fi  llimafsc  indegna  ,non  poteva  però  flarnegran  fatto  digiuna  : Bifogna- 
rebbe  avere  una  penna  Angelica,  periferivere  gli  apparecchi,  e iringrazie- 
menti  ,che  faceva  interiormente,  nell’ accodarli  allaMenfa  Angelica.  Ab- 
biamo trovato , che  foleva  infinuarc  doverli  lare  tré  ore  d’ orazione  in  prepa- 
ramento alla  Santiffima  Comunione,  c quello  che  infognava  ad  altri , efsa 
certamente  dovea  praticarlo  molto  più  vantaggiofamente  in  sé  defsa . Quan- 
do dove  .fi  accodare  alla  Comunione,  fottraeva  più  del  confueto  il  cibo  al 
corpo  , contentandoli  di  poco  pane , ed  acqua , per  ricevere  con  nctriflimo  , 
e purgatiifimo  domaco il Diviniffimo Sacramento.  Laonde  venne  a merita- 
re di  Indentare  con  la  fola  Comunione  Eucaridica  anche  il  corpo,  pafsando 
tallorai  giorni  interi, ed  eziandio  Anni  compiti,  fenza  che  fuori  dclSantidi- 
mo  Sacra  mento , gudtfse  verun'  altro  cibo , o bevanda , onde  fe  qualchedu- 
no di  Cifa  le  avede  detto  di  prendere  qualchccofa  di  nutrimento , rifponde- 
va,  io  non  voglio  altro  cibo,  che  Giesu’ Cristo.  Nondimeno  appariva  in- 
carne, e con  buon  colore,  dalcheprefc  alcun  fofpctto  fua  Cognata  , cheli 
procacciaflfc  altronde  da  mangiare,  mà  perquante  diligenze  facedcnon  po- 
rettegiammai  trovare  alcun  minimo  fondamento  alfinidro  concetto,  anzi 
venne  Tempre  più  feoprcndo  la  verità  del  fatto . 

36  In  comprovazione  di  quedo,  potrebbe  aggiungerli  cièche  leavenne 
in  Cafa  d'ima  Gentildonna  nella  Città  di  S.  Severino,  do  ve  Francefca  dimo- 
rò per  una  intera  Quarefima,poichè  confc(Iandofi,e  comunicàdofi  tutti  i gior-' 
ni,  giammai  non  gudò  altro  alimento  corporale,  fe  non  quando  per  coman- 
damento del  ConfelTore  fù  alcune  volte  codretta  di  forbire  certo  poco  bro- 
do di  carne,  onde  poi  ne  venne  proverbiata  permettendolo  Iddio , acciocché 
la  fua  Serva,  che  aveaacquidato  il  merito  dell’ubbidienza,  godette.  ancora 
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di  Copra  più  quello  della  fiafferenza,  di  quanto  controdi  lei  fi  diceva.  Unj_, 
State  venne  alfalita  da  dolori  intcnlifiimidi  fianco  nella  Tua  caia  del  Serro  ne. 
lo  teppe  una  Donnafua  amorevole  di  S.  Severino  , la  qualeandò  a ritrovar- 
la , per  affillerle . Datali  adunque  quella  buona  Donna  a fervirc  Francefca } 
redo  altidìmamenrcediricata  dell'invitta  pazienza , con  cui  Francelca  tollera- 
va i gravitimi  dolori , che  pativa , mà  fi  maravigliò  maggiormente , quando 
vide,  che  per  niun  conto  s’era  potuta  cibare  per  lofpaziodi  molti  giorni,  on- 
de la  pregò  indanriflimamcnce,  che  volellc  confidarle  , come  porcile  vivere 
lenza  mangiare,  allora  Francelca  prefe  adirle  quali  in  enigma:  Ioveggo  un* 
Stella  in  Cielo , dalla  quale  ejce  un  tus)  dolce  licore , ebe  tutta  mi  riflora , e mi  conJmiiLu'. 
Non  celiando  poi  la  malatia,  fu  portata  per  ordine  dclConfelTore  a S.  Seve- 
rino in  Cala  della  ftefla  lua  amorevole,  ed  informato  il  medico  di  quanto 
fucccdcva , quelli  dille , che  corica  pericolo,  non  le  fi  ferrallero  adatto  i var- 
chi della  gola , c però  dal  Confcfloi  e le  venne  impofio  per  ubbidienza,  che 
dovcfsc  prenderequalche  ri  (loro,  come  fece,  benché  con  gvandiflìmo  (len- 
to , c cosi  andò  riavendoli , e fubito  che  potette  reggerli  in  piedi , andò  coti- 
dianamentc  alla  Gliela  per  li  Santiflimi  Sacramenti , lenza  l’ufo  de'  quali  pa- 
tiva dcliquj  fino  all’agonic,  come  le  occorlc  Angolarmente  nella  Chiefa  del- 
la Madonna  delle  Grazie  poco  lungi  dalla  Città  di  S.  Severino. 

: 37  Giunta  Suor  Francefca  all’ctàd’Anniquarantacinquc,  fi  fonti  forpre- 
fa  un  di  da  filano  indebolimento  di  forze , e s’avvide , che  quello  era  l’avvilo 
d'eflcre  vicina  al  fine  della  fua  vita . Rifolvctte  allora  per  difpofizione  del 
Cielo,  che  volca  felicitare  più  luoghi  mediante  la  Serva  del  Signore,  cioè  con 
la  di  lei  nafeita,  morte,  c fi-poi  tura,  di  fai  fi  portare  dalSerrone  aSeriibola. 
in  Cafa  della  fua  Nipote  figlia  d'Antonio  di  lei  Fratello,  ivi  accafata.  E fa- 
cendovi accompagnare  da  un  fuo  parente , andò  Tempre  difcorrcndo  di  co- 
lè dell’Anima , c fi  à elle  dilfe  quefie  parole  : borni  fento  molto  male  : non  tornerò  al 
Serrone , e morirò  in  breve:  e quelle  predizioni  fi  avverarono,  perchè  arrivan- 
do a Serrihola  fi  pofea  Ietto  in  Domenica , primo  giorno  d'Aprilc  dell' Anno 
1600. , e chiamato  a sòda  S.  Severino  il  Padre  Pirro  Achillei,  che  di  quel  tem- 
po udiva  le  di  lei  Confelfioni  Sacramentali, fi  conlcfsòda  elio, il  quale  pure  di 
licenza  del  Curato  le  fominifirò  ancora  il  Sanriflimo  Viatico.  Ritornò  poi  a 
vifitarla  il  Padre  Achillei  nel  dello  giorno  del  decubito,  e trovatala  mag- 
giormente aggravata,  volle  la  buona  Serva  di  Dio,  fare  nuovamente  la  Con- 
fcflioiie  Sacramentale,  dopo  la  quale  Temendoli  mancar  di  forze , fece  il  fuo 
teftamento,  difponendo  certi  piccoli  legati  pii,  clafciando  crede  della  fua- 
povertà  la  Nipote . Pregò  pofeia  il  Padre  Pirro , che  la  matrina  feguente  t or- 
nali!- da  lei  con  l’Olio  Santo,  Aggiungendo , che  farebbe  dato  fenz' altro  al 
bifogno . Andato  il  Padre  Pirro  a f afa  , preparò  l’Olio  Santo  per  eder  più 
ronco  la  mattina  feguente  da  Suor  Francefca,  quand’ccco,  chè deflofli  di 
uon  mattino  prima  dell’aurora,  e dandoin procinto  d'avviarli  da  Suor 
Francefca,  venne  di  repente  una  dirottiflima  pioggia,  ridette  allora  il  buon 
Padre  irrifoluto  per  un  poco  di  tempo  fenza  faper  come  fare  ,pofcia  venuto- 
gli dubbio , che  quella  pioggia  poterti  edere  fufeitara  con  arte  diabolica  con- 
tro la  Scrvadcl  Signore , benché pioverte  più  che  prima  fimife  incammino, 
accompagnato  Tempre  dall’acqua  fino  a Serriboia , dove  giunto  al  far  del 
giorno , incontrato  da  certe  donne,  intefe  lo  dato cflremodi  Suor  Francefca, 
la  quale  mentre  pioveva  andava  dicendo:  ^dlmenovemjje tl'PadreTirro , rou-» 
l’Olio  Santo  i c poi  loggiungcva  : il  nimico  lifrouole  adoprare , non  vincerà , J e ben 
piove,  verrà  a tempo , erme  in  fatti  fegui , perche  il  Padre  Pirro  arrivò , e mini- 
flrò  quell’ultimo  Sacramento  alla  Sci  va  di  Dio.laqualcdopo  averlo  ricevu- 
to con  quell»  cfemplarita,  conia  quale  era  vivuta,  diede  alcuni  ricordi  falu- 
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levili  ad  alcune  perline  fueamorcvoli , e raccomandatali  alle  loro  preghiere 
in  quell'  diremo  punto , poche  ore  dopo  dccte  quelle  parole  del  Salmo  : />i_» 
minus  tuas  Domine  commendo  fpiritummeum , e pronunziati  per  ultimo  i dolciu- 
mi NomidiGiESU',  c di  Maria  , componendoli  da  se  (Iella  le  mani  in  torma 
di  Croce  fu '1  petto , placidamente  fpirò  nel  Signore  . La  morte  di  Suor  Fran- 
telo del  Serrone  fegui  a 111  fette  d Aprile  giorno  di  Sabbato  di  Paflione  nel- 
l'ora immediatamente  dopo  il  mezzo  giorno  nell'Anno  mentovato  i eoo. 

38  Pubblicatali  la  morte  di  SuorFrancefca,li  riempi  la  Città,  e Contado 
di  S.  Severino  non  fapreiben  dire,  fedimellizia  per  la  di  lei  perdita  in  terra, 
o di  letizia  per  l’acquillo  della  medefima  in  Cielo  : Egli  è ben  certo , che  da- 
tutte  le  parti  rifonavano  quelle  voci  : E morto  una  Beala  : è morta  una  Sawa_  : 
Avendo  Suor  Francefca  lafciato  per  Teflamcnco  d'eller  fcpolta  nella  C iucili 
della  Madonna  de' lumi  di  S.  Severino,  oggidi  ufiziara  da’ Padri  Barnabiti, 
fu  il  di  lei  Benedetto  Cadavere  portato  da  Serribola  nella  feguente  Domeni- 
ca di  Pafli  me  alla  Chiedi  diS.PaoIo,  fuori  della  della  Città,  con  accompa- 
gnamento non  folodc’  parenti , conforme  all’uIode’Conradini,  mà  ezian- 
dio di  numcrofo  popolo  ; e venendo  efpollo  in  quella  Chiefa  vi  concorfe  tut- 
tala Citta,  egran  moltitudine  di  gente  del  Contado  a vederlo,  anziavene- 
rarlo , quali  folle  un  Corpo  Santo,  perche  alcuni  baciavano  con  gran  vene- 
razione le  mani , c altri  non  fenza  gran  confulione  prefero  a rubar  la  corona , 
ritagli  di  velie, partede' capelli,  ccofc  limili  per  confcrvarle come  preziofe-. 
Reliquie  d'una  Santa.  Mà  ciò,  chccagionò  maggior  maraviglia,  tifò,  thè 
avendo  il  Marito  difua  Nipote  ordinato,  che  il  Cadavere  folle  levato  da_, 
quella  Chiefa  con  cinque  Preti  folamente , per  accompagnarlo  a quella  della 
Madonna  de'  lumi;  tutto  il ( lero  Secolare,  c Regolare  della  C itrà , con 
tutte  le  Confraternite  , ed  innoltrc  un  gran  numero  di  Preti  forenlì,  modi 
tutti  da  inllinto  fuperiorc  fenza  verun’ altro  invito,  vollero  intervenire  al- 
l'accompagnamento per  onorare  dopo  la  morte  quella  gran  Sei  va  del  Signo- 
re, la  quale  tuttoché  nata  povera  contadina , nondimeno  fublimara  grande- 
mente da  Dio  nell'ordine  della  grazia , avea  faputo  umiliarli  profonoamen- 
te  in  vita  ; e fu  notato  che  dovunque  pallava  quella  Procellìonc  , fonando  le 
Campane  di  tutte  le  Chicfe , quando  compariva  il  feretro  del  Corpo  di  Fran- 
cefca , tutto  ilpopolo  prcfo  da  certo  entttliafmo  di  venerazione  gridava, 
Ecco  Francefca  Santa , profilandoli  ciafcuno  col  raccomandarli  all’interceflio- 
ni  della  medefima . Giunto  finalmente  il  Corpo  alla  Chiefa  della  Madonna 
de’  lumi , bifognò  con  la  forza  reprimere  la  tumultuari* divozione  del  popo- 
lo verfo  la  Serva  di  Dio,  alfaqualefh  rapito  il  cerzo  della  fottana  da  vario 
perfone , che  fe  lo  divifero  frà  loro . Nè  potendoli  reliflcrc  alla  gran  calca , il 
Vcfcovo  Marziano , eh’  era  prcfentc , fece  levare  il  Corpo  di  Chiela , c por- 
tarlo inSagrellia  ,1  onde  celiato  alquanto  lo  llrepito,e’l  tumulto  popolato, 
ritornato  quel  benedetto  Dépofito  verfo  la  fera  in  C hicft,  gli  venne  data  la 
fepoltura , con  l’aflillenza  di  molti  Gentiluomini , e Gentildonne  , le  quali  li 
riputavano  a gloria  di  onorare  la  Serva  di  Dio,  nel  pictofo  ufizio  d’agiutare 
a feppcllirla  , e lo  llciTo  Vefcovo,Chenon  l'abbandonò  mal,  non  potendovi 
li  adoprare  per  cagione  della  fua  gotta  come  facevano  gli  altri , letamando 
diflè  a que' Nobili,  che  vi  fi  adoperavano:  Operiti  non  è conceduto  a me  ancora 
eh  fare  quefl'  ufizio , che  ivi  fate  -,  cd  ultimamente  fattoli  accollare  al  Cataletto , 
impalmando  le  mani  fue  con  quelle  di  Francefca , foggiunfc  con  molta  divo- 
zione: Trega per  queflo povero  peccatore:  Serrato  il  Corpo  in  una  Cada  di  le- 
gno, venne  fotterrata  nel  luogo  da  ella  defiderato  vicino  a quello, dóve  era- 
no flati  feppelliti  alcuni  fuoiConfcflbri,  c tiratovi  fopra  il  (olito  pavimento 
di  terra  cotta  j non  vi  fu  fartaalcta  memoria  , che  d’ una  lemplicc  lapida  di 
gcHò,comc  in  fegno  di  Sepolcro.  39  II 
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■ Il  PadreScàmpoli  più  voltecitato  di  fopra,  nel  terzo  libro  di  quella^ 
Vita  ,da  lui  più  ampiamente  defcritta,  riferifee  i miracololi  avvenimenti  at- 
tribuiti dalla  pietà  de' fedeli  aU’intercclfione  di  quella  gran  Serva  del  Signo- 
re, e non  folo  quelli,  che  fuccedcttero  lo  Hello  giorno,  in  cui  fu  data  la  Se- 
poltura al  di  lei  Benedetto  Corpo , mà  eziandio  gli  altri , che  leguirono  per  lo 
fpazio  di  quaranranovc  Ami  dalla  di  lei  morte.  Noi  però  li  tralalciamo  a_ 
bello  (ludio  per  non  clfer  lunghi  di  foverchio , potendoli  vedere  difieft  predo 

10  dello  Autore , liccome  ancora  potrà  vederli  la  venerazione,  con  cu.  fubi- 
to  dopo  morte  venne  tenuta  non  lolo  dalla  Città , c Contado  di  S.  Severino , 
mà  eziandio  da  tutte  l'altre  Città,  e popolazioni  della  Marca , le  quali  anda- 
rono pellegrinando  al  Sepolcro  di  Franccfca . 

40  Noi  rrattanto  chiuderemo  il  prefente  riftretto  con  raprimenro , che  fii 
fatto  della  Sepoltura  del  Venerabil  Dcpolito  ventitré  Anni  dalla  morte  della 
Serva  diDio-  ElTendo  (laro  feppellito il  Corpo  di  Francefca , benchechiu- 
foin  una  cada  di  legno , in  (ito  però  umidiflimo,  e per  innavvertenza  rico- 
perta la  cada  di  terra  inzuppata , vedendoli  per  altro , che  la  Divina  Bontà 
glorificava  la  fua  Serva  con  molte  grazie  miracolofe  a prò  de'  fedeli , die  vo- 
tavano divotanicntc  il  Sepolcro  della  rncdelima  , vennero  in  parere  il  Vefco- 
vo,  c la  Città  di  far  la  vinta  del  Sacro  Dcpolito,  e cosi  Afcanio  Sperelli  allo- 
ra Vefcovo  di  S.  Severino,  interponendo  la  fua  autorità  Vcfcovilc,conrafli- 
flcnzadel  Padre  Don  Lino  Vacchi  Milanefc  Prepolito  del  Collegio,  c di  tur- 
tiifuoiCollcgiali,econrintervcnto  ancora  di  tré  Dottori,  lappi  dentanti 
la  Città  di  S.  Severino , fece  aprire  il  Sepolcro , e fu  trovata  la  cada  tutta  tarla- 
ta, con  l'oda  fpolpate  ,c  nude,  e tuttofi  reflante  sfarinato  in  polvere.  Non- 
dimeno in  tutta  l'azzionedel  dillcppcllimento  fu  Pentito  un  odore  grandinio. 

11  Prepolito  allora  di  comando  del  Vefcovo,  tralportò tutte  l'oda  m un  altra 
calla  nuova,  nobilmente  foderata  di  feta,  e la  cada  vecchia  ripoltapure  in  al- 
tra nuova,  ambedue  ben  ferrate  con  due  fuggelli  della  Città,  e del  Colle- 
gio, vennero  fepellite  l’una  in  luogo  fotterraneo  fegreto,  e l’altra  in  cui  danno 
rinchiuferodadclla  Serva  di  Dio , nello  defio  luogodiprimacon  efiervi  da- 
ta ripoda  dentro  una  cafsetta  di  fiagno  la  feguente  memoria  . Corpus  pie  Tran - 
(ifea  à Serrono  Dmcejìs  Sancii  S evenni  in  Ticino  recogniium  ,/f nno  Domini  mille  limo  /e- 
uaccwejìmo ingejimo urlio, feptima sprilli  ; ^ Jiamus  Spereìlus  ipijfopus  S. Beverini 
menu  propria . 

C AT  0 III. 

La  Re  ligio  n nofìra  è chiamata  perla  fon- 
dazio  ad  un  Collegio  nelladttad' AJìì . 

Sfendo  flatocreato  Vefcovo  della  Città  d’ Arti  da  Papa 
ClcmenteOtravoGiovanni  Siedano  Ajazza  patrizio, 
& Arcidiacono  della  Cattedrale  di  Vercelli  olii  ij- di 
Maggio,  del  millecinquecento  novantafei , andato* 
quella  Chicfa  la  trovò  mancante  di  molti  Miniflri,  o 
fcarfifiima  d’Operai  del  Clero  Regolare,  che  fi  prendef- 

ferocura  d'allevare  la  gioventù  ne’ buonicofiumi,  ed 

inflruirla  nelle  lettere  , onde  fucccdcva  ,che  andando  vacanti  le  Chiefe  Par- 
rocchiali della  fua  Dioccfi  per  la  morte  de’  Curati , non  poteva  poi  preveder- 
le 
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le  di  Parrochi  totalmente  conformi  a’  Sacri  Canoni , effcndo  affretto  in  varie 
congionture  di  conferirle  Chiefc  curate  a’  Sacerdoti  poco  pratici  per  regger 
sé  (tedi,  non  che  per  governare  il  gregge  di  Crido:  Riflettendo  egli  adun- 
que a quello difordine andò  penfando  i mezzi  d'allevare  buoni  Eccleflaflici 
per  lo  maggior  culto  di  Dro,  e per  la  falute  dcll'anime  alla  di  lui  cura  com- 
inelle. 

1 Aveva  egli  oflervato  per  lungo  tempo  nella  fua  Patria  le  fante  fatiche 
de' Barnabiti,  cvedutanel'abbondante  ricolta  di  frutti , che  ne  ritraevano 
i fuoi  concittadini,  mà  Angolarmente  il  Clero  Secolare  non  tanto  della  Città, 
quantodellaDiocefi.edeziandioglillefliVefcovi,  da' quali  venivano  con-  Cap.  j.' 
tinuamente  adoprati  in  vari  bifogni  del  governo  paliorale , fecondo  che  no- 
tammo altrove.  Confiderando  pertanto  l'edremanecelfità,  nella  quale  A 
trovava  di  Minidri  idonei  per  la  lua  Gliela,  c rammentandoli  inflememente 
de’Barnabiti  di  Vetcelli,  cominciò  adeAdcrarli  predo  disè,  pervadendo  A 
di  poter  con  l'opere  loro  riparare  igravi  danni  che  fopraftavano  fempre  mag- 
gioriaque'  popoli,  de’  quali  egli  era  Pallore.  Ordunque,  mentre  il  Vcfeo-  Mem.cit.T6.». 
vo  ravvolgeva  nell'animo  fuo  cotali  penAcri,  avvenne,  che  il  Vcnerabil  Pa-  ^ 
dre  Don  CoAmo  Dodena  nell'andare  col  nobil  caratteredi  Sopraintcndcntc  nu.  u. 
Appollolico  della  Congregazione  riformata  de'  Monaci  di  S.  Bernardo  del-  aci»  celici  . s. 
l'Ordine  Cidercienfe  al  Capitolo  Generale  di  effi , che  dovea  celebrarli  nel  de 

Monaflerodi  Pinarolo  in  Piemontej  padafse  per  la  Città  d'Afli,  dove  aven-  t.\  aiuuv.  oe- 
doviAtato  il  Vefcovo,comcquellO,ch’eraAmo(lratomoltoamorcvoledcl-  CJ~ 

la  Religion  nollra  in  Vercelli  ,cdefsendo  flato  accolto  da  lui  quaA  un  Ange-  urJcàa  ibcruu 
lo  mandatogli  dalCielo  ,intcfc  dallo  defso  Vcfcovo  il  gran  bifogno  incoili 
trovava  di  buoni  Operai , che  Io  ajutafscro  a lavorare  in  quel  campo,  eche 
perciò  fenrivafl  mofso  dainllinto  fupcriore  ad  invitare  la  nodra  Religione^ 
perla  fondazione  d'un  Collegio  nella  Città,  offerendo  And' allora  per  modo 
di  provinone  certa  rendita  da  mantenere  dicevolmente  alcuni  ReligioA,  e la 
Gliela  di  S.  Siilo  per  celebrarvi  le  facrc  azzioni , & altriefcrcizi  fpirituali  con- 
forme airinllituto  della  medcAma . lindo  dal  Dofsena  il  deflderiodel  Vef- 
covo , promife  di  trattare  col  Generale  Tomielli , ritornato  che  fofse  da  Pina- 
rolo a Mihno,  come  in  effetto  efegui,  portando  il  negozio  in  modo  , che 
venne  accettato  quell’  invito  dal  Veìcovo  come  venuto  puramente  da  Dio. 

j Noi  però  prima  d’innoltrarci  a deferiver  la  concluAone  del  trattato  fa- 
remo una  fuccinta  notizia  della  Città  d’Adi,  godendo  di  praticare  verlodi 
èfsa , come  grandemente  benemerita  della  Religion  nollra , quegl'  ideili  uAzi 
poflibili  alla  debolezza  della  nodra  penna , eh'  abbiamo  ufati  verfo  altre  Cit- 
tà, nel  riferire  che  facemmolefondazionid’ altri  nodriCollegi  appreflòdcl- 
le  medeflme. 

4 AdièCittà  AtuatafoprailfiumeTanaro,  che feorre  per  la  Liguria  me. 
diterranca , fabbricata  come  alcuni  Icrilfero  da  Gomero , il  quale  la  donò  a_, 

Tanafuo  NipotecontuttoquelPaefe,ondevog!iono, cheque! flume,  che 
la  bagna  , folle  detto  Tanaro  dallo  defso  Tana , che  n’  era  Signore,  e la  dcfsa 
Città  venifse  chiamata  per  lo  defso  motivo  Città  Tanaria,  e poi  da' Greci 
per  antonomaAa  come  la  più  nobile  trà  tutte  l’altre  Città  di  que’ contomi  ad- 
dimandata  Afly , che  in  Grecò  è lo  defso , che  Urbs,  per  efser  capo  di  quella 
fertil  Provincia  abbondanriffima  , come  nota  l’Abbate  Ughelli  nella  fualta- 
lia  Sacra  ,d’ogni  cofa  rfeccfsaria  alla  vita  umana,  eziandio  d'acque  minerali, 
delle  quali  altre  volte  A fabbricava  il  fale . Vieneperò  contrapefato  il  como- 
do, cnegode  dal  natio  fuolo,  con  gl' incomodi  graviffimi,  che  foffre  per  la 
• Vicinanza  dell’  Alpi , maflimamcntc  nc'  tempi  di  Guerra,  toccando  a lei  di 
patire  rprimi  impeti  militari  dev'anni  draniere , quando  calano  per  que’inon* 
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ti  ad  invadere  alcuna  parte  dell’Italia.  Si  governò  Alti  a' tempi  andati  all'ufo 
di  Repubblica  mhnattanto , che  fit  lafciata  in  pace . Rii  poi  foggiogata  da' 
Gallia  forza  d’armi,  i quali  benché  moltrafsero  dimaggiormence  nobilitar- 
la, con  averla  ingrandita  di  fabbriche,  allargando  ancora  il  circuito  delle  mu- 
ra, nondimeno  per  afficuiarli  della  fedeltà  de  Cittadini,  vi  fabbricarono 
una  bella  Fortezza.  Defidcrofa  pofcia quella  nobil Citta  di  rimetterli  nella 
primiera  libertà , li  confederò  co1  Liguri  per  far  fronte  alla  prepotenza  Ro- 
mana, mà  poiché rcllò  foggiogata  la  Liguria,  Adi  venne  proilamata  Colo- 
nia de'Romani, co' qualis’uni  per difcacciarei Galli  dall'Italia,  della  qual 
cofa  concepirono  i Franteli  tanto  Idcgno  contro  gli  Alligiam,  thè  prefa  poi 
la  congiontura  delle  Guerre  Civili,  che  regnavano  tra' Romani  a'  tempi  di 
Mario,  e di  Siila , come  opportuna  a far  le  loro  vendette,  ripi  clero  la  (iciaa 
Città , mettendola  a ferro , efuoco,  cfpiantandoia,  come  nota  l' Righelli, 
quali  da’ fondamenti . Pompeo  la  ricuperò,  c riedificò,  onde  fu  detta  da  gli 
antichi  Scrittori  Ada  Pompcia.  Giulio  Ccfare  il  Proconfok  de'  Galli  vi  fab- 
bricò il  Palazzo  Pretoriano , c quella  gran  torre,  che  vi  lì  vede , e l’altroCiu- 
lio  Ccfare  Dittatore,  fece  il  Ponte  di  marmo  fopra  il  Tanaro.  Ottaviano  Au- 
gudo  le  concedette  molti  privilegi , i quali  lì  videro  incili  in  un  marmo  cigo- 
lio nella  pubblica  Piazzai  inhnattanro  che  da  Federigo  Primo  Imperadore 
venne  rovinata  un'altra  voltala  Città  , laquale  fecondo  le  vicende  in  anc 
per  un  tempo  fiorì  folto  l’impero  Romano,  poi  loflri  il  duro  giogo  de  Lon- 
gobardi , c fucceflivamente  cadde  nelle  mani  di  Carlu  Magno',  e de'  di  lui 
Succedori,  a’  quali  ubbidì  fino  al  tempo  d' Ottone  lmperadote,  da  cui  ut  ta- 
be la  primiera  libertà,  ficcomcda  Corrado  Imperadore  il  privilegio  di  conia- 
re monete.  Sodcnnela Città d’Adi varie Guctrcmoflclc contro da'Mai che- 
li del  vicino  Monferrato , con  vicendevole  fortuna  dell'  armi  trà  loro  ; n à la 
piucruda  fu  la  civile , che  patì  dentro  di  sé  iterila,  per  cagione  de’ propri  Cit- 
tadini, i quali  divili  nelle  due  fazzioni  Guelfa,  e Cibi  liina,  non  perendo 
foffrirfi  nè  uguali  fràsè,  nè  fuperiore  Luna  all'altra,  fquarciarono  le  vifeerc 
alla  Patria,  con  grandilfima  elulione  di  (angue.  Avvedutili  pofeia  gli  Arti- 
giani ,chè  con  una  tal  divilioneli  diltruggevano  dasèltefli  , convenneto  fi- 
nalmente di  troncare  tutte  le  difeordie  nate  nel  contendere  del  primato  dcl- 
l'una  fopra  l'altra  fazzione,  e di  darli  a Gtovan  Galeazzo  Vifconti  Concedi 
Virta  primo  Duca  di  Milano,  Vicario  Imperiale,  fotroilcui  dominio  videro 
(ino  a che  Valentina  figliuola  leggirtima  dello  (ledo  Duca  non  fufpoftta  da_ 
Luigi  Duca  d’Orleans,  poichèallora  venendo fràl' altre  cofedata  in  Dote., 
quella  nobil  Provincia  dal  Vifconti  a Valentina,  riconobbero  Luigi  d' Or- 
leans, e fuccedivamcnte  Luigi  Duodecimo,  e poi  Francefco  Primo  , ambi 
Rè  della  Francia  per  lor  Sovrano , & ultimamente  in  virtù  del  trattato  della 
Pace  di  Canfora y l' lmperadote  Carlo  Quinto  , e finalmente  la  Rcal  Cafa 
de'  Duchìdi  Savoja , alla  quale  lo  fledoCarlodonòquella  Provincia, col  no- 
bil titolo  di  Conte  d' Affidato  ad  Emanuel  Filiberto  primo  Duca  in  Rafia  Tuo 
Nipote. 

I Sihà  per  antichidima  tradizione,  e dalle  tavole  ancora  più  vecchie  della 
Città  d’  Arti,  che  S.  Siro,  unode  fettanta  difcepulidi  Giesù  CriftoCreato  Vc- 
feovodi  Pavia  dal  Principedegli  Appodoli  S.  Pietro,  comincialfc  a predicare 
il  Vangelo  agli  Artigiani  e che  S.  Invenzio  fucccdorc  a Siro  nella  dignità 
Vefcovile  vi  purificane  il  tempio,  cheivicra  dcdicatoalla  Dea  Giunone,  c’1 
confacrafle  pel  culto  del  vero  Dioa  Maria  Vergine,  ed  inftituillc  mìniftri 
Evangelici,  i quali  confcrmalfcro  inuovi  convertiti  alla  fede,  concflirpare 
dalla  radice  gli  errori  della  gentilità , e dilseminafscro  per  tutta  quella  vada 
provincia  le  verità  facrofante  del  Vangelo,  le  quali  cofcla  Divina  bontà  li 
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compiaquedi  felicitare  così  bene  in  que’  principi) , chè  in  breve  tempo  fircb- 
beli  convertita  eziandio  tutta  la  Provincia,  non  che  la  Citta  fola,  dicci' 

■Ughelli,  fe  Trajano  Imperadote  difenfore  dell’  Idolatria , per  inftigazione  de? 

Sacerdoti  gentili  non  mandava  un  Pretore,  il  quale  procurafsc  d’ impedirei 
maggiori  avanzamenti,  con  minacce  fpaventevoli , c con  ifquiliti  tormenti, 
de’ quali  però  non  facendo  cafoi  novelli  Criftiani,  come  quelli,  cheavcano 
Tipoila  tutta  la  lor  gloria  nel  Crocififso  Signore,  c fi  riputavano  a guadagno 
il  perder  la  vita  in  difefa  della  Santa  Fede,  imprefero  a predicare  la  Fede  di 
Ci  filo  con  tanto  zelo  della  lalutedell’anime,  chè  il  Pretore  arrabbiato  di  ve- 
dcrc  lotto  gli  occhi  fuoi  crefcere  maggiormente , anziché fminuite  il  numero 
de’  Ciadiani,  prefe  a tormentarne  molti  con  arrociflime  pene,  facendone  bar- 
baramente morire  alcuni,  i corpi  de’  quali  come  diSanti  Martiri  raccoltida'  fe- 
deli furono  rifpofti  in  avelli  di  marmo,  e collocati , dove  per  longo  tempo  ri- 
pofarono  ancora  le  reliquie  di  S. Secondo,  il  quale  benché  nativo  d’Anagni, 
andato  non  fi  sa  come  in  Adi  ancor  giovinetto  , predicandola  FcdcdiGiesii 
Criito,  ricevette  la  corona  del  martirio,  evenne  intitolato  digli  Artigiani  lo- 
ro Protettore  principale,  da’  quali  pure  gli  fu  dedicato  il  tempio, molto  tempo 
avanti  fabbricato  da' lor  maggioria  Giove  falfo  nume, il  qual  tempio  fervi  per 
allora  di  Cattedrale:  A quelli  Santi  Martiri,  che  la  Chielad’ Alti  offerì,  co- 
me primizie  a Criftofuo  Spofo,  devono  aggiungerli  Calocero  Macftro  di 
S.  Secondo,  martirizzato  perla  lede  in  Albcnga  Città  bagnata  dal  Mai  Ligu- 
flico.  Quirìaco,  Eulalia  Vergine, due  Dalmazij,  due  Evali),  Natale,  Bruno- 
ne.c  Pietro,  de"  quali  tutti  la  Chiefa  celebra  la  memoria  come  di  Santi  Marti- 
ri . Fanno  menzione  gli  Scrittori  di  quella  Chiela,  d'altri  perfonaggicofpicui 
nella  fantità  della  vita,  c fra  elfi  d' Enrico  della  nobil  Cala  degli  Altieri,  di 
Rica,  c Mallodia  Spofatcfi  a desìi  Crifto  in  quel  Monaflcro  di  S.  Anaftalio, 
che  vive  fotto  la  regola  monadica  di  S.  Bcnedctto,e  di  Bei  nardo, che  tu  il  pri- 
mo Generale  de’  PP.  Cappuccini  dell’  Ordine  Serafico  diS.  Francefco,uomo 
di  rinomata  bontà,  onde SimoneMajolo Cittadino  Alligiano nella fualloria 
de’Pontcfici  Romani  potè  fcriverc,  che  la  Città  d' Affi  dopo  abbracciatala 
Santa  Fede, feconda  in  tutti  i tempi  d'anime  grandi , fi  prelcrvafsc  mai  fem- 
ore da  qualunque  infezzionc  delle  tante  crelie,  che  poi,  nacquero,  nella  Glie- 
la univerfate,  ilche  notòl'Ughelli,  come  lamaggiot  gloria  diquclla Patria, 
imperocché  le  bene  ella  fi  rendè  illullre  al  mondo  ruttò  per  Farmi,  per  le  le  t- 

tere  , per  le  buonearti,  per  la  nobiltà  delle  Famiglie,  c per  avere  date  a' fuoi  • - - . 

fovranifoggettidavalcrlencneglieferciti,  ne' Magidrati , cne’  Maneggi  più 
importami  de’Ioro  Stati,  nondimeno  confervando  immacolato  il  candore 
della  Religione,  fi  mantenne  fempre  gloriofa , eziandio  fri  le  calamità  delle 
vicende  umane,  alle  quali  fù  pur  troppo  foggetta  per  molti  Secoli  ; I Vefcovì 
d'Afti  godevano  altre  volte  per  indulto  degl’ Imperadori  il  nobil  titolo  df 
Principi, edi  Conti,  màinoggilafciatoilprimo,  non  ritengono  chè  il  fecon- 
do, quali  per  ornamento  della  dignità  Vefcovilc.  Del  primo  Vcfcovod’  ,,  - 
Affi  non  fi  hi  cofa  di  certo,  mà  fecondo  chè  notammo  altrove  trattando  del-  g 

la  fondazion  nodra  nella  Città  di  Cafal  Monferrato,  fi  tiene, chè  foileEvafio  T.Tii^.np1*, 
di  Patria  Beneventano,  eletto  a quella  carica  Paftorale  circa  1’  Anno  diCri-  n.7.  ; 

fio  z6$,  il  quale  impugnando  l’idolatria,  che  non  era  per  anco  totalmente  ef-  • > 

tinta  in  quella  Provincia , patì  gravilfiine  perfecuzioni  da' nemici  della  Fede 
di  GicsiiCriffo,&  ultimamente  ricevette  la  corona  del  martirio,  itifiemecoa.  . „i 

Projetto,  e Maltiano  amenduefuoi  Diaconi,  eMiniftri  ,non  taiitope’J  Sacr fil- 
lio incruento  dell’  Agnello  immacolato,  che  coftumava  di  celebrate,  quanto 
per  quello,  in  cui  cflb  fteflò  facrificò  la  propria  vita  in  difela  della  Religionei 
E’ la  Cattedrale  d' Affi  di  ftruttura  antica  a tré  Navi,  ricca  non  canto  dipre- 
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ziofe  fupellettili,  quanto  di  fa  ere  Reliquie;  IlCleroèaflai  numerofo,  poiché 
mirre  a diciafctte  Canonici,  fra  quali  le  quattro  dignità  dell'  Arcidiaconato, 
della  PrepoGrura,  dcU'Arciprctato,  c di  Cantore,  vi  fono  altri  diciafctte  Cap- 
pellani, e ventiquattro  Scminarifti, ed  altri  Chcrici  minori . La  Città  d’AttiJa 
quale  in  riguardo  della  fna  grandezza  non  è molto  popolata,  èdivifainotto 
Parrocchie, e tri  elle  tré  fonoCollcgiace,  delle  qualiquella  di  S.  Secondo  c 
infigne,  per  avere  dieci  Canonici  col  luo  Prepofiro,  e Cantore,  i quali  celebra- 
no cotidia  rumente  le  facre  azzioni,  all’  ufo  delle  Cattedrali.  In  quefteotto 
Parioeeute  veggonfi  quarantacinque  Chiefe,  alcune  delle  quali  fono  del  ( le- 
ni Secolare,  altre  del  Regolare,  altre  di  Sacre  Vergini,  altre  d'ordini  militari, 
edaltre  finalmente  perulb  degli  Spedali  pubblici.  La  Diocefi  d' Arti  altre-, 
volte  più  ampia,  come  quella  della  cui  giurifdizzione  furono fmetnbrate  mol- 
tiflìme  Cartella  per  la  Fondazione  de'  Vcfcovadi  di  Mondovi , di  ( afa  le , di 
Fortino,  ed  Alcffandria,  c per  l' ampliazione  di  quello  di  Saluzzo,  c per  eflér- 
le  (late  occupate  moire'  Terre  a tempo  di  Federigo  Barbarofla , e di  Felice  V. 
Antipapa  dall’  Arci  vefeovo  di  Torino , fi  flende  nondimeno  dentroi  don.inj 
d'altri  Principi  ftranicri,  poichèil  Vefeovo  d’ Arti  oltre  quella,  che  tiene  nel- 
le vifcere  dello  fiato  del  proprio  Principe,  gode  ancora  la  giurifdizzione  Ves- 
covile in  varj  altri  luoghi  loggetti  nel  politico  a’  Duchi  di  Milano,  e di  Cafal 
Monferrato,  numerandoli  Cento  diciafctte  Chiefe  curate , leggerle  di  quel 
Vcfcovado,  il  quale  altre  volte  godeva  il  dominio  di  mirto  impero  fopra  dicia- 
fettc  Cartella,  e Borghi,  avuto  da  varj  Principi , come  nota  l’ Ughclli  nella  Tua 
Italia  facra,  riferendo  i nomi  loro. 

6 Or  ripigliando  il  trattato  della  fondazion  nortra  in  quella  Città,  ritorna- 
to come  dicemmo  il  Dortenadal  Capitolo  Generale  de’Monaci  Folicnli  a Mi- 
lano, comunicò  al  Torniclh  Generale  la  dimanda,  el'obblazione  del  Vefeo- 
vo d' Arti  alla  nortra  Religione  per  la  Fondazione  d’ un  Collegio  nella  flcfla_ 
Città, ed  ertendo  Hata  accettata  )'oflerta,come una  vocazione  venuta  da  Dio 
per  andare  a lavorare  in  quella  vigna,  fu  dcrtinato  il  mede-fimo  Do/Tenacol 
Padre  D.Celfo  AdornoGcnovefe,  acciocché  ritornarti-  in  Arti  a concludere 
quello  affare,  ancorché  le  rendite,che  venivano  propofte  dal  Vefeovo  per  ali- 
mento de' Padri  non  fortero  veramente  baflevoli  a mantenervi  gran  numero 
diKeligiofi  , nel  che  il  Tondelli  parve  fi  moftraflc  alquanto  indulgente  alle 
premurofe  inftanze  del  Vefeovo,  non  ufando  di  quel  rigore,  con  cui  regolava 

Ex  Tlecret.  cip.  tutte  le  fue  rifoluzioni,  conforme  al  preferitto  delle  Conftituzioni,  màciò  av- 
Gener.  de  anno  venne  non  tanto  dal  voto  confultivo  , edecifivo  de’di  lui  quattro  Affittenti, 
\l\\'  1411  ' quanto  dalla  ferma  fperanza,  di  acquirtarnebcn  pretto  dell’ altre  maggiori, 
fufficienti  a formare  un  Collegio  perfetto. 

7 Andati  adunque  il  Dortena,  e l’ Adorno  in  Arti  conclufero  il  trattato  col 
Vefeovo , c arti  3 1.  del  Mefe  d’Ottobre,  vigilia  di  tutti  i Santi, con  giubilo  uni- 
verfale  di  tuttala  Città  prelero  il  poffefso  di  quella Chiefa,  c Cala  di  S.  Siilo 

Afta  Co]  kg.  A-  contutte  le  lolennità  opportune,  correndo  l'Anno  di  Crirto  i«oi  . Partitoli 
ftcnius.  Martini  pofciail  Dortena,  redo  Direttore  perincamminamentodella  nuovaFonda- 
Rpìn«ùSvìti  del  zione  l' Adorno,  a cui  poco  dopo  furono  mandati  da  Milano  in  a/uto  i Padri 
P.D.CelfoAdor-  D.  Damafo  Qualtorti  della  Diocefi  d’ Aleflandria  , e D.  Giovanni  Pietro  Tc- 
n°£env  vita  del  ^orl°  di  S.  Martino,  Tetra  della  giurifdizione  Vefcovilc  d' Aqui  piccola  C itti 
V.  Coùrao  Dof-  del  Monferrato;  ed  allora  avendoraflettata  nel  miglior  modo,  che  fìi  pollibi- 
fwa.  le,  cosi  la  Chiefa,  come  la  Cafa,  incominciarono  a fare  gli  efercizj  dell' In- 

ftituto,  dirtribuirifi  frà  loro  tré  con  bellilfimo  ordine:  L' Adorno  predicando 
la  parola  Divina  la  mattina  delle  ferte.e'l  dopopranfo  fpiegando  la  facra  Scrit- 
tura col  fare  le  lezzioni  morali  giuda  l'antica  confuetudinede’ Barnabiti  nel- 
le Chiefe  loro,  ed  in  altre  del  Clero  Secolare,  principalmente  nelle  Cattedra. 
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li,  e nelle-  Collegiate  più  riguardevoli  : Gli  altri  due  s*  impiegavano  nel  far  le 
fonile  della  Dottrina  Criftiana  per  inftruirc  non  folamentc  i fanciulli ,c  le  fan- 
ciulle , acciocché  impara  (Taro  le  cofc  necelTarie  a fa  perii  per  la  falute  dell'  ani- 
me, mà  eziandio  gli  uomini,  eie-donne  d’età  avanzata,  mafCmamentedeU' 
intima  plebe,  che  ne  avevano  gran  bifogno,  e tutti  ctrè  attendevano  infatica- 
ti mence  a mimftrare i Santiffimi  Sacramenti  della  Penitenza,  ed Huca ridia, 
con  tanta  efemplarità , e carità,  chè  quella  Chiela  altre  volte,  come  deferta, 
diventò  in  pochiffimi  giorni  frequentiflima  di  gente  d' ogni  fello,  e condizio- 
ne , imperocché  que’ fervidi  operaj  omnibus  omnia  falli  fecondo  lo  fpiritodi  S. 
Paolo  loro  Duce,  accomodandoli  ad  ogni  (lato  di  perfone , e fervendo  con- 
perfetta indifferenza  iprolTimi,  fi  trovavano  pronti  a tutte  l’ore  per  ajurare 
nelle  cofe  fpirituali,  e poveri,  ericchi,  cnobili,  eplebei,  e dotti,  c aortici,  e 
Laici,  cdEcdefiaftici,  & in  fomma^hiunque  ricorreva  da  loro  i partendone 
tutti  altamente  edificati,  e pienamente  coniòlati  ; laonde  i Barnabiti , che  pri- 
ma non  erano  quali  conofciuti  da  que'  Cittadini,  vennero  acquiftando  con- 
cetto d’ uomini  grandemente  profittevoli  a quel  pubblico  non  tanto  per  la  lo- 
ro dottrina,  quanto  ancora  per  la  molta  integrità  di  vita , e regolar  difciplinaj 
che  olfervavano  con  efattezza,  benché  cosi  pochi  di  numerate  fi  difcorrcva_ 
pubblicamente  di  cfli,  come  d'uomini  Appoftolici  con  grande  commendazio- 
ne dell’  Inftiruto , fccondochc  ne  fanno  menzione  particolare  le  antiche  me- 
morie di  quella  Fondazione  riferite  da  Monfienor  Spinola  nella  fua  raccolta-,, 
da  noi  altre  volte  addotta , come  autotevole  fondamento  di  fcriverc  Borica- 
mente fc-nza  veruna  amplificazione. 

8 E che  ciò  fia  vero,  polliamo  noi  raccoglierlo  dal  feguente  avvenimento. 
Pochi  meli  dopo  feguita  la  fondazione  nollra  nella  Citta  d' Alti,  vacò  perla- 
morte  di  Giovan  Francefco  Giangrandi  Rettore  la  Chicfa  Parrocchiale  di  S. 
Silvefiro,  eli  Parrocchiani,  fenza  che  punto  s’adoperafieroi  Barnabiti,  anzi 
lenza  lorofaputa  convennero  Irà  efli  di  chiedere  al  Vcfcovo,  che  fi  degn.ifle 
furrogare  in  luogodeldefonto  Rettore  inoftri  Padri,  della  qual  cofa  fi  ralle- 
grò gandemente  il  min  ato  Pallore , comprendendo  da  una  tal  dimanda  il 
buon  gu(lo,chc  davano  i fuoicari  Barnabiti,  e l'amore  ancoraché  fi  erano  cat- 
tivato in  cosi  breve  tempo  dalle  proprie  pecore.  Si  compiacque  pertantoil 
Vcfcovo  di  concedete  agli  Oratori,  quanto  bramavano,  a condizione  però, 
che  gliene  (offe  fatta  la  richieda  in  nome  di  tutta  la  Città  in  corpo.  Parve  ad 
alcuni  Parrocchiani,  che  cotal  rifpoda  folfe  un  futterfugio  per  non  dar  loro 
apertamente  la  negativa,  conciofiachè  giudicaflero,  fe  non  impoffibilc, alme- 
no affai  difficile, non  sò  poi  pcrqual  motivo.il  ridurre  il  Configlio  pubblico  ad 
una  dimanda  in  nomedi  tutta  la  Città  : Nondimenoprelto  fgombrarono  co- 
rali vane  apprcnlioni , poiché  appena  cominciaronoi  Parrocchiani  a trattare 
di  quello  negozio,  conalcuniSignoriiqualicomponcvanoilCorpodclla- 
Città,che  li  trovarono  totalmente  difpofti  a cooperare  con  tutta  l’efficacia  per 
i loro  vantaggi  afavorc  de’  Barnabiti,  e in  fatti  radunatoli  il  Configlio  pubbli» 
co  ebbero  l'intento-.  Coaflotmm  concilio  ("dice  la  relazione , che  ne  fi  ce  il  Pa. 
dre  D.  Francefco  Maria  Albano  della  Dioccfi  diTorino)  D.Ohni  Gemiti)  h 
V\  D:  opera , fupphces  libelli  ntn  fo/um  Kcverendiffìmo  Epifcopo  fed  eiiam  Carolo  Ima. 
nueli  Duci  Rcgemi  M,m  funi . Cui  adeogrttum fm'.^quod  erga  Congregationem  noflram 
ntn  mediocriter  ci] et  ajffecluspit  ipfo  petente  ‘Ponufcu  turerà  fu  trini  expedua  fcunseiianl 
nulle  buie  Collegio  attribuiti . Tradita  c/ì  tandem  Patrtbus  ejus  EtcleJU  pojjcjfo  decima 
Kalend sprilli  i6oi. 

4 Venendo  informati  i Padri  di  quello  maneggio,  ed  intendendo,  che  il 
trattato  era  tanto  avanzato,  che  v'avevano  intereffato  il  Regnarne  Carlo  Etti* 
manuello,  non  che  il  Vcfcovo , eia  Città  tutta,  lafciarono  correre  l’impegno 
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per  certa  riverenza  verfo  del  Sovrano,  ed  eziandio  per  non  moftrarc  , dirifiu- 
tarelegrazie  del  ècfcovo,  della  Città,  e di  que’  Parrocchiani , benché  cono? 
fretterò,  che  non  potevano  fidarli  comodamente  predò  quella  Chiefacome  in 
fitonon  molto  abitato,  etroppoangufto,e  fenzaCafa  vicina,  che  fervide  di 
Collegio  fecondo  il  loro  Infili  uro.  £ quindi  è,  che  prefo  il  podefso  di  quella 
Chiefa  col  pefodella  cura  d'anime,  comcprefcrivcva  la  Bolla  di  Clemente 
Vili.,  conofccndo  i Padri , cheriufciva  imponibile  l' accomodarvi!!  dicevol- 
mente, cominciarono  fubito  a penfare  di  procurarli  una  altra  Chiefa  in  Mi- 
glior fico  ,mà  perchè  dubitavano,  che  il  cercarla  cffi  flefli  porcile  attribuirli  a 
loro  inftabilità,  e non  alla  necelfuà,  che  veramente  la  moveva  a mutar  luogo, 
s' adoperarono  predo  lo  flefso  Duca,  il  quale  di  quel  tempo  li  trovava  in  Adi, 
rapprcfer.tandogli  che  lafondazion  nodra.in  un  lito  quali  abbandonato  com* 
era  quello  di  S.Silvcftro,  non  farebbe  a lungo  andare  riufeita  con  tutto  quel 
frutto  de’  Cittadini,  che  fi  bramava,  e perciò  fupplicavano  fua  Altezza  Keale 
d' interporre  autorevoli  utìzj  per  la  permuta  di  quella  loro  Chiefa  di  S.  Stlvc- 
ftrocon  la  Collegiata  di  S.  Martino  , nella  quale  come  poda  dentro  le  vifeere, 
enei  cuore  della  Città,  averebbero  potuto  con  gli  efercizj  propri  dell’Inditu- 
to  giovare  a tutto  il  Corpo  della  mcdelima  ; e'1  Duca  conolciuro  il  buon  zelo, 
che  moveva  i Barnabiti  ad  una  tal  dimandaci  vantaggio  ancora  che  ne  fareb- 
be rilultaro  a’ Cittadini,  quando  avellerò  in  luogo  più  comodo  cosi  fervidi 
operaj  per  la  coltura  dell' anime  loro  , prefel’impegnodi  trattarne  con  Giu- 
lio Penna  Prcvodo  di  S.  Martino , come  in  fatti  gliene  parlò  fubito  proponen- 
dogli la  permuta  della  di  lui  Collegiata  con  la  Parrocchiale  di  S.  bilvedro,  la 
quale  venne  accettata  dal  Penna, non  tanto  per  far  cofa  grata  al  (uo  Sovrano, 
quanto  per  cooperare  a'  vantaggi  della  nodra  Congregazione,  e de’ fuoi  Con- 
cittadini . 

io  Poiché  il  Duca  ebbe  la  prometta  del  Penna  di  rinunziare  sfavore  de' 
Barnabiti  lafua  Chiefa  di  S.  Martino,  e poiché  il  Vefcovo  ebbe  dato  ilfuo 
confenfo,  acciocché  potette  fmcmbrarli dalla giurifdizzionc Vedovile,  per 
unirlain perpetuo  alla  Rcligion  de’ Barnabiti , léce  fcriverc  al  fuo  Miniltro 
Relidcnteprefsola  Santa  Sede,  ordinandogli,  che  fupplicaflc  il  Pontefice  al- 
lora Clemente  Ottavo  del  beneplacito  Appodolico  per  la  fpedizione  della 
Bolla,  mà  non  fi  potè  ottenere  cosi  prontamente, come  bramava, imperocché 
fecondo  chè  fuolc  accadere  in  fimi  li  affari,  il  trattato  andò  tanto  inlungo,  che 
mancato  lo  (fedo  Clemente  atti  tré  del  Mele  di  Marzo  l’Anno  1605.  lènza  ter- 
minarlo, c fucccdutogli  Alelfandro  Medici , il  quale  per  rinovarela  memoria 
di  Leon  Decimofuo  Avo,  fi  prefe  il  nomedi  Leone  Undecimo,  al  primo  d’ 
Aprile  dello  fletto  Anno,  e pofeia  morto  pochi  giornidopo , cioè  alli  ventifet- 
tc  dello  fletto  Mefe,  venendoglifolfituiro  nella  fuprema  dignità  del  Pontefi- 
cato  Romano  Camillo  Cardinale  Borghefe,che  prefe  il  nome  di  Paolo  Quin- 
to alli  fedici  del  feguente  Maggio,  quell' affate  rimallo  fino  allora  come  fof- 
pefo,  non  fi  potè  finire,  le  non  dopo  che  il  nuovo  Pontefice  Paolo  V.  raflètta- 
te  le  cofe  del  governo  Pontificio  correndo  l’Anno  di  Cristo  lóoé.fpedila 
Bolla,  con  la  quale  approvando  la  permuta  , univa  in  perpetuo  alla  Religione 
nodra  la  Chicla  Collegiata  diS.Manino.  E quindi  avvenne,  che  ellendo 
lcorlidue  anni,  e più  meli,  da  chcfù  trattata  la  permuta,  vemfscroi  Padrino- 
Ari  obbligati  a patire  molti,  e gravi  incomodi,  non  tanto  per  cagione  delle  an- 
guflie  di  quella  Chiefa,  ed  abitazione,  quanto  per  trovarli  lontani  dall’ abita- 
to, do  ve  conveniva  loro  andare  notte,  egiornoper  ajutarc  iptolfimimafifw 
niameme  imalati, poiché  l’altoconcetto,  in  cui  erano  tenuti , operava,  clic 
ogni  condiziondiperfoncfaceffe  capo  da  etti  negli  affari  fpiritualicon gran- 
didimo  compiacimento  dello  detto  Duca , il  quale  venendo  informato,  c ve- 
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dendoeziandio  con  gli  occhi  Tuoi , come  quegli,  che  frequentemente  andava 
in  Adi,  quanto  fodero zelanti  della  falutc  defi'  anime,  fi  affezionò  loro  io_ 
modo,  che  foleva  chiamarei  Barnabiti  col  nobil  titolo  di  Tuoi  cari  Padri, e ve- 
ramente li  trattò  S.  A .R.  come  fuoi  prediletti , fecondo  che  vedremo  piu  oltre 
nel  defcrivcr  la  fondazion  noflra  nella  di  lui  Metropoli  di  Torino,  potendo 
noi  frattanto  aderire  , chequel  magnanimo  Principe  non  poteva  introdurre 
prellò  la  propria  Relidenza  verun  Ordine , ancorché  antico , ed  illuftre  nella 
Chiefa  di  Dio, con  maggior  magnificenza  di  quella , che  praticò  nel  ricevere 
allora  la  Congregazione  de'  Cherici  Regolari  di  S.  Paolella  quale  profellandq 
difeguitarelo  fpirito  dell’  Apposolo  fuo  Duce  fi  confetta  la  minima  fra  tutte 
T altre  Religioni. 

1 1 Ottenutali  adunque  la  Bolla  dell'  unione  in  perpetuo  per  la  Collegiata 
di  S.  Martino,  il  Dottcna  Generatevi  mandò  il  Padre  D.  Defidcrio  Carcano 
di  Cantò  luogo  della  Diocefi  di  Milano,allora  Prcpofito  di  Montò , acciochè 
re prendefseil  folenne  polfefso,  come  fccealliij. del Mefedi Marzo  dello 
fleiso  Anno  1606,  e fucceifivamente  mandativi  altri  foggetti  a lavorare  quel- 
la nuova  vigna,  dichiarò  il  Collegio  Prepofitura,  giacché  accrefciuto  il  nume- 
ro de’  Religiofi,  c ftabilitafi  perfettamente  in  efso  la  dilciplina  Regolare,  pote- 
vano ftrfi  con  ottimo  ordine  tutti  gli  efcrcizj  dell’  Inflituto.  E veramente  il 
Padre  D.  Ifidoro  Pentorio  Mdanele,  il  quale  eravi  andato  T anno  anteceden- 
te da  Vercelli,  dov'craPrepofiroperfottentrarenelfervizio  di  Cai  lo  Emma- 
nuello  in  vece  dell.'  Adorno  molto  caro  a quel  Principe, che  fenti  e (Iremo  cor- 
doglio della  di  lui  morte  fucceduta  al  primo  d’Aprile  dell'  Anno  1604,  incam- 
minò le  cofe  fpettanti  al  governo  interiore  perle  rtottre  ofservanze , e quelle 
della  Chiefa  in  benefizio  dell' anime,con  tanto  zelo,  e carità  del  ben  comune, 
che  a lui  deve  attribuirli  ogni  altro  avanzamento  di  quel  Collegio  ; Imperoc- 
ché con  avere  introdotte  lubiro  in  S.  Martino  le  facre  az*ioni  folire  a fard  da’ 
Barnabiti  nelle  loro  Chiefe,  tutta  la  Città  fi  andò  femprf  affezzionando  mag- 
giormente alla  Religion  nofira,  come  a quella,  dalla  quale  ogni  condizion  di 
perfone  riceveva  continvamente  ajuti  fpitituali  per  la  falute  eterna , onde 
v enne  fiabilendpfi  maggiormente  di  rendite  non  tanto  pel  maggior  culcodi 
Ciò,  quanto  pel  mantenimento  de'  Religiofi. 

i»  Or  vedendo  i Cittadini  la  grande  atàduità,  con  cui  izelanti  opera)  la- 
voravano quel  Campo  del  Signore  con  molto  fruito  dell'  anime , vennero  a 
(coprirli  per  uomini,che  attendevano  non  meno  alle  lettere,  chè  allo  fpirito,e 

1 lercio  cominciarono  a defiderare  di  confegnare  all’  educazion  de'  mede-fimi  i 
or  figliuoli , mediamela  fondazione  delle  Scuole  pubbliche,  acciocché  da  elfi 
fbfsero  allevati  nelle  Criftiane  virtù,  e nelle  feienze  umanciinà  quello  comun 
dcliderio  non  fu  potàbile  ad  effettuarli,  fe  non  dopo  alcun  tempo,  cioèdell' 
Anno  11S17,  con  giubilo  univerfale  della  Città , la  quale  perciò  venne  alta- 
mente commendata  dal  fuo  Sovrano  come  grandemente,  attenta  in  prendere 
■ mezzi  cosi  adattati  alla  favia,e  lama  inflituzione  dc'propri  Cittadini.  E in  fate 
ti  tollochè  fi  videro  aperte  quelle  Scuole  videfi  anche  la  gioventù  Alligiana 
cosi  bene  inllruita  ne’buoni  cofiumi.e  nello  fiudiodellc  buone  lettere,  chè 
le  Cafe  non  tanto  del  primo  ord  ine,  quanto  quelle  dell’  infima  clalse  davano 
rnille  benedizzioni  a'  Barnabiti  per  efserfi  addofsata  la  cura  de’  loro  figliuoli, e 
pc'l  gran  frutto  ancora, che  rifuhavanc  alla  Repubblica,  poiché  moltigiovani 
poveri  non  folo  della  Città,  ma  anche  del  Contado,  i quali  non  avendo  il  mo- 
do di  ma ntenerfi  maellri, che  loro  infegnaftero  le  feienze  fuperiori  a’  primi  ru- 
dimenti, andavano  come  difperfi,  e vagabondi,  e perciò  dati  all’  ozio  diven- 
tavano viziali;  tratti  dal  pubblico  comodo  di  ftudiare,e  dalla  fama, che  corre- 
va degli  alti  ui  avanzamenti  lotto  la  direzione  de’  Barnabiti,  fi  diedero  a fre- 
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quenrare  quelle  Scuole  con  tanto  profitto , chè  da  efse  n’  ufeirono  cosi  ben. 
fondati , ed  inftruiti  nell1  arte  del  ben  dire , nella  poetica , e nelle  Icicnze  fpe- 
culative,  chè  potcron  pofeiaed  ili  ufirare  le  loro  fàtnìgl.e,e  giovare  alla  Patria, 
conciofiachè  alcuni  fi  avanzarono  alle  primiere  cariche  de' Tribunali  del  lor 
Sovrano,  altri  alle  dignirà  Eccle  (lattiche,  e benefizi  pingui,  c molti  altri  ezian- 
dio in  varie  Religioni  riufeirono  di  fplendore  alla  fiefia  Patria  con  la  lor  dot- 
trina, ed  integrità. 

13  Mà  venutol’  Anno  1630.  grandementecalamitofo  al  Piemonte,  cosi 
per  la  guerra,  che  regnava,  tra  '1  Rè  di  Francia  el  Duca  di  Savoja , come  per  la 
pelle,  che  diferrò  di  gente  l’ intiere  Provincie  di  quel  fiondo  Stato,  leicuole 
accennate  vennero  (errate  non  folo  perchè  i Padri  chiamati  a fcrvire  gli  appe- 
ttati anche  nelle  vicine  popolazioni  infette  del  mal  contagiofo,  nonave  eb- 
bero potuto  attendervi, mà  ancora  perchè  la  Città  fletta  pel  buon  governo  fo- 
lito  a praticarli  in  tempi  fienili,  le  fece  chiudere . Dopo  poi  celiata  la  pdtc, tro- 
vandoli la  Citta  aggravata  di  fpefe  ttraordinarie  per  cagion  della  Guerra  paf- 
fata,epergli  alloggi  di  numerofe  Truppe  folitc  a mantenerli  non  tanio  dal 
Duca  Carlo  Emmanuello,  Principe  dotato  di  fpirito  marziale,  efortemente 
inclinato  all’  armi, quanto da'di  lui Succcttori, fi  feusò co’  Padri  di  non  potere 
più  contribuire  al  mantenimento  de’  Maeftri , onde  rimafero  tuttavia  ferrate 
per  lo  fpaziodi  dieci  anni , cioè  fino  all'  Anno  1642  i non  fenza  grave  danno 
della  gioventù  Artigiana.  Onde  Teodoro  Binclli Cittadino  Altipiano  Confi- 
gliere,c  primo  Prelidentc  delle  finanzedi  Carlo  Emmanuello  Secondo , che 

tià  era  fucceduto  nel  Ducato  a Vittorio  Amadco  Primo  fuo  Padre  mancato 
no  dell’ Anno  1 «37.  rivolgendo  nell’  animo  fuo  i gravi  danni,  clic  fovrarta- 
vanoalla  Patria  priva  di  quel  pubblico  beneficio,  cnc  negli  anni  feorfi  appor- 
tavano leScuole, ecompaflionando  inlìemementc  l'impotenza  della  Utili. 
Città  per  rimetterle,®  mantenerle, non  avéndo  Eredi  ncceflàrj  delle  lue  facol- 
tà, molto  pingui, nel  difporne  che  lèce,aflègnò  una  rendita  (labile  a'  Padri,  con 
che  ne’  tempi  avvenite , ed  ir»  perpetuo  telicttcro  aperte  de  fcuole  pubbliche 
per  inllruire  i Figliuoli,  cosi  Cirtadini,comedel  Contado  nelle  buone  lettere, 
e nella  Crilliana  pietà  fecondo  che  avevano  fatto  antecedentemente  : EJ  ac- 
ciochèquel  contratto  tràlanoftra  Religione,  e 'I  Binelli  fotte  durevole,  lo  ftefr 
fo  Duca  interponendo  l'autorità  fua  Reale  approvò  quella  inftituzionc,  come 
cofa  grandemente  vantaggiofa  alla  Città,  la  quale  vedendo  riaprire  quella 
piccola  Univerfità  in  fe  (frisa,  parve  racquiftafsc  tutta  la  fua  gioventù , matti- 
ni rmente  quella,  chepcr  cagione  di  povertà  non  potendo  andare  agli  (ludi  d’ 
altre  Provincie,  andava  quali  derelitta,  eperduta  nell'  ozio . Riapertefi  adun- 
que incorai  forma  leicuole,  con  applaufo  univerfale  de’ Cittadini  d'ogni 
condizione,  e IpczialmentediMonfignor  Ottavio  Broglia , che  di  que’ tempi 
Cedeva  in  quella  Cattedrale,  poiché  Vedendo  reftituito  il  primiero  fplendore 
degli  (lud  j pubblici  a quella  Patria,  venne  fperando , che  dovefsero  altresì  ri- 
fiorire con  le  buone  lettere, anche  i buoni  coftumi  nclfuo  Clero:  Nè  andarono 
fallite  le  di  lui  fperanze,  cosi  ben  fondate,  imperocché  ne'  fei  anni  feguenti 
che  fopravilse,  potè  godere  de’  frutti  delle  ètiche  lettcrariede’  Barnabiti , col 
vedere  fotto  gli  occhi  fuoi  la  maggior  parte  del  Clero  minore  molto  ben  in- 
ftrutta  nelle  umane  lettere,  e ben  difciplinata  co’  buoni  collumi,  di  modo  chè 
i di  lui  Succefsori  nella  dignirà  Vefcovilepotefsero  avere  in  tutti  i tempi  otti- 
mi foggetti  da  valerlenein  ajuto  della  lor  cura  paflorale,  non  folo  nella  Città, 
ma  eziandio  per  la  Dioccfi  : oltre  un'altro  gran  numero  d'uomini  veramente 
infigni,chepoi  ne  ufeirono  fino  a’ nollri  giorni,  con  reciproco  vantaggio  an- 
cora della  Religione,la  quale  in  verità  può  pregiarli  d’aver  acquiflati  per  mez- 
zo di  quelle  Scuole  foggetti  colpicuinon  tamopcr  la  piu  feelta  nobiltà,  che 
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(ionica  ili  quella  Patria,  quanto  per  bontà  di  vita,  e rarità  di  talenti;  e per  abi-. 
lità  particolare  a gli  cfcrcizi  dell'  Inftituro. 

14  Le  medefime  Scuole  profittarono  a’ Barnabiti  grandemente  nel  con- 
cetto comune,  incui  furono  tenuti  di  zelo,  edi  dottrina:  Onde  i Vefeovi 
ilefli,  che  governarono  quella  nobil  greggia,  dalla  fondazione  di  quel  Col- 
legio fino  al  corrente  fecolo  decimortavo  della  venuta  diCrifto,  cioè  Gio- 
vanni Stefano  Ajazza  Vercellefe,  Ifidoro  Pentorio  Barnabita  Milanefe,  Ot- 
tavio Broglia  Torincfe,  Paolo  Vincenzo  Rocro  Barnabita  Artigiano , e fuoi 
fucceflbri  per  l’opinione  d’abilità  ,c  difpirico,in  cui  tennero  Tempre  mai  que' 
noftri  Padri,  li  vollerointuttii  tempi  al  fianco,  come  lor  cari  Coadiutori  nel 
governo  paftorale,  onorandoli  co'  nobili  caratteri  di  Teologi , d’Efaminatori 
Sinodali , e di  compagni  nelle  Vifite  della  Dioccfi,  olino  a delegarli  Vifirato- 
ri,  con  amplirtima  autorità  di  riformare  abufi , togliere  fcandali , promulgar 
Decreti , correggere  Parrochi,  caftigar  Chcrici , inftituhe  Congregazioni 
pie , e di  fare  in  fontina , quanto  averterò  giudicato  fpedientc  al  maggior  cul- 
to di  Dto,eallafalute  de’ popoli , in  confermazione  di  clic  potrebbe  addur- 
li quello,  che  ultimamente  operò  il  moderno  Vefcovo,  nella  Sinodo  Diocc- 
fana , che  congregò,  perchè  volendo  diftinguer  la  noftra  Religione,  come 
grandemente'  benemerita  della  fua  Chiefa,  léce  che  nella  elezzionc  degli 
Efaminatori  Sinodali  ne  follerò  eletti  ben  fei  Barnabiti . 

1 f Qui  potrebbero  aggiungerli  le  memorie  di  vari  Soggetti  colpicui , che 
faticaronocon  molto  fervore  in  quelle  Scuole , e in  ajuto  de’ profilimi,  con- 
attendere fenza fiancarli  aminiftrareiSantillimi  Sacramenti,  aprcdicarela 
parola  di  Dio  pubblicamente,  e nelle  Congregazioni  private , giuda  l’antica 
confuctudinc  dellTnliituco , come  ancora  la  gran  carità  , con  la  quale  hanno 
icmprecfcrcitataquellacura  d’anime,  eziandio  con  cfporrc  la  propriavita 
ne'  inali  epidemici , da’  quali  venne  in  vari  tempi  molefiata  la  Città , c ’1  zelo, 
con  cui  s’adoperarono  in  promuovere  il  maggior  culto  di  Dio,  ineftirpare 
gli  fcandali,  nel  riconciliare  l' inimicizie,  nel  procurare  limoline  a famiglie 
vergognofe , facendoli  elfi  fiefli  Mendicanti  perfovvenire  Zitelle,  acciocché 
alt  rette  dall’eftrema  povertà  non  poneflcro  in  vendita  la  loro  pudicizia.  Mi 
farebbe  fupcrfluoil  ripeter  in  quello  luogo  opere  fomiglianti  de’noftri,  foli- 
te  a praticarli  da  loro  dovunque  fono , per  cagione  della  vita  attiva , che  uni- 
taincntccon  la  contemplativa  profefla  il  lor  Santo  Indicato.  Chiuderemo 
adunque  il  prefente  Capitolo  feguitando  l’ordine  tenuto  Un’ora,  col  far  men- 
zioned’alcuni  Soggetti  veramente  benemeriti  di  quel  Collegio , c della  ftefla 
Città  d’Afti , dove linironodi  vivere,  fenzachc  però fia  giammai  per  morire 
I.t  memoria  delle  loro  Rcligiofe  a azioni . 

1 fi  l;rà  i primi  Soggetti , chela  noftra  Congregazione  acquiftò  dalla  Capi- 
tale della  Sercniffima  RepubblicadiGcnova , deve elfer  annoverato  il  Padre 
Don  Celfo  Adorno , pietra  fondamentale  del  Collegio  diS.Martino  d’  Arti. 
Quelli  fù  figliuolo  di  Paolo  Girolamo  della  nobilillima  Famiglia  degli  Ador- 
ni, la  quale  fecondo  chè  notarono  gli  antichi,  c moderni  Scrittori,  efràefli 
il  Foglietta,  il  Giuftiniano,  e’1  Veronefi  , donò  alla  fua  Repubblica  Uomini 
cosi  celebri , ifon  tanto  per  la  chiarezza  de’lor  Natali , quanto  per  la  nobiltà 
del  lo  fpirico , chè  meritarono  più  volte  di  portare  in  capo  la  corona  di  quella 
Signoria,  e in  mano  il  bullone  del  comando  deU'armi  ,c(Tendofi  veduti  in  va- 
ri tempi  gli  Adorni , e Duci  vigilantilfimi  nel  governo  politico , c Generali 
dell’Armatc  di  terra  ferma  , c di  Mare  in  difefa  della  libertà  della  Patria,  con- 
tro dc'lor  nemici.  Nacque  Cclfo  nella  Cittàdi  Genova  l’Annotj67.  me- 
morabile predo  i Barnabiti,  per  la  grazia  fatta  loro  dal  Ciclo  d’aver  la  prima 
volta  pet  capo  della  lor  Congregazione  il  Venerabile  Aleflàndro  Sauli.  Al 
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M-m  de’  Barn  a-  Sacro  Fonte  gli  fu  porto  il  nome  d'Ippolito,  ed  allevato  nc'  buoni  eoftutni  ,ed 
bm  ró. '.110.4,  jnftruito  nelle  prime  lettere,  fi  venne  feoprendo  dotato  di  fpirito  molto  fve- 
tap.«.  nu.  s-  gliatò , facile  ad  apprendere  tutto  ciò,  che  gli  folle  infegnato  .laonde  il  Padre 

perfuadendofi,  che  Ippolito  impiegando  in  buona  parteiluoi  rari  talenti, 
averebbe  potuto  farli  ftrada  a gradi  più  (ublimi  della  Repubblica, fcccrifo- 
luzimedi  allontanarlo  per  qualche  tempo  dalla  Patria , dubitando  pruden- 
temente , che  nutrito  troppo  delicatamente  tra  gli  agidotncrtici , ,non  vernile 
piu  tolta  a marcir  nell’ozio,  chèa  coltivare  la  ma  buona  indole,  fccondan- 
dola  di  quelle  virtù,  chenelfuol  natio  malagevolmente  allignano.  Man- 
dolloadunquc  da  Genova  alla  Città  diMilano,  acciocché  feguitaffe  a Ilu- 
diare  nelle  pubbliche  Scuole  di  Brera  , fiotto  la  direzzione  de’ Padri  della 
Compagnia  di  Gicsù , raccomandatolo  perciò  caldamente  a’  medefimi  Reli- 
. gioii,  affi  nchè  procuraffcro  di  farlo  profittare  nelle  feienze  ic  maggiormente 
nella  pietà  Criftiana,clTendofi  propoftodopo  terminati  gli  (ludi  d applicarlo 
a quegli  cfcrcizi , eh'  adornano  lo  Ipirito  d’  un  gran  Cavalicr  cqm’cgl’  era- , 
Non  potè  però  elfcftuar  ildifcgno,  poiché  Ippolito  in  età  di  1 y.  Anni  dive- 
nuto bravo  Rcttorico  .dimodoché  niuno de'  Cuoi  condifcepoli  porca  conten- 
dergli il  primato  della  Scuola,  e non  folonell’artc  del  ben  dire,  mà  eziandio 
nella  poefia  latina  molto  avanzatoli,  in  quelle  applicazioni  difettandoli,  fi 
compiaceva  della  fiolitudinc , c coftumava  ne'giorni  di  vacanza , e delle  Felle 
ildopopranfo  d’andare  frequentemente  aS.  Barnaba  , luogo  di  que’ tempi 
aliai  difabitato,  e perciò  adattato  aldi  lui  genio  folitario,  c al  palleggio , eh-’ 
ivi  prendeva  per  onello  divertimento , Cominciò  egli  con  quella  oeeafione  a 
narrare  con  quc'Rcligiofi,eapoco,apocoaffezzionandofi  al  loro  Infuturo, 
c alle  loro  virtù  cominciò  a penfiare  all'  clezzione  del  fuo  flato,  e fentendoli 
chiamato  interiormente  alla  vita Religiofia , parvegli  d’udire  tratto  tratto  , 
come  una  voce , che  gli  dieelfe  dover  lui  abbracciarequella , che  proféffava- 
no  i Barnabiti,  gli  tfiempi  de’ quali  avea  frequentemente  fiotto  gli  occhi. 
Nondimeno  ilfiavio  giovine , dotato  di  non  ordinaria  prudenza , benché  ap- 
pena compiile  il  terzo  luftto  dell'età  fiua , prima  di  deliberare  fi  raccomandò , 
c fece  raccomandarli  fervidamente  a Dio, calla  Bcariflima  Vergine,  accioc- 
ché il  Signore  gli  facellc  conofcerc  in  qual  Religione  volelle  da  lui  effer  fervi- 
to,  cpoichèdopo  alcuni  Meli  conobbe  dipcrlevcrarc  nella  primiera  voca. 
zinne,  lenza efserfi giammai  fentito inclinato  a verun’ altro  Ordine,  chèa 
quello  de’ Barnabiti,  col  configlio  del  fuo  Padre  Spirituale,  che  probabililfi- 
mamente  doveva  edere  uno  de’ Padri  GieCuiti  di  Brera,  conciolfiachè  (lu- 
diando  in  quella  Univcrlità  Ippolito,  frequentava iSantiflimi  Sacramenti 
prefso  le  Congregazioni  dello  llcfso  Collegio,  fi  portò  a S.  Barnaba,  ed  ivi 
prefentatofi  al  Padre  Tormelli  Generale  della  Religione , fpicnp  la  fiua  voca- 
zione , chiedendo  l’abito  noftto  con  tanto  fornimento  delle  cole  di  Dio,  e ta- 
le dilprezzodi  quelle  del  Mondo,  che  ilTornielli  Uomo  per  altro  afsai  rite- 
nuto nelle  acccttazioni,  animatolo  a perfeverarc  nella  Canta  vocazione,  gli 
diede  fpcranzadi  confidarlo,  come  in  effetto  ficee  coninfolita  prontezza-, 
imperocché  Ippolito  già  molto  ben  conofciuto  da’  Padri , c dallo  llcfso  Tor-, 
nielli  poco  dopo  venne  mandato  al  Noviziato  di  Monza,  ed  ivi  allinovedel 
Mele  di  Luglio , correndo  l’Anno  di  Crillo  i j 8 a.  ricevuta  la  Vcllina , pafsati 
jduc  Meli  della  prima  prova , venne  poi  vcllito  del  vero  abito  noftro  alli  rj. 
di  Settembre  dal  Generale  Torniclli , ilqiule  cambiogli  il  nome  d Ippolito  in 
i*  lib.  Prole  .To-  quellodi  Don  Cello , ed  avendo  dato  tal  faggio  di  sé  nell'  Anno  della  pro- 
bazione, chèmoftrò  di  dover  riufeire  un  buon  Operaionclla  Vigna  dt-1  Si- 
gnore , l’Anno feguente  1583. alli 30. dclMcfe  diNovembre  giorno fellivo 
deH’AppoftoloS.  Andrea  lì  ftrinfccon.la  Croce  di  Gjesu'Cristo,  per  mez- 
zo 
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zodc'Santi  Voti  (blenni , che  fece  nelle  mani  dello  fleflò  Tornielli,  avendo 
egli  compiti  i fcdcci  Anni  dell'età  Aia.  Fù  poi  applicato  Cubito  agli  Studi  del- 
laFiloloba,  e Teologia  Scolaftica , le  quali  feienze  apprefe  nel  breve  corfo 
di  lei  Anni  cosi  bene , fenza  punto  rallentare  il  fervore  dello  fpirito  nelle  re- 
golari ollervanze , che  fattene  le  pubbliche  difefe  venne  T Anno  1589.  di- 
chiarato Lettor  di  Filofofia  nel  Collegio  di  Pavia,  benché  comein  età  di  ven- 
tidue  Anni  linamente  forte  femphee  Suddiacono , lo  chcdi  que’  tempi  era  co- 
farara.  Quanto  lì  trattcneflc  in  Pavia,  non  lo  Tappiamo  certamente,  maè 
ben  vero , che  dopo  letta  in  quel  Collegio  la  Filofofia  , v’  infognò  anche  la_ 
Sacra  Teologia  (otto  il  Generalato  di  Carlo  Bafcapè  : L’Anno  1590.  nel  Mc- 
fed’ Aprile  fa  ordinato  Diacono,  c nelle  Sacre  Tempora  di  Settembre  del 
millecinquecento  novantadue  Sacerdote . Fu  Don  Cclfo  uno  degli  Uomini 
più  (limati  a Tuoi  tempi  nella  Religione,  come  quegli,  che  con  la  nobiltà  del 
Sangue , avea  congiunto  gran  bontà  di  coftumi,  egran  dottrina , e rari  talen- 
ti per  infegnarc  la  Teologia  Scolallic  a,  c Morale,  nel  predicare  eziandio  con 
fervore  Appoftolicola  paroladi  Dio.  Il  Generale  Bafcapè  lo  teneva  in  così 
alto  concetto  di  buon  Religiofo , d'Operajo  infaticabile,  dotto,  edi  Comma 
abilità  in  tutti  gliefercizidellTnftituto,  maflimamcntcinquc'chc  riguarda- 
no il  nobil  carattere  d’ertere  zelanti  Coadiutori  de’  Vcfcovi , che  andato  egli 
al  Vefcovado  di  Novara  frà  i Barnabiti , che  defidcrò  per  edere  ajutato  nel 
governo  paftorale  della  fuagreggia,  c per  inflruire  il  proprio  Clero  dopo  (la- 
bilità la  fondazione  di  quel  nortro  Collegio  ,fi  Iafciò  intendere  delira  niente, 
che  gli  farebbe  flato  molto  caro  il  Padre  Don  Cclfo  Adorno , ancorché  in  età 
di  foli  trentadue  Anni,  e ’1  Generale  Tornielli  gliel  mandò , non  tanto  per 
cooperarcal  Santo  zelo  del  Venerabil  Prelato,  quanto  per  apportarea  quel- 
la Aia  Patria  tutti  i vantaggi,  che  fperavanfi  dalle  di  lui  virtuofe  fatiche.  In- 
fatti le  fperanze  del  Bafcapè,  e del  Tornielli  non  andarono  fallite,  poiché  an- 
dato l'Adorno  a Novara,  e volendo  il  Bafcapè  fondare  un  nuovo  Seminario 
di  43.  Oberici  adulti,  conforme  avea  fatto  S.  Carlo  in  Milano,di(linto dal  Se- 
minario ordinario  d’altri  più  giovani,  giuda  i Decreti  del  Sacro  Concilio  di 
Trento  , l’Adorno l’incamminòcosì  bene  .infognando loro  la  Teologia  Sco- 
] artica,  e Morale,  chè  in  poco  tempo  quel  luogo  diventò  un  fertile  Seminar 
rio  di  Parrochi , conforme  avea  defiderato  Io  dello  Bafcapè  nel  fondarlo , po- 
fciachè  concorrendo  que’  Cherici  agli  cfami  delle  Chicle  vacanti , poteva  il 
Vcfcovo  eleggere  Tempre  mai  Soggetti  veramente  degni,  & idonei  alla  cura 
dellanime:  e perchè  fi  fparfelafam.i  dell'eminenti  Dottrine  di  Don  Cclfo 
per  la  Città,  venne  pregato  dallo  defso  Vcfcovo  di  (àrda  Iczzionc,  che  chia- 
mano dc'Cafi  dicofcicnza  due  volte  la  Settimana, cioè  il  Martcdi  ,c  Giove- 
dì pubblicamente  nel  Duomo  ; come  fece  con  idraordinario  concorfo  di  tut- 
to il  Clero,  anzi  per  foddisfazzion  della  Città  tutta,  rapita  dalle  dolci  ma- 
niere, c converfazion  Religiofa  dell’Adorno , prefe  a fpiegare  tutte  le  Fede 
nella  deità  Cattedrale  i Sette  Salmi  Penitenziali , con  tanta  abbondanza  di  ri- 
flertioni  morali,  forviti  di  parole,  ed  efficacia  nell’ imprimere  quantodicea 
de  coni-  ai  coi-,  chè  la  Chicfa  ricmpivali  d’ogni  condizion  di  perfone,  e ne  di- 
partivano con  lor  frutto,  e Tempre  con  ardente  defidcrio  di  tornarlo  ad  udi- 
re, onde  il  Vefcovo  l’obbligò  a predicare  anche  ilQuarefimalc  in  Duomo 
l’Anno  itfoi.  nel  qual  Anno  efsendofi  flabilita  la  fondazione  d’un  Collegio 
nella  Città  d’Arti,  l'Adorno  fu  deflinato  d’andare  a quella  nuova  Colonia, 
fecondo  che  riferimmo  di  fopra , ed  ivi  fi  fermò  fino  alla  fine  di  fua  vita , fati- 
cando inccfsantemcntc  nel  fcrvireiprortìmi  fenza diftinzion  di  pcrlonc,  co- 
me quegli , che  operava  co  ’l-puro  fine  della  maggior  glotiadi  Dio , c della 
Calure  dell' anime.  Qui  ci  fi  fanno  davanti  legraviflimc  fatiche,  le  quali  PA- 
LI a domo 
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domo  {"ottenne  con  gran  generalità  di  fpirito,  nell’  incamminare  ,chc  fece  la 
fondazione  del  mentovato  Collegio , mà  noi,  che  non  vogliamo  ettcr  lunghi 
difoverchio,  le  ommetriamo  a bello  Audio,  maflimamcnccchèpofliamodi- 
red'averne fatto  menzione,  benché  tacitamente,  quando  locammo  altro- 
ve, che  lo  ftdfo  Adorno  fu  lafciato  dal  Dottena,  come  direttore,  c Capo  di 
quel  nuovo  Collegio.  Ricorderemo  folamcntc,  ch’egli  ficattivò  l’amore 
univerfalc  di  quella  Città,  e che  il  Duca  Carlo  Emmanuello  gli  fi  affezzionò 
in  modo , che  pareva  divenuto  arbitro  della  di  lui  volontà , poiché  non  addi- 
mandòa  qucll'Altezza  Reale,  cofa  chenó  l’ottenettc,  onde  a fua  infiaozadif- 
pofe  Giulio  Penna  alla  rinunzia  della  Prepofitura  di S. Martino,  nelle  mani 
del  Papa  a favore  de’ Barnabiti,  e fucccflivamcntcpromifcdi  fondatela  Re- 
ligion  noftra  nella  Tua  Reai  Refidenza  di  Torino  , facendone  piena  reftimo- 
nianzail  P.D.Ifidoro  Pentorio  Vcfcovo  d’Afti, nella  lettera,  che  di  que’  tempi 
fcrifse  al  Generale  Dottena,  da  citigli  era  fiato  comandato  d’ adoperarli  prefi- 
tto quel  Principe , acciocché  voleflé  introdurci  nella  fua  Metropoli , nella  qual 
lettera  rifpondendo  al  Dottena  ,fcritte  d’avere  trovato  l’animo  di  quel  Sovra- 
no pienamente  inclinato  a favorir  la  nofira  Religione  in  tutte  le  occorrenze, c 
clic  quanto  alla  fondazione  della  (fetta  nella  Città  di  Torino,  voleva  farla- 
indubitatamente , ancorché  fotte  mancato  di  vita  il  Padre  Don  Celfo  Ador- 
no, a cui  l’avea  promcfsa in  parola  di  Principe,  come  fccepoi  con  magnifi- 
cenza veramente  Regia.  Or  mentre  la  Rcligion  nofira  fpcrava  grandnfimi 
progretti  in  tutte  le  Provincie  di  qua,  cdilàda’Montifoggctte  aCarlo  Em- 
manuello, il  quale  per  l’affetto  , che  portava  all’  Adorno , pareva  divenuto 
Padre  amorofo , anziché  puro  benefattore  dc’Barnabiti,  l'Àdorno  s’infcrmò, 
c di  malattia  quantobreve,  tanto  più  grave,  mori  nel  fior  degli  Anni,  cioè  il 
tretefimofettimo  Anno  dell’età  fua  al  primo  del  Mcfed’Aprile  corrèdo  l'An- 
no 1 «04.,  con  avere  rinovati  nell  ultimo  pafsoircligioliflìmiefcmpi  di  virtù, 
co’  quali  era  Tempre  vivuto , dimodo  chè  Monfignor  Spinola  nella  fua  raccol- 
ta, clic  fece  delle  di  lui  azzioni,  notò  aver  lui  lafciara  a quanti  fi  trovaron— 
prcfentialla  fua  morte,  molta  fperanza  di  poterne  afpettarclimedcfimi,  an- 
zi maggiori  ingrandimenti  per  la  Religione  in  quegli  Stati,  col  mezzo  delle  di 
lui  interccflioni  appretto  Dio.  II  Padre  Don  Lorenzo  MariaTorclli  di  Ca- 
renano, Principato  della  Diocefi  di  Torino  , lafciò  una  bella  memoria  del 
Padre  Don  Celfo  Adorno,  la  quale  noi  abbiamo  voluto  porre  fiotto  gli  oc- 
chi del  lettore,  non  tanto  per  un  brieve  epilogo  della  di  lui  Vira,  quanto  per 
una  piccola  teftimonianza  della  gratitudine , che  profeffa  la  Religion  dc’Bar- 
nabiti alla  Reai  Cafa  di  Savoja , della  quale  ci  converrà  trattare  più  diflufa- 
menre  in  appretto:  Vt  Congregationis  nofira  futura pofierilas  inielhg al , pluresqui- 
dem  cxtitijjc  Principe!,  qui  fin  in  eam  bcneficentia  graium  ejufdem  annnum,  acaier- 
nam  recordalwnem  fibi  vendicar  ini , nennnem  verò  fuiffe  unquam  ,cui  tantum  debeatur 
quantum  Carolo  Emmanuello  ^flìobrogum  Dudi,  Tedemontnm  inviEhJf’mo , ac  Reli- 
giof/Jimo  Principi . Hic  enim  vere fic  eam  dilexit , ut  bencvolentiam  mftgnibus  argumen- 
tis comprobaril  ; ila  muneribus affecit  ,ut  nova  in  diesbenefìciis  ornare  minime  deflite- 
rir;  Jitcbarambabdit , ut  in  deliclis  babuerit , ila  denique  provextt , ulColletiisauxe- 
rtt , redditibui  locupleiarit , tjrocimisfovcrit , bononbus  infìgnierit , & cum  fé  Regioex 
Duce  m optimum  pareniem , acextmium  benefa&orcm  immuiarit , Congregationis  no- 
fìra  alumnos  tamquam  filiot  fmgulan  femper  clemenlia  babuit , excepit , traEìavit . Tri- 
imis  ex  no/bis  qui  ad  muntfcenuffnniPrincipis  gratiam , ac  benignitatem  Congrcgattoni 
nofira  aduum  patefecit , flit  T.  D.  Celfus  xAdurnus  ’ Patritius , J anuenfìs  Tir  bis  omnibus 
ornar  ut  bonìs  artibus  , qua  in  optimo  Regni  ari  illu/lrare  di  [cip!  inaia , & obfervantiam  j 
pojjuni . Hic  T icini , <»  Collegio  nofìro , ubi  fiorenti f ma  femper  Tir  mi  ac  adorna  pbilo - 
fopbia , ac  Tbeologia  diuturna profejjìone , ac  magliaio  tamumreium  omnium  cognitio- 
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mm  (ictjwfin.it , ut perfpieacifftmi  Putii  quxjlionìbus  ext  empio  faflis  mira  facilitate  fa- 
tti borii  omnibus  faterei . Ita  enim  fcientU  cupidilate  incenjum  Carolino  F.mmanuclltm 
accepimus , ut  illud  ipfum  tempus  quod  reficiendi  Corporis  neceffìtas  pojìulabat  .ad  inge- 
nti  erudittonem  liner  ariti  exercitationibui  non  fubtraberet , vtros  in  omnibus  difciphnis 
erudito!  .qui  accumbentem  circumflabantde  rebus  pule  berr imi  s confiti  ondo , « dijfcren- 
tes  fiumma  cumvoluptate  audiendo.  -t fdurnus  nojìer.  ut  e ratvtr  emuntht  naris  ge- 
ttium . & ingeniumTrincipis  adortus  . eius  promerenda  gratta  tanto  felubentius  trnniif- 
cuit . quanto  Religtofii pofjc , td  artibus  fieri  matunui  per fenpt,  feti  tgttur  Pux  tuberei  de 
formi s dipendi , de  arguendi  rationibus . de  natura  arcanti , de  monbus  bominum  de  qui 
aliti pbtlofopborum placitis,  [iuGrecam  .Romanamquc  h/lortam  evolui , jeu  derebus 
Divini s privatim  differi , feit  concttmespaulò  longtores , feti  breviores  adpopulum  fermo- 
ttcs  publici  baberi , feit  magni!  de  rebus  gerendis  in  un  amque  partem  momenta  ,trra- 
tiones  congen  .Celftts  prò  ingenti,  quopollebat  acumina  expedili  , acvcluti  numerata 
pecunia  eff'et  folvendo , Principi!  nutibus  tncuncìanter  occttrrcbat,  tantaque  dijjcrcbat 
venufìate  , eoque  era t morum  candore pr adititi  ut  j am  Rcgiam  /ibi  Ducis  bcnevolcntiam 
occupajfet , nibilquc  ad Congregationis propagationem , & ampli ficationem  ab  cjtti  libe- 
ralifuna  benignitate  non  impetraffet , nifi  qua  Jepius  invertere  bommum  confila  Jolet , 
immatura  eundem  mori  praripuifjct , no/lrx  invident felicitati . 

17  Or  perchè  dicemmo  di  fopra,  chè  mancaro  l'Adorno  folle  mandatoa 
fupplire  ledi  lui  veci  il  Padre  Don  Ifidoro  Pcnrorio  , fecondo  che  n'  abbia- 
mo trovata  la  memoria  predò  il  mentovato  Torelli  con  le  feguenti  parole: 
fed  m dr/itnbli  Celli  ^ {dumi  locum  ittico  (ufjeEìui  Tf  doriti  'Pentortus , quam  ex  Ceifi 
obitu  feceramu i jabìuram  apud  eundem  ‘Prirutpem  ingenti fonare  repar  avi! , ci  è para- 
to quello  il  luogo  proprio  di  riferire  alcune  memorie , ch’abbiamo  autentiche 
dello  (lelfo  Pentorio.  Nacque  egli  nella  Città  di  Milano  l’Anno  1770.  e fu 
n cl  Battclimo  chiamatocol  nome  d’Ottavio.  Circa  i di  lui  Natali  non  pollia- 
mo fcrivere  alcuna  cofa  di  certo , non  clfcndoci  date  alla  mano  le  notizie  del- 
la Cafa , ne  avendolo  noi  molte  ricercato  , come  quelli  che  ftudiamo  di  Ceri- 
vere  più  tolto  le  nobili  doti  dell’animo,  chè  quelle  del  corpo . Giunto  il  Pen- 
todo all'età  di  16.  Anni,  dimandò,  evenne  accettato  nella  Religione  dal 
Venerabile  Bafcapè  Generale,  dacui  alliaò.  di  Marzo  dell’Anno  ij86.  fu 
mandato  al  Noviziato  di  Monza  , Stalli  27.  del  Mcfc  di  Maggio  ricevette  l'a- 
bito de'  Chcrici  Regolari  di  S.  Paolo , col  nome  di  Don  Ifidoro , c nell'Anno 
feguente  1587.  alli  50.  del  Mcfc  di  Giugno  piofefsòi  Voti  folenni  nelle  mani 
dello  ftefso  Bafcapè.  Avendo  Ifidoro  nell’Anno  della  probazione  dato  buon 
faggio  di  sè  llcfso  negli  efercizi  della  regolare  ofservanza  , fi  fece  conofccre 
ancora  d'ingegno  pronto , vivace  , c prudente  ne’  fuoi  dilcorfi  più  di  quello , 
che  la  fua  età  richiedeva,  e fopra  ogni  credere  inclinato  allo  Audio,  laonde 
il  Generale  prendendo  tutto  ciò  per  fondamento d’ un  ottima  riufeita,  lo 
mandò  fubito  fatta  la  Profeflione  agli  Studi  di  Pavia  , dove  (tudiò  per  lo  fpa- 
ziodi  tré  AnnilaFilofofia,efucceìfivamcnrc  la  Teologia fpcculativa, il cor- 
fo  della  quale  (ordinato  che  fu  Suddiacono  nelle  Tempora  di  Dcccmbrcdel- 
l’ijji.Jandòa  terminare  aRoma,  ove  nel  Mefed’  Aprile  del  1 595.  venne 
proinofsoal  Diaconato  ,c  l’Anno  feguente  1594.  nelle  tempora  della  Pente- 
code  al  Sacerdozio,  celebrando  lafua  prima  Mefsa  nel  Mefe  di  Giugno . Ter- 
minato felicemente  gli  Studi,  fi  trovò  cosi  ben  fondato  nelle  fcicnzcfpecu- 
lativc,cdindrutto  nelle  regole  delle  belle  lettere  ,e  dotato  di  tanta  erudizio- 
ne facra , e profana , chè  la  Religione  potcvadi  lui  valerli  per  qualunque  im- 
piego . Nondimeno  il  Torniclli  allora  Generale,  dimòcfsere  di  maggior  fer- 
viziodiDio  applicarlo  alle  prediche,  c perciò  avendolo  cfortato  privata- 
mente  ad  abbracciare  il  minidero  Appodolico  a maggior  gloria  del  Signore , 
& in  falutedcU’animc,  gliene  fpcdi  la  patente  da  Milano,  cd  Ifidoro  prcn- 
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dcndo  P efortazione  del  fuo  Prelato , come  una  vocazione  venutagli  vera- 
nieiueda  Dio,  lì  diede  alla  predicazione  della  Parola  Divina  con  zelo  cosi 
ardente  di  giovare  a'  prolfimi,  chò  fi  acquifto  nella  Città  di  Roma,  il  concet- 
to di  vero  dicittore  Evangelico,  eziandio  predo  la  Prelatura,  comcqucgli, 
che  al  forte  univa  il  dolce , c all’efficacia  con  cui  movea  l’ animo  degli  uditori 
accompagnava  il  condimento  d’ una  colta,  ma  virile,  cnon  affettata  elo- 
quenza, onde  ne'  cinque  Anni , cheli  fermò inquella  Città ccntrode’  grand’ 
ingegni , e de’ letterati  di  miglior  gufto  , venne  udito  Tempre  inai  con  genera- 
le aggradimento  non  folo  nelle  Prediche  morali  , che  faceva  nelle  noflre 
Chicle  di  S.  Biagio,  c diS.  Paolo,  ed  in  quella  di  S.  Lorenzo  in  Damafo,  mi 
anche  ne’  Panegirici,  per  li  quali  era  continuamente  acclamato,  quali  corifeo 
de'  Panegirici  di  quel  tempo.  Dopo  un  intiero  luffro,  cheimpicgò  inefer- 
citarfi  in  predicare fià  l'Anno,  avendo  preparato  il  fuo Quarcli male,  volle 
provarlo  à Monte  Sant’  Orede  luogo  non  molto  difeofio  da  Roma,  credu- 
to, che  la  fanità  fperimentata  nel  primo  Quai  olimaie  gli  prometteva  di  po- 
tere predicarlo  nelle  Città,  lo  fece  gli  Anni  feguenti  in  due  Città  diTofcana, 
benché  non  polliamo  certamente  aderire  il  nome  diede.  Sappiamo  belisi, 
che  per  le  fue  Prediche  venne  accreditandoli  in  modo  dentro  la  Religione 
per  la  gran  fama,  che  di  lui  li  era  fparfa , come  d'eccellente  Predicatore,  e_> 
d’Uomo  di  molta  prudenza  neiroperare,chè  nel  Capitolo  Generale  dell'An- 
no tdoa.  fu  eletto  Prcpolito  di  Vercelli,  nonperchè  lìvoleffe  con  tal  impie- 
go didornarlo  dalle  lue  occupazioni  letterarie , fecondo  che  fuole  accadere  a 
chi  prende  governi  nelle  Religioni , che  profedano  la  perfetta  comunità , co- 
me tra'  Barnabiti,  mà  puramente  per  onorare  la  di  lui  virtù , c permetterla^ 
maggiormente  fu’l  Candeliere.  In  fatti  l’Anno  feguente  iéog.pi  edicò  il  Qu  a- 
relimale  nel  Duomo  della  vicina  Città  di  Novara , con  e 11  rema  confolazi  ne 
del  Vcnerabil  Bafcapè , che  Pallor  zclantidimo  di  quelle  lue  pecore , ammirò 
altamente  il  di  lui  fervido  zelo,  & udì  celebrarlo  pubblicamente  da  tutta  la 
Città , con  quelle  parole  cioè:  non  cjferjì  giammai  udito  Predicatore  fintile  a I Pa- 
dre Don  Ifdoro:  tanto  era  la  grazia,  la  forza,  e l’eloquenza , conch’eglt  allet- 
tava , moveva , e convinceva  . Giulivo  però  più  pe  ’1  ffuttodell’aniinc , che 
pcrgltapplauli  riportati  tornò  lfrdoro  al  fuogovernodi  Vercelli  , dove effon- 
do precorre  le  nuove  della  di  lui  gloriofa  predicazione,  i principali  Signori 
della  Città  l’ obbligarono  a forza  di  replicate  preghiere  a prometter  loro  di 
predicare  nella  lor  Cattedrale  la  ventura  Quarclìma,  la  qual  promcfTa  voglio- 
no alcuni,  che  non  adempifse,  perchè  inalatoli  gravemente  il  Padre  Don- 
Cello  Adorno  in  Adi , nel  principio  dell’Anno  feguente  1604.  vogliono  fof- 
femandatofubito  in  di  lui  vece  prefsol’A.  R. di  Carlo Emmanucllo,  mà  noi 
liamo  di  parere  , che  veramente  ofservafsc  la  parola  data  a’  Verccllcli,  con- 
ciofiachè  il  Pentorio  non  fa  fodituiro  all’Adorno,  fe  non  dopo  Arguita  la- 
morte  dello  dello  alprimod’Aprilc,  tempo, in  cui  era  fe  non  finita , almeno 
fu  ’l  finire  la  Quarefima , onde  hà  del  veriiimile , che  prima  predicane  il  Qua- 
re(imale,cpoianda(Tein  Adi,  e però  il  Padre  Torelli  nella fua Storia  manu- 
fcritta,  dopo  aver  fatta  menzione  della  morte  dell’Adorno,  cnon  prima 
fcrifle:  Indefunfli  locum  fiejfcèìus  ’P.  D.  Ifidorus  Tcntorius  Mcdtolancnjis , non  l'olùm 
ut  omnibus  cumulatus  Ictcntiarum  ornamenus , qux  fmguìares  bomines  jupra  exteros 
evebunt , verùm  'Putin futi , C[  farei  que  juns perùijjìmus , & celeberrimus concionarne  , 
quam  ex  Murni  obitu  fecce amus  iacìuram  aptid  eumdem  Principem  indenti J\norc  re- 
par amt  . E veramente  il  Torelli  cosifcrivcndo  non  alterò  punto  la  verità,  poi- 
ché Tappiamo  di  certo,  che’l  Pentorio  incontrò  il  genio  dello  dcfso  Princi- 
pe, e cattivatoli  co’fuoi  eruditi,  e prudenti  difeorlì  l’animo,  e tutto  l’affetto 
del  gran  Carlo  Emmanuello , divenne  a lui  tanto  confidente,  ed  intuii  (eco  , 
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che  prefso  quella  Corte  non  s’intraprendeva  imprefa  di  rilievo,  Te  prima  non 
fi  fentiva  il  configgo , c '1  parere  del  Pentorio,  il  quale  come  Uomo  di  gran- 
prudenza , contenendoli  dentro  i termini  della  Rcligiofità , c governandoli 
con  molta  deftrezza  nel  maneggio  degli  affari , lippe  godere  la  grazia  del 
Principe  in  guifa,chènonli  eccitò  nè  men  leggiermente  l’invidia  dc’Miniflri, 
fecondo  che  talvolta  luole  accadere  nelle  Corti,  contro  i più  confidenti  del 
Principe,  mallimamcntc  poi  fe  fono  Religioli,  concioffiachè  i Mini  (tri  laici 
d’ordinario  gcloli  della  grazia  del  Principe,  c della  loro  autorità , fogliono 
apprenderne  qualche  pregiudizio  dal  configlio  de’  Religioli , quando  li  vedo- 
no all’orecchio  del  Padrone , e fon  confapcvoli  a sè  ftclli  di  meritare  qualche 
riforma.  Quindi  avvennequella  gran  facilita  con  laqualc  il  Pcntorio  induf- 
fe  l'animo  veramente  Regio  di  Carlo  Emmanucllo  alla  fondazione  del  no- 
Uro  Collegio  di  Torino,  poiché  fe  bene  quel  Principe  l' a vca  proraellà  all’  A- 
dorno  ,come  dicemmo  poco  là , nondimenoad  inflanza  del  Pcntorio  l’ effet- 
tuò Subito  ,econ  maniere  decorofilfimc,  fecondo  che  vederemo  più  oltre_. . 
Ctonjìlium , quid  inter  mortala  (dice  il  Torelli  ) -Adamo  adbuc  degente , deCongre- 
gattone  natica  in  Urbem  T aurini  in-vebenda  Duse  diii  Kegium  mira  peiiui  Jua  erga  noi 
bem/ìceniijftma  propenfione  concepirai , Temoni  folcrtia  obftetricante  in  luiem  empii . E 
'1  Pcntorio  ne  fu  il  primo  Superiore  dichiarato , fubito  ricevutone  ilfolcnnif- 
limopolTefso,  conforme  a quanto  avea  ordinato  il  Generale  Dofscna  al  Pa- 
dre Don  Ludovico  Merlino  della  Città  d'Aqui  nel  Monferrato  allora  Pro- 
vinciale  del  Piemonte,  che  lì  trovò  prefente  a quella  nobil  azzionc.  Prcfo 
adunque  il  governo  del  nuovo  Collegio  dotato  riccamente  di  rendite  per 
mantenimento  de’  Religioli,  dal  generolìlfimo  Carlo  Emmanucllo  fondato- 
re , il  Pcntorio  principiò  ad  introdurre  gliefercizi  deH’Inflituto  in  quella 
Chicfa  nolìra  di  S.  Dalmazio,  ed  egli  fi  addolsò  di  predicare  la  mattina  di 
tutte  le  Felle,  eprofegui  per  tutti  i giorni  di  Quarcfimacon  indicibil  frutto 
dell’anime,cd  inficine  con  tanta  erudizione  , purità  di  ftilc,  c maellriadi  ma- 
niere, chè  ne  meritò  i comuni  applaufi  con  grandilfimo  aggradimento  del 
Duca , e di  tutta  la  Corte,  che  lo  andava  a fentire . Seguita  la  fondazione  del 
Collegio  di  Torino , poteva  il  Pcntorio  fervirc  più  da  predo  il  Duca , fenza 
punto  allentarli  dalla  fua  refidenza,  come  faceva  di  quando  in  quando  da 
quella  d’Afli  venendo  chiamato  alla  Corte  : e quello  maggior  comodo  di  fer- 
v ire  al  Duca,  operò,  che  più  frequentemente  folle  adoprato  dallo  Hello,  e 
di  giorno  in  giorno  acqui  dalle  maggior  concetto , e Rima,  onde  veniva  intro- 
dotto ne’ configli  di  Stato,  benché  fenza  verun  titolo  ; mà  poiché  quell'Al- 
tczza  Reale  l’ebbe  provato  fedele , accorto , e pronto  ne’ cali  più  ardui , lo  di-4 
chiaro  fuo  Configliel  e di  Stato , e lo  voleva  partecipe  di  tutti  i fegrcti  del  Ga- 
binetto. E'cclcbrc  quella  pruova  fràl’altre,  che  Carlo  Emmanucllo  diede 
al  Mondo  della  grande  (lima  del  Pcntorio,  poiché  dovendo  l’Anno  1613. 
mandare  in  Ifpagna  al  Rè  Filippo  Terzo  fratello  diCatarina  fua  Conforte  il 
Principe  Vittorio  Amedeo"  luo  figlio,  e fuccelforc  negli  Stati  per  affari  di 
grandiflima  importanza,!  quali  richiedevano  fiamma  fcgrcrezza  glidiedcper 
unico,  ed  intimo  Configlicrc  il  Padre  Don  Ifidoro  Pentorio,  imponendo  al 
Principe  , chè  non  fi  dipartile  giammai  da’ di  lui  configli,  acuipotevaficon- 
fidar  tutto,  in  riguardo  della  fua  fpcrimentata  fedeltà,  e prudenza.  Partito 
adunque  per  Ifpagna  col  Principe  Vittorio  Amedeo  olii  17.de!  Mcfed’ Apri- 
le , ritornò  l’Anno  feguentc  a Torino  li  venticinque  dello  IlelTo  Mcfe  d’Aprb 
le , avendo  terminati  con  piena  felicità  i negozi  del  Duca  co  1 Rè  Cattolico , 
fìcchèjil  Torelli  potè  fcrivcrnc  la  feguentc  memoria . Demandatam  a Duce  pro- 
vinomi P.  D.  IJìdorui  Jufcepit  bumihtcr , lamque  prudente!  fujhnutt , ut  fapicnnjfimi 
borriti:  1 , a:  Ktligiofijpmt  nomea  aefamamin  uirajue  aula  Regist&  Duci!  meritatoli- 
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fecutus fu . Ritornato  dalle  Spagne  volle  il  Duca  rimunerarlo , dichiarandolo 
prima  fuo  Confefiore,  e poco  dopo  eoa  indulto  Appoftolico  del  Sommo 
Pontefice  Paolo  Quinto  lo  creò  Cavai ier  della  gran  Croce  , efuccelfivamcn- 
tc  Gran  Priore  dell'  Ordine  Militare  de’  Santi  Maurizio , e Lazaro  del  quale 
i Duchi  regnanti  della  Cafa  di  Savoja  fono  Tempre  Gran  Madri  lino  dall’  An- 
no 1575.  lotto  il  Ponteficato  di  Gregorio  Decimoterzo:  Caroliti  Emmanuel 
(Toggiunge  il  Torelli ) Princept munipccntifunus , in etusjibt  grattffimam  jutjjete- 
gattonem  illuflciori  arguimmo  compì  obaret,  et  non  tantum  anima  /uafuique /tatui  ori 4- 
na  omnia  iredidit  Jitd  eque/tris  Militia Si.  Mauntii  , & Lazari , quorum  crai  utem  fu- 
premut  Migifler , & diElator  , -undtm  Magna  Cruinequitem , magnuatque  ' Priorem. j 
die  >j.  Mtrtii  x6ij.crenvitobtenta  fupremo  ab  Ecclefta  prx/ule  facilitate . Nè  qui  fi 
fermo  la  Regia  beneficenza  del  Duca  verfo.  il  Pentorio,  poiché  andata  va- 
cante la  Catcdrale  della  Città  d’ Arti  per  la  morte  di  Giovanni  Stetano  A jaz- 
za,  nel  principio  dell’Anno  diCrido  1618.  lo  dimandò  fubito  al  Papa  in  Vc-> 
feovo  di  efia , c Paolo  Quinto  che  di  quel  tempo  fofteneva  il  Pontchcato,  ap- 
provando il  piiflimofentimento  del  Rcligiofilliino  Principe,  conferì  al  Pen- 
torio quella  dignità  Vefcovile,  con  generale  applaulo  di  tutta  la  Corte  di 
Torino.  Vide  il  Pentorio  nelfuo  Vefcovado,  alcuni  dicono  ferie , cdaltri 
non  pili  che  tre  Anni,  come  nota  l’Abbate  Ugltclli  nella  Tua  Italia  Sacra.  Di 
quello  che  operafie  quello  grand’ Uomo  nello  flatodi  Vcfcovo,  noi  non  ab- 
biamo altro  di  particolare,  le  non  l’introdurre,  che  fece  dentro  la  Città  d ’Afti 
i Monaci  detti  Cidercienfi  della  Congregazione  di  S.  Bernardo , fecondo  che 
fi  raccoglie  dal  feguente  paragrafo , che  di  lui  fcrifle  nel  fuo  quarto  Tomo  de* 
Vcfcovi  delle  Chiefe  Italiane , e dellTfole  adiacenti  il  citato  Autore  : ljuitnus 
Pentorius  Mediotancnfìi  Barnabita  ìingenio fìorentiffìmus , ob morum probitatem , agen- 
darumque  return  prttdentiam , magnui  Trtor  Equitum  Sanclorum  Manritti , & Laza- 
ri ex  /pedali  gratta  Caroli  Emmanttelis  Sabaudia  Duca , tdpcrmuteme  "Paulo  K Pon- 
dfee  ,dtle8us,eodem  in/ìante  Duce  ,MflenJtEccleftxprxlìCitur  ._Anno  1 6 1 8 ■ 18.  Fe- 
brttarii . Eo  fuadente , ac  Io  enne  Frana  [co  Ponte  precipue  opem  ferente , Monachi  CU 
(lerctenfcs  Congrega! ionit  S.  Bernardi  ab  id/tenjibm  in  Civttatem  Jum  admi/Jì,  ut  Sati- 
ffi  Benedicìi  Kegula  obfervantia  , qua  in  totMbbatits , ac  'Prioratibus , velincommen- 
dam  concejfts  ,vcl  temporum  m'urta  de/Iru(ìii , olimvigebat , pereoiielut  po/Uimini» 
eutemUrbi  re/litueretur . Potìremam  diemobiit  13.  Oéiobrti  1621.  checra  fecondo 
l’opinione  di  quelli,  che  gli  danno  il  fettennio  di  Vcfcovadoil  54,  mà  giuda 
la  memoria  dell’  Ughelli  il  cinquantefimo  della  tua  età . Or  mancandoci  le 
nobili  memorie  del  Mitrato  Pentorio,  di  modo  che  damo  adrerti  a tacere  le 
di  lui  azzioni  Padorali  verfo  quella  fua  greggia,  finiremo  anche  di  parlarne, 
con  regidrarne  una  fola  ritrovata  nell’  Archivio  Romano,  la  quale  fenditi, 
un  breve  epilogo  di  tutta  la  di  lui  Rcligiofilfima  Vita:  c dice  così --  IlPadre 
„Don  Ilidoro  Pentorio  Milanefc  gran  Priore  de’ Cavalieri  de’Santi  Maurizio, 
„e  Lazaro,  e Vefcovod’ Adi, dopo  d’avere  faticatoonoratifTimamcnte  nella 
,, Congregazione,  & arrecatile  molti  fplendori  con  le  Prediche  annuali , o 
„Qnarefimali , efsendo  dato  promofso  più  volte  alla  dignità  di  Prepofito  ,fi- 
„nalmentefii  eletto  Provinciale  di  Piemonte,  ne’ quali  ufizi  fi  diportò  con- 
„molra  edificazione  : fra  l’altro  virtù  fue  digiunava  tutte  le  Vigilie  della  Bea- 
„ti(Tima  Vergine  in  pane , & acqua , c ciò  faceva  più  nafeodamente , che  po- 
neva, di  mezza  notte  fi  levava  dal  letto , & andava  fcalzo  in  Chicfa,  ove- 
„davanti  l’Altare  della  Madonna  Sanrifiìma  per  buono  fpazio  di  tempo  fi  fla- 
gellava con  la  di  fciplina,  e ciò  ( dice  lo  Scrittore , che  cilafciò  quefla  me- 
moria antica)  l’hò  veduto,  e fentito  molte  volte:  fidiportava  con  (ingoiar 
„manfiictudine,  ed  affabilità  con  ogni  condizione  di  perfonc,  c maliìma- 
„mcnte  co’ fuoi  Riddili . Rifplcndcttc  molto  non  folo  nella  noftra  Congre- 
ga- 
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"azione,  mà  anco  nella  Corte  di  SavOja ,'  cfsendo  cftremamcnte  amato  dal 
n Duca  Carlo  Emmanuello,  a fegnoche  io  molti  affari  del  configlio  fegrcto 
„fi  fcrviva  di  efso,  Scadi  lui  richieda  il  Duca  diede  il  Collegio  diS.Dalma- 
;,zio  in  Torino  alla  noftra  Congregatone,  dotandolo  con  cinquecento  du- 
catoni  di  annua  entrata  , efornìlaSagrcftiadi  ricchi  (limi  apparati  didamaf- 
„chi  d'ogni  colore , e di  prezioiiflimi  broccati  d’ Oro  foprariccio , oltre  tutta- 
^l'altra  iupelletilepcr  adornare  gli  Altari,  c la  Chiefa  Ile  da , e con  animo 
gitale  nel  conferirgli  la  dignità  diGran  Priore  de’Santi  Maurizio,  e Lazz- 
aro l’onorò  ancora  di  fua  propriabocca  col  titolo  d’Illudrifftmo,  che  di  que* 
„tcmpi  non  era  cosi  ufuaiecomc  a’  nofiri  giorni  : finalmente  lolublimò  al 
„Vefcov.ido  d'Afti , dove  fini  i Tuoi  giorni  con  raroefempiode’  Tuoi  di  Cala, 
„ e della  Città  tutta,  potendo  fervire  d'efemplarc  anche  a'  Vefcovi,  nclmo- 
„dod'cfcrcitarerutìzio  paliorale,  con  utile  dell’ anime  alla  loro  cura  com- 
„me(Te  , e proprio  profitto,  perchè  Iddio  vuole  efier  fervito  in  vari  modi, 
, ,&  aggradite  il  tutto , purché  fia  ben  fatto . 
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MEMORIE 

Della  Religione  de  Cherici  Regolari 
di S. Paolo  detti  Barnabiti. 


LIBRO  QUINTO. 

c 

Delle  cofe  fuccedute  lòtto  il  governo  del  Ven.  Pa- 
dre D.  Cofimo  DofTena  eletto  più  volte 
Generale  della  Religione. 

C<ATO  TRIMO.\ 


Si  tratta  della  fondazione  di  un  Collegio  • 
nella  Città  dì  Lodi,  e fi  tocca  quell  a di 
un  altro  in  C afai  ‘Maggiore . 


Di  Crifto 
160». 
i6oj. 

1604. 

Della  Religio- 
ne LXIX. 
LXX. 

lxxi. 

P.  Ldmi  Vita 
dclV.  DoiTena_ 
lib.t.cap.io. 


Mcm.de’Bamab. 
T.  1.  Iib.7.cap.f. 
T.  *.lib  1.  cip.», 
lib.  ».  cap.  ».  & 
lib.j.cap.i. 


No  de’  Generali  più  zelanti  idi  propagare  laReii- 
gion  noftra  in  varie  Città,  e Provincie  dell  Italia 
fu  il  Venerabile  D.  Cofimo  DofTena,  fecondo  che 
notammo  altrove  con  lo  Scrittore  della  di  lui  vita, 
poiché  avendo  egli  cooperato  alia  Fondazione  di 
molti  Collegi, eziandio  prima  che  veniffe  prornol- 
fo  alle  cariche  piò  cofpicue  dell' Ordine , fi  ado- 
però poi  con  maggior  vigore  per  la  dilatazione^ 
della  medefima,  creato  che  ne  fu  Generale, come 
1 quegli,  che  allora  potendo  maneggiarli  con  auto- 
rità quali  plenaria,  diede  lo  sfogo  a quell’  ardente  defiderio,  di  cui  avampaya 
nel  Cuore,  di  vedere  l’ Inffituto  fempre  piò  propaginato  per  la  maggior  glori* 
di  D 1 0,  e falutc  dell’  anime . Noi  avendo  toccate  altrove  le  fondazioni  di  va- 
ri Collegi,  nelle  quali  egli  ebbe  alcuna  parte,  riferiremo  in  quello  luogo  quel- 
le altre,  le  quali  vengono  attribuite  alui  folo,  come  cofe  fucccdute  nel  temp 
del  fuo  Generalato,  cioè  dell’ Anno  1602.  fino  all’ 1612.,  chetanto  duròil 
di  lui  governo  della  Religione  dopo  che  venne  riaffunto  a que  lla  tuprema  di- 

^ 2 Celebratoli  adunque  dell’  Anno  1602.  il  Capitolo  Generale,  incuido- 
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po  edere  dati  trattati,  gli  affari  più  importanti  per  la  difciplina  regolare,  come 
appare  da  vari  decreti,  che  vennero  promulgati  di  quel  tempo  intorno  all'Ub- 
bidienza, Povertà,  Chiefa,Correzz:onc  de  Superiori,  affegnazionede'  luo- 
ghi, & altre  cofe  fpettanri  agli  (tedi  Decreti,  rrepo/ìti,c  Capitoli;  avendo  il 
Torniclli  terminato  col  fuo  biennio  il  triennio  delGencralarodell’Alinari.ch' 
era  mancato,  come  fi  dille  nel  primo  Anno  del  fuo  governo,  fi  venne  all'elcz- 
zioncdcl  Generale,  e la  forte  cadde  per  la  fecondi  volta  nel  VencrabiI  Dot 
fena  con  pienezza  di  voti,  ancorché  folle  tenuto  generalmente  per  uomo  affai 
rigido,  eleverò  nell' efiggcrel’offcrvanzc,  eziandio  più  minute  dell’Inftiruto, 
qualità  che  tal  volta  ne' fagrichioftri  ferve  pur  troppo  d'impedimento,  anzi- 
ché d’impulfo  nella  promozione  dc’foggctti  più  degni  alle  fupreme  cariche., 
de' loro  Ordini.  Vedutoli  il  Doffcna  rieletto  Generale,  procurò  col  folito 
fuo  zelo  della  pura  gloria  di  Dio,  & avanzamenti  della  Religione,  che  folle 
fatta  clczzionc  d’ uomini  veramente  zelanti  dell’  Infiituto,pcr  le  altre  cariche 
maggiori,  e minori, acciocché  potettero  portarle dccorofamcnrc  in  di  lui  ajuto 
come  lègui.  Chiufo  quel  Capitolo  alcuni  Meli  dopo  andò  alla  vilita  de’ Col- 
legi della  Lombardia,  e poi  vifitòquclli  della  Provincia  Romana. 

3 Or  coflumando  il  Doffcna  nell’  andare  alla  vifica  delle  Provincie,  di  vili- 
tare  ancora  i Vefcovi  di  quelle  Città , per  le  quali  tranfitava,  benché  incile 
non  vi  folle  Collegio  de’  propri  Rcligiofi,  nell' andar  che  lece  a quello  di  Cre- 
mona pattando  per  la  Città  di  Lodi  Hi  ad  inchinare  il  Vefcovo  allora  Ludovi- 
co Taverna  fuo  grande  amico, come  quello,  eh' era  Ziodel  Cardinale  Ferdi- 
nando Taverna,  con  cui  egli  avea  contratta  Uretra  corrifpondcnzanclla  Cor- 
te di  Roma . E quel  Vcfcovo  che  era  Prelato  veramente  infigne , non  tanto 
per  la  Dottrina,  e rara  prudenza  ne’  maneggi  d’ affari  (pettanti  alla  Santa  Se- 
de Appoftolica,  quanto  per  la  bontà  di  vita,  e zelopaftoralc  nel  governo  del- 
le pecore  alla  di  lui  cura  commefle,  andò  divifando  col  Doffcna  di  varj  mezzi 
da  elfo  già  intraprefi  a benefizio  della  propria  Chicfa,  ed  altri  ancorale'  qua- 
li penfava  prevalerli  per  accrefccre  con  l’ inftituzione  di  nuovi  tniniftri  del 
Clero  Secolare  il  culto  Divino  nella  Cattedrale , e per  rimettere  in  miglior  di- 
fciplina Io  ftcffb  fuo  Clero , c far  rifiorire  la  fantità  di  vita  ne’  chioftri  delle  fa- 
ere  Vergini,  criformare  in  fomma  i coffumi  di  tutto  il  fuo  gregge  : Un  taldif- 
corfo  di  confidenza  portò,  che  il  Vefcovo  fi  lagnaffe  di  non  avere  preffo  di  sè 
ballanti  Operai,  che  loajutaffero  a coltivare  quella  vigna  del  Signore, emo- 
flraffè  perciò  deliderio  che  i Barnabiti  s’ introduccffero  nella  Città  di  Lodi, 
poiché  tenendo  egli  piena  cognizione  di  quell’ Indituto  per  la  lunga  pratica- 
ci^ avea  tenuta  con  que' Rcligiofi  nella  Città  di  Milano  fua  Patria,*  in  Roma 
nel  tempo,  che  vi  fii  Governatore,  ed  amminidrò  con  la  nobil  carica  di  Tcfo- 
rier  generale  le  rendite  della  Camera  Pontificia,  fpcrava  mediante  la  loro 
gran  carità  nel  fervile  i proflimi  di  vedere  la  Chiefa  fua  Spofa  rabbellita,  ed 
adornata  nello  fpiritualepiù  affai,  chè  nel  materiale  da  lui  riedificata . Tanto 
badò  al  Doffcna  zelanriflimo  di  conquiffare  nuove  Colonie  a' fuoi  per  accen- 
dere maggiormente  nel  Cuore  di  quel  buon  Padorc  le  concepite  brame , im- 
perocché udita  la  ncceffità  di  nuovi  Agricoltori , chè  lavoraflero  quel  campo( 
rapprelentandodedramcntelc  fatiche  de’  Barnabiti , con  le  quali  et  ano  fittiti 
di  contribuire  ilor  fudori  in  ajuto  de’  Vefcovi  per  la  maggior  gloria  di  Dio,  e 
falure  dell’  anime , il  Vcfcovo  venne  proponendo,  chè  larcbbe  fiata  facilel" 
iiirroduzzionc  della  nodra  Religione  nella  Città  col  procurare  la  Chiela  di  S. 
Giovanni  alle  Vigne  andata  in  commenda  dalla  fupprcflìonc  degli  Umiliati, 
la  quale  di  quel  tempo  era  goduta  dal  Cardinale  Andrea  Baroni  cognomina- 
to Pcrctti, per  effcrc  dato  incorporato,  copie  attinente  di  Siilo  V.  a quella  fa- 
miglia Pontificia,  e cosìconcertaco.ftàdiloroil  maneggio  di  queffo  affare , il 
M ni  i Dcf- 
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Doflcnaffcongedò,  feguitando  il  fuo  viaggio.  . 1 

4 Terminatala  vilitadi  tutti  i Collegi  della  Lombardia,  pafsò  dopo  aleuta 
tempo  a quelli  della  Provincia  Romana,  e poichédi  continuo  ravvolgeva  nel- 
la mente  fua  i modi  più  propri  d’ effettuar  il  concertato,  giunto  che  Ih  a Roma, 
eflendo  Rato  a piedi  del  Sommo  Pontefice  allora  Clemente  Vili,  la  cui  grazia 

godeva  in  altiffimo  grado,  fecondo  che  toccammo  più  volte  nella  di  lui  vita , 

confidò  allo  ftclso  Papa  il  trattato , che  penfava  introdurre  col  Cardinale  Pe- 
retti  per  la  rinunzia  della  Chiefa  commendataria  di  S.  Giovanni  alle  Vigne  di 
Lodi  alla  RcJigion  noftra , perla  Fondazione  d’ un  Collegio.  E Clemente, 
che  aveva  tutta  laftima  pe'  Barnabiti  da  cfsocanonizzati  più  volte  col  nobil 
titolo  de' veri  Coadiutori  de' Vefcovi,  ne  moflrò  molto  compiacimento,  c fti- 
molò  il  Dofsena , che  trattafse  purecol  Porporato  Commendatario  quella  ri- 
nunzia, promettendogli  la  Santità  fua  tutta  l'Autorità  Appoifolica , che  fofse 
bifognata  per  renderla  valida,  citabile  in  perpetuo.  Graziato  adunqueitu. 
cotal  guifa  il  Dofsena  dal  Papa , nell’  andare  ad  inchinare  il  Cardinale  Com- 
mendatario, come  aveva  già  fatto  con  la  maggior  parte  del  Sacro  Collegio, 
propofeallo  flefsola  meditata  rinunzia  della  prefata  Chiefa  di  S.  Giovanni, 
c '1  Cardinale,  che  godevane  la  ricca  rendita,  e per  altro  era  pienamente  con- 
fapcvole,  chcgli  obblighi  delle  lacreazzioni da  celebrarli  nella  mcdcfima,ve« 
nivanomalamenteadempiticon  graviflimo  dctrimcntodel  Divinculto,e  che 
perciò  reflava  defraudata  la  pia  mente  de’ Benefattori,  da'  quali  era  fiata  ric- 
camente dotata  , lì  moftròindinatiflimo  d’abbracciare,  quanto  gli  andava- 
proponendo  di  fareil  Dofsena.  Noi  peto  primadi  riferirne  la  condufione, 
per  feguitai  e l’ ordine  tenuto  nel  deferivere  le  Fondazioni  di  vatj  Collegi  in- 
altre Città , vogliamo  dare  alcun  ragguaglio  di  quella  di  Lodi , la  quale  lì  ren- 
dette Tempre  mai  altamente  benemerita  de’  Barnabiti. 

j E' Lodi  quella  nobil  Città  bagnata  dal  fiume  Adda  nella  Gallia  Cifalpi- 
na,  la  quale  a'  tempi  andati  limata  lungi  tre  miglia  dalle  fponde  di  quel  fiu- 
me venne  chiamata  da’  Latini  LmsTompej*,  perchè  da  Pompeo  era  fiata  di- 
chiarata Colonia  de’  Romani , adornata  poi  di  nobili  edificj  da  Tiberio  Cela- 
re, come  atteffano  le  tavole  antiche  di  que’ marmi.  Chine  folfe  il  Fondato- 
re primiero  non  li  sà  di  certo,  eflendo  contrari  Irà  loro  gli  Autori,  che  ne  fcrif- 
fero:  mà  è ben  certiflTimo  che  dell’anno  di  Cristo  Mille  cento  dicianove  fòf- 
fediftrutta  da’fòndamentiper  mano  dc'MilancG,nIlorafuoiNemici,andan- 
doquà,  elàdifperfi  , e ramminghii  Lodigiani,  i quali  vennero  pofeia  richia- 
mati , criuniti  dalPImperadoreFcderigoBarbaroffa  l’anno  mille  cento  cin- 
quant’otto,  con  avere  fabbricata  loro  la  Città  in  quel  (ito,  dove  trovafidi  pre- 
dente, e con  aver  concedo  a' inedelìmi  molti,  e gran  privilegi  per  allcttarli 
maggiormente  ad  abitarla  unitamente . L’ una,  e l'altra  Città  di  Lodi  vecchio, 
e nuovo  fu  foggettada  principio  all'  Impero  Romano,  e fecondole  vicende^ 
umane,  ancorché  li  governafle  per  alcun  tempo  da  sècon  le  proprie  leggi,  e 
tal  volta  con  quelle  cfc’ Vefcovi,  e del  fuo  proprio  configlio,  a formadi  Re- 
pubblica, pafsò  come  avvenne  ancora  d’altre  Città  della  Lombardia,  e mafli- 
mamenre  dello  Stato  di  Milano  fotto  var)  Principi , e Potentati , i quali  con  la 
forza  dell’  armi  Io  foggiogarono  al  loro  dominio,  con  cftrcma  dcfolazionedi 
quella  florida  Provincia.  E'ia  Città  di  Lodi  non  molto  grande,  come  quella 
che  di  circuito  non  lì  effonde  a due  miglia,  mà  altrettanto  bella  pe’  nobili  edi- 
lìzi che  la  compongono,  imperocché,  oltre  quelli,  che  fervono  agli  abitatori, 
pe  l civile,  militare, e politico,  vcggonlinellaCittàdiLodilomUofc  fabbri- 
che di  Chiefc,  fra  le  quali  la  C attedrale,  la  Collegiata  di  S.  Lorenzo , e l’ altra 
ottangolare,  che  chiamano  dell’  Incoronata,  dilegnodel  tàmofo  Bramante, 
fenza  le  moderne  di  molti  Regolari,  c fià  effe  le  tré  di  S.  Crifioforo,  di  S.  Mar- 
co. 
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éo,ediS.Gio:alIe  Vigne  la  prima  ufiziara  da’ Monaci  Olivetani,  la  feconda 
da’  Carmelitani  Scalzi, e la  terza  da’  Barnabiti,  alle  quale  potrebbero  aggiun- 
gerli varie  di  facre  Vergini , e principalmente  quella  di  S.  Giovanni  Battifta 
delle  Monache  Benedettine,  e 1’  altra  di  S.  Benedetto  delle  Umiliare . Vedclt 
contiguoalTempiodeH’  Incoronata,  le  cui  rendite  per  indulto  Pontificio  Ica- 
rio amminillratc  da’ Laici,  laCafapia,  che  chiamano  il  Monte  di  Pietà  , indi, 
tuito  per  fovvenimenro  de’ poveri,  ficcome  in  altrifiti  dcllaCittà  vari  altri 
luoghi  pij,  dove  s1  allev  ano  figliuoli  orfani,  per  addentarli  ncU’arri  mecanichc, 
e tanciullc  miferabili  per  fottrarle  da’  pericoli  dcll’onc(là,e  finalmente  lo  Spei 
dalegrande,  che  ferve  di  ricovero  a’  mefehini  malati,  d’ ogni  forte  d’ infermi- 
tà , non  tanroCittadini,  quanto  eziandio  paefani  dd  Contado.  Fra  tuttel) 
opere  pie,chcrifplendono  nella  Città  di  Lodi,  ferro  diflinguc  una  del  Clero 
fècolare,  ch’addimandano  il  Conlorzio,  la  quale  hà  per  inllituto  di  fuffiraga re 
l’ anime  de’ fedeli  defonti,  con  la  celebrazione  d’  un  gran  numcto  di  Sacrifici, 
e di  difpcnfarecon  regolata  carità  una  gran  quantità  di  pane , ognifettimana 
del  tempo  Quarelimale  alle  povere  famiglie,  fingolarmente  vergognofe  delle 
diciafettc  Parrocchie,  che  la  compongono,  DctendenreLodi,  nobile,  cce- 
kbre  (fonografo  di  quella  Patria  riferifee,  che  i Lodigiani  fucchiailcro  il  latte 
della  Santa  Fede  da’difcepoli  dell’ Appollolo  S.  Barnaba,  nel  tempo  che  lo 
ftelfo  Appollolo  predicò  il  Vangelo  nella  Metropoli  di  Milano,  ed  aggiungo 
che  r Lodigiani,  come  di  natura  docile,  & inclinati  all  a Religione  comincialle- 
ro  fino  d’ allora  ad  onorare  quegli  Uomini  Appoflolici,  quali  loro  Sovrani, 
eziandio  nel  governo  civile,  e perciò  continuafléro  lungo  tempo  ad  ubbidire 
i loro  Pallori,  lenza  punto  riconofcere  altro  Dominante,  benché  , come  notò 
l’Abbate  Ughclli,  non  s’abbiaalcuna  memoria  de’  Vefcovi , che  fedettero  in. 
quella  Chiela  dal  principio  della  converlione  di  que’  popoli  (ino  all’  anno  tre- 
cento cinque  ima  in  procello  di  tempo  venendo  la  Città  fottomelTa  dall’Ar- 
mi,ord’una,or  d’un’altra  Potenza,  riconobbe  tanti  Padroni , quanti  furono 
i fuoi  nemici,  infinattantoché  li  riposò  per  inveftitura  di  Carlo  V.,come  una- 
delle  Città  del  Ducato  di  Milano,  fotto  il  Comando  della  Monarchia  delle- 
Spagne , alla  quale  fu  fempre  mai  molto  cara,  non  tanto  per  la  fertilità  del  ftio 
diRrctto,  ancorché  non  li  edenda  oltre  a quaranta  miglia , quanto  per  gli  Uo- 
mini illuffri  uell’  armi , e nelle  lettere  che  ufeirono  in  tutt’i  tempi  daeirain— 
fervigio  de’ fuoi  Sovrani,  ed  eziandio  della  Criftiana  Rcpublica  . Quella  Cit-i 
tà  benché  riconofca  per  fuo  Sovrano  il  Ré  Cattolico , viene  nondimeno  go- 
vernata nel  politico  co’  propri  ftatuti  da  pubblici  rapprefentanti,  che  chiama- 1 
no  Decurioni,  tutti  delle  famiglie  piùantiche,  e colpicuei  Hà  nella  Catte- 
drale,dedicata  alla  Santiflìma  Vergi  ne  AITunra  in  Cielo,  il  Capitolo,  compollo  ; 
di  quattro  dignità,  cioédella  Prepolitura,  dell’  Arcidiaconato,  Cantorato,  & 
Arcipretato,  e di  quattordici  Canonici,  olere  un  Clero  numerofo  di  Cappella- 
ni, e Chericì  minori,  e fra  elfi  quellrdel  Seminario  conforme  alSacro  Concilio 
di  Trento;  laondeil  Vefcovo  nell’ufare  i Ponteficab celebra  con  tutta  la  mae- 
ftà  dovuta  perle  Sacre  azzioni,  malli  inamente  chè  quel  Sacrario, che  chiama- 
no il  teforo,è  cosi  bene  fornico  di  Sacri  arredi  chè  può  nelle  maggiori  folenni- 
ti  far  pompa  di  preziolilfimi  paramenti  pe’ facri  minilln , e per  addobbare  an- 
cora lontuofamente  tutto  quel  Tempio,  incuiripófanellottcrraneo  della—. 
Cappella  maggiore  in  un’Altare  molto  ricco,  ed  adornato  di  fimllimi  marmi  U 
Corpo  di  S.  Ballano  di  Siracufa  già  fuo  Vefcovo , cd  ora  Protcttor  principale 
di  quella  Provincia,  oltre  a quello  d’altri  Santi  VcfcoviGiuliano,cCiriaco,i 
quali  vi  vennero  traslatati  dalla  Chiefa  di  S.  Pietro  di  Lodi  vecchio,  dove  ri- 
mafero nafcollcda  que’  Popoli , che  mal  volcntierifi  vedeano  fpogliarc  di  co- 
si prezioli  tefori,  le  Reliquie  di  S.  Tiziano  il  quarto  tra  i Vefcovi  di  Lodi  vcne- 
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tati  dalla  pietà  de'fedclicon  titolo  di  Santo.  La  Diocefidi  quel  Vcf  covado 
coniinantccon  quelle  di  Milano,  di  Bergamo,  di  Crema,  di  Cremona,  di  Pia- 
cenza,cdi  Pavia,non contiene  che  ottantacinque  Parrocchie  divife  in  no- 
ve Vicariati, e tutti  cosi  ben  popolati  di  gente,  che  vi  li  contano,  per  atteftato 
dell'Ughclli  nell’Italia  Sacra,  novanta, e più  mila  perfone,  & alcune  Terre-, 
molto  intigni,  fra  le  quali  Codogno,  già  feudo  anrico  de'  Principi  Trivulzi,  po- 
trebbe gareggiare  con  molte  Città, non  foloin  quello  che  riguarda  il  politico, 
per  eder  grandemente  Mercantile,  & abitato  di  molta  gente  Signorile , mi 
eziandio  per  avere  nella  Chiefa  Collegiata  infigne  l'Arciprete  fuo  Mitrato, 
con  buon  numero  di  Canonici,  e Cappellani,  oltre  il  proprio  Seminario  di 
Chetici  all’  ufo  delle  Cattedrali  : e tanto  badi  della  Città,  c Dicceli  di  Lodi. 

6 Or  avendo  il  Dolfenacometoccammo  di  fopra , cominciato  a trattare^ 
co  ’l  Cardinale  Peretti , la  rinunzia  della  Chiefa  di  S.  Giovanni  delle  Vigneiti 
quella  Città,  venne  in  brevi flimo  tempo  conclufa , poiché  dovendo  il  Porpo- 
rato Commendatario  per  cagione  degli  obblighi  antichi  addoflatifi  già  daeli 
Umiliati  proprietarj  di  quella  Chiefa,  far  celebrare  ognigiorno  non  sòquanti 
Sacrifizi,  e nelle  felle  di  precetto  di  farvi  cantarci  Divini  utìzj,  lo  chenufciva- 
gli  aliai  malagevole  d’adempire  col  mezzo  di  Sacerdoti  amovibili  del  Clero 
Secolare,  i quali  di  quel  tempo  non  erano  cosi  numerali,  come  a'  nolfri  giorni, 
onde  accadeva  fperfb,  clic  rclhllc  defraudata  la  pia  volontà  de’  Fondatori, 
abbracciò  con  tutto  l’ animo  la  propolla  del  Doficna , crinunziò  liberamente 
la  Chiefa  nelle  mani  del  Pontefice,  a favore  della  Rcligion  noftra  alli  24.  del 
Mefc  di  Dcccmbrc  dell’ Anno  1504.  con  obbligo  al  DoITcna,  di  riportarne  il 
confcnfo  dal  Capitolo  generale,  che  fi  dovea  celebrare  dopo  le  Pafquà  di  Ri- 
furrczzione  del  feguente  Anno  tòej  , come  fece  con  pienezza  di  voti  de’  ca- 
pitolari; le  quali  cofc  vennero  poi  approvate , e confermate  da  Papa  Paolo  V. 
Succelloredi  Leone  XI,  chcavea  feduto  nel  Trono  Pontificio  per  lo  fpazio  di 
venrifettc  giorni  fidamente,  dopo  la  morte  di  Clemente  Vili,  fecondochè 
appare  dalla  Bolla  fpedita  li  25. di  Luglio  dello  (ledo  Anno  1Ò05  , la  quale  lì 
conferva  nell’  Archivio  di  quel  Collegio. 

7 Ottenutoli  adunque  il  beneplacito  Appollolico,  andò  a Lodi  con  man- 
dato di  Procurai!  Padre  D. Giovanni  Bellarino affiliente  del  Do(lena,ovc  prc- 
feutatala  rinunzia  del  Cardinale  Commendatario  con  le  lettere  Pontificie,! 
Girolamo  Scacchi  Protonotajo  Appollòlico,  Prepofiro  di  quell’ infigne  Col- 
legiata di  S.  Lorenzo,  c Vicario  Generale  del  Vefcovo  Ludovico  Taverna , ri- 
cevè,eprelcpubblicamenteilpolTefio  della  Chiefa, Convento,  ed  Orti  con- 
tigui, fpcttantiaS.  Giovanni  delle  Vigne  in  quella  Città, rimanendo  per  altro 
libere  tutte  l’altrc  rendite  della  ricca  Commenda,  al  Cardinale  Commenda- 
tario, ediluiSucceflfori,  fecondo  Io  Bile,  che  d'ordinario  fi  pratica  in  fimi- 
glianti  rinunzie:  Nello  (lellb  giorno,  che  fu  alli  29.  d’  Ottobre,  Antonio  Odi 
Agente  della  Commenda,  con  ordine,  ed  in  nome  del  Cardinale  rinunziante, 
dopo  avere  ratificato  tutto  l’operato,  fino  all’ ora , confegnò  la  fupellcttilo 
facra,  la  quale  però  non  era,  nc  molta,  nòdi  gran  prezzo , all’  ufo  delle  Chie- 
fe  commendate  per  incuria  de’ loro  Agenti,  e miniftri  mercenari.  Nel  giorno 
feguente  trenta  d’Ottobre  mandati  a Lodii  Padri  D.  Giacomo  Maria  'Fuetti, 
D.  Omobono  de’  Beni,  e D.  Guglielmo  Cramoifi , con  Remigio  GrolTetti , & 
AlelTandro  Belotti  Fratelli  Convcrfi,  cominciarono  infieme  col  prefitto  Padre 
Bellarino  ad  abitare  la  Cafa,  e ad  ufiziare  la  Chiefa  conforme  al  contratto  fat- 
to, con  gran  contento  di  tutta  la  Città,  la  quale  per  la  gran  fama  , che  correa 
de’  Barnabiti , comed’  uomini  veramente  Appollolici  nell’ attendere  alla  fa- 
iute  de’  piolfirri,  concepì  ferma  fperanza  di  vedere  redimito  1*  antico  fplcn- 
dorc  del  maggior  culto  di  Dio  in  quella  Chiefa,  audarapet  lungo  tempo  co- 
me 
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me  deferta  : E’1  Vefeovo  fopra  ogni  altro  fe  ne  rallegrò  foco  (ledo , veden- 
doli ((abiliti  da  predo  Religiofi/Inlèituto  de'  quali  confiftc  nell'àjutare  in  tut- 
te le  forme  i Pallori  nel  buon  governo  delle  lor  pecore. 

8 Quella  Chiefa  di  S.  Giovanni  Evangelilla  detta  delle  Vigne  dal  (ito,  ove 
altre  volte  erano  quantità  di  viti,  erapailata  dagli  Umiliati  già  elminti  molti 
anni  avanti  da  Pio  V.  incommenda,  e perciò  trafandatadi  modo,  che  quali 
Chiefa  campellre  non  fi  apriva , fé  non  di  rado,  c allora  folamente,  quando 
non  li  omtnetteva  la  celebrazione  di  due , ò tré  Mede . Fu  già  di  druttura  an- 
tica, mà  non  maellofa,  molto  umida,  ed  in  gran  parte  rovinofa,  come  appare 
dalle  fuc  dede  rovine;  onde  i Barnabiti  todochè  n’ebbero  il  podedo,  ^det- 
tandola per  modo  di  providonc  nella  miglior  forma  podìbilc , cominciarono 
ad  ufiziarJa  con  tanto  zelo  della  falutc  dell'  anime , che  in  breve  tempo  videli 
una  delle  Chiefe  più  frequentate,  anzi  quali  unica  per  l'ufo  dc’Santidimi  Sa- 
cramenti della  Penitenza , edEucaridia , c per  udire  ancora  la  parola  di  Dio. 
imperocché  avendo  i novelli  operaj  introdotti  molti  clercizj  fpirituali  del  pro- 
prio Indituto , fi  trovavano  Tempre  pronti  ad  udire  le  Con  tclfioni  Sacramen- 
tali, capafccrc  del  pane  non  tanto  Eucaridico,  quanto  della  dottrina  dello 
Ipirito  in  privato,  e pubblicamente  in  Chiefa  i fedeli  d' ogni  fedo,  e condizio- 
ne, che  ad  edi  ricorrevano,  con  fiducia  d' edere  fantamente  indrutti,e  guida- 
ti ficuramente  nella  via  dolila  falute,mafliniamcnte  che  venendo  odcrvato  in 
odi  ancorché  povcridimi  un  fanto  difinteredè  de’ beni  temporali,  erano i lor 
devoti  pienamente  perfuafi,  che  quegli  uomini  di  Dionon  curavanodi  fare 
altro  guadagno  in  terra,  che  acqutdarc  anime  al  Cielo,  alche  giovò  mirabil- 
mente il  Padre  Bcllarino,  cominciando  a predicare  ne’ giorni  ledivi  dopo  il 
Vefpro,  poiché  avendo  t gli  fortito  molta  grazia  di  dire,  tirava  gran  gente, c fi 
cattivava  l’animo  degli  afcoltanti  a fogno,  che  ne  dipartivano  con  la  volon- 
tà tanto  infiammata  delle  cofe  celcdi , ed  eterne,  quanto  fuogliata  delle  ter- 
rene, e tranfitorie. 

9 Tali  furono  i deboli  principi  della  Fondazione  di  quel  Collegio,  il 
quale  benché  non  porefie  allora  tenere  maggior  numero  di  minifiri  per  man- 
canza di  rendite,  andò  poi  con  le  abbondanti  limoline  di  molti  benefattori 
prendendo  migliore  dabilìmento,  conciofiachè  venuto  l’ Anno  idi  8,  che  era 
il  quarto  decimo  della  fondazione,  i Padri  vivuti  fino  allora  molto  mefehina- 
tnenre,  determinarono  di  dare  principio  alla  fabbrica  d' una  nuova  Chielà_. 
liti  fondamento  unico  della  ferma  fiducia  nella  Divina  providenza,  imperoc- 
ché trovali  bene  nelle  antiche  tavole  di  quell’ Archivio  la  memoria  dell'  inco- 

• ininciitilcnto  della  fabbrica,  la  quale  dovea  riufeire , come  fegui  di  grandifli- 
niafpefa,mànongiàchcfifodc  approntata  veruna  fommadi  danaro  per  al- 
zarla, con  quella  magnificenza,  che  richicdea  il  nobil  dileguo  di  eda  ; In  fatti 
all!  cinque  del  Mefe  d’  Agoflo,  in  cui  dalla  Chiefa  univerfale  fi  celebra  la  ri- 
membranza del  principiamento , che  diede  alla  Bafilica  di  S.  Maria  Maggiore 
in  Roma  Liberio  Sommo  Pontefice, Fra  Michel  Angelo  gloriofo  rampollo  del- 
la nobile, ed  antica  Famiglia  S'eghizzi,e  raggio  luminofo  della  Stella  Gufmana 
Vcfcovo  di  Lodi  fua  Patria,  ne  polè  la  prima  pietra  fondamentale , facendone 
«cliintomàza  l’Abbate  Ughelli  nel  compendio  della  di  lui  vita  con  quelle  pa- 
role : Trimum  lapidei» fumlmiU  EccltJìt,S.  iiannii  ai  Fintai  pofuir:  avendo  fatta  la 
funzione, apparatopontificalmentefecódo  iSacri  riti  con  l'alfillcnza  non  tan- 
to del  fuo  Vicario  Generale  Antonio  Bignani  Patrizio  di  Lodi, e Canonico  Pe- 
nitenziere della  Cattedrale,  quanto  ancoradi  molto  popolo  d’ ogni  condizio- 
ne, c lìngolarmcnte d' alcuni  Cittadinidd  primo  ordine , fra’qualiOttavio 
Scotto,  Lancellotto  Corrado,  Gio-  Paolo  Cai  pano , Celfo  Pontiroli,  Girola- 
mo  Carminati  ,c  Pietro  Paolo  Ccrnufchi  tuttiè  feicolnobil  carattcredi  pro- 
ti . . mo- 
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motori,  e Protettóri  (felli  medefima  fabbrica,  la  quale  fi  andò  profeguéndo 
eoo  tanta  facilità,  mediarne  la  gran  pietà  dc'bcncfirtori,  che  alli  a 3.  del  Me- 
fe di  Decembre dell’  Anno  1627.  venne  benedetta  da  Clemente  Certa  No- 
varefe,  già  Vefeovodi  TcrniCittà  dell' Umbria  nello  Stato  Ecclcfiaflico,  & 
allora  di  Lodi  rrafpoitatovi  Snodali' anno  tóaj.  da  Papa  Urbano  Vili,  per  la 
morte  del  Seghizai. 

i>  io  L'  apriinento  di  quella  nuova  Chiefa  folennizzarocon  tutta  la  magni- 
ficenza pollioile  alli  a 5. dello  dello  Mele  giorno  della  Nalcita  di  notlro  Signor 
Giesu'  Cristo,  riufei  di  tantogradimento  a tutta  la  Città,  che  non  li  può 
elprimere  abbafianza,  quanto  folle  il  concorfo  della  gente,  per  la  frequenza 
de’  'sant illuni  Sacramenti,  maffimamente  chè  era  (tara  l’indulgenza  plenaria, 
concedavi  per  la  prima  volta  dalla  Santità  del  Regnante  Pontefice  Urbano 
nelle  Lolite  fornici  da  cui  pochi  anni  dopo  s’  ottenne  altro  Breve  perpetuo  con 
Angolari  teforifpirituali  per  tutti i deferitti  dcll’uno,edcU'altro  fello nella_ 
compagnia,  eh’  era  vi  Hata  eretta  canonicamente  lotto  il  patrocinio  del  purif- 
fimoSpolbdi  Maria  il  Patriarca  S.  Giufeppe  intitolata  del "juflo  vivere , eàtiu» 
marrrr, nella  quale  lo  (ledo  Vefeovo  Clemente  Gerì  a di  fua  propria  mano s’ar- 
rolò  pe’l  pi  imo,  come  pure  fece  a’  noftri  giorni  Monlìgnorc  Bartolomeo  Me- 
narti, onde  avvenne,  che  quella  greggia  quali  rutta , leguitandoleormede, 
zelanti  Tuoi  Partorì,  cntraflc  a torme  a torme  nella  medcliina  con  tanto  buon 
frutto  dell’  Anima,  chè  portiamo  Icrivere  lenza  minima  efagerazionc  d'avere 
veduta  rifiorire  a maraviglia  quella  divouonc,congrandilIimafrequenzi  de' 
Santiflimi  Saci amenti, (ìngolarmentc nellcquartc  Domeniche d'ogni Mele, e 
nelle  lètte  altre  precedenti  la  tèdi  va  memoria  delfeliciflimoTranfito  del  San- 
to Patriarca  , ertendochè  tali  giornate  con  divoti  cfcrcizj  veniflcro  fino  dalla 
creazione  della  prefata  Compagnia  del puJìovivere,e  ben  morire  confacratc  con 
ifpezial cultoad onorare  il  Santo  tutelare  della  medefima.  Anzi  portiamo 
aggiungere,  con  piena  verità,  elicla  Divina  bontà  quali  volerti  approvare,  c 
confermare  Con  legni  lenfibili  l’ inftituzione  di  cosi  pia  Congregazione,  fi 
degnò  in  tutti  : tempi  di  glorificare  Tempre  piu  lo  Spolò  di  Maria  Vergine  uu-  "b 
quella  Chiefa  con  prodigiofi  avvenimenti  dimoltiflime  grazie  concedute»' 
di  lui  divori , come  appare  dalla  moltitudine  delle  memorie  votive,  appefea 
quell’  Aitai  e riccamente  ornato,  incuivcdclì  cfprcflbal  vivo  il  moribondo 
Giufeppe  artìrtito  da  Giesu1,  c da  Maria,  la  qual  pittura  venendo  efpoft*  alla 
pubblica  venerazione  de’ fedeli  fu  correndola  quarta  Domenica  del  Mefed’ 
Aprile  dell’  Anno  1693.  benedetta  lolcnncmenre  dal  Vefeovo  Menatti,  para- 
to pontificalmente,  con  avere  dipoi  celebrata  la  Meda,  e minirtrata  la  Comu- 
nione Eucariftica  ad  un' infinità  di  popolo,  che  vi  concorfc:  e di  prefente  vili 
mantiene  cosi  frequente  il  concorfo  d'ogni  gente,  ad  implorare  da  Dio  per 
mezzo  del  Santo  Patriarca  gli  ajuti  nelle  loro  ncccffirà  fpirituzli,  etemporali, 
che  poflia  ino  fcrivcrccflervj  quali  continuo,  martimamente  che  quella  Chie- 
fa viene  arti rtita  con  la  più  perfetta  Carità  da’  Confertori,!  qualitn  tutti  i tempi 
cosi  di  giorno,  come  di  notte,  fi  trovano  Tempre  pronti  per  confortare  af- 
flitti, confolare  inférmi,  c per  affi  Acre  ancora  a’  moribondi , fenza  dirtinzione 
di  perfine  conferme  alla  maflima  dell’Apportolo  noftro  di  accomunarli  a mo- 
ti, per  guadagnar  tutti  a Dio. 

1 1 Òr  tutti  quelli, ed  altri  avanzamenti,  de'quali  faremo  menzione  più  ab- 
ballo,noi  dobbiamo  attribuirli  alle  fante  fatiche  de’  pruni  Opera), che  ven  net» 
mandati  a coltivare  quella  vigna  del  Signore,  poichccomc  buoni , c diligenti 
Agricoltori  datili  a fcrvii  c i proffimi  con  grande  efemplariti  di  vita,  e con  la- 
carità  più  perfetta  raccomandata  loro  da’ propri  Inftituti,  erano  infaticabili 
nou  folo  nell’udire  le  Confeflìont  Sacramentali,  nel  predicare  la  parola  di 

Dio 
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Dio,  nelvifitare  infermi,  e carcerati,  nell’ affi  fiere  a' moribondi , nel  procura- 
re limoline  in  fovvenimemo  dì  fanciulle  pericolofe,  edi  famiglie  le  quali  (ca- 
dute dal  primiero  flato  de*  beni  di  fortuna  in  eflrema  povertà  fi  vergognava- 
no di  mendicare  il  pane  da  vivere,  mà  eziandio  nell’ ajutare  i Vefcovi  pcrlo 
buon  governo  dcU'animc,  concioliachè  Ludovico  Taverna , Michel  Angelo 
Scghizzi,  e Clemente  Gcrra  tutti  è tré  pallori  di  quella  greggia  in  que’  tempi, 
quali  non  avellerò  da  predo  altri  miniflri  di  maggior  confidenza  de’  Barnab  ti, 
ufavano  di  non  rifolvere  gli  affari  più  importanti  della  loro  follecitudine  pa- 
ftorale,  fe  prima  non  fi configliavano  con  alcuno  di  cflì,a'  quali  venne  appog- 
giato tìnod’  allora  T indrizzo  fpirituale  del  Clero  fecolare,  e delle  Spole  di 
Gicsù  Crifto . E quindi,  è che  il  Cardinale  Pietro  Vidone,  Filippo  Corio,  Bar- 
tolomeo Menarti , & Orrendo  Vifconti  oggidi  vivente , tutti  è quattro  Acce- 
duti in  quella  dignità  Vcfcovile,  feguitandolc  orme  de'lor  predece  fiori , ab- 
biano fempre  fetta  didintilfitnadima  de'noftri  Religioli,  valendoli  de'  mede- 
limi  per  la  Congregazione  de  borio  regimine  per  gli  clami  ne’concorli  delle  Chie- 
fc  vacanti  per  la decifìonc  dc’cafi  morali  nelle  forme  preferitte  dal  Sacro 
Concilio,  per  Teologi  nelle  vifite  paltorali.e  ne’  finodi,  per  Padri  Spirituali  di 
sémedefimi,  c delle  Sacre  Vergini  di  tutti  i lor  Monaftcri,c  per  Predicatori, 
quali  perpetui  nella  propria  Cattedrale,  oltre  a quelli , de’  quali  fifervirono 
per  inflruire  ne'  dogmi  della  noflra  fede  molli  (fimi  foldati  Eretici  perle  abju- 
rc  pubbliche  delle  (comunicate  fette  di  Lutero , c di  Calvino , e molti  Ebrei 
ancora,  che  per  mezzo  loro  abbacciarono  il  Cattolichifmo,  e finalmente  per 
Milionari  Apposolici  mandati  foventc  per  la  Diocefi  a predicare  il  Vangelo 
con  gran  frutto  dell'  anime  alla  lor  cura  comincili . 

il  La  ftima  dunque  cotanto  didima,  che  moflraronoi  Vefcovi  diquella 
Città  verfoi  Barnabiti  .operò,  cheiCittadini  al  lorocfempiofireputaflero  a 
gloria  di  beneficarli , e di  dotare  quel  Collegio  di  ricche  rendite,  acciocché 
poteffe  mantenere  maggior  numero  di  Religioli  con  vantaggio  comune  della 
Patria  ,cd  eziandio  di  tutta  la  Provincia:  imperocché  Paolo  Duniero  Arci- 
diacono della  Cattedrale , li  lafciò  credi  univcrfali  delle  fuc  lodanzc  d’annua 
re  udita  di  fecento  cinquanta , e più  Scudi . Camilla  Tavazza  Catrenaga  legò 
un  Capitale  di  tré  mila  Scudi  ; la  Città  fece  un  adeguamento  di  cento  Scudi 
ogni  Anno,  etoficlfo  Contado  fiaddofsò  di  pagarne  altri  Cento,  con  ob- 
bligo a’ Padri  per  ragione  del  primo  di  fare  le  quattro  Scuole  di  Teologia- 
Scoladica , e morale , e due  altre  diFitofofia  naturale,  &in  riguardo  agli  ulti- 
mi le  quattro  altre  della  Grammatica  fino  alla  Rertorica  , di  modo  ché 
q uella  Patria , be  nchè  non  molto  popolata,  fecondo  che  fuolc  avvenire  a tut- 
te le  Città  vicincalla  lor  Capitale  venne  acquiflando  uno  dudio  pubblico  per 
allevare  la  gioventù  fotto  gli  occhi  de’ propri  parenti,  infinattanto  chèfuffi- 
cientementc  indrutta  non  tanto  nelle  buone  lettere,  e nelle  fcicnzefpeculaci- 
ve  .quanto  ben  morigerata  nelleCridiane  virtù , poffa  andare  con  minor  pe- 
ricolo d’inciampare  nella  via  lubrica  de’ vizi  alle  Univerfìtà  pubbliche,  per 
apprendervi  le  leggi  ,oaltrefacoltà  difuogenio.  Non  andarono  fallitelo 
fa  nte  idee , che  già  ebbero  gli  accennati  fondatori, grandemente  benemeriti 
della  Patria  ,con  laprimcnto,  e ftabiliitiento  perpetuo,  che  diedero  a quelle 
Scuole,  imperciocché  da  effe  in  tutti  i tempi  ne  ufeirono  Soggetti  rcndutifi 
cofpicui  nonfolo  ne’fuprcmiMagidratidi  quello  dato.ed  in  altre  nobili  pro- 
felEoni  dell’umana  vita,  mà  ancora  neltaChiefa  di  Dio  , poiché  riufei  a’ 
Vefcovi  di  quella  Cattedrale  per  mezzo  di  effe  d’avere  in  tutti  i tempi  Uomi- 
ni cosi  ben  fondati  nelle  dottrine , e di  vita  cotanto  efctnplare , ché  potettero 
valcrfene  da  provedere  le  loro  Parrocchiali  ,e  Collegiate  della  Città,  c Dio- 
cefi, fenza  un  altrogran  numero  digiovani,  i quali  ufeiti  dal  Mondo  cntra- 
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reno  ad  illuftrare  con  la  dottrini,  ed  integrità  di  vita  vari  Ordini  Regolari, 
eia  Reità  Religion  noltra,ed  altri  ancorai  quali  arrotatili  nel  Clero  focolare, 
fi  meritarono  con  gli  onorati  fervigi  predati  alla  Santa  Sede  Appodolica,  le 
mitre  preziofe,  e fràquedi  Giorgio  della  nobile,  cd  antica  famiglia  Barni, 
oggidì  Vefcovo  di  Piacenza  . Or  la  Città  vedendo  il  gran  frutto,  che  pro- 
duilero  mai  Tempre  quelle  Scuole,  mediante  la  diligente  coltura  dc’nodri 
Operai,  decretò  con  pieno  configlio, che  due  Decurioni , (cosi  chiamano  co- 
iài pubblici  rapprefentanti)  dovettero  con  il  nobil  titolo  di  Coniervatori 
delle  Scuole  patrocinare  i Padri  a tutte  l’occorrenze  , che  porellero  avvenire 
d'aver  bifogno  del  forte  braccio  del  pubblico  a benefizio  delle  mcdelime  . 

13  Edendofi  feoperta  la  Pede  nella  Città  di  Lodi  l’Anno  1630. della  qua- 
le noi  facemmo  menzione  altrove,  nelregidrare  que’ Barnabiti , i quali  con 
la  più  perfetta  carità,  fi  efpofero  a fervile  gl'infetti  del  mal  contagiofo,  che 
difettò  tante  belle  Provincie  della  nodra  Italia.  Monfignore  Clemente  Ce- 
ra allora  Vefcovo  di  Lodi, come  zelante  Padore  delle  lue  pecore,  procurò 
loro  tutta  l'adidenza  pi  ifiibile,  acciocché  non  pcrilfero  abbandonate  da'  pro- 
pri Parrochi,  mà  perchè  il  morbo  pedilenziale  dilatatoli  per  tutta  la  Città,  e 
Sobborghi,  aveva  con  edremo  cordoglio  dello  fiedo  Padore,  tolto  di  vita- 
quali  tutti  i Curati,  ci  Sacerdoti  del  Clero  focolare  fpavcnrati  dal  ccrror  della 
morte , fi  fottraflero  dal  pericolo  pur  troppo  evidente  di  rimanervi  ancor  loro 
edinri,  il  Padre  Don  Romualdo  Bucci  Sanefe,  chcdiqucl  tempo  dimorava 
nel  Collegio  di  S.  Giovanni  delle  Vigne,  ed  aveadigià  ottenuti  dal  Genera- 
le allora  il  Padre  Don  Giulio  Cavalcano  la  licenza  di  poterfi  efporrca  fervi- 
rcgli  appedati,s'  andò  ad  offerire  a Clemente,  il  quale  ricevutolo  con  fiam- 
ma confolazione  dell'animo  fuo  lo  creò  Prefetto  Generale  fopra  tutti  gl’  in- 
fetti, adeguandogli  una  Cafa  particolare  per  la  di  lui  refidenzi  fopra  la  Piaz- 
za, chechiimanodiS.Francelco  dc’Minori  Odervanti:  e Romualdo  emu- 
landola carità  de’fuoi  Maggiori , c d’altri  Colleghi  contemporanci,  chedi 
quel  tempo  s 'erano  efpodi  altrove  ne'  Lazzareti,  cominciò  ad  efercitare  l’ufi- 
zio  fuo,  di  modo  che  andava  qua  ,e  là  fcmprcin  giro  di  giorno,  e di  notte, o 
a tutte  lòre , mini  filando  i Sacramenti,  confidando  que’  mefehini  con  forn- 
irlo rifehio  della  propria  vita,  come  quegli  che  modo  dalla  pura  carità  verfo 
del prodiino, s’  crapropododifacrificarcsèllcdoper  l'altrui  falute  eterna; 
piacque  nientedimeno  alla  Divina  Bontà  di  prcfcrvarlo  da  quel  quali  comu- 
ne naufragio,  come  lo  notò  il  Marchino  con  un  brieve  elogio,  dove  dopo 
avcredcfcrittolodatocompadìonevole  della  Città  di  Lodi  defolata  dalla^ 
Pelle,  dice  cosi  ; Deterrebat  meticulofot  ipfumfolum  Tcftii  nomcn , corde  con/lan- 
tmes  quotidiano  cadaverum  armine  ad  cameteria  tranfmtffo  fiangebaruur . Hulium 
tamen  fiorum  inviCiam  animi  confi  anttam  Jregit  Romualdi  Bucai  Senenfu  inCollegio 
divi  loannts  ad  lineai  tùm  degenti! , qui  de  majorum  confenfu  per  luterai  impetr ato 
tegris  fe  ’uvandu  ormi  metu  monti  perniiti  calcato  ctmfecravtt . Trillimi  totiui  Rei  C bri - 
fiuta  ab  ampli /fimo  ^iiui/litePra/cflut  creatut  ab  alti!  patnbui  mprivata  Pomo , no- 
ftro  c 1 uigu  1 Collegio  legrcgttui , 0 unibili , & finguhs  pejlilentibui  in  uni  ver  fa  VrbCj 
exifiemibm  'olui, fine  cornile,  atut  coadiutore  per  plutei  mcnfciufaue  adperfctìam  in- 
tolumiratem , lacramentaomnia , e/uibus  morituri , premuniti , ac  Deo  conciliari  Jolent , 
cater aque  fpirituaha fubfidia  confi antiffirnè  coruuht . 

1 4 Quello  farebbe  il  luogo  da  regidrare  le  memorie  d’ alcuni  Soggetti  più 
cofpicui , che  faticarono  come  zelanti  Operai  fino  all’ultimo  fpirito,  m quella 
Vigna  Lodigiana,  giuda  l’ordine  da  noi  tenuto  fin’ ora  nel  riferire  altre  fon- 
dazioni , mà  non  avendone  avute  dalle  tavole  di  quell’Archivio  le  notizie- , 
forza  èdiommetterle  per  non  metterli  a pericolo  di  narrare  fenza  fondamen- 
to una  cofa  per  l’altra,  c ci  contenteremo  per  gratitudined'animo  diricoida- 
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« fidamente  la  morte,  chcfegui  l’Anno  16S0.  del  Padre- Don  Tomafo  Maria 
Dany  Cittadino  di  Nizza,  nella  Gallia  Narbonefe , mentre  lavorava  infatica- 
bilmente nella  fleflà  Città  di  Lodi,  con  grande  efcmplarità  Religiofa,  così 
nelle  Scuole, infognando  le  belle  lettere,come  in  Chicfa  miniflrando  i Santil- 
-fimi  Sacramenti,  conciofliachc  avendolo  io  avuto  nel  fecolo  compagno  di 
Scuola  nella  noftra  Patria  di  Nizza , dove  non  erano , nè  fono  introdotti  an- 
cora i Barnabiti , c fornendoli  egli  chiamato  da  Dio  alla  medeftma  Religio- 
ne, eh’  egli  avea  conofciuta  altrove  , m’ andava  infinuando  di  fcguitarloan- 
ch’ io,  come  gli  riufei  felicemente,  ancorché  a me  folle  totalmente  incogni- 
to, e l'Inftituto,  c 1' abito  dello  della  Congregazione,  fervendoli  in  cotal 
giiifail  mifericordiofidimo  Dio  dclleparolc  diqueftobuon  compagno  per 
chiamarmi  a se , benché  con  mia  fomma  confufionc  polTa  pur  troppo  dire  con 
piena  verità,  d elTei  gli  dato  fin1  ora  fervo  totalmente  inutile . Eccone  lame- 
moria  , che  ne  fu  regiflrata  nelle  tavole  dello  flelTo  Collegio . Die  io.  Decem-  Ad.Colleg.Uu- 
btis  1680.  P ■ D.  T bonus  Maria  Dani  Nicienfn  obut  inbocno/ìco  Collegio  febei  maligno  dcn.dc  An.iSS». 
confeSlus  die  decima  a Decubiti! . ^ djftduus , ir  inde fefjui  in  proximorumf alute  tur  ten- 
da pum  in  rebus  ad  ammani  [peti amimi  ,ium  in  litierii  animi  ornamenti s ,plurimorum 
laborumì  qttos  paucis  annis  fu/lulit , anno  atatii fine  i S.prxenium  recepii  :&  qui  vixerat 
moribut  ut  Hngelus , fané  ad  vdngelorum gaudio  evolavit  ; noi  vero  pene  dolorecon- 
felìoirehijuit. 

ij  Suggellercmopertanto  queflc memorie  col brieve racconto  di  certo 
avvenimento, che  hà  del  prodigiofo,  fucceduto ndk  fine  del  fecolo  feorfo: 

L’Anno  nS^.alli  iy.  dei  Mcfc  d’Ottobrc  s’ accefc  di  notte  tempo  non  fi  sa 
come,  il  fuoco  nel  Coro  di  quella  Chicfa,  per  cui  tuttala  pattefinidra  degli 
ftalli  ne  rimafe  incenerita,  come  di  materia  facilmente  combuftibile,  peref- 
fer  legno  dolce,  fecco  , ed  anche  ontuofo  per  cagion  della  vernice  con  la 
quale  era  colorato . Univa  quella  parte  finidra  con  la  delira  una  gran  corni- 
ce'dalla fommirà degli  Halli,  a quali ferviva  di  finimento  tutto  all’intorno  ' ’ 
del  Coro,  e fopra  di  efse  varie  divote  tavole  rapprefentanti  alcuni  milleri  del- 
la Palfionedi  Giesù  Crillo , ed  in  mezzo  di  efsequafi  principal  tavola  della 
Cappella  maggiore,  una  più  grande  della  Beatiflima  Vergine,  di  (ingoiar  di- 
vozione. Cola  prodigiofalilfùocoarrivòconle  voraci  lue  fiamme  alla  cor- 
nice duna  di  quelle  pitture  rapprefentante  la  Flagellazione  del  Salvatore,  e 
la  con  fumò  dalla  parte  inferiore,  abbracciando*  piedi  folamente  d1  alcuni 
manigoldi,  fenza  punto  offendere  la  figura  del  Redentore:  ma  quando  le 
fiamme  giunfero  al  mezzo  della  cornice,  in  vicinanza  quali  contigua  della 
Beatifiima  Vergine,  per  efscrc  un  quadro  di  maggior  grandezza,  e perciò  piu 
próflimo  degli  altri  più  piccoli  della  (tcfsa  cornice , parve , che  Giesù  Cullo 
iiicefse  alla  Madre,  comegià  a gli  Appodoli  Major  a borum  facictis  iperchè  qua- 
fi  foffero  cllintc  le  fiamme  da  mano  invifibile  l’immagine  Sacrofama  di  Maria 
rimafe  totalmente  intatta,  eziandio  col  fottìi  velo  di  feta,  che  la  copriva,  fa- 
ciliflimo  per  altro  ad  cllcr  confuraatodallemedefime:  Quello  avvenimento 
ftimatoda’ divoti  della  Santiflima  Vergine  calali  prodigiofo,  cagionò,  che  li 
accrefceflc  da’  fedeli  l’antica  divozione  a quella  Santa  Immagine , come  at- 
torta la  memoria , che  ne  venne  iafciata  a’  poderi  con  le  leguenti  parole . --fu- 
rio 1698.  die  15  .Ofìobris.  Incognita  canta , acccnfui  ignis  inCboro  tempore  nodurno 
fubfclliafinijhe  partii  omnimodi  incinerem  redegit.  Hoc  tamen  jpeflandum , Imagi- 
nem  l'irginii , qua  in  medio  [upereminet , inoj/cnfamrcmanjijje  ; imò  nec  velamcntum , 
nec  auraiamtomicemminimamruriavidimus  deturpatam  . Fovttin  nonnulla  boefa- 
flttm  co  magi s cultum , ir  accendi t in  fùlelium  animi I maiorem  fpem  graiiarum  Deipa- 
ra. E tanto  badi  del  Collegio  di  S.  Giovanni  alle  Vigne  della  Città  di  Lodi . 

16  Di  quelli  tcmpi.la  veramente  infigne  Comunità  di  Calai  maggiore , 
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Terra,  che  gareggia  con  molte  Città,  come  quella,  che  al  pati  d’ ogni  altra 
dello  Stato  di  Milano,  mantiene  un  Refìdcntecol  nobil  titolo  d'Oratore  per 
aè  medclima  nella  Ducale  con  tutte  le  prerogative  degli  altri  Oratori  rappre- 
fentanti  pubblici  delle  lor  Provincie,  dimandò  la  Religion  nolira , offcre.ido- 
k la  fondazione  d'un  Collegio . E la  Terra  di  Calai  maggiore,  cosi  cognomi- 
nata a dillinzionc  d'altre  Terre  di  fimil  nome,  che  fono  nella  Lombardia , e 
Angolarmente  nelle  vicine  Provincie  di  Cremona,  c di  Lodi  ,fituata  non  lun- 
gi dal  fiume  Pò,  che  bagna  la  Gallia  Trafpadana  dentro  la  DioccliCremone- 
fe,alcui  Vefcovoèfoggetta  nello  Spirituale.  Si  governa  nel  politico  da  sè 
all'ufo  dell’altre  Città,  le  quali  compongono  loStato  di  Milano,  non  rico- 
nofccndo altro  Sovrano,  che  il  Rè  Cattolico.  11  didretto  della  medelima  è 
cosi  fertile, ed  abbondante  d’ ogni  cofanccedaria  alla  vita  umana,  che  ne 
tramanda  continuamente  altrove  ,non  foloper  le  Provincie  dello  Stato,  mà 
eziandio  in  paefi  lontani,  calle  nazioni  draniere.  11  clima  falubrc,  edilco- 
■-  modo  di  quel  gran  fiume  navigabile  la  rendono  molto  popolata  di  gente , c 

grandemente  mercantile  pc  '1  trafico,  che  tiene  di  varie  merci  co' Ridditi  d'al- 
tri Principi  confinanti,  onde  la  maggior  parte  degli  abitatoti  fogliono  elferc 
applicati  alla  Mercatura  : quelli  però  del  primo  ordine , comcdicondizion_ 
Signorile,  c bene  danti,  avvedutifi,  che  la  loro  gioventù  mancava  di  buon 
indirizzo,  mallimamente  nelle  cofe dell’anima,  con  graviamo  dilcapiro, 
eziandio  delle  famiglie  intiere , (ludiarono  d'accrefccre  lo  fplendore  alla  Pa- 
tria, col  determinarli,  chefecerodichiamaie  nuovi  Operai  acoltivarla,  ea 
migliorarla. 

17  Volava  di  que’  tempi  la  fama  del  gran  zelo  , con  cui  s’ affaticavano 
i Barnabiti  nell'altre  Città  della  Lombardia  in  ajutode'  prolfimi , e molti  ter- 
razzani dello  (ledo  Cafal  maggiore,  che  n’  erano  Rati  alrroveredimonidi  vi- 
lla li  commendavano  altamente  a' loro  compatrioti!,  come  Religiofi  vera- 
mente Appoftolici,  onde  quel  pubblico  in  pieno  configlió  deliberò  di  chie- 
derli come  fece,  correndo  l’Anno  1*04.  al  Generale  allora  Cofimo  Dodcna, 
fervendogli  con  pregarlo  ad  inviar  loro  alcuni  Padri  per  la  fondazione  d’ un 
Collegio  . E 1 Dodcna  prendendo  quell’  invito,  come  folca  per  una  voca- 
zione venuta  dal  Ciclo,  mandò  fenza  indugio! Padri  Don  Fedele  Monza- 
Piacentino , Vifitatorc  Generale , Don  Pomponio  Tartaglia  Sanclé , e Don 
Donato  Greppio  della  Diocefi  di  Como,  con  due  Fratelli  Converft  Marcel- 
lo, c Giulio , i quali  riccvutida  tutta  la  Terra  congaudio  inefplicabile , furo- 
no alloggiati  per  modo  di  provifione  in  Cafa  di  Gioì  Battida  Feroldi,  e poi 

Afla  Collegii  nel  Palazzo  del  Marchcfc  di  Pcfcara,  infinattanto  chè  veniilcco  proveduri 
M^oòs!  Ciftl'S  d’altro  luogo  perlaloro  Refidenza  perpetua  ; e benché  durante  un  intiero 
triennio  abballerò  quel  Palazzo , fenza  avere  Chiefa  propria , cominciarono 
fubito  nondimeno,  efeguitarono  tutto  quel  tempo  adefercitareiminidcri 
del  proprio  Indituto  nella  Chiefa  diSanta Lucia  predo  la  Piazza  vecchia, 
con  piena  edificazione  d’ogni  forte  di  gente,  ccon  tantobuon  frurtodell’a- 
nime,  chè  in  pochi  Meli  tutta  il  Terra  fi  rendette  loro  affczzionatiflima , di 
modo  che,  ed  Uomini,  e Donne  dal  primo  fido  all'infimo  ordine,  riputan- 
doli a gran  vantaggio  di  ponere  le  loro  anime  fottoladirczzione  di  que’  buo- 
ni Servi  del  Signore , divennero  in  brieve  i Padri  Spirituali  di  tutta  la  Comu- 
nità , malfimamcntcchè  s’ impiegavano  fenza  mai  punto  fiancarli  ncll'iiidrui- 
re  per  l’ufo  de’Santiflimi  Sacramenti , nel  predicare  la  parola  di  Dto,  nel  mi- 
niera re  la  Sacra  montai  Peniicnza,  ed  in  tutte  T altre  opere  di  Mifericordia 
corporali , c fpirituali  conforme  alla  lor  profeflione . 

18  Pailato  q nel  trienne)  certa  Confraternita  chiamata  della  Trinità  ce- 
dette a’  Padrilafua  Chiefa,  con  tali  condizioni  però,  che  tra  pochi  Meli  cp- 

min- 
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«linciarono  a nafccre  difcordanze  per  parte  di  que’  Confratelli , fecondo  che 
fuole  avvenire  cotidianamente  nelle  Compagnie  laiche  di  Battuti . Noi  go- 
diamo di  non  fapcre  accertatamente , quali  fi  fodero  le  contefe , che  coloro 
fufeitarono  tumultuariamente  contrai  Padri  per  nonlafciarne  alcuna  me- 
moria a’ poderi,  mi  polliamo  ben  dire,  che  le  molellie,  con  le  quali  veniva 
efercitata  la  virtù  de’medefimi,  non  fenza  grave  fcandalo  della  maggior 
parte  del  popolo , difpiaccvano  grandemente  a1  noftri  amorevoli , ancorché 
defcricti  nella  flelfa  Compagnia, unode’quali cioè Gio:  Battifia  Feroldi,che 
già  fu  il  primo  Ofpitc  de’ Barnabiti,  come  toccammo  di  fopra , inalatoli  a,, 
morte , c volendo  troncare  tutte  le  liti , che  mai  potellcro  muovere  in  avve- 
nire i Battuti  contro  i Padri,  lafciò  nel  Tuo  ultimo  teda  mento  alla  Confrater- 
nità una  ricca  rendita,  con  patto  cardio, che  rinunziataogni,  e qualunque 
fua  ragione  fopra  quella  Chiefa , non  poteflc  mai  più  inquietare  in  verun  mo- 
doi  Barnabiti , onde  avendo  que’ Confratelli  accettata  l’Eredità  Fcrolda,  ri- 
male con  pieno,  libero,  e difpotico  dominio  a’Barnabiti  quella  Chiefa  inti- 
tolataSanra  Croce,  fenza  che  mai  più  vcniflcro  impediti  loro  gli  efercizi,chc 
di  già  erano  introdotti , ed  in  profcguimcnto  di  tempo  lì  accrebbero  per  mag- 
giormente fcrvirei  predimi . 

19  Trovandoli  il  pubblico  di  Cafalmaggiorefempre  più  foddisfatto  d’a- 
vere predo  di  se  Operai  cosi  degni,  e tutti  ben  applicati  a'ior  minillericon- 
grandilfimo  frutto  dcll’animc,  volle  che  i medelìmi  fi  prcndcdcrola  cura  d'al- 
levare la  fua  gioventù  anche  nelle  lettere,  e perciò  alsegnata  loro  convene- 
vole rendita  in  perpetuo,  vennero  aperte  alcune  Scuole  della  Grammatica 
lino  alla  Filofona,  ed  alcuni  Signori  particolari,  quali  volefsero  rimeritare  in 
piane  rutto  ciò  eh’  efii  operavano  a benefizio  del  comune , prefero  a benefi- 
carli con  grande  generalità,  lafciandoli  credi  delle  proprie  follarne,  tra’qua- 
li  Francefco  Chioza , Ccfare  Rizeghi , Gio:  Paolo  Cavalli , Pietro  Maria  Lo- 
t icro  Arciprete  della  Terra , e Pietro  Marcellino  Fcroldi  Sacerdote  focolare , 
che  poi  vedi  l'abito  noltro , di  cui  facemmo  menzione  nel  primo  tomo , de- 
vono efser  didimi,  come  inlìgni  benefattori , chcdiedero  il  perfetto  flabili- 
mcnto  a quel  Collegio . 

10  II  Padre  Marchino  nel  fuoCatalogode’Rcligiofi,  che  li  cfpofero  a_ 
icrvire  gli  appellati  dell’Anno  léji.fà  onorata  menzione  di  tre  de’  nolfri,  fa- 
cnficatili  nella  Terra  di  Cafal  maggiore,  dove  la  pelle  di  quell’  Anno  foco 
orribil  Itrage  di  gente  d'ogni  condizione:  Furono  quelli  tre  il  Padre  Don, 
CioanniGranzino  Superiore  , Giulio  Treoculo  Fratello  Convcrfo,ambiMi- 
laneli,  e ’l  Padre  Don  Fedele  Monza  Piacentino,  i quali  ellcndoli  cfpolli  a fcr- 
vire  gl'infetti  del  morbo  pcflilcnziale  conardentiflima  carità,  fenza  ufare 
«Ielle  cautele  folite  adoprarli,  comequelli,  che  più  curavano  la  falute  de' 
prollìmi  della  propria  vita , rimafero  alla  fine  tocchi  gravemente  dal  male, 
morendo  tutti , èrre  placidamente  nel  Signore  ; onde  il  citato  Marchino  do- 
po la  memoria,  che  fece  de’ Barnabiti  mancati  fervendo  agli  appellati  di 
Cremona  , in  quel  tempo,  lafciò  ferino  per  quelli  tré:  Viveri  m injiguori  op. 
pitioCafalii  malora  ejufdem  Cremonenfis  duioms  Ioannes  Granztnus  Medio!amnJisy 
Colltpi  Sin  tU  Crucis  Supcrior,  Iulitts  T rcocutus  Mcdiolanen/ìs  Con  va  fus  erri  1 j'ra* 
tribus  àeferviens , ac  Fidelis  Motuius  eadem  etritudim  prò  alien»  falute  è navts  txcejfo 
rum . Qui  potremmo  riferire  come  fi  il  Marchino , le  gran  virtù , delle  quali 
fii  dalla  Divina  Grazia  riccamente  adornato  il  Monza  , Uomo  veramente  itv 
figne  per  dottrina,  pc’ gradi,  e per  integrità  di  vita,  niànoi  ci  riferbiamo  a_ 
fcrivcrnc  più  dùfufamcntc  nel  libro  dcgliUominiiiluliri  col  dar  fine  al  prc.- 
fente  Capitolo  . • 
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C/ITO  11. 

1 Barnabiti  fono  chiamati  a fondare  un 
Collegio  nella  Città  di  Spole  ti . 

Sfendo  (lato  il  Cardinale  Alfonfo  Vifconre , transferito 


T.i.  lib.i.c.ip.1.  tunuiicva  u.iu  uaiw  Aia  gioventù  clTerc  veramente  zelanti  della  falute  del. 
nù.l7.  lib.tf.cap"  l'anime,  e veri  Coadiutori  de’  Vcfcovi  > Imperocché  Alfonfo  figliuolo  d' An- 
»•  l'b.j.cjp.  cibale  Vifconti , e di  Lucia  Sauli  Sorella  del  noftro  Venerabil  Aleffandro , era 
flato  allevato  in  Milano  cbn  la  fama  direzzione  de’  noflri  Padri , nello  ftelTo 
, 1 tempo , che  fervi  vano  d'indirizzo  nella  (Irada  della  falute  a’  di  lui  parenti,  e 

poiché  andò  all’ Univcrfità  di  Pavia,  dove  ricevette  la  Laurea  Dottorale--, 
tenne  Tempre  drettilfima confidenza  co*  Barnabiti,  frequentando  continua- 
mente quella  loro  Chiefa  di  Santa  Maria  Coronata , maflintamente per  la  fre- 
quenza de’  Santillimi  Sacramenti , onde  avendo  di  que’  tempi  oflervato  il  ze- 
lo veramente  Appoftolico,  con  cui  attendevano  a fcrvirc  i prò  (li  mi , fiale 
prime  cofcchefi  propofcpe’l  buon  governo  della  nuova  fua  greggia,  la  prin- 
cipale Ridi  chiamare  per  fuoi  Coadiutori  i Barnabiti,  come  fece,  fervendo- 
ne al  Padre  Generale  DolTena , il  quale  (limando  la  dimanda  del  Porporato 
Pallore  venire  per  tal  mezzo  da  Dio,  corrifpofc  prontamente  alla  vocazio- 
ne, inviandogli  fubitoi  Padri  Don  Giovanni  Bellarino,  e Don  Nazaro  Pro- 
verà, ambi  Uòmini  dotati  riccamente  daDto  di  tari  talenti , con  Giufcppc 
Rovaletto , ed  Onorato  Marchetti  Fratelli  Convelli  di  Rcligiofi  collumi, 

iquali  giunti  a Spoletiallifei  di  Febbraio  dell’ Anno  1604.  vennero  accolti 
con  rutta  la  didinzione  di  venerazione  verfo  la  Religion  noftra  dal  Vicario 

Generale  allora  Clemente  Cera,  Patrizio  Novarcfe,  chepoifìiVefcovodi 
Terni  fotto  Paolo  Quinto , c fucceflìvamentc  di  Lodi,  tralportatovi  da  Ur- 
Vgbtlt.lnL'Sac.  bano Ottavo,  c comtarti  fubito  alla  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Loreto , afre- 
T-t-Epilc.  ime-  gnò  loro  alcune  danze  pcrabitarc,  conpiena  facolti  di  miniftrarc  i Sacra- 
ijoincn.  &TM.  mcn[j  ^ e j,  efercitare  tutte  le  facre  azzioni  proprie  dell’  Indituto  nella  (lena_ 
pl  c'  u ‘ Chiefa, infinattantochèncriccvcttero  l’ intiero pollcllo  , con  tutte  le  lolen- 
nità  neceffaric . _ 

2 Or’  acciocché  apparifea  il  bel  teatro,  che  con  quella  fondazione  fi  apri 
a’Barnabiti , per  operarea  maggior  gloria  di  Dio  in  falute  dell'anime , fegui- 
tandonoilofiileconfueto,  prima d' innoltrarci a defcriverla  nel  luo  edere, 
daremo  un  riftretto  ragguaglio  della  Città  di  Spoletti . HI  la  é fintata^  alle  Ra- 
dici de’ Monti,  tri  Foligno,  c Terni.  Fù  a’ tempi  andati  Sedia  de  Principi 
Longobardi, e Colonia  de’ Romani . Clic  che  fia  de’  fuoi  fondatori,  c dclla 
fua  origine  ,fcrifsero alcuni  gravi  Autori  ,ché  fode  edificata  Ciiiquecent’annt 
dalla  fondazione  di  Roma  , e dugento  quarant’  uno  prima  della  venuta  di 
Grillo,  edidrutta  da’  Goti  venifse  poi  rifabbricata  da  Narfcte  Miniflrodcl- 
l’imperador Giullinianoi certa  cofa  é,  che  i Longobardi  rcnduc.'li  Padroni 


dalla  Santità  di  Clemente  Ottavo  luo  promotore  dal 
Vefcovadodi  Cervia, piccola  Città  maritima della  Ro- 
magna,conferitogli  già  da  Gregorio  Dccimoquarto  fuo 
affine  per  fingile  , a quello  di  Spoleti , nobile  ed  antica 
Città  dell’Umbria  nella  Via  Flaminia,  pensò  fubitodi 
rhi.amarr  nreflb  di  sé  i Barnabiti.  come  quelli  che  1) eli- 
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dell'Italia,  ercfsero  quel  diftretto  di  Provinci a in  Ducato,  chiamandolo  non 
só  per  qual  motivo , col  nomedi  Spoleto , creandone  per  primo  Duca  un  cer- 
to Feroaldo  eletto  dal  Ré  de'  Longogardi  Alboino , e fucceflivamente  altri , 
linoattantochè  disfatto,  e vinto  Deiidcrio  ultimo  Rè  de' Longobardi  dal- 
l’Armi  dclCriftianiflimo  Carlo  Magno  Imperadorc,  venifse  nelle  mani  del 
Sommo  Pontefice  ,con  grandiflimo  giubilo  de’Spolctini,  concioifiacltè  co- 
me notò  l'Abbate  Ughelli  nella  fua  Italia  Sacra , gli  Spoletini  veduta  depref- 
fa  la  tirannia  de'  Longobardi , con  la  tona  di  quel  gran  Monarca , fi  portaro- 
no fubito  a Roma,  Scivi  depofta  la  capellatura,  crafa  la  barba,  infogno  di 
foggezzione ,(  giacché  l'ufo  di  portare  l'una,  c l'altra  prcfso  i Longobardi  era 
Rato  fogno  di  ginrifdizzione)  giurarono  pubblicamente  l'ubbidienza  al  Papa 
nella  Biblica  di  S.  Pietro,  l’efempio  de’ quali  feguitarono  pofeia  i Reatini , e 
Permani,  con  altre  Provincie  confinanti  : Scallora  i Pontefici  Romani  ufando 
del  loro  alto  Dominio  fopraquel  Ducato,  incominciarono  a creare  i Duchi 
di  Spoleto:  mi  poi  venuto  Federigo  BarbarolTa  gran  perlecutore  della  Chie- 
fauniverfal operi  odio  implacabile,  che  nutriva  contro  Alefsandro  Terzo 
vero  Pontefice , diacciatone  Gottifredo  ultimo  Duca , rimafe  come  fofpe- 
fo  quel  titolo , venendo  diftrutta  la  Città,  e porto  in  crtrema  dcfolazionc  tut- 
to il  Pacfc  dalla  tirania  dello  Scifmatico  Enobarbo.  Rifiorata  fi  la  Città  un' 
altra  volta  dall’antichc  rovine,  venne  un  altra  volta  parimente  facchcggiara , 
& abbrucciata  da'  Perugini  per  cagion  delle  Guerre,  c Suzioni , le  quali  re- 
gnavanotràquelleProvincie,  con  terribile  fpavento  de' popoli , econ  gra- 
vitimi danni  del  paefe.  Ritornando  finalmente  a poco  a poco  a riforgere  Co- 
prì le  proprie  rovine, ritornò  altrcsi  forco  il  foave  giogo  del  Romano  Ponte- 
fice. Chèla  Città  di  Spoleti  floride  grandemente,  mentre  fioriva  l’ Impero 
Romano , ne  fanno  pubblica  tertimonianza  [cantiche  Reliquie  di  molte  me- 
morie che  vi  fi  veggono;  tra  le  quali  quelle  della  fabbrica  del  Pretorio  di 
Teodorico  Rè  de’ Goti,  rovinata  col  Reai  Palazzo  dagli  ftefliGoti,  màrifto- 
racada  Narfctc,i  fondamenti  del  teatro,  il  Tempio  della  Concordia  Deità 
profana  prelibi  Romani  mentre  erano  ancor  gentili.  Gli  acquidosi  fcavati 
entro  le  vifccre  degli  Appennini , ed  alzati  da  profondi  Valloni,  a forza  di 
graviflìme  forame  di  denari.  La  Fortezza  nell'Anfiteatro , e '1  gran  ponte  di 
pietra , che  foilcntato  da  ventiquattro  Colonne  congiungc  la  più  bella  parte 
della  Città,  con  l’Anfiteatro  fituatofoprad' un  altro  colle.  Quella  Città  fi 
governa  quafi  a forma  di  Repubblica  perfette  Nobili  rapprefentanti  pubbli- 
ci, con  altri  quaranta  del  configlio,  che  maneggiano  il  politico,  mà  lafuprc- 
ma  poterti  del  comando  rifiede  in  petro  del  Governatore  Pontificio.  Rice- 
vettero gli  Spolerini  la  primiera  luce  della  Santa  Fede  da  S.Brizio cognomi- 
nato l'Appollolo  dell'Umbria  l’Anno  di  noflra  falutc  cinquanta,  dal  quale 
venne  edificata  la  Cattedrale  ; ch’ei  dedicò  al  Principe  degli  Appoftoli,  e po- 
feia dopo  molc’Anni  riedificata  con  maggior  magnificenza  dal  Velcovo  An- 
drea, lotto  il  Pontcficatodi  Gregorio  Settimo,  fit  confacrata  conilSantiflì- 
mo  nome  di  Maria  Vergine  Alluma  inCielo.  La  Cattedrale  di  Spoleti  è 
cotidianameutc  tifiziata  dal  nobil  Collegio  d’un  Priore , con  dodici  Canonici, 
tra’ quali  un  Penitenziere,  clic  non  c però  del  corpo  capitolare,  fc  non  in- 
quanto all’onorifico , non  godendo  egli  della  voce  attiva , e partiva  nel  me- 
delimo , e da  cinque  miniftri , chechiamano  prebendati , con  quattro  altri  Sa- 
cerdoti Cappellani  amovibili  ad  arbitrio  degli  rtelfi  Canonici,  che  gli  eleg- 
gono; ctutri  quelli  oltreil  Clero  minore,  e Seminario  dc’Chcrici,  che  fer- 
vono il  Vefcovo  ne’Pontcficali.  Quella  Cattedrale  eflcndo  Hata  già  Sede 
Vcfcovilc  del  Cardinale  Maffeo  Barberini,  che  poi  (alito  al  Sommo  Pontefi- 
cato  fi  chiamò  Urbano  Otcavo,  egli  la  riltorò  quafi  da’fondamcnti , ari  or- 
na u- 
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nandoladi  vagaprofpettiva  il  Cardinale  Francefco  Nipote  dello  (leiTo  Pon- 
tefice. Haveil  Vefcovo  di  Spoleti  fotto  la  fui  giurifdizzione  altre  dodici 
Collegiate  intigni , due  dentro  le  vifcere  della  Città , Se  altre  dieci  nella  Dio- 
cefi  abbondante  di  cinquecento  Chicfe  Parrocchiali , alcune  delle  quali  pon- 
no  uguagliarli  alle  Cattedralidi  molte  Città  non  tanto  antiche,  quanto  mo- 
derne dello  Stato  Ecdefialtico , non  foto  per  lo  numeralo  lor  Capitolo  , mi 
eziandio  per  lo  Seminario  di  Chcrici , che  mantengono  alla  forma  del  Sacro 
Concilio,  c per  le  ricche  rendite  de'  benefizi,  epe'  tefori  foirituali , che  han- 
no predo  disè  d'infinità  di  Sante  Reliquie,  e per  la  preziofirà  degli  addobbi, 
e paramenti  co’  quali  celebrano  le  Sacre  azzioni . Si  numerano  dentro  la  Dio- 
ccli  Spoletina  quaranta  Monaflen  di  Sacre  Vergini  della  giurifdizzione  Vel- 
covile , oltre  altri  dicci  (oggetti  a diverfi  Regolari . Il  Velcovo  di  Spoleti,  che 
anticamente  s'intitolava  Arci  vefcovo,  come  fuccefsore  di  S.  Brizio  primo 
Pallore  di  quella  greggia , a cui  S.  Pietro  nell'ordinario  avea  conferito  lo  flcC- 
fo  titolo,  gode  a’  nollri  giorni  i privilegi  conceduti  a' Vefcovi  della  Diocefi 
di  Roma , e perciò  non  riconofcendo  alcun  Metropolitano , vive  immediata- 
mente foggetto  al  Romano  Pontefice . 

3 Alfonfo  adunquefàtto  Vefcovo  di  Spoleti,  conliderandone  la  vada. 
Diocefi , la  penuria  per  altro,  nella  quale  di  que’  tempi  era  la  Città  d' Operai 
de’ quali  potelle  valerli  per  lo  buon  governo  pafiorale , dimandò , come  di- 
cemmo i Barnabiti,  allignando  loro  la  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Loreto,  pref- 
fo  le  mura  della  Città , rinomata  per  rutta  l'Umbria  dalla  miracolola  Immagi- 
ne della  Vergine  Sanriflima,  che  vi  fi  conferva  congrandifiima  venerazione 
de'  fedeli , della  cui  origine  fetide  diligentemente  il  Padre  Don  Ignazio  Por- 
talupi  da  Vigevano  della  nodra  Congregazione,  e dice:  Cbc  pofiedendo 
Giacomo  Spinelli  figlio  di  Tiberio  Cittadino  di  Spoleti , un  campo  fuori  della 
Porta,  che  dalla  vicina  Chiefa  di  Monache  veniva  addimandara  di  San  Mat- 
teo, nella  Strada,  che  conduce  a Todi , e portando  lui  (ingoiar  divozione  al- 
la Santa  Cafa  di  Loreto,  per  voto  di  grazia  ricevuta  l'Anno  di  Nodro  Signo- 
re 1538.  vi  foce  edificare  una  Cappelleria  vicino  la  Strada  afimiglianza  della 
medefima  Santa  Cafa,  e le  diede  il  titolo  diSanta  Maria  di  Loreto  : e così  fab- 
bricata ch'ella  fu , impofe  il  caricodi  dipinger  T Immagine  a certo  Pittor  Sici- 
liano, che  pur  fi  nomava  Giacomo,  e allora  avea  Cala,  ed  abitazione  in  Spo- 
leti ; loprefe  egli  d’accordo,  e di  buonavoglia,  efubitodiedeprincipioal- 
l'opcra , in  cui  mentre  fi  andava  occupando  gli  occorfc,  non  sò  quale  altro 
affare  , d’averla  ad  intermettere  imperfetta , renandogli  in  particolare  da  for- 
nir la  faccia  della  Madonna,  e l'Immagine  del  Bambino.  Confegnò  pertan- 
to la  fera  del  Sabbatole  chiavi  della  Cappellctta  in  mano  al  Padrone  di  erta, 
c gli  difse , che  il  Martedì  farebbe  tornato  a ripigliarle , per  dar  l’ultima  ma- 
no , e compimento  alla  pittura . Ritornando  poi  conforme  alla  promefsa,  c 
ricevute  le  chiavi,  fe  ne  và  di  lungo  alla  Cappellctta,  l'apre,  ed  entratovi, 
ecco  che  alla  prima  occhiata , fenzafaper  il  che,  oilcome,vifcorge  di  tutto 
punto  effigiata  , e formata , e la  faccia  della  Madre , e l’ Immagine  del  figlio , 
e ciò  co’  medefimi  fuoi  colori , che  aveva  ivi  lafciati , fe  ben  con  tanta  eccel- 
lenza, e finezza , che  egli  di  gran  lunga  conofceva  di  non  potervi  arrivare^ . 
Rollò  egli  per  una  parte  flupito  di  tal  novità , & ammirato  dell'eccellenza , e 
finezza  del  lavoro;  mà  non  meno  dall'alrrocanto adirato,  e fdegnato  con- 
tro il  Padrone  della  Cappella,  ftimandofi  da  lui  burlato,  e troppo  gravemen- 
te offefo.  Si  parte  dunque  tutto  infuriato,  & andandolo  fubito  a trovare , 
molto  fi  rifente , e lamenta  di  lui,  quali  abbia  voluto  fargli  quello  torto  di  far 
metter  mano  da  altri  fenza  fua  faputa  nella  pittura  da  lui  incominciata,  con 
fcrvirlì  di  vantaggio,  quali  ad  onta,  de’  medefimi  fuoi  colori  ,cfsendo  refla- 
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ti  d’accordo  di  tornar  fiso  ftefso  dopo  tré  giorni  a fornirla.  Rimafc  lo  Spinel- 
li a quelle  parole  fuor  d'ogni  credere  fovraprefo , ed  attonito , come  quegli, 
che  di  lìcuro  fapeva , che  dal  Sabbato  fera  fino  al  ritorno  del  Pittore , non  gli 
erano  ufeite la  chiavi  di Cafa,  nè  le  aveva  date  ad  altri,  nè  meno  trattato 
con  verun  altro  Pittore.  Il  che  per  molto  ch’egli  affermale  più  , c più  volte, 
aggiungendo  forfi  anco  per  maggior  anellazione  della  verità  al  femplicedet- 
to  il  giuramento  ; non  era  ad  ogni  modo  potàbile , che  fi  volellc  acquetare  il 
Siciliano, o fi  potelfe  indurre  a crederlo , come  quegli,  che  niente  penlàndo 
a miracolo,  e mifurando  il  fatto  con  la  cognizion  del  fenfo , (limava  incredi- 
bile, che  altri  fenz.iconfenfodel  Padrone,  efenza  aver  da  lui  le  chiavi,  avef- 
fe  potuto , o voluto  por  mano  aqueir  opera  : infinartanto  chè  chiamando  lo 
Spinelli  in  teflimonio  alcuni  de’ Tuoi  più  intrinfeciamici,  eh' erano  confa  pe- 
vol  idi  tutte  le  fue  azzioni  anco  più  lègretc  ; ed  affermando  età,  chè  di  cofa 
tale  non  fi  era  mai  penfato , all’ultimo  rimafc  il  Pittore  perfuafo  della  verità , 
e tutti  d’accordo  vennero  a concludere  ?che  miracolola  bifognava , che  fofse 
quell'  opera , e che  per  man  d’ Angeli , fofse  (lata  quel  la  pittura  fornita  : co- 
me appunto  logiudicarono,  e lo  giudicano  ancooggidi  tutti  gl’intendenti 
di  Pittura,  mentremirano,  econfiderano  la  rara  bellezza  dell’Immagine, 
congiunta  con  altre  perfezioni  di  gravità , e decoro , e veggono , che  il  Bam- 
bino , e la  faccia  della  Madre , è di  diverfiffima  mano  dal  rodante  della  pittu- 
ra, anzi  brutta , e fproporzionata  che  nò.  Comunicò  Giacomo  quedo  si  du- 
pendo  miracolo  ad  alcuni  pochi , e più  intrinfeci  amici , pregandoli  però  a te- 
nerlo fegrcto  mentre  egli  vivelsc , temendo  qualora  fi  folse  divolgato,  di 
doverne  elser  travagliato  da  Roma,  echcglivenifle  impodo  caricodi  pro- 
var una  cofa,  nella  quale  gli  pareva,  che  mancafferofufficienti  tedimoni  ,elc 
dovuteprove.  Ilchetutto  affermarono  con  giuramento  Martin  diLucada 
Sant’  Angelo  in  Mcrcoro , Giovanni  Luparino , c Francefilo  Mariano  Spolc- 
aini , il  primo  de' quali  lo  feppe  dallo  Spinelli , e dal  Pittore , il  fecondo  dal 
medefimo  Pittore  ,e  '1  terzo  pur  dallo  Spinelli , di  cui  era  amiciffimo , edendo 
tutti  è tré  fopra  di  ciò  daci  cfaminari  dopo  la  morte  del  fudetto  Giacomo  Spi- 
nelli Padrone  della  Cappella . 

4 Giacche  abbiamo  dichiarato  il  modo,  con  cui  Ridipinta  la  Sacra  Imma-  Stor  delUMid 
gine,  m’èparutoconvcnicntcdifoddisfàrinquedoluogoal giudo, epiodc-  di  Loreto  fuori 
fiderio , che  godono  aver  quelli,  che  non  l’hanno  veduta , di  fapere  quale  cl- 
la  fi  fia , e di  dipingerla  come  laprò  , ecomefipuòcon  la  penna  al  meglio.  E gm.Vàg.'s^cap' 
dunque  quella  Immagine,  di  quella  lolita,  Scuffiata  forma,  nellaqualco-  ». 
munementc  fi  fuol  dipingere,  cioèdi  faccia  alquanto  brunetta,  nell’afpctto 
modeda, grave,  e feriola, con  ghocchifoavi , ed  amorali.  Echetale  vera- 
mente ella  fode  mentre  vide  quaggiù  fra  noi,  hà  molto  del  probabile,  doven- 
doli credere,  che  volendogli  Angeli  effigiarla,  come  perfettiffimi  Pittori,  la 
ritraedero  adatto  dal  naturale.  E' ella  poi  circondata  duna  nuvola,  e nel  fuo 
braccio  finidro  tiene  il  Bambino , che  con  la  dedra  le  dringe  la  benda , che  le 
pende  dal  capo,  abbracciando  lei  con  la  fua  dedra  il  Figlio , la  cui  effigie  è al 
tutto  nuda,  però  la  Beata  Verginee  vedita  di  una  vede  di  porpora,  con  uil. 
manto  di  fopra  di  color  ceruleo,  con  cui  e ’l  capo , e ’l  corpo  tutto  vieti  coper- 
to ; E dà  come  fedente  fopra  una  Cafa,  e tetto,  che  rapprefenta  la  Santa  Ca- 
fa di  Loreto,  che  perciò  anco  è cosi  intitolata,  e fopra  la  porta  di  eda  d.111 
fcricte  quelle  due  parole , che  difsc  l’Angelo  alla  Vergine  : Mvc  Maria . E fi- 
nalmente viene  da  due  Angeli  incoronata,  quali  attedandoconciò,  d’cfser 
effi  fiati  i Pittori  di  quella  Santa  Immagine.  Conia  Madonna  poi  vi  furon  di-’ 
pince  altre  due  Immagini,  una  di  S.Badiano  a mano  dedra,  c l’altra  di 
S.  Antonio  alla  Anidra , quali  ancora  aldi  d’oggi  redano , e fi  veggono  si  an- 
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fiche, come  quella  della  Madonna,  e fiotto  di  efse  vi  (là  la  feguenteilcrizzio- 
ne  propria  di  que’  tempi  : Impcnf»  tacoln  Tibtrii  tfì$nd.tmeatn . 

j Or  facendo  pattaggio  dalla  pittura  al  Pittore , allorché  egli  redo  vera- 
mente chiarito  della  verità  del  fatto , e convinto , che  per  opera  d'Uomo  non 
eruttata  fornitaqucllapitturaifcncritornò  dilungo  alla  Cappelletta,  per 
rimirar  più  a fuo  bell’agiodipropofito,  econ  maggior  attenzione  queir  ope- 
ra  Angelica , in  cui  non  avea  dianzi  fermato  più  clic  tanto  lo  fguardo,  acce- 
cato dalla  paffione dell’ira, (limando  (come dice vammo  difopra)  che  altri 
gli  avelTc  fatto  quel  torto.  Mirò,  edalmirarccominciando  ad  ammirare  la_. 
fingolar  bellezza,  e vaghezza  dell’Immagine,  gli  cadde  in  pendere  di  volerne 
per  fua  divozione  cavar  un  ritratto,  ed  imitar  quello,  che  non  averebbe  fa- 
puto  formare.  S’accinge  pertanto  all'opra,  dà  di  piglio  al  pennello , emet- 
te munoaU'imprcfa  ; ma  ecco , che  per  molto  che  in  quello  s’adopri,  s’inge- 
gni, (ludi,  (lenti,  e vi  ponga  ogni  fua  fatica,  induttria,  ed  arte  ; impiegando- 
vi!) intorno  per  tré  giorni  continui,  ad  ogni  modo  non  gli  fùmai  poffibileil 
riufeirvi:  onde  conofccndo,  che  quell’ opera  aveva  del  Divino,  efupcrava 
tutte  le  forze,  e'  lfaper degli  Uomini,  dcdftèalla  (ine  con  miglior  condglio 
dàll’imprefa , adorando  umilmente  la  Vergine  Madre  in  quella  Immagine, 
che  per  maggior  confermazione  del  miracolo,  non  perniile  Noftro  Signore 
eh’  ci  potette  ritrarre , Il  che  rifapcndo  Giacomo  il  padron  del  Luogo , & in- 
tendendo si  per  l ’uno , come  per  l’altro  miracolo , che  Iddio  volea  per  mezzo 
di  quella  Immagine  oprar  qualche  gran  maraviglia , non  potendo  cofa  sì 
nuova  etter  fatta  fenza  profondo  miftero  da  quel  Sovrano  Artefice;  fi  propo- 
fe  di  voler,  perquantoji  (tendevano,  le  fuc  forze,  render  riguardevole  , & 
adorna  quella  Cappelletta , ed  Immagine , per  cooperare  dal  fuo  cantò  a gli 
occulti  tini  di  Dio,  ealh  maggior  gloria  del  medelìmo.  Fece  pertanto  ca- 
var fotto  la  medefima  Cappella,  c fabbricar  una  Cameretta,  la  qualeconfe- 
gnò  poi  ad  un  RomitOjCon  un pocodi  Giardinetto,  acciò fofse  come  Cu- 
(todedi  quel  ricchiflimoteforo,  e tcncfsc  pulita,  c netta  quella  Stanziuola, 
accefalahmpanaaH'Immagine,ein,fommatutto  s’impiegafse  intorno  alla 
cura,  e culto  di  quella  Cameretta,  laqual  pofciacon  il  tempo  (i  turò,  per 
maggior  Acutezza  della  Cappella,  cfseudofi in  vece  della  Capanna  fabbri- 
catomi comodoCollcgioperquc'Rcligioli,  che  fono  fottcntrati  al  carico 
del  Romito. 

Stor  citat  pig  6 S’ infermòdopoqualchetempo  lo  Spinelli  fondator  della  Cappelletta, 

13.C15.  ca'piY  ' c della  Capanna,  c conofccndo  avvicinarli  l’ultima  ora  fua  , volcndocomc 
buonCrittiano  morir  in  grazia  di  Dto,édifpor  delle  cofe  fuc  in  vita,  per  non 
lafciar  a’ poderi  materia  dicontcfe,  del  1561.  ordinò  l’ultimo  fuo  tcllamen- 
to,  del  quale  fu  rogito  Lorenzo  Zuccaro  NotajoSpoletino,  in  cui  di  tuftoil 
Tettante  del  fuo  a vere  lafciò  egualmente  credi  due  fuoi  figliuoli  mafehi , che 
gli  Tettavano . Mà  non  volendo  privar  alcun  di  loro  del  preziofo  teforo  di 
quella  Santa  Caletta , la  lafciò  indivifa, e comune  ad  ambedue,  (limando  che 
dovettero  etter  più  d’accordo,  & uniti  (ràdi  loro , di  quello,  che  furono  que’ 
due  Recanatcli , nel  poggio  de’  quali  fi  era  trasferita  la  Santa  Cafa  ; che  pcc 
la  loro  difeordia,  & avarizia furon  cagione  , chcdi  là  (i  partine , Standaflea 
pof  irli  a Loreto:  egli  obbligò  a farvi  celebrare  quattro  Mette  ogni  Mcfc  , 
come  anco  nel  giorno  della  Natività  della  Beatiflima  Vergine  agli  otto  di  Set- 
tembre , e nelle  tétte  di  S.  Battiano,  ediS.  Antonio.  E finalmente  aflegnò 
dueStajora  diquclCampo,  che  era  contiguo  alla  Chiefctta , acciòpotcfle 
qualfivoglia  di  loro , oaltrichi  fi  fia  fervirfene,  oper  maggiormente  aggran- 
dirla. o per  fabbricarvi  appretto  una  Sagrettia.  E quelli  furono  i principi,  e 
come  fondamenti  di  quella  miracolofaìmmagine,  fopra  i quali  fi  fermò  per 
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rtfrntitrè  Anni , fcnza  dar  altra  particolardimoftrazionc  di  quel, che  doveva 
poi  fare  con  il  tempo.  Il  che  forfè  permife  Dio  in  caftigo  di  quelli , che  per. 
timore  umano  affarono  di  palefare  liberamente  un  cotanto  inlìgne  miraco- 
lo, non  giudicandoli  degni  di  veder  in  lor  vita  le  maraviglie  maggiori.  Ben 
è vero , che  anco  in  quello  tempo , la  maggior  parte  di  quelli , che  pallavano, 
fi  fermavano  per  divozion  loro  a riverire  quella  Santa  Immagine,  più  tolto 
allettati  dalla  bellezza  di  quella , e dalla  comodità  pcreflcrcfulla  Strada,  che 
per  faper  il  modo,  con  cui  fù  dipinta.  t i 

? Giunto  che  & il  tempo,  nel  qualeil  benedetto  iDDioavea  determina- 
to d illufirare,.c  favorire  la  Provincia  dell’  Umbria  per  mezzo  di  quella  Sa-.  stor-  «'•**•  P’z- 
croi  anta  Immagine , cioè  nell'Anno  ij7i.,cheerailtrentdimoterzodopola 
fondazione  della  Cappelleria  ; perniile  il  medefimo  Iddio , che  in  molte  Cit- 
tà , cil.iltri  luoghi  d Italia  folle  Icolla  la  terra  da  molti,  ctcrribili  terremuo- 
fi...  Pprò quella chefopral’alrrc  fìtda  effigraviflimamentc  sbattuta,  fòla 
Citta  di  Spoleti,  ove  per  tal  cagione  Tene  Davano  tutti  inunvicinilfimo  pe- 
ricolo della  vita  ; temendo  cialcuno  di  non  veniroppreflo  da  qualche  Dubita, 

«diirlprovifa  rovinaci  Cafe , le  quali  erano  ben  fpelle , e pcricolofiflìme . On- 
de anco  molti  di  loro  abbandonando  le  proprie,  abitavano  in  Campagna. 

Dotto  le  tende , ùfando  tutti  comunemente , & in  ifpczie  le  zitelle  di  venire  in- 
tal  tempo  ogni  fera  a piedi  nudi  a raccomandarli  allaMadonna  Santillana,: 
al  cui  Doccorfo  s' appigliarono,  fuppliczndo  Sua  Divina  Macfld,  e facendo 
pvomefle,  evotr,feperintcrcei9ìoncdiquefta  Vergine, icui  meriti  interpo- 
nevano li  liberava  dal  DovraDante , e ptefenre  pericolo . Il  che  mentre  con 
ogni  più  vivo  affetto  van  facendo  ecco,  che  in  brievc  vengono  iloroprieghi. 
uditi , 3c  efanditi , celiando  i tremuoti,  e feguendo  tantofio  la  tanto  bramata 
quiete , e licurezza . I Cittadini  vertendoli  liberi  da  si  nojofo  affanno , c feof-: 
fada’loro  petti  quella  si  gran  pahra , ch'avevano,  d'eDer  di  momentoin 
momento  fepolti  nelle  rovine,  riconofcendo  la  grazia  dall'  interceflione  di 
quella  Sovrana  Regina, da  cuisi  prontamente  erano  flati efauditi , e favoriti, 
a grotte  fchiere,  e a gara  De  ne  corrono,  anzi  pur  volano  alla  Santa  Cappel-. 
letta,  per  render  le  dovute  grazie,  e compirei  lor  voti.  La  qual  cofa  mentre 
con  molta  frequenza,  e concordo  efeguifeono , ecco  che  accoppiandoti  alle 
grazie  i miracoli , un  giorno , che  fu  appunto  il  Sabbaco  in  Albis , e ’l  ventèli- 
mo giorno  d'Aprilc,  fu  veduta  da  moiri  l'Immagine  della  Madonna  alzarle 
palpebre,  & aprir  gli  occhi;  il  che  pur  fece  per  molti  altri  giorni  feguenri,  ac- 
ciocchèfofle  tal  grazia  più  comune,  e tal  miracolo  più  pubblico,  econfer- 
mato  col  teftimonio  di  più  perfone . Col  qual  fattosi  notorio , parve  che 
voleffc  quella  gran  Signora  dimoflrar  la  fìngolar  vigilanza , cura,  c protez- 
ione, clic  li  prendeva  di  quel  popolo  a lei  divoto,  coinè  poi  l’hà  Tempre  pa- 
Jelato co'fitr-i , ognivolta,  cheeflendo  loro  porti  in  qualche  neceflirà  a lei 
con  vera  fide  hanno  fatto  ricorfo.  Alli  2 3.  di  Maggio  fèguente,  effondo, 
f eongldi  ato  uno  fpiritato  nella  Cappelletta  , non  Dolo  fò  veduta  la  Sacta  Im- 
magine aprii  gli  occhi , mà  anco  mutarli  di  colore,  c farli  più  rubiconda  del 
/àlito in  faccia  , come  ancora  moiri  Anni  dopo , chequerto  avvenne,  cioè 
del  1604.  pillando  per  di  là  il  V.  Padre  Don  Cofìmo  Doflcna , Uomo  di  rara 
prudenza  ,c  bontà  di  vita , che  allora  era  Prepolito  Generale  della  noflra  Re- 
ligione , c celebrando  Molla  nella  Cappelletta  della  Madonna,  di  Irei  nuovo 
fii  da  lui  veduta  aprirgli  occhi , quali  per  favorir  duna  benigna  occhiata  quel 
Rcligiofo  fuo  (ervo , il  quale  tcftiticòpoi  di  Tua  bocca  il  fuccefloàd  alcuni  Pa- 
dri della  mede-lima  Religione . 

' 8 Mà  ritornando  al  primo  miracolo  più  pubblico,  e notorio,  fò  si  grande  c-  , 
la  farnadi  erto, chèmoltiflimidaquella  molli,  1 quali  erano  da  varie  ìnlcrmi-  3 1 *’ 
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tà  aggravati,  cominciarono  a vilitare  con  particolar  divozione  quella  Santa 
Gafetca  ; facendovi!!  portar  da  altri,  quei , che  da  per  sè  fteffi  non  ci  fi  pote- 
vano condurre , la  maggior  parte  de’  qiiali  ricevuta  taf, miti,  conlolati , ed 
allegri  alle  lor  Cafefcne  ritornavano,  lodando,  e benedicendo  Dio,  il  qua- 
le per  mezzo  della  Tua  Bencdettiilima  Madre  si  ftupende  maraviglie  a lor 
profitto  operava.  Ncminorecrail  numero de’fam  , che  viconconevano,o 
per  trovare  rimedio  alle  loro  calamità , & affanni , o per  defiderio  di  vibrare  , 
c riverire  quella  Santa  Immagine , di  cui  s' andavano  ogni  giorno  vie  più 
divulgando  i miracoli,  e da  prima  fe  ne  venivano  ad  uno,  ad  uno  , polca  ìl. 
due,  otre  inficine,  indi  a non  molto  a fchicre  a fchiere  i e finalmente  le  Ter- 
re intiere, lafciando  le Cafc  vote  , ed  abbandonate  d'abitatori , fe  ne  veniva- 
no avencrare  la  BcatilSma  Vergine  in  quello  luogo,  portandole  doni  legna- 
lati,  ebuone  fiamme  di  danai  in  légno  della  loro  divozione,  llchciutto 
molte  il  Vefcovo,  che  in  quel  tempo  era  Monfignor  Fulvio  Orfino,  a pigliare 
autentica  informazione  di  elfi  miracoli , ed  a farne  formare  giuridico  procef- 
fo, nel  quale  come  nelle  tavole  antiche  di  quel  Collegio,  venne  regifiraUL. 
una  moltitudine  di  paralitici , d’idropici,  diciechi,  di  muti,  di  (Iroppiati , 
d attratti,  di  fannatici,  d’indemoniati,  edaltri  tutti rifanati  adiutcrccflione 
della  Beatifftma  Vergine,  col  lavarli  eziandio  follmente  con  l'acqua  del  fon- 
te predò  la  Santa  Cappella. 

9 Correndo  l'Annodi  Crillo  IJ171.  alli  1 4.  del  Mefe  di  Luglio  fu  di  notte 
tempo  veduto  un  granglqbo  di  fuoco  di  molto  fplendorc  {opra  la  Santa  Cap- 
pella, per  cui  s’accefe  maggiormente  la  divozione  del  pubblico  alla  Sacra  Im- 
magine onde  alli  6.  dell'Ag&fto  feguente  tuttala  Città  in  Corpo  affieme  col 
Vicario  generale  del  Vefoovo  andò  a vibrarla  , e dopo  avervi  udita  la  Meda- 
fece  dar  principio  allo  firadone,  che  conduce  dirittamente  dalla  porta  della.. 
CitcàcognotninatadiS.Matteo,allamedefima,  efannofegueme  1572, ac- 
crcfciutofi  maravigliofamentcil  concorfo  di  popolazioni  intiere  a venerarla 
procclfionalmcnte  Gregorio  XIII.  modo  ancora  dalla  gran  fama  , che  correa 
della  frequenza  di  miratoli  operati  dalla  Divina  Bontà  per  mezzo  diqutlla_. 
Santa  Immagine,  concede  Indulgenza  plenaria  perpetua  a chiunque  la  vifi- 
tade  alli  8.  del  Mefedi  Settembre  giorno  fedivo  del  Nafcimento  di  Maria;  E 
perchè  i fedeli  offerivano  abbondanti  limoline,  il  Vefcovo  con  la  Città  rifol- 
vetterodi  deputai  e alcuni  Ufiziali,  Depofitari  della  medebma,  con  penderò 
d’ impiegarle  nella  fabbrica  d’ un  maedofo  Tempio  intorno  alla  Santa  Cap- 
pella, per  le  cui  fondamenta  Guido  Cardinal  Ferreri,  detto  di  Vercelli  da_ 
quel  Vcfcovado,  che  teneva  , & allora  Governatore  di  Spolcti  unitamente, 
col  Principe  Crifioforo  Madrucci  chiamato  il  Cardinale  di  Trento  dalla  di  lui 
Patria,  di  quel  tempo  Legato  Pontitìciodi  tutta  l'Umbria,  conl’adidrnzadi 
tré  Vcfcovi.cioèdi  Girolamo  Manelli  Nucerino,di  Filippo  Gerra  Aflibnate,e 
di  Fulvio  Orfini  Spolctino , rrovandovìfi  prefente  il  Magiftrato , anzi  tutta  la 
Città  di  Spoleto,  pofero  le  prime  due  pietre  fondamentali,  nelle  quali  erano 
(late  fcolpite  le  due  feguenti  memorie;  Cbrt/Iopborus  Madrutms  S.K.E.  Epifco- 
pus'Portuenfis , Cardinale  T ‘ridentirws , & 'Prime#!  Brixionenjìs  pofuìt , aj]i(ìcntibus 
{iterammo  Marnilo  Epifcopo  Nucerino , “Pbilippo  Orno  Epif  rapo  Mjjificnfi  Mnno  Domini 
x y 72.  Cexto( ina  doveva  dirli  quarto , perchè  l’azzione  fegui  alli  4.  d’Ottobrc) 
mw«  Oflobrii,  e l’ altra  del  tenor  feguente  : In  Morii  Virgtnìs  gloriar  1 & honorem 
Guidone  Ferredr  tìt.S.  S.  Ehi,  ó1  Modelli  S.  E.  E".  Card:  Verccllen  Spoletinorum  Gu- 
bernaioris , & Fu  hit  Orjini  EpiJ.  Spole!,  aujpidis  'Primario  Spolclinoruin  magi/Iraiu  ad- 
(laute, totaqueCimitate gaudio  txultante  primus  bujmtempli  lapis  pvJìtuiJuill'cdtmC-j 
Grog:  Xni.  ‘Pont:  Max : quarto  nonas  OFIobns  dui  Ponti  anno  primo . FeceG  quella 
funzione  contante  folennità,chèil  Ciecconi  dell’Ordine  de'  Predicatori , ce- 
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Icbcrrimo  fcrittore  delle  vite  de'  Pontefici , e Ordinali  fecondo  che  riferifeo 
l’ Oldoini  della  Compagnia  di  Giesù  accuratilfimo  compilatore  delle  mede fi- 
tnc,  le  quali  adornò  con  molta  erudizione, là  notò  come  cofa  fingolate , nella 
vira  del  Madructi  minimamente  clic  lo  dello  Porporato  li  dillinfe  fopra  ogni 
altro  con  la  folita  fuageneroGtà  d’  un  abbondante  limofina  per  animare  con- 
il  luo  efempio  gli  altri  a far  lo  (ledo: feti  fcrive  il  prefato  Autore , & teele/u  Bea- 
ta firginis  Laureiti»*  extra  Urbi m Spoletinam  folemnt  rttu  prtmumlapidem  mpo]uity 
ipfms  fabricamjuo  cere  non par  'umiuvtt  ; ac  ima  candclabra  argentea  etdem  libcrohter 
donavi/  ad  cult  uni,  atque  ornamentum  mtraculojd  vnagtnis  Deigenttrtcìsflua  ibidem  jub 
‘Tatrum  Bamabttarum  cura  religiosi  fcrvatur. 

lo  Ora  la  maedofa  fabbrica  di  quel  Tempio,  6 andò  poi  profeguendo , di- 
modoché tra  pochi  anni  li  rendette  uliziata,  e vi  li  cominciò  alti  a i.  d’ Aprile 
dell'anno  1577.  alulennizarela  manitcdazione della Santilfima  Vergine  in— 
quel  luogo, con  un'altra  Indulgenza  plenaria  perpetua , in  tal  giorno  conce-, 
duta  da  Gregorio  XIII.  altamente  benemerito  dello  dello  Santuario,  anche., 
per  le  grandi  limoline,  con  le  quali  avvalorò  la  pietà  de'  fedeli  a perk  aziona- 
re il  fontuofo  edilizio,  per  la  cui  fabbrica  li  calcola  , che  venidèro  (peli  ottan- 
ta, e più  mila  feudi  Romani  : E'  la  druttura  di  quella  gran  machina  in  forma  di 
Croce  Greca  con  tré  porte,  l’ una  delle  qualiguarda  lo  Stradone  verfo  la  Cit- 
tà,!' altra  verfo  la  Via  di  Todi  antica  Città  nell'  Umbria,  bagnata  dal  Tevere, 
c la  terza  in  profpettiva  della  Santa  Cappellata  quale  dà  come  folto  alla  gran 
Cupola, b quale  terminata  fcrvirà quali  di  corona,  c alla  Cappelletto  medeli- 
ma  limata  vicino  al  Coro,  e a tutta  la  gran  mole  dello  dedo  Tempio  adotnaco 
nell'  interiore  intorno  intorno  d' un  gran  cornicione  di  travertino,  e di  colon- 
ne alla  Corintia, c al  di  fuori  con  incrodatura  della  deda  pietra  alla  Dorica,  ol- 
tre varj  ornamenti,  che  noi  ommettiamo  a bello  Gudio . La  Santa  Cappella- 
Iti  lafciata  in  ifola  nel  fuo  antico  fito,  dove  la  V'ergine  Santilfima  avea  manife-, 
flato  volercdereonoratada'fedeli,operandovitantamoltitudinedi  miraco- 
li. Pochi  Anni  dopo  terminata  la  fabbrica  della  Chiefa,  Francefilo  Sala,  e Fi- 
ducia Benedetti  Ancajana  perfone  nobili,  fingolarmente  divote  di  quel  San- 
tuario, adornarono,  e dotaronodue  delle  Cappelle,  che  fono  nella  mcdcTìma 
Cbiefa,  l'una dedicata  all’  Annunziazione,el'  altra  all'  Alfunzione  di  Maria 
Santilfima . t 

ti  Edendo  adunque  riufeita  la  maedofa  fabbrica  con  univerfile  aggradi- 
mento, ed  accrefciutali  fempre  più  la  divozione  degli  Spoletini,anzi  di  tutta- 
la loro  provincia,  e dell’ altre  ancora  confinanti  a quella  Immagine  della  San- 
titfima  Vergine,  feguitò  cosi  numerofo  ilconcorfo  della  gente  d’ogni  dato,  e 
condizione,  che  fi  andò  penfando  il  modo  d’ allignarvi  alcuni  Sacerdoti,  che 
dovedero  minidrare  i Sacramenti  non  tanto  a'  Cittadini , che  frequentavano 
quel  Santuario,  quantoa’  Foradicri,  che  di  continuo  venivano  pellegrinando 
da  paefi  lontani  a vibrarlo,  e in  fatti  vi  vennero  dedinati  non  só  quanti  Preti; 
mà  come  quelli, ch’crano  amovibili , variandoli  frequentemente , e non  con- 
vivendo fri  loro  Collegialmente  didrattiin  altre  occupazioni  fuccedeva  bea 
ne  fpedò,  che  i divoti  non  potevano  eder  ferviti,  onde  il  Vefcovo  d'accordo 
con  la  Città,  trattarono  più  volte  di  chiamare  alcuna  Religione  ad  ufiziaro  ' " » ' •“  '< 
quella  Chiefa,  e cosi  venne  oderta  all' llludrilfima  Religione  de' Cherici  Re-  jtor  eiut  ci  j 
golaricognominatiTeatim, poiché  profelTando  il  lorolndituto,  non  mcn  li-  ,4.  ' ' p 

vita  attivancl  fervire  i proffimi,  che  la  contemplativa  nell'attendere  alla  pro- 
pria perfezzione,  fi  promettevano  il  Vefcovo,  e la  Città  ogni  alfidenzadallo- 
ro  gran  zelo, si  pe’l culto  di  Dio , come  per  la  fallite  dell' anime:  Màquedi 
Padri  andati  alli»8.d'  Agollo  dell'  Anno  1 J77 . a vitìtare  quella  Chiefa  noig, 
l'accettaronoperquellatcgoladi  fomma  prudenza,  con  la  quale  fi  governa- 

no. 
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no,  di  non  introdurli  in  quelle  Città, doveo  per  la  moltiplicità  d'altri  R eligiolì 
mendicanti,  òper  la  povertà  delle  Città  ideile  non  vedono  qualche  ragione- 
vol  fondamento  di  conlèrvarl»  nella  hdnna  , che  S:  Gaetano  lor  Fondatore^ 
infegnò  lorod'  avercnclla  Divina  previdenza . Dopo  quelli  vennero  ricerca- 
ti i Padri  di  S.  Francefco  dell’ Oilerv.mza,  detti  volpai  mente  Zoccolanti , che 
da  molti  Anni  dimoravano  fuori  delle  mura  della  Città,  nel  Convento  di  S. 
Paolo,  non  molto  difeofto  dalla  (leda  Madonna  di  Loreto, mà  nèmenoelft  ac- 
cettarono l'invito,  nùn  volendo  abbandonare  l'antico  lor  Monade  ro  di  già 
riabilito,  c molto  comodo  di  fabbrica,  in  un  (ito  molto  più  ritirato,  e vantag- 
giofo,  niafli  inamente  per  certo  grandiffimó  fiofeo , che  allora  godeano,  ficco* 
me  all’incontro  predo  la  prenominata  Chiefa,  non  v’era  abitazione  per 
li  Frati  , nè  terreno  aperto  da  poterli  cosi  predo  accomodare  , giuda  la 
couluctudine  che  hanno  di  godere  e Orti,c  bofeherti,  non  tanto  per  varie  co- 
fe  uccellaticeli  loro  vivere-,  quanto  ancora  per  avere  dentro  la  claufura  qual- 
che Religiofo  divertimento  da  tenere  in  maggior  ririrattezza  gliftedì  Reli- 
gioli  ; Laonde  non  clTcndo  lìufcitonè  meno  quello  fecondo  trattato,  quella 
Chiefa  riitiafe  in  cura  di  Preti  Secolari, cóme  dicemmo  di  (opra,  infinartanto 
che-venuto  l‘  Annoidó-).,  venne  data  a'  Chetici  Regolari  di  S.  Paolo  nella 
maniera  fogliente. 

12  Andatoli  Vcfcovo Cardinale  Vtfconrealla  reddenza della lua  Chiefa 
l' anno  1604.  alli  30. del  MefedìGiugno, dalla  quale  era  dato  aliente,  impedi- 
to da rilcvantidiini  affari  in  fervigio  della  Saura  Sede  Appodolica,  fcéondo- 
chc  roccammo  altrove,  ed  avendo  già  concordato  co'  Barnabiti  di  dabilirli  in. 
quella  Città,  con  alfegnar  loro  il  Santuai  iodella  Cappella  miracolofa  di  San- 
ta Maria  di  Loreto,  ordinò  fubitoal  filo  Vicario  di  dover  dare  quanto  prima 
a’  medelìmi  Religiofi  il  folennc  poffcfso  di  quella  Chicla  , onde  i Barnabitf 
prefcntatonc  opportu  no  memori  ale  al  pubblico,  ed  ottenutone  referitto  gra- 
ziolhfimod.il  Conlìglio,  con  pienezza  di  voti  , che  erano  circa  fettanta  , pro- 
movendo altamente  la  loro  caufaProfpero  Bifconri  Nobiledi  Siiiigaglia  Vi- 
cegovernatore della  Città  pe’lfuo  Concittadino  Cardinale  di  S.  Gregorio 
Ciucio  Paflcri  detto  Aldrobandino  dall'elfer  Figliuolo  della  Sorella  di  Cle- 
mente Vili,  avutane  ancora  la  eollazionedal  VefcovoCardinalc  alli20.de! 
Meled'Agolloi  nel  giorno  fcgucntech  era  il  Sa  tifato  frà  l'Ottava  detl'Aflun- 
zionedi  Maria  in  Ciclo,  titolare  di  quella  Cattedrale  , Clemente  Gera  Vica- 
ria Generale,  celebrata  la  Meda  della  Madonna  nella  Tanta  Cappella  diede 
loro  il  folennc,  e pubblico  poflcfso  della  Chiefa,  e Cafa , cdo»ni  cofa  appar- 
tenente a quel  Santuario  con  generale  applaufo  di  tutta  la  Citta,  che  ne’  Meli 
antecedenti  avendo  (peri montato  il  gran  zelo, con  cui  erano  Rati  ferviti  i prof- 
limi,  da  que'  pochi  Religiofi , fi  prometteva  con  tale  ftabilimcnto  di  ritrarre  a 
pròde’  fpoi  Cittadini, & anche  della  gran  moltitudine  de’  Foreftieri,  che  pel- 
legrinavano a quel  Santuario  maggioriavanzamentipcrmczzodclle  fante., 
fatiche  de' Barnabiti,  e tutto  venne  poiconfcrmaro  con  Bolla  Pontificiadr 
Clemente  Vili. 

13  Quando  i Barnabiti  entrarono  in  pofscfso  di  quel  luogo ,laCbiefa  ben- 
ché nella  fua  oliatura  fornirà  con  qualche  ornamento,  clic  non  poteva  om- 
metterfi  nello  (tcfso  fabbricarla,  come  parti  integrali  dell’ edificio,  eraUondi- 
meno  mancante  di  varj  altri  finimenti  necefsarj  alla  Cafa  di  Di  ó,  imperocché 
rimaneva  ancora  totalmente  nuda,  eruftica  - con  molte  aperture  nelle  mura- 
glie, fcnzavei  un  ripai  oa’fincllioni , c piena  di  rottammi  nel  pavimento,  le 
quali  cofe  riufeivano  di  gravilfirr.o incomodo  a’  divoti,  chela  Frcqucnrà  vano-. 
Laonde  i Barnabiti  foliri di  llabilire  prima  della  lorabitazione  qiielladi  Dio, 
toflochc  fi  videro  Padroni  della  prenominata,  benché  non  vi  trovalsero  flan- 
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ze  per  abitare  con  venevolmentegiufta  l' Inflituto,  fi  diedero  nondimeno  con 
tutto  lo  fpiritoa  perf.zzionare  quel  Tempio,  dimodoché  dopo  brieic  tempo- 
pareva  folle  fiato  da  elfi  ftclfi  fabbricato  di  nuovo,  con  averlo  terminato  di 
tutto  punto  nella  forma,  che  di  prefentefi  vede;  maffimamente  che  l'cfempio 
loro  (limolò  alcuni  di  voti  a préderfi  lacuradi  fabbricare  alcune  Cappelle,edi 
abbellire  ancora  in  altre  parti  la  Chiefa  : poiché  Lucrezia, e Camilla  Sorelle,  in 
adempiméto  della  difpofizione  tellamcntaria  di  Loreto  Lauri  lor  Fratello,  fe- 
cero edificare  la  Cappella  confecrata  alla  Purificazione  della  Vergine, Loreto 
Leoniol'  altra  dedicata  alla  Concezione  di  Maria , &aS.  Carlo  Borromeo, 
c Giufeppe  Cainpclli  un'altra,  che  volle  intitolare  S.  Giufcppe,  ficcome  Alef- 
fandroScelli  dipingere , Se  indorare  la  gran  Tribuna  del  Coro , clallricar  di 
mattoni  tutto  il  pavimento  della  Chiefa. 

14  Prima  che  c’ innoltriamo  d’avantaggio,  piacenti  d’ oflcrvare,  che  di 
quello  tempo  venne  dal  Porporato  Pallore  conferita  nn’  altra  Chiefa  dentro 
la  Città  a' Barnabiti,  cioè  la  Collegiata  di  S.  Gregorio  predo  la  Piazza,  mà 
non  però  la  cura  dell’  anime  annoila  alla  medelima,  imperocché  il  Vcfcovo 
perniava  d'unirlc  alle  vicine  Parrocchie.Fù  veramente  quella  Collegiata  tenu- 
ta per  qualche  tempo  da’  Padri,  ricavandoli  chiaramente  dalle  antiche  tavole 
di  quel  loro  archivio,  le  quali  atcellano  la  collazione  fattane  dal  Vifconti , il 
polsefso  avutone  dal  di  lui  Vicario  Generale  ,e'lBtevc  di  Clemente  Vili. 
Sommo  Pontefice,  che  confermava  lo  fmembramento  dalla  mcdclìma  , dalla 
giurifdizzionc  Vcfcovile;  e fi  hanno  eziandio  memorie  certidimc , che  dell’ 
anno  1605.  alli  4.  del  Mele  di  Marzo,  cominciafscadclsereufiziatada’  Barna- 
biti con  molto  fl  utto  dell’ anime,  madìmamente  chcincfsaminiflravanocon 
gran  carità  i Sacramenti  ad  ogni  forte  di  gente,  fingolarmentc  acci  te  Sorelle, 
chechiamano  della  Concezzionc  della  Madonna,  le  quali  vi  fi  congregavano 
ogni  Venerdì;  E che  il  Padre  D.  Bartolomeo  Gavanti eletto  primo  Prepoli- 
todi  quel  Collegio,  vi  erigefsccolconfcnfodcl  Vefcovo  la  Compagnia  della 
Dottrina  Criiliana  formandone  de'  nobili  deferitti  una  Congregazione  dTJfi- 
ziali  lotto  la  cura  de*  noflri  Padri,  con  piena  confolazione  della  Città , e de’ 
Parrocchiani,  vedutili  in  cotal  modo  provilli  abbondantemente  d’operajche 
gli  abitavano  nell' infirmici!  popolo  delle  cofe  neceflarica  faperfi  per  lafalu- 
tc  dell’ anima,  governandoli  quella  Congregazione  alla  forma  dell’ altre  inlli- 
tuiteda' Barnabiti  nella  Lombardia,  e principalmente  nella  Regia  Città  di 
Pavia  . Non  abbiamo  potuto  trovare  nè  il  tempo,  nè  minia  cagione,  per  la 
qualci  Barnabiti  rinunziafsero  quella  Collegiata  : Bilbgna  nondimeno  che 
n’avefsero  giudi i motivi, c non  è improbabile, che  ciò  avi enifsc  dopo  la  man- 
canza del  Vefcovo  Cardinal  Viiconti  morto  a’ 20.  d’Ottobrc  dell'anno  1608. 
c che  la  cagion  folte  quella  : Che  rifervatofi  dal  Cardinale  il  Ius  Parrocchiale 
della  (Iella  Chiefa,  e perciò  cfcrcitandoli  tuttelc funzioni  parrocchiali  da' 
Preti  fecolari,  con  molto  didurbodcgliefercizj  proprj  del  Regolare  Inflituto, 
e forfè  anche  con  qualche  litigio,fecondochè  fuole  accadere  nelle  Chiefe  ufi- 
ziatc da diverfi  Ordini Eccldiaftici,  fi  rifolvelfero  allorai  Padri  d’abbando- 
narla  per  attendere  unicamente  a fcrvirei  prolfimi  nella  primiera  di  Santa- 
Maria  di  Loreto.  Si  potrebbe  ancora  congetturare,  che  confidcrandoi  Bar- 
nabiti la  Città,  come  non  molto  vada  ,nè  delle  più  popolate  , (limando  quali 
fiiperfluo  il  tenervi  due  Collegi,  volellcro  applicarli  a (labilirne  un  lolo  per- 
fettamente,ecosi  abbandonato  quellodiS.  Gregorio,  ch’era  il  più  mefehi- 
no,quantunquc  inCittà,  fi  ritirallero  tutti  al  primiero  fuori  delle  mura  appref- 
fo  della  Città  medefi ma , la  cui  fàbbrica  principiata  da’  fondamenti  1’  anno 
1608.  venne  poi  terminata  , dimodoché  quel  Collegio  è uno  de'  piti  l>cl ti , ce- 
co modi  di  quella  Provincia.  Nc  bencdilTe , e collocò  la  prima  pietra  fonda- 
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mentale  il  Patire  D.Nazaro  Proverà,  dopo  avere  celebrata  la  Mefsa  della- 
Madonna  nella  Santa  Cappella  : e dentro  la  (lefsa  pietra  fu  incaflrata  una 
Croce  d'argento,  & una  di  ottone,  tre  Medaglie  d'argento , e dodici  altre  di 
rame,  tutte  improntate  con  l'effigie  dell’AppodoIo  S.  Paolo,  e con  i’Armi  del 
Regnante  Pontefice  Paolo  V.,&  un'altra  Medaglia  con  la  figura  del  Salvato- 
re, e della  SantilTima  Vergine,  & un  Agnus  Dei  di  cera  benedetta , aggiunta- 
vi la  memoria  dell'  Anno,  e del  giorno  per  intimazione  de’  poderi , fe  mai  piti 
tornado  quella  Pietra  a veder  la  luce,  come  portano  talora  le  umane  vi- 
cende. 

1 5 Avendo  adunque  i Padri,  come  dicemmo  di  fopra  perfezzionato  il  ma- 
teriale della  Gliela,  in  modo  che  rmfeiva  pienamente  comoda,  non  baiamen- 
te a loro  per  ufiziarla,  ma  ancora  a'divori  per  frequentarla,  & accrefciutofi  an- 
che il  numero  di  effi  con  alcuni  Collegiali  dell’  altra  Cafa  di  S.  Gregorio , che 
vifurono  adegnati,  fidiedero  con  gran  fervore  difpìritoa  fcrvire  i proflimi, 
per  allettar  i quali  maggiormente  alla  divozione  verfo  laMado'nna  Santifiima, 
introdulscil  Padre  Cavanti  alcuni  clcrcizj  fpirituali,  lingolarmenre  quelli  di 
fermoneggiare  ne’  giorni  fedivi,  eia  fera  d’ogniSabbatoad  onordiMaria, 
con  tanto  buon  frutto  dell’  anime,  c concorfo  di  gente,  che  pareva  l’ unica  di- 
vozione,che  tìoride  ne’  Spolcrini.  L’a(Tidenza,chc  ufavano  que’  zelanti  Opera) 
per  udire  le  Confdlioni  Sacramentali,  e la  gran  carità,  con  la  quale  aiutavano 
i penitenti  a fin  le  veramente  bene,  operava,  che  «misero  continuamente  oc- 
cupati per  foddisfarela  gran  moltitudine  di  gente  d’ognt  dato,  fefso,  e con- 
dizione, che  ricorreva  ad  elfi,  come  ad  uomini,  che  dimavano  veramente  tut- 
ti di  Dio,  i quali  non  curavano  altro,  che  la  falutc  dell’ anime,  fenza  giammai 
diinodrare vcrun  minimo  interefse  mondano,  ancorché glidefli lor  Figliuoli 
fpirituali  defsero  lor  campo  di  chieder  qualche  fudidionon  tanto  pc’l  proprio 
alimento, quanto  ancora  per  la  fabbrica , cofa  che  venne  odèrvata  con  gran- 
didima  edificazione  dagli  dedà  focolari , e che  fervi  a’ mede  lìmi  di  motivo 
edkacidimo  per  fovvenirecon  abbondamiffimc  limoline , c la  Chiedi , e la 
Cafa . 

it>  Or  ofservandolì  dal  Cardinal  Vcfcovo  il  (ingoiar  gradimento,  che  ge- 
neralmente vedeva  delle  fatiche  Appodoliche  de’  Tuoi  cari  Barnabiti , comm- 
ciòa  valerli  dell’opera  loro,  efprcfsamcntc  per  sé,  per  le  Monache,  pe  'tele- 
rò, e per  tutta  la  fua  vada  Dicceli,  poiché  nel  celebrar  che  fece  ilSinodo,  vol- 
le per  fuoi  coadiutori  principali  iPP.D.  Bartolomeo  Gavanti,  c D.  Giovanni 
Bcllarino,  dando  loro  ainplidima  facoltà,  col  nobil  titolo  di  Penitenzieri  Si- 
nodali di  potere  afsolvcre  eziandio  ne’ cafi  rifervati,  chiamò  altri  a predicare 
la  parola  di  Dio, ne' tempi  dell’  Avvento,  edclla  Quarefima  in  Duomo, altri 
adegnòad  udire  le Confclfioni  Sacramentali  delle SpofcdiCtido;  altri  agli 
efamijChe  teneva  perle  laere ordinazioni, c concorfi  delle Chicfe vacanti,  al- 
tri deputò  fopraintcndenti  delle  Scuole  della  Dottrina  Cridiana, Scaltri  final- 
mente inviòMidionari  Appodolicipcr  la  Diocclì , ricavandone  Tempre  gran- 
didimo  frutto:  onde  ancora  idi  lui  Succedori,  efpczialmentc  Madco  Barberi- 
ni, che  poi  fatto  Pap  i prefe  il  nome  di  Urbano  Vili,  appoggiò  a’ Barnabiti 
unagran  partcdcl  pefo  fpirituale  diqucllaChicfa  , imperciocché  obbligato 
egli  dal  Som.Pontcfice  Paolo V.chcdi  que’  tempi  reggeva  la  Chiefa  univerfa- 
le  per  affari  pubblici  della  S.  Sede , a dar  lungo  tempo  lontano  da  Spoleto,  era 
foiito  di  raccomandare  loro  varie  importantifiime  cure  delle  fue  pecore,  tro- 
vandoli regidraro  nell’antichetavolediqueH'Archivio,che  i Barnabiti  nelle 
millioni  annuali,  che  facevano  per  tutta  la  Diocefi  Spoletina,fcorrendo  da  per 
tutto, fenza  trapalarne  alcuna  minima  parte, abbenchègrandementedifadro- 
fapcrcagionc  di  monti  alpedri  .edirupati  valloni  , erano  folitidi  andare  in- 
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quattro  Sacerdoti  con  un  Fratello  converfo  predicando  la  parola  di  Dio,  ca- 
tcchizandoi  Contadini,  miniftrandoi  Sacramenti,  lafciando  in  ogni  luogo 
altiffimo  concetto  di  se  fteifi,  perchè  da  per  tutto  operavano  cofe  veramente 
maravigliofe  per  le  frequenti  converfioni  de' peccatori  a penitenza,  perle 
riconciliazioni  di  famiglie  intiere  invecchiate  da  molti  tuftri  nell’  inimicizie  fri 
loro,  inftituendo  proceflìoni  di  penitenti,  rifiorando  le  pie  Confraternite , an- 
date come  difperle,  c le  Compagnie  del  Santilfiino  Sacramento  nelle  partoc- 
chiali  ridotte  quali  al  niente , riufccndo  loro  ogni  cofa  con  piena  foddisfazio- 
ne  delle  popolazioni,  malfmiamente  clic  fodero  ben  munitid’ogni  opportuna 
autorità  pc  'I  foro  interno , ed  eflerno  ancora  dallo  fteflo  Vcfcovo  Cardinale, 
che  notili  faziava  giammai  di  benedire  le  fatiche  di  cosi  zelanti  Operai,  tra 
quali (ìfegnalaronoi!  Padre  D.  Petronio  Vcncnti  Nobile  Bolognese,  allora 
Prcpolito  di  quel  Collegio,  &al  di  lui  efempioi  Padri  D.  Riciardo  Bellini  da 
Olcggio  nella  Diocelì  di  Novara,  D.  Angelo  Maria  Bonazonio,  e D.  Pruden- 
zio Neri  amenduc  da  Bologna. 

17  Venuto  poi  l’Anno  1621.  Lorenzo  Caftrucci,  già  Prelato  Lucchefe 

dell’  una,  c dell’  altra  Signatura  nella  Corte  Romana,  & allora  Vefcovo  della 
Città  di  Spolcti,  feguitandoleormede’fuoipredecedori  nelfcrvirfi  dc’Bar- 
nabiti,pe  '1  buon  governo  delle  fue  pecore,  vilìtava  frequentemente  la  fanta 
Immagine  della  noftra  Madonna  di  Loreto , e come  queglichc  da  tal  divozio- 
ne prendeva  ancora  l’occalìone  d’onclfo  divertimento  per  cller  da  predo  si, 
mà  fuori  delle  mura  della  Città , fi  tratteneva  fpelTo  co’  Padri  noftri , quando 
pcrconligliarfi  fopra  qualche  importante  negozio,  e quando  di  cofe  fpcrtanti 
agli  avanzamenti  della  fabbrica,che  fi  andava  continuando  di  quel  Collegio: 
accadde  un  giorno  in  cotali  difcorli  familiari  ,chefimoriva(Te,  quella  Chicfa 
non  eficre  confccrata , & allora  il  Vcfcovo  cfortando  i Padri  a farla  confacra- 
rc,  egli  li  offri  di  fare  la  funzione,  come  cfeguicon  tutte  lcfolcnnità  preferirte 
da’ facri  Riti  nel  Pontificale  Romano  alliitf.delMefe  di  Maggio  dellofteffò 
Anno,  con  avere  la  fera  precedente  cantato  il  Matutino  avanti  alle  fiacre  Re- 
liquie, le  quali  depofitate  fuori  della  Chiefa  fiotto  ricco  Baldacchino  doveano 
la  mattina  leguente  rinchiuderli  dentro  la  Menfa  dell’Altare:  Trovoflì  prefen- 
tc  oltre  al  Clero  Secolare,  c a’Canonici  affilienti  alla  folenne  Ceremonia,  Le- 
lio Falconieri  Governatore  con  tuttala  Città  in  corpo,  & un  infinità  di  Popo- 
lo, anzi  di  tutto  Spolcti  ufcitofùordisèflcfso,  eperlapiacuriolità  di  veder 
quell’ azzione,  c poi  per  la  meraviglia  d’averla  veduta  veramente  macflofa  fe- 
condo tutte  le  fue  parti.  i 

18  Sono  nella  Ciucia  di  Santa  Maria  di  Loreto  de’ Barnabiti  oltre  il  pre- 
ziofilfimo  Teforo  della  Santa  Immagine  della  Vergine  miracolofa,  della  qua- 
le parlammo  da  principio,  molteSante Reliquie,  cioèdclLegno  della  Santa 
Croce,  degli  Appofloli  Pietro , Paolo,  Filippo , Bartolomeo  , c Barnaba, de’ 
Santi  Lazaro  Quattriduano,  Stefano  Protomartire,  Lorenzo  Martire,  Fran- 
ccfco  d’ Aflifi,  delle  Vergini,eMartiri,  AgncfeLucrczia,  e Cicilia,  e delle  San- 
te Maria  Maddalena,  e Caterina  da  Siena,  c tutte  con  molte  altre  di  più  Santi 
Martiri,  Papi,  Confefsori,  e Vergini  ripoflc  dentro  una  Croce,  chcgiàfùdel 
Cardinale  Guido  Pcpoli  grandemente  divoto  della  Rcligion  nofira  fecondo 
che  dicemmo  nel  primo  Tomo  delle  nodre  memorie,  venuta  poi  nelle  mani 
del  PadfeGavanti,  cdaefso  depolitata  nella  Santa  Cappella  d’ avanti  alla 
Santa  Immagine  della  Beata  Vergine,  ove  al  prcfcntc  s’adora,  con  fingolar 
divozione  da' fedeli , ficcome  ancora  un  manipoIodiS.  Carlo , che  venne  cf- 
po Ho  alla  pubblica  venerazione  da  Urbano  Vili,  quando  era  Vcfcovodi 
quella  Città,  dopo  avere  celebrata  la  Mcfsa  nella  Santa  Cappella  in  prefenza 
del  Governatore, c della  Città  in  corpo,  anzi  di  tutto  Spolcti.  La  medefimà 
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Chiefafùfino  dalla  fua  origine  in  tanta  venerazione,  che  il  Padre  Portalupi 
nella  ftoria,che  compilò  della  medefima  fcrifle  d’  aver  veduto  in  certi  giorni, 
fingolarrrtentc  andare  a piedi  fcalzi  uomini,  donne,  ezitelleanchedclle  più 
nobili  della  Città  a vibrare  quella  Santa  Immagine,  ed  aggiunge  di  più  cioè, 
d’ avere  oilervato  frequentemente  delle  perfonc  , le  quali  per  una  lira  ordina- 
ria divozione  verfo  la  Beata  Vergine  fi  firafeinavano  ginocchioue  dalla  por- 
ta della  Città  fino  alla  Santa  Cappella, che  è un  lungo  tratto  di  Brada, dal  che  i 
Vefcovi  molli  per  maggiormente  cooperare  ed  avvalorare  la  pietà  dell’  anime 
alla  lor  cura  commcfle  ufarono  in  occafione  di  dover  determinare  alcune 
Chicfe  particolari  da  vifitarfi  per  fupplicarcla  Divina  Maefià  nelle  urgenze 
premurofcdel  Criftianefimo,  di  desinare  quella  della  Madonna  di  Loreto 
fuori  delle  mura  di  Spoleti,  feguitando  in  ciò  l'cfempio  del  Cardinale  Vifcon- 
ti,  il  quale  nel  pubblicare  il  Giubileo  univerfale  mandato  dalla  Santità  di  Pao- 
lo V.per  la  fua  afiunzione  al  Trono  Pontificio,  fcclfe  frà  l’ altre  la  Santa  Cap- 
pella della  flcflTa  Madonna  miracolofa  : alla  cui  vifita  è folita  la  Città  di  por- 
tarli alli  fette  di  Settembre  vigilia  della  di  lei  Feda  principale  con  folennilfima 
Proceflione  delle  Confraternite,  del  Clero  focolare,  c regolare,  c con  l’ac- 
compagnamento de'  Superiori  Ecclcfiaftici,  e Laici. 

ìy  Quindi  è,  cheidcvotiricevendocontinuamcntcmoltegrazicdaDio 
per  mezzo  di  quella  Santa  Immagine  ad  interccffionc  della  Beatilfima  Vergi- 
ne , appefero  in  arredato  di  e(Tc  tavolette  votive,  contandofene  oggidi  fopra 
mila  dugento,  oltre  una  gran  moltitudine  di  voti  d’ Argento:  E notano  gli  at- 
ti di  quel  Santuario  che  dell’ anno  1571 . fino  al  corrente  1706.  Dio  bene- 
detto fi  c compiacciuto  di  non  lafciar  pafiare  alcun' anno  fenza  glorificare  la 
Vergine  Santilfima  in  quella  Immagine , con  grazie  Angolari  concedute  a’  fe- 
deli , che  ricorrono  con  viva  fede  nelle  loro  ncceflità  ad  implorare  in  detto 
luogo  il  foccorfo  dalla  gran  Madre  di  GiesùCrifto.  Chivolene  deferiverqui 
tutti  i donativi  fatti  a quella  Santa  Immagine, troppo  lungo  farebbe, onde  rac- 
cogliendoli a fafei,  diremo  fuccinramente,che  quanto  c in  quella  Cliicfa,  e nel 
Sacrario,  anzi  nel  Collegio  ftelTb,  tutto  fù  offerto  in  dono  da’  divoti  di  Maria, 
imperocché  con  le  molte  limoline  de’  mede  (imi,  fi  fabbricò  ,efiornòlaChie- 
fa,  fi  dotò  il  Collegio,  eli  arricchì  quella  nobile,  e vaga  Sagreflia.  Chefir  vo- 
leflimo  pur  far  menzione  diflinta de’ principali  benefattori , allora  potreffimo 
comendare  altamente i Cardinali  C rifioforo  Madrucci , Vefcovo Portuenfe, 
Guido  Fcrreri  di  Vercelli,  Ernt  fio  d’Harac  di  Praga,  FauftoPolod’Orvic- 
to,  Alfonfo  Vifcontc,  Cefarc  Facchinetti  ambi  di  Spoltri,  oltre  i Sommi  Pon- 
tefici, c trà  quelli  Pio  V.  Gregorio  XIII.  Clemente  Vili.,  Urbano  Vili,  & In- 
nocenzo X.  ed  eziandio  i Vefcovi  ftefli  di  quella  Cattedrale  co’  quali  devono 
edere  annoverati  Donna  Fiduccia  Benedetti  Ancajana,ValerioZacchci,AIef- 
fandro  Scelli  , Francefilo  Sala,  Loreto  Lauri,  Girolamo  Martelli,  Loreto 
Leonio,  Apollonia  VariAlberici,  Maddalena  Rudi  Fidi, Marta  Leti,  Flami- 
nia Zampolini,  Penelope  Racani  Fabrizi,  Veronica Campelli,Angela  Baccani 
Bonajuti,  Caterina  Celucola,  Domicilia  Ancajani,  Odora Pionciana,Giu- 
feppe  Campelli,  Alcfsandra  Ancajani,  la  Marchefa  Ippolita  Rofati  Spada , la 
Contcfsa  Girolama  Pjanciani , l’Infanta  Maria  di  Savoja  Figliuola  Spirituale 
de'  Barnabiti,  e trà  Barnabiti  i Padri  D.  Alefsandro  Maria  Borgognone  Bolo- 
gnefe,  D.  Giuliano  Domers  Lorenefe,  D.VincenzoMaria  Marucci  Romano, 
cD.  Onorio  Albcrtazzi  Bolognefe , imperocché  tutte  quelle  perfonc  vera- 
mente divotc  di  quella  Santa  Immagine  fi  fegnalarono  co’  prcziofi  donativi 
fatti  alla  medefima,  e con  tanta  liberalità,  che  noi  dalla  nota  degli  argenti  , e 
facri  paramenti,  ch’cfse  offerirono  così  per  la  SantaCappclla,comcpe’mini- 
flri,  e Sacre  azzioni  giudichiamo  quella  Sagrcltia  una  delle  più  ricche  della- 
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Rcligion  noftra . IlContelfidoro  Benedetti,  nel  principio  del  fccolo  corren- 
te, diè  principio  aU'ornatnento,  che  fece  alla  Saura  Cappella  di  marmi  pre- 
zioli  non  tanto  per  la  materia , quanto  per  l’arte  fpendendovi  molte  migliaja 
di  Scudi  ,c  Monlignor  Filippo  Leti,  a cui  la  morte  immatura  levò  di  capo  la 
Berretta  Cardinalizia,  che  gli  preparava  la  gran  fama  delle  di  lui  eminenti 
prerogative,  lafciò  ultimamente  unagran  Lampada  d’Argcnto  a quella  San- 
ta Immagine,  verfo  di  cui  avea  profetato  in  vita  didima  venerazione. 

io  II  Padre  Portalupi  Storiografo  di  quel  Santuario  notò,  come  cofa  (in- 
goiare alcuni  avvenimenti , che  occorfero  in  giorno  di  Sabbato  ,cioèil  primo 
apri  mento,  che  fece  degli  occhi  quella  miracolofa  Immagine  della  Beata  Ver- 
gine , l'apparizione  del  globo  di  fuoco  (opra  la  Santa  Cappella , l’eflerfi  porta 
la  prima  pietra  fondamentale  di  quella  Chicfa,  e l'averne  ricevuto  i Barna- 
biti il  portello,  e però  morto  da  quella  pia  ortervazione , folcva  eccitare  i fe- 
deli adonorare  con  qualche  fpczial  divozione  quella  Madonna  Santiflima 
ne’ giorni  di  Sabbato,  giorno  già  dedicato  per  antica  confuetudine  da  Santa 
ChieD  alla  gran  Vergine  Madre,  allacui  Immagine  correndo  l’ Anno  t di- 
venne fattala  falcnnc  Cerimonia  dicoronare  Maria  Santirtima  , e'1  Bambi- 
no Giesu’,  da  Monlignor  Pietro  Gaddi  Vefcovo  Spolctino,  ertendo  Hate 
mandate  le  due  Corone  d’Oro  dal  Capitolo  della  Banlica  di  S.  Pietro  di  Ro- 
mi , come  fuole  fare  in  adempimento  di  certo  Legato  alle  Sante  Immagi- 
ni della  Bcafiflima  Vergine  di  maggior  divozione  pubblica  : c quella  io- 
lennità  fù  celebrata  con  l'intervento  di  trenta,  e più  migliaja  dipcrfone,con 
tanta  frequenza  dc’Sacramenti , che  dodici  mila , e piu  ricevettero  la  Comu- 
nione Sacrarne  itale  . Non  fono  dicibili  l’allcgrezzc , che  fi  fecero  per  quella 
Incoronazione  da’Spolctini,  c’1  gaudio,  che  ne  lentirono  i Barnabiti , mà 
nè  meno  portiamo  cfprimcrc  abbalianza  il  grande  rammarico,  chcrifentiro- 
no l’Annofeguente  1697.  allorché alli  9.  del  Mefe  di.Lnglio  vennero  ruba- 
te  damano  facrilega  le  Corone  a Giesù , e a Maria:  Sacrilegio,  che  cagionò 
un  grandilfimofconvolgimento  d’animo  in  tutta  la  Città,  cd  eziandio  in  tut- 
ta quella  Provincia,  come  grandemente  divota  di  quella  Santa  Immagine. 
Mà  fe  cale  fu  il  cordoglio  de’  Divori , maggiore  dobbiamo  fenza  dubbio  cre- 
dere, che  forte  quello  de’ Barnabiti,  maìlimamentc  che  il  Demonio,  che 
avea  indotto  il  temerario  a quel  furto , morte  ancora  altri  maligni  a calunnia- 
re con  impofture  purtroppo  indegne  gli ftcrti  Barnabiti,  col  pubblicarli  te- 
merariamente autori  del  furto,  e ladri  domeftici  delle  Corone  medefimt-. 
Onde  i poveri  Padri  ebbero  a foffrire  dicerie  popolari,  da  nè  meno  ridirli,  e 
ciò  per  cui  maggiormente  s’ affligevano,  era  il  non  avere  alcun  minimo  indi- 
zio del  Ladro.  L’unico  loro  conforto  fii  il  ricorrere  al  potenriflimo  patroci- 
niodelhljro  Santirtima  Vergine,  fupplicandola  dello  feoprimento del  La- 
dro , e del  latrocinio,  venendone  pienamente  cfauditi , imperocché  venen- 
do per  leggierirtimi  indi  zi  fatto  prigione  un  certo  giovinetto,  fiato  Chcrico 
fervente  in  quella  noftra  Sagreftia  ,&  allora  fuggito  a Narni  Città  dell'Um- 
bria , un  Mele , c molti  giorni  dopo  il  furto,  fii  condottonelle  Carceri  Vefco- 
vilidiSpolcti . Collui  collante  nel  negare  la  verità  del  misfatto,  per  lofpa- 
zio  di  quaranta  giorni  continui,  allafinealli  quattro  delMefe  di  Settembre, 
tempodclla  Novena  preparatoria  alla  principale  Solennità  della  Santirtima 
Vergine,  che  ivi  fi  celebra  nel  giorno  della  di  lei  Natività , confefsò  il  delitto 
d’aver  erto  fterto  rubate  le  Corone  a Giesù , eaMaria,  edaverle  liquefatte, 
c col  prezzo  ricavatone  aver  commertè  altre  ribalderìe . La  confefllone  del 
facrilego,ficcome  fervi  digiufto  rimprovero  a’ detrattori,  che  imputavano 
l'orrendo  faCrilcgio  a’ Padri,  cosi  morte  quali  tutta  la  Città  a congratularli 
co’medclìmi  della  loro  innocenza  riconofciuta.  venendo  poi  nuovamentej 
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folennizata  l’incoronazione  con  due  altre  Corone  d’Oro,  fatte  di  pie  limoli- 
ne alli  fette  dello  fteflò  Mele,  facendo  la  Cerimonia  il  Vcfcovo  allaprefenza 
del  Govcrnatore,de’  Magiftrati,  del  Clero  Secolare,  e Regolare,  delle  Com- 
pagnie de'  Difciplini,  e di  tutta  la  Città,  con  intiere  popolazioni  delle  Terre 
circonvicine . 

a 1 Prima  di  chiudere  il  prefente  Capitolo  non  farà  fuori  di  proposto  il  far 
menzione  del  terrcbtlilfimo  tremuoto , che  li  fentì  con  orribile  fpa vento  nel- 
la  Città,  econtorni  di  Spoleti  fonata  l' ora  di  notte,  del  di  quattordici  di 
Gennajo,  giorno  di  S.  Ponziano  Padrone  Principale  di  Spoltri  dell’Anno 
1703.  imperocché  rovinando  per  quel  grande  traballamene  della  terra  mol- 
te fabbriche , i Cittadini  atterriti , abbandonando  le  proprie  Cafe , fi  diedero 
alla  fuga  fuori  delle  Mura  della  Città , incamminandoli  alla  rinfufa  Uomini, 
c Donne , Nobili,  eplebei,  Rcligiofi , c focolari  ver  (ola  Santirtìma  Vergine 
della  noftra  Chiefa,  per  implorare  dalla  Divina  Mifcricordia  con  l’ intercef- 
fion  di  Mariail  perdonodellecolpe , e la  liberazione  ancora  dal  prefente  fla- 
gello , per  la  quiete  de'  popoli  ; ed  era  veramente  di  fomma  edificazione  il  ve- 
dere in  tempo  di  notte , d'inverno  più  rigorofo,  econdiiottiflima  pioggia, 
che  allora  cadeva  dal  Cielo,  tutti  i Cittadini  eziandio  del  primo  ordine,  & an- 
che tutte  le  Dame  portarli  con  piedi  fcalzi  a quel  Santuario , recitando  il  Ro- 
fario,  cantando  a voce  alta  le  litanie  della  Madonna,  c per  cnrnfiafmo  di  di- 
vozione fclamando:  Madama  Santi  fimo  «/«farro , ('ergine  Samiffimp  liberateci , 
0 Maria  benedilla  voi  fot le  fempre  la  nofira  Mvuocata , fiate  or  j la  no/ì)  a protettrice. , 
voi  fiele  la  noflraintcrcejjoro,  fiate  lo  no/lra  liberatrice . Ora  tanta  moltitudine  di 
popolo  vennero  aperte  le  porte  della  Chiefa,  e trovatili  tutti  i Padri  pronti 
ad  udire  le  Confcflioni  Sacramentali:  il  Padre  Don  Gabriello  Maria  Bettini 
Religiofo  veramente  pieno  di  fenrimenti  di  Dio,  come  vederemo  più  a baf- 
fo , ulito  in  pulpito  predicò  con  tanto  fpirito , e zelo  Appoftolico  lopra  la  pe- 
nitenza , che  tutta  la  gente  mofsa  interiormente  a vera  compunzione , .inter- 
rompeva con  voci  di  pentimento  la  predica,  gridando  fpefiflime  volte  mife- 
ricordia , e chiedendo  perdono  a Dio  dc’lor  peccati,  pcrcotendofi  il  petto, 
piangendo  amaramente , c con  finshiozzi  tali , che  era  neccfsariodar  qualche 
intervallo  di  tempo  per  potere  profeguire  la  predica;  tutta  quella  notte  non  fi 
fece  altro , che  miniftrare  la  Sacramentai  penitenza , c poi  l'Eucariftia , fubito 
cheli  potè  celebrare  il  Santo  Sacrifizio,  e tratto  tratto  s'andaron  facendo  va- 
ri fermoni  (pirituali  adattati  al  tempo  con  grandilfimo  frutto  dell’anime,  maf- 
fimamente  che  le  terribili  fcofsc  della  terra  fi  facefsero  fentire  di  quando  in- 
quando nella  medefiina  notte.  La  Città  di  Spoleti,  e moltifiimc  Caftclla_- 
dell’Umbria  ricorrendo  allora  con  vera  fiducia  a quella  Santiffi  ma  Vergine  di 
Loreto  ,fperimentaronol'altilfimopatrocinio,  eh"  ella  tiene  de’  fuoi  divoti, 
onde  come  a loro  liberatrice  da  si  grave  calligo  della  Divina  Vendetta  , fi  vi- 
dero poi  frequenti  proccllioni  di  penitenti , anche  di  lontane  popolazioni  a- 
ringraziarla  in  quella  Santa  Immagine , etra  eflc  le  Monache  Benedettine  di 
S.  Agata  in  Spoleti  ,e  l'altre  pure  dello  (ledo  Ordine  Monadico  in  Norcia-, 
prima  che  ritornalfcro  a”  loro  Monafieri,  riftoratidalle  rovine  fuccedutc  per 
cagion  di  quelle  fcolle , andarono  proceflionalmcnte  a vifitarla , e a renderle 
grazie  de’ favori,  eh’ effe  fiefieaveano  ricevuti.  Di  quella  Santa  Immagine 
furono  fatti  ritratti  per  foddisfarc  alla  divozion  de'  fedeli  ancor  lontani , e ne 
confervano  uno  le  Madri  Cappuccine , che  profelfano  la  più  ftretta regola  di 
Santa  Chiara  nella  Città  di  Cremona , eia  tengono  in  tanta  venerazione, 
che  non  vi  è quali  ora  del  giorno,  ne  della  notte,  che  fempre  non  vi  fiano  al- 
cune di  quelle  Rcligiofe  a corteggiarla,  e a porgere  loro  preghiere,  c fogliono 
chiamare  quella  Santa  Immagine  col  dolcillimo  titolo  di  Cara  Madre . 
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2 1 Suggelleremo  le  memorie  del  Collegio  di  Santa  Marii  di  Loreto  pref- 
fo  l,i  Città  di  Spoleti  con  quella  della  morte  del  Padre  Don  Gabriello  Maria 
Bottini  nobile  di  Recanati , Città  della  M irca  d' Ancona . Quelli  dopo  avere 
(ludiatc  lebuone lettere, dimandòd’entratenellanollta Congregazione  , c 
venne  accettato  nel  Collegio  di  S.  Paolo  della  Città  di  Macerata , Capo  del- 
la Provincia  Marchigiana;  fu  mandato  al  Noviziato  diZagarolo,  & ivi  gli 
venne  data  la  folita  Vcftina  l’Anno  1681.  Terminato  il  bimedre  della  primie- 
ra probazione,  ricevè  l'abito  Chcricale  della  Congregazione,  venendogli 
cambiato  il  nome  di  Pietro  Ettorre,  cheavea  dal  Sacro  Fonte,  in  quello  di 
Gabriello  Maria . Diede  nell’Anno  del  Noviziato  si  buon  faggio  di  virtù, 
che  tind’allora  (i  concepirono  fperanze  d’ un  ottima  riufeita,  ondeammeflò 
con  pienezza  di  Voti  alla  folenne  Profeflìone  da  lui  chieda  con  fentimenti 
d’abbiezzione  veramente  (ingoiare  di  sèfledo,  dopo  cflervid difpodoco’i 
Santi  Efcrcizi  Spirituali  profefsò  folennemente  i Santi  Votidi  Povertà,  Ca- 
dila .^Ubbidienza,  alli  23.  d’Agodo dell’ Anno  1682. , cheera della  dilui 
età  il  dccimofettimo , e dipoi  mandato  allo  Studio  della  Filofofia,  e Teologia 
in  Macerata  , vi  profittò  grandemente,  dimodo  che  fi  rendette  abile  abete- 
fcrvirclaRcligione,cipro(fimi.  Promodo  di  grado  in  grado  al  Sacerdozio 
celebrò  la  fua  prima  Meda  alli  8.  di  Settembre  giorno  delia  Natività  della- 
Beata  Vergine  nella  Santa  Cappella  di  Loreto  con  tal  divozione,  e tanto  con- 
ccnrramentodifpirito,chè  parve  fin  d'allora  quello,  che  poi  fempre  fìi  Ri- 
mato al  Sacro  Altare  fino  alla  fua  morte,  cioè  un  Uomo  tutto  del  Cielo,  tan- 
to era  divotala  Meda  che  dicca  . Ovunque  fit  Collcgiatofoddisfcce  così  be- 
ne, econ  tanta  puntualità,  congiunta  con  integrità  di  codumi  alle  regolari 
odcrvanze , chè  ciafcun  Superiore  ne  facca  indanza  per  averlo  predo  di  sè , e 
fi  dimavanocomcgravati.quandoera  loro  tolto  per  mandarlo  altrove.  Egli 
però prontidimo  ad  ogni  minimocenno  de’  fuoi  Maggiori , fi  lafciò  guidare 
dalla  Santa  Ubbidienza,  fenza  giamaimodrareverun  genio  più  ad  uno,  che 
ad  un  altro  impiego,  badandogli  d’ubbidire,  ancorché potede  per  la  fua  mol- 
ta dottrina  dimandare  impieghi  più  ragguardevoli  di  quelli , che  gli  vennero 
afsegnati,  cfsercitò  la  carica  di  Maedro  de’ Novizi  Studenti  nel  Collegio  di 
Macerata,  c quella  di  Superiore  nell’altro  diS.  Carlo  inFuligno.  Noinon- 
andremo  ricercando  Icazzionidiqucdobuon  Religiofo  da  tutti  i Collegi  ne’ 
quali  dimorò  per  qualche  tempo,  parendoci  che  per  dare  diffidente  notizia 
di  lui  pofsa  badare  il  far  menzione  di  quelle,  che  abbiamo  trovate  nelle  me- 
morie autentiche  del  Collegio  di  Spoleti  dove  mori . L’Anno  1 6g6.  vilìiegli 
dedinato  di  danza,  e vi  arrivò  alli  29.  del  Mefe  di  Settembre  giorno  di  San 
Michele  Arcangelo.  Non  andò  guari,  che  cominciò  a rifplcnderc  ptefso 
quella  Città  ( poiché  la  virtù  come  chiara  luce  non  sì  darcnafcoda  ) venendo 
{abito  impiegato  dalVefcovo,  chelodedinòadudirc  leConfeflìoni  Sacra- 
mentali delle  Monache,  eapredicar  lorda  parola  di  Dio.  Venendoindi 
conofciuto  per  Uomo  di  molta  dottrina,  eziandio  da  tutta  la  Città , dopo  che 
fìl  fentito  pubblicamente  in  pulpito,  c nelle difpute di  quedioni  Teologiche, 
crebbe  mirabilmente  il  concetto,  che  di  lui  formarono  gli  Spoletini,  mà 
quello , che  lo  rendette  veramente  venerabile  a tutta  quanta  la  Città , fu  che 
ellcndo  fucccduto  un  terribile  tremuoto , efpodofi  perciò  il  Santidimo  Sacra- 
mento , egli  perorò  alla  prefenza  del  Governatore  , Magidrato,  e popolo  con 
tanto  fervore  per  eccitare  alla  vera  penitenza  i peccatori , chè  ficcome  traile 
dal  più  intimo  del  cuore  le  lagrime  a tutto  l’uditorio,  così  venne  acquidan- 
dofi  fempre  più  alta  dima  predò  tutta  la  Città  generalmente.  Badi  il  dire-., 
che  il  Vefcovo  dopo  averlo  dichiarato  fuo  Efaminator  Sinodale , con  lui  con- 
figliava , c deliberava  tutti  gli  affari  più  importanti  del  governo  padorale  : & a 
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lui  appoggio  tutte  le  Monache  aifuagitirifdizzione  cosi  nella  Città,  come 
della Diocefi di  quaranta,  epiùMonafteridiClaufura,  onde  veniva  conri- 
nuamente  inandato  qua,  elàperudirlc,  eperconfolarle,  cpcrajutarlca 
camminare  nella  ftrada  della  perfczzionc  di  fpirito  ,c  a ripiantare  la  regolare 
oflcrvanza,  dove  era  fenduta , come  gli  riufei  con  piena  felicità  in  vari  Mona- 
fieri.  Edèbencofadegnadiriflcflìonc,  cchedichiara  in  qual  opinione  di 
Santità  foife  il  Bettiniapprefso  quel  Vcfcovo,  il  trovarli  che  uri  Prelato  per 
altro  prudcntifiTimo,  cgeloliHimo  della  ficurczza  delle  Spofe  di  Giesu'  Cri- 
sto , i’impiegafle  nel  loro  indirizzo , in  tempo  ch’ei  non  avea  ancora  compiti 
itrentadue  Anni  della  fuactà,  ondeèforza,  che  conferendo  ad  uri  Uomo 
tuttavia  giovine  tanta  libertà , & un  quali  difpotico  dominio  nel  governo , e 
nel  maneggio  delfanime  di  tante  Rcligiofc , avelie  lo  fteffo  Vcìcovo  .ilrifii- 
mo  concetto  non  tanto  della  di  lui  Dottrina , prudenza , e dcilrczza , quanto 
dell'integrità,  ed  innocenzainalterabile:  fifegnalò  come  toccammo  di  fo- 
pra  quello  buon  Servo  del  Signore  in  tutte  le  congionture  dc'trcmuoti,  da* 
quali  a’  fuoi  giorni  venne  (pelle  fiate  grandemente  agitata  la  Città , e Provin- 
cia di  Spolcti,  mà  (ingolarmente  negli  ultimi  quanto  più  frefehi, tanto  più  fpa- 
ventcvoli , che  fi  fecero  fentirc  con  terror  de’  popoli  fu  ’1  principio  dell'Anno 
1703.  ahi  i4.diGcnnajo  , alli  2.  c ai.  di  Febbraio,  c nel  pruno  d’Aprilc , cf- 
fendo  egli  Prep  /fico  di  quel  Collegio , imperocché  (limandoli  tenuto  per  ra- 
giondellacarica,chcrcggcva  con  gran  zelo  della  regolar  di  feiplin  a , e con 
rara  difcrezione  di  fpirito  a camminare  elio  avanti  agli  altri  fuoi  Rcligiofi  con 
l’efcmpio , prefe  ad  aiutare  i Cittadini , e Terrieri  di  que’  contorni  con  tanta 
carità  nell' udire  i penitenti , c con  tanto  zelo  nell'eccitarli  a compunzione, 
predicando  la  Crilliana  penitenza , chè  cavava  da  tutti  le  lagrime , operando 
la  Divina  Mifericordia col  mezzodelledi  lui  parole  piene  di  fcntimfti  di  Dio 
la  converfionc  di  gran  peccatori . Quello  che  rende  (lupore  fi  è , che  il  buon 
Rcligiofo  graviflimaméte  travagliato  dal  male  di  pietra , faticallé  nondimeno 
continuamente  pe’l  governo  fpirituale,  e temporale  del  Collegio, per  udire  le 
Confe filoni  Sacramentali  d'Uomini,  e Donne  d’ognicondizionc  fenza  diftin- 
zion  di  perfone , per  guidare  nella  via  della  più  alta  perfezzione  le  Sacre  Ver- 
gini,per  rifponderca'dubbi  morali, per  predicare  in  tante  Chicfccome  fece, e 
per  ajutarc  infoinola  il  Vefcovo,che  lo  voleva  Tempre  da  predo  nelle  maggio- 
ri occorrenze  della  fua  cura  paliorale . Mà  non  dobbiamo  punto  maravigliar- 
cene, po  chè  ben  fi  sà  che  mancando  le  forze  alla  parte  inferiore  fuolc  la  Di- 
vina Grazia  ne'  Servi  del  Signore  rinforzare  maggiormente  lo  fpirito . Per  cu- 
rarlo d'un  si  grave  male,  fi  chiamarono  i più  bravi , e periti  Medici,  s'adope- 
rarono fenza  minimo  rifparmioipiù  fquifiti rimedi,  allafine  vedendo  Spa- 
ziente (che  ben  giuflamentegli  fi  deve  un  tal  titolo  per  la  rara  pazienza  core 
cui  foffri  gli  acerbiflimi  dolori  cagionatigli  dalla  pietra  nelle  vifccre  ) che  tut- 
to riufeiva  infi  uttuofo,  fi  rifolfc  col  parere  de’  Medici , e Cerufici  di  fottopo- 
nerfi  al  taglio , come  ultimo  rimedio  del  fuo  gran  male . Chiedane  per  tanto, 
cd  ottenutane  la  licenza  dal  Padre  Don  Gioì  Carlo  Fufconio  allora  Vicario 
Generale  della  Religione  per  la  morte  del  P.  D.  Codanzo  Saccucci  Perugino, 
ch’era  mancato  nclrlmpcrialc  Città  di  Vienna  , mentre  vifitava  la  Germa- 
nia, fi  cfpofe  al  taglio  ,mà  prima  volle  quella  deda  mattina  confettarli,  ce- 
lebrare la  Santa  Meda , & udire  ancora  le  Confvflionidi  molte  perfone,  di  lui 
penitenti . 11  taglio  benché  dolorofiffimo  al  paziente , parve  però  che  riufeif- 
fc aditi  felicemente,  onde  gli fù  cavata  la  pietra  intieramente.  Contuttociò 
dopo  breve  (pazio  di  tempo , cominciò  a fentirfi  molto  male,  mà  Tempre  con 
perfètta  ralfcgnazione  in  Dio;  s'avvide  egli,  che  quell’  infermità  era  l’ulti- 
ma fua  chiamata , eperciò  fimife  con  tutta  lafcrictà,  e tranquillità  d’animo 
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a penfare  folamente  alla  Vita  Eterna,  cadifcorrcre  della  fua  morte,  come 
di  cofa  dilettevole  con  lìngolar  efemplariràde’fuoi  Religiolì.  Riconciliatoli 
poi  nuovamente  riceve  i Santiilimi  Sacramenti  del  Viatico,  ed  E/tiema  Un- 
zione, con  tali  ieniimcnti  di  Dio,  che  la  giovialità  intcriore  del  cuorcgli 
trafpariva  nella  fercnita  del  volto  . Diflepoi  alSagrcftano,  che  egli  farebbe 
morto  iltalgiorno,  cioè  alti  la.  d'Ottobre,  equelta  predizione  tu  creduta 
una  fpezic  di  rivelazione , poiché  gli  ordinò,  che  pe'l  detto  giorno  preparaf- 
fe  la  baca  al  fuo  Cadavere , e chiamato  il  fuo  Vicario , gli  raccomandò  di  non 
permettere  per  niun  conto  , che  i Preti  foliti  a chiamarti  colà  in  ajuto  nclla_ 
morte  de’ nollri,  glicantaflero  la  Meda  di  Requiem  alla  loro  ufanza  in  canto 
fermo , poiché  defiderava  gli  fodero  fatti  tutti  i funerali , giuda  l’ antica  con- 
fuctudine  dell  Indituto , fecondo  che  preferivevano  i Riti  del  noftro  Ceri- 
moniale. Gravato  pofeia  femprc più  dal  male,  e tormentato  edremamente 
da'doloridide,  che  gli  rimanevano  poche  ore  di  vita,  c perciò  chiedendo 
perdono  a tutto  il  Collegio  d’ogni  fuo  mancamento,  con  cfcmplariffima  u- 
miliazione  di  sé  (ledo,  fi  licenziò,  dando  la  benedizione  a'fuoi  Religiofi,chc 
gli  adidevano . Indi  pregò  uno  de’ Padri,  che  glilcggellc  le  meditazioni  di 
S.  Agodino  ,e  le  prime  lezzioni  del  Maturino  de’  Martiri , che  fon  dell'  Epifio- 
ladell’Appodolo  San  Paolo  a’  Romani,  adequali  egli  dava  cosi  attento,  c 
contale  raccoglimento  di  fpiiito,  che  ne  ritraeva  moltoconforto,  poiché, 
come  fù  odervato  nel  tempo  della  lezzione  pareva  ripofade  dolcemente  con 
.gli  occhi  alzati  verfo  il  Ciclo,  e quando  il  Padre  cedavi  per  alquanto  inter- 
vallo di  tempo,  egli  era  tormentato  gravilfimamente  da  finghiozzi  mortali. 
Andò  in  quel  mentre  Moniignor  Pietro  Caddi  Vefcovo  della  Città  a vifitar- 
lo, e ringraziarlo  con  tenerezza  d’affettodi  tante  fatiche  da  lui  fatte  nella  - 
Città , e Diocefi  di  Spoleti , commendandolo  altamente , mà  l’umile  Servo 
del  Signore  dopo  aver  rifpodo  brevemente  con  la  folita  fua  Rcligiofità,  fug- 
gellòil  difcorloconle  parole  dcll’Appodolo:  Non  fumus  fufficientet  cogitare — 
aliquid  a nobii , quafi ex  nobis  fedfuffìcientia  noftrt  ex  Deo  efl . Poco  dopo  quali  vo- 
lede  prender  alcun  ripofo  rrà  gli  amplc/fi  di  Giesù  Croceffiffo , fpirò  placida- 
mente, dato  per  brevidimo  tempo  in  dolce  agonia.  Avvenne,  chcmcntre 
il  Servo  del  Signore  dava  moribondo,  fifentì  nella  diluiStanza  ungagliar- 
diflimo  tremuoto,  e fubito  celiato  quello  il  Padre  fpirò.  Noi  non  vogliamo 
già  dire  , che  ciò  folle  ordinato  da  Divina  difpofizione  a manifedarc  la  gran- 
perdita,  che  quella  Città,  eDiocefi  faccvad’un  grande  Operaio,  fecondo 
chè  avvenne  nella  morte  d'altri  gran  Servi  del  Signore , eziandio  canonizza- 
ci per  Santi  dalla  Chiefa,  maflimamente  che  la  fcollafii  ben  terribile,  mà  non 
però  di  terrore  a’circondanti.  Nondimeno  l’ avvenimento  merita  qualche 
ortèrvazione . La  morte  di  quello  buon  Servo  del  Signore  fi  compianta  da- 
.rurta la  Città, che  Ioamava  teneramente,  come  fi  può  argomentare  da  ciò, 
.che  fece  ultimamente , quando  egli  li  lottopofe  al  taglio , che  gli  troncò  il  fi- 
lo della  vita;  imperocché  quella  mattina  nellaquale  fidovevafarc  l'opera- 
zione, più  di  tré  mila  perfone  fecero  la  Santa  Comunione  per  lui , & in  varie 
ChiefcdcllaCittà  , vennecfpodo  ilSantiflimo  Sacramento,  perimplorarc 
da  Dio  la  di  lui  confcrvazione . Il  Padre  Spirituale  che  udi  per  molti  Anni  le 
di  lui  Confeflioni  Sacramentali  fino  all’ultima  infermità  ,atrcda  ch’egli  morì 
col  giglio  della  purità  , cchc  era  inconfolabiledi  non  cllcr  potuto  andare  a 
predicare  agl’ Infedeli,  come  ne avea  pregato  ilGencratc  della  Congrega- 
zione, dcfidcrofo  in  cotalguifa  di  meritare  la  corona  dclmartirio.  La  di  lui 
morte  fegui  alti  u.del  Mele  d’Ottobre  dell' Anno  170}.  che  era  della  diluì 
ccà  il  trentèlimo  ottavo,  tré  meli,  cdiciorto  giorni,  ondcgli  fipotrebbeap- 
propriarc  il  nobile  elogio  della  Sapienza  : Conjiimmoitism  brevi  explevittcmpora 
tnulia . àjTcr- 
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j 3 Termineremo  di  fcrivcrc del  Collegio, e Chicfa  di  Santa  Maria  di  Lo- 
reto predo  la  Città  di  Spoleti,  quali  ponendo  in  fronte  al  maeftofo  porticato 
dello  Stadone,  che  conduce  dalla  porta  della  Città  a quel  Santuario , la  fe- 
guente  memoria  ricavata  dalle  antiche  tavole  di  quell'Àrchivio  : EminemiJJì- 
rnus  Ipbonfus  Cardinali!  Vicccomei  t.pijcopus  Spoletanus  , ac  lllujlrima  Umverjitas 
CivitamSpoUtipojfcjfioncm  bujui  Ecdefia  S.  Maria  Laurctana,  fornii  & Collega,  ac 
totiui  dipeli:  Uhi  P P.  D.  loanni  Bai /anno , & D.  Nazario  ‘Proverà per  Kevcrcndiffì- 
mwm  Clememem  Gerani  Novarienfem  Vicariarli  Gencralem  dederunt  die  n.vìugufti 
^nno  1 604.  ve proptcrca  fondatori!  110/lri  hoc  in  loto  babendi  funi , 

CAVO  III. 


Napoli 0 ne  C orni i oli  Vefeovo  dì  Terugia 
fonda  un  Collegio  d Barnabiti 
nella  Uef  a Città. 


DiCrilto 

itfoj. 

\6o6. 

1607. 

Della  Religio- 
ne LXX  lì. 
LXXIII. 
LXXIV. 

Conft.lib.4.cap. 


Decret.  Capir. 
Gener.  de  Anno 
i6of.de  Cali. 17. 
de  Pauper.  31. 


1 Enuto  l'Anno  tdoy.  terminando  alla  Pafqua  di  Rifur- 

^ reazione  il  fecondo  triennio  del  Generalato  di  Cofimo 

vi  Ooflena,  lì  congregò  al  tempo  prefiflo  dalle  Confliru- 

z'on'  il  Capitolo  Generale  nel  Collegio  diS.  Barnaba 
della  Città  di  Milano,  conforme  all’ antica  confuerudi- 
ne  de'  nollri  Maggiori . Noìabbiamoodcrvataunaco- 
““■***,  fa  (ingoiare,  che occorfc  in  quedo  Capitolo,  cioèl'ef- 
ferfi  fatti  allora  tré  Decreti  Italamente  concernenti  anche  a cofc minute,  co- 
medi non  permettere  l'ingrcdo  nelle  Sagredie  alle  femmine , fe  non  fbfsero 
Principefse,  o altre  di  nafeita  veramente  illudri  ; epurchè  vilìpotefseaver 
Tacccfsolenza  punto  violare  laClaufura  Regolare.  Similmente  di  doverli 
da’ nodri  nell'andare  da  un  Collegio  all’altro,  confegnare  ogni  benchémi- 
nimacofa  nelle  mani  de’ Superiori,  &i  Superiori  (lem  dover  fare  il  medefi- 
mo  nelle  mani  de’Ioro  Vicari, e Difcreti,  & innoltre,  che  in  avvenire  il  Com- 
pagno di  ciafcun  Prepolito  pe  ’l  Capitolo  Generale  fi  dovede  eleggere  a cer- 
to tempo  determinato,  acciocché  facendoli  quell'azzionc  Capitolare  in  tutti 
i Collegi  nello  derto  tempo , potelfero  gli  eletti  portarli  comodamente  tutti , 
eziandio  da  pacli  lontani  allo  (ledo  Capitolo  Generale.  Uno  de’ principali 
negozi , che  vi  li  trattarono , fu  quello  di  ratificare  i contratti  feguiri  tra  ’l  Car- 
dinale Andrea  Penetri , c tra  la  infigne  Comunità  di  Cafal  maggiore,  e la  Re- 
ligion  noftra  per  la  fondazione  di  que’  due  Collegi , come  avea  promcfso  loro 
il  Padre  Don  Cofimo  Generale , onde  il  Capitolo  con  pienezza  di  Voti  ap- 
provando, e confermando  quanto  era  fiato  conclufo  dal  Dofsena,  ne  fece-, 
pubblica  ratificazione  in  foddisfazzione  delle  parti , ed  cfsendo  terminate  in 
cotal  guifa  le  azzioni  Capitolari  per  quelle  cofc , che  concernevano  al  rima- 
nente della  Religione,  venutoli  ultimamente  all’  clczzione  delGcnerale,  la 
forte  cadde  per  la  rerza  volta  fopra  lodcfso  Dofsena , tanta  era  la  foddisfa- 
zione,che  dava  generalmente  a tutta  la  Religione  nel  fuo  governo,  ancor- 
ché fofse  (limato , come  dicemmo  altre  volte  Uomo  fevero,  auficro , c rigido. 

a Diquefti  tempi  Napolione  Gomitoli  Vefcovo  di  Perugia,  nobile,  cd 
anticaCittà  Capo  dell’Umbria , dimandava  la  Rcligion  noftra  pcrlafonda- 
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giond’un  Collegio  in  quella  Città , onde  nel  chiuderli  il  Capitolo  Generale, 
venne  data  ampiifiima  facoltà  al  Dollèna , dt  maneggiare , c concludere  quel 
trattato  in  tutte  le  forme,  ch’avclse  (limate  più  proprie,  perla  maggior  gloria 
diDio,  e buon  avanzamento  della  Religione,  & ancora  in  foddisfazioncj 
dello  ftefso  Prelato , la  cui  vita  piacenti  fcrivere  fuccintamente  in  quello  luo- 
go, come  per  gratitudine  d'animo,  prima  che  c’ «inoltriamo  a deferivere  la 
prenominatafondazionc. 

3 Nacque  Napolionc  da  Girolamo  Comiroli,eGiacoma  Crifpoldiambe 
Famiglie  ifluftriUime  non  tanto  per  gloria  d’armi , e di  lettere , quanto  ancora 
per  la  Santità  de’ loro  antenati,  de’ quali  alcuni  avendo  combattuto  gencro- 
famenteinditefa  della  Santa  Fede  contro  tiranni  lino  alla  morte,  confcgui- 
rono  la  corona  del  martirio,  oltrea  quelli,  che  ritiratili  dal  mondo  a’Sacri 
Chiolfri , li  meritarono  il  nobil  titolo  di  Beato  ncll’Ordihc  Serafico  di  S.Fran- 
ccfco.La  di  lui  nafcitaleguicafualmcntc  a Monte  Leone  l’Anno  1548.  Fu  al- 
levato nobilmente  conforme  a’ fuoi  natali , con  molta  cura  nel  lauto  timor 
di  Dio,  dimodoché  applicato  a fuo  tempo  alludiate  le  buone  lettere,  fece 
non  ordinario  profitto  in  quelle,  c nelle  virtù  Crilliane  . Mancatogli  il  Padre 
nel  tior  degli  anni , vcnncdal  Zio  tutore  mandato  a Roma  nel  Collegio  Ger- 
manico, allora  no^  particolare  della  nazione  Tedcfca,  ed  avendovi  termi- 
nati con  piena  felicità  quegli  (ludi , ritornò  a Perugia , per  lo  Studio  della- 
Legale , poi  andò  a Padova , ed  ultimamente  all’Univerlità  di  Bologna , dove 
dopo  quattro  anni ricevè  la  Laurea  lindi  ricondottoli  a quella  di  Perugia  fua 
Patria,  gli  fu  data  una  di  quelle  Cattedre  per  infegnar  come  fece  con  molta 
fùa  lode  le  leggi . Chiamato  poi  dal  Cardinale  Antonio  Caraffa  a Roma,  li 
acquiftògran  fama  di  dottrina,  cd’ integrità  di  vita,  pòi  fervcndoquel  Car- 
dinale in  grado  d’ Auditore,  c in  qualità  di  Segretario  in  alcune  Congrega- 
zioni, allequaltlolldroCardinale  profondeva,  rifplén  dette  fopra  ogni  cre- 
dere nel  làperc,  nella  prudenza,  e nella  bontà  di  Coltami,  onde  il  Sommo 
Pontefice  allora  SiftoQuinto  ne  foce  ancor  egli  alto  concetto , c per  le  fre- 
quenti occafioni,  che  avea  di  trattar  feco,  gli  fi  allczzibnò  molto , e gli  con- 
ferì la  Badia  di  Montali  nel  difiretto  di  Perugia  . Vacando  l’Uditoraro  di' 
Uuota  per  l’alTunzione  di  Franccfco  Cantucci  da  quella  dignità  alla  Vcfcovi- 
lc  di  Loreto,  nobilitato  allora  col  titolo  di  Città  dallo  ficlfo  Papa , Napolita- 
no con  cfciupio  non  piu  ufato  venne  follituito  a quella  càrica  riguardevole., 
con  pienezza  di  Voti  di  tutta  laSacra  Ruota,  acuiàlPapa  commife  per  quel- 
la volta  l’clczzionc  del  Soggetto , clic  (ti  mafie  più 'meritevole . Elfondodipoi 
f acceduto,  che  Gregorio  Decimoquartotrasfcrillc  dal  VcfcovadodiPcrugia 
il  Cardinale  Antonio  Maria  Gallo  a quello  d'Olìmo  fua  Patria , lo  (ledo  Gre-; 
gorio  grandemente  oculato  nel  crearci  Vefcovi,  per  riempire  quella  Sedia- 
Vcfcovile  d’un  zelante  Pallore , focile  fopra  ognialn o Prelato  il  Gomitoli 
molto  ben  noto  alla  Santità  fua,  non  foto  per  la  fama  pubblica,  che  di  lui 
correva  nella  Corte  Romana,  mà  eziandio  perchè  avendolo  praticato  da. 
Cardinale,  l’ avea  conofciuto  Uòmo  dotto,  di  molta  prudenza,  c di  gran, 
bontà  di  vita  . Segui  quello  l'Anno  di  nollra  fatate  1791.,  onde  egli  andò 
alla  refidenza  di  quella  Chiefa  nello  (lefso  Anno,  eli’  era  della  di  fui  età  il 
quarantèiimo  terzo,  mà  primadiparrirfida  Roma  , fondò  un  entrata  per  lo> 
mantenimento  d’unalampanad’Argento,  ch’ardefsc  perpetuamente  al  Se- 
polcro de’  Principi  degli  Appoftoli  nella  Bafilica  Vaticana,  c andò  a conge- 
darli con  c lli  emi  tenerezza  d’affetto  da'  Padri  Barnabiti , Infoiando  loro  for- 
ma fperanza  di  chiamarli  prefso  di  sè  ad  cfsergli  Coadjutori  nel  governo  della' 
fua  greggia.  Qiiandoandò al  fuo  Vefcovado , regnava  quella  grandillima; 
carellia  tanto  rinomata  prefsogli  Scrittori  del  Poncetìeato  di  Gregorio  Deck 
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tjnoquarto,  della  quale  morirono  (blamente  in  Roma  feflanta  mila  perfone, 
onde  tocca  gravemente  anche  Perugia  della  corrente  calamità , quali  comu- 
ne a tutta  l’Europa , non  che  all'Italia  noltra , trovò  il  novello  Pallore  la  Cit- 
tà , e Dicceli  di  Perugia  nelle  maggiori  anguflic,  maflimamente  la  povera 
plebe  , che  li  moriva  cotidianamenre  di  fame,  della  qual  cola  modo  a gran 
compaffione  il  Prelato , non  cosi  torto  tu  al  pofsefso  della  fua  menta  Vcico- 
vilc , che  cominciò  a difpenfare  larghe  limofine  in  lovvenimento  delle  pove- 
re famiglie,  degli  Spedali , & altri  luoghi  pii,  avendo  linda  principio  indotta 
la  Città  a donare  a‘  poveri  tutto  quel  danajo , che  aveva  rifoluto  di  fpendere 
in  fede,  ed  apparati  nel  di  lui  ricevimento  folcnne,  ed  efso  flefso,  come  que- 
gli che  fi  ftimava  più  ftrettamente  obbligato  a pafcerc  da  buon  Pallore  le  fue 
pecore  affamate , alienò  tutti  ifuoi  Vacabili  di  Roma,  e patte  de'  Beni  Patri- 
moniali di  Perugia , dirtribuendone  tutto  il  prezzo  alle  medclime  , c perciò 
venne  acqui  (laudo  ampifiimo  concetto  di  gran  limofiniere  nella  Città,  e Dio- 
ccfi  prcfsoognilortedi  perfone,  mà  per  placare  la  Divina  Vendetta,  che  ca- 
ftigava  con  tanta  feverità  il  fuo  gregge , ordinò  pubbliche  Orazioni , con  fate 
cfporre  il  Santilfi.-no Sacramento  in  varie  Chicfc , alle  quali  andava  cglidefso 
per  eccitare  con  l’efempioil  popolo  a porgere  unitamente  con  efso  le  piu  fer- 
vorofe  preghiere  all’ Alt  irtimo.  Rimetto  per  illudio  di  brevità  il  curiolb  let- 
tore all’Autore  , che  fcrille  più  didimamente  delle  azzioni  di  quello  Prelato , 
e moftrò  quanto  egli  fi  fegnalaffe  trà  quanti  mai  governarono  la  Chiefa  Peru- 

?;ina  nell'cfercizio  delle  virtù  proprie  d’un  perfetto  Pallore.  Ed  io  chen'in- 
èrifeo  fidamente  un  riftretto  compendio  trà  quelle  memorie,  feeuitando 
l'UghelIi  ncll’Ita  lia  Sacra , mi  contenterò  d'accennare , che  rifplenaette  irv- 
lui  un  maravigliofo  zelo  nel  procurare  l' ottimo  de’  collumi  nel  Clero  , la  vi- 
gilanza nella  buona  educazione  de’Cherici  nclSeminario,  l'avere  rillorate 
da’  fondamenti  molte  Chiefe , o rovinofe , o diftrutte , traslatati  con  pompa 
veramente  Sacra  molti  Corpi  Santi,  promolla  la  fondazione  diMonarteridi 
vari  Ordini  dell’uno, e dell’altro  (èlio,  introdottala  Vifita  delle  Sette  Chie- 
fe , ftabilitc  le  Dottrine  Criftiane , aperta  la  Cafa  pia  del  Rifugio,  erette  mol- 
te Congregazioni,  difefa  intrepidamente  la  libertà  Ecclefiaftica , infomma^ 
lui  aver  adempite  tutte  le  parti  d’un  Santo  Vefcovo,  perlevirtù  morali,  c 
Divine , le  quali  mortrò  di  polledcre  in  grado  eminente , poiché  avampava_ 
nel  cuoce  d’ardentiflimodefiderio  per  la  dilatazione  della  Fede,  aveva  col- 
locate tutte  le  fue  fperanze  in  Dio  unicooggetto  de’  fuoiaffetti , ondeacce- 
fo  del  fuoco  della  Carica , divcnnecon  facilità  Padrede’ poveri,  fi  moftrò 
forte  nel  tollerare  le  avverlità,  manfueco,  e benigno  nel  perdonate  l’offefe 
più  fenfibili , come  fece  all’uccifore  del  fuo  fratello,  unica, & ultima  (peran- 
za  della  propagazione  della  propria  Stirpe,  prudente  nel  governo,  retto  nel 
giudicare,  umile,  fobi  io,  mortificato,  Uomo  finalmente  di  molta  orazione, 
e di  tanta  Santità  di  coftumi,  mentrevilfc,  che  la  fama  lo  pubblicò  dopo 
morte,  come  Santo , prcfso  la  Città  , c Diocclì  Perugina  da  lui  fantamente 
governata  per  lo  fpaziodi  trentatre  Anni,  un  Mele,  e dodici  giorni. 

4 Or  come  dicemmo,  avendo  quello  buon  Vefcovo  nell’  andare  da  Roma 
alla  fua  Chiefa  djta  intenzione  a'  noftri  Padri  di  chiamarli  predo  di  sè,  li  di- 
mandòrealmente al  Padre  Generale Dodena  l’anno  1605.  in  tempo,  che  fi 
trovava  in  adempimento  della  Bolla  di.Sido  V.  a vifitare  i Liminari  de’  Santi 
Appolloli , ed  a rinovare  la  fua  ubbidienza  al  Romano  Pontefice  allora  Paolo 
Quinto,  e’1  Dodena  inclinato  al  maggior fegno  alla  dilatazionedella Congre- 
gazione, accettato  il  nobil’invito  del  Vefcovo,  dichiaratoli  fondatore  della 
nuova  Colonia, gli  concedettedicondur  feco,  nel  ritornare  che  fece  alla  refi- 
dtnza  Vefcovilcji  Padri  D.  Giacomo  Antonio  Carli  Aquilano,  e D.  Gio:  To- 
ma fo 
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nulo  Rìcci  Pavefe.amenduc  Uomini  molto  intigni  per  dottrina  , & integrità 
di  vita,  degni  perciò  di  metter  mano  aqtiellaSanta  imprefa.  Giunti  in  Com- 
pagnia del  Vefcovoa  Perugia  , vennero  alloggiati  nel  Palazzo  Vefcovile  in- 
finattantoché folle  ri  dorata  la  Chicfa,  e fabbricata  l’abitazione  regolare,ove 
aveadifegnato  nella  fua  mente  di  (tabilirli , edacciochèlaCirtà  tutta  veniflc 
affezzionandofi  loro,  volle,  che  i Padri  per  tutto  quel  tempo, che  dimorarono 
nel  fuó  Palazzo, che  fu  per  lo  fpazio  di  circa  due  anni , prcdicaflcro  la  parola- 
di  Dto,miniftralfcro  il  Sacramento  della  penitenza,  con  delegar  loro  tutta  la 
fua  autorità  nel  foro  interno,  come  Penitenzieri , e laccherò  varj  altri  efercizj 
fpiriruali  conforme  al  loro  Inftituto  di  procurare  il  maggior  culto  di  Di  o,  e la 
lalutcdcll’  anime,  oltre  la  cura,  che  fino  d’ allora  appoggiò  loro  de’  Monade  - 
ri  delle  Sacre  Vergini . 

5 Era  a’  tempi  andati  data  eretta  da’  fondamenti  una-Chiefa  in  onore  di  S. 
Ercolano  II.  Vefcovo  di  Perugia,  martirizzato  per  la  Fede  di  Gicsìt  Crido  dal- 
labarbaraempietàdiTotilagran  perfecutorc  dt-lCriftianefimo  da  per  tutto 
il  Mondo,mà  fingolarmentc  nell’  Italia,onde  Ccfare  Crifpoldi  chiaro  per  San- 
gue, c per  la  nobii’opera  che  diè  alla  luce  intitolata  'Perugia  Mugufla,  parlando 
de’ tempii  Antichi  di  quella  fua  Patria  fcriflc.  MI  fecondo  S. Ercolano  marttriza- 
to  per  ordire  dello  f piotato  T orila  vede  fi  nella  porta  di  S.  'Pietro  un  nobil  T empio  eretto , il 
quale  per  fino  alC  anno  1 1 97.  era  in  piedi , come  fi  prova  dall'  infcrizzione  d’ un  Marmo , 
ebe  vi fìt  trovato,  editale  : In  nomine  Domini.  Mmen  1297.  tempore  Domini  Boni/ acii 
Papa  Orlavi  narrati  Beatiti  Gregorius  in  Dialogislib.  3.  cap.  24.  Decollationem  San- 
cii Hcrcitlani , Corpus  cjns  fepultum  fiuiffe  in  hoc  loco,  cum  eo  infamem , quem  Dominili 
fu  fieli  avita mortiti! meliti! S. Hcrcuìam . LamCbrifio.  In qucfloTcmpio eretto,  alato 
alle  mura  vice  Ite  di  'Perugia,  & è quel  luogo  appunto , ove  fìt  il  Santo  Feficovo  decollato, 
I a finitima  è tutta  di pietre  quadre,  con  otto  faccio , avendone  cosi  fatto  il  difegno  Buona- 
mico  Fiorentino,  come  narrati  Fa  fari  nelle  Dite  de’ Pittori;  afeendefi  alla  fua  porta  princi- 
pale per  una  ficaia  di  mezza  tondezza  , con  molti  paglioni  di  pietra  travertino : aveva. 
anticamente  in  cima  un  ordine  di  balau/lri,  chea  fomiglianza  di  corona  cingeva  la  fua  te- 
fla , ove  vedevafi  un  piccolo  Oratorio,cbiamatolaCompagnia  del  buon  Giesh  ,il  quale  per i 
l’unione  della  Fortezza  ivi  vicina fu  di/lrutto,  ór  eficndol'  iflejJoTcaipiodi  S.  Ercola- 
no rimajlo  anco  quafi defilalo  , Napohonc  ComttoloFeficovo  di  Perugia  /’  anno  1 606.  ri- 
Jlorollo , e con  mola  .ornamenti  abbellillo , avendovi  aggiunta  una  Sagreftia  . Rimado 
adunque,  come  arreda  l’accennato  Scrittore,  quel  Tempio  quafi  dciolato,  o 
didruttonon  faprei  ben  dire,  fc  dal  cotfo  di  tanti  fecoli  dopo  la  fua  fondazio- 
ne ,odalle  incurfioni  de’ nemici,  ovcro  anche  per  cagione  delle  guerre  civili, 
N apolione  imprefe  a ridorarlo  di  mamera,  che  pareva  da  lui  alzato  da’  fonda- 
menti, maflimamcntcchèfopra  la  gran  volta  dello  dello  venifie  fabbricata- 
una  gran  parte  del  Collegio,  opera  veramente  dell’ ingegnofo  architetto,  che 
ne  formòl'idca,  Empiendo  in  cotalmodo  la  dilui  arte  all’angudiadelfito, 
che  non  era  capace  di  denderfi  oltre  i confini  della  medefimaper  cagion  del- 
le mura  della  Città,  edelle  Strade  pubbliche,  che  la  circondano. 

6 Poiché  la  Chicfa  fu  ridotta  in  idato  di  poterli  ufiziare , e I’  abitazione  re- 
golare dabilita,  venuto  l'anno  1607.  al  primo  di  Marzo  , giorno  dedicato  alla 
folennc  Traslazione  di  S.  Ercolano  dalla  Cattedrale  vecchia  di  S.  Pietro , alla 
nuova  di  S. Lorenzo,!  nodri  Padri  dati  fino  allora  ofpiti  nel  Palazzo  Vefcovi- 
lc,c  Operaj  indefcflì  nel  Duomo,  preceduti  procelfionalmente  dal  Clero  , in- 
compagnia  del  Vefcovolor  Fondatore , li  trasferirono  alla  Chicfa  di  S.  Erco- 
lano, dove  Napolionc  avendovi  celebrata  la  Santa  Meda  dopo  ottanta,  c più 
anni,  che  non  vi  s’erano  giammai  fatti  gli  ufizj  Divini,  diede  il  polfclfo  della 
fteffaChiefa,  e Collegio  alti  Padri  D.  Giacomo  Antonio  Carli , e D.  Tomafq 
Ricci,  e per  elfi  alla  Religione  de’ Cherici  Regolari  di  S.  Paolo  detti  Barnabiti 
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con  tutte  le  f alcnnirà,  non  con  nitro  pelo,  che  di  adempire  la  nobil  carica, del- 
la quale  và  Tantamente  gloriofa  la  nodra  Religione,  cioè  di  faticare  incedan- 
tementc,  e con  ogni  prontezza  in  ajutodc' Vefcovi;  e di  poi  procurò  lorola 
conferma  Appoftolica , di  quanto  egli  avea  fatto  con  l’autorità  fua  ordina- 
ria . 

7 Non  fi  contentò  il  Mitrato  Fondatore  d’aver  donato  femplieemento 
Chieda, c Collegio, a’Barnabiti,  perché  oltre  le  molte,e  molte  migljaji  di  feudi, 
ch’avca  fpeli  nel  rifiorare  il  Tempio , c nel  fabbricarvi  l’ abitazione , comprò 
varj  poderi,  i quali  afiegnò  loro  in  Dote  da  mantenervi  convcncvol  numero 
di  Rcligiofi,  cioè  per  allora  quattro  Sacerdoti  con  due  Fratelli  Converti,  & un 
Supcriore  per  lo  governo  temporale,  efpiritualcde’medefimi,  mi  poco  do- 
po accrcfcendo  egli  (leffo  con  altri  mezzi  l’entrate,  venne  anche  aumentato  il 
numero  degli  operai,  dimodoché  il  Collegio  quattro  anni  foli  dopo  la  fua  fon- 
dazione fudichiararo  Prepofitura,  venendone  eletto  primo  Prcpofito  il  Pa- 
dre D.  Teodofio  Cagnolo  Verccllefe  nel  Capitolo  Generale  celcbratofi  l’ an- 
no idi  1. 

8 Narra  tutto  quello  il  citato  Autore  dell’  opera  intitolata  Perugia  -Augu. 
fla,  e noi  perefière  aliai  più  didima  la  relazione, abbiamo  giudicato  bene  di  ri- 
ferirla verbalmente  come  fiegue,  mafiimamentechè  dal  modo  , che  tenne  in- 
regiflrarla,  pare  eh’ ei  fi  trovarle  prefente,  e ne  fofictcdimonio  divida.  viveva 
(fcrivccgli)  Napolione  Cernitoli  a! prefente  Refcovo  di  'Perizia  fretta  amicizia  con. 
quejh  Padri  ( avea  dianzi  parlato  de’  Barnabiti ) de  quali  noti  finto  gli  era  I'  in/ìituto, 
c 'I  modo  di  lemure  a Dio,  e di  aiutare  ilprofjtmo  : laonde  deliberò  di  chiamarli  alia  /na_. 
Città,  1)  per  aiuto  filo,  come  anco  per  fervtgto  della  greggia  a lui  commcjjà,  & ejjcndo  egli  I’ 
anno  1 60  g.  andato  a Roma,  ad  limino  u fpo/ìolorum , e peri’  occaftone  dell'  afjunztonc  al 
’Pomeficato  di  Paolo  V.  ne / ritorno  tuo  menò  feto  due  Padri  di  quelli,  di  conojetuta  bontà, 
e dottrina,  i quali  circa  lo fpazio  ai  due  anni  dimorarono  appreso  di  lui , e frattanto  nella 
Cattedrale  predicavano , c onfcjjavano , e leggevano  cefi  dt  cojetenza  , attendevano  affai 
alla  cura  de'  Monafìert,  e continuamente  occupavanfi nell' opre  di  carità.  Era  già  dal  Pef- 
covo Ilota  al  bramato  fine  ridotta  la  nflaur azione  della  Cbtcfa  f'eccbta  dt  S.  Enolanofaon- 
def  anno  1607.  il  giorno  primo  di  Marzo,  dedicato  alla  decollazione  di  S.  Ercolano,  che 
da’  Perugini  grandemente  fi  jolcnnizza,cclebrandovi  il  l'efcovo  la  prima  Mefja,  uri  altra 
ne  fece  folennemtnte  cantare  da  Bartolomeo  Spada  ’Protonotario  ^fppo/lolico  l'icario fuo 
Generale , ritrovtndo/ì  detto  l'efcovo  prefente , con  Ludovico  Serega  Referendario  del- 
l'uno , e f altra  Pigiatura , e Governatore  di  Perugia , col  Magtftrato  de'  Priori,  e molto 
Popolo, il  giorno  il. di  Maggio  dello/le/Jb  amo  avendovi  il  l'efcovo fpedtto  un  Breve  ^dp- 
po/roltco,donò,e  coaceffè  quella  Cbtcfa  con  alcuni  terreni  comprati  co’  fuoi  danari  alla  Con- 
gregazione fopradetta  de'Cherict  Regolari  di  S.  Paolo  Decollato , in  nome  de'  quali  prefe- 
ro il pofe/Joi  Padri  D.  Giacomo  limonio  Carli,  e D.Gto-.Tomafo  Ricci , che  furono  i pri- 
mi, che  vennero  a 'Perugia,  ér  oravi  fìtrovtnocon  tmiverfal  contento  , e foddisfazione 
della  Città  tutta,  la  quale  bà  ferma  Iperanza  di  dover  r accorre  alla  giornata  copiofo  frutta 
dalla  femen-e, che  quc/la  novella  Religione  và  tuttavia  nel  terreno  Perugino  j porgendo . 

9 Stabiliti  adunque  i Padri  nodri  in  quel  luogo, cominciarono  Pubico  ad  at- 
tendere, come  in  maggor  numero  di’ erano,  a fervire  iproflimi  nellaloro 
Chicfa  introducendovi  varj  cfercizjfpiriiuali  propri  dell’  Indituto,  in  accrc- 
feimento  del  culto  di  Dio,  c falutedell’  anime;  e ’l  Vcfcovo  loro  Fondatore 
v’inrcrvcnivafrequentementecon  molta  fua  confolazionc  , & edificazione-, 
di  fpirito,vedendo,che  i novelli  Operaj  lavoravano  fcrvorofamente  in  quella- 
parte  della  fua  vigna,  con  molto  frutto  delle  fue  pecore  benpafciuce  fpiritual- 
mente,  mercè  la  loro  affidua  afiidenza  nel  minidrarc  i Sancilumi  Sacramenti, c 
nel  predicare  la  parola  divina,  lingolarmcntcne’giorni  tedivi  di  precetto . Dal 
lungo  frequentar  quella  Chicfa, s’ Invogliò  fempre  più  di  beneficarla, di  aio- 
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do,  che  non  parve  giammai  faziod'arricchirla  con  preziofi  donativi,  d’addob- 
bar la  fontuofamcnte  nelle  maggiori  lolenmti  conforme  a’  /acri  riti  : Troppo 
lungo  farebbe  il  fare  didimo , c minuto  Inventario  di  tutte  le  cofe  donate  dal 
Religiofi  (Timo , c liberaliffimo  Prelato  : (blamente  mi  fi  permetta  fenza  taccia 
di  iattanza  il  dire,  che  Napolione  avendo  attentamente  oficrvata  la  gran  ca- 
ritela puntualità,lamaellà,e  la  pulitezza,con  la  quale  i Padri  fervivano  i profi- 
limi, ufiziavano,c  tenevano  la  Chiela,  venne  aftezzionandoli  loro  a tal  le- 
gno, che  quali  non  aveffc  altri  da  preilo , che  lo  ajutaflero  nel  governo  pafio- 
ralc.mife  tutta  lafiua  confidenza  ne’ Barnabiti,  trattando  con  elfi  familiar- 
mente alla  domcdica  ,dalcheavveniva , chè  tutta  la  Città  tenendo  altiflimo 
concetto  del  fuo  Padore,  venilfe  ancora  ade azionandoli  grandemente  a’  Bar- 
nabiti, cola  che  rallegrava  il  buon  Vefcovo. 

io  V enuto  l’anno  1609.  il  fecondo  della  nodra  fondazione  alti  itf.  di  Mag- 
gio, Napolionc, che  aveva  ottenuto  un  Breve  Appofiolico  da  Noltro  Sig.  Pao- 
lo V.  dell'Indulgenza  plenaria  da  pubblicare  nella  traslazione,  che  penfava  di 
fare  delle  Reliquie  di  S.  Ercolano  dalla  Cattedrale  di  S.  Lorenzo  alla  di  lui  ti- 
tolare nodra  Chiefa,  Napolione  dico , detta  la  Meda  all’Altar  maggiore  della 
fua Cattedrale,  pofeia  vedilo  pontificalmente  benedille  la  CafiadiLegno, 
con  un’  altra  di  piombo,  Se  alla  prefenzad’  altri  Vclcovi  fece  aprire  la  Cada  di 
marmo,  che  dava  ripoda  fiotto  l’Altare,  nella  quale  erano  fi  Odi  di  S.  Ercola- 
no ll.cn'edradecon  fi  adilicnza di  Filippo  Palazzo,  & Antonio  Maria  Lom- 
bardo ambiduc  Medici, le  fcguenti,cioèla  teda  con  tutti  i denti  della  parte  di 
Copra,  dell’  odo  della  polpa  della  gamba,  lo  dinco,  la  coficia,  la  (palla,  e 1 ' odo 
minore  del  gomito  detto  Ktthies,  le  quali  ripofe  nella  Cada  di  legno,  figillan- 
dola  fino  al  giorno  approdo,  dedicato  alla  (bienne  traslazione,  la  quale  tu  ce- 
lebrata con  pompa  veramente  magnifica,  econ  una  Cotenne  proccdiono- 
Già  fi  fecero  altre  Traslazioni  del  Corpo  di  S.  Ercolano,  la  prima  fu  40.  gior- 
ni dopo  il  Martirio  , come  narra  S.  Gregorio  nel  libro  3.  de’ luoi  Dialoghi, 
fcguinel  546.  nel  qual’ atto  ritornò  in  vita  il  fuo  Diacono  ivi  fepolro,  ilcui 
cada  vere  già  era  putrefatto,  e corrotto . La  feconda  volta  fu  trasferito  il  Sacro 
Corpo  1’  3000723.  dalla  Chicli  di  S.  Pietro,  a quella  di  S.  Stefano,  edificata 
già  al  tempo  di  Codantino,e  rinovata,ed  ingrandita  da  Ruggiero  Vefcovo  di 
Perugia , e che  vi  pofe  la  fua  Rclidcnza  . Fu  poi  la  medefima  Chiefa  da  Papa 
Benedetto  XI.  donata  a’ Padri  Domenicani  del  fuo  ordine,  i quali  la  demoli- 
rono, per  fabbricarvi  il  nuovo, e magnifico  TempiodiS.  Domenico . La  terza 
traslazione  feguìfi  annopfir».  per  opera  di  Onefio  Vefcovo,  il  quale  avendo 
riftaurata  laChicfa  di  S.  Lorenzo  Martire,  vi  trasferì  conlaSede  Vefcovileil 
Corpo  del  S.  Vefcovo,  e Protettore  Ercolano,  infieme  con  alcune  olla  del  pri- 
mo S.  Ercolano,  e lo  collocò  in  una  Cappella  laterale.  Finalmente  poi  dal 
dettoluogo  del  1487-MonfignorDionigio  VannucciCortoncfc,  Vefcovo  di 
Perugia  , lo  fece  porre  fotto  fi  Aitar  maggiore , e nel  farne  la  ricognizione  fìi 
trovato  intiero  con  alcune  (lille  di  vivo  Sangue  fu ’1  volto,  fpirante  unloavif- 
fimo odore.  MonlìgnorComitoli , perchè fcguille  quella  gloriola azzi<jne_. 
col  maggior  decoro  polfibile,  v’  invitò  fette  Vcfcovi , & attefa  fi  univcrfalo 
Adunanza  del  Capitolo  Generale  de' Padri  Caffinenfi,  v’intervennerodielfi 
cinquanta  Mitrati  : Cosi  pur  anche  tutti  i Padri  Domenicani  del  loro  Capito- 
lo Provinciale,  congran  numero  di  Cappucini  adunati  ancor  elfi  in  occafio- 
ne  di  Capitolo,  c tutti  i Preti  della  Dioccli  convocati  al  Sinodo,  che  unitamen- 
te formarono  una  folenne,  e numcrofa  proeelfione , pafiando  fotto  archi  tri- 
onfali, e machine  d’ingcgnofa  invenzione,  ornate  le  ftradc  di  ricche  Tapezze- 
rie , di  modo  clic  quella  nobile , ed  Ecclelìaflica  funzione , che  fegui  li  17, 
Maggio  1609.  riufci  pompo  fa  ,c  ntacftoia  a meraviglia  de'  fòrcflicri  , che  vi 
concorfcro.  Il  Le 
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1 1 Le  Sinte  Reliquie  vennero  ri  poi!  e fotto  la  me  afa  dell’  Aitar  maggiore 
in  nn’adcà  di  marmo  grande,  molto  antica,  c di  bellilftm  a lavoro,  eh’  era  (lata, 
ritrovata  cafualmentc  poco  prima  in  un  luogo  fette  migli  i difeofto  dalla  Città  • 
molti  piedi  fotto  terra,  la  quale  (igillata  alla  prefenza  del  (uo  Clero,  Napolio- 
ncconfegnò  alla  cudodia  del  Padre  D.  Paolo  Maria  Pietra , allora  Superiore, 
e de’  Tuoi  Rcligiofi,  ordinando  ultimamente, che  di  quella  traslazione  fi  fàccf- 
feogni  Anno  lolcnnc  memoria  in  tutta  la  Diocefi,comc  fi  fidi  prefente  nella 
quarta  Domenica  dopo  Pafqua  di  Rifurrczionc , l'Anno  poi  1687.  efiendo 
Prcpofitodi  quel  Collegio  di  S.Ercolanodi  Perugia  il  Padre  D.Coftanzo  Sac- 
cucci  Perugino  (lato  Generale  della  Religione,  fu  da  c(lo,  di  confenfodel  fuo 
Capitolo,  determinato  di  rimuovere  l’Altar  Maggióre,  ch’era  unito  alla  mu- 
raglia della  Chicfa,  e portarlo  innanzi  verfo  li  gradini  per  dare  in  tal  forma 
luogo  di  farli  dietro  allo  flcITo  Altare  un  Coro  perii  Divini  Ufizj;  onde  venne 
pregato  Monfignor  Luca  Patrizj  Vefcovo  in  quel  tempo  di  Perugia , a volere 
in  tale  ocealionc  riconofcere  le  Reliquie  diS.  Ercolano  II.  Vefcovo, c Martire, 
che  nell’  Urna  di  Marmo  fi  confervano  (otto  lo  flcITo  Altare , il  che  fece  olii  7. 
del  Mefe  di  Gennaio  del  prefato  Anno:  in  tale  congiuntura  fu  levato  un  pez- 
zo del  Cranio  del  Santo,  che  venneripofto  in  una  tedad’  Argento  rapprefen- 
tantc  il  medefimo,  la  quale  fi  efponc  alla  pubblica  venerazione  de’ fedeli  nel- 
la Feda  di  S.  Ercolano, c in  altre  folcnnità  principali, feguita  la  ricognizione,  c 
ferrata  la  Calla  di  legno,  nella  quale  danno  ripodè  le  Sante  Reliquie  , ilVcf- 
covo  volle  levare  la  chiave,  mi  queda  fi  fpezzò  nel  mezzo  con  ammirazione 
degli  adanti,  i quali  prefero  quell’  avvenimento,  come  un’indizio,  che  fi  do- 
Veflcr  lafciare  quali  in  ripofo  perpetuo  quelle  fante  reliquie  date  tante  volte 
portate,  e riportate  qua,  c là,  come  dicemmo  di  fopra  . Volle  poi  il  Vefcovo 
ritenerli  quel  pezzo  della  Chiave,  che  gli  era  redato  nelle  mani  nel  volerla  ti- 
rarfuoridella  ferratura  della  Cadi. 

rz  Monfignor  Gomitoli,  il  quale  come  zeliti  ridi  mo  Pallore,  con  mentcri- 
eolma  di  fanti  pcnlieri  non  cefsò  mai  di  propagateli  culto  Divino  , ed  in  vari 
modi  la  divozione  della  fua  greggia  nella  delfa  Chicfa  di  S.  Ercolano;  concio- 
fiachò  l'Anno  i«Sr  1.  fabbricò  nella  medefima  una  Cappella  in  onore  di  S-Car- 
lo,  nonfolo  a coinpiacimcntòdi  que’  Padri,  mà  vie  più  per  propria  divozione 
al  Santo  fuo  particolar  Protettore,e  l’arricchi  con  un  Manipolo  bianco  ornato 
di  fiori  d’ Oro,  ottenuto  dal  Cardinale  Federigo  Borromeo  Cugino  del  Santo, 
dono  preziofo  per  lo  contatto  della  (aera  mano  di  S.  Carlo,  mà  pur  anche  pre- 
giarle per  quelle  del  donatore  , edendo  in  Milano  tenuta  in  venerazione  11 
memoria  dei  Cardinal  Federigo , come  non  guari  inferiore  a quella  del  Santo 
Cugino . Innoltre  perché  Monfignor  Archinto  Vefcovo  di  Como,  Delegato 
da  Clemente  Ottavo  perla  formazione  de’  Procedi,  e perla  ricognizione  del 
Corpodel  medefimo  S.  Carlo,  volle  aggiungervi  l’ onore  d’ altri  prezioli  do- 
ni, cioè  il  guarnimento  d’una  Pianeta,  parte  della  Dalmatica  Pontificale  ; una 
tela  nella  quale  fu  involto  il  Sacro  Corpo  dentro  il  Sepolcro,  eparte  di  fua 
Camifcia:  Il  nodro  pio  Prelato  tutte  quelle  Reliquie  tè  portare  in  folen ne 
Proccdione  dal  Duomo  a S.  Ercolano. e fu  di  necemtà,  per  comodo,  e decoro 
della  funzione  d' aprire  nclrecintode’  muri  della  Città  una  nuova  porta, che 
da  quell’ ora  prefe  il  nome  di S. Carlo.  Con  lo  defio  pio  fornimento  di  pro- 
muovere, ed  eccitare  la  divozione,  e pietà  nel  fuo  Popolo,  procurò,  ed  otten- 
ne una  copia  della  facra  Sindone  diTorino  (imililfima  all’originale,  e dal 
contatto  di  quello  fantificata,  e fattala  fpicgarc  fopra  elevato,  e maedofo  Pal- 
co avanti  la  principe)  Porta  della  Cattedrale  indi  proccffionalmentc  portata^ 
con  pompa  lolennc  inS.  Ercolano,  fu  collocata  nella  Cappelli  dirimpetto  a 
quella  di  S.  Carlo,  ove  con  particolar  divozione  fi  fpiega , eli  venera  tutti  i 
Mercoledì  della Quarcfima.  13 
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1 3 E perche  aveva  ufaro  Napolione  fino  a quelli  tempi  di  fare  certi  eferci- 
zj  (puntuali  nella  Cappclladel  Palazzo  Vefeovile,  in  onore  della  Paflione  di 
Nolfro  Signor  Giesù  Crillo  conmufìca,  e con  frrmoni  tutte  le  fere  d' ogni 
Vencrdi  della  Quarclima,  fervendoli  per  efTì  di  Religiofi  di  varj  Ordini,  volle 
trasferirli  alla  nollra  Chicfa , nella  quale  li  lono  femprc  fatti  da'  Padri  noftri 
conforme  a ciò  eh’  egli  pratica  va,  ellcndo  fiato  cambiato  folamente  il  giorno 
del  Venerdì  con  quello  della  Domenica,  per  maggior  comodo  della  gente  d’ 
ogni  condizione,  che  li  frequenta  con  molta  divozione. 

14  Volendo  pofeia  Napolione,  che  i Barnabiti  fodero  didimi  dal  Clero  fe- 
colare,  e regolare,  come  fuoi  Vicari  fpirituali  nel  foro  interno,  (labili  ,che  due 
di  e!G  dovettero  tutte  le  fede  di  precetto,  con  il  nobil  titolo  di  Penitenzieri, 
minidrare  nel  Duomoi  Santidimi  Sacramenti  della  Penitenza  , ed  Eucaridia  ; 
& acciocché  idi  lui  Succedori  nel  Vefcovado  non  potelfero  giammai  mole- 
dare  in  alcun  modo  la  Religione  intorno  alla  rendita.chc  adegnò  per  lo  man- 
tenimento di  quedi  due  minidri,  fece  quella  bella  dichiarazione,  cioè , che  fei 
Vefcovidi  Perugia  non  avedero  voluto  in  alcun  tempo  avvenire  per  qualun- 
que motivo,  eziandio  non  penfato,i  Barnabiti  nella  Cattedrale  ad  efercitarc 
quell’ ufizio  di  carità,  non  perciò  potedero  giammai  pretendere  di  privarli 
dell’entrata  per  mantenerne  altri  in  loro  vece,  volendo  inogni  miglior  mo- 
do, che  ella  reltade  totalmente  libera  fenza  vcrun  altro  aggravio  a piena  dif- 
polizione  del  Collegio  di  S.  Ercolano. 

ij  Di  quedi  tempi,  cioè  tré  anni  avantilafua  morte,  donò  lo  dedo  Napo- 
lione  al  Collegio  la  nobile  Libreria,  molto  copiofadi  libri  feelti,  che  fìi  certa- 
mente un  ricco  patrimonio  da  mantenerne  vivo  lo  dudio  in  que'  Religiofi  per 
ben  fervire i prodimi , e perchè  in  eda  erano  nove  Tomi  manuferitei dell'ope- 
recompodcdalCardinaieReginaldoPoloin  difefa  della  Chicfa  Romani-, 
venendo  dimandati  dal  Cardinale  Scipione  Cobelluzio , allora  Bibliotecario 
Appodolico,  egli  li  contentò,  chè  gli  li  donadero,  come  feguì  per  mano  del 
Padre  Procuratore  Generale  in  Roma,  che  liconfegnò  a Nicolò  Alcmaoi 
Cudode  della  Libreria  Vaticana,  nella  quale  li  confervano. 

16  Finalmente  dopo  d’avere  dato  il  primo  edere  conia  fondazione,  efta- 

bilito  femprc  più  perfettamente  il  Collegio  con  tanti  benefizi,  che  glicom- 
partìi  Napolione  ultimodella  famiglia  Comitoli,  neldifporre  che  fece  de’ 
luoi Beni  Patrimoniali,  nominò,  & inditui Eredi univerfali  i Barnabiti  di S. 
Ercolano,  i quali  ancorché  trovadero  dopo  la  di  lui  morte  certa  lidad’  aleniti 
ricordi  notati  di  fua  mano , e fra  elfi , che  non  dovellero  farlìgli  i funerali,  le- 
non  molto  umili,  preferivendone  edo  dedo  la  forma , vollero  nondimeno  per 
gratitudine  farglieli  celebrare  con  tutta  la  magnificenza  ecclcfiadica,  e più 
propria  della  dignità  Vefeovile, malfimamente  conliderato  ilconcetto  di  San- 
to, come  notano  gli  Scrittori  della  di  lui  vita,  e non  contenti  d’avcrgli  fatte  le 
folenni  efequie  nella  Cattedrale,  dove  recitò  elegante  orazione  in  di  lui  com- 
mendazione il  Padre  D.  Cornelio  Porzio  Barnabita  Novarefc , cinque  giorni 
dopo  gliele  celebrarono  un’altra  volta  pompofamente  nella  loro  Chicli  di  S. 
Ercolano  avendofatta  l’orazion  fùnebre  il  Padre  Monteacuto  dell’Ordine 
di  S.  Domenico  con  molta  fua  lode,  prefente  il  fiore  della  nobilita  Perugina, 
e’iconcorfodi  tutti  i Religiofi.  j 

17  Nel  dar  lineai  prefente  Capitolo  non  dobbiamo  lafciar  di  foggiungc- 
re.chcfe  bene  in  qualunque  parte  della  Chicfa  , e Collegio  di  S.  Ercolano  ri- 
rifplendc  a maraviglia  la  beneficenza  non  mai  abbafianza  lodata  del  Mitrato 
Fondatore,  nondimeno  v’  ebbe  ancora  varj  altri  benefattori,  e trà  effi  il  Padre 
AbbatcdiS.  Pietro  dell’Ordine  di  S.  Benedetto,  ilquale  dell’ anno  1608.  go- 
vernando quell’ in  (igne  Monaftero  di  Monaci  Caffinenfi,donò  una  gran  Lam- 
pa* 
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pana  di  metallo  di  molto  prezzo  al  Santo  titolare,  morto  da  queda  pia  riflef- 
lione, chcil  Siero  Corpo  dello  (teffo  Ercolino  ripe  falle  molti  anni  nella  fua- 
diS.Pietro.  Giacomo  della  nobil  Famiglia  Baldcfchi  offerì  un  preziofo  Rag. 
gio  d’argento  per  l’Efpolìzionc  del  Diviniamo  Sacramento,  e Bonifacio  Oli- 
vieri con-Sigifmonda  fua  Conforte  le  Tavole  rapprefentanti  l’azzioni  più  le- 
gnatale di  S.  Ercolano,  che  adornano  la  Cappella  maggiore,  oltre  alcuni  altri 
Patrizzi  quali  affezzionatifi  grandeméte  alta  Religione  de'  Barnabiti  per  aver- 
li fperimentati  zelanti  Operaj  nella  vigna  del  Signore,  con  molto  frutto  della 
Patria,  lafciarono  loro  maggiori  dimodrazioni  di  gratitudine  col  follituirli 
credi  delle  proprie  foflanze  nelcafodi  mancanza  de'  lor  difendenti. 

18  Suggelleremo  il  brievcriflretto,  eh’ abbiam  compitato  delle  memorie-, 
delta  fonti  azione,  e progredì  del  Collegio  di  S.  Ercolano  nella  Città  di  Peru- 
gia,con  lafuccintalnfcrizzione,  cheleggelì  fopra  la  Porta  di  quella  Chiefa, 
fotto  il  vivo  ritratto  dello  dedo  Fondatore,  laqujle  dice  cosi  : Sapoleo  Comi- 
tolus  Epifcopus  Ttrufinui  Collegi/ Clericorui»  Regulorium  Sondi  'Palili  Ftiidator , ln- 
flauratorfPropagam,  tmagmem  fui  bue  in  tabulo,  m fe  vita  cale/hs  expnj/om  exbibet. 


CAPO  IV. 

■ ‘ \ 

Siriferifce  la  fondazione  del  Collegio  di 

Santa  'Maria  in  Co/me  din,  e fi  tocca 
l'altra  di  S.  Carlo  nella  Città  di  Napoli . 

Erminava  con  l’Anno  corrente  1608.  il  terzo  triennio 
del  Generalato  diColìmo  Dortena,  ccosi  dopo  la  Paf- 
quadi  Rifurrezzionc dello  fteflò  anno,  venne  giuda  1’ 
antica  confuctudinc  dell’  Inftituto  celebrato  il  Capitolo 
Generale  nel  Collegio  di  S.  Barnaba  della  Città  di  Mila- 
no. Abbiamo  offervato , che  ne’Capitoli  Generali  ce- 
lebratili per  queltrattodi  tempo,  che  la  Keligionefu  go- 
vernatadal  Doffena,  venidero  fatti  pochiflimi decreti,  cquali  rutti  dicofe- 
fpettanti  folamenteal  buon  governo  , conciofrachè  il  Doflena  uomo , come 
dicemmo  altrove,  affai  rigido,  ed  nuderò,  ufando  ncll'efcrcizio  delta  fua  cari- 
ca generalizia  del  fuo  zelo , con  piena  libertà  di  correggere  qualunque  man- 
camento, non  tanto  nelle  vifitc,  che  faceva  de’ Collegi,  quanto  eziandio  con 
lettere  padorali  a tutte  le  Comunità,  non  lafciò  giammaiallignarc  fra  fuoi  Re- 
ligiofi  alcun 'erba  cattiva,  che  bifognaffe  per  edirparla  far  nuovi  decreti  ne’  Te- 
gnenti capitoli;  maflimamentechcnonfucccdcdcrocofcin  ordine  a’ codumi, 
che  non  forterogià  previde,  e pienamente  providc  dalle  codituzioni . Nondi- 
meno perchè  la  Religione  andava  digiornoin  giorno  dilatandoli  Tempre  più, 
con  la  fondazione  di  nuovi  Collegi,  c perciò  era  già  divifa  in  più  Provincie,  li  ' 
{labili  per  decreto  del  prelcnte  Capitolo,  che  mavvcnirciùcccdciidoil  cafo, 
che  dovede  fard  alcuna  caufa  giuridica  di  qualchemancamcntocontro  alcun 
delinquente,  la  prima  cognizione  retìalfe  a’ Prepoiiti,  c Superiori  locali , la- 
feconda forte  dc’Provinciali,  eia  terza  del  Generale,  con  querta  moderazio- 
ne, che  i primi  fodero  tenuti  a ragguagliare  di  quanto  occorreva  il  loro  Pro- 
v inciale,overo  il  Generale,  acciocché  gli  dodi  pondero  prò  vedere  alle  urgen- 
ze, 
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ze,conformegiudieafferopiiicfpedtcnte  nel  Signore:  Innoltre  chè  ficcome 
alcuni  Collegi  non  per  anco  dichiarati  Prcpofiturc , non  potevano  mandare 
il  loro  Supcriore,  nè  eleggere  capitolarmente  alcuno  de'loro  vocali,  chean- 
dallc  al  Capitolo  Generale , o Provinciale,  fecondo  che  difponevano  le  Con- 
flit uzioni,  venne  promulgato  decreto  con  pienezza  de’  voti,  che  iCollegi  mi- 
nori veniffero  aggregati  dal  futuro  Generale  ad  uno  de'  Collegi  di  Prepolì  tu- 
ra, nel  cui  Capitolo  per  l'elezzionc  del  Compagno  al  Capitolo  Generale , o 
Provinciale  dovette  intervenire  uno  de’  loro  vocali,  il  quale  ficcome  ancora,, 
tutti  gli  altri,  che  non  vili  trovavano  prefenti,  potettero  effer' eletti , purché 
avellerò  i requifiti  neccflarj  giuda  il  preferitto  dalle Conftituziooi,  e Sacri  Ca- 
noni. E finalmente  fecefiij  terzo  deci  eto,  che  fe  bene  pcrragionedelle  Bol- 
le Pontificie,  con  le  quali  venne  (labilità,  c confermata  la  Congregazione  in— 
figura  di  Religion  formale , poteva  il  Capitolo  Generale  far  nuove  leggi , ad 
ogni  modo  niuno  aveffe  ardimento  di  giammai  proporre  nel  Capitolo  Gene- 
rale alcuna  cofa,  che  fotte  contraria  alle  ultime  Confticuzioni  approvate,  e 
confermate  per  opera  del  nottroS.  Carlo  dalla  Santità  di  Gregorio  XIII.  maf- 
fimamente  poi,  dove  fi  tratrafled’ alcuna  regola claufulatadallecofhtuzioni 
medefime,  condire,  cheperniùn  conto  fi  poffa  difpenfare  : echeciònon_ 
oflantefepurfi  conofcelfc,  fecondo  che  portano  le  vicende  umane  effe  ac- 
cettano il  proporla  non  venitte  però  giammai  propofta , fe  non  dopo  averne 
ottenuta  la  facoltà  dallo  (letto  Capitolo  Generale. 

a Sichiufcpoi  quello  Capitolo  con  l'elezzionc,  chcvcnrio  fotta  del  Ge- 
nerale con  pienezza  di  voti , caduta  per  la  quarta  volta  nel  Dottena , il  quale 
foce  veramente  tutta  la  rcfiflenza  godibile , acciocché  gli  venitte  foflituito  al- 
cun’altro  (oggetto,  non  foto  perche  bramava  ritirarli  dal  comandare  perat- 
tcnderc  totalmente  a sé,  ma  eziandìo  per  non  dare  col  fuo  efempio  motivo  ad 
altri  di  farli  vitalizia  la  fuprema  Reggenza,  benché  non  proibita  dalle  Coflitu-  Con<l-  Iib-4-cap. 
rioni,  ma  fino  ad  ora  non  mai  praticata . Ór  non  avendo  egli  potuto  fottrarfi  ‘ 
dal  pefo  della  carica,  feguitò  col  decoro,  religiofità,  e zelo  di  prima  nelgovcr- 
nodella  Religione , infinattantoché  venne  creato  Vefcovo  di  Tortona  Città  , 

dello  Stato  di  Milano. 

3 Aveva  il  Dottena  intavolato  nuovamente  il  trattato,  che  negli  anni  an-  Mcm.de'Barnab. 
teécdcnti  era  (lato  proposto  di  fondare  la  Religion  noftra  nella  Reai  Città  di  T.i.  lib.i.cap.4. 
Napoli  come  toccam  mo  altrove  nel  riferir  che  facemmo  l’ invito,  che  ne  fece-  ”■  s^‘b'7'  *• 

ro  i Padri  Teatini  Ofpiti  generali  de' Barnabiti,  allorché  mandati  i Padri  noflri  Moniig.ddTuf. 
col  nobil  titolo  di  Miifionari  Appottolici  dalla  Santità  di  Gregorio  XIII.  a’Ca-  f»  Supplement. 
valieri  di  Malta,  convenne  loro  pattare,  e fermarli  lungo  tempo  in  quella  vada  Tafatafap/J- 
Metropoli;  ed  in  fotti  (ino dall' Anno  Santo  rtfoo.  era  andato  a Napoli  da  Ro- 
ma  il  Padre  D.  Giacomo  Antonio  Carli  Aquilano,  foggetto  veramente  inli- 
gne,  pervedere  d’ acquetare  un  luogo  convenevole  alla  fondazione  d’ un-  Mmi.de'Baniab.' 
Collegio.  Laonde  Monfignordcl  Tuffo  prima  Cherico  Regolare,  e poi  Vef-  t.  iOib.j.cip.8. 
covo  dell’ Acerra  Storiografo  della  fua  Religione,  dopo  aver  notata  la  Reli-  nu' 
giofo  Ofpitalità  motivata  di  fopra , feguitando  a fcrivere  dell’  andata  de’  Bar- 
nabiti a quella  Città,  con  difegno  di  fondarvi  Collegio,  come  s'  erano  propo- 
Ilo  di  fare  molto  tempo  prima,  foggiungc  : L'anno  dei  Giubileo  itfoo.  la  Keìigicm  lof  S- 
loro  iis  propofito  per  dar  tomiui  onerilo  a quella  fama  imperla , mandòil'P.D. Giacomo  tcra  lentia  dal 
Emonio  Carli  foggettodiviriuqfe , e reJigtofc  qualità  a cui  fu  da’  nqflriTadri, edemi  Taru'/^a 
fpczialmentc  jomminijìrato  non  poco  apulo , efopra  no  p affarono  più  lettere  viccndetol-  d.  Collima  del 
mence  fra  mi,  e 7 Trocurator  Generale  della  Congregazione  loro  ,il quale  era  il T.D.Eu.  Careno  Dona. 
gemo  Calamo , ctefu  poiperlifuoi  meriti  fatto  Tefcovo  di  Telefa  Su ff calanco  delia  Me- 
tropoli di  Ecnevcnto,cfrà  l’altfe  diligenze  ufate  da  mi  per  l' tntamminamemo  di  quell’ 
opera , uirafidiccoairare , che fojfe data  a juefi  buoniTadri la Cbitfnol Mmufièio di 
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S.  Mrcabgalo,  che  gii  fu  ili  Monache  Benedettine , le  quali  dotto  che furono  trasferite  in  al- 
tri Msu'ìen,  fi  trovava  il  detto  Monaflero  ancora  tnqticl  tempo  fopprefio , e non  piacendo 
quel ftto  al/a/leljó  Padre  D.  plutonio  Carli  , s’ adoperò  egli  per  aver  un  luogo  nella  Con- 
trada vii  ino  al  Seggio  di  Hido,  dante  comperò  una  Cafa  , cominciando  ad  e fermar  in  quel- 
la il  Divm  (laro,  mi  non  potè flabtltrvi  l’ opera  per  iagclajia,  cb'  ebbero  alami  nobili  del- 
la (lejja  Contrada,  che  alla  giornata  quella  Congregazione  fiofie  per  allargare  1 confini , e 
comprareidue  nobili1, fimi  Palazzi  congiunti  a!  de/ìinato  fino  , ciol  quello  di  D.  'Paolo  de 
Sangro  Trmcipcuti  S.  Severo ,e  queir  altro  di  Fabrizio  di  Sangro  Duca  di  d'atri,  per  Igj 
quah  di  ficolti  t imafe  per  allora  jofpefo  /'  effetto  dell'  intento  loro , e fi  partirono  da  Napo- 
li. Mi  paffuti  alcuni  Mnmravvtvandofi  da  loro  l' antico , e fi  ahi  Ino  proponimento,  piac- 
que alia  Divina  borni , e previdenza,  ebe  qurfh  fi  buoni , e zelami  lavoratori,  tmrajjent 
amori  fi  m parte  della  coltivazione  di  quefta  gran  vigna . Onde  ritornati  di  nuovo  a Na- 
poli per  quell'  tfetto.fi  fermarono  per  modo  di  ptonnjnm  per  allora  nellaCbuJa  di  S. Cate- 
rina detta  de’  T r Ulnari , e quindi  poi  migliorando  non  meno  di  filo,  chi  diCbkfa,fi  trasfe- 
rirono in  S.  Marta  di  'Porta  nuova  , molto  più  nobile,  e capace  delia  prima,  con  l'  acquiflo 
ambe  d’ alcune  ceminaia  di  ducati  annuali,  e perpetui  dircndùa,cbt  fono  Dote  della  Jìef- 
fiaCbiefia;  mi  pere  un  (ir  avevano  molta  parte  f autorità  inobih  del  Seggio  di  Torta  nuova 
nell'  ammmiftraztone  di  qurfìa  Chic  fa , e fue  rendite , UTadre  D.  Gtu/lino  Barnaba  no- 
ftro,  mentre  era  Confc fiore  di  Beatrice  Sfaccia,  s ‘ adoperò  non  folamente  [eco,  mi  eziandio 
con  Giovanni  Simonefun  Fratello,  e con  altri,  a finche  favemfiero  1 fin  d detti  'Padri  Bar- 
nabiti per  ottener  qucJlaCbie[a,com  è [inceduto  con  fervczto  Divino,  e giovamento  dell’ 
anime  di  quella  contrada  la  quale  da  una  parte  è abitata  da  per  fotte  ntbt  li,  e dall’ altra  da 
un  gran  numero  d’artigiani  btfognofi  di  [ptritualc  a/ttto:  rosi  finalmente  (la  Diograzta  , e 
moie)  ebbe  il  ruo  pieno,  e de  fiderato  effetto  quella  degni  filma  opera, nel  la  quale  per / evira- 
rono quelli  venerandi  Reltgiofi dicornfpondcrealP  efipettarjone  cbes’era  della  bontà  loro, 
cantà,e  folleciindim  dell' anime  comeputa,  e non  foto  in  Napoli , mi  in  tutte  I’  altre  Cu- 
ti, dove  dimorano  con  gran  fervigio  di  Dio,  e militi  d:!  prò  fimo,  confermata,  e fempre  d i 
bencmmeglioaccrr fàtua,  ed  ampliata.  ■'■■■» 

4 Di  quanto  fcrifle  quello  Mitrato  Cronilla  ne  fanno  menzione  un  poco 
piùdillinralc  tavole antichcdel  Collegio  diSanta  Maria  di  Porta  nuova,  e 
noi  feguitando  il  nollrollile  di  fcrivcrc  con  chiarezza,  aggiungeremo  altro 
notizie  più  certe.  Aveva  Lucio  Paliamo!  la  nobile  Scalcnie  in  Calabria,  nel 
prendere  l’abito  noQro  col  nqme  di  Collant  ino  ,lafciati  lino  dall’Anno  1594. 
alla  Religione  due  mila  Scudi  d’Oroi  acciocché  fi  poneflero  a multiplico  per 
la  fondazione  d’un  Collegio  in  Napoli . Venuto  pertanto  ilrempo,chc  par- 
ve opportuno  da  effettuare  la  volontà  del  Pallamolla,  giacche  cracrcfciuta- 
notabilmente  la  forte,  mediante  l’annua  rendita,  il  Doficna  mandò  colà  i Pa- 
dri Don  Giacomo  Antonio  Carli , Don  Teofilo  Alari , lo  ftelfo  Don  Collan- 
tino Pallamolla,  e Don  Gennaro  Boccaluppi , dando  loro  tutta  la  facoltà  ne- 
cefi.iriapcr  quella  fondazione  , e quella  loro  Millione  fegui  correndo  l’Anno 
dinollra  falute  1607.  nel  qttal  tempo  giunti  a Napoli  ottennero  per  modo  di 
provifione  la  Chiefa  di  Santa  Caterina  cognominata  della  Spina  Corona,  ce- 
duta loro  da  certa  Compagnia  di  Confratelli  del  Santìflimo  Sacramento.  Di- 
morarono i Padri  due  Anni , e più  in  quel  luogo  , elei  citando  tutte  le  fiacre 
azzioni  conforme  al  loro  inllituto  con  molto  profitto  dell’anime , mà  intanto 
s’adoperarono  con  tutta  1’  efficacia  pcrconfcguire  quella  di  Santa  Maria  di 
Porta  nuova , edificata  dall’Imperador  Collamino  Magno  in  Napoli , intito- 
landola Santa  Maria  in  Cofmedin  vocabolo  Greco,  che  nel  nofito  linguaggio 
fignifica  Ornamento,  overo  dalle  Preghiere  efaudite,  come  vuole  il  Padre.- 
Antonio  Carraccioli  Teatino,  erudito  Scrittore  de’ Sacri  Monumenti  dello 
Chiefe  di  Napoli';  e in  fatti  la  confcguirono  aiutati  fortemente  dalle  preinu- 
rolìffime  raccomandazioni  del  Regnante  Pontefice,  di  quel. tempo  Paolo 
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Quinto  fatte  al  Viceré , che  promoflè  vigoroffimente  la  caufa  ; dal  Cardinale 
Ottavio  Acquaviva  Aragonioallora  Arcivescovo,  che  diede  il  pieno  confen- 
fo,  e da’  Cavalieri  di  quel  foggio,  che  finalmente  la  concederò,  ina  più  vali- 
damente vennero  affittiti  dalla  Beatiffima  Vergine  Nofira  Signora  ; imperoc- 
ché non  potendoli  confeguirc  quella  Chiefa,  le  non  con  pienezza  di  Voti  de’ 
Cavalieri  del  feggio,  che  chiamano  di  Porta  nuova  ,a’  quali  fpettavaper  an- 
tico Ius , quando  fi  trattò  con  elfo  loro  di  concederla  libera  alla  Religion  no- 
fira, nacquero  fra  elfi  graviffimi  difpareri,  perii  quali,  ancorché  il  Viccrèin- 
tcrpoucfsc  la  fua  autorevole  protezzione  a favor  de’  Barnabiti , e lo  (lefso 
Porporato  Arcivcfcovo  portafse  a tutto  fuo  potere  il  partito  della  maggior 
partede’ Cavalieri,  che  concorrevano  a fiatai!  ire  in  cotal  modo  una  nuova 
Religione  in  Patria , con  evidente  utilità  dcll'anime,  ed  eziandio  della  mede- 
lima  Chiefa,  nondimeno  quelli  , che  difsentivano,  fi  rendevano  ogni  di 
lempre  più  intteffibili  ,maffimamentechèunodi  loro,  cioè  Giovanni Simoni  I 
Uomo  quantunque  molto  pio , però  afsai  potente , Se  uno  de’  più  contrari  a 
dar  mano  al  trattato , fattoli , come  capo  di  tutti , oliava  in  modo , thè  riduf- 
fe  l'affare  a ftatodinonpeniarncun  felice  olito.  Quand’ ecco  .che  unanotte 
mentre  fé  nettava  in  letto  non  potendo  cglidormirc,  c ravvolgendo  nella 
fua  mente  le  gravidi  me  oppofizioni  da  lui  fatte  fino  allora,  acciocché  quella 
Chiedi  della  Beatiffima  Vergine  non  fofse  daca  ad  ufiziare  a’  Barnabiti , co- 
minciò a pcnfarc  fra  sé  ( come  poi  attcftò  pubblicamente , ) che  forfè  non  pia- 
cevano alla  Madonna  Sanriffima  quelle  fue  oppofizioni , e dopo  aver  fatto 
fopra  quello  penfiere  matura  ponderazione,  rivolto  col  più  intimo  del  cuo- 
re a Dio  ,dilfe  tra  sé:  Se  i volontà  di  Dio , che  qttefli  Religtofi  debbono  averta 
quella  Chiefa  di  Santa  Marta  : Maria  Santifjìma  da  quella  , che  mi  faccia  muta » 
re  la  volontà  m meglio  : Ciò  detto  s' addormentò  dolcemente , e rifvegliatofi 
verfo  l'Aurora  del  giorno,  fi  trovò  mutato  di  volontà,  cdoveprima  s'era^ 
mottrato  Tempre  di  genio  totalmente  contrario  a favorire  i Barnabiti,  fi  fenti 
collantemente  rifolutodi  dover  portarli  con  tutta  lafollecitudine  al  pottefiò 
di  erta  Chieda , onde  divenuto  Gonfaloniero  de' fautori  loro,  non  fenza  gran- 
de ammirazione  di  tutti  idi  lui  Colleghi , andato  di  buon  mattino  a ritrovar 
i Padri  a Santa  Caterina , maniféftò  loro , comcancheagli  altri  Cavalieri  di 
quel  feggio , tutto  l' avvenimento,  e la  pronta  volontà  d'operare  con  tutta  la 
fua  comitiva , in  modo  che  quello  (tettò  giorno , eh’  era  il  Sabbato,  c Vigilia 
della  Natività  di  Maria  Sanriffima,  i Padri  entrattcro  al  pofsefso  della  Chiefa, 
come  in  effetto  avvenne  ; poiché  congregatoli  unitamente  il  nobil  feggio  de’ 
Cavalieri , Giovanni  fu  quello , che  fpianò  tutte  le  difficoltà  da  lui  propofte  , 
ed  accordò  i Voti  con  tanta  unione  d'animi,  chè  venne  dato  il  vero,  creai 
pofsefso  della  Chiefa  , e di  non  sòqual  abitazione  a’Barnabiti  nel  prefato 
giorno  diSabato,  Vigilia  del  Nafcimento  di  Nollra  Signora , Se  in  tempo, clic 
il  Padre  Don  Gennaro  eletto  primo  Prepofito  della  primiera  Caffi  diSanta- 
Caterina  potè  celebrarvi  quella  ftefsa  mattina  la  Santa  Mcfsa  della  Beatiffima 
Vergine  in  rendimento  di  grazie,  per  un  favore  cotanto  fegnalato,  il  quale 
riconobbero  i Padri  unicamente  dal  Patrocinio  della  gran  Madre  di  Dio. 
Tuttociòfeguìl'AnnodiCrifto  1609.  Si  trovò  prefente  a tutta  l’azzioneil 
Generale  Dofsena,  c però  come  capo  della  Religione,  non  deputò  veruno 
a prendere  il  pofsefso,  fecondo  chefoleva  fare  per  fupplire  le  di  lui  veci , 
quandoactettava  nuovi  Collegi  da  lontano  . 

jr  Ed  acciocché  apparifea  maggiormente  la  grazia  ottenutali  per  mezzo 
de  Ila  Beata  Vergine  Maria , dal  nobililfimo  feggio  dc'Cavalicri  di  Porta  nuo- 
va, deve  ofservarfi , chè  non  folo  fu  conceduta  la  Chiefa,  c tutta  la  fuppcl- 
lettile  della  Sagrcftia,  mà  bensì  aùchela  rendita  di  fcttcccnto  Scudi  d'Ovci 
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annui  frutti  della  ricca  Dote  della  medefima  Chicfa.  Piacenti  qui,  prima  che 
c’innoltriamo  a deferivere  i progredì  di  quella  fondazione , di  riferire  fuccin- 
tamentc  non  sò  qual  avvenimento , che  venne  regillrato  nelle  antiche  tavo- 
le di  quell'  Archivio  . Cefare  Miroballo  Cavalierdiquclfeggio,  Uomo  in- 
clinatiflimo  al  culto  Divino,  ed  altrettanto  amantittimo  nollro,  procurava- 
cotidia  namrnte  a tutto  fuo  potere  d' aiutarci  Padri,  acciocché  fofsero  pro- 
veduti del  hifogncvolc  in  Cafa , c pocefscro  provederc  ancora  nobilmente  la 
Sagreftia  de'  paramenti  nccefsari , e Angolarmente  quelli  per  la  celebrazione 
de’  Santi  Sacrifizi  i non  avendo  trovato  i Padri  alcun  apparaco  (bienne  di  co- 
lor nero  per  cantare  laMcfsa  dc'Deffonti,  Cefare  andò  ftudiando  tutte  le 
forme , che  fc  ne facefse  uno,  moftrando  un  anfiofa  follecitudìne , acciocché 
li  iinifsc  predo  nel  lavorarli , c lavorato  che  fu , andava  dicendo:  E chi  farà  il 
prima  per  cui  5'  adoprcrà  qiteflo  parato  nero  ? c replicava  quella  fua  intcrrogaz  ione 
cosi  frequentemente , c con  tante  perfone,  che  parve  per  cosi  dire  indovino, 
doverli  appunto  per  lui  ftcfso  la  prima  volta  adoperare,  imperocché  pochi 
giorni  dopo,  che  quello  era  finito  di  farli,  egli  fi  mori,  e per  efso  venne  ufato 
la  prima  volta  ne'  folcimi  funerali,  elicgli  vennero  da  noi  celebrati  nella  me- 
deli  ma  Chicfa  in  fegno  di  gratitudine  per  averci  molto  beneficati  in  que'  prin- 
cipi della  fondazione . I.a  gran  premura,  che  Cefare  modrò , acciocché  lì  tì- 
nifsepredoquel  paramento  lugubre  piamente  fu  creduta  infpirazione  man- 
datagli da  Dio,  di  prepararli  alla  morte,  in  premiodellefuecarità. 

6 Entrati  adunque  in  pofsefso  i Padri,  della  Chicfa  di  Santa  Maria  di  Por- 
ta nuova,  fi  trasferirono  da  quella  di  Santa  Caterina  ad  abitare  certe  poche 
llanzc  annette  alla  medcfiina  Chicli,  accomodandofi  in  que'principj  nel 
miglior  modo  polfibilc , giacché  per  allora  non  potevano  dare  a luogo  tanto 
angudo  una  forma  regolare . Trasferirono  altresì  da  Santa  Caterina  alla  lo- 
ro nuova  Chicfa  ruttigli  Efcrcizi  Spirituali,  che  erano  da  etti  dati  introdotti 
in  ordine  al  fine  proprio  dell’  Indiano  difcrvirciproflimi,  fra’ quali  certa- 
Congregazione  veramente  pia,  già  eretta  dal  Padre  Don  Gennaro  Boccalu- 
pi,  compoda  di  quali  tutti  i Procuratori,  Avvocati,  eCuriali , i quali  avea- 
no  per  obbligo  di  patrocinare  ne’  Tribunali  dell'uno,  c dell’altro  foro  laico , 
edEccleliadico,  lccaufclitigiofc  delle  povere  Vedove,  c mefehini  pupilli, 
fenzaniuna  mercede  per  le  loro  fatiche,  ed  eziandio  a proprie  fpefe  , ondo 
dallTndìtutocosi  caritatevole,  che  profittava  queda  Congregazione,  ven- 
ne intitolatala  Congregazione  della  Carità.  Mancava  alla  Città  di  Napoli 
abbondamiflima  peraltro  d’ogni  forte d’ opere piequeda  fola.  I Barnabiti 
furono  i primi, che  la  fondaffero  con  grandittimo  vantaggio  dc'povcri,  c milc- 
rabili,  come  aveano  fatto  nel  fccolo  antecedente  in  Roma  fottola  protezzio- 
ncdiS-Ivone  Avvocato  de’  Poveri  nel  loro  Collegio  di  S.  Carlo  a'Catinari, 

7 Avendo  cominciato  i Padri  ad  ufiziarc  quella  Chicfa,  tutto  il  vicinato, 
e Angolarmente  1 Parrociiiam  (concioni .ichè  ellafia  Parrocchia  dipendente- 
pcranticojusdalMonattero diSan  Pietro,  che chiamanoall’Ara,  de'Cano- 
nici  Regolari  Lateranenfi  ) fc  ne  rallegravano  feco  detti  pe’lbuon  fervizio, 
che  fperavano,  e che  in  fatti  cominciavano  a godere  da’  novelli  Operai, i qua- 
li camminando  dietro  le  vedigia  de’  lor  Maggiori  con  la  più  perfetta  oflervan- 
zadell’Indituto  univano  la  carità  verfo  i prottimi , con  aiutare  ogni  condi- 
zion  di  perfone  nelle  cofe  dell’anima , trovandoli  d’ ogni  ora  pronti  a mini- 
drareilSacramcntodella  Penitenza  , predicando  frequentemente  la  parola 
di  Dio,  e col  fare  ancora  molti  altri  Efcrcizi  Spirituali,  per  avvalorare  la  pie- 
tà ne’  fedeli . Erettcro  perciò  pochi  Meli  dalla  fondazione  due  altre  Congre- 
gazioni, l’una  lotto  il  patrocinio  dcll'Appodolonodro  S.  Paolo,  comporta.., 
di  Mercanti,  l'altra  intitolata  dell’  Attunzioncdi  Maria  Vergine  perlagio- 
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vcntù , ed  amcndue  fi  efercitavano  in  certi  giorni  determinati  in  varie  opere 
pie,  con  molto  frutto,  mallimamente  per  la  frequenza  de'Santiffimi  Sacra- 
menti alla  quale  erano  tenuti.  E perchè  a' tempiandati  non  fi  coftumava  in 
quella  Chiefa  quantunque  Parrocchiale,  perlacura,  che  tiene  di  quindici 
imi?  pei  Ione , 1 infegnare  i rudimenti  della  Santa  Fede,  i Padri  ancorché  non 
forte  fiato  addofsaco  loro  il  pcfodi  ciò  fare,  mentre  v’erano  rimarti  trèCura- 
ti  Preti  fccolari,  come  vi  fono  pur  tuttavia  alprefente , nondimeno  col  fem- 

{ ilice , e puro  motivo  di  carità , prefero  a catechizzare  i figliuoli , e le  fanciul- 
e angolarmente  della  povera  plebe , come  piu  bifognofa , e quell’  opera  ven- 
ne ricevuta  con  tanto  gradimento,  e riufei  di  tanto  frutto,  chci  Parrocchia- 
ni ftertìd’ogni  età  allettati  dal  zelo  de’ Padri  fi  mi  fero  a frequentare  quelle.. 
Scuole-delia  Dottrina Criftiana,  onde  andò  crefccndo  di  giorno  in  giorno  il 
concorfo , di  maniera , che  diede  motivo  d’ inftituire  un’  altra  Congregazio- 
ne chiamata  della  Dottrina  Criftiana,  dal  nobil  ufizio, ch'hanno  gli  aggregati 
d’ ammaeltrare  gl’ignotanti  nelle  cofe  neceffàric  afàpcrfi  per  la  falute  eter- 
na , eflendo  fiato  invocato  Tutelare  della  medefima  il  noftro  San  Carlo , ed 
acciocché  tutti  quegli  Operai  fccolari  porcrtcro  più  liberamente  attendere  a 
quefto  Santo  Efercizio,  i Padri  ottennero  da’Cavalieri  del  feggio,un  luogo 
vicino,  nel  quale  ufava  fino  d’allora  il  Padre  Direttore  della  Sant’  Opera , do- 
po terminata  la  Scuola  della  Dottrina  Criftiana  di  far  loro  un  breve  Sermone 
infcntimentidiDio,  con  addcftrarli  ad  altre  opere  di  pietà,  cdamacerare 
anche  la  carne  co’  flagelli  alcune  volte  la  fettimana , fecondo  che  cofiumano 
anchca’giorni  nortrrnclla  feria  quarta  i Confratelli  Uomini  difondata , e 
provata  bontà  di  vita, nell’altra  Congregazione  fegreta  intitolata  la  Scuoti—, 
lidi,  ■virtù , inftituita  di  que'  medefimi  tempi . 

8 Corrcndol  Anno  1610.  la  Santità  di  Papa  Paolo  Quinto  canonizzò , e 
ripofe  folemicmentc  nel  Catalogo  de’ Santi  Carlo  Borromeo,  nel  giorno 
primodclMefe  di  Novembre  Solennitàdi  Tutti  i Santi.  E poiché  il  Santo, 
mentre  vide  frà  noi , beneficò  in  modo  la  Rcligion  noftra , che  ne  parve  qua- 
li Padre,  e Fondatore,  cosi  tenendolo  in  Cielo  come  gran  Protettore,  vol- 
lero i Padri  folennizzare  la  di  lui  canonizzazione  con  tutta  la  pompa  poflìbi- 
le,  onde  avendo  prefso  di  sé  la  di  lui  Immagine  al  vivo  portata  da  Roma,  fu- 
rono i primi,  che  in  quella  Città  la  efponcftcro  alla  pubblici  venerazione 
de’  fedeli , e i primi  ancora , che  ve  ne  cclebra(Tcro  la  Feda  alti  quattuordici 
dello  fteflb  Mcfc , cantandovi  la  Meda , c Vcfpro  Ponteficaie  Laudivio  Za- 
chia  Vefcovodi  Montefiafcone,  che  poi  fu  creato  Cardinale  da  Urbano  Ot- 
tavo col  titolo  di  S.  Siilo.  Gradi  al  maggior  fegno  tutta  la  Città  di  Napoli 
quella  prima  Feda  al  nuovo  Santo  Porporato,  c però  non  fi  può  efprimere 
abbaftanza  il  concorfo  d’ ogni  forte  di  gente,  c fpezialmente  della  Nobiltà 
più  cofpicua , che  andò  durante  tutta  l'ottava  ad  udire  le  di  lui  gloriofe  azzio- 
ni , e a raccomandarli  al  di  lui  patrocinio,  con  offerirgli  molti  Voti  d’argento, 
ed  abbondanti  limofine . Ereflcro  dipoi  i Padri  un  Aitar  particolare  ad  onore 
del  Santo  per  l’Anno  feguente,  e veramente  fìiil  primo  Altare,  che  venirte 
dedicato  a S.  Carlo  nella  Città  di  Napoli,  onde  il  Cardinal  Arcivefcovo  Ot- 
tavio Acquaviva  per  fua  (ingoiar  divozione  verfo  il  Collega  Santificato,  volle 
effer  il  primo  a celebrarvi  la  Santa  Melfa,  giovando  grandemente  quefto 
efempio  del  Porporato  Pallore  a rendere  divote  di  S.  Carlo  l'anime  alla  diluì 
cura  cottimene  ,c  fpezialmente  della  Nobiltà  , come  di  quella,  che  più  della 
gente  popolare  Hi  Tempre  oflèrvando,  come  da  predo  gli  andamenti  dc’fuoi 
Maggiori.  Onde  portiamo  credere,  che  i Cavalieri  di  quel  feggio  (limolati 
dalla  divozione  dell’Arcivefcovo  verfo  San  Carlo  , fi  moveflèro  a fupplicare 
inftantcmcntc  il  Generale  Dofscna , di  conceder  loro  alcuna  delle  molte  Re- 
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liquie,  che  teneva  nella  Religione,  diSan  Carlo  da  riponerla  in  quella  Cap- 
pella , per  avvalorare  maggiormente  il  culto  Divino  in  onore  dello  llefso 
Santo:  come  in  fatti  l'ottennero,  venendo  mandata  dal  Dofscna  la  di  lui  Ber- 
retta Cardinalizia, (la  quale  alcuni  vogliono fia  quella  ftefsa,  che  Pio  Quar- 
to , Zio  dello  (lefso  San  Carlo , glipofeincapo  nel  crearlo  Cardinale,)  che 
li  conferva  con  molta  venerazione  dentro  cultodia  d' Argento  prcziofa . 

9 Di  quelli  tempii  Mercanti  di  lana,  avendo  fabbricata  una  CafaPiaJ 
prefso  le  Carceri,  nel  vicinato,  che  chiamano  alli  Mirabili , nella  quale  venif. 
fcrocducare  linoda  teneri  Anni  le  loro  figliuole.  EiGovernatori  del  Con- 
fcrvatorio  detto  la  Carità  in  ViaToledo,  nel  quale  vivevano  collegialmente 
molte  fanciulle  anche  adulte , ma  con  qualche  rilafsa azione  de'  loro  Statuti , 
feelfero  gli  uni , egli  altri  i Barnabiti , acciocché  col  loro  gran  zelo  defsero  un 
buon  incamminamento  alprimo,t:riftorafscroilfccondo,  come  fecero  per. 
fcttamcntc  il  Padre  Don  Anacleto  Secco  Ctemonefe,  Uomo  di  molta  dif- 
crezione  di  fpirito , fecondoche  fi  raccoglie  dalle  di  lui  Opere  Sacre,  che  die. 
de  alla  Stampa,  e dalle  ftefsc  regole,  che  prefctifse  alle  prime;  c’1  Padre 
Don  Giacomo  Maria  Tueto  Milanefe  , dato  per  Macflro  di  fpirito  a_ 
quelle  della  Carità , con  averle  ridotte  alla  primiera  ofservanza  delle  loro 
leggi  : per  le  quali  cole , come  molto  utili  alla  Criftiana  Repubblica , crefccn- 
do  il  buon  concetto  della  Religion  noftra , cominciarono  i Padri  noftri  ad  el- 
fcr  adoperati  a far  le  Sante  Miflioni , conciodiachè  Tomaio  d' Avalos,  della 
nobil profapia  dc  Marchcfidcl Vado,  Patriarca  d’ Antiochia  , chiamò i Pa- 
dri Don  Atanafio  Baiino  Brcfciano,  e Don  Gio:  Francefco  Cotta  Milanefe, 
dimandò  a Procita,  Ifola  della  Campagna  nel  feno  di  Pozzuolo,  ch’era  di 
fua  giurifdizzione  nel  temporale,  acciocché que' fuoi  fudditi  grandemente.» 
bifoguofid'dler  inlhutti  nelle  cofe  fpirituali,  veniflèro  da  em  ammaeftraci 
nella  Dottrina  Criftiana, con  predicar  loro  la  Divina  Parola,  ccon  addcftrar- 
li  alla  frequenza  de’ Santi  llimi  Sacramenti,  come  fecero  con  la  più  perfetta^ 
carità  per  lo  fpaziod'un  Anno  intero  rimatone  altamente  foddisfatto  lo  flcf- 
fo  Tomafo , c molto  ben  inflrutta  quella  gente  dellTfola , la  quale  non  pare- 
va più  quella  di  prima  per  la  gran  mutazione  de'collumi,  che  videfi  general- 
mente in  ogni condiziondi perfone, eziandio Ecclefialliche,  emaflimamen- 
tc  ne'  Curati , poiché  quelli  addottrinati  persi  lungo  tempo  dall'cfempio  de’ 
Padri , Uomini  veramente  Appodolici,  cdacccfi  di  fanto  zelo  della  falutc 
dell'animo,  imprefero  adufiziarc  le  Chicle  con  maggior  decoro  delle  facre 
azzioni,  c ad  attendere  con  piti  follecitudine  padorale  a pafeere  le  pecorelle 
alla  lor cura  commcdc . Lo  (ledo  avvenne  dc’Padri  Don  Gio:  Stefano  Pel- 
luchino  della  Dioccfi  Adigirna,  Don  Caldano  Pucitelli  di  San  Severino, 
Don  Gennaro  Boccalupi , c Don  Gio:  Stefano  GalennoCremonefc,  allor- 
ché furono  mandati  Millionari  gli  ultimi  nella  Diocefid'Averfa,ei  primi  nel 
Regno  di  Sicilia  dal  Vcfcovo  d' Agrigento;  poiché  lavorando  dii  un'Anno 
intero  quella  Vigna  del  Signore,  ncraccolfcro  infine  tant' abbondanza  df 
frutto,  a prò  dell'  anime  di  quelle  Provincie,  raccomandate  loro  da’fuoi  ze- 
lanti Padori,chè  ficcome  le  popolazioni  intiere  ne  diedero  mille  benedizioni 
pubblicamente  al  Divin  Padre  di  famiglia,  perchè  le  avelie  provedute  d'Opc- 
rai  veramente  Evangelici , cosi  rimafero  con  ardentidimo  defidcrio  di  riaver- 
li frequentemente  predo  di  loro  per  la  coltura  della  pietà,  edivozionc,  fe- 
condo chèfeguì,  non  lolo  in  quelle,  màin  altre  Provincie  di  que'Rcgnidi 
Napoli,  e di  Sicilia,  tantoché  venendo  informato  j' Arcivcfcovo  Cardinale 
Acquaviva  dall’Antiocheno,  del  gran  bene,  ch’aveano  i Barnabiti  operato  in 
benefizio  dell’anime  nella  di  lui  Iiola  di  Procita , lo  (lelfo  Acqnaviva  chiamò 
perfuoi  Coadjutori  nella  cura  padoralc  delle  fuc  pecore  alcuni  diedi, cioè  il 
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Padre  Don  Stefano  Bifnati  Milanefe,  dichiarandolo  filo  Vicario  Spirituale 
nel  Sacro  Tribunale  della  Penitenza,  conobbligo  dirifedere  in  certi  tempi 
determinati  nella  fua  Metropolitana , desinandone  molti  altri  ancora  pe  '1 
governo  interiore  delle  Sacre  Vergini  di  vari  Moniftcri , c tutti  de'più  intigni. 

10  Teneva!!  per  antichilfnna  tradizione , che  nella  Chiefa  noftra  di  Santa 
Maria  folle  flato  fcpolto  il  CorpodiS.  Euftafio  il  Settimo  Vefcovo  di  Napoli 
circa  gli  Anni  diCrifloccntottanta  ,c  i Padri  defiderofi  di  metterlo  in  vene- 
razione pubblica  Ricercatolo  col  confenlb  del  Cardinale  Dccio  Caraffa  allo- 
ra Arcivefcovo , ritrovarono  le  di  lui  Oda  aride , chiufe  in  una  Calla  di  legno 
corrotca  dal  tempofotto  l’Altare  della  Beata  Vergine , le  quali  nuovamente 
ripofte  in  un’  altra  di  piombo , e dentro  nobil  Urna  di  marmo , eccettuatane 
una  parte  del  Cranio,  chcvcnncrifervataperconfervarla  vilìbilc  in  una  te- 
da d’ Argento  indorata,  fùronocollocate  nel  medelimo  luogo  alli  Tedici  di 
Novembre  l’Anno  ifii6.  con  grandiltìmo  concorfo  di  popolo,  che  feguitò 
dipoi  a venerarlo  Angolarmente  nelladi  lui  feda  folenne,  che  li  celebra  ogni 
Anno  alli  19.  del  Mele  di  Marzo  : Fanno  onorata  menzione  della  depofizio- 
nc , e primiera  traslazione  di  S.  Euftafio  variScrittori  delle  Chiefc,  e Sacre 
Reliquie  della  Città  di  Napoli , e tra  elfi  Giovanni  Diacono  con  quelle  paro- 
le : Eujìajius  Jeptimus  Epifcopus  Neapolitanus  in  altare  Dei  Gemtricisfemper  E irgli» 
Morii,  que  dicilur Cofmedìna  ,populis  devoti cxeqtientibits, condriti!  ejì , atque  tran- 
slatus  : Soggiungendo  l’Abbate  Ughelli  nel  Sello  Tomo  della  fua  Italia  Sacra 
la  memoria  dell’ultima  traslazione , che  ne  fecero  i Barnabiti  con  quelle  altre: 
In  hoc  Bajilua  Sacra  Beati  Euflafn  Offa  a Clerici s Kepalanbui  Sanili  ‘Pauii , quos  Bar. 
nabiroivocant , ubi  olir»  condita  ftterant , reperta  fimr  aitino  Domini  1616.16.Kal. 
Decembris  cum  vetu/ìa  bac  mjtnpuone  Vniam  Marmare  : Hic  requie jeti  Corpm  S.  Eu- 
JìaJì i Confeforii . 

11  Mancato  Decio  Cardinal  Caraffa  dopo  avere  governata  quella  Me- 
tropoli con  follccitudinc  veramente  paftorale  perlofpazio  di  tredici  Anni , 
UrbanoOttavo,  chediquclrempofedeva  nel  Trono  Pontificio,  gli  foftitui 
Franccfco  Boncompagno  pronipote  di  Gregorio  Decimoterzo,  Cardinale 
del  titolo  de’  Santi  Quattro,  allora  Vefcovo  della  Cittàdi  Fano.  Trasferitoli 
adunque  da  quel  Velcovado  all’  Arcivefcovado  di  Napoli , con  pienezza  di 
gaudio  di  tutta  quella  Città,  mercè  la  gran  famaprccorfa  delle  di  lui  Tariff- 
ine prerogative,  per  l’integrità  di  V'ita  iunoccnte,c  per  la  dottrina, come  quel- 
lo, che  era  verfatilfimo  anche  in  varie  lingue,  Angolarmente  delle  due  ma- 
trici Greca,  c Latina,  i Barnabiti  fe  ne  rallegrarono  fccoftclfi  grandemente, 
non  folo  perchè  il  Cardinale  era  grand’ amorevole  della  Religione,  efingo- 
larmente  del  Padre  Don  Giulio  Cavalcani , mà  ancora  perchè  viveva  una_ 
delle  di  lui  Sorelle  Rcligiofc  nelMonaftero  delle  loro  Angeliche  di  S.  Paolo 
diMilano,  cioè  l'Angelica  Paola  CoftanzaBoncompagni,  eve  n’ era  pari- 
mente (lata  un' altra  nomata  Scolallica  Maria,  morta  Snodali'  Anno  1609. 
alli  2j.  del  Mefc  di  Novembre  in  gran  concetto  di  (ingoiar  bontà  , malfima- 
mente  per  la  rara  divozione,  eh’ avea  profeffata  in  vita  verfo  la  Bcatiflima 
Vergine , come  fi  raccoglie  dalle  antiche  memorie  dell’  Archivio  di  quel  Mo- 
nallero.  Quelli  pegni , eia  fteffa  propenfion  del  Cardinale  verfo  de’  Barna- 
biti li  riempirono  di  ferma  fpcranza  d’ effete  adoprati  nel  lervire  fempre  piii 
iproffuni  dal  nuovo  Arcivefcovo , di  cui  erano  informati , con  che  particolar 
tenerezza  amaflc  la  Sorella  ancor  vivente , non  meno  chcladcfonta,  dante 
l'opinione,  che  ancor  di  lei  correva,  comedi  Religiofa,  che  Cotto  la  difcipli- 
nadc'noftri,  attendeva  con  gran  fervore  allo  Audio  della  pertezzionc,  cal- 
l'ofscrvanza  de’-fuoi  Voti,  c con  le  lue  virtù  fi  rendea  venerabile  prcfso  quel- 
le Angeliche,  c mafiimamcntc  nella  Santa  Povertà,  che  profcfsò  rigorofa- 
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mente  in  tutto  il  tempo  della  Tua  vita(  dicono  le  tavolcdi  quell’archivio  ) im- 
macolata , concioffiachè  regalata  frequentemente  di  cofe  prezi  ufc  dal  Due» 
di  Sora,  Città  del  Regno  di  Napoli,  Marchefedi  Vignola  nobil  feudo  netta- 
ti Eftcnfi  de'  Duchi  diModona,  e da  Donna  Coflanza  Sforza  Tuoi  parenti, 
non  fu  giammai  poflibile,  che  fi  riteneffe  alcuna  minima  particella  diclle, 
confegnando  puntualmente  nelle  mani  della  Priora  dello  fteffo  Moniftero , 
quanto  le  veniva  donato  ; onde  contentilfima  della  {fretta  povertà,  conia 
qualccra  vivuta,  morì  poi  con  tanta  ferenità  di  Spirito,  che  lafciò  ferma  opi- 
nione, fc  ne  folle  gita  alpolfelfo  de’  tefori  Celefti , che  Crillo  promife  a’fuoi 
Seguaci  nella  povertà  volontaria . La  morte  di  quella  Serva  del  Signore  av- 
venne alti  nove  di  Maggio  dell’Anno  1647. 

11  Or  le  fperanzeconccpite  da’  Barnabiti  nella  promozionedel  Cardinale 
FranccfcoBoncompagnoall’Arcivefcovado  di  Napoli,  fi  andarono  adem- 
piendo quali  fubito,  perchè  non  pafsòl’Anno  della  fua  afTunzionc  a quella 
dignità,  che  cominciò  avalerfi  quali  unicamente  de’medcfìmi,  neltecofe 
più  importanti  al  buon  governo  delle  fuc  pecorelle.  Cosi  ritroviamo  nelle 
memorie  di  que1  tempi,  che  volendo  il  zelante  Pallore  congregare  il  fuo  pri- 
mo Sinodo,  chiamade  il  Padre  Don  Bartolomeo  Gavanti,  Uomodifperi- 
mcntata  condotta  per  la  celebrazione  de’ Concili  Provinciali,  appoggiando 
a lui  foto  tutta  la  cura  di  quell’azzione , con  piena  facoltà  d’ ordinare , di  far 
Decreti  ,cquantofofIcbifognato,  co  me  fece  con  generai  foddisfazione  del- 
lo ftellò  Cardinale,  cdel  Clero  rimallo  altamente  ammirato  del  bell’ordine 
tenuto  dal  Gavanti , nel  difporre , c perfezzionarc  tutte  l’azzioni  Sinodali  con 
maelfà  veramente  Ecdcfiallica,  econavere  olTervati  minutamente i Sacri 
Riti , c folennità  preferitte  per  antica  confuetudine  nella  Chiefa  di  Dio . Nel- 
l’aprimcnto  del  Sinodo  il  Padre  Gavanti  perorò , come  pur  fece  nel  chiuderli 
il  Padre  Don  Faufto  Biffi,  l’uno, el’altroMilaneii,  rimoltrandoambil’  ufo 
della  primitiva  Chiefa  di  congregare  Sinodi , come  molto  utili,  e neceflari 
per  mantenerci  buoni  collumi  ne’ popoli,  e nel  Clero  ancora;  ed  infiam- 
mando con  grand’ efficaciagli  animi  alla  riforma  della  vita,  cali’  ofservanza 
de’ buoni  01  dini . E’1  Padre  Don  TomafoRicci  Averfano,  allora  Prepofito 
di  Porta  nuova , già  eletto  per  uno  de’  Confcfsori  del  Clero , con  amphffima 
facoltà  durante  il  Sinodo , venne  pubblicato  Efaminacorc  Sinodale , e Rcvi- 
fore  de’  libri  per  lo  Tribunale  dell’ Arcivescovo. 

13  Era  rimallo  il  Porporato  Pallore  così  ben  fervilo,  e foddisfàrto  de 
mentovati  Barnabiti,  che  venne  atfczzkmandofi  loro  più  Hrettanicntc  , ed 
aggiuntivi  i buoni  ufìzi , che  di  quando  in  quando  l'Angelica  Paola  Collanza 
di  lui  Sorella  rinovava  con  efficaci  lettere  da  Milano  a prò  dc’mcdcfimi,  de- 
terminò di  valerli  unicamente  della  Religion  noftra  nell’  introdurre  , che  fe- 
ce la  Sacra  Penitenzieria  nella  fua  Metropolitana,  ed  in  fatti  avendone  egli 
fcritto  al  Generale  di  quel  tempo,  che  era  il  Padre  Don  Giulio  Cavalcam  tuo 
anticoconofccnte,  ed  amico,  epocodopoaldilui  fuccefsore  il  Padre  Don 
ElifeoTorriani,  il  quale  ratificò  tutto  il  trattato  del  fuo  prcdecefsore , venne- 
ro dichiarati  Penitenzieri  di  quella  Metropoli  i Padri  Don  Gennaro  Boccaiu- 
pi.  Don  Manfueto  Mcrati,  Don  Leandro  Bonipcrti,  c Don  Secondo  Scivo- 
la, tutti  è quattro  Uomini  di  molta  dottrina , e prudenza,  fecondo  chèrichie- 
dea  il  bifognodellufizio,  afsegnando  loro  nello  (lefso  tempo  una  Cafa  vici- 
no alla  Chiefa  matrice,  nella  quale  dovefsero  abitare  collegialmente  in  quel- 
la maniera,  che  viveano  nel  loro  Collegio  della  Penitenzieria  nella  Citta  di 
Bologna.  Moltrò  tutta  la  Città  gradimento  grande  di  quella  inflituzionc , e 
malli  inamente  chè  i Padri  datili  all’  efercizio  del  mmilfcro  lorcommcfsocon 
la  continua  affillenza  nel  Tribunale  della  Sacramentai  Penitenza,  udivano, 
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aiutavano , inftruivano,  e confolavanoogni  condizion  di  perfonc,  che  ricor- 
revano ad  tifi . L'Arcivefcovopoi  rallegrandoti  feco  delio  d'avere  indituira 
un'  opera  cosi  fama  ,c  falutiféra  per  l'anime  alla  tua  cura  commette,  non  cef- 
fava  giammaidi  benedire  le  fatiche  de’  novelli  Operai , iquali  con  ogni  fedel- 
tà , e diligenza  faticavano  fervidamente  in  coltivare  si  vado  campo , con  ab- 
bondante ricolta  di  frutti  fpirituali  a benefìzio  di  quella  greggia . Mà  venen- 
do poi  a mancare  il  Cardinale  Francefco  Boncompagno , mancò  fìmilmcnte 
la  furtidenza  d’un’  opera  cosi  cofpicua , venendo  in  vece  de’  Barnabiti  fodi- 
tuti  Preti  fecolari  all’ufo  di  Cappellani  Mercenari.  Noi  non  vogliamo  innol- 
trarci  a cercarne  la  cagione , per  non  eternare  alla  memoria  de’  poderi  l’ ag- 
gravio , ch'allori  fìi  fatto  indebitamente  alla  Religion  nodrà , con  grave  de- 
trimento eziandio  dell’  ani  me . 

14  Sono  celebri  preflògliScrittori  delle  Storie  di  Napoli  itremuotiavveì- 
nutivi  al  tempo,  che  Francefco  Cardinale  Boncompagno  governava  quella 
Chiefa.  Noine  facemmo  già  menzione  fcrivendo  della  Penitenzieria  di  Bo- 
logna, e perciò  fenza  punto  replicare  quanto  fiifcritto,  ricorderemo  fota- 
mente , che  i Barnabiti  non  mancarono  al  debito  della  Carità  profertata  dal 
loro  lndituto,  feguitando  le ormede'lor Maggiori  nell'ajutarc  i proflimi , e 
fingoiarmcntc  nelle  occorrenze  di  calamità  univerfali,  come  furono  vera, 
mente  allora  in  Napoli , poiché  feofla  terribilmente  per  molti  giorni , c notti 
tutta  la  Città , fi  trovò  in  evidente  pericolo  di  re  dare  diroccata,  e fepolta  (ot- 
to le  proprie  rovine , fecondo  che  fi  fenti  con  edrema  compaflione  di  vario 
Città,  cCadclla  della  Puglia,  rimadedidrutte  con  gran  terror  de’ Popoli, 
con  morte  di  molte  migliaja  di  perfonc,  econ  orrore  della  natura  medefima  , 
che  vide  fottcrati  ad  un  tratto,  cdifeccati  per  cagione  delle  voragini,  che  fi 
aprirono  nella  terrai  fiumi  d’acqua.  Vide  fgorgate  improvifo  altrifiumidi 
fuoco,  dalle  bocche  fpaventofe  del  Vcfuvio  . Vide  traballare, fpaccarfi, 
precipitare  con  orrìbil  fragore  vade  montagne . Trovandoli  pertanto  la  Cit- 
tà di  Napoli  in  queda  gra  vittima  toflcrn  azione , venne  invitata  dal  zelantifii- 
mo  fuo  Padore  per  mezzo  de'  Rcligiofi  a ricorrere  a Dio,  acciocché  fi  dei 
gnaffe  prcfcrvarla.  Onde  avendo  egli  ordinati  vari  Eferciài  Spirituali  inva- 
rie Chicfe,  i Barnabiti  nella  loro  di  Santa  Maria  in  Porta  nuova  efpoferoalla 
pubblica  venerazione  con  gran  folennità  il  Santittimo  Sacramento  per  lej 
quarant’ore,prcdicàdo  or  l’uno,  or  l'altro,  mà  pifi  di  tutti  il-P.D.Cafliano  Pu. 
citelli  Scttempedano  con  zclo  veramente  Appodolico , per  eccitare  alla  vera 
compunzi  onc  di  cuore  il  popolo,  che  vi  concorfedurantc  il  triduo  della  Spo- 
fizionc , la  quale  terminò  con  folennilfima  Proceflione  fattali  lungo  le  Stradò 
principali  della  Parrocchia , con  fopra  cinquecento  torcie  acécfe  ,ccon  gran- 
dilfima  divozione,  ma  dima  mente  che  una  gran  parte  della  gente  la  Arguitavi 
a piedi  (calzi,  oltre  un  numerofo  duolo  di  penitenti,  che  fi  percuotevano  cori 
duri  flagelli  le  fpalle , per  ammollire  la  Divina  Vendetta , ficchè  fi  degnaffe  di 
fofpendere  l’edrcma  dcfolazione,  che  minacciava  con  que’  fpavcntevoli  tre» 
molamenti  della  tara . Delle  quali  cofe  venendo  informato V Arcivcfcovo 
ne  redò  edificato  in  modo , che  ritornando  l’Anno  feguente  afenrirfi  piuche, 
mai  terribili  feorimenri  di  terra,’’ e vomitando  nello  deflò  rempo  il  Monte 
Vefuvio  gran  globi  di  filoco , i quali  rifolvendofi  in  fiamme  feortevanoàguia 
fad’un precipitofo torrente verte  la  Città,  che  parca  volélfero  incendiate 
tutta  ad  un  tratto,  lo  dedò  Arcivefcovo  comandò  pdlitivamcnte  a’  noftrì  Pa- 
dri di  muovere  col  loro  folito  zèlo  i peccatori  alla  penitenza,  come  fecero  con: 
grandiflimo  frutto  dell’  anime  ; imperocché  venendo  cfpodo  il  miracolofo 
Sangue  di  S.  Gennaro  Protettore  principale  nella  Metropolitana , i Barnabiti 
ancorché  non  teliti  di  far  Proceffioni  fuori  dc’loro  didtctti,  andarono  procefi 
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iionalmcnte  a venerarlo , prefcntando  le  pubbliche  loro  preghiere  al  San  ro, 
acciocché  come  tutelare  della  Citta  fi  compiacele  preferv.arla  dall' imminen- 
ti rovine,  e quella  proceflioncfù  veramente compuntiva,  ed  cfemplare,  poi- 
ché precedeva  il  Padre  Don  Damiano  Holocati  Milanefe , portando  innalbe- 
rata  una  gran  Croce , col  Crocidilo  di  datura  giuda,  e con  grolla  fune,  cca- 
tcnadi  ferro  al  collo;  Lo  léguitavano  li  Fratelli  Convelli  col  mantello,  cdo- 
poi  Padri  Sacerdoti  rivediti  dell’abito  loro,  che  chiamano  fopravefte , tutti 
a due,  a due,  col  capo  (coperto,  c con  fune  al  collo,  cantandocon  una  voce 
flebile,  unrilona  però  conforme  all'Indituto,  le  Litanie  maggiori:  dietro  a" 
Padri  /decedevano  le  tré  Congregazioni  della Bcatiflima  Vergine,  di  San- 
inolo, e della  Scuola  della  virtù,  ctutto  camminò  con  tanto  bell’ ordine, 
che  affollatoli  molto  popolo,  per  le  Strade,  per  le  quali  pacavano,  venne  a 
formarli  una  quali  generale  Proceffionc  della  Città,  prima  che  giungelicro 
alla  Chicfa  matrice:  d’onde  dopo  fatta  lunga  orazione  davanti  la  Santa  Rc- 
fiamorUAi)C|ón'  ritornando  cucci  unitamente  alla  Clnefa  di  S.  Maria  di  Porta  nuova,  il 

iatru  An.  ni»"',  prenominato  Padre  Don  Damianofalito  inluogo  eminente,  ed  iviproftra- 
toG  a’ piedi  del  Santi  (limo  Crocchilo , che  aveva  portato  in  Proceffione,dif- 
feunbrieveSermoqc,  con  parole  cosi  compuntive , chè  cavò  le  lagrime  a- 
tuttoquanto  l'uditorio,  che  gridava  a voce  alta  chiedendo  Mifericordia  al 
Signore , nel  qual  mentre  il  zelante  Keligiofo  per  maggiormente  ammollire 
i cuori  dc'peccatori,  fi  flagellava  per  li  medclimi  con  dure  ritorte,  econ_ 
grolla  catena  di  ferro.  Quelle  dimollrazioni  liccomc  l’ altre , che  feguitaro- 
no  a farei  Padri  per  lo  fpazio  di  quaranta  giorni  continui  nella  loro  Chiefa-, 
producevano  maravigliofe  convezioni  d’anime  peccatrici,  non  folo  inducen- 
dolc  a detellar  le  colpe  loro , per  mezzo  della  Sacramentai  Penitenza , mà  a 
continuare  con  un  fruir o.poi  cosi  abbondante  di  fante  rifoluzioni , che  molte 
perfone  dell 'uno , e dell'altro  fedo  per  ritirarli  totalmente  dall’occalionidi 
più  offendere  la  Divina  Bontà,  abbandonarono  il  Mondo,  ritirandoli  a far 
vita  penitente  dentro  i Sacri  Chioffri  degli  Ordini  più  autieri,  cheli  trovino 
nella  Chiefa  di  Dio.  . • 

ij  Effendola  Chiéla  di  Santa  Maria  di  Porta  nuova  di  Bruttura  antica  ,e 
molto  anguffa  in  riguardo  al  gran  concorfo  di  popolo , che  la  frequentava  , 
da  che  i Barnabiti  cominciafono  ad  ufiziarla,  gliftefli  Padri  deliberarono  di 
fabbricarne , come  poi  fecero  un’  altra  più  iziacllofa , e più  capace , acciochè 
poteflero  celebrare  con  tutta  la  magnificenza  Ecclefiaftica  lefacreazzioni. 
Onde  volendone  gettare  i fondamenti  l’Anno  di  Crillo  1652.  il  Cardinale 
Franccfco  Boncompagno  vedilo  degli  abiti  Pontificali,  fece  alti  28.  del  Mefc 
di  Settembre  la  folenne  Cerimonia  di  benedire  la  prima  pietra  fondamen- 
tale, con  gaudio  inefplicabile  di  molto  popolo,  lingolarmente  di  tutta  li 
Parrocchia  .eflendodarafcolpitainquclfaflb  la  memoria  di  quelfazzione, 
con  quefle  parole  : Trimum  T empiuti  a Conftantmo  Magno  Imperatore  Xaapoli 
1 tdifimturn , ir  Sanila  Marta  tn  Cofmeén  iBcatum , Cler.  Keg.  S.  'Patii  lattiti  , ir  ma- 

gmficeniius  a fun:lmtmneri*entes , primùm  lapiderà  à Cardinali  Franctfco  Bomompa - 
- pio pana  cur avere.  ■ > 1 r • 

16  Venutopoil’Annoi^tfl-eflrematnente  fataleaNapoli,  per  quelhu 
vuzn°An?««’  gran  Pelle , che  pafso  per  giuda  permifiooc  di,  D 10 , daIRegno  diSardcgna 
8‘  5‘  admfettarequellaRealCittà,dovefccccrudeliflimaftragedigente  d’ogni 

condizione,  fecondo  che  ne  fcriHero  con  orrore  i Cronidi  di  quel  fccolo  , 
i Padri  oodr’i  emulando  la  gran  carità  de’ lor  Maggiori  nelle  pcftilenze,  fiel- 
pofero  con  efemplargenerofità  a fervire  imiferi  appellati,  rimanendovi  tre- 
dici di  loro  edinti  per  non  eflcrfi  avuto  alcun  riguardo  nelminidrare  iSacra- 
meoti , nel  confortare  gli  afflitti , e nel  fov  venire  fioalmcnte  io  tutte  le  forme 
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polii  bili  alla  moltitudine  degl’infetti  del  mal  còtagiofo, dentro  il  didretto  del- 
la Parrocchia  di  Porta  nuova , numcrofa  come  li  di  (Te  di  l'opra , di  più  di  quin- 
dici mila  perfone , delle  quali  pochiffimc  andarono  efen ridai  male , e in  lervi- 
gio  delle  quali  eglino  col  femplice  motivo  di  pura  carità  fi  prefero  volonta- 
riamente la  curadi  fupplire  le  veci  dc’Parrochi,  onde  le  tavole  diquell’Ar- 
ohivio  tanno  onorata  menzione  de’ Padri  Don  Filippo  del  Conte  Cavalicr 
Napoletano , allora  Prepofito  del  Collegio , Don  Paolo  Bardila  Vifconte  Mi- 
lancfe  Predicatore  infigne , Don  Atanaiio  Adimanda  Napoletano  eccellente 
Giurida,  Don  Olimpio  Settazzari  da  S.  Agata  nella  Puglia  erudito  fpofitore 
della  Sacra  Scrittura , Don  Giulio  Ccfare  Lazzarino  da  Moro  Cartello  nel- 
l'Umbria Soggetto  di  grande  cfpettazionc , Don  Anacleto  Trevirio  Novare- 
fe  Opera  jo  intascabile  nell’udire  le  Confcflioni , Don  Romualdo  Bucci  Sanc- 
fe  miniilro  fcdelilfimo  nel  maneggio  del  patrimoniodiCriilo,  DonAmbro- 
gio  Maria  Cortefio , e Don  Girolamo  Maria  Avitabilc  ambi  Napoletani , ed 
ambi  di  (ingoiar  bontà  di  vita  , come  anche  di  Girolamo  Pio  da  Mantova , di 
Clemente  Gigio  da  Piacenza,  di  Lorenzo  Maria  Pandolfino  da  Pifa,  di  Giu- 
feppe Ciccomo  daCordiglianodcllaDiocefidi  Perugia,  tuttiequattro  Fra- 
telli Converti  della  Congregazione,  i quali  ajutando  fervidamente  fecondo 
il  loro  grado  i prenominati  Padri  a fcrvirc  gli  appellati , fi  facritìcarono  con 
e dì  perlafaluredique’mefchini,  poiché  infettatili  dello  fteffo  male  manca- 
rono tutti  dentro  lo  Ipazio  d'un  Mcfe , muniti  de’  Santilfimi  Sacramenti , con 
la  conlolazione  d’avere  praticata  la  più  perfetta  carità , di  dar  la  propria  vita 
per  quella  de’  predimi . 

17  Quello  farebbe  il  luogo  da  rcgiltrare  le  memorie  d’alcuni  cofpicui  Sog- 
getti , che  fi  fegnalaronoin  vari  tempi  con  le  loro  azzioni , e d' altri  ancora  di 
vita  veramente  Religiofa  ,che  morirono  in  quel  Collegio,  con  gran  concet- 
to di  veri  Servi  del  Signore , mà  noi  le  riferviamo  altrove , con  quelle,  che 
tcriveremo  di  molt’altri  Uomini  illu(tri,c  intanto  per  dar  (ine  al  prefente  Ca- 
pitolo riferiremo  fuccintamcnte  la  fondazione  dell’ altro  Collegio  diS.  Car- 
lo , alla  quale  fù  dato  principio  fino  dall'Anno  1 6 1 6.  nella  fcguentc  maniera. 

18  Governando  il  Collegio  di  Santa  Maria  di  Porta  nuova  il  Padre  Don- 
Faulto  Biffi  Milanefe,  nell’offervarc  che  faceva  quanto  foffero  gradite,  e 
quantogravi  lefatichc,  conle  quali  venivano  i Padri  continuamente  occu- 
pati nel  lervirei  prodi  mi,  andò  penfandodi  fondare  un’  altro  Collegio  in  un 
fico  più  aperto , non  folo  per  eltenderc  il  buon  fervigio  del  Signore,  mà  ezian- 
dio perche  la  Religione  avelie  un  luogo  ove  potclTe  in  cafo  di  bifogno  trasfe- 
rire i Soggetti  da  Santa  Maria  di  Porta  nuova,  per  dar  loro  alcun  ripofo.  E 
poiché  gli  parve  a propofito  di  fondarlo  in  quella  parte  della  Città , che  chia- 
mano Santa  Maria  della  Parete  in  Chiefa  , ovcro  come  vuole  il  volgo , alle 
Mortella,  intraprefe  col confenfo  del  Cardinale  Arcivefcovo  allora  Decio 
Caraffa,  di  gettarvi!  fondamenti , correndo  l’Anno  diCrilto  avendo 
fattaconl’affiftcnzadc’Padri,  e di  molta  gente  la  cerimonia  di  benedire, e 
collocare  la  prima  pietra  fondamentale  Giulio  Porzio  Sacerdote  divirtùcfi- 
mia  ,c  di  lìngolar  pietà , come  quello,  che  abitando  in  quel  luogo  era  ilpro- 
motorc  principale  di  tutta  l’ opera  ; la  quale  venne  dedicata  al  Gloriofimmo 
nollro  San  Carlo  Io  Hello  giorno , in  cui  fi  celebrava  la  fua  feda  alti  quattro 
del  Mcfe  di  Novembre  del  fuddetto  Anno.  Era  quella  prima  Pietra  di  mar- 
mo ben  lavorato , nel  cui  mezzo  fìi  podi  una  medaglia  di  bronzo  indorata , 
con  la  feguente  infcrizzione  : D.O.  M.  oc  Divo  Carolo  Primarium  bunc  lapiiem 
Clerici  Regalare!  Congrcgatioms  SanBi  Palili  per  D.  lutium  Pomum  ponendum^i 
curarmi  filino  Domini  1616.  feptimo  Idus  Ottobri!  Pontile atus  Pauli  V.  XI.  Re* 
gnome  Pbilippo  IIL  Hifpamarum  & Neapolis  Rege  . Nel  roverfeio  poi  della  deb 
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fa  Medaglia  vede  vili  in  profpettiva  la  nuova  Chiefa  con  l’Immagine  della 
Beatillima  Vergine  AlTunta  in  Cielo , e più  abbaflo  vicino  alia  Porta  maggio- 
re dei  Tempio  quella  di  S.  Carlo  in  atto  di  far’ orazione , e da  i lari  leduede’ 
Principi  degli  Apposoli  S.  Pietro , e S.  Paolo , con  quelle  parole  all'  incorno  : 
Htc  cft  Domus  Dei  ,& Torta  Cali . Dio  benedetto  felicitò  poi  quella  Tanta  im- 
prela  con  tante  benedizioni , chè  in  pochi  Anni  venne  ad  edere  uno  de*  mi- 
gliori Collegi  di  quella  Provincia,  e di  molto  utile  a tutto  quel  vicinato  di- 
venuto col  tempo  piti  abitato  di  prima . Noi  non  ci  diffonderemo  in  raccon- 
tare ciò , che  operalTero  i Padri  in  quella  nuova  colonia , conforme  a’  proprj 
inftituti , perche  farebbe  un  ridire  ciò , che  tante  volte  s' èdetto , edendofi 
ivi  moftrati  i noftri  Padri  al  pari  d' ogni  altro  luogo  Amili  a se  belli  nell'  inge- 
gnate di  faticare  da  fèrvidi  Opera; . 


C A T 0 V . 

Si  danno  alcune  not'nAe  della  fondazione 
di  due  Collegi  nella  Città  di  Genova. 

On  polliamo  fcrivere  diffùfamcnte  dclli  due  Collegi  del- 
la nollra  Religione  nella  nobiliflima  Città  diGenova_ , 
mi  darne  folamente  alcune  notizie,  con  noftro  grande 
fpiacimento,  imperocché  di  buonavoglia  averemo  im- 
piegato tutto  l’animo,  eia  penna,  benché  Tempre  de- 
bolmente , in  deferiverne  l'origine , e gli  avanzamenti , 
non  tanto  per  far  loro  piena  giuflizia , quanto  per  larda- 
re impreda  nelle  nodrememorie  alcuna  fpczic  di  quella  gratitudine,  evene- 
razione,  che  quali  tutti  i Barnabiti  Nizzardi  dcono  aver  loro,  cornea  Padri, 
da'  quali  furono  generati  alla  Religione , ed  accolti  nel  feno  di  si  degna  Ma- 
dre. La  cagione  poi,  perla  quale  non  portiamo  fcriverne,  che  fuccintamen- 
tc , dobbiamo  necedariamente  rifonderla  nel  tei  ribile  bombardamento , che 
fece  la  grand’Armata  Navale  de’ Pranccd  l'Annoi6S4.  fopra  la  delti  Città 
di  Genova  , poiché  nata  per  un  sì  (frano,  e compadioncvole  avvenimento  la 
maggior  confulione  nel  popolo,  tuttala  Città  cominciò  a fuggir  da  sé  della, 
ufeendone  alla  rinfufa  Uomini , Donne , Laici,  e Religioli d’ogni  fedo  , e 
condizione,  foco  afportando  le  cofe  loro  più  preziofe,  dimodoché  la  Piazza 
redo  in  poco  tempo  come  difabitata,  con  orrore  di  se  medelima , fecondo 
che  venne  deferitto  dall'Autore  della  Relazione  data  in  luce  l'Anno  feguen- 
Lofchi  Comptd.  te  i«8y.  dalle  Stampe  di  Giacomo  Monti  nella  Città  di  Bologna . Or  perchè 
può?  di  Genova,  entravano  a volo  nell'afflitta  Città  la  deflazione,  lamina,  e la  morte,  di 
cui  pregne  le  Bombe  venivano  a partorire  funelli  incendi , non  mcn  nelle 
Chiefc , e ne’Moniltcri,  che  nelle  Cafe,  e ne’  Palaggi,  e que'  terribili  fomen- 
ti , come  quelli , che  d'ordinario  cran  sì  groffi , che  afeendevano  fino  a quat- 
tro, e a cinquecento  libre  di  pefo,  nello  feoppiar  che  faceano , ftendevano 
uà , e là  d’ogn’intorno  ampiamente  il  danno , e ladillruzzionc . Perciò  fi  vi- 
e un  trafporto  quali  generale  d’argenti,  d'arredi,  di  fcritture,c  d’ogni  for- 
te di  roba  da  tutte  le  Cafe,  unto  fecolari , quanto  Religiofe,  come  le  tutta 
quella  gran  moltitudine  di  migliaia  di  per fone  andalTe  ad  abitare  in  parli  lon- 
tani. Quindi  avvenne,  che  molte  famiglie  nerifentiflero  graviffimi  danni, 
. . . non 
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non  Colo  perchè  molte  eofedi  gran  valore  ,elìngolarmente  fcritture  auten- 
tiche rodarono  confumare  dalle  fiamme,  ma  anche  perchè  in  quello  llcfso 
tralporto  fcne  fmanrono  molte.  Incontrarono  quella  quali  comune  difgra- 
aia  i Padri  nollri  nel  trasferirli , che  fecero  allora  con  le  loro  cofe  di  maggior 
premura  dal  Collegio  di  S.  Paolo , che  è nelle  vifcere  della  Città , all'akrodi 
S.bartolomeo  fuori  delle  mura  vecchie  in  fitoeminente;  onde  a noi  reità  di 
compiangerne  concili  la  perdita  delle  più  belle  memorie  de’ loro  Archivj, 
con  le  quali  li  farebbero  potuti  far  comparire  più  puntualmente  deferirti 
i prmcipj,  e i procreili  di  quelle  due  Colonie. 

a Non  avendo  noi  adunque  fotto  l’occhio  tutte  le  tavole  antiche  fpcttan- 
ti  alla  fondazione  di  quc’due  Collegi,  nè  daremo  una  fuccinta  notizia  con- 
forme a quelle , che  rillrettamente  ci  lòmmimitranoalcunc  poche , mà  certe 
memorie  retiate  ne’  loro  archivj,  ed  alcune  altre  da  noi  ritrovate  in  certi  anti- 
chi manuferitti  autentici;  E primieramente  ricorderemo  quello,  che  li  dille 
della  gran  carità,  di  cui  ardeva  il  nollro  Venerabile  Aleflandro  Salili,  cioè  che 
bramando  la  fondazione  d' un  Collegio  nella  Dominante  della  Repubblica 
di  Genova,  collocane  fopra  quel  celeberrimo  Banco  di  S.  Giorgio  un  grolTo 
Contante  per  Dote  del  medefimo. 

3 Andò  poi  l' Anno  lóaS.  daSpoleti , dove  era  Prcpofito.il  Padre  D.  Bar- 
tolomeo Cavanti , a Genova  chiamatovi  dal  Cardinale  Orazio  Spinola  Arci- 
vefeovo  di  quolla  Metropoli , benché  ne  folle  adente  per  edere  di  que’  tempi 
Legato  a Latcredel  Sommo  Pontefice  Paolo  V.  al  Governo  della  Città,  c Du- 
cato di  Ferrara, incaricandogli,  che  dovede  in  quell'Annopredicarc  il  Quare- 
limale  nella  di  lui  Gliela  matrice,  come  fece  con  iftraordinario  gradimento  di 
tutta  quanta  la  Nobiltà,  e Popolo  Gcnovefc  , acquittando  a sè  la  fama  di  cele- 
berrimo Predicatore,  e alla  Congregazione  altilhmo  concetto  d'attendere  con 
zelo  veramente  Appodolico  alla  lalutc  dell’ anime  , onde  aleggiatine  i primi 
frutti  di  Ipirito  nelle  di  lui  prediche,  cominciò  a dcliderarli  da  molti  perfonag- 
gi  di  buon  guflOjChequclla  lor  Patria  potede  goderne  maggior  abbondanza-, 
mercè  la  buona  coltura  d’ opera)  di  tanta  virtù , quando  fodero  introdotti  in— 
quella  vigna. 

4 II  Padre  Gavanti  avvedutoli  del  buon  genio,  che  avea  incontrato  predo 
alcuni  Signori  di  qualità  con  le  fue  prediche,  andò  coltivandoli  di  manieratile 
gliriufcid’  introdurfi  a trattareconedidel  mododiftabilirc  predodi  loro  un 
Collegio  a' nollri, conforme  gli  era  (latoinfinuato  di  procurare  dal  Generale 
Dodena , e fe  bene  trovò  difpottiffimi  i loro  animi  a cooperarvi  con  tutta  la 
forza,  nondimeno  s'incontrarono  da  principio  gravidime  difficoltà  nel  trovar 
fito,  che  fodc  adattato  agli  efercizj dell’ Inftituto per  fervireiproffimi  cioèin 
alcuna  parte  ben  popolata  di  gente  d'ogni  ordine,  imperocché  la  Citta  diGc- 
nova  non  cosi  vallacome  a’ nollri  giorni,  maffimamente  ampliata  con  l'ulti- 
mo ingrandimento  delle  muraglie  nuove,  trovavafi  cosi  ben  fornita  di  Chic- 
le, e Luoghi  pii,  che  pareva  imponibile  rinvenire  un  luogo  opportuno  per  ag- 
giungervi Chicfa, ed  abitazione  convenevole  per  una  nuova  Religione.  Non- 
dimeno ficcomc  la  Divina  Providenza  volca  fervirfi  della  nollra , benché  tra 
tutte  falere  minima  Religione,  a benefizio  d’  una  Città  grandemente  inclina- 
ta alla  pietà Crilliana.dilpofc, che  i Signori  della  nobiliffima  Cifa  Camilla 
molli  daccrtoiftintofupcriorerinunziadcrouna  loro  Chiefa  dedicata  all’Ap- 
poltoloS.  Paolo,  parendo  loro  di  «infognarla  porlo  maggior  culto  di  Dio  al- 
lo (ledi)  Santo  titolare,  ponendola  in  mano  de’  di  lui  Chetici  Regolari 

j Era  quella  Chiela  (lata  fabbricata  da'fondaraenrilino  dall'anno  iziS. 
da  Simone  Camilla  antica, ed  inclita  famiglia  nella  Città  di  Genova  non  tanto 
per  lo  fplendorc,  cho-tracva  dalle  grandezze  umane,  quanto  eziandio  dal  bel 
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ludro  che  tenca , peravere  avuto  dalla fua  dirpe  S.Gioanni  cognominato 
Buono  Arcivefcovo  di  Milano,  che  fiori  circa  l’Anno  di  Cristo  fciccnto  qua- 
rantino, e Tantamente  governò  quella  Diocefi  per  lo  fpazio  di  29.  Anni. 
Dotò  Simone  la  fua  Chiela  di  S.  Paolo  d’  una  congrua  rendita  per  lo  manteni- 
mento  d’ un  Sacerdote  con  titolo  di  Rettore,  riferbando  a sè,  c a'fuoi  difen- 
denti la  podeflà  di  nominare,  eprefentareil  Rettore^™  temperi, di  poi  ottenu- 
to indulto  Pontificio  d' Onorio  III.  fece  dichiararla  da  Ottone  prima  Velco- 
vodiBobio,  & allora  Arcivefcovo  di  Genova  Parrocchia  della  famiglia  Ca- 
milla, e di  tutta  la  fua  ferviti),  imperocché  la  Cafa  Camilla  , come  molto  po- 
tente, fecondo  che  fuole  accadere  nelle  vicende  umane,  veniva  grandemente 
invidiata  da’fuoi  rivali  non  fenza  un  quali  continuo  pericolo  di  venir  alle  ma- 
ni, obbligati  perciò  i Camilla  a tenerli  Tempre  in  guardia  per  non  cadere  nell’ 
inlidie  nemiche  con  vederli  adrctti  frequentemente  a lìar  ritirati  nella  loro 
propria  Cafa,  eziandio  i giorni  fedivi  di  precetto,  ed  anche  nelle  folenniti 
principali  della  Chicfa,  fenza  potere  udire  la  Tanta  Meda,  e nè  meno  frequen- 
tare i Sacramenti,  ancor  nella  Pafqua,del  che  rammaricandoli  altamente^, 
vennero  in  pendere  di  fupplicarc,  come  fccero,chc  quella  Chiefa  da  cfli  edifi- 
cata, e dotata,  folle  dichiarata  Cura  per  loro  foli,elor  Serventi,giacchc  lima- 
ta dentro  il  dillrettod’ un  Cortile  della  propria  abitazione  dava  loio  ileo  mo- 
do d’adempire  fenza  vcrun  pericolo  della  vita  i precetti  Ecclelialtici,  e di  fod- 
disfitrc  alla  loro  divozione  particolare. 

6 Era  quella  Chiefa  molto  angulla , e di  llruttura  aguifa  di  certe  Chicle 
fotterranee,  che  già  s’ufa  vano  a' tempi  andati  lotto  le  Cattedrali,  e per  edere 
dal  Fondatore  dedicata  all’Appodolo,c  perchè  era  veramente  in  tutte  lefuc 
parti  molto  antica  trafse  il  nome  di  S.  Paolo  vecchio , decorno  ancora  quello 
di  S.  Paolo  in  Campetto  dal  fuo  proprio  fito,  che  fìi  già  certo  fpazio  di  terreno 
davanti  la  medefima,  quafi  piccolo  campo  aperto,  lenza  ingombro  di  C ale. 

7 Or  efsendofi  trattato  da’ Signori  Camilla  col  Padre  Gavantidi  cederla- 
alla  nodra  Religione,  quedi  ne  informò  il  Generale  Dofscna,tl  quale  inclinan- 
do fortemente  a propaginarc  la  Congregazione  con  I’  acquido  di  nuove  colo- 
nie, madimamcntc  nelle  Città  principali,  fpedi  mandato  di  procura  allo  ficiso 
Cavanti,  con  facoltà  di  fare  tutti  gli  atti  necefsari  fino  alla  conclufione  di  quel 
trattato, come  in  fatti  lèguì,  poiché  avutofii!  confenfò  del  prenominato  Atci- 
vefeo  Cardi  naie  Orazio  Spinola,  chcquclla  Chiefa  diS.  Paolo  fòfse  ftnembra- 
ta  dalla  di  lui  giurifdizzione  Arcivcfcovile , ciupprefsainficme  la  Parrocchia, 
giacchèda  molto  tempo  n’eracefsatoil  motivo,  il  Padre  Gavanti  come  Pro- 
curatore fpezialinente  eletto  dal  Generale,  accettò  in  nome  della  Religione  la 
codione,  che  di  efsa  fecero  i Camilla , e di  poi  acciocché  in  qua  lunquc  tempo 
avvenire  non  potefse  la  donazione  efserc  in  verun  modo  invalidata , ed  avef- 
fe  pienamente  ilfuocffcttointutti  i tempi’,  fatto  ricordo  al  Sommo  Pontefice 
Paolo  V.,  il  quale  come  quegli,  che  attualmente  fi  valeva  divari  Barnabiti, 
fecondo  che  toccammo  altrove,  volendo  gratificarli  delle  loro  fatiche,  fegnò 
benignamente  la  fupplica , c fpedi  amplilfima  Bolla , approvando  , e confer- 
mando tutto  il  trattato,  concedendo  perciò,  che  la  Religione  potefse  fondare 
un  Collegio  prefso  quella  Chiefa,  giuda  la  con  fuetudinedcll’Inftituto,  co- 
me in  fatti  fegui  correndo  l’anno  di  Crido  1009. con  generale  compiacimen- 
to di  tutta  la  Citta,  c Repubblica,  che  avendo  veduta  fin  a quel  tempo  quafi 
inutile  una  Chiela  pofia  nel  più  bel  fito,  e per  dir  cosi  nel  cuore  della  Città, 
ne  fperava  inavvenire  molti  comodi,  c vantaggi  fpirituali. 

8 Qui  mancano  le  notizie  di  ciò , che  opcrafsero  in  que’  principi  i novelli 
opcraj  andati  a coltivare  quel  Campo:  folo  fi  hà,  che  il  P.  Gavanti,  folito , co- 
ro e vedremo  nelle  di  lyi  memorie , a promuovere  lapratica  delle  vinti  Cridia- 
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ne  in  tutte  le  forme;  mà  Angolarmente  con  l’ inftituzionc  di  pie  adunanze, 
fondò  una  Congregazione  intitolandola  Oratorio  fegrcto,  dall’  Inftituto,  che 
aveano  perfone  qualificate  di  congregarli  privatamente  a fare  molte  opere  di 
pietà, con  la  dirczzione  dello  Aedo  Ga vanti, lacui  memoria, come  di  Fondato- 
re, fi  conferva  fino  a’ giorni  noftri  nella  della  Congregazione  grandemente 
profittevole  a'fuoi  Confratelli  : Altro  di  particolare  non  polliamo  fcrivcrc 
acccrtarameme,  fc  non  che  i Padri  nodri  con  ufiziare  quella  Chiefa,  e con  at- 
tendere di  propofito  a procurare  il  maggior  culto  di  Di  o,  c la  falute  dell’  an  i- 
mc,  con  que'  mezzi , c con  qucglielercizjfpirituali,  che  furon  codumati  fino 
dalla  priraaindituzione  nelle  nodre  Chiefe,  fi  confermarono  Tempre  più  l' af- 
fetto di  quella  Repubblica , venendo  perciò  altamente  gratificati  dalla  gene- 
. rofità  Cndiana  de’ Signori  Genovefi  con  abbondanti  limoline,  (ino  a lafciar- 
li  credi  di  ricche  fodanze,  da  mantenere  maggior  numero  di  Rcligioli  a bene- 
fizio pubblico. 

9 Anzi  la  Divina  Providenza  li  profperò  a fegno,che  poterono  fare  acqui- 
no di  un’altro  Collegio  nella  deda  Cittàdi  Genova,  ilqnale  friveramcnte 
frutto  delle  lorfantetitiche,  come  attcllò nella  fua  lettera  di  rifpoda  ilSerc- 
nillimo  Ducc,e  la  Repubblica  a quella, che’l  Padre  D.Gio:  Agodino  Gallicio 
allora  Generale  de’  Barnabiti  avea  ferina  alla  medelima  Signoria  in  ringrazia- 
mcntod’aver  favorita  la  Religione, come  fi  dirà  più  abballò. 

10  Miprimachcc'innoltriamoadefcrivereil  mcdeftmoacquido,  non  fa- 
rà per  mioawifo  fuor  di  propofito  il'  riferire  alcune  notizie  intorno  all’  origi- 
ne della  Chiefa,  che  fu  lor  conceduta.  L’Anno  di  Grido  1 300 , che  fu  il  pri- 
miero Anno  Santo  del  Giubileo  univerfalc  per  indiruzione  di  Papa  Bonifa- 
zio Vili,  allora  Regnante , che  ordinò  dovei  fi  celebrare  una  volta  alla  fined’ 
ogni  Secolo , come  fi  ha  dalla  di  lui  fettima  Bolla  che  comincia  : 

i Saraceni,  nello  dello  anno  invaferocon  formidabile  cfercito  l'Armenia,  ce- 
leberrima Provincia  dell’  Alia,  devadandola  da  per  tutto,  fenza  perdonarla_, 
nè  meno  a’ luoghi  piùSanti,  con  ifpiantare,  ed  atterrare  da  fondamenti  mol- 
tiflìmi Monidcrtdi  Sacre  Vergini,  cdiRcligiofi  dell’Ordine  Angolarmente 
che  vi  fioriva  con  gran  fantitd  dt  vita  conforme  alla  regola  monadica  data  lo- 
ro dalj*ran  Padre  S.  Balilio.  Incontrò  quella  barbara  forte  un  Monidcro  del- 
lo dello  Indituto  Bafilìano,  fituato  già  in  certo  Monte  alpcdre,  cognominato; 
Montini  aera,  overo  come  altri  vogliono  Camauro,  fi  fotrraficro  però  dal  co- 
mune eccidio  alcuni  pochi  Monaci , i quali  prendendo  la  fuga  dalle  rovine  ir- 
reparabili del  loro  Monidero  didrurto,  vennero  nelle  parti  Occidentali,  ed  ul- 
timamente due  di  efiì  prefero  Porto  a Genova  con  un  legno  probabilmente 
Genovcfc , conciofiachè  quella  nazione  tenefse  allora  continuo  traffico  per  1* 
Oriente. 

1 1  Fermatili  quelli  due  Monaci  per  alcun  tempo  in  Genova,  con  qualche 
fpcranza  di  poter  ritornare  al  loro  Pacfc,quieratechc  foffero  quelle  turbolen- 
ze militari,  al  la  fine  vedendo,  che  il  lor  ritorno  s’era  renduto  impoffibile,dan-' 
teche  i nemici  divenuti  Tempre  più  forti  aveano  in  pochi  anni  occupata  total- 
mente 1*  Armenia  con  1’  ederminio  non  tanto  della  Religion  Cattolica,  quan- 
todelMonachifmo,  rifolvcttero  di  terminare  i loro  giorni  prefso  quella  Do- 
minante, fervendo  al  Signore  nel  miglior  modo,  che  fofse  dato  lor  pofftbile, 
datili  perciò  a vivere  con  molta  efemplariti  di  Religiofi  codumi  : e poiché  in-' 
quella  Città,  da  che  vi  venne  piantata  la  Cattolica  Religione  dall'  Appodolor 
S.  Barnaba , fecondo  la  congettura,  che  n’ hanno  varj  Scrittori,  andò  Tempre 
crefeendo  lapietà  Cridiana,  come  fi  raccoglie  da  tante  opere  pie, che  vi  fi  veg- 
gono indituite,  un  certo  Chtadinochiamato  Oberto  Purpurerio  rimidoedifi- 
cato  della  fama  vita,che  i due  Monaci  menavano;  fi  mode  a compaffione  di  ef- 
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fi,  r donò  loroun  pezzo  di  terra  contiguo  ad  un  fuo  podere,  ch’egli  avea  nella 
VilladiMultedo,  a’  noftri  giorni  dalla  falubntà  dell'  Aria  detta  Moncefano; 
luogo  poco  difeodo  dalla  Città,  dove  potefsero  fabbricare  una  Chiefa,per  li- 
cui  fabbrica  fomminiftrò  loro  ancora  gran  parte  del  danaio.  Era  di  quel  tem- 
po Arci  vefcovo  di  Genova  Porchetto  Spinola  già  Frate  dell’  ordine  de’  Mino- 
ri di  S.Franccfco,  il  quale  fecondando  la  pia  volontà  del  Ptirpurcrio  predò 
prontamente  ri  confenfo  per  l’ crezzione  della  nuova  Chiefa  fotto  il  titolo  di 
Su  Bartolomeo,  come  ne  lo  aveano  fupplicato  i Monaci , per  onorare  in  cotal 
fdnna quell’ Appoilolo,  che  avea  portatala  fanta  Fede  nell’Armenia  loro 
Paefciccosilo  ftefso  Arcivefcovo  fatta  la  folennc  cerimonia  di  benedire  la- 
prima pietra  fondamentale,  la  collocò  nel  iito  dedinato  al  principiamento 
della  fabbrica  correndo  l’Anno  di  Crido  1308. alti  ledici  del  Mefe  di  Marzo, 
come  vuole  l’ Abbate  Ughclli  nella  fua  Italia  facra , overo  fecondo  altri  per 
teftimonianzad’una  tavola  antica,  che  lì  conferva  nell’Archivio  Arcivefcovi- 
le  della  Metropolitana  di  Genova  allifci  di  Maggio  dello  dedb  Anno  , fotto 
il  Ponteficaro  di  papa  Clemente  V.,  che  concede  per  vent’anni  avvenire  cen- 
to giorni  d'indulgenza  tutte  le  volte, che  qualunque  perfona  dell’uno,  e del- 
ibiti 0 fcdo,avedc  beneficato  in  alcuna  maniera  quella  fanta  imprefa , veden- 
dofe’ne  la  memoria  fcolpita  con  caratteri  antichi  nella  tavola  di  marmo  bian- 
co , che  dà  fopra  la  porta  laterale  della  medefima  Chiefa , in  profpettiva  di 
quella  Piazza  .La  Chiefa  fu  veramente  dedicata  in  onore  di  Dio  alla  Bcatidi- 
raa  Vergine,  e all’ Appodolo  S.  Bartolomeo,  mà  il  volgo  la  chiamò  fempre  col 
nome  di  S.  Bartolomeo  degli  Armeni , da’  fuoi  primieri  Monaci , venuti  dall’ 
Armenia;  i quali  cominciarono  ad  abitare  nel  convento,  che  in  appreflo  vi 
edificarono. 

u Viveanogiàquedi  Monaci,  con  tanta  integrità  di  codumi,  chètradero 
molti  Cittadini  al  loro  Indituto,  e rendettero  quel  luogo  di  molta  divozione 
a’  Genovclì  : Era  l’abito  loro  lodcdo,  che  per  antica  confuctudine  aveano 
ufato  nell' Oriente,  cioè  una  tonaca  rozza  di  color  leonato , e l'opra  diedi 
una  pazienza  nera, con  cappuccio,  c mantello  (imilmentcnero;  ma  venuto  1’ 
anno  1 350, non  fi  si  il  perchè, lo  cambiarono,  vedendo  tonaca  bianca  con  la 
pazienza  nera , mutando  il  mantello  in  cappa  conforme  l’ ufano  i Padri  dell’ 
ordine  di  S.  Domenico  co  l cappuccio  alla  della  forma , lafciarono  pur  anche 
d'  ufiziare  fecondo  i Riti  Greci,  come  aveano  ufato  fino  allora,  conforman- 
doli a quelli  della  Chiefa  latina,  le  quali  cole  poi  vennero  approvate,  e con- 
fermate da  Papa  Innocenzo  VI;  mà  noi  non  ne  abbiamo  trovata  alcuna  Bol- 
la, ficcome  nè  meno  l’ altra,  che  alcuni  autori  luppongono  vcnilse  loro  fpedi- 
ta  da  Sido  IV. circa  l’elczzionc,  c rcfidenzadcl  Generale , e la  feparazione  di 
edi  da’ Monaci  Bafiliani  dell’  Oriente. 

13  HóbensitrovatalaBollaPontificiadiPapa  Innocenzo  X.  con  la  quale 
la  Santità  fua  fupprefsc  eoo  quel  Convento  di  S.  Bartolomeo  tutti  gli  altri 
dell’Ordincdi  S.  Badilo  degli  Armeni  allora  elidenti  nella  nodra  Italia . Im- 
perocché deviando  a poco,  a poco  que’  Religiofi  dal  diritto  fenderò  della  più 
alta  perfczzionc  di  fpirito , percui  aveano  camminati  i lor  maggiori , s’ intro- 
dufsero  di  mano  in  mano  nel  Conventi  lorol'  inofservanze  contro  la  difcipli-, 
na  regolare,con  tanta  libettà,chè  per  attedazione  dello  dcfso  Pontefice  s’era- 
no  rcnduti  familiari  i più  abominevoli  vizi, clic  pofsano  giammai  contaminare, 
nomini  di  perduta  colcienza,non  che  Religiofi, c Sacerdoti,  cioè  rifse , dilcor- 
dic,  fcandali,  delazioni  d’armi,  venir  alle  mani  Irà  loro,  ferirli  vicendevolmen- 
te, machinarfi  la  morte  con.vcleni  ,c  l’ ammazzarli  di  fatto,  ed  una  totale  rilaf-, 
fazione  eziandio  ne’ più  giovani,  che  pernottavano  continuamente  fuori  de’ 
loro  Ctiodri  datili  a’ bagordi,  a’ giuochi,  ctj  a male  pratiche.  Orpoichè  par- 
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vedilpcratoilcafo  di  poter  rimediare  a fi  gran  male , giacché  que’ Religiolì, 
che  non  erano  più  di  quaranta,  mà  quali  cutti  ohmici  nella  licenziofu  vita,  clic 
menavano,  contumaci  agli  ordini  de’  Vi  (ita  tori  Apposolici,  e Tempre  più 
proclivi  al  male  andavano  cotidianamente  peggiorando,  alla  fine  vennero 
lupprcflt  tutti  è quattro  i loro  Conventi, che  avevano, l'uno  in  Milano  decan- 
ti Colmo,  e Damiano,!’  altro  in  Pavia  d Santi  Carlo , e Giuflina,  il  Terzo  al 
Ponte  Coronadi  S.  Pietro  nell  t Diaceli  di  Tortona , e quello  di  S.  Bartolo- 
meo di  Genova, eh' era  il  principale,  in  cui  benché  rifedcfse  il  Generale  prò 
tempore,  e fi  celebrassero  i Capitoli  generali,  erano  Rati  comincili  efecrandi , e 
veramente  enormi  delitti,  come  li  raccoglie  dalla  Bolla  del  prenominato  Pon- 
tefice la  quale  comincia  Commijja  nobis:  emanata  l'anno  1650.  alli  19.  del  Mefe 
d’ Ottobre,  dimodoché  quel  Santifltmo  Ordine , eh’  era  nato  nella  noflra  Ita- 
lia con  la  venuta  dall’ Orientali  contrade  di  que’ primi  Monaci,  correndo  l’an- 
no Santo  del  giubileo  univcrfale,  fottoil  Ponteficitodi  Bonifacio  Vili;  dopo 
trecento  cinquant’  anni  rimafeeftinto,  correndo  un’altro  Anno  Santo  fottoil 
Ponteficato  di  Innocenzo  X. 

14  II  Padre  D.  Romolo  Marchclli  di  Rolligliene  nel  Dominio  della  Re- 
pubblica di  Genova,  (tato  Generale  della  Religion  noftra,  uomo  di  molta  let- 
teratura, come  vedremo  nelle  di  lui  memorie,  compilò  nell'  acquilto  di  S.  Bar- 
tolomeo varj  avvenimenti,  che  fuccedcttcro  in  quel  Convento,  c tra  gli  altri 
«leuniaccaduti  nello  ftefso  tempo,  che  in  Roma  li  pubblicò  la  fuppreflione 
dell'Ordine  medefimo;  cioè  che  mentre  lì  leggeva  alla  prefenza  di  Noftro  Si- 
gnore Papa  Innocenzo  X. , ede!  Sacro  Collegio  de’ Cardinali  la  Bolla  Ponti- 
ficia della  fupprelfionc,i  Balìlianitrovavanfi  a cantare  in  Coro,  il  falmocentc- 
fìrr.o  lecondo  di  Davide , giunti  al  Verfetto  che  dice  : lapidem , quemreprobave- 
rum  tedi  farnesi  Lic  fapius  tji  in  caput  anpulr,  nel  ripigliare  l’altra  parte  del  Coro-.^T 
domino  JaBum  ejì  efl mirabile tn  oculis  noflris,  tutt’a  un  trattoli  fpiccò  da sè 

una  pietra  di  marmo  dal  cordone  della  volta  fupcriorc , c cadde  precipitofa- 
mcnte  a terra  nel  mezzo  delloflcfsoCoro:  fuccedettc  ancora,  che  trovandoli 
un  certo  limulacro  di  Satura  un  poco  piacile  ordinaria , coni  polla  di  materia 
foda  rapprefentantc  S.Bafilio  in  abito  Vefcovile,  fituato  dentro  una  nicchia 
in  fronce  alla  grande  Icala,  per  cui  li  afccndc  al  dormitorio , allo  Sellò  tempo, 
che  la  pietra  (piccatali  da  sècafcò  dalla  volta  del  Coro,  quella  Satua  di  S.  Ba- 
glio crepò  in  vane  parti,  di  modo,  che  perduta  la  primiera  madia  ,che  le  con- 
ciliava la  venerazione,  cagionava  pofeia  orrore  a vederla  : or  da  quelli  Srani 
avvenimenti  fticccduti  amenduc  in  uno  Sedò  tempo  ,quc’  mefehini  Religiolì 
ben  confapevoli  del  pcfTimo  concetto,  che  di  loro  fi  teneva  non  tanto  nelle 
Città,  dove  avevano  i Conventi,  mà  eziandio  in  Roma  prc(To  al  Pontefice  ,e 
Cardinali,  prefero  argomento  di  credere,  clic  nello  Sefio  di  folle  fiata  final- 
mente fulminata  la  Bolla  della  fuppreflione  minacciata  loro  più  volte, quando 
non  miglioraflero  la  vita  fcandalola,  che  conducevano , col  ritornare  alla  pri- 
miera difciplina  della  regolare  oflervanza,  conforme  al  fantilfimolnflituto 
del  loro  Padre  S.  Balilio . L'annunzio  funeflo,  che  pochi  giorni  approdo  rice- 
vè il  Cardinale  Stefano  Durazzo  Arcivcfcovo  di  quella  Dominante,  che  era 
Protettore  della  medefima  Religione  , di  dovere,  come  delegato  Appofloli- 
co, intimare  improvifamcntc  agli  fleflì  Frati  la  Bolla  della  loro  efiinzione,  con. 
dilcacciarli  dal  Convento,  e riceverli  come  Semplici  Preti  focolari,  fotto  la  fua 
giurifdizzione  ordinaria,  comprovò  pur  troppo  elfer  vero  ciò, che  avevano  ap- 

Jirefo  dalla  caduta  di  quel  Saflo , c dalla  crepatura  di  quella  Satua  della  loro 
puntazione  irreparabile. 

15  Andando  adnnquc  vacante  quella  Chiefa  diS.Bartolomeopcrcagio- 
nedella  prefata  fuppreflione  de'  lùoi  Religiolì,  che  l’avevano  ufiziataperlo 
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Memori*  de'  TP.  ‘Barnabili 

fpazio  di  Copra  trèSecoli , fu  fubiro  giuda  la  confuctudine  d'1'cr;ef'mPi  1 
verrita  inCommendacol  pefo  al  Commendatario protempore  dl  re 

gli  obblighi  lafciati  dalla  pietà  de'  fedeli  alla  medelimaqna  perche  Cuoleaive- 
nirc  che  le  Chiefc  commendate  balio  d’ ordinario  mal  fervite  per  mancanza 
diminidri  e trafanda.e  peri'  incuria  degli  agenti,  con  gravidi, no  detrimento 
del  culto  Divino,  Oandofcneperlopiù  con  le  Pone  lei  rate,  quafi  fodero  in- 
terdette e perciò  fuccedc,  che  gli  dedi  Commendatari  per  goderne  le  rendite 
fenza  rimordo  di  cofcicnza, v'introducano  alcuna  Religione,  la  quale  rncdian. 
te  una  convenevole  provifionedell' Entrate  li  prenda  la  c ura  di ■ r‘ 

vi  de'  fuoi  Rcligiofi  , quanti  badino  per  uhziarlc,  e foddisfare  alle  Caere 
azzioni , molte  Religioni,  le  quali  già  erano  dabilite  in  Genova  > , ^ 

trattare  col  Cardinale  Lorenzo  R aggio , pria  Commcndatario,di  fottcntr 
in  vece  de’  Bafiliani  edinti  alla  cura  di  quellaChiefa;  Nacquero  | per  tal ito  v - 
rie  differenze  intorno  all’  elczzione  della  Religione, 

ririi;  pretendendo  il  Commendatario  farla  daseelaRcpubbhralpeitara 
lei,  onde  avvenne  , che  non  efsendob  agguda  tele  parti  perlo 

no,  c perciò  i Serenami  Collegi  fecero  decreto  nelprinro  g orno d.  Genoa- 
jo  del  1656,  con  cui  davano  la  prelazione  a Barnabiti  tra  le  tre  Rei  g > 

Duce 

fandro  Spinola  , ma  fecondo  il  Catalogo  che  fece  di  tutti  > Due,  d * 

reniflima  il  Padre  Gio: Battida  Riccioli  della  Compagnia  diGieau  ndh 
Cronologia  riformata,  doveredimo  dire  Cui, oSaul. . Il P^RG °.Jran 
cefco  Balco  Barnabitain  certa  fua  operetta  ,nt  itobtaStoradel  fantoSud 
rio  che  li  conferva  con  grande  venerazione  in  quellaChiefa  diS.Banoio- 
meò,come  fi  dirà  pii,  abbaTso.lafciò  in  ridettola  memoria 

prezzili 

J,oa  ni  /j&urur anno/le^ml  pale  il  Duce  con 

Bartolomeo  con  numerojo corteggio  di  Nobilli  ,e'Popol°ipu  1 •'  o ner  azione 

fi, mito  a quello  Cbiefo  h primiera  frequenza , ed  alSanuffmoSu  ai  Modella 

Hello  Metto  foleme  celebrato  de  Monfignor  Gl or  Batti/la  'Parai  I ifco  => 

nofìra  Relijone,  con  eccellente  Mufico , e ”umirofofP^f,tl,m,‘r‘,e™  ‘^l‘'l’^^g^an 
%..-  rJrZdeunod,II«e'X*tfofi,  0 nomcdimttalaJuaRclv » un  oravano* 

rendimento  dt  grazie, ajfatben  eredita  , e doto  col  forilo  fot Itopu /lavano  in 
Zione,  non  vi  fu  alcuno <,  che  nonportijjc  confolato  KtpubU,c.  s' ero  un- 

tal  [unzione  occupati,  fu  loro  portata  nuovo , che  una  Galera  de  f .ir,TI(om. 

padroni,.  d'uno  nave  de ’ Barbari,  ebe  corteggiavano  pi ir  !>  f f . , r 

{rendo  ciò  dalla  protezione  del  Santo  Sudario  , ordinarono , de  alla  Cappella Juapj  J 

olii,».  .hcdi,..i -w-gii; 
Religione,  fi  ftimò  in  obbligo  di  fcrivere  lettera  di  ringraziamento  a 
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Libro  V.  Capo  V.  ^ I 

blica.d’averci  preferiti  ad  altri  due  ordini  ,c  più  infigni , e più  potenti , che  fi 
adoperarono  per  avere  quel  Luogo  veramente  colpicuo,  e perchè  la  Repub- 
blica fi  degnò  corrilpondcre  con  icntimcnti  propri  della  pietà  Gcnovefe  , noi 
abbiamo  Rimato  ben  fatto  ponere  qui  fotto  l'occhio  del  Lettore , la  rifpofia, 
che  lo  dello  Duce  , e Governatori  della  Repubblica  fecero  al  medefimo  Ge- 
nerale in  lingua  latina  del  feguente  tenore  : Reverendi fme  Tater . Religio veflrt 
tniiverfin  nwum  Reipubhca  nofìrx ordmibui  canfiima,  peculiari  anyftorum  confenfione 
in  Divi  Bartbolom(i  C anobio  condititi  obtinuitfedei.  Debebatur  enimcjui  merito  jtt- 
b urbana  man fto fitti , aera  falubritatc , adi/ici/ique  confpicua,ut  qua  Ionio  annorum  tur- 
fn  in  cnitr.il  meditulho  tanta  fedulttate  operam  fuam  navaverat , alienando  etiam  opera - 
rcturtn  vineis . Hoc  poterti  inter  pracipua  confidentia  ncflrtfigna  t tmnume.tr  ! , quoti 
fitut  C òr  fini  ^dbagaro  tifiti  un  mtfit  fuam, qua  ntbil  carini  tredidil,noi  bu/ufee  tbcfati- 
ri  bare  de!  milluin  ahum  cufiodem  e legimui,  quàm  operam  vefiram , ut  in  boc  ,ér  pierai 
virtufqtte  ve/ira  refulgtat,  6- pr open  fio  nq/lra  demon  firetur . ^fctipiat  ergo  T.  K libai- 
ter , qttod  amica  manui  ex  bibuli,  prò  cateti!,  qua  merito  vefiro  cupimui  hnpertiri,tit  qttod 
in  'Paulo  .yipfioio plani afin,  in  Bartbolomxo  metani, & poffimui  femper  rtgimini  ‘Palei  - 
nuota  veflra  Revertndiffima  aujpicanfaliitKi , quod  tot ì Religioni  [empiternum  prec  a - 
bimur . 

Dot.  Gema  31.  Atra  1 6 j 6. 

Defideriji  T.  V.  Reverendijfuna  parati  Dux , 
& Gnbernatorei  Rcipitblicx  Genuenfii 

Se  al  difuori  l’infcrizzione  Reverendijfimo  Torri  Trapofito  Generali  Congregatimi! 
Clcricorum  Retulanum  5.  ‘Palili.  Mediolanum. 

18  Avendo  noi  toccato  di  fopra  il  Santo  Sudario , che  viene  cuflodito  in 
quella  Chiefa  di  S.Bartolomco,fiamoafirettia  darne  qui  alcun  ragguaglio, 
lo,  clic  faremo  alla  sfuggita,  efuccintamcntc,  rimettendo  perle  maggiori  no- 
tizie il  pio  lettore  a quanto  nc  fcriflèro  di  propofiro  Agoftino  Calcagnino, 
Canonico  Penitenziere  della  Cattedrale  di  Genova,  e i Padri  Don  Vittorio 
Roncalli  da  Sordina  nel  Crcmonefe , e Don  Gio:  Francefco  Balfico  da  Chia- 
varinelGenovefito  ,ambidue  Barnabiti , da’  quali  ricaviamo,  che  trovan- 
doli Abagaro  Rè  d’Édcfia  Città  della  Mefopotamia  gravemente  malato  di 
lebbra , e d'arteria  ,difperaioda’  Medici  come  incurabile , venne  intendendo 
le  maraviglie  ,chcdiquc’  tempi  Giesu'  Cristo  operava  nella  Giudea,  fonan- 
do ogni  forte  d'infermità,  onde  concepì  ferma  fperanza  di  riaverli  dalle  fue 
col  far  ricorfo  al  lo  Redo , proclamalo  generalmente  Medico  Cclefte.  Chia- 
mò  per  tanto  a sè  un  certo  Anania  fuo  familiare,  che  fapeva  dipingere,  & 
avendogli  confcgnata  una  lettera  deprecatoria  da  portare  a Grillo  Signor 
Nofiro,  lo  mando  cercando  dello,  con  ordine , che  quando  ei  non  porcile 
indurre  Gicsù  Crillo  a venire  a lui,  come  lo  pregava,  ed  invitava  nella  lettera, 
dovefle  almeno  portargli  un  vivo  ritratto  del  medefimo.  Ubbidì  Anania_, 
intraprendendo  fubitoil  viaggio  verfo  la  Giudea,  ed  ecco,  che  in  vicinanza 
di  Gierulalemme  incontrò  Gicsù  Crillo  , che  flava  predicando  in  campo 
aperto  alle  turbe . Parve  ad  Anania  molto  opportuno  quel  tempo , c luogo, 
perricavarne  il  di  lui  ritratto,  cinfattidato  di  mano  prontamente  agli  flru- 
menti  dell’arte  fua,  fi  pofe  per  delinearlo,  mà  per  quanto  vi  fi  adoperane,  non 
gli  fù  giammai  poflibilc  poter  formarne  la  vera  idea  nella  fua  mente  peref- 
primerla  col  pennello  nella  tavola , che  teneva  d’a  vanti  a tal  effetto . Laonde 
come  Pittore  difperato  di  riufeirne , già  flava  in  procinto  digittarviailtavo-' 
lozzo , i colori , i pennelli , la  tela,  e quanto  avea  per  le  mani  ; mà  fopraginn- 
totuct'aun  tratto  l’ Apposolo  S.  Tomafo , che  lo  andò  a chiamare  per  parte 
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^2  Memorie  de'  PP.  ‘Barnabiti 

di  Crirto , non  fece  altro,  efìportòalmedcfimo,  dii  quale  udì  raccontarli 
per  minuto  quanto  gli  aveva  comandato  Abagaro,  dimandandogli  in  fine  la 
lettera  dello  ftelfo, ch'era  fcrittaneiridioinaSiriaco:  lede  Crillo  quella  let- 
tera, c fattagli  la  rifpoda  nel  medefimo  linguaggio,  laconfegnò  ad  Anania, 
e poi  fattoli  dare  dallo  lidio  Anania  un  fazzoletto  di  lino,  lì  lavò  la  faccia 
con  acqua  pura,  e portoli  quel  fazzoletto  fopra  la  faccia , gli  lo  rellituicon- 
l’improntodeKpoSaiirilfimo  Volto,  acciocché  lo prcfentalTe in  di  lui  nome 
ad  Abagaro , come  fece , ritornato  ad  Edella  con  la  maggior  diligenza , come 
qucgli,a  cui  parca  di  portare  al  Principe  fuo  Padrone  con  quella  effigie  del 
Salvator  del  Mondo  la  deliderata  falute.  Narrano  gli  accennati  Scrittori  ma- 
ravlgliofi  avvenimenti,  che  fucccdettero  ad  Anania  nel  cammino,  portando 
ficco  quella  S tntilfima  Immagine,  ficcomc ancora  moltiffimi  altri  prodigi, 
che  Dio  benedetto  G compiacque  operare permezzo  di  ella  in  tutt'  i tempi 
finoa'nollri  giorni,  alcuni  de' quali  veggonlirapprcfentati,e  maffimameme 
quelli  del  Re  Abagaro  in  bcllilCmetclc,  con  le  quali  i Barnabiti  adornarono 
tutta  la  Chiefa  di  S.  Bartolomeo,  dove  dopo  q.oo.  Anni,  che  era  (lato  ripollo 
in  EdelTa,  fi  conferva  fopra  una  tavola  d’Oro , nella  quale  lo  incollò  rifiutato, 
econvertito,chcfùil  Re  Abagaro  con  fiotto  la  feguentc  infcrizzione . Cbrijìi 
Deus,  qui  in  re /per*»,  n/pi  nonexcidit:  & all’intorno  un  preziofo  ornamento 
pur  d'Oro , con  dicci  quadretti  figurati  a mezzo  rilievo , clic  rapprcleiunno 
l'andata  d'AnaniaaCrifto.  Anania  che  tenta  di  ritrarre  Grido.  Crillo,  che 
parlaconAnania.  Crillo,  che  dona  il  fuo  ritratto  ad  Anania.  Anania,  che 
poi  lo  prefenta  ad  Abagaro.  Abagaro  con  una  colonna  d‘  avanti,  fopra  la 
quale  colloca  il  Santo  Volto  sfragcll.indo  un  Idolo,  Un’ Vefcovo , che  falifcc 
fopra  una  feria  per  adorare  la  Santa  Immagine;  lo  (lofio  Vefcovo,  chcdi- 
feende  dalla  ficaia  con  la  Santa  Effigie;  un’Efcrcito  sbaragliato  avida  del 
Santo  volto  ; c finalmente  un'  indemoniato  rimafto  libero  nel  pa(Targli  da- 
vanti la  Santa  Immagine  poi  tata  in  procelfione.  Quello  Santo  Voltolo  por- 
tò a Genova  Leonardo  Montaldo  Genovefc , ricevutolo  da  Giovanni  Paleo- 
logo  Imperadorc  , il  quale  volendo  gratificare  Montaldo  de’ grandi  fervizi 
predati  all'Impero,  con  la  forza  dell’Àrmi della  fua  Repubblica , difcaccian- 
done  i Barbari  Saracini,  da'quali  era  (lato  invada,  fra  l’altre  cofe  rare, e di  gran 
valore,  chegli  donò,  la  piu  cara, eprcziofalì  fìt  quel  Santo  Volto  di  Gicsti 
Crillo,  mandato  già  dallo  deflò  Crillo  al  Rè  Abagaro.  Ritornato  il  Montal- 
do alla  Patria,  gloriofo,  c trionfante  con  l’Armata  Navale  della  fua  Repub- 
blica , non  andò  guari , che  venne  eletto  Duce , e allora  donò  alla  Cliiefa  Ma- 
trice due CorpiSanti,  che  pure  avea  portati  feco dall' Oriente,  mà quella 
Santa  Immagine  la  ritenne  prefso  di  sè  con  molta  venerazione , mà  nalcofta- 
mcnte,  intìnattanto  che  malato!!  di  pelle , cchiamato  perciò  il  fuo  Confefso- 
rc  ,ch’eraunodi  que’  Religiofi  di  S.  Bartolomeo  chiamati  Armeni,  dopo  of- 
ferii confortato , gii  manifcftò  il  preziofo  Teforo  tenuto  nafeofto , e la-manie- 
ra, con  la  quale  l’avevaavuto,  e confervato,  con  intenzione  dilafciarloincu- 
flodia  alla  Chiedi  di  S.  Bartolomeo  ,come  fece  prima  di  morire  l’Anno  1584. 
alli  quattordici  del  Mefe  di  Giugno,  rogandone  l’Atto  Raffaello  Guafco  al- 
lora Cancelliere  della  Repubblica . Venne  poi  riporto  nel  tabernacolo,  fopra 
la  tribuna  della  nobil  Cappella  intitolata  del  Santo  Volto,  eretta  dalli  llcfli 
Padri  Armeni  nella  Chiefa  loro , dove  oggidì  è venerato  con  grandi ffimo 
concorfo  di  tutto  il  Genovctno . 

19  Si  venerano  altresi  nella  medefima  Ciucia  varie  Reliquie  di  Santi  M ar- 
ri, etra  effe,  i Corni  de’  Santi  Pantaleone  ,&  Almachio,  mà  fopra  tutte  con 
didima  divozione  quella  del  Santo  Appoftolo  T melare , cioè  il  piede  finiftro 
diS.lìaitoloineo,  dentro  un  criflallo , in  unacurtodia  d'argemo  di  finiffirao 
- i la- 
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lavorio  all'ufo  Gotico , nel  quale  vcdefì  tutto  intiero  con  l'offa , nervi , ecar- 
ne,  {corticato  quali  da  tutte  le  parti,  fuori  clic  fotto  nella  pianta,  che  écallo- 
fa,  & hàlafua  pelle  intatta  in  più  luoghi.  Sono  fecoli , da  che  per  la  (ingoiar 
divozione,  che  iGenovefi  prefero  al  Santo  Volto  di  Giesu'  Cristo,  & al  fi- 
ero Piede  di  S.  Bartolomeo,  ottenevano  continuamente  grazie  grandi  per 
mezzo  loro  dalla  Divina  Bontà,  e fin  d'aliora  fu  inftituita  una  pia  Compagnia 
col  titolo  del  Santo  Sudario,  e S.  Bartolomeo,  la  quale  iFratiBaliliani,  co- 
me decaduti  dalla  loro  primiera  difciplina,  avevano  lafciata  fcadere  in  modo, 
eh'  ormai  più  non  fi  nominava  ,mà  poiché  i Barnabiti  vennero  impolfeflari  di 
quel  Santuario,  la  odorarono  di  maniera , che  in  pothi  Anni  (ìvideroanno- 
verate  allamcdefima  quaranta,  e più  mila  pcrfonc.  Chi  fi  dcfcrivcre  il  fuo 
nome  in  quella  Compagnia,  riceve  lo  fcapularc  improntato  con  P Immagine 
del  Volto  Santo  , c dell'Appoftolo  . 

20  I Baliliani  ufavano  nel  falmcggiare  di  cantare  l’Ufizio  del  Santo  Vol- 
to , che  aveano  tutto  proprio , divoto  si , mà  con  qualche  vocabolo  affai  bar- 
bero : i Barnabiti  come  veri  fuccelTori  in  tutte  le  ragioni,  e privilegi  degli  ftef- 
fi  Baliliani,  bufarono  ancor’ elfi , ad  effettodi  facilitarli  con  quel  poITcfiol  in- 
dulto Pontificio  di  poterlo  recitare  purgato,  criformato  che  fòlle.  11  Padre 
Don  Vittorio  Roncalli  Uomo  digrand' integrità  Religiofa  , fi  fegnalò  nel 
promuovere  a tutta  lua  pollala  divozione  verfo  il  Santo  Volto,  e perciò  die- 
de alla  luce  un’  operetta  veramente  Spirituale,  intitolata  il  Sacro  Peregrinag- 
gio al  Monte  Sano  per  adorar  il  Volto Santilfimo  del  Salvatore  del  Mondo 
cuftodiro  nella  Chicfa  di  S.  Bartolomeo  de'  Padri  Chcrici  Regolari  di  S.  Pao- 
lo della  Città  di  Genova,  e ne  ottenne  il  bramato  fine,  imperocché  quella- 
divozione  non  li  contenne  tra’ confini  del  Gcnovcfato,  c li  dilatò  grande- 
mente nella  Lombardia , Piemonte , Monferrato,  & altre  Provincie  d’ Italia 
più  rimote . 

21  Or  dopo  avere  noi  deferitto  il  nobil  acquifto,  che  fecero  i Barnabiti , 

ricevendoilpoITc/Todella Chicli  di  S.  Bartolomeo  degli  Armeni,  econella 
de'  preziosismi  tefori  da  noi  mentovati  di  fopra , della  ricca  fupellettile  d’o- 
gni  forte  perle  facre  azzioni,  e delle  bcllilfime  tavole  antiche  negli  Altari 
delle fuc Cappelle,  adornedimarmifini,èbcn  dovere,  che foggiungiamo 
qualche  altra  notizia  del  Monaflcro  annello  alla  Chicfa  (leda.  Ri  gi.i  quel 
Monaflero  a'  tempi  andati  di  (trattura  molto  umile,  come  da  certe  anticaglie 
riunite  lino  a’noltri  giorni,  fi  raccoglie,  mà  negli  ultimi  lullri,  che  vi  dimo- 
rarono i Baliliani,  alzarono  da’  fondamenti  una  fabbrica,  la  quale  poggian- 
do fopra  colonne  di  marmo  bianco  in  profpetriva della  Città  ,e  in  veduta  ter- 
minata dal  Mare,  forma  un  teatro  veramente  maeltofo  in  quel  vicinato  pi  po- 
latodi  bcllilfimi  Palazzi  di  varie  Famiglie  cofpicue  folite  a ritirarvifi  per  la 
villeggiatura:  Ella  è certamente  così  magnifica  nell’interiore,  come  nell’ 
citeriore  é tanto  fontuofa  l’ abitazione,  chè  non  vi  rimane  altro  da  delìderare, 
chèli  vederla  terminata  fecondo  la  nobil  idea,  che  ne  formò  l’archirettoi 
Quindiè,  che  i Barnabiti  trovata  quella  fàbbrica  molto  comoda , ercgolare,> 
comincialfi.ro  fubito  ad  abitarvi  in  buon  numero,  fotto  il  governo  del  P.  De 
Paolo  Girolamo  Pafqua  Genovefe,  dichiarato  allora  primo  Prepofito  del 
nuovoCollegio,  con  grandilfimo  compiacimento  di  tutta  la  gente,  di  quc’l 
contorni;  imperocchéi  Padri con  l'introdurre,  che  fecero  ifoliti  lorocfercizfi 
fpirituali  in  quella  Chicfa  Itaca  ferrata  per  tanti  anni,  la  gente  venne  acqui-i 
(landò  il  comodo  di  frequentare  i Santiffimi  Sacramenti  ; di  godei  c de'  divini 
ufizj;  d' udire  la  parola  di  Dio,&  anche  di  mandare  i figliuoli,  acciochè  fodero, 
catechizzati  nella  fcuola  della  Dottrina  Criftiana.  h 

2 2 Venuto  poi  l' anno  ; 6jp,  cllendofi  celebratoli  Capitolo  Generale  giu-- 
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Ita l'antica  confuetudine in  Milano , nclqualefù  confermato  PrepofitoGe- 
neralc  il  P.  D.  Gio;  Agofiino  Gallicio,  venne  infatuici  una  nuova  Provincia- 
dc'CoIlegifmembrati  da  altre,  chiamandola  Provincia  di  Tofcana  , la  quale 
comprende  non  foto  i Collegi  fparli  pe  '1  Dominio  de’  Gran  Duchi  di  Tofca- 
na, mà eziandio  quelli  d’ altri paefi  (oggetti  a, varj  Principi,  trovandofene  di 
effi  negli  Stati, del  Papa,  de’  Duchi  di  Mantova,  di  Parma,  c di  Genova.  Do- 
vcafi  per  tanto  in  alcuno  di  quelli  fondare  il  primo  Noviziato,  conforme  pre- 
ferivano le  Confatuzioni , c tra  tutti  fìifcclto  il  Collegio  di  S.  Bartolomeo  di 
Genova,  come  in  (ito  adii  ritirato,  comodo,  e di  bonilfimo  foggiorno  , e adat- 
tato in  (burina  a tutti  gli  efcrcizj,  ne’quali  devono  edere  addcltrati  i Giovani, 
che  vedono  l'abito  nodro  Chcricalc  durante  l’Anno  della  loro  probazione: 
dichiarato  Noviziato,  vi  venne  mandato  Prepofito  il  P.  D.  Biagio  ColiFran» 
cefe,  di  cui  nelle  tavole  di  quell’archivio  fi  tiene  la  feguente  memoria  , la  qua- 
le come  molto  degna  poniamo  fotto  l’occhio  del  pio  lettore  : ut  primardi*  No- 
vìtiatiisoptiinè  firmare  ntur,  CoIIcgii'Prepoftttts , & un a Novitiorum  direflor  defluì  fui I 
T.  D.  hlnjttes  Coli  Gallus , ‘Provincia  Beami te  Ctvitatis  Leftarx , u ir  doflrma , morum 
profilate, vita  fan  Aitata  nemtni  fetundus- prxfertim  vero  in  novitiorum  injìruflione  ver» 
fatui,  /[tuppè  [Hi in  Collegio  Lafcarenft  buiufmodi  munte! per  decetn,  & oflo  annoi  obient 
tùminTirmibuf  primi , tieni m projrffts  Novttiatus  fecundi,  novem  feilicet  ut  Propoli- 
WS,  reliqtios  ut  Novitiorum  JUazi/ler,  & fané  bujitfmidionui  firniiori  fufìentaaiìo  tuba- 
rere  non  poterai  : Parve  queda  provifione  ad  alcuni,  come  di  foggetto  foredic- 
ro  non  totalmente  circofpctta,  per  una  Città  grandemente  gciofa  de’  gover- 
ni, eziandio  Rcligofi,  mà  poiché  il  P.  D.  Biagio  venne  conolciuto  da’ focolari 
per  quel  vero  fervo  del  Signore,  come  era  tenuto  generalmente  predo  i Bara 
nabiti,  non  folo  non  Ripunto  riprovata,  mà  molto  commendata  la  di  luielez- 
zionc  per  lo  governo  di  quel  Collegio;  E veramente  pofiiamo  dire,  che  i feli- 
ci progredì  di  quel  Noviziato  traeflero  origine  dall'ottimo  incamminamento, 
chef  accennato  Padre glidonòcol  fervido fuofpirito,concio(ìachè  mandati 
allora  dal  Noviziato  di  Monza  alcuni  Novizi  già  vediti  dell’abito  nodro  Che- 
ricalc  per  l' apri  mento  del  nuovo  Noviziato,  ed  aggiungendoli  altri  giovani, 
i quali  di  mano  in  mano  li  accettavano , il  P.  D.  Biagio  andò  amroaedrando 
nelle  odervanze  dell’  Indituto,  con  tanto  fervore  di  fpirito  , che  la  Religione 
tutta  ne  ritraflè  grandidimo  (rutto  per  li  molti , e molti  allievi , che  ufeirono 
da  quella  Scuola  di  virtù  in  ogni  tempo,  c riunirono  ottimi  operaj  nella  vigna 
del  Signore. 

23  Un’anno  dopo,  che  i Padri  nodri  erano  dabiliti  nel  Collegio  di  S.  Bar- 
tolomeo, la  pcde,chegii  difettava  di  gente  le  più  belle  Città  d’Italia  afferrò 
anche  quel  Porto,  ed  entrata  non  fisa  come,  nella  Città  fece  tanta  flragc  di 
perfone , che  per  anellazione  de’ Croaidi  di  quel  tempo  nella  loia  Città  di 
Genova  d’ ottantaquattro  mila  , e quattro  cento  abitanti , che  v’ erano,  ne 
morirono  in  manco  d’unannofettanta  mila  . In  quella  calamità  i Padri  no- 
dri cosi  del  nuovo  Collegio,  come  dell’  altro  più  antico  di  S.  Paolo,  feguitan- 
do  le  orme  de’  lor  maggiori  nelle  pedilenze,  fi  facrificarono  al  pubblico  fervi- 
zio,  efponcndofi  con  generofità  di  fpirit  o a fcrvire  gli  appedati  per  la  Città , e 
ne’  fobborghi  di  elfi,  con  tanto  fervore  di  Carità,  che  molti  di  elfi  per  falvarc 
la  vita  dell'  anima  a’prodimi,vintoilterror  della  morte,  vi  lafciarono  la  vita 
del  corpo:Noi  abbiamo  defiderate  le  loro  memorie, mà  per  cagion  addotta  nel 
principio  del  prefente  Capitolo,  non  pofliamo  regidrarein  quefio  luogo, che 
quella  d’un  folo,cioc  del  P.D.  Epifanio  Ferrari  del  Porto  Mani  izio, luogo  della 
Riviera  di  Genova,  verfo  Ponentc,il  quale  liccotnc  li  era  inodrato  zclantiffimo 
della  falutc  dell’ anime,  nel  minifiero  Appodolicoda  luicfcrcitatoper  lungo  . 
tempo  congrido  d'  eccellente  Predicatore  nelle  Città  eziandio  piùcofpicivo 
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ilcll’  Italia,  onde  tra  l’ altre  opereerudite,  che  pubblicò  potè  darne  i precetti 
alle  ItJinpc,  cosi  venuto  quel  tempo  della  pelle  in  Genova  praticando  ciò,  eh' 
aveainfegnato  da’  Pergami,  fiefpofe  afervire  con  la  più  perfetta  carità  gl’ 
infetti  del  mal  contagiofo,  perfevcrandovi  lino  all’  ultimo  fpirito , poiché  toc- 
co ancor’ egli  dello  hello  morbo  pellilenzialc  nel  mmiiìrare  ad  ogni  forte  di 
perfone,  lenza  molta  riferva  di  sé  hello  i Santilfimi  Sacramenti,  mori  al 
principio  del  Mefe  d'Agoho  di  qucll'Anno  1657.  Kenovando  (dicono  le  tavole 
di  quel  Collegio,  in  occafione  d’un  Giovine  fuo  Paefano  a cui  nel  vchirlo  fu 
dato  lo  hehb  nome  ) Patron  Don  Epipbanmm  de  Fcrrariis  eiufdem  'Patria , virum 
merinjjimum , eximit  inventi , & in  conctontbus  celeberrtmum , qui  hoc  in  Collegio  contagiò 
morbo  fornente  ammani  prò  fatribus po/utt  quinto  Konas  ^Atigujli  1657. 

14  Tra’  benefattori  piu  intigni  di  que’due  Collegi  devono  clTcre  riguarda- 
ti con  dihiiizionc  la  nobile,  ed  antica  famiglia  Camilla,  come  quella, che  donò 
conia  propria  Chicfa  il  primo  ehercalla  Fondazione  di  quello  di  S.  Paolo,  e ’1 
Senatore  Giovan  Luigi  Canevaro  , che  fi  adoprò  con  tutta  l' efficacia  , perchè 
folle  donato  dalla  Repubblica  il  Convento  fuppreflo  de’  lìafiliani  Armeni, 
per  lo  perfètto  habilimento  dell’altro  di  S.  Bartolomeo,  come  dicemmo  di 
lòpra . 

2 5 Qui  converebbc  far  menzione  d’ alcuni  foggerti  più  cofpicui,  che  fi  fe- 
gnalaronocon  le  loro  Rcligiofe  fatiche  ne'  due  Collegi  di  S.  Paolo,ediS.  Bar- 
tolomeo di  Genova,  mà  non  pofliamo  farlo  per  la  già  riferita  cagione  d’eflerfi 
1 marcite  le  migliori  memorie  di  quegli  Archiviò  onde  chiuderemo  il  prclentc 
Capitolo  col  riferire  fuccintamente  quelle  di  due  foli,  de’ quali  per  ellerc  fiati 
Generali  della  Religione,  epcrcfier  mancati  ambidue  dopo  il  bombardamen- 
to di  quella  Citta,  li  è potuto  raccogliere  qualche  notizia. 

2 6 II  primo  di  quelli  due  fu  il  Padre  D.  Romolo,  al  fccolo  Rinaldo,  figliuo- 
loeli  Bartolomeo  Marchelli,  tra  le  famiglie  illuftri della  Tetra  di  Roffiglione, 
andato  al  Noviziato  di  Monza  li  25.  d'Ottobrc  dell’Anno  161-r.  vedi  l'Abito 
nohroalli  i7.dclMcfcdi  Settembre  per  mano  del  Padre  D.Innoccnzo  Chic- 
fa  Provinciale,  c terminato  l’anno  della  probazione  fece  lafua  folcnncpro- 
feffionc  nelle  mani  dello  helTo , c poi  fu  mandato  agli  hudj,  nc'quali  profittò 
in  modo,chè  venne  immediatamente  dehinato  alle  C attedre  delle lcienzo 
fpeculative  nelle  Scuole  di  Sant’AlclTandro  di  Milano,  con  fuo  gran  decoro, 
avendovi  lafciata  onorcvol  memoria  della  fua  virtù , e rari  talenti.  Chiama- 
to dalle  Cattedre  a’  Pulpiti,riufci  uno  de'  più  famofi  Predicatori  de’  luoi  tem- 
pi, avendo  meritato  gli  applaufidclleCitta  più  cofpicue d'Italia,  e raccolto 
copiofofruttodalfemefparfovidellaDivinaparola.  Fù  fpezialillimo  il  gra- 
dimcntodcllc  di  lui  l'acre  fatiche  nel  Duomo  di  Torino,  imperocché  Madama 
Reale  Crihina  di  Francia  allora  Reggente  di  quegli  fiati,comcTutricedi  Car- 
lo Emmanucllo  II.  fuo  Figliuolo  ancor  pupillo , dopo  avergli  compartite  con 
generalità  regia  molte  grazie , in  fine  lo  regalò  del  proprio  ritratto , c di  quel- 
lo ancora  del  Duca  fuo  Figliuolo . Servi  queho  foggetto  la  Religione  in  varie 
cariche  , e primieramente  nella  Prepofitura  di  S.  Paolo  di  Genova , dove  per 
più  anni  fù  operaio  femprc  infaticàbile.  Nel  tempo  che  quella  Città  venne,- 
afflitta  dalla  pefic,i’efpofccon  perfetta  carità  a lervire  gli  appellati  nella  pri- 
ma Kragc,  che  fece  de’ Cittadini,  ponendo  a ripentaglio  la  propria  vita  per  la 
làlute  altrui.  Alle  di  lui  fatiche, ed  applieazionidevefi  principalmente,  fopra 
tutti  i Barnabiti  T acquifio  del  Collegio  di  S.  Bartolomeo , e la  ricuperazione 
ancora  d*  un’  altradi  S.  Paolo,  eh’ era  Rato  tolto  alla  Religione  nella  Città  d" 
Aqui  nel  Monferrato  Mantovano,  fotto il  Ponteficatod'Innocenzo  X.  Dopo 
cheeho  ebbe  fervito  la  Religione  in  Genova , fù  fatto  Affiliente  del  Padto 
Generale,  edurò  in  quella  dignità  infinattantoché  fu  allumo  alla  fuproinii 
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del  Gencraljtocon  Breve  di  N.S.Papa  AlelTàndroVII.  per  cagione  della  mor- 
te immatura  del  P.  D. Andrea  Cotica  Generale.e  veraméce  tra  tutti  i Generali 
de', Barnabiti  queflo  folo  li  rrova,chc  folle  creato  dall  'Oracolo  Ponteficio, per- 
chè giammai  nò  s'unirono  tante  circoftanzc , per  le  quali  lì  doveflero  muovere 
i Papi  ad  ufare  della  loro fuprema  autorità,  eia  Rcligioneancora  afupplicarne 
gli  fteffi  Pontefici,  come  allora, cóciofiachè  in  meno  d’un  triennio  farebbe  (ia- 
to d’uopo  congregare  i Capitoli  Provinciali  ciafeuno  nelle  fue  Provincie  ben 
due  volte,  come  ancora  due  volte  il  Capitolo  Generale  in  Roma  ,congravif- 
fimo  danno  a tutta  la  Religione,  non  tanto  per  le  ipefe  intollerabili,  quanto 
eziandio, perchè  farebbe  rimallo  con  la  frequenza  de'  tanti  Capitoli  quafiab- 
bandonatoil  buon  fervizio  delle  Chiefe  nolfre:  latto  Generale, s'applicò  a pro- 
muovere l'utile  della  Congregazione,  in  modo  che  , ne’ dueCapitoli  Gene- 
rali fudeguenti  fu  confermato  due  volte  in  quella  fuprema  dignità.  Una  del. 
lccofc,clic  fpezialmente  gli  Ita  va  a cuore  fu  l'importante  affare  degli  lludji 
Onde  lìccomc  per  opera  lua  mentre  era  Affidcnre,  erano  (late  collocate  nel 
Collegio  diS.  Paolo  di  Bologna,  le  Cattedre  di  Filofofia,  e Teologia , cosi  fu- 
bito  fatto  Generale,  fondò  uno  ftudio  in  Roma,  con  quello  bell'ordine , che 
vi  lì  dovclfero  chiamare  da  tuttcle  Provincie  gli  (tridenti  più  bravi:  lo  chchà 
poi  fervitod' un  grande  (limolo  cosi  alla  gioventù , come  a'  Lettori  fteifi  di 
meritarli  con  le  loro  virtuofe  fatiche  la  prelazione  di  que'  polli.  Se  vi  è carica, 
la  quale  nquirnstotum  hominem , è quella  d' un  Generale  di  Religione.  Contut- 
tociò  il  Marchclli  Teppe  dare  ordine  tale  alle  lue  grandi  occupazioni , che  die- 
de campo  al  fuo  talento,  nelle  facrc  fatiche  di  predicare,  avendo  prima  fatto 
per  la  feconda  volta  il  Quarcliaialc  nel  pulpito  diS.  Alcirandro  di  Milano , 
poi  in  Santa  Maria  Maggiore  di  Roma  , invitatovi  da  più  Porporati , che  no 
ammiravano  il  merito,  eia  virtù»  Governò  la  Religione  quafi  otto  anni,  dopo 
dc'quali  eflendollatoin  Roma  affiliente  per  altri  tré  Anni,  le  n'andò  aGe- 
nova,  a godere  nella  fua  avanzata  età  un  poco  di  quiete, per  vivere  total  méte 
a sè  nel  Collegio  di  S.  Bartolomeo.  Stato  dieci  anni  in  circa  di  refidenzaa- 
Genova,  s' ammalò  di  breve  infermità  d’ una  punta,  la  quale  elfo  tollerò  con 
la  più  perfetta  rallcgnazione  in  Dio . Poco  li  contrillò  nel  fentitfi  dar  la  nuo- 
va , che  quella  malattia  per  luieral’ultima  chiamata,  perchè  il  di  lui  vivere-. 
erauncontinuoapparccchiojlbcnmorire,laondeavendo  chiedi,  e ricevuti 
con  efcmplarità  veramente  Religiofa  i Santiffimi Sacramenti,  morì  placida- 
mente nel  Signore  in  S.  Bartolomeo  di  Genova  alli  17.  di  Febbraio  dell’ Anno 
i «88,  compianto  amaramente  da’  fuoi  Religioli,  e da  molta  nobiltà  Gcnovc- 
fe . llludrò  quello  foggetto  la  religione  con  varie  opere , che  diede  alle  (lam- 
pe, cioè  quella  de' fuoi  Panegirici,  l’altra  intitolata  Principellà  Crifliani,  che 
compofe  ad  indanza  del  Caidinale  Ludovilio  per  inliruzzione  della  di  lui  Ni- 
pote Principellà  di  Piombino,e  la  terza, che  fù  il  famofo  Quarelimale  Marchel- 
fioggidi  Rampato,  eridampato  già  tante  volte  in  varie  Città  d'Italia,  e tra- 
dotto, edampato  ultimamente  in  lingua  Spagnuola  . Quello,  che  di  più  (in- 
goiare fù  odervato  di  quedo  grand’ uomo,  li  è,  che  avendo  avuta  molta  co- 
modità di  danaj,  e di  cofe  preziofe , mercè  le  fue  rare  virtù  , e gloriofe  fatiche 
Appoltoliche, rutto  fpefe  mai  Tempre  a prò  della  Religione,  lenza  dilfiparne 
alcuna  minima  parte  infruttuofamente,  eche  cdendogli  date  offerte  colpicue 
dignità  fuori  della  Congregazione,  tutte  le  rifiutò  con  generofa  collana»,  go- 
dendo di  perfeverare  nello  dato  umile  del  proprio  Indituto  , giuda  la  maffimi 
fama  dell'Appodolo  nodro  Protettore, di  rimanere  ciafeuno  nella  fua  primie- 
ra vocazione. 

17  II  fecondo,  di  cui  dobbiamo  far  menzione,  è il  Padre  D.  Maurizio  Giri- 
baldi. Qucfti  nacque  nel  Porto  Maurizio, luogo  molto  inligne , {oggetto  alU 
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Repubblica  di  Genova, dentro  la  Diocefi  d'Albenga  : I diluì  parenti  furono 
Baftiano  Giribaldi , ed  Anna  Maria  Aquarone,  due  delle  principali  famiglie 
dello  ftcflb  Luogo.  Seguiladi lui  nafcica l'anno  di  Crifto  1619.  correndo  il 
Mele  di  Giugno.  Al  facro  fonte  gli  venne  dato  il  nome  di  Giovanni  Battifta: 
fu  allevato  ne'  buoni  coftumi,  enellc  buone  lettere  conmolta  cuftodia  de’ 
fuoi . Giunto  all'età  di  Tedici  anni,  fornendoli  chiamato  da  Dio  internamen- 
te alla  vita  Clauftrale,  dimandò  d’entrare  nella  noftra  Religione,  e poiché  fìt 
conofciuto  venir  la  vocazione  da  buono  fpirito,  accettato  nellefolite  forme 
dal  P.D.  Battifta  Crivelli  allora  Generale,  andò  al  noviaiatodi  Monza , dove 
per  mano  del  Padre  Prcpofito  D.  PioCalTetta  vedi  l’ abito  Chericale  de’  Bar- 
nabiti alli  trentuno  del  Me  fe  di  Settembre,  correndo  l' anno  1634,  che  era  il 
dcciinofcllo  della  fuaetà  : Nell’ anno  della  probazione  diede  faggio  di  quel- 
la buona  riufeita,  che  poi  fece,  onde  con  pienezza  di  voti  venne  ammedo 
alla  folennc  profclTionc  de’  fanti  voti , che  fece  nelle  mani  del  Padre  Gene- 
rale Crivelli  alli  dicci  del  Mele  di  Fcbbrajo , giorno  della  prima  Domenica  di 
Quarefima  dell’  Anno  1636.  Nella  fua  gioventù  fece  conofeere,  che  per 
renderli  vero  Religiolo  teneva  di  mira  gli  efempj  domeftici  d’ alcuni  fuoi  con- 
giunti, confecratili  a Dioin  altri  ordini  di  vita  molto  auftera,  ravvolgendo 
lpcITe  volte  nella  fua  mentela  Tanta  vita,  chemcnavano  i due  fuoi  Zij  per  par- 
te di  Madre,  l’ uno  de’  quali  era  il  Padre  Bernardo  Cappuccino,  Rato  più  vol- 
te Guardiano,  c Provinciale  di  Gcnova,&  ultimamente  il  primo  Generale  del 
fuo  Ordine,  che  riccvelTe  perfonalmentc  gli  onori,  come  Grande  diSpagna-, 
dalla  Macftà  del  RèCattolico, mancato  poi  nella  Città  di  Cattania  nel  Regno 
di  Sicilia, con  gran  concetto  di  Santità,  mentre  vifitava  quelle  Provincie;  l'al- 
tro era  il  Padre  Paolo  Girolamo  di  S.  Marcello  Carmelitano  Scalzo,  ancor’ 
egli  più  volte  Priore, e Provinciale  nel  fuo  Ordine,  morto  col  nobil  carattere 
di  Teologo  della  Repubblica  di  Genova,  prefio  cui  era  grandemente  (limato, 
non  tanto  per  la  dottrina  fua,  quanto  per  la  bontà  de’  coftumi . Aveva  anco- 
ra il  Ginbaldi  d’ avanti gli  occhiiduc  fuoi  Fratelli  carnali  Paolo  Agoftino 
Carmelitano  Scalzo,  che  illuftrò  le  Cattedre  di  Filofofia,  e Teologia  nc'fuoi  nb,idi  cius  Ne- 
Chioftri,  egovernò  con  gran  zelo  della  regolardifciplina  il  Convento  fuodi  pom  noilrì  p<r- 
Firenze  , e l’altro  Paolo  Franccfco  della  Religion  Cappuccina, il  quale  dopo  nltcmutu- 
avere  fervito  l’Ordine  fuo  con  vita  veramente  cfemplare  in  varie  cariche,  fìt 
mandatodalla  Sacra  Congregazione  de  propaganda  fide  Prefetto  delle  Miffioni 
del  Congo, & Angola  nelle  Affricanc  Contrade,  dove  lavorò  operaio  infatica- 
bile per  lo  fpazio  di  dieci  anni  continvi  con  abbondante  ricolta  di  frutti  come 
appare  dal  rendimento  de’  conti, eh’  egli  ftcftò  portò  a Roma  in  congiontura, 
che  venne  inviatodaquel  Vcfcovo  per  vifitare  giuda  l’antica  confuetudine 
ritrovata  da  Siilo  V.ifacri  liminari  degli  Apporteli  per  raflegnarcl’  ubbidien-  , 
za  al  Romano  Pontefice . Or  confiderandoil  giovine  frequentemente  quelli 
cfe'mpj  de' fuoi  congiunti  fc  li  fentiva , come  acuti  fproni  al  fianco  , che  io  fti- 
mòlavanoa  camminar  di  buon  parto  per  la  Strada  dellcvirtù  Religiofc,  con- 
forme alla  propria  vocazione;  Fù  mandato  a Pavia,  poi  a Cremona  per  gli  ftu- 
djdella Filofofia, eTeoIogia,  ne’  qualiriufcìcccellentc  Lettore  d’ambcqucl- 
lefcienze,  onde  le  infegnò  nelle  noftrc  Univcrfità  di  Milano, c d’ Anefsi  nella 
Savoja,  dove  nello  fteflò  tempo , che  leggeva  la  facra  Teologia , venne  eletto  , 
PrepofitojdipoilafciatalaletturafattoProvincialcdiquella  Provincia,  chej  ..■'.i  ■ > 

diquc’tcmpicomprcndeva  i Collegi  della  Francia  fino  a’ Pirinci, la  vifitòtut-  • r.-.i 

ta  , lafeiando  in  ogni  Collegio  la  memoria  del  fuo  gran  zelo  nel  promuovere 
ogni  maggior  oflervanzi  dell’ Inftituto,  dove  fioriva,  c nel  redimirla  al  fuo 
antico  fplcndorc,dove  forti-  alquanto  rimefla  dal  fuo  primiero  fervore  ; al  che 
giovò  mirabilmente  F averla  pochi  anni  dopo  nuovamente  vifitata,  come  Vi- 
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dirtintoda  un  femplice Novizio,  fenon  la  venerabile  canizie,  el’età  molto 
avanzata.  Lavava  l’pcflo  le  ftoviglie  inCucinacon  le  proprie  mani  ; fcrviva 
alla  menfa  comune, baciava  frequentemente  i piedi  a’ Padri,  Cherici,& anche 
a’  fratelli  Con verfi,  benché  Novizi,  mentre  fedevano  a Tavola  in  refettorio  : 

Era  veramente  altìduo  al  Coro,  così  per  le  ore  notturne , come  a quelle  di 
giorno,  mi  con  cale  puntualità,chèfc  per  forte  il  minirtro  averte  tardato  qual- 
che poco  di  tempo  a darne  il  fegno  con  fucco,  egli  ftcrtb  andava  fubito  ad  av- 
vifarlo,  equello  fonato  era  il  primo  a trovarli  nel  Coro,  ficcome  nel  fine  del- 
le Divine  Salmodie  l’ultimo  ad  ufeirne  : e non  lo  tralafciò  giammai,  fc  non  per 
cagione  d’infermità,  o per  qualche  altra  urgenza  della  maggior  gloria  di  Dio. 

Nel  tempo  del  fuo  Generalato  non  permife  ,che  gli  folle  ufata  nel  vitto, c 
Vellico  veruna  particolarità,  contentandoli  alla  menfa,  &in  qualunque  altra 
provinone  per  la  fua  perfona , d’effcrc  trattato  fecondo  la  perfetta  comunità 
preferita  dall’  Inllituto , ed  acciocché  non  gli  venirte  porto  davanti  alcun  ci- 
bo particolare , usò  frequentemente,  fatta  la  diftribuzione  delle  piattanze  di 
farli  permutare  la  fua , con  quella  d’alcun’altro,  eziandio  dell'ultimode’  fra- 
telli convcrB,  come  fogliono  fare  molti  Generali,  per  mantenere  l’uguaglian- 
za nel  trattamento  de’  propri  Religiolì  1 Verfo  gl’infermi  limoftrò  picnodi 
carità  nel  fervirli,  nel  vilitarli , nel  confolarli , c nel  procurar  loro  tutta  l’ alfi- 
flenza  de’  Miniftri , ed  ogni  cofa  ncceflaria  per  curarli . Fu  fempre  zelante  di 
mantenere  nel  fuo  fiore  la  perfetta  oflervanza  de’ fanti  Voti,  quello  dell’  ub- 
bidienza con  unafanta  indifferenza  a tutto  ciò,  che  di  lui  difponevanoi  Supe- 
riori, fino  che  fii  fuddito,c  quando  era  nella  fuprema  dignità,  udiva  volentieri 
t fuoi  Arti  lièti, e rilolveva  quello, che  giudicava  ertcr  maggior  gloria  del  Signo- 
re,ed  utileal  ben  pubblico  della  Congregazione,  fuperando in  quella  parte  o- 
gni  rifpctro  umano.  Nella  materia  della  caftità,  li  moftrò  cosi  gelofo,  che  lino 
le  Donne,  con  le  quali  per  ragione  de’  minifteri  che  ertercitò , dovea  trattare, 
rimanevano  altamente  edificate,  e lo  (limavano  un’Angelo  in  carne.  Nella 
povertà  fu  veramente  fcgnalato,  poiché  come  tocammo  altrove,  non  volle  nc 
men  d.r  Generale  maneggiare  danaj , e nella  fua  danza  non  ammife  giammai 
altro  ornamento,  che  una,  o due  divote  immagini  di  Carta  col  Crocefiflò,  Mcm.de’Bjnub. 
né  più  che  una  Sedia  di  lifea,  tantoché  vilitato  in  Macerata  dal  Generale  dell’  T.i.  lib.9.cap.i. 
ordine  di  S.  Domenico,  nella  propria  Camera  per  non  avervi  altra  fedia,  con-  "•  '*• 
venne  a lui  di  federe  su  ’l  letto , cedendo  queliaal  Religiofo  Prelato , il  quale 
redo  maravigliato,  come  un  foggetto  si  degno  (lato  Generale  per  fei  anni  del- 
la fua  Religione , forte  nondimeno  cosi  poveramente  mobiliato  in  camera_, 
nella  qnalc  ad  imitazione  del  Tondelli  di  Tanta  memoria,  non  teneva  che  uno 
ò due  libri  al  più  per  isfùggire  qulunque  ombra  di  parere  (ludiofo.  Nella 
Corte  Romana  era  tenuto  in  gran  concetto  di  perfetto  Religiofo,  maflima- 
tnente  dal  gran  Pontefice  Innocenzo  XI.,  il  quale  foleva  commendare  con  di- 
ftinzioneil  tenore  di  vita,fingo!armente  la  puntualità  negli  ufizj  Divini,  de’ 
noftri  Padri  di  S.  Carlo  a’  Catinari , per  la  vigilanza,  diceva  egli  del  PadreGi- 
ribaldi  allora  Generale  ; E 1 Cardinale  Nicolò  Ludovifio  Vefcovo  Portuen- 
fe,che  da  lungo  tempo  lo  conofccva  per  uomo  di  gran  talenti,  c di  molto  zelo 
nelle  cofe  Eccidi  artiche,  lo  mandò  alla  vifira  paftotale  di  quella  fua  Dioccli,lz 
quale  ei  fece  con  gran  frutto  di  quell’ anime , c terminò  con  generale  applau- 
lodelCIero,  e con  piena  foddisfazzionc  del  Porporato  Pallore . Terminato 
il  fedo  anno  del  fuo  Generalato  , elettali  la  danza  prima  nel  Collegio  di  Ma- 
cerata , e poi  perchè  l’ aria  di  Macerata  gli  era  nociva , permutatala  con  quel- 
la del  Collegio  di  S.  Paolo  di  Genova,  trovandoli  molto  avanzato  nell’età, 
divenuto  infermicio  di  corpo,  mà  fempre  vigorofodi  fpirito , venne  obbliga- 
to per  lo  fpazio  di  circa  cinque  Meli  al  letto,  che  per  lui  fu  un  continuo  appar- 
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recchio  alla  morte,  poiché  lenza  giammai  lamentarli  (offrì  con  efcmplare  pa- 
zienza, quanto  Dio  perniile,  che  partifle  per  efercitarlo  maggiormente  nelle 
di  lui  abituate  virtù,  e in  coiai  guif.t  fargli  acquirtare  maggior  merito  per  l'E- 
ternità . Accortoli  pofcia  d'avvicinariì  agli  ultimi  periodi  del  fuo  vivere, quali 
lucerna,  che  vicina  ad  eftinguerfi  ravviva  i Tuoi  fplcndori,  egli  andò  preparan- 
doli al  ben  morire  co’ più  fervidi  fcntimcnti  di  Dio  . Addimandò  per  tempo, 
e con  brama  ardente  gli  ultimi  Sacramenti , e li  ricevècon  iltraordinaria  edifi- 
cazione degli  All  inti, poiché  andati  molti  Secolari  ad  accompagnare  conTor- 
cia  accefa  il  Santilfi  mo  Viatico,  portato  procclfionalmentc  da'  Padri , giuda- 
laconfuctudineloro,il  Venerabil  Vecchio  benché  llcnuato  di  forze  , prima  di 
riceverlo  fece  un  breve  fermonc  affettuofo.ecosì  tenero,  che  cavò  a tutti 
dal  più  intimo  del  cuore  le  lagrime  ,e  mentre  gli  venne  dipoi  minidrata  l’edre- 
ma  unzione,  ommctrendoil  Minidro  per  inavcrtenza  certa  cerimonia  pre- 
ferirla da’ facri  Riti,  ci  l’ ammoni  dolcemente.  Dopo  ricevuti  i Sacramenti, 
parve,  che  pigliaffe  qualche  miglioramento,  mà  non  perciò  delidè  mai  di  con- 
tinvare  il  fuo  apparecchio  perla  buona  morte,  onde  non  pcn  (andò  più  ad  al- 
tro, chea  quel  gran  paflb,  andava  follcvando  il  fuo  fpirito,  con  ripetere  varie 
fentenzede’  Santi  Padri,  c Angolarmente  di  S.  Bernardo,  maffunamcntc  nella 
continva  invocazione  della  Bcatilfima  Vergine,  verfo  di  cui  avea  profd!ata_ 
una  ben  didima  divozione,  in  tutto  il  corfo  della  fuavita  , con  fermafpcran- 
zad’averla  fua  confolatrice  nelle  ultime  fue  afflizioni  della  morte,  comeèfà- 
magli  avvcnilfe,  imperocché  circa  la  mezza  notte  precedente  algiornodel 
fuo  morire,  dandoli  il  buon  vecchio  in  letto,  quali  dormille  agiata  mente, tutt’ 
a un  tratto  voltatoli  a’ due  infermieri, che  gli  aflidevano  fclamò  altamente..: 
preflo,  pre/lo,  portile  un  panno  bianco,  ponetelo /opra  il  ìetto,cbc  nc/lra  Signora  uifBO 
(titolo  con  cui  era  folito  di  chiamare  Maria  Vergine)  e facendo  forza  a sé  non 
odante  che  glielo  voleffero  vietare  gl’ infermieri,  li  gettò  di  letto,  prodrato 
ginocchione  a terra,  fodentato  però  da’  minidri,  fece  per  lungo  tratto  di  tem- 
po orazione  di  ringraziamento  alla  Vergine Santiflima,  comcfù creduto,  ed 
ebbe  dalla  lettera  d' avvifo  della  di  lui  morte , mandata  al  Collegio  della  Pe- 
nitenzieria  di  Bologna  .dove  ne  fu  fatta  la  memoria  folto  al  di  lui  ritratto  con 
quelle  parole  : Pater  D.  MauritiusGiribaldus  ex  Pentì:  Generala  Deipara  amanti  f - 
fnnut,  obiit in  apparitione  ejttfdem.  Poco  dopo  quello  avvenimento  tutto  lieto, 
e contento  rimafe  in  piena  quiete,  e con  faccia  ferena , fenza  verun  terror  del- 
la morte,  afpettando  il  fine  di  queda  mifera  vita,  con  tanta  tranquillità  d’  ani- 
mo, efempre  parlando  di  cofc  fante,  comefc  averte  avuta  qualchè  rivelazio- 
ne della  certezza  della  fua  falute;  e cosi  fpirò  dolcemente,  mcntrefi  recitava- 
no da’ Padri  Collegiali  le  Litanie  della Beatiflima  Vergine.  Mori  pieno  di 
giorni, e di  meriti  in  età  di  78.  anni,  fcrtantaduedc’quali  ne  avci  fpefo  ferven- 
doli Signore  nella  nortra  Congregazione.  Morì  aiti  28.  del  Mele  di  Marzo, 
circa  l’ora  del  nafccrdcl  Sole,  correndo  l’anno  1697^  venne  compianto  da' 
fuoi  Religioli,  e da  moltiflìmi  altri  amorevoli,  per  1’  alrifltmo  concetto , in  cui 
fu  Tempre  tenuto,  come  d’ uomo  di  grande  integritàdi  codumi , e di  molta- 
dottrina,  avendo  lafciate  varie  opere  morali , c (elladiche  manuferitte , non 
per  anco  ufeite  alla  luce , c quello,  che  più  importa  una  ferma  fiduciadella 
fua  eterna  falute. 
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CAVO  VI 

Carlo  EmmanuelloDuca  diSavoja  fonda 
un  Collegio  à Barnabiti  nella  fua 
Capitale  dì  T orino . 

A fondazione  del  Collegio  de’  Barnabiti  nella  Cittì  di 
Torino,  Capitale  di  tutti  gli  Stati  (oggetti  all’ Altezza^ 
Reale  de’  Duchi  di  Savoja,e  Relidenza  de’  medelimgda 
che  Amadeo  V.,  cognominato  il  Verde,  ve  la  trasferì  da 
Ciamberì  primiera  Sede  dc’fuoi  gloriofi  Antenati,  fc- 
guiconiftraordinariafolennità,  tantoché  i noltri  mag- 
giori nelle  tavole  antiche  di  quell’Archivio  Rimarono 
di  poter’ affermare,  che  feconde  qualche  fua  circoRanza  fù  una  fondaziono 
«piali  fenza  efempio  - 

a Bramava  da  molti  anni  Carlo  Emmanuellol.  Duca  di  Savoja,  come  toc- 
cammo altrove,  di  fondare  nella  fua  Capitale  un  Collegio  a' Barnabiti, de’ 
quali  era  grandemente  amorevole , per  quel  faggio,  che  nell’  altre  due  Cittì 
dclfuo  Dominio  Vercelli,  ed  Affi,  e in  altre  occafioni  gliaveanodatodisè, 
cdcl  loro  Interno.  O ide  Snodali’ Anno  1607.  alli  dodici  del  Mefe  di  Set- 
tembre l'Altezza  Sua  fece,  e pubblicò  Remo  Decreto,  in  virtù  del  quale  au- 
gnava in  Dote  della  fondazione  d’un  Collegio  in  Torino  a’ Barnabiti  una- 
convenevole  rendita, cioè  cinquecento  Scudi  d’oro  ogni  Anno  per  loroman- 
tcnimcnto,  venendo  poi  quell’ ideffo  Decreto  confermato  nelle  più  valido 
forme  dalla  Camera  Ducale  agli  otto  del  feguentc  Mefe  d’  Ottobre  dello  ftef- 
fo  Anno,  acciocché  in  verun  tempo  avvenire  nó  potete  alcun  MiniRro  difpu- 
tar  loro  quella  generofa  donazione  del  Principe,  come  infudiflentc  per  difet- 
todiquaiche  Solennità  nonodcrvara  nel  contratto,  fecondochè  pur  troppo 
fuole  accadere  nelle  Corti  de’ Principi  grandi,  dove  non  mancano  mai  tàlli 
zelanti,  che  per  acquiflarfi  la  grazia  de’loro  Sovrani  propongono  con  men- 
dicati pretelli,  e maligne  cavitazioni  partiti  vantaggio!!  all’ Erario  de’  mede- 
fimi,  con  gravilfimo  danno  de’  popoli,  ed  eziandio  de’ luoghi  pii,  edelle  Ref- 
fe  perlone  Eccleliadiche  dell’  uno  , e dell’  altro  Clero  Secolare , e Regolare . 
Qui  potrebbe  farli  fopra  l’accennato  decreto  del  libcralilfimo  Principe  una- 
di  quelle  riflelfioni,  che  frequentemente  notammo  ne’ primi  luftri  dalla  fon- 
dazione dcU’Inteuro,  cioè  chelanolfra  Congregazione  folle  in  una  maniera 
tanto  (ingoiare  invitata  da  quel  gran  Principe  , quando  nello  (ledo  Anno  ve- 
niva vilipefa  da’  Proiettanti  la  Religion  Cattolica  co’ mali  trattamenti  ulati 
controi  Monaci  del  Monalfcro  di  Santa  Croce,  i quali  trovavanli  attualmen- 
te in  proccITione  perle  Litanie  maggiori  prclcritte  da’  facri  Riti,  nel  giorno 
dell’ EvangeliRaS.  Marco,  nell’Imperial  Città  di  Donavcrt  della  Svevia  ba- 
gnata dal  Danubio, della  qual  petulanza  fdcgnatoli  acremente  Ridolfo  li. al- 
lora Imperadore,  fotto la  cui protezzionc  vivea  quella  Città,  come  Piazza- 
franca, lafciò,  chèMalfimiliano  Duca  di  Baviera  la  manumettede  con  la  forza 
dell’ Armi, e la  fottomettcdeal  fuo  Impero,  da  cui  in  altri  tempi  s’ era  fottrat- 
ta, giuda  l’opinione  di  varj  Cronidi. 

j Or  divulgatori  quanto  avea  decretato  il  liberalidimo  Principe  a favor 

de’ 


torchi  Comperi. 
Storie'  de’ Duchi 
di  Savoja , c Pif. 
monte. 


Spinola  Vira  del 
P.D.Kidoro  Pen- 
tono. 


Mcm.de’ Barn  ab. 
T.  i.lib.7.  cap.  j, 
n.aa. 


Spondan.Annal. 
T.j.Anno  1^07. 
RiccioI  ibidem. 
Briet.  ibidem. 
Orfimn.T.i.Do* 
naverz. 


Digitized  by  Google 


M2 


Memorie  de'  PP.  ‘Barnabili 


PadreD.  Aleflìo 
Leiini  Vita  dei 
V.  P.  D.  Co  fi  ino 

Bollerai.  J.  tap. 
ao. 


T.D.TjuMtltius 
Maria  Taurcllus 
hift.  Reiig.  Bc- 
tad.  a. 


de’Barnabiti,  cominciarono  fubito  a fentirfi  varie , e tutte  graviffime  difficol- 
ti, che  movevano  alcuni  Minidri  della  Corte,  ad  inflanza  però  di  pedone., 
private, che  fi  ftudiavano  d' impedire  la  volontàdcl  Principe , per  meglio  in- 
trodurli nella  di  lui  buona  grazia,con  tenerne  lontani  dalla  Capitale  i Barna- 
biti , verfo  de’  quali  pareva  loro , che  Carlo  fi  moftrafie  troppo  parziale , ed 
amorevole,  malfimamentcchè  vcniflcro  di  quel  tempochiamari  frequente- 
mente dallo  fteffo  Principe  i Padri  D.Celfo  Adorno,e  D.  Ifidoro  Pcntorio  dal 
Collegio  d’ Adi  per  configliarli  con  effi  fopra  molti  affari  di  Stato , non  lenza- 
gelofia  di  qualche  Perfonaggiode’più  qualificati  nella  Corte.  Vennero  fat- 
te adunque  tante,  ecosi  gravi  oppofizioni,  mà  così  ben  ftudiate , che  parvero 
badanti  a muovere  la  volontà  di  Carlo  ad  annullare  quel  Tuo  Decreto,  mà 
egli  Tempre  codante  in  ciò,  che  avea  debilito,  per  la  maggior  gloria  di  Dio,  e 
in  beneficio  de’  fuoi  popoli,  alla  fine  dopo  due  Anni , da  che  lì  andava  prolun- 
gando Io  dabilimento  di  quella  fondazione , attediatoormai  di  tante  cavino- 
le oppofizioni,  che  di  continuo  gli  venivano  fuggente,  chiamati  a sè  con  tut- 
ta fcgrctczza,  il  Padre  D.  Ifidoro  Pentorio , ed  Ottavio  Kalino  fuo  Camarier 
fegrcto,  ordin  ò loro,  che  pi  endefsero  Carozze  di  Corte , e con  efse  andafsero 
in  Adi, a Vercelli,  ed  a Cafal  Monferato , e conducefsero  lcco  a Torino  da 
que’ Collegi  quanti  Padri  avefsero  potuto,  perchè  voleva  in  tutte  le  forme 
nel  giorno  lolcnnc  anniverfario  della  fua  Nafeita, mettere  in  polsefso  i Padri 
nella  Chiefa  dedinata  loro  di  S.  Dalmazio  per  la  fondazione  del  Collegio . 

4 Andati  adunque  per  quellafpedizione  uno  a Vercelli,  & in  Adi,  c 1'  al- 
tro a Cafale  ,conduflcro  a Torino  follecitamentc  dodici  Rdigioli,  la  com- 
pari de’ quali  fece  conofcere, che  il  Duca  forte  veramente rifoluto  di  datela 
piena  eflecuzionc  al  fuo  Decreto,  onde  celiarono  gli  oppofitori  dalle  loro 
controverfie,  e quelli , chcgià  fcrvivano  come  mantici  da  tenereacccfo  il 
fuoco  per  mandare  in  fumo  tuttoil  trattato  , vedendoli  difpcrati  d i poter  più 
impedire  l’incroduzzionc  de’  Barnabiti , cominciarono  a commendare  come 
molto  pia,  efantalarifoluzione,  cheil  loro  Sovrano  prendeva  di  dabilirli 
nella  lua  Capitale . Segui  l'arrivo  di  que’  Barnabiti  pochi  giorni  avanti  quel- 
lo della  nafeita  di  Carlo  Emmanucllo , che  dovea  celebrarli  a llufo  delle  gran 
Corti,  con  grandillima  pompa . Venivano  elfi  fpefati  fplendidamentc,  e con 
magnificenza  veramente  Regia  per  ordine  diCarlo , il  quale  poco  dopo  pub- 
blicò di  voler  folcnnizarc  la  propria  nafeira,  con  una  teda  non  più  veduta 
negli  Anni  andati,  col  dare  il  polfcdo  in  quello  defio  giorno  a’ fuoi  cari  Bar- 
nabiti dell  a Chiefa  di  S.  Dalmazio  in  folcnnilfima  forma , come  fece  nella  fe- 
guente  maniera. 

j Venuto  il  giorno  ventèlimo  fecondo  del  Mefe  di  Gennaio  dell’Anno 
jtfop.,  ch’era  il  di  natalizio  delDuca,  fui  farli  l’aurora,  fi  Tentilo  sbaro  di 
tutta  l’Artiglieria  della  Cittadella , c poco  dopo  lo  fquillare  delle  trombe  in 
vari  podi  della  Città , in  fegno  dcll’allcgrczze,c  fede , che  il  Principe  coman- 
dava, non  tanto  per  felicitarlo  nella  memoria  dellafua  nafeita,  quanto  per 
applaudcrc , e fedeggiare  luigreflo  della  nuova  Religione,  tenendoli  perciò 
chiufi  tuttiiTribunalidell’una,cdcll’ altra  Podcftà,  Ecdefiadica , e laica-, 
come  ancora  ferrate  tutte  le  Botteghe,  nientemeno  che  fe  forte  una  fertafo- 
lenne  di  precetto . Era  il  Duca  tutto  di  genio  marziale , fecondo  che  fi  rac- 
coglie dalle  Storie,  per  le  continue  guerre , che  fodenne  quali  tutto  il  tempo 
della  fua  vita , contro  varie  Potenze  dranicrc,  alcune  volte  con  le  proprie  for- 
ze folamcnte , altre  con  quelle  di  Francia  ,odiSpagna,  fecondo  che  conve- 
niva alla  confervazione,  e dilatazione  de’propri  Stari,  volle  nondimeno 
quel  giorno  farli  direttore  di  tutta  l’azzione  Ecclcliadica , con  la  quale  inten- 
deva di  celebrare  in  folcnnilfima  forma  la  fua  nafeita , c poiché  F ebbe  ti  à sè 
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ideata,  comunicandola  a"  Ccremonicri  della  fua  Corte,  ordinò  loro,  chè 
coti  fenderò  con  l’Arcivefcovo,  allora  Carlo  Broglia  ledi  lui  intenzioni , ac- 
ciocche  tutra  la  funzione  riufeifle  ben  concertata , decorofa,  c con  tutta  la 
pompa  potàbile , come  in  fatti  avvenne.  Imperocché  radunateli  nella  Me- 
tropolitana tutte  le  Compagnie,  che  chiamano  Confraternite  co' loro  Sten- 
dardi, tutto  il  Clero  fccol.tre , c Regolare  con  le  loro  Croci , il  Capitolo  con 
l’Arcivch-ovo  in  abito  Pontificale,  c i dodici  nollti  Padri  veiliti  del  rocchetto 
conforme  alla  loro  antica  confuctudinc,  proHracoiì  ginocchioni  davanti 
l’Altare  maggiore  a villa  di  tutto  il  popolo,  fecondo  che  uvea  difpofio  il  Du- 
ca , comparve  lo  Hello  Duca  vcftiro  alla  Reale , con  l’abito  dell’  Ordine  Mili- 
tare de ’ Santi  Maurizio,  c Lazaro , come  Gran  Macflro  del  medefimo , per  lo 
Decreto  AppoHoIico  di  Gregorio  Decimotcrzo , che  av  ea  conferito  quel  no- 
bil  titolo  ad  Emmanucllo  Filiberto  di  lui  Padre , ed  a tutti  i Duchi  di  Savoja 
luoi  Succellori , come  ancora  col  gran  Collaro,  e Collana  d’Oro  fregiata  del- 
lcquattro lettere F.  E. R.  T.  nobililfima  infogna  dell' Ordine  della  Santilfima 
Annunziata  ,clieèiI(upremo  nella  Corte,  rnllituito da  Amadco Qmnto  co- 
gnominato il  Verde  ,in  memoria  della  celeberrima  imprefa , che  condulTe  fe- 
licemente a fine  Amedeo  Quarto  intitolato  il  Gran  Duca  di  Ciables,  liberan- 
do dal  terribile  allodio  de’ Bai  bari  l’Ifola  diRodi  giarclidcnza  de'Cavalieri 
Gerofolomitani,  oggidì  chiamati  di  Malta . Infiemc  col  Duca  v’ erano  tutti 
i PrincipidclSangue,cioèFilibertoEmmanucllo,  Vittorio,  Amedeo,  To- 
mafo , c Maurizio  già  creato  Cardinale  alli  io.  dell'antecedente  Decctnbrc 
dal  Pontefice  Paolo  Quinto,  tutti  c quattro  luoi  figliuoli,  il  Duca  di  Nemours 
parente  di  Sua  Altezza  Rcale,c  quello  di  Mantova  Genero, col  Nunzio  Pon- 
tificio , ed  altri  Minillri  dc’Principi  flranicri , con  tutta  la  Cotte  degli  ordini 
della  Reai  Cafa  , de'  Tribunali  civili , fi  militari,  ciafcuno  ne'loroabiti,  e_, 
qucllochc  nobilitò  al  maggior  fegno  quella  comparfa  veramente  Regia,  tu 
la  prefenza  di  due  altri  gran  Cardinali,  cioè  Pietro,  e Silvcftro  Aldobrandini 
il  primo  Nipote , e ’1  fecondo  cognominato  S.  Cefario,  pronipote  di  Papa 
Clemente  Ottavo,  i quali  ritiratili  ambiduc  da  Roma  per  isfuggirc  igra  Mili- 
tili impegni,  cheporeano  nafeere  fiotto  il  nuovo  Pontificato  di  Paolo  Quin- 
to,gii  fucceduto  a Clemente  loro  Zio,  fi  trattenevano  di  quel  tempo  prcllò 
quel  Duca . Finalmente  dopo  ellerfi  tutti  congregati , avendo  il  Duca  per  ac- 
creficere  nuovi  motivi  d’allcgrezzca  tutta  la  Citta , concorfia  a fileggiare  la 
na  (cita  del  fiuo  Sovrano , che  era  fopra  ogni  credere  amato  sì  dalla  Nobiltà , 
come  dalla  plebe,  creati  alcuni  colpicui  Perfionaggi  della  fua  Corte  Cavalie- 
ti dell’Ordine  dell’Annunziata , col  darne  loro  pubblicamente  il  nobil  Colla- 
ro , falbo  il  Padre  Don  Ifidoro  Pencolio  Barnabita  in  luogo  eminente , recitò 
elegante  orazione  panegirica , prendendone  l' argomento  dal  giorno  Natali- 
zio di  Carlo  Emman  uello , e della  (lefia  Religione , che  nafeeva  in  tal  dì  nella 
di  lui  Capitale,  mediante  io  fiabilimcnto,  che  l’Altezza  fua  le  donava  nell’-. 
Augulta  Città  di  Torino , ponendola  in  poflelTo  della  Chiefa  di  S.  Dalmazio . 
Terminata  che  fu  l’orazione,  con  generale  applaufo  di  tutti  i Cardinali,  e 
Principi,  e di  tutta  la  Corte,  e Popolo,  ina  Angolarmente  del  Duca,  cheli 
rallegrava  fcco  Hello,  nel  vedere  quel  gaudio,  egioja  univerfalc  nel  feiteg-, 
giare  l’introduzzionc  de’  Tuoi  cari  Barnabiti  nella  ma  refidenza , l’ Arcivcfco-, 
vo  parato  pontificalmente  intonò  l’ Inno  : l'tm  Cremar  Sfiritut , c mentre  ve-, 
niva  profeguitoda  più  Cori  della  Mufica  eziandio  della  Corte,  cominciò  ad 
incamminarli  la  Procefiionc  alla  Chiefa  di  S.  Dalmazio  con  bell’ordine,  can- 
tandoli dalle  Compagnie, cdalClero  focolare, e Regolare  lo  fleflolnno. 

6 Precedevano  tutte  le  Confraternite  delle  Compagnie,  indi  fuccedeva- 
no  giuda  la  con  fuetudinc  antica  dell' anziauità  di  fondazione  nella  Città  di 
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344.  Memorie  dt>ePP.  ‘Barnabiti 

Torino,  gli  Ordini  Regolari,  cioè  Domenicani,  Agofliniani,  Francifcani, 
Carmelitani,  eFoglicnfi,  feguitari  da  una  gran  moltitudine  di  Cittadini,. 
Nobili , Mercanti , ed  Artidi , fra’  quali  erano  mifchiati  molti  trombetti  della 
Corte,  acciocché,  conlofquillar  delle  lor  trombe  accrefccllcro  maggior- 
mente il  gaudio  nel  cuor  di  tutta  la  Città  per  lo  ricevimento  de'  novclliRcli- 
giofi.  Dopo  quelli  venivano  a due,  a due,  vediti  del  rocchetto  i Barnabiti, 
con  la  lor  Croce  alzata  , tenendo  allora  il  porto,  che  già  ebbero  a' tempi  di 
S.  Carlo  Borromeo  nelle  Proceifioni  Generali,  prima  che  dalia  Santità  di 
Gregorio  Dccimotcrzo  ne  fodero  efentati , giuda  la  Bolla,  che  poi  venne  fpe- 
dita  dal  di  lui  SucccflòreSido  Quinto,  la  quale  noi  riferimmo  altrove,  im- 
pcrocchèimmediatamentcdopoclfi  veniva  la  Croce  del  Clero  fecolarc,  coL 
Capitolo  del  Duomo,  e l’Arcivclcovo  in  abito  Pontcficale:  crinalmente  il 
Duca  veditoallaregale, tutti  i Principi  del  Sangue,  iDuchi  di  Nemours,  e 
di  Mantova , ed  i tre  Cardinali  Pietro , e Silvcdro  Aldobrandini  col  Cardina- 
le Maurizio  di  Savoja , tutti  e tre  affiniti  da  tré  Vefcovi  delle  vicine  Provin- 
cie, con  un  feguito  poi  il  più  nobile  ,chc  porta  immaginarli,  conciortiachè. 
oltre  ileorteggio  del  Nunzio  Pontificio,  degli  Ambalctadori  del  Ré  Cattoli- 
co,e della  Repubblica  di  Venezia,  dell’Ordine  della  Santiflima  Annunzia- 
ta , del  Senato , degli  altri  Magdtrati , edclla  Città  in  corpo , c ciafcuno  nell’- 
abito proprio  del  carattere , che  rapprefentava , vi  li  affollò  dietro  le  Compa- 
gnie della  guardia  , tanta  quantità  di  perfonc,  d’ogni  condizione , che  ben- 
puòdirfi  tutta  la  Città  forte  in  moto  per  intervenire  ad  una  funzione  vera- 
mente nuova , ed  inlolita,  ne’fccoli  andati.  Lungo  le  ftradc,  per  le  quali  paf- 
fava  la  Procelfione , facevano  ala  i Soldati  con  l’ anni , bandiere  fpiegatc , e 
tamburro  battei!  te , tutte  cofc  lludiatc , e comandate  da  quel  buon  Princ.pe , 
acciocché  il  noftro  ricevimento  riufeifle  con  tutta  la  maefta,c  magnificenza!  c 
perchè  la  Procelfione  pafsò  davanti  alla  Chicfa,c  Collegio  de'PP.  della  Com- 
pagnia di  Giesù,  quelli  vennero  fuori  della  lorChicla,  col  mantello  indoflò, 
volendo  in  cotal  guifa  rendere  onore , ed  applaufo  al  noftro  ricevimento . 

7 Giunta  che  fòla  Procelfione  a S.  Dalmazio,  che  era  (lato  nobilmente 
apparato  de’  più  preziofi  arazzi  della  Corte , i Barnabiti  fi  fermarono  fuori  fui 
liminaredella  Chiefa,  infinartanto  che  venuto  il  Duca,  e fermatoli  ancor'cgli 
fulla  Porta, chiamandoli  ad  uno,  ad  uno,  li  confcgnò  al  Cardinale  Pietro 
Aldobrandini,  volendo, che  egli  averte  l’onore  didare  il  portello  di  quclla- 
Chiefa  allineili  come  fece  ; imperocché  ilCardinalc  di  fiumano  introdurti: 
D.OttavioCariatorio  Torinefe  noftro  Cherico  Barnabira,ehc  portava  la  Cro- 
ce^ con  erto  i PP.  D.  Ludovico  Merlino  d’ Aqui , Città  del  Monferrato  allora; 
Provinciale  del  Piemonte , e Don  Ifidoro  Pcntorio  Milanefe,  conduccndoli 
fecodalla  Porta  della  Chiefa  fino  alla  Cappella  maggiore , ed  ivi  diede  con- 
tunde folennitànecertarie  il  Rcal  portello  della  Chiefa,  c del  Palazzo  Du- 
cale annullo  a’  medefimi  Padri,  e per  erti  a tutta  la  Rcligion  noftra,  dopo  di 
che  i Padri  voltatili  al  generolilfimo  Duca  lorfondatore  con  brieve  Sermo- 
ne,mà  pieno  di  fentimenti  di  vera  gratitudine,  il  Provinciale  ringtaziòl'Al- 
tezzaSuain  nome  di  tutta  la  Congregazione , venendo  in  fine  terminata-' 
quella  memorabil  fondazione  con  cantarli  folennemcntc  il  Te  Dtum , in  ren- 
dimento di  grazie  alla  Divina  Maeftà  ,d’crtcrficompiacciuta,  che  i fuoi  mini- 
mi fervi  Barnabiti , Vtnillero  invitati,  introdotti , cftabiliti  in  una  Città  così 
cofpicua , con  tale,  e tanta folennità  , magnificenza, efella,  come  abbiamo 
detto  di  fopra. 

8 Fù quella  Chiefa a’tempi andati  di  certi  Religiofi,  chcchiamavanodi 
S.  Antonio , e per  amica  inftituzione  una  delle  Parrocchie  più  cofpicue  della 
Cictà, fintata  in  quella  parte  detta  volgarmente  Porta  Sulìna , dalla.Porta_. 
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perii  quale  da  Torino!!  vi  dirittamente  a Sufi , Fortezza  rinchiuda  tri  l’ Al- 
pi, foggerta  all’  Impero  de'  Duchi  di Savoja , verfo  ilDelfinato,  Provincia 
della  Francia . Non  s’ è potuto  trovare , ne  quando , ne  da  chi  folle  edificata, 
ne  la  cagione,  per  la  quale  venirti  dedicata  a S.  Dalmazio  Martire  Vefeovo 
della  Città  di  Pavia , mà  polliamo  ben  dire  con  l'autorità  dell'Abbate  Ughel- 
li  nella  Tua  Italia  Sacra,  eh' ella  lia  non  folodclle  più  antiche,  mà  anche  delle 
più  ragguardevoli  nella  Città  di  Torino . Imperocché  atrofia  il  citato  Scritto- 
re, che  dell'Anno  1084.  tcnendoquclla  preziofa  Mitra  in  capo  Guglielmo 
Terzo  di  quello  nome,  v‘ erano  Canonici , con  la  dignità  di  Preposto,  la 
quale  fìi  poi  fupprelfa  da  Guido  della  nobile,  ed  antica  Famiglia  Cumiana 
fatto  di  Monaco  di  S.  Antonio  Vefeovo  di  Torino  l'Anno  1320.  Quello  Vef- 
eovo la  fottopofe  alla  giurifdizzione  dell'Abbazia  Viennenfe  nel  Debbiato, 
onde  potrebbe  dirli, chcdi  quelli  tempi  cominciallero  gli  accennaci  Religiofi 
ad  ufiziarla,  come  loro  appartenenza  jliccome  ancora,  che  in  profeguimcn- 
rodi  tempo  venificro  fpogliati delle  rendite  della  meddima,  conciofliachè 
Domenico  della  Rovere,  già  Cafa  delle  più  illuftri  nel  Piemonte  ( eftinta  poi 
a’  noftri  giorni  con  la  morte  del  Padre  Don  Ottaviano  della  Rovere  Barnabi- 
ta, e poi  Vefeovo  di  Follano,) Domenico, dico,  Arcivefcovo  di  Tarantella, 
e finalmente  di  Torino,  trasferitofi  da  Siilo  quarto  Sommo  Pontefice , acuì 
era  congiunto  di  parentela,  tra  gli  altri  benefizi  Ecclefiaftici , che  avea  godu- 
ti da  lungo  tempo,  poflcdevaancor  quello  della  Prcpolitura  di  S.  Dalmazio- 

g Or  quella  Chiefa , come  polla  in  Commenda,  fecondo  che  fuole  avve- 
nire per  trafeuraggine  de’  Miniftri  fubordinati,  era  molto  fproveduta , noti- 
tanto  per  addobbarla  nelle  Solennità,  quanto  eziandio  per  la  celebrazione 
dclleazzionipiù fante:  ebenchèla  ftruttura  nonfolfe  difaggradcvole,  pa- 
cifere a tré  navi , nondimeno  certe  anticaglie  alla  Gotica  parevano  bifogno- 
fc  d'cflererimodcrnate,  coirteli  andòpo- facendo,  mànon  interamente  in 
que'principj,  perche  la  parte  fupcrioredella  Chiefa  era  ingombrata  da  certo 
palco , fopra  la  Porta  maggiore , nel  quale  li  congregavano  i Confratelli  della 
Compagnia , che  chiamano  della  Mifericordia , ivi  eretta  molti  Anni  prima 
della  noftra  fondazione,  onde  la  Chiefa  reftavamoltoofcura,  venendo  im- 
pedirà la  luce  dell'occhio  maggiore  diretto  alla  volta  dimezzo,  come  anche 
altri  minori  da’ lati.  Il  Duca  fondatore  però  conofccndo  quelle  ncccfiità 
fomminiftravadimanoin  manoilbifognevolecon  lafolita  fua  gene  rolità,  fa- 
cendo pagare  grolle  fomme  di  contanti,  e mandando  adonarc  ancora  dalla 
propria  guardaroba  tante  tapczzaricdi  feta  , quante  badavano  per  addob- 
bare ruttala  Chiefa. 

10  Mà  unadclleprincipalicofe,  chcftcc  il  Pentorio  primiero  Supcriore 
del  nuovo  Collegio , fìi  ilprocurare  predo  lo  fieflo  Duca  fondatore  , che  per 
ogni  modo  fi  autenticane  il  portello  ricevuto  dalla  Religione  fopra  quella 
Chiefa , e Cafe  Parrocchiali,  ed  anche  del  Palazzo  Ducale  contiguo  donato 
loro  dal  medefimo  Principe , acciocché  non  poteffe  per  l’avvenire  nafccrc  al- 
cun litigio  trà  la  Religione,  e'IMonaftcro  di S.  Antonio  Viennenfe,  fopra 
la  validità  del  portello,  & avendo  dato  il  Duca  il  fuo  braccio  a quanto  il  Pcn- 
torio  proponeva , fc  ne  fece  inftrumento , con  tutte  lefolennità  alli  trenta  del 
McfediLuglio dello  fieflo  Anno  i6og. 

1 1 Stabiliti  fi  adunque  i Barnabiti , come  s' è detto , in  quella  Chiefa  Par- 
rocchiale di  S.  Dalmazio,  col  carico  della  cura  dell'anime,  giuda  il  pieno 
confcnfodclfArcivcfcOvo  Broglia,  che  allora  fedeva  inquella  Metropoli, 
cominciarono  ad  ufiziarla,  in  modo  che  più  non  pareva  quella  di  prima, 
imperocché  poco  dopo  partiti  alcuni  Padri , ch’erano  (lati  al  ricevimento  del 
pollefso,  e tendone  in  vece  loro  fiati  mandati  altri,  iquali  vigiunfcroalli 
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cinque  del  fcguentc  Mefe  di  Febbrajo, fi  diedero  a fervile  iproflimi  con  lau- 
ta carità,  edefenipl.il  ità  di  vita,  che  laChicfa,  dove  prima  era  deferta  per 
mancanza  di  Mede , e d'Operai , che  volcfiero  prenderli  la  cura  di  faticare  nel 
minifterodc’Santiffimi  Sacramenti,  fuorché  ne’  cali  di  necdlità,  come  face-, 
vail  Parroco,  fi  rendette  cosi  frequentata , che  la  Religione  venncconfcr- 
mando  l’alto  concetto , ch’era  prccorfo  del  fuo  Indicano  predo  i T orinoli,  con 
grandiffimo  compiacimento  del  Duca  fondatore,  che  godeva  di  vedere  così 
ben  ferviti  i propri fudditi , nelle cofe  più  importanti  df  U'animc  loro.  Giovò 
mirabilmente  al  maggior  fervizio  della  Chiefa  il  difercto  incamminamento, 
che  il  Pcntorio  diede  a tutte  le  funzioni,  con  ripartirle  che  fece  nella  Arguen- 
te maniera.  S' addofsò  egli  di  predicare  la  parola  di  l)io  ogni  mattina  delle 
fede  di  precetto , nel  qual  minifiero  legnità  poi  anche  tutto  il  corfo  Quarcfi- 
male  con  generale  applaufo  di  tutta  la  Città,  cdella  Corte.  Al  Padre  Don- 
Faufto  Bim  Milanefe  afiegnò  le  lezzioni  morali  fopra  la  Sacra  Scrittura  da  far- 
fidopoil  Vefpronc’giormfeftivi.  Al  Padre  Don  GiuftoGucrini  Lionefe, 
incaricò  il  pefo  della  Parrocchia,  con  l'ajuto  degli  altri , che  attendevano  af- 
fiduamente  ad  udire  le  Confelfioni  Sacramentali , a vifitarc  gl'infermi , ad  af- 
fiftere  a'  moribondi , e a catechizzare  i figliuoli,  eie  fanciulle,  indignando 
loro  con  m alta  pazienza  lecofcdclla  Dottrina  Criftiana  nccelfarie  afaperfi 
per  la  biluce,  e per  l'ufo  dc'Sacramenti.  Una  cura  Angolare  venne  ordinata 
al  Guerini , cioè  di  dovcr’imprendere  il  minifiero  dìdilponcrc,  c confortare 
i condannaci  all’  ultimo  fupplizio , imperocché  ritrovandoli , come  toccam- 
mo di  fopra , eretta  fino  da’ tempi  andati  una  Compagnia  di  Battuti , chiama-, 
ti  della  Mifcricordia , nella  Chiefa  di  S.  Dalmazio,  coljus  fopra  una  di  quelle 
Cappelle, intitolata  S.  Gio:  Decollato  , i quali  Battuti  avevano  per  antico 
Inliituto  di  levare  dalla  Conforteria  delle  Carceri  i Rei  di  morte,  c quelli  ac- 
compagnare al  patibolo , i Padri  noftri  defidcrofi  d’agiutarc  i proibiti!  in  tutte 
le  forme,  che  potevano,  tra  l’altre  fante itnprefe,  chefipropoferofinoda' 
primi  giorni,  vi  fù  anche  quella  d’efercitarc  ilpietofo,  e caritatevole  utizio 
dell’Angelo  confortatore  verfo  i poveri  pazienti , con  difponerli  al  ben  mori- 
re ,lochegradieftrcmamcntc  il  Duca  fondatore,  onde  avvenne,  chcrima- 
ncffc  in  perpetua  quclnobil  carico  a' noftri  Padri , ancorché  in  proccflodi 
tempo  fe  ne  partifferoi  Battuti,  comeaveano  fempre  defiderato  i Padri  per 
li  gì  avilfimi  difturbi , che  apportavano  con  le  loro  popolari  funzioni  la  matti- 
na delle  felle , alla  madia  delle  facrc  azzioni , ed  al  fantp  raccoglimento,  con 
cui  dcono  clfer  miniftrati,  c frequentati  i Santiflimi  Sacramenti , fopra  di  che 
noi  non  vogliamo  riferire  le  differenze,  che  perlo  fpazio  di  quali  un  fecole 
vennero  efiminate  non  tanto  da’ Nunzi  Pontifici,  odagli  Arcivcfcovi  di 
quella  Metropoli , quanto  eziandio  dalle  Sacre  Congregazioni  di  Roma,  im- 
perocché alla  fine  furono  polle  tutte  in  filenzio,  mercé  iTconcordato  d’ ambe 
le  parti , per  cui  obbligati  i Padri  allo  sborfo  d’alcunc  migliaia  di  Scudi , con 
le  quali  potelfero  i Battuti  fabbricarfi  una  nuova  Chiefa , rimafero  i Barnabiti 
pienamente  Padroni  della  loro , e liberi  a poter’  operare  fenza  vcrun  dillurba 
gli  cfcrcizi  propri  del  loro  Inftituto.  Notaremo  bensì,  come  cofa  decorofa 
per  la  Religìon  nollra , certo  attentato,  che  fecero  alcuni  della  lìdia  Compa- 
gnia contro  l’antico  pofsefso , in  cui  erano  fiati  i Padri  nel  confortare  i Rei 
condannaci  all’ultimo  fupplizio  della  morte.  Prctefe  la  Coinp.ignia,dopo  cl- 
ferii  partita  da  S.  Dalmazio,  di  valerli  nella  Conforteria  in  vece  de’Barnabki„ 
d’altri Rcligiofi  ,ecosi  venuto ilcafo,  che  l’EccelIentilfimo Scomodi Toriuo 
avea  condannato  a morte  un  malfattore,  andarono  alcuni  Confratelli  alle-, 
Carcericon  un’altro  Sacerdote  d’altra  Religione , che  alfiftefsc  al  Reo , fubi 
tochcglifofse  ftataletta  in  faccia  la  fentenza  della  giuflizia,  conforme  alla 
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confuetudine  di  quel  Paefe , mi  i Barnabiti  niente  meno  oculati, quanto  ge- 
lofi  di  non  perdere  il  gran  merito , che  fi  acquifta  in  un  miniftero  di  tanta  cari- 
tà , mandarono  ancor  loro  uno  de'  lor  Padri , che  dalungo  tempo  efcrcitava 
molto  bene  quell'ufizio , acciocché  fcguitafsc  nelle  lolite  torme  a confortare 
ilfcntenziatoamorte.  Nacque  allora  qualche  piccolo  contrailo,  màilSc- 
nato  predo  lo  terminò  ,decidendoa  favorede’  Barnabiti  ,cconfidcrando,che 
i Padri  di  S.  Dalmazio  aveano  per  lunga  ferie  d’ Anni  fatto  quell'ufizio  di  ca- 
rità , con  tanta  diligenza , e fedeltà  , che  non  poteva  dcfidcrarfi  la  maggiore , 
maltintamente  che  lo  aveano  efercitato  fempre  mai,  fenza  minimo  motivo 
umano , eonciolfiachè  ricufafsero  a’  tempi  andati  eziandio  la  partecipazione 
d’alcuni  privilegi , che  godono  i Confratelli  di  quella  Compagnia , col  poter 
dimandare  in  certi  cali  graziabili  peri'  indulto  Ducale  de' Principi  regnanti 
la  liberazione  d’alcuni  Rei  anche  di  morte , come  veniva  loro  offèrta  . Per- 
ciò giudicò  il  Senato  non  doverli  far  loro  quedo  torto  manifedo,  di  fodituire 
In  vece  di  efli  alcun'ultra  Religione  a quell’ufizio  di  vera  carità , nel  quale  fe- 
guitano  anche  di  prefentei  Barnabiti . 

ir  Aveva  il  Duca,  come  fi difsc, donato  a’PadriunnobilPalazzovicino 
alla  Chiefa , acciocché  potefsero  abitarvi  regolarmente  conforme  al  loro  in- 
llituto,  mà  perchè  folcvano  abitarlo  da  lungo  tempo  i Nunzi  Appodolici 
prelfi)  la  Reai  Corte  di  Savoja , ed  in  fatti , allorché  il  Regnante  Carlo  Em- 
manucllonefece  la  donazione  a’ Barnabiti,  vi  dimorava  Monlignor  Coda, 
fono  il  Ponteficatodi  Paolo  Quinto,  i Padri  per  non  ufareverun’atto  incon- 
veniente al  Miniftro  Pontificio,  andarono  accomodandoli  d’ abitazione  alla 
meglio  che  fù  lor  podibile,  nelle  Cale  contigue  alla  Chiefa,  e 1 Duca,  che 
per  una  parte  non  volea  mancar  di  rifpctto  al  Nunzio,  e per  l’altra  parte  vo- 
ler, che  la  fua  donazione  avclTe  effetto,  andava  anch’egli  didimulando , ed 
afpettando  il  tempo  opportuno  della  partenza  del  Nunzio  medefimo,  lo- 
quele tardò  piiidi  quello  fi  credeva,  per  varie  contingenze,  fecondo  chèfo. 
gliono  accadere  nelle  provifioni  di  pubblici  rapprefentanti,  e fingolarmcnte 
per  li  grandi,  c lunghi  maneggi,  ch’ebbe  nel  trattare,  econcluderela  pace- 
dei  Re  Cattolico  Filippo  Terzo  col  Duca  di  Savoja,  e poi  anche,  perchè  di 
quel  tempo  venne  mancando  PaoloQuinto,  che  mori  alli  28.  diGcnnajo 
dell’Anno  rtfar.,  c dopocreato  il  di  lui  SuccciTòre  UrbanoOrtavo  tardò  la 
mutazione  di  elfo  per  qualche  fpazio  di  tempo,  finché  gli  venne  fofiituito 
Lorenzo  della  nobiliflima  famiglia  Senatoria  Campeggi  Bolognefe,già  Vef- 
covo  di  Cefena  Città  della  Romagna , c poi  trasferito  a quella  di  Sirrigaglia  , 
bagnata  dal  Mare  Adriatico  nello  Stato  Ecclcfiaftico.  Giunta  la  nuova  alla 
Corte  della  nuova  clczzionc  fatta  dal  Papa  nel  Campeggi  per  la  Nunziatura 
di  Torino, c pigliando  congedo  il  Coffa, parti , quafiaU’improvifo,  e l’in- 
iernunzio,ch'eglilafciaza  pe’ negozi  del  fuo  miniftero,  fino  alla  venuta  del 
Succeffòre , fu  affai  più  follecito  chè  i Padri  noftri  nell’  introdurli , che  fece 
dentro  lo  ftefso  Palazzo , quali  Refidenza  Ordinaria  del  Miniftro  Appoftoli- 
co,  dimodoché  arrivato  anche  molto  per  tempo  il  nuovo  Nunzio,  e poftofi 
ancor  lui  nel  poffeffò  de’fuoi  Predeceflori,  rimafero  i Barnabiti  tuttavia  efclu- 
fi  da  quella  commoda  abitazione,  durante  la  di  lui  Nunziatura,  la  quale  pc- 
ròfù  breve,  perchè  il  Papa  lo  richiamò  pcrmandarlo,  come  fubito  fece , al 
governo  del  Ducato  d'Urbino,  mentre  aveapromoffo  alla  Porpora  Cardi- 
nalizia Bcrlingerio,  o come  altri  fcrivono  Berengario  Ceffi  nobile  Bologne- 
!c  ,chc  era  (lato  il  primo  Prelato , che  lo  fteffò  Pontefice  avea  mandato  l'An- 
no fteflò  1 616.  alla  Reggenza  delle  medefime  Provincie,  ritornate  allora  nel 
dominio , per  la  rinunzia , e donazione murvivos,  che  volle  farne  Francefco 
Maria  II.  DucalV.  & ultimo  d'Urbino,  ancorvivente,  màonogeiiariodif- 
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pentodi  potere  avere  più  difccndcnza  mafehile,  acciocché  1 di  lui  Ridditi 
non  venifsero  ad  ellere  moledati  con  le  guerre,  che  (i  temevano  dover  na. 
feere  dalle  pretenfioni  di  Principi  confinanti  (opra  varie  Terre  dello  Aedo 
Ducato. 

ij  Subitoadunque  partito  il  Nunzio  Campeggi,  e nello  (ledo  tempo, 
che  un  certo  Tuo  Minidro  cognominato  Cordella  da  Fermo , il  quale  dovei- 
rollare  col  carattere  d’Internunzio  lino  all’arrivo  del  nuovo  eletto  dal  Pon- 
tefice, andò  ad  accompagnare  per  lungo  tratto  di  drada  fuori  della  Cittì!  il 
Padrone,  piacque  al  Duca,  efe  ne  dichiarò  col  Padre  Don  Urbano  Pcyrè 
nobil  Nizzardo,  che  i Padri  entraflcro  nel  Palazzo,cfcnc  metteflèro  attual- 
mente in  podèdò,  come  fecero  dopo  dicccnove  Anni,  da  che  era  dato  loro 
donato,  nel  qual  tempo  erano  dati  con  gran  difagio , c drettezza  d'  abitazio- 
ne. Or  tornato  il  Cordella  dall'accompagnamento  del  Nunzio,  nel  quale 
avea  fpefe  alquante  ore,  c ritrovando  chiufo  il  Palazzo , molto  fe  ne  fdegnò, 
enefcrideaKoma,  informando  linidramentc  la  Corte,  come  fé  il  Palazzo 
fode  della  Camera  Appodolica,  c non  del  Duca  di  Savoja , da  cui  era  dato 
donato  a’ Barnabiti , en’erapcrnalcere  qualche  difgudo,  feilDucanon_ 
avelfe  fatto  informare  più  pienamente  il  Papa,  cheintefe  le  ragioni  de' Bar- 
nabiti fi  quietò  , lafciando,chè  i Barnabiti  rimanedero  nel  lor  Uggimmo  pof- 
fefio,  non  folo  perchè  cosi  portava  la  giudizia , mà  anche  per  la  fingolaridi- 
mapropenfionc,chc  teneva  d'incontrare  le  foddisfazioni  dello  Aedo  Duca, 
per  quel  molto  ch’avca  operato  il  Cardinale  Maurizio  di  Savoja  di  lui  figliuo- 
lo, acciocché  vemiTe  eletto  al  Sommo  Ponteficato,  come  lo  Aedo  Urbano 
tedificòdifuopugno , nelringtaziarc,  chcfcce  il  Crifiianiifimo  Ludovico 
Decimoterzo  della  grand'opra  per  la  di  lui  adùpzione  al  Trono  Appodolico, 
fatta  dal  Cardinale  di  Savoja , come  protettore  della  Francia . 

14  Rimadi  adunque  i Barnabiti  nel  podèdò  pacifico  di  quel  PaIazzo,go- 
vernando  allora  quel  Collegio  il  Padre  D.  Ottavio  della  nobile  dirpe  Afinari 
Adigiano,  quedi  dopo  avere radettara interamente  1*  abitazione , onde  pote- 
vano praticarli  tutte  le  regolari  odcrvanze,  con  quel  Religiofo  decoro  , che 
viene  preferitto  dall'  Indituto,  propofe  al  fuo  Capitolo  d' introdurre  una  del- 
le più  care  divozioni  nella  nodra  Chiefa  di  S.  Dalmazio,  per  maggiormente 
allcttarvi  ogni  forte  di  gente, cioè  da’  ergered  fondamenti  una  Santa  Cafa  in- 
onore della  Beatidtma  Vergine,  fimigliante  alla  Sacrofanta  di  Loreto,  nella- 
qual  propofizioncedendoconcorfi  con  pienezza  di  voti  tutti i Padri,  venne 
lenza  indugio  poda  la  mano  all'  opra,  dimodoché  eletto  il  fito  contiguo  al  la- 
to dedro  della  Chiefa  per  fabbricarla,e  formatone  il  difegno  correndo  l’anno 
1629, nel  quale  andava  ancor  Vacante  l’Arcivefcovado  di  Torino  per  la  mor- 
te di  Gioì  BattidaFcrreri  da  Pinarolo  già  Religiofo  dell’ Ordine  di  S.  Dome- 
nico, fucceduta  fino  dell' Anno  1626.  Antonio  Provana  de’ Conti  di  Cole, 
gno, allora  Arcivcfcovo  titolare  di  Durazzo,epoiSucccdore,  in  quella  Sede 
al  Ferrcri , bencdidc,  e collocò  folennemente  la  prima  pietra  fondamentale 
alli  29.  del  Mele  d’Ottobre,  andò  la  fàbbrica  follecitandofi  di  maniera,  che 
nelfcguente  Mcfedi  Novembre  cantatali  melsafolcnne  neldì  fedivo  della 
Prefcntazionedi  Maria  Vergineal  Tempio,  fi  fece  una  proceflione  intorno 
alla  Chiefa,  con  la  di  lei  Santilfima  Immagine,  tratta  da  quella  della  Santa  Ca- 
fa di  Loreto , e venne  ivi  collocata  nel  luo  podo  alla  venerazione  de’  fedeli 
con  ifperanzadiperfezzionareinbrieve  tempo  la  Santa  Cappella,  dapoter- 
vifi  celebrare  il  Divino  Sacrifizio,  mà  non  fegui  cosi,  perche  la  pede  condot- 
ta in  Italia  dalle  Truppe  Tedcfche,  in  occalìone  della  Guerra,  che  di  que 'tem- 
pi regnava  trà  l’Imperador  FerdinandoII.,c  Ludovico  XIII.  per  cagione  del- 
ia Succcffione  al  Ducato  di  Mantova,  mancatochefùil  Duca  Vincenzo,  im- 
pedì 
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pedi,  che  fi  proleguifse  avanti  la  fané' opera,  infinattantoché  terminato  il  mal 
contagiofo,  efsendo  Prepofito  di  quel  Collegio  il  Padre  D.  Agricola  Barro- 
lotto  Bolognefe,  di  cui  facemmo  onorata  menzione  altrove,  perfezzionata  la 
Cappella, correndo  la  folenne  memoria  dell’ineffabile  Incarnazione  del  Ver- 
bo alli  ay.dclMefc  di  Marzo  dell’  anno  1631.  vi  fi  celebrò  perla  prima  vol- 
ta la  Santa  Mefsa  con  e (Ironia  confolazione  di  tutta  la  Città  di  Torino,  impe- 
rocché, come  molto  inclinata  alla  Religione  ,chc  già  ricevette  dall'Appollolo 
S.  Barnaba , ovcro  come  altri  vollero  da’ di  lui  Difccpoli,  li  rendette  molto 
divora  di  quel  nuovo  Santuario,  maflimamente  poi  quando  venne  infervoran- 
doli la  pietà  de’  Cittadini  con  varj  efercizj  fpirituali,chc  furono  introdotti  da' 
Padri  nortri,  ad  onore  di  Maria  Santiffima  , cfsendofi  tra  gli  altri  fegnalato  in 
torello miniftero  il  Padre  D. Gregorio BotijdiCherafcoluogo della  Dioccfi 
Artigiana , come  fi  raccoglie  delle  di  lui  opere,  chedicdcalla  ftampa,  perla- 
fciate  anche  dopo  di  sé  cibidclicati  da  pafeere  lo  (pirico  a’ divoti  della  V'ergi- 
ne. Giovò  mirabilmente  alla  dilatazione  di  quella  divozione  ad  onor  della 
gran  Vergine  Madre,  l'efcmpio,chc  ne  diede  tutta  la  Cala  Reale  di  Savoja 
co!  vifitarla  frequentemente,  c più  fpefso  nelle  occorrenze  di  qualche  danno 
imminente  a' Ridditi,  poiché  allora  ricorrendovi  come  a porto  ficuro,  lì  pro- 
mettevano di  prefervar’i  propri  Stati  dalle  tempcrte, che  minacciavano  contro 
diquelli  le  potenze  ftraniere,  innondando  ilpaele  con  ilpaventofe  armate» 
Avendo  perciò  offerti  que’  Principi  a quella  Santa  Cafa  in  varj  tempi  prczio- 
iìlfimi doni  d’Oro  , ed’  Argento,  in  memoriade’riccvuti  benefizi  per  mezzo 
dclliftcfsa  Vergine  Santiffima. 

15  Venuti,  fccondochè  toccammo  di  fopra,  la  pelle  in  Italia,  con  la  cala- 
ta delle  Truppe  Tedcfche,  perfoftenere  Ferdinando,  ò come  altri  vogliono 
dire  Ferrante  Gonzaga  DucadiGuaftalla,  nella  prctenfione,  che  produrti-  fo- 
pra il  Ducato  di  Mantova  dopo  la  morte  di  Vincenzo  li.  macaco  lenza  leggi t- 
tima  prole  mafehile  , contro  Carlo  Duca  di  Nivers,  & Humena  , il  quale  n’ 
avea  di  già  prefoil  portelfolino  dall’anno  162S.  per  mezzo  di  Cario  fuo  Figli- 
uolo, Principe  di  Retei,  mcntreancor  vivea  Vincenzo,  che  veramcntel’ avea 
chiamato  come  più  congiunto  di  Sangue  alla  fuccelfionc , dalla  quale  Ferdi- 
nando pretende!  efcluderlo,  perchè  dando  al  fuo  Ducato  di  Nivers  in  Fran- 
cia, avelie  militato  control’  Impero,  contravcncndo  in  tal  forma  alli  patti,  c 
condizioni  dell’  invcftitura  fattane  a’di  lui  maggiori  pc’  lor  SuccclTori,  non_ 
dover  giammai  prender  l’armi  a favor  de' nemici  dell' Impero, fottopena  di 
caducità  da  quel  Ducato.  Dilatatoli  adunque  il  morbo  contagiofodal  Man- 
tovano in  varie  Provincie  dell’  Italia,  per  le  quali  la  gente  Alcmana  mifchiara 
di  Proreftanti,  feorreva  commettendo  da  per  tutto  barbarie,  da  ne  meno  ri- 
dirli, fecondochele  dcfcrillcroiCroniftìdi  quel  tempo,  rimale  infetta  la- 
maggior  parte  del  Piemonte, occupando  la  Itclla  Capitale  di  Torino . Scoper- 
tali la  pelle  nella  Città,  i Padri  nortri  foliti  a fcrvirc  i prodi™  nelle  peftilenzc, 
rifolvcttero  capitolarmente  di  efporfi  al  pubblico  fervizio  de’  miferi  appella- 
ti, non  tanto  Parrocchiani,  i quali  fi  coniDUtavano  circa  tré  mila,  quanto 
eziandio  Cittadini  d’ ogni  condizione,  come  quelli,  che  guardando  con  f oc- 
chio della  carità  que’mcfchini,  fi  offerivano  indifferentemente  a facrificare  la 
propria  vita  per  la  fallire  diturtiloro.  Trovavali  di  quel  tempo  afsente  il  Pa- 
dre D.  Ottavio  Prepofito,  andato  alcuni  Meli  avanti  a Roma  per  rilevanti  af- 
fari del  Cardinale  Maurizio  prefso  la  Corte  Romana , 8 c anche  per  affilierò  in 
di  lui  vece,  efsendone  egli  Protettore  Appoftolico , al  Capitolo  Generale  de' 
Monaci  diS.  Pietro  Celellino,  che  dovea  in  quell’  anno  celebrarfi  nel  lor  Mo- 
naflerodi  Sulmona  Città  Vclcovile,  lungi  novanta  miglia  da  Roma , dentroil 
Regno  di  Napoli,  e i Padri  D.  Giulio  Guerini,  c D-  Amatore  Ruga  partirono 

and*’ 


Spondili.  T.  3. 
atin.iOS». 

Mem.de'Bamab. 
T.  ».  lib.j.  tip.». 
iiu.  16. 


Ughcll.citat.loc. 

eiiai.col.14»». 


Lofchi  Competi. 
Storici  della  Ca- 
fa Gonzaga. 


Spondan.T.  r.a  ti- 
no 1 6 30.  Riccio!, 
ibidem,  & Btied. 
ibidem. 


Digitized  by  Google 


Memorie  de'  PP.  Barnabiti 

aneli’  cflt  dalla  Città,  con  le  Scrcniflìme  Infanti  Maria , c Caterina,  1’  uno  col 
carattere  di  Predicatore,  c l' altro  con  quello  diConfcfsore, accompagnati  da 
FelicinofratelloConverfo,  fenza i quali  le  Prmcipefsc  non  coftumavano  di 
faregiammaiunpafso,  per  averli  Tempre  da  ptefso  nc’Iorocotidiani  efercizj 
fpirituali , come  vedremo  nelle  Angolari  memorie  de’  medefimi . Per  altro 
tutti  gli  altri  Collegiali  fi  cfpofcro  con  generalità  fenza  vcrun  terrore  della 
morte,  che  facea  orribiliflima  ftrage  di  pcrfonc  d’ ogni  fefso,  e fiato,  che  met- 
ifcna tevan°fpavcnto  folamemc  a mirarle, non  che  a fervide,  ed  acciocché  refiafse 
anni  isjo.eid  jì  più  libero  il  campo  a tutti  d’efercitarli  negli  atti  eroici  di  Criftiana  carità,  ven- 
ia tuli».  ne  ferrata,  e ligillata  la  facra  fuppcllcttile , co’  Vali  d’ Argento , ed  altri  orna- 

menti prezioli  della  Chiefa  entro  una  Stanza  remota,  c fegrcta , per  fottrarli 
dal  pericolo  d' alcuni  Ladri,  i quali  non  oliarne  quel  gran  flagello,  con  cui  la 
Divina  vendetta  cafiigavaleveramente  le  offcfcfuc,infcflavanolcCafc  di  fo- 
colari, e di  Keligioli, lenza  ne mcn perdonarla a’iuoghi più  Santi;  Onde  i Pa- 
dri liberi  per  cosi  dire  dalla  cura  di  cufiodirc  il  Collegio,  andavano  in  giro  per 
la  Città,  miniftrandoi  Satinimi  Sacramenti  nelle  Cafc,c  nelle  flradc  pubbliche 
confolandoi  miferi  appellati,  eccitandoli  al  vero  pentimento  delle  colpe;  al 
Santo  amordi  Dio,  e confortandoli  ancora  al  ben  morire.  Mi  verfo  gl’in- 
fetti della  propria  Parrocchia,  come  di  maggior'  obbligazione , che  ne  aveva- 
no , uftrono  qualchè  cofa  di  più , poiché  oltre  l’ alfifienza  veramente  aflidua, 
ch’ebbero  verfo  di  loro  nellecofc  necelsariealla  falutedell’  anima,  abbiamo 
ritrovato  nelle  tavole  antiche  di  que'  tempi  calamitofi,che  il  Padre  D.  Proco- 
lo Rczio  della  Diocefi  di  Bologna,  allora  Curato  di  quella  noftra  Parroc- 
chia, per  fov  venire  a’ fuoi  poveri  Parrocchiani  travagliati  dal  mal  contagiofo, 
e tormentati  dall’  inedia,  fi  privava  della  propria  porzione  del  Cibo,  e con  le_» 
fue  preghiere  facendoli  per  cosi  dire  egli  ftelso  mendico , cercava  dagli  altri 
Padri  una  parte  della  loro  piattanza  per  diftribuirla  alle  povere  Famiglie  della 
Parrocchia, efsendo accaduto  alcune  volte,  chela  maggior  parte  de’  Colle- 
giali digiunafserigorofamentc,  per  paicerei  poveri  Parrocchiani  ridotti  all' 
cftremo,non  faprei  bcndirc,fe  più  dalla  pelle,  che  l egnava,  o dalla  fame,  che 
liftraziava.  Il  P.Marchino  fece  onorata  menzione  ai  quelli,  che  condiftm- 
zione  (ifcgnalarono,  fervendo  agli  appellati  nella  Città  di  Torino,  la  quale 
noi  riferiremo  verbalmente  in  anellazione  di  quanto  abbiamo  ferino  finora; 

De  Flagrant  7" aurmorum  tre!  indeffejfo!  operano!  Reti rio  mjìfa  non  toni  amijit , qitom  ai 

Chri  rt  un. cìurit!  calile! emìftt,nimirum  Troculum  Rcfntm  Bonomenfcm  Sanfii  Dalmati j ’Pafloremvtgi- 
ù*  Pcftilent.  in  lanttjjimum,qui non  modo pefìilcntibus Sacramenta mtni/ìrabat,  verùm  etiain  mopunu 
demoni.1  ’ * turbam  non  exiguam  ,qua  pc/lcjamc,&  diuturno  bello  confinata , rerum  omnium  pe- 
nuria laborabat,tutn  Coltegli  jut,  tumpiorum  elcemojinitju/lemabat.  Rcriim  d'umrcm 
Cbri/ltanam  opcrofafedulitatc  curai, bau/la  lue  ad pcrciptenda  fuorum  labor/um  pramia 
cvocatur.  Idem  onusTarroccbiaìc, multa ftagitamibus , avide acripuit  llilariui  Basili! 
Caflrinavcn/h  Diacejìs  Deplboncnjìs  tetti ! utriufque  DoSlor, guarnì  laborumiil  gema 
non  tam  femen  aterna  vira  j acero,  quarta  feugt  legenda  dcjltnarijtcc  tam  cali  viam J Irrite- 
rà,quam  in  calcile!  fede!  celeriter  immillerò . Troutdc  Jumma  alacritatc,  ac  indejifofìu- 
diofulcepiam  Trovinciam  admimjlravit.  attira  dare  confitcntibin,  facram  dtfpenface 
fynaxim  , ad extremam  luci-m  agro!  lacra  unzione praparare,ommbit!  denique fubft- 
dio,  ac  folatio  cjjc  non  defluii , donectr  tpfecum  focto  MauriìioConvccfo  Mediolanenjis , 
integerrimo  juvcnc,iju[dem  voti  comporci, pe/lc  faucii  , cadem  beatitudini!  pramta  con- 
fanti funt . Co' quali  devono  clTerc  annoverati,  benché  non  rimanelfero 
eflinti nell’ attuale cfcrciziodiquellagrancarità,  i Padri  D.Giufcppc  Scara- 
vaggio  di  Pizighettone, celebre  Fortezza  nella  Provincia  Cremonclc  bagnata 
dal  fiume  Adda  nello  Stato  di  Milano,  cD.  Carlo  AgofiinoTorniclliNova- 
relè,  mandato  di  que’ tempi  dal  Generale  Cavalcani,  come  anche  Aleflandro 

fra- 
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fratello  Converfo  ad  ajutarei zelanti  opcraj  della  vigna  Torinefe.  Notano 
dello  Scaravàggio  le  antiche  memorie,  che  mentre  diquefli  tempi  tentò  d’in- 
trodurre la  ricolta  de’  frutti  da  certo  predio  vicino  alla  Città, per  foftentamen- 

tù  de’  poveri  affai  derelitti  pcrcagionc  non  folo  della  pelle , mi  anche  della 

guerra  viva,  le  quali  collcgatc  per  fegrcta  difpofizione  del  Ciclo  difettavano 
tante  belle,  e fertili  Campagne  del  Piemonte,  venne  il  Padre  affaldo,  e mala- 
mente trattato  da  una  partita  di  protcllanti  gregari,  che  militavano  al  foldo 
dell'  Impero,  potendo  appena  faivar  la  vita,  hpjus  e minibus  militumGcrmano- 
rum^qut  prò  efferata  liccnsii  militari  ipfum  iluri/fimè  traflirunt,  conclufe  il  Padre- 
D.  Agricola  Bei  tolotto,  nella  relazione , che  mandò  autentica  per  mano  del 
Padre  D.  Prudenzio  Neri  Bolognefe,  allora  Cancelliere  di  quel  Collegio, nel- 
la quale  riferifee  altresì , che  ritrovandoli  alcuni  Padri  dell’  IlIuOrifiima  Reli- 
gione de’  durici  Regolari  chiamati  volgarmente  Teatini,  chiufi  come  fot 
petti  di  pelle  dal  governo  nelle  loro  Cafe,  intendendo  inoltri,  che  ipoveri 
Padri  , come  quelli,  che  vivono  di  limoline  non  mendicate  , penuriavano 
ellrcmamcnte  d’ogni  cofa  nccefsaria  alla  vita  umana , andarono  fommi- 
niltrandoloro  per  tutto  quel  tempoquanto  bifognava,.eli  vibravano,  e fcr- 
vivano  in  tutte  le  occorrenze , infinattantoché  mancarono  tutti  del  mal  con- 
tagiofo,  rimallo  vivo  un  folo  Convcrlo  de’  medeiimi, il  quale  benché  ancor’ 
egli  tocco  dallo  ftefso  morbo,  venne  accolto  nel  Collegio  nollro , dove  tir  cu- 
rato con  molta  carità,  c dette  per  lungo  tempo , non  come  Ofpitc,  màcome 
unode’noltri:  Della  qual  cofa  pienamente  informato  il  Padre  D.  Stefano 
Medici  Milanefc  nono  Generale  della  Religione  Teatina, fcrifse ringraziando 
amorofamcntc  i Padri  nollri  del  nobile  utìzio  di  carità,  che  avea  predato  a- 
fuoi  Religiofi. 

16  Ortutte  quelle,  ed  al  tre  fatiche  veramente  Appodoliche  fatte  coir, 
gran  fervore  di  Ipirito  col  puro  motivo  della  maggior  gloria  di  Dio,  e della  la- 
lutc  ddl’anime,cdificaronofemprcpiìila Città,  l' Arcivcfcovo,  eia  Corte, 
di  modo  che  li  parlava  con  didima  venerazione , della  Religion  nodra , co- 
me di  quella,  clic  s’adoperava  neHcrvire  ognicondizion  diperfone,  fenza 
giammai  verun  minimo  interefsc,  fuorché  quello,di  cui  fi  gloriava  l’ Appodo- 
lo  Prorettor  principale  della  Congregazione,  cioè  di  quel  trafico,  checonfide 
nell’acquiftar’  anime  al  Cielo,  onde  avveniva, che  fi  riputafsero  ben’  avventu- 
rati perfotiaggi  molto  qualificati  di  poter’ avere  nel  Collegio  di  S.  Dalmazio 
uomini  veramente  infigni  per  bontà  di  vita,  e per  dottrina , a'  quali  ricorreva- 
no come  ad  oracoli,con(igliandofi  con  edi  non  folodigraviflimiaffari  Tempo- 
rali, mà  eziandio  de’  più  importanti  per  1’  eternità,  confcgnando  nelle  lor  ma- 
ni le  proprie  cofcienze,  con  una  perfetta  fomtnclfionc  al  prudente  giudizio 
de’  medefimi:  Gli ficffi Arcivcfcovi fene prevalfcro frequentemente  inaju» 
todel  lor  governo  padorale,  maflimamentc  nell’  indirizzo  delle  Sante  Vergi- 
ni,e nelle  midi  ini  Appodoliche  per  la  loro  vada  Diocefi:  Ma  non  dobbiamo 
punto  maravigliarcene,  poiché  fé  bene  in  tutti  i ten^pi  dimorarono  in  quel 
Collegio  Soggetti  riguardevoli,  ad  ogni  modo  dalle  antiche  tavole  di  quell’. 
Archivio  abbiamo  ,chc  di  quel  tempo,  di  cuiferiviamo,  vi  fi  trovadore  unita- 
mente di  danza,oltre  gli  accennati  di  fopra,i  Padri  D.Giudo  Guerini,D.  Ama- 
tore Ruga,  e D.  Ottavio  Afinari,  tutti  e tré  uomini  grandi  fecondo  lo  fpir  ito  di 
S.  Paolo,  come  vedremo  nelle  loro  fante  memorie,  imperocché  tutti  c tré  era- 
no in  concetto  comuncd’  uomini  prudenti, difcreti,e  di  grande  integrità  di  vi- 
ta, e predo  la  Reai  Corte  venivano  tenuti  come  oracoli  : laonde  correva  fama 
pubblica,  chè  chi  voleva  ottenere  alcuna  grazia  da'  Principi , bifognavapaffa- 
rc  pe’l  fuo  canale,  cioè  per  ternani  de' Barnabiti,  i quali  aveano  l'onore  di 
fcrvirc  la  RcalCafa  di  Savoja  col  nobil  carattere  di  Teologi , di  Confederi, c 
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Memorie  de'  PP.  'Barnabiti 


P ,T>.  Bernardino 
Alelli  Vita  dell' 
Infante  Maria  di 
Savoia  primi-* 
giornata . 

P.Arp.  Vita  deir 
Infante  Caterina 
di  Savoia  lib.  ». 
cap.t». 

Spinola  Vita  del 
P.  li.  Amatore 
Unga. 


di  Predicatori , e ciò,  di  che  perpetua  farà  la  gloria,  di  Maeftri  di  fpirìto  delle-* 
Se  reni  (Time  Infinti  Maria,  c Caterina  fino  alla  lor  morte  , Principcfle  celebri 
per  fantità  , come  fenderò  i Padri  D.  Bernardino  Alefli  della  Diocefi  di  Lodi, 
dell’ Infante  Maria,  e D.  Maurizio  Arpaud  d'Anncfis  nella  Savoja dell' In- 
fante Caterina. 

17  Una  delle  cofe,  eh' abbiamo  olTcrvate  nel  riandare  con  l'occhio  le  ta- 
vole dell’  Archivio  di  S.  Dalmazio,  fi  è, che  i Padri  notiti, quantunque  fodero 
cosi  ben  veduti,  ed  amati  nella  Reai  Cafa  di  que’  Principi^  i Principi  tleffi  fof- 
fero  d’ una  propenfione  veramente  (ingoiare  verfo  de'  medefimi,  ad  ogni  mo- 
do non  dimandadcro  giammai  veruna  cofa  pe  1 Collegio,  ò per  le  loro  perda- 
ne dalla  Corte,  e che  te  pur  chiedevano  alcuna  grazia,  tutto  era  in  altrui  bene- 
fizio, in  vantaggio  del  pubblico,  a maggior  gloria  di  Dio, ed  in  falute  dcll’ani- 
me  . Laonde  liccomc  per  quella  viali  rendettero  amorevoli  moltilfime  Fa- 
miglie graziate  per  mezzo  delle  loro  intercedioni  appretto  de' Principi,  così 
divcnneroancora  grandemente  benemeriti  di  tutta  la  Città , per  le  Sante  im- 
prefe,  che  propofero  agli  (ledi  Principi,elecondu(Tero  felicemente  a fine,per- 
«hèaU’oprade’Barnabiti  deve  unicamente  la  Città  di  Torino  le  fondazioni 
del  Monatlcro,  che  chiamano  delle  Convertitc,comed’un  porto  di  falute, di 
inifere  peccatrici  pentite;  e d’altro  detto  delle  Cappuccine,  in  cui  fi  rinchiu- 
dono con  generalità  difpirito  nobili  Verginelle,  perconfcrvarcinrattoilfio- 
rc  dell’  innocenza, quad  tanti  gigli  rrà  le  Ipine,  eflendo  (iatiquedi  due  Mona- 
fieri  fondati  dalle  I nfanti  Maria,  c Caterina , per  l' impulfo  , che  n’  ebbero  dal 
Padre  D.  Amatore  Ruga  loro  Padre  tpiritualc,  al  cui  zelo  devetì  attribuire 
ancora  in  gran  parte  la  finca  riforma , che  abbracciorono  i Padri  Carmelitani 
di  Santa  Maria  di  Piazza,  e quelli  del  Convento  diS.  Franccfco,  imperciocché 
fe  beneil  primo  impulfo  1’  ebbero  dalle  Infanti,  le  quali  providero  loro  di 
molte  cofe  nccetTaric  per  rimetterti  nella  primiera  olfcrvanza  della  vita  comu- 
ne, con  averli  anche  vediti  tutti  uniformemente,  il  Ruga  però  vi  fi  adoprò  ef- 
ficacemente, acciocché  quel  trattato  riutcitTe  con  piena  foddisfazzionc  degli 
dedi  Frati,  c del  Generale  dell’ Ordine,  ridondandone  trattante  molto  fplcn- 
dore a’ Barnabiti,  d’aver’avutala  mano  in  un1  opera  di  tanta  gloria  del  Si- 
gnore. 

18  Seavedimo avute  (òtto  l’ occhiotutte  le  memorie,  che  ficonfervano 
nell'Archivio  del  Collegio  di  S.  Dalmazio,  potredimo  qui  regidrare  quelle  di 
molti  buoni  fervi  del  Signore, i quali  lavorando  infaticabilmente  quel  campo, 
con  molto  frutto  dell’  anime , (i  rendettero  cofpicui  nella  Religione , mà  noi 
non  podiamo  farlo , fe  non  con  grave  pericolo  di  pregiudicare  alla  verità  de- 
gli avvenimenti,  propodaci  fino  dal  principio  delle  prefenti  memorie . Ne  ri- 
feriremo perciò  una  fola  , tratta  dall’  Archivio  generalizio  di  Roma , cioè' 
quella  del  Rcligiofiffimo  Padre  D.  Amatore  Ruga,  che  morì,  e venne  fepolto 
in  S.  Dalmazio. 

1 9 Nacque  il  Ruga  nella  Città  di  Vercelli  l’Anno  1589.  da  Enrico  Ruga, 
ed  Angela  Borghefia  onedi  Cittadini  : fu  levato  al  Sacro  Fonte  col  nome  di 
Gio:  Franccfco, a cui  ancor  bambino  mancò  il  Genitore  conedremodolorc 
della  Madre,  la  quale  prete  ad  allevare  il  figliuolo,  unica  sfera  de’  fuoi  amo- 
ri, con  grande  Itudio  nella  pietà,  e ne’  buoni  codumi , convenevoli  allafua 
nafeira  . Paflatigli  Anni  più  teneri,  quando  le  parve  opportuno,  lo  mandò 
alle  Scuole  de’  Padri  della  Compagnia  di  Giesù,  nelle  quali  profittò  mirabil- 
mente, non  tanto  pe’  talenti  naturali,  de’quali  era  dotato  riccamente,  quan- 
to ancora  per  la  cura  (ingoiare , che  ne  prendevano  gli  dctfi  Padri  di  luiMac- 
flri,  da’  quali  ebbe  vari  impulfidi  dedicarti  a Dio  nella  loro  Santa  Compa- 
gnia , ma  Dio  benedetto,  chel’aveadcdinato  per  noi,  fece,  chcGioiFran- 
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cefco  venirti  affczzionandofi  alla  Rcligion  noftra , tratto  dall’  elcmplarità  di 
vita,  c dal  zelo  grande  di  falvar' anime,  ch'egli  oflervava  ancora  ne'  Padri 
Barnabiti  di  S.  Criftoforo  loro  Collegio  : onde  irequentando  con  altri  de'fuoi- 
compagni  di  Famiglia  Gabaleone,  e Peronctta  quella  Chiefa , fencivaft  trat- 
to tratto  chiamato  interiormente  dal  Signore  a fervido  fràque’Religiofi,  e 
lo  (ledo  avveniva  a'  Cuoi  compagni , di  modo  che  tra  loro  conferivano  fpeffe 
volte  la  vocazione,  chetenevano  allo  (lato  Religiofo . Un  dì  però  mentre 
tutti  c tré  (ì  trova  vano  nella  Chiefa  di  S.  Criftoforo,  il  Ruga  Temendoli  più 
che  mai  (limolato  dal  Divino  Spiritoa  prendere  rifoluzione  , voltatoli  a’com- 
pagni , gl’invitò  a feguitarlo , poiché  voleva  chiedere  a'  Padri  d’ efsere  accet- 
tato nella  loro  Santa  Congregazione , e ciò  detto,  ufeiti  tutti  e tré  fuori  di 
Chiefa,  entrarono  in  Collegio,  e fatto  dimandare  il  Prepofito,  allora  il  Pa- 
dre Don  Ifidoro  Pcnrorio,gli  efpofero  concordcmentela  loro  dimanda . Noi, 
che  non  fcriviamoqui  I’azzioni  de’ di  lui  compagni,  riferiremo  la  rifpolla, 
che  diede  il  Pentcrio  al  Ruga , cioè dovcfsc  conhdcrar  bene  l’ importanzadi 
quanto  chiedea,  rapprefentandogli  vivamente  le  gravi  difficoltà,  ches’in- 
contrano  nella  vita  Keligiofa,  & infieme  la  grandezza  dello  (lato  Religiofo  : 
dover  lui  perciò  raccomandarfi  a Dio , e alla  Beatiflima  Vergine , per  ottene- 
re una  fama  perfeveranza  , ogni  qualvolta  la  fua  vocazione  venifse  da  buono 
fpirito,  e che  intanto  (i  lafciafse  vedere  fpclso  a frequentare  i Santiflimi  Sa- 
cramenti, egli  Efercizi  Spirituali,  che  (i  facevano  cotidianamente  nella  Chic- 
fa  di  S.  Criftoforo,  come  poi  fece  con  moli*,  edificazione  degli  (ledi  Padri . 
Angela  di  lui  Madre , che  vegliava  oculatiffima  per  fapere  tutti  gli  andamen- 
ti di  Gio:  Francefco,  venne  intendendo  la  rifoluzione  del  figliuolo,  e come 
quella,  che  l'amava  più  fecondo  la  Carne,  che  fecondo  lo  fpirito,  ne  prefe, 
tanto  (degno  , che  lo  rinchiufe  dentro  una  camera  della  propria  Cafa , con- 
ifpcranza  di  farlo  mutare  di  parere , ma  il  buon  giovine  dopo  d’ avere  fofferta, 
pazientemente  quella  fpezic  di  fanta  prigionia , ufcitonc  piùcoftante  che  mai 
nella  vocazione  alla  vita  Clauftrale,  quall’al  tro  S.  Tomafo  d’ Aquino  ferrato 
parimente  per  ordine  della  propria  Madre  in  una  torre,  acciocché  abbando- 
nafse  l’abito,  el'Inftituto  diS.  Domenico,  andò  fubito  a ritrovare  il  Pento- 
rio , al  q uale  dopo  avere  narrate  le  violenze  tifategli  dalla  propri  a Genitrice , 
per  frallornarlo  dal  fuo  (antopropofito,  feppc  dir  tanto,  e fi  raccomandò 
con  tanta  efficacia  di  parole  piene  di  fentiraenri  diDro,  chèfinalmentc  ot- 
tenne la  promefsad’efsere  mandato  al  Noviziato  di  Monza  . Non  mancava 
altro,  che  trovar’il  modo  di  fuggirfene  di  nafeofto  dalla  Madre , giacché  non 
potcvaindurlaadarglieneilconfentimeuto,  quand’ecco,  chccrovatofi per, 
accidente  nel  Collegio  un  certo  buon  Sacerdote  chiamato  Giacomo  Grep- 
pia , Curato  di  Strapiena , da  lungo  tempo  confidente  de’  Padri , venne  in* 
penliere  al  Ruga , che  quello  poterti:  condurlo  incognito  al  Noviziato,  proJ. 
ponendo  egli  ftcflb  il  modo  di  farlo  nella  fegucntc  maniera  ,cioè  di  traveftirli 
in  abito  da  Contadino  con  un  Cappello  di  paglia  in  capo,  con  unfajo  bigio  in 
fpalla,econ  le  gambe  ignude  fporcateanchedi  fango . Che  rare  invenzioni 
nontruoval'amordi  Dio,  per  trarre  asci  veri  Servi  del  Signore?  Accorda- 
togli da’Padri  quanto  ci  proponeva , conlegnandolo  al  buon  Curato,  quali 
novelloTobia  all'Angelo,  ilfervido  giovine  fpogliatofi  de’ propri  abiti,  fi 
riveftt  comcdifse  ,e  prefa  la  benedizione  dal  Padre  Prepofito , fali  con  ge- 
nerofità  in  groppa  al  Cava  Ho  del  Parroco,  ed  ufeito  dalla  Città  in  ora  fuor 
di  tempo  da  viaggiare,  lafciatada  banda  la  ftrada  maeftra,  camminando  di 
buon  pafsoper  fcnticria  traverfo  , giunfc  a Milano  fenza  toccare  S.  Barnaba, 
india  Monza  alli  19.  del  Mefc  di  Giugno,  giorno  de’ Santi  Appoftoli  Pietro, 
c Paolo  dell’Anno  1005.  Arrivato  il  gcncrofo  garzone  alla  Porta  del  Collc- 
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gio  di  Moni» , fece  chiamare  il  Prcpofito , e come  quello,  ch’era  veflito  villa- 
namente, credutolo  il  Portinaie  un  qualche  lavoratore  delle  terre  dello  bef- 
fo Collegio,  venuto  per  qualche  aliare  dalla  Campagna,  non  portò  Tamba- 
feiara,  fe  non  con  dire,  ch'era  dimandato  da  un  Contadino,  onde  il  Prepoli- 
to indugiò  d’andare  alla  Porta  , dove  era  allcttato  con  Tanta  impazienza  da 
Gio:  Francefco , imperocché  nel  vederlo  poicia  venire  dilontano,  avvifato 
dal  Portinaio,  che  quegli,  che  veniva  era  il  Prcpofito , Gio:  Francefco  non_ 
l’afpettò  più  , màgli  andò  correndo  incontro,  eprodratofi  a’picdi  d’elio, 
prefcntaudogliifuoi  Recapiti,  e fpofe  tutto  1’  operato  fino  a quell’ora,  pec 
corrifpondere  alla  Tanta  vocazione,  della  quale  Dio  benedetto  Tavea  grazia- 
to, e narrando  egli  ogni  cofa , con  quella  grazia  di  parlare , di  cui  era  dotato , 
e con  parole  piene  di  fornimenti  veramente  tutti  del  Cielo , il  Prepolito  fi  Ten- 
ti commuovere  di  modo,  che  pianfc  di  tenerezza,  come  fecero  altresi  tutti 
i Padri,  ed  i Novizi  (leflfi,  quando  feppero  il  tutto,  e lo  videro  travedilo  a 
quella  forma  trionfante  del  Demonio , Mondo,  e Carne  ,a’qualiavearinun-. 
ziato,  fpogliandofi  degli  abiti  onorevoli  convenienti  alla  di  lui  condizione 
civile.  Prefa  la  Vedina  conforme  allaconfuctudine  antica,  fi  andò  eferci. 
tando  per  lo  fpazio  di  due  Meli  nelle  nodre  offervanze,  con  tanto  buon’cfcm- 

f)io , che  meritò  di  rice  vere  l’abito  nodro  Chci  icale , per  mano  del  V enerabi- 
c Dodena  Generale  di  quel  tempo  , alli  ij.  del  Mete  di  Settembre  Ottava 
della  Natività  di  Maria  Santidima , venendogli  cambiato  il  nome  di  Gio: 
Francefco,  con  quello  di  Don  <•  malore  il  primo  tra’ Barnabiti,  acciocchì 
(glidiffeil  Dodena  nel  Sermone  Spirituale  folito  farli  a'  Novizi  nel  ricevere 
rabito)conquelnomeavefTe  un  continuo  ricordo  di  farli  perfetto  Amatore 
di  Dìo  ,edellecofeCeledi,  come  veramente  intra prefe  a divenirlo  fino  dal 
cominciamento  della  fua  probazione , perché  giuda  le  memorie , che  di  lui  fi 
hanno, egli  fi  diede daddovero alla  fantaumiltà,  all'Orazione,  alla  Carità, 
ed  all'acquido infomma  di  tutte  le  virtù  Religiofe  con  tanto  profitto,  chi 
terminato  l’Anno  del  Noviziato  fu  con  pienezza  di  Voti , c con  fingolar 
compiacimento  comune,  ammedo  alla  Santa  Profedione  de’ Voti  folenni, 
ch’ei  fece  alli  ai.  d’Ottobre  dell’Anno  feguente  1606.  clic  era  della  di  lui  età 
il  decimo  fettimo,  dopo  lungo  apparrecchio  di  molti  giorni  d' Efercizi  Spiri- 
tuali, nelle  mani  del  Padre  Don  Agodino  Tormclli  Adibente  fpccialmcnte 
delegato  dal  Generale  Dofscna  , chcera  di  quel  tempo  andato  alla  vifita  di 
varie  Provincie,  e trovavafi  anche afsentc  da  Milano  il  Padre  Don  Serafino 
Corti  Adibente  del  Vicario  Generale. Mà  primadi  professare  difpofe,  come 
orfano  di  Padre , delle  lue  fotta nzc,  lafciandolc  al  Collegio  di  S.  Cridoforo 
di  Vercelli,  fenza  rifervarfi  un  minimo  fuflidio.  L’eredita  non  fu  veramente 
di  gran  confiderazione  , come  quella,  che  confidcva  in  poco  più  di  cento 
Scudi  Romani  d’annua  rendita,  mà  pure  perché  tutta  la  rinunziò  per  feguita- 
re  nello  dato  di  perfètta  povertà  il  Signore , meriterebbe  parte  del  nobil’  elo- 
gio, chefece  il  Dottor  Maffimo  della  Chicfa  a S.  Pietro , quando  difle  a Gie- 
sù:  Ecce relujuimus omnia  yérfccuti  fumustc.  Fattala  Profedione,  Rimandato 
a Milano  per  lo  Studio  della  Rettorica , indi  a Cremona  per  quello  di  Filofo- 
61, Se  ultimamente  aPavia  perl'altro  della  Sacra  Teologia;  einogni  luogo 
attefe diligentemente  alle  Scienze,  mà  in  modo, che  niente gl’impedifreto  le 
regolari  offervanze  ,indudriandofi  Tantamente,  che  lo  Studio  gli  fervide  per 
maggiormente  profittare  nell’efercizio  delle  virtù  Religiofe . Finiti  gli  Studi, 
promoffo  di  grado  in  grado  al  Sacerdozio,  avendo  dato  faggio  di  molto  zelo, 
e talento  nel  predicare  la  parola  di  Dio,  venne  impiegato  dal  Dodena  in. 
quel  anniderò  Appodolico , il  quale  ei  prefe  ad  efcrcitare  con  rari  efempi  di 
gran  bontà  di  vita , i quali  fervivano,  come  di  mantice  per  maggiormente-. 

acccn- 


— Bigitized  by  Geo 


Libro  V.  Capo  VI. 

aeeendere  quel  Divino  fuoco,  che  lo  Spirito  Divino  eccitava  ne’euori  dc'fuoi 
afcoltanti,  per  mezzo  delle  di  lui  fervorofe  parole,  con  grandiflimo  frutto 
dell'animo  : Onde  avveniva , che  dovunque  andava  a predicare,  lafciafsc  al- 
to conceno  di  sé  , con  fama  di  Santità.  Si  efercitòin  quello  minidero  Evan- 
gelico per  lo  fpaaio  di  circa  dodici  Anni  nella  Lombardia , enei  Piemonte,  c 
maflitnamente  nelle  Città  di  Milano,  Pavia,  Monza,  Cremona,  Vercelli,  e 
Torino  ,ed  averebbe  feguitato  fino  alla  fine  della  vita , fe  l’ ubbidienza  non. 
lo  deftinava  ad  un’altro  impiego  per  maggior  gloria  di  Dio.  Vivcvanodi 
quel  tempo  le  due  Scrcniflime  infanti  di  Savoja  , Maria,  e Caterina,  fottola 
direzzione  del  Padre  Cofimo  Alemano  Milanefe , Rettore  del  Collegio  del- 
la Compagniadi  Giesii  in  Torino:  nonsò  per  qual  motivo  lafciata  la  direz- 
ione dell’ Alemano  quelle  due  Principefie , dimandarono  a Carlo  Emma- 
nucllolor  Genitore  di  metterli  nelle  mani  del  Padre  Don  Giudo  Guerini,  di 
cui  fi  era  formato  concetto , come  d'un  Santo  Rcligiofo , per  l' efemplariflima 
vita,  che  conduceva,  e peri' Appodolico  fervore  con  cui  predicava,  il  che 
venne  lor  conceduto  dal  Duca,  che  ben  conofceva  le  ottime  qualità  d'un’ 
Uomo  si  degno.  PrefcilGueriniquella  nobilcura.fcnzaverun’ombra  del- 
la propria  dima,  c fervi  le  Infanti  di  Padre  Spirituale,  infinattantoché  fi» 
mandato  nella  Savoja  per  la  fondazione  di  que’ColIegi , Se  allora  fotrentrò  il 
nodro  Padre  Don  Amatore,  non  da  sè,  ma  chiamato  dalle  Infanti,  c coman- 
dato per  ordine  del  Duca  da’ Superiori  ì e poiché  le  Principeffe  furono  per 
quel  tratto  di  tempo  guidate  dallo  fpirito  di  Don  Amatore,  egli  conofciuto 
con  lunga  prova  pienamente  l’ interno  loro,  giudicò  di  doverle  confolarc, 
permettendo  ché  ponedero  in  efccuzionc la  Tanta  loro  infpirazione  ,di  rinun- 
ziare alle  nozze  de'  Principi  della  terra , per  edere  in  perpetua  Verginità  Spo- 
fedel  Rè  de'  Regi  Giesu' Cristo.  Laondeconfenti,  chcfpogliate  degli  ab- 
fcigliamenti  ,e  pompe  reali , vedidero  poveramente  l'abito  Serafico  del  terz’ 
Ordine  di  S.  Francesco , fecondo  che  riferifconogli  Scrittori  delle  lor  Vite  a’ 
quali  rimetto  il  pio  lettore , acciocchèdalgran  profitto,  che  fecero  quede  due 
grand’  anime  nella  più  alta  pcrfezzionc,  e nelle  virtù  più  fode , argomenti 
quelle, dellequali  era  riccamente  dotato  dalla  Divina  Grazia  Don  Amatore 
lor  maedro . Di  quedi  tempi  venne  eletto  per  tré  volte  Prepofito  di  quella^ 
Cafa,  cgovernòcon  gran  zelo  della  regolare  odervanza,  temperato  però 
con  molta  difcrczione  di  fpirito.  L’Anno  fecondo  del  terzo  triennio  inde- 
bolitoli non  meno  per  le  continue  fatiche,  epcnitcnzc,  che  per  Io  fuo  tem- 
peramento gracile , cade  gravemente  inférmo  d’etifia,  divenuta  a poco  a 
poco  incurabile , per  cagion  della  quale  venne  obbligato  lungo  tempo  al  let- 
to , con  edremodifpiaccre  delle  Infanti  di  lui  figliuole  fpirituali . Bramavano 
quede  di  rivederlo,  c perciò tràl’altrc  cure, che  fi  prefero,  difarprovedere 
ogni  cofa  neceffaria  per  racquidarlo , gli  fecero  rapprefentare , che  gli  fareb- 
be dato  di  giovamento  la  mutazione  d'aria  della  Città  in  Campagna , con_ 
■fargli  foggiunscre  ancora , ché  in  tal  forma  averebbero  avuta  la  conlol  azione 
di  ricevere  la  ai  lui  benedizzione,  egli  ultimi  ricordi , quando  quella  fode  per 
luil'ultimachiamata.  Rifpofe  Amatore  all’inviato,  che  ringraziava  le  In- 
fanti di  tutte  le  Carità  uditegli  fino  a quell'ora , mà  che  poi  quanto  al  mutar' 
aria , ci  fi  lafciava  governare  dalla  fanta  ubbidienza  ; tanto  badò  alle  Princi- 
pede,  poiché  fattone  parola  col  Vicario  del  Collegio  D. Carlo  Emmanucllo 
Mignata,Io  fecero  portare  in  letticaad  una  Cafa  di  Campagna  fopra  il  mon- 
te, che  chiamano  dc’Cappuccini,  dibuonifiimaaria,  nella  quale  parve  pren- 
dede  alcun  miglioramento , con  cdrcmo  compiacimento  delle  Infanti,  che 
io  vifitavano  quali  ogni  giorno,  trattenendoli  a lunghi  difeorfi  di  fpirito,  inà 
dopo  alcuni  giorni  andò  poi  peggiorando,  di  modo  chele  Principedc  accot- 
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tefididoverperdcrein  breve  il  loro  caro  Maeftro,  « Padre , di  cui- fi  prore  (la- 
vano apertamente  d'aver'  ancora  molto  bifogno , il  pregarono  proiliatcfi  u- 
milmente  a piè  del  letto,  che  defsc  loro  la  fua  benedizione,  e lafciafsc  loro 
gli  ultimi  ammadlramcnti.  Allora  il  buon  Padre  intcnerirofi  fortemente , e 
quali  piangendo, alzarclemanial  Cielo lebenedifse,  ccon  alca  voce  fog- 
giunfe:  Vi  prego,  Sercniffime  Signore  difeguicare  lacarriera  incominciata, 
non  v"  intepidifca  giammai  nel  fervizio  di  Dio  alcuna  vanità  del  Mondoi  vi 
raccomando  la  protezione  de'  noltri  Padri , e di  loro  fervitevi  nclfindirizz  o 
fpiritualc  . Poi  levaceli  in  piedi  le  lutanti , che  piangevano  di  tenerezza , il 
Padre  profeguiva  con  fanti  difeorfi  a ragionar  loro  delle  contentezze  Celefti , 
quand’  ecco,  clic  fopragiunfe  il  Medico,  il  quale  toccato  il  pollò  all' inter- 
ino, e da  quello  come  molto  mancante,  congetturando  cfser  poco  lontana 
l’ora  della  morte , difsegli  : Orsù , Padre , giacche-tante  volte  hi  defidcrato, 
echiello  ardentemente  di  ricevere  ilSantilfimo  Viatico  , potrebbe  adefso 
prenderlo.  Alle  quali  parole  il  buon  Servo  del  Signore,  che  dal  lungo  ,c  pc- 
nofpdccubito  rembrava  come  opprefso,  richiamando  tutto  lo  fpinto  a se 
ftefso,  fenti  riempirli  di  tanto  compiacimento,  che  moftrq  nel  vifo,non  aver 
giammai  ricevvuta  una  nuova  di  tanta  fuaconfolazionc,  onde  voltatoli  al 
Padre,  che  gli  alfuleva , poiché  non  fù  giammai  lafciato  folo  da’noftri,  pre- 
gollo  afargli  la  Carità  di  portarglielo  dalla  Chicfa  vicina  dc'Padri  Cappucci 
rù,cometece,  con  l'accompagnamento  di  molti  di  quc'Keligjoli . Prima  di 
ricevere  il  Santilfiino  Viatico , edificò  grandemente  i circollanti , proromper), 
do  in  Pentimenti  di  llraordinaria  divozione  , c dopo  fi  trattene  col  fuo  Signo- 
re Sacramentato  con  tanta  fcrcniti  in  (àccia , che  ben  parca  ricolmo  di  ferma 
fpcranza  d'averlo  a goder  quanto  prima  fvclaro  nella  Gloria  del  Paradilò. 
Dopo  due  ore  fopragiunfe  da  Torino  il  Padre  Don  Carlo  Emmanuello  di  lui 
Vicario , col  Padre  Don  Maurizio  Maria  Torno  della  Diocefi  di  Vercelli,  fuc- 
cclloreal  Ruganelladirezzioncdcileduc  Infanti,  egli  miniftrarono  P E (tre- 
ma Unzione , la  quale  ei  ricevette  con  efemplarità  veramente  Religiolà-  , 
dando  tutti  i Pegni  di  perfettilfima  ralTegnazione  in  Dro  ; c terminate  quelle 
funzioni  gli  fù  fatta  la  raccomandazione  dell’anima,  trovandoli  ptefente^ 
anche  le  Infanti  ,le  quali  apprefero  dal  loro  Maeftro  in  quell’  ultima  lezzi  one 
di  Ipirito , che  loro  infegnò  più  co’  fatti , che  con  le  parole , il  vero  modo  del 
ben  morire . Lo  Scrittore  ,che  compilò  fuccintamcnte  le  azzioni  gloriofc  del 
Padre  Don  Amatore  Ruga , non  fece  menzione  della  di  lui  agonia , perchè 
mori  parlando  di  cofedi  Dio  alti  21.  del  Mcfcdi  Maggio  giorno  di  Giovedì, 
Solennità  del  Santilfimo  Corpo  del  Signore , circa  le  ventidue  ore , correndo 
l'Anno  di  Ci  ilio  1636.  ch’erailquarantafcttcdellafuactà.  Spirato  che  fù , 
le  Infanti  per  mitigare  alquanto  il  dolore,  che  Pentirono  della  di  luiperdita, 
lo  fecero  dipingere  in  attodi  tenere  in  mano  uno  de’  molti  libri  Ipirituali,  da 
luicompofti , e nell’altra  mano  il  giglio , geroglificodi  quella  purità  più  An- 
gelica ,che  umana  ,dae(Tc  molto  ben  notata  nel  vero  Servo  del  Signore,  an- 
corché vivuto  per  si  lungo  tempo  in  Corte , e trà  tante  Dame , c Damigelle, 
con  le  quali  era  coftretto  a trattare  frequentemente.  Fù  poi  quella  fcra_ 
iftelfa  portato  il  fuo  Cadavere  alla  Città , e la  mattina  fcgucntc  gli  vennero 
celebrate  Tefequie  con  l’intervento  delle  Corti  d’ambi  le  Infanti , e con  tanto 
concorfo  di  Nobiltà, e popolo , che  bifognò  ferrare  le  porte  della  Chicfa  per 
chiudere  la  ftrada  a’  gravi  difordini , poiché  affollatili  molti  divoti  intorno  al 
benedetto  Cadavere , cominciarono  a rubargli  la  berretta , a tagliargli  le  ver 
fti,  e fino  i capegli  di  capo , el’  unghie  delle  mani  ; defiderofi  diconfervarlt 

Sualchecofa  del  loro  Padre  Spirituale , come  preziofa  reliquia.  Motivo  alle 
elle  Infanti  di  farlo  aprire,  primache gli  folfc  data  fcpoltura,per  avete  prefr 
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fo  di  loro  il  Cuore  del  lor  Padre  fecondo  lo  fpiriro , come  anche  i due  fazzo- 
letti , che  vennero  intinti  deidi  lui  Sangue  nell’ aprimento . La  fera  dello 
Hello  di  fii  deporto  nell'  Avello  comune  de'  fuoi  fratelli  Rcligioli . Alcuni 
giorni  dopo  la  fua  morte  Caterina  Lazari , Signora  fecolare , direttrice  delie 
ConvcrtitediTorino,s'infcrmògravementcdi non sòqual malattia,  c co- 
me quella  , che  per  lungo  tempo  s’  era  confortata  dal  Padre  Don  Amatore, 
con  opinione  ferma , che  forte  un’Uomo  Santo , C raccomandò  con  filiale  fi- 
ducia allo  fte.lòfuo  Padre  Spirituale,  con  promefla  ottenendo  la  fan  iti  di 
portare  un  Voto  d’ Argento  al  di  lui  Sepolcro  ; ciò  detto  ricuperò  la  primiera 
falutc , ed  arrefe  la  (ita  promefla . Lo  (torto  avvenne  ad  altre  dodici  perfonc, 
mài  Padri  noflri  grandemente  zelanti  d'oflervarei  Decreti  Appoftolici,  lio- 
corno non  pcrmifero,  che  li  appenderti  il  primo  Voto , cosi  non  vollero  rice- 
verne altri , acciocché  non  s’ introducerte  indebitamente  quella  fpczic  di  cul- 
to, rifervata  dalla  Chiefa  in  onore  de’ Servi  di  Dio  canonizzati  per  Santi  ; 
Subito  dopo  la  di  lui  morte,  vennero  altamente  commendate  ledi  lui  molte 
vistò , ma  li.igolarmcnte  la  rara  modeftia , che  fempre  usò  nel  fervirc  le  Prin- 
ciperte , p fiche  andando  cotidianamentc  alla  Corte , benché  vi  folle  l’ordine, 
che  perlui  non  li  faccflé  ambafeiata , e fi  renelle  aperta  fempre  mai  la  portie- 
ra, e fi  doverti  prevalere  difpoticamente  di  quelle  Corti , non  perciògiam- 
mai  fi  fervi  d'alcuna  perfona  di  Corte,  fe  non  craper  fervizio  delle  mcdelime 
PrincipelTe,  alle  quali  non  entrò  mai,  che  non  ne&ccfse  prima  portar  loro 
ravvilo , dandoli  frattanto  nell’ultimo  luogo  della  Sala , dimodoché  l’ultimo 
giorno  per  luifu  come  il  primo,  fenza  dare  una  minima  ombra  di  gloriarli 
d’una  ferviti!  cosi  lunga , e tanto  aggradevole  a tute’  i Principi , da’  quali  ri- 
fiutò coftantemente  l'olferta di  più  Vefcovadi,  contentiUiinodi  vivere,  e di 
morire  nello  flato  Religiofo , con  forme  alla  fua  prjmicta  vocazione , lenza  ri- 
cevere alcuna  mercede  da’  Principi  della  terra , con  certa  fperanza  d'avere- 
dal  grand’ Iddio  rimuneratore  eterno  il  premio  delle  fuc  fatiche  nella  gloria. 
Fùil  Padre  Don  Amarore  Ruga  di  temperamento  afeiutto,  di  carni  bianche, 
d'occhi  vivaci,  di  (ingoiare  affabilità  ned  parlare,  d’ ingegno  fvcgliato,  c di 
giudizio  profondo,  di  modo  chè  fra  tante  applicazioni  eh’ egli  ebbe  per  lo 
mani,  oltre  quelle  delle  Infanti,  dal  Duca  CàfloEmmànuello,  eda  Vitto- 
rio Amedcodi  lui  Succcfsore  nella  Corona , due  de’  più  oculari  Principi  dell'- 
Europa , ne  riufeì  fempre  con  degniffimi  encomi . Lalciò  il  Padre  Don  Ama- 
tore Ruga  pubblico  atteftaro  delle  fue  gran  virtù,  nelle  molte  opere  facrc, 
che  diede  alla  luce,  per  comando  delle  Principcfse  fue  figliuole  fpiritttali,  del- 
le quali  abbiamo  per  ben  fatto  regiftrare  i titoli  col  nome  d’ Efcrcizi,  cioè. 
Efcrcizi  di  divozione,  ed  orazione  per  dedicarli  a Dio,  e fervitlo  con  fenti- 
mento  vivo  nella  Santa  Religione:  Per  tutto  ileorfo  dell’ Anno  dalle  fede 
diPafqua  di  Rifurtezzione,  fino  dopo  l’Ottava  del  Corpus  Domini:  Sopra 
laPaflionedi  Noftro  Signore  dalla  Domenica  di  Settuagclìma,  ecominuarc 
per  ciafcun  giorno  di  Quarelìma  : Per  le  feftedi  Marzo , Aprile , Maggio , c 
Giugno.  Per  alcune  felle  di  Luglio;  Per  alcune  fcfte  d’Agoflo:  Peralcune 
fede  di  Settembre:  Per  alcune  felle  d'Ottobrc  : Per  alcune  fede  di  Novem- 
bre : Per  alcune  fede  diDecembre,  Gonna  jo,  è Febbrajo:  Due  Efcrcizi 
pe  ’1  Sacro  tempo  dell’Avvento  : il  primo  per  le  fetteSettimanc,  che  fono  da 
Tutti  li  Santi  fino  a Natale  : il  fecondo  per  li  trentatrè  giorni,  cominciando 
da  quello  di  Santa  Cecilia , con  un’Efercizio  particolare  perla  Vigilia  di  Na- 
tale, c pernove  giorni  inolscquio  della  Madonna,  avantiefso.  Dalla  Nati- 
vità di  Nortro  Signore  fino  alla  Purificazione,  c dall’Eflifania  fino  allaSettua- 
gclima . Dalla  Scttuagefima  fino  alle  fede  di  Pafqua  , con  gli  Efcrcizi  pc’I 
tempo  del  Carnevale , Domenica  delle  Pàlme,  lavanda  dc’picdi . Vifita  dcl- 
• v le 


P.D.  Bernardino 
Alerti  cittì,  pri- 
ma  Giornata . 


^5  Memorie  de'  P'P.  ‘Barnabiti 

]c  Chicfc  al  Giovedì  Santo,  Paflionc  di  Noftro  Signore , Compiutone  della 
Beata  Vergine  ,c  per  rallegrarli  della  Rifurrezzione.  Per  le  Rogaziooi,e  per 
tutta  l’Octava  dclSaeramcnto.  Sopra  l'anguftie  del  Salvatore,  ode  dolori 
della  Vergine  ripartiti  nclii  (ette  Venerdì , e Sabbiti  della  Quarefima , lopra 
li  quattro  Noviflimi , fopral'Annivcrfario  de’  propri  Anni,  con  otterta  del 
cuore  a Dio,  e finalmente  per  fare  la  Santa  Communione  Spirituale.  No. 
vene  per  le  fette  del  Signore , della  Gloriofa  Vergine  Maria , e per  la  Penreco- 

fte.  Per  ilfacro  tempo  del  giorno  della  Commemorazione  de  Detonti,  che 

durano  40. giorni , dopo  li  quali  quelli,  che  rollano  per  arrivare  al  Natale 
s’impiegano  peri  Viaggi  di  Nazareth  ,e  Bcttclemme , per  accompagnare  la— 
Vergine , parte  prima , c parte  feconda . Del  Padre  Don  Amarore  Rugafan- 
no  onorata  menzione  come  d’Uomo  dimoiti  Santità  di  Vita , il  Padre  Don- 
Alettio  Bernardini  nelle  fette  giornate  per  la  Vita  dell’ Infante  Maria  di  Sa. 
voja.  Don  Maurizio  Arpaud  nella  Vita  dell’  Infante  Caterina  di  Savoja,  c 
tutti  i nottri  Scrittori , anzi  tutti  i Barnabiti  per  antica  tradizione  de  lor  Mag- 
giori, quando  trattano  di  quell' Uomo  di  Dio,  neperiano  con  dillinta  ve- 
nerazione , credendolo  piamente  nella  Gloria  del  Paradifo,  e cosina. 

iq  Noi  frattanto  chiuderemo  quello  Capitolo  della  Fondazione  del  no- 
ftro Reai  Collegio  di  SDalmazio  nella  Città  diTorino  col  ponete  .quali  lopra 
la  porta  maggiore  di  quella  Chicfa,  nobilmente  rittorata  a nottri  giorni, laser 
guenteifcrizionecompottadal  Padre  D.  Ottavio  Alìnai  i Barnabita , poi  \e- 
feovo  d' Inurca,  e da  luiefpofta  fotto  al  butto  del  Gran  Carlo  Emmanucllo  L 
ancor  vivente  Ducadi  Savoja,  come  di  Fondatore  di  quel  Collegio. 

MAGNO  CAROLO  EMANV ELLI 

Allobrogttm  Duci  , fub—Alpinorumcjue  Tnncipi  gtoriofifTim* 
Catholica  fida  , ac  Retip  ioni s propugnatori  accentino 
Eterni  numinis  cultori  atermtatem  nomims  adepto, 

Fortitudinf,  Sapicntia,  1 

ad  cltdendum  fortuna  ajius , (m  vires, 
ad  eludendum  invidia  artes,  & virus  calitus  tnjiruclo 

Regni  habenas  magi  Parcntis  amore  >• 

cjuàm  imperantis  more  regere  geftienti 
Ex  fulmine  fridem,  ex  bello  pacem  fartijjònc  faccrt  P'ifo, 
nuntjuam  nifi  deviéii  nojlis  precibus  vitto, 
lance,  &■  lance  a totius  jam  orbis  plaufu  ad  fuperos  avello  : 
fi  Etjualem 

Inter  Duces,  Reges,  Cr  Augufios  Atavos  non  repcrerir, 
HEROVM  QVORV  MCV  MQV  E MAXIMO 
Clerici  Regulares  S.  Pauti 

VCobiUfimt  Templi,  ampliami  Cenfus  ,Cr  Infignis  Ttomus 
Liberahjfimo  munerc  devintli 
Augufltfftmi  Patroni , offieijs femper  ijuidem  impares 
Suarum  vero partium  femper  memotes 
•Pcfl  diutijfimum,  ac feliciffimum  T erra  Regnum  Perenne  Olympi  imperiata 
Supplice s,  & afsidui 
a D:  O:  M: 

Precantur.  CA- 
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UVefcovo  di  Vigevano  dimandai  Barna- 
biti per  lafonda?Jone  d’ unC olle gio 
nella  fi  e j fa  Città . 

i Overnavacon  follecitudine  veramente  pafiorale  laChie- 

fadi  VigcvanoMarligliodella  Nobil  Famiglia Landria- 
J ni,  l'Anno  di  noftrafalute  1609.  e conlidcrando  tràsc  la 

4 penuria,  nella  quale  fi  ritrovava  di  Religiofi,  che  facefie- 

A S roparticolarprofeflione  perragion  d'Inftituto.d'atten- 

RjpKogarjpLr  dere  a fervirc  i prortimi,  modo  da  fupcrioreinftintodeli- 
'■*>“  beròdi  chiamareiBarnabiti,  come  quelli  che  da  lungo 
tempo  conofcev.t  veri  coadiutori  de’ Vcfcovi,  conciofiachè  averte  udito  ca- 
nonizzarli per  tali  dal  gran  Pontefice  Clemente  V 1 II.,  da  cui  egli  dopo  averlo 
fervito  col  titolo  d' Abbate  di  S.  Antonio  di  Milano,  in  qualità  di  Protonota- 
rioAppofto!ico,ediRcfcrendariodcU’una,edell'altra legnatura  , era  fiato 
preconizzato  Vcfcovo  della  Hertz  Città  di  Vigevano  perla  nomina  del  Rè 
Cattolico  Filippo  III.,  come  Duca  dello  fiato  di  Milano,  al  quale  in  virtit  della 
Bolla  di  Papa  Clemente  VII.  fpedica  (ino  dall’  anno  1 5 J9.  a Francefco  Sforza 
ultimo  Duca  di  Milano,  fpcttava  la  prefentazione;  ferirte  per  tanto  il  Landria- 
ni  al  noftro  Veaerabil  Dortèna , allora  Generale  della  Rel/  Jone , chiedendo- 
gli duede’fuoi  Religiofi,  colticolodi  Milfionari,per  farne, dirò  cosi,  una  pro- 
va, come  venilfero  graditi  da' Cittadini,  e dare  iucotalguifaincamminaincn- 
to  a fondar  loro  un  Collegio  nella  Città:  della  quale  noi  daremo  prima  che  c' 
innolrriamo  in  riltrerro  alcune  poche  notizie. 

a E'  Vigevano,  giàdelizia  de'  Duchidi  Milano,  quella  piccola,  màaltrct- 
tanto  bella  Città,  limata  non  lungi  dal  fiume  Telino  trà  le  due  principali  Cit- 
tà Milano,  e Pavia,  alle  quali  fagià  foggetta,  prima  che  caduta  nelle  mani  del 
Crifiinianirtimo  Ludovico  XII.  da  quelli  forte  donata  a Giacomo  Trivulzio 
celeberrimo  condottiere  dell'armi  Franccfi  nell'  Italia . Cacciate  poi  le  Trup- 
pe Francefi  dall’  Italia  n'entrò  al  portello  il  Card  inale  Matteo  Schinerdi  Na- 
zione Suizzero,  detto  il  Cardinale  Scdunenfc dal  Tuo  Vefcovado , elicgli  era 
fiato  conferito,  per  la  rinunzia  fattaneda  Nicolò  di  lui  Zio . Succcflivamcntc 
ricaduta  fotto  io  Scettro  di  Francefco  I.  Rè  della  Gallia , poi  pallata  all'  ubbi- 
dienza di  Francefco  Sforza , & ultimamente  acquifiata  dall'  linperadore  Car- 
lo V.vcnnedaquefii data pcrinveftitura  con  tutte  l’ altre  del  nobil  Ducato 
diMilanoalRcCattolicoFilippoII.,  cadi  lui  difendenti  nella  corona.  Fu 
Vigevano  a petizione  del  Duca  Francefco  Sforza  dichiarato  Città  Vefcovilo 
da  Papa  Clemente  VII.  come  toccammo  di  fopra,  rifervandone  lanominadel 
Vcfcovo protcmporc allo  fteflo  Duca,checon  generalità  veramente  Regia  do- 
tò di  ricchirti.ne  rendite  quella  Cattedrale  dedicata  a S.  Ambrogio , ufiziat*^ 
da  diciotto  Canonici,  frà  quali  le  quattro  dignità  diPrcpofito , Arcidiacono, 
Primicerio,  e Cantore, oltre  i Manfionari,  Diaconi,  c Cappellani  titolati, con- 
altri miniftri  del  Clero  minore.  Nella  Città  di  Vigevano  non  fono  più  che  tic 
Parrocchie, come  altresì  tré  altre  fole  nella  Dioceli , non  computandoli  tra-la 
Città,  e DiocefijChe  tredici  mila  pcrfonc  fola  mence,  le  quali  cominciarono  ad 
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^60  Memorie  de'  fP~.  ‘Bar'nabin 

e (Ter  governate  con  giurifdizzione  Vcfcovilc  da  Galeazzo  Pietra  Nobile  di 
Pavia, che  fu  il  primo  Vcfcovo  nominato  dallo  Aedo  DùcaFranccfco  , ed  ap- 
provato dalla  Santità  di  Clemente  VII.  correndo!’  anno  di  Crillo  1 5 30. 

3 Ora  per  ritornare  alle  dimando  fatte  dal  Landnani  Vcfcovo  alla  noftta- 
Religione,  il  DolTena  Generale  Polito  d' imprendere  tutte  l’occafioni  d’ aiuta- 
re i Vcfcovi  al  buon  governo  dell’  anime  alla  lor  cura  cominelle,  mandò  fubi- 
toi  Padri  D.  Cherubino Cafau,cD.  Dcodaro  Pietrafanta,  ambiducMilancli, 
come  Miflionari , a Vigevano,  i quali  ricevuti  dal  Vcfcovo  con  fommo  com- 
piacimento nel  proprio  Palazzo , ebbero  da  lui  varie  incumbenze , con  piena 
facoltà  di  miniftrarc  iSantiflimi  Sacramenti,  e di  fare  altri  elercizj  fpintuali 
conformi  all’  Inftituto  noftro  nella  Chiela  matrice,  infinattantoché  potcllcro 
flabilirlì  con  la  fondazione  del  Collegio  da  elio  propofta , ed  offèrta;  perla 
quale  venuto  il  Mcfe  di  Febbraio  di  quell’  anno  1609  . il  buon  Vcfcovo  com- 
prò una  Cafa da  Gio:  Ambrogio Boflio,  pigliandone  ilpolfelfo  anomedclla 
Religione  il  capo  della  mcdefima,ciocilDodena  andato  da  Milano  a Vigeva- 
no per  ultimare  il  trattatodi  quella  nuova  Colonia  colVefcovo,  & avendo 
benedetta  la  Cafa  dichiarandola  claufura  regolare  , i Padri  cominciarono  ad 
abitarvi  collegialmente:  màpcrchcnon  v’era  il  comodo  d’ aprirvi  ( hicfa,per 
allora  prefero  a fervire  i produni  col  beneplacito  del  Vcfcovo , e del  Curato, 
nella  vicina  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Dionigio , avendo  il  Vcfcovo  Fondato- 
re alfegnato  in  que’  principi!  una  rendita  annua  convenevole  al  mantenimen- 
to de’  Padri,  con  prometti  di  dotarli  più  riccamente,  come  fece,  imperocché 
fe  bene  venne  il  virtuofo  Prelato , già  molto  avanzato  nell'età,  mancando 
alli8  del  Mefcd’Agofto  dello  (ledo  Anno,  lafciò  nondimeno  per  codicillo  da 
lui  fatto  tré  giorni  prima  di  morire,  un  pingue  legato  d’ alcune  mighaja  di 
feudi. 

4 Pochi  giorni  dopo  feguira  la  morte  de!  Vcfcovo  Landriani , venne  ordi- 
nato dal  DolTena,  dici  Padri  dovelfero  quanto  prima  aprire  nelmigliormo- 
do  che  fi  poteva  un’Oratorio  pubblico  in  quellaCafa  , per  modo  di  provino- 
ne , infinattantoché  fi  delle  l’apertura  d'adempire  la  pia  mente  del  Vefcovo 
defonto,  che  avea  legato  a favore  della  Religione,  con  obbligo  di  corri praro 
fitopiù  capace , e di  fabbricarvi  una  Chiefa.  Toftochc  venne  polla  la  mano 
all’  opra , la  maggior  parte  de’  Regolari , non  oliarne  che  i Padri  nollri  fodero 
flati  introdotti  nella  Città  dal  Vefcovo  , portò  le  fue  iftanze  contro  di  noi  da- 
vanti all’  Arcidiacono  di  quella  Cattedrale  Girolamo  Rofamarina,  come  Vi- 
cario capitolare,  pretendendogli  altri  Regolari , che  non  potcllcro  i Barnabi- 
ti flabilirlì  in  quella  forma,  in  virtù  della  Bolla  novantefima  di  Clemente  Vili, 
la  quale  comincia  Qumiam , emanata  l’ anno  1603.  alti  23.de!  Mefc  di  Luglio, 
in  virtù  della  quale  dicevano  elfi,  non  avere  i Vefcovi  autorità  di  permettere, 
nonché  d’ introdurre  nuove  Religioni  nelle  loro  Città,  c Diocefi, lènza  parte- 
ciparlo prima  co’  Superiori  dcll’altre  già  ftabilitevi,c  perciò  edere  infulfidente 
quella  pretefa  fondazione  de’  Barnabiti.come  fatta  dal  Vcfcovo  defonto  con- 
tro le  forme  preferitte  dalla  Bolla  Pontificia;  Mà  ilDodèna  uomo  accorto, 
che  previde  queflo  colpo, avea  di  già  ottenuto  da  noftro  Signore  Paolo  V,che 
di  quel  tempo  governava  la  Chicli  di  Dio, un  Breve  Appollolico  derogato- 
rio della  Bolla  di  Clemente  con  difegno  di  valerféne,  quando  venidc  il  cafo, 
come  in  effetto  fe  ne  prevalfc  contro  gl’  impugnatori  del  noftro  ftabilimcnto, 
poiché  avendo  eletto  primo  Superiore  il  P.  D.  Marziano  Ferrari  di  Meda,Ca- 
ftello  della  Diocefi  di  Pavia,  lo  mandò  colà  con  altri  Padri,  e Fratelli convcrlì 
odiandogli  di  prefentare  giuridicamente  il  Breve  Pontificio  al  Vicario  Capi- 
tolare, con  procurarne  vigorofamente  l’cfecuzionc,  come  in  fatti  feguicon 
{ingoiar  foddisfazzionc  di  molti  amorevoli,  benché  con  qualche  fenfo  degli 

altri 
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altri  contrtdicenti  : Venne  poi  confirmato  il  lire  ve  dallo  fleflfo  Pontefice,  cori 
Bolla  fpezialc,la  quale  comincia  : Ecckfixmìlitmis : ampliariva,  dimodoché 
la  Religione  può  fondare  Collegi  daper  tutto  con  la  licenza  fola  degli  Ordi- 
nari. 

5 Laonde  i Barnabiti  feguirando  con  piena  quiete  l' accomodamento  dell' 

Oratorio,  loriduileroin  breve  a (lato  di  poteri!  benedire,  giuda  i facri  Riti, 
con  la  delegazione,  chenefecelo  (ledo  Vicario  Capitolare  al  Supcriore  del 
Collegio,  intitolandolo  co’  nomi  de’duc  Santi,  principali  protettori  della  Re- 
ligione Paolo  Apposolo,  e Carlo  Borromeo , con  avervi  dipoi  celebrata  per 

la  prima  volta  laSantaMeiTa  alti  3.  del  Mcfed'Ottobre,  dello  (ledo  anno,  nel  Prj.  V.  Conir! 
qual  giorno  cominciarono  i Padri  aminidrareiSamiflimi  Sacramenti  a molte  74- 
pei  Ione  divote  dell’  Indituto,come  in  ringraziamento  alla  Divina  Maedà,che 
li  folle  degnata  di  graziare  IaCirtàdi  nuovi  opera)  perla  coltura  fpiritualedi 
quella  piccola  vigna  del  Signore , ancorché  nello  (ledo  tempo  alcuni  malcon- 
tenti, che  i Barnabiti  avedero  fuperata  la  loro  oppofizionc,  lenza  drcpito  , f<> 
guitadèro  tuttavia  fcgrctamcntc  di  metter  dei  torbido  Irà  i conliglieri  dcllaj. 

Città,con  perverfo  difegno  d’introdurli  a negar  loro  il  beneplacito  pubblico; 
mà  Dio  benedetto,  che  voleaferviifi  della  nodra  Religione, quantunque  tri 
tutte  l’ altre  minima  , in  fervigiodiqucH’anime,  operò,  checoloronon  folo 
non  potcdcroconfeguircciò,  che  proponevano  indebitamente , màrimanef- 
fero  eziandio  confufi  pe’  grandi  encomj,  che  vennero  fatti  a’Barnabiti  pubbli- 
camente, e con  udir  dire  comunemente:  Il  Velcovo  Landriani  non  aver 
giammai  fatto  cola  di  maggior’  utile,  e vantaggio  alla  Città, che  quella  d’aver 
chiamatala  Religione  de'Cherici  Regolari  di  S.  Paolo. 

6 Mà  il  comun  nemico,  che  non  avéa  potuto  impedire,  come  dicemmo,  lo 
flabilimento  della  fondazione, s'indùdriò  con  tutta  l’arte  fua,  d i frapponete., 
gravidimi  intoppi  agli  avanzamenti  nella  feguenre  maniera  : Avendo  il  Vef- 
"covo  Landriani  lafciato  nel  fuo codicillo, con  cui  mori, pingue  legato.a’  Padri, 

-difse  da  impiegarli  nella  compra  di  certa  Cafa  contigùa  a quella,  che  digià 
abitavano,  col  dichiararli  ancora,  che  i Padri  fof/ero  tenuti  ad  obbligarne  il 
Padrone  a venderla  con  la  forza  della  giudiziale  bifognafse,  e tutto  ciò  pera 
che  intendeva  fi  dovede  fabbricare  una  Chiefa  col  Collegio  di  pianta  regola- 
re in  quel  luogo:  11  Padrone  in  tanto,  a cui  fpiaceva , che'l  Vefcovo  a velica 
fatto  quel  legato  in  tal  forma,  che  obbligava  i Padri  a dilacerarlo,  come  per 
forza,  fuori  di  Cafa  fua,  fece  vendita,  o almeno  finfedi  venderla  a certa  Com- 
pigmadi  Battutidella  Chiefa  ParrocchialcdiS.  Dionigio,  onde  l’ercdedel 
Vefcovo  fi  iròfèin  prerenfionc  di  non  efsere  tenuto  al  Legato  verfoi  Padri, 
dimodoché  fii  d’  uopo  indituirne  Litigio  prcfso  varj  tribunali , ed  ultimamen- 
te portar  la  caufa  nel  Senato  di  Milano,  con  grave  difpcndio  dell' una,  cdcll’ 
altra  parte,  fino  alla  fentenza  difìnitiva  , che  poi  dopo  quattro  anni  fìi  favore- 
volea’Padri,  i quali  fenza  intentare  altra  Lite  contro  il  fuppodo  venditore 
diqucllaCula,  fi  applicarono  alla  compra  di  un’altra  del  Conte  Ferdinando 
Pietra,  con  lo  sborfo  d’ alcune  migliaia  di  feudi,  fabbricandoli  una  piccola 
Chiefa,  ajutati  di  moire  limoline  da  perdane  amorevoli,  e fingolarmentcdalla 
Comunità  in  còrpo,  che  donò  tutto  il  legname  bifogncvole  per  la  fabbrica,  la 
quale  venne  interamente  finita , & adornata  alti  1 6.  del  Mefc  di  Maggio  l'an- 
podiCnfto  1615.  forto  il  prenominato  titolo  de' Santi  Paolo,  eCarlo. 

7 Nel  feguentc  giorno  il  Decano  della  Cattedrale,  come  delegato  da  Pie»-  Mtm.dc'Bamab. 
tro  Giorgio  Odcfcalchi,  di  cui  facemmo  altre  volte  menzione , allora  Vefco-  T.t.  lìb.  6.cap.«. 
vodi  Vigevano,  labenedifsc.  Dopo  fatta  quella  cerimonia,  il  Padre  D.Teò-  J.’p,5jj.e 
dolio  Cagnola  Superiore  del  Collegio,  vi  celebrò  perla  prima  volta  il  Santo 
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Sacrifizio:  finalmente  vedendoli,  che  i Padri  ne  meno  in  quel  luogo  potevano 
fperare  d’ accomodarli  dicevolmente  conforme  alla  regolar  difciplina,  il  Col- 
legio di  S.  Alcdandro  di  Milano  cedute  loro  nelle  forme  preferitre  dal  Capito- 
lo Generale  il  nobile,  e maeftoio  Palazzo  delli Sforza  Vifconti,  Marcheli  di 
Caravaggio,  dove  aperta  una  Chiefa  tratta  dal  gran  l'alone  di  quella  vada_ 
fabbrica,  dopo  averla  fatta  benedire  dal  Canonico  Gio:  Antonio  Bonfiglio 
UgMMtaLfac.  Vicario  Generale  di  Fra  Franccfco  Romerio  nativo  di  Madrid, allora  Vefcovo 
vinco.  coÌ.i  fjj.  di  Vigevano,  vi  li  cantò  immediatamente  dallo  fleflòMeflà  folcnnc,  in  muli- 
ca,  con  gencralecompiacimcnto  della  Città,  che  fpcrava  di  vedere  fidata 
finalmente  la  Rcligion  nodra  in  quel  nobil’  albergo,  come  avvenne,  impe- 
rocché fenza  mai  più  pcnfarc  a variar  lito  , perleverarono  in  quello  a fer- 
vire  i profsimi , nel  minidrare  i Sacramenti  della  Penitenza , ed  Eucaridia, 
pel  predicare  la  parola  Divina,  pcll'inftituire  divoro  Congregazioni,  ed 
in  fomma  in  fare  nella  lor  Chiefa  varj  efercizj  fpirituali  propri  dell  ’ Infti- 
ruro,  c con  tutta  quella  Madia  nelle  facre  azzioni,chc  comporta  la  qualità 
del  Paefe. 

8 Una  dellecofe,chepreferoadefercitare,fùrintrodurre  le  felle  nella  lor 
Chiefa  il  catechifmo  della  Dottrina  Crilliana  per  gli  uomini,  per  le  Donne,  e 
pe’  figliuoli.  Piacque  al  maggior  fegno  coiai’  efercizio,  onde  concorrevano  le 
intere  famiglie,  e tutta  la  Città  ne  ritraeva  grandidìmo  frutto,  conciolìachc  i 
figliuoli,  e figliuole  ritornavano  alle  lor  cafe  molto  ben’  indrutti  nelle  cofe  ne- 
ccdarie  alla  lalute,  e alla  frequenza  de’  Sacramenti . Il  Conte  Gelcazzo  Croa- 
ti per  eternare  quel  lanto  efercizio, intraprefo  da’  Padri  col  puro  motivo  di  ca- 
rità verfodel  prodimo, giuda  l' antica  confuetudine  de’  lor  maggiori  lino  dal}’ 
indituzionc  della  Congregazione  in  tutte  le  Città , e Provincie , ove  riliede, 
volle  lafciarne  obbligo  poli  rivo,  mediante  un  legato,  clic  lecca  quel  Collegio 
di  duemila  feudi,  col  pefo  a’  Padri*»'?  tempore  di  dover  fare  la  Dottrina  Cridia- 
naagli uomini,  ovcro  alle  Donne  , overo  anche  alli  figliuoli.  Pocodopofe- 
guita  la  tnorte  del  Conte,  non  fi  sà  con  qual’ autorità, Fi  a Franccfco  Romeno, 
di  quel  tempo  Vefeovodi  Vigevano, fece  pubblicare  un'Editto,  colqualcco- 
mandava,  chenonlìdovede  infegnarela  Dottrina  Cridiana,  neincafaagli 
uomini,  ne  in  Chiefa  alle  Donne,  lotto  pena  a’  trafgrcllori  della  fcommunica 
da  incorrerli  ipfofuéìo  fenza  verun’  altra  dichiarazione.  Si  adennero  allora! 
Padri  da  quel  lanto  efercizio,  per  non  dare  verun’ombra  di  difubbidicnza,mì 
intanto  mandarono  copia  autentica  dell’Editto,  con  un  memoriale  alla  Sacra 
Congregazione  di  Roma,lopra  Vedovi,  c Regolari,  la  quale  mandò  fcriven- 
do  al  Vefcovo,  con  ordinargli,  che  dovclTe  produrre  le  caufe,  chcloavevanb 
mollo  a proibire  d’infegnarfi  la  Dottrina  Cridiana  da’nodri  Padri  : la  letteti 
venne  prefentata  in  forma  giuridica  pcrfonalmcnte  al  Vefcovo  dal  Padre  D. 
Amando  de'  Pauli  Comafco,  allora  Supcriore  di  quel  Collegio  , dichcfde- 
gnatofi  fortemente  il  Prelato  mandò  fuori  precipitofamentc  un’  altro  Edittq, 
Itelqualc  vietava  fotto  pena  di  fcomunica  comefopra  1’  udire  le  ConfelEoni 
Sacramentali  delle  Donne  a que’Contcflòri , eziandio  Regolari (qui  dava  In 
premura  del  zelo  apparente)  ancorché  approvati  da  lui  dclfo,che  non  avevano 
compiti  quarant' anni  d’età.  Di  quedo  pure  ne  fu  mandata  copia  autentica 
alla  Sacra  Congregazione, c in  tanto  congregatofi  tutto  i I Clero  Regolare , fi 
convenne, che  niuno  de’  Confcfsori  approvati , benché  di  età  avanzata  oltre  i 
>(  quarant’anni , dovcfse  udire  le Conreflioni de’ Secolari,  cosi  uomini  come 
Donne,giacchè  il  Vefcovo  con  Editti  cosi  obbrobrio!!  mofira va, benché  forti- 
to  da'  Claudri  dell’infigne  Ordine  Carmelitano,  di  fare  molto  poca  dima  del- 
le Religioni  eddenti  nella  Citta  di  Vigevano,  c dopo  pochi  giorni  dalla  pub- 
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blicazione  di  qucfto  fecondo  Editto,  fi  vide  andar'intoi  no  per  la  Città  un  no- 
bile, e dotto  maniferto  contro  l' Editto  del  Vcfcovo,  al  qu  ile  ne  fu  fatta  pre- 
fentare  copia,  acciocché  vedefscl’  infudidenza  del  grave  impegno , eh’  ave» 
prefo  : Quella  piccola  indruzzione,  clic  doveafervire  d' indirizzo  al  Vefcovo 
per  un  convenevole  aggiuftamento  co'  Regolari,  fervi  anzi  d’incentivo  per  ac- 
cenderlo maggiormente  di  fdegno  contro  de’  medefimi,  perchè  veduto  il  ma- 
nifello, non  oltame  che  fofse  in  termini  rifpcttofiflimi  verfo  la  perfona , e di- 
gnità Vefcovile, diede  per  cosidire  nelle  finanic,  conciofiachè  mandò  fuori 
un' altro  Editto  contro  iConfèlTori  Regolari,  e nominatamente  controiPa- 
dri  dell'Ordine  di  S.  Domenico,  ccontro  i Barnabiti,  centrandoli,  come  àu- 1 
tori  del  temerario,  clcandalolòmanifello,  da  elfi  pubblicato,  comandando- 
efprdTamentCjChe  tutte  le  copie  fodero  portate  a lui,  chiunque  n’  avelie  lotto 
penadifcomunica,  &allc' Donne,  che  non  avellerò  ardire  diconfcfiarfida_, 

Regolari,  ancorché  approvati,  fe  non  erano  di  quarant’  anni  compiti,  minac- 
ciando in  fine  di  dar  parte  al  Tribunal  fupremo  della  pubblicazione  del  men- 
tovato maiiifello. 

9 Diquello  tempo  aveva  quel  Vefcovo  feomunicatinonsòperqualcaiw 
fai  Priori,  e Telórieri  di  certe  Compagnie  de’ Difciplini,  con  avere  ancho 
pollo  ^interdetto  a' loto  Oratorj  ,e  fi  venne  intendendo  , che  i Miniltri  della' 

Curia  Vefcovile, per  tenere accefo  il  fuoco  crà  ’l  Vefcovo,  è i Regolari,  an-' 
davano rapprefentando ,chè  i Difciplini  fpalleggiati  da  varj  Regolari , fi-re  n- ' 
dcllerocontumaci  a’ di  lui  ordini,  onde  venivano  i poveri  Regolari  piover-' 
biati,  comemaligni,  interrilati , perturbatori  della  quietepubblica,  c folle- 
vatori  del  popolo  contro  il  proprio  Pallore,  e veramente  fu  (ludiato  il  modo 
di  poterli  querelare  pertali  davanti  la  Sacra  Congregazione  di  Roma,  mà 
non  riufei , perchèi  Regolari  accortili  dell’infidie  di  coloro , fecero  ricorfo  in  t 
difefa  della  loro  innocenza  al  Configlio  della  Città , e i nollri  Padri  dimanda- 
rono politi  vamente  per  sèflclfi  attellazione  pubblica  del  ben  fervile,  che  fa-, 
cevanoi  prolfimi, fecondo  il  loroSantoInllituto,  ede’fani,  e pacifici  confi- 
gli foliti  a predicarli  da  loro  in  pubblico  , e a fuggerirfi  in  privato . Di  che 
vennero  graziati  in  amplilfima  forma  con  nobil’elogio  delle  lororcligiofefa-i 

ciche  alla  Sacra  Congregazione,  avendofatto  lodevole  Compagnie  de'  Dia  , 

fciplini , per  quanto  s’apparteneva  alla  caufi  ,che  tenevano  in  Roma  contro 
del  medefimo  Vcfcovo . Le  quali  cofe  congiunrecon  le  informazioni  piii  ve- 
ridiche, operarono,  che  la  Sacra  Congregazione  decrctaife  d’ordinare  di 
Cardinale  Federigo  Borromeo,  che  di  quel  tempo  fi  trovava  in  Roma  per  gli 
affari  della  fua  Chiefa  di  Milano,  come  toccammo  altrove , che  fcrivcllcal  nu!ió.  ìi“!>  ‘ 
Vefcovo,  di  rivocare  l'Editto  primiero  fpettantcalli  Regolari , circa  l’ udire 
leCoHfclfioni,lochevoleae(eguirfidal  Vefcovo,  mà  di  nafeodo  per  terza 
perfona  in  voce  folamente , mà  i Regolari  non  fi  quietarono  giammai , finché 
non  videro  la  rivocazione  affida  ne' luoghi,  dove  prima  era  dato  affido  l'E- 
ditto, e allora  ripigliati  i foliti  Efercizi  Spirituali  attefero  pili  che  maia  forvile 
le  loro  Chicfe  per  la  maggior  gloria  del  Signore , e falute  dell’anime . 

10  Siccome  è fàcile  con  poco  fango  l’ intorbidarli  piccolo  rufcclk)  d'  ac- 
qua, così  è proprio  delle  Città  piccole  l’ ingombrarli  di  (indire  apprcndoni, 
le  quali  fogliono  cagionare  talvolta  gravi  fcorrcerti . Un  (imigliantc  avveni- 
mento occorfe  nella  Città  di  Vigevano  contro  la  Religion  nollra , la  quale  fi 
dichiarò  fempre  mai  altamente  beneficata  dalla  medefima  , mà  il  Signor’  Id- 
dio permife , che  fode  alquanto  travagliata  per  efercitare  la  virtù  ne’ Tuoi  Ser- 
vi . Trattava  il  Marchefc  Ccfare della  principal  Cafa  Vilcontidi  Milano  d’ef- 
fcre  infeudato  della  Città  di  Vigevano,  c poiché  ebbeconcordato  con  Don 
Luigi  deBonavides  MarchefedfCarazzena,  Governatore  dello  Stato  diMi- 
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Uno , andò  unitamente  con  elfo  accompagnato  dal  Gran  Cancelliere , & al- 
tri Miniftn  Regj  a Vigevano,  il  Cavaliere , che  dovea  prenderne  il  polldlo  a 
nome  del  Vifconti;  c perchè  il  Governatore  con  la  nobil  comitiva  prefe  al- 
bergo nel  Collegio  nodro,  apprefero  alcuni  Cittadini , che  i noflri  Padri  te- 
nerfero  mano  a quell'  affare,  onde  la  finidraapprcnlione  di  pochi , occupan- 
do la  mente  di  molti , cagionò , che  i Padri  vcnilTeroncceliirati  di  (lare  per 
molti  giorni  rinchiuli  in  Collegio  , con  timore  anche  di  qualche  tumulto  nel- 
la plebe  malamente  imprellionata  contro  di  erti . USignor’lddio  però , thefe 
bene  talvolta  permette  le  piu  ake  pcrfecuaioni  contro  gl'  innocenti , ad  ogni 
modo  nou  vuole,  che  l’innocenza  rimanghi  opprefia  , dopoaver  permeilo, 
chèalcunidcl  Configlio  per  isfogo  del  concepito  livore,  infinuafleroa  tutto 
il  corpo  della  Città  di  levare  a'  Padri  lo  (lipendio  Polito  a pagarli  ogni  Anno 
dalla  medefima  , per  le  Scuole,  che  tengono  aperte  nel  loro  Collegio  a bene- 
fizio pubblico,  difpofe,  chè  in  fine  riconofciuta  l'innocenza  de'  Padri,  rima- 
nclle  piu  fermamente  (labilità  quella  rendita  con  molta  commendazione  di 
tutte  le  fatiche  letterarie,  e fpirituali,  con  le  quali  la  Rcligion  noftra  fi  era- 
renduca  veramente  benemerita  de’  Cittadini . 

5 li  Dalle  tavole  antiche  di  quell' Archivio  abbiamo,  che  venendo  trava- 

gliata la  Città  di  Vigevano  dalia  pelle,  con  grandilfima  mortalità  di  gente, 
1 Padri nortri emulando  la  gran  carità  de’ lor  Maggiori,  fi  efpolero  con  grao- 
cuorea  fetvire  gl’infetti  del  morbo  contagialo,  fenza  verun  terrore  della- 
morte,  come  quelli,  che  bramavano  di  lalvar  la  vita  dell’anime  aque’mef- 
chini,  eziandio  col  facrificare  quella  de’  proprj  corpi  fecondo  lofpiritodell’- 
Appollolo  S.  Paolo . Laonde  non  guardando  a verun  loro  pericolo , anda- 
vano a’ Lazzarcti  pubblici,  giravano  per  la  Città , e nelle  Cafc  private  mini- 
ftrando  i Santillimi  Sacramenti  ad  ogni  forte  diperfone  ,lafciando  da  per  tut- 
to fanti  efempi  d’Opcrai  Appollolici , nel  procurare  la  con  vcrlione  de’pecca- 
tori , eneldifporrc  con  fentimcnti  di  Dio  i miferi  appellati  al  ben  morire-,  i 
Tràl’altrecofe,  che  fecero  di  quel  tempo,  per  placare  l’ira  di  Dio  , notano 
le  memorie  di  quegli  Atti,  chcimitafserolpezialmente  il  Venerabile  Padre 
T6"'i<lMbBi!c*p!  Fondatore  Giacomo  Antonio  Morigia  in  quello  , che  egli  operò  al  tempo 
io.nu!i.  eli*  della  pelle  in  Milano  .imperocché  per  eccitare  alla  vera  penitenza  tutto  il  po- 
polo , prima  che  il  morbo  li  dilatafse , inllituirono  una  Procclfione , che  chia- 
marono appunto  della  Penitenza,  dalle  penitenze  pubbliche  di  circa  quattro- 
mila perfone  in  proceffionc,  tutte  veflitc  di  facco  ,con  la  corona  di  fpine  in- 
capo, e con  catene  di  ferro  a’  piedi  fcalzi , flagellandoli  buona  parte  di  cllè- 
con  dure  ritorte , e con  catene  di  ferro , fino  allo  fpargimento  del  fangue,  con 
pianto  univerfiledi  tutti i Cittadini,  all’cfempiodidue  Padri  Barnabiti  Don 
Enrico,  e Don  Paolo  Francefco,  de’qualiabbiamo  defiderato  ileognome 
per  atto  di  giufiizia  alle  lor  Cafc,  l’uno  de’ quali  precedendo  la  penitente  co- 
mitiva,la  quale  cantavacon  voce  flebile  il  Salmo  Mtfeure,  andava  ferman- 
do trà  un  Verfetto , e l'altro:  ’ Pcnitcnz • Frollili , ‘Penitenza  : e fuccelfivamen- 
te  : Mfcrhordio  Signori , Mi ft morditi  ; e l’altro,  che  feguitava  dietro  la  Procef- 
fione , il  quale  giunta  che  fu  la  Procelfione  in  Piazza  , elfendo  (alito  in  luogo 
eminente , predicò  a tutta  la  Città  , concorra  a quel  facro  fpcttacolo,  contro 
i peccati , c fopra  il  caftigo , che  l’Ira  Divina  (lava  per  ifcaricarlo,  con  tanto 
fervore,  e con  fentimenti  cosi  teneri  della  Divina  Mifericordia , verfoi  pec- 
catori penitenti , che  cavògcncralmenteda  tutto  l'uditorio  rimallo  compun- 
tole lagrime  di  vera  contrizione,  di modochè terminata  la  Predica  venne 
obbligato  col  fuo  compagno  ad  udire  nella  (leda  Piazza,  la  Confclfione  Sa- 
cramcncale  di  quantità  di  perfone  per  lo  lpazio  di  molte  ore. 

la  Tra’  Benefattori  più  tnfigni  di  quellapiccola  Colonia , tncritanad'ef- 
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fereannoveratiGaIeazzoCrorti,IaCafa  Portalupi,  Orazio  Barbavara , Gi- 
rolamo Forefta , c la  Concedi  Porta , mi  fopra  tutti  il  Mitrato  Fondatore 
Marlìglio  Landriani,  e Carlo  li.  Gonzaga  Duca  di  Mantova,comc  quegli  chi 
la patTocinòvigorofamcnteprclTolaSantaSedc, acciocché  fotto  il  PonteS- 
cato  d 'Innocenzo  Decimo  non  venifli  fpiantata  per  ragion  della  Bolla  fopra 
recinzione , efuppreflione  de'luoghi  piccoli  di  tutte  le  Religioni,  la  quale 
comincia:  loft  turando!:  elfendofi  modi  quell’ Altezza  a predare  ifuoi  ufizi 
alla  Santità  di  No  Uro  Signore  col  nobil  titolo  di  gratificare  quel  Collegio  , 
eh'  avea  fervito  d'albergo  al  Scremiamo  Ofpite  nel  palfare,  che  fece  da  Vige- 
vano, per  andare  conl'Arciduchedalfabella  Clara  d'Auftria  fua  Conforte, 
alla  fua  Città  di  Cafal  Monferrato . 

i)  Gli  Atti  del  ( ollegio  di  Vigevano  fanno  menzione  d' alcuni  buoni 
Operai,  checo’  virtuoliloroludori  fecero  ricolta  copiofa  di  molti  frutti  nell'- 
anime , e tra  effi  del  Padre  Don  Ubaldo  Crivelli  da  Cantò  Arciprctura  della 
Itoceli  di  Milano,  il  quale  governò  con  gran  zelo  della  difciplina  regolare 
quel  Collegio , e fi  rendette  cofpicuo  preffo  tutta  la  Città , non  tanto  nell’  u- 
dire  infaticabilmente  le  Confeflioni,  enei  predicare  fervorofamente  la  paro- 
la di  Dio,  quanto  eziandio  pe’l  dono  mirabile,  di  cuicra  dotato  nel  togliere 
le  rifsc , c riconciliare  nemici,  ancorché  inveleniti  nel  pcrfeguitarli  a morte , 
onde  la  di  lui  morte  feguita  alli  t a.  di  Gennajo  dell’  Anno  1 6 1 5.  venne  com- 
pianta generalmente  da  ognicondiziondi  perfone,  mi  con  didinzione  dal 
Clèro  fccolarc,  e dal  Vcfcovo  Pietro  Giorgio  Odefcalchi , Prelato  di  Santità 
rinomata . 

j 4 Chiuderemo  il  prefente  Capitolo  con  le  degne  memorie , che  abbiamo 
del  Padre  Don  Marziano  Ferrari,  raccolte' dall' Archivio  Generalizio,  per 
mezzo  del  Padre  Don  Ambrogio  Spinola , quando  rilèdeva  colà  col  caratte- 
re d’ Affiliente  del  Generale  in  Roma,  palTaro  poi  alla  Chiefa  Vefcovile  di 
Ventimiglia,  Città  foggetta  alla  Repubblica  di  Genova , come  dicemmo  al- 
trove. Fù  il  Padre  Don  Marziano  nominato  al  fecolo  Marc’  Antonio,  figli- 
uolo d'Ottaviano  Ferrari,  celebre  Architetto  de' fuoi  giorni,  nativo  della- 
Terra  di  Meda  nella  Diocefì  di  Pavia.  Educatone’  buoni  codumi,  e dirizza- 
to ne' principi  delle  buone  lettere,  ottenne  per  grazia  del  Cardinale  Ippolito 
Rolli  Vefcovodi  Pavia,  d’efTer'accolto  nel  Seminario  de’Chcrici,  allóra  in- 
idituito  dallo  Aedo  Vcfcovo,  giuda  i Sacri  Canoni  dclConcilio  di  Trento. 
Introdotto  nel  Seminario  fece  buoni  avanzamenti  nello  Studio  , di  modo- 
«hè  in  età  di  dniafctte  Anni  aveva  finito  quello  della  Logica,  e perchè  da 
lungo  tempo  li  forniva  chiamato  da  Dio  a fervirlo  con  maggior  perfezzione 
in  vicaClaulh-ale, -costando  efente  da  que’vizi,  che  talvolta  s' imparano 
con  la  pratica  d'altri  giovani  di  bada  condizione,  de'quali  fembra,  che  ab- 
bondino limili  Collegi , ancorché  da’  Direttori  de’medclimi  venga  ufata  tut- 
tofo follccitudinedi  tenerli  in  difciplina  ben  regolata.  Era  il  buon  Cherico 
flato  promoflo  dalla  Tonfura  alli  quattro  Ordini  minoti  ,cd  è probabilifftmo, 
ch’eivenifle  graduatoeoi  mezzo  de' noflri  Padri,  poiché, come  toccammo 
altrove,  il  Porporato  Padorc  fi  ferviva  continuamente  de’ Barnabiti  di  Ca- 
nepanuova  negli  Efami  delle  Sacre  Ordinazioni,  onde  avenne,  che  diman- 
dando il  giovine  d’entrare  nella  Religione , come  gii  cognito  di  buonreodu- 
mi , e di  /ufficiente  letteratura , venidc  conlolaro  con  brevi  prove  della  di  lui 
vocazione,  giudicata  edere  da  buono  fpirito.  Andò  adunque  al  Noviziato 
di  Monza,  ricevendola  folita  Vedina  alli  cinque  del  Mefe  di  Marzo  l’ Anno 
17*4.,  calli  a.  di  Giugno  dello  dedo  Anno  vedi  l’abito  nodro  Chericale  per 
mano  del  Padre  Don  Agodino Tondelli  Prepofito  Generale,  chcgli  cambiò 
il  nome  di  Marc’  Antonio , chiamandolo  Don  Marziano  , e dopo  terminata 
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l'annua  probazionecon  molta  fua  lode,  ammodo  con  pienezza  di  Voti  alla 
Santa  Profedione , fece  i Voti  folcimi  aili  ai.  del  Mefe  di  Giugno  dell'Anno 
feguente  1585.  nelle  mani  del  Padre  Don  Mattia  del  Ma  yno,  giàiùcceduto 
al  Pomicili  nella  dignità  Generalizia . Fù  poi  mandato  a dudiare  Filofoh*  a 
S.  Barnaba  , indi  per  la  Teologia  a Pavia,  nel  qual  tempo  ronfisi,  fe  foflo 
maggiore  il  fuo  Studio  per  acquidare  quelle  Scienze , o perrenderfi  perfetto 
Religiolò,  màèben  certidìmo,  chefludiavaruttelevicper  tenere  nalcofli 
i rari  ralenti , de’  quali  era  riccamente  adorno , efer citandoli  pciiciò  frequen- 
temente negli  ufizi  più  badi,  propri  de' Fratelli  Converfi.  Deil'Anno  159!. 
venne  ordinato  Sacerdote , e nel  icguente  efpodo  all'iidire  leConfcffioni  Sa- 
cramentali, nel  qual  minidero  facrofanto  fervi  la  Chiefa  di  Pavia  per  lo  fpa- 
ziodifei  Anni  continui,  con  fingolaridima  foddisfazzione  di  chiunque  ripo- 
neva nella  di  lui  direzzionc  la  propria  cofcienza , onde  fparfoli  il  gran  concer- 
to,^ cui  era  tenuto  da’fuoi  figliuoli  fpirituali,  non  oliarne  eh’  ei  procurane 
d’occultare  il  dono  fpeziale ricevuto  da  Dio  nel  buon’  indirizzo  dell’ anime , 
venuto  l'Anno  IJ99.  nel  quale  celebratoli  il  Capitolo  Generale,  venne  in-. 
carricata  la  fuprema  reggenza  della  Congregazione  al  Padre  Don  Bonaven-. 
tura  Aiinari,dacui  era  dato  conofciuto  nello  dedò  Collegio  di  Pavia,  quan- 
do anch’  cdo  dimorava  colà,  fecondo  che  fi  didc  altrove , fti  eletto  Prcpofito 
del  Noviziato  di  Monza,  acciocché  con  la  dolcezza  del  fiiofpirito,  e zelo. 
dcH'odcrvanze  Regolari  allcvadc  i Novizi  ne'  nofiri  Santi  Indituti,  come  fece 
con  gran  carità,  avendo  apprcle  le  prime  lezzioni  delle  virtù  Religiofe  da- 
qucdoinfigncMaedrodifpirito  i Padri  Don  Biagio  Palma  Romano,  Don- 
Simpliciano  Fregolo  Milanefe , e Don  Giudo  Guerini  Lionefc , tutti  e tré 
Soggetti  veramente  illuftri  nell®  Chiefa  diDio,  comcvedrcmo  più  avanti, 
i quali  giuda  l’inlegnamento  delle  Sacre  pagine , come  figliuoli  veramente  fa- 
pìcnti , fono  di  gloria , e d’onore  a quedo  loro  Padre  fecondo  lo  fpirito . Ter- 
minato il  governo  de’  Novizi  fù  mandato  Prepofito  a Cremona , indi  fattoli 
conofcereUomo  dedro  nel  maneggio  di  rilevanti  affari  per  quel  Collegio, 
trattandoli  di  dare  lo  dabilimento  torma  le  al  nuovo  Collegio  de’Santi  Paolo, 
eCarlo  nella  Città  di  Vigevano,  il  Generale  Doffcna  ve  lodedinò  primo  Su- 
periore confidando  nella  di  lui  integrità  di  codumi , e dedrezza  nel  contratta- 
re , ch'avcrebbe  dato  un'ottimo  incamminamento  conforme  a'  nofiri  ordini, 
nell’aprimento  di  quella  Cafa,c  Chiefa.  Qui  poi  fi  fermò  fino  alla  fine  de? 
fuoi giorni,  efiendofiacquidatoilcomuneconcetto  d’cder’Uomo  di  molta 
dottrina  , e di  gran  bontà  di  vita  , onde  a lui  ricorrevano  i Cittadini  nelle  los 
difficoltà  di  colcienza , e difcordic  anche  domedichc , per  la  rifoluzionc  delle 
quali  facevano  tanto  fondamento  nella  prudenza  del  Padre  Ferral  i , che  ba- 
dava per  quietare  le  differenze  da  lui  qualificate  il  dire  : Il 'Padre  Don  Marziano 
t a deci fo  così:  Monfignor  Pietro  Giorgio  Odcfcalchi , il  quale  lotto  quella  Mi- 
tra nutriva  penfieri  alti  per  la  corona' della  Gloria  eterna,  fece  fempre  mai 
tanta  dima  del  Padre  Don  Marziano,  che  lo  volle  finche  vide  per  fuo  Confef- 
fore , e Padre  Spirituale , dichiaratolo  anche  fuo  unico  Teologo , in  riguardo 
di  cui  onorò  la  Religion  nodra  della  lettura , c derilione  de'  cafi  di  colcienza, 
nella  Cattedrale  al  Tuo  Clero . Era  egli  infaticabile  nel  fcrvire  i proflimi  a tut- 
te l’ore , di  giorno,  e di  notte,  fenza  punto  riflettere  al  pregiudizio  della  fua 
fanità,  quando  occoreva  d’ajutare  le  anime,  onde  parve  si  acceleraflcla  mor- 
te, poiché  in  età  frefea  di  cinquantun’  Anni  (blamente  forprefo  mentre  celer 
brava  la  Meda  da  gravilfimo  accidente,  che  i Medici  chiamano  con  nome. 
Greco  Proflotonos , che  è certa  fpeziedi  convulfione  di  nervi , non  fini  la  M«f- 
fa , mà  fi  affrettò  di  confumare  le  fpezie  Sacramentali , con  intenzione  dirice- 
vcre  il  Sacramento  come  per  Viatico  . Sopravilse  nondimeno  due  giorni. 
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ne'  quali  tornò  a dimandare , e gli  fu  data  la  SantilTìma  Comunione  per  Via- 
tico. Finalmente  avendo  ricevuta  l’Eftrema  Unzione,  con  efemplarità  ve- 
rumente  Religiofa , fpirò  placidamente  l’anima  virtuofa  nelle  mani  del  Crea-  viglcvaacn. 
ture.  Quandogli  vcnnerofattcl’efequie,  pareva  addormentato,  anziché 
morto,  pcreflerereftato  il  dilui  Cadaverccosi  bello,  edi  faccia  tanto  gio- 
conda, che  fpirava  più  tofto  divozione,  che  verun' ombra  d'orrore.  La  di 
lui  perdita  venne  compianta  da  tutta  la  Città , e lingolarmcnte  dal  Vefcovo 
Odcfcalchi  , che  ben  conofceva  d’aver  perduto  con  elfo  uno  de’ migliori 
Coadiutori  nella  fua  cura  Pafloralc  . Fanno  onorata  menzione  del  Padre 
Don  Marziano  Ferrari  le  tavole  degli  Archivi  di  Monza,  di  S.  Barnaba  di  Mi- 
lano, di  Pavia,  di  Cremona  ,e  del  Collegio  di  Vigevano,  del  quale  potrei 
bechiamarfigiuftamcnte  il  Fondatore  nel  formale  della  regolar  difciplina, 
conciolfiachè  egli  come  primo  Superiore  in  clTo,  ve  l’incrodunc  perfettamen- 
te conforme  a'  noft:i  Inflittiti . 

CAPO  Vili 

Si  riferifee  brevemente  la  fondazione  del 
Collegio  de’  SS.  Apposoli  Paolo , e Bar 
naba  nella  Citta  delf  Aquila. 

Bbiamofàtta  menzione  più  volte  nel  dccorfo  di  quelle  Adi» Colle?,  ss. 
Memorie  del  P.D.  Giacomo  Antonio  Carli  Aquilano,  P.HÙI , .V  [Umi- 
de ! quale  ci  converrà  da  q ui  avanti  trattare  piùdipro-  b*Acjuilac. 
pofito,  cóciofli achca  lui  li  debba  la  fódazione  delCol- 
lcgio  di  SS.  Paolo  cBarnaba  nella  Città  dell'Aquila  fua 
Patria,  ed  anche  perché  vi  faticò  filatamente  negli  ulti- 
mi Anni  della  fua  vita . Era  egli  a fuoi  giorni  celeberri- 
mo Predicatore  della  parola  di  Dio  : onde  la  fama,  che  di  lui  correva  in  tutte 
le  Città  d'Italia,operò,che  la  Città  dell’Aquila  fua  Patria  s'invogliafle  arden- 
te,nente  di  fentirlo , e perciò  fi  adoprafle  per  mezzo  di  Gundinlalvo  de  Ruc- 
dadinazioneSpagnuolo , allora  Vefcovo  dell’ Aquila,  perchè  lo  chicdefl'e, 
come , fece  al  Venerabil  Colìmo  Dollena  allora  Generale  , pregandolo  di 
mandare  il  Carli  a predicare  in  quella  Cattedrale  il  proflimo  Sacro  Avvento 
dell'Anno  ido8.,  e fulfeguentcmcnte il  Quarefiinile  dell’Anno  160?. 

1 II  Doffima  giudicando,  che  quella  vocazione  veniflè  dal  Cielo,  c quali 
prefago,  che  Dio  volefle  per  un  tal  mezzo  l'ervirfi  della  Religion  noftraim. 
benefiziò  diquella  Città,  compiacque  il  Vefcovo,  egli  mandò  il  medefimo 
Religioso  a fuo  tempo  a fomminiftrarc  agli  Aquilani  il  pafcolo  Cclcflc  della 
Santa  Predicazione.  Fu  egli  accolto  cosi  dal  Vefcovo,  come  dalla  princi- 
pi Nobiltà  con  giubbilo  univerfalc,  màcon  altrettanta  modefliadel  Padre, 
il  quale  cominciando  ad  efercitare  il  fuo  miniftero  Appoftolico  da  quella  vir- 
tù ,c  rifiutando,  quanto  ragionevolmente  poteva  gli  onori,  che  gli  furono 
fatti , venne  acquillandofi  la  comun  benevolenza , in  modoche  tutta  la  Città 
giunta  la  prima  Domenica  dell'Avvento , concorfe  di  buon  mattino  al  Duo- 
mo per  udirlo,  fecondo  che  fece  fullèguentemcnte  per  tutto  l’Avvento,  e 
nella  feguente  Quarefima . • 1 

a Le  Prediche  del  Carli  riufeivano  di  canto  gradimento,  e cosi  fruttuole, 
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che  per  li  Città  non  fi  difeorreva  d’altro  in  tutte  le  adunanzede’virtuoli , che 
delle  doti  (ingolari , e dell’ardente  ado  dell'Uomo  di  Dio  ( cosi  era  comune- 
mente chiamato)ondeavvenne,  che  trovandoli  di  quel  tempo  nella  Città 
dell’Aquila  Domizio  Altieri  Patrizio  Aquilano,  già  Cameriere  d’odore  de’ 
Pontetìci  Clemente  Ottavo,  Leone  Undecimo,  & allora  di  Paolo  Quinto, 
fentì  commendare  altamente  le  tare  prerogative  del  Padre  Carli  da  molti 
Cavalieri,  che  di  continuo  andavano  a vifitarlo,  come  quello,  ch’era  mala- 
mente travagliato  dalla  podagra,  pcrcagion  della  quale  s’ era  ritirato  dalla 
Corte  Romana , c vivea  fcqucftrato  in  Cafa  (ita . Or  quello  Prelato,  giacché 
non  poteva  godere  delle  di  lui  Prediche,  mandò  pregandolo  confcrvidein- 
flanze,chèvolc(Te almeno  confidarlo  di  qualche  fuavilita,  perché  dovea_ 
confidarli  un  non  sò  che  di  fegreto . Andò  il  Carli  penfando  di  dover  fervile 
il  Prelato  in  qualche  affare  dell’anima , e trovatolo , che  fé  ne  (lava  da  lungo 
tempo  in  letto  ; dopo  le fcambievoli cfpreflioni  d’ amorevolezza,  il  Prelato 
gli  confidò  il  fuofegreto,  cioèch’cilifcntiva  infpirato  dal  Signor' Iddio  ad 
introdurre  la  noftra  Religione  nella  Città  lor  Patria  comune,  fopradicheil 
Padre  avendo  rapprefentato  al  Prelato  ['importanza  dell’impegno,  che  pren- 
deva, chiufe  il  fuodifcorfo  con  dire,  che  (e  la  di  lui  infrazione  veniva  da_, 
Dio,  certa  mente  averebbeavuto  ilfuo  effetto, eli  parti.  Venuto  il  giorno 
feguente,  ch’era  il  fedo  del  Mefcd’Aprile , Domizio  fece  chiamare  per  la  fe- 
conda volta  il  Padre  Carli,  mà  prima  di  lui  s’era  fatto  venire  un  Not.ijo  pub- 
blico , ed  invitati  ben  trenta  Cavalieri  de’  prima)  della  Città , e poiché  turo- 
no  tutti  congregati , Domiziodato  di  mano  al  fuo  Crocifiifo,  che  teneva  a_ 
capo  del  letto , fatta  una  breve  parlata  in  fornimenti  di  Dio,  tenendo  femprc 
il  Crocifiifo  nelle  mani,  fece  pubblica,  ed  autentica  donazione  della  propria 
Cafa  addobbata  riccamente,  come  anche  del  Giardino,  ed  altre  pertinenze 
per  la  fondazion  d'un  Collegio  alla  Religione  de’ Barnabiti , con  affegnarc 
dote  convenevole , per  lo  loffcntamento  de’  Religioli , e con  obbligarli  an- 
cora, purché  i Padri  fofsero  andati  ad  abitat  e collegialmente  la  fua  Cafa  nel 
Mefedi  Maggio  dell’Anno  feguente  1610.  di  doverli  ajutare  con  larga  roano 
a fabbricare  la  Chiefa , da  dedicarli  agli  Appoftoli  San  Paolo  , c S.  Barnaba  , 
fecondo  il  difegno , che  n’avea  comunicato  allo  (lofio  Carli . 

4 Rimafe  alquanto  forprefo  il  Carli  per  una  cosi  pronta  rifoluzione  del 
Prelato,imperocchèfcbene,  quando  nel  giorno  antecedente  efso  gli  confidò 
l’infpirazione , ch’avea  d’introdurre  la  Rcligion  noftra  nell’Aquila,  venne  dal 
modo,  con  cui  gliene  trattava,  formando  concetto,  che  la  di  lui  volontà  fof- 
fc  veramente  efficace , nondimeno  non  la  credeva  cosi  fubita  : Maggiormen- 
te fe  ne  maravigliarono  tutti  que’ Cavalieri,  eh’ erano  (lati  chiamati , fenza_, 
punto  fapereciò,che  voleflc  il  Prelato  da  loro  in  tanto  numero,  laonde  quan- 
do Io  videro  pigliare  il  Crocifiifo , c l’udirono  ragionare  di  fpirito,  come  toc- 
cammo di  fopra  ,la  maggior  partedi  elfi  piangevano  per  tenerezza,  c tutti  af- 
lieme  lentita  la  generola  donazione , che  facca  per  la  fondazione  de’Barnabi- 
ti  nella  Città,  ne  diedero  lodi  a Di  o,  con  pienezza  di  giubbilo . Scrifte  intan- 
to il  Padre  Carli  al  Generale  DoITcna , informandolo  di  quanto  era  feguito  , e 
ricevuta  la  tifpofta,  che  dovette  in  nome  di  tutta  la  Congregazione  ratifica- 
re, ed  accettare  la  donazione,  gli  venne  ordinato,  che  fi  fermane  per  affetta- 
re tutte  le  cofe , acciocché  potette  quanto  prima  mandargli  i Padri , conforme 
defideràva  il  Prelato  fondatore . 

6 Tutto  quel  tempo , che  dimorò  il  Carli  nell’  Aquila , in  adempimento  di 
quanto  gli  era  ftatoimpofto  dal  Padre  Generale,  fi  trattenne  co' Padri  della 
Congregazione  dell’Oratorio  di  S.  Filippo  Neri , i quali  a di  lui  perfualìonc 
cominciarono  ad  abitare  fra  di  loro  collegialmente , poiché  fé  bene  attende- 
vano 
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vano  ad  uh'ziarc  la  loro  Chieda , fecondo  i Santi  Indirmi  della  Congregazio- 
ne,cucci  pc’róquc’ buoni  Sacerdoti  in  quella  Città  abicavano  nelle  loroCafe 
particolari , e la  dimoia  del  Padre  Carli  predo  di  edi  operò , che  qucllaChie- 
labrcndclfe  maggiormente  frequentata,  poiché  il  Carli  fermoneggiando 
fpcllilftmc  voice,  c minidrando  il  Sacramenco  della  Pcnicenza,  vi  eira  va  cucca 
la  Cicca . Avendo  poi  egli  adèrrare  cucce  le  cole  della  Cafa , in  forma  regola- 
le , ed  aperto  un’  Orarono  per  modo  diprovifione,  furono  mandaci  alcuni 
Padri  al  principio  del  Mefc  di  Maggio  dcll’Annoiéco.,  ed  edendo  datodi- 
chiaraco  primo  Superiore  lo  dedb  Padre  Carli , diede  principio  al  formale  di 
quella  fondazione  con  la  regolar  difciplina  in  Cafa,  e con  incrodurre  alcuni 
Eicrcizi  Spirituali  dell'Indicuro  in  Chiefa,  con  canto  zelo  della  faluce  dell'ani- 
me , che  bccome  tutea  la  Cicca  venne  affezzionandofi  molco  a’ Barnabiti , da' 
quali  dtrovava  ben  lèrvica,  cosi  pure  il  Prelaro  fondarore  compiacendoli 
grandemente  del  bene , che  apporcava  per  mezzo  d’elfi  alla  Pacria , non  con- 
tenco  d'aver  loro  darò  il  primo  edere  per  la  fondazione , gliajucava  più  di 
quello  aveapromedo,  con  abbondami  limoline,  dnoa  privarli  di  molta  ar- 
genteria di  Tuo  ufo,  facendone  fare  Candelieri,  ed  altri  vad  facri  per  ador- 
narne l’Alcare  di  S.  Paolo,  avendo  in  fine  lafciato  loro  nel  tedamento  alcrc 
rendite  annue  da  goderli,  quando  fodero  accrcfciuci  iRcligiofi  dnoal  nu- 
mero di  dodici . 

6 Tra  le  primc.colc,  chcfcceil  PadreCarli,  Pubico feguica  la  fondazione, 
abbiamo  trovato  , che  inftituiflc  due  Congregazioni:  l’una  di  Nobili,  fotto 
il  titolo  della  Vibrazione  della  Sancildma  Vergine,  d'altra  della  Nazione 
Lombarda  col  nome  dell’Immacolata  Concezione , le  quali  riufeirono  frut- 
tuofcal  maggior  legno,  poiché  li  radunavano  i Confratelli  a lodare  laBea- 
cidima  Vergine,  con  gran  divozione  i giorni  tedivi,  frequentavano  più  di 
prima  i Santiffrmi  Sacramenti , vibcavano  (pedo  gli  Spedali,  cb  cfcrcitavano 
anche  iri  altre  virtù  Codiane  .indotti  da'fervorob  Sermoni  del  Padre  Spiri- 
tuale , che  ne  teneva  cura  fpezialc . 

7 Non  avendo  noi  potuto  avere  altre  memorie  particolari  de'  primi  Anni 

di  quella  fondazione , non  podi  imo  fenza  quedo  fondamento  fcrivcrnc  più 
didufamence,  onde  (iamoaftretti  di  toccare  baiamente  quelle  d'alcuni  Sog- 
getti, i quali  come  fervidi  giornalieri  bagnarono  dcToriudori  quel  campo 
tlelSignorc  bno  alla  fine  delia  loro  vita.  Ciònonodance  trovab  regidrato, 
che  i Padri  nodri  ne’ terribili  tremuoti,  da’ quali  venne  froda  con  rovine  ir- 
reparabili laCirtàdeli’Aquila  perlofpazio  di  ducMed  interi  dell’ Anno  di 
Crido  164S.&Ì11  altritcmpi,ebngolarincnreinqucdi  ultimi  Anni  del  cor- 
rente fccolo,  li  adopradcro  tutti  con  zelo  veramente  Appodolico  in  ajutare 
ogni  forte  di  pei  fone  nelle  cofe  concernenti  alla  falute  dell'anima , come  an- 
che in  tempo,  che  la  pede  dell’Anno  i5j<.  difettando  Tempre  più  quella  Ca- 
pitale dell’Abbruzzo  con  la drage orribile,  chefacea  di  gente,  tì  cfpofero 
conefcmpl.irgenerobràafervire  gli  appellati  fecondo  lofpirico,  ereditato 
da’lor  Maggiori:  chei  Vefcovipro  tempore  b provai  fero  Tempre  mai  de’  nodri 
Padri , come  di  veri  loro  Coadiutori  nel  governo  Padoralc  delle  lor  pecore , 
conduccndoli  feco  nelle  Vibce  della  Dioceb , degnandoli  Predicatori , e 
Confefsori  dvaordiniri  alle  Sacre  Vergini  per  indirizzarle  a camminare  di 
buon  pafso  nella  drada  della  più  altaperfezzione,  chiamandoli  frequente- 
mente col  nobil  carattere  d’ Efaminatori  per  le  Ordinazioni  Sacre,  c per  li 
concorli delle Chiefe Parrocchiali,  adoprandoli  in  fomma  in  ruttigli  abari 
piùrilcvantidellalorChiefa  : eche  la  Città  tutta  dualmente  li  conlcrvafle 
molto  ben’  affetta  verfo  la  Keligion  nodra,  in  corrifpondenza  del  molto , che 
operarono  i Barnabiti  a benebzto  pubblico  dalla  loro  fondazione  nella  mede- 
bina,  bno  a’ nodri  giorni.  Aaa  SU 
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8 II  primo  tra’ Soggetti  più  intigni,  che  mancarono  in  quel  Collegio,  fù  il 
più  volte  nominato  Padre  D.  Giacomo  Antonio  Carli,  di  cui  dare  mo  un  bre- 
ve ragguaglio . Nacque  Giacomo  Antonio  l’anno  di  Crifto  1556.  nella  Città 
dell’  Aquila . Il  Padre  fi  chiamava  Giovanni  della  nobile,  ed  antica  Famiglia 
Carli,  il  quale  fi  ftudiò  d’ allevare  con  molta  cura  il  figliuolo  nelfanto  timor 
di  Dio,  e nelle  virtù  confacenti  alla  di  lui  nafeita;  e perche  Antonio,  che  tale 
era  il  nome  datogli  al  facro  Fonte,  inoltrava  inclinazione  (ingoiai e allo  Itudio 
delle  faenze,  il  Genitore  fecondando  cosi  lodcvolgcnio  delFigliuolo,  lafcid 
che  di  mano  in  mano  le  andafiè  fi  odiando , fenza  punto  divertirlo  dalle  me- 
defime.  11  PadreD. Lorenzo  Maria  Torelli  nelle  Decadi  Storiche  de’  Barna- 
biti, facendo  menzione  del  noftro  Carli  dice,  che  per  l’ ingegno  fuegliato , ed 
acuto  nell’  intendere,  per  la  felice  memoria  nel  ritenere  quanto  apprendeva, 
e per  la  volontà  Tempre  pronta  nella  continuazione  diftudiare,divenne  vcrSa- 
tiflimo  in  varie  facoltà  letterarie^  in  cialcuna  diede,  come  non  avelie  fiudia- 
to,  che  quella  fola,  onde  non  v’ era  libro  di  belle  lettere,  chenon  ne  avelie., 
cognizione  pratica;  era  egli  talmente  erudito  nelle  Itone  cosi  profane,  come 
facrc  , che  le  aveva  Tempre  pronte  alla  mano,  eziandio  nc’difcorfi  familiari: 
aveva  poi  tanta  facilità  nel  dire  con  tutta  P arte  Retorica,  che  s’ acquiftò  fama 
d’eloquente  dicitore  nelle  accademie  pubbliche,  e private,  nelle  quali  de- 
correva e verfeggiava  in  latino , e in  Italiano  , ancorché  avvitato  improvifa- 
menre  dell’  argomento.  Si  dilettò  grandemente  degli  ftudi  della  Filofolìa,  e 
Teologia  fcolaftica,  e morale , come  anche  della  Legge  Canonica,  c Civile,  di 
modoche  veniva  riputato  un’ oracolo  per  la  profondità  della  dottrina,  che 
pofledevain  quelle  materie, e per  la  chiarezza,  con  la  quale  rifolvevalc  più  re- 
condite difficoltà  Teologiche,  e Filofofiche,  i dubbi  più  aftrufi  di  colcicnza,e 
i punti  litigiofi,  fopra  de1  quali  fpelle  volte  era  richiedo  del  fuoparcreda  per- 
sonaggi di  gran  qualità,  e da  molti  Principi,  onde  fatto  Saceerdote,  andato  a 
Roma  riufci  Sommamente  caro  a molti  Cardinali,  eflcndofi  acquifiato  con- 
cetto predo  tutta  la  Corte  Pontificia , come  di  un’oracolo  di  que’  tempi,  maS- 
fimamentc  da  che  fece  conoscere  il  fuo  pronto  ingegno  nell’oecafionc,  che  ap- 
prettò diremo:  Era  vicina  la  Quarefima , quando  il  Cardinale  Bernardo  Ci- 
clex,chiamato  comunemente  il  Cardinal  di  Cracovia,fo  fieri  va  di  mala  v oglia, 
chcnon  vi  fotte  chi  predicafle  in  Polacco,  o almeno  in  latino, lingue  intele  da 
lui,  e dalla  luaCortc,  che  non  intendealTtaliano  - Un  giorno  adunque, ch’era 
degli  ultimi  del  Carnovale,  parlandone  con  altri  Cardinali,  c quali  dolendoli, 
che  in  una  Città  come  Roma,  non  fipredicafse  da  qualcheduno  in  Latino, 
parve  a que’  Signori,  che  la  riputazione  della  Chiefa  non  potefsc  meglio  efser 
ibftenuta.chc  dal  Carli,  e perciò  lo  propofero  al  medefimo  Cardinal  di  Craco- 
via, che  fattolo  chiamare,  il  pregò  a predicare  in  latino  a lui,  calla  fua  Corte 
quella  Quarefima,  affinchènon  reftafsero  digiuni  in  quel  Sacro  tempo  della- 
paroladi  Dio.  Accettò  prontamente  il  Carfidi  Servirlo,  e così  venuto  il  pri- 
rfio  giorno  di  Quarefima,  cominciò  le  fue  prediche  latine , e le  Seguitò  fino  all’ 
ultima  fella  della  Pafqua  di  Rifurrezzione  con  piena  Soddisfi  azione  non  foto 
del  Cardinale,  c di  tutta  la  di  lui  Corte,  mà  eziandio  di  tutta  la  Corte  Pontifi- 
cia, che  concorreva  ad  udirlo,  con  ammirazione  della  ftefsa  Latinità,  della  Sa- 
lubre doctrina,  e della  prontezza  dell’  ingegno,  con  cui  componeva  di  gior- 
no in  giorno  le  Sue  prediche,  moftrandofi  maeftroin  quell’ arduo  meftiere, 
quando  cominciava  ad  eSscrnc  appena  novizio.  Allora  fi  può  dire,  che  il 
Carli  fi  acquiftaSse  tutta  la  (lima  del  Sacro  Collegio, come  d’uomo  (ingoiare, e 
di  rara  abilità  : Frà  i Cardinali,  che  più  lo  favorivano,  fu  Alefsandro  Medici,  il 
quale  falito  al  Sommo  Ponteficato  prefeil  nome  di  Leone  XI.  Nonfilafciò 
però  mai  gonfiare  il  Carli  dall’aura  propizia,  che  per  lui  Soffiava  in  Corte,  poi- 
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che  ravvolgendo  nell'  animo  fuo  penfieri  rutti  del  Ciclo,  conofcendo  molto 
bene,  quanto  fi  a pericolofo  il  vivere  nelle  Corti , venutagli  l’ infpirazionc  di 
dcdicarfia  Dioin  ilhtopiù  perfètto, fece  voto  efprefio  di  Religione  fenzape- 
rò  dctcrininarfi  per  allora  ad  alcun’  ordine  in  particolare , e in  tanto  abbando- 
nandoapoco  apocola Corte,  poRofifotto  l’ubbidienza  di  S. Filippo  Neri, 
<ntrò  ultimamente  neiladi  lui  celebre  Congregazione  dell’Oratorio  in  Roma, 
con  grande  ammirazione  di  tutta  la  Prelatura , che  lo  confidcrava  come  uno 
de’Soggettipiùriguardevoli  diqueltempo.  Fcceil Carli  maravigliofi  avan- 
zamenti nella  virtù,  (otto  la  difciplinadel  fuo  Maefiro  S.  Filippo, in  modo  che 
veniva  molto  (limato  dagli  altri  Padri  della  Congregazione , efingolarmcnte 
da  Celare  Baronio,  e FrancefcoTarugifuoi  colleghi  nella  della  fcuola,  e poi 
antendue  Cardinali  di  Santa  Chiefa,  ma  eziandio  dallo  RcIToS.  Filippo,  che 
fe  ne  valeva  fiequcntamcntc  per  gli  efercizj  dcll'Infiituto . Alcun  tempo  da 
che  era  entrato  nella  Congregazione  dell’  Oratorio,  cominciò  il  Carli  ad  ede- 
re fortemente  agitato  nell’intcrnoda  fcrupolo  di  non  avere  perfettamcntcj 
compito  il  fuo  voto , ch’avca  fatto  d’entrarein  qualche  Religione , imperoc- 
ché fc  bene  il  Santo  Padre  quando  trattò  con  elio  lui  d’entrare  nella  Congre- 
gazione, lo  configliò  di  chiederne  ladifpenfa  dal  Papa , con  facultà  di  pennu- 
tarlocon  l' ingrcllò  nella  Congregazione  dell’Oratorio,  e di  fatto  S.  Filippo 
gli  l' aveva  ottenuto  dal  Sommo  Pontefice  Gregorio  XIII.,  egli  nondimeno 
tnolcftato  continuamente  da  nuovi  fcrupoli , che  non  avelie  fedelmente 
adempito,  quanto  avea  promcITo  con  ragion  di  voto  a Dio,  deliberò  di  parti- 
re dalla  Congregazione  di  S.  Filippo,  fce°licndo  col  di  lui  configlio  tra  tante 
altre  Religioni, e tutte infigni  nella  Gliela  di  D:o,la  Congregazione  de’Chc- 
rici  Regolari  di  S.  Paolo, venendovi  allettato,  come  poi  diflé,dalla  fimiglianza 
degl’  Indirmi , che  profefiava  nel  fervire  i prolfimi , con  quelli , ne’  quali  s’ era 
addeflrato  nella  Congregazione  dell’  Oratorio,  & ancora  dalla  l'anta  femplici- 
tà  di  fpirito,  c perfetta  carità,con  la  quale  viveanoi  Barnabiti  nel  Collegio  di 
S.  Biagio  all’ Annello,  dove  fu  accettato  l’annodi  Criflo  1588.  Portatoli 
adunque  con  la  benedizione  del  Santo  Padre  dalla  Congregazione  dell' 
Oratorio,andò  al  noftro  Noviziato  di  Monza,  ove  alli  tré  del  Mefcdi  Maggio 
ricevertela  Veflina conforme  alla confuetudinc  antica,  abbracciando  , e por- 
tandola Croce  Tulle  fpalle  giuda  il  mifteriofo  ricevimento,  cheli  ufaco'  No- 
vizi da  noi  altrove  toccato,  in  quel  giorno  dclTo,  in  etti  la  Chiefa  folcnnizzava 
l’ Invenzione  della  Croce  di  nodro  Signor  Giesù  Crido  : Dopo  due  Meli, cioè 
alli  vent’ottodi  Luglio,  vedi  l’ abito  della  nodra  Congregazione  per  mano 
del  Padre  D.  Gio:  Battida  Piolrino  A (fidente  del  Venerabile  Balcapé  allora 
Generale,  venendogli  aggiunto  alnome  d’ Antonio , eh’  avea  portato  dal  fe- 
«olo,  quello  di  Giacomo,  onde  chiamatoli  D.  Giacomo  Antonio  . Non  aveva 
egli  certamente  bifogno  d’indruzzionc  per  l’efercizio  delle  virtù  Religiofe, 
come  quegli,  che  venuto  dalla  fcuola  del  gran  Maedro  di  fpirito  S.  F lippo, 
erafi  da  lungo  tempo  efercitato  nell’  orazione , nella  mortificazione  delle  pro- 
prie paffioni,  nelle  penitenze  di  rigorofi  digiuni,  di  flagellarli, d’ufare  il  cilicio, 
edi  fare  in  fomma  d’ ogni  forte  d’opere  virtuofe,  non  tanto  nell' arrendere  al- 
la propria  perfezione  in  vita  contemplativa,  quanto  nell’ impiegarli  a benefi- 
zio de’  proflimi  con  l’ attiva  : Nondimeno  quali  non  avelfe  giammai  avuto  al- 
cun’indirizzo  nella  vita  fpiritualc,poflofi  come  cera  molle, quali  dovcflcricc- 
verelc  prime  impreffioni  di  fpirito  nelle  mani  del  Padre  D.  Placido  Gallo  Mi- 
lanefc  Prepolito  Macftrode’ Novizi  j;  ed  era  veramente  cofa  maravigliofa , il 
vedere  un’ uomo  dotato  di  tante  belle  qualità,  come  toccammo  di  fopra,  già 
in  età  di  trentatré  anni,faperc  cosi  bene  accomodarli  nelconviverecon  gli  al- 
tri Novizij  di  Tedici  in  diciafette  anni  (blamente,  col  riputai  fi  1 ' infimo  d 1 tutti, 
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dando  a divedére  chiaramente  col  fuomodo  divivercd'cfserli  rinovato  in- 
renorm.-ntc, fecondo  lo fpiriro  dell’  Appoflolico fuo  Duce,  anzi  d' efserli  fat- 
to piccolo  per  entrar  nel  Regno  de’ Cicli,giufta  l’infegnunento  del  Redento- 
re; poiché  datoli  con  grande  ilarità  d’animo  alla  pratica  delle  ofservanze  pre- 
fentte  d ili’  InRituto,  polliamo  direeoi  fondamento  di  quanto  ne  ferifseroi 
Hoftri  Maggiori,  eh’  egli  nell’anno  della  probazione,  giungcfse  a tanta  perfez- 
zione,  a quanta  non  giungono  molti  di  (pcrimcntata  virtù  dopo  lungo  tempo 
di  vita  Keliglofa,onde  finito  l’anno  del  Noviziato,vencndo  ammelso  alla  pro- 
fctfione  con  pieno  concorfo  de’ vocali,  e con  molta  commendazione  delle  di 
lui  rare  virtù,  fece  i voti  folenni , ricevendoli  il  Vcnerabil  Padre  Bafcapè  Ge- 
nerale l’ anno  1 589.  alli  6.  del  Mefe  d’ Agofto  giorno  della  gloriofa  trasfigura- 
zione del  Signore . L’ unico  travaglio , che  quello  buon  Servo  fenti  nell’  an. 
nodel  Noviziato,  fu  il  doverli  a'ienere  dal  celebrare  il  Santo  Sacrifizio  per 
tutto  quell' Anno,  conciolli  ichè  di  que’  tempi , ancorché  potelTero  i Sacerdo- 
ti Novizi  ricevere  il  Sacramento  delI’Eucariftia , come  i loro  connovizi  alme- 
no tre  volte  la  fettimana,  non  era  ancor  moderata  l’amica  confuetudine,  che 
privava  i Sacerdoti  Novizi  della  celebrazione  della  Meda  per  tutto  il  tempo 
della  probazione, coines’  è moderata  a’  noltrigiorni , cioè  per  due , o al  più 
per  tré  Meli  lolamcnte  dall’ingreflo  nella  Religione , onde  avvenne , che  dc- 
/iderandocgli  ardentemente  di  celebrare  la  Santa  Meda,  non  odante  che 
faccllc  violenza  perlungotempoasèflcdo  di  reprimere  per  amore  dell’  ub- 
bidienza qucfto  (uo  delidcrio  per  altro  lodevole , alla  fine  come  fuoco  rin- 
chiufodivumpandointrafporridi  Tanto  amore,  aprì  il  cuore  al  fuo  Prepofito, 
manif  citandogli  la  gran  brama,  che  tenca  di  celebrare  la  Meda,  foggiungen- 
dogli  ancora  con  fantafemplicità, che  l’avrebbe  detta  volentieri  il  giorno  fe- 
ftivodel  Dottor  Serafico  S.  B anaventura,  concio'Gachè  ne  folle  grandemen- 
te divoto;  ctantofeppe  dire, eli fottopofeatantiattidi  vera  mortificazione 
prefciitreglid.il  Prepofito  ne’ giorni  precedenti  a quelli  del  Santo  , che  final- 
mente gli  venne  conceda  la  grazia.  Giubbilava  Don  Giacomo  Antonio,  «l. 
quafiavede  dacclebrarc  perla  primi  volta,  fece  apparecchio  draordinario  , 
dimodoché  la  Divina  Bontà  fece  conofcerc  nel  fuo  Minidro , che  allora  con- 
cede naggiori  grazie  nella  celebrazione  del  Sintidiino  Sacrifizio  allo  (ledo 
Sacerdote,  quando  più  (ante  fono  le  difpofizioni  dell'  animo  a celebrarlo  de- 
gnamente, poiché  abbiamo  trovato  nelle  antiche  tavole  notato , chè  Giaco- 
mo Antonio,  dicendoquella  mattina  di  S.  Bonaventura  la  Meda , fu  odcrva- 
to  totalmente  elevato  da  terra . T anta  Spirimi  a/acritate,  & devoiioae  rem  Divi- 
nimi peregit ,utabom  ubili  exuhare prx gnidio , oc  furfum  a terra exiolli per  loium  U- 
lud tempori!  evidenter  confpe&us fu , cosi  lafciò  fcritto  il  Padre  Don  Lorenzo 
Maria  Torelli  nella  fila  Storia  manufcritta.Uomo  di  buona  fede , come  que- 
gli, che  al  tempo,  che  Giacomo  Antonio  mancò,  era  di  già  da  molti  Amji 
nella  Religione.  Or  per  ritornare  a quello  , che  dicevamo,  poco  tempo 
dopo  la  folennc  Profediane,  gli  fu  ordinato,  che  dovede  udire  le  Confedio- 
niSacramentali.epredicarc ancora  la  Parola  Divina,  ne' quali  minideri  of- 
fendo già  pratico,  come  quello,  cheli  aveva  efercitati  nella  Congregazione 
di  S.  Filippo,  fece  rifplendere  a maraviglia  il  gran  zelo  di  cui  ardeva  per  la  Ca- 
lme dell’anime  nella  Chiefa  noftra  diS.Barnaba,  dove  feguitò  a fervirc  i prof- 
fimi  , c fingolirmcntc  molte  perfone  della  Nobiltà  principale,  che  andavano 
frequentemente  a trovarlo  per configliarfi con  edo  lui  negli  affari  più  impor- 
tanti non  Colo  delle  loro  cofcienzc,  mà  eziandio  d’altri  maneggi  politici,  con- 
ciodiachè  ilPadreCarli  fofsc  Uomodotato  riccamente  di  dottrina  fana,  c 
di  prudenza  non  ordinaria . Onde  fubiro  dabilirala  fondazione  del  Collegio 
di  Pila  l'Anno  ijpj.  fecondochè  dicemmo  altrove,  dovendoli  farcfccltadi 
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Soggetti  cofpicui  di  mandare  colà , per  dare  incammimmento  al  formale  di 
quel  Collegio,  che  corrifponddTc  alla  comune  afpetrazione,  e al  gran  con- 
cetto, che  Colimo  Primo  Gran  DucadiTofcana,e  fondatore  di  quella  nuo- 
va Colonia  avea  formato  del  noflrolnllituto,  il  Padre  Carli  ne  venne  det- 
to primo  Prepofito  in  età  di  trentanovc  Anni,  cioè  fei  Anni  dopo  fatta  ln_, 
Profertione  folenne,  il  che  ferve  a noi  d’un  grande  argomento  per  dire,  ch'ei 
folTe  de’  più  riguardevoli  di  quei  tempi , ne’  q uali  non  folevafi , fe  non  ben  di 
rado  promuovercalcuno  a governare  i Collegi , che  non  folle  già  provetto 
nella  Congregazione.  Laonde  il  Padre  Gabuzio  potette  fargli  quello  breve 
elogio  nella  fua  Storia  manuferitta  : hcobut  ^intonius  de  Ciotti , MedioUm  Ti- 
fts  mtijits  ,primusCollegtTrxpofuus  conjliruuur , vir  interritale  vttx  , prudenti» , ir 
Cbrifiian»  dotirma  infiliti! . Finito  quel  governo  con  molta  fua  lode  per  lo  gran 
credito,  in  cui  pofe  la  Congregazione  predo  il  Gran  Duca,  c fuo  Stato,  fu 
mandato  a Roma,  condifegno  di  valerli  di  lui  per  la  fondazione  del  Colle- 
gio nella  Reai  Città  di  Napoli , come  fcaui , e noi  lo  riferimmo  nel  capo  quar- 
to del  prefentc libro,  dovendoli  però  ìoggiungere  per  far  buona  giulliziaa 
quello  zelante  Operaio,  che  la  gcncrofa  concedane  fatta  ultimamente  da’ 
Cavalieri  del  feggio  di  Porta  nuova  della  Chiefa  di  Santa  Maria  Cofmcdin- 
alla  nolìra  Religione,  folle  veramente  frutto  delle  fatiche  Appollolichc  del 
PadreCarli,  elfendoli  conciliata  tutta  la  benevolenza  di  Perlonaggi cotan- 
to riguardevoli , con  avere  lo  Hello  Anno  predicato  il  Quarelìmale  nella- 
Chiefà  dello  Spirito  Santo,  con  grandilGmo  applaufo,  acquetando  in  cotal 
gui  fa  predo  quella  Cittàil  buoiconcetto  a tutta  la  Religione.  Ritornò  poi 
eia  Napoli  a Roma  l’Anno  itfoi.  quivi  fu  fubito  impegnato  dal  nobil  Capito- 
lo della  Biblica  VaticanadiS.  Pietro,  apredicarloro  pcrtutto  ileorfo  della 
vegnente  Quarelima  dell'Anno  1602.  come  fece  con  picniflima  foddisfaz- 
zione  di  que'  Prelati , c della  Corte,  che  concorreva  ad  udirlo , per  l’alto  con- 
cetto,che  di  lui  correva,  come  duomo  già  noto  a tutta  Roma.  Terminato 
il  Quarelìmale,  il  Cardinale  Alcfsandro  dc’Mcdici  Vefcovo  di  Paleftrina, 
chepoifù  Leone  Undecimo,  dal  quale  il  Carli  era  teneramente  amato,  e 
ftimato  grandemente,  lo  condufse  l'eco  alla  Vilìta  della  fuaDiocefi,  e per- 
chè il  Cardinale  allora  in  età  di  67.  Anni  non  godeva  perfetta  falutc,  tutto  il 
maggior  pelo  della  Vilìta  rellò  al  Padre  Carli  , nclcuizclo,  eprudenzaei 
teneva  piena  fiducia.  Ritornato  dalla  Vilìta  di  Paleftrina,  l’  Ambafciatore 
del  Rè  Crillianillimo  l’obbligò  a predicare  per  l'Avvento  in  S.  Luigi  de’Fran- 
celì  ,etrattanto  ricevette  l'invito  dal  Cardinale  Ftancefco  Maria  Tarngi  già 
fuo  Collega  nella  Congregazione  di  S.  Filippo  d’andare  per  la  Quarelima- 
dell’Anno  feguente  1605. a predicare  nella  di  lui  Metropolitana  diSicna, 
donde  ritornato  che  fù,  trovò  lettera  d’Ambrogio  Caccia  Patrizio  Novare-  . 
fe,  allora  creato  Vefcovo  di  Cadrò  daClcmenteOttavo,  che  lo  invitava  ad 
alfifterlo  nella  prima  Vilìta , che  dovea  fare  della  fua  Diocelì , e poiché  li  trat- 
tava d'imprendere  una  fatica  di  tanta  gloria  diDio.l’andòalervirecon  tan- 
to fervore  nel  predicare  quali  ogni  giorno,  nell’udire  infaticabilmente  lo 
Confeflioni , nell’inftruire  ogni  forte  di  gente  fopra  la  Dottrina  Criftiana , e 
reU’ammaellrarc  gli  Ordinandi , da  provedere  le  Chiefe  Parrocchiali  di  Mi-* 
niftri , che  veniva  chiamato  comunemente  l’Uomo  Appoftolico , effondo  che 
in  tutte  le  fue  azzioni  rifplendevaqucl  gran  zelo,  che  aveva  della  maggior 
gloria  di  Dio,  edellafalute  dell’ anime  . Seguitò  poi  nel  fuo  minifiero  -di 
predicare  la  parola  di  Dio  nelle  principali  Città  d’kalia,  cosi  nelle  Chiefe 
della  Religione , come  nelle  Cattedrali , e Baiìlichc  più  infigni , facendo  a ga- 
ra iVcfcovi,  le  Città,  ed  i Principi  per  averlo  nelle  Prediche  Quai elimali . Il 
noflto  Venerabil  SauU  di  quella  dottrina,  cSantità  di  Vita,  clic  vedemmo 
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altrove,  faceva  tanti  (lima  delle  Prediche  del  Padre  Carli , che  nel  tempo 
del  fuo  Vefcovado  di  Pavia  prendeva  tutte  l’occafioni  d'udirle , c lino  nelle 
Sacre  Ordinazioni,  ufando  di  farlo  avvifare  poco  tempo  avanti  divertirli 
Pontificalmente, acciocché  difponefle  ilClero  3 ricevere  co' più  fanti  fenti- 
menti  gli  Ordini  : Lo  che  riufeiva  al  Padre  di  farefenza  molta  fatica,  eziandio 
in  latino , benché  prefo  all’improvifo  ,e  fempre  con  gran  fl  utto , e maraviglia 
dell'uditorio.  Del  1620.  venne  eletto  Alliftente  del  Padre  Generale  Bocrio, 
onde  parlo  fpazio  di  fei  Anni,  che  tanto  durò  l'impiego,  ccfsò  qualche  vol- 
ta dal  predicare  la  Quarefima  fuori  di  Milano  per  attendere  alla  fua  carica. . 
Dopo  partati  que’ fei  Anni , conofcendofi  aggravato  da  fopra  ifettant'  Anni 
d’età , ripetendo  frequentemente  le  parole  dell'Appoftolo  fuo  Duce  : nè  cuna 
alni  preda  avero , ipfe  reprobus  officiar , dimandò  al  Padre  Cavalcani  già  fuccedu- 
to  nella  fuprema  reggenza  della  Religione  al  Boerio , chcgli  pcrmettefse  di 
ritirarli  al  Collegio  dell’Aquila  fua  Patria  ,per  attendere  totalmente  a fertef- 
fo,  e prepararli  con  un  poco  di  quiete  d’ animo  alla  morte,  mà  il  Cavalcani 
non  gliel’accordò , fe  non  con  la  condizione , che  dovefse  col  grado  di  Supc- 
riore governare  quella  Cafa . Andato  adunque  a quel  Collegio  il  buon  V cc-  > 
chionon  riposò  già,  come  fperava,  che  anzi  gli  convenne,  quanto  più  grave 
nell’età  divenuto  altrettanto  piu  veloce  nell'  operare  , trovavafi  continua- 
mente  in  moto  più  di  prima  (fegno, che  s'avvicinava  al  luofine,)  poiché  ne’ 
cinque  Anni , che fopravirte  in  Patria,  non  lafciò  giammai  di  faticare  nel  mini- 
ftrare  i Sacramenti , nel  predicare , nel  dare  configli , ed  in  efcrcitarc  ogni  for- 
te di  virtù  proprie  dc’noftri  Inftituti , fenza  verun  riguardo  a'  fuoi  Anni , & al- 
la poca  filine , chc-godeva,  come  quegli,  che  tra  molti  altri  incomodi  della 
vecchiaia,  era  gravemente  travagliato  da’  dolori  eccedivi  del  inai  di  pietra, 
onde  fi  acquino  fempre  più  prcfso  la  Patria  (cofa  infolita  ) il  concetto  di 
grand’  Uomo,  non  tanto  per  la  dottrina,  quanto  per  l'integrità  della  vita.  In 
età  di  f ttantafei  Anni  compiti,  dopo  d’cfscre  flato  lungo  tempo  travagliato 
più  del  folito  da’  fuoi  eftremi  dolori  di  pietra,  fu  lòrprefo  da  febbre  maligna 
alti  quattro  del  Mele  di  Marzo , correndo  l'Anno  di  Crirto  163 1.  della  quale 
in  termini  di  fei  giorni  morì,  compianto  amaramenteda  ogni  condizion  di 
pcrlone  , nè  altro  conforto  ebbero  i fuoi  figliuoli  fpiritualt , fe  non  quello 
d’aver  lui  fatta  una  morteda  Santo,  imperocché  dalle  fue  prime  agonie  ca- 
gionategli dalla  pietra  nelle  vifccrc  infino  all ’ertremoavea  dati  efempi  di  rara 
pazienza.  Il  principal  fuopenfierolùdiaddimandare,  e di  ricevere  iSanrif- 
fimi Sacramenti  con  fomma  edificazione  di  tutti  gli  alianti.  Ed  crtcndoli 
munito  di  quelli,  Tantamente  Iene  mori,  lafciando  ferma  fperanza,  che  la  di 
lui  anima  benedetta  fe  ne  volalTe , dopo  tanti  pati  menci  fofFerti  nel  corpo,  agli 
eterni  contenti  del  Paradifo.  Lefolenni  efequie  celebrategli  per  ordine  del 
Vefcovo,  e del  Magillrato della  Città  pollone  ertele  tcllimonianzc  autenti- 
che di  quanto  abbiamo  riferito  di  quello  Servo  del  Signore  finora , laonde  ri- 
porteremo in  qubllo  luogo  la  copia  della  lettera , che  il  Padre  Don  Carpofo- 
ro  II  obbioMilanefe  ferirti  dal  Collegio  dell'Aquila  al  Padre  Don  Gioì  Am- 
brogio Mazzenta , allora  Vicario  Generale  della  Congregazione,  per  la  mor- 
ti del  Padre  Generale  Cavalcani , mancato  alti  2.  del  Mefe  di  Fcbbrajo  del- 
l’Anno (leflo  1631.  la  quale  dice  così  : B.  P.  UPadreDon  Giacomo  sintomo  Car- 
li , d‘  eli  danni  7 6.  dopo  d’ejjere  flato  acerbi/fimamente  travagliato  per  lungo  tempo  da 
dolori  di  pietra  ,fù  alti  4.  de I correrne  forprefo  da  febbre  maligna,  la  quale  alti  I o.  lo  pri- 
vò di  vita , con  dolor  grande  non pure  de’  tuffici , mà  eziandio  di  tutta  laCtttà  Patrioti 
fua  » Egli  bà  ricevuti  con  molta  divozione  tutti  li  Santi  Sacramenti  ,ecibà  Infilati  cotica 
buona  caparra  , che  ito  fa  agodere  gli  eterni  contenti  deiTaradtfo . Monjìg  nor  Ecfcovo, 

J ubilo  c be  feppe  da  mi,cbt  il  Padre  (lava  in  pericolo,  lo  vifnb , e la  mattina jepterue  alla 
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Libro  V.  Capo  Vili. 

Ai  lui  morii fitratfcrì  ulta  noUra  Chic  fa,  ove  difieta  Sani.  Mcjft  pe'l  ‘Padre,  Udì  cui 
Cadoverenoivolev.imopon.re all'ufo no/hocon dodici  Satcr  doti , facendo  tu  piu  tor- 
ta rnCbufa  per  fargli  le  Jo/ue  cftquic , e perciò  j’ erano  datti  fenili  con  le  t’ojìrc  Cam- 
pane. Ma  il  p’efiovo  ad  mftanza  del  Magiftrato  volle , che fi facefic  altrimeme  per  ono- 
rare quel  torpa  .ch'era fi  alo  iojptte  dello  Jptrtto  veramente  rcligiojo  benemerito  del  pub- 
blico. Ordinò  pertanto  ,cbe finita  laTredica  laCattedrale , e le  quattro  prime  Collegiate 
della  Città , dejjcro  il  legno  con  le  Campane  più  grafie , e tutte  e quattro  procefiionaìmente 
imervcntficro  all'  efequie  de I Padre  : te  quali  principiarono  alle  22  .ore  delti  dodici  del 
torrente  Marzo,  ponandofitlbenedettoCadavere  quafi  per  tutto  quefio  quarto , accom- 
pagnato anche  da  molti  Signori , con  grafie  fiaccole  acce  fè  in  mano , e da  gran  numero  di 
popolo.  Il  refi  orno  non  andò  in'Procefiione , ma  [erte  flette  in  Cbiefa  nojìra  co!  Governa- 
tore , e Magiftrato  , dovcdcpofla  labaro  del  cadavere, il  Ve  fiori» fu  ve  fino  ponttf.i  al  men- 
te , e celebrò  t ufizto , e difiìcilmeme poteva  circondare  il  corpo  per  a/'pergerlo , ir  inceri, 
farlo  per  la  gran  calca  di  gente  concorfa  a vederlo , e baciarlo  ; ne  fu  poetile  la  ftejfa  fera 
feppelirlo  ,percbìfu  dimc/licre  compiacere  alcuni  principali  Signori , che  infamemente 
dimandarono , che  lo  tene  fiimo  il  giorno  fcguemc  / opra  terra  , affinchè  potefiero farlo  apri- 
re , e cavarne  il  ritratto  come fecero , e pofctarincbiufo  inunacafià  fatta  fare  datinSi- 
gnorc  molto  divoro  del  'Padre  Jù  feppeltto  nella  nofira  fepoltura.  Gli  arti  poi  di  quel 
Collegio  , nella  degna  memoria , che  fanno  del  Padre  Don  Giacomo  Anto- 
nio Carli,  aggiungono,  che  gli  fodero  trovate  nelle  vifccrc  molte  pietre, fra  le 
quali  una  grofsa,  come  un’uovo  di  colombo, e che  Afcanio  Alfieri  Cavalier* 
Aquilano  gli  rubò  il  cuore,  conlervandolg  prcfso  di  sé  come  prcziofa  Reli- 
quia . Il  Palazzo  pubblico  della  Città  dell'Aquila  venne  ultimamente  ador- 
nato co' tutti  i Ritratti  degli  Domini  infigni  Aquilani,  eveggonii  ripariti  in 
varie  danze,  con  nobili  infcrizzioni:  quello  del  Padre  Don  Giacomo  Anto- 
nio Carli  dà  elpodoinfieme  con  altri  nella  danza  de'  Santi , e Venerabili  Ser- 
vi di  Dio,  già  Concittadini  dell'Aquila  iu  terra,  e poi,  come  piamente  licre- 
de  Cittadini  immortali  della  Patria  Cclede. 

10  Neicorrente  Anno  itfto.lecuimemoriefpettanti  alla  nodra  Religio- 
ne abbiamo  ferino  fin’ ora,  la  Santità  diNodro  Signore  Papa  Paolo  Quinto 
pubblicò  la  Bolla , con  la  quale  concedeva  a'Barnat>iri  di  poter  fondare  nuo- 
vi Collegi  per  tutte  le  parti  del  Mondo,  fenza  il  conlcnfo  degli  altri  Regola- 
ri , con  la  lcmplice  licenza  degli  Ordinari , c noi  Rimiamo  ben  fatto  di  porter- 
ia qui  forco  gli  occhi  del  benigno  lettore . 

Taulus  Tapa  V. 

Ad  perpetuar»  rei  memoriam . 

E Cele  fu  militanti!  regimini  licèt  immeriti  Divina  deponente  dementiti  pr te fdentes  ì 
mtliflìmam  per fc  fior  nm  mihtum  C bri/li  muhùudtnem  ext/hmtmus . 

I C'umftcut  non  fine  [pirituali  gaudio  noflro  acce  pienti  s , dilefli  fi hi  Clerici  Regni  arei 
Congregationis  Sancii  Tati  li  Decollati , in  dtverfi  Mundi  partibui  pergant  ajftduè  Peo9 
& Eccleft ’x  [uà  S anche  exhibere  famulatum , non  folum  ipft  Deo  per  orattonem , ér  con - 
tempi  ai  ione  m fedulò  vacante S 9verum  etiam  animarum  falutem  exemplo  5 do  firma , & 
Sacr  cimentar  um  adminifhatione  (ol licite  procurante! . 

2 Cumque  in  die s uberiores fruflus  ex  diflorum  Zlericorum  Religioni!  propagatone  3 
benedicente  Domino  fperandi  fint , noi  ad  e a , qua  eoritndtm  Clericorum  Religioni!  aug- 
mento  cedere  pojjunt  5 concedenda , aeque  ea , que  tilt!  in  hoc  impedimemttm  aliquod  af- 
fere  dignofeuntur  3 removenda , meritò  proptnjwrti fumili  ymotù  itaque  proprio , & ex 
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certa  fticntia , & mera  deliberatone  nofhis  ; deque  Apofìoltca  poteflatis  plenitudine  Cle • 
ncorum  Regularium  Superioribus , ut  ubique  locorum  y quihbet  in  diftnflu  Juo y domai 
& Monajìeria  eorum  inflittiti s Regularis  fervala  Sacrorum  Cammini , & Condili  1 ri- 
dentini  decreta  y de  folalicemia  Ordinariorum  nullo  aliar uni  per fonar um  cn/ujvis  ordi- 
nis y edam  Regulartwn  requifito  confenfu , condere  , & fundare  valeant , aucìoritat o 
xÀpo'lohca  , tenore  prajentium  lucntiam,  & facultatem  conccainws  y&  impar  umor . 

3 Hon  obfìansibus  felic.  ree.  Clemente  Tapx  OSI  avi  TradeceJJòris  nofìn,  qut  incipit  t 
Quoniam  ad  inflitutafub  Datum  Roma  apud  SanSìum  Marcum , fub  puntilo  ‘Pt festo- 
ni die  2 1- lulù  1603.  Tomi ficat us  fui  Anno  1 a.  aliifque  confi itutiombus , & ordina - 
tiombus  v Apoflolicts , & cujufvis  alterna  Ordina  coram  tur  amento  éc.  roboratis , fiata- 
ta , & (onfuetudiiiibus  yprtvtlegtis  quoque  mdultis  , & luterà  Apoflolica  quibufvis  altis 
Ordtmbus , ac  eorum  Superiorità , & per  fona  fub  quibuCcunque  tenoribttsy  & forma  in 
coiurarium  prxmtjjorum , quomodolibct  conceffa , confirmata , & innovata . Qtubus 
omnibus , & lingula  y eorum  tenores  prafemtbus  prò  expreffa  babentes , ac  vice  duina . 
xat  [pecialitcr  y & exprefsè  dcrogamus  % cxterifque  contraria  qutbufcunque . 

4 Volumus  autem  y ut pr afe ntium  tran fum pia  y et iamim prejfay  manta  Notarti  pu- 

bìici  fubfcrtptis  figlilo  ahcujus  perfonx  tn  dignitate  Ecclefiaftica  confi tt ut x munita  y 

eadem  pire  fu  s fida  adbibeatur , ac  fi Jercmexbibitx  y vcloflcnfx. 

Datimi  Roma  apud  San  cium  Marcum  die  8.  Mali  161  o.  Jinno  0 flavo . 


CAPO  IX. 


Si  riferirono  le  ultime  coje  fu cce ditte  nell' 
ultimo  Anno  del  Generalato  del  Ve- 
iierabil  Padre  Don  Cofimo  Doffena  prò - 
mo/Jo  al  V efeovado . 


DiCriito  Nfn 
1611 

Della  Religio- 
ne LXXVIII. 
LXXIX. 


A irta  Colletti  S. 
Barnab.  Mcdiol. 
de  Anno  «ftt. 

Ughell.  Ital.Sac. 
T0.4.  Epif.  Dcr- 
thoaen.col.S^'j. 


Entrc  il  Venerabil  Cofimo  Doflcna,  con  follccitudine 
veramente  paftorale,  non  penfava  ad  altro,  clicadila- 
tare  la  Congregazione  con  la  fondazione  di  nuovi  Col- 

Slegi,e  a promuovere  con  folirofuozclo,  non  ramo  gli 
Studi  delle  lettere  (avendo  aperta  nell'Anno  corrente 
la  Scuola  della  lingua  Ebrea  per  maggior'  intelligenza 
della  Sacra  Bibia  nel  Collegio  di  S.  Barnaba  di  Milano, 
fotto  ladifciplina  del  Padre  Don  EnnodioMcrlodiPavia , Uomointelligcn- 
tiflimo  di  quell’idioma  ) quanto  la  regolare  oflervanza,  con  avere  omelia  ne) 
fuo  primiero  fiore  quella  di  farli  da  ciafcuno  una  volta  l’Anno  i Santi  Elcrci- 
zi  Spirituali , la  quale  veniva  con  mendicati  prctefti  ommcfTa  in  alcun  Colle- 
gio . Paolo  Quinto  Sommo  Pontefice , che  dovea  provedere  di  Vefcovo  la- 
Clucfadi  Torcona,  vacante  per  lamortc  di  Maffeo  Gambara,  pofe  gli  occhi 
fopra  il  DolTcna , come  vedemmo  nella  di  lui  Vita  : c benché  la  di  lui  pro- 
mozione riufcille  vanraggiofa  per  quella  Chiefa , Hi  nondimeno  (limata  dì 
difcipitoalla  Religion  noftra  , poiché  le  vennero  tolti  col  di  lei  capo  altri 
maggiori  avanzamenti , eh’  egli  (ledo  trattava,  onde  rimalero,  come  fofpefi 
(ino  al  governo  del  di  lui  Succeflore  nella  dignità  Generalizia  . Correva- 
l'AnnodiCrifto  réit.  quando  cominciò  a trattarli  la  promozione  di  Cofi- 
mo, 
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ino,  perchè  cflcndoprecorfa  a Roma  laiuiova  della  morte  del  Gambara-, 
prima  che  folle  morto,  fi  fparfe  fobico  ^ che  il  Papa  volca  dare  la  di  lui  Mitra 
al  Doflena  Generale  de’  Barnabiti,  ma  Caputoli  poi  di  ccpo,  chcilGan\bara 
quantunque  ih  età  decrepita  folTe  bensì  totalmente  cieco , ed  inabile  alla  cu- 
ra Paftorale,mà  non  morto, il  DoITcna,  ch'era  ftatografidemente  travaglia- 
to per  quella  Voce  fparfafi , parve  rifufeitato,  diremo  dosi  ria  morte  à Vita , 
onde  rifrovandofi  allora  impiegato  in  fa^  la  Vifita  Generale  della  Puoyincja. 
di XltfinbardèQl^lj gijftò.con pìcuaquierc  d’animo; petfujidfcijdòfi 
diro  Signoredntcfa  La  nuova , die  il  Gambata  tuttavia  viver,  fi  farebbe' col 
tempo mutatb^5pircif  j ancórfuicbdendo  la nicrrtq  dei  nvèàefìmo,  maflì- 
mamente  efie  predo  la  Corte  Romana  fi  trovaflèro  molti  ragguardevoli  Pre- 
lati dello  Stato  di  bjilpno , che  pretendevano  quel  prezzolo  Paftoralc. 

1 Le  fpcranze  però  dell'uniil  Servò  di  Dio  andarono  fallite,  poiché  ritor- 
nato alli  diciafettcdi  Novembre  dello  Redo  Anno  16 1 1.  dopo  compita  la  Vi- 
fita  a Milano , , troyò  una  lettera  del  Cardinale  Borghefe , Nipote  del  Be- 
gnairfePontbfee  ,- coti  la  qlialc gli  comandava  per  parte  di  Noflro  Signore 
di  portarli  con  qifta  la  maggior  follecitudine  a Roma,  condòfliachè  dando 
Sua  Santità  fida  nella  lua  prima  volontà,  doveva  egli  accettare  eziandio  con 
la  forza  del  precetto  dell'ubbidienza,  il  Vefeovado  di  Tortona,  vacato  per 
la  morte  del  Gambara , che  veramente  era  poi  morto . Laonde  vedendo  che 
non  potcvapiùrcfifterc  alla  volontà  delSommo  Pontefice,  andò  a Roma,  Ili 
ordinato  Vefeovo  * e fé  ne  ritornò  i Milano  pcrandare  alla  fua  Refidenza 
Vefcovile,cometòccammoaltrovc,dove  riferimmo  ancora  la  lettera  circola- 
re ,<;on  la  quale  fi  congedò  nell’Anno  corrente,  dalla  fua  Santa  Madre,  così 
lóiitpia'chizniarc  la  Congregazióne . Noi  (leniamo  ben  finto  di  ponere  folto 
l'occhio  del  benigno  lettore  l'ultima  memoria , che  fìi  regidrata  di  quello  av- 
venimento nelle  tavole  del  Collegio  di  S.  Barnaba , e dice  cosi  : Multum  Illu- 
fhifs.-éc  Rroerendìjfnnùi  D.  Cofmm  Doffenim  Epifcopus  Dcrtbonenfn  , aurea  Ta- 
ter  DmiCofmusCongrcga:ionisiio/lrxSaccr<bs , qui  in  eaprimnm  educami,  eamdem 
pojìea  fum/na  cum laude jingularìcpue vigilahtia  ,c  boriiate ,6" prudentia per  multai  an- 
naiverbo , ér  excmplo pavie ,fandèqttc rexit ,& gttbernavit , dumque  adbuc  Uh  Tra- 
pofttui  Generala prxefl'tt  à SandiJJimo D: N.'Paulo'Pàpa Kfiipetioribiti  menftbus  Ro- 
tti:; m vocatui  efl , ac  fttb  fonda  obedientue pracepto , ad  Denhoncnfcm  Eptfcopa'.mn 
•uittimeumpronvwit.  Roma  dieq.hmii  -Anno  lóix.tiUediolanitm  redìit [unni  cttm 
Taire  D.  Maurilio  Baldizono  ,é-  Baìtbaff'xre  de  Martellìi  Converfo,  qui  cum  dillo  Re- 
•vrrtndt/Jlmo  prilli  eòprofecli  erant . Exccptus  io  hoc  Collegio  communi  qtudem  gaudio 
oh  dignità: is  decorem  , fed  aqualibus  lacrima  ob  ingente m Congregaùonii  j ad urani . 

3 Partirò  adunque  il  DoITcna  dalla  Congregazione,  il  Padre  Don  Serafi- 
no della  Nobil  Famiglia  Corti  di  Pavia , come  Affiliente  piu  antico  di  Reli- 
gione ,prcfc  il  governo  della  medefima  col  titolo  di  Vicario  Generale,  fe- 
condo che  difponevano  le  Conftiruzioni , fino  al  tempo  del  Capitolo  Gene- 
rale , che  poi  fi  celebrò  l’Anno  fegucntc  idra,  dopo  la  Pafqua  di  Rifurrczzio- 
ne  in  Milano  nel  Collegio  di  S.  Barnaba  , giuda  la  confuetudinc  dc’noftri 
Maggiori,  nel  qual  Capitolo  vennero  fatte  molte  ordinazioni  per  accrelcere 
il  maggior  culto  di  Dio  nelle  nollrc  Chicfc  ,pcr  la  difciplina  Regolare;  pc  ’1 
buon  governo  de'  Collegi , come  appare  da’  Decreti  dello  delio  Capitolo. 
Pofciaehc  furono  trattate  quelle  cofc , che  concernevano  a tutta  la  Congre- 
gazione, fi  venne  aU’clczzionc  del  nuovo  Generale  ,la  quale  feguì  nella  per- 
dona del  Padre  Don  Gio:  Ambrogio  della  nobile,  ed  antica  famiglia  Mazzen- 
ta  Milancfe , intervenuto  allo  Redo  Capitolo , come  quegli , che  era  Prepofi- 
to  del  Collegio  di  S.  Arcangelo  nella  Città  di  Bologna, di  cui  daremo  un  bre- 
ve ragguaglio, prima  che  c’iunoltriamo  a fcrivcre  le  cofc  fucccdute  nel  rem- 
podel  fuo  Generalato , fecondo  eh’  abbiamo  finora  praticato  verfo  de’  dilui 
Pi  cdecdTori  nella  dignità  Generalizia . B b b DEL- 
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DELLE 

MEMORIE 

Della  Religione  de’Cherici  Regolari 
di S. Paolo  detti  Barnabiti. 

LIBRO  SESTO. 

In  cui  fi  narrano  le  memorie  della  Religione 
dell’Anno  1611.  fino  all’Anno  1617. 

** 

C<ATO  TRITMO. 

Si  rìferifce  la  Vita  del  Ladre  Don  Gio : 
Ambrogio  JHazzenta  XIV.  Gene- 
rale della  Religione . 

Al/e  antiche  tavole  , nelle  quali  fi  fi  menzione 
onorata  del  Padre  Don  Gio:  AtnbrogioMazzen- 
ta,  ricavali  un’ argomento  evidente  dell’  infinita- 
Providenza  del  Signore  Iddio  verfo  la  noftra  tri 
tutte  l’altre  minima  Religione,  perla  dilatazione 
di  ella  ; imperocché  al  tempo,  in  cui  egli  venne  ac- 
cettato nella  noftra  Congregazione , entrarono 
nella  medefima  molti  altri  cofpicui  Soggetti, 
i quali  riufeirono  fervidi  Operaj,  ed  Uomini  di 
gran  valore , che  illuftrarono  , ed  accreditarono 
mirabilmente  l’inftitutoide’quali  ci  converrà  fare  onorata  menzioneafuo 
tempo . Fra  elfi  però  devefi  per  ogni  titolo  il  primato  al  noftro  Mazzenta , le 
di  cui  azzioni  prendiamo  a fcrivere  di  prefente. 

a Nacque  Giovanni  da  Ludovico  Senatore  , e poi  Prefidente  del  Magi- 
Arato  ftraordinario,  carica , che  non  fuole  conferirli  agl'  Italiani,  della  No- 
bile , ed  antica  Famiglia  Mazzenta  nella  Città  di  Milano,  e daCatarina  Bian- 
ca Bottigella  Dama  delle  Cale  più  cofpicue  di  Pavia  l'Anno  di  Crifto  1575. 
Allevato,  che  fu  nobilmente  conforme  allo  fplcndore  dc’fuoi  Natali  nclla- 
Criftiana pietà,  nelle  Lettere,  encgliEIerciziCavalerefchi,  andò  all’  Uni- 
verfiràdi  Pavia,  dove  fregiato  di  già  in  petto  con  la  Croce  dell’ Ordine  mili- 
tare de’ Cavalieri  Gerofolimitani  chiamati  volgarmente  di  Malta,  prelela 
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Laurea  Dottorale  d’ambe  le  leggi;  ritornato  a Milano , volendo  godere  gli 
onori  principali  della  Patria,  de' quali  fi  pregiavano  i di  lui  gloriolf  Antenati 
fino  dall'Anno  ijrt  8., come  riferilce  Gio:  Pietro  Crefcenzi  nel  fuo  Anfiteatro 
Romano  ,fi  aggregò  al  nobililfimo  Collegio  de’  Giudici . Adorno  Giovanni 
di  prerogative  tali , che  lo  rendevano  Cavaliere  veramente  cofpicuo  , crede- 
vali  comunemente , eh’  ci  dovette  intraprendere  i mezzi  per  falire  alla  Catte- 
dra Senatoria  con  le  lettere,  overoper  feguitare  coni’  Armi  la  milizia  della 
fua  Religionecontro  il  Turco,  giacché  per  un  tal  fine  aveva  apprefa  con  un- 
buon  genio  la  matematica  militare.  Ma  non  applicò  punto  ne  all’ uno,  nc 
all’altro , poiché  ravolgcndo  feriamentc  nell’animo  fuo  i gravi  pericoli  di  per-  namt*i 
der  l’anima , i quali  pur  troppo  s' incontrano  ne’  Magiftrati , e nella  Milizia,  pir.r.  nu.6.  No." 
flabilid’articurarc  la  fitlutc  fua  con  la  fuga  dalMartcmpefiofo  del  Mondo  al  biludiMilaao. 
porto  franco  di  qualcheduna  delle  Religioni  di  vita  attiva,  c contemplativa, 
per  aver  campo  di  fcrvire  con  quella  i proliimi , e con  queflaattcndere  all’ac- 
quillo  della  propria  fpiritual  perfezzione . 

j Cominciò  pertanto , prima  di  manifeftare  quelli  Tuoi  penfieriad  alcuno, 
a fare  una  prova  di  quel  tenor  di  vita,  che  difegnava  intraprendere,  onde 
dato  di  bando  alle  primiere  converfazioni,  venendogli  a tedio  quanto  fapea 
di  Mondo  , vivea  quali  perfetto  Religiofo  molto  ritirato,  e mortificato  ne’ 
fuoi  appetiti,  non  lenza  grande  ammirazione  de’  Cavalieri  fuoipari,  a’  quali 
pareva,  chè  quel  nuovo  modo  di  vivere  di  Giovanni,  già  conofciuto  per  Ca- 
valiere bizzarro , allegro , ed  amante  del  convcrfare , c di  genio  a’  palfatempi 
Cavalercfchi,  folle  più  tolto  effetto  di  qualche  umor  malenconico , chè  di 
fpirito  di  Dio . Pofcia  dopo  aver  fatta  la  prova  disè  fletto,  benché  non  li  pro- 
metterti: molto,  comequegli , clic  fi  confettava  grandemente  debole  nella- 
pratica  delle  virtù,  nondimeno  fatto  animolo  dalia  ferma  fperanza  di  dover' 
crt'er'ajutato  vigorofamentc  dalla  Divina  Grazia , léce  rifoluzione  di  dcdicar- 
fi  totalmente  a Dio  nella  Congregazione  de’  Cherici  Regolari  di  S.  Paolo , 
tratto da’loro  fanti efempi,  checotidianamente  aveva  fotro  gli  occhi  nella 
Città  di  Milano , e da  quelli , ch’egli  avea  ortervati  nella  RegiaCittà  di  Pavia, 
trovandoli  negli  Anni  antecedenti  aquello  Studio  pubblico . 

4 Determinatoli  adunque  d’entrare  nella  Religion  nollrainetàdi  15.  An- 
ni , andato  al  Collegio  di  S.  Barnaba, fi  prefentòalVenerabil  Padre  D.  Carlo 
Bafcapè  allora  Generale  , umilmente  pregandolo,  chè  volerti:  accettarlo  nel- 
la Congregazione , efprimendogli  co’ pili  alti  Pentimenti  del  Cielo  l’ardentif- 
fima  brama,  che  da  lungo  tempo  tcnea  nel  cuore  di  ritirarli  dal  Mondo,  per 
etterc  tutto  di  D io , proftratofi  in  fine  a’  piedi  dello  Hello , con  gencrofa  rifo- 
luzione di  non  partirfene,  fe  non  confolato  della rifpofta  favorevole,  che  gli 
farebbe  fatta  la  grazia,  che  dimandava.  Il  Bafcapè  Uomo  per  altro  tanto 
difficile  nel  l’accettare  Novizj , quanto  facile  nel  licenziarli,  udita  la  dimanda 
del  Cavaliere,  riflettendo  alle  vive  ragioni  addottegli,  ed  a’ modi  maravi- 
gliofi , che  tiene  la  Divina  Maeftà  nel  chiamare  i fuoi  Servi  a flato  di  maggior 
perfezzione,  giudicò,  chequella  vocazione  venifle  da  buono  fpirito,  onde  gli 
promife  d’accettarlo  come  léce,  poiché  propoftolo  al  Capitolo  di  S.  Barnaba, 
e da  quclloammeffo  con  pienezzadi  Voti , andò  al  Noviziato  di  Monza  alli 
9.  di  Marzo  dell’ Anno  1590.  e ricevette  la  Polita  Veftina  con  la  Croce  iurte..' 
fpallc , fecondo  l’antica  confuetudine , con  maggior  contentezza , che  non_ 
avea  fentito  nel  ricevere  la  nobil  Croce  di  Malta  in  petto  dicendo  con  l’Ap-  Mcm.ck'Eimib. 
portolo,  fotto  le  cui  infegne  prendea  a militare  contro  del  Mondo:  Mibiablit  T.  1. Iib.io.cjp. 
g/< mari  nifi  m Crine  Domini  no/lri  Itfu  Cbrtfh:  Alli  tré  del  Mefedi  Giugno  fri  ve- 
Aito  dell’abito  noftro  Chericalr.  per  mano  dello  fleflb  Generale  Bafcapè , il- 
quale  lochiamo  Don  Gio:  Ambrogio;  calli  quattro  dello  Hello  Mefedi  Giu- 
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gno  dell'Anno  feguente  rypi.fcce  la  folennc  Profeflionc  nelle  mani  de!  me- 
defimo  Bafcapè , ch’era  flato  confermato  dal  Capitolo  nella  dignità  Genera- 
lizia, come  vedemmo  altrove . 

j Fatta  la  Profelfione  fu  mandato  allo  Studio  della  Sacra  Teologia  nel 
Collegio  di  Pavia , c perchè  Dio  l’aveva  dotato  d’ ingegno  pronto,  lvcglia- 
to,  e vivace,  Teppe  congiungere  cosi  bende  Dottrine  Teologiche,  Scolafti- 
che,  e Morali,  con  la  Legale,  che  riufei  Uomo  attoa  tutti  gl’ impieghi  per 
fervirela  Religione, cosi  nelle  Cattedre,  come nc’pulpiti,  onde  venne  pro- 
moffoal  Sacerdozio  nelle  Sacre  Tempora  dell'Avvento  dclij94.  con  dife- 
gnodi  valcrfcne  a fervire  i prolTnni,  mà  inclinando  lui  agli  Studi  della  Mate- 
matica , gli  fu  permeilo  di  profeguirli  per  perfezz  ionarfi  in  quella  oncltiflima 
arte,  eperaggiungere  ancora  quell' ornamento  al  fuo  nobil’ ingegno,  col 
quale  illudrò  sè  flelTo , e tutta  la  Religione , imperocché  fra  l’altre  doti , delle 
quali  egli  era  riccamente  adorno,  cioè  delle  Scienze  Filofofichc,  Teologi- 
che , e Legali , delle  Storie  Sacre , c profane , onde  gli  era  faciliflimo  lo  fcri- 
vere  eruditamente  in  materie  gravi,  e’1  comporre  in  latino  con  eleganza., 
egualmente  chiara,  cfoflcnuta;  polfedeva  laMatematica  in  grado  cminen- 
tilfimo  ; riufeito  perciò  molto  caroalla  Città  di  Bologna , a Ferdinando  Pri- 
mo, c poi  a Colimo  Primo  Gran  Duchi  diTofcana,a  Paolo  Quinto,  aGrc- 
gorio  Dccimoquinto , cad  Urbano  Ottavo  tutti  c tré  Sommi  Pontdici , come 
vedremo  più  abballo. 

6 Celebratoli  l’Anno  1j99.il  Capitolo  Generale,  nel  quale  Ridata  la  fu- 
prema  carica  della  Religione  al  Padre  Don  Bonaventura  Alìnari,  fecondo 
che  feriremmo  negli  Anni  feorlì,  al  Padre  Don  G10:  Ambrogio  Mazzcnta 
venne  conferita  la  Prepolitura  del  Collegio  di  Pifa , onde  trasferitoli  colà  fe- 
ce tifplendere  a meraviglia  il  fuo  talento  porlo  governo  Spirituale , e tempo- 
rale , conciofliachè  clfendo  egli  d’un  naturale  dolce  verfo  i Religiofi , affabile 
verfoi  Secolari,  e Rcligiofamente  accorto,  e dilinvolto  nel  trattare  con  Ca- 
valieri, e Perfonaggi  di  gran  qualità,  venne  incontrando  la  foddisfàzzionc 
de’primi  col  buon  zelo  per  la  regolareollervanza,  de’fecondiconla  fuacari- 
tà,  c prontezza  in  fervii  li  con  loro  edificazione,  c degli  ultimi  colcrcdito 
della  fua  dottrina , prudenza , e bontà , onde  fi  fece  (trada  alla  grazia  del 
Gran  Duca  Ferdinando  Primo , detto  Ferdinandonc  daliegrandi  iinprcfe  da 
lui  abbracciatelo  vantaggiodc’  fuoiStati;  ficchè parve  propriamente  aveffe 
occupato  tutto  l’animo  di  quel  gran  Principe,  ficcome  ancora  quello  del  di 
lui  figliuolo  Cofimo  Primo,  poiché  volcndoeffi  fortificare , abbellire , ed  in- 
grandire Livorno, con  altre  Città, ovcro alzare da'fòndamenti  fontuoliffime 
fabbriche  Sacre,  eprofanc,  niuno incontrava  meglio  il  guftodique’  Signo- 
ri ne’  difegni,  che  il  Padre  Mazzcnta , onde  acquiftandofi  l’alto  concetto 
predò  i Cavalieri  di  S.  Stefano  in  Pifa  , che  già  ebbe  tra’ fuoidi  Malta,  di  bra- 
vo i ngegniere , venne  riputato  dalla  Screnilfima  Cafa  Medici  il  più  eccellente 
profelforc  nell’Architettura  de’ fuoi  giorni,  c perciò  era  così  caroa  quello 
Altezze , che  per  lui  flava  Tempre  alzata  la  Portiera,  e gli  avevano  fatte  con- 
fegnare  le  chiavi  della  loro  Galeria  veramente  Regia,  per  potervi  entrare 
quando  voleva . Della  qual  confidenza  valendoli  il  Mazzcnta  con  Religio- 
famodeflia,  ne  traile  il  frutto  di  molte  grazie  a benefizio  dc’proflimi,  ein 
fcrvizio  di  Dio  più  tolto,  che  per  alcun  proprio  vantaggio . Tenne  poi  la  cor- 
rifpondenza  con  quelli  Principi,  eziandio  quando  gli  convenne  partire  da- 
Fifa , impiegato  dalla  Religione  altrove , perchè  i Sercniflimi  di  Tofcana  non 
intraprendevano  giammai  alcuna  fabbrica  dirilievo,  che  prima  nonfene 
configlialTcroper  lettere,  con  l’ingcgnofc  idee  del  Mazzenta  , che  chiamava- 
no  col  nobil  titolodilor Matematico.  ; 
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7 Terminato  li  triennio  del  fuo  governo  nel  Collegio  di  Pifa , fu  dcftinato 
Prepolìto  del  nafccntc  diS.  Arcangelo  nellaCittà  di  Bologna , dove  trovata 
quella  Chiefa,  e Ca  fa  molto  angufta , cin  (ito  non  confacente  a’difcgni,chc 
fi  formavan  più  nobili  per  la  maggior  gloria  di  Dio,  cper  meglio  fcrvirc 
i profferii  ; egli  fece  il  vago  modello  della  nuova  Chiefa, jche  fi  fpcrava  di  fab- 
bricare da’  fondamenti  vicino  alla  Croce  de’  Santi , quale  al  prefcnte  fi  vede , 
fecondo  che  dicemmo  altrove  , dcll'infignc  S.  Paolo  de’ Barnabiti  nella- 
Città di  Bologna , dove  di  que’  tempii  Canonici  Regolari,  chcriconofcono 
tra'  loro  Inffitutori,c  principale  Stabilitorc  il  Beato  Matteo  della  Nobile,  ed 
antica  famiglia  Dinidi  Lucignano, chiamati  della  Congregazione  di  Santa- 
Maria  di  Reno,  e di  S.  Salvatore  di  Bologna,  volendo  alzare  quel  loro  gran 
Tempio  con  tutta  la  magnificenza,  lo  flelTo  Mazzcnta  ne  fermò  il  difegno, 
ficcomcanco  fece  l’altro  veramente  vado , benché  non  ancora  compito  del- 
la MetropolitanadiS.  Pietro, come  Io  notò  il  Malina  nella  fua  Bologna  pcr- 
ludrata . Or  quelle  belle  idee  venendo  grandemente  gradite  da’  Bolognefi , 
cervelli  veramente  fvcgliati  ,c  di  buon  guflo  in  tutte  Parti , cagionarono  tan- 
ta dima  fopra  l’Architettura  del  Mazzenta , chèquel  governo  civile  detto  il 
Reggimento  , compododi  quaranta,  e più  Senatori,  tutti  Cavalieri,  loado- 
prava  frequentemente  a benefizio  pubblico , col  mandarlo  fino  a’  confini  del 
Bolognefe  a vifirareque!  loro  fiume  di  Reno,  ed  altri  fiumi,  acciocché  oder- 
vati  igraviflìmi  danni,  che  apportavano  con  lcloroinnondazioni  a tuttala 
Provincia , con  terrore,  c fpavento  d’intere  popolazioni , vi  trovafle  l'oppor- 
tuno riparo , come  in  fattilo  trovò  mà  inff  utruofamente , poiché  nata  gran- 
didima  controverfia  tra’  Fcrrarcfi,  c Bolognefi , perché  non  volevano  i primi 
permettere , che  Tacque  del  Reno  fi  conduccdero  a fcaricarc  nel  Pò  padando 
pe  ’1  loro  Territorio , fecondo  clic  pretendevano  di  poter  fare  i fecondi , por- 
tatali lacaufaaRomafotto il  Pontificato  di  Paolo  Quinto,  dopo  edere  data 
cfaminata  dalla  Congregazione  particolare  de’  Cardinali , a’  quali  Nodto  Si- 
gnore l’aveva  commelfa,il  Mazzcnta  edendo  dato  chiamato  a Roma,  venne 
lpcdò  richiedo  del  fuo  conliglio  da’ Cardinali  v come  Uomo,  che  oltre  T ec- 
cellenza dell'arte  fua,  teneva  piena  cognizione  delle  qualità,  elico  del  pae- 
fe,  ed  egli  foddisfaceva  così  pienamente  alle  difficoltà,  le  quali  proponeva- 
no egualmente  gli  Agenti  delle  due  Città  di  Bologna, edi  Ferrara , che  final- 
mente l’Anno  1608.  le  medefime  Città  fecero  compromelfo  nelle  di  lui  ma- 
ni , ondeeoi confcnfodcl Papa,  trasferitoli  colà  per  terminare  amichevol- 
mcntcquellccontefe,  non  potette  effettuarlo,  akunidicono  pcrcolpade' 
Ferrarci!  ,mà  deve  dirli  più  todo  per  cauli  d’un’alcra  Potenza  confinante,  la 
quale  tutta  occhio  a prefervare  sé  deda , con  odervare  anche  da  lontano  i pe- 
ricoli d’effer  danneggiata,  mife  in  apprenfione  la  Città  di  Ferrara,  colrap- 
prefentarle  le  rovine  irreparabili,  che  ben  poteano  temerli  tràpoco  tempo, 
con  ederminio  della  Città  mcdelima,  quando  venidèro  accrcfciute  Tacque 
del  Pò  tanto  vicino , a quelle  del  Reno  Bolognefe . 

8 In  quedo  tempo,  che  il  Mazzenta  dimorò  ad  indanza  del  Reggimento 

Senatorio  nella  Città  di  Bologna,  non  rimafe  già  oziofo  per  la  Religione,  che 
anzi  con  l’opera , edaffidcnzadelmedelimo  «fabbrica  della  nuova  Chiefa 
diS.Paolo  prefso  la  Croce  de’Santi,  andò  tanto  avanti,  che  vi  fi  poterono 
celebrare  le  Sacre  azzioni  dopo  cinque  Anni  foli  dalla  benedizione  folenne 
della  prima  pietra  fondamentale,  fecondoche  dicemmo  altrove , fcrivendo 
diS.  Paolo  di'Bologna  ,conciodiacofachè  egli,  dopo  il  Cardinale  Maflco  Bar-> 
beriniallora  Legato  di  quella  Città,  poi  nel  Pontificato  Urbano  Ottavo  fù  il 
primo  tra’  Barnabiti , che  vi  diccffc  la  Santa  Meda , come  quegli  eh’  era  Pre- 
pofito  di  qqel, nuovo  Collegio.  ■ ;■  t 

9  Sue- 
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g Succeduti  ^promozione  del  Venerabil  DofTena  dal  Generalato  della 
Congregazione  al  Vefcovado  della  Chiefa  di  Tortona , fi  congregò  dopo  la 
Pafqua  di  Rifurrczzione  dell'Anno  1612.  ilCapitoloGeneralc,  al  quale  il 
Mazzenta  per  ragion  della  fua  carica  intervenne  lenza  punto  immaginarli 
ciò, che  gli  avvenne , poiché  videfi  eletto  con  pienezza  di  Voti  Generale  della 
Religione,  quandocipenfava  di  ritornare  a Bologna,  tutto  intento  a perfez- 
zionare  il  macflolò  edifiziodiS.Paolo.  Pìtia  di  lui  elezione  applaudita  non 
follmente  da’  Barnabiti , che  lo  conofcevano  riccamente  adorno  delle  doti , 
che  fi  ricercano  in  uncapodifupremateggenza , mà  cziandioda  tutta  la  Cit- 
tà di  Milano , e Angolarmente  da’  Dottori  di  quel  nobil  Collegio,  imperoc- 
ché volendo  quelli  palefareil  giubbilo , che  lcntirono  della  promozione  del 
Mazzenta  già  loto  Collega,  ordinarono  fubito  le  pubbliche  allegrezze,  le 
quali  fecero  con  fuochi  di  gioja  nella  Piazza,  che  chiamano  de’  Mercanti  dal- 
ia banda,  ove  è lituata  la  gran  Sala,  nella  quale  imcdclimi  Dottori  fogliono 
congregarli  collegialmente. 

10  Riufci  nel  Generalato  più  rollo  foave,  che  fcvcro,  poiché  Uomo  di 
retta,  e Tanta  intenzione  jficcomc  egli  era  tempre  (ìatoprontillìmo  a tutte  le 
regolari  olfervanzc,  fenzaaverbifogno  difproni  al  fianco,  odi  correzioni, 
così  pervadendoli  negli  altri, elingolarn.entene'  Giovani  Studenti  la  della 
puntualità,  moflravaloro  molta  indulgenza , con  ufar  loro  varie  conniven- 
ze, le  quali  però  non  venivano  approvate  da’  v<  echi  zelanti  avvezzi,  ed  in- 
clinati al  governo  rigorofo  de’diluipredeccdori,  ed  in  ilpezie  a quello  del 
Venerabil  DofTena  di  fpirito  veramente  aullcro,  an/i  thè  indulgente.  Al 
tempo  del  di  lui  Generalato  nacque  la  contcla  intornoal  primato  del  Vene- 
rabil Padre  Zaccaria,  fopra  gli  altri  due  Venerabili  Tuoi  compagni , nella  fon- 
dazione dell’lndituto,  fecondoche  riferimmo  nel  terzo  lloro  del  primoTo- 
mo , e veramente  non  fi  può  negare , eh’  egli  non  lafctafiè  tralcorrere  la  pro- 
pria penna,  oltre  i confini  della  verità,  per  onorare  la  Patria,  effendofida 
principio  impegnato  con  qualche  ardore  a favorire  il  Morigia , mà  poi  allafinc 
con  altrettanta  modefiia  li  acquetò  alla  fuprema  Decidono,  che  ne  venne., 
fatta  dal  Capitolo  Generale  celebratoli  l'Anno  1620.  a favore  del  Zaccaria, 
Iaqualcfi  pofegià  fottogli  occhi delbenignolcttorc,  dovenotammo  varie 
opinioni  intorno  all'origine  della  Religione  de’  Ch orici  Regolari  di  S.  Paolo . 

1 1 Durò  il  Generalato  del  Mazzenta  per  lo  fpazio  di  cinque  Anni , e farà 
Tempre  memorabile  il  di  lui  buon  governo,  maffimamcntechc  del  fuo  tempo 
la  Religion  nollra  cominciò  a pafiarc  di  là  da’Monti , venendo  invitata  per  la 
fondazione  di  nuovi  Collegi  nel  DucatodiSavoja,  come  fi  dirà  più  abbafso. 
Terminato  il  quinquennio  del  Generalato,  fu  fatto  Adidente  del  Generale 
fuo  luccelTore,  che  fu  il  Padre  Don  Girolamo  Boerio,  cfuccefiivamentc  Vi- 
fitator  Generale,  e Prepofitoinfieme  del  Collegio  di  S.  Paolo  inRoma,  ari- 
guardo del  gran  credito,  che  teneva  predò  il  Regnante  Pontefice  Urbano 
Ottavo , fino  da  che  lo  (ledo  Urba  no  fi  trovava  Legato  Pontificio  nella  Città 
di  Bologna  , ed  anche  per  compiacere  molti  Cardinali , e vari  Principi  Roma- 
ni di  lui  amorevoli.  E/fendo  egli  Prepofito  di  quel  Collegio,  fùmandatoitt 
compagnia  del  Padre  Don  Celcfiino  Putriteli]  da  S.  Severino,chepoifìi  Vef- 
covo  della  Scala,  eRevello,  nel  Regno  di  Sicilia,  col  nobil  carattere  di  Mif- 
lionario  Appoflolico  della  Santità  di  Papa  Urbano  alla  Città  di  Paiamo, 
correndo  l'Anno  di  Crifio  1624.,  mà  gli  convenne  ritornare  in  dietro  fenza 
poter'operarecofa  alcuna,  imperocché  il  legno  fopra  cui  era  portato,  aven- 
do feoperta  la  pelle  in  quella  Città  , rivoltò  fubito  la  prora  verfoRonia,  col 
vento  in  poppa  cosi  gagliardo,  che  in  cinquantadue  ore  folamentc , fece  tut- 
toqucl  tratto  di  Marc  di  fettecento  miglia  da  Palermo  allefpiagge  Romane, 

dove 
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dove  giunto,  come  quegli, che  ritornava  da  paefc  infetto,  prefcrittagli  la  con- 
tumacia di  40.  giorni  nel  Cartello  di  Collabo,  lungi  quaranta  miglia  da  Ro- 
ma , venne  da  Nicolò  Soderino  Padrone  di  quella  Signoria , ricevuto  ,c  trat- 
tato (plendidamente  a nome  dello  (ledo  Pontefice . 

11  Terminata  la  quarantena,  vifitò  conducendo  feco  il  Padre  Don  Prbf- 
pero  Gradi  da  Canni  Terra  della  Diocefi  di  Milano,  alcuni  Collegi  della  Pro- 
vincia Romana,  e poi  ritornò  alla  fua  refidenza  in  S.  Paolo  di  Roma,  dove 
Sperava  tri  poco  tempodi  metter  mano  alla  fabbrica  del  gran  Tempio,  che 
il  Cardinale  Ludovico  Ludovico  Nipote  di  Gregorio  Decimoquinto  gli  avea 
propofta  di  fare  a Aie  fpefe , la  quale  poi  non  A effettuò , concioifiachè  quel 
Porporato  allettato  da  partiti  molto  vantaggiofi  alla  fua  Cafa , che  gli  venne- 
ro fatti  con  certa  ceffone  delle  ragioni,  fopra  dugentomila  Scudi  d'Oro , ap- 
plicòl’animo  fuoaltrovc,  ertendoftato  maneggiato,  e conclufo  quel  con- 
tatto con  gran  Segretezza , Lenza  faputa  del  Mazzenta , onde  tutte  le  belle  coliteli  S. 
Speranze, chefieranoconccpitcdcliagenerofaoffcrra  di  quel  Principe , 4n-  PatiHi4toÌnrt>- 
daronoin  Almo,  non  per  cagione  del  Padre  Mazzenta,  comediffcro  alcuni,  namdcUrbt- 
fenza  verunfondamenrodi  verità  ,mà  bensi  per  l'opera  , che  fu  fatta  di  pre- 
venire le  prime  intenzioni  del  Cardinale,  in  vantaggio  di  que’ Religiofi, 
benché  come  molto  potenti  poteffero  fperare  d"  acquetare  un  giorno  li  du- 
gento  mila  Scudi  d'Oro,  checedettero,  purché  loro  foffe  fabbricato  il  nobil 
Tempio , ch’oggidi  godono . 

13  Celebratoli  l' Anno  1619.  il  Capitolo  Generale  a Milano  fecondo 
l’antica  confuetudine  in  S.  Barnaba , il  Mazzenta  v'andò,  e fù  eletto  A (fi  (len- 
te del  Generale  per  la  terza  volta,  ondegli  convenne  fermarli  colà  per  l'efcr- 
cizio  della  fua  carica,  mà  dopo  due  Anni  fù  richiamato  a Roma  dal  Cardina- 
le Francefco  Barberino , di  comando  del  Zio  Sommo  Pontefice,  chcfcne 
prevalevain  affari  di  molta  importanza.  Venuto  l’Anno  1631. congregatoli 
nuovamente  il  Capitolo , ritornò  pofeia  a Milano , venendoconfirmato  Afli- 
ftcnrelìnoal  163;.  Scindi  eletto  Provinciale  della  Provincia  Romana , fini  di  > 
vivere,  imperocché  andato  nel  primo  Anno  delfuogoverno  alla  Vifita  de’ 

Collegi  di  Napoli,  foggetti  alla  di  lui  giurifdizzione,  e ritornato  a Roma, 
molto  afrtittoda’ patimenti  dclviaggio,  maffimamcnteche  fi  trovava  in  età 

di  fettanta , e più  Anni , venne  foprafatto  da  grave  accidente  d’ apoplesiiL. , 
della  quale  non  folo  non  fi  riebbe,  mà  fe  ne  morì,  replicatogli  la  feconda  vol- 
ta l'accidente  apopletico,  ceneftremodifpiacimcnto  de'Padri,  ben  cono- 
scendo la  gran  perdita,  che  tutta  la  Religione  facca  d'untant'Uomo,  di  cui 
nofliamoairefenzaverdn’ombrad'iperbolc, che  la  natura,  c l’arte  , cioèlo 
Audio  avean  gareggiato  per  renderlo  véramente  cofpicuo.  Nobiliffimodf 
nafeita,  d'ingegno  telicilnmo,  d'intendimento  Svegliato,  poffedeva  le  Scien- 
ze filofofiche , legali , e Teologiche , in  grado  così  eminente , che  in  ciafcuna 
avea  del  (ingoiare.  Ncll’Arcliirettura , e difegno  Io  predicalo  le  di  lui  nobili 
OperenellaToicana,Lombardia, Bologna,  cRoma.  Nell' arte  Rettorici 
avea  si  gran  talento  naturale , e per  efercizio  v’era  si  perito,  che  oltre  a quel- 
lo ne  dimoftrano  le  di  lui  compofiztoni , non  per  anco  ufeite  alla  luce , riuni- 
va nel  converfareimeniflimo,  laónde  era  fama  pubblica,  che  Iadilùicon- 
verfazionc  foffe  una  continua  (cuoia  per  imparare,  ufando  lui  di  parlare  Sem- 
pre di  materie  dotte , con  molta  erudizione  delle  (loric  d’ogm  forte , mà  Sen- 
za verun  fallo , e con  tal  contegno , e modefiia  cfcmplarc , che  ne  rimaneva- 
no altamente  edificati  anche  i (ecolati  ,chc  trattavanocon  c(fo  lui. 

14  Fù  il  Padre  Don  Gio:  Ambrogio  Mazzenta  di  genio  cosi  dolce,  c tan- 

to amabile , per  le  fuc  rare  doti , che  un  bell"  ingegno  di  lui  amorevole,  vo- 
lendolccommendare,  prefo  motivo  dal  nome  dieffo,  fece  fentirc  il  Seguen- 
te Epigramma.  Dullt 
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Dólce  libi nomm  , dulia  Ubi  lingua  lojitnido . 

Jnujjus  dukn , duini  in  ore  /epos . 

Dulie  jodiìuium  ; Jed  quid  nunt  pinta  requie  ara  ? _ , 

Ambroftamfas  e/1  dicere  , quid  quid  agre. 

1 y Così  trattava  il  Mazzenta  col  fuo  piofjìmo,  ma  non  era  già  così  indul- 
gente feco  deflo  ; anzi  era  leverò , puntuale,  Csi  delicato,  che  non  ammet- 
teva partite , fe  non  ben  faldate , onde  manteneva  la  propria  cofcjenza  tanto 
bene  aggiu(lata,chènc  menola  mortelo  sbigottì , fecondo  che  può  conget- 
turarli da  quello , che  il  Padre  Don  Flavio  Cattaneo  della  Dioceli.  de  Milano 
lafciò  fcritto  alla  memoria  de’ poderi , eomecedimonio  di  vida:  Dice  egli , 
che  eflcqdo  l’opra  venuto  al  Padre  D.  Gio:  Ambrogio  Mazzenta  un’  accidc  li- 
te mortale  ,c  poi  rinvenuto  per  allora,  dicendo  il  Mazzenta.al, Cattaneo,  il 
quale  foloera  prcfcnte,c  Io  aveva  ajutato  a rinvenite:  Sincope  de  medio  lolla . 
rifpofe  il  Cattaneo  allo  dello  Mazzenta  : 'Padre  b'aF.R.,  bifógnodi  rktmibarfi  ?, 
alla  qual'  interrogazione  il  Mazzenta  rifppfc: {ib  per  grazaa  di Dta^ejjendomixi- 
cane  ih  aio  quella  manina  , avanti  di  ricevere  i\  Signore,  in  Chef  e : rifpctft  a in  vero , che 
fà  conofcere  .quanto  (lafle  ben  difpoftopcr-quel  gran  palio  della  morte  : Po- 
che ore  dopo  il  primo  accidente  apoplctico  glie  ne  replicò  un’  altro  piu  6ero,- 
onde  miniliratagli  l’Edrema  Unzione,  venendogli  fatta  laiSccomaudaziOiie 
dcH’aniraa , fpiro  dolcemente  ahi  23.  del  Mcfe  di  Decembre,  che  era  la  quar-; 
ta  Domenica  dell’Avvento  dell’Anno  1 (535.  mentre  fonava  il  legno  della  Sa- 
lutazione Angelica  della  fera , in  onore idclhlkatiflìma  Vergine , della  qua- 
le cgliera  (lato  fingolarmcntc  divoro  in  vita . 

16  Fri  le  molte  onorevoli  memorie,  che  i nodri  Scrittori  cijafciarono  del 
Padre  Don  Gio:  Ambrogio  Mazzenta,  decimoquarto  Generale  della  Reli- 
gione , ci  baderà  di  rcgiftrarcin  qnedo  luogo  quella  , eh’ abbiamo  avuta  da- 
gli Artidi  S.  Cado  a'  Orinari  ,-doyc  mori,  la  quale  è un  ridrcttocompendio 
di  quanto  altri  fcridcro  ,c  noi  dedi  abbiamo  fcritto  dielfo  finora:  Die  13.  De- 
ccmbrii  1635.P.D.  Io:  Ambre  finì  Mazzenta  Medici anen fu , in  quo  gè .mima  nobili- 
ratitmerum?ro!iitati,  fine  Religiofa  integranti,  fmguliris  comitds  trnditionum  anti- 
qtiarmn , matbematicarum  feientiarum preclara  cornine  trae  collimila  i Summit  Pon- 
ttfiubm  Clementi  FUI. , ‘Paulo  V. , Urbano  l'Ut.  , plurima  Cardmallbus , prefertim 
Ferdinando  1.  Cofmo  item  l.  magmi  Etrurie  Ducibm  carni , cr  ab  bis  in  maxima  nego - 
tiis  impili  itili . ‘Pro  Sereniffìmo  Infante  Cardinali  Hifpano , turni  vUciJÌcps  pratili  :-J — - 
Ducuta  AL  dio!. inculi  reterei  ad  Scrcniffnnain  Infanterà  Margantam  Sabaudi^  pucijjam 
Manine  legatione  funllun  inique  propria  Patria  Mediolannm , nifi  1 a m gr  me  fc  ini 
aiate  fuijjet  impeditili , ad  Regem  llijpaniarum  negotia  ni  a bum  momenti  demandajjet  i 
'Podquam  Religioni!  nojlrx  omnes  dignitates  babentes  jurifdilhonem  annexam  nempi 
Prepopti  loc  ahi  ) Provinciali! , Fi  filatori! , Ajpflentis , Ficarii  Generalis , «re  non  Pra- 
popti  Generalis plurtes  admini/lraj/ct t Pronunciala  Romanus  è Filìiatione  Collegtorum, 
Keapohs  Romam  reverfus , hoc  in  Collegio  attrita  navicale  per  aliquoidiesdicumbcns, 
quarta  Doininica  Adventus  valetti dinar ius  Sacram  Sjnaxim  magna  devotionefumpftt  i 
Fefpcri  fiijfuponeoculorum  raptus  yfincm  fue  vita  advemare  intelhgem , & predami , 
in  lei To  poplin  ad  fccundumftgnum  Fefperiina  Salutationis  Angelica  à forti  appopìexia 
cor  re  pivi  ^ Sacro  Olio  untivi , ac  commendazione  anime  ei  data , feptuagenario  maior 
fpiruum  Deo  reddulil^Congregationem  noftram  ejus  promoiionisfludiopffirne patte  orba  - 
tamrehquem.  , 
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CAVO  IL 

La  Religion  noflra  viene  introdotta  nella 
Città  di  Foligno . 

Ochì  Meli  dopo  l’alfunzionc  del  Padre  Don  GiotAm- 
brogioMazzenta  alla  fuprema  reggenza  della  Religio- 
ne, fegui  la  fondazione  d’ un  Collegio  nella  Città  di 
Foligno  nell'Umbria,  nobile  antica  Prefettura,  cheli1 
governava  con  le  proprie  leggi,  concerta  dipendenza 
però  dalla  Romana  Repubblica , la  quale  riconobbero 
i Fulignati  come  loro  Sovrana  per  alcun  tempo,  infino- 
sttrantochè  variando  fortuna  fecondo  le  vicende  umane , manomedi  da'  Go- 
ti, fotromedi  da’ Longobardi,  poi  da’ Duchi  di  Spoleti,  ultimamcnteciran- 
neggiati  da  certa  gente  Trincia;  fcoilo  aliatine  ogni  altro  giogo  col  proprio 
lor  valore,  lì  lottopofero  volontariamente  aIRomano  Pontefice,  corno 
quelli , che  di  già  per  qualche  fpaziod’alcuni  Anni,  avanti  chè  ventilerò  do- 
minati da'  Duchi  di  Spoleti , aveano  pi  ovato  quanto  foave , proficuo , e falu- 
bre,  folle  lodare  all'ombra  di  S.  Pietro.  ElaCittà  di  Foligno  limata  tra 
quelledi  Spoleti  ,ed'AITilì, non  moltograndc,  mà  grandemente  popolata 
per  cagionedclla  gran  Mercatura , alla  quale  attendono  i Cittadini , ondo 
viene  riputata  una  delle  piti  ricche  Città  di  quella  Provincia , e tanto  abbon- 
dante di  manifatture  di  Zucchero,  che  per  antica  tradizione  fuolc  il  volgo 
chiamarla  Fuligno  dalle  Strade  inzuccherate.  Ricevettero  i Fulignati  la  luce 
del  Vangelo  dall’ Appodolo  nodro  S.  Paolo,  nel  portarla  che  fece  a tutta-  Ughcll.ital.Sie. 
l’Umbria,  faccndonefedeindubitatanon  folo  ilTempio,  elicgli  dedi  Fuli-  mobiu coL^jo*” 
gnari  alzarono  da’ fondamenti  in  onore  dcll’Appodolo,  poco  lungi  dalla—. 

Città,  mà  eziandio  la  bella  grazia  , che  lo  dedb  Appodolo  comunicò  ad  una 
certa  famiglia  .d’un  luogo  didantccinquc  miglia  da  Foligno,  quali  per  gra- 
titudine dcil’Ofpiziu  predatogli  nella  propria  Cafa , durante  la  di  lui  predica- 
zione , cioè  che  tutti  i difeendenti  di  quella  famiglia  potedero  fanarc  i trava- 
gliati dal  male  di  lattica,  avendo  loro  preferirla  una  forinola  di  preghiere 
particolari  a tal’clfctto,  della  quale  ufando  coloro  con  viva  fède  ncll’inter- 
ccflione  dcIl’Appodolo  predo  la  Divina  Macdà , fanarono  fempre  un’  infini- 
tà di  tormentati  da  si  gravi  dolori:  ed  acciocché  appariflc  maggiormente  la 
verità  della  tradizione  di  Padre  in  figliuolo,  chèqucl  privilegio  era  lafciato 
loro  dall’ Appodolo,  permife  Iddio,  che  Marc’  Antonio  Bizzonio  Vefcovo  Uehell.  citar.  E- 
di  Fuligno,  fotto  il  Pontificato  di  Siilo  Quinto,  intendendo  la  cura,  che  P'kop.ciut.col. 
quelli  facevano  della  fciatica,  con  ufarc  le  loro  folite  preghiere , dubitade-  }7i’ 
potervi  edere  qualcheingannOjCfuperdizione,  onde  proibi  loro  di  non— 
doverfene  valere  mai  più  fotto  gravi  pene.  Mà  poco  dipoi  il  Vefcovo  delfo 
venne  foprafatto  da  eccedivi  dolori  di  fciatica,  de’qualinon  fi  liberò,  fe  non 
quando  rammentandoli  quella  proibizione  fatta  agli  Ofpiti  dell’ Appodolo 
S.  Paolo,  c pcrfuadendolì,  che  fodc  dilpiaciuta  allo  Hello  Appodolo , c perciò 
in  cadigo  della  fua  incredulità  gli  fod’e  venuto  il  male,  che  lo  tormentava  ; 
mandò  per  quella  buona  gente,  raccomandandoli,  che  fatte  per  lui  lepre- 
ghiere  infegnate  da  S.  Paolo  a'  lor  maggiori , volclfero  impetrargli  la  brama- 
ta falutc,  come  fubitol’ottctluc,  appena  recitate  da  quella  famiglia  lecoti- 
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fuetc  orazioni . II  prodigiofo  avvenimento  confermò,  dice  l’Abbate  Ughcl- 
li nella fua  Italia  Sacra,  l'antica  tradizione,  chèS.  Paolo illuftrafle  veramen- 
te i Indignati , portando  loto  il  bel  lume  della  Santa  Fede  , la  quale  manten- 
nero poi  cosi  pura,  cd  illibata , che  la  Santità  del  gran  Pontefice  Paolo  Ter- 
zo foleva  onorare  la  Chiefa  Vcfcovile  di  Foligno,  chiamandola  Scrmrurum 
Cbrilìiant  Rehgionis , Rominxyiit  Ecclcfu  Sacrarium.  Riconofcono  i Fuliginad 
pcrlor  tutelare  principale  S.  Felicianogià  lor  Vefcovo,mart  irizzato  per  Cri- 
iio fotto rimpcradore  Decio  gran  Pcrìecutore  della  Criftiana  Religione,  ce- 
lebrandone ellifolenniflima  feda  ogni  Anno  alh'24.  del  Mefe  di  Gennajo, 
con  portare  proccffionalmente  per  la  Città  la  dihiilmmaginc  v edita  Ponti; 
Realmente,  alfifafopramaedofafedia,  inatto  di  benedire  la  fua  greggia-, 
con  indicibil concorfo di foredieri,  i quali  da  quell  i gran  macchina  rappre- 
lentante  il  Santo  Protettore , che  veramente  è prczioliifima , per  efler  fabbri- 
cata tuttad'argcntofinilfimo,  rimangono  edificati  al  maggior  fegno  della 
pietà , e venerazione , che  dimofirano  i Folignari  verfo  il  loro  antico  Pallore , 
a cui  allignarono  come  Cafa  fua  propria  la  Chicla  matrice,  benché  dedicata 
da'  loro  Antenati  a S.Gio:Battida,  onde  venne  poi  detta  comunemente  la 
Cafa  di  S.  Feliciano.ufiziata  confederi  Canonici  con  le  tré  dignità  del  Prio- 
re, Decano, ed  Arciprete, oltrealtri  trenta  Cappellani,  c buon  numerodi 
Chcrici  minori , tutti  provilli  di  rendite  convenevoli  pc  ’l  minillero  de’  loro 
gradi , e tanto  badi  della  Città  di  Fuligno . 

a Elfendo  flato  invitato  il  Padre  Don  Bartolomeo  Gavanti  daFranccfco 
Simoneta  nobile  Milancfe  (già  PreVodo  Mitrato  della  Regia  Canonica  del- 
la Scala  in  Patria , poi  Referendario  deH’una,edell'altraSignatura  in  Roma, 
e finalmente  Vcfcovo  della  Città  di  Foligno)  mentre  li  trovava  Nunzio  del- 
la Santa  Sede  Appodolica  nel  Regno  di  Polonia , fotta  il  Pontcficato  di  Pao- 
lo Quinto,  a predicare  ilQuarcfimalc  nella  fua  Cattedrale  per  I’  Anno  idra, 
il  Padre  adora  Prepolito  di  S.  Paolo  di  Genova  vi  andò,  e predicò  la  parols 
di  Dio  con  tanto  zelo  della  falutcdeiranime,efoddistàzioncdi  tuttala  Cit- 
tà, cheli  cattivòl'amoreuniverfale  de’ Cittadini,  iquali  come  molto  incli- 
nati alla  pietà  verfo  i Rcligiofi,  volendogli  moflrarcfpczialilfima  gratitudine 
delle  fatiche  Appodoliche  a lor  profitto  si  ben  condotte  a fine,  imprefero  a 
pervaderlo , che  volellè  adoperarli  predo  i fuoi  Superiori  per  avere  la  facoltà 
di  poter  trattare  la  fondazione  d'un  Collegio  nella  loro  Patria , offerendogli 
perciò  varj  luoghi  pii, 

3 Mondi  queflircmpiaflcntcdalIafuaChicfail Simonetta, comcqucgli, 
che  tuttavia  era  trattenuto  negli  affari  della  Nunziatura  in  Polonia  dallo  Refi 
fo  Pontefice,  il  quale  conferì  fenza  vcrun'indugio  quella  Chicla  vacante» 
Porfirio  Fclicianoda  Gualdo,  famiglia  delle  più  illuftri  di  quellaTerra,  on- 
de con  la  vicinanza  del  nuovo  Vcfcovo,  fi  venne  facilitando  la  llrada  di  con- 
durre felicemente,  e predo  al  fuo  fine  quel  trattato,  per  la  cui  rifoluzionea 
ricercandoli  ilconfenfodelVefcovo,  farebbe  flato  neceflario  portarla  di- 
lungo, fefifoffe  dovuto  afpettarlo  fin  di  Polonia  ,ondc  il  Gavanti  Uomo  de- 
liro , e di  grande  fperienza  nel  maneggiare  affari  d’importanza , fubito  intefa. 
la  promozione  di  Feliciano  a quella  Sede,  prendendo  motivodicongrarular- 
feneconelTolui,  glifcrifle  raccomandandogli  nello  dclfo  tempo  il  nego- 
zio, che  trattava  con  la  Citta,  per  la  fondazione  d’un  Collegio  alla  Religio- 
ne ifopra  di  che  Reietto  Vcfcovo  facendo  capitale  delnuovo  fu  (fi  dio , pc’l 
fuo  buon  governo  Padorale,  mentre  la  Divina  Maedà  gli  preparava  novelli 
Operai  ad  aiutarlo  nella  cura  deU’animc  alui  commette , rifpofe  con  efprcf- 
fioni  di  molta  compiacenza  , approvando  il  dileguo,  e facendo  animo  al  Pa- 
dre, che  profeguifsc  pure  quel  trattato,  acuicgliavcrcbbc  contribuito  elfi, 
cacemcntc  e ’l  confenfo,  e l'opera  fua.  Gua- 
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4 Guadagnatoli  dalGavanti  1' animo  del  nuovo  Pallore,  dopo  elTcrgli 
flati  proporti  varj  luoghi,  applicò  finalmente  il  penderò  ad  introdurre  la  Re- 
ligione per  modo  di  provilìonc  nella  Chieda  della  cofpicua  Confraternita , la 
quale  dal  nobile  Inftituto,  che  profeflà , èchiamata  la  Compagnia  della  Mi- 
fcricordia,  comporta  della  principale  Nobiltà  di  Foligno  ; St  in  fatti  prefen- 
tatone  il  memoriale , ottenne  dalla  pia  generalità  della  medelima  un  grande 
fpazio  di  terreno , con  certi  Orti , per  la  fabbrica  duna  nuova  Chicfa,  con  la 
condizione  però,  che  i Padri  doveflèro  farla  a proprie  fpefe , ovcro  con  limo- 
line, e dedicarla  a' Santi  Giovanni  Bardita,  c Carlo  Borromeo , benché  le  fia 
poi  rellato  il  Titolo  del  folo  nome  diS.  Carlo;  e intanto  che  i Padri  la  fabbri-  SitultinuAjri- 
cavano , potedèro  ufiziare  liberamente  conforme  a'  loro  inftituti  nell'  Orato-  In  u. 
rio  della  ftefsa  Compagnia,  quali  ne  fofsero  Padroni,  celebrandovi  le  facre 
azzioni  ,mini(lrandovi  i Sacramenti, predicandovi  la  parola  di  Dio,  e facen- 
do infomma  tutti  gli  Efercizi  Spirituali  fecondo  l'ufo  delle  loro  proprie 
Chicfe . 

j Tutto  ciò,  ch'era  flato  conceduto  dalla  Compagnia,  venne  poi  appro- 
vato, e confirmato  in  ampliflima  forma  da'  Papa,  dal  Vcfcovo , e dalla  (iella 
Città, come  appare  dalle  rifpofte  date  fopra  I’inftanze  fattenedalGavanti, 
con  lettere  al  Cardinal  Padrone  Scipione  Borghefe,  e al  Vcfcovo  Feliciano, 
cheli  trovava  tuttavia  in  Roma.c dal  nobil decreto,  che  fece  il  Magiftrato, 
e conliglio  pubblico,  clfendoli  adoperati  vigorofamente  a favorire  laReli- 
gion  nollrain  quello  affare  Domenico  Marini  Genovefe  Vefcovo  d' Alben- 
ga , che  poi  fu  trasferito  aU’Arcivefcovado  di  Genova,  ed  allora  rifedeva  nel- 
la Città  di  Perugia,  col  carattere  di  Legato  Pontificiodi  tutta  l'Umbria,  e tp'fc^AU 
da  Baccio  Gherardini  Governatore  della  Città  di  Foligno.  Trattantopcrò,  bmgjun.c.ii,}. 
cheli  maneggiavano  quelli  affari,  unitoli  il  Clero  fecolare,  con  tutti  iRego-  StÀrchimif.ja. 
lari,&alcuni  pochi  Cittadini  lor  fautori,  li  adoperarono  in  tutte  le  forme  n““-c0-“J4- 
per  impedire  il  buon’elitodi  quanto  li  trattava  dal  Padre  Gavanti,  onde-, 
macchinavano  legatamente,  e pubblicamente  contro  dieflb,  quali  non- 
fodcpiùquello,  che  nella  Quarclima  feorfa  veniva  da’ mcdclimi  altamente 
«Ammendato, come  quell'uomo  veramente  Appoftolico , di  cui  ammiravano 
il  zelo , c la  carità . Arrivarono  tane1  oltre  l'inlidic  d'alcuni  dicoloro  perdif- 
cacciarc,  c for  dare  lino  lo  sfratto  da  Foligno  al  Gavanti  ,chc  ne  fcriflcro  ma- 
lignamente lettere  cieche  al  Vcfcovo , allora  dimorante  in  Roma , nelle  qua- 
li rapprefentando  con  artifizio  molti  gravi  fconcerti , che  nafeevano  in  tutta 
la  Città , per  cagione  della  pretefa  fondazione , lo  Hello  Vefcovo  , come  non 
ancora  ben’  informato , concepì  qualche  fofpetto  contro  il  Gavanti , e fetide 
al  fuo  primo  Miniftro , che  fofpendefle  il  predicare  la  Parola  Divina , c l’ udire 
IcConfcflioniSacramentalialmcdcfimoGavanci;  foche  difpiacendo  cllrc- 
mamenre  al  maggior  numero  de’Cittadini  di  lui  amorevoli , fervi  come  d’im- 
pulfo  più  efficace  agli  ftelTi , che  in  termine  di  quattro  giorni  folamentcllabi- 
liflerol'introduzzionede'Barnabiti  nella  Città,  non  lenza  gran  rammarico 
degli  Avvcrfari,  i quali  s’ erano lulingati  di  potere  con  Farti  loro  mandare  a 
terra  tutto  l'operato  (ino  allora , che  poi  venne  approvato , c confirmato,  fe. 
condo  che  dicemmo  di  fopra . 

6 Ottenutoli  adunque  il  beneplacito  Appollolico,  c del  Vcfcovo  con  l'af- 
fenfo  del  Pubblico,  ilPadreGavanti,  col  Padre  Don  Teodoro  Brolino  da 
Fodombrone , mandato  da  Roma  per  compagno  di  quella  Miflionc  dal  Pa- 
dre Don  Innocenzo  Chicfa,  di  quel  tempo  Provinciale  della  Provincia  Ro- 
mana, prefero  il  Rcal  podi-dò  del  (ito  donato  alla  Religione  nodi  : inperpe- 
tuodalla Confraternita  della  Mifericordia,  in  prefenza  di  Gabriello  Confi- 
dati Adi  (finate,  Vicario  Generale,  in  giorno  di  Sabbato  alli  i3.de!  Mele  di 
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Luglio  dell’Anno  corrente  1 6 1 j.e  nel  feguentc  giorno  di  Domenica  ritorna- 
lo ite/lo  Vicario  Generale , fece  la  cerimonia  di  benedire  lòlcnncmentc  la 
Cappella,  radettata  per  modo  di  provilione  , e l’Immagine  di  S.  Carlo  collo- 
cata fopra  l’Altare , avendovi  pofeia  celebrata  la  Santa  Mcfsa , e minidrata  a 
molte  perfone  la  Santilfima  Comunione , come  pur  fecero  dopo  il  Vicario  , il 
primiero  Cappellano  del  Palazzo,  prefcntc  il  Governatore,  e Magidrato 
della  Città  , e ’l  Padre  Cavanti,  con  altri  Sacerdoti  del  Clero  focolare,  i quali 
riputarotifi  a gloria  d’clTere  tra’ primi  nell'onorarcil  Santo  Porporato,  titola- 
re in  quella  nuova  Chicfa,  che  fu  la  prima  in  tutta  l’Umbria  dedicata  a Dio  in 
onore  di  S.  Carlo  Borromeo,  onde  l’Abbate Ughclli fcrivendo nel  Catalogo 
de’  Vcfcovi  Fulignati , le  azzioni  del  prenominato  Feliciano , lo  notò  come 
cofa  Angolare  in  commendazione  dello  dello  Vefcovo , e dc’Barnabiti  anco- 
ciutfcoL^tf  °C'  C1  con  cluc^c  parole  : 'Porpbjriut  FelicionusTotribus  Barnabiti!  tocum  Fultpneife- 
cit , qui  edificato  tempio  , primi  in  Umbriam  Sancii  Caroli  Cordinola  invexere  venero - 
lionem  -,  imperocché  nello  dello  giorno,  che  li  cominciò  ad  ufiziare  quel  fuo 
primiero  Tempio,  il  Padre  Gavanti,  dopo  cantati  perla  prima  voltai  Vefpri 
folenni , recitò  elegante  Orazione  panegirica  in  onore  del  Santo  Cardinale  , 
con  l'alfidenza  del  Governatore , c Magidrato , c di  quali  tutta  la  Città. 

7 Vivea  di  quedi  tempi  nella  Città  di  Fuligno  un  buon  Sacerdote  gran 
ServodiDio,  chiamato  GioiBattida  Vitcllio,  per  la  cui  rinomata  Santità 
dopo  la  di  lui  morte  , il  Vefcovo  Feliciano  con  la  propria  autorità  Vrfcovile 

Ughelt.  cit.  loc.  fabbricò  ìprocefli,  edipoi  avutane  Ipezialc  delegazione  dalla  Congregazio- 
out.  ne  de’  Sacri  Riti  .lotto  il  Pontificato  d'Urbano  Ottavo,  li  rinovò,  acciocché  fi 

potclfe  procedere  canonicamente  nella  caufa  introdotta  per  la  Beatificazio- 
ne del  mcdcfiino.  Era  quedi  inditutore  dell’ Oratorio  del  nome  diGiesù, 
nel  quale  con  altri  compagni  li  efercitava  in  varie  opere  fpirirualiper  attende- 
re alla  propria  perfezzione  , cperacquidarcanimea  Dio,  mercè  l'cfcmpla- 
rità  con  cui  vivea,  dimato  perciò  comunemente  un  Santo.  Or  quedo  buon 
Servo  di  Dio,  come  quegli  che  ben  conofceva  il  gran  frutto,  ch'avrebbero 
prodotto  con  le  loro  fante  fatiche  i novelli  Operai  nella  Vigna  Fulignaro , 
promolfe  il  loro  dabilimento  a tutta  fua  polla , non  folamente  con  efficaci  uf- 
fizi prefioi  Cittadini,  mà  eziandio  con  l’opera,  poiché  per  lungo  tempo  fu 
l’ofpite  amorevole  de’ nodri  Padri,  albergandoli  nella  propria  Cafa,  dalla 
quale  non  volle  , che  partilfcro giammai , (c  non  allorché  certa  buona  Don- 
na nomata  Camilla  de' Silvcdri,  cedette  loro  la  fua  Cafcrta  contigua  alla- 
Chicfa  di  S.  Carlo.  Due  cofe  Angolari  notano  le  tavole  antiche  di  quel  Col* 
legio.l’una,  che  l’accennato  Vitcllio  alcuni  Meli  avanti,  che  fcguille  la  de- 
terminazione di  fondare  in  quel  (ito  il  Collegio,  camminando  per  la  Città  col 
Padre  Gavanti,  e ragionandocon  elfo  della  della  materia,  nel  palfarepcr 
quel  luogo,  con  lume  fiipcriorediffeadcverantemcntc  al  Padre,  che  quello 
era  il  (ito  dclfinato  da  Dio  per  la  fondazione  del  Collegio  alla  di  lui  Reli- 
gione. L’altra  è ,che  quel  buon  Servo  del  Signore  bramava  con  tanto  ar- 
dore quella  nodra  fondazione , che  per  effettuarla  fi  farebbe  fpropriato  dello 
dello  fuo  Oratorio  del  nome  di  Giesii  per  donarlo  a’ Barnabiti,  prclfoi  quali 
Caroli  Fuhg'na-  VIVC  “«mortale  la  di  lui  Tanta  memoria,  comed’  un  gran  Servo  di  Dio,  e 
ten.  tic  Aii.ìàn,  d’un  benefattore  amorevofidiino . 

8 Avendo  poi  cominciato  i Padri  a fervire  i prollimi , fecondo  1’  antica_, 
confuctudinc  de’  loro  indirmi , fpczzando  il  Pane  della  Divina  Parola , por- 
gendo la  mano  a’ peccatori  per  trarli  aviadifalute,  minidrando  con  ogni 
alliduirà.c diligenza i Sacramenti,  infognandola  Dottrina Cridiana,  epra-, 
ticando  vari  altri  Efcrcizj  Spirituali  fecondo  l'occorrenze  de’  tempi , la  Città 
venne  affezzionandofi  loro  in  modo,  clic  fovvcnendoli  con  abbondanti  li- 
ni 0- 
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mofine  poterono  profeguirecome  fi  diràpiù  abballo, ampiamente  la  fabbrica 
della  Chiefa , maflimamcnrcche  fodero  eletti  cinque  Nobili , cioè  Curzio  de- 
gli Onofri , Girolamo  Giacobillio , Onofrio  Barnabei , Alcfiandro  Orlino , c 
Profpero  Cattaneo,  i quali  col  nobil  titolo  di  promotori , c protettori  della* 
fàbbrica  procurarono  confiderabili  ajuti  per  la  medefima . 

9 Venutopofciailgiorno  fedivo  del  Santo  Cardinale  titolare,  alli  quat- 
tro del  Me  (e  di  Novembre  dell'Anno  corrente,  (ifolcnnizòcon  tuttala  ma- 
gnificenza , per  quanto  comportava  la  Chiefiuola , mà  il  concorfo  non  pote- 
va efsere  maggiore,  perchè  v’ intervenne  tutta  la  Città,  equello,  che  ralle- 
grò i Padri  nollri  fopra  ogni  credere , 111  l'efsere  onorati  col  venirvi  a celebra- 
re la  Santa  Mefsa  tutti  i Superiori  dell'  altre  Religioni , e da  molti  d'elfi  Re- 
ligiofi , rimanendo  in  cotal  guifa  fopitc  tutte  le  dicerie  del  volgo , che  regnaf- 
fe  fra  elfi , e noi  qualche  ombra  di  poca  corrifpondcnza . 

10  Volendo  il  Padre  Cavanti,  alla  cui  favia  condotta  era  dato  appoggia- 
ci incamminamentodiquella Cafa,  introdurre  l'antico  dile,  che  tennero 
i nodri  Maggiori  fino  dall'indituzionc  della  Religione , di  fare  gli  Efcrcizj  Spi- 
rituali con  folennecfpofizionedcl  Santiffimo  Sacramento  negli  ultimi  giorni 
del  Carnovale , per  divertire  ogni  forte  di  perfone  dalle  occafionidcH’oifcfe 
di  Dio,dudiòun  modo  (ingoiare  per  allettare  tuttala  Città  a concorrervi, 
perquella  Domenica  di  Quinquagefiina  dell'  Anno  1613.  che  fòla  prima- 
dopo  la  fondazione.  Il  Padre,  che  fe  bene  era  Predicatore  di  gran  fama, 
ufava  d infegnarc  tutte  le  fede  a’figliuoli  la  Dottrina  Cridiana,  elcfse  alcuni 
diefli  per  fare  una  facra  rapprefentazione , creando  uno  di  loro  Impcradore, 
ovari  altri  Affidarti,  col  nobil  titolo  di  Cavalieri  della  Dottrina  Cridiana, 
i quali  dopo  la  recita  di  molti  verfi , in  commendazione  del  Santo  Indituto 
d infegnarc  le  cofe  necefsariea  faperfi  della  Santa  Fede,  vediti  tutti  pompo- 
fa mente , e con  abiti  propri  del  perfonaggio , che  rapprefentavano , vfeiti  dal 
Sacro  Teatro , e Paliti  fopra  dedrieri  nobilmente  bardati , cavalcarono  giran- 
do le  principali  Strade  della  Città,  feguirati  dal  popolo,  comparfa  invero, 
che  ficcome  concitò  con  molto  frutto  l'emulazione  ne’ fanciulli  a frequenta- 
rclaScuola della  DottrinaCridiana , chcera  data  aperta  in  S.  Carlo,  cosi 
trafse  nello  dcfso  tempo  Cittadini  d’ogni  condizione  agli  Efcrcizj  Spirituali, 
di  quel  triduo,  come  poi  gli  riufei  di  fare  ancor  nella  Feguente  Quarefima , 
per  quelli  della  Padrone  di  Nodro  Signor  Giesù  Crido  tutti  i Mercoledì  con 
di  voti  Sermoni , ed  altri  facri  trattenimenti . 

11  Defiderava  la  Città  di  Foligno  divenuta  molto  divota  di  S.  Carlo  di 
poter  venerare  con  la  di  lui  Santa  Immagine  nella  fua  Chiefa  qualcheReli- 
quiadcl  mcdelimo,  laonde  ilGavanti,  eh’ era  dato  dichiarato  Superiore  di 
quella  Cafa , altrettanto  defiderofo  di  foddisfarc  al  fanto  senio  de’  Frigna- 
ti, ne  procurò  da  Milano , e ne  otrenne  molte , cioè  della  fpugna  inzuppato 
del  Sangue  di  S.  Carlo,  la  quale  era  data  nelle  di  lui  vifeere,  dalla  morte  fino 
alla  fua  canonizaziofte,  della  Pianeta , Dalmatica,  Camice,  cCalzari  Pon- 
tificali, co’  ouali  era  darofepolto  il  Santo  per  lofpazio  di  12.  Anni,  una  bor- 
fadi  ciambelotto  roflo  , della  quale  fi  fervivail  Porporato  limofiniero  nel  di- 
ftribuireidanaj  di  fua  mano  a’ poveri,  della  fune,  che  il  Santo  portò  penden- 
te al  collo  nella  Proccffione,  che  fece  del  Sacratiflìmo  Chiodo  di  Crifioal 
tempo  della  pedein  Milano , del  giubbone  di  ciambellotto  pavonazzo,  di  cui 
era  vcditoil  Santo , quando  gli  venne  fparata  l’archibugiata  dal  Frate  Appe- 
llata , del  Sacco,  oMaterazzo , fopra  cui  foleva  ripofare  il  Santo,  e delio 
Lenzuola,  eh 'erano  date  ufate  dal  medefimo;  tutte  Reliquie  infigni,  ed  au- 
tentiche , le  quali  riconofciute  dal  Vicario  Generale  di  quella  Curia , venne- 
ro ripoltc privatamente  nella  Chiefa  de'Barnabiti , con  difegno  di  celebrarne 
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fotcnniffima  traslazione , la  quale  poi  fu  fatta  nella  manìerafeg’uente.  Alla 
1 6.  di  Giugno  dell’Anno  id  1 3.  giorno  di  Domenica , il  Padre  Ga  vanti  predi- 
cò nella  Cattedrale  fopra  le  Sacre  Reliquie  di  S.  Carlo,  ch'avea  ricevute  per 
confotazione  de’ di  lui  divoti,  i quali  eccitò  con  gran  fervore  a venerarle, 
avendo  polcia  invitato  pubblicamente  tutto  il  Clero, e la  Città  ad  una  folen- 
nc  Proccffione  da  farli  nella  feguente  Domenica  per  celebrarne  la  traslazio- 
ne ,cdifporlcal  pubblico  cullo,  màcon  tanta  folcnnità,  c pompa,  che  per 
teftimonio  de’  più  vecchi  Cittadini  non  s’ era  giammai  veduta  la  limile . Im- 
perocché venuta  quella  Domenica  alli  a3.de!  Mefe  di  Giugno,  ch’era  il  gior- 
no Anniverfariodi  quello , in  cui  l’Anno  antecedente  la  Città  pubblicò  il 
graziofo decreto  per  lo  ftabilimcnto  de’  Padri  nella  medefima,  la  mattina, 
prima  che  li  canradcla  Meda  folenne,  alcuni  Sacerdoti  della  Cattedrale  alza- 
•»  ta  la  Croce  levarono  dal  Sacrario  le  Sante  Reliquie,  e quelle  portando  pro- 

ccflionalmcme  fopra  nobil  feretro  riccamente  addobbato  alla  Porta  maggio- 
re del  Tempio,  ivi  vennero  ricevute  fulle  proprie  fpalle  da  quattro  Canoni- 
ci,eda  quelli  efpofic  alla  pubblica  venerazione  de’fcdeli  nella  Cappella 
matrice,  con  grandiflima  quantità  di  lumi,  cantando  l’Antifona  con  l’Ora- 
zione del  Santo , nel  qual  tempo  cominciarono  a fonare  gli  Organi , c tutte  le 
Campane  in  fegno  delle  pubbliche  allegrezze , alle  quali  davafi  principio 
per  onorare  il  Santo  Cardinale  nelle  di  lui  preziofe  Reliquie,  le  quali  dettero 
cosi  cfpofie  in  S.  Felicianofinoa’Vefpri,  dopo i quali,  fi  lece  la  traslazione 
con  folenniflimaProceflionc,  che feguì  di  quella  maniera.  Precedevano i fi- 
àeAuouutf S*‘uo*'  della  Dottrina Cridiani , etra  erti  lTmpcradore  co’  Cavalieri  di  eda, 
de’quali  facemmo  menzione  di  fopra,  gaiamente  vediti  fecondo i loro  gra- 
di i dipoi  fiiccedevano  tutte  le  Confraternite  della  Città  , con  quelle  di  Bel- 
fiore, luogo  poco  difeodo,  le  quali  non  erano  giammai  intervenute  nelle  Pro- 
ccdioni  della  Città,  e tràquede  Compagnie  quella  della  Mifericordia,  che 
avea  dato  il  primo  edere  alla  Rcligion  nodra  in  quel  luogo,  fifcgnalò  fopra 
tutte,  perchè  rapprefentò  l’azzioni , c virtù  eroiche  di  S.  Carlo  dalla  di  lui  na- 
feita  fino  alla  fua  Canonizzazione.  Venivano  poi  tutti  i Regolari  con  le  loro 
Croci , & in  ultimo  il  Clero  focolare  col  Capitolo  immediatamente  avanti  al 
preziofo  Baldacchino  poi  tato  da' Signori  principali  della  Città  ,fotto  al  qua- 
le quattro  Sacerdoti  vediti  degli  abiti  Sacerdotali , portavano  le  Sante  Reli- 
quie, feguitate  dal  Decano  della  Cattedrale  , parato  di  piviale  bianco,  & 
accompagnato  dal  Governatore , Priori , Magidrato,eConfiglieri  della  Cit- 
tà, e da  un’infinità  di  popolo  concordavi  dalle  Terre,  e dalle  Città  vicine,  e 
tutti  con  torcie  accefe,  dimodoché  allora  fi  videro  più  migliaja  dilumi,  de’ 
quali fuole quella  Città  far  pompa  nelle Proccffioni  folenni  anchca’nodri 
giorni  ,con  maraviglia  grande  de’  forefiieri . Girò  la  Proceflione,  acciocché 
andalle  ordinatamente , fopra  di  che  ufano  i Fulignati  fingolar’attenziono  , 
per  le  dradc  delle  Sette  Chiefe  principali  della  Città,  epoichè  arrivò  a S.Car- 
Io,  quattro  nodri  Sacerdoti  vcftitidi  Rocchetto,  e dola  bianca  con  torcicac- 
cefe,  andarono  incontro  al  Clcrofuori  della  Porta  della  Chiefa,  edivirice- 
vettero  fulle  proprie  fpalle  il  preziofo  feretro  delle  Sante  Reliquie  da’  Sacer- 
doti fecolari,  c quelle  portarono  all’Altaredi  S.  Carlo,  cantandoli  frattanto 
da’  Mufici  l'Antifona  del  Santo , & in  fine  l’ Orazione  detta  dal  Decano , che 

Foi  benedille  con  le  delle  Reliquie  tutto  il  popolo , come  fi  fece  ogni  fera  dcl- 
Ottava,  cheficelebròcongrandiifimoconcorfodc’Cittadini.  Rendettero 
veramente  colpicua  tutta  l’azzione  le  dimofirazioni  pubbliche , che  vennero 
fette  in  varie  guife  da’ Cittadini  per  onorare  ne’prcziofi  tefori , che  riceve- 
vano il  Santo  Cardinale,  ciocie  offerte  di danaj  a nome  del  pubblico,  per 
l’ornamento  delle  Reliquie , iprcziofi  ricami  d’Oro , ed  Argento  temperati 
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di  perle,  cdi  gemme,  che  donò  Flaminia  Spinola , Spofa  di  Gio:  Batci(li_ 
Gentile , l'adobbo  folenne  in  Chicfa , e nelle  llrade  con  nobili  poefie , allufi- 
ve  alle  virtù  del  Santo,  le  quattro  porte  trionfali  difpolle  in  vari  fui,  le  otto 
fontane  ,che  gettarono  tutta  quella  giornata  Acqua,  latte,  Olio,  e Vino,  la 
gran  quantità  di  confetture,  delle  quali  abbonda  Fuligno,  che  furono  getta- 
teallaplebedamoltefinellrc,  i quattro  Altari  rizzati,  e riccamente  addob- 
bati ne'luoghi  principali , per  li  quali  pafsò  la  ProcclTionc.  Tutte  le  Strade 
infiorate,  e coperte  di  fronde  odorifere,  di  fquadroni  della  Milizia,  lo  sbar- 
ro delle  bombarde , lo  llrepitar  de’  tamburri , lo  fquillar  delle  trombe , il  fuo- 
no  fedivo  di  tutte  le  Campane , c i fuochi , e lumi  ancora , che  fi  videro  la  fera 
precedente  nelle  contrade,  e dalle  finellre  delle  Cafe,  per  le  quali  doveano 
portarli  le  Sante  Reliquie , onde , fecondo  che  notammo  con  l'antiche  tavole 
di  qucH’Archivio , potettero  dire  con  fondamento  di  verità  i più  vecchi  di 
Foligno,  anzi  di  curri  que'  contorni,  di  nonavere  giammai  veduta  una  fo- 
lennità  di  tal  forte,  ficcome  noi  polliamo  fcrivere,  cheniuna  delle  Città  del- 
l'Umbria agguagliane  in  alcuntcmpo  la  pietà,  che  dimollraronoi  Fulignati 
nella  predetta  congiuntura  verfoS. Carlo. 

ri  Alli  a 8.  di  Luglio  giorno  di  Domenica , nel  quale  l'Anno  feorfo  i Bar- 
nabiti avevano  ricevuto  il  portello  di  quel  fico,  il  Vicario  Generale  con  dele- 
gazione fpezialc  avuta  dal  Vefcovo  allora  aliente , fece  la  cerimonia  folenne 
di  benedire  la  primapctra  fondamentale  dcllanuova  Chicfa,  mà  prima  il 
Padre  Gavanri  a veva  fatto  un’  erudito  Sermone  al  numeralo  popolo , lòpra 
quel  Sacro  Rito  di  benedire  le  pietre  fondamentali  perla  fabbrica  della  Caf* 
di  Dio.  Erano  fcolpite  nella  pietra  molto  grande  quelle  poche  parole. 

S.  CAROLI 
/Jumihtas 

He  quoque  lapidem  primum 
fili  pofuit 

V.  Cai.  Augujìi  1613. 

parole  in  vero  mi  Iter  io  fe , poiché  ficcome  il  Santo  Tutelare  edificò  il  Tempio 
Vivo  alla  Santità  in  se  Hello  fui  fondamento  dell’umiltà,  cosi  quel  Tempio 
materiale  alzava!!  per  la  fantificazione  dell’ anime  ad  onore  dclincdefimo. 
Si  trovarono  prefenti  a quell’azzione,  oltre  la  principal  Nobiltà  , il  Governa- 
tore , e Priori  del  pubblico,  laonde  il  Governatore  collocò  vicino  a quella_' 
prima  pietra  un  Vafo  pieno  di  formentoni  primiero  trài  Priori  un’altro  Vàfo 
pieno  di  vino  bianco,  c 1 Padre  Cavanti  come  Superiore  del  Collegio  un’al- 
tro vafo  pieno  di  olio:  il  luogo  dove  fo  collocata  la  pi  ima  pietra , è propria- 
mente il  (ito  di  mezzo  in  faccia  alla  Pila  diquàdalConfolnonale,  che  reltsu 
dallato  deliro  nell’entrare  della  Porta  maggiore.  Giovanni  Barbila  Bolo- 
gnini Nobile  Fuliginefe  non  pofe  nò  alcuna  cofa  nel  fondamento,  mà  donò' 
in  limofina  graffo  contante , a titolo , dille  egli , di  concorrere  alla  prima  pie- 
tra della  fabbrica,  la  qualefiandò  profeguendo,  dimodoché  riufei  benché 
non  molto  valla , una  delle  più  belle  Chicle  d 'Architettura  moderna , che  fia- 
no  nella  Città  di  Foligno. 

1 3 Di  quelli  tempi  mori  certo  Mercante , chiamato  Gio:  Battilla  Mazzio 
Cre monde , il  quale , come  Lombardo , divoto  aliai  di  S.  Carlo,  lafciò det- 
to alla  prefenza  di  fei  Tellimoni  di  voler  eflcr’fcppcllito  nella  Chicfa  de'  Bar- 
nabiti , dedicata  allo  (leffo  Santo . Mà  il  Priore  co’  Canonici  di  S.  Feliciano  , 
fenzafat  conto  dell’ultima  volontà  del  Dcfonto,  c fptezzando  le  protclle-,' 
che  loro  fecero  i Barnabiti  amichevolmente,  afportaroflo  di  fatto  il  Cada  ve* 
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re  nella  Cattedrale , onde  fù  fitto  ricorfo  al  Vicario  Generale  dal  Padre  Ca- 
vanti , il  quale  poiché  vide , che  il  Vicario  Generale  avendo  prefe  fommar  ia- 
mcnte  le  veridiche  informazioni  della  difpofizione  del  Defrmro  , decretò, 
che  quel  Cadavere  vcniiTc  trasferito  dalla  Cattedrale  nella  Chiefa  di  S.  Fran- 
cefco, come  in  depofito, fino  alla  fentenza  definitiva;  contento  d’avere  con 
tal  Decreto  fitto  conofccrc  giufta  la  fua  prctcnlionc , cedette  con  generali- 
tà le  ragioni  fopra  loftdio  Cadavere,  e (opragli  emolumenti,  che  fluitava- 
no da'  funerali  a’  Canonici , per  togliere  in  coiai  guifa  l'occalione  agli  Ecclc- 
fiaftici  fccolarrdi  romperti  contro  di  noi  ancor  nafecnti,  e dare  infieme  edifi- 
cazione a tutta  la  Città , con  quello  cfcmplare  difintcreffe , per  cui  fi  acrebbe 
grandemente  la  (lima  de'  Barnabiti , eziandio  prello  a gli  ftefli  Preti . 

14  Maggiore  peròfuil  concetto,  che  fi  andarono  acquiftando  di  giorno 
in  giorno , con  le  loro  fatiche  in  fervigio  de’  prolfimi , ncli’aprimcnto,  che  fe- 
cero in  Collegio  d'una  Congregazione  fotto  l’invocazione  della  Purificazio- 
ne di  Maria  Santiflima,  per  educare  i figliuoli  de’ Gentiluomini,  c delle  per- 
fone  più  riguardcvoli,  nell' infegnare  la  Teologia  Morale  al  Clero  Secolare 
per  comando  de’ Vcfcovi,  nel  predicare  frequentemente  la  parola  di  Dio, 
non  filo  nella  loroChiefa,  mà  eziandio  gliAvvcnti,  elcQnarelimc  nclla__, 
Cattedrale, nell'intraprendere le  Miflioni  Appoftoliche,  con  Breve fpcziale 
di  Papa  Paolo  Quinto,  cosi  per  la  Città , come  per  la  Diocefi,  nella  riforma 
dc’coftumi,  nella  continua  alfiftenza  a’  Confèffionali  per  udire  i penitenti,  e 
nelTattcndere  a tutti  gli  altri  efercizi  proprj  della  carità , che  profella  T Infti- 
tuto  per  ajutarc  T anime  a camminare  di  buon  palio  nella  via  del  finto  timor 
diDio,edclle  virtù  morali , e Divine  ; onde  conciliatoli  l’amore  univcr  l'ale 
de  Cittadini , venivano  foccorfi  con  abbondanti  limoline , per  continuare  11 
fabbrica  della  Chiefa , per  prevederla  degli  arredi  ncccITari  alla  celebrazione 
delle  fiere  azzioni , eflendo  fiate  offerte  varie  iomme  di  contanti  da  diverti 
benefattori, e trà  effi  da  Margherita  della  nobil  Cafa  Giacobini  Spofi  di  Cur- 
zio degli  Onofri  ,dal  Cardinale  Benedetto  Giuftiniani,  e fin  dal  Sommo  Pon- 
tefice Paolo  Quinto , il  quale  venendo  informato  del  gran  bene,  che  i Bar- 
nabiti operavano  nella  Città  di  Foligno , donò  loro  certa  Chiefa  rovinofi, 
già  dedicata  anticamente  a S.  Pietro , acciocché  profanata  giuda  i SacriRiti 
dall’Ordinario,  potefféro  valerli  del  materiale  perlacoftruzzione  del  nuovo 
Tempio  a S. Cario. 

ty  Contuttociò  coftumando  i Barnabiti  di  tenerli  molto  lontani  dal  pro- 
cacciarli eredità , o legati , quando  non  provengano  veramente  dalla  fponta- 
nea  inclinazione  de’ benefattori,  quindiè,  che  per  lo  fpazio  diquafi  un  fe. 
colo  dalla  fondazione  di  quel  Collegio , non  hanno  giammai  acquiftate  ren- 
dite diffidenti , ed  entrate  fide  da  mantenervi!! , onde  fino  a’  noftri  giorn  i u- 
fando  del  privilegio  conceduto  loro  da’ Romani  Pontefici,  come  agli  altri 
Ordini  Mendicanti,  vivono  affidati  nella  liberalità  del  Padre  Celefte,  la- 
maggior  parte  dell’ Anno  con  le  limoline  de’ fedeli  caritativi,  le  quali  però 
non  mancaron-  mai , concioffiachè  i Fulignati  grandemente  inclinati  alla  pie- 
tà Criftiana , reputino  a guadagno  il  fovvenirc  d’ ogni  cofi  neceflai  ia  alla  vi- 
ta umana  que’ fervidi  Opera)  della  lor  Vigna,  fopradichè  è notabile  un  trat- 
to (ingoiare  della  Previdenza  Divina,  inoccafione  che  venendo  da’ Padri 
contratto  ncccflariamentc  certo  debito , e provandoli  poicoftrctti  a pagarlo, 
ne  avendo  con  che  foddisfare  il  Creditore,  furono  ncccifitati  d’impegnare 
nel  Sacro  Monte  di  Pietà  molti  vafi  d’Argento , con  vari  broccati  d’Oro  ; pe- 
netratoli tutto  il  fucccffo  da  Marco  Cirocco  Dottor  di  Legge  Nobile  Frigna- 
te , modo  interiormente  da  impulfo  fupcriore , mandò  col  fuo  contante  in_. 
fomma  confider  abile  a levate  quell 'Argenteria , cprtziofi  apparatidàl  Mor- 
te 
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tedi  Pietà,  e feeeli  amorevolmente  redimire  fubito  nella  Chiefa  diS.  Carlo, 
la  quale  e veramente  una  delle  piùdivote,epiii  ben  fervile  della  Città  di  Fo- 
ligno ,eflendovi  (lati  quali  femprea  fervirla  Uomini  di  grande  integrità  di  co- 
fiumi  , edi  molta  dottrina . 

1 6 Dell'Anno  Santo  161  j.  occorfe  nella  Chiefa  ^i  S.  Carlo  uno  (frano 
avvenimento;  Afialito  da  tré  Sicari , tutti  e tré  fratelli , un’  Abbate  di  fami- 
glia cofpicua  nell’andare  ad  udirla  Meda  in  S. Carlo,  quelli  per  ifcanfateil 
pericolo , fi  ritirò  dentro  l' Oratorio  della  Mifericordia  contiguo  al  Collegio 
nollro,  nel  quale  venne  nondimeno  da’  Mafnadieri  crudelmente  uccifocon 
archibugiatc;  fatto  l’omicidio,  uno  di  eifi  nomato  Pietro  nel  fuggir*  fu  infe- 
guitoda  unServidore  dell'Abbate  uccifo,ilqualcpervendicarli della  morte 
del  Padrone,  (parò contro  Pietro,  ritiratoli  precipitofamente  nell*  Chiefa 
nofira  ,mànon  locolpi , onde  entrato  ancor’ egli  nella  (Iella  Chiefa , voltan- 
do l’Archibugio,  e di  quello  fervendoli  come  dun  baltoncgli  fiacafsò  il  ca- 
po, rimanendo  per  la  molta  effulione  del  fanguc  di  collui  violata  la  Chiefa: 
Era  appunto  la  mattina  del  giorno  fedivo  dcll’Appodolo  S.Giacomo , laon- 
de il  Padre  Don  Arcangelo  de’ Santi  Bolognefe  allora  Superiore  di  quella 
Cafa , la  riconciliò , ed  ancorché  avelie  potuto  farlo  lenza  dipender  dall’  Or- 
dinario, mercè  il  privilegio,  che  tiene  la  Religione  nofira  in  q uefiocafo,  do- 
ve non  li  adoprava  il  Crifma,  per  non  edere  quella  Chiefa  giammai  (lata 
conficrata  da’ Vefcovi  : volle  nondimeno  con  lodevol  modcltia  farne  mo- 
to al  Vicario  Generale,  che  gliene  diede  ampia  licenza.  La  Chiefa  diS.  Car- 
lodiFoligno  fùfempre  in  tanta  divozione  predò  gli  (lefli  Vefcovi , chencl- 
le  urgenze  d’Orazioni  pubbliche  veniva  deflinata  trà  le  fette , anzi  anche  tra 
le  tré  fole  da  vidtard  da’  fedeli , e per  l’afiidua  adillciiza  de'  ConfcITori , fcel- 
ta  fra  tutte  l’altrc  in  occafione  delle  Comunioni  generali , c per  altri  Efercizj, 
Spirituali  ordinati  da’  Sommi  Pontefici . 

17  Ripofano  nella  Chiedi  di  San  Carlo  molte  preziofe  Rcliq  uie  de’ Santi 
Martiri , cioè  de’  Santi  Vincenzo , Neopolio,  Martino,  Vittore , Gordiano, 
Silvano,  Antimo,  Genclio,  Calepodio,  Liberato,  Crifloforo,  Saturnino, 
Venanzio , Crcfccnzio , Privato , Aledàndi  o , Ireneo , Panfilo , e Donato , le 
quali eftratte dalle  Catacombe,  furono  già  ottenute  dalMarchcfe  Villicra 
Regio  Ambafciadorc  di  PilippoTerzo  Monarca  delle  Spagne  predo  la  Santa 
Sede  Appofiolica , fotto  il  Ponteficaro  di  Papa  Paolo  Quinto , c da  cdò  dona- 
te a’  Padri  noltri  del  Collegio  di  S.  Paolo  nell'Alma  Città  di  Roma,  e da  que- 
lli al  Padre  Cavanti,  acciocché  ne  arricchifle  la  nuova  Chiefa,  che  fabbrica- 
va in  Foligno.  Ultimamente  poi  il  Ptiorc  di  quel  pubblico  prefentò  alla  ftef- 
fa  Chiefa  nofira  una  Reliquia  (ingoiare  del  Santo  Titolate,  cioè  una  parto 
dell’Olio  deldorfo  di  S. Carlo,  acciò  unitamente  con  l’altre  , delle  quali 
parlammo  di  fopra,  vcnidc  cipolla  alla  venerazione  de’  fuoi  divori . 

18  Tra’  molti  Opera j, che  li  fegnalarono  con  lavorare  in  quel  Campo  del 
Signore  fino  all’ultimo  fpirito,  fanno  onorata  menzione  l’ antiche  tavole  di 
quell’Archivio  del  Padre  Don  Teodoro  Brolino  da  Fodòmbrone , e di  Carlo 
Maria  Sauri  Spoletano,  Fratello  Converio  della  nofira  Congregazione , de' 
quali  noi  daremo  alcun  ragguaglio  per  edificazione  de’ Sacerdoti,  c de' Fra- 
telli Convcrfi,  e primieramente  per  tenere  gli  ordinidegli  Anni  della  lor  mor- 
te, comincieremo  dalSauri,  che  premorì  al  Brolino . 

1 9 Nacque  il  Sauri  nella  Terra  detta  Cafiro  buono  della  Diocefi  di  Spole- 
ti , acuì  fìi  dato  il  nome  di  Tomaio  nel  Battcfimo.  I di  lui  parenti  ancorché 
Contadini, cheli  guadagnavano  il  pane  arando,  ccoltivando  altrui  poderi, 
vivevano  però  molto  timorati  di  Dio,  eTomafo  lor  figliuolo  feguitòl’A- 
gricoltura  del  Padre,  infinattantoché  per  influito  del  Cielo  abbandonato 
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l’efcrcizfo  contadincfco,  fi  partì  dalli  Parria,  Se  andò  alla  Città  di  Foligno, 
dove  s’impiegò  a fcrvire  alcuni  luoghi  pii , fccondoché  gli  capitava  di  procac- 
ciarli con  le  proprie  fatiche  il  vitto  ; e tra  poco  tempo  fi  falsò  nella  piccola- 
Cliiefa  di  S.  Manno,  ovcro  come  altri  di  linguaggio  più  corretto  dicono  di 
S.  Magno , dove  fi  trovava  efpofta  alla  pubblica  venerazione  una  Miracolofa 
Immagine  della  Beata  Vergine , alla  quale  ci  fece  offerta  di  se  Hello,  con_ 
férmo  piopolito  di  promuovere  a tutta  fu  a polla  ogni  maggior  culto,  e divo- 
zione verfo  di  elTa,  onde  rimafe  vcllito  poveramente  come  cuftodc  della  San- 
ta Immagine,  ecercantc  delle  limoline  per  la  medefima,  delle  quali  ne  rac- 
coglieva in  grande  abbondanza  pe ’l concetto,  che  lì  era  acquiftato  predo 
ogni  condizion  di  perfonc,  non  folo  nella  Città,  ediftretto  di  Foligno,  mà 
eziandio  per  le  Cartella,  e Ville  delle  Diocefi  confinanti.  Dopo  raccolto 
grolle  limoline , li  lenti  mollo  da  Dio  ad  impiegarle  nella  fabbrica  d’una 
nuova  Chiefa , acciocclièveniffc  maggiormente  onorata  laSantiflima  Vergi- 
ne, e in  fatti  la  principiò,  e profegui  con  tanto  ardore,  chela  riduflc  alla  fua 
perfezzione,  con  avervi  anche  fabbricata  laCafape  ISacerdote,  che  dove- 
va fervile  l’Altare  della  Santa  Immagine,  dalla  quale  prendendo  il  titolo 
quella  Chiefa , già  intitolata  fempliccmentc  S.  Magno,  viene  comunemente 
chiamata  la  Madonna  di  S.  Magno,  e vi  li  acrebbe  ilconcorfo  della  gente,  in 
modochc  intere  popolazioni  vi  andavano  proccflionalmentc  a vilitarla,  e_, 
i Fulignati , come  molto  induftriofi  nella  Mercatura , prefero  da  quel  concor- 
ro il  motivo  d’introdurre  in  tempo  d’ cllatc  una  ricca  fiera  di  varie  merci  per 
comodo  della  gran  gente , che  andava  a vilitarla . Fu  poi  quella  Chiefa  fatta 
Grancia,comc  dicono,  e Decanato  della  Cattedrale  di  Foligno.  Contraile 
in  quello  tempo  il  Sauri  (ìrettillimn  amicizia  col  Venerabile  Gio:  Battifla  Vi- 
telli, gran  Servo  di  Dio,  Fondatore  della  Congregazione  dell'  Oratorio  in- 
Fuligno  fua  Patria,  Comes’ è detto  di  fopra , già  figliuolo  Spirituale  del  gran 
Padre S.  Filippo  Neri , da  cui  era  (limato  un  Santo,  ed  oggi  aucoractcnuto 
comunemente  per  tale, come  dalla  di  lui  Vita  ftampata,facendofcne  ogni  An- 
no folcnmrtima  memoria  con  Mulica,  e Panegirico,  e col  concorlo  di  tutta 
la  Città  ,cd  eziandio  del  Vefeovo,  afpettandofenc  in  breve  la  bramata  Ca- 
nonizzazione. Ora  vifirando  frequentemente  quello  gran  Servo  del  Signo- 
re qucllaSanta  Immagine,  ragionava  fpeflè  volte  in  fentimcnti  diDio,  fe- 
condo che  Io  Spirito  Santo  gli  dettava , delle  cofc  dell'  anima  alle  perfonc  di- 
vote,  che  fi  trovavano  in  quella  Chiefa  , onde  il  Sauri  ammaellrato  con  que' 
Sermoni  del  Vitelli,  li  ardo  accendendo  maggiormente  di  dcfidcrio  di  fervi- 
rccon  più  attenzione  il  Signore , e la  Beatillima  Vergine  , poi  cominciò  a du- 
bitare della  fua  falute , ancorché  li  trovarte  in  quella  Cafa  al  fcrvigio  della 
fua  grande  Avvocata , per  ertér’egli  nello  flato  focolare . Contuttociò  prima 
di  prendere  altra  rifoluzione,  col  configlio  del  Vitelli  fece  molta  orazione,  e 
fi  raccomandò  alla  Santilliina  Vergine  Con  fervide  preghiere,  acciocché  lo  il- 
luminalle  per  conofcere  quella  Religione  olfervante,  nella  quale  voleva  ef- 
fere  da  lui  lervita  per  tuttofi  tempo  della  di  lui  vita.  Senti  pertanto  daprin- 
cipiodcl  fuo  orare  l'infpirazione  di  vellire  l’ abito  Serafico  de’  C appuccini 
come  quegli,  che  bramava  una  vira  molto  aurtera,  mà  certa  indifpolizione, 
di  rottura , che  pativa  per  cagione  delle  «jraviflìme  fatiche  foffeite , non  glie- 
lo permetteva  : nondimeno  configliatou  co’ Periti  fopra  quel  male,  e detto- 
gli, che  poteva  guarirne,  quando  lì  faceflecaftrarc,  egli  bramofo  di  fervile 
la  fua  grande  Avvocata  nello  dato  Religiofo,  conforme  alla  primiera  infpi- 
razione , fi  cfpofciancorchè  in  età  di  quarant’otto  Anni  con  gran  cuore  a quel 
tormento  ,non  volendo  erter  legato,  come  tifano  di  fare  ordinariamente  in 
quella  dolotofa  operazione  . Soffri  Tomafo  con  intrepidezza  d’animo  la 
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pena  del  taglio , mà  non  guarì  punto  della  crepatura  . Di  quello  tempo  crafi 
fondata  la  Rcligion  nodra  nella  Città  di  Foligno , con  gran  concetto  di  fiori- 
re nella  regolare  ofiervanza,  onde  Tomafocol  parere  del  Venerabil  Servo  di 
Dio  Vitelli,  rifolle  di  vcftire  l’abito  dc’Fratelli  Converfi  della  Congrega- 
zione di  S.  Paolo,  in  conformità  della  prima  grazia,  eh’ avea  dimandato  alla 
Vergine,  di  poterla  fervire  nello  (lato  Keligiofo  ,e  in  fatti  fi  prefentò  al  Padre 
Gavanti , umilmente  chiedendo  d’elTerc  ammetto  nella  Congregazione:  fu 
conofciuto , che  la  di  lui  vocazione  veniva  veramente  dal  Cielo , mà  oliava 
l’età  avanzata  di  molto  fopra  i ttcntaquattro  Anni,  oltre  i quali , fecondo  che 
prefcrivonolcConftituzioni,  non  deve  accettarfi  alcuno  per  Fratello  Con- 
verfo.  Nondimeno  la  gran  fama,  c’icomun  concetto,  che  correva  della 
bontà  ,e  del  grande  fpirito  di  quell'  Uomo,  c Angolarmente  della  rara  divo- 
zione, eh’ ei teneva verfo la Santiffima  Vergine,  operò,  chcvenilTc  difpcn- 
faro  circa  l’età , ed  accettato  con  pienezza  di  Voti  nel  Collegio  della  Santiffi- 
ma  \’ergmc  di  Loreto  prelfo  la  Città  di  Spoleti,alli  cinque  del  Mefe  d’Agollo 
giorno leflivo della  Madonna  della  Neve.  Fùpofcia  rimandato  aFoligno, 
&c  indi  andato  in  compagnia  del  Padre  Gavanti , che  dovea  predicare  il  Qua- 
rcfiinale  nel  Duomo  di  Pavia,  venne  trasferito  al  Noviziato  di  Monza,  ove., 
ricevette  l’abito  de’ nollri  Fratelli  Converfi  per  mano  del  Padre  Don  Bona- 
ventura Roncamilio  dcllaCittà  d’Aqui , allora  Prepofito  , & in  quella  parte 
delegato  dal  Generale  Mazzcnta , alli  a 5.  del  Mefe  d’ Aprile , correndo  1 An- 
no di  Crillo  161  j.  cambiatogli  il  nome  di  Tomafo  con  quello  di  Carlo  Maria, 
in  grazia  della  Santa  vocazione , ch’avea  avuto  d’entrare  nella  Rcligion  no- 
ftra  in  S.  Carlo  di  Foligno,  per  l’intcrceflione  della  Santiffima  Vergine . Do- 
po pochi  Meli  fe  ne  ritornò  col  Gavanti  fuo  Superiore  al  Collegio  di  Foli- 
gno, ed  ivi  fe  ne  rimafe  conducendo  una  vita  molto  efemplarc,  dimodoché 
predo  tutta  la  Città  era  (limato  vero , c fedel  Servo  del  Signore.  Gli  fu  con- 
ceduto con  privilegio  fpeziale  di  poter  fare  la  folenne  Profcffione,  la  quale 
fece  nelle  ma  ni  del  Padre  Don  Anaflafio  de’ Baratti  Novarefe  Prepofito  di 
Spoleti,  che  era  fiato  delegato  a riceverla  dal  Generale  Mazzcnta,  nella,. 
Chicfa  di  S.  Carlo  di  Foligno,  alli  2 9.  del  Mefe  di  Maggio  , corrcndol’Anno 
di  Noltro  Signore  1614.,  ch’era  il  quarantanove  dell  età  fua,  avendone  ferir- 
la, e fottoferitta  la  formoli  in  di  lui  vece,  perch’egli  non  fapeva  fcrivere  di 
fua  mano,  il  Padre  Don  Paolo  Emilio  de  Morati  da  Orca,  Borgo  infigne  del- 
la Diocefi  di  Novara , giuda  il  preferitto  dal  Formulario . Fatti  i Voti  folcn- 
ni , conofcendoli  Carlo  Maria  più  ftrettamente  obbligato  a procurate  la  per- 
fezzione  Rcligiofa  in  sé  (ledo  con  la  vita  contemplativa,  c di  dover  fervite 
con  l'attiva , fecondo  tutte  le  fuc  forze,  la  Religione,  fi  diede  all’efercizio  del- 
le virtù  più  proprie  del  fuo  dato  d;  Fratello  Converfo  ,cioè  alla  fama  umiltà , 
e perfetta  ubbidienza,  con  tanto  fervore  di  firirito,  che  ficcomc  rcndevalì 
con  la  totale  abbiezzione  di  sé  (ledo  il  vivo  clcmplarc  d’un  vero  Servo  del  Si- 
gnore , così  con  la  puntualità , e prontezza  ,ch'  ufava  in  tutte  le  cofc , che  gli 
venivano  comandate,  non  fidamente  da’fuoiSupcriori,  mà  eziandio  dagli 
altri  Fratelli  Converfi,  ancorché  minori  d’età , e di  Profedionc , dava  a dive- 
dere, che  quanto  operava,  tuttolofacevaperamorcdiDto.  Fù  Uomo  di 
molta  orazione , perchè  teneva  ftrettiffimo  conto  d’ogni  momento , dimodo- 
ché fegli  avanzava  qualche  ritaglio  di  tempo,  da’  fuoi  minifleri  manuali , lo 
impiegava  ncU’orarc  mentalmente , e nel  recitare  varie  preghiere  di  fua  clcz- 
zione . Non  fapeva  leggere , edi  queflo  ne  fonti  grandiffima  pena , pei  cagio- 
ne , che  non  poteva  onorare  la  Santiffima  Vergine,  col  dircl'Ufizio  della  tnc- 
defima,  e fiaccole  in  lui  la  brama  di  poterlo  dire  cosi  ardente,  che  pieno  dì 
ferma  fiducia  ncllajuto  della  fuagran  Signora , cominciò  a pregar  la  fervoro- 
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fa  mence,  acciocché  fi  degnato  impetrargli  la  grazia  di  poter  dire  I’Ufizio,per 
lodarla  cotidianamente con  la  recitazione  dello  dello > ed  ecco,  che  fenza 
umano  ajuto  imparò  a un  tratto  a dire  l'Ufizio  della  Beatiflima  Vergine,  leg- 
gendolo beniffimo , e dicendolo  appuntatamente  m compagnia  d' altri . Ma 
ciò,  che  dà  maggior  lume  al  prodigio,  lì  è,  che  non  folo  non  fapeva  leggere 
altro  libro,  mà  non  conofccva  ne  meno  i caratteri,  che  trattalfero  d'altra  ma- 
teria , come  ne  fecero  indubitata  fede  i di  lui  contemporanci , e Angolarmen- 
te il  Padre  Don  Illuminato  Salvarono  Follombronare,  il  Fratello  C oliammo, 
il  Padre  Don  Gaudenzio  Maria  Solaro  di  Borgomaincro,  e Angolarmente  il 
Padre  Don  Teodolo  Brolino,  che  ville  lunghilfimo  tempo  col  Vcncrabil  Car- 
lo Maria  nel  Collegio  di  Foligno,  cioè  porlo  Ipazio  di  quali  t rene' Anni  conti- 
nui , c da  cui  elfo  dipendeva  totalmente  nelle  cofe  dell'anima  fua,  concioflìa- 
chè  da  lui  ficelfe  continuamente  le  fue  Confezioni  Sacramentali,  onde  il 
Brolino,  lucceduta  la  morte  di  Carlo  Maria  ,!afciòcon  fondamento  di  verità 
varie  nob  li  memorie  dello  (lellò , ferittedi  propria  mano  nelle  tavole  pubbli- 
che di  qucll'Archivio,  cioè:  Che  la  fabbrica  diquctTempio, cCollcgio  ve- 
rnile alzata  quaA  tutta  con  le  grolle  limoline,  che  oficrivanoi  benefattori, 
morti  principalmente  da*  fanti  olimpi  del  buon  Servo  del  Signore-.  Averne 
lui  mcdcAmo  ricevute  moltiflimcda'  propri  penitenti , con  quella  efprertio- 
ne,  che  gli  le  davano  ad  onore  di  S.  Carlo,  eperamorc  della  gran  bontà  di 
Carlo  Maria  , eche  in  riguardo  di elfo  veniva  anche  foccorfo  abbondante- 
mente il CollegiodalU carità  de'divoti,  di  tutto  il  neccfsario  al  manteni- 
mento de' KcligioA.  Innoltrc  Ialciò  nobile  artertato  della  terza  grazia  fri 
tutte  l’altrc  ricevuta  da  Maria  Santiflìma,  che  morifsc  nella  fua  innocenza^ 
Verginale.  Fii  Carlo  Maria  divotiflimo  del  Diviniffimo  Sacramento  dell  Eu- 
cariilia,  poiché  oltre  i giorni  di  teda  , Scaltri  frà  la  lettimana  preferiti  dalla 
regola  per  ricevere  Ij  Santa  Comunione,  A moldava  cotanto  famelico  di  ci- 
barli del  Pane  Angelico , che  conveniva  permettergli  di  faziar  li  fua  fame  col 
Sacramento,  acciocché  non  vcniAb  meno  per  dcliquj d’amore . Serviva  quan- 
te Mcfscmai  poteva,  con  tanto  raccoglimento  interno,  ccompofizionecrtcr- 
na , che  conciliava  Angolar’attenzioncal  Santo  Sacrifizio  ne'  circollanti  • Ne- 
gli ultimi  Anni  della  fua  vita,  nc’qualis'crarenduto  impotente  alle  gravi  fa- 
tiche, non  tanto  per  la  fua  avanzata  età,  quanto  per  cagione  d'uoa  gran  cre- 
patura, che  pativa;  flava  in  Coro  per  Io  fpazio di  quattro  ,c cinque  ore  con- 
tinue orando , come  immobile,  e quali edafico,  rimanendo  fpeflò  così  allrat- 
to  da'fcnfi , che  non  fi  udiva  rcfpirare  : non  fi  vedeva  quafi  mai  fenza  la  Co- 
rona della  Beata  Vergine  in  mano,  poiché  l'onorare  Maria  era  veramente  la 
premura , che  teneva  fopra  tutte  ('altre  divozioni  difuaelezzionc,  c perciò 
ebbe  in  coftume  di  digiunare  tutte  le  vigilie  delle  fede  della  Madonna  in  pa- 
ne,ed  acqua,  infinattantoché  dall'ubbidienza  non  gli  venne  proibito  nell’- 
età decrepita  di  farle  con  tanto  rigore,  poiché  allora  le  offervava  con  1' afti- 
•nenza  ordinaria  de'  digiuni  d’obbligo;e  fi  fà  conto,  che  frà  orazioni  mentali, 
e vocali,  ed  altri  cfcrcizi , eziandio  manuali,  fpendeflc  in  onore  di  Maria  Ver- 
gine , più  di  fette  ore  il  giorno . Fìl  quello  buon  Servo  di  Maria , Uomo  di 
gran  mortificazione,  perchè  oltre  la  feria  feda,  digiunava  due  altri  giorni  al- 
meno ogni  fettimana,  ed  averebbe  fatto  di  più,  fogli  folle  flato  permeilo  dal- 
l’ubbidienza . Nella  Rei  igione  non  usò  giammai  vediti  nuovi , proteftandofi 
pubblicamcntcdi non  meritare  ne  meno  quelli,  che  difmettevano i Padri . 
Non  fi  vide  mai  oziofo,  quando  fu  fano,  cnon  potendo  infermo  operar  con 
le  mani,  ajutava  tutti  gli  altri  con  lcfuefervidcorazioni . Fù  Tempre  follecito 
proveditore  del  bifoguevole  al  mantenimento  del  Collegio , onde  fi  prefe  la 
cura  d andare  alla  cerca  delle  limofine  per  la  Città , per  le  Cartella , c per  le 
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Terre  di  quel  diilrctto,  per  monti  alpcllri , e per  dirupati  Valloni  in  tutti 
i tempi  ,c  >si  di  State,  come  di  Verno,  col  vento , e con  l'acqua , con  la  ne- 
ve, e co’ ghiacci , riputandoli  tanto  più  fortunato,  quanto  piu  mal  trattato 
dall’in  temperie  delle  (lagioni  ,c  in  trenta,  e più  Anni , che  girò  il  Fulignatc , 
non  folo  non  diede  mai  alcun  minimo  fentore  d’ alcuna  leggerezza  predo 
quelle  popolazioni , m.ì  Tempre  lafciò  buon’odore  di  Santità  ,oude  veniva  te- 
nuto generalmente  da  quelle  genti  in  concetto  di  Santo  Religiofo . Effendofi 
malato  gravemente  dell’ultima  infermità, il  Venerabil  Padre  Gio:  Battiila  Vi- 
telli, di  cui  parlammo  di  fopra,  il  nodro  Carlo  Maria  lo  vifitò,  e dopo  varidif- 
corfi  fpirituali  hà  d; laro , il  Venerabil’ infermo  moftrò  deliderio  di  cullare-, 
certa  vivanda,  che  folle  fatta  perniano  di  Carlo  Maria , e quelli  incontanen- 
te fe  n’andò  a Cafa  , c preparata  la  vivanda,  la  portò  al  Venerabil  malato, 
da  cui  fu  ricevuta  con  gradimento  particolare.  Mà  Carlo  Maria  alpirandoa 
guadagnarli  ,come  un'altro  Giacobbe,  qualche  bcnedizzionc  da  quel  buon 
Vecchio  , poic  in  campo  il  difeorfo,  circa  la  difficoltà  del  falvarli,  pofeia  lece 
queda  dimanda  all'infermo:  Taire  Gio:  Hattijla , mi  tafanò  m ? Non  voleva  i if- 
pondere  il  Padre , mà  perchè  Carlo  Maria  lo  importunava , gli  rifpofe  final- 
mente con  quelle  parole:  Paire  Carlo  Maria  non  vi  travagliale,  fé  un  jalvcrd  io  , 
vi  falverete  amor  voi  : della  qual  lilpofia  fi  rallegrò  il  buon  fratello,  di  maniera 
che  per  lo  giubbilo,  c gaudio  dell’an  imo  fuo,  pareva  non  potede  capire  insù 
fledò,  e ritorn3tofene  alCollegio  tutto  contento,  raccontava  con  fama- 
femplicità,  quanto  gli  aveva  detto  il  gran  Servo  di Dio,  prendendo  ilfuo 
difeorfo  con  queda  confeguenza  : Se  quello,  ebe è Santo fi fàlverà,  ioiunque  mi 
falverò,  come  egli  tà  ietto;  e noi  crediamo  piamente,  che  fi  vcrificafic , perchè 
vide,  e morì  tantamente,  avendo  prima  dimandati,  e ricevuti  i Santi. fimi  Sa- 
cramenti con  grande  clbmplarità . La  di  lui  morte  feguì  nel  Collegio  di  Foli- 
gno l’Anno.  1Ò42.  alli  1 i.del  Mefcdi  Marzo  alle  feioredi  notte , in  età  d’ ot- 
tantafci  Anni , tren  ta  de’  quali  n’avca  contornati  fervendo  a Dioconelimic 
virtù  di  perfetta  ubbidienza, dipazienza  invincibile,  ed’ umiltà  profondilfi- 
ma . Dimodoché , e in  vita , e dopo  morte  fu  lempre  tenuto  in  gran  concet- 
to di  Santità  dentro,  e fuori  della  Religione . 

ao  Chiuderemo  il  prelcnte  Capitolo  con  le  degne  memorie  del  Padre 
Don  leodolo  Brolino,  che  fu  il  Direttore  Spirituale  per  lo  fpazio  di  circa- 
trent’  Anni  del  prenominato  gran  Scrvodi  Dio,  Fratello  Carlo  Maria  Sauri . 
Nacque  il  Brolino  in  Folfombronc,  Città  Vefcovilc  dell’Umbria,  nel  Duca- 
to d’Urbino  : della  di  luiadolefcenzanon  abbiamo  altro  di  certo  ,fc  non  che 
applic'atodallifuoi  Parenti  allo  Studio  delle  lettere , profittò  in  modo,  che 
confeguita  la  Laurea  Dottorale  d’ambe  le  leggi , andò  a Roma,  dove  attefe 
fino  all’età  di  quaranta,  e più  Anni  a patrocinare  le  caufe  civili  prclfo  quella 
Curia  con  buon  grido  tra’ Procuratori . Annojato  finalmente  degli  flrcpiti 
forenli , ravvolgendo  nell’animo  fuo,  che  pur  troppo  vivea  fpenlierato  del- 
la più  importante  frà  tutte  lecaufc,  eh’ era  quella  dell’ anima,  la  quale  undl 
dovea  portarli  avanti  al  tribunale  delSuprcino  Giudice  per  là  fentenza  inap- 
pellabile, e ripenfando  più  volte  con  molta  ferietà  quella  verità  eterna , fece 
aliatine  nfoluzione d'abbandonare  l’altrui  terrencprctcnfioni,per  farli  vero, 
e legittimo  pretenfore  del  Ciclo.  Condotto  adunque  da  si  buono  f pirico-, 
andò  a'  Padri  noltri  del  Collegio  di  S.  Biagio  all’Anello  in  Roma , dimandan- 
do d’entrare  nella  loro  Congregazione,  come  dopo  le  debite  prove  gli  fi! 
conceduto , e ciò  con  ifpczial  privilegio  d’cflercdifpenlaco  circa  l’età  di  qua- 
rantatre Annijfupcriore  a quella,  che  retta  preferirta  dalle  nollrcConllituzio- 
ni , abbondando  inqueflo  l'oggetto  il  meritodclladifpcnfa,  cioè  l’altofape- 
re,cla bontà dc’collumi,  perchè  laConfiituzionc  in  quelli  cali  dice  così. 
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ConfUib.  i,  cip.  Futuru s Clcricns  quadr  agita a mais  major , nè  facili  reciptatur  ; fed  ex  magna  caufa__, , 
J.  putaob  vtrtutem  7vel  feietttiam . Fù  mandato  al  Noviziato  dilagatolo,  dove 

ricevette  l’abito  noilro , c terminato  l'Anno’ della  probazione , fece  la  Profef- 
fionc  folennc  il  primo  giorno  di  Giugno  in  Domenica,!’ Anno  di  Ci  tilo  1 6 1 o. 
come  Uomo  maturo,  edimoltadorrrinapromoflo  digrado  in  grado  al  Sa- 
cerdozio, venne  impiegato  a fcrvire  i proffimi  nell'udire  le  Confezioni  Sacra- 
mentali , nel  qual  minifiero  fece  maravigliola  riufeita  nella  Città  di  Foligno , 
dove  l'efercitò  per  lo  fpazio  di  circa  trcnt'Anni,  conciofliachc  zelannSimo 
della  laluredeli'anime,  accoglieva  i penitenti  d' ogni  condizione  con  vifeere 
paterne , aiutandoli  con  la  più  perfetta  carità  a far  bene  le  loro  Confezioni , 
dimodoché  correndo  la  voce  di  quanto  egli  operava  nel  fuoufizio,  in  van- 
taggio di  quelli , che  da  lui  ricorrevano  per  gl'  interefli  dell’anima , non  gli  ri- 
maneva molto  tempo  libero  per  sé . Era  veramente  benigno  co’  peccatori  ,e 
con  la  dolcezza  del  fuo  fpiriro , ne  tralfc  tnoltiflimi  dalla  brada  della  perdizio- 
ne, e li  ricondulTe  lulla  via  della  falute  : rad  quando  trovava, che  non  fi  emen- 
davano , era  altrettanto  fevero , nel  riprenderli , ed  in  aflegnar  loro  opportu- 
ne penitenze.  Narrali  in  quella  materia  un  rarofuccclloi  Andò  a con  lodarli 
da  lui  più  volte  un  miferabil  peccatore,  che  vivea  infangato  nel  vizio  della- 
carnalità , lo  ricevette  da  principio  amorevolmente , lo  andò  ajutando  in  va- 
rie guife , acciocché  abbandonale  il  peccato,  el’occafioni  di  quello , mà  tut- 
to riufei  vano,  c fenza  ver mn  frutto , perché  il  recidivo  avea  tempre  d'  accu- 
larli di  peccati  di  carne . Un  di  ritornando  il  carnale  a confcllarfi,  egli  laida- 
tolo  dire,  quanto  avea  da  dire  delle  ofeenità  cominelle,  levatofi  da  ledere, 
dato  di  mano  per  certoentufiafmodi  fpirito  ad  un  Crocidilo , clic  (lava  in- 
cucila danza , dove  avea  udita  la  Confeffione  del  mifero  recidivo , dille  allo 
Spinola  Vita  del  Itclfo  con  grand’  cnfali  : "Prometti  a queJloCroeifiJ]òconguiramemo  di  prenacr  mo- 
p.  Don  Tendalo  glie.  Allora  il  nobile  Giovinaftrovivuto  fenza  freno  negli  Anni.  Icori! , lor- 
Jtolmo.  prefo  da  un  tal  modo  di  parlare  cosi  rifoluto,  c con  tanto  impero , rihettendo 
alle  abituate  carnalità,  e giudicando,  che  quello  folle  per  lui  l'unico  mezzo 
di  liberarli  dalle  lafcivic,  promifed’ ammogliarli  come  fece,  vivendo  di  poi 
cattamente  nello  (lato  matrimoniale,  fenza  giammai  più  offendere  la  Divina 
Maeftà  con  peccati  carnali . Fu  il  Padre  Don  Teodolo  uomo  di  molta  orazio- 
ne , c grandemente  dato  alla  contemplazione  della  Paflìoncdi  Nodro  Signor 
GicsùCrido,  dimodoché  l’attendere  alla  vita  attiva  in  fcrvigio  de' proffimi, 
nonio  diftraeva  punto  dalla  contemplativa, e meditava  del  continuo  il  fuo 
Croccfiffo  amore , ficchè pareva,  che  quello  folle  l’unico  oggetto  di  tutte  le 
di  lui  occupazioni . Era  follccito  di  volitare  gl'infermi  per  confidarli , td  aju- 
tatlt  a ben  difporli  per  riceverci  Santi  Sacramenti,  onde  veniva  chiamato  di 
giorno  , cdinotrc  adaflìllerea'moribondi,  né  giammai  ricusò  di  fare  quelf 
atto  di  carità,  ancorché  fodero  poveri,  ed  egli  dedò  li  trovafie  molte  volte 
con  poca  fanità,  non  fenza  meraviglia  dc’fuoi  Colleghi . Dimorò  egh  nel 
Collegio  di  Foligno  quali  tutto  il  tempo,  chefùRcligiofo,  e quando  fi  lab- 
bricava quella  Chiefa,  la  quale  deve  molto  al  di  lui  zelo,  clantc  fatiche , 
poiché  unitamente  col  prenominato  Carlo  Maria,  ftudiòfempre  tutti  i mez- 
zi di  poterla  perfi  azionare . Giunto  all’età  difertantaouattroAnni,  ttenta- 
due  de’  quali  era  vivuto  nella  Religione , s’infermò  di  febbre  ,che  lo  travagliò 
per  lo  (pazio  di  quaranta  giorni,  Taqualeei  tollerò  con  ammirabile  foflcrcn- 
za,  fenza  giammai  lamentarli,  e conofcendo dall’ incremento diefia,  cheli 
andava  avicinando  l'ora  fua , dimandò , e ricevette  i Sacramenti  con  grandif- 
fima  edificazione  de’ circollanti,  dopoiquali  entrato  nell’ultima  agonia-, 
mentre  i Padri  gli  facevano  la  raccomandazione  dell’anima, egli  con  gli  occhi 
voltatial  Ciclo  Ipirò dolcemente,  laprima  ora  della  notte  del  Venerdì  alli 
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quattordici  di  Luglio,  giorno  del  Dottor  Serafico  S-  Bonaventura , 1*  Anno  di 
Criftoi645-.  Tutte  le  tavole  antiche  del  Collegio  di  Foligno  fanno  Tempre 
onorata  menzione  del  Padre  Don  Teodolo  Brolino , e noi  fuggeleremo  le  di 
lui  degne  memorie  con  le  ultime  parole  del  notato  della  di  lui  morte.  T.D. 
T heodolus  Brolmus  nunquam  laboribusvicìus  } omnibus  notti  s 5 Trimatìbus  carus  5 a 
cunei is  ejus  inter  itus  ita  deplorai  us  e(ì , ut  p/erique  me  audiente  uno  orey  unanimtquc. 
(onfenfu fe  amift([e  Tatrem  non  / me  lacrjmarum  rivulis  projejft firn . 


CARO  111. 

/ 

La  Religione  de'  Barnabiti  viene  invitata 
per  la  fondazione  d' un  infigne  Collegio 
in  Anne  fi  Città  della  Savoja. 


I quelli  tempi  cominciò  a verificarli  la  profezia  di  San 
Franccfco  di  Sales,  la  quale  noi  riferimmo  nel  primo 
Tomo  delle  noftre  Memorie,  cioè,  che  loftabilimento 
de'  Chcrici  Regolari  di  S.  Paolo  nella  Città  d’Annefi  fa- 
rebbe Rato  molto  proficuo,  e vantaggiofo,  non  fola- 
mente  a quella  Città , mà  anche  a tutta  la  Dioccfi  di  Gi- 
nevra , come  fi  vedrà  nel  préfentc  capitolo,  dove  pron- 
ti amo  a fcrivcre  della  fondazione  di  quel  Collegio. 

2 E'  Anncfi  luogo  già  fabbricato  dagli  antichi  Romani,  oltre  i Monti  con- 
tigui all  Alpi  della  noltra  Italia,  oggidì  una  delle  Città  del  Ducato  di  Savoja, 
fiatata  in  ampia,  e feconda  pianura , che  fi  Rende  verfo  la  Borgogna,  Città 
veramente  dcliziofa  per  la  vicinanza  del  lago,  che  la  bagna,  molto  ricca , ed 
aliai  popolata  di  gente  ,c  di  molta  Nobiltà . Trà  vari  privilegi , chcgode,due 
fono  per  mio  avvifoi  principali,  l'nnoè  di  ferviredi  rclidenza  per  il  Vcfcovo, 
c Capitolo  della  Cattedrale  di  S.  Pietro  di  Ginevra,  da  che  lo  (comunicato 
Calvino  alzò  la  Cattedra  della  peftilenza  delle-fue  erede  in  quella  Chiefa,  fic- 
condochè  notammo  altrove.  L'altro  è l’avere  Annefi  aperta  a comodo  pro- 
prio, e de' luoghi  circonvicini  l’Univerfità  per  1 educazione  della  gioventù 
ne’  Criftiani  coftumi , c nelle  buone  arti  letterarie , cognominata  il  Collegio 
Chiapufiano  dal  fuo  fondatore , che  fu  quel  celebre  Euftachio  Chiapufio  Cit- 
tadino d’Anncfi  , il  qual  e feguitandoCariodi  Borbone  Ritiratoli  dalla  Fran- 
cia alla  Corte  dclllmpcradore  Carlo  Quinto , incontrò  di  maniera  il  genio  di 
Celare,  che  lo  voleva  del  continuo  prelfo  di  se,  confidandogli  i maneggi  più 
fegreti  degli  affari  politici , poiché  Euftachio  già  Dottore  d’ambe  le  leggi,  fat- 
toli conofcere  da  quel  gran  Principe  per  Uomo  di  molta  dottrina , e ìli  r:trj_ 
prudenza,  abile  a negoziare  con  vantaggio  dell'impero  qualunque  grand’af- 
fare con  altri  Principi , l’Imperadore  l'inviò  più  volte  fuo  Ambafciadore  a va- 
rie Corti , c fingolarmente  ad  Enrico  Ottavo  Rè  d’Inghilterra , e creatolo  fuo 
configliene,  l'ebbe  pel  più  confidente , ed  intimo  de'luoiMiniftri,  conferen- 
do con  elfo  lui  tutti  i memoriali , che  laMacftàfuadoveafpcdirc.  Or’ilChia- 
poliodetto  Abbate  della  ricca  BadiadiS.  Angelo,  che  godeva  nel  Regno  di 
Sicilia,  profittando  degl’ impieghi  onorevoli,  c della  buona  grazia,  che  go- 
deva preflo  lTmpcradorc , acquiflò  molte  ricchezze , con  le  quali  per  eterni- 

• re* 


DiCriftotSij 
nSi*. 
Della  Religio- 
ne IXXX. 
LXXXI. 


Mem.de’Bamab. 
Tó.t.lib.  3.  cap, 

4.  ni]  .4. 

Padre  D.  Mauri, 
zio  Arpaud  Vita 
del  v.  Padre  D. 
Giulio  Guerini 
lib.  r.  cap.  xa  t. 
pag.ot. 

Monug.  Giarda 
Vita  di  S.  Fran- 
cclcodiSalcsIib. 
a.  cap.zj. 
OiTinan.Tom.  r. 
Vcrb.Anncxlifi. 
Mein.dc’Barnab. 
Tó.t.lib.  3.  cap. 

5. nu.3. 

Riccio].  Chron. 

T.a.  I»t. 
Spondan.Ann.il. 
Ecclefiaft.Tò.  a. 
«S51- 


Digitized  by  Google 


P.  D.  Maurilio 
Arpaud  Vita  del 
V.  P.  D.  Guitto 
Guerini  lib.  i.c. 
citai. 


p. Ciardi  Vita  di 
S.  Franeefeo  di 
Sales  lib.  i.  cap. 
5- 


Mem.de'  Bamak 
T.i.  lib.i  cap.  j. 
nu.8.&  cap.a.nu. 
sa. 


400- 
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re  il  fuo  nome  alla  memoriaimmortale della  Patria , fondò  due  intigni  Colle- 
gi,  a benefizio  de'  funi  Concittadini,  e generalmente  ancora  pe’Savojardi, 
l'uno  nella  Città  di  Lovanio  nella  Fiandi  a,  celebre  Accademia  del  Brabante  , 
d'altro  in  Anncfi,  quello  per  gli  Studi  della  Medicina,  e della  juris  pruden- 
za , e quclto  per  apprendervi  le  lettere  umane , lino  alia  Filofotia,  con  alli- 
gnar loro  grolle  rendite  per  Io  mantenimento  de’  Maellri , e d’altri  Mtniflri , 
poiché  l'ultimo,  di  cui  trattiamo  folamente,  lo  doto  con  annua  entrata  di  due 
mila  cinquecento  Scudi  di  Francia,  la  cui  valuta  a que’ tempi  era  molto  più 
conliderabilc,  chca’noflrigiorni,cd  allegnò  abitazione,  giardini,  e tutto 
Falere  comodità , per  gli  elercizi  de’Maeltri , e degli  Scolari,  come  apparo 
dalla  di  lui  ultima  volontà  dell'Anno  1 j j 1.  lotto  il  Pontctìcato  di  Papa  Giu- 
lio Terzo , con  la  quale  mori  nella  Città  di  Lovanio. 

j Fiori  veramente quclloCollegiopcrlungotrattodi  tempo, per  la  bon- 
tà, dottrina,  e diligenza  de’ Maellri,  c pel  gran  numero  degli  Scolari , che 
giunfcro  talvolta  hno  a due  mila,  dimodoché  li  acquiltò  gran  lama  predo 
tutte  l'Univerfità  della  Savoja,  della  Borgogna,  c della  Fi  ancia,  c da  elio  u- 
feirono  Tantamente  educati  nelle  buone  lettere,  ene'Cnltianicoitumi  molti 
cofpicui  Soggetti , che  poi  furono  grandemente  utili  alla  Repubblica , e alla 
Chicfadi  Dio,  tra’ quali  poi  tòil  primato  S.  Francefilo  di  Sales  allievo  del 
medelìmo  Collegio,  come  dalla  di  lui  Vita  iciitta  dal  Padre  Don  Criltoforo 
Gairda  Barnabita  ultimo  Vcfcovo di  Cadrò. Màpoi,lccondo clic fuolc  avve- 
nire delle  vicende  umane,  cominciando  a poco  a poco  a declinare  lecofo 
dalla  mente  del  fondatore  pcrcolpad’alcuniMinifiti,  1 quali  trafcuravanoil 
loro  utìzio,  con  grave  detrimento  delle  rendite  i nt  prendendoli  daglittefli 
Maellri  molta  cura  della  gioventù,  il  Collegio  andò  mancando,  di  maniera 
che  con  le  rovine  del  materiale  videlì  quali  totalmente  diflrutto  nel  formale, 
perduto  il  buon  nome  primiero  di  non  trovarli  l’uguale  in  molte,  e più  nobi- 
li Provincie;  laonde  alcuni  patrizia’ quali  fpiaceva  edrcmimcnte,  che  quel 
Collegio  già  si  pi  ohttevole  al  ben  pubblico , c privato  andallc  totalmente  in 
rovina ,cominciaronoa  delìdcrare  d’ introdurvi  qualche  Religione,  cheli 
prendellè  la  cura  di  riparare  quel  gravilhmo  danno , che  pur  troppo  prevede- 
vano irreparabile  , quando  s’ indugiane  di  vantaggio  a rimediarvi.  Sopra 
tutti  li  moùro  zelantiffimo  del  bene  della  Patria  in  quello  aliale  Natale,  ove- 
ro  come  altri  fenderò  Nocino  Ruflerio,  il  quale  dilcoriendo  un  giorno  con- 
un  certo  Padre  dell’Oidine  Fogliai fe  di  S.  Bernardo,  chiamato  Don  Anto- 
nio di  Santa  Maria  Maddalena,  di  ciò  che  già  fù,  ederaa'fuoi  giorni  il  Colle- 
gio Chiapuliano,  e del  mezzo  , cheli  farebbe  potuto  pigliai  e per  rimetta  lo 
nel  fuo  primiero  fplendorc  ,col  dai  lo  a qualcheduna  delle  Religioni,  che  fa- 
celle  profclfione  d'ammacllrarc  la  gioventù;  il  Padre  pratichimmo  dcll'ln- 
ftituto  de’Barnabiti , conciofliuché  di  que’  tempi  la  di  lui  Congregazione  Fo- 
glienl'e  veniva  governata  dal  nollro  Venerabil  Dodena,  col  nobil  carattere 
ai  Sopraintcndentc  Appodolico , fecondoché  dicemmo  altrove , didc  fubito 
al  Rufferio , ch’egli  averebbe  fatto  bene,  fe  fi  folle  adoperato  per  avere  i Bar- 
nabiti , affienandolo,  che  la  loro  Religione  averebbe  indubitatamente  pro- 
vino in  tutti  i tempi  avvenire  d’Operai  virtuofi,i  quali  coltivando  quel  cam- 
po, fecondo  che  facevano  in  altre  Città  d’Italia,  1’  averebbero  fecondato  di 
molto  frutto  in  benefizio  della  di  lui  Patria . Soggiunfe  poi  tante  lodi  de'Bar- 
nabiti , che  il  Rufferio  rimallo  pienamente  perluafo  di  quanto  il  Religiolo 
amico  gli  didc  in  commendazione  de’  Barnabiti , fece  rifoluzione  d'impiega- 
re tutto  sé  (ledo , acciocché  il  Collegio  Chiapuliano  venide  conferito  a'  me- 
defirai,  e fi  diede  a comunicar’ il  fuo  penfiere  con  la  maggior  parte  dc’kioi 
Colleghi , e con  S.  Francel'co  di  Sales  allora  Vcfcovo  di  quella  Chicfa , che  lo 
confermarono  nel  conliglio . 4 Nel- 
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4 Nello ftefso  tempo , cheli  trattava  di  quella  provifione,  il  Santo  Vef- 
covoandò  perfua  divozione  a vifitarc il  Corpo  di  S.  Carlo  a Milano, e '1  Ruf- 
ferio fcriflè  a nome  del  pubblico  lettera  efficace  al  Pad  re  Don  Giudo  Gueri- 
ni, fupplicandolo  di  trattare  col  Duca  Carlo  Emmanuello,  ed  anco  co’  Su- 
periori maggiori  della  Religione  per  l’accettazione  del  Collegio  Chiapufia- 
no , che  la  Città  d’ Annidi  offeriva  generofamente  alla  di  lui  Congregazione  i 
onde  il  Guerini  giudicando  ,chc  quella  chiamata  venifie  coralmente  da  Dio, 
giacché  non  v’  era  intervenuta  vcrun'  opera  umana  dalla  parte  noftra  ,fenza 
punto  indugiare , ne  parlò  col  Duca , e ne  fcriffe  al  Padre  Generale  Mazzen- 
ta,  i quali  abbracciarono  la  propoda.  Giunfc  intanto  dalla  Savoja  ilfcmpre 
Venerabile,  c difanta  memoria  Franccfco  di  Salcs  a Torino,  cd  edendo  an- 
dato dal  Duca,  tra  gli  altri  affari , chegli  comunicò,  concernenti  il  buon- 
governo delle  fue  pecore,  uno  fii  quello  dello  dato  mifcrabilc  del  Collegio 
Chiapufiano,  per  cui  tutta  la  Savoja,  non  che  la  propria  Dioccfi  ne  rifentiva 
graviflinii  danni,  e de’mezzi  opportuni,  che  fi  andavano  dudiando  per  ripa- 
rarli , col  dimandare  alcuni  Religiofi , cheli  prendeffero  la  cura  d’educarvi  la 
gioventù  del  paefe.  Appena  Francesco  ebbe  motivata  la  chiamata  de’  Reli- 
giofi, che '1  Duca,  fenzalafciarlo  andar’ avanti  nel  difeorfo,  difiegli  franca- 
mente: Chiamate  ino/lri  "Padri  Barnabiti:  Licenziato  Franccfco,  fece  il  Duca- 
li! biro  avvitare  1! Guerini , di  quanto  aveadifeorfo  con  elfo,  ordinandogli, 
che  folle  a vificarlo,  e che  fc  gii  offende  con  tutta  la  Religione  per  tutto  ciò, 
che  bifognadealbuon  fervizio  dell' anime  alla  di  lui  cura  commede  : lo  che 
venne  adempito  con  tanta  puntualità,  ereligiofità  dal  Guerini  verdi  il  Ve- 
ne rabil  Prelato,  che  fi  conciliò  perfettamente  l’amore  dello  deffo,  dimodo- 
ché Franccfco  gli  confidò  il  fegteto  avuto  dal  Duca, di  operare  per  la  chiama- 
ta de’  Barnabiti  ad  Annefi , e di  quanto  averebbe  fatto  a tutta  fua  pofia , per- 
chè vi  andadèro  quanto  prima , foggiungcndogli  in  fine  le  feguenti  parole  in 
francete  : fette z h ardimenti  car  vótre , & établijjemem  (tra  fori  avalliate »x,  non  feu- 
Umetti  a nòn  e Ville  d'  vdnnccij,  maisavjjt  a toni  le  Dieiefc  de  Gemette . Seguitando 
Franccfco  il  fuo  pellegrinaggio  a S.  Carlo , il  Guerini  lo  prevenne  con  lettera 
d’avvifoal  Padre  Generale  Mazzcnta  in  Milano,  il  quale  ancorché  nonpo- 
teffe  godere  continuamente  il  Yencrabil  Ofpite,  per  tutto  il  tempo  della  (ila 
dimora  in  Milano , a cagione  dcll’averlo  voluto  frequentemente  predò  di  lo- 
ro , ora  il  Cardinale  Federigo  Borromeo  Arcivefcovo , ora  Don  Giovanni  di 
Mendozza  Marchefc  diHynyofe,  alloraGovernatorc  di  Milano,  nondime- 
no ebbe  la  buona  forte  d’albcrgarlonclfuo  Collegio  di  S.  Barnaba,  con  aver- 
velo  invitatod’una  maniera , chè  Franccfco  non  potè  ricufurc  l’invito , impe- 
rocché edendofi  portato  Franccfco  a Milano  per  venerare  precifamenre  il 
Corpo  di S. Carlo,  il  Mazzcnta  gli  offerì  per fuo ofpizio  la  deffa  camera, 
nellaqualeS.Carlofolevaripofare , ed  abitare,  quando  ritiravafi  al  Colle- 
giodi  S.  Barnaba , per  attendere  tutto  a sé  negli  Hlcrcizi  Spirituali , quali  fode 
uno  de’ Barnabiti,  come  toccammo  altrove  ; onde  Franccfco  allettato  d* 

Duella  deda  divozione  verfo  il  Santo  Cardinale , che  l’aveva  modo  a portarli 
alla  Savoja  fino  a quella  Città,  lo  accettò  con  fuogran  contento,  fecondo- 
chc  lo  notò  il  Padre  Don  Maurizio  Arpaud  nella  V ita  del  Vcncrabil  Padre,- 
Don  Giudo  Guerini , e con  tale  congiuntura  confermatoli  Francefco  nel 
concetto  , che  ’l  Duca  Carlo  Emmanuello  gliavea  impreffo  nella  mente  de’ 
Barnabiti, e veduto  con  gli  occhi  propri  il  lor  fervorofo  modo  di  vivere,  eia 
carità,  onde  ardevano  verfo  Dio  , e verfo  i predimi , dopo  aver  trattato  più 
volte  col  Generale , c con  gli  Affidenti  dell'andata  della  Rcligionein  Savoja , 
pienamente  contento  , c grandemente  edificato  della  religiofa  ofpitalità  pre- 
datagli, fc  ne  ritornò  a Torino  , dove  il  Padre  Don  Giudo  andato  nuova- 
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mente  «riverirlo,  venne  intendendo  dal  Vcncnbil  Prelato,  quanto  fi  tro- 
vane contento  d’aver  conofciuta  la  Rcligion  nofira  inque’duc  Collcgidi 
S.Barnaba,  ediS.  Alcfliindrodi  Milano,  cdellafoddisfazione,  chegiàfcn- 
tiva  di  dover’  avere  predo  di  se  Opcraj  cosi  degni , a’quali  ben  giuflamentc  li 
dovea  il  nobil  titolo  di  Coadjutori  de’  Vefeovi , e in  fine  pallate  fra  di  loro 
fcambievoli  promefsc  d’ operare  con  tutta  l’ efficacia  nell’  affare  della  noffra 
fondazione  nella  Città  d’Annefi  , Francclco  Pallore  vigilantiffimo  fpeditofi 
dallaCorte,  ripigliò  il  cammino  verfo  la  fua  refidenza  paftorale:  Teftimo- 
niò, quanto  abbiamo  detto  nel  prcfentc  paragrafo, Monfignor  Carlo  Augufto 
di  Sales,  Nipote  carnale,  e fcrittore  della  Vita  dello  ftefioS.  Francefco,  per- 
chè nelraccontare  la  peregrinazione  del  Beato  Zio  al  Sepolcro  del  Santo  Ar- 
civefcovodi  Milano,  toccando  i difeorfi,  che  paffarono  tra  Carlo  Emmanuel- 
Carolus  Augii-  lo,  e Francefilo  in  Torino , fende  le  feguenti  parole , come  pronunciate  dal- 
li™ Sale  firn  de.*  lo  ftedo  Duca  : Ntfih  quid  faSoapm  tiri  ( trattavano  allora  dello  (lato  mifera - 
dfc*  sàYclh'liti"  > in  cui  fi  trovava  il  Collegio  Chiapufiano,  e dei  mezzi  da  ripararlo  )nwt- 
s.pag.  j;«.  dmonem  accipient  Clerici  Regalarci  Sanch'Tauh  ,qnos alio  nomine  Barnabiias  appeth- 

mtis , tenent  Uh  Gjmnafìa  ubi  commnttiiitur , eiocìi  funt , vere  religwjì , «e prat  ertiti 
( qttod peculiare  i/tis  e/t ) ad  Epìfeoporum  anxiliiimexpediti . Pivi  Caroti  no/lri  ad  cujns 
is  Sepulclrrmn  filli , babau  tic  donnina  imam , babau  f'ereellit , f ’d  pracìpuam  Medio- 
talli . Fide  cos,  tema  prò  vfnitìaen/ì G tmnajìo  eorum  volimtatem , plani  arbitrar  te  non 
nifi  contento,  ir  lato  ab  eis  animo  reccifurma . Fedi  ex  Ducis  imperio  Salefim,  Tauri- 
nenfefijne  Barnabita! invi/ir , a tjinbusmìrifìcè cullili  eoa  etiam totani , ó'tnnavit.  Co- 
rnovn  cairn  apud  eoi Jìorere  dolci  otnnes,  rjuibus  Fehgio/Ì -ceri  commendar!  fetem.  No- 
tavi! idem  ('metti!  ,& Medichili , vbi  Trapojìti  Genero  ìli  volumaiem,  & confenfum 
accepir,Ji modo ^dnniiieiifes GivcsvcHent , deque  conrìitiombus  aquis  coimiirrem , & 
Pux  Sereni  finiti  omnia fua  autboritate firmare! . 

y Avea  intanto  in  Generale  Mazzentafpeditoalli  cinque  di  Novembre, 
dell’Anno  idi  3.  il  mandato  di  procura  perterminarc  quel  negozio  allo  Beffo 
Padre  Don  Giulio,  e a’ Padri  Don  Simpliciano  Fregoli  Milancfe,  cDou- 
Madimo  Gabalconc  della  Dioccli  di  Torino,  acciocchèin  nome  di  tutta  la 
Religione  poteffero  trattare , c terminare  il  tutto , contro  dc’quali  venendo 
fufeitate  da  vari  cmoli  alcune  difficoltà  fottomano,  elfi  Padri,  col  braccio  for- 
te del  Sovrano , con  l’affiffcnza  del  Principe  Cardinale  Maurizio , c d’Enrico 
Duca  di  Nemours,  c Conte  di  Genova,  lefupcrarono  gloriofamenrc , ben- 
ché dopo  molti  Meli,  madimamentc  che  l’eflerfi  dovuto  fcrivere  molte  let- 
tere in  Savoja , portaffe  in  lungo  la  concludono  del  trattato,  il  quale  fi  termi- 
nò circa  il  fine  del  Mefe  di  Giugno  dell’ Anno  feguente  1614.  onde  lèguito 
k^AAnnccCss"  perfetto  aggiuftamento  ,i  Padri delegati  andarono  in  Savoja,  egiunti 

Palili,  &"caroli . a<i  Annefi , ricevuti  onorevolmente  dagli  Amminidratori  del  Collegio  Chia- 
pufiano, e trattati  fplendidamentc  dal  Duca  di  Nemours,  la  mattina delli 
cinque  del  Mefe  di  Luglio  dello  (ledo  Anno  1014.  allaprcfenza  del  Marche- 
fedi  Lanzo  Sigifmondo  d’  EllcCavaliere  dell*  Ordine  della  Santiffima  An- 
nunziata, Tenente  Generale  del  Duca  Carlo  Emmanucllo  in  tutti  gli  Stati 
t della Savojadi là da’Monti,  prcfentiancora  gli  Amminidratori  del  Colle- 
gio Chiapufiano , i principali  Signori,  egran  numero  d’ altri  Cittadini,  tutti 
congregati  nella  gran  Sala  del  Cartello  di  Annefi,  ricevettero  il  legittimo, 
c folcnnc  pofleffo  del  Collegio  Chiapufiano  con  le  rendite,  e con  tutte  ledi 
lui  pertinenze,  in  nome,c  per  parte  della  Congregazione,  con  l’obbligo  di 
tenere  fei  Scuole  di  lettere , da  farli  le  prime  tre  da’  Padri  nollri,overo  anche 
da  Macdri fecolari  a-J  arbitrio  nofiro,  mà  fempre  con  la  noffra  foprainten- 
denza,cl'  altre  della  Rettorica,  Logica,  cFilolofia,  da  infognarli  per  noi 
ftelfi , e non  da  vcrun’  altro . 

6 Era 
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6 Èra  il  Collegio  in  tale  (lato  , che  le  di  lui  rendite  già  di  ìyoo.  Scudian- 
nui, mancate  a pocoa  poco , erano  ridotte  a meno  di  dugcnto  Scudi , onde 
Carlo  Emmanuellogcnerofiffimo  Principe  intatte  lefuegloriofe  imprefe-., 
volendo,  cbe  quella  noftra  fondazione  rode  veramente  (labile,  evi  li  potcf- 
fcro  mantenere  molti  Religiofi,  a benefizio  della  Fede  Cattolica , come  ve- 
dremo più  oltre  ,a(Tegnò  altre  grolle  entrate , fopra  le  fuc  rendite  pubbliche , 
& anche  quelle  d’alcuni  benefizi  Ecdcfiaftici , con  la  faco  Irà , che  avea  otte- 
nuta di  que'  tempi  dalla  Santità  di  Papa  Clemente  Ottavo , per  l'inflituzionc 
d'altre operepic  nella  Savoja , con  le  quali  racquiflò  alla  Chicfa  Romana  lo 
Parrocchiali , eh’ erano  (late  depredate  dagli  Eretici , fecondo  che  riferiremo 
nella  fondazionedel  Collegio  infigne  de’Santi  Maurizio,  c Lazaro , nella  no- 
bil  rerra  di  Tononc  vicino  al  Lago  di  Ginevra . 

7 I Padri,  poiché  (i  videro  porti  in  portettòdel  Collegio , cominciarono  fu- 
bito  a rafcttarlo  nella  miglior  forma  regolare,  riparando  come  potettero  lo 
rovine , che  minacciava  in  vari  luoghi  con  molti  ajuti  di  corta , che  ricevette- 
ro in  donativo  non  tanto  dal  Duca,  quanto  da  vari  benefattori  della  Città, 
che  giubbilava  d' avere  ricevuti  Religiofi , con  1‘  opra  de’quali  fperava  di  ve- 
dere rifioritegli  (ludi,  e i buoni  coftumi , con  gran  profitto  della  gioventù . 
Non  aveva  quel  Collegio  annetta  alcuna  Chicfa,  onde  i Padri  l’aprirono,  de- 
dicandola all’Appoftolo  S.  Paolo , e a S.  Carlo  Protettori  della  Congregazio- 
ne, nella  gran  Sala  del  medefimo  Collegio,  della  quale  fifervirono  a quell’ 
ufo  finoali'Anno  1644.,  non  avendopotuto  ftabilirla  prima  in  altra  forma_, 
per  le  varie  controverfie , che  furono  fufeitate , delle  quali  parleremo  più  ab- 
batto; c per  tutto  quel  tempo  , che  fi  celebrarono  le  facrcazzioni  in  quella 
fala  (ituata  nel  partimento  di  mezzo , folto  al  quale  fi  facevano  due  Scuole 
perii  figliuoli,  inortri  Defonti  fi  portavano  a feppellirc  nella  Chicfa  de’ Pa- 
dri dell’Ordine  di  S .Domenico,  che  ci  ufavano  queft'  atto  di  carità . 

8 RaflctatoilCoIlegio,  eproveduto  del  bifognevole,  venne  dichiarato 
dal  Generale  per  primo  Supcriore  di  etto  il  Padre  Don  Simpliciano  Fregoli , 
Uomo  di  chiaro  nome , non  meno  per  la  dottrina , che  per  l’integrità  della  vi- 
ta, degnandovi  nello  (letto  tempo  i Padri  Don  Giudo  Guerini  Lioncfe, 
Don  Fulgcnzo  Chioccano  Novarclc,  Don  Vitaliano  Berretta  da  Virle della 
Dioceltdi  Torino,  e Don  Candido  Pofcolonna,  di  cui  abbiamo  defiderara 
la  Patria, con  due  Convcrfi , ciocFratcl  Remigio , e Fratei  Gio: Paolo, i qua- 
li cominciarono  fubito,ciafcuno  fecondo  l’impiego  adeguatogli  dall' ubbi- 
dienza, a faticare  in  quel  nuovo  campo,  il  primo  giorno  dclMcfcdi  Novem- 
bre Solennità  di  Tutti  i Santi,  celebrando  Metta , egli  altri  Ufizi  Divini  nella 
loro  Chicfa , con  gran  concorfo  di  popolo , c nella  giornata  feguente  recitata 
elegante  orazione  dal  Padre  Fregoli  per  l’aprimcnto  degli  Studi,  alla  prefen- 
za  de'  Minili  ri  pubblici , e della  Nobiltà , fi  diè  principio  immediatamente  alle 
fciScuoleconforme  al  concordato,  le  quali  poi  vennero  accrcfciute  fino  al 
numero  di  undici,  conciofliachè  oltre  le  quattro  grammaticali  maggiori,  e 
minori,  alle  quali  fi  attegnano  Macrtri  focolari,  vcncfonoaltrefette,  che 
fannoi  Barnabiti, cioèquelledcll’Umanità maggiore,  della Rcttorica,  del- 
le due  Filofofie  ,c  delle  tré  Teologie  Scolaflica , Morale,  e Dogmatica,  e tut- 
te cosi  ben  frequentate , che  vi  fi  numerano  circa  ottocento  fcolari . Non  fi 
può  fàcilmente  fpiegare  il  frutto,  che  raccoglie  fino  a’nortri  giorni  quella 
Provincia  dall’  Univerfitàde’  Barnabiti  d’Anncfi  , poiché  dalla  medefima  u- 
feirono  femprc  mai  Soggetti  così  ben  fondati  nclledotrrinc , che  i Vefcovi  fi 
riputarono  de’  più  fortunati  Pallori , per  la  gran  copia  di  Miniftri  veramente 
idonei  al  governo  deH’animc, che  n’ebbero  in  tutti  i tempi. Onde  Carlo  Au- 
gufto  di  Sales  fucccrtorc  del  nortro  Guerini  in  quella  Sede  Vcfcovile , glo- 
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bandoli  nelSignorc  d'avere  da  quelle  Scuole  Tempre  in  pronto  Eccleliadic 
dotti , da  provedcrc  le  Chiefe  vacanti  della  fua  Dioceli , un  d i parlando  con 
Petfonaggio  di  qualità  (opra  quello  particolare,  dille  francamente  , che 
quanto  a lui  averebbe  sfidata  la  maggior  parte  de’  Vefcovidi  Francia , ciré 
non  avci  ebbero  avuto  diciotto  bravi  Teologi  alconcorfo  delle  Chiefe  Par- 
rocchiali , come  elio  gli  aveva  avuti  nell’  ultimo  concorro  tenuto  pochi  gior- 
niavanti,  dandone  perciò  coutinuelodi  a Dio,  cheliccome  la  (ua  Dioceli 
trovavali  alle  porte  di  Ginevra  , feminario  dell’ erede,  che  infettavano  la 
Francia,  l'Olanda,  cT Inghilterra,  venilfe dalla  Divina  Providcnaa  abbon- 
dantemente fornita  di  Miniftri , che  potellcro  far  teda  contro  i nemici  della 
Santa  Fede,  confonderli  con  le  verità  Cattoliche,  e fecondo  il  dettame  dell  — 
A ppollolo  S.  Paolo , far  qui  contradicunt  arguire  ; e come  veri  allievi  de’  fcguaci, 
delio  (lelfo  Dottor  delle  genti  perfeguitarli  fino  al  iottometrerli  all’  ubbidien- 
za del  Romano  Pontefice.  Mi  perchè  i Padri  dovevano  ammaellrare  quella 
gioventù  non  fidamente  nelle  feienze , rnà  ancora  nelle  virtù  Critlianc,  initi- 
tuirono  nello  ftelso  tempo,  che  aprirono  le  Scuole  alcune  Congregazioni 
fotto  l’Invocazione  della  Bcatitfima  Vergine  , fecondo  che  collumavano  di 
fare  iti  Italia,  nelle  quali  congregandoli  le  felle  gli  Scolari  a cantare  le  laudi 
di  MARiA,venivanocfercitati  inliemein  altre  opere  di  pietà  Criliiana,  di  ma- 
niera che  tra  poco  tempo  la  Città  vide  molto  bene  migliorarli  i righuuli  nella 
divozione  perla  buona  cura,  che  fi  prendevano  i Padri  d’in  (bruirli  unitameu- 
nel  Santo  timor  di  Dio,  e nelle  feienze. 

9 Venuto  poi  l’Anno  161  j.,  volendo  il  Clero  fecolaredare  unadimodra- 
zionc  pubblica  dell’  aggradimento,  del  buon  zelo , con  cui  avevano  princi- 
piato i Padria  fu  lare,  come  fervidi  Opera/ nella  coltura  di  quella  Vigna-, 
correndo  la  feda  degli  AppolloliS.  Pietro,  eS.  Paolo,  ilnobil  Capitolo  de' 
Canonici  di  Ginevra , portatoli  procclfionalmentc  all’  Oratorio  de’  Padri  vi 
cantò  Meda  folcirne  in  mulica , il  che  fece  altresì  nel  giorno  feguente  della- 
Commemorazione  dell’  Anpodolo  Tutelare,  ilGapitoIo  della  Collegiata, 
detta  di  Santa  Maria  Lata;  liccome  poi  alti  quattro  del  Mefe  di  Novembre-, 
dello  Hello  Anno,  folennizzandoi  Padri  la  feda  del  loro  S.  Carlo  , Monfi- 
gnor  Marcomonte  Arcivcfcovo  di  Lione , vcllito  pontificalmente  vicelebrò 
Meda , trovandovi!!  prcfcntc  il  Vcfcovo  S.  Francefco  di  Salcs , c la  principal 
Nobiltà  d’Anneli , avendo  in  fine  lo  ficfso  S.  Francefco  recitata  un’  elegante 
orazione,  con  la  quale  dimodrò  .evidentemente  il  grand’  utile,  che  ribaltava 
in  benefizio  della  Città,  e di  tutta  la  Dioceli  dallo  dabilimcnto  di  quell’opera, 
elsendofi  introdotto , c fatto  largo  a commendare  le  fante  fatiche  de’ novelli 
Opera/  in  quel  celebre  detto  di  Tcmidoclc:  Terieran:us,niJiperiij]tniui,cS.  Frà- 
ccfco  di  Sales  ,per  palefare  ancor’  egli  la  compiacenza , che  Icntiva  d’ avere 
prefsodi  sè  i Barnabiti, già  si  cari  al  Sa  irto,  di  cui  celebravano  la  memoria,fat- 
to  preparare  il  pranzo  a fue  fpefe,  volle  col  medefimo  Arcivcfcovo  di  Lione 
quella  mattini  farli  comenfaie  de’  Padri  all’  ufo  Regolare  nella  menfa  comi!- 
' nc.Circabtc  tempora, fcrille  la  nobil  penna  di  Carlo  Augudo  di  Sales, nella  Vita 
del  Santo  Zio , venere  ex  Clerici!  Rezulartbus  Sunti!  Touli  ‘Parrei  tres,^4ntcienj±a 
Gjmnajiwn ,(  ut  adum  filerai)  refi  aur aturi,  fedvifuripnm'um , ut  (crei  ballerei,  Sim- 
piuianus  Fregofìus,  lupus  Guerinus , & Pualianus  Berretta  viri  doeltjjìmi,  er  religio - 
fl(Jinu  ,Ptichs  cum  Civiiate,  ir  ^idminiflr attribuì  initts , età  ip fernet  Seìefius  in pofjef- 
ftonem  induxit , necnon'in  magna  Gymna/ìi  aula,  qua ilìtplutufque  templi  loto fuit , in 
fubhnie  pulpitum  elevatus,  hoc  l'ut  conciona  iberna  ajjumpftt , nuoolim,  utapopbteg- 
mate  ufus/uerat  T bemiflocles  ; ‘Perici  amus,  nifi pentjfèmtts , iti  intentiens  , in  omnimo - 
il. un  venturum  fuijje  ruinam  Gymnajìum  illutl  ,nifi  ut periijfe  ■ niicb.ilur ,pecitj]ct  .Ctc - 
terum  Pairei  illos , & eorum  or dinem  mini  exiuht  Encomia , deque  vira  illujìribus,  qui 
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apud  et! fioriti fent  curio fts  pofieà  narrationem fedi , M fondatore! , & infliiuloresfof- 
fent  tres , è precipua  Infobrum  nobilitate  Viri  pttjjìmt . Mmomus  Maria  Zaccbaria , fa- 
trillai  Cremonenfis , lacobus  Mntonius  Mori-ia  , tr  Banbolomaus  Ferrarius  Mediola- 
ncnjes  , ut  eoruni infiìtutum  C/emens  Septimus , Pattini  T trtius , Iuliui  T ertiti s , Gre - 
foriti!  Dccimuitcrtim  , & Gregorius  Decimusquimus , approbafi'ent . Ut  eximi a Vi ir  San- 
citati! apud  eos  exiitfiei , Alexander  S attimi  Genuenfis  Divi  Caroli  Borromxt  Confef- 
f ir  itti , Mlcncnfis  primitm  in  Cor  fica , ir  poflmodum  Tapicnfin  Eptfiopu t , multi!  dnm< 
vivere! , ir  poft mortem clarusmir acuii! . UtcìaruifieteiiamCarolui  Bafcapaut  Mriito- 
lanenfii , fot  Ordini!  Generala  Trxpofitu! , Epijtopu!  Kavaricnfis . Ut  munifici  Col- 
miti Doficntut  (Irtnuui  primo  nule! , fed  rehgiofus  ejfefìui  ejui  Ordini!  tertium  Genera. . 
lis  ,&  EptCtopu!  Dertonenfii . Dentane  fic  eos  commendavi t , ut  quamuts pofieà  dirò  in 
eos  à gantonibu!  , ir  vira  nequam  fxvitum jit  ,iamen  fune  cumapplaufu  recepii  foerint - 
Vele  dibatter  atttent  tryrum  in  ntodum  '} ’ontijex  optimus  eorum  coiijuctudine , cibum, 
umilili!  ah  quando  captebat , advocabat  vero  eos  ad  li  , Capi  fi  ni  in  eorum  Ecdefiam  ce- 
lebratimi ibat , ir  vel  comionabalur  yvel  dotebai  Caicchi /inumi  / eque  candidi  Berna- 
bium  efie  ( ni  efi  confolationis  flint  in  ) inqmebat . Subtantts  Recìortbus fiorini  / latini , & 
ad  pruUnumrediit  Jplendorem  Cbapitt/ìanum  Colle gmm , in  quo  bumaniores  Intera!  , 

Rbetoricam  ,èr  Pbihfopbìam , necnon  aliquapdo  Tbeologiam  inoralem  frali  ami  fi  mi 
doaterunt , fuitque  tnter  celerò!  exce/lcnnfinnul , & fubtilifiìmus  Pbthfopbui  Redenta 
pilli  Baranzanus , qui  Mnicienjim  Pbilofopb'um  edidii , àr  ex  libri s fui!  unum  ipfi 
Franci/co  SalefioGebennenfi  Epifcopo  dedicavi! . Neq.bacdum'axat  cremili  y Doflri. 
namCbrifhanam  arripuerunt fiatila  y quam  libentifim'e  illii  com  mi  fu  Salefius , &cùm 
amea  in /ola  Divi  Dominici  arie , & diverfis  taccili!  Caiecbifma  doceretur,  in  quatuor 
ades  dividi , opera  pretium  fare  ( vifum  efi  ) ex  eorum  iudicio , cui  annuens  Pra/ul  Do- 
tmnican.tm  fitbi  adcrn  r a muli , & Barnabiti!  Ecdefiam  Beata  Maria  Lata , in  quam  Mu- 
lterei , Divi  Danna,  in  quam  viri , & Divorum  'Paul: , ir  Caroli  in  Collegio , in  quam 
Jcbolarum  candidati  convenirmi  y dedit  y affienavi t . Certi,  ut  atnabar  eos  Magnus  Mu- 
li/In  ,fic  cum  illi  ,6‘mirabentur  ,6-  cole  barn  mirandum  q uantum  , Diviquc  Caroli  vi- 
vamtn  eo  valer  abanltir  imaginem . 

lo  Animati  dunque  Tempre  piìii  Padri  dalbuon  gradimento,  che  vede- 
vano generalmente  delle  loro  fatiche , fucilavano  tutte  le  forme  di  renderli 
utili  ad  ogni  forte  di  perfone,dividendolìfràdiloro  gl'impieghi,  acciocché  coIleg.An- 
il  tutto  camminatTe con  buon’  ordine:  c perchè  ncll’andar’avanti  crcfccvano  ncci.n. 
le  faccende , c le  fatiche  in  fervigio  de’ proflimi , ein  ajutodcl  Vcfcovo  San-  S Caroli- 
Francefco  di  Salcs,  così  fu  accrefciuto  ancora  il  numero  degli  Operaj , alcuni 
de’quali  già  pratici  delia  lingua  ftancefe,  erano  deputati  fpczialmcnte  alt’u-  " 

dire  le  Conteffioni  Sacramentali,  e a promoverc  la  frequenza  della  Santi» 

Comunione,  con  le  Prediche,  eco’  Sermoni  familiari:  altri  nell’infegnarc  1* 

Dottrina  Crìlliana,  non  folamente  nfclla  lor  Chicli  , mà  eziandio  in  altre,  o 
Angolarmente  nella  Collegiata  di  Santa  Maria  Lata,  ed  in  quella  di  S.  Gio- 
vanni al  Pizzo,  e tutti  alfieme  animati  d’un  mede-limo  Ipirito,  attendevano 
ad  introdurre  la  riforma  de'  cofumi,  acccfi  dall’  efempio.cdal  zelodcl  San- 
to Vefcovo , che  la  bramava  non  folamente  nella  Città,  ma  in  tutta  la  Dioce- 
liancora.  A quello  line,  una  delle  cofe  , che  fecero  in  que’ principi , con 
l'Intelligenza  di  S.  Francefco,  fu  il  procurare  da  Roma  il  Breve  Pontifìcio  di 
Paolo  Quinto,  per  ('creazione  della  Compagnia  della  Dottrina  Criftiana  iq 
Chiefa  propria,  la  quale  folli: collcgara con  la  celebre  Arciconfraternità  del-  Plul  eoa]/ 
la  DotrriiuCriltianadi  S.  Pietro  nell’Alma  Città  di  Roma , acciocché  potef-  j«.  alias  14. 
fe  godere  gli  fclfi  privilegi  fpirituali.,  per  mezzo  de’  quali  alettati  i Cittadini 
vennero  frequentandola  , di  modo  che  non  potendo  il  gran  concorfo  di  per- 
foned’ogni  (lato,  e condizione  capire  nelle  Chicfe,  dove  già  s’infegnava  da' 

Padri  la  Dottrina  Crifiana , tu  ncccllario  aprire  altre  Scuole  delCatcchifmQ 
, ’ ' ' " ’iu 
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in  varie  altre  Chiefe  del  Clero  fecolare  : cofa , che  rallegrò  il  Santo  Pallore , 
ringraziando  Tempre  più  la  Divina  Providenza , che  li  lode  degnata  d'avcrgli 
conceduti  Opcraj  cotanto  utili  alla  Tua  greggia , dall’opera  de’  quali  vede*- 
pPD°'siinhc!a!  cotidianamente  cosi  gran  frutto  fotto  gli  occhi  Tuoi,  poiché  come  fi  raccoglie 
nò  Fregoli.  dalle  nobili  memorie  delibazioni  del  Padre  Don  Simpliciano  Fregofi,  aven- 
do egli  colà  introdotto  l'ufo d’infcgnare  la  Dottrina  Criltiana,  giuda  il  me- 
todo preferirlo  da  San  Carlo  nella  Chicfa  di  Milano , cofiumando  nel  fine  di 
fare  un  breve  Sermone , c dichiarare  fpczialmente  le  condizioni  neceffarie 
pei  far  bene  la  Confclfionc  Sacramentale , fi  videro  maravigliofe  mutazioni 
di  codutni , e quali  tutti  i cittadini , e le  perdane  de'  luogh  icirconvicini , dopo 
avere  udito  quanto  veniva  infegnato  loro  fopra  il  confèflaifi  validamente, 
molfi  da  dimoio  dicofcicnza  fecero  la  confelnone  generale  della  loro  vita.-  , 
con  tanto  buon Trutto,  che  lo  dello  San  Francefco  notò  come  colà  llraordi- 
naria , onde  la  riforma  de’  codumi , le  redituzioni  dell’alt  i ui  robba,  e fama- , 
l’abbandonamento  delle  compagnie  fcandalofe,  c de’  giuochi  proibiti , le  ri- 
conciliazioni de’  ncmic  , che  li  perfeguitavanoa  morte , le  male  pratiche  la- 
lciate  dagli  abituati  nel  peccato,  elaconverfione  infomma  di  donne  pecca- 
trici, erano  tutti  frutti  comunemente  attribuiti  oltre  al  merito,  calla  vigilan- 
za del  Santo  Padorc , ancora  al  gran  zelo  de’  novelli  Operaj , i quali  fatican- 
dovcramentc  perpuro  amorcdi  Dio  verfoqucll’  anime,  confcguivano  da 
Dio  medefimo  ampie  benedizioni  in  tuttociò,  che  imprendevano*  fare, 
rinvigoriti  da  forza  fuperiore , per  fortirne  Tempre  col  fine , che  fi  erano  pro- 
podi , che  era  l’utilità  di  que’  popoli.  Nello  delfo  tempo,  che  i Padri  racco- 
glievanoifruttide’loro  Appodolici  Pudori  nella  Città , e luoghi  vicini.  San 
Francefco  di  Salcs  attentilTimo  a’  profitti  della  fua  greggia , s’adoperò  per  ot- 
tenere da  Papa  Paolo  Quinto  un  Breve  ampliflimod'un'Indulgenza  in  forma 
di  Giubileo  per  la  fua  Diocclì,  da  pubblicarli  a fuo  arbitrio,  come  fece  venu- 
tele vacanze  autunnalidi  quell’ Anno  1616. , poiché  liberi  allora  dalle  occu- 
pazioni fcoladichei  nodri  Padri, de'qualiavcadifegnato  il  Santo  di  valerli, 
lo  pubblicò , e nello  delfo  tempo,  che  alcuni  di  loro  rimafero  in  Città  per  mi- 
niltrare  i Sacramenti,  c predicare  la  parola  Divina,  tré  di  elfi  mandò  colno- 
bil  carattere  di  Milfionari  Appodolici  alle  Terre,  eCafielladelluDioceli,  ac- 
ciocché promulgaflero  il  Santo  Giubileo , ccon  raleoccafione  guadagnafle- 
Afli Colle*,  ss.  romolteanimea  Dio,  come  veramente  fecero,  imperocché  dalle  antiche 
Iincam.Cir0 1 tavoledi  quella  prima  miffionc  fi  hà , che  quelle  popolazioni , ancorché  vili- 
tate  con  follecitudine  padorale  dal  loro  Santo  Vclcovo,  non  Polite  però  a ve- 
dcrclcdintodrazionidi  penitenze  pubbliche , che  fi  vedevano  allora, ne  pre- 
fcro  canta  compunzione , che  tutti  i terrieri , e gli  abitatori  di  quelle  monta- 
gne alpedri,  epr<  fi  ndc  valli,  concorrevano  a toi  me  a torme,  quali  fameli- 
che pecorelle  a.pafcolarfi  per  mano  de’  nodri  Milfionari , colobo  vitale  de’ 
Santifliini  Sacramenti  ,e  delle  più  falutiferc  indruzzioni  per  vivere  nel  Santo 
timor  di  Dio,  fuccedcndo  ancora,  che  altri  malviventi , benché  di  cuore  in- 
durato nelle  iniquità,  ammolliti  dalle  lagrime  di  tanti  penitenti,  piangendo 
anch’  elfi  amaramente  le  loro  colpe , fi  convertidero  da  dovero  a vivere  Cri- 
llianamcnte.  Non  è da  tacerli,  che  il  Principe  Vittorio  Amedeo  figliuolo 
del  Regnante  Carlo  Emmanuello,  quando  fi  pubblicò  lamilfione.e’l  Giubi- 
leo nella  Città  d’ Anncfi , trovandovi!!  prefente  per  fi-dare  alcuni  rumori  mi- 
litari , che  fi  facevano  fentire  nella  Savoja,  col  conliglio  di  S.  Francefco  di  Sa- 
lcs, volle  durcefempio  a’ fuoi fudditi , con  eder’ il  primo  a comunicarli  pub- 
blicamente dopo  fatta  la  fua  Confdfione  Sacramentale  dal  Padre  Don  Vita- 
liano Berretta  nel  giorno  della  Natività  della  Beata  Vergine , onde  verifican- 
doli quel  celebre  detto  : Rcgis  »i  cxcmplum , ioims  compomtur  or  bis , tutta  la  Cit- 


Digitized  by  ■Gtìogfe 


Libro  VI.  Capo  III. 


407 


tà , anzi  tutta  quella  Provincia , morta  dall’cfcmpio  del  fuo  Principe  ricevetre 
quclfantotcforocondivozioncftraordinaria.  Quelle  furono  le  prime  mif- 
fioni,  clic  intraprefcro  i Barnabiti  nelle  Savoja;  le  hanno  poi  feguitate  ogni 
Anno , non  lolo  nelle  Terre , c Cartella , dove  fi  proferta  la  Religion  Cattoli- 
ca, mi  eziandio  ncll'altre,  dove  è permeili  la  libertà  dicofeienza,  che  però 
in  quel  Collegio  vi  fi  mantengono  Soggetti  cofpicui  da  mandare  alle  milfio- 
ni , c vi  è il  Prefetto  deputato  a ben’  ordinarle , il  quale  con  regolata  carità  ne 
Bianda  ogni  Anno  alcuni  a varie  Parrocchie , ed  altri  contro  gli  eretici  confi- 
nanti , riufccndo  loro  in  quella  maniera  di  confermare  maggiormente  i fedeli 
nella  fama  credenza,  ediconvertirc  alla  mcdcfima  molti  pervertiti  dall*- 
creile.  ‘ 

1 1 Nello  (fello  tempo , che  i Barnabiti  d’ Annefi  promovevano  la  falute 
dcll’anime,  nella  maniera , che  abbiamo  accennata , s’ adontavano  ancora- 
con  tutte  le  forze  d' avanzare  la  giovenrii  nello  ftudio  delle  lettere,  dandone 
faggio  frequentemente  con  le  Accademie  pubbliche,  nelle  quali  facevano 
rilplcndcre  i talenti  degli  Scolari,  cosi  con  ferii  recitare  alcuni  lor  nobili 
componimenti  in  profe , e in  verfi , come  ancora  con  efporli  alle  difputedelle 
fetenze  fpeculative , con  molta  lode  loro,  c gloria  degli  (felli  Macftri,  tra’qua- 
li  il  Padre  Don  Redcntto  Baranzano della Dioccfi  di  Vercelli, lettore  diFilo- 
lofia;  ebbe  l’onore,  cheda'fuoidifccpoli  veniflc  fatto  (lampare  a loro  fpefe 
tutto  il  corfo  della  Filofofia , eh'  egli  avea  loro  infognata  ne’  primi  due  Anni  : Aa  Col| _A„. 
e quel  Collegio  venne  acquetando  talconcctto,  c fama  preffo  altre  Ptovin-  n«ien.  de  Anno 
eie,  che  Berna  Città  del  Ducato  di  Borgogna,  mandò  replicati  corrieri , invi-  1 «■». 
tandoi  Barnabiti  a ricevere  il  Collegio  della  fua  gioventù,  il  quale  però  non 
fìi  accettato , per  cagione  d'alcune  condizioni  contrarie  all’  Inftituto  noftro, 
fópra  le  quali  il  Padre  Don  Girolamo  Boerio,  allora  Generale  della  Religio- 
ne , non  volle  giammai  difpenfare.  Mentre  lccole  camminavano  cosi  feli- 
cemente in  Annefi,  pochi  Anni  dopo  la  fondazione  de’ Barnabiti  in  quel 
Collegio,  fi  modero  alcune  prcten (ioni  contro  di  loro , predo T Univerfità  di 
Lovanio , per  opera d'alcuni cervelli  inquieti,!  quali  morti  dal  loro  mal  talen- 
to, o come  altri  vollero , da  chi  non  poteva  {offrir  tanta  luce,  con  cui  riven- 
devano quelle  Scuole,  non  avendo  altro  che  opporre  incontrario  (fecondo 
che  riterifee  il  Padre  Arpaud,(Jomodi  buona  fede,  nella  Vita  del  Vcnerabi-  p.  d.  Mauriii» 
le  Guerini)  fendevo  a’ Governatoti  del  Collegio  di  Lovanio,  al  quale  veni-  Àrpaud  vita  del , 
vano  mandati  a (fudiarc  la  Medicina,  o le  leggi  i giovani  d’Anncfi  , allevati  cuciìnii.f.'«p> 
già  nello  ffudio  delle  lettere  fino  alla  Filofofia,  giuda  l’inftituzione  dclChia-  ij. 
pufio  fondatore  d’ambidue  i Collegi  ; feri  (fero  dico,  rapprefentando  loro, 
die  poiché  il  Collegio  d’ Annefi  era  come  fmembrato  dalia  giurifdizzionc  di 
quello  di  Lovanio,  per  edere  (fato  levato  dalgoverno  degli  amminiftrarori 
focolari,  c donato  alla  Religion  de’ Barnabiti,  cosi  non  potevano  i Scolari  di  V 

qucfto,  pretendere  d’ elfcrc  aggregati  a quello  di  Lovanio , quali  l’inrroduz- 
zionc  de’ Barnabiti  forte  dirittamente  oppofta  alla  volontà  del  Chiapufio,  e 
la  diftnizzioncintiera  non  folatnente  delio  (fedo Collegio,  mà  eziandiodcl- 
lafopraintcndenzalafciatadal  fondatore  mcdcfimoaquellodi  Lovanio.  Nè 
ertervi  altro  rimedio  a ripararci  gravi  danni,  che  perciò  ne  rifultavano  alto- 
gioventù  d’Anncfi,  eailofterto  Collegio  di  Lovanio,  fe  nondifcacciard* 

Snello  della  Città  d Annefi  iRcligiofi  Barnabiti)  proponendo  loro  in  fine, 
ic  l'unico  mezzo  di  ciò  fere,  farebbe  il  ricufarc  di  ricevere  nel  Collegio  di 
Lovanio  i Cittadini  d’Anncfi,  ch’averterò  rtudiato  predo  i Barnabiti.  I Go- 
vernaroridi  Lovanio  vedute  quelle  infinuazioni,  ancorché  vantaggiofe  al  lo- 
ro Collegio,  non  furono  però  corrivi  nel  crederle  veridiche,  anzi  come  Uo- 
mini di  rara  prudenza, c veramente  zelanti,  che  l’opera  inrtituita  dal  Chia- 
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pufio in  benefìzio  della  fu:i  Patria  lì  confervafie  a profitto  de’ poderi,  inali- 
dirono ad  Annefi  un  certo  Monlieur  Kimus  Dottore  della  loro  Univerfità, 
acciocché  fu  ’l  luogo  s' informane  pienamente  di  quanto  era  (lato  ferino,  e 
dello  (tato  in  cui  fi  trovava  il  Collegio,  come  fece,  ufando  tutte  le  diligenze, 
imperocché  elTendofi  più  volte  introdotto  a difeorrere  co’  Padri  di  varie  ma- 
terie letterarie , cosi  di  belle  lettere , come  di  fcicnze  fpeculative , innoltre 
oflcr  vari  gli  efercizi,  che  praticavano  ancor  pubblicamente,  e conofciut» 
evidentemente  la  dottrina Tana,  e ben  fondata,  anzi  avendo  avuto  private, 
c pubbliche  tefiimonianze  da  S.  Franicfcodi  Sales , c generalmente  da  tutta 
la  Città , della  integrità  di  vita  ,che  menavano,  c del  rilorgere  , che  folto  la 
lorcondotta  avea  fatto  il  Collegio,  dianzi  quafi  affatto  abbattuto,  venne 
comprendendo,  che  quanto  era  (lato  ferino  a Lovanio , tutro  era  infufliden- 
te,onde  vi  refende  egli  (ledo,  d’ avere  ritrovato  il  Collegio  Chiapufiano 
d’Ànnefi  ,cosi  ben  governato  a profitto  della  Patria  del  fondatore,  che  non 
poteva  eder  collocato  in  miglior  mani , che  in  quelle  de’  Barnabiti  1 e perchè 
redava  fidamente  da  dccidereil  punto,  chefottomano  veniva  fempre  ribat- 
tuto per  inquietare  i Barnabiti,  cioè, che  non  fodero  ricevuti  i loro  allievi 
nel  Collegio  di  Lovanio , per  lo  dudio  delle  fcicnze  maggiori,  1 Padri  nofiri 
raccomandatili  al  gran  Carlo  Emmanucllo  loro  fondatore  ne’ propri  Stati,  fe- 
cero in  modo,  che  fiipodo  perpetuo  filenzio  fopra  cotali  diflcrenzc  con  Di- 
ploma Ducale , c Pontificio  di  Papa  Urbano  Ottavo,  lenza  che  mai  piùvemC- 
fe  contradato  il  pafTaggio  agli  Studenti,  dal  Collegio  Chiapufiano  d’Annelì, 
a quello deH’Univerlità di  Lovanio. 

ìa  Segui  di  quedi  tempi  la  morte  di  S.  Franccfco  di  Sales,  cioè  alli  28.  di 
Dcccmbrc dell’Anno  1622. e noi  averemo con  (ingoiar gen io prefo  adeferi- 
verne  la  Vita , per  eternare  nelle  nofire  memorie  la  rimembranza  de’  gran  be- 
nefizi, che  da  elio  hà  ricevuti  la  Congregazione  de’Cherici  Regolari  di  San 
Paolo,  mentre  ville  quaggiù  rrànoi,edicolafsù  ancoia,  dove  regna  Beato 
in  Patria , imperocché  Franccfco,  ficcome  vivendo  promofse  la  fondazione 
de’ nodri  Collegi  nella  Savoja,  cosi  dopo  morte  venendo  promolsa  da  noi 
Barnabiti  la  di  lui  Beatificazione,  come  vedremo  più  oltre  , ci  apri  la  Brada  a 
dilatare  la  Religione  in  Francia  nell’ occafionc,  che  i Padri  nofiri  di  Savoja  con 
delegazione  Pontificia , andarono  in  quel  Regno  a raccogliere  le  informazio- 
ni giuridiche,  per  formameli  proccfso  lopra  ladiluiVita,ecodumi,da  pre- 
feiuarealla  Congregazione  dc’Sacri  Riti  in  Roma  . Mà  perchè  ella  (ù  già 
fcritta  dal  nodro  Padre  Don  Cridoforo  Giarda  Vefcovo  di  Cadrò,  e da  mol- 
ti altri  Autori  afsai  diffida  mente,  noi  ricorderemo  folamcntc  il  nome  antono- 
madico.con  cui  lo  dimandò  Carlo  Augufio  diSalcs,  chiamandolo  Barnabi- 
ta, in  virtù  della  tìgliuolanza  della  Religione  , che  il  Santo  ebbe  dal  Padre 
Generale  Boerio,come(i  raccoglie  dalle  feguenti  parole:  teneri  Mediolana 
jtbi  liner  ti  Hie ronfino  BocrioCongrcgathmsCItrKoruin  Xegulariuni  SanfliTaultGc* 
! ter  ult  Trtcpojitt , quikus  Mtjftrum , Divinorum  Ofiitiorum , mammut , jeiuniorum , 
'tugiliarum , aliorumque  untnium  panttenti* , & fatata  operimi,  quemtota  Congrega* 
Itone  perpetuo preftarentttr , ad  eternato  (aiuterò  promereniìam  panie ept  effiet ebatur , 
Gavi/us  ed  quantplurimìtm  to  benefìcio  , ’Patnbusque  Barnabitit  Mnictenjtbut  galle 
thum  jiium  multa  gra'uru.n  afliombus  tejlatnselli  & innoltre  l’onore  ancora,  che 
ricevettero  i Padri  nofiri,  quando  fìi  fatta  la  traslazione  del  Sacro  C orpo  del 
Santo  da  Lione, dove  mori , alla  Città  d’Annefi,  dove  hi  fcpcllito  . Giunto  il 
Sacro  Depofito  alli  2 di  Gennaio  dell’Anno  1623.  in  Annefi,  molti  del  Cle- 
ro (ccolare,cKcgolare,  fecero  indanza  premurala  a Moniignor  diCalccdo- 
niaGio:  Franccfco  di  Sales  fratello  carila  ledei  Santo,  c fuo  coadiutore,  e fuc- 
cefsorc  nel  Vtlcovado,diportarc  procelEonalmcntc  filile  proprie  fpalle  dal- 
la 
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la  Chicli  del  Santo  Sepolcro  il  Corpo  del  Santo  a quella  di  S.  FranccCco , nel- 
la quale  dovevanfi  celebrare  iolenni  funerali  dal  Clero  fecolarc , e Regolare  ; 
mà  il  Vefcovo  fi  fcusò  con  tutti , dicendo , chè  la  prelazione  a predare  quel 

{>icrofo  ufizio  verfo  il  Santo  Dcfonto , era  t ifervata  a’Barnabiti , come  a quel- 
i,  che  erano  dati  amati  con  molta  didinzione  dal  Santo  in  vita  . Onde  lei 
Barnabiti  foli  furono  quelli,  che  portarono  il  Sacro  Cadavere  del  Santo  a fep- 
pellire,  ficcome  ancora  nella  traslazione  folcnne,che  dopo  alcun  tempo  ven- 
ne fatta  delle  di  lui  prcziofe  Reliquie , dieci  Barnabiti  furono  quelli,  che  por- 
tarono il  nobil  fèretro  delle  mede-lime,  efsendofi  riputato  a gloria  grande  il 
rendere cotal  tributo  d'ofsequio  a S.  Francefcodi  Salcs,  Protettore,  e propa- 
gatore della  loro  Religione  nella  Savojai  e noi  confrontando  ciò,  che  il  San- 
to operò  in  vantaggio  de’  Barnabiti  mentre  vifse , e quello , che  fecero  i Bar- 
nabiti per  ajutare  il  Santo  dcfso  nel  governo  padorale  delle  fuc  pecore , co- 
me anche  tutto  ciò , che  gli  defli  Barnabiti  operarono  dopo  la  mortedel  San- 
to, nel  promuovere  la  dilui  Beatificazione,  enellofcrivcrc  le  di  lui  eroiche., 
a azioni , e que’  vantaggi , che  allora  rifultarono  a’  medefimi  Barnabiti , con- 
cioifiachè  in  riguardo  della  molta  dima,  in  cui  li  teneva  il  Santo  vivente,  ve- 
nidero  chiamati  alla  fondazione  di  vari  Collegi  nella  Francia , polliamo  dire 
con  fondamento  di  verità, che  il  gloriofoS.  Franccfco di  Sales,  raflomigliaf- 
fe  il  gran  Carlo  Borromeo  nel  patrocinare  la  Religion  nodra  in  Savoja , come 
aveva  fatto  S.  Carlo  nella  Lombardia  invita,  c dopo  morte,  echei  Barnabi- 
ti ancora  ufafiero  gli  defli  atti  di  gratitudine  verlo  il  medefimo , che  già  ufa- 
rono,  c fpecialmcnte  un  di  loro , cioè  Carlo  Bafcapè , nello  fcriverel’azzioni 
di  Carlo , nel  procurare  la  canonizzazione , e nel  promuoverne  la  divozione, 
come  dicemmo  altrove . 

1 3 Mancato  adunque  S.  Francefilo , e fucccdutogli  nella  dignità  Vedovi- 
le Gio:  Francefilo  di  Sales  di  lui  fratello , quedi  feguitando  le  orme  del  Santo 
PrcdcccfTorc  nel  governo  padoralc  della  lua  greggia,  fi  fervi  va  unicamente 
de’  Barnabiti,  i quali  onorava  col  nobil  titolo  di  luoi Coadiutori  ,e  perciò  in- 
caricava loro  gli  affari  più  importanti  della  fua  Chicfa,  prevalendoli  di  elfi 
non  fidamente  nelle  Congregazioni  private,  e pubbliche,  per  maturare  le 
difficoltà , e per  difporre  tutte  quelle  cofe , clic  occorrevano  nel  Velcovado , 
c nella  Città  ; mà  eziandio  per  tutta  la  Dioccfi , poiché  i Barnabiti  erano  gli 
Efaminatori  ne’  coneoi  fi  delle  Chicfc  vacanti , e nelle  Sacre  Ordinazioni , ef- 
fi  erano  i Padri  Spirituali  del  fuo  Clero , e delle  Sacre  Vergini.  Di  elfi  valeva- 
fi  nell'infcgnare  la  Dottrina  Cridiana , nel  predicare  la  Divina  Parola,  e nel 
procurare  il  maggior  culto  diDio,  elafalutc  dell’ anime  commcffegli.  Li 
mandava  frequentemente  Miflionari  Appodohci  quà,  e là  per  la  Dioccfi,  c 
fingolarmcnte  nelle  Terre lofpette,ovcro  infette  d’erefia,  raccogliendone 
Tempre  per  mezzo  loro  tanta  abbondanza  di  frutti,  da  riporre  ne’  granajdel 
Cielo,  che  alla  fama  delle  fatiche  Appodolichc  de’  Barnabiti , che  rifonava 
per  tutte  quelle  contrade,  ancorai  Vefcovi  confinanti  comunicavano  loro 
fp*ntaneamente  tutta  l’autorità  Vefcovilc  per  udire  le  Confeflìoni  Sacra- 
mentali, e per  poter  predicare  nelle  Chiefe  Parrocchiali  delle  loro  Diocefi , e 
tra  quedi  Monfignor  Camus  Vefcovo Bellicenfe  folcva  dire  non  poter  rice- 
vere da’  Padri  altra  cofa  più  grata  del  coltivare  con  effb  il  campo  datogli  a la- 
vorare dal  Celcdc  Agricoltore . Si  fcgnalarono  veramente  nel  fcrvire  i prof- 
fimi  tanto  in  Città , quanto  in  tutta  la  Provincia  molti  Soggetti  cofpicui , de’ 
quali  tratteremo  più  oltre . 

14  Correndo  l’Anno  di  Crido  réjo.la  pede  difettava  di  gente  la  Savoja 
con  terribile  drage,  che  faceva  d’ognicondiziondiperfonc:  teatro  delle  più 
compaflìonevoli  calamità , che  fogliano  corteggiare  il  morbo  contagiofo , fu 
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la  Città  d’Anneli , la  quale  venne  infettata  nella  feguente  maniera . Uno  fcc- 
lerato  Ginevrino,  putrido  Calvinifta,  invafatodiquelrabbiofo  fpirito,  che 
fuol’imbriacared’  un  diabolico  furore  ifeguaci  delle  fcttcereticali,  ufeito  co- 
me una  furia  d' inferno  dalla  vicina  Babilonia  di  Ginevra,  venne  fegretamen- 
tein  Anncli  per  ammazzarvi  impunemente  , eda  traditore  infime,  quanti 
Cattolici  gli  potciTero  venir  fatto  di  ammorbarccon  certa  (ua  pedi  fera  rnidu- 
ra  di  veleni,  accomodati  in  guifa  d'  unguento,  con  cui  impiadicciò  la  pila_ 
dell'acqua  benedetta  della  Chiefa  della  Purificazione,  dov’cra  maggior  con- 
corfodi  gente . E tanta  fu  l’eflìcacia  di  quella  maligna  compofizione,  che  in- 
tingendoviil  dito,  c toccandofene  giuda  il  rito  Cattolico  la  fronte,  non  fola- 
mente  ne  rimafero  infetti  coloro,  che  concorfcro  a quella  Chiefa,  mi  tute'  a 
un  tratto  fparfafi  per  la  Città  la  pedilenza,  molti  ne  morirono  in  pochi  gior- 
ni f nella  qual'occafione  i nodri  ben  ricordandoli  de’  generali  efempi  de'  lor 
Maggiori,  gareggiando  con  la  magnanima  carità  del  Vcfcovo,  ches’  efpol’e 
anch'  egli  a fervire  perfonalmente  gli  appedati , diedero  chiare  prove  dello 
fpirito  ereditato  da'  Venerabili  Fondatori  nell’  incontrare  ogni  pericolo  d ’in- 
fezzionc  per  falvar  l’anime , e per  giovare  a'  corpi  de'  lor  proflimi , feguitan- 
do  gl'  intrepidi  dettami  di  quella  dilezione , che  giuda  l’oracolo  dello  Spirito 
Santo,  è forte  al  pari  della  dclfo  morte . Per  le  dradc , nelle  cale,  ne'  prati , e 
ne’  luoghi  dedinati  dal  pubblico  governo  per  ricovero  degli  appedati , nilfu- 
no  era  più  alfiduo  al  foccorfo,  alla  confolazione  de’  milcri  languenti,  che 
iBarnabiri,i  qualiinfaticabilmente accorrevano  albifogno  loro,  fuggeren- 
doad  uno  atti  di  fcdc,difperanza,  d'amor  di  Dio , ad  un'altro  minorando 
il  Sacramento  della  Penitenza,  a chi  l’ Eucaridia , a chi  l’ Edrema  Unzione; 
infornata  cfercitando  con  tutti  qualunque  ufizio  di  pietà  giudicavano  oppor- 
tuno . Intanto  il  barbaro  Ginevrino  cantava  i fuoi  trionfi  tra’gcmiti  di  quell’ 
afditto  popolo;  e promettendoci  dalle  fuefpietare  invenzioni  l'edcrminio  di 
quanti  Cattolici  erano  al  Mondo,  non  che  in  Annefi, fabbricati  nuovi  veleni 
a raddoppiar  la  fue  dragi , s’ accoda  per  la  feconda  volta  alla  pila  dell'  acqua 
benedetta,  per  appcdarla  co’ fuoi  venefici  fughi.  Quand’ccco  lccnder  dal 
Ciclo  in  abito  Pontificale  il  gloriofo  S.  Francefco  diSalcs,  che  vegliando  di- 
lafsu  alla  cudodia  della  diletta  fua  greggia , fi  modrò  ad  occhi  veggenti  in  at- 
to di  cacciare  mi  uacciofamente  il  traditore.  Per  la  quale  apparizione  fcopcr- 
tali  l'origine  del  male , vi  fìi  podo  rimedio , c la  Città  s' andò  rimettendo . 
Quefto  mir.icolofo  foccorfodcl Cielo,  parve  in  parte  fatto  dalla  buona  dif- 
pofizione  di  que'  Cittadini , eccitati  da’noltri  Padri  ad  implorarlo  con  cfcrci- 
zi  di  pietà  opportuni  al  tempo  ; imperocché  ufavano  tutte  le  fere  d'andare  al- 
le Piazze  , e luoghi  aperti  a recitare  divotc  preghiere,  c a cantare  le  litanie 
della  Beata  Vergine  in  compagnia  dell’afflitto  popolo,  ertèndofi  fcgnalato 
in  cotal'efercizio  di  carità,  i Padri  Don  Vitaliano  Berretta , Don  Giacinto 
del  Rè,  amendue  Torinefi,  D.  Grifodomo  Mariano,  di  cui  abbiamo  defidcra- 
tala  Patria,  Don  Domenico  Meda  Milanefe,  il  quale  riportò  unicamente  la 
corona  della  fua  gran  carità,  come  attefta  il  Marchino  col  feguente  enco- 
mio , che  è un  breve  compendio  delle  di  lui  rare  virtù  Religiofc  : Cumulata- 
mi linde dignus  cfl  Dominici! ! Mede  Mediolanenjts , pbthfopbtx , e T bcolog ix  Magifter 
mortoli  candore , ac  vite  interritale  infirmi , regularis  obfcrvanrix  Jludiofijjittìui , ob  J iu- 
gular em  modefliam  omnibus  ebarus  ,in  negotiis  pertrabìandts  qttocutnquc  Juxxtatts  de  st- 
uri or  , ejufdein  Collegii  Cbiapttfiam  ‘Prxpojiius , qui  non  pandi  aprii  in  pubhco  Kojoco- 
mio  a noxis  [olititi , ubi  fe  fc  fcnjil  virulento  afflatu  correptum , domimi  reverfus  ,fnb- 
ditos  a ionie  monens , ne  ad  fe  eccederem , cubiculum  ingrejjits , genibus Jlcxis,  in  ora - 
tione  defìxus  , bracini s in  Jò-mam  crucis  expanfn , inter  /ucundtjjìmos  Cule/ìis  Sponfi 
complexus Jpiritumexbalavit . Moricm tam  ferventi! , tamque  j eduli  operarti  fn  egre 
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tuli:  tunnel  Francifciti  Sakjms,  Trafuì amplifimus , ut  ampio  ie  illius  tranfnu  fune- 
fio  nuntio , oh  maximum  infimi  unto  viro  orbato t , commi  [crationis  cxtcjjum , po/l  ma. 
JltjJima  fu  fpina  lacrimai  nullo  modo  cobéere potuerit  : Durante  tutto  il  tempo  del- 
la  pelle,  il  Vefcovo  celebrò  le  facce  azzioni  pubblicamente  fopra  l’Altare,  che 
venne  eretto  vicino  alla  porta  della  nollra  Chiefa,  difpenfando  il  provido 
Pallore  in  quel  luogo  il  Pane  Eucariflico,  equello  della  parola  di  Dio  alle 
lue  pecorelle  afflitte,  lo  che  facevano  i Barnabiti  di  lui  coadiutori  in  varie 
parti  della  Città.  Correndo  di  quel  tempo  calamitofo  la  folennilCma  fèlla 
del  Corpo  di  Crillo,  il  zelantiflimo  Vefcovo  per  implorare  dzDiopietà,  e 
compatitone  fopra  del  fuo  amato  gregge , volle  fare  la  procellionc  del  Santif- 
fimo  Sacramento  per  le  firade  principali  d’Annefi,  mi  non  potendo , ne  do- 
vendoli raunareil  popolo  conforme  al  buongoverno  pubblico  in  limiglianti 
congiunture , fri  fatta  la  proceflionc  con  alcuni  pochi  Miniltri  del  Clero , in- 
tervenendovi tutti  i Barnabiti  a corteggiare  la  Divinità  Sacramentata,  porta- 
ta con  (ìngolartenerezzadidivozioncdalPrclato,fotroal baldacchino,  fo- 
ftenuto  da’noflri  Padri , fupplcndo  quella  voltale  veci  de’ Confoli , a' quali 
fpcttava  quel  nobile  ufizio . 

1 j Di  quelli  tempi  compiacendoli  la  Divina  Macfli  di  glorificare  in  T erra 
il  luo  gran  Servo  Francefco  di  Salea,  co’ miracoli , e continuati  prodigi,  che 
fi  riconofcevauo  per  la  di  lui  intercelfionc  dalla  pietà  de' fedeli,  che  concor- 
revano a venerarne  il  fcpolcro , volava  la  fama  di  Francefco  come  d’Uomo 
Santo,  tantoché  nel  Piemonte,  nella  Savoja,  e in  Francia,  era  generalmen- 
te onorato  col  titolo  di  Beato  , e di  Santo.  Laonde  mollo  Nollro  Signore  Pa- 
pa Urbano  Ottavo  dalla  pubblica  fama  della  Santità  diFrancefco,  deputò  il 
Vcfcovodi  Ginevra, chcdoveflecol  Vefcovo  Bellieenfe,e  l’ Arcivefcovo 
Biturricenfe  vifitare  fegretamente  il  Corpo  dello  (ledo  Francclco,  come  fece- 
ro , trovatoli  prefente  il  Principe-Tomaio  di  Savoja , < tre  Barnabiti  ancora  , 
cioè  i Padri  DonGiulloGuerino,;  Dòn  Maurizio  Marino,  e Don  Germano 
Carino , i quali  come  tedimoni  oculati  della  vita fantadi  Francefco,  potette- 
ro tcflificare  altresì  la  verità  d'eflèrli  ritrovato  il  Venerabil  Corpo  di  Fran- 
cefco tutto  intero,  fenza  comizzione  alcuna,  co' capelli  del  capo,  ci  peli 
della  barba  si  ben  radicati  come  fe  folle  vivo,  e con  le  braccia  cosi  maneggia- 


bili, che  fe  glipotevanofollevareafar  dare  la  benedizione,  ancorché  folle 
flato  feppellito  per  lo  fpazio  d'undici  Ann  i in  un  fito , che  la  maggior  parte 


dell’ Anno  veniva  copertodall' acqua, trovatali  perciò  fracida  la  calla  di  no- 
ce, dentro  la  quale  flava  rinthiufa  l’altra  di  piombo  ; e gli  flclli  abiti  pontifi- 
cali, co’quali  era  flato  fepbko,  ancor  lóro  disfatti  dalla  grande  umidità , che 
penetra  va,  fenza  aver  punto  contaminato  il  Sacro  Corpo . Divulgatoli  che 
era  (lato  vilitato  per  ordine  Pontificio , e trovato  intero  il  Corpo  del  Santo 
Pallore,  maggiormente  li  accelè  la  divozione  del  popolo  verfodi  elio,  in  mo- 
do che  tutto  il  Cleto  cirilc , e Diocesano  comincio  a defiderare  ardentemen- 
te la  di  lui  Canonizzazione,  e Giar  Francefco  fratello  del  Santo , che  allora- 
governava  quella  Chiefa , unitamente  con  le  Religiole  della  Vifitazionedi  p Di  Mlurj,;0 
Santa  Maria , le  quali  erano  (late  inflituitc  dal  Santo , flabilirono  di  prendere  Arpaud  v iucit. 
1 mezzi  opportuni  di  trattarla  predò  la  Santa  Sede  Romana  ; e perchè  un’  af-  *■' 

fare  di  tanta  importanza  richiedeva  d'elfer  maneggiato  da  perdane  intelli-  . ,,  , 

genti,  e di  credito , ilVefcovo  l’appoggiò  a’  Barnabiti , avendo  nominato 
fpezialmente  il  Padre  Don  Giudo  Guerini,  pregandolo,  che  in  riguardo 
della  flretta  amicizia  tenuta  colScrvodi  Dio  invita,  vofeflè  imprendere  la_. 
cura  di  trattare  la  caufa  della  di  lui  Beatificazione , facendogliene  perciò  fpe- 
dire  il  neceflario  mandato  di  procura , in  virtù  di  cui  cominciò  nella  Savoja  a 
raccogliere  tutte  le  prove , cd  anellazioni , che  poteavere  fopra  la  vica , cd 
0 Fff  1 azzio- 
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azzioni  del  Servo  del  Signore,  e di  poi  pigliato  per  compagno  della  fila  fpedi- 
zìone,il  Padre  Don  Maurizio  Marini  di  Tonone,  s'incamininó  d'Anndi  alla 
volca  di  Francia,  alti  19.  di  Novembre  dell’Anno  1617. giunti  a Granoblc, 
non  trovandovi  materia  conliderabilc  , le  non  la  gran  lama,  che  correva  del- 
la Santità  di  Franccfco,  gallarono  inceflantemcmc  a Lione,  per  intendere, 
dove  folle  l’Arcivefcovo  di  Borgues  ,ch'  era  flato  eletto  CommifTario  Appo- 
ftolico  ,inlicmc  con  l’Arcivcfcovo  di  Parigi  a quella  caufa . Intefo  che  fi  trtx 
▼ava  a Dyon,  prefero  il  cammino  a quella  parte,,  ma  inffuttuofamente,  per* 
che  l'Arcnefcovocra  già  pallaio  di  làcon  follecitudine  verfo  Parigi,  onde 
feguitando  il  viaggio , arrivarono  ancor’  citi  a Parigi  alti  1 a . del  Mele  di  De- 
cembro  dello  dello  Anno,  c dopo  le  fede  di  Natale  fu  dato  principio  al  Pro* 
ccllodavantiadamenduegli  Arcivefcovi Commillari  Appodolici  , cllcndo 
fiate  tei  minate  quelle  informazioni  giuridiche,  con  piena  foddisfazione  de’ 
deputati  Pontificii  : di  poi  ritrailo  il  Padre  Don  Maurizio  in  Parigi,  Don—. 
Giudo  andò  in  Orleans  Seguitandolo  poco  dopo  l’Arcivefcovo  di  Borgues 
per  ricevere  nuove  informazioni  unitamente  con  Monfignor  del'  Aubeipine , 
Vefcovo  di  quella  Città,  che  purcera  dato  eletto  Commiflàno  Appoftolico 
alladefla  caufa , la  quale  compita,  il  Padre  Don  Giudo  ritornò  in  Savoja, 
confolatidimodiquantoavea  operato  ad  amore  del  gran  Servo  di  Dio,  già 
fuo  tanto  amorevole:  afpcrtando  il  PadreiDon  Maurizio,  che  vcmllc.da  Pa- 
rigi , per  andare  di  compagnia  a Roma,  con  l'unico  fini:  di  confegnare  alla 
Congregazione  de' Sacri  Riti , la  copia  autentica  del  Piocefso  fabbricato  da’ 
Commilsari  Appofiolici , e confcgnato  loro  nelle  lolite  forme, come  in  effet- 
to feguì , correndo  l’Anno  163 1. avendo  pofeia  prufeguifo  i Barnabui  dicoo- 
pcrarc  a tutta  lor  polla  perla  Beatificazione,  e Canonizzazione  dello  defso 
ServodiDio,  acui  profedano  didima  divozione,  come  3 loro  gran  bene- 
fattore, imperocché, fccondochè  fu  deaQ di  fopra, San  Francefco  di  Sales, 
operò  fcrvidamenteper  la  fondazionedt?Qhcrici Regolari  di  S.  Paolo  nella 
Savoja , mentre  vide,  e dopo  morte,  ordinando  l'Altiilimo  con  ifpcziale  pre- 
videnza, che  i Barnabiti  venifsero  leciti!  raccogliere  le  di  lui  azzioni  eroi- 
che,quali  ci  vòlefsc  rimunerare  quelle  fatiche  , che  per  efsofice.mo , difpo- 
fc  ,chc  venendo  conofciuta  la  Rcligion  loro  nella  Francia , fi  facilitafscro  in 
cotalcongiunrpra  la  dilatazione  in  qjuel  fioriti  (fimo  Regno  per  ajutodcll’  ani- 
raccomedircmopiùoltrc.  1 r 1.  . ■ . 

16  Or  quède  gloriofc  fatiche congiunrecon  tant’altrc,  che  faceano  i Bar- 
nabiti a benefizio  della  Città , e Dioccli  d’ Anncfi , miferoin  tal  credito  la  Re- 
ligione, che  maggiore  non  poteva  defiderarfi , a quindi  è , clic  in  tutti  i tempi 
vennero  Tempre  trattati  con didinzianc. non  folo  da’ cittadini,  mà  eziandio 
da'  Minidri  del lor  Sovrano,  i quali  d’ordàiario  fi  fervono  d'eiH , non  canto 
negrintcrelfi  fpirituali  dell’anima , quanta!  ancora  in  vari  affari  pe'l  buon- 
governo  di  quei  pùbblico,  cfscndovi  diti  di  continua  Uomini  veramente 
cofpicui  per  bontà  di  vita,  per  dottrina;  epcr  tutjequeUcqualità  , che  ren- 
dono riguardevole  il  Rcligiofo  i laonde  nell'Anno.  i«3o.'nel  pafsare  che  fece 
perla  Città  d’ Anncfi  Ludovico  Decimoterzo  detto  il  Giudo  Re  di  Francia-, 
con  difegno  di  calare  in  Italia  contro  i Tcdefchi , che  favorivano  Ferdinando 
Gonzaga  DucadiGuadalla,  nella  pretefa  fuccefliune  al  Ducato  di  Manto- 
va,con  l’cfclufione  di  Carlo  Duca  di  Nivcrs , già  dichiarato  fuccefsore  da 
Vincenzo , come  il  più  congiunto  difanguc , av  venne,  chetutta  quella  gran- 
gente  ,la  qual  precorreva,  efcguitavailRè,  nonodaorechc  le  licenze  mili- 
tari non  pollino  d'ordinario  cfser  totalmente  impedite,  porrò  nondiinenoun 
fommorifpettoa  Padri  nodri,  e a quanto  dipendeva  da  elfi  ; onde  ìionfolo 
non  patirono alcun  minimo  danno,  mà  vennero  riguardati  con  didinzionc 
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di  (lima  da' Comandanti  delle  truppe,  edalloftcflb  Re,  che  fi  degnò  rice- 
verli . ed  onorarli  ancora , non  avendo  voluto , che  fentiflcro  altro  incomodo 
(diceva  Sua  Maeftà)  che  quello  di  dare  albergo  al  proprio  Confefiore,  vie- 
tandofotro  pena  della  fua  indignazione  a’ fuoi  Miniftri  di  non  dover  permet- 
tete,che  in  verun  modo  veniilero gravati  cflimedefimi,  ne  meno  lerobbc, 
che  i cittadini  aveano  tumultuariamente  ritirate  nel  loro  Collegio,  accioc- 
ché non  fofiTerodepredatvda'Soldati,  ccomandò  , che  nifluno  averte  ardi- 
mento di  toccare  alcuna  minima  cofa,  lotto  graviffimc  pene  militari , come  in 
fatti  venne  efeguito  cori  tanta  vigilanza  degli  Ufiziali  Generali , e fubaltcrni, 
che  ben  fecero  conolcere , e la  premura  del  Re  loro  Sovrano , e quanto  ftaf- 
fe  acuorca  loro  ftefli l'onore, ehiriverenza  verfoi Barnabiti. 

17  La  Divina  Bontà  fi  compiacque  di  felicitare  la  fondazione  di  quello 
Collegio,  dimodoché  molti  cofpicui  Savoiardi , ed  altre  Provincie  vicine  af- 
fezzio.iatifiaU'Inftituro  noftro,  morti  con  particolar’inrtinto  della  Divina., 
Grazia,  rifoluri  d’impiegarfi  nel  fervireiproflìmi,  c per  la  converfione  degli 
eretici , fecondoche  n’aveano  i vivi  efcmplari  ne’  Barnabiti,  bramavano  d'el-' 
fere  accettati  nella  Congregazione;  laonde  fu  neccrtario,non  ortante  che  quel 
Collegio  forte  Univerlità  di  Studio,  fondare  ancora  in  'fonone  il  primo  No- 
viziato,come  vedremo  più  oltre,  fatto  il  Generalato  del  Padre  Don  Girola- 
mo Bocrio,  e veramente  fiori  quel  Noviziato  di  maniera , chela  Religione  in' 
tutti i tempi  vi  feceabbortdantc  ricolta  di  frutti,  ertendone  ufeiti  Uomini’ 
grandemente  illuftri  non  meno  in  bontà  di  vita,  chèin  dottrina  , degni  per- 
ciò del  nobil  titolo,  di  Conquiftatori  dell’  anime  al  Cielo , e di  centi  naja  d’E- 
retici  alla  Fede  Cattolica  ; d' alcuni  de’ quali  come  più  riguardcvoli  riferire- 
mo le  memorie  più  abballò . Si  accrebbe  poi  Io  fplendore  al  Collegio  d’ An- 
ncfi,con  la  promozione,  che  fegui  del  Padre  Don  Giudo  Guerini  alla  digni- 
tà Vcfcovilc  di  quella  Chiefa , vacante  per  la  morte  di  Gio:  Francefco  fi  tte!-’ 
lodiSanFrancefcodiSalcs,  correndo  l'Anno  di  Crirto  1639.  imperocchèil 
Venerabil  Prelacoconfervandol’, amore  filiale  alla  Religione  fua  Santa  Ma- 
dre, ea  quel  Collegio , di  cui  era  (lato  fondatore,  e per  cui  avea  faticato  lun- 
go tempo  a dabilirlo , non  men  nel  temporale,  che  nello  fpirituale,  fatto  Vcf- 
covofludiò  tutte  le  forme  di  maggiormente  ftabilirlo,  e con  fanta  iconomia 
forrracndo  a sè  molte  fpefe  , che  non  farebbero  rtatefuperflue  al  fuo  flato 
Vefcovilc , benché  Religiofo , vi  fondò  nuove  rendite  per  lo  mantenimento 
di  lettori  di  Teologia,  acciocché  iCherici  della  Città,  e Diocefi  non  fodero 
«(fretti  con  grave  difpendio  ad  andare  in  paefi  ftranieri , overo  non  potendo 
porrarfi  altrove, nonfirimancflcrodigiunid’uiia  feienza  cotanto  necertaria 
per  portarli  avanti  ne'concorfi  delle  Chicfe  Parrocchiali , bifognofein  quel-? 
la  Diocefi  di  Parrochi  egualmente  buoni  per  integrità  di  cortumi,  come  ido- 
nei a far  teda  contro  gli  eretici  confinanti,  per  difendere  da' lupi  d’inferno  le 
loro  pecore,  e per  condurle  in  falvo  all’ovile  del  Supremo  Padore  . 

18  In  confermazione  di  quanto  abbiamo  ferino  fin’  ora  de’  gran  vantag- 

gi, che  portò  la  fondazion  dc’Barnabiti  nel  Collegio  Chiapufiano  d’Anneft 
n’ Cittadini,  ed  altre  Diocefi  di  quella,  ed  altre  Provincie  della  Savoja , comi 
ancora  ad  altri  rtranieri  lèda  foggiungerfi  qui , che  per  erta  vennero  ancora, 
flabiliti  a' Barnabiti  nuovi  altri  Collegi  nella  Savoja  defTa,  cioè  quelli  diTo- 
nonc,  edi  BonavillcamcndueCollcgii  di  Audio,  e di  gran  profitto  a quelle, 
contrade  pcricolofe, per  le  continue  infidic  d'uomini  perduti,  che  giammai 
non  cedano  da’  lorodiabolici  attentati  di  rapire  dal  grembo  della  Santa  Fedé 
ifuoi  figliuoli, benché  d'ordinario  fi  veggano  combattuti,  e confuti  con  le. 
frequenti  Miflioni,  che  vi  fanno  con  zelo  veramente  appodolicò  i Barnabiti, 
per  la  maggior  gloria  di  Dio,  cfaluce  dell’ anime,  cperTEftirpazionc  dèli* 
crcfic.  13  Do- 
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19  Dovcremmo  terminare  il  prefente  Capitolo  con  le  degne  memorie  di 
vari  Barnabiti , che  illuftrarono  le  fleffi , quel  Collegio,  e la  Religione  con  le- 
loro  gloriole  fatiche,  tra’quali  doverebocli  il  primato  a’  Padri  Don  Giulio 
Guerino,e  Don  Simpliciano  Fregoli  .che  veramente  furono  le  duecolonne 
del  non  plus  ultra  , fopra  le  quali  li  edificò  all'  Eternità  lo  ipiritualc , e'1  tem- 
poraledellolìctloCollegio  :mà ci  riferbiamoa  parlar  del  pruno  più  oltre  un 
poco  più  diflcfamcine,  cnc  non  fi  potrebbe  far  qui , dove  ci  conviene  dar  fine 
al  prefente  Capitolo, al  quale  daremo  compimento  pocoappreflo  con  un  bre- 
ve ragguaglio  del  fecondo.  Monfignor' Ambrogio  Spinola  nella  raccolta, 
che  fece,  a gran  vantaggio  di  quelle  memorie  da'  manuferitri  dell’Archivio 
Genera  tizio  di  Romj,  lece  onorata  menzione  d’ alcuni  altri , che  fi  fegnalaro- 
no  nel  Collegio  d'Anncfi,  cioè  de'  Padri  D.  Emilio  Ferrari  da  Sivigliano,  fè- 
dcMlìmo  AmminiHratore del  temporale;  Don  FulgenzoCioccari  Novarelè, 
infigne  nella  Cattedra  di  Filofofia,  e nel  governo  di  Novizii>  DonGrifoflo- 
mo  Mariano  afliduo  nell'  infegnarcilCatechifmo,la  pietà,  P le  buone  lette- 
re a' figliuoli; Don Gio: Agoftino Gallicio  del  luogo  di S.  Ambrogio , nella- 
Dicceli  di  Torino(che  poi  fù  Generale)  il  quale  infegnò  la  Retorica  con  ge- 
nerale applaufo,  e Don  Vitaliano  Berretta  Diocefano  diTorino , celebre 
Teologo, il  quale  efcrciròi  Tuoi  rari  talenti  per  lo  fpazio  di  molti  anni,  leggen- 
do la  Sacra  Teologia, e nelle  facre  M (Goni per  le  Ville, Caftella,c  Terre , ani- 
maellrando  nella  Dottrina  Crifliana  con  efcmplariflima  pazienza  ,tniniflran- 
do  il  Sacramento  della  Penitenza  con  perfetta  carità,  e predicando  la  parola 
di  Diocon  gran  zelo  della  falute  dell'animo  ; dimodoché  conofciuto,come 
uomo  tutto  di  Dio,  era  tenuto  generalmente  in  venerazione  di  finito  fino  da' 
Perfonaggidigran  qualità, e dallo  Hello  Principe  Vittorio  Amidto  I.figliuo- 
lodel gran Cailo Emmanuellol., che  fe  l'era  eletto  in  Padre  Spirituale, e 
Configliere  intimo  per  tutto  quel  tempo , che  li  trattenne  in  Savoja. 

»o  Per  coronare  adunque  il  prefi  nte  Capitolo  ci  è paruto  di  porre  nel  fi- 
ne del  medefimo  il  compendio  delle  azzioni  del  P D.Simpliciano  Fregolo, 
che fùil  primo  Superiore  deio  Hello  Collegio  d’Anneli.  Fù  egli  chiamatoal 
fecolocol  nome  d’Aleflandro,  nato  nella  Città  diMilano , oriondo  della  no- 
biliflima  famiglia  Fregoli  Gcnovefe,!'  anno  1 5 80.  fù  figliuolo  di  Pompeo  Fre- 
goli, da  cui  fù  fatto  allevare  nobilmente  , confórme  allo  fplendore  della  Tua 
Cala.  Della  di  lui  gioventù  non  abbiamo  alcuna  cofa  di  certo,  ma  dalla  fanti 
elezzione  dello  Hato,  che  fece,  polliamo  congetturare, chccamminalledi 
buon  parto  nella  Hrada  delle  virtù  Crirtiane , c fcicnti6che  i imperocché  giun- 
toali'etàdidicianoveanni, dimandò  d'entrare  nella  Religione  nel  Collegio 
di  S.  Barnaba  di  Milano,  ed  offervato  nella  di  lui  dimandai  caratteri  d'una 
leggitima  vocazione  : fu  mandato  al  Noviziato  di  Monza  alli  1 3.  del  Mefe  d' 
Ottobre  l’ Anno  1599.  dove  alli  21.  di  Dcccmbre  ricevette  l’abito  noflro 
chericale  da]  Padre  Don  Marziano  Ferrari,  allora  Prepofitodelcgarodal  Pa- 
dre Don  Bonaventura  Afinan  Generale:  e nell’ anno  feguenre  ìHoi.afli  15. 
di  Gennajo  fece  i Voti  folenni  nelle  mani  del  Padre  D.  Agortino  Tornielli  Vi- 
cario Generale  della  Congregazione,  per  la  morte  fucceduta  dell’Afinari . 
Venne  pofeia  mandato  a Pavia  per  lo  Audio  della  Filofofia , e Teologia , nelle 
quali  feienze  profittò  di  maniera.che  di  fcolaro  divenne  immediatamente  let- 
tore delle  medefime  nello  fleffu  Collegio.dove  le  infognò  per  lungo  trattodi 
tempo  con  tale,  e tanta  attenzione , che  dalla  fua  fcuola  ufeirono  molti  Sog- 
getti veramente  cofpicui.  11  teatro  maggiore  delle  gloriofe  azzioni  di  quello 
zelante  Opcrajo  fìi  il  Collegio  d’Anneli.dove  andò  perla  fondazione,  come 
toccammo  di  lopra,  effendone  (laro  eletto  primo  Superiore  , acuì  toccòla 
maggior  parte  del  pefo,  per  dargli  l' incamuiinamcnto  fpirit  uale , e tempora- 
le. 
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le . Il  Padre  Torelli  nella  fua  Storia  manuferitta  fece  onorata  menzione  delle 
fatiche  fofferte  da  effo,  c dopo  aver  detto  ciò , che  operò  per  radcccare  il  mi- 
terialedellaChiefa,edcllaCafa,  fenza  perderli  d'animo  nelle  primiere  an- 
gullic,  fecondo  che  fuole  accadere  nel  comincia  mento  delle  cofc  difficili,  fog- 
giunge,che  il  Padre  Fregoli  era  diligentiifimo  nell'  udire  le  confelfioni  Sacra- 
mcncali,zclantilfimo  di  promuovere  la  pietà, e lo  lludio  negli  fcuolari  di  quel- 
la U iiverlità  : pieno  di  carità  nel  vilitare  gl’  infermi , e nel  confolare  gli  afflit- 
ti,e carcerati,  procurando  loro  limoline  da  (occorrerli  : che  li  dilettava  gran- 
demented  ornare  gli  Altari , della  mondezza  nelle  cofc  Sacre  ,c  che  perciò 
foleva  feopare frequentemente  la Chiefa,c con  le  proprie  mani  raflettava  la 
Sacriftia,tenendoancolacura  de' paramenti,  e piegando i panni  di  lino  per 
le  facre  Azzioni,  con  molta  pulitezza,  ed  artificio  all'  ufo  delle  Monache  d'  I- 
tali.i  i e che  perciò  inllruille  anche  in  Anneli  Monache  di  varj  Ordini  a fare  lo 
Ile  dò  iond'  c fama , che  la  maggior’  adornatura,  e maedà  eh’  oggidi  rifplcndc 
nelle  Chicfe  d'Anncli,  e per  tutta  laDiocefi  di  Ginevra,  procededé  ingrati. 
parteda  quella,  che  da  elio  venne  introdotta  nella  propria  Chiefa  di  S.  Pao- 
lo. Era  uomo  dipochidimofonoo,  elaDivinaProvidenza  lo  fece  tale,  per- 
chè avendo  difegnato  di  fervidi  di  lui  nella  fondazione  di  quella  fuaCafa , gli 
fi  affollavano  di  giorno  tante  faccende  per  fòccoi  rere  i pro(fimi,chegli  conve- 
niva Ipenderc  moltcore  della  notte  per  idudiare  le  materie  Scoladichc,  e per 
le  prediche . Non  Infoiava  giammai  di  convenire  alle  ore  del  Coro  , e al  Ma- 
turino lì  trovava  femprc  il  primo , c per  lo  più  egli  fonava  l’ Ave  Maria  prima, 
del  giorno.  Fu  tempcratidimo  nel  mangiare,  &ancorchè  di  compledionc 
adulta,  che  gli  cagionava  gran  feto,  nontù  veduto  però  che  raiidime  volte, 
temperarla  fuori  di  palio;  c quando  ciò  faceva,  prende  vane  fempre  licenza., 
particolare,  eziandio  dal  luo  Vicario,  quand’  egli  era  Prepofito . Digiunava, 
ordinariamente  tre  volte  ogni  fettimana,  per  loddisfarc(diccvacdo)a  varie 
promede  fattcaDioinvarj  viaggi  con  pericolo  della  vita , e per  imitare  San 
Paolo  protettore , ripetendo  fpede  volte  le  di  lui  parole  : Cajìigo  corpus  meum,  - corinti),  j. 
ir  in  Jcruiiuicm  redigo  : ncjorti  cùm  aliisprtiiuaverim,ipfe  reprobai  tffidur . Eforta-  num.  17. 
vai  fuoi  figliuoli  Ipirituali,  cosi  Rcligiofi , come  focolari,  a vincere  gli  appetiti 
difordinati  della  gola,  perchèdiceva  , che  chi  non  sà  vincere  lagola,  non  si 
vincere  gli  altri  vizj.  Fu  uomo  di  molta  orazione  mentale,  la  quale  non  Infoiò 
giammai,  e quando  per  qualchègrave  occupazione  gliveniva  impedita  nel 
tempo  prclcrirto  dalla  lua  regola,  la  rimetteva  in  altr’  ora,  e per  altrui  edifica- 
zione in  Coro.  Nel  meditare  (lava cosi  raccolto,  ecompolto  nell’ eftcriorc, 
clic  ben  dimodrava  quale  fode  il  fuo  raccoglimento  interiore  nel  trattare  con 
Dio  le  cofc  deli’ anima  fua:  Eramirabile  la  modedia,  eia  divozione,  con  la 
quale  cantava  le  Divine  lodiin  Coro,  overo  le  recitava  privatamente.  Fu  di- 
votiffimo  della  Santilfima  Vergine  Maria , onde  ogni  giorno  l’ onorava  con. 
dirne  1*  utìzio,  eia  Corona  ancora;  e quella  divozione  foleva  egli  perfuadere 
con  gran  fervore  a qualunque  perfona , tanto  gli  dava  a cuore  l’ onorare  Ma- 
ria. Frequentava  tré  ò quattro  volte  la  fettimana  il  Sacramento  della  Peni- 
tenza, e tempre  con  tale,  e tanta  compunzione  di  fpirito,  che  per  tedimonian- 
za  de’fuoi  Confederi  eccitava  (ingoiar  tenerezza  di  pietà  ne’  medelimi . Non 
idava  giammai  oziofp,  imperocchequando  gli  rimaneva  qualche  ritaglio  di 
tempo  libero  dagli  efercizi  fpirituali,  dalle  faccende,  e dallo  dudio,  s’occupa- 
va in  qualche  mmidcro forvile  degli  ufizipiù  balli,  i quali  ci  diceva,  che  gli 
fcrvivano  come  di  ricreazione , onde  per  luo  divertimento  prefe  la  cura  della 
biancheria  del  Collegio  per  lo  fpazio  di  fecce  anni  continui  . Si  tratte- 
neva di  quando  in  quando  a lavorare  nell’Orto , e fingolarmcnte  in  quello 
de’  fiori,  per  adornarne  gli  Altari,  c Ipcflc  volte  fpaccava  la  legna  groda  per  la 
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provigione  della  Cucina , e la  portava  fullc  proprie  fpallc  al  luogo  comodo 
PCJ‘  cuoco,  e come  quegli,  che  ciò  faceva  benché  forte  Supcriore,  diceva  (per 
nafcondcrc  l'umiltà  fua)  di  farlo  per  efercizio del  corpo,  c per  fanirà.  Sole- 
varipecerc  frequentemente  quelle  parole  NulìtbtmmHmsm  nc’h*itmundMS,  e 
però  voleva  tutta  la  pulitezza  Kcligiofa,chc  folle  poflìbile  in  tutte  le  cofe  del- 
la Chiefa,  e della  Cala . Era  di  natura  biliofo,  mà  le  lue  virtù  la  temperavano 
di  modo,  che  non  cagionava  impcrfczzionc  morale , come  atteftò  S.  France- 
fcodiSalcs  fuo  grande  amorevole,  c da  cui  era  tenuto  in  alto  concetto  di 
bontidivita.  Divenuto  alquanto  infermiccio  pcrlegrandi  fatiche  fofferte 
nella  fondazione  di  quel  Collegio,  quali  prevederte  la  brevità  della  fua  vita, 
diceva  fpc(Tc  volte  al  Padre  D.  Vitaliano  Berrctt  i fuo  Confertore,  che  farebbe 
morto  della  prima  febbre, che  gli  vcnilfe,e  tra  breve  tempo,  e in  fatti  avvenne 
cosi,  perche  un  di  andato  S.  Franccfco  di  Sales  a trovarlo  pcrconligliarfi , fc- 
condochècjftumavaconcflb  d’  alcuni  affari  di  molta  importanza  perla  cura 
paftorale  della  fua  greggia , trovatoli  Padre,  cheftava  Ipaccando  legna  nel 
cortiledclC  illegio  da  qualche  fpazio  di  tempo,  e perciò  molto  rifcaldato,  e 
fudato,  li  trattennero  alficmc  parteggiando  nello ftcflb  cortile  per  buon  trat- 
to di  tempo  : Era  la  flagionc  fredda  nel  mefe  di  Gcnnajo,  quando  nella  Savo- 
jai  freddi  fono  più  rigoroli  , per  cagione  delle  gran  nevi,  ghiacci,  e vendi 
Onde  il  Padre  affaticato,  e mollcdi  fudorc  prefo  dal  rigore  dell’ aria  , fenti 
tal  tremore  per  laviti,  cheS.  Franccfco  avvedutofene.  Io  configliò  di  predo 
ritirarli  al  coperto,  cponerfialctto,comcfecc,  ajutato  dal  Padre  Berretta 
fuo  Confertore , al  quale  fubito  giunto  incamera  conlcgnò  lanotaddla  lua 
Confcrtionc  generale  fcritta  di  Tua  mano,  dicendo:  Tndre  di  t\nrfi*  infermiti 
morirò-.  Il  Padre perònon  volle  riceverla, comequegli,  che  non  iftimavado- 
verte  mancare  di  quella  malattìa.  Chiamato  il  Medico,  gli  vennero  dati  varj 
rimedi,  ma  tutti  fenza  profitto,  perché  la  febbre  diventò  mal  gna,  ondecono- 
feendo  cglnche  quella  per  lui  era  l’ultima  chiamata,  volle  confcllaili  gene- 
ralmente dal  Padre  D.GÌ0:Battida  Gennaro,  allora  fuo  Prepolìto  i epofeia 
dimandati  con  ardentirtima  carità  gli  altri  Sacramenti,  ricevette  ilSannrtimo 
Viatico  gcnuflcrtofopra  il  letto,  non  crtcndogli  fiato  permeflodiprofiraifi  a 
terra,  come  voleva  fare,  e prima  di  riceverlo,  dando  i Padri  co’lumiartidcnti 
al  Santiflimo,  voleva  fare  la  confcrtionc  de'  funi  peccati  pubblicamente,  e in, 
effetto  cominciò  ad  accularli  chiaramente  d 'alcuni,  mà  il  Prcpolito  glielo  vie- 
tò, e allora  folpirando,  e piangendo,  facendo  alcuni  atti  di  viva  fede,  e di  ve- 
nerazione vcrlo  la  Divinità  Sacramentata,  ricevette  il  Tanto  Viatico,  rima- 
nendofi  per  lungo  tratto  di  tempo  ili  di  voti  colloqui  col  fuo  Signore . I Padri, 
a’  quali  I piaceva  eftremamente  la  di  lui  perdita  , penlarono  di  ricorrete  all’  in- 
tcrccflione  di  S.  Carloeletto  Padrone  di  quel  Collegio,  e trattando  tra  effi  con 
voce  balla  nella  camera  dell’  infermo  di  ciò, che  dovevano  fare,  l’infermo  udì, 
che  proponevano  di  offerire  in  voto  una  tavoletta  d’argento  al  Santo,  fe  egli 
forte  guarito;  ed  elfo  ad  alta  voce  diffeloro:  Non  e fi  tempii!  vtvemti  ; efìtemput 
reddendi . Nella  lua  infirmità  venne  vilitato  da’  principali  Signori,  da’  Prefi- 
denti Collaterali,  e Sindici  della  Città,  e dallo  fteflo  S.  Franccfco  di  Sales,  per- 
che era  generalmente  amato,  e (limato  come  un  Santo.  Aggravato  pofeia, 
fempre  più  dal  male,  dimandò,  e ricevette  l’ eftrema  Unzione,  rifpondendo  a 
tutte  le  preci  folite, conforme  a’  facri  riti,  e non  pensò  più  ad  altro,  che  a mori- 
tire:  e perchè  veniva  travagliato  con  eccirtivi  dolori  nel  capo,  per  cagione  del- 
la poftema,  che  poi  fi  foce  conolcere  dopo  la  di  lui  motte,  pregava  i Padri  non 
potendo  erto  parlare,  di  recitare  alcuni  falmi  di  Davide , e a certi  vedetti  fof- 
pirava  teneramente , ad  altri  piangeva , c con  altri  fi  confolava  con  la  ferma 
fpetanza  nella  Divina  mifericordia , e fperto  fperto  alzava  gli  occhi , e le  mani 
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al  Ciclo , implorandolo  cota!  modo  gli  ultimi  ajuti  da  Dio.  Fcccft  leggero 
all’ ultimo  la  profeffione  della  fede,  e tarli  la  raccomandazione  dell’anima,  e 
venuta  l'ora  del  Maturino,  entrato  nell'agonia,  mentre  fonava  l’Ave  Maria 
del  giorno  , della  quale  egli  avea  «allumato  di  dare  il  fogno  per  tanto  tempo, 
alzati  gli  occhi  verfo  il  Cielo , c compoltc  le  mani  fui  petto  in  forma  di  croce 
da  le  Ile  (Io,  tirando  tré  foavi  (fimi  fofpiri,  rendè  lo  fpirito  al  Creatore  alti  14. 
del  MefediGennajodell'  Anno  1621  : che  era  della  di  lui  età  il  quarantino 
nel  giornodiS.  Timoteo  Difcepolo  dell' AppoftoIonoftroS.  Paolo,  e vigìlia 
della  Convcrlione  del  modellino,  di  cui  era  llatograndementc  divotoin  vi- 
ta. La  di  lui  morte  venne  compianta  da  tutta  la  Città,  la  quale  in  maniera 
particolare  concorfe  alle  di  lui  clequie,  perchèdovendolì  portare  quel  bene- 
detto Cadavere  a feppcllire  nella  Chiefa  de' PP.  Domenicani, come  toccam- 
mo di  fopra,  tutti  i Magillrati,  che  chiamano  del  Conligliodi  Ginevra,  c della 
Camera  di  Ginevra,  c 1 Snidici  vediti  degli  abiti  rapprelentanti  le  loro  cariche, 
andarono  alla  Chiefa  noftra , c di  là  con  torcie  accefe  lo  accompagnarono 
procclfionalmcnrc  alla  Chiefa  co’  Padri  di  S.  Domenico,  i quali  voltiti  a bru- 
no con  facri  paramenti  folenni,  fecero  il  ,>.ctofouhzio  intorno  al  cadavere^ 
nella  loro  Chiefa , dove  fu  portato  da’  Padri  noltri  (ino alla  porta  maggioro 
della  meddiina,  poichèallora  quattro  Padri  Domenicani  lo  portarono  elfi  fo- 
pra le  loro  (palle  lino  alla  fcpoltura , che  gli  venne  data  vicino  all’  Aitar  mag- 
giore d illatodcll’epiftola,  cllcndogli  Pati  celebrati  prima  i funerali  con  tutta 
la  pompa  lugubre  Lolita  a praticarli  con  Perfonaggi  di  prima  sfera , dando 
femprc  affilienti  co’  Magidrati  tutti  i Barnabiti  del  Collegio . Nel  tempo  che 
fi  celebravano  refequie,  molriffi  ne  perfone  li  raccomandavano  a Dto  perii 
meriti  del  Venerabil  L)e  tonto,  perche  lo  avevano  tenuto  in  vita,  c lo  crede  va- 
no piamente  dopo  morte  un  Santo  > e perciò  tutte  le  colè , eh’  erano  date  da 
lui  adoperate  mentre  vivea,  non  ballarono  per  (oddisfare  a tutti  i divoti  dello 
flcllo,  che  bramavano  di  confervarc  predo  di  sè  alcuna  memoria,  come  pre- 
suola Reliquia  del  Servo  del  Signore.  Dopofenoltocominciò  ad  edere  vili- 
tato  frequentemente  il  di  lui  lepolcroda  moltiffi  ni  fuoi  figliuoli  fpirituali,  ri- 
corrcndoalladilui  interceffione  con  liliale  fiducia  d’ ottennorele  grazie,  che 
dimandavano,  e che  in  effetto  confcguivano,  come  attedarono  molridalli 
Divina  bontà  per  mczzodcl  fuo  Servo . Due  cofe  più  notabili  abbiamo  ritro- 
vate di  qued’  uomo  di  Dio,  le  quali  ci  è paruco  bene  di  non  oinmertere,  co- 
me facciamo  di  molte  altre,  ancorché  ciafcuna  diede  potede  dare  maggior 
Jumcalledi  lui  virtù religiole.  Ne’primi  anni, che dimoravanella  CittàdAn- 
neli,  S.  FrancefcodiS  iles  lo  mandava  frequentemente  a predicare,  cdafcol- 
tarc  le  Conlèffioni  Sacramentali  al  Monndero  di  Santa  Caterina  di  Monache 
dell'Ordine  Cidcrcienfe,  podofopra  d’un  Cojlé  didantc  circa  due  miglia 
dalla  Città;  Erano  bene  quelle  Religiofein  abito  monadico , ma  lenza  fpi ri- 
to di  vere  Monache,  perchè  vivcanoaH’ufopiùdifecolari,  che  di  Religiofe, 
fenza  puntod' orazione  mentale,  fenza  frequenza  regolata  di  Sacramenti, 
Lenza  canto  Ecdcliadico  nel  datele  lodi  a Dio , fenzàmenfa  comune,  con- 
venivano fiàdi  loro  in  camerate,  lì  dividevano  in  fazzioni,  ufcivanodal  Mo- 
na dero  per  andare  a fpadòin  Campagna,  per  vilitàieiloro  parenti,  e per  go- 
dere delle  convenzioni , maneggia  vano  dina  j lenza  dipendere  dalla  Badef- 
fa , li  fpendevano  a loro  cappriccio,  regalavano  amici,  ricevevano  donativi,e 
vilitccome  più  lor  pareva  ; infomma  non  avevano  altro  diReligiofo  che  il 
nome, e la  vede,di  modo  che  infin  la  Chiefa  fplrava  un  non  sò  chcdi  profano, 
tanto  trafandara,  che  raffomigliava  una  dalla  di  giumenti  , anzi  che  Cafa  del 
Signore,  negra  nelle  muraglie  con  grofsctclediRagnida  per  tutto,  col  pavi- 
mento nudo  fempre  umido,  l’ Aitar  maggiore  fenza  Tabernacolo,  conto- 
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vaglie  fporche,  lacere, e mal  concio, i due  Altari  laterali  hientédilfimili,  anzi 
più  deformi,  e sforniti  del  principale,  contale  , c tanta  indecenza  delle  colti, 
iacrc,  che  cagionava  orrore  a vederla,  tnalftmamcniechè  nel  celebrare  i Di- 
vini ufizi,  e’1  Santo  Sacrifizio,  venivano  adoprati  paramenti  cosi  poveri,  e fuc- 
cidi,  che  ne  meno  le  Chicfiuolc  delle  montagne  più  alpcltri,c  delle  più  lclvag- 
gic  farcite,  potevano  averne  de’ più  mefehini.  Or' il  Padre  0.  Simpliciano 
per  lo  zelo,  che  gli  ardeva  nel  petto  della  maggior  gloria  di  Dio,  e della  ialu- 
tc  di  quell’ anime confacratc  al  Signore, cominciò  a trattare  concile,  ma  con 
tanta  difcrezionc  difpirito,  ch’cllendofi  conciliata  la  confidenza  filiale  nelle 
cofcdell’ anime  loro,  le  andò  incamminando  nelle  regolari  ollervanzc  del 
Santo  Inftit  uto  Cificrcienfe  , di  modo  che  a poco  a poco  venne  feoprendo,  fé 
non  in  tutte,  almeno  in  molte  un  buon  dclidcriod'  acquifere  la  vcrapertez- 
zionc  Religiofa  ; .ed  acciocché  tutto  quello,  che  andava  operando  fegrera- 
mcnteper  la  riforma  interiore  dello  fpirito  in  alcune,  comincialfe  ad  apparii  e 
per  edificazione  di  tutte  1’  altrcin  pubblico,  efortò  quelle  poche , a certe  ope- 
re citeriori, cioè  a tenere  con  diccvol  mondezza  la  Chiefa,  ad  ornare  gli  Alta- 
ri, a raflertarc  i paramenti  facri,  a mondare  i pan  ni  che  lervivanope’ Sacerdo- 
ti, c per  la  Sagreltia,  come  fecero , di  maniera  che  l' altre  mollò  dall’  efempio 
delle  prime,  vennero  alfezzionandofi  agli  (IclTi  efercizj , e fatta  una  raccolta- 
di  limoline  tra  loro,  li  rallcttò  la  Chiefa,  s’ adornarono  gli  Altari,  li  rinovaro- 
nolcfuppcllctili  iacrc,  indi  s'introdullc  il  canto  monadico  nel  lodareDto, 
l’orazione  mentale  ogni  giorno  , la  frequenza  de’  Santiflimi  Sacramenti  ben- 
diltribuita,  la  ritiratezza  nel  Monaltero,  la  menfa  in  comunità, e varie  altre  of- 
fcrvanze,  eh’  erano  (tate  trafeurate  da  lungo  tempo,  delle  quali  cole  informa- 
to di  mano  in  mano  S.  FranccicodiSales  porgeva  continui  ringraziamenti  al 
Signore,  che  gli  avelie  dato  un’  Opcrajo  si  degno,  che  l’ajutava  nella  coltura- 
deli’  anime  , con  tanto  frutto  di  quelle  Spole  di  Gjesu'  Cristo,  tra  le  quali, 
cinque  ben  potrebbero  paragonarli  allecinque  Vergini  favic  del  Vangelo, 
giacchètuttc  cinque  con  la  lampana  della  carità  accefc  d’ardentiflimodeli- 
dcriodi  vivere  più  llrcttamentcconlo  fpofocclcltc,  lì  fornirono  infpirate  ad 
abbracciare  con  la  riforma  la  regola  più  llrctta  delle  Monache  Ciltcrcienlì: 
Erano  quelle  Suor  Lodovica  Tcrcfa  De  Ballon,  Anna  Gafparda  De  15allon_-, 
Maria  Bcrnarda  De  Vignod, Maria  Emmanuella  De  Mcntolm,c  Maria  Petro- 
niaDc  Bocchctte,lc  quali  comunicata  la  loro  inlpirazione  al  Padre  D.  Simpli- 
ciano, furono  daini  animate  a ricorrere  per  mezzodi  fervorofe  preghiere» 
Dio,  acc  iocchè,fc  il  penfiero  veniva  veramente  da  buono  fpirito, dolse  loro  la 
lauta  perfcvcranza  ; c poiché  conobbe,  che  la  Divina  bontà  voleva  fervidi  di 
quelle  fue  Serve  per  benefizio  di  molt’  altre,  ei  confidò  l’ affare  con  l’Abbate 
De  Ballon,  che  godeva  in  commenda  l’ Abbati»  diCclariaco,  altre  volte  de’ 
Monaci  di  S.  Bernardo,  e fratello  carnale  delle  prcnominateduc  Monache 
De  Ballon,  uomo  di  molta  pietà,  dottrina,  ecarità,  c trattandola  lorduci 
mezzi  d' ajutare  le  cinque Kcligiofc  in  un’  imprefa  di  tanta  importanza,  Itabi- 
lirono  l'crczzionc  d' un  nuovo  Monaltcroa  Kumcli,  Cartel  io  infigne  della 
Diocefidi  Ginevra,  ed  avutone  il  beneplacito  di  S.  Franccfco  di  Sales,  allora 
-Vefeovo,  c dall’ Abbate  Stamedicnfe  Vicario  generale  dell’Ordine  Cilter- 
cienfe,  locercarono  ancora  dalla  Badeffa  dello  Hello  Monaltero  di  Santa  Ca- 
terina, la  quale  unita  con  tutte  l’ altre  lue  Monache,  fece  tali,  e tante  oppofi- 
zioni,  che  giammai  volle  confentirc,  fenon  dopoché  videfi  coltrettada'mc- 
defimi  Superiori  a darlo,  c allora  prendendo  quelle  cinque  favie  Ipofedi  Gie- 
,su'  Cui/Tola  lauta  benedizzionc  di  clfa,  con  pianti,  clinghiozzi  di  tutte  Pal- 
are li  partirono  per  Rumcli,dovegcttarono  le  primiere  fondamenta  della  San- 
ta rdorma  Ciltctcicnfe  nel  nuovo  Monaltero , con  tanta  povertà  Evangelica, 
v che 
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che  vollero  intitolarlo  l’ Inflittilo  Mìa  Divina  provi  Perizi.  Intraprefero  pofeia 
una  vita,  cosifanta,  che  pareva  più  tolto  Angelica  che  umana , e l' militato 
venne  così  bene  affilino  per  appunto  dalla  Divina  Previdenza,  che  fi  propa- 
ginò  in  pochi  anni  con  le  nuove  fondazioni  d'altri  Monafteri  fottola  (leda  re- 
gola nelle  Città  di  Granoble,e  di  Vienna  nel  Delfinato,  di  S.  Giovanni  di  Mo- 
tienna  nelle  Valli  di  Savoja,  di  Lione,  e in  altre  Provincie  della  Francia , con. 
grandilfimoft  utto  dell'  anime,  e gloria  ancora  del  primiero  di  Rumcli,edello 
Hello  Servo  di  Dio, che  ne  fu  il  Promotore,  come  quegli, eli'  avea  infialata  la 
fama  Riforma  in  quellepiimecinqueprcnominate.  L'altra  cofa  notabile, eh’ 
abbiamo  trovata  di  quell’ Uomo  di  Dio,  fi  è,  che  fubirodopofpiratocorfo 
voce  per  tutta  la  Città,  che  folle  apparito  in  atto  di  volarfcne  verfo  il  Cielo . 

Il  Sig.di  Santa  Caterina  Filippo  Dequoyn  Canonico  della  Cattedrale,  uomo 
ditantaintegritàdivita,chemeritòdi  vederfi  più  voltealla  delira  il  Ilio  An-  _ 

geloCufiodcicffcndo  fiatodalungo  tempo  figliuolo  fpiritualc  del  Padre  D. 

Simpliciano,  enei  l'ora  fiefiu  della  di  lui  morte  trovandoli  ancor'eflò  moribon-  pinuoo  iicto. 
do,dièfegno di  vedere  in  qucireftrcmo  , illuftratodalumefupcrìorc,  l' ani- 
inadclfuoPadrefpirituale  falirfcnealParadifo;  perchè  Filippo  in  quel  men- 
tre (landò  con  gli  occhi  filli  al  Cic  lo , tratto  dal  più  intimo  del  cuore  un  gran 
fqfpiro, f, !;l ino Eocpcfla, txptfì.i me  'Pater egoprotinus  tefetjuari  come  fece  dopo 
eflcrli  trattenuto  per  brieve  Ipazio  di  tempo  a parlarecol  medefirno  delle  cofe 
cclclli , onde  fu  fama  pubblica  che  il  buon  Padre  praricafle  gli  ultimi  ufizj  di 
carità  con  quel  luo  figliuolo  fpiritualc  per  condurlo  in  fua  compagnia  alla  glo- 
ria del  Paradifo,comc  piamente  li  crede. 

21  Non  penfo,  clic  lìapercfièr  grave  al  pio  lettore  l’aggiunta  di  quell'  al- 
tra compcndiofa  notizia  d’un  buon  Servo  di  Dio, che  faticò,  etermìnòfan. 
ramenreifuoi  giorni  nctlofteflo  Collegio.  Le  antiche  tavole  dell'Archivio 
d'Anneli  fanno  onorata  menzione  del  Padre  Don  Guglielmo  Cromoysì,  e 
nella  Vita  del  granScrvo  di  DioGio;  Giovenale  Ancina,  già  compagno  di 
S.  Filippo  Neri  nella  Congregazione  dell'  Oratorio,  e poi  Vcfcovo  diSaluz-  scr^d^Diotao- 
zo  , la  quale  và  unita  con  quclladi  S.  Filippodata  in  luce  dal  Pifarri  nella  Cit-  Giuréiule  Ani 
tà  di  Bologna  l'Anno  1686.  leggefr  la  feguente  teftimonianza,  cheS.Fran-  ««  Vcùovadi 
cefco  di  Sales  fece  di  propriopugno  fopra  1 1 pcrfonadel  Cromoyfi,  e dice  co-  “““  I!L1'S' 

„si  : Mori  all!  giorni  addietro  nel  Collcgiodi  quella  Città  d'Anneli  un  Padre 
j, della  Congregazione  dc'Chcrici  Regolari  di  S.  Paolo,  Uomo  rcligioliffi- 
„mo,  chiamato  D.  Guglielmo  Cramoysì  Parigino,  col  quale  ragionando  io 
„di  diverfe  cole,  come  fuol'occori  ere,  mi  venne  fatta  menzione  del  noftro 
„Mon(ìgnor'  Ancina  ; pcrlochc  egli  ripieno  d’ improvifa  allegrezza  proruppe 
„in  quelle  parole:  Oquanto  grata,  cquantocara  mi  deveefière  lamerno- 
„ria  di  quello  Prelato  ; poiché  cglimi  ha  quafi  in  un  certo  modo  generato  in 
„Cri(lo  la  feconda  volta, & accorgendoli, che  io  dcfidcrava  d'intendere  il  fat- 
ato più  diftintamente , (èguitòil  luo  parlare  in  quella  guifa  : Ritrovandomi 
„nell’ctàdiventiquattroanni  ,&avcndodigià  più  voltefentito  molteinfpi- 
„razioni,  per  mezzo  delle  quali  la  Divina  Previdenza  mi  chiamava  alla  vita 
,,Religiola , mi  ritrovava  nondimeno  per  la  mia  fiacchezza  talmente  combat- 
tuto da  contrarie  tentazioni,  chcalicnandone  del  tutto  l'animo,  andava^ 

„pcnfando  di  buon  propolito  di  prender  moglie , e quello  negozio  era  di  già 
^proceduto  tant’ oltre , che  tra  gli  amici  fi  teneva  quafi  del  tutto  conchiulò. 
jjslàeflendo  io  per  benignità  del  Signore  entrato  un  giorno  nell’Oratorio 
„della  Vallicella,  m'occorfc  all'improvifodi  fentire  un  ragionamento  del  Pa- 
tire Giovenale  Ancina,  nel  quale  da  principio  prefe  a trattare  della  debo- 
lezza , ed  inllabilitàdcir  ingegno  umano,  dapoi  di  quella  gcncrofità , con  • 

„!a  quale  fi  devono  mandare  ad  cflètto  le  Divine  inipirazioni , c ciò  fece  con 
Ggg  «tan- 
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„tanta  dottrina  di  parole,  e di  lentenze , che  parca , che  ponendomi  la  mano 
„dcntro  del  cuore,  fcotcflc  da  lui  quella  compaflìoncvolc  pigrizia,  che  vi  di- 
notava, e che  finalmente  alzando  la  fua  voce  a guifa  di  tromba,  mi  con- 
,,(lringcrtc  a rcndermcgli  per  vinto.  Laonde  tantollo  che  Rifinito  ilSermo- 
„ne,  cosi  dubbiofo  come  io  era , me  n’andai  aritrovarlo  in  un  cantone  dell’- 
„ Oratorio , dov’  egli  fi  tratteneva  in  orazione,  rendendo  grazieaDio  com' 
„io  credo  pc’l  felice  (uccellò  delfino  ragionamento;  ccon  brevi  parole  gli  cf- 
„pofi,  quanto  mi  palfiava  nell’animo  ; al  che  egli  così  rifpofe . Quello  nego- 
zio ricerca  d’dfier  trattato  con  più  accuratezza , il  che  non  portiamo  noi  tàr’ 
„adcflo  per  elficr  troppo  tardi , però  fc  domani  tornerete  da  inè , ne  difcorrc- 
„remocon  maggior  comodità:  c voi  intanto  pregate  il  Signore , che  vi  dia 
„lumc,  che  quello  è quello,  che  più  importa . Ritornai  pertanto  l’ altro  gior- 
no, c con  ogni  fchietezza  maggiore  gli  efipofi  tutto  ciò,  che  pcrl’una,e  per 
,, l'altra  parte  io  andava  rivolgendo  nell’animo  intorno  alla  mia  vocazione , c 
„in  particolare  gli  dirti,  ch’io  non  Capeva  rifolvermi  ad  eleggere  loStato  Re- 
„ligiofo  per  conofccrmi  di  corpo  molto  fiacco , e di  complcffione  molta  deli- 
ncata. Le  quali  cofecrtèndo  Rate  udite,  e confidcratc  da  lui  con  molta  at- 
tenzione, cosi  miriCpofie.  Eperqucllo  la  Divina  Previdenza  hà  difpofto, 
„chc  nella  Ciùcfa  vi  nano  divel  li  Ordini  di  Rcligioli,  affinchè  quelle  perfone, 
„chc  non  li  conoficono  abili  ad  entrare  in  quelle,  chcfiono  obbligate  adau- 
„(lcrità  di  vira,  e penitenza  corporale,  portano  entrare  in  quelle,  che  fono 
„più  piacevoli,  e miti:  Er  una  del  numero  di  quelle , chcfiono  più  piacevoli 
„èla Congregazione dc’Chcrici Regolari  diS.Paolo,  nella  quale  da  una- 
„parte  li  orterva  in  gran  modo  la  pertezzione  Religiosa,  c dall'altra  nondi- 
meno non  è tanto  gravata  dall’ afprezza  del  corpo,  che  le fuc  regole  non- 
„ pollano  ertcrcoirervateconrajuto  di  Dio  quali  da  ogni  perfona.  Andate 
„dunquc  voi  mcdclimo  al  Collegio  di  quelli  Padri , c fate  prova  s’ egli  è ve- 
toquanto vi  dico . Per  l’avvenire  poi  non  li  quietò  mai  il  Servo  di  Dio,infin- 
„attantochè  non  mi  vide  ammorto  inquella  Congregazione . Quello  nobile 
zttcllato  di  S.  Francefco  di  Sales  potebbe  badare  per  la  degna  memoria  di 
querto  Soggetto  ; vogliamo  nondimeno  foggiungcrc  alcune  particolarità , in- 
torno al  progrerto,  e fine  della  di  lui  vita  veramente  Religiola.  Era  allora  il 
Cramoysi  per  nome  Giovanni  giovine  tonfuraro  di  24.  Anni  applicato  a cer- 
to impiego  nella  Dataria  Pontificia  ,cd  cflendofi  prefentato  al  Padre  D.  Beni- 
gno CaimoPrcpolito  del  Collegio  di S. Biagio  all’Anello,  dimandando  u- 
milmcntc  d'entrare  nella  Congregazione , venne  provara  in  varie  maniere  la 
di  lui  vocazione , e conoficiuta  venire  da  buono  fpirito , fìi  mandato  al  Novi- 
ziato di  Monza  l’Anno  1597.,  dove  alti  15.  del  Mele  di  Settembre  ricevette 
l’abito  nortroChericale  per  mano  del  Vcncrabil  Dortena  Generale,  che  gli 
cambiò  il  nome  di  Giovanni , con  quello  di  Guglielmo,  c terminato  l’Anno 
della  probazione,  gli  venne  concerto  con  pienezza  di  voti  di  poter  fare  la 
profeffione Colonne , comcin  effettofcce l'Anno  legucntc  1 598.  ricevendola 
lo ftcrto Generale  Doflèna  alli  13. del Mcfcdi Settembre.  Fùdipoi  mandato 
per  li  fiditi  Studi  a Pavia  di  Filofofia , e Teologia , dopo  i quali  venendo  con- 
clufa  la  fondazione  del  Collegio  nella  Città  di  Lodi,  egli  fu  uno  de’  primieri 
Opcraj , che  venirtero  mandati  a faticarvi , lo  che  è un  grande  argomento  di 
gran  bontà  di  vita,  e di  molta  dottrina,  ben  Capendoli  con  quanta  cautela 
camminane  il  Dortena  in  fimiglianti  occorrenze,  nel  fare  (celta  diSoggetti, 
che  potefsero  promuovetela  maggior  gloria  diDio,  elafalute  dell’anime.. 
con  buon  decoro,  e credito  della  Religione.  Venuto  poi  l’ Anno  1614.  nel 
quale  Carlo  Emmanucllo  Primo  Duca  di  Savoja,  e S.  Francefco  di  Sales  invi- 
tarono i Barnabiti  alla  fiondazion  loro  nella  Città  d’Aimcfi , Guglielmo  Cra- 

moysì 
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moysi  fu  uno  di  quelli,  che  il  Generale  Mazzcnradcftinò  a quella  fama  im- 
prcfa , nella  quale  ci  fi  rendette  veramente  infigne , ancorché  non  campafse 
molto  tempo.  Predicava  frequentemente,  c perchè  unadellcprincipaltco- 
fc  in  que’ principi  maflimamente,  era  l'attendere  al  Carechifmo  per  tenere 
ben  purgata  quella  gente  da  ogni  errore  degli  eretici  vicini,  egli  fi  cfercitava 
in  cosi  unto  mimftero , infognando  con  rara  pazicnzala  Dottrina  Chrifliana 
a'  poveri  fanciulli , fino  a farli  apprendere  di  parola  in  parola  l’ Orazione  Do- 
mi nicale , e la  falutazione  Angelica . Màciò,  inchepiir  nfplcndettcla  di  lui 
gran  carità  vcrfoiprofiimi,fuilmini(lrarccongrandeafliduità,  c fervore  il' 

Sacramento  della  Penitenza  ; imperocché  per  udire  le  confcffioni , fi  privava 
fino  dell’orcdcflinatc  al  ripolo.  Co’ penitenti  ufava  tutta  la  piacevolezza, 
perchè  gli  difcopriflcro  con  piena  confidenza  le  loro  piaghe , e dipoi , fe  le  co- 
nofceva  incancherite  con  la  confuetudine  del  peccare , per  curarle,  dove  fof- 
fc  bifognaro , applicava  c ferro , e fuoco  di  Tevere  riprenfioni , e di  penitenze 
afprc,  conforme  le  giudica  va  fpedicnti.  Con  quelle  perfone  poi,  che  vede- 
va inclinate  a camminare  nella  (bada  della  falutc , ufiindo  maggior  compaf- 
àìone,  le  andava  infiruendo  amorevolmente,  proponendo  loro  i mezzi  più 
facili  d’acquiftarela  perfezzione  Crifiiana.  Fri  le  più  notabili  convcrfioni 
de’ peccatori, cheli  videro  nella  Città  d’Anncfi,  attribuite  al  gran  zelo  di 
quello  buon  Servo  del  Signore  ,leggefi  quella  d'una  certa  Dama  rimalla  ve- 
dova nel  fior  degli  anni,  la  quale  dotata  riccamente  dalla  natura  di  fattezze 
rare,  accompagnate  da  certo  brio,  e vivacità  femminile,  eda  molti  benidi 
fortuna,  vivea  con  gran  libertà,  vedendo  gaiamente,  trovandoli  a tutte  le  Salc£ui°^ 

convcrfazioni , giuochi , c fedini , e la  di  lei  Cafa  come  affai  frequentata,  s’era  viu  S.  Fraocifcì 
renduta  di  poco  buon  nome , ancorché  fenza  fondamento  di  verità,  conciof-  salcfn  pag.  5j«. 
fische  folle  Damatemele , e Ipiiitofa , ma  dentro  i termini  dell’onore  . Così  3 0-3  4 4<t’ 
vanarclla  com’era,  fi  confcflava  qualche  volta  dal  Padre  Don  Guglielmo, 
c quedi  fi  prefe  la  cura  d’andarla  emendando  con  piacevolezza , dimodoché 
a poco  a poco  mettendole  in  abbominiole  vanità,  egli  abbigliamenti  don- 
nefehi,  laridulfcinfcnlibilmente  a vedire  dimelfameiue,  ed  imbcvutala_, 
nell’intcriore  d’altilfimi  fornimenti  di  Dio,  a vivere  cosi  didaccata  dalle  co- 
fc  del  Mondo,  c lontana  da’primieridivertimcnti , chè  divenne  lo  fpecchio, 
e’ivivocfcmplarcd  una  Dama  veramente  Cridiana,  avendola  in  fine  aiuta- 
ta co’  Tuoi  fanti  dettami  ad  entrare  nel  Monadcro  della  Votazione  di  Santa 
Maria  pcrconfacrarfi  allo  Spofo  Celedc,  profeflanJo  ilSantiflimo  Indituto 
delle  figliuole  di  S.  Francefco  di  Salcs.  Fu  il  Padre  Don  Guglielmo  Uomodi 
molta  orazione  ,c  di  gran  carità  nel  vifitarcgl’  infermi,  tanto  nelle  cafe  pri- 
vate, quanto  ancora  negli  Spedali  pubblici:  andava  fpello  alle  carceri  per 
confortarci  prigionieri , a’  quali  procurava  delle  limoline,  facendoli  egli  men- 
dico per  erti.  Dell’  Anno  1617.  andò  per  fua  divozione  a piedi  avilitareil 
Corpo diS.Ctaud  Vcfcovo  dtBifanzone  nella  Borgogna,  per  ottenere  dal 
Santo  in  quelle  parti  molto  miracolofo  la  primiera  fanirà  logoratali  con  le.» 
continue , e gravi  fatiche  ; ma  Di  o,  che  voleva  dargliene  il  premio  anticipa- 
to, difpolc,  che  in  vece  di  confcguirc  la  graziabile  dimandava,  fofscforpre- 
fo  dalla  febbre  fubito  dopo  aver  celebrata  la  Mefsa  all’Altare  del  Santo.  Ri- 
tornato  adunque  con  la  febbre  ad  Anne(i,alli  i4.delMefed'Ottobrc,ilma-  cnunoysl. 
le  lo  aggravò  maggiormente , onde  confelsatofi  generalmente  di  tutta  la  fua 
vita  , dimandò  di  ricevere  il  Santiflimo  Viatico,  cl’Eftrema  Unzione  prima 
di  perdere  l’ufo  dc'fuoifcnfi,  come  fccecon  quella  divozione,  edefempla- 
rità  ,con  la  quale  era  Tempre  vivuto.  Alli  1 dello  ItefsoMefe  giorno  di  Do- 
menica, fecelaprofcflione  della  Santa  Fede,  dando  fempre  rari  pfempi  di 
fofferenza  : dopo  alcuni  giorni  fattagli  la  raccomandazione  dell'anima , en- 
trò 
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ttò  nell’agonia , rimanendo  per  lo  fpazio  d'un’ora  come  addormentato , fen- 
za  fornimenti  liberi,  mentre  gli  (lavano  affilienti  i Padri,  recitando  divottj 
preghiere , poi  quali  rifvcgliato  da  profondiffitno  lònno , raccomandato  il 
Ix  relat.  parrìs  luo  fpirito  alSignorc , dicendocon  gli  occhi  verfo  il  Ciclo  : In  manus  mas  Do- 
to- vjuli.in.Bcr-  mine  commendo  Ipiritummcum,  pronunziò  cantando  con  grande  ilarità,  come 
reu*.  fe  fofsc  in  Coro  i dolciffimi  nomi  di  Giesu',  e di  Maria  per  molte  centinaia 

di  volte,  cantando  Tempre  Giesu',  e Maria,  Giesu',  e Maria  ,co'  quali  no- 
mi in  bocca  dolcemente  fpirò , dando  materia  ad  una  divota  mufa  di  compor 
quelli  vcrli,  che  ci  piace  per  la  pietà  che  Ipirano,  dircgillrare  in  quello  luo- 
go- 

Mentre  prende  dal  fuolo 

Verfo  le  Stelle  il  volo 

L’ Alma  del  Cramoyfi  fciolta , c fpedita 

Lieta  de  la  Tua  forte, 

. , Fra  gli  orrori  di  morte 

Cantò  Cigno  gentil  voci  di  vita . 

GI£SU',e  MARIA, dicca  GIESU',  e MARI' 

Volea  finir  MARIA  ma  noi  finì, 

Ch’ in  quel  beato  filante 
Fuor  de  le  labbra  fante 
, Per  far  pafsaggio  al  fempirerno  di 

Con  GIESU1 , con  MARIA  Io  fpirto  ufeì. 

Mori  alli  22.  d'Ottobre  dello  (lefso  Anno  1 6 17. 11  di  lui  benedetto  Cadavere 
fù  portato  folcnnemente  alla Chiefa  de’ Padri diS.  Domenico , ed  ivi fcppcl- 
lito  vicino  al  fuo  collega  Padre  DonSimpliciano  Fregoli, c tanto  balli  di  que- 
lli due  Servi  del  Signore . 

G A T 0 IV. 

Le 1 Religione  de  Barnabiti  acquijìa  un  al* 
tro  Collegio  in  T onone  dentro 
il  Ducato  di  Ciables. 

E!  mentrcchei Padri  Don  Giudo  Guerini,  e Don  Sim- 
pliciano Fregoli  travagliavano  con  fervore  di  fpirito  a- 
dabilirc  il  Collegio  d’Annefi, tanto  nel  materiale,  quan- 
to nello  fpirituale , con  introdurvi  la  pili  efatta  olfervan- 
zarcgolarein  Cala,  elefacre  azzioni  per  inllruzzione 
de- popoli  nella  Chiefa , il  Signor’ Iddio  andava  difpo- 
nendo  altro  teatro  di  gloria  alla  Religione , con  la  fon- 
Collegio  in  Tononc , la  quale  fi  effettuò  due  Anni  dopo 
quella  d’Annefi , e della  quale  prendiamo  a fcrivcrc  nel  prcfcntc  capitolo  : e 
per  cui  .acciocché  meglio  apparifcanogli  effètti  della  Divina  Previdenza,  il 
zelo  della  Reai  Cafa  di  Savoja  verfo  la  Santa  Fede  Cattolica , e le  fatiche  ve- 
ramente Appodolichede’  Barnabiti,  Rimiamo  benfatto  di  premettere  alcu- 
ne belle  notizie , le  eguali  ferviranno  ancora  per  maggiore  intelligenza  al  be- 
nigno lettore . 2 To- 


DiCriflo  iiSij 
16 16. 
Della  Religio- 
ne LXXXJI. 
LXXXIII. 
t . 


dazione  d’un  nuovo 
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s Temone , Terra  veramente  infigne  nellaSavoja , fituata  (opra  illago  le- 
ntano,  già  refidenza  a’ tempi  andati  de'  Conti , oggidì  Duchi  di  Savoja , e Ca- 
pitale del  Ducato  di  Ciablcs , fette  leghe  fola  mente  difeoda  dalla  fcomunica- 
ta  Città  di  Ginevra,  munita  di  fornlfimo  Catello,  fu  la  Patria  d'Amedeo 
Settimo , terzo  Duca  di  Savoja,  il  quale  vide  in  concetto  di  fanta  vita , detto 
da  vari  fcrittori  il  Cacciatore  del  Paradifo  .dall'avere  egli  ufato  di  pafcereco- 
tidianamente moltiflimi poveri,  con  latracela  de' quali  elio  dello  diceva- 
d'andare  alla  Caccia,  Se  acquifto  del  Cielo.  Quivi  fabbricò  Amedeo  una 
Chiefa  in  onore  diS.  AgoOmo,  con  un  Convento  perii  Frati  dell'  Ordine  dei 
Santo  Titolare , dotandolo  di  rendite  convenevoli  al  mantenimento  di  molti 
Acligioli . 

3 S'acccfepoi  l'AnnodiCrido  tyjy.  la  Guerra  terribile  tra  la  Francia  , e 
la  Savoja , originata  dalle  pretenfioni  del  Criftianiffimo  Franccfco  Primo , Co- 
pragli Stati  di  primogenitura,  per  leragionidi  Luigia  di  Savoja  fua  Madre, 
la  quale  pretendeva  di  fuccedervi,  come  prima  nata  da  Margherita  di  Borbo- 
ne moglie  di  Filippo fuo  Padre,  conciolfiachè  tra  dft  folle  dato  (lipulato  il 
contratto  del  matrimonio^  con  pattoefprcffo , che  li  tìgliuoli , li  q uali  da  c(To 
nalccdero,  dovettero fucccdere con  l'ordine  dellaprimogenitura,  fecondo 
le  difpolìzioni,  c ordini  dcll’inveditura  di  Savoja  offervati  per  l’addietro,  fen- 
za  cfcludere  le  femmine.  Pertanto  Luigia,  morto  Filiberto  fuo  unico  fratel- 
lodi  Padre,  edi Madre,  fenza lafciar  fucccifione , pretendeva d’ efcludero 
■Carlo,  terzo  genito  altro  fuo  fracello,  mi  baiamente  per  parte  del  Padre; 
cttendochè  Cado  fotte  nato  dalle  feconde  nozze,  che  Filippo  fuo  Padrece- 
lebrò  con  Claudiadi  Pontieure , rimado che  fu  ycdovo  perla  morte  di  Mar- 
gherita di  Borbone.  Ordifputandolìdalungotempo, fino  dall’Anno  1504. 
nel  quale  Carlo  s'era  metto  in  pofsefso  degli  Stati  di  Savoja, e del  Piemonte, 
per  la  morte  dì  Filiberto  fuo  fratello  fenza  prole,  trà  lo  detto  Carlo,  e Fran- 
ccfcoPrimoun’affarcditantaimporcanza,  per  mezzo  d’  Ambafciadori  ftà 
di  loro , e non  volendo  capire  i trance!! , che  Ldigia , benché  nata  del  primo 
matrimonio  di  Filippocon  Margherita  di  Borbone,  non  potea  pretendere  la 
fucccflionc  negli  Statrdtprimogenitura , con  l’efclulionedi  Carlo , ancorché 
nato  dalle  feconde  nozac  dello  ftefso  Filippo  ; imperocché  le  femmine  noa. 
avevano  vcrun'  omora  dìcotrl  jus,  fé  non  in  mancanza  di  prole  malchilo. 
Aliatine  i francefi  prendendo  il  partito  di  decidere  quel  punto  con  la  ragione 
dell' armi,  anziché  con  quella  della  giudizia,  mattìmamcntc  tornando  loro 
in  acconcio  quetìoprctcdo  per  promuovere  un'altro  fine,  eh'  era  d'invade- 
re ,econquidare  nello  defso  tempo  loStato  di  Milano,  che  pure  pretendeva 
Franccfco  Primo , come  erede  della  Bifavola  Valentina  figliuola  di  Giovanni 
Galeazzo  primo  Duca  di  Milano,  maritata  in  Ludovico  d'Orlicnsi  venne  in- 
timata per  partedi  Francia  la  Guerra  a Carlo  Duca  diSavoja,  il  quale  per  if- 
chivare  l’incerto  evento  detrarrai,  parve,cheinclinafleacomponerii  col  Rè 
Franccfco, rcdituendogli Nizza,  e Villafranca  patte  della  Provenza , date 
già  in  pegno  ad  Amedeo  Sedo  nel  1383. da  CarloSedoRèdi  Francia  . Mila 
Duchettadi  lui  moglie  Beatricedi  Portogallo  forellz  deU’Imperadricc,  Don- 
na d’altiffimofpiriiò,  gli  li  oppofecondantemente  .chiamando  perciò  in  ajù- 
to  ITmpcradorc  Carlo  Quinto,  conche  nacquero  poi  le  tante  guerre,  che 
regnarono,  come  toccammoaltrove, per  tanti  Anni  trà  le  due  formidabili 

potenze  dell'Impeto , e della  Francia , con  dcfulazione  della  povera  Italia 

Or'  intanto  che  Carlo  Quinto  fpediva  dallo  Stato  di  Milano , e dalla  Germa- 
nia Icfuetruppcinajuto  di  Carlo  Duca  di  Savoja,  il  Rè  Francefco  avendo 
mandato  podcrofo  efferato  nellaSavoja,  fotto  la  condotta  di  Filippo  Sceam- 
Uotcofuo  Ammiraglio  di  Mate,  occupo  facilmente  tutta  USavoja,  trovatala 


Lofchi  Cópend. 
Storici  dc'Duchi 
di  Savoja . 


Spinola  Vita  del 
V.  P.  D.  Gioito 
Guerini. 


Spondili.  Tó.t* 
Annoi$£f. 
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Anno  1555. 
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difarmata,efenzadifefà,  minimamente  chei  francefi  fortéto  -Collegati  co’ 
Berncfi,  Svizzeri , e Valefani , i quali  fi  ufurparono  i paefi  a lor  vicini.  Nello 
/fello  tempo  fi  ribellarono  contro  il  Duca  Carlo,  Lulana.e  Ginevra,  Icqua- 
li.apoflatarono  ancora  dalla  Cattolica  Religione,  protcrtando  pubblicamen- 
te il  Calvinifmo . Rimarti  allora  i Berncfi  già  Eretici  padroni  di  Tonone,  stor- 
iarono que'  popoli  ad  abbracciareanch’ ertila  loro  fetta  fcommunicata , di- 
modochè  nonfolo  ifccolari  dell'  uno  , e dell’altro  feflo,  màcziandioi  Preti, 
e Frati  allettati  dalla  libertà  di  colcicnza , e dalle  carnalità  del  Calvinilmo,  e 
Juicranifino, la  profcrtaronodicomuneaccordo,  tantochci  Frati  del  Con- 
vento di  S.  Agoftino , di  cui  parlammo  di  fopra, quali  capitolarmente  conve- 
nuti fra  loro,  dilapidato  il  patrimonio  di  Crifto,  rubbatc  le  cole  più  preziofe 
del  Convento , e della  Cliiefa , flracciato  l'abito  Religiofo , c quello  della  ve- 
recondia, aportatarono  vergognofamente  dal  loro  Santo  Inllituto,  c dalla— 
Fede  Cattolica , celebrando  facrileghe  none , e facendoli  ancora  predicanti 
a’ Cattolici,  dove  prima  avevano  efércitato  con  molto  zelo  il  minifteroAp- 
Spinoh  vita  del  poftolico  nella  predicazione  Evangelica . Confidcrando  pofeia  i Bcrneli,  che 
Padre  d.  Giudo  jn  breve  doveano  reftitujrc  il  mal  tolto , vendettero  a vililfimo  prezzo  tutti 
Guerini  iBcni  Ecdeliaftici , e cedettero  al  Duca,  quanto  aveano  depredato  ingiufta- 

mente , con  patto , e condizione  però , che  in  que'paefi , che  reftitui  vano,  non 
poterti:  tarli  alcun' cfcrcizio  della  Religion  Cattolica,  fe  non  in  occalionc, 
.che  vi  forte  prefcntc  Io  ftcrtò  Duca,  ovcro  alcuno  de' Principi  della  RealCa- 
fa  di  Savoja , e bifognò  per  allora , chc-il  Duca  Emmanuel  Filiberto  (decedu- 
to a Carlo  fuo  Padre , riceverti  il  fuo  con  quella  condizione , a lui  come  vero 
Cattolico  pur  troppo  gravoCà , rimanendogli  però  altamente  imprcrto  nell'a- 
nimo di  ripiantare  a miglior  tempo  nel  fuo  antico  pofsefsola  Santa  Fede. 

4 Ritrovati  Emmanuel  Filiberto  i propri  Stati  cfaurti  dall’aj-mi  de’  france- 
fi,nonpotèeftctruareifuoidifegnidifottonjcttcrcgli  Eretici  della  Savoja, 
onde  quella  gloria  di  far  rifiorire  la  Cattolica  Religione , oveera  rtatafpian- 
Lofrhi  esponi  tata  da’ Berncfi,  toccò  al  di  lui  figliuolo  Carlo  Emmanuello  Primo,  ilqualc 
Storici  dc'Ouchi  fe  non.rapquirtò  aLVangelo , c al  fuo  dominio  le  due  Città  di  Ginevra,  e di 
ai  Savoja.  Lufana,amcndueaGlideU’erefie,pcrchègIilioppofcro  i Cantoni  Berncfi, ad 
ogni  modo  ridufse  una  gran  parredi  quelle  Provincie  allo  (lato  primiero , ri- 
tornandole nel  grembo  della  Santa  Madte  Cbicfa . Imperocché  andato  a 
Tonone , congregò  il. configlio  de’fuoi  Cavalieri  per  intendere  i lor  pareri  fo- 
rpra  il  modo  di  ripiantare  inquel  pacfela  Fede  Cattolica,  c di  fradicarne  af- 
fatto l’erefia  . Non  mancarono  ("ne  giammai  mancano  nelle  Corti  de’ Princi- 
pi Minirtri,  i quali  con  la  mafehera  della  mondana  politica , fpavcntanogli 
. /piriti  Criftiani  de’lor  Sovrani ) alcuni,  che  difsero  non  doverli  tentare  un’im- 
prefa  cotanto  ardua,  martimanrentechefarebbc  un’  irritare  l’indignazione 
de' Berncfi,  ìqualiaverebberoconlaforza  occupato  un’  altri  volta  tutto 
quel  paefe,  con  eftrema  deflazione  de’  popoli.  Allora  Carlo  Emmanuello 
con  generalità  veramente  degna  d' un  Principe  Cattolico,  rimproverò  la  lo- 
ro viltà  di  coloro,  dicendo  ad  alta  voce;  Uva  Iddìo:  MancoTerra  , e più  Cu- 
bi voglio  /pendere  lo  Stalo , l'onore  ,r  la  vtta  per  la  Fede  Cattolica  ',  onde  il  gran  Pre- 
lato di  Ginevra  S-  Frahcefco  di  Salesebbe  a fcrivcre  dcll'invitiflimo  Carlo 
Emmanuellole  feguenti  parole  tratte  dalla  prefazzione  del  fuo  libro  dell’  a- 
, mor  di  Dio  ; — Si  pofsono  lodare  molte  eroiche  azzioni  diqnefto  gran  Princi- 
.„pe,  fiale  quali  ioveggoilfuoindicibd  valore,  e feienza  militare , la  quale 
„egli  fà  oggidì  ammirare  da  tutta  l’Europa:  con  tutto  quello  inquanto  a mè 
. „non  pofso  ballevolmente  celebrare  io  ftabilimento  della  Religion  Cattolici 
„ne’  fopradetti  Balliaggi  : perchè  vi  hò  villo  tanti  atti  di  pietà , accompagna- 
nti danna  si  grande  varietà  d’azzioni  di  prudenza , coilanza,  magnanimità, 
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„giudiiia,e  manfuetudine,  che  in  quella  fola  piccola  parte  miparedi  vede- 
,’,re , come  in  un  quadro  compcndiofo , tutto  ciò , che  li  loda  ne’PrinCipi,  che 
,,ne’fecoli  andati  ler  virano  con  più  fervore  alla  gloria  di  Dio,  e della  Chie- 
„fa.  llteatro  erapiccolo,  mà  le  azzioni  erano  grandi  : clìccomc  quell’ anti- 
co opera jo  non  fù  mai  tanto  (limato  per  Copre  fue  più  grandi , come  fu  am- 
mirato per  aver  Caputo  fare  una  naved’avoriogucrnita  di  tutti  i Tuoi  araci! 
„in  un  volume  si  Uretra,  chelealid'un’  ape  Scoprivano  tutta;  cosi  io  (limo 
„più  quello  , che  quello  gran  Principe  fece  allora  in  quello  carttoncino 
„dc'fuoi  Stati,  che  molte  azzioni  di  maggior  fplcndorc,  che  molti  efaltano 
„al  Cielo:  Tanto  fcrifle  di  Carlo 'Emmanuello  San  Francelco  di  Sales,  per 
quello,  che  egli  operò  per  la  converfione  degli  Eretici  nella  Savoja , imperoc- 
ché feoperta  la  magnanimitd  del  religiolìlfnno  fuo  cuore  con  quelle  parole 
degne  d’immortal  memoria , che  dianzi  abbiam  riferite , c che  meritano  d’ef- 
fer  mille  volte  replicate:  Pr va  Dio:  manco  T err. , tfihCùlo:  voglio  [pender  io 
Stato , l'onore , e lolita  perla  Cattolica  Fede , fece  chiamare  davanti  a sé  tutta  la 
Comunità  di  Tonone,  e le  proteftò,  che  voleva,  forte  profcflata  da  tutti  la. 
Santa  Fede , e vivcllcro  tutti  da  buoni  Cattolici , c chi  altrimenti  fentiva,  do- 
verte  partire  adottamento  da’  fuoi  Stati,  Cotto  pena  della  di  luidiCgtazia,  e 
d’altre  graviflìme  pene,  c molti  Cene  a dentarono  prontamente , perche  cono- 
fccvano  quanto  Corte  riColuto  ilgranCarloEmmanucllo,  eche  non  vacilla- 
va, nè  s'intepidiva  giammai  nel  condurre  a gloriofo  fìneiclue  nobili  impre- 
fc.  Dopo  quella  notificazione  fatta  per  sè  (ledo,  providc  buon  nume-iodi 
Predicatori,  Confcrtori , cMiniftri  Eccleliallici  perammacrtramcnto  de’  po- 
poli, & invitò  tutte  le  circortvicinc Comunità  aduna  Colennirtima  Efpofizio- 
nc  del  Santillìmo  Sacramento,  alla  quale  egli  artiflè  Tempre  in  ginocchione, 
dimoftrando  in  cotal  guifa  l’ ardentiflìmo  delidcrio  della  converfione  di 
quciranimc,  c nello  dello  tempo  fatte  riconciliare  varie  Chiefc,  già  profa- 
nate dagli  Eretici , fece  predicare  la  Parola  Divina,  e fu  tanto  il  concorfo  del- 
la gente , ancor  delle  Comunità  Eretiche,  ch’egli  avea  fatto  invitare , perchè 
ndirtcroalmenoi  Predicatori,  chcbifogno  ,(ì  predicarti  anche  in  tré  piazze 
aperte  con  molto  frutto  di  que’  popoli . 

% Giovò  mirabilmente  a profpcrare  i pii  difegni  del  Duca  il  Giubileo,  che 
mandòla  Santità  c(i  Clemente  Ottavo  l’Anno  iSo».  e la  cura  veramente  pa- 
Jloràledi Claudio Grarteri allora  Velcovo , c Principe  diGinevra  Prelato  di 
l'anta  vita , come  anche  le  continue  difpuctc  dotilfime , Prediche  frequenrif- 
fime, conferenze  pubbliche, eprivate  controgli eretici,  c molco  più  la  vita 
tfemplarirtimà  del  gran  Francefco  di  Sales  allora  Prepofito  della  Cattedrale 
diGinevra  in  Annefi  , elTcndofi  acquillato  il  nobil  titolo  d’ Appoftolo  del 
Ciablefe  -,  imperocché  la  Villa  di  Fonone,  eie  Parrocchie  confinanti  fi  ren- 
dettero con  tali  mezzi  perfettamente  Cattoliche . Conliderando  pofeia  il 
prudentirtimo  Principe,  che  quel  gran  frutto  raccolto  fino  allora  nella  con- 
verfioncdell’anitne  , porrebbe  rallomigliarfi  al  fuoco  di  paglia,  che  predo 
fvanifee  per  mancanza  d’alimento , ceosi  erterneceffàriodidabilirvi  minirtri 
zelanti,  che  nutrirtèro  la  fede  rinata  prelto  quelle  popolazioni , acciocché  vie 
giu  gcttafse  profortJcradici , edallcrrafscro  ancora  molti  alcri  ,che  viveano 
invecchiati  negli  errori  di  Lutero,  c di  Calvino,  efccrandi  Gonfalonieri  di 
gente  perduta , egli  con  Tautorità’AlcI  Papa  Clemente  Ottavo  indirai  uni 
Congregazione  di  Preti Torto  11  titolo  della  Madonna  di  Compaflìone,  overo, 
come  altri  Icrifscro,  de’ fette  dolori,  affinché  vivefsero  conforme  al  Santo  In- 
(lituto  della  Congregazione  diS.  Filippo  Neri  nella  Città  di  Roma , fondò  an- 
cora un  Seminario  di  Chcrici  , re! quale venifsero  allevati,  ed  indruttii  nó- 
vclli  convcrtiti , che  bramavano  d’ incamminarli  al  Chcricato,  edifalirea* 
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gradi  Ecclefiaftici  4 avendo  adeguati  a tutti  rendite  fue  proprie,  e altre  ancora 
divaribe.nefiziEcclcfiaftici  per  indulroPontilìcio.  Poco  dopo  incorporò  a 
quella , che  chiamano  comunemente Cafa Santa,  i Cappuccini  dell'  Ordine 
Serafico  di  S.  Franccfco,  i quali  fi  erano  molto  affaticati  nella  converlìonc  • 
degli  Eretici  ,c  vi  fabbricaronola  loro Chiefa  ad  onore  di  S.  Franccfco,  fopra 
le  rovine  d'una  cantina,  ficcomc  il  Convento  nellaGalcria  del  Caftello . Mi 
lo  Icopo  principale  dell'crczzione  di  quella  Cafa  Santa , che  fi  era  propofto  il 
v Duca  , e del  Papa  nel  dotarla  riccamente  di  benefizi  Ecclcfiaftici  , era, 

che  in  clfa  ('  infcgnaflcro  tutte  le  Icienze  accertane  alprctcforinc  diconfer- 
v,ve  intatta,  e di  maggiormente  dilattare  in  altre  parti  la  Santa  Fede  Catto- 
lica, onde  lo  Delfo  Pontefice  le avea conceduti  tutti  i privilegi  opportuni 
nella  medefima  forma,  come  alle  U niverlìtà  pubbliche  di  Bologna , e di  Peru- 
gia . Furono  perciò  invitati  i Padri  della  Compagnia  di  Giesù  , acciocché  col 
lolitozelo,  che  in  tutte  leoccalioni  profetano  a benefizio  della  Criltiana- 
Repubblica,  efingolarmcntcdove  fi  tratta  dell' onore  di  Dio,  e di  propa- 
gare il  di  lui  fanto  nome  fecondo  lo  fpirito  di  Sant’ Ignazio  loro  Duce  , li 
prcndelleroquel  nobil carico, d'infegnarc, ed  allevare  la  gioventù,  che  con- 
correva a quella  Cafa  Santa.  Venne  accettato  da' Padri  Giefuiti  l'invito,  c 
per  qualche  Ipazio  di  tempo  atteferocon  molto  zelo  a farvi  quattro  Scuole 
con  quella  della  Rettorie»;  mi  poi, che  fe  nefolfe  lacagionc  di  cui  non  tro- 
vo notizia, fe  ne  alfcntarono,  e '1  carico  delle  Scuole  reDò  addoflato  a que' 
Preti , fenza apparenza , o fperanza  di  poter  palfare  più  oltre  alle  feienze  lu- 
periori , onde  Carlo  Einmanuello  vedendo  in  cotal  guila  defraudata  in  parte 
. l’intenzion  Ina , c dello  Dello  Pontefice,  eh’ aveva  conceduti  i benefizi  Ecde- 
fiaftici  per  dote  della  Cafa  Santa,  con  che  vi  s’infegnalfero  oltre  lcprimelct- 
tere  umane  anche  le  feienze  fpcculativc , e Teologiche , all’ufo  delle  più  cele- 
bri Univerliràdi  Studio,  pensò  d’appoggiare  quel  pefo  a'  fuoi  cari  Barnabiti, 
con  ferma  fiducia,  che  da  elfi  farebbe  ùria  adempita  puntualmente  la  pia  vo- 
lontà fila , e del  prenominato  Pontefice. 

6 Comunicò  il  Duca  quello  fuopcnlicrcnlconfiglio  di  Stato,  e allora  non 
cositoffo  fi  penetrò  la  di  lui  intenzione,  che  fi  feoprirono  molti , e polenti 
eipoli,  i quali  s’adoperarono  con  tutti  i mezzi  a frallornare  l'animo  dello  defi- 
lo Duca,  dimodoché  per  nove  Anni  continui  cedo  l'affare  incagliato  fenza 
concluderli.  Finalmente  volendo,  che  per  ogni  modo  li  mettclle  fine  a quel 
trattato,  e che  i fuoi  cari  Barnabiriandalleroal  portello  di.quella  Univctficà , 
ordinò  al  Principe  Vittorio  Amadeoluo  figliuolo,  chelotcrminalle  in  tutte 
le  manierea  favore  de’ Barnabiti.  Laonde querti  per  fecondare  l' inclinazio- 
Mem.dc’Barnab.  nedel  Padre  ,e’lfuo  proprio  genio  vetfo  la  nodra  Congregazione , chiama- 
T.j.lib.»  toasèil  Padre  Agodino  Pelletta  Artigiano,  Religipfo  Cappuccino  , di  cui  fa- 

cemmo menzione  altrove , gli  fece  dillendere  alcuni  articoli  da  offervarfi  nel- 
l’introduzzionc,  cdabilimentodc'  Padrinortri  nella Univertìtà  di  Tonone, 
e li  confegnò  al  Padre  D.  Giudo  Guerini , acciocché  li  trafmettede  per  l’ap- 
provazione del  Generale  aMilano;  mà  il  Guerini  rtertb  andato  in  perfona 
fenza  indugio  di  tempo,  ritornò  con  non  minor  follecitudinc,  portando  fe- 
cola conferma  de'  medefimi , con  pienezza  de’ Voti  de'Padri  Affilienti,  e 
fpczialmente  del  Padre  Don  Serafino  Corti,  Vicario  del  Padre  Generale 
Mazzenta,  che  di  quel  tempo  fi  trovava  invilita,  ben  conolccndo  quanto 
Jargocampodi  merito  fiapriva  alla  Religione  in  travagliare,  e in  fare  ogni 
•opera  per  la  converfione  degli  Eretici . 

• 7 Ritornato  adunque  il  Padre  D. Giulio  da  Milano,  conducendo  feco  il 
•Padre  D.Grifoflomo  Mariano,  che  era  (latodeffinatopcl  nuovo  Collegio, li 
prefentò  davanti  al  Principe  Vittorio  Amadeo,  che  lo  lice  ve  con  fegni  di  fin- 
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golar  contentezza  per  vedere  ormai  conclulo  il  trattato,  fopra  cui  faceva  pre- 
murofe  inrtanze  il  fuo  Genitore  Carlo  Emmanuello , onde  clcflc  prontamen- 
te alcuni  Miniftri , cioè  il  Prendente  GallcanoRamozij  fuo  maftrodi Came- 
ra, il  Controlore  Sciardi,  c ’l  Gabaleonc,  iquali  dovelfero  in  nome  del  Duca_ 
ultimare  co'  Padri  ogni  cofa,  ma  non  convenendo  quelli  tra  loro , la  conclu- 
sone andava  in  lungo,  c venendo  finalmente  accordati  dalla  Scrcniflima  In- 
fanta Margherita,  già  Duchclfa  di  Mantova,  fi  ftipulò  nella  feguente  Qiiareli- 
ma  dell'anno  1616. l’ inllrumento  della  tanto  fofpirata  fondazione  del  Col-  ofa  di'savoj^» 
Icgio  di  Tonone  co’  Seguenti  peli  a’  Padri , i quali,  come  molto  gradevoli  ab-  delia  caf»  o«u> 
biamoflimato  di  porre  quifotto  l'occhio  del  benigno  Lettore,  cioè:  chei  “**• 
Barnabiti  ftabiliti,  che  folTeronella  Univerfità  di  Tonone, dovdlero  ogni  fec- 
timana  celebrare  una  Meda,  c ogni  Anno  nn’  Anniverfario  per  li  Defonti  del- 
la KcalCafa  di  Savoja,  ed  innoltre  ufiziate  la  loro  Chiefa  conforme  agl' Indi- 
ami della  Religione,  nel  predicare  la  parola  diDio,  nel miniftrarei  Sacra- 
menti della  Confeffione,cComunionc,cantareiDiviniufizjdi  giorno,  edi 
notte  fecondo  le  loro  regole,  infegnando  la  Dottrina  Criftiana  alti  mafehi  Se- 
paratamente dalle  femmine, Spiegare  frequentemente  i punti  dicontroverfia, 
c nella  Univerlìtà  tenere  tré  Macftri  d’ U manità , Grammatica , e Rudimenti, 

& infognale  per  fé  llclfi,  e non  per  altri  la  Rettorica,Filofofia,  e Teologia  Spe- 
culativa, e dogmatica, cali  di  cofcienza,  fcritt  ura  facra,e  la  lingua  Ebrea  : e dal- 
T altra  parte  s'obbligava  il  Duca , e la  C afa  Santa  di  Tonone , unitamente  di 
riconofccre  i Barnabiti,come  membri  della  medelima  Santa  Cafa  ; c perciò  in 
e ila  doveflero  avere  il  Voto  confultivo,e  dccifivo  egualmente, che  i Preti  del- 
l'Oratorio,eiPadri  Cappuccini, egodcrealparilorodi  tutti  i privilegi  utili, 
ed  onorevoli,  e innoltre  1’  ufo  del  Palazzo  Bellegarda  per  le  Scuole,  venendo 
loro  aflegnace  tutte  le  pietre  del  Cartello  per  la  fabbrica  del  Collegio,  e varie 
fommedi  contantialla  mano  da  provedere  le  Suppellettili  domeniche,  cfa- 
ere,  cfinalmentcla  Chiefa  diS.  Agoftino,  della  quale  parlammo  di  fopra, con 
Dote  per  lo  mantenimento  di  Rcligiofi  di  mille  Ducatoni  di  rendita  ógni  an- 
no , infinattantoché  racquiftatc  varie  dipendenze  del  ( onvcnrodi  Sant’Ago- 
flino , alienate  a vililfimo  prezzo  dagli  apoftati,potefièro  migliorare  di  condi- 
zione. . . 

8 Con  quelli  articoli  fcgnati,e  fermati  dal  Duca  Carlo  Emmanuello,  il  Pa- 
dre D.  Giulio  andò  a Tonone,  col  Padre  D.  Emilio  della  nobil  Cafa  Ferreri  di 
Savigliano  Dottor  di  Leggi , che  aveva  avvoccato  con  molta  Sua  lode  nel  Se. 
nato  di  Torino,  acciò  con  la  di  lui  attinenza  fi  ftipulalTc  il  conti  atto  con  la- 
Santa  Cafa  nelle  forme  ftabilitc.  Rimafc  trattanto  in  Torino  il  Padre  Don. 

Grifoftomo  Mariano  per  follecitarc  lo  sbollo  de'contanti  promellìin  dono, 
per  la  provifionc  de'  mobili  domeftici , ed  Eccleliaftici , c ne  ottenne  fubito  1' 
ordine  del  Duca , ma  i minirtri,chc  volevano  comparire  zelanti  ne’ vantaggi 
del  Sovrano,  pretefero contraftarne  losborfo,  etanto  fecero,  che  vollero 
computare  alcune  centinaja  di  Ducatoni  nella  (omnia  delli  mille  di  rendita  di 
quell’  annocorrente,  giacché  erano  feorfi  molti  mefi,  lenza  avere  mantcnutti 
Religiofi.  Una  cotal’iconomia,  come  non  maiintefa  dalla  Regia  gencrolìtà  di 
Orlo  Emmanuello,  venne  altamente  rimproverata  nel  Miniltro , al  quale  lé- 
ce fpedire  il  mandato,  che  in  vece  delli  dugento  ritenuti  a'  Padri  delle  fora- 
me, eh’  avea  loro  deftinate  per  una  volta  fola,  doverti  incontanente  sborfarc 
cinquecento  altriducatoni,fenza  minima  replica  , come  fu  latto:  Le  difficol- 
tà, che  fece  il  Miniflro  fopra  l’ intero  sboriò  del  donativo  promcllo  dal  So- 
vrano, cagionò  ancora,  che  le  Scremili  me  Infanti  Maria , e Caterina  Saputo T 
intoppo,  che  li  fra  poneva  contro  de’  lor  Padri,  donartelo  anch'erte  generofa- 
racntc  moke  delle  loro  vefli  preziolifiime,  e lottiliffimc  tele  da  convenirle  in 
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paramenti  Eccleliaflici  allo  dello  Padre  D.  Grifoftomo,  che  poi  li  parti  anch’ 
effo  da  Torino  verfo  la  Savoja. 

9 Giunterò  i Padri  ad  Annefi  ilSabbato  Sanco,  allora  cheilcelcbranro 
nella  Meda  cantata  intonava  1’  Alleluia,  onde  furono  ricevuti  con  dupplicato 
giubilo  da’  lor  Colleglli,  c perchè  tutto  quell’ affare  dalla  parte  di  Temono, 
era  (lato maneggiato  dal  noflro  climio  benefattore  S.  Francefcodi  Salcs  con 
intelligenza  del  Duca,  i Padri  noffri  fubito  terminati  gli  utìzj  della  corrente 
folennità,  per  li  quali  il  Santo  avea  tenuto  Cappella  Vefcovile,  andarono  a 
prelentarfi  al  medefimo,  che  gli  accolte  con  lingolar  tenerezza  del  grande  af- 
fetto,che  veramente  nutriva  verloifuoi  cari  Barnabiti,  cperchè  il  Duca  gli 
aveva  comedo  il  carico  di  mettete  in  podcfsoi  Padri  nell’  univerlità  di  Torna- 
ne, fecondo  gli  articoli  formati,  c confermati  da  cdo,edalla  Religione,  il  San- 
to  Vefcovo  fatte  le  fede  della  Pafqua  di  Rifurrczzionc  andò  con  cffia  Tono- 
nc,  arrivandovi  il  Salibato  in  Albis,  ove  incontrati  furono  ricevuti  cortcfc- 
mente,  e trattati  fplendidamentc  dalMarchefe  di  Luiino  Tenente  generale 
del  fuo  Sovrano  di  là  da’Mom  i nella  Savo  ja,  che  li  volle  trattenere  ancora  per 
lofpaziodi  quindici  giorni  in  Cafa  fua.  Frattanto  congregatoli  ilconliglio,e 
lette  le  lettere  del  Duca,  nelle  quali  comandava  il  noftro  ricevimento  alli  18. 
del  Mefed’Aprile  dello  fteffo  anno  1616,  il  trattato  rimafe  interamente  con- 
clufo,  fecondo  le  condizioni  ffabilite,  alle  quali  per  buona  cautela  fuggenti 
dal  Padre  Fcrrerio  leggifta , liaggiunfero  follmente  quede  due  condizioni, 
chèi  Padri  non  fodero  tenuti  a tutte  le  cofe  preferirle, fc  non  dopo  terminali 
la  fabbrica  del  Collegio,  e che  vi  foflc  numero  convenevole  di  fcolari.  Con- 
clufo  quell’  atto,  i Padri  furono  podi  in  poifedo  dal  Conlìglio  nella  Santa  Ca- 
fa immediatamente  dopo  i Padri  Cappuccini , c di  poi  nell  (leda  mattina  ac- 
compagnati da  tutto  il  Conlìglio  S.  Francefco  di  Salcs  fervilo  dal  Prefetto 
dellaS.  Cafa  Claudio  Blonnaij,  che  gli  afpettava  nella  Chicfadi  S.  Agodino, 
diede  loro  il  folenne  podelso  del  Convento,  e di  quella  Chiefa,  oggidì  intito- 
lata de’ Santi  Maurizio,e  Lazzaro, nella  quale  il  S.  Vefcovo  celebrala  S.  Meda 
con  tali  paramenti, quali  lì  potettero  avere  di  puro  predirò:  Eccone  la  memo- 
ria,chc  ne  fece  lo  fcrittorc  della  Vita  del  S.  Vefcovo  da  noi  altre  volte  riferito . 
Salcfius  pridie  CalendasSeptembrisTononiniiprofecìus  e/l , ut  ibi  C lem os  Kegulares 
Sanili  Taulijlabilircl ,quodtcrtiononas effiett  ,remi/]b  ets  Prtratu  Clotarninenfi  tum 
omnibus  juribut,fruihbus, redmbus,ir  pertinentits  ( ut ajunt ) unnxrfts  tanquam  fon- 
ila Domus  membro,  cui  deinceps  annexi  incorporati  funi.  Hefervaia  tamen -ttdem 
Domai  jurifdiihone  Gctcnft,  ir  nominationc  ludtcìs  C avellani  Curiali s , & Trocuratons 
affidi , cum  bis  oncrtbus,  ut  'Patres  Barnabita  Gjmnafii  curam  babeant , t cneantque  ad 
bumaniores  Unirai  quatuor  ‘Profejfores , qui  ufque  ad  Kbetoncam  imluji vè  doceant , ue 
Tueros  Seminarti  mftruant,  non  alani,  ut  in  Divi  ^tu£iijhni  Ecclejia  divina  officia  fe- 
tundùm  fuas  Conjhtutiones  celebrent,  Confeffianes  audtant , Caicchi jmum  doceant , Ir  ut 
mos  e/l,concionentur . Quamobrcm  eis  Ecclcjlam,  Domum,  ^dream,  Hortos,érCamete- 
rium  fonila  Domus  rtmtjìl . Ita  autem  /ancia  Demut  annexi  funi,  ut  deinceps  ut  in  ejus 
con/ilio pofì  Tatres  Cappucmos  lotumjcdcm , & vocem  babeant , in  perjona  tamen  Supe- 
rioribus  lune  tempori!  exi/lentis  itti  foci/  , quem  maluent  : dcrchquo  adomniaPriora- 
tus onera  obli’nntur , & cum  videbitur  docendam  c/JcPbiloJbpbiam,autTbcologiam, 
tenebuntur  udcm'Patres  ex  proprio  Ordine  ProfeJJoret  babere , & prater  folilos  annuoi 
redimi  dabuntur  à fanti  a Domo  unicuique  quinquennio  Ducali . De  nonnulla  ahi t 
Convemum  t/7,  qutbus  omnibus fubfcripferuni,pratar  ipfum  Salefium  Motorem , & au- 
tborem,  Pefpafianus  *Arcbtcpi fi  opus  Etcnncnjis , Cler  ladies  Gcbcimcnfis , 7* boma  s Bercie- 
rà, Blonnqjus , Claudius  Maaninus,  ‘ Petrus , T bomas  Malpcltus , loanncs  Cafliltio,  ' Par- 
va s Ioannes,  Mauritius  Munisco,  i lufius  Guerinus  Barnabita . lllujlravil  Tononien- 
fiumUrbemfauflusbicDoiìorum,  & die  ligio forum  bominum  adventus  ,& toh  profusi 
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CaiiUioifed  ér  palribus  illis procurata  ab ftnFloTrefule  duo  loci^Anicium,  èrTo* 
nonio»  Jicundiffìina fuere  fcminari »,  ex  qui  bus  in  Galli,  m umver jam  trevi  emerfe- 
nmt. 

10  Era  quella  Chiefa  come  profanata  dagli  Eretici,  e che  aveva  fervilo  di 
Corpo  di  guardia  nelle  Guerre  paffete,  molto  poco  decente  per  le  facrc  azio- 
ni, ancorché  foffe  (fata  rallevata  in  qualche  maniera  fino  dall’ anno  i6oj.  in 
occalione  del  finto  Giubileo,  dicui facemmo  menzionedifopra,  ondenon 
fervivi  adaltro,  fc  non  tré,  ò quattro  volte  l'anno  per  la  predica,  concioflia» 
che  folle  molto  più  capace  di  Popolo  , che  non  era  la  Parrocchiale.  V' 
erano  fellànta  fedic  di  Noce  nella  platea  della  Cappella  maggiore  per  ufo  del 
Coro, che  i Frati  facevano  davanti  l’Altare, il  pavimento  tutto  guado, le  Cap- 
pelle laterali  totalmente  sfornite,  rovinofe  le  volte,  e sfi  sgeliate  le  vernate, 
nelle  quali  fi  feorgevano  alcune  bcllcrovincdi  pitture  antiche.  Sopra  il  tet- 
to della  Chiefav’crarimada  una  Campana,  e nella  torre  1'  Orologio,  che. 
ancor  fonava  le  ore . II  Convento,  che  tal  nome  ritenne  anco  nel  tempo  dell' 
Ereiìa,  era  divenuto  il  pubblico  poftribolo , poiché  le  Camere  de'  Frati  veni- 
vano abitate  da  Donne  infami,  la  piazza  davanti  la  Chieda,  altre  volte  Cimi- 
terio  benedetto,  era  il  teatro  d' ogni  difolutezza,  di  giuochi,  di  balli, di  bagor- 
di, in  lomma  il  mercato  della  difonedàreleCafc  all'intorno , che  già  furono 
degli  (ledi  Frati,  fcrvivano  di  Taverne,  di  Bettole , e d' Oderie , nelle  quali  lì 
comtficttevanocnormi  peccati  digiorno,  di  notte,  e in  tutti  i tempi;  la  Corte 
del  Convento, cambiata  in  Lcttamajo  del  pubblico , ferviva  diiicoveroagli 
animali  più  immondi, ed  elfalava  una  puzza  intollerabile  , c vi  fi  radunavano 
tanti  porci,  clic  non  li  poteva  difendere  laChiefa,e’l  Convento,  le  non  col 
tenerne  ferrate  le  porte . Tutte  quelle cafe  lì  vedevano  poi  in  parte  rovinofe, 
fenza  tetti,  fenza  fìnedre,  ed  aperte  in  tanti  luoghi,  che  vi  fi  poteva  entrare  da 
ogni  lato  piu  facilmente,  che  perla  porta  : Averebberoi  Padri  voluto  ricom- 
prarle, fu  biro  preloil  poficfsodclla  Chic  fa  , ma  convenne  prima  mettere  in- 
ficine il  danajo  da  pagarli  a coloro,  che  le  avevano  compre  dagli  Eretici  Ber- 
nefi,  onde  vennero  nece  Sitati  i Padri  per  alcuni  giorni  ad  abitale  altrove,  cioè 
la  mattina  pranfavano  dal  Tenente  generale  Marchcfc  di  Luiino,  la  fera  ce- 
navano nella  Santa  Cafa  , e la  notte  albergavano  nell'ordinario  Ofpiziodi 
S.  Francefco  di  Sales,  quando  andava  a Tonone, ch'era  la  Cafa  d' una  divota 
Matrona,  infinattantoché  redente  alcune  cafe,  e gran  parte  del  Convento 
comindafsero  il  primo  di  Giugno  dello  defsoannosd  abitare  collegialmen- 
te fecondo  la  dilciplina  regolare, venendovi  mandati  allora  ifoggetti  nccefià- 
rj  per  attendere  all'  Univerlità,ealla  Chicfa,in  conformità  del  contratto  de- 
bilito. 

1 1 Allora  i Padri  per  dare  il  perfetto  ftabilimento  al  Collegio , comin- 
ciarono ad  indagare  le  ragioni  fopra  le  cafe , giardini,  terreni , dipendenze , e 
diritti  dati  altre  volte  del  Convento  di  S.  Agoftinoin  loro  trafmeffi , ma  per- 
chè riufeiva  difficililfimo  il  verificare  T identità  delle  cofe  pretefe , la  Divina, 
providenza  moftrò  loro  particolare  afiidenza,  perché  dilpofe  il  Tenente  ge- 
nerale a proteggere  con  curca  la  forza  i Padri  pubblicamente,  c T Prefetto  del- 
la Santa  Cafa  a procurare  fegretamente  tutte  le  notizie  ncceilarie, dimodoché 
a poco  a poco  aggiuntavi  l' efetnplarità  de'  lor  coduini  Rcligi  oS,  e la  gran  ca- 
rità,con  cui  avevano  intraprefadi  fervire  iproflìmi,  andarono  acquetando  le 
ragioni,  e Beni  del  Convento,  e della  Chiefa, la  quale  nel  feguente  anno  16  ij. 
raìlettarono  con  grandifiìmafpcfa,  onde  nella  Settimana  Santa  dello  delTo 
anno  principiarono  ad  ufiziarla , conforme  agl'  Infiituti  noftn  con  molto  con- 
corlo  digente  allettata  dalla  maefià,  pulitezza,  ed  attenzione , con  la  quale 
venivano  celebrate  le  facre  azzioni,  e dalla  frequenza  degli  altri  efercizj  fpiri- 
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tuali,  che  facevano  per  lo  maggior  culto  di  Dio,  e per  la  falute  dell'  anime. 

13  In  quel  biennio  dalla  fondazione,  riuscendo  molto  gradevoli  le  fa- 
tiche de’ Padri,  le  faccende  loro  crebbero  a tal  fegno,  che  poteva  dirli  Mcjfts 
muli  adoperarti  pinci , malfiinamcntcchc  non  tutti  pratici  totalmente  della  lin- 
gua francefe  ufitata  in  quel  Paefe,  non  potevano  interamente  foddisfare  alla 
quantità  de'  penitenti, e de'  nuovi  convertiri,ficcome  ne  meno  al  Catechifmo, 
alla  predicazione , e alle  fante  Miflioni , onde  celebratofi  nel  corrente  anno  lì 
Capitolo  Generale  in  Milano,  fri prefenrato  Memoriale  per  parte  de’ nuovi 
Collegi  dellaSavoja,  chcdiccva  edere  crefeiute  la  Dio  mercè,  per  ladilui 
maggior  gloria  infalute  dell’ anime,  per  l’cfaltazione  della  Saura  Madro 
Ciucia,  Se  eftirpazione  dell ' Ercfie  , le  fatiche  da  farli  da'  Padri  nella  vi 
gna  del  Signore  , che  bifognava  in  tutte  le  forme  accrefcere  il  numero 
degli  Opcraj,  ma  che  fapellcro  perfettamente  la  lingua  francefe,  ne  ellcr- 
vi  altro  miglior  modo  a ciò  fare,  che  inftituirc  il  primo  Noviziato  nel 
Collegio  di  "fonone,  dove  fi  ricevertel  o Savoiardi  nativi , poiché  oltre  il  van- 
taggio,che  in  pochi  anni  n’  avrebbero  fentito  quc’Collegi .,  con  laprovilione 
diloggetti  totalmente  idonei  a compirci  loro  obblighi , làrebbcro  anco  fgra- 
vati  dalle  gruvirtimcfpcfc,  che  fornivano  nel  farne  venire  altri  dall'Italia; 
E '1  Padre  D.  Girolamo  Boerio , eh'  era  flato  eletto  Generale , a cui  lo  lidio 
Capitolo  avea  incaricato  di  rifolvcre  quello , cheftimalfe  più  cfpedienrcnel 
Signore, ordinò  alPadrcD.Urbano  Peyre  Provinciale  del  Piemonte,  cheli 
portarti  a Tononc,  come  fece  ,conduccndo  per  compagnodi  vilita  il  Padre  D. 
Giulio,  & avendo  conlidci  atc  tutte  le  cofc,  mandato  il luo  voto  confultivo  al 
Generale,  quelli  col  conliglio  ancora  degli  Arti  (lenti  l'approvò,  e cosi  tu  Ita- 
bilico  , che  nel  Collegio  di  Tononc , ancorché  Univcrlita  di  ftudio,fi  aprirti  il 
primo  Noviziato , acciocché  vcnillcro  accettati  Giovani  della  Nazione  olti  a- 
montana,  ed  allevati  che  folfcro  nella  regolare  ollervanza  conforme  a’noftri 
Inftituti,  ri  inanellerò  allo  Audio  di  quella  Univcrlita  per  renderli  abili  a fervi- 
re  la  Reglione  inquellc  parti,  come  in  editto  li  efegtit  l' anno  feguente  1618. 
imperocché  crtendo  flato  eletto  primo  Prcpolitodel  nuovo  Noviziato  il  Pa- 
dre D.  Fulgenzio  Cioccari,  di  cui  facemmo  menzione  di  fopra,  tré  foggetti 
vellirono  T abito  nollro  chericale,cioè  Giovanni  Viglici  in  età  di  28.  anni  Sa- 
cerdote nativo  di  Portalier  , che  avea  lludiata  la  Filofofia , e Teologia  nella- 
Città  di  Dola,  nella  Gallia  Celtica  delia  Brettagna  minore , & aveva  più  vol- 
te valicato  il  Paefe  di  Vaud  con  manifello  pericolo  della  vita  trà  quegli  Ereti- 
ci, pervenirealcrvirDionelIaRcligion  nollra:  Giacomo  Marino  in  età  di 
23.  anni  figliuolo  del  Proccuratorc  ficaie  del  Ciablefe,  che  aveva  lludiata  la 
Filofofia  in  Ciamberi,  e le  leggi  civile  ,e  canonica  in  Dola , cGio;  Stellano 
Ciardone  della  Rocca,  ch'avea  terminato  il corfo  di  Filofofia  nelle  fcuole  no- 
flre  d’ Annelì , chiamati  nel  prendere  T abitoil  primo  D.  Andrea , il  fecondo 
D.  Maurizio,  e’1  terzo  D.  AnfelmoJ  i quali  poi  terminato  l’ anno  della  proba- 
zione fecero  tutti  e tré  arti  due  d’ Agoflo  dell’  anno  1 620.  la  folenne  profeflio- 
necon  grandiflimo  concorfo  di  Popolo , che  reflò  ammirato  della  macllofa, 
e milleriofa  funzione,  come  di  cofa  non  più  veduta  in  quelle  parti. 

ij  Ora  la  Divina  Bontà  fi  compiacque  di  profperarc  la  fua  caufa,  che  è 
quanto  a dire,  quella  Univcrlità  nollra  di  Tonone,  imperocché  venendovi 
allevati  i figliuoli  di  quelle  popolazioni  ne'dogtni  Cattolici , nello  (ledo  tcin- 
do,  che  imparavano  le  fcienze,ed  infegnandovili  da’ Padri  la  Dottrina  Cri- 
fliana  agli  Uomini , e alle  Donne , a’  nobili , e agl’  ignobili , a’  poveri,  e a'  ric- 
chi, predicandovi  frequentemente  con  zelo  Appollolico  la  parola  di  Dio, 
promovendovi  la  frequenza  de’ Santilfimi  Sacramenti , c feorrendo  per  Io 
Ville,  Terre,  e Cartella  in  miffione,  catechizzandola  gente  più  rozza , in- 
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bruendo  i popoli  interi  ne'mitieri  della  fede  pura,  & i mmacolata  della  San- 
ta Oncia  Romana,  a poco  a poco  and  irono  disboscando  quella  vigna  infel- 
vatichita.di  modo  che  a’  nodri  giorni  vi  rifplende  a meraviglia  il  bel  lume., 
della  Santa  Fede, de  ogni  Anno  nell'andare,  che  fanno  i Barnaoici  alleMif- 
tioni  per  quelle  Montagne,  e Vallate  fenzarifpannio  di  fatica,  come  bravi 
Cacciatori  avidi  della  preda,  andando  in  cerca  d'anime  traviate  dalla  llrada 
della  falute,  ritornano  Tempre  con  buona  cacciagione  di  peccatori  divenuti 
veri  penitenti , e di  eretici  conquidati  al  Cielo  : edendolì  legnatati  vari  nodri 
Milionari  nella  converfìonc  de'  medcliini,  a rifehi o eziandio  molte  volte  del* 
la  propria  vita , fprezzando  le  minacele,  e 'Iterror  della  morte,  per  lo  gran—, 
zelo,  di  cui  ardevano  nella  difefa,  cper  la  dilatazionedella Cattolica  Reli- 
gione. 

14  Chiuderemo  le  memorie  dell'i  ifigne  Collegio  di  Tonone  con  quelle 
de'  Padri  Don  Maurizio  Arpaud , e Don  Clemente  Kibiolet , de'  quali  Fanno 
una  ben  troppo  ridrecta  menzione  le  relazioni  avuteli  dallo  dclTo  Collegio, 
imperocché  la  fama  univerfale  del  loro  gran  nome,cdeU’altiinma  duna  , in 
cui  furono  tenuti  dalla  Religione,  meritava, che  ci  tofsero fommmiltrate 
maggiori  notizieper  poterne  fcrivernediffulamente, ancorché  la  nodra  pen- 
na non  foflc  per  volar  tant’  alto , di  potere  gloriarli  d aver’  uguagliato  il  loro 
merito . Daremo  il  primo  luogo  al  più  anziano  di  protélfionc , che  fu  il  Padre 
Don  Maurizio  Arpaud  d’Anneli.  Entrò  egli  nella  nodra  Congregazione 
l'Anno  di  Crido  1624.  inetà  didiciafette  Anni,  e terminato  l’Anno  della 
probazione  nel  Noviziato  di  Tonone,  léce  1 1 lua  folcnncprofelfione  de'  Santi 
Voti,e  dipoi  venne  applicato  agli  dadi  nello  Hello  Collegio, ne'qu  ili  profittò 
cosi  bene,  che  diventò  lettore  di  Filofolia  ,efucceifivamcnte  di  Teologia  in 
Savoja  ,ein  Italia , e predicò  per  m .Iti  Anni , cosi  ne' tempi  Irà  l'Anno,  co- 
me Ir  Quarelìma  ,non  falò  nelle  Chiefenodre,  mà  eziandio  in  varie  Catte- 
drali, c Collegiate  in  lingua  tianccfe,  ch'era  il  fuo  natio  Idioma , e in  lingua 
Italiana  , con  tanta  purità  di  lingua,  che  non  invidiava  ■ migliori  dicitori  Ita. 
limi.  Mà  ciò,  che  lo  rendette  pui  cufpicuo , fu  la  gran  bontà  della  fua  vita, 
perché  nella  Religione,  c dovunque  dimorò  in  Savoja,  in  Francia,  e in  Ita- 
lia,era  tenuto  in  concetto  d edere  cosi  puro  damma,  che  lodimavanotut- 
ti  generalmente  anche  i fecolari  avere  confervata  la  battelimale  innocenza. 
Fu  egli  per  lungo  tempo  Confcflore,  e Padre  Spirituale  della  Venerabile  In- 
fanta Caterina  di  Savoja,  dallacui  lanca  vita,  che  egli  fcriflc  in  due  libri,  può 
argomentarti  la  di  lui  gran  bontà,  come  la  pianta  dal  frutto . Montignor  Gio- 
vanni d’Arcnton  Venerabile  perladgnirà  Vefcovilc.eperle  virtù  Pontificie, 
che  in  cdo  rifplcndevano,  c meglio  di  tutte  le  pietre  preziofe  gli  adornavano 
la  mitra  , ebbe  in  tanta  dima  di  Santità,  edi  dottrina  qued’Uomo  di  Dio , 
che  lo  richiedeva  unicamente  di  conliglio  negli  affari  piu  importanti,  cd  ave- 
vaconfegnata  nelle  mani  del  medefimo  T anima  fua.  Fù  Prepofito  Provin- 
ciale , e Votatore  Generale  delle  Provincie  di  Francia  ,e  di  Piemonte , c nel 
minidero  di  cotali  cariche  feppc  cosi  bene  «ingiungere  il  zelo  della  regolar 
difciplina  con  la  piacevolezza  della  difcrczione  di  fpirito , che  ti  conciliò  lem. 
preungrand'jmoreriverenziale,  eun  vero  timor  liliale  ne'  fuoi Rcligioti. 
UltimumentecHèndo  dato  eletto  Alfidente  delti  Francia,  e trovandoti  io. 
Roma , diede  un  raroefempio  di  Tanta  umiltà , poiché  mancando  di  quel  tem- 
po un  PredicaroreQuareiimalead  una  Terra  di  niun  ludro,  ricorti  i Terraz- 
zani due  giorni  avanti  la  Quarelìma  al  Collegio  di  S.  Carlo  de’  Barnabiti,  per 
edere  proveduti  di  foggeteo , che  predicallc  loro  la  parola  di  Dio,  il  Padre 
Arpaud,  non odante che folfc  Allibente , inetàdifopra  gliottant*  Anni,  c 
che  avelie  avute  tante  onorevoli  cariche , fecondo  che  toccammo  di  l'opra , lì 
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elibì  prontamente  al  Generale  di  fare  quell'ateo  di  carità  , come  in- fatti 
adempì  con  moltofruttodi  qucU’animc . Mentre  (lava  fervendo  quella  po- 
vera gente  nel  fuominiftero  Appoftolico,  mancò  in  Roma  il  Generale  della. 
Religione , cioè  il  Padre  Don  AlcITandro  Maderno , ond1  egli  come  più  anti-, 
co  di  profdlionc  rimafe  Vicario  Generale  in  capite  per  lo  governo  univerfale 
della  Congregazione . Non  uolle  però  defidere,  ancorché  con  quel  nuovo 
titolo  porcile  farlogiuftamcntedaquclla  fatica,  anzi  con  generalità  di  fpiri-, 
to  confumò  il  corfo  Quarcfimalc  per  offervare  interamente  la  fede  a quc’po- 
poli.  Ritornato  alla  fuaRefidenza  il  Venerabil  Vecchio  tutto  contento  de’ 
gravi  patimenti  fofferti  a bcnelizio  dell’  anime , prefe  il  governo  della  Reli- 
gione fino.al  Capitolo  Generale  ,che  poi  congregò  l'Anno  feguente  nel  Col- 
legiodi  S.  Barnaba  di  Milano  .conforme  alla  difpofizione  alternativa  di  Papa 
Innocenzio  Undecimo.  Il  diluigovernoriufei  di  generale  aggradimento, 
tanto  chè,  fe  la  di  lui  avanzata  età  non  Tavelle  obbligato  al  ripofo  farebbe 
Rato  propollo  in  Generale.  Ritornò  da  Milano  in  Savoja,  cfaputoli  il  di  lui 
ritorno  in  Annclì , pubblicato  da  certo  fuoconofccnte,  che  lo  precorfc  nel 
cammino , una  quantità  de’  Cittadini  eziandio  de’primaj  gli  andarono  incon- 
tro a riceverlo  con  gioja , e giubbilopcr  l'amore , clic  gli  portavano , e per  la 
venerazione, e ftimagrandifliraa, che neaveano.  Poco  tempo  però  potet- 
tero goderlo  ifuoi  amorevoli,  perchè  pienodigiorni  predo  mancò  . La  di 
lui  morte corrifpofc  alla fuarcligiolì dima  vita,  imperocché  inalatoli  dell’  ul- 
tima infermità  fi  difpofe  a quell'ultimo  palio,  chiedendo , e ricevendo  i San- 
tiflimi  Sacramenti  con  lingolariflima  efemplarità , afpcttando  la  morte  coti- 
tanta  quiete  d’animo  ,c  con  tanta  fiducia  in  Dio , che  andava  ripetendo  con 
TAppodolo  nollro:  Sivi  vivimus  ,fnì  morimur , Domili  fumm  i e con  quefic 
parole  fpirò  dolcemente  nel  Signore.  Pubblicatali  la  di  lui  morte,  li  fenti  Li- 
bito rimbombacela  voce  comune  de!  popolo,  ch’era  morto  il  Santo , epcr- 
ciò  quando  venne  cfporto  il  di  lui  benedetto  Cadavere  in  Chiefa,  non  ci  fu 
rimedio  d'impedire  la  quali  tumultuaria  divozione  del  popoloconcorfo  a ve- 
nerarlo , come  fe  folle  un  Corpo  Santoj  e veramente  l'onorarono  come  tale, 
perchè  fecondo  le  relazioni  avuteli  delle  di  lulefequie,  fu  quali  fpoghato  de- 
gli abiti  Sacerdotali  , c molto  più  della  velie rcligiofa,  per  la  gran  quantità, 
che  gliene  fu  tagliata  ; gli  fu  rubbata  la  berretta,  tagliati  icapelh  in  tclla , e la 
barba  flclfa,  cdcndoli  adoprata  quella  gente  pia  d’avere  prcITodi  sé  alcuna 
cofa,  che  il  buonScrvo  del  Signore  avelie  ufatoinvita  perconfervaiìa  ,co- 
meprcziofaReliquia,quafid'unSanto.  IlCadaVere  fu  feppcllito  in  fono- 
ne . Dopo  la  morte  di  quello  Servo  del  Signore,-  $' infermò  gravemente  il  Pa- 
dre Don  Augudo  Pigncrdi  Ciambericon  dolori accrbilfimi  fenza  potere  fo- 
Ilenerfi  in  piedi  : chiamati  i Medici,  ci  Ccrulìci,  gli  vennero  applicati  vari 
medicamenti,  c Angolarmente  alcuni  empiadri,c  cerotti,  mà  tutti  fenza  ef- 
fetto . Una  nottc,mentre  il  paziente  fi  fentiva  più  che  mai  travagliato  da'  do- 
lori , difpcrato  d’ogni  altro  foccorfoumano,  li  voltò  col  cuore  al  Cclefte  Me- 
dico Supplicandolo  per  li  meriti  del  fuo  buon  Servo  Maurizio  morto  di  fi  ef- 
.co,a  redimirgli  la  primiera  falutc  : lafedcdeH'infcrmoimpetrò  quanto  bra- 
mava , perchè  appena  ebbe  terminata  la  fua  preghiera , chè  videfi  trà  le  ofeu- 
ità  della  mezza  notte  attorniato  il  letto  da  una  lucefplendentillima,  cheli 
Rendeva  circa  fei  piedi  all'intorno  del  Ietto , c nello  fteflo  tempogli  fi  dillac- 
carono  da  sé  de  Ili  ruttigli  empialtri,  c ccrottidel  corpo,  rimanendo  fenza  do- 
lori , c per  lettamente  lano  .dimodoché  u fato  diletto,  falcando  per  allegrez- 
za nella  fua  danza  venne  a fvcgliare  i vicini,  che  ripofavano,  e fuccelfiva- 
mente  tutti  i Collegiali,  in  compagnia  de’ quali  ringraziò  la  Divina  Bontà 
della  ricuperata  falutc,  con  la  quale  s' «adeguata  di  confermare  la  pia  ere- 
. . den- 
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dcnza , che  fi  teneva  generalmente  del  merito  del  fuo  Servo , la  cui  memori» 
Ili  regidrata  con  quello  breve  elogio  : liner  incljtos  viros , qitosCongre’aiioni  pe- 
perà Collegtunt  Mnnecicnfe , qui  do  firma,  morum  probi! a! e , & in  Deum  pittate  prx  ex. 
teris  dar  iterimi , annumerandtti efl  T.  D.  Mauritius  Mrpaud  ,qut  communi  totius  'Pro- 
vincia ,famx , dttm  ad  bue  inier  vivos  agirei , mter  Sancì):  reputami  efl,  nec  immeritò , 
jamenunpajfwnum  expers tranquillata  Bcxtorumpacem  xmulabatur,  ad quam  tronfi.  . 
vii  moriens  Domino ,tui Jempervixerat , ditene  cum Mppofloh : flvivimus  ,fivè mori, 
mire , Domini  fumiti . , 

15  L’ultimo,  di  cui  fanno  menzione  gli  atti  de!  Collegio  d'Annefi  per 
quelli  di  Tonone, è il  Padre  Don  Clemente  Ribiolet  Savoiardo.  Quelli  ve- 
lli l’abito  nollroChcricalc  l'Anno  1638.,  che  era  il  17.  della  di  lui  età  nel  No- 
viziato di  Tonone,  e dopo  terminato  l’Anno  della  probazione , profetò  i \<o-_ 
ti  folcimi  l’ultimo  giorno  dell’Anno  1639.,  e fece  i luoi  Studi  nello  dello  Col- 
legio. Venne  polcia impiegato  nelle  Cattedre  diFilofofia,  e Teologia  per 
molti  Anni,  nelqual  tempo  non  folonon  rallentò  giammai  lo  fpirito  pri- 
miero nelle  regolari  oflcrvanze,  che  anzi  camminando  avanti  con  ì’cfempio 
fcrviva  di  dimoio  a’  nodri  Studenti,  acciocché  lo  feguitadero  di  buon  palio 
nella  drada  delle  virtù  Keligiofe , delle  quali  li  modró  Tempre  un  vivo  efem- 
plarc . Faticò  molto  nelle  Midioni  della  Savoia  ,ccome  quello, che  con  l’in- 
tegrità della  vita  , era  doratoriccamente  di  dottrina  nelle  materie  dogmati- 
che , i minidr ideile  Sette  Eretiche  di  que’  contorni  lo  temevano  grandemen- 
te , e non  volevano  cimentarli  con  lui . Sodenne  molte  cariche  onorevoli  nel- 
la Congregazione , ed  ultimamente  quella  d’ Adibente  del  Padre  Generale ,, 
e di  Vicario  del  medc(imo,quandogli  occorre»  d aden  tarli  dalla  propria  refi- 
denza  per  adiri  pubblici  della  Religione  . Ritornato  in  Savoja,  léguitò  col  fo- 
lito  fuo  fervore  a vivere  con  tanta  afprezza , che  bifognava  gli  ventilerò  mo- 
derate le  penitenze  volontarie  dalla  difcrczione  della  fanta  ubbidienza , poi- 
ché contro  se  dello  fu  fempre  audero,  e rigido , quanto  clemente,  e piacevo- 
le verfo  il  prodimo.  Aveva  la  Somma  diS.  Tomaio  fempre  alla  mano  per 
qualunque  a dare  che  trattalle , regolando  l’altrui , e la  propria  cofcienza  co’ 
fanti  dettami  dell’  AngcIicoMacllro,  ondeeradimato  generalmente  dao- 
gni  forte  di  perfonc  per  Uomo  di  gran  dottrina,  edi  altrettanta  bontà.  Mori 
qual  ville  , e la  dì  lui  vita  fìi  veramente  cfcmplariflima, la  morte  rcligioliflima. 
Due  Anni  dopo  , chcfu  fcppcllito  inunafofsa  di  terra  nel  pavimento  della 
Chiefa , il  di  lui  cadavere  fu  trovaco  intero  fenza  veruna  corruzzionc . La  di 
lui  fanta  memoria  venne  regidrata  nelle  tavole  d’Annefi , benché  morifse  in 
Tonone,  con  le  feguenti  parole.  lutee  edebres  bujus  Collegii  viros  coniputandtts 
‘P.  D.  CUnltus  Ribiolet , qui Jivt  doclrinam  attendai  ,ftvi  pittatela , fruì  regularem  ili 
moribm  difciplinam , optimi  ReligioJÌ  peefonam  ex  bibuli . Qua  un  Congregaitone  digit, 
lates  occupaverit  ,««  notijfmaireticeo  ; Non  itajilentiofepehendum , quoti  buie  fepuito 
contigli . M biennio  fucrat  ejus corpus  terra  demandatum , cttm  vero  e jjòdcretur  terra , 
Mitica,  ad  ejui  Intera  ’F.  D.  Mauritius  Mr patti  corpus  rcponerctttr  imorruptitm  repcr- 
titm  1 7?  ejus  cadaver , ex  quo faniulontm  unni  pollicini  umimavuljit  xque  a corcruptìa- 
ne  remotum , ac )i  recenter  ab  eo  anima  cuoia jjet  : e tanto  badi  per  ora  degli  Uomi- 
ni illudri  dell’  infigne  Collegio  di  Tonone. 


Afta  Collegi!  S. 
Carol.Toaencn» 


Afta  Col  leg.  S, 
Paul!  Annccicn. 
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Dccrct.  Capimi. 
Gcncr.  de  Anno 

De  Prepof.  & 
de  Cap.  Generai. 
Congrcg. 


AflaCollegiiSs. 
Paoli,  & Barnab. 
Mediol.  S.  Her- 
culan. Perniili,  & 
S.Alcxandr.  Me- 
diol. fub  Annis 
16  13.16  14. 1613 
'S616. 1617. 


C A T 0 V. 

Si  notano  alcune  cofe  particolari  per  com - 
pimento  del  Generalato  del  Padre 
Don  Gio:  Ambrogio  7\dazzenta . 

> Er  non  interrompere  il  racconto  delle  accennate  fonda- 
zioni fuccedute  nel  tempo  del  Generalato  del  Padre 
Mazzenta,  abbiamo  a bello  11  lidio  difcritc  alcune  me- 
morie particolari , le  quali  (limiamo  ben  fatto  di  ricor- 
dare nel  prefente  capitolo  ; e in  primo  luogo  potrebbe 
notarli,  che  dell'Anno  1614.  nel  quale  il  Padre  Maz- 
zenta col  biennio  del  fuo  Generalato  compiva  il  trien- 
nio del  fuo  PrcdccelTore, ch'era  (lato  promolfo  alla  dignità  Vefcovile  diTor- 
tona,  li  congregò  il  Capitolo  generale,  fecondo  l'antica  confuetudine  nel 
Collegio  di  S.  Barnaba  di  Milano,  per  olfervarc  in  quella  parte  la  Confiitu- 
zione,  che  preferive  il  tempo  al  furrogato  nella  fuprema  reggenza  (ino al 
tempo , che  dovea  il  Prcdeceflore  tenere  il  governo  della  Congregazione. 
Dopo  elfcrfi  trattati  vari  affari  di  molta  importanza , c maflimamentc  quelli , 
che  riguardavano  le  fondazioni  de'  nuovi  Collegi , de'  quali  parlammo  di  lo- 
pra , e ftabiltti  alcuni  pochi  decreti  fpcttanti  al  bene  pubblico  della  Religio- 
ne, come  appare  negli  Atti  Capitolari  dello  (IclTo  Anno,  propolla  l'clezzio- 
ne  del  Generale , venne  con  pienezza  di  Voti  dinùovoclctto  il  Padre  Don 
Gio:  Ambrogio  Mazzenta,  nonoftantcchceglivolcfic  ritirarfene  col  nobil 
motivo  delle  continue  occupazioni  matematiche  ; ma  poiché  fi  vide  obbliga- 
to a ripigliare  la  carica,  quali  non  avelie  altro  impiego,  ripigliò  il  governo 
con  tanto  zelo  della  maggior  gloria  di  Dio  ,c  falute  dell’animc , fecondo  lo 
fpinto  dc’noflri  fondatori,  che  procurò  a tutta  fua  polla  di  accréfcere  nelle 
Chicfe  della  Religione  gli  Efcrcizi  Spirituali  a benefizio  de’  prolfimi , onde 
mandò  lettera  paltoralc  ,cfortandoco’più  fervidi  fornimenti  tutti  i Superio- 
rilocali, acciocché  le  azzioni  facreficelcbraflcrocon  tutta  laMaellà,  cdove 
per  cagione  delle  tenui  rendite  non  potevano  farli  con  quel  decoro,  ch’ei 
bramava,  fomminillrò  dalle  communi  entrate  della  Congregazione  buoni 
foccorli , onde  abbiamo  trovato , clic  di  que’  tempi  s’ introdurtelo  per  opera 
del  buon  Padre  vari  divoti  efcrcizi  in  molte  Chicle  della  Religione  ,comefe- 
gui  nella  matrice  di  S.  Barnaba  di  Milano  ne’  Venerdì  della  Quarefima  coil. 
moltoconcorfo  di  gente  in  onore  della  Paltionc  di  Giesu'Cristo,  inS.Er- 
colano  di  Perugia  per  la  maggior  venerazione  della  Sindone  fantificara  col 
contatto  dall’originale, che  fi  conferva  nella  RcalCafadiSavoja,&  in  Pavia 
nella  Gliela  di  Santa  Maria  Coronata.  Al  di  lui  granzclodcvcliT  avvanza- 
mcnto  della  fabbrica  del  nobiliflìmo  Tempio  diS.  AlclTandrodi  Milano , con 
le  otto  gran  colonne,  che  foftentano  quella  gran  cupola  , eia  demolizione 
della  Cniefa  di  S.  Pancrazio,  che  impediva  la  nuova  fabbrica,  come  toccam- 
mo altrove . Sotto  il  Generalato  del  Mazzenta  cominciarono  i Padri  di  S.A- 
lclTandro  per  indulto  Pontificio , eh’  e(To  impetrò  da  PaoloQuinto,  a recitare 
rufizio  Divino,  con  la  Meda  propria  del  Santo  Titolare , come  nella  Città 
di  Bergamo,  doveripofa  il  Corpo  dello  fi  elfo  Santo.  Nel  Generalato  del 

Maz- 
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Mazzenta  moltoearoal  Regnante  Pontefice  Paolo  Quinto  ,i  Barnabiti  furo- 
no mandati  Milfionari  Appoftolici  alle  Dioccfi  de’ Vefeovi  Suffraganci  del 
Romano  Pontefice  cominciando  dall'Ofiienfe . Di  quelli  tempi  il  Padre  Don 
Gio: AntonioGabuzio terminò,  c’IPapa  pubblicò  il  Rituale  Romanopcr 
Pamminidrazione  de’  Sacramenti,  & altre  azzioni  Hcclcfiafiiche , come  dalla  nù!,;.  ’ ‘ 

fua Bolla, che  comincii^po/lolicic  Sedi,  e finalmente  fi  gittarono  le  fonda- 
menta del  nobil  Collegio  di  S.  Carlo  nella  Rcal  Città  di  Napoli . 

a Avendo  oflervato  il  Generale  Mazzenta,  che  la  Bolla  di  Siilo  Quinto 
fopra  il  ricevimento  de’Novizj , e loro  Profcffionc  folennc , la  quale  noi  ri-  , 
ferimmo  nel  decimo  libro  del  primo  tomo,  richiedeva  non  sò  qual  modera- 
zione, acciocché  le  accettazioni , e profeflioni  fblTero  veramente  canoniche, 
fupplicòNoltroSignorc  d’un’  altra  Bolla  più  favorevole  alla  Religione , la_, 
quale  noi  poniamo  in  quello  luogo,  comclpedita  lotto  la  reggenza  dello 
Ceffo  Generale  Mazzenta. 


Taalus  Papa  V.  Ad  perpetuarti  rei 
* memori  am. 


Bullar.T.t.Pauli 
V.  Conft.tt  j. 
Edit.An.D.ifrs 


I A Lini  fcl.  ree.  Sixttti  Tapa  Ir.  rPrxdeceffor  nofier  modum , & fonnam  ad  mie-  SixtusV.  in  fai 

f\  tendi  Sovitioi  ad  h abituai , & projeffionem  regni  arem  prxjcribens , ò'  ante a foi^o  ^ #* 

defuper  edttatn  fuam  confluii  ttonem  moderata , inter  alta  loncejftt , ut  tn  quahbct  Trovm-  7.Pf0rmam  redi 
eia,  faltem  duo,  nel fi  commode  fieri  pojfet , trm  aut  plura  Monafleria , JeU  domus  regu - piendi  Novitioi 
lares deputar entur , quorum,  j et*  quorum  fupcriorct  infra annttm faltem, ad tnquifitio- 
nem  fuper  Sovttiifacien.  & ad  tpfos  Religtofoi  juxta  formam  ejm  priora  tonfi i: attorni 
recipiendoi  ,&  alta  ine  ademeonfittuttone  contenta  per  agenda  infintiti  congregarcntur + 
prout  in  ejufdem  Sixti  Trxdeceffbris  fub plumbo  defuper  expeditis  litteris,  quorum  tcno* 
res prxfcntibut prò  exprejfts  baberi  volumui,pleniut  continctur . 

§ 2.  Qum  autemficut dile&ifilti  Trapofitui  Generala , dr Clerici  Regalarci Conpr e-  cujuj  Pontifici» 
gattona  Cleritorum  Regulaitum  Sancii  ’Pauli  Decollati  nobts  ttufer  expont  fece - niemi  frttsfier» 
rune  ,ip fi Sovitios  ad  babitum , prò feffioncmprxdicloi  juxta  liner arum  prodi flarum  canone,  qu^ni 
tenorem,nonnifì magno  cum  imommodo,propter  mmiam  eorum  domorum  Regularium  a irta  ciericorum 
fi  ìnvicem  difl.vuiam  recipere  non  pojfint,  in  Regulartbus  vero  eorum  inflit  un  s Apqftoh-  Congregano  fo- 
ca itti  fioritale  coìfirmatis  caveatur  cxprefsc,ne  Soniti/  in  Congregai  ione  prodi  f la  ad  ha - tofti£tTau§o! 
bitum,  éf profefftonem  abfque corfienfu,&voto  D.  ’Prcpofui, & quattnr  Affiflentimn  re - ritate  Ap.  con- 
cipipojftnt , indeque pi*  D.  Sixti  ‘ Prxdecejjorn circa prxmijfa  intentioni  fatts  prqfpcflum  firnulum  • 
ejje  vtdeatur. 

§ 3.  Nobis proptcreaTrxpofitui , & Clerici  predi  flt  bttmiliter  (hpp  licori  fecerunt , Ipfa  ergo  Con- 
quatenut fibi  in  prxmijfìs  ut  infra  indulgere,  aliafq.  defuper  opportune  provtdere  hoc  he-  C|icat 

nignitate  ^fpofioltca  dignaremur . prò  opportunL 

§ 4 Nos  igttur  Prapofttum ,&  Clerico s prodi  flot  fpecialibus  favoribuift  gratili  prò-  provinone  qui- 
/ equi  volente  s , & eorum  /iugularci  per  fonai  a qutbujvts  exeomumea  ttonii , fufpcnjttnis , j SduKSc 

& interdi  Sii,  alitfq.  Ecclefiaflicii  fententi/t , cenfuris , & perni , a jure , vel  ab  bombice  Novitios  de  voto 
qua  vii  occaftunc , vel  confa  latis  ,fiquibus  quomodo/tbe t tnnodati  exifiunt , ad  e fi  e fiuta  ^Pof’tl^C^nc- 
prejentiumduntaxatconfequendum , barum  ferie  abfolvcntei  , & abfolutoi  fare cenferu  Affidentuim^al 
tei , bujnfmodt  fupplicatiombus  inclinati  de  Venerabili  fratrum  nofirovum  S.  R.  E.  Cor - fcabitum , & Rc- 
dinalium  ,negottn  regularium  prxpofitorum  confilo . Quod  de  estero  per  pentii  futura  ||^J2inreliI 
temporibus  in  prxdtfla  Congreganone  Novità  ad  babitum , & proftjfioncm  Regalarti  quis  fornu^ifoe 
ejufdem  Congrega! ionii , cum  confenfu , & voto  i/ltui  Trxpofiti  Generalità  & quatuor  *“11?  Sixti  V. 
tsjjjiflcìutum  prodi  fior  um , fervala  inreliquit  prxdifìarum  liner  arum  fonila , recipi , <6* 
admitti  ùberi , & licitè,ac  validi  pojfint,  & valeant  pofiphca  au  flautate  tenere  profili* 
ùum conce dmms , & indulgcmtts . Iii  a j Non 
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g j Non  obflanlibns  litteris prtdiBis , ac  con/litniionibus , & ordnunonibn!  ..cpojh- 
licis , nec  non  diéla  Con*rc*acionts , ca  irn  iur amento,  confirmatione  ^Jpo/ìoltca , vcl 
quavis  firmiate  alia  roboratis flatutis , & confueiudimbus , cctcrifque  contrariò  qttibnfi 
ctniqne. 

Pai.  Roma apud  S.  Mariam  Maiorem  fub  tAmiulo'PìfcaiOris , die  il.  Febr.  1615. 

'Pontificatici  Xojìn  .vinno  Danno. 

j Venuto  l’Anno  1617.  ultimo  del  triennio , da  che  il  Mazzenra  era  Dato 
confermato  nella  dignità  Generalizia , fi  celebrò  dopo  la  PalquadiRifurrcz- 
zione  il  Capitolo  Generale , nel  quale  fi  trattarono  alcune  materie  importan- 
tiflime  per  mantenere  in  vigorela  regolar  difciplinaj  cper  levare  certi  abufi, 
che  s'erano  cominciati  ad  introdurre  in  alcuni  Collegi,  onde  fi  fecero  vari 
decreti,  con  ordini  predanti  al  Generale  futuro , comeanchea'  Provinciali, 
e Vtfitatori  ,che  fodero  flati eletti,  di  doverli  fare  olicrvare  puntualmente, 
fenza  veruna  remidionc,  cioè, che  in  cialcun  Collegio  fi  chiudtdcro  lefine- 
ftre,  per  le  quali  potevano  i fecolari , overoinedri  eder  veduti,  e quando 
non  potede  ciò  efeguirfi  per  cagione  del  lume  neccdàrio,  Irdoveflcro  -alme- 
no riparare  in  modo,  che  ne  i fecolari  a noi,  nei  liofili  ad  edi  tollero  di  veru- 
na benché  minima  foggezzione.  Che  fe  fi  folle  datoilcafo , che  alcuno  fug- 
gilfe  dalla  Religione,  o dal  fuo  Collegio  per  Io  fpaziod’  un  giorno  naturale 
lolamentc,  ancorché  fenza  deporre  l'abito  rodio  Che  ricale , do  vede  la  rii? 
ma  volta  edér  punito  per  modo  di  colpa, mà  con  qualche  Penitenza  draordi- 
naria  ad  arbitrio  del  Geremie  ero  tempore,  e con  più  levcre  pene  eziandio  del- 
le cenfurc  canoniche,  e della  privazione  della  voce  attiva , e palli  va.  Che  per 
ogni  modofi  rimcdiadealla  troppa  licenza,  cheli  erano  ufurpati  i Superiori 
di  Collegi  nel  concedere  con  molta  facilità  i Sacerdoti  nodri  a'  Vclcovi,  per 
valerfene  quedi  quali  di  Confcfsori  ordinari  delle  Monache  foggerte  alla  lo- 
ro giurildizzione  ,dimodochèin  avvenire  quando  bilògnafse  come  Coadiu- 
tori ,che  ci  profelftamo  de' zelanti  padori  nel  buon  governo  delle  lor  pecore, 
glifidafserost  ,ma  fecondo  i Canoni  del  Sacro  Concilio  di  Trento,  c al  più 
per  un  bimedrc,  fervendo  nello  defsoMonadcro,  eincafoche  la  nccefiìtà 
portafsepiù  in  lungo  di  due  meli , filevafsero  onninamente  i primieri , eve- 
nnero fodituiti  degli  altri,  volendo  il  pieno  Capitolo,  chcloficfso  Genera- 
le ancorché  ricercato  da’  Vefcovi  non  potcfsc  in  queda  parte  dilpenfare,  fc 
non  col  votodccilìvode’  propri  Allùdenti , per  ovviare  in  cotal  forma  a certi 
piccoli  abufi , che  cominciavano  quali  gramigna,  che  fudoca  la  buona  fonoli- 
te, a germogliare  in  detrimento  delle  ofscrvanzcdomcdiche,  ed  acciocché 
lcChiefc  nodre  non  venifsero  abbandonate  da’  propri  Minidri  per  fcrvire 
iprodimi,fecondochèavca  preveduto,  c preveduto  ottimamente  la  dclla- 
Condituzionc,col  divieto  di  prender  la  citta  di  Monaderi  di  Monache.  Che 
i Provinciali, i quali  avevano  dilatata  la  loro  autorità  fopra  gli  affari  particola- 
ri fpcttanti  ai  governo  immediato  del  Prepofito  del  Collegio  di  lororcfiden- 
za,  non  dovedero  ingerirli  ne' Capitoli  locali,  fe  non  col  voto  confultivoin 
voce,  c non  in  altra  maniera.  Che  in  avvenire  fi  dovede  predare  il  giura- 
mento d’odcrvare  il  ligillo  delfegrcto  naturale  da  ciafcheduno  de’ Vocali, 
ne' Capitoli  locali , ogni  volta  che  fi  trartaflc  d’ alcun’  affare  grave,  per  cui 
potede  nafeerne  alcun  male  non  tanto  a tutta  la  Congregazione,  quanto  1- 
qualfivoglia  altro  Collegio , overo  ad  alcuna  perdona  privata,  efprimendo 

fpczialmenteduc  cali , quello  cioè , quando  fi  tratta  di  dare  l'attedato  della 

vita,  e codumi  di  quelli  jChedcvono  eder  promolli  agli  Ordini,  alle  predi- 
che , ed  alle  Confedioni , e quando  li  propone  d'accettare , e di  licenziare, 
qualche  Novizio , acciocché  alficurati  tutti  i Capitolari  pcrmezo  del  giura- 
meli- 
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mento,  che  non  farà  rivelato  ad  altri  il  lòr  patere,  padano  liberamente  par- 
lare , e rifol  vere  ciò , che  giudicano  bendici  Signore-,  Pareranno  ad  alcuni 
cotaii  decreti  minuzie,  da  ne  raenoelTer  notate  con  le  correnti  memorie,  mi 
noi  ne  facciamo  molta /lima,  non  lolopcrlcmateric , /oprale  quali  vennero 
fatti , le  quali  ,achi  ben  le  confiderà , non  folio  dirprczzabili  per  mantenere 
l'Inftituto  ,ma  ancora  perche  in  cfficomparifceil  gran  zelo,  thè  aveano  ino- 
lili Maggiori , come  buoni  agricoltori  di  sbarbicare  l’erba  cattiva  de'  difetti 
datcìmpodclla  Congregazione , acciocché  non  gettaflero  profonde  /adici , 
e non  iella  fiero  ((affocate  le  virtù  iteligiófe , 

4 Dopo  trattati  gli  atferi  della  Congregazione  con  rara  unione  d’animo, 
venne  fattala  proporzione  pcrPelezzionedcl  fucceffore  al'Padre  Mazzenta 
nella  dignità  Generalizia,  eia  pluralità  delle  nomine  cade  nella  perfona  del 
Padre  Don  Girolamo  Bocrio,  (lato  i\no  de’ quattro  Affilienti  nel  triennio 
fcorlò,  che  venne  conili  mata  con  pienezza  di  Voti,  e noi  prima  di  fcrivere 
ciò,  ch’egli  operafse  nella  fua  reggenza,  daremo  principio  alfeguente  libro 
con  rcgiftrarc  in  fionte  al  rnedefimo  il  compendio  della  di  lui  Vita . 
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. DELLE 

MEMORIE 

Della  Religione  de’Cherici  Regolari 
di S. Paolo  detti  Barnabiti. 

J LIBRO  SETTIMO. 

Del  Generalato  del  Padre  Don  Girolamo  Boerio , di 
cui  fi  dà  un  breve  ragguaglio , e dipoi  fi  narrano  le 
fondazioni  de’ Collegi  di  Tortona,  di  Macerata, 
di  Lefcar,  e di  Montargis  nel  Bearno,  e Gafto- 
nefein  Francia.'  ^ -j  - • ! 

C^iTO  TRITIO. 

- T \ 1 

Si  da  contezza  del  Tadre  Don  Girolamo 
Boerio , Quintodecimo  Generale 
della  Religione . ? 

Er  profeguire  letorrcnti  Memorie  cop  quell"  ordi- 
ne, eh’  abbiamo  tenuto  finora , premetteremo  un 
breve  ragguaglio  del  P.  D.  Gioiamo  Boerio  pri- 
ma di  descrivere  le  cofe  avvenute  nello  fpazio 
degli  Anni,  ne"  quali  egli  governò  la  Religione . 

a NacqueGirolamo  figliuolo  di  Gio:  Antonio 
BocriorAnno  1568.  nella  Terra  di  Sale  fotto  la 
giurifdizzione  Vcfcovilc  diTortona,  Città  della 
Lombardia Cifpadana,  cfscndo  chiamato  al  Sa- 
cro Fonte  col  nome  di  Luca . Nell’  Anno  della  di 
lui  nafeita fecondo  lacerne,  rinacque  fecondo  lo  fpirito  nella  Rcligion  no- 
(Ira  un’  altro  Boerio , chefù  quel  rinomato  Don  Domenico,  già  si  caro  a Gioì 
Francefco  Bonomi  Vefcovo  di  Vercelli  Nunzio  Appoftolico  ne"  Cantoni 
Svizzeri,  c in  Colonia,  edicuifiprcvalfcroiSommi  Pontefici,  eS.  Carlo  in 
affari  di grandilfima importanza, come  vedemmo  negli  Annifcorfi.  Seque- 
la due  Boeri  tolsero  parenti,  noi  non  polliamo  dirlo , fc  non  come  cofa  pro- 
babikypep  clscre  amendue  nativi  della  llefsa  Terra  di  Sale,  che  fonda  la- 
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prcfunzionedicrederli  come  d’uno  flcfso  cognome,  cosi  d'una  medefìma 
famiglia  . Mà  fenon  furono  congiunti  nell'ordine  della  parentela  fecondo  li 
carne,  certamente  lo  furono  in  quello  della  grazia  per  cagione  delle  virtù 
Religiofe , con  le  quali  entrambi  rifplendcttero  nella  noftra  Congregazione. 
Allevato  Luca  da’ fuoi  parenti  nella  pietà  Crilfiana,  ebuoni  coftumi  fii  ap- 
plicato a (tudiare  le  buone  lettere,  e poiché  parve  abbaftanza  inlfrutto  in— 
quelle, lo mandaronoa  ftudiareFilofofia,  c leggi aU’Univcrlità  di  Pavia,  in 
età  di  circa  dicianove  Anni.  Fioriva  di  quel  tempo  nella  Città  di  Pavia  la  no- 
Ara  Religione , e Luca  frequentava  la  Chicfa  di  Santa  Maria  in  Canepanova , 
dove  fi  era  eletto  il  Padre  Spirituale  dell’anima,  dal  quale  venne  introdotto 
in  una  delle  Congregazioni,  che  fi  facevano  nel  Collegio, con  che  andò  af- 
fezionandoli alla  vita  fpirituale , in  modo  che  diftaccato  totalmente  l’affetto 
da  qu  into  gli  promettevano  di  temporale  ifuoirari  talenti  per  mezzo  delle 
fetenze,  che  apprendeva  con  molta  facilità , e felicità  d’ingegno,  fece  rifo- 
luzioncdiconiacrarfi  a Dio  per  fervido  nella  noftra  Congregazione,  tratto 
dalla  grandcefemplarità  di  coftumida  luioftervata  per  lungo  tempo  in  que’ 
Religiofi . Giunto  all’età  di  vent’Anni  dimandò  d’ edere  accettato , e cono- 
feiuto  per  infpirato  da  Dio,fìinellefolite forme  confolato , & andò  al  No- 
viziato di  Monza,  ricevendo  la  Vcftina  con  la  Croce  fecondo  l’antica  ponfuc- 
tudinc  del  primiero  ricevimento  alli  29.  di  Luglio  dell’Anno  1 ;88.  dal  P.  D. 
Placido  Gallo  Milanefe,  Prcpofito  di  quella  Cala  di  probazione . Veftipoi 
l’abito  noftro  Chericalc  alli  1 6.  d’Ottobre  dello  (ledo  Anno, per  mano  del  V. 
Bafcapè,  che  lo  chiamò  D.Girolamo.  Nelle  di  lui  mani  profcfsò  l’Anno  fe- 
guétei  Voti  folcnni  alli  22.de!  Mefe  d’Ottobre.  Terminato  l’Anno  della  pro- 
bazione/!! mandato  per  gli  Studi  della  Filofofia,  e Teologia  a Pavia,  ne'quali 
feccriufcita  non  ordinaria , con  avere  confervata,  quali  todc  ancora  un  fem- 
plico  Novizio, la  primiera  umiltà,  ed  ubbidienza  Rcligiofa  in  rutti  gli  altri  mi- 
ftcri  incaricatigli  fecondo  la  difciplina  regolare,  onde  in  riguardo  delle  rare 
virtù,  delle  quali  fi  rendeva  ogni  giorno  Tempre  più  perfetto  efemplarc  agli  al- 
tri, promollo  al  Sacerdozio, venne  altresì  approvato  per  udire  le  Confelfioni, 
ancorché  non  averte  che  27.  Anni  compiti,  chcccofa  rara,  malfimamente 
che  di  que’ tempi  non  folevano  i Generali  difpenfarc  fopra  l’ età  per  uditele 
Confelfioni  Sacramentali  degli  uomini , e delle  Donne,  fenon  incafiurgcn- 
tilfimi  per  confolazione  de'  penitenti,  ovcro  in  Soggetti  di  provata  virtù  pe  ’I 
miniflcrodi  un  Sacramento  di  tanta  confiderazione.  Tràtutte  le  virtù,  che 
rifplcndevano  in  Girolamo , era  la  perfettiffima  jnditcrcnza,  con  cui  prende- 
va tutte  le  cofe,  cosi  avverfe  come  propizie,  che  gli  avvenivano  cotidiana- 
mentCjC  con  la  quale  andava  prontamente  dovunque  l’ubbidienza  ilman- 
darte. 

5 Parve  pertanto  come  Uomo indiferente molto  adattato  a governare, 
onde  il  Padre  Don  Bonaventura  Afinari  creato  Generale  dell’Anno  1599.  lo 
mandò  a Roma  Prepofito  del  Collegio  di  S.  Biagio  all'Anello , e nell’ Anno 
fcgucntc  pafsò  all’altro  di  S.  Paolo  in  Piazza  Colonna , fuccedcndoal  Padre 
Don  Domenico  Boerio , eh’  era  flato  promoffo  alla  carica  di  ProcuratorcGc- 
nerale  della  Congregazione  prefso  la  Santa  Sede.  Del  1602.  fu  mandato  a 

fovcrnare  il  Collegio  del  Noviziato  di  Monza , c dopo  tré  Anni  quello  dello 
tudiodi  Cremona  per  tofpazio  di  dodici  Annicontinui  .conriflefso  fpczia- 
le  per  motivi  giuftiflimi , come  fi  dirà  più  abbafso.  Andato  pofeia  l’Anno 
1 61 4.  al  Capitolo  Generale , nel  quale  fìi  confirmato  nella  fuprema  dignità  il 
Mazzcnta , egli  venne  eletto  perunodelli  quattro  Affilienti , enclftguente 
celebratoli  l’Anno  16 17.fi!  con  pienezza  di  Voti  afsunto  alla  fuprema  carica 
del  Generalato,  nella  quale  fu  confi  rmato  la  feconda  volta;  dopo  la  quale 
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fìi  porto  un’altra  volta  in  quella  dcH’Affirtcntato , dimodoché  fatto  il  calcolo 
del  tempo  de' di  lui  governi  fù  Supcriore  per  lo  fpazio  di  30.  Anni  continui, 
non  già  perdi’ ci  ftcefsealcuna  minima  opera  d’ cfscrlo , clic  anzi  ancorché 
inditcrcnte  a tutt’alcro , fuorché  nel  comandare  ,fi  adoperò  fenipre  con  ogni 
cllìcacia  per  non  efserein  vcruncomando  , e le  tavole  antiche  delle  di  lui  me- 
morie dicono  apertamente  di  cfso,  ché  tanto,  e molto  di  più  fece  per  noti- 
avere  alcuna  carica  nella  Religione , quanto  fogliono  faregli  ambiziofi , e di 
Spinoli  vi  radei  poca  virtù  , che  numerano  gli  Anni  della  lor  profcllionc  folcirne,  conquelli 
r'adre  D.Giro-  de’  loro  governi  fpeflc  voltcprocacciati  contro  le  regole  della  buonagiufti- 
lamoBocrio.  zjadiftributiva. 

4 AvcvaGirolamocosi  bel  modo  di  governare,  che  fi  conciliava  gene- 
ralmente l'amore , e ’l  timore  riverenziale  de’  fuoi  Rcligiofi , imperocché  uni- 
va la  piacevolezza  col  zelo  nell’efiggcrclercgolarioflervanze  con  tanta  dif- 
crezzione , che  i di  lui  governi riuicirono  fempre  quieti,  maflimamcntc,  che 
nel  riprendere,  e pcnitenziare  i colpevoli  non  ufava  giammai  parole , die  po- 
tcflcro  pungere  la  perfona,  ma  lolamcntc  il  mancamento,  e nel  darne  l’emen- 
da fi  conteneva  entro  i confini  di  giudice  pietofo , di  maniera  che  gli  (ledi  pe- 
nitenziari conofccndo  le  vifccrc  paterne , che  moilrava  loro , eziandio  nel  ca- 
ligarli, gli  fi  affezzionavano  maggiormente , c vergogn  andofi  da  sé  medefi- 
mi  degli  errori  trafeorfi , ne  procuravano  a tutta  polla  l' emendazione.  Gli 
giovò  mirabilmente  al  buon  govcrnol’  andarcavanti  di’  ci  faceva , co’  fuoi 
lànci  efempi,  trovandoli  egli  fempre  il  primo  a tutte  l’oflcrvanze  cosi  in_ 
Chiefa  , come  in  Cafa , e mantenne  quella  puntualità  inviolabilmente  anco 
mentre  tu  Generale , fapcndo  cosi  bene  diliribuire  le  ore , e tener  cura  di  tut- 
ti i momenti  del  tempo,  che  fi  può  dire  praticane  perfettamente  quel  Santo 
Betti  notili,  del  ammaeftramcnto  delPadre  Fondatore:  C tv  nella  fila  mtfla  demento  coagiungerc 
V.  P.  Fondatore  infame  l'attiva , e h contemplativa  , no»  che  una  confonda , omero  impecili  (a  l'altra , mù 
Vitamiftinu.  7.  /‘una  facci  l'altra  più  perfetta  ,& ambedue  fi  pongano  in  opera  in  un  medefimo  tempo ; 

perche  Girolamo  infaticabile  nell’operare  non  fi  laido  giammai  rubbare  da_ 
minifteri  della  vita  attiva  le  ore  delibiate  agli  cfercizi  della  contemplativa;  la 
quale  praticò  in  grado  eminente , aiutandoli  molto  col  cortumc  di  leggere  o- 
gni  giorno  infallantementequalche  poco  dell'inflruzzioni  Noviziati , non- 
oftante  che  fi  trovalfe  moltilTtmc  volte  gravemente  occupato  dalle  cariche 
impoftegli  dalla  Religione. 

j Quando  fi  trattò  di  dargli  la  fuprema  reggenza  della  Congregazione, 
léce  ogni  sforzo  per  efcntarlcnc,  ed  egli  Hello  propofe  al  Capitolo  Generale 
j^pdrcà  vari  Soggetti  colpicui  ,c  tutti  veramente  degni  di  quel  grado,  mà  per  quanto 
Cerincnatì . dita  fapefle  dire  in  diiprczzodi  sé  delio,  c in  efaltazione  altrui,  gli  convenne  fot- 
1.  feb.  166S.  toporfi  al  pelo , che  gli  fu  addofsato  con  pienezza  di  Voti . Licenziato  il  Ca- 
pitolo, mandò  lettere  circolari,  nelle  quali  fpiegando  una  parte  del  zelo  pa- 
lloralc , e l' umiliflimo  concetto,  che  teneva  di  sé  ftefso , efortava , c pregava 
ciafcuno  a follevarlo  dalla  carica,  che  gli  era  Hata  importa,  con  adempire 
efatta mente  le  ofservanze  deU’Inftituto , c quanto  dilse  nella  lettera  paftora- 
lc  alfuo gregge,  procurò  d’ottencrlo  , imperocché  dal  primo  giorno  del  go- 
verno usò  di  tenere  avanti  di  sé  il  libro  delle  Conftituzioni  delle  formolo  de’ 
Decreti , e d’altre  nortre  ordinazioni , regolando  ogni  cola  conforme  a’detta- 
mi  de’  modulimi , onde  fcriveva  frequentemente  a’  Provinciali , c Vifitatori, 
che  invigilalsero  attentamente,  acciocché  in  verun  Collegio  non  s’innovafse 
alcuna  cofa , quantunque  minima , clic  fofse  contraria  alle  confuctudini  an- 
tiche dell’Inllituto. 

6 Prà  l’altre  virtù  Rcligiofc , che  rifplcndettero  in  Girolamo , ebbe  quella 
della  pazienza  noi  fopportare  con  fortezza  d'animo  le  cole  avverfe,  malfi- 
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inamente  contro  la  Aia  perfona,  la  qual  virtù  fi  potrebbe  far  comparire  in  gra- 
doemincntc , colrapporcare  molti  accidenti , ne’  quali  ci  fi  moftrò  collante, 
ed  invincibile  nel  fofferire  con  ammirabile  equanimità  idifgulti , che  s’in- 
contrano ne'  governi  delle  Comunità  Rcligiofc,  permettendo  l’Altifiimo  co- 
tali miferie  dell’umanità  per  cfcrcizio  di  virtù  ne'  fuoi  fervi  : mà  ne  riferiremo 
un  foto,  cioè  quello,  che  non  polliamo  diifimularc , mentre  fi  fece  pubblico 
prcfso  la  Corte  di  Roma , fotto  il  Pontificato  di  Gregorio  Decimoquinto,  ed 
acciocché  meglio  apparilca  la  verità  di  quanto  fcriviamo,  giova  il  ricordare 
al  benigno  lettore  ciò , che  notammo  di  fopra,  cioè  che  per  lo  fpaziodi  trent' 

Anni  continui  fofse  onorato  dalla  Congregazione  con  vari  governi . 

7 Verfolatìnc  dell'Anno  1621.,  chefir  il  quarto  del  Generalato  di  Giro-  Ciac,  vìi*  pp  ac 
lamo , nel  quale  mancato  Paolo  Quinto  Sommo  Ponteficeera  fucceduto  nel--  Car(i'  T'  ♦* 

la  Santa  Sede  Alefsandro  Ludovilio  Cardinale , & Arcivefcovo  di  Bologna , 
col  nome  di  Gregorio  Decimoquinto , permife  D 1 o , che  alcuni  ambiziofi  di 
falirc  a’  gradi  della  Religione  pcrturbalsero  quella  tranquillità , che  tutta  la 
Congregazione  godeva  , mercè  il  buon  governo  del  Generale . Il  fatto  feguì- 
di  quella  maniera.  Dava  nell'occhio  di  cotali  ambiziofi  il  merito , e '1  credito 
de'  Soggetti, eh’ erano  in  governo, e cheficcome  perl’addierro  v'erano  dati 
confirmati,  cosi  ancora  potevano  perfeverarvi  per  l’avvenire,  adefeiufione  spinola  vita  dd 
dc’novclli  pretendenti.  Penlarono  pertanto  le  maniere  d’impedire  la  lor  ì>jdrc  j>.  Giro- 
nuova  conferma,  affinchè  vacandoi podi, potelsero  etti occuparliied avendo  lai"»  Bo«io. 
avuta  qualche  confidenza  col  Cardinale  Ludovilio , mentre  era  Arcivcfco-  T.'Tifb.^cap!?! 
vo  di  Bologna , (limarono  di  poterlo  tirare  in  lor  favore , poiché  Ai  fatto  Pon-  nu.a.cap.a.nu.i. 
tefice,  egliprefentarono  un  Memoriale,  o com’altri  più  propriamente  ih 
chiamarono,  un  libello  infamatorio,  nel  quale  implorando  il  braccio  del  Pa- 
pa , del  Sacro  Collegio , e fpezialmente  della  Congregazione  fopra  Vefiiovi  ,1 
e Regolari  ,rapprelentavano,  qualmente  la  Religione  de’ Barnabiti  non  per 
anco  giunta  al  fccolo  della  fuafbndazione  feguita  l’Anno  ijjj.fottoilpon-' 
rificaio  di  Clemente  Settimo,  era  deviata  dal  primiero  inllituto  si  fattamen- 
te, cheormai  non  fi  tenevano  in  verun  conto  le  Bolle  Pontificie,  e quella  fin-  ••  'r.  " < 

golarmcnte  di  Papa  Paolo  Terzo,  che  comincia  Dudum ire.  imperocché  taluni  JWlar.  T.  fluii 
pareva  efserli  perpetuati  ne’  governi , c tri  elfi  lo  ftefso  Generale  moderno;  Mcm-de'Ba'raab 
di  Cui  correva  fama,' chedovclsecfsere  confirmato  nella  fuprema  reggenza  T.i.iib.j.cap.V. 
dal  vegnente  Capitolo,  non  ottante  che  fofse  ilato  in  vari  governi  per  lo  fpa- 
zio  di  ventifettc  Anni  continui,  cofa  per  altro  totalmente  contraria  allo 
ConftiruzionidellTnftituto  ; epcrranto  (incorreva  umilmente  a Noftro  Si- 
gnore Supplicando  la  Santità  Sua  di  ponerla  mano  Pontificia  fopra  tutta  la_ 

Religione , per  liberarla  dal  graviamo  giogo , fotto  cui  gemevano  tanti  fog- 
getti  egualmente  meritevoli,  e nondimeno  condannati  a vivere  quali  in  per- 
petua lèrvitii  fotto  il  lungo  dominio  di  perfoneinvccchiatc  ne’ governi , c di-  * 

venute  ormai  gravolca’Tiidditi  per  l’autorità,  della  quale  abufavano . 

8 Venendo  prefentato  cotal  memoriale  al  Papa  da  Perfonaggio  riguarde- 

vole inclinato  a favorire  quella  caufa,  che  egli  erodeva  giuda,  informò  No- 
ftro Signofcd'una  maniera,  elicgli  fece  imprelfione  nell'animo,  maffima- 
irtentechè  venne  intendendo , che  quel  ricorfo  era  per  patte  d’alcuni  Sogget- 
ti , molto  ben  conofciuri  da  Sua  Santità  nel  tempo , che  governava  laChicfii 
di  Bologna , onde  dopo  pochi  giorni  ordinò  la  chiamata  del  Generale  a Ro- 
ma per  rimediare  a cosi  gravi  difordini  d’ una  Religione,  della  quale  aveva 
formato  fempremai  alto  concetto , come  quello , che  nel  fuo  Arcivefcovado 
avcvafperimentatiiBarnabitizelantiOpcrajdclla  VignadelSignorc,cveri  . , 

Goadjutovi  nel  governo  paftoralc.  Mandato  adunque  il  comando  del  Som-  - i ' 

mo  Pontefice  al  Padre  Generale,  certo  fi  è,  che  quelli  nel  riceverlo  retto  for- 
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prefo per  non  faperne  la  cagione . Nondimeno  ubbidì  prontamente,  par- 
tendo fubito  da  Milano , prendendo  la  Brada  verfo  Bologna,  e di  là  per  la_, 
più  breve  verfo  Roma,  dove  andato  a' piedi  del  Papa  , inceli  i gravi  richiami 
elpodi  nel  libello  contro  de'fuoi  colleglli,  c della  luaperfona,  ebbe  dal  Si- 
gnor’ Iddio  la  graziamosi  prefo  come  tu  all'improvilo,  di  dipendere  adegua- 
tamente,ed' informare  il  Papa  con  riverente,  c lineerà  franchezza  del  mo- 
do ,con  cui  la  Congregazione  li  era  regolata  nel  conferire  le  dignità  dal  pri- 
mofuocllcrc  fino  a quell'ora,  ediquantofopra  ciò  difponevano  le  Boiler 
Pontificie, eie  ultime  Condir uzioni approvate  da  San  Carlo  coinè  delegato 
Msm.de’ Bamab.  Appodolico,  e continuate  da  Gregorio  Dccimoterzo  con  Bolla  l'peziule,  len- 
T.i.lib.s.cap.j.  za  giammai  toccare  alcuno  in  particolare,  licchèil  Pontefice  rnnado  piena- 
su.s.  c.i8.  mente  foddisfattolo  rimandò  alla  fuarelidenza  con  molte  lodi,  rimproveran- 

do pofeia  gravemente  con  altrettanto  zelo  la  temerità  dell'  accufaror  princi- 
pale , perchè  avefl'e  avuto  tanto  ardimento  di  produrre  accufe  iiifulfidcnti  da- 
vanti al  VicariodiCridocomroi  fuoi  propri  Superiori  ; e’1  Generale  nclri- 
palfàre  da  Bologna,  dove  era  dato  manipolato  quel  veleno,  ufando  della  fo-. 
ìitalua  pazienza  veramente  ammirabile  nelfoffrire  le  coll- avvede  contro  la 
fua  propria  perfona , non  modrò  punto  di  fdegno  contro  l'inventore  di  cota- 
li calunnie  , anzi  come  Padre  amorevole,  avendogli  perdonato  gcnerofa- 
mentc  quelle  ingiurie  per  amore  di  GicsiiCrido,  procurò  di  beneficarlo  in- 
avvenire  con  tutta  la  carità  Religiola.  . 

9 Piaccmi  qui  di  notare  certe  rifleflìoni  cavate  dalle  memorie,  che  abbia- 

f mofotto  gii  occhi  del  Padre  Don  Girolamo  Bocrio  Generale,  fopra  gli  avve- 

nimenti fucceduti  di  quedi  tempi,  e primieramente, che  trà  tutti  quelli,  i qua- 
li erano  concorli  a porgere  il  prefato  Memoriale  al  Papa  contro  il  governo  at- 
tuale della  Religione , col  fine  della  loro  propria  esitazione , ncliuno  per  Di- 
vina difpolizionc  confcgui  alcuna  minima  dignità  nel  Tegnente  Capitolo  Ge- 
nerale celebratoli  l'Anno  1623.  come  s'erano  lufingati.  All'oppodo  è degna 
di  memoria  la  confolazione,  che  il  Generale  Bocrio  ricevette  nella  Città  di 

Mem.de'Binu.  Bologna,  dove  s’ era  unita  quella  fpezie  di  fazzionc  contro  la  fua  perfona, 
capX4  * ll°' 7'  imperocché  nel  ripartire  ch’ci  léce  per  la  medefima  Città  nel  ritorno  a Mila- 
no, ricevette  la  felice  nuova,  che  Vincenzo  della  nobil  famiglia  Berarda  Pa- 
trizio della  Città  di  Macerata,  capo  della  Marca  d'Ancona  , morto  alli  30. 
del  Mcfed'Aprile  di  quell' Anno  1622.  aveva  lafciata  crede  la  nodra  Religio- 
ne d'un  pingue  patrimonio  per  la  fondazione  d’ un  Collegio  in  quella  Patria , 
volendola  Divina  Bontàconfolare,  e rimunerare  in  parte  ilfuo  Minidro  ia- 
quel  mcdclimo  luogo , onde  gli  erano  provenute  le^crlccuZioni  da  lui  tolle- 
rate contanta  virtù. 

10  Appena  giunto  alla  fuarelidenza  di  Milano,  Diogli  mandò  un’altra 
maggior  confolazione,  che  fu  l'avvifo,  qualmente  il  Vcfcovo  diLefcar  nel 
Bc  imo  voleva  dabilirela  Religion  nodra  in  quella  fua  Città,  con  la  fondai 
zione  d’un  Collegio,  come  vedremo  piìiabbaflo:  nuova,  clic  rallegrò  alta- 
mente con  elfo  lui  tutta  la  Congregazione,  imperocché  mandati  fino  dall'- 
Anno 1608.  i Barnabiti  Milionari  Appodolici  contro  gli  Eretici  Calvinidi 
dal  Sommo  Pontefice  PaoloQuinto,  ad  inftanzi  del  Rè  Enrico  Quarto,  e 
de'  Vefcovi  di  quelle  Provincie  infette  delle  Sette  pcdilenziali,  non  odante 
chè  averterò  co'  loro  fudori,  c fatiche  ripiantata  in  molte  parti  la  Vigna  del 
Signore , col  rimettervi  la  Santa  Fede  Cattolica , non  avevano  però  giammai 
ccrcatodi  firtarclaloro  abitazione  in  alcun  luogo,  comequelli,  che  nulla_ 

M;m  cj(  T6  4 penfando  alle  cofe  loro  temporali  , attendevano  fidamente  a procurare  la 
lib.j.'cap'.a.  ' ' con vcvfionc  delle  pop  i] azioni  eretiche,  c a confermare  i Cattolici  nella  vera 
Religione , fecondo  che  fi  dirà  più  oltre. 
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li  Venneintanto  l’Anno  1623-,  che  era  l’ultimo  de!  fecondo  triennio, 
da  che  il  Boerio  teneva  la  fuprema  reggenza  della  Congregazione,  onde  rau-  Afll c„ 
natoli  il  Capitolo  Generale  dopo  la  Pafqua  di  Rifurrezzionc , conforme  all-  ■enlii  £ Ann» 
antico  Ible  del  Collegio  di  S.  Barnaba  di  Milano;  Girolamo,  avendo  dato  l4*5* 
minutilfimo  conto  delle  fuc  azzioni,  e dello  ftato,in  Cui  lafciava  la  Congrega" 
zioneaccrefciutadivari  Collegi,  proftratofi  a terra  pregò  tutti  i Padri  Ca- 
pitolari , che  a rendo  lui  deportate  a’ piedi  diNoftro  Signor  Giesu' Cristo 
le  ingiurie  fofferte  nel  fuo  ultimo  triennio,  per  le  importare  portate  al  Pon- 
tefice Gregorio  Decimoquinto,  che  ancor  vivea, fi  compiaceflero  anch’efli 
di  rimetterle  intieramente  agli  autori , St  anche , fe  avellerò  giudicato  efler 
gloriadi  Dio,  di  promoverfi,  come  bramavano,  ch’egli  dello , per  dar  loro 
luogo,  rinunziava  la  carica  non  folamente  Generalizia,  ma  bensì  ancora  qua- 
lunque altra  (ubordinata , con  fermo  propolito  di  rimanerli  libero  dalle  al- 
trui cure, per  vivere  totalmente  in  vita  privata,  c per  dilporlì  a renderei  con- 
ti dell’anima  fua  al  Supremo  Giudice . Rimale  il  Capitolo  altamente  edifica- 
to di  quella  parlata , che  Girolamo  lece,  in  fentimentidi  Dio,efe  bene  per 
nondifgudarlo,  venne  poda  in  filenzio  la  grave  temerità  ufata  contro  la  di 
lui  perfona  predo  il  Papa , ondegl’  impodori  andarono  efenti  dalle  pene  con- 
degne del  lor  delitto , contuttociò  i Vocali  dimando  troppo  necedària  la 
prefenza  di  Girolamo  nelle  conliilre  Generalizie,  per  la  grande  fperienza, 
eh’  egli  avea  degli  affari  correnti , allora  veramente  di  molra  importanza , lo 
confolarono  bensì  fgravandolo  dal  primiero  pefo,  col  dargli  un  fuccedore 
nella  fuprema  reggenza , che  fii  il  Padre  Don  Giulio  Cavalcane  da  Fivizano , 

Terra  inligne  della  Provincia  Lunigiana,  nella  parte  foggetta  all’ A.  R.  dì 
Tofcana , mà  non  vollero  privarfene  per  niun  conto  del  tutto , eleggendolo 
contro  fua  volontà  uno  de' quattro  Àffidenti  del  Generale:  ed  egli  come 
vero  umile,  fi  radegnò  perfettamente  all’ubbidienza,  dimodoché  nonifde- 
gnò  di  unire  alla  dignità  dell'  Adidentato  il  grave  pefo  di  fcrvire  le  Angeli- 
che nodre  di  S.  Paolo  nel  grado  di  Confcdorc  ordinario  fino  al  vegnente  Ca- 

flirtilo  dell’Anno  1 6x6.  nel  qual  tempo  morì,  mà  noi  prima  di  regidrare  la  di 
ui  morte , vogliamo  accennare  alcuni  altri  avvenimenti,  che  ponno  fcrvire 
d’ inftruzzione  a’podcri,  c di  maggior  fplendorc  alle  religione  virtù  di  Gi- 
rolamo . 


12  Governando  Girolamo  la  Congregazione,  pretefero  alcuni  Cavalie- 
ri  d’ ufurpareccrtc  terre  alla  Congregazione , ed  appropriarle  a sé  deffi,  prò-  ftm0<iì°«.vtl 
ducendo  fcritturefalfe  in  giudizio,  epcrchèGirohmo  per  confervare  il  pa-  te  de- Generali, 
trimonio  di  Crido , fi  opponeva  loro  con  forte  petto , mà  con  cuore  pacifico,  q|J’£0p'  P°" 
iCavalierinepreferotantnfdegno,  che  lo  caricarono  di  villanìe , rimpro-  q™  100  ot' 
verandolode’  bagnatali,  equafi  fofle  uomo  da  niente  lo  proverbiarono 
con  molte  ingiurie  pur  troppo  indegne  della  di  lui  gran  virtù,  edcllanobil 
carica  ,che  fodeneva  nel  Generalato  della  Religione . Tutto  foftìì  paziente, 
mertteper  amor  di  Dio  il  nodro  Girolamo , & avendo  predo  di  sèie  vere-. 
fcritturc  autentiche , le  quali  provavano  evidentemente  il  vero,  egiuftodo- 
minio , Che  da  lungo  tempo  la  Congregazione  godeva  fopra  que’  Beni , ben- 
ché potelse  produrle  in  giudizio,  e confondere  glioppofitori  ,eg!i  nondime- 
no ufando  della  fua  folita  virtù , non  volle  farlo , acciocché  non  tbfsero  con- 
vinti come  faliari , contentandoli  d’avcrlcfctrc  vedere  folamente  ad  alcuni 
amorevoli  degli  fteffi  colpevoli,  acciocché  informati,  quanto  gli  fofse  facile 
il  provare  con  efse  la  fallirà  delle  fcritturc  prodotte , dclidefscro  dal  loro  at- 
tentato come  fubito  fecero  ; prefervando  in  cotal  forma  l’ onore  de’ Cavalie- 
ri  dall’  infamia , e la  robba  della  fua  Religione  dall’altrui  foperchierìa . In  ef- 
fetto Girolamo,  ficcome  nel  difender  que’  Beni  foddisfcce  fenza  padioneal 
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debito  del  tuo  ufizio , cosi  fu  tempre  dirtuccato  da  ogni  intereffè , onde  ad  un 
giovine  Novizio, che  voleva  prima  di  profellarei  Voti  folcimi  nella  rinunzi* 
del  tuo  avere  obbligare  i parenti  allosborfo  di  cinquecento  Scudr  perla  Sa- 
grellia  , dille,  che  non  lo  facclTe , foggiungendogli , che  i di  lui  parenti  ne  fen^ 
tirebbero  grave  (comodo,  e la  Religione  poco  comodo. 

ij  Effondo Girolamo  Affiliente,  occorte,  che  Ferdinando  Gonzaga  Se- 
llo Duca  di  Mantova  diede  los (ratto  a 'Barnabiti  da  tutti  i Tuoi  Stati  del  Man- 
tovano, e del  Monferrato  per  un  falfo  fuppotlo, cioè  , che  li  Padri  fotto  prc- 
tefto  d’un  lafcito  avellerò  prefo  il  portèllo  d’alcuni  Beni  feudali  di  quel  Duca- 
to. Fu  delegato  Girolamo  dal  Padre  Generale  a (incerare  il  Duca  della  veri- 
tà del  latto , mi  qualche  malevolo  intimo  del  Principe , intendendo , che  Gi- 
rolamo non  era  nato  nobile,  rapprefentando  al  Sovrano  la  poca  (lima,  che 
faceva  la  Religione  in  avergli  mandato  un  Soggetto  di  niun  conto  a trattare 
con  l’Altezza  Sua  un’  affare  di  tanta  importanza , operò, che  gli  venne  negata 
l’udienza  per  lofpaziodi  molti  giorni.  .Finalmente  tantobuIsò,che  tu  intro- 
dottodal  Duca  ,ilqualc lo riccvcttecou ciglio  fevero,  mà  poiché  ebbeof- 
fervata  la  di  lui  modeftia  incomparabile , e la  gravità  Religiolu , con  la  quale 
andava  efponendo  la  verità  del  fatto  con  fode  ragioni,  deporto  il  primiero 
fembiante , lo  trattò  cosi  amorevolmente,  con  tali , e tante  dimoftrazioni  di 
(lima  , che  rivocò  fubito  fenza  verun  ritardo  il  Bando , congedando  il  Keli- 
giofitTnno  Inviato  con  molte  lodii  della  qual  cola  rimarti  ammirati  gli  accu- 
latoti del  fupporto  delitto,  e gli  (tedi  Minirtri  di  confidenza  lignificarono  al 
Duca  la  lot  inai  aviglia  , eh’ avertè  con  tanta  facilità , e alla  prima  udienza  ri- 
vocato  l’ordinecosi  predante,  eh’ avea  dato  in  un’affare  cotanto  gclofo  ; ma 
il  Duc  i dille  loro  : Qucjto  Padre  bà  lo  fpirao  di  Dio , ediperfetto  KtbjioJh,  e tara* 
viba/ìi.  . 

1 4 Celebratoli  adunque  il  Capitolo  Generale  dell’Anno  i éa6.  Girolamo 
s’infèrmògra  veniente,  cfubito  li  pcrfuafc,che  di  quella  malattia  dovea  mo- 
rire , copcio  Iliache  da  molti  Meli  lentivali  aliai  male,  per  cagione  delle  molte 
fatiche  de’ tempiandati , c deile  cotidiane,  chefoffriva  con  gra vidimo  inco- 
modo, nel  dovere  da tuttii  tempi, ancorché  piovoli,  crigidi  andare* piedi 
per  una  ftrada  lunga , edcfpoftaa  tutte  l’inclcmenze  delle  flagioni  dal  Col- 
legio di  S.  Barnaba,  al  Monartcrodi  S.  Paolo  per  udire  fera,  e mattina  IcCon- 
feflioni  Sacra  mentali , e le  conferenze,  e per  celebrare,  e tnmiUrarel’Eucari- 
(lia  tutti  i giorni  a quelle  nortre  Angeliche.  Perciò  attefe  a prepararli  alice- 
morte  con  religiola  gcnerolità , armandoli  de’  Santi  Sacramenti , i quali  di- 
mandò , e ricevette  con  quella  cfcmplarita,con  laqualcera  Tempre  vivuto,  c 
all'ultimo  avendo  cforrati  ifuoi  Colleghi,  e la  maggior  partede’ Vocali,  a- 

Sii  nelle  azzioni  Capitolari  la  (bla  gloriadi  Dio,  conl’efauaoflervan- 
e Conftiruzzioni , quali  prendendo  amorevol congedo, entrò  nell’ago- 
nia , c morì  plac  idamentc  nel  Signore alli  1 2.  del  Mefedi  Maggio  dell’  Anno 
1616.,  che  era  ilcinquantelimo  ottavo  della  fua  età,  trentotto  de’ quali 
n’avea  confumati  fervendo  a Dio  nella  nollra  Congregazione. 

1 j La  morte  del  Padre  Don  Girolamo  Boerio  fu  compianta  amaramente 
da  tutta  la  Religione,  e da’ Tuoi  figliuoli  Spirituali,  molti  de’ quali  onoraro- 
no! di  lui  funerali, con  efferli  trovati  prelemi  ad  accompagnare  il  fuo bene- 
detto Cadavere  lino  alle  ultime  effequie  con  torchieaccefe,  tra’ quali  fpiccò 
il  Principe  Teodoro , che  poi  fu  quel  rinomato  Cardinale  TriVulzio.  Del  Pa- 
dre Don  Girolamo  Boerio  faceva  fingolariflima  (lima  il  Cardinale  Arcive- 
lcovo  Federigo  Borromeo , c di  lui  fi  valeva  in  molte  occorenze  del  governo- 
p adorale,  e fpezialmentc  per  lo  buon'  indirizzo  delle  Sacre  Vergini.  Alme- 
dcumodevcil Collegio  di  Cremona  quali  tutto  l’ edere  della  veramente- 
. y ' . . mac- 
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maefiofa , mi  inficine  rcligiofa  fua  fabbrica , ficcome  tutta  la  Congregazione 
gli  è tenuta,  mercè  il  di  lui  zelo  di  propaginirla  nelle  parti  più  rimote,  d'ef- 
ferfi  ftabilita  nel  fiorito  Regno  della  Francia,  come  vedremo  più  oltre. 


CAVO  IL 


Il  Venerabil  V ?Jcovo  di  T or  tona  Don  Co- 
fimo  Dojfena  chiama  i Barnabiti  fuoi 
fratelli  per  la  fondazione  d unC olle gio. 


; Ella  Vita  del  Venerabil  Servo  diDioCofimoDoflena, 
dicemmo , che  quando  pafsò  dalla  Religione  alla  Chie- 
fa  Vclcovilc  della  Città  di  Tortona , bramofo  d’ oflfcr* 
vare  più  che  gli  folle  poffibile  la  Regola  delITnfìituto, 
che  avea  profellato , dimandò  al  Generale  Mazzenta 
fuo fuccellore  nella  reggenza  della  Congregazione^, 
due  Sacerdoti  ,e  un  Fratello  Converfo , per  averli  pref- 
fo  disè  Coadiutori  nel  buon  governo  delle  fue  pecore,  e fedeli  compagni 
nelconverfareaU’uforegolare  ; echèin  fatti  gli  vennero  mandati  i Padri 
Don  Abondio  Paravicino,  e Don  Erafmo  Ferrari  col  Fratello  Converfo 
chiamato  Petronio  Ghilefi  . Narrammo innoltre, che  negli  ultimi  Anni  del- 
la fui  vita  lo  fleflb  Prelato  gittò  i primieri  fondamenti,  affine  di  ftabilirli  nella 
Città  con  Collegio  , acciocché  idi  lui  fuccelTori  nella  dignità  Vcfcovile  gli 
avefiero  in  aiuto  loro  nella  coltura  di  quella  vigna,  maflimamcntechè  di  que’ 
tempila  Città  fofic  molto  bilognofa  diMiniftri,  che  promovellero  con  fer- 
vore la  frequenza  de'  Santiffimi  Sacramenti  ,cd  altri  cfercizi  di  pietà  per  la  fa- 
lutcdeH'anime  . 

t Oraètcmpo,chedefcriviamoiprincipj,  e gli  avanzamenti  di  quella- 
fondazione,  concioffiachè  feguifie  dell’Anno  corrente  itfi8.  Stavano  iP.i. 
di  i nofhi  nel  Palazzo  Vcfcovile,  ed  abitavano  infaticabilmente  il  Venerabil 
Pallore  nel  buon  governo  dell'anime , in  tutte  quelle  cofc,  che  venivano 
loro  incaricate,  cnngolarmcntc  nel  miniflrare  i Sacramenti,  e predicare  la 
Parola  Divina  nella  Cattedrale , come  ancora  nel  fervire  le  Sacre  Vergini  di 
que’  Monafteri  : Or’avendo  eglino  con  quelli minifteri  acquiflatopreflo  tut- 
ta la  Città  gran  concetto,  il  Vedovo andò  penfando  il  modo  di  (tabilirebu. 
loro  permanenza  in  qualche  Chiefa , nella  quale  potcllero  fervire  i prollimi 
conforme  a'  propri  indirmi , eziandio  dopo  la  fua  morte.  Ciò  che  ravvolge! 
il  Venerabil  Prelato  nella  fua  mante  in  benefizio  de’ Vefcovi  fuoi  fuccefiori, 


andavano  penfando  ancora  molte  pcrfonc  riguai  devoli  perii  propri  vantag- 
gi fpirituali , nel  riflettere,  che  mancherebbero  pur  troppo  glia 

fervidi  Operai , venendo  a mancare  lodefsa  Vedovo. 


5 Trattanro  adunque  che  fi  andava  decorrendo  di  trovar’un  luogo,dove 
fofse  già  qualche  Chiefa,  mentre  l’alzarne  una  nuova  era  difficile  in  quella 
Città  ridotta  in  fortezza,  un  buon  Sacerdote  per  nome  Ottaviano  dc’Nobi- 
li  del  luogo  di  Lumcllo  nel  Tortoncfe  , mofso  interiormente  da  Dio,  andò 
dal  Vcfcovo,  e gli  offerì  Chiefa , eCafa  per  effettuare  quel  fanto  difegno. 
Imperocché  Ottaviano,  eh' avea  indituita  una  pia  Confratcrnità  d' Uomini 
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per  onorarccon  vari  efercizi  particolari  la  Beata  Vergine  folto  il  titolo  della 
Santiflima  Annunziata , e perciò  fabbricato  un  bell’ Oratorio  per  li  Confra- 
telli , e l'abitazione  perse  (fedo,  ed  anche  per  qualche  altro  Sacerdote,  (fi- 
mo fuo  vantaggio  di  farnedonazione  a’  Barnabiti , poiché  in  tal  modo  veni- 
va perpetuando  il  maggior  culto  di  Dio  adonordi  Maria  in  quell’oratorio, 
ed  aflicurava  eziandio  in  benefizio  della  Patria  i buoni  ajuti.chc  gli  (fedi  Bar- 
nabiti predavano  con  leloro  fante  fitichcad  ogni  (lato  di  perfonc  nelle  cofc 
dell’anima . Accettò  il  Vcnerabil  Prelato  1 offerta  d’Otta viano , c in  fatti  con 
pietio  confenfo  di  tutti  i Confratelli  della  Compagnia  venne  con  tutte  le  fo- 
lennità  fatta  la  donazione  alla  Rcligion  noftra  di  quella  Chiedi,  cCafa,  co- 
me anche  d’alcunc  poche,  rendite,  e di  quanto  poteva  fpetrare  alla  (leda 
Confraternita , onde  i Barnabiti  cominciarono  fubito  ad  ufiziàre  la  Chicfa 
della  Santiflima  Annunziata, cafar’ ivi  molti  efercizi,  che  da  lungo  tempo 
facevano  nella  Cattedrale  , mà  perchè  ['Entrate  molto  tenui  non  badavano 
pe’l  loro  mantenimento,  il  Vcfcovofcguitòd' alimentarli  come  prima,  in- 
finattantoché la  Divina  Previdenza  mandade  altri  foccorfi . 

4 Venuto  l’Anno  1618.  alli  28.  del  Mefe  di  Marzo  il  prenominato  Sacer- 
dote vennea  morte,  ed  avendo  prima  di  morire  fatto  il  fuo  ultimo  teftamen- 
toalli  a 5.  dello  Aedo  Mele  , nel  quale  lafciò,  che  il  fuo  Cadavere  fede  porta- 
to alla  prefata  Chieda  della  Santiflima  Annunziata,  ed  ivi  fod'e  feppdlito  co- 
me tu  fatto , approdo  l’Altar  maggioredal  lato  del  Vangelo,  lafciò  ancora,  e 
nominò  erede  umvcrfale  di  tutto  il  luo  la  Rcligion  de’ Barnabiti , acciocché 
ffabilidcro il  Collegio , e dovedero abitarvi  tanti,  quanti  potevano  roante- 
nerficon  le  rendite  della  di  lui  eredità,  onde  il  Venerabil  Prelato , approva- 
tala pia  volontà  del  teflatorc,  fpedi  anche  il  Decreto  facoltativo  in  amplifli- 
ma forma  per l’eiczzionc formale  d’un  Collegio,  edalluo  Provicario  Ge- 
nerale fece  dare  il  vero,  ercalpoflelsodi  tutta  l’eredità  alti  Padri  Don  Ab- 
bondio , e DonErafmo , cheli  teneva  da  prcfso,i  quali  lo  ricevettero  in  110- 
medi  tutta  la  Congregazione,  affi  jo.d’ Aprile  dello  (ledo  Anno. 

5 Allora  cominciarono  i Barnabiti  ad  abitare  collegialmente  in  quella 
Cafa,  venendovi  mandati  tré  altri  Sacerdoti,  cioèiPadri  Don  Paolo  Maria 
Pietra,  DonFabbio  Pelizzoni,  e Don  Paolo  Filippo  Archimi , tuttietrèMi- 
lanefi,  il  primo  col  carattere  di  Supcriore,  egli  altriduc  per  predicarci  gior- 
ni fedivi  r uno  in  Duomo,  c ’l  terzo  in  Chicfa  noffra,  nella  quale  introdot- 
ti vari  efercizi  proprio  dell’  Indituto,  vennero  i Tortoncfi  affezzionandofi 
maggiormente  alla  Religione  , dimodoché  quella  Chicfa  in  pochi  Meli  di- 
ventò delle  più  frequentate  d’ogni  condizione  di  perfonc  per  ricevere  i San- 
tilfimi  Sacramenti,  & udire  la  paroladi  Dio,  con  eflrcma  confolazione  del 
Vcnerabil  Vefcovo,  non  folo  perchè  odèrvava  fotto  gli  occhi  fuoi  cosi  bene 
ajutatc  (anime  alla  Tua  cura  commclfc , mà  anche  perchè  vedeva  effettuato 
in  parte  ciò,  che  da  lungo  tempo  avea  bramato  per  lo  dabilimcnto  de’ tuoi 
fratelli  al  fervizio  della  Chicfa  Tortoncfc  fua  dilettiflima  Spofi . 

6 Sarebbe  flato  grandemente  vantaggiofo  per  gli  avanzamenti  di  quella 
fondazione,  che  la  morte  non  avede  troncata  la  vita  dopo  il  breve  fpazio  di 
due  Anni  non  per  anche  finiti  al  Vcnerabil  Dofièna,  poiché  averebbe  potu- 
to fomminiftrare  limoline  da  (labi lire  con  fondamenti  più  fodi  quella  nuova 
colonia , fecondochc  vicn  prcfcrittodallcConflituzioni . Mà  il  Signore  dif- 
pofedi chiamarloa  sé,  comcdiccmmo  nella  di  lui  Vita,  prima  chefinidcil 
biennio  dalla  fondazione , onde  avvenne , che  rimafto  quel  Collegio  nafeen- 
tequafiorfanodalfuo  Padre  veramente  amorevole,  molto  povero  ne’fuoi 
principi,  non  potette  poi  fare  progredì  di gran  conto,  mentre  nonacquiflò 
mai  entrate  da  mantenere  dodici  Kcligiofi , per  dichiararlo  Collegio  formato 
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fecondo  le  regole  dclITnftituto . Imperocché  l'erediti  de!  primiero  fondato- 
re , e quella,che  lafciòlo  (ledo  Colimo , la  quale  non  pafsò  i mille  Scudi  Mi  la- 
nci!, non  furono  baflcvoli  a formare  uno  dato,  che  rondelle  il  modo  di  man- 
tenere ilfolito  numero  di  Religiofi . Nondimeno  cosi  pochi  com’  erano  i Bar- 
nabiti fecero  fempre  per  molti,  perchè i fucceflori  di  Codino  in  quella  digni- 
tà Vefcovilefcguiraronod’  adoperarli  quad  unici  Coadiutori  nel  governo 
p3(iorale  della  lor  greggia , col  valerd  di  elfi  nelle  Congregazion  i del  Vcfco- 
vado , negli  efami  de’  concord  alle  Chiefe  vacanti,  delle  Confclfioni , e delle 
Prediche:  nelle  Vidtc  della  Città,  e della  Dioccd,  nelle  Dottrine  Crilliane, 
ncll'inditizzo  fpitituale  delle  Monache,  nella  predicazione  della  parola  di 
Dio,  cnpll  inliruii  e il  loro  Clero . 

.7  Monfignor  Paolo  Ardi  nobile  Milancfe,  che  illuftrò  il  fuo  nome , e la 
fila  Religione  Teatina  con  molte  bellcopcre,ctutte  erudite,  che  diede  alla 
luce , fuccelforc  del  noftro  Venerabile  Codmo  DolTena  in  quella  fede , anda- 
to alla  l'uà  Chiedi,  onorò  i Barnabiti  con  diluizione  di  (lima , imperocché  fc- 
guitandocon  zelo  pailoralc  le  orme  del  Prcdcceflorc,  fi  valeva  unicamente 
diedi  negli  affari  più  importanti  dellafua  Chieda,  i quali  appoggiava  loro, 
come  quello,  che  pienamente  informato  dclSanto  Indituto,  che  ptofdfano 
i Barnabiti d ’ajutare i Vcfcovi,  ed’atrcndcrealèrvirei  profumi  conia  vita_, 
attiva, fapcvamoltobcnequantopoteva promettere  de'mcdefimi . Quindi 
lj  .volle  decifbri  Teologi  della  morale  nc'cafi,  che  chiamano  di  cofcicnza  nel- 
le Congregazioni , che  muniva ciafcun  Mcfe  nella  Cattedrale,  Penitenzieri 
per  udire  le  Confclfioni  Sacramentali  nella  delia  Cattedrale  , Confultori 
Teologi  nelle matericdeligatefpcttanti  alTribunale  della  Santa  Inquifizio- 
ne,  inlomma  li  voleva  Tempre  da  prefsopcrconligliarfi  con  edò  loro  nelle-, 
coli  più  rilevanti  della  fila  vada  Dioccd . 

. 8 Tra  le  poche  memorie  di  quedo  Collegio  abbiamo  trovato,  che  nel 
tempo  del  prenominato  Vcfcovo  Paolo  Ared , i Barnabiti , che  fi  trovavano 
di  danza  nello  defso  Co!legio,dimandafscro  al  medefimo  Vcfcovo  di  mutare 
l'antico , c primiero  titolo  di  quella  loto  Chiefa , intitolata  la  Santilfima  An-. 
nunziata,  per  darle  quello dcll'AppodoloS.  Paolo,  modi  aciò  fare,  come, 
notano  quegli  Atti,  perchè  nella  Città  vi  fofse  un’ altra  Chiefa  di  Monache 
fottolo  defio  titolo  della  Santilfima  Annunziata,  c I Vcfcovo  approvandola 
pctizionedc’Padrifupprcfscl'anticotitolo,  c chiamò  quella  Chiefa  col  no- 
me diS.  Paolo,  venendo  perciò  levata  la  tavola  dipinta  della  Cappella  mag- 
giore rapprefentantc  la  Santilfima  Annunziata,  e in  vece  di  quella,  efpodàl. 
l’immagine  dello  defio  Apposolo,  con  canta  folcnnità  , che  fino  il  Vefcovo . 
fi  trovò  prefente . Noi  non  dobbiamo  difaminare , fe  l’addotto  motivo  di  cf- 
fervialtra  Chiefa  nella  Città  fotto  il  medefimo  titolo  dell’ Annunziata  fofse 
forte , o debole  per  cambiarlo  conl'altrodi  S. Paolo,  mà  pofliamo  dire  d’ave- 
re ofservato  nelcorfodellc  nodrc  memorie,  non  cfserfi  giammai  praticato 
da’ Barnabiti  di  fupprimcrc  totalmente  gli  antichi  titoli  delle  Chiefe,  che. 
pervennero  alla  Religione,  miai  più  nel  rifabbricarle  anche  da’ fondamen- 
ti , d’unire  col  primiero,  che  avevano  nella  loro  origine  quello  ancora  di  San 
Paolo, come  di  principal  protettore  della  Congregazione  , maifimamente 
dante  ciò  , che  vicndifpodo  in  (mugliami  occorrenze  delle  proprie  Confti- 
cuzioni , con  forme  alla  Bolla  di  Paolo  Terzo  Sommo  Pontefice , cioè  di  dedi- 
care a Dtocol  nome  di  San  Paolo  Appodolo  le  Chiefe  loro, quando  però 
i fondatori  delle  medefime  non  avefiero  difpofio altrimenti,  come  nclcafo 
prefente . Parve  propriamente , che  ’l  Ciclo  non  approvafse  cotal  fupprelfio- 
ne,  c che  col  titolo , c con  l’immagine  della  Vergine  fi  partifsero  da  quella 
Cafa  le  benedizioni  del  Cielo,  perchè  ficcomcfotto  il  titolo'primicro  della1 
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Mem.dc’Barrub. 
T.i,  lib.SS.  cap.j. 
nu.ii. 

Card.  Baroni us 
Annal.  Ecclcfia- 
ftic.  Tó.i.  Anno 
Chnfti  io 
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A<Sa  Collcg.  P?- 
nit.  Bononieo. 
de  Anno  164J. 


Santiffima  Annunziata  la  Divina  Previdenza  difpofc  Ottaviano  de’  Nobili , 
e'1  VcnerabilCofimo  Doflèna,  alafciarle  loro  quantunque  tenui  Erediti 
per  dare  il  primoeiTere  a quel  Collegio,  cosi  dopo  quella,  dò  per  dire  feon- 
figliata  mutazione , non  vennero  mai  più  li migliatiti  loccorli  da  ftabilirlo  per- 
fettamente, elTcndo  in  farti  un  piccolo,  c molto  povero  Collegio , eziandio 
a’ noilri  giorni , ancorché  ultimamente  vi  ventilerò  aperte  le  Scuole  pubbli- 
che dclluCirtà , imperocché  non  cilendo  fufficienti  gli  onorari,  che  contri- 
buirceli pubblico  pe'Maelìri  a mantenere  gli  altri Operaj,  che  vi  lavorano, 
potrebbe  dirli , che  quel  Collegio  da  propriamente  mendicante , pe’  caritati- 
vi fuflìdj,  che  dimanda,  ed  ottiene  di  continuo  da’ Generali  della  Congre- 
gazione. Ancorque’Monaci,  de’ quali  parla  il  Cardinal  Baronio,  avendo 
rralafciato  l'utìziodclla  Vergine,  fi  videro  in  breve  fpogliato  d’ogni  bene  il 
Monaftero , e fi  trovarono  continuamente  affi  itti  da  varie  calamità , e difafiri. 
Il  patrocinio  della  gran  Madre  di  Dio  meritato  per  mezzo  ancora  del  culto 
dellcdi  lei  immagini,  è come  l’arca  del  Teda  mento,  che  trafse  fopra  Obcdc- 
dom  , e (opra la  di  lui  Cafa  l’abbondanza  delle  grazie, c delle  proipcrità . Ri- 
cufanopetmiocrcderciSanti  d’occupare  il  pollo  della  lorKeina,  c la  rive- 
renza , che  le  profefsano , gl’  impegna  quali  ad  abbandonare  chi  non  la  pre- 
gia,quàntoeflidefiderano.  Non  polso  dilfitnulare,  che  mi  farebbe  molto 
più  piaciuto,  che  i Noilri  non  avefseroccduto  nella  pietà  verfo  l’Immagine 
della  Vergine  a que’due  Impcradori  del  Oriente  Gio:  Comneno,cd  Ifanico, 
i quali  non  penfarono  di  poterli  meglio  meritare  tutte  le  proipcrità  , che  in- 
troducendo nella  lor  Metropoli  a grand’onore  l’Immagine  di  Maria  , e non 
rimafero  già  defraudati  delle  loro  fperanze,comeattefla  Niceta  : liocorno 
ancora  liduelmpcradoriTcodofio  il  juniore,  ed  Andronico  il  feniore,  fe- 
condochefi  dirà  più  oltre,  lotto  la  fondazione  del  Collegio  di  Vienna,  con 
le  memorie  della  Beata  Vergine  di  Gandia,  la  quale  li  cullodifce  con  molta- 
venerazione  in  quella  nortra  Chiefa Imperiale . 

9 Le  tavole  di  quell’ Archivio  fanno  onorata  menzione  de’ Padri  Don- 
Alelfio  Lefmi  da  Monza,  c Don  Filippo  Tinti  da  S.  Severino , amenduc  Uo- 
mini,che  faticarono  lungo  tempo  con  molto  decoro  in  vari  Collegi , noi  pe- 
rò parleremo  fidamente  del  primo,  conciolfiachc  egli  folo  morilfe  in  quel 
Collegio . Don  Alelfio  Lefmi  adunque  venuto  alla  Religione  in  età  di  dicia- 
fetrcAnni  vedi  l’abito  nollro  nel  Noviziato  di  Monza,  1’  Anno  di  Crifto 
idij.,el'Annofeguentealli  a;,  del  Mefe  di  Dcccmbre  folcnnità  della  Na- 
tività di  Noftro  Signor  Giesu’  Cristo  fece  i Voti  folenni,  elfcndo  Generale 
il  Padre  Don  Giulio  Cavalcani , c Prcpofito  fuo  il  Padre  Don  Gio:  Alcflan- 
droFcrrari.  Applicato  agliStudi  della  Filofofia,  c Teologia,  profittò  in-’ 
modo , che  dopo  avere  fervila  la  Religione  in  riguardcvoli  minilteri  ne'  Col- 
legidì  Macerata, di  Roma,  di  Montò  Beccaria , di  Foligno , c in  altri,  perla 
lua  Dottrina  venne  mandato  Penitenziere  a Bologna , dove  foftenne  quella 
carica  dccotofatncntc,con  rara  efemplarità,  ccon  piena foddisfazzione del 
Cardinale  Ludovifio  allora  Arcivcfcovo  di  quella  Metropoli.  Avendo  poi 
moflr ito  defidcrio  d’attendere  con  maggior  quiete  d’ animo  a fervire  i prof- 
fimi  rinunziando  i governi,  che- gli  vennero  più  volte  incaricati  dc’Collegi 
di  Roma,  di  Macerata , e di  Montò,  fi  ritirò  a Tortona,  ed  ivi  Operaio  fer- 
vente lavorò  virtuolàmente  in  maniera,  che  lalciò  alto  concetto  della  fua 
bontà  ,e  della  fua  molta  dottrina , eziandio  dopo  morte . Ancorché  il  lungo 
fervire,che  fece  i proflìmi , e Perfonaggi  riguardcvoli , e tutti  i Vefcovi  delle 
Città, ove  dimorò,  e fpczialmente  Monlignor  Carlo  Settala  Vcfcovo  di  Tor- 
tona, lo  tcnerte  in  continuo  moto;  egli  però  feppe tenere  così  efatto  conto 
dclccmpo,  ché  quanto  gli  avanzava  dalle  occupazioni  della  vita  contempla- 
tiva 
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(iva  negli  efcrcizi  fpirituali  della  regolare  oflcrvanza , e da  quelle  dell’  attiva 
per  fcrvire  iprodimi,  tuttol’impiegava  negli  Studi  , onde  ci  laido  molte  ope- 
re da  lui  compilate  con  molta  erudizione , benché  non  tutte  finite , venendo 
prcvenutodalla  morte.  Tra  quelle,  che  diede  alla  luce,  fi  contano  le  Te- 
gnenti. hjoporum  Centuria:  De  Rita  , ir  rebus  rcfìis  Gabrieli!  'Falconi  ; Derebus 
ge/ln  Cofmi  DoJJenu  ex  Cler.  Reg.  S. ‘Fallii  b. pi  popi  Dm  bone  : Le  grandezze  di  S^Alef- 
Jìo  /piegate  m dodiciPitturc  : LeGloriedt  S.  Santina  Matrona  Romana  : Lememonedi 
Teodolinda  Regna  de’  Longobardi  : la  Storia  diGondeberga  Rema  pure  de’  Longobar- 
di'. La  Tua  di  S.  Gerardo  di  Monza : ‘Pareri  ^Accademici;  eia  Pira  del  Ven.Gofimo 
Dojjena  Barnabita , oltre  varie  opere , che  vanno  Totco  altrui  nome , tra  le  qua- 
li la  nobil’opcra  intitolata  Dcribona  Sacrale  tanto  badi  di  quello  buon’Operajo 
del  Signore  ,edel  Collegio  di  S.  Paolo  della  Città  di  Tortona. 


CAPO  III. 


Vincenzo  Berardo  fonda  il  Collegio  di 
S.  Paolo  a'  Barnabiti  nella  Città 
di  7\lacerata. 


A Città  di  Macerara,  cosi  detta,  perchè  venne  febbri- 

catal'AnnodiNo(lraSalute4to.dallematerie  d’Hel-  ‘Epiftop. 

via  decina , rovinata , c dillrutta  da’  Gotti , e da’Barba-  Macerateli,  col. 
ri,  è quella  Città  Toggetta  al  Romano  Pontefice,  Ca-  LtxicS> 

pitale  della  Marca  d'Ancona  , nella  qual  rifiede  il  Lega-  uoiverV.Tom.i." 
to  Governatore  di  tutta  la  Provincia.  Ellacfituata  lo-  Macerata, 
pra  d’an  colle  eminente , bagnato  alle  radici  dall’acque 
di  duep  ccioli  fiumi  l’unoChienti,  c l’altro  Potenza,  edilcofta  da  Loreto 
quindici,  e da  Tolentino  dicci  miglia,  edèuna  delle  Città  [flit  colpiate  di 
quello  Stato  i imperocché  oltrela  fertilità  delle  colline , e pianure,  che  la  cir- 
condano^ rendono  abbondante  d’  ognicoTanccellaria  al  vivere  umano,  è 
perciò  utiliifima  al  Tuo  Sovrano,  che  ne  rilcuotc  grofliffime  .'omme  di  con- 
tanti; bave  molte  belle  fabbriche,  cosi  private  ,come  pubbliche , le  quali  la 
rendono  maeftofa.  Nicolò  Quarto  ATcolano , già  Generale  de’Frati  Mino- 
ri , Sommo  Pontefice,  la  nobilitò  con  fondarvi  PUniverlità  degli  Studi,  fin- 
dall’Anno  npo.  allaquale  Paolo  Terzo  per  maggiormente  illuftrarla,  con- 
ferì tutti  i privilegi , che  godono  l’altrc  U niverfità  più  celebri  nell’  Italia , e- 
fpezialmente  quelle  di  Bologna , e di  Padova , onde  rcndutafi  grandemente 
frequentata  da’ Studenti,  diede  alla  Crilliana  Repubblica  moltiffìmi  Sog- 
getti , che  rifplendettero  con  le  loro  dottrine  ne’Magiflrati , nelle  Sacre  Ruo- 
te, e nelle  dignità  Ecclcfiaftichc,  Vcfcovilc,  Cardinalizia,  e Pontificia  , co- 
me notò  l’ Abbate  Ughelli  nella  Tua  Italia  Sacra.  Tiene  quella  Univerfità 
due  Collegi  di  Dottori  Lcggifti,  per  antico  privilegio  particolare  , cioè  il 
Collegio,  nel  quale  vengono  aggregati  fobmcnteinobili  Cittadini,  d'al- 
tro, che  ferve  per  tutti  i Dottori  della  Provincia.  I Teologi , Medici,  e Filo- 
lofi  hanno  altresi  i lor  propri  Collegi.  Vi  fono  due  celebri  Accademie  di  let- 
tere, la  più  antica,  che  chiamano  dc’Cafanati,  eia  medema  degli  Avinci. 

Una  delle  cofe  principali,  che  illuftrano  la  Città  di  Macerata , fi  è l’avere- 
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prcffo  di'  se  la  Sacra  Ruota  di  cinqne  Auditori giuldicenti,  Uomini  per  ordi- 
nario de’ più  accreditati  nella  legge  civile , e canonica , i quali  ponilo  metter 
m.moin  tutte  lecaufe  (ccolari , ed  Ecclefiaftichc,non  fola  mente  in  prima  in- 
ftauza , mà  eziandìo  in  grado  d’ appellazione  per  tutta  la  Provincia  di  loro 
giurifdizzione,  tra'  quali  fpiccò  ultimamente  l’AbbatcGio:  Francesco  Cano- 
nici Peranzoni  nobile  Apriano,  noftro  buon’amico , oggidi  Vicario  Gene- 
rale dell’ Eminentiflimo  Principe  Cardinale  Giacomo  Boncompagno  Arci- 
vefeovo  di  Bologna.  La  Città  di  Macerata  gode  il  privilegio  di  batreretno- 
ncte  d'Oro , c d’ Argento , con  l'impronto  della  Croce  da  una  parte , c dall - 
altra  l'immagine  di  S.  Giuliano  fuo  Padrone  principale,  acui  è dedicata  la 
Cattedrale , ufiziata  da  cinque  Mahfionari,  ed  altri  Miniflri  del  Clero  mino- 
re, eda  tredici  Canonici , con  la  dignità  dell' Arcidiaconato,  a’ quali  Urba- 
no Sommo  Pontefice  a petizione  del  Cardinale  Felice  Ccntini  loro  Vefcovo, 
concedette  la  Cappa  Corale,  limile  a quella,  ch’ufanoi  Canonici  della  Bafili- 
ttghell.  cir.  loc.  ca  Vaticana  di  S.  Pictrodi  Roma, Come  appare  dal  Diploma  Pontificio,  che 
ciut.col.Ssv.  comincia,  Ahnifleria Sacri ^tpq/loliitus.  ticla  Cattedrale  di  Macerata  fi  con- 
lèrvanoyarie,  e tutte  prcziofe  Reliquie  di  Santi,  mà  la  piu  infigne  non  v’hà 
dubbio  ,'ciie  fià  il  Sacro  Coi  pdralcdi  lino  bagnato  dal  Sangue  Sacrofantodi 
Nodro  Signor  Giesu’ Cristo,  lino  dall'Anno  1325.  poiché  celebrando  di 
quel  tempo  un  Sacerdote  il  Divin  Sacrifizio  della  Meda , nella  Chiefa  di  San- 
ta Caterina , nel  frangere  l ’OrtiaSacrariffinu,  cominciò  a dubitare  della  ve- 
rità,che  nell’  Odia  con  facrata  vi  forte  vcrahicnrc  il  Sangue  diGicsùCrirto, 
c all'ora  I’Oftia  dillo  a goccio  ,a  goccie  molto  Sahgue , del  quale  redo  bagna- 
to il  Corporale,  fecondo  che  vedefi  a' noftri giorni,  e fingolarmente corren- 
do 1 1 prima  Domenica  dopo  la  Pentecode  d’ogni  Anno , pòrtatidofi  procef- 
(ion  al  mente  con  poippa  lòlcnne  per  la  Città,  concorrendovi  tutta  la  Pro- 
amVs^vTeeftrai  viiicia  Marchigiana . La  Chiefa  di  Macerata  fù  fatta  Vcfcovile  da  PapaJ 
fecund. dTca v-  Giovanni  XXil. con  la  fuppreflione , che  fece  del  Vefcovado  di  Recanati 
ycamon.14.Caf  l'Anno  1 322.  ponendo  la  Dioccfi,  e la  della  Città  di  Recanati  lotto  lagiurif- 
jBccctnbris  An-  dizione  ordinariadel  Vefcovo  di  Macerata  protempore.  Mà  poi  dell'Anno 
1 39 1.  Venendo  da  Gregorio  Dccimoquarto  fmembrata  la  Chiefa  di  Recana- 
ti dalla  giurifdizzione  del  Vefcovo  di  Macerata,  ed  unita  al  Vefcovado  di  Lo- 
reto, che  da  Sirto  Quinto  era  flato  cretto  in  Città  fino  dall’  Anno  1586.  fùal 
Vefcovo  di  Macerata  in  vece  della  Chiefa  di  Recanati  sdegnata  quella  di  To- 
Ughell.ltal.Sac.  lentino , ritenendo  però  la  fua  refidenza  ordinaria,  conforme  all’antica  con- 
T0111.1.  Epifcop.  fuetudinctle’fuoiPrcdeceirori  nella  Città  di  Macerata , come  di  gran  lunga 
ic^jT-  EpVfcop’  più  nobile , non  tanto  per  le  cole  riguardo-voli , delle  quali  parlammo  di  fo- 
F «esultai,  ibid.  pia,  quanto  eziandio  per  la  moltiplicità  delle  Chiefe  del  Clero  fecolare,  e 
eoi.  ' 5 s-  Regolare,  di  Sacre  Vergini ‘c  d'altri  luoghi  pii,  che  vi  fi  veggono.  Il  Vcf- 

covo  di  Macerata  nella  fua  origine  fìi  immediatamente  foggetto  al  Romano 
Pontefice,  e non  riconobbe  lopra  di  sé  alcun  Metropolitano , fe  non  allor- 
ché SiftoQuintocrcato  Arcivcicovo  il  Vefcovo  di  Fermo,  Città  pur  della 
Marca,  lo  lòttopofe  alla  giurifdizzione  Arcivefcovile  di  quel  nuovo  Arci- 
Vefcovo,  della  qual  cofa  fi  moftrarono  malcontenti  i Macerateli , a’quali  par- 
ve , che  forte  (Iato  ofeurato  l’antico  Iplcndore  del  proprio  Vefcovo,  venen- 
do fpogliato  del  itobil  privilegio,  che  aveva  goduto  per  lofpaZio  didugento 
T_  (ottanta, e più  Ann  idi  non  conofcerc  altro  Superiore  fopra  di  se,  cheli  Ro- 
s^Archicp!  Fir-  mano  Pontefice,  ondcloftcflbSiftopercompcnfarcqucllafoggezzionecon 
min.  col.  797.  St  un’altro  privilegio  alla  Città  di  Macerata,  fottopofel'Arcivelcovo  Firmano 
nttn°cùl  s'ì^ C Rii1  Sacra  Ruotagli  Macerata;  dichiarando,  chcquclla  poterti:  giudicare  fo- 
« .ve.  13.  pratuttc  ie  caufelitigiofe  della  curia  dell’Atcivelcovado  di  Fermo  in  grado 
■ d’appellazione, dì  chefidiaioftrò  contenta , c come  reintegrata  del  primiero 
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onore  la  nobil  Città  di  Macerata,  della  quale  abbiamo  voluto  premettere 
quelle  brevi  memorie , prima  di  regiftrare  quelle  del  Collegio  di  S.  Paolo  de' 
Barnabiti , che  prendiamo  a fcrivcrc. 

2 Tra  le  famiglie  più  cofpicue  della  Città  di  Macerata , fiorì  a’  tempi  anda- 
ti la  Bcrarda , come  quella , che  godeva  tutte  le  prerogative , e gradi  delle  pa- 
trizie, che  compongono  il  governo  politico  della  Città.  Mà  perchè  lecofo 
umane  non  fono  eterne,  cosi  fini  nel  fecolofcorfo  con  la  morte  di  Vincenzo 
Berardo , il  quale  mancò alli  4.  dell’Aprile  dell’Anno  1 62  a.lafciando  vedo- 
va Fdippa  della  nobil  Cafa  Ricci  Maccratefc  fuaSpofa . Ornon  avendoceli 
iucct  flìonc,  e trovandoli  ormai  molto  avanzato  nell’età , cominciò  a penfa- 
re, come  dovefle  difporrc  delle  proprie  foltanze  prima  di  morire,  le  quali 
quanto  più  pingui,  tanto  più  occupavano  idi  lui  penfieri,  conciolfiachc  ri- 
volgendo nell’  animo  fuo  il  calcolo , che  faceva  del  fuo  veramente  ricco  pa- 
trimonio, e varie  belle  opere  da  impiegarlo  abenetìzio  della  Patria  per  la- 
maggior  gloria  diDio,  einfalute  dell  aniina  fua,  nonfapea  determinarli 
politivamcntc  ad  una  di  erte.  Comunicava  però , quanto  (opra  quello  parti- 
colare gli  paflava  pei  la  mente  a Filippa  fila  Contorte,  ancor  lei  molto  ben— . 
ftantc  di  dote,  ed  inclinata  al  pari  del  Marito  a fare  del  fuo  qualche  opera  pia. 

5 Governava  di  quelli  tempi  laChiefa  di  Macerata  il  Cardinale  Felice 
Centini , detto  comunemente  il  Cardinale  A fcolanodalla  Città  d’Aicoli  fua 
Patria  nella  Marca  verlola  Provincia  dell'  Abbruzzo  in  Campagna  del  Re- 
gno di  Napoli  : c trà  l’altre  cure,  che  fi  prendeva  con  follccitudmc  veramente 
pafioi  ale , procurava  d’avere  nella  Quarcfima  Predicatori , quali  nclloro  mi- 
niftero  Evangelico  non  avefsero altro  fine, che  la  gloria  di  Dio,  elafalute 
dcll’animc  ; onde  non  fi  trova , che  giammai  defse  alcun  pulpito  della  fua_ 
Diocefiad  inflanza di Perlonaggi grandi,  cofiumando  di  darli  follmente  a 
que’ Soggetti,  eh’ ei  conofccva,  dover  riufeire  profittevoli  al  fuo  gregge;  e 
benché  non  potefsc  allora  il  Vefcovo  di  Macerata  eleggere  da  sè  il  Predica- 
tore Quarefiinale  della  Cattedrale,  facendone  la  nomina  il  corpo  della  Cit- 
tà , procurava  nondimeno  a tutta  fuapolsa  ,che.venifscro  nominati  Uomini 
veramente  Appofiolici.  Succedeva  nel  farli  la  provifione  del  Predicatore 
dal  Magistrato , che  or  l’uno,  or  Paino  di  que'  Signori  per  certa  confuetudi- 
ne  introdotta  trà  loro  proponefsc  il  Soggetto,  nel  quale  convenivano  tutti 
gli  altri  fcainbicvolmcnte  a pieni  voti.  Toccando  pertanto  a Vincenzo  Be- 
rardo di  propone  il  Predicatore  per  la  Quarcfima  di  non  sò  quali’ Anno  ,dc- 
fiderofo  con  la  novità  d’un  Soggetto,  la  cui  Religione  non  fofsc  nella  Città 
di  Macerata , d’allettare  maggiormente  i Cittadini  a concorrere  alla  predica, 
fcrilse  anticipatamente  al  Padre  Don  Germano  Mancinelli  Barnabita  di  lui 
Cugino , pregandolo  a provederlo  d’ un  PredicatorcQuarefimale  della  pro- 
pria Religione , che  fofse  Uomo  eccellente  nell’arte  predicatoria,  non  fola 
per  la  maggior  gloria  di  Dio,  elalutcdellanime,  ch'era  il  motivo,  cline 
principale  della  lua  richieda,  mà  eziandio  per  l’onore  di  sèllefso , che  lo  do- 
vca  proporre  a’ fuoi  Colleghi.  Tantofecc  il  Mancinelli,  proponendogli  il 
Padre  Don  Daniello  Drifaldi , Predicatore  rinomato  di  que'tempi  nelle  prin- 
cipali Città  d’ Italia , dove  avea  predicato  con  grandilfimo  frutto  : Vincenzo 
propoftolo  al  Magiftrato,  ebbe  tutti  i Voti  favorevoli , dimodoché  il  Drifal- 
di fu  nominato  Predicatore  perla  Quarcfima  di  quell’  Anno  al  Cardinale-, 
Centini  Vefcovo,  che  molto  fi  rallegrò  di  cosi  degna  clczzione  per  la  graie, 
faina,  che  correva,  del  zelo  (ingoiare,  con  cui  predicavaia  parola  di  Dio  . 
Ertcndo  poi  fiato  avvifato  il  Drifaldi  da  Vincenzo , che  dovendo  a fuo  tem- 
po trovarli  a Macerata , prenderti:  l’albergo  nella  di  lui  propria  Cafa,  giacché 
i Barnabiti  non  avevano  Collegio  nella  Città , il  Padre  accettando  il  grato 
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invito , conforme  alla  confuetudinc  dell'Infliruto , v’andò  accompagnato  da 
un  Fr atcllo  Converfo  della  Congregazione  di  aliai  maeftola  preicnza,  alla 
quale  conferiva  moltodi grazia  il  buon  tratto,  concuifapeva  complimenta- 
re, cziandiocon  Perfonaggiriguatdcvoli;  tutto  all’ oppollo  del  Padre  Don 
Daniello  uomodiftaturanonmolto  alta, fcarno,  c macilente  in  volto,  di 
fattezze  dozzinali , di  poche  parole, ed  aliai  abbietto  ne’vediti , uomo  intono, 
ma , per  quello  che  appariva  ncll’cftcriorc , di  niun  conto . Giunti  che  turono 
amendue  alla  porta  della Cafa  di  Vincenzo,  quelli  fccfe  ad  incontrarli,  o 
prendendo  il  Fratello  Converfo  pe’l  Predicatore,  comcqucllo,  chegh  par- 
ve tale  dalia  vcncrabil  prefenza  , cominciò  a complimentarlo  nobilmente, 
della  qual  cofa  maravigliandoli  il  Fratello,  dopo  avergli  corrilpolto  gentil- 
mente, didlnoncderd’cITo il  Predicatore,  mibensi  l'altro,  accennando  il 
Padre  Don  Daniello:  Allora  quali  le  parole  del  Fratello  fodero  Ipincacute, 
cheglipenctralllroil  cuore,  Vincenzo  rimadofenza  parole,  ricevette  il  Pa- 
dre Don  Daniello  adai  freddamente,  come  pentito  del  ricorio  latto  al  Man- 
cinelli  (uo  Cugino,  imperocché  formato  balli  (limo  concetto  dclDrifaldi,  al 
primo  incontro  giudicò  non  dover’  avere  dalle  di  lui  prediche  quell’  onore, 
che  li  era  ideato,  ed  avea  anco  pubblicato  predò  tutta  la  Città  i e però  an- 
corché ufade  tutti  i buoni  trattamenti  ad  ambiduc  per  que’  pochi  giorni  del 
loro  arrivo  lino  alla  Quaredma,  davali  molto  malancomco,  stogando  lafua 
palliente  con  la  Conforte  datamente,  la  quale  come  Dama  di  nodo  ipirito, 
ed  inclinata  alla  pietà  trattenendoli  di  quando  in  quando  a dilcorrere  di  co- 
le fpirituali  con  Daniello,  ne  avea  formato  al  contrario  di  Vincenzo  altilS- 
moconccrto,ondcdifapprovando  lediluiapprenlioni,  come  inlulliftcnti, 
con  apportargli  varie  nfledionida  lei  fatte  fopra  le  virtù  Re  ligiole  dello  lledò 
Daniello,  gli  faceva  animo  a fperar  bene  delle  di  lui  fatiche  Appoftoliche. 
Venne  intanto  il  giorno  delle  Ceneri,  nel  quale  doveva  il  Padre  dar  princi- 
pio alle  lue  Prediche  nella  Cattedrale,  come  fece,  col  concollo  di  tutta  la- 
Città , alla  prefenza  del  Vcfcovo  Cardinale , c di  tutti  i Magiltrati . V incen- 
zo  però  per  quella  mattina  non  volle  andarvi,  conciodiache  temeva  grave- 
mente, doverne  avere  rimproveri,  anziché  congratulazioni  della  predica 
di  Daniello , onde  come  /e  fodl  fmarriro , fi  dette  tutta  quella  mattina  in  Ca- 
fa, & udito  il  fegno,  che  la  predica  era  finita , s’appiattò  in  fico,  che  poteva 
fentirc  tutto  ciò,  che  d diceva  del  Predicatore  dalle  pci  fonc , che  ritornando 
dallaCartedraledovcvanopadàrcappredballamcdclìma  fua  Cali,-  c vera- 
mente gli  riufei  l’intento , perchè  udì  commendarlo  altamente  con  fua  com- 
piacenza,onde  fattoli  animo  s’adacciò  alla  porta,  evenendo  (aiutato  da’iuoi 
Colleghi  con  grandi  congratulazioni  del  fuo  Predicatore,  a tutti  rifponde- 
va  di  non  aver  potuto  andare  ad  udirlo  per  quella  mattina,  redandone  rutti 
maravigliati,  come  quelli,  clic  non  ncfapcvarola  cagione:  lieto  adunque-. 
Vincenzo  del  gradimento,  con  cui  Daniello  era  dato  udito  nella  prima  pre- 
dica, andò  la  mattina  feguente  afentirlo,  cne  rimafccosìlòddislatto,  che 
poi  non  lafciò  ne  pur’  una  predica , (iccome  fece  ancora  la  di  lui  Conforte,  ri- 
traendone  ambiduc  oltre  il  frutto  per  l’ anime  loro,  anche  laconfolaziono 
d’avere  cooperato  alla  venuta  di  Daniello,  che  ferviva  in  quel  Sacro  Mini- 
fiero  con  zelo  veramente  Appoftolico  a tutta  la  Patria  , nella  quale  lafciò 
memoria  immortale  disè  dello,  come  dicemmo  nel  breve  ridreuo  della  di 
lui  Vita. 

4 Era  il  Padre  Don  Daniello  dato  ofpitc  tutta  la  Quaredma  in  Cafa  di 
Vincenzo , c come  R eligiofo  di  gran  bontà  di  vita , lafciò  alto  concetto  della 
Religione  predo  Io  delio  Vincenzo,  eia  Moglie  Filippa  ,i  quali  poiché  fu  par- 
tito Daniello,  confabulando  fri  loro  due,  non  celiavano  di  commendare  il 
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buon  Rcligiofo , e '1  di  lui  Santo  In  diruto , dimodoché  alcune  voltediccvano 
tra  di  sè , che  ben  potevano  con  le  proprie  (fidanze  beneficare  la  Patria,  fon- 
dando un  Collegio  de'  Barnabiti,  mà  non  fidavano  il  pendere , maflìmamen- 
tcchc  non  mancallèro  varie  perfone,  che  ne  li  divertivano  altrove.  Infatti 
Vincenzo  fece  un  di  Tedamcnto  dei  fuo  pingue  patrimonio , e dopo  alcun 
tempo,  lecondochè  veniva  donato,  ne  fece  un' altro,  e tutti  dello  dello 
Anno  1 fiat.  Venuto  poi  l'Anno  1622.  alli  28.  del.Mefedi  Marzo,  giorno,  in 
cui  li  celebra  la  lanca  memoria  di  Guntramno  Rède'frachi,  che  donò  alla_ 
Chiefa  , c didribui  tutt’ifuoitefori  a" poveri,  Vincenzo promajori  falutc  ipfms 
annue ,é- militate  Incorimi pionim , ac ip)um per tpjum  mjìituenciorum  (lonolepa- 
rolc,  di’ eflodeflfi  volle  in  fronte  al  terzo,  & ultimo  fuotedamento)  rivo- 
cando,  quanto  avea  fatto  nelli  primi  due,  finalmente  dilpofe  di  tutto  il  fuo 
ricco  avere  in  opere  pie , imperocché  lafciù  la  Dote  per  la  fondazione  d' un- 
Monadero,con  rendita  da  mantenere  trcntacinque  Rcligiofe  fono  la  regola 
di  Santa  Chiara,  con  l'obbligo  della  vita  comune;  indimi  l’erczzione  d‘  una 
Cafa  pia  con  entrata  di  1 200.  Scudi  annui , nella  quale  doveilero  ricoverarli 
le  Zi  tede  orfane , pcricolole  di  cadere  in  peccato  : lafciò  trecento  Scudi  ogni 
Anno  alla  Compagnia  intitolata  della  Carità , fotto  l’invocazione  di  S.  Giro- 
lamo, da  valertene  in  foccorrerele  povere  famiglie  ridotte all’edrcma  neccf- 
fità:  cento  Scudi  liberi  ogni  Anno  alle  Monache  dette  Convertite,  ed  altri 
cento  pur  liberi  a quelle  di  S.  Lorenzo:  fellanta  Scudi  per  lo  mantenimento 
d'un  Lettore  morale  a’  Padri  Domenicani,  venticinque  Scudi  a’PadriAgo- 
Riniani , altri  quindici  a’Padri  Giefuiti,  altri  cinquanta  agli  Orfanelli  del  luo- 
go pio  di  S.  GioiBattida,  altri  fedanta  pcrmantencre  un  Sacerdote,  lacui 
cura  folle  d’andare  in  giro  pe  '1  territorio  Maceratele  ad  udire  leConfcflioni 
Sacra  mentali  de’  poveri  malati , altri  cento  allo  Spedale  dclSantillìmo  Cor- 
po di  Crilio  per  fovvenimento  degl’ infermi,  altri  venti  allo  Spedale  di  San- 
Martino  per  l’ofpitalità  de’ poveri  pclegrtni.  Cento  Scudi  per  Dote  d' una 
povera  Zitella,  da  eleggerli  dalle  Donne  della  Compagnia  della  Sanriffim* 
Concczzionc,crottane!la Cattedrale:  altri  cinquanta  Scudi  acciocché  fcr- 
vilfero  per  liberare  mifcrabili  perfone  carcerate  per  debiti  di  cinque , odìfei 
Scudi  al  più , e ciò  nelledue  Solennità  della  Nafcita,  e della  Rifurrezzionej 
del  NoliroSignor’Giesù  Grillo  - altri  trecento  Scudi  da  provcderc  medicina- 
li ad  alcuni  luoghi  pii,  e perfone  povere,  e fin  qui  fono  tutti  legati  perpetui 
per  ciafcun’Anno . Finalmente  dopo  vari  altri  legati  per  una  volta  fola,  ovc- 
ro  fino  a certo  tempo  determinato  , avendo  inllituito  un  Monte  di  centocin- 
quanta Rubbii  di  fermento  per  foccorrcrc  con  regolata  carità  la  gente  mite- 
rabile  nelle  maggiori  ncceflità  d Inverno , lafciò  eredi  univcrfali  ì Barnabiti 
con  l'obbligo,  che  doveilero  fondare  un  Collegio,  ed  aprire  Chiefa  per  fer- 
vimi prolfim  , con  la  rendita  di  mille  dugento  Scudi  annui  per  allora,  in- 
finattantoché fgravati  d' alcuni  de’ prefitti  peli  poteflero  godere  più  libera— 
l’eredità,  difegnando  loro  poficivaincnte  il  luogo  nella  fua  propria  Cafa , da 
lui  attualmente  abitata,  ed  in  altre  contigue  alla  medelìma,  le  quali  pure 
fpettavanoalui  dello,  etutte  polle  nel  più  bel  (ito  della  Città  , cioè  nella 
Piazza  maggiore , ove  oggidì  fi  vede  la  maedofa  fabbrica  del  nobil  Tempio 
diS.  Paolo , in  faccia  al  Palazzo  delMagidrato,  fpaleggiata  nel  lato  deliro 
dalla  Rclìdenza  del  Governatore,  c Tribunale dellaSacra  Ruota,  e nel  lini- 
flro  dalla  Univcrfità  di  quello  Studio  pubblico . 

5 Tutto  ciò  difpofe  Vincenzo , fenza  ché  ne  pur’  un  foto  Barnabita  ne  fof- 
feconfapevole,  modo,  come  dobbiamocredcre,daindinto  fuperiore  loia- 
mente  , fecondo  ché  lì  raccoglie  dalle  recitate  parole  del  di  lui  tedamcnto,  e 
non  quanto  ciattedano  le  tavole  antiche  di  quell’ Archivio , fe  non  quanto  vi 
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fìl  (limolato  non  già  da  gli  ufizi , o dalle  preghiere,  mà  dalla  fola  buona  edifi- 
cazione,con  cui  Don  Daniello  Drifaldi  era  vivuto  nella  di  lui  Cafa,  edal 
gran  zelo  della  maggior  gloria  di  Dio,  e della  ialute  dell 'anime  moflrato  dal 
raedefimo  Religiolo  nelle  fuc prediche.  Morì  pofeia  inctà  d'ottant'  Anni 
Vincenzo  con  quella  fua  ultima  volontà  alii  quattro  del  feguence  Mele  d’A- 
prilediqucll’Anno  1622.  la  (leda  notte,  nella  quale  il  Padre  Don  Girolamo 
Boerio  Generale,  ritornando  da  Roma,  dove  era  andato  d’ordine  di  Grego- 
rio Decimoquinto,  a purgarli  dalle  impofturc,  eh’  erano  (late  portate  contro 
déllafit  1 prefenza,  e de’ Tuoi  Colleglli,  davanti  al  Pontefice,  come  dicem- 
mo nel  Capitolo  antecedente,  alloggiò  ncH’Oflcria  contigua  allaCafadi 
Vincenzo,  che  era  una  delle  Cafe  definiate  dallo  (lofio  Vincenzo  teftatore 
per  la  fondazione  del  noflro  Collegio . Il  Boerio  però , che  niente  Capeva  del 
Teda  mento, e meno  della  morte  di  Vincenzo  feguita  in  quella  notte , il  gior- 
no feguentedi  buon  mattino  ripigliò  con  follccitudine  il  fuo  cammino  verfo 
la  Santa  Cafa  di  Loreto , perpoter  celebrare  commodamente  la  Meda  nella 
Santa  Cappella , e far  la  giornata  compita  del  fuo  viaggio,  come  gliriufci . 

6 Pubblicatali  la  morte,  eia  dilpolizione  teftamentaria  di  Vincenzo,  il 
Cardinal  Centrili  Vefcovo  di  Macerata , non  vedendo  comparire  alcuno 
de’  Barnabiti  a prendere  ilpoflèrtodcll  Eredità , egli , come  clccutore  della 
pia  volontà  de’  teftatori , fecondo  che  difpongono  1 Sacri  Canoni, conferma- 
ti dal  Concilio  di  Trento , ne  prefea  nome  della  Religione  ilpollcllo,  depu- 
tando Marc' Antonio  Tardini  Arcidiacono , e Leonardo  Mancinclli  Cano- 
nico dell  a Cattedrale,  acciocché  amminiftraficro  quella  Eredità  fino  alli- 
vellata de’Barnabiti,  che  legni  alimenta  dello  dello  Mefc  d' Aprile,  nel 
qual  giorno  comparve  in  Macerata  il  Padre  Don  Luigi  Mozzati  Prepofito  di 
San  Severino , col  Padre  Don  Gcnerofo  Santolini  da  Pano  fuo  Vicario,  ch’- 
crano dati avvifati  dcH’avvcnimcntod'ordincdclCardinale  Vefcovo,  iqua- 
li , poiché  furono  riconofciuti  credi  di  Vincenzo , ritornarono  alla  loro  refi- 
denza . 

7 Pervenuto  poi l’avvifo della  morte, -edell’ultiraa  volontà  di  Vincenzo 
al  Padre  Generale  Boerio,  giunto  a Bologna,  egli  mandò  alli  fette  di  Mag- 
gio il  Padre  Don  Lino  Vacci  Milanefe,  con  Giorgio  Caprcdoni  Fratello 
Converfo,  per  attendere  all’eredità,  infinattantoché  fi  efiettuafle  quanto 
Vincenzo  aveva  ordinato,  ed  avendo  il  Padre  pigliata  in  affitto  per  pochi 
Meli  una  piccola  Cafa  contigua  alia  Chicfa  di  S.  Antonio  de’  Padri  Crocìfe- 
ri, cominciò  fubitoacclebvare,c  ininifirarc  i Sacra  menti  della  penitenza,  ed 
Eucariftia  nella  medefima  Chicfa  diS.  Antonio,  co'lconfenlo  diquc’Rcli- 
giofi.  Vennero  indi  mandati  alli  29.  dello  (ledo  Melodi  Maggio  il  Padre  Don 
Andrea  Balbi , eletto  Supcriore  di  quel  nuovo  Collegio , co'  Padri  Don  Pru- 
denzo  Neri  Bologncfc,  c Don  Giacinto  Fregonco da  San  Severino,  con  un’ 
altro  Fratello  Converfo  cognominato  Vailati,  e al  primo  del  Giugno  feguen- 
te  prefentata  la  fupplica  d’edere  ammodo  nella  Città , c Diocclì  di  Macerata, 
conforme  alla  Bolla  di  Paolo  Quinto , la  quale  riferimmo  altrove , il  Cardina- 
le Vefcovo  la  legnò  con  graziolo  referitto,  in  virtù  di  cui  alli  nove  dello  Itef- 
foMcfe , fu  comprata  una  Cala  contigua  al  luogo  defiinato  perla  fondazio- 
ne, nella  quale  venne  aperto  per  modo  di  provilione  un’Oratorio  pubblico, 
avendolo  benedetto  con  ogni  maggior  folennitàil  Cardinal  Vefcovo  Conti- 
ni,fatto  l’invocazione  dcll'Appoliolo  S.  Paolo,  celebrandovi  pofeia  la  pri- 
ma Melfi  il  Padre  Don  Lino  nuovamente  eletto  Prepofito  di  S. Severino . 

8 L’Anno  feguentc  1625.  Il  Padre  Don  Gio:  Ambrogio  Mazzcnta  fii 
mandato  a vifitaic  il  fitodelliiiato  dal  Fondatore  perla  fabbrica  della  nuova 
Chief  a , e del  Collegio,  c con  la  fua  nobile  idea  ne  formò  il  difegno , in  adoro* 

pimeli- 
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pimento  del  quale  Antonio  Francefco  Pellicani  Vicario  Generale  dell'  Emi- 
nentilfi  ino  Contini , fece  la  cerimonia  di  benedire  folènnemente  1 1 prima  pie- 
tra fondamentale, recitando  immediatamente  dipoi  il  Padre  Don  Agricoli» 

Bcrtolotti , una  elegante , ed  erudita  orazione , fopra  qucll'azzione  mifterio- 
ia,  alla  prelcnza  di  quali  tutta  la  Città  concorfa  alla  facra  funzione.  La  fab- 
brica fu  intraprefa,  eli  profegui  con  tanto  fervore,  che  alli  16.  del  Mefedi 
Dcccmbre dell'Anno  1617.il  Cardinale  Centini  vcftito  Pontificalmente, 
conl’alfiflenza  del  Capitolo  della  Cattedrale,  potè  benedire  fecondo  i Riti 
del  Pontificale  Romano  laChiefa  fotterranca  fotto  il  titolo  di  San  Paolo, 
avendo  polcia  udita  la  prima  Meda , che  vi  celebrò  il  Padre  Don  Leonardo  , 

Bompcrto  No v arde , allora  Superiore  del  Collegio. 

9 Venuto  l'Anno  fccolare dalla  fondazione  della  nofira  Congregazione,  ' 
cioè  il  t6 35.  Filippa  Ricci  Nobile  Maccratefe,  già  Moglie  di  Vincenzo  no- 
flro Benefattore  veramenteinfigne,moriallia7.diMarzO,  lafciando  erede 
univerfalc  quel  Collegiode'Barnabiti  fondato  da  fuo  Marito,  e l’eredità,  non 
oliarne  che  folle  di  ventifette  migliaia , ed  alcune  centinaia  di  Scudi,  non  fo 
da  lei  gravata  ne  pure  d' un  minimo  pefo , anzi  ordinò , che  foflfe  porta  a mol- 
tiplico, acciocché  li  Padri  ( diceva  elfalpotelfero  più  facilmente  portarcica- 
l'ichi  addollati  loro  da  V incenzo . Aveva  quella  Dama  beneficati  al  maggior 

fegno  i Barnabiti,  mentre  vivea,  imperocché  con  amore  di  Madre  provide  lo-  capifolt.  x i.a! 
10  qua  suicidi  fuppc dettili  bifognevoli  al  mantenimento  della  comunità , ef-  polis  16  n. 
fendofi  privata  fino  di  molti  Argenci  per  farne  lavorare, c Candelieri,  e Cro-  , 

ci, ed  altri  Vafi6acri di  gran  prezzo  pcradornarne  gli  Altari,  epcr  celebra- 
re le  facrc  azzioni , dimodoché  portiamo  dire  con  fondamento  di  verità , che 
fe  Vincenzo  Berardo  diede  il  primo  edere  al  Collegio  di  S.  Paolo  di  Macera-* 
ta,  Filippa  diluì  Conforte  gli  donò  il  perfetto  ftabilimcnto , tanto  per  quel- 
lo , che  operò  in  di  lui  vantaggio  mcncre  vide,  quanto  per  la  pingue  eredità , 
che  gli  lalciòdopo  la  fua  morte . 

10  Or' ertendofi  accrefciute  notabilmente  con  l’eredità  della  prcnomina- 
-ta  Dama  le  rendite  del  Collegio , c cedati  ancora  alcuni  peli  Ialciati  dal  fon- 
datore, accrcfciutoaniheilnumcro  de’ Ueligiofi , venne  il  Collegio  di  San 
Paolo  di  Macerata  nobilitato  col  titolo  di  Prepofitura  nel  Padre  Don  Aleflio 
Lefmi  Molitele,  I)  omo  celebre  per  le  varie  Opere  Sacre , ed  erudite,  che» 

•diede  alla  Srampa  ,-il  quale  nefìi  eletto  primo  Preposto,  eia  fabbrica  della 
Chicli  fupcriores'  avanzò  a tal  fegno,  che  l'Anno  1655.  allt  28.  di  Giugno,  ugfirll.lta1.Sac. 
Vigilia  de’  Principi  degli  Apporteli  Pietro,  e Paolo,-  Papirio  de’ Silveftri  No-  Tom.x.  Epiliop.- 
bile  da  Cingoli , allora  Vcfcovo  di  Macerata  ,’la  benedide  folcnnemcnte , c’f  'Macerateli,  col. 
giorno  fcgucntc  SolcnnitàdclliSanti  Appodoli,  vi  cantò  Meda  Pontificale,  8*5' 
co'l concorfo  di tutta  la  Città,  coronando  la  funzione , con  orazione  pane- 
girica il  Padre  Don  Gabriello  Fante,  clic  poi  fri  Generale  della  noftra  C0I1- 
grcgazione.  • 

1 1 Gode  il  Collegio  di  Macerata  molti  bei  privilegi , lafciati  loro  con  le 
folla  nzc  da  Vincenzo  Berardo,  dalla  prenominata  Dama  Ricci,  eda  Ledio 
della  riobil  famiglia  Piirtimi,  cioè-  il.Jus  Patronato  del  ricco  benefizio  di  Santa 
Maria  della  Fontcin  Civici  nuova,  diquattro  Canonicati  nella  Cattedrale 
di  Macerata , di  varie  Doti  con  l’clczzionc  di  molte  Zitelle  da  Monacarli , co- 
me appare  da’  pubblici  documenti . 

12  Avendo  noi  deferitto  fin  qui  i principi,  6 gli  avanzamenti  del  Colle- 
giodi  S.  Paolo  nella  Città  di  Macerata , Collegio  veramente  infigne,  che  rif. 
penderebbe  ancora  nelle  primajc  Città  A’  Italia,  circda  d’ accennare  fola- 
mente  alcune  particolarità , cioè  il  buon  fervizio , che  1 Barnabiti  predarono 
a benefizio  di  qucll’anime  dalla  loro  fondazione  lìnoa’noflri  giorni,  con- 

ciof- 
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ciofliachè  avendo  introdotti  nel  nobili (fimo  lor  Tempio  gl;  Efercizi  Spirirua- 
li  contonni  al  proprio  Inftituto,  e faticando  da  fervidi  Opcraj  nella  coltura  di 
quel  fertil  terreno, con  1'  amminiftrarc i Santiflimi  Sacramenti , con  inftruire 
nelle  colè  della  Fede,  ede’  collumi  i popoli  cosi  della  Città , come  della  Dio- 
celi,con  ifpczzareil  pane  della  parola  di  Dio  aggrandì,  e a piccoli  con  reli- 
giosa carità  eziandio  alla  gente  più  zotica,  come  più  btfognola  dinftruzzione 
nelle  materie  dello  fpirito , cosi  in  Chieia , come  ancora  più  familiarmente 
nelle  Congregazioni,  furono  fempre amati,  c tenuti  in  pregio,  non  fola, 
mente  da  'Cittadini  privati,  ma  ancora  da’  Vcfcovi,  elicle  ne  vaifero  in  tut- 
ti i tempi , come  di  lor  fedeli  Coadiutori , adoprandoli  nelle  Congregazioni 
private , negli  dami  di  tutti  coloro,  che  deono  edere  ammclli  a’  minifteri  Ec- 
dciìallici , appoggiando  loro  gran  parte dcllacutaddlc Sacre  Vergini  nelle 
cofe  fpcttanti  al  buon’ indirizzo  fpirituale,  mandandoli  perciò  frequente- 
mente col  carattere  di  Confcffori  (iraordinari  ad  inftruiric , e con  quello  di 
Predicatori  ad  i ncitarlc  a correre  di  buon  palio  nella  ftrada  della  vera  perfez- 
zione . 11  Cardinale  Ccntini  tra  gli  altri  Vcfcovi  di  Macerata , li  prcvalcva_ 
de' Barnabiti,  di  maniera  che  non  averebbe  giammai  nfoluto  alcun’ aliare 
lenza  il  voto  confultivo  d a telino  di  elfi , e quando  volle  introdurre  la  dilci- 
plina  nelle  Orfane , ordinò  al  Padre  Don  Doroteo  Panciarida  San  Severino, 
che  compondlc  loro , come  fece,  le  Regole , ed  ultimamente  li  delfino  lo- 
praintendcnti  alle  Dottrine  Crilliane  per  tutta  la  Città.  Si  vallerò  frequen- 
tili! inamente  de’  Barnabiti  1 Governatóri , gli  Auditori  della  Sacra  Ruota , e 
gli  (ledi  Vcfcovi , come  di  Padri  Spirituali , c di  Confulrori  Teologi  i gl'  In- 
quifitori  d’Ancona  , lotto  la  giurrfdizzione  de’ quali  nelle  cofe  fpettanti  al 
Sacro  Tribunale  del  Sant’  Utizio  Iti  foggetta  la  Città  di  Macerata , comedi 
Rcvifori  dcll’operc  da  Ramparli  : infornala  ogni  condizion  di  per fone  a prò 
delle  quali  fifonofemprc  recato  a fortuna  il  travagliar  lenza  rilparmio,  per 
agevolar  loro  la  viadella  fjlute. 

i)  Ripofauo  nella  Chiefa  di  S.  Paolo  de’  Barnabiti  i Corpi  de’ Santi  Mar- 
tiri Vitale, Perpetua,  eGiullo,  con  le  tede  d’altri  tre  Campioni  delIaSanta 
Fede,  cioè  d'Antonino, Giulio, e Perpetua, tutti  Doni  di  Gio:  Bardila  della 
Nobil  Cala  Antonclli . Si  venera  nella  Chiefa  fottcranca  il  Santo  Sepolcro 
di  Noftro  Signor  Gitsu' Cristo,  fabbricatocon  tanta  fomiglianza  dalTori- 
gitialc  di  Terra  Santa , thè  vari  Pellegrini,  e Padri  Minori  Ollervanti  ritorna- 
ti da  Gerufalemmc  nel  vili  tare  i Santuari  della  Marca , dell'Umbria , e di  Ro- 
ma, hanno  aderito  non  trovartene  un’ altro  piu  limile  a quello,  in  cui  fu  de- 
porto il  Divino  Corpo  del  Signore  morrò.  A quello  Santo  Sepolcro  concor- 
rono i fedeli  divocamentc  ne’  giorni  più  Santi,  ne’  quali  la  Chiefa  celebra  più 
vivamente  la’ memoria  della  Partione,  c Morte  di  Noftro  Signor  Giesù  Cri- 
Ile  . Si  adora  predo  lo  Hello  Sepolcro  un  di  voto  Crocidilo,  di  cui  vi  è tradiz- 
zione  antica , clic  in  certotrcuiuoto  fucceduto  nella  Città  d i Macerata , fot 
fc  ritrovato  miracolofamente  fpiccato  dalla  lua  Croce , Ilare  da  sé  in  piedi , 
fenza  vcrun’  altro  Portegno,  fopralc  materie  delle  rovine  cagionate  dal  tre- 
molainento  della  terra . 

14  11  Collegio  di  Macerata  veramente  magnifico  per  la  fua  fabbrica,  co- 
me molto  comodo,  mantenne  fempre  floridillimo  Studio  con  più  1 cuoic di 
Filofotia,  e di  Sacra  Teologia  , ed  anche  tal  volta  diRcrtorica,  onde  li  Reli- 
gione predo  la  Città , & Univcrtìtà  di  Macerata  fi  acquirtó , e confervò  non- 
volgar  concetto  circa  le  feienze  più  nobili,  martimamenrechè  fe  ne  vedeva- 
no di  continuo  gli  ertetti  nelle  dii  pure  pubbliche,  con  molta  lode  non  tanto 
degli  Scolari  di  ogni  nazione  Italiana , ed  oltramontana,  alcuni  de’  quaiiriii- 
fcironopoi  cofpicui  nelle  Stampe,  quanto  eziandio  degli  (ledi  lettori,  alcu- 
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ni  de’ quali  diventarono  Generali  della  Religione,  altri  Vefeovi , & il  Padre 
Don  Giacomo  Antonio  Morigia  Cardinale  di  Santa  Gliela . 

ij  Chiuderemo  la  narrazione  della  Clitefa,  e Collegio  di  S.  Paolo  di 
Macerata, con  la  pia  mcmoriadcl  Padre  Don  Francefco  Maria  Gerunzio,  il 
quale  come  Operajo  fedele  avendo  lavorato  con  molto  fervore  nel  campo 
Maceratefe  per  lungo  tratto  di  tempo  fino  alla  fua  morte , lafciò  memoria  im- 
mortale delle  virtù  Kcligiofeond  era  adorno . Nacque  quell' Uomo  di  Dio 
l'Anno  di  Critto  ifii  3. atti  dieci  del  Mele  d’Aprile  in  Apiroantichiflima  Ter- 
ra della  Marca,  nella  Dioceli  di  Camerino,  i di  lui  Parenti  fi  chiamarono  Gio: 
Bartida  Gerunzi, e Donna  Lucrezia  Orfini Sorelladi  Nicolò  Orlini  Vefcovo 
di  RipaTranfona,  tuttiedue delle  principali  famiglie  della  medefima  Pa- 
tria . Rinacque  fecondo  Io  fpirito  nel  Sacro  Fontedella  Parrocchiale  di  S.An- 
gclo  col  nome  del  Serafinod' Affili  S.  Francefco.  Allevato  ne' Crilliani  co- 
llumi, e nelle  lettere  con  molta  cura  da’  fuoi  Genitori , giunto  che  fù  all'  età 
di  quindici  Anni,  fentendoli  mollo  da  incinto  fuperiore  d’abbandonare  il 
mondo,  fece  fermo  propolìto  di  dedicarli  totalmente  a Dio  nella  vita  Reli- 
giofa.  Mà  prima  di  determinare  la  Religione  fi  raccomandò  con  moltepre- 
ghiere  all'Altilfimo , acciocché,  ficcome  lo  chiamava  a fervirlo  fuori  del  fc- 
colo,  cosi  lo  illuminalfe  in  qual  Religione  voleva  edere  da  lui  fervilo  a mag- 
gior gloria  fua,  &in  lalute  dell'anima.  Aveva  egli  un  non  sò  qual  gemo 
particolare  verfo  quegl'istituti,  clic  profcllano  la  vita  contemplativa  di 
procurare  la  perfezzionc  ne’  propri  Religioli , congiunta  con  l’attiva  d’impie- 
garli  a benefiziodc’  proiTimi,  onde  avvenne , che  andato  a Macerata,  Otti 
di  Studio,  nella  qualepochi  Anni  avanti  erano  dati  introdotti,  e (labiliti 
i Barnabiti,  ed  ivi  odcrvando  la  gran  carità,  el’efemplaritàdivita,  con  la_ 
q uale  i novelli  Operaj  lavoravano  nella  Vigna  del  Signore  a profitto  decant- 
ine, deter  nino  pofitivamente  di  profittare  il  loro  Inllituto , quando  Dio  be- 
nedetto fi  degnarti  fargliene  la  grazia . In  fatti  giontoall’ctà  divent'Anni, 
dimandò  d’entrare  nella  noitra  Congregazione , e poiché  fu  conolciuta  la  di 
lui  vocazione  procedere  da  buono  fpirito , venne  accettato , e mandato  al 
Noviziatodclia  Provincia  Romana  ,cioèaZagarolo  .dove  ricevette  l’ abito 
de’  Córrici  Regolari  diS.  Paolo,  effendoli  (lato  aggiunto  al  nome  di  Fran- 
cefco il  Santiffimodi  Maria  ,colchiamarlo  Don  Francefco  Maria  ; terminata 
lodevolmente  la  probazione  profefsòi  Voti  folcimi  alli  27.  del  Mcfe  di  Giu- 
gno dell’Anno  fcguente  1628.  Applicato pofeia  agli  Studi,  fcceifuoi  cori! 
di  Filofofia,  e Teologia,  nc’ quali  profittò  molto,  fenza  punto  Talentare  il 
fervore  Novizialeneiroffervanzedegl’inllituti,  ond’ era  tenuto  generalmen- 
te in  concetto  digran  bontà  di  vita,  da  per  tutto  dove  l’obbedienza  lo  detti- 
no di  danza,  mà  (ingolarmentc  nel  Collegio  di  Macerata,  in  cui  dimorò  per 
longh  (fimo  tempo  Imo  alla  fua  morte.  Fù  il  Geronzio  uomo  di  grandeora- 
zione  ,cosi  mentale, come  vocale:  edavea  le  preghiere  giaculatorie  tanto 
familiari,  e frequenti,  che  fino  nell’andare  per  IaCafa  foleva  ripettere  vari 
verfetti  de'  Salmi  di  Davide , ovcro  altre  parole  della  Divina  Scrittura , e 
quando  gli  occorreva  di  pattare  d'avanti  a qualche  divora  Immagine , aveva 
Tempre  inpronto  alcuna  lentenza  diqualchc  S.  Padre  per  efprimcrc  i fanti 
affetti , e la  venerazione  clic  nutriva  verfo  l’originale , che  quella  rapprelin- 
tava . Congiunta  con  l'orazione  quali  continua  ebbe  in  grado  eminente  l'u- 
miltà , fopra  la  quale , comefonda mentofodoappoggiò  la  fàbbrica  fpirituale 
per  acquillarc  la  perfezzionc  Evangelica , e fingolarmcnte  la  fanra  povertà , 
e puritàdicuore:  imperocché  fù  tanto  umile,  ebe  riputava!]  agloria,  non 
ottante  foffe  Sacerdote  provetto,  de  eziandio  mentre  era  Preposto  in  Mace- 
rata di  efercitarfi  negli  ufizi  più  baffi  della  Cafa,  di  vettóre  abbiettamcntc. 
Minia  ' ufan- 
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ufando  abiti  rattoppati , celi  trattarli  vilmente  quali  folTe  l’infimo  dell'ultima 
gerarchia  tra'  Cuoi  Rcligiofi . Quindi  è,  che  godeva  di  vivere  foggetto  all’ub- 
bidienza , anziché  d'avere  alcuna  carica  per  reggere  altri , dimodoché  termi- 
nato lodevolmente  il  governo,  che  tenne  col  nobil  carattere  di  Prepolito 
delCollegio  di  Macerata,  non  volle  mai  più  altro  grado  di  maggiore  giurif- 
dizzionc,  ancorché  per  lodi  lui  gran  merito  potelTe  con  facilità  confeguire  le 
primarie  dignità  della  fua  Provincia;  e quando  gli  pervcnneall'orrecchio , 
che  Gio;  Bardita  di  lui  fratello,  già  Canonico  in  Patria  nella  Collegiata  di 
S.  Urbano  Papa,  e Martire,  opera  Veramente  inligne,  fondata  dal  celebre 
profelforc  dell'arte  Medica  in  Roma  Gio:  Giacomo  Baldini  Apirano,  fuo  at- 
tincntcper affinità  di  fangue,  li  procurava  col  mezzo  del  Duca  di  Parma,, 
Odoardo  Primo,  a cui  fervivadi  Cappellano  maggiore , un  Vcfcovado  predò 
il  Pontefice  Urbano  Ottavo,  egli  li  oppofccoltanieniente,c  giammai  li  qu ic- 
tò  finché  il  fratello  nondefifiettc  affatto  da  quell’ attentato,  ch’eiprotefta- 
vaclléretotalmentccontrario  alla  proaria  vocazione  di  fcrvirc  a Dio  nello 
(laro  umile  di  Chcrico  Regolare,  anzi  che  in  quello  di  Vefcovo.  Molte  ore 
della  notte  le  impiegava  in  orazione,  e quando  per  la  ftanchczza  era  coftrct- 
to  di  darne  alcune  al  ripofo,rariffime  volte  fi  fvelliva,  tantoché  ad  ogni  mi- 
nimo accidente  ch'occorreva  inqualunqueoradella  notte,  egli  poteva  ac- 
correre lubito  in  altrui  ajuto.  Per  sé  delio  era  travagliato  continuamente  da 
fcrupoli,c  perciò  Coleva  ogni  giorno  riconciliarli , mà  non  perciò  fi rendette 
giammai  tediofo  al  fuo  Confellorc,  imperocché  profellava  verlbdieflo  una 
profonda  umiltà , e perfetta  ubbidienza , fottoinettcndo  fempre  il  proprio  al 
diluigiudicio.  Mà  poi  nell'udire  l'altrui  confelfioni  era  dolciffimo,  e feio- 
glieva  con  mirabile  facilità  ogni  dubbio,  che  gli  veniva  propello  da’  peniten- 
ti, eziandio  più  oflinati  nelle  lóro  (ottigliczze  di  cofeienza.  Godeva  molto 
della  ritiratezza , onde  ufeiva  tariffi  me  volte  fuori  di  Cafa , fepur  lacaritàdi 
Jcrvirc  i proffimi  non  lo  conduceva  dagl'  infermi  per  miniftrarc  la  Sacramen- 
tai Penitenza , ovcro  per  dare  un  confortò  fpiritualca  perfone  afflitte . Si  le- 
gnalo il  Geronzio  nella  divozione  vcrfoja  Sacrofanta  Paffionc  di  Gicsù  Gri- 
llo , c per  accenderla  vivamente  nel  cuore  di  tutta  la  Città  di  Macerata,  pro- 
curò , & ottenne  il  veto  di  degno  del  Santo  Sepolcro  di  Gerufalcmmc,  nel 
quale  fit  fcppellito  il  Divin  Redentore , e quello  fece  fabbricare  nella  Chicfa 
fottcranea  di  S.  Paolo  nollro . Nutrì  ancora  (ingoiar  pietà  verfo  l’ nmorevo- 
liffimo  nollro  Benefattore  S.  Francefilo  di  Sales,  e per  metterlo  in  maggior 
venerazione  predò  la  Città  di  Macerata , avute  alcune  preziofe  Reliquie  del- 
le interiore  del  Santo,  per  mezzo  de'  Padri  noltri  d’Annefi  Città  della  Savoja, 
lecollocò  dentro  una  nobil  Statua  d’Argento  rapprefentante  il  Santo  Vcfco- 
vo,la  quale  ei  fece  fare  per  riporla  fu  gli  Altari,  comcfiufa  in  quella  Chic- 
fa  : E quigiova  peraltrui  edificazione  il  notare  di  quello  buon  Servo  del  Si- 
ignote  il  non  avere  ci  giammai  fpefo  alcun  danajo  in  fue  private  foddisfazzio- 
ni,  ancorché  onclle,  edicevoli  allo  fiato  Religiofo,  mentre  quanti  danari 
ebbe  così  da’ propri  parenti,  come  da’fuoi  devoti  benefattori,  tutti  gl  im- 
piegò in  abbellimenti  della  Cafa  di  Dio,efpezia!mcntc  nelle  due  accennate 
òpre  del  Santo  Sepolcro  di  Gicsù  Crifto , e del  proziofo  SimolacrO  di  S.  Frart- 
cefcodiSalcs.  Venuto  poi  l’Anno  1688. , che  per  lui  era  l’otranrcfimo  pri- 
mo compito  della  fua  vita,  morì  religiofamentc  alli  ij.  delMcfc  d’ Agofio 
con  eftremo  cordoglio  di  tutta  la  Città  di  Macerata , e iìngolarmcnte  de'fuoi 
penitenti,  che  lo  tenevano  in  gran  conccttod'un  vero  Servo  di  Dio,  cònciof- 
fiachéavelfe  praticati  mentre  ville  ,con  gran  fervore  di fpirito  i fanti  ammac- 
ftramcnti,ch‘eiIafciòloronciroperc  Spirituali  dalui  date  alla  luce,  cioè: 
L'Orologio  Spirituale  per  me  Mitre  la'FaJjìoiie  ilei  Redentore  : il  Tclcgrinageft  alla  Sa:  1- 
, rate  ta 
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tt  C afa  di  Loreto  per  oitor.tr e la  Beati /[ima  Forgine  : la  Raccolta  ili  -vari [entimemi  divie- 
ti de l 'Padre  intorno  Grafi  della  Congregazione  dell'Oratorio  in  Fermo  : e le  Sacre  Me- 
ditazioni per  l'avvento , eQnarcftma,  le  quali  per  fua  umiltà  pubblicò  fotto  no-  EjtrcJjt  fuoniIJl 
me  del  prenominato  Canonico  fuo  fratello,  lacui  memoria  vive  ancora  nel  h;rcdum . 
noftro  Collegio  di  Parma , per  averci  lafciato  in  morte  fua  un  legato  ad  ono-  collegi  B- 
re  della  Miracolofa  Immagine , intitolata  la  Madonna  del  Popolo , Tutelare  S™',  Popul0 
dello ItelTo  Collegio dc'Bernabiti . 

16  Noi  Tappiamo  di  certo,  che  gli  Atti  del  Collegio  diS.Paolo  diMace- 
cata  potevano  darci  abbondante  materia  difcriverc  aliai  più  diffufamentede’ 
principi  ) eprogrelfi  della  fondazione , ma  perchè  non  abbiamo  potutoaver- 
gli  fotto  gli  occhi,  benché  ricercati  da  noi  per  longhiflìmo  tempo , fumo  co- 
rretti di  palfarefotto  lilenzio  molte  nobili  memorie  dello  Hello  Collegio , e 
di  molti  cofpicui  Soggetti,  che  lavorarono  virtuofamente  in  quel  Campo  del 
Signore,  ad  effetto  di  non  procraftinare  loferivere  d' altri  Collegi  ,non  ef- 
fondo giullo , che  la  mancanza  di  quelle  d’unfolo  debba  pregiudicare  all’ al- 
tre di  molti. 

CAVO  IV. 

I Barnabiti  vengono  invitati  a Jìabilire 
la  Religione  nel  Tri  nei  paio  del 
Bear  no  verfo  i Tiri  nei . 

1 Rà  le  più  fante  imprefe , con  le  quali  la  Divina  Bontà  fi 

'-**1  compiacque  d’illuftrare  la  Congregazione  dc’Cherici 

Regolari  di  S.  Paolo  nella  fua  Gliela , fri  per  mio  credc- 
requclla  d’avere  deftinati  idi  lei  Rcltgiofì  alla  conver- 
fionc  de  gli  Eretici  del  Principato  del  Bearno  ,comc  ve- 
dremo più  oltre.  E'ilBcarnoquclla  Provincia  fertile , 
ed  abbondante  fituata  alle  radici  de’  Monti  Pirinci , np’ 
confini  di  Francia,  e diSpagna,  la  cui  parte  montuofa  tiene  per  fua  Capitale 
la  Città  Vcfcovilc  chiamata  Olcron,  fotto  l’Arcivefcovado  d’ Aux  nella- 
Guafcogna  detta  da’ Latini  Novempopulonia  dalle  nove  popolazioni , che 
la  compongono,  ficcomc  l’altra  parte  pofta  quali  al  piano  con  Valli  erbofe, 
e fruttifere,  riconolcc  perfuocapo  la  Città  , che  chiamano  Lcfcar,  il  cui 
Vefcovo  è altresì  fuffraganeo  dell’ Arcivcfcovo  Gaftoncfe  . Quella  Pro- 
vincia venne  incorporata  col  Regno  della  Francia,  fino  da’ tempi  del  Crì- 
ftianilfimo  Enrico  Quarto,  perle  ragioni  ereditarie  di  Giovanna  Albretana 
dilui  Madre,  figliuola  unica  d’EnricoSecondo  Rè  della  Navarra,  la  quale 
fecondo  la  comune  opinione  de’Cronilli,  morì  l’Anno  1572.  avvenenata 
in  un  pajo  di  guanti  unti  di  veneno  odorifero . 

2 Era  (lata  nel  Bearno  quali  totalmente  fupprcflà  la  Rcligion  Cattolica 
dalCalvinifmo  generalmente  abbracciato  da’ popoli,  mentre  videro  gli  (lei- 
fi  loro  Sovrani  leguaci  della  Setta  di  Calvino.  Tri  quelli  Enrico  Quarto, 
quando  per  la  morte  violenta  d’Enrico  Terzo  fuccedcttc  nella  Corona  di 
Francia  per  cagion  dell’ crefia  incontrò  molti  ollacoli,  egli  venne  Tempre 
contefo  il  Regno,  infinattantoché  non  fi  dichiarò  veramente  Cattolico,  co- 
me fcrivono  tutti  gli  Autoridiquc’ tempi.  Mà  poiché  inllrutto  nella  Santa 
Mmm  2 Fede 
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ciac,  viti  pp.  JFededal  Vcfcovo  di  Parigi  abjurò  l'ercfia , ed  ottenne  dal  Sommo  Pontefice 
/ n.  cird.  Tom.».  Clemente  Ottavo  l’allblazionc,  fecondo  che  clcfcrtvc  diffu  lamento  lo  Spon- 
»I.,S4.  ji*.  danone’  Tuoi  Annali  Ecclcfiallici  ,ficcome  negli  Anni  feorfi,  del  fuo  Reame 
di  Navarca  fiera  moilrato  pertinaciffunodifcnforc  della  Setta  Calcini  Ila,  co- 
si fatto  Rè  della  Franciaimprefe  a perfeguitarla  valorofamcnte , procurando 
a tutta  fua  polTa  di  ripiantare  la  Cattolica  Religione  in  tutte  le  parti  dell'uo 
Regno , onde  ('empietà  di  Calvino , ed  altri  Settarj  l’ avea  fpiantata  quali  af- 
fatto fino  dall'Anno  1 538.  Una  delle  Provincie,  che  rimafero  piu  inlette  del 
perlifero  vencno  di  Calvino,  fu  il  Bearno,  come  vedremo  pili  oltre , onde 
Clemente  Ottavo  tra  Falere  penitenze,  che  impofe  ad  Enrico  Quarto  nell’al- 
folverlo dalle  Ccnfure,  l' obbligò  fpezialmentea  rcftituire  la  Religion  Cat- 
tolica nel  Principato  Bearnefe,  pcrcuidovelfe  nominare  Vefcovi  veramen- 
tcCattolicija’qualiairegnalTcrcnditcconvenevoli  alla  dignità  Vcfcovile, 
infinattantoché  dagli  Eretici  fodero  renduti  loroi  Beni  Ecclcfiallici , eprcn- 
deffe  fotto  la  fua  protezzionc  leperfone  Ecclcliaftichc , non  permettendo, 
che  venillero  molellate  in  verùn  conto , anzi  dovelìc  (labilirvi  Cale  Rcligiofe 
dell'uno , c dell'altro  fello , per  rimettere  in  cotalguifa  con  maggior  facilità 
nelBearnefe  l'antica  vera  Fede,edillruggcre  affatto  i conciliaboli  della  nuo- 
va prctefi  Religion  riformata . 

3 Quindi  è,chc  il grande  Enrico,  riputandoli  a gloria  l'adempire  cotal  pe- 
nitenza, veramente  convenevoliffima  ad jin  Rè Criftianjflimo , che  vantai! 
nobiltitolodiprimogenito  della  Santa  Madre  Chicfa,  fi  diede  a promuove- 
re l'efaltazionc  della  Santa  Fede  in  tutte  le  parti  del  fuo  Regno,  con  animo 
> l ifoluto  di  perdere  pi  il  tolto  la  Corona , che  di  permettere  1’  efercizio  pubbli- 

co della  Religion  riformata . A noi  non  tocca  il  regillrare  in  quello  luogo  le 
gloriofc  imprèfc  operate  contro l'Erelic  dal  Magnanimo  Monarca  per  tutta  la 
Francia;  ci  balla  il  ricordare  folamcntc  ciò,  eh’ egliprefea  fare  per  la  con- 
verfionedel  Principato  del  Bearno,  che  gli  era  (lato  fpczialmente  raccoman- 
dato  dal  prenominato  Clemente,  nel  riconciliarlo,  che  fece  per  mezzo  de' 
Regi  Procuratori  con  ogni  maggior  lolcnnità  de' Sacri  Riti  nella  Balilica  Va- 
ticana, alla  prefenza  del  Sacro  Collegio  de' Cardinali,  della  Prelatura,  e di 
tutta  Roma.  Pubblicò  adunque  Enrico  futuramente  fuoi  Editti,  co' quali 
victavafottograviffimepcncgliefercizi  della  Religion  riformila  in  qualun- 
que parte  de'  fuoi  Regni  di  Francia , e di  Navarra , e da  per  turco  mandò  Mi- 
nillridcl  Vangelo,  mi  lingolarmence  nel  Bearno  per  la  gran  premura , che 
n' avea  moilrato  il  Pontefice,  ed  acciocché  il  Papareltalle  pienamente  pcr- 
fuafo  della  di  lui  retta  volóti  in  adempire  puntualmente  quella  l'anta  imprc- 
fa,  comandò  al  proprio  Amba  feiadore  predo  laSanta  Sede,  che  fupplicafle 
NoftroSignore,  acciocché  fi  degnaffe  mandargli  zelanti  Predicatori  dall’Ita- 
lia; e perchè  di  quel  tempo  Clemente  venne  mfcrmandofi  gravemente,  e 
mori , fenza  chè  l’Ambafciadorc  poteffe  portare  la  parola  del  fuo  Sovrano  al 
Santo  Padre,  Enrico  replicò  l’ordine  allo  (Icffo  Minillro,  di  dovere  padar 
quell’ufizio  col  di  lui  Succcfforc  detto  Leone  Undecimo , dalla  cui  pietà  fpe- 
rava  ogni  maggior ’ajuto  per  abbattere  l'Erelic  nel  fuo  Regno , concioifiachc, 
ficcome  Leone  già  Cardinale  Aleffandro  della  Sereniffima  Famiglia  Medici 
Ciac  viti  pp  «ài  Tofcana,e(fendo  (lato  Legato  deiitereolcreiMonti,  per  la  pace,  chclla- 
&cird.col.;4'  bili  tri  Filippo  Secondo  Rèdi  Spagna,  c lo  fteffo  Enrico  di  Francia  , edi  Na- 
Brict.Ann.i«or.  varra  ,avca  follenutc  con  decoro  tutte  le  convenienze  della  Corona  di  Fran- 
xP°  AnM  ifog£  c'a  <llR'i  trattato , cosi  promcttcvali  il  Rè  dal  di  lui  zelo  pallorale  tutta  Far- 
’5'  ' 0 ’ tenzione  in  procurargli  Uomini  veramente  Appollolici  per  la  convcrlione 

de’ Calvinilti  alla  Chicfa  Romana.  Mà  quelle  belle  fpcranze  gli  andarono 
fallite , poiché  Leone , come  avanzato  nell’età  di  lettaiit’  anni,  malatofi  mor- 

tal- 
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talmente,  per  ligravi incomodifofitrtrnel  Conclave,  nella  Coronazione, 
enei  viaggio,  clic  fece  dal  Quirinale  alla  Bafilica  Laterana,  loffi  andò  un  ga- 
gliardo Audrale , non  campò  che  ventifette  giorni  folamente  nel  Pontifica- 
to. Succeduto  pofeia  dopo  dieci  giorni  nella  Sede  Vacante,  per  la  morte  di 
Leone Undecimo, Camillo Borgbefe,  cheprefe  il  nome  di  PaoloQuinto, 
-Enrico  fpedi  Carlo  Gonzaga  Duca  di  Nivcrs  al  nuovo  Pontefice , per  raffe- 
gnarein  nomefuol'ubbidicnza  tìliaieal  Santo  Padre,  e per  fupplicarlo  fe- 
condoche  bramava  da  lungo  tetnpadi  mandargli  Milionari  Apposolici  dal- 
l’Italia, iqualiliprendcfféro  la  cura  d'andare  per  le  Provincie  infette  dal 
Calvinifmo,efingolarmcnte  nel  Principato  del  Bearno,  comepiii  bifogno- 
fo , e più  didimamente  raccomandatogli  dall' Anteccflorc  Clemente  Ot- 
tavo. ! 

4 Di  quelli  tempi  poco  avanti  ,ch’Enrico  richiedcflè  al  Papa  i Miflionari 
per  lo  Bearno,  la  Divina  Bontà,  cheavearifcrvata  la  caccia  di  quell’  anime 
a’Chcrici  Regolari  di  S.  Paolo , chiamò  alla  loro  Religione  un  nobile  giovine 
Beamele  della  maniera  fogliente.  Nella  Villa  di  Pau  nelBearno,  vivea  un- 
tai Pietro  Colom  intimo. Segretario  della  Regina  Giovanna,  e di  Enrico  IV. 
allora  Rè  di  Navarca.  Ebbe  Pietro  due  figliuoli,  il  primo,  che  fi  chiamo  Lui- 
gi, che  fù  poi  Sindico  Generale  degli  Stati  del  Bearno,  e ’l  fecondo  nomato 
Zaccaria,  ambi  allevati  col  veleno  dell’ erefia  di  Calvino.  Zaccaria  avendo 
fhidiatc  le  leggi , attefe  per  alquanti  Anni  ad  avvocare  nelle  caufe  civili  nel 
fommo  configlio  di  Pah,  e come  uomo  di  molta  dottrina,  c d’ingegno,  con- 
fiderando  frequentemente  la  converfione  del  fuo  Sovrano,  dalla  Setta  di 
Calvino,  che  prima  profefiava , e patrocinava , alla  Fede  K omana , cominciò 
a dubitare , quale  delle  due  (òde  la. vera  t onde  per  chiarirfene,  fenza  punto 
inanileftareque’  fuoi  dubbi  a verunapcrfona  del  Paefc,  dove  da  molti  Anni 
erano  flati  proibitigli  efercizi  dclGarrolichilino , fe  n’  andò  a Tolofa,  Città, 
nella  quale  come  Capitale  della  Linguadoea,  rilìedc  il  Parlamento  Regio. 
E perché  i Mìniftri  della  Religion  prctefariformata , gli  avevano  occupata  la 
mentedi  mille  impofture  contro  il  Romano  Pontefice  , c contro  la  di  lui 
Corte,  Zaccaria feguitando  l’inftinto  fuperiore,  che  loguidava,  pafsòda- 
Tolofa  a Roma , dove  conofciutelccalunnie  degl’  impoltori  Eretici  contro 
la  Santità  del  Vicario  di  Gjesu'  Cristo,  ede’di  lui  Miniflri,  fece  rifoluzione 
aiutato  dalla  Divina  Grazia  di  profeflàre  la  Cattolica  Religione , onde  confi- 
data l’interna  fua  vocazione  al  Ordinale  Arnaldo  Offac  francefe,  oriondo 
da’ confini  del  Bearno , puichcil  Porporato,  zelantillìmod’eftirparc  dal  cuo- 
re de’  fuoi  nazionali  ogni  forte d’erefie,  maflimamente  in  eflccuzionc  delle 
promette  , chea  nome  d’Enrico  fuo  Riaveva  fitte  al  Sommo  Pontefice  de- 
menta Ottavo,  dopo  conofciuto , che  ’1  Pentimento  di  Zaccaria  veniva  da 
buono  fpirito,  fattane  parola  col  Pontefice,  che  fi  rallegrò  altamente,  nel 
fentirc.chè  il  nobile  Bearncfc  folle  venuto  da  paefe  così  lontano  a Roma  per 
rimetterli  in  grembo  della  Santa  Madre  Chicfa,  ricevette  come  buon  Padre 
quello  figliuol  ravveduto, ilqualecon  le  Polite abjure  profefsò  la  Fede  Cat- 
tolica . Riconciliatoli  Zaccaria  in  coiai  guifa  con  la  Chiefa , il  Cardinale  vol- 
le, che reflaflc  preflò  di  se,  trattandolo  come  nato  nobilmente,  c figliuolo 
d’ un  Minìftro  Regio  con  molca  didinzione  dì  (lima. 

j Ben  predo  fi  conobbero  gli  alti  Penti  menti , co’  quali  Zaccaria  fi  era  con- 
vcrtito dal  Calvinifmo  alla  Santa  Fede,  concioflìachè  non  pafsò  moltotcm- 
po , che  illuftrato  maggiormente  da  lume  fuperiore,  attediato  delle  vanità 
mondane,  fi  Tenti  chiamato  da  Dio  allo  dato  più  perfetto  della  vita  Clau- 
ftrale  in  qualche  Religione,  nella  quale  fioràie  l’oflcrvanza,  e Io  fpirito.  Mà 
perche  Zaccaria  non  folcva  giammai  rifolvere  alcuna  cofa  d’importanza,  che 
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prima  non  la  conferire  col  Cardinale  , cosi  gli  manifeftò  quel  fuopenfiero, 
escardinale  approvando  la  di  lui  volontà,  dopo  averla  conofciuca  collan- 
te nel  buon  propofito,  lo  configliò  d’entrare  nella  noftra  Congregazione, 
della  quale  perla  lunga  confuttudinc,  che  teneva  de’ Barnabiti,  aveva  pie- 
na cognizione , non  tanto  circa  le  qualità  dell1  Infiituto  , quanto  eziandio 
della  buona  difciplina,  con  la  quale  era  governata  dal  zelo  veramente  gran- 
de del  Vcnerabil  Doflena . Era  di  quel  tempo  Zaccaria  in  età  di  34.  Anni  : 
nondimeno  quando  trattò  col  mezzo  del  fuo  Cardinale  Oflàtd’cntrare  nella 
Religione,  il  DoiTena  Generale , quali  folle  illuftrato  da  Dio,  per  antivede- 
re il  gran  bene,  che  Zaccaria  dovea  operare  a maggior  gloria  della  Santa  Fe- 
de, e la  converfionc  degli  Eretici,  non  folo  non  difficoltò  d’ accettarlo,  fc- 
ConfMib.j.  ca  p.  condo  l’avvertimento , che  danno  le  Conili  tuzioni , dove  fi  tratta  di  Sogget- 
ti d’età  avanzata,  màanzi  lo  chiamò  fobico  da  Roma  a Milano,  & indi  lo 
mandò  al  Noviziato  di  Monza , dove  dopo  il  bimcftrc  della  primiera  proba- 
zione , giuda  la  confoerudinc  antica  dell’  Infiituto , venite  velino  dell’  abito 
noftro  C Intricale  alli  21.  del  Mele  d'  Aprile  dell'Anno  1607.  per  mano  del 
.medefimo  Generale,  elicgli  cambiò  il  nome  di  Zaccaria,  in  quellodi  Don- 
Fortunato.  Nondelcriveremoquì  minutamente  tutte  1’- azzittili  veramente 
Religiofe,  con  le  quali  fin  da  principio  camminò  di  buon  palio  nella  llrada 
della  perfezzione,  ficchè  meritò  con  pienezza  di  Votid'cflère  ammcfloalla 
folcnne  Profetinone , chepoifecealliii.de!  Mele  di  Giugno , ricevendola  il 
Padre  Don  Scialino  Corti  Affiliente,  e Vicario  del  prenominato  Generale . 
Diremo  folamente  ciò,  ch’egli operò,  in  ordine  alla  fondazione  de’ Barna- 
biti nel  Bearno.  i 

6 Stando  Don  Fortunato  nel  Noviziato  di  Monza  , tutto  contento  del 
foo  nuovo  (lato  Religiofo,  ed  altrettanto  afflitto  nel  confidcrare  Luigi  foo 
fratello  maggiore  incamminato  per  la  via  della  perdizione,  tra  l’ombrc  della 
morte,  dietro  alla  cicca  feorta  delle  fallita  di  Calvino , ne  fpargea  di  continuo 
molte  lagrime,  talora  per  tenerezza,  riflettendo  all'infinita  mifericordia  del 
Signore , che  lo  avelie  chiamato  alla  vera  Fede , callo  fiato  più  perfetto  del- 
la vita  llcligiofa  ; talora  per  cordoglio  , dipendo  quanto  bruttamente  folle 
invifehiato  Luigi  ncllcfcandalofe licenze  dcll’Erelia.  Finalmente  chieda  li-/ 
cenza  dal  foo  Prepofito , e Macliro  Don  Paolo  Antonio  Rcina  fcriflc  una., 
lettcraa  Luigi,  efortandolocon  ogni  maggior  fervore,  che  poiché  il  Signo- 
re avea  conceduta  a lui  la  grazia  di  conolccre  la  verità  della  Fede  Romana,  c 
foficguentemente  di  chiamarlo  alla  vira  Regolare  per  meglio fcrvirlo,  cosi 
voleflcanch’ egli  aprire  una  volta  gli  occhi,  per  defedare  gli  errori  delCal- 
vinifmo , ed  abbracciare  i Dogmi  della  Cattolica  verità . 

7 Sjpeva  Luigi  da  molto  tempo  laconverlìonc  del  fratello,  imperocché 
la  fama  della  di  lui  abjura,  come  di  Pcrfonaggio  di  qualità  era  precorfancl 
Bearno , mà  quando  dalla  lettera  venne  intendendo , che  avendo  abbando- 
nato anche  il  mondo,  fiera  dedicato  a Dio  nella  Religione  de’ Barnabiti, 
quali  tutte  le  parole  di  quella  lettera  fodero  tante  acerbe  punture  al  cuor  di 
Luigi,  ne prefe tanto fdegno ,chepronunziò  beftemmie  dacrcticopar  fuo 
contro  la  vita  Rcligiofa,  ecome  deridendo  il  fratello,  che  in  età  di  trenta- 
quattro  anni  avelie  dato  in  tal  leggerezza , fi  inife  in  animo , giacché  non  ave- 
va potuto  impedirlo  dall’abbandonar  quella  credenza , che  ambiinliemo 
aveanfucchiata  col  latte,  di  far  si,  che  reftaffe  almeno  impedita  la  profeflio- 
ne  de’  Santi  Voti,  con  opporre  alla  medefima  uffizi  autorevoli,  emotivi  ap- 
parentemente oncfti  per  un  cotal’  attentato . In  fatti  portatoli  a Parigi  trovò 
mczzidarapprefentareaSuaMaefià  la  rifoluzionc  prefa  dal  fratello,  come 
unaleggierczzagrandcmcntedannofa  alla  propria  Cadi,  che  per  avventura 
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non  aveva  difcendenti,  c come  un  configlio  fugseritogli  per  alcun  fincd’in- 
tercflc  da  qualche  Religioso  Italiano.  Quegli  uhzi,  che  Luigi  fece  partire,, 
predo  il  Crirtianirtimo  Enrico .Quarto,  egli  fteffofccc  da  sè  predo  i due  Vcf- 
covi  Gian  Pietro  d’Abbadic  di  Lcfcar , & Arnaud  de  Maytic  d'Oleron , onde 
il  Re  credendo , che  quanto  gli  veniva  rapprefentato  fede  vero,  fece  fcrive- 
re  a Filippo  Contcdì  Bcthunes  fuo  Ambalciadorc  predò  la  Santa  Sede  Ap- 
poftolica, che fupplicàlfe  Nodro  Signore  allora  Paolo  Quinto,  acciocché 
Don  Fortunato  Colombo,  dovcllèufcire  dalla  Religione  dc'Barnabiti  , eri. 
tornarfcncal  fecole.  Mi  il  Sommo  Pontefice,  non  volendo  far  padò  alcuno 
fenza  la  debita  conlidcraziortc,  (pedi  un  Breve  Appodolico  al  Cardinale  Fe* 
derigo  Borromeo,  allora  Arcivefcovo  di  Milano,  commettendogli,  che  do-  M^diol?  "pl  C" 
velie  eliminare  diligentemente  Don  Fortunato  fopra  la  di  lui  vocazione,  al- 
la Rcligion  de' Barnabiti,  come  veramente  fece  più,  c più  volte,  e trovatolo 
collante  nella  clezzione  fatta  , c che  bramava  con  ogni  maggior' ardore  di 
conficrard  perfettamente  al  fervizio  del  Signore  per  mezzo  de’SantiVoti 
folcimi  ,rifpofe  al  Sommo  Pontefice,  che  la  vocazione  di  Don  Fortunato  era 
tale , che  non  era  lecito  opporteli , fenza  opporli  evidentemente  alla  Divina 
volontà , alla  quale  doveva  totalmente  attribuirli  la  di  lui  ftabilcrifoluzionc. 

Avuta  il  Papa  da  Federigo  quella  informazione , deaerò , che  Don  Fortuna- 
to potede  profcdarc  i Votifolenni , c datarifporta  convenevole  al  Cnftianif- 
limo.  Don  Fortunato  profefsò  (biennemente,  come  dicemmo  di  fopra,  e- 
Luigi  di  lui  fratello  redo  dclufo  delle  fue  vane  inilantcrie. 

S Dopo  poco  tempo  dalla  di  lui  profedionc,fupplicando  Enrico  Quarto, 
fecondo  che  toccammo  di  fopra,  Nodro  Signore,  che  (icompiacedc  man- 
dargli dall’Italia  Midionari  Appodolici  nel  Bearno,  addiinandò  nominata- 
mente Don  Fortunato  Colombo,  come  quello,  che  gli  era  dato  altamente 
commendato  dallo  dedj  Pontefice,  nel  rifpondergli  (òpra  la  di  luicodantq 
clezzione  della  vita  deligiofa , e ’l  Papa  compiacendo  Enrico,  fpedi  un  Bre- 
ve al  Generale  Dodcnu,  ordinandogli,  che  doverti:  mandare  Don  Fortuna- 
to nel  Bearno  a quella  fatua  imprefa,  come  fece  fenza  vcrun’  indugio  di  tem- 
po, inviandolo  colà  in  compagnia  del  Padre  Don  Maurizio  Olgiati  Milahc- 
fe,  e di  Luigi  Ritorti  Lorcnefc,  Fratello  Converfo,i  quali  pervenuti  nelBe- 
arnoal  primo  di  Luglio  dell’Anno  1608.  furono  ricevuti  a guifa  d’ Appodoli 
da’  Vefcovi  , c da’ pochi  Cattolici  di  tutta  quella  Provincia , c’IRè  Enrico  in 
adempimento  di  quanto  gli  era  dato  importo  da  Papa  Clemente  Ottavo , nel 
riconciliarlo , che  fece  con  la  Chic-fa,  cioè  di  dovere  con  le  Rendite  Regie  ali- 
mentare Minirtri  Evangelici,  particolarmente  nel  Bearno,  infinattantoché 
venidero  redimiti  i Beni  Eccleliadici , ufurpati  dagli  Eretici , adegnò  a’novel-  Riccio!.  Ann» 
li  Midionari  convenevole  iòdentamento  dal  fuo  erario,  finché  potefse  lóro  5* inda»  BrieN 
acquidarei  fondi  alienati  da’  Calvinidi,  condifcgno  didabilirloro  un  Col-  ibidem. 
■legio,febcn  non  potette  effettuarlo,  poichèdue  Anni  dopo,  moriafsafli- 
nato barbaramente  da  Franccfco  Ravalliac empio  (Icario,  conduecolpidi 
coltello  nella  Regione  del  cuore,  mentre  andava  inCarozza  per  la  Città  di 
.Parigi . 

9 Noitratranto  per  di  re  un  faggio  de’  frutti  veramente  grandi , che  i Bar- 
'nabiti  primi  Opcraj  Italiani  raccolfero  da  quella  vigna , difertata  dal  nemico 
.infernale  per  mezzo  degli  Eretici  i primad'ogni  altra  cofa  riferiremo  alcune 
dell’imprefe  da  erti  operate  in  quella  Provincia , ed  acciocché  portiamo  fcri- 
veme  in  fenfi  di  pura  verità , porremo  lotto  gli  occhi  del  benigno  lettore  una 
parte  della  le’ttcra , chelo  dclso  Padre  Dcn  Fortunato  Colombo,  richiedo 
dopo  molti  Anni  dal  Padre  Don  Giulio  Cavalcani  Generale  della  Congre- 
gazione , fcrifse  informandolo  de’  principj,e  delle  confcguenze  di  quella ri- 
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nomata  Miffione , la  quale  fu  tradotta  fedelmente  dall'idioma  latino  nell’Ita- 
liano dal  Padre  Don  Alberto  Robbio,  primo  di  quello  nome  nativo  di  Sale 
nella  Dioceli di  Tortona , Se  ò della  maniera  fegucntc. 


„"Y  T Engo  con  la  prefente  a dar  conto  a V.  P.  di  quanto  fi  è fatto  di  nora- 
„ V bile  nella  noflra Miffione  in.quefle parti:  mi  rincrefce  bene,  ch’io 
„non  abbia  da  contarle cofa degna,  che corrilponda  airefpettazionc,edefi- 
,, derio  loro  ; ne  pur  sò, le  potrò  ben  ricordarmi  del  tutto,  non  fervendomi  la 
^memoria  in  quella  età  cadente  della  vecchiaia  pure  mi  bifogna  ubbidire  a 
„qucllo,  di  che  V.  P.  mi  fi  tanta  inftanza  in  due  lue  fcrittemi  in  diverfi  tempi 
„La  fami  dell'andata  mia  in  Italia  , &dcll'iuafpcttata  mia  con  verdone  alla- 
„fede  Cattolica,  ellendoli  fparfa  gli  Anni  palfati,  econ  fcritture,  e libelli  pro- 
mulgata, commolle  tutto  il  uoflro  Bearno  infetto  d'Ercfie  : fperavano  i Vef- 
„covidi  quella  Provincia  , che  T opra  mia  dovertè  edere  di  gran  profitto  per 
„ridurrealla  Fede  Cattolica  gli  Eretici , perciò  non  lafciarono  cofa  intentata 
„per  ricondurmi  in  quelle  patti . Onde  il  Vefcovo  di  Lclcar,  Se  quello  di  Olo- 
„ronc  s'adoprarono , perchè  il  Rè  Enrico  Quarto,  per  mezzo  di  Bcthumcs 
,/uo  Ambafciadorcin  Roma,  impetrallè  da  lua  Santità  il  mio  ritorno,  e pcr- 
„ciò,  mentre  io  me  ne  (lava  al  Noviziato  nollro  in  Monza , fa  delegato  l’ lllu- 
,,flriffimo  Sig.  Cardinale  Borromeo,  ad  eliminar’ , ercntar’  il  mio  Tpirtto , c a 
„ral’  effetto  mi  richiamò  più  volte  dal  Noviziato  a Milano:  e quando  final- 
„mcnrc  vide,  eh 'io  non  mi  moveva,  ne  per  li  commodi,  o favori,  che  mi  of- 
friva del  Rè,  e de’fuddetti  Vefcovi  ,ne  per  altri  interrili  mondani,  nedic- 
„de  ragguaglio  al  Papa , il  quale  fi  compiacque  darmi  licenz  i di  far  la  profef- 
„fionc , dopo  edermi  (lata  differita  tré  M eli . Or'  avendo  veduto  que’Vcfco- 
„vi,  ch’io  aveva  fatta  la  Profcflione,  perdettero  quali  la  fperanza  di  più  ria- 
vermi :e  nondimeno  fupplicarono  di  nuovo , ed  ottennero  dal  Sommo  Pon- 
„teficeordinecfprelToalPadrcGencrale  nollro,  perchè  mi  rimandante  per 
,,la  converfionc  degli  Eretici  in  quella  Provincia,  il  quale  intefa  la  volontà 
„del Sommo  Pallore , incontanente  mi  te  chiamare,  c vivamente  m’eforròad 
„ abbracciar  l'imprefa  . Abitava  io  allora  nel  Collegio  di  S.  Barnaba  tra’  No- 
„vizj  Profclli , lontano  da  ogni  pcnficro  di  cofe  focolari,  tutto  dato  agli  efer- 
„cizj  fpirituali  i mi  feufai,  conolcendomi  mal'  attoa  tal  Miffione  , gli  miti  in 
„confiderazionc  l'infufficienza dello  fpirito  mio , la  fiacchezza  del  corpo,  in 
„darno , rifpofe  il  Padre  Generale , Don  Fortunato  v'opponete  alla  volontà 
„diDto,  bifogna  andare,  dove  vi  manda  Dio, chi  sà,  che  egli  non  voglia  al- 
largare i palmiti  di  quella  fua  Vignuola  della  noflra  Congregazione  ancho 
„nclle  Francie!  Certamente  qua  ido  ini  ricordo  di  quelle  parole,  e dell’  ar- 
„dore,czclodiquel  Padre,  di  dilatare  laReligione,  appena  mi  pollo  con- 
genere dalle  lagrime.  Oh  Dio!  s' egli  avelie  potuto  vedere  con  gli  occhi 
„proprj  il  compimento  del  fuo  profetico  fpirito  ; le  avelie  potuto  vedere  que- 
„(la  Vignauola,  nella  quale  avea  tanto  tempo  lavorato,  piantata  non  foto 
„nel  Bearno , mà  da  un  capo  all’altro  delle  Francie , dal  Lago  Lcmano , o di 
„Ginevra  ,fino  alle  radici  de’  Monti  Pirinei , nc'quali  più  che  in  altriluoghi, 
„trionfavail  Demonio  per  mezzo  dell’Ercfia,  che  giubbilo  averebbe  Penti- 
to? &in  tanto  contento,  quante  grazie  averebbe  rendute  aS.D;  M.,  mà 
„penlo,chè dalla  Divina  Previdenza  ciò  gli fia  (laro  negato  inquella  vita, 
„pcr  premiarlo  più  in  Paradifo . 

,, Giunti  qui  col  PadieDon  Maurizio  Olgiati  Milanefe,  che  mifìi  dato  per 
,, compagno  di  quella  Miffione,  il  primo  di  Luglio  del  ido8.  Era  la  Chiefa. 
„Cattolica  allora  nel  Bearno, come  un  corpo  elangue, che  per  la  pietà  dcll’E- 
„ditto  Regio  jUfciva  dalle  fauci  delia  mone , con  le  vene  ripiene  di  vclcnofo 
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«umore,  per  la  continua  pratica  congli  Eretici , vacillante,  ecrollantc  di  tal 
«maniera,  che  più  limile  a ricadente,  che  a convalelcente  li  raoltrava.  Li 
«Monaderj  tutei  erano  ò roviuati , o fpiantati.  In  tutta  quella  Provincia  non  . 
«vi  era  di  Religioli  fe  non  unfoloFrancifcano,  nella  Terra  detta  Iurafone- 
„vicino  a Pah , che  è Metropoli  di  quel  Principato . U n’  altro  ve  n'  era  nella 
„ Città  di  Oloronc  con  un  compagno . Inceli , che  l’Anno  precedente  al  no- 
,, Uro  arrivo  v’erano  (lati  due  Padri  Gicfuiti,  ■ quali  vi  predicarono,  evi  fece- 
ro delle  altre  funzioni  conformi  a’ioro  Indituti,  confentcndolo  il  Senato, 
„il  quale  nondimeno  vietò  loro  il  confdlarc  . Non  è meraviglia,  chelccofe  , 
«pallaffcro  cosi  male , perchè  il  Vice  Rè,  il  Senato,  c tutti  i Governatori  era- 
„no nemici  della Religion  Cattolica.  Il  Rè  poi  (lava  lontano,  ne  fapeva- 
«quali,  che  cofa  folfe  d Bearno.  E che  li  poceva  afpettare  da’  nemici  della 
„ Fede  ? Contro  a’ Predicatori  Cattolici  li  mollravano  si  feveri,  cheli  nota- 
„ vano  non  folo  nelle  cofe,  e nella  maniera  del  dire,  mà  nellcparole,  ne’  vo-, 
,,caboli , nel  modo  di  proferite,  negli  accenti , c ne’gelli , oilervando , fe  di- 
,, cederò  qualche  cofa  contro  la  loro  Erelia,  benché  minima,  nel  qual  cafo 
,, gli  averebbero caliigui  feveramente  di  carcere , o d’ altra  maggior  pena-  ; 
«ballava  per  travagliarli,  che ’l  gedo,  ola  dicitura  folfe  lordifpiacciuta  ; Or 
«quantunque  folle  così  miferabile  lo  datodcllccofcEccleliallichc  in  queda 
«Provincia,  nondimeno  due  cofe  operarono,  che  '1  nodro  arrivo  non  folo 
«non  fii  ingrato,  odifpiacevolc,  mà  incontrato  ancora  confegni  di  amore- 
,,volczz a , ed  onorato  molto  . Primieramente  in  Luco,  già  alcuni  Anni 
«avanti , lì  era  fparfa  non  sò  qual  fama , che  all’ora , enon  prima  il  culto  Cat- 
tolico lì  redimerebbe,  quando  ventilerò  alcuni  d’Italia  in  quelle  parti.  Di 
«poi  in  Pah  per  opera  di  mio  fratello  s’ era  data  qualche  notizia  dell’  umiltà  , 
«modedia,  e manfuetudine,  ecomclachiamavano  elfi  dulccdine , che  pro- 
cedano quegli  della  nollra  Congregazione . Ci  ripofammo  alcuni  giorni  in 
,,Cafa  di  mio  fratello , c poi  per  coniiglio  del  Vcfcovo  Oloronefe , che  erali 
,, grande  amico  di  mio  fratello,  andammo  ad  una  Terra , che  fi  dimanda  Lu- 
j,co  di  fecento  famjlic,  che  hà  il  territorio  lungo  fei  miglia , largo  poco  meno 
,, di  altrettanto.  Quivi  era  altre  volte  un'  Abbazia  ricchiflìma  con  Monadc- 
,,ro  de'  Padri  di  S.  Benedetto,  guado  dagli  Eretici,’  in  modo  che  fono  da- 
,,quatant’Anni,  clic  non  vi  fi  fà  funzione  alcuna  Regolare , fummo  accctta- 
,,ti  con  grande  allegrezza  da’  Cattolici , i quali  avendo  prefentito  il  nodro  ar- 
,, rivo,  preferobuon’ augurio  di  dover’ eder  liberati  dalla  loro  fervidi  per 
«mezzo  noftro , perchè  poco  fi  li  Cattolici  s’ erano  affaticati  affai  per  ricupe- 
rare la  loro  Ghiefa  Parroccliiale , c dopo  lunga  lite  ebbero  la  fen tenza.  con- 
traria dal  Senato . Onde  pareva  loro , che  foffe  mancata  ogni  fpcranzadi 
«ricuperarla  inai  più . Non  parve  conveniente  a noi  perlo  fine  della  nodra 
«Millionc  di.  fermarci  in  quel  luogo,  dovenon  lì  faceva  conto  alcuno  del 
«culto diDioó.pierlaqualcofacirifolVemmo  d'alzare  un’Altare,  in  cèrto 
«prato  non  molto  didantc  dalla  .Chiedi  Parrocchiale  (ci  pareva,  che  ilcor 
,,minciar’ in  tante angudie  folle  il  maggior  rimedio)  rimettendo  il  tutto  all? 
«Divina  Providcdza  , Ci  fu  ajuco  il  tempo  caldo , c l’ardor  dc'Cattolici- , Eat.- 
«r°  l’Altare  lo  coprimmo  di  rami  d’alberi  di  Rovere , procurammo  la  licenza 
«del  Vcfcovo d’Oloronc,  Applicandolo,  ch’egliinpcrfoiiarcdaffc  IcrvitQ 
, idi  trovarfi  ad  onorar  l’azzionc  come  fece . Invitammo  tutti  i Cattolici,  man- 
cando alle  dodici  tribii  di  quel  luogo  fufficicnti  avvili,  acciocché  fi  trovaf- 
«fcro  il  giornodetetminato,  come  fecero , venendo  la  mattina  a buonilfim» 
«ora  tutti  giubbilando , & applaudendo . Il  Velcovo  vedito  Pontificalmen- 
«te  cominciò  la  Procelfionc , cantando , c benedicendo  Dio . Seguiva  il  po- 
,,polo,  una  gran  parte  del  quale  erafolitoa  fentire  li  Sermoni  dcUdinidto 
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,, delia  medefima  Terra  ; l’altra  parte  del  medefimo  popolo  attonita  per  cofa 
,, tanto  nuova,  ed  inafpcttata,  non  fapendo  da  qual  parte  voltarli,  li  rendè  ti- 
„nalmcnce,  e feguitògli  altri.  Gli  Eretici  pieni  d'odio,  e di  rabbia  fc  netta- 
vano alle  finettre  mirando  ; non  tu  mai  quella  mattina-  veduto  pur'  uno  m_ 
„Piazza , oper  leftrade.  Giuntala  Proceifione all'Altare, dopo  il  Credo  del- 
„la  Metta,  che  fi  cantò  Pontificalmente,  fedendo  io  su  una  Cattedra  inluo- 
,,go  di  pulpito  ,c  fedendo  quella  gran  turba  tutta  in  terra  con  la  tetta fcopcr- 
„ta  all’ardor  del  Sole , pigliando  per  argomento  del  mio  ragionamento  l’cr- 
„rezzionc  del  detto  Altare , rammentai  agli  uditori  l’età  d'oro,  quando  fi  vi- 
„vea  Cattolicamente , poli  avanti  gli  occhi  loro  i grandi  aflurdi  dell  Ercfia  di 
,,Calvino,  nella  qualcanch’ io  fui  nodrito;  dichiarai  brevemente  la  verità 
, .della  Fede  Cattolica;  feci  vedere  quanto  grave  giogo  fotte  ftarefehiavi  de- 
„gli  Eretici,  li  quali  avevano  demoliti  loro  gli  Altari,  fpiantati  li  Monafteri , 
^rottele  Immagini , profanate  le  Chicle,  li  Sepolcri  de' loro  maggiori,  e pu- 
trenti,le  pietre  delle  lorChiefe  amiche  cfler’ adoperate  in  ufo  profano  da' 
„mcdelimi  Eretici , da’quali  anche  di  prefente  era  fiata  loro  occupata  laChic- 
„fa  Parrocchiale,  infomma  ogni cofa  alla  peggio , come  elfi  medefimi  vede- 
,,vano , quanti  obbrobri , quante  ingiurie  avevano  patite  in  quarant’  Anni , 
„quante  pene,  c condanne  anco  di  danaj  pagati  alla  Congregazione  Calvi- 
„ indica!  Che  imparalfcro  da  tutto  quello,  ch’avevano  fin' ora  patito  d’ ef- 
„fcre  (labili  nella  Fede  Cattolica . La  pelle  dell'Erede , cosi  permettendo  la 
„Divina  Previdenza,  nata  nella  Francia, aver  infettato piU  il  Bearno,  chcal- 
„tra  parte  di  quel  Regno  , e piu  la  Terra  di  Luco, che  altra  del  Bearno  : pcr- 
„chc  nel  Monaftero  più  riccodcgli  altri  vi  erano  Rcligiofi  di  vita  rilaflata_,, 
pignoranti,  indifciplinati,  c,  pieni  d' ogni  vizio  ; cofa,  ch'avendo  provocata 
„la  Divina  Ira  ,n 'era  derivato  il  terribilcaftigod’cfler  levati  loro  i luoghi  pii, 
, (Sbanditi  i Rcligiofi , ridotti  i Cittadini  in  povertà,  quei  diquetta  Terra  Ipe- 
Mzialmcnte  : però  non  lì  Infittelo  piu  delle  novità , non  credettero  per  l’avve- 
„nire  a’  fallì  profeti,  che  con  la  pelle  di  pecora  procuravano  la  rovina  dc'Cat- 
„tolici  fedeli . L’Ercfia  a guifi  di  torrente,  afprimo  impeto  rovina  ogni  luo- 
,,go  piu  infigne che  fia^  allaga,  getta  fottofopra  il  tutto , leCafc,  le  familic 
„ intere,  poco  dipoi  fi  riducono  in  giocoli  rivoli  ,fì  Leccano,  c vanno  in  uien- 
,, te.  LaChiefaCattolicapuòaguilàdiNavc  cttere sbattuta  dalle  tempefte 
„degli  Eretici  , mà  non  mai  rotta,  re  fòmmerfa , così  avendo  prometto  No- 
„ftro  Signore , ccotncci  manifeftano  l’Ercfie  pattate , ed  oggi  a lorofacea  pa- 
„lqfe  il  medefimo  Iddio,  come  riparatore  della  loro  libertà,  del  che  gli  do- 
,, verino  rendere  infinite  grazie  ; che  con  l’occafionc  drqucl  nuovo  Altare, 
„fi  rinovaflcro  tutti , mondallèro  le  loro  anime  con  la  Confclfione  Sacramen- 
,,tale  , acciocché  per  mezzo  dcll’artbluzione , lavati  dalle  macchie  contratte 
,, per  la  lunga  converfaztone  tenuta  con  gli  Eretici,  potettero  dar  principio 
„illa  nuova  via  di  fai utc.  Quelle,  ed  altre  limili  cole  ditti,  fecondochè  lo 
„fpirito  mi  dettava,  di  quanto  profitto  follerò , lo  fece  palcfe  quello, che  fe- 
3,gui,  perchè  due  giorni  dopo  vennero  da  noi  quali  tutti  li  fanciulli  della  Ter- 
„ri,  che  prima  erano  amimcfirati  nel  Catechifmo  degli  Eretici,  i quali  ri- 
pmcttemmofuUaftradadcllafalute,  con  l’infcgnare,  e dichiarar  loro  lavc- 
•praDottrinaCriftiana.  ■ . . ,c| 

„ Per  lo  IpazioditrcMefiquì  celebravamo  ogni  giorno,  eie  Domeniche, 
3,elc  Fette  la  mattina,  io  predicava  dichiarando  l’Evangelio-,  il  dopo  pranfo 
„infegnava  la  Dottrina  Criftiana , edera  tanto  il  concorfo,  cheli  Miniftri  de- 
„gli  Eretici  ne  rimanevano  sbancati , c tale  fu  la  mutazione  dc’coftumi  per  la 
j, parte  dc’Cattolici , tanta  la  commozione , e converlionc  degli  Eretici , che 
pfendofi  Iparfilafamafino  a Parigi,  venne  alle  orrccchic  d’Enrico  Quarto 
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,,RcCriftianiflimo,  il  quale  ne  moftrò  molto  gufto.  Fu  poi  informato  pifi 
„picnamcn  te  dal  Vefeovo  d’Olorone , il  quale  per  fuoi  affari  era  ito  alla  Cor- 
ate, e ne  fece  molta  feda  alla  prefenza  de'Cardinali,  c Principi,  e moftrò  de- 
„fideriodi  vederci,  ilcheavendo  noifaputo  dal  fuddetto  Vefeovo,  cimct- 
„tcmmo  in  viaggio  per  prefcntarci  a S.  M. , mà  fu  ’l  principio  di  cfsa  corfe  fie- 
„ra  nuova  della  fuainafpettata  morte.  Venendo  poi  l’invernata,  non  ba- 
llando quc’rami  per  riparare  le  pioggie,  venti,  & altri  mali  tempi,  delibe- 
rammo di  trovar"  altro  luogo  per  le  noflre funzioni;  rimaneva  in  piedi  nel 
„mcdc(imo  Cartello  di  Luco  un  Refettorio  d'un  Monaftero  rovinato,  dove 
„era  folita  la  gioventù  della  Terra , d’cfsere  ammacftrata  da'  Miniftri  Eretici, 
,,1'ottenemmo  dalla  Communità,  e quivi  incominciammo  con  nuovo  ardo- 
re ad  efercitar  le  nortre  funzioni . Intanto  il  Padre  Don  Maurizio  fi  affaticò 
„con  tanta  diligenza , e fol  lecitudine  si  affidua  per  apprendere  la  lingua , che 
„in capo  di  quattro  Mefì,  potè  in  quella  lingua  Bearnefe  predicare.  Io  con- 
suoni licenzadì  Monfignor  Vicario  Generale  del  Vefeovo d’Oloronc , me 
„nepafTaiad  altro  Cartello  chiamato  Monen  , il  quale  perla  perfeveranza  , e 
„co(ìanza  nella  Santa  Fede , e per  lo  numero  de' Cattolici,  era  de'  più  famofì 
„dcl  Pacfe,  e dal  Re  particolarmente  raccomandatomi , quivi  mi  fermai  per 
„fei  Mefi  predicando  al  popolo , dichiarando  il  Catcchifmo  a’ fanciulli , dor- 
ando , e privatamente , c pubblicamente , cosi  i Cattolici, come  gli  Eretici , 
„quelli  per  l’emendazione  de’ cortumi , quelli  per  la  convcrfionc.  A gli  ftef- 
„fi  efercizi  di  pietà  attendeva  il  Padre  Don  Maurizio  in  Luco  . Mà  perchè  il 
„Rè  con  fue  lettere , c '1  Sommo  Pontefice  per  fuc  Bolle  ci  aveva  no  aflegnati, 
,.c  deputati , all'ajuto  fpirituale  di  tutta  la  Provincia  ,ci  rifolvemmo  di  andar- 
„latTafcorrcndo  tutta;  c divifa  in  dueparti,  amè  toccò  quella,  che  è verfo 
„la  Città  di  Lcfcar  ; al  Padre  Don  Maurizio  l’altra  verfo  il  Vefcovado  di  Olo- 
„ronc,  & egli  di  Villa  in  Villa , di  Cartello  in  altro  Cartello  camminando, 
„confermava  li  Cattolici , gli  cfbrtava,  c fi  affaticava  di  tirar  tutti  al  culto  di 
„Dio,  amipaeftrava  iCalvinifti,  talvolta  nel  medefimo  giorno  facendo  tré 
„predichc,  e l’ifteffo  procurai  di  fare  anch’io  conforme  alle  mie  deboli  forze 
„ncl  territorio  verfo  Paù . Inproccfso  di  tempo  ajuraro  da’ miei  parenti,  fa- 
„ccmmo  acquirto  della  Cfùcfa  Parrocch  ialc,  con  condizione  però,  che  i Cat- 
tolici edificarsel  o una  Chicfa  nuova  agli  Eretici , partito,  che  fu  accettato  da 
„ tutti  i Cattolici  con  grande  allegrezza  ,e  fi  cominciò  l’ opra  immantinente,^ 
„con  molto  ardore , ajutara  da  tutti , c chi  portava  legna , chi  fomminiftrava 
„pictre  ,chi  Carri,  chi  giumenti , chi  danaj  per  comprar  la  calce , c l’ altre  ma- 
cerie , tutti  si  prontamente , che  l’edifizio  in  breve  fù  compito  di  tutto  punto 
„confbrmc  alla  volontà  de’ medefimi  Eretici.  Non  fi  può  dire  quanto  fofTe 
„il  concorfo  de’  popoli  de’ luoghi  vicini,  clontani,  quando  fi  feppe , che  ci 
„era  data  redimita  la  Chiefa  Parrocchiale , la  Chicfa  non  li  poteva  capire- , 
,, ancorché  forte  affai  capace,  onde  la  moltitudine  Tene  flava  filile  porte,  e 
, ,non  potendo  udire  la  parola  di  Dio , la  volevano  almeno  con  la  villa  di  chi 
„la  predicava  onorare,  crivcrirc.  Nel  medefimo  tempo  il  Vefeovo  di  Lef- 
,,car  ,che  fe  ne  flava  a Parigi  ,procurardo,  che  gli  folTcro  redimite  le  facoltà 
„ della  fua  Chiefa , gravemente  inférmo  ,fc  ne  tornòall’  aria  nativa , vifitan- 
„dolo , c falutandoloper  ufizio  di  carità , lo  trovammo  mezzo  morto , difpe- 
,,rato  di  poter  più  lungamente  vivere  ,c  volendo  allafalutc  dell’ anima  fua- 
„provcderc  ,dopo  pochi  giorni  mi  mandò  pregando , eh’  andarti  da  lui , che 
„ le  ne  flava  fuori  in  Villa  fcqueftratoda  gli  uomini,  per  non  cflcrmoleftaro 
„dalle  vifitc  frequenti  ,penfando  con  la  folitudine  mitigare  in  qualche  parte 
,,il  travaglio  del  male;  andai,  fui  vifto  volentieri,  accettato  con  ogni  forte 
Md'amorcvolczza, udii  la  fua confcflione  generale,  mi  fi  moftrò  poi  si  affèz- 
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,, zionato  Tempre,  che  non  celiava,  mentre  vide,  di  lodarmi  in  tutte  le  occa- 
sioni piu  affai  di  quello  mi  fi  con  veniva.  Non  voglio  dire,  quanto  poi  ncU'c- 
, .(Iremo  filo  mi  abbia  onorato,  por  non  eccedere  li  termini  della  modeftia;  fe 
,,benc  un  Réltgiofo  di  S.  Franccfco  di  Paola,  che  di  prefente  hà  mandato  ìil. 
„luce  la  vita  del  Vefcovo  di  Ginevra , morto  poco  fi , lodando  lo  fpirito , ed 
„uiniltà della  noftra  Congregazione,  ,hà  (coperto quello, clic  iocon  filenzio 
,, teneva  celato . Mi  fon  nitri  vigliato,  che  un' uomo  in  mezzo  della  Francia 
„abbit  potuco  rifapere  codi  ignota  a tutti , occorfain  quello  cantone . Mi  fa- 
„rei  allenuto  volentieri  ora , liccome  hò  fatto  per  Io  paffato,  dal  raccontar 
„qucftc  cofe , fe  l i P.  V.  non  mi  avertè  ricercato  d’ intendere  in  particolare, 
„chc  amicizie  d’uomini  diqualità  abbiamo  avuto  ihquella  noftra  milllone. 
,,Mà  torno  al  prepolito.  Avuta  la  fuddetta  Parrocchiale,  crefccva  ogni  dì 
„piùlaFcde.  Gli  Eretici  frequentavano  le  noftre  prediche  { perchè  anche  il 
„Padrc  Don  Maurizio  nel  predicare  migliorava , frcchè  con  lodevole  applau- 
so era  léntito)  una  parte  per  tacciarli,  altri  per  fentirc  qualche  cofa  nuova  , 
„e  curiofa . Or  mentre  confutavano  i loro  errori , c (piegavano  1 luoghi  della 
..Sacra  Scrittura,  fecondo  rintcrpretazioncdc’Santi  Padri,  li  quali  eglino  in- 
cendevano male  per  loro  dannazione,  avveniva,  che  da  quello,  ch’avevano 
,, udito  da  noi,  quelli  dell’una,  e l’altra  Religione,  pigliavano  occalionc  ne’ 
..privati  ragionamenti  di  pungerli  l’un  l’altro  : mà  con  i’ujuto  di  Dio,  la  par- 
,,te  de’ Cattolici  prevaleva  in  ogni  cofa,  tanto  piùdopo  che  avendo  noi sfi- 
dato un  miniftro  eretico  a difputarc , per  dar  line  ad  ogni  coutcfa  ,egli  ricu- 
„sò  con  gran  con  bilione  degli  Eretici,  pcrlochè  molti  di  loro  li  convcrtiva- 
„no,  venendo  dalla  parte  noftra,  c i notili  fatti  più  animofi  li  confortavano, 
,,e  confolavano  maravigliofamentc . Tra  quelli,  che  li  convertirono , uno 
,,fii  Aultora  primo  Coniolc  della  Città,  eretico  ( imperocché  tutto , o quali 
„tuttoil  governo  della  Provincia  è in  mano  degli  Eretici)  quello  cllcndo  fra- 
nto mioconofcente  ,c  familiare  fin  da  fanciullo, ci  vifitava  fpefto,  dimanda- 
la con  molta anlietà la foluzione  de’luoghidclIaSacra Scrittura,  cheifuoi 
„miniftripigliavano  per  confermazione  de’ loro  errori,  avutala,  la  riferiva  al 
„fuo  miniftro,  c continuando  quella  pratica,  li  rendè  finalmente  , e confutiti 
„alla  verità;  dalla  cui  converfione  il  P.D.  Maurizio  ve  n’ebbe  la  principal 
„parte  : fri  di  gran  tentazione  a quello  Confole  lo  aver  daabjurarc,  parte  per 
„rifpctto  umano , e parte  per  timore  di  non  perdere  la  dignità , (icchc  vacilla- 
„va  ,nc  jifapevarifolvere.  Incontrandolo  una  volta  per  dirada,  fcorgen- 
„dolo  tutto  pcnfofo.e  malinconico,  gli  dirti,  sii  Signore,  non  dubitate,  clic 
„fatc?  Rifolvetevi predo  : non  vi  accorgete,  clicil  Demonio  tà  ogni  sforzo 
„per  non  perdervi  ? Lafciate  fopra  di  mè  tutto  il  pericolo,  che  può  occorrere 
j.aU’animavoftrapcrqucfto  fatto,  che  lo  piglio  volentieri,  nondubitatc:  c 
„cosi  confortato,  e ftabilito dalla  grazia  di  Dio,  rinunziò  agli  errori  di  Cal- 
cino , e fu  annoverato  tra' Cattolici , il  che  tanta  trillezza  cagionò  agli  Ere- 
sici, quanta  allegrezza , e contento  a’ Cattolici.  Il  Miniftro  degli  Eretici 
„congregò  concilio , minacciò , e procurò , che  ’l  nuovo  convcrtito  forte  pri- 
mato della  dignità  di  Confolo , mà  in  damo , imperocché  favorito  ,cd  ajuta- 
„to  da  noi  per  fentenza  del  Senato,  avanti  il  quale  lì  trattava  la  lite , fu  con- 
„fcrmato  nella  fua  dignità . Ricorrevano  a noi  da  diverfe  parti  a conferire  le 
,,  cofe  della  Fede  alcuni.chc  dubitavano , li  rimandavamo  ben  confermati,  ed 
,,in(lrurti:  altri,  ch’avevano  lafciata  la  lede , fattili  prima  conoscere  gli  erro- 
„riloro,  glialfolvcvamo  in  virtù  dell'Indulto  Pontificio.  Non  racconto  il 
„nomc  ,nè  il  numero  di  tutti,  perchè  miparefuperfluo,  c perchè  non  cilia- 
„mo  curati  di  notarlo , per  ertele  dato  molto  frequente . 

,,Ncfolo  co  gli  Eretici,  mà  anche  col  rr.cdefitno  Demonio  ci  convenne 

„com- 


— — — Bigitrzed  by-Googfc 


Libro  VII.  Capo  IV".  469 

^combattere . Abbonda  quella  Terra  di  Luco  di  Streghe,  più  che  altra  par- 
„cc  della  Provincia,  in  modo  che  lì  dice  per  proverbio  le  Streghe  Lucenti  : 
„qucflc  ledevano  fpelToattolficare  gli  Armenti,  infettar  le  pecore,  guadar  li 
„irutti , andardinotre  per  lcCafe,  levar'ipargolcttidallccune,  e porli  in- 
„terra  nel  mezzo  delle  Cafe , affliggere  le  Madri , e le  Balie , imprimere  nelle 
„carni  lividure,  parteggiar  per  li  prati,  & campi,  trasformarli  in  forma  di  di- 
gerii animali , c far  travedere  si  frequentemente,  clic  niente  più.  Or  pre- 
dicando noi, efdamandone 'pulpiti  contra  quelle,  lì  rifornivano  sì  fatta- 
mente , che  tentarono  lino  di  farci  morire  con  un  (ilo  di  rame  incantato.  In 
s, quello  paefe  regna  un  male,  che  li  chiama  dc’latrati,  incognito  a’mcdici 
„pa(fari , ed  incurabile  a’  moderni:  al  mio  parere  è limile  all’Epileplìai  chiù 
s,tocco  da  quello  male  abbajaa  guifa  di  cane,  in  modo  però  di  canto , or'alto, 
sorbiJo , più  comune  alle  donne,  che  agli  uomini , ledette  Streghe  fpelTo 
,,minacciano  tal  male,  e in  effetto  lo  cagionano , cche  quella  (ia  opera  del 
Diavolo,  chiaramente  li  conolce,  perchè  i pazienti  abborifeono  l'entrare 
„in  Chicfa , chi  vi  entra , all'elevazione  della  Santiflima  Odia , freme,  (Iride , 

,, perturba  il  Santo  Sacrifizio , licchèper  paura  di  quel  dolore,  mal  volentieri 
„vanno  alla  Chicfa , alla  Predica , c alla  Mclfa . V unico  rimedio  de’  mali  da 
„que(lc  Streghe  cagionati  è portare  al  collo  IV, Agnus  Dei . Il  Padre  nollro  Don 
„Maurizio(ì  è mollrato  tanto  taro,  & ammirabile  in  quello  particolare,  clic 
„pare  dal  Cielo  clfcrgli  (lata  data  la  grazia  di  fanarc,  onde  concorreva  ogni 
„giorno  alle  nollre  porte  una  turba  di  Madri  co’tìgliuoli  in  braccio,  che  con 
,, grande  inllanzc  chiedevano  ajuto  ; altri  poi  da  vari , e fegrcti  mali  afflitti  ve- 
„nivano  da  lontano  alle  nollre  Cafe  si  frequentemente,  che  noi  medefimi 
„ltupivamo , ed  incontrandoci  per  le  llrade  ,0  fulle  Piazze,  con  gran  rivcren-  » 
„za  lì  facevano  il  legno  della  Santa  Croce . Entrando  noi  in  Chicfa , tutti  ed 
,,uomini,edonne(i  levavano  in  piedi:  la  cagione  di  tanto  onore,  ebuona- 
„opinionc,  credo  fia originata  da  una  famiglia  detta  per  nome  Creba,  la- 
„qualc  nel  principio  ,che  noi  giungemmo  qua , liberammo  dal  Dcmoniocon 
„cibrcifmi,& altri  rimedi Ecclclìallici  con  meraviglia  di  tutti.  Occorfe  un- 
,,cafo  in  quello  tempo  notabile  molto  in  Caftcl  Bovio , Te  rra  vicina  a Navar- 
,,rino  Metropoli  di  tutta  la  Provincia, c fu  ,chè  un  giovinetto  portando  a Ca- 
„fa  un  fafeio  di  legne  raccolte  in  certa  felva  molto  lontana,  s’incontrò  per 
„idrada  nel  Demonio  in  forma  duomo,  veflitodiroflo,  il  quale  con  parole 
„corte(ì , e molte  oflcrtc,  procurò  d’indurlo  alla  fua  fcrvitù , negò  il  giovine  ; 

,, tornò  il  tentatorccon  diverfe  alluzie , c promcITe  ,pcr  indurlo  al  medefimo, 
„ne  potendolo  ottener  pienamente , tanto  fece  pero,  che  l'imprudente  gio- 
„vinc  fi  contentò  di  dargli  un  poco  del  fuo  fanguc  cavatogli  dal  dito  più  pic- 
colo. Da  quel  punto fcmprcl’cbbc  allato,  tempre  l'accompagnò  giorno, 
„c  notte,  ed  or  l’indnccva  ad  adorarlo,  or’a  rubbarc , or'  ad  ogni  forte  di  ma- 
„lc.  Intefa  il  Padre  del  giovine  la  cofa  come  pafiava,  ricorfe  al  Rettore  del 
,, luogo  fenza  frutto,  venne  poi  col  figlio  da  noi,  che  all’ ora  eravamo  a Mo- 
,,ncn , attendemmo  a quell'  opera  di  carità  per  otto  giorni  ; fentimmo  la  fua- 
„confelfionc , lo  facemmo  comunicare , c dopo  diverfe  orazioni , cd  eforcif- 
„ mi,  confegnammo  il  figlio  al  Padre,  libero  da  quella  grande,  c pericolofa 
„molellia . Abbiamo  fanati  parecchi  con  le  Reliquie  di  S.  Carlo . Venne  a 
„Cafa  noftra  una  Madre  col  figlio  al  petto , accompagnata  da  un’  altra  don- 
„na , mi  pregò  con  molte  lagrime  pe  ’l  figlio , il  quale  credevo  di  (ìcuro , che 
jjdovefie  morire , m’inginocchiai  infieme  con  loro , avanti  un’Immagine  dcl- 
„laBcata  Vergine, feci orazione,  dilli  le  litanie  della  Madonna  , feci  il  frano 
„dclla  Santa  Croce  in  fronte  al  figliolctto , lo  toccai  con  le  Reliquie  di  S.  Car- 
„lo,  che  avevo  portato  da  Milano,  dilli  la  Mclfa  di  S.  Carlo , dimandai  il  fuo 
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„ajuro , c ’l  fanciullo  ben  predo  fi  trovò  fano , ora  fatto  grande , ammaedrato 
„da,fua  Madre , Tempre  che  mi  trova  mi  faluca  con  molta  riverenza , ed  alle- 
grezza, non  mi  ricordo  d'aver  mai  applicate  dette  Reliquie  ad  infermo  al- 
cuno, che  non  fia  rodato  fano.  Onde  tutti  di  queda  Città  le  hanno  in  gran 
..venerazione.  A Pah  Metropoli  del  paefe,  non  era  concedo  di  potervi  pre- 
dicare, ed  era  affatto  sbandita  ogni  altra  funzione  della  nodra  Religione , li 
, .Cattolici  di  quella  Città  venivano  a Iurafonc , didante  un  miglio  .venivano 
..anco  molti  Eretici  ,ede'  primi  della  Città  per  fornirmi  predicare.  Difpiace- 
„va  quedo  molto  a’  minidri  di  Calvino,  onde  fecero  loro  intendere,  che  non 
„ardilferodi  venir  più  alle  mie  prediche,  protedando,  che  dopo  lafecondi 
..ammonizione  non  emendandoli , gli  averebbero  cadigati  con  ifcomunicar- 
,, li , ed  anatematizzarli . Hò circondato  più  volte  Oleronc,  eie  altre  parti 
, .della  Provincia,  predicandovi  conforme  alla  commidionc  del  Rè,  ch'era  di 
..predicare  per  tutto  il  fecarno.  Lafcio  di  raccontare  le  convcrfioni  fatte  in.. 
..molti  luoghi  comuni  a noi,  e ad  litri  Religiofi , venutivi  dopo  noiadefer- 
,,citar  quell’ ufizio  di  pietà.  In  quanti  pericoli  poi  ci  damo  trovati  inquedi 
..paefi,  in  mczzodegli  Eretici,  lo  pcn  fi,  chimi  chipuó.  La  verità  è,  che  in 
..certi  tempi  afpcttavamo  ogn’ora  d'eder  fatti  martiri  ,al  che  ci  preparavamo 
„con  la  fcambicvoleconfelfionc  generale,  quanti  obbrobri,  quanti  danni 
..abbiamo  fopportato  dal  furor  degli  Eretici,  ne  fono  telhmoni  di  vida  qucl- 
„li,  c'hanno  praticato  con  noi,  e tuttavia  vivono.  Avrei  da  fcriverc  molte 
,, altre  cofc,  ma  temo  con  tanta  lunghezza  eflcr  di  didurbo  alle  più  importan- 
ti occupazioni  di  V.  P. 

10  Or perritornarc  al  filo  di  quanto  dicevamodifopra,  mancatoEnrico 
dell'Anno  1610.  e fucccduto  nel  Reame  di  Francia  Luigi  Decimotcrzo  di  lui 
figliuolo,  detroilGiudo,  poicliàfiniffito  dalla  minorità,  e tutela  della  Re- 
gina fua  madre  Maria  dc'Mcdici,  donfirmò  il  Regio  Decreto  , fpedito  già  a 
fuo  nome  fotto  la  Reggenza  della  Regina  Madre  dell’ Anno  16 1 1.,  che  con- 
teneva l'cfccuzione  della  volontà  d'Enrico,  cioè  di  dabilire  la  Religione  no- 
ftra  nelBcarno,  co’ Beni  Ecdcfiadici,ch'erano  dati  depredati  dagli  Eretici , 
fecondo  che  Papa  Paolo  Quinto  aveva  conceduto,  efpezialmenteco’  fondi 
della  Badia  altre  volte  di  Monaci  Benedettini , nel  luogo  chiamato  Luco , ed 
altri  fpettanti  al  Priorato  di  S.  Cridina , già  de'  Canonici  Regolari  di  S.  Ago- 
flino,  ed  ultimamente  de'Padri  Domenicani,  come  fi  dirà  piu  abballò.  Mà 
nonperciòiBarnabitineconfeguironoilpodeflò,  fc  non  allorché  il  magna- 
nimo Rè  portato  dal  zelo  della  Santa  Fede , veduta  l’odinata  contumacia  de- 
gli Eretici , nel  ritenerli  con  la  Setta  tutti  i Beni  Ecclcfiadici,  andò  armato  nel 
Bcarnodcir  Anno  1620.  operò  con  la  fbrzadcll'armi  tutto  quello,  che  gli 
Storici  di  que’ tempi  narrano  diffufamente,  c’I  Padre  GioiBattida  Riccioli 
nella  fua  Cronologia  riformata  compilò  con  quelle  poche , mà  fuccofe  paro- 
le, dicendo  : Tro/iSìus  et mira  Rearncnfes,  verni,  virili,  vidi,  & ecclcjiajlicts  templi , 
Iona , bonorcs , refhnui ,Jnno  1620.  Menfe Òcìobns . 

11  Adegnò  adunque  Luigi  il  Giudo  in  conformità  della  mente  di  Papa 
Paolo  Quinto,  in  vece  degli  alimenti,  ch’avca  con  Regia  liberalità  predati 
finoa  quel  tempo  a’  Barnabiti  Midìonari,  la  Badia  di  buco,  c'1  Prioratodi 
Santa  Cridina.  Mà  quedo  aflegnamento  non  ebbe  il  fuo  efierrocosifubito, 
venendo  contra  dato  loro  il  podèlfo , cosi  da’  particolari  .che  fi  erano  ufurpa- 
tii fondi  .regnando  l'Ercfia  .comodagli  fiedi Religiofi, che n’erano dati fpo- 
gliati  dagli  Eretici  ; ed  acciocché  apparifca,chc  la  lite  contedata  contro  i Bar- 
nabiti daque’  Religiofi  non  fu  per  verun  motivo  in  debito  alla  Religiofità, 
non  farà  fuori  di  piopofitoildareunafuccinta  notizia  d’ alcune  particolarità 
concernenti  allo  Redo  Priorato  di  Santa  Cridina,  c alla  Badia  di  Luco . 
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il»  Il  Priorato  di  Santa  Criftina  Amato  (oprai  Monti  Pirmci  dentro  il  Re- 
gno d’Aragona  vcrfoi  confini  del  Bcarno,  godeva  molte  Signorie  efentida 
ogni  forte  di  giurifdizzione , dalle  quali  d ipendevano  vari  Balliaggi  cofpicui, 
che  nconolccvano  il  Priorato  di  Saura  Criftina,  con  pagargli  annualmente 
certo  tributo,  che  chiamano  le  decime.  Nobilitava  quel  Priorato  la  nomi- 
naziouc.chctcnevade’Curati  perquellc  Parrocchie.  Una  parte  diqucfto 
fue  ragioni  erano  nel  dominio  del  Rè  Cattolico  ,cl'altrain  quello  dclCrj- 
ftianilUmo,  onde  i Canonici  Regolari  diS.  Agoftino,  che  podedevano  anti- 
camente quello  Priorato,  in  parte  riconofccvano  per  Sovrano  il  Rè  di  Fran- 
cia, in  parte  quello  di  Spagna . I Rè  Cattolici  però, come  Rè  d'Aragona  ^'in- 
titolarono Tempre  Padroni  di  quel  Priorato,  come  fondato  con  le  rendilo 
Regie,  le  quali  erano  veramente  nella  maggior  parte  dentro  il  Regno  d'Ara- 
gona. Onde  Filippo  Terzo  Rèdi  Spagna , informato  de'  gravi  diiordini,  che 
fuccedevanotrà  que’ Religiofi  nel  Monaftcro  diSanta  Criilina,  con  dila- 
zione decentrate  del  Priorato , fupplicò , ed  ottenne  da  Papa  Paolo  Quinto 
una  Bolla, con  cuilaSintità  Sua  fupprimeva,  cdcltingueva  quel  Priorato, 
olia  Monaftcro  con  li  Canonici  Regolari,  fumigando  in  vece  di  elfi  altri  Rc- 
ligiofi,  cioèi  Padri  dell’Ordine  diS.  Domenico  della  Provincia  d’Aragona, 
per  quello , che  riguardava  folamente  le  rendite  dello  (ledo  Priorato  in  qua- 
lunque luogo  fodero  limato,  acciocché  potcllcro  fondare  un  loro  Convento 
nella  Citta  de  Hyaqucs , con  la  riferva  però  d’una  certa  porzione  di  vari  fon- 
di , fopra  a’quali  dovea  formarli  il  mantenimcntod'  una  dignità  Eccleliadica 
nella  Metropolitana  di  Saragozza . I Beni  poi  della  Badia  di  Luco  nella  Dio- 
cefì  del  Vefcovod'Olcronc , c in  parte  nell'altra  pocodilcoda  di  Lefcar, con- 
fidente in  varie  Signorìe  molto  nobili  per  la  gran  giurifdizzionc  fopra  le  de- 
cime , che  ne  ritraggono , c fopra  gli  defli  Patrochi , che  fono  Patronati  della 
medelima  Badia  , la  quale  come  commenda  ,lìConferifce  a nominazione  del 
Rècon  quella  che  fanno  i Barnabiti , come  legittimi  fucccdòri  de’ Monaci 
Bencdittini , clic  ne  furono  dilcacciati  dagli  Eretici . 

13  Orai  Domenicani,  e Bencdittini  faputo  l' adeguamento,  che  Luigi 
avea  fatto  del  Priorato  di  Santa  Criftina , e della  Badia  di  Luco  a'  Bjrnabiti , 
per  la  fondazione , edabilimcnto  loro  nel  Bearti 0,  conteftarono  fubirodi 
nullit;! , introducendo  concordemente  la  lite  predò  il  Parlamento  di  Navar- 
ra  . Dicevanoi  Domenicani,  che  ilRèdiSpagna,  come  Padrone , cfonda- 
tore  del  Priorato  di  Santa  Criftina,  limato  nel  Regno  d’Aragona,  ottenuta 
la fuppreflione de' Canonici  Regolari  di  S.  Agoftino  col. Monaftero  diqucl 
Priorato,  gli  aveva  in  virtù  della  Bolla  dello  ftcRò  Pontefice  Paolo  Quinto 
podi  nel  legittimo  podcfso  di  tutti  i Beni  fpettanti  al  Priorato,  e perciò  ve- 
nendo tolti  dalle  mani  degli  Eretici,  dove-ano  edere  redimiti  a loro,  chia- 
mandoli veri  Padroni  de’medefimi.  Maio  fine  la  caufaterminò  con  la  deci* 
(ione  favorevole  a’ Barnabiti,  poiché  fii  giudicato,  che  ficcome  Filippo  Rè 
Cattolico , in  virtù  della  Bolla  Pontificia , aveva  potuto  difporre  di  una  parte 
de’  Beni  di  quel  Priorato,  che  fi  trovavano  nel  Tuo  Regno  d’Aragona , per  la 
fondazione  d’un  Convento  a’ Padri  Domenicani,  cosi  Luigi  RèCriftianilfi- 
mo  con  altra  Bolla  dello  Ite  db  Pontefice  .aveva  potuto  giudamentc  afiegna- 
rcgli  altri  Beni  del  mede  fimo  Priorato , fituati  nel  fuo  Principato  del  Bcarno 
per  la  fondazione , c ftabilimcnto  d’un  Collegio  a’Barnabiti  nella  Provincia 
Bcarnefe  . dove  avevano  fino  allora  conquidalo  una  gran  quantità  di  popo- 
lazioni dall'Ercfic  alla  vera  Fede,  con  apparenza  fondata,  che  dovefiero 
Tempre  farvi  maggiori  progredì,  come  in  fatti  feguì . Per  quello  poi,  che  toc- 
cava la  Badia  di  Luco , dicevano  i Bencdittini,  che  dovendoli  redimire  i Beni 
di  ella  a gli  Ecdcfiaftici , a loio  fpettava  la  prelazione  fopra  qualunque  altro 
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F.cclcfiartico,  concioffiachc  he  fodero  datigli  ultimi  Padroni , e a loro  Adii 
fodero  dati  ufurpati  dagli  Eretici , ina  perchè  quegliultimi  Monaci , a’  quali 
era  data  tolta  dagli  Eretici  la  Badia  di  Luco  con  le  fue  pertinenze,  furono 
Monaci,  che  facevano  un  corpo  da  se,  totalmente  indipendente  dal  Genera- 
le dell'Ordine  di  S.  Benedetto,  c non  avevano  altro  di  Monaco  d'  una  Reli- 
gione cocauto  infigne , che  la  fempliee  infegna  dell’abito  Monadico  di  S.  Be- 
nedetto, ed  aggiuntovi  anche , che  quando  il  Rè  Luigi  donò  quella  Badia  a’ 
Barnabiti , non  rivede  più  alcuno  di  edì  Monaci  fepcrati  da  tutto  l'Ordine , la 
lite  predo  fini  con  la  Temenza,  chèinniun  conto  potedèro  i Monaci  Bene- 
dettini contendere  il  polfedo  della  Badia  di  Luco  a’  Barnabiti , mentre  non- 
potevano rapprcfentarc  in  verun  modo  gli  ultimi  podedòri,  comcquelli, 
che  anticamente  fi  erano  fmembrati  ,c  totalmente  feparati  dall’Ordine  loro. 

14  Mà  perchè  l’adcgnamcnto  de’  Beni  del  Priorato  di  Santa  Cridina,  e_. 
della  Badia  di  Luco , per  lo  dabilimento  della  Religion  nodra  nel  Bearno,  era 
dato  fatto  con  la  facoltà  a'  Barnabiti  di  fondare  il  loro  Collegio  in  qualunque 
parte  del  Principato  del  Bearno , da  eleggerli  a loro  beneplacito,  acciocché 
lo  fccgliedero  più  addattato  al  proprio  Tnftituto , c al  bifogno  dell’  anime  di 
quel paefe,  che  redava  tuttavia  malamente  infetto  dall'crcfie  di  Calvino. 

I Padri  cominciarono  ad  abitare  in  Mencinh,  dove  dimorarono  per  qualche 
tempo  , faticando  nella  converfione  degli  Eretici , c nell’ indruire  perfetta- 
mente i Cattolici , e poiché  parve  loro  d’avervi  dabilita  la  Cattolica  Religio- 
ne in  buona  forma,  padarono  ad  abitare  nella  Villa  diNay,  alTumcndocfli 
la  cura  di  quell’anime,  ch’era  una  delle  dipendenze  del  Priorato  di  Santa  Cri- 
dina  , con  tanto  flutto  di  que’  popoli,  che  Giovanni  della  Valeta  Vefcovo 
di  Lelcar , venne  invitandoli  a prendere  il  Collegio  , che  oggidì  tengono 
nella  fleda  Città. 

15  Fù  già  quedo  Collegio  fondato  anticamente  per  indruzzione  della 
gioventù  Beamele.  Del  tempo  poi,  che  regnava  l’Brcfia,  la  Regina  Giovan- 
na l’avca  trasferito  in  Ortes  piccola  Città  del  Bearno,  mà  poi  Enrico  dopo 
fitta  l’abjura  del  Calvinif.no  lo  ripiantò  nella  dcfsa  Città  di  Lefcar , come  in 
luogo  più  comodo  a tutta  la  gioventù  del  Principato.  S’i  ifegnavano  in  quel 
Collegio  le  prime  lettere  umane  da  Maedri  focolari , mà  il  Vefcovo  veden- 
do , che  gli  Icolari  non  profittavano  molto , c poco  vi  attendevano  gli  flelfi 
Maedri,  onerò, checol  braccio  Regio  folse  dualacuradi  quelle  Scuole  a’ 
Barnabiti , folla  fpcranza , che  dovclscro  allevare  1 Beameli , non  tanto  nelle 
feienze , quanto  nella  pietà  Cridiana , e nella  purità  della  Santa  Fede  Catto- 
lica , come  fuccedetce,  poiché  i Barnabiti , da  che  ne  prefero  il  poflèlso,  amac- 
flrarono  tutta  la  gioventù  Bearnefc,  non  filo  nelle  lettere , come  da  princi- 
pio era  flato  importo  loro , mà  eziandio  nella  Retorica , Filofofia,  Teologia  , e 
Controvcrfic  dogmatiche,  con  generale  applaufo  di  tutti  i buoni  convertiti, 
ficcome  con  altrettanto  fpiaccimento  degli  Eretici , malfimamente  che  aven- 
do aperta  la  loro  Chieda  , intitolata  col  nome  dell’Appoftolo  S.  Paolo,  c di 
Santa  Cridina  Titolare  del  loro  Priorato , ebbero  largo  campo  da  fpargervi 
la  Temenza  Evangelica,  mediante  gli  efcrcizi  dellTndituto,  faticando  fervo* 
rofamentcperla  maggior  gloria  diDio  infalutcdell’animc,enellacontinui 
converfione  degli  Eretici , come  appare  da  quello  , che  il  Padre  Don  Remi- 
gio Pohdori  Firmano,  ovcrocomc  altri  voglionodalla  Grotta  nella  Diocefi 
di  Ripa  nella  Marca,  fcrifle  da  Lefcar  al  Generale  Cavalcani  nella  Arguente., 
lettera. 

Regola  P.V.didarmilafuafanta  benedizione  avanti  a tutte  1’  altre 
„ \ cote , e a pregar'  il  Signore  per  mè,  acciocché  io  polla  corrifpondere  in 
„parte  al  miodoverc.  lo pcnfo,chè iU’adic Supcriore  feriva  a V.P.  delle 
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„cole  occorre  dopo  la  venuta  de’  Padri  qua  nel  Bcarno . Io  mi  contenterò  di 
„fcrivcrc  brevemente  quello,  cheè  avvenuto  dopo  l'arrivo  del  Padre  Don 
,,Vincenzo,e  mio  in  quella  Provincia.  Comincierò  da  unacofa  generale, 
„pcr  venire  alle  nollre  particolari.  V.  P.  ha  da  faperc,che  li  Miniftri  degli  Ere- 
sici (i  radunano  ogni  ftmo,  benché  aderto  fiano  impcditidal Rè,  per  far 
„certo  loro  Sinodo,  o Aflemblea , dove  altro  non  li  rilolve , che  di  far  guer- 
ra contro  al  Rè , o di  procurare  intelligenza  in  qualche  Piazza , o Fortezza . 
„ All’ora  fi  digiuna  da  elfi  con  più  fervore,  c pare  in  verità  più  torto  digiuno 
„di  Turchi,  che  diCriftiani , perchè  non  mangiano  in  tutto  il  giorno,  mila 
„fcra  cenano  egregiamenre  con  buoni  capponi,  e quando  li  Cattolici  fanno, 
„chequellidigiun  ino,  all’ora  danno  più  (opra  di  loro  avvertici,  fofpettan- 
„doerter  vicino  il  tempo  di  qualche  grave  pericolo.  Nel  principio  della  no- 
„ftra  venuta  d’Italia , ertendo  noi  in  N ain , mentre  gli  Eretici  erano  radunati 
„in  un  loro  conciliabolo,  macchinando  danno , e morte  a’  Cattolici,  avven- 
ne cafomaravigliofo,  perchè  una  fontana  vicina  alla  Villa  di  Nain , per  al- 
bero chiarittima  , e buoniffima , di  tal  miniera  fi  mutò , chè  divenne  di  color 
„di  fangue  ,e  durò  tucco  il  tempo  del  Smodo  Eretico , il  qual  finito  ritornò  la 
„ fontana  nel  fuo  prillino  (lato,  e molti  Cattolici  prefero  diquell’acqua , c la 
„mifcro  ne’  bicchieri , per  meglio  vederne  il  colore,  iquali  l’hanno  riferito  a 
„mè  per  cofa indubitata.  Alla  Madonna  d’ Agofto  protfima  futura,  faran- 
no due  anni , che  un  tal  Giovanni dc'Monti  P rinei,  abitante  in  Nain,  fedot- 
„to  dagli  Eretici  perdicci  Scudi piccioli,  che  fono  cinque  de’noflri,  mifera- 
„ bilmente  andò  alla  predica  loro , e con  ertremo  dolore  de’ Cattolici  fece  la 
„ccna  con  gli  Eretici . lo  mi  sforzai  di  farlo  rirornar’in  sè  ftelfo  ; il  che  otten- 
„ni  per  grazia  di  Dio,  e dopo  averlo  riunito  a!laChicfa,il  feci  dimandar  per- 
dono pubblicamente  a'Cutolici  nel  Tempio  congregati;  loconfertai,  o 
„facta  la  Santa  Comunione  fc  ne  andò  a S.Jacopo  di  Galizia . Quella  Signo- 
,,ra,  della  quale  ferirti  altre  vohe  a V.  P.  aver  patito  tanto  per  la  Fede  Catto- 
lica, ora  fi  conforta  da  mè,  emicoccafione  di  far  qualche  bene:  prima  un 
„fuo  figliuolo , il  qualeè  nella  feconda  clafsc  alle  nollre  Scuole  del  Collegio 
„nellaCittà  di  Lefcar , buono  fcolarc,  e giovine  molto  gentile,  fièper  opera 
„miadichiarato  Cattolico , ed  io  Io  conforto,  nifcoftamentc  però,  perchè  fe 
,,fuo  Padre  il  rif  ipefsc , o li  difperarebbc  di  dolore,  efsendo  uno  dc'maggio- 
3,ri  Eretici  diqucftopaefe,  edècorùclacolonna  ditutti  gli  altri  Eretici,  al 
„qua!e  più  fi  crede,  che  a tutti  i minillri  ftelfi  ; overolomanderebbcinMon- 
„te  Albano,  oalla  Kofsella,  edio  ne  farci efliemamente odiato,  quelli  per 
„alrroènoftro  grande  amico,  e porta,  e favorifee  in  gran  maniera  ilnollro 
„ Collegio , ed  è Medico  del  Vice  Rèdi  quella  Provincia . Oltre  di  ciò  ad  una 
„fua  figlia  non  meno  collante  del  ir  atollo,  efsendo  già  in  età  di  farla  cena 
„all’Ugunotta,il  Padre  difse,  chelìapparccchialseaftr  la  cena,  ed  efsagli 
„rifpo(c  con  gran  cortanza  : Signor  'Padre  Jori  queljcbc  volete , purché  non  vi  fu  il 
„danno  della  mia  cofcienza , in  ciò  mi  perdoni , non pojjò  ubbidir  fenza  danna  zione  dell ’- 
„amma  mia  : oliremo  fù  il  dolor  del  Padre , mà  non  minori  furono  gli  (lenti , e 
,, travagli  dell'innocente  figlia;  poiché  avendola  metta  in  Cafa  di  parenti  E- 
,, retici,  dove  non  era  Cattolico  veruno,  la  ftrafeinavano  alla  predica,  eli 
„sforzavano  a mangiacarne  il  Venerdì  ; mà  erta  (lava  alla  predica  recitando 
„tacitamente  le  fue  divozioni  ,ca  tavolaficontentavadclfolo  pane  ,e  vino, 
„non  racconto  gli  altri  llrapazzi,  c patimenti  per  fiiggirclunghczza , baditi, 
„chcè  (lata  come  una  martire.  I.’Avo  matcrnoa  preghiere  di  fua Madre, 
,, quietamente lalevòdaquclla  Cafa,  clamando  in  un  Cartello  ne’Monti 
„Pirinci,  per  abitare  jCconverfare  con  un’altra  fua  figliuola,  ed  iòilgiorno 
„di  S.  Carlo  mi  trasferii  là , avendomi  a ciò  pregato , c confortato  fua  Madre, 
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,,per  confefTarla , e comunicarla , il  che  feci  con  mio  gran  contento,  parendo- 
„mi  d'aver  ritrovato  una  Vergine  delle  antiche,  8t  una  Martire,  per  quello, 
„chc  hi  patito  per  la  Santa  Fede  i io  non  manco  d’animarla , e rincorarla  con 
„lcttcre,ficcome  parimente  ella  fcrivea  me,  quando  hi  bifogno  d’ajutofpi- 
„ritualc.  Ora  detta  Signora  ritirati  in  Cafa  fua  un'altra  tìglivola  levatale  dal 
„Marito, perchè  dubitava  non  la  facefle  Cattolica.  Quella  non  li  tolto  farà 
Ritornata  in  Cafa , che  fpero  con  l’ajuto  Divino  la  guadagneremo,  poiché  la 
„Madrc  è delle  buone  Cattoliche,  cdcllepiiivirtuofc  donne  delpacfe-  Si 
,, attende  medcfimamcntc  ad  ammacftrare  altri  figliuoli  piccoli  dalla  Della  : il 
„Natale  prolTimamente  pallate , prefein  Cafa  una  ferva , la  quale  per  dodici 
„Annicontinui  era  andata  ad  udire lapredicadegli  Eretici , e voleva  perfe- 
„verarc,  m’impiegai  quanto  potei  per  ridurla  lullavcra  Drada  della  lalute, 
„e  finalmente  la  confettai , e comunicai , ora  vive  Cattolicamente . Un’altra 
„ferva  di  certo  Marnimela  di  Lcfcar,  già  più  di  quattordici  Anni  frequenta- 
la la  predica  de’  Miniftri  Eretici , dopo  cflérmi  adoperato  con  cfortazioni , 
„ed  orazioni,  dopo  molte  renitenze , in  fine  nella  fetta  della  Natività  diNo- 
„(lro  Signore , fi  rendè , lì  confcfsò,  li  comunicò,  or  vive  da  Cattolica.  Una 
..fanciulla di  Órtcs,  Città  quali  tutta  Eretica,  dove  era  il  Collegio  dc’Mini- 
„ftri  Calvinifti,  e dove  fu  lparfo  tanto  fanguc  Cattolico  nel  principio  dell’E- 
„rc(ìa  detta  di  Harigrant , è capitata  qui  in  Lelcar  con  occalionc  di  duefuoi 
„fratelli  nottri  fcolari,  elléndolc  morto  il  Padre  Cattolico  ; già  molti  anni 
,, dalla  Madre  Eretica  era  Data  allevata  in  modo  tale , che  non  era  ne  Cattoli- 
„ca,ne  Eretica  ; concorrendovi  il  Signor’ Iddio,  con  ajuto  fpcziale  conver- 
tita, le  amininiftraii  Santi  Sacramenti.  Monsù  diAflis  vecchio  di  novant’ 
„anni,  era  (lato  battezzato,  evivuto  lungo  tempo  Cattolico,  màli  lafciò 
„anch’egli  trafportare  dal  torrente  dcH’Erelia,  c fi  moftrò  peggiore  degli  al- 
„tri  contro  la  Chiefa,  ammazzò  Preti,  rovinò  Chiefe,  divenne  Capitano  di 
„una  Compagnia  nel  Bearno  contro  Cattolici,  fece  loro  innumcrabili  mali, 
„quefti  aveva  difeorfo  meco  ben  cento  volte;  ma  un  giorno  tra  gli  altri  entrò 
„a  trattare  del  mifterio  della  Santilfima  Trinità , intorno  al  quale  era  peggior 
„d'un  Ariano  , avendogli  negato,  che  GiESu'Noflro  Signore  folle  creatura  , 
„e  creato  dallo  Spirito  Santo,  come  egli  teneva,  edifendcva,  li  partì  dame 
,,conifdegno  , c collera  grande , chiamandomi  Eretico  indiavolato,  epeg- 
„gior  che  Turco,  non  perciò  fù  cfdufo  dalla  mifericordia , poiché  caduto  in- 
fermo, mottrò  qualche  buon  fallimento  ,c  una  fua  figliuola  Cattolica,  mi 
,,mandòa  domandare  la  notte  ben  tardi,  ci  andai  in  compagnia  del  P.  Don 
,,Gio:  Battifta  ,c  dopo  aver  falutatol’  infermo,  1’  efortammo  a rimetterli  nel 
„fcno  della  Chiefa  Cattolica,  per  ellcr  partecipe  di  falutc;  ne  rigettò,  cri- 
,,  mandò  con  mille  malanni,  c per  fervirmi  della  fua  parola,  cpl  Diavolo,  ne 
„perciò  perdemmo  la  fpcranza:  la  mattina  per  tempo  mi  mili  avanti  la  por- 
„ta  del  noftro  Collegio , afpctrando,che  ripafsade  il  minillro  ; partito  che  fu , 
,,  inviai  un  noftto  fcolarc  alla  fuddetta  figlia,  la  quale  mi  fece  fapere,  come 
„fuo  Padre  non  aveva  voluto  afcoltar’  il  minillro,-  preli  maggior  confidanza, 
„ecol  Padre  Supcriore,  che  in  quel  punto  era  ritornato  da  Pah  , andammo  a 
,,vilitare  di  nuovo  l'infermo,  il  quale  dopo  qualche  difficoltà , c ripugnanza, 
,, finalmente  protetto  di  voler  morire  Cattolico,  ed  avendo  abjutata  1 Erefia , 
„c  ricevuta  l’alfoluzionc,  gli  facemmo  portar  l’Olio  Santo , e mentre  gli  li  da- 
,, va,  ecco  il  mimftrocon  due  altri  Eretici,  li  quali  tentavano  di  venir  dentro, 
, lamentandoli , che  noi  gli  rubbavamo  una  lor  pecorella . Il  Padre  Supcrio- 
re fi  fermò  fulla  porta  con  alcuni  Cattolici  per  impedirgli  : il  Curato,  ed  io 
„finimmo  di  amminiftrargli  l'Eftrema  Unzione , e di  raccomandargli  l’anima, 
..benché  con  pena  grande,  per  li  lamenti  del  minillro.  Indi  a poco  il  buon 
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vecchio felicemente  morì,  e lo  facemmo  feppellirc  magnificamente  nella- 
„Chiefa  Cattedrale . 

, „Un  Monsù  Flafotdi  Nain  nel  Gennaio  proflimamente  precedente  fi  ma- 
,-i citò  con  una  figlia  di  Monsù  di  Narcaftct  Eretico  . Or'e(Tcndo  lo  Spofo 
„Caicolico , mi  pregò  a trasferirmi  alla  Villa, dove  abitava  la  Spofa,  affine  di 
„ridurla  alla  Santa  Fede,  il  feci,  mà  incontratomi  nel  Padre  di  lei , il  quale- 
immaginatoli  il  fine , per  lo  quale  io  era  andato  là , non  mi  abbandonò  mai , 
,, perchè  non  aVeifi  comodità  di  parlare  alla  figliuola,  entrammo  in  ragiona* 
„mentodi  Religione, e difputammoquafi  due  ore,  mà  fenza  frutto  >eilendo 
„odinatilfimo,  e benché  non  fapede  rifponderc  alle  ragioni,  & autorità  ,che 
„io  gli  portava,  fifalvavacondirc,chetuttifonoprcdcdinati,  eche  non_ 
^conviene  condannare  alcuno,  mà  io  feci  tanto,  che  finalmente  mi  abboccai 
„con  la  figlia , edopo  averla  preparata , edifpofta  per  la  converfione , man- 
icandomi il  tempo , falciai  ordine  al  Curato , che  egli  finifTe  il  rimanente , e 
„cosi  avvenne,  perchè  ora  è Cattolica:  e Lunedì  pattato  la  vilitai  a TSauu, 
^confortandoli  a vivere  da  buona  Cattolica.  Lo  dedo  Lunedi  pattato,  il 
,(P.  Superiore  rimife  alla  Chicfa  una  Madamigella  eretica,  inferma;  queda 
„ vifitata  pofcia  da  noi , ci  diffe  non  ederfi  mai  trovata  cosi  contenta  , come  al 
„pre(entc,afpettiamofiaguarita,e  venga  alla  Chièfa,  e con  l'efempio  fuo 
^faccia  animo,  evinca  la  durezza  degli  oftinati.  La  notte  dell1  Annuziara- 
i pallata,  vifitammo  il  Padre  Superiore , ed  io  un’  altra  Donna  eretica , infcr- 
,,  ma , moglie  d’un  Cattolico , detto  del  Villano,  o Bottaucda,  e dopo  qual- 
che renitenza  fi  rendè,  eficonfefsó  . La  mattina  feguentc  fapendo,  che 
,,dovcvano  edere  da  lei  gli  Eretici  per  darle  allatto , ini  trasferii  là,  vi  venne 
particolarmente  una  Madamigella  ,o  Signora  odinatilfima,  ed  infiemeim. 
^,pcrtinenti(fima , che  li  accollò  al  letto  per  parlarle , io  mi'rrattcnni  cheto,  in- 
p'nattantoch' ella  fece  le  fue  cerimonie,  c complimenti  ; mà  quando  volle 
^cominciare  a trattare  di  Religione,  io  non  lo  perniili,  e le  dilli:  afcoltiamo 
„qucllo,chc  dice  l’inferma  , alla  quale  rivoltomi , le  feci  ànimo  a profedarc 
„la  fede  abbracciata,  ed  ella  liberamente  dide:  Cugina,  certoèqualcho 
„tempo  , eh’  io  defiderava  rendermi  Cattolica,  màciòhò  rralafciaro  di  fare 
per  amor  vodro , ora  non  è più  tempo  di  diferire,  c perciò  vidico  adoluta- 
„mentc , che  voglio  vivere , e morire  nella  Religione  che  hò  prefa . Ciò  inte- 
ro, colei  fi  partì , e fparl  come  un  vento  : dopo  la  vittoria  la  feci  comunicare^ 
,,ora  pcrfevcra  con  gran  contento  dell'anima  fua , come  ella  ftelfa  m’ ha  dot- 
ato. Oggi  che  è la  Domenica  di  Palfione,  trà  lo  fcriverc  della  prefente,  hò 
, (riunito  alla  Chicfa  , c confettato  un  giovinetto  nodrofcolare  della  feconda 
,,clafse,  figliuolo  del  Sig.  Giudice  di  Ortes,  il  quale  nell' ederno  fi  modraE- 
„retico , quantunque  nell’interiore  Ila  Cattolico , & nella  detta  maniera  cam- 
mina la  Madre,  mà  ci  bifogna  procedere  con  molta  cautela,  perchè  ; fé  il  fi- 
glio fodcfcoperto  per  Cattolico,  il  P-.dre  indubitatamente  lo  manderebbe 
„in  parte  lontana, dove  non  fotte  commercio  di  Cattolici.  Oltre  a quedo, 
,, conlèdo  quattro  altre  Cattoliche  maritate  in  Eretici,  lequali  vilìto,  ede- 
,, l'orto  ad  ammaedrar  li  figliuoli  nella  Santa  Fede , e in  alfenza  de’  mariti 
vvcngo  catechizzandoli  figliuoli , e per  Dio  grazia  non  è fenza  frutto,  poi* 
„chè  altri  vanno  alla  Mefsa  nafeoda  mente , ed  altri  non  fi  conducono  che  per 
„forza, alla  predica  degli  Eretici.  Non  li  manca  di  attendere  ancora  alle 
, .perfone  povere , od  cfort are  fcrvidori , e fervi , che  danno  iti  Ca fa  d’ Eretici 
„a  vivere  Cattolicamente , e per  D t o grazia  fc  ne  vede  frutto,  come  per  mol- 
ati cali  abbiamo  veduto  in  Nain  ; inMonem , e nella  Città  di  Lefcar,  efidi- 
,, portano  poi  si  bene,  eviruiofamentc,  che  limedefimi  Eretici  non  vogliono 
„ altri  fcrvidori , che  Cattolici , trovandoli  fedeli  in  Cafa , e fapendo , che  fo- 
ci 0 o 2 no 
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«no  obbligati  a: confcfsarfi  a’  fuoidcbiri  tempi.  Aflicuro  V.P. , che  mentre 
j, eravamo  in  Naincol  ture  il  Catechifmo,  che  durava  tré,  e bene  fpeflo  quat- 
tro ore  crà  l’infcgnare  il  Taier' , c l’wft*  itairwancoa  perfonc  d’età  matura , 
„e  tri  l'efplicazione  del  mcdclìmo.fi  vedeva  gran  frutto,  con  indicibile  con- 
,, lentezza  de’ Cattolici , di  maniera  che  i inedefimi  Eretici  venivano  Tulle 
, .porte  della  Chiefa  per  fentirci , ne  potevano  iminiftriCalviniflici,  tollerar 
«di  vedere  i figliuoli  andar  per  la  Villa  all’ufanza  d'Italia , chiamando,  e ra- 
dunando altri  fanciulli  alla  Dottrina  Criltiana.  Circa  le  Confezioni,  mi  bi- 
,, fogna  travagliar  molto , effondo  noi  pochi  Operaj.ed  oltre  al  confellar  per- 
sone di  dieci,  quindici,  trenta,  quaranta,  e (èflanta  anni  mai  confettati,  tìa- 
„mo  nccelfitati  a catechizzarli,  con  infegnar  loro  le  cofe;  uccellane,  cornea’ 
„catecumeni,c  a’ novelli  Criftianii  il  frutto,  che  vedo  folodairAnno  pada- 
no fino  ad  ora  , tniconfola  grandemente,  poiché  alL'ota  il  mangiar  carne  il 
.gabbato,  c la  Quarcfima  era  quali  venuto  in  coftume,  ora  non  ne  trovo 
,quafi  alcuno. 

„Ci  affatichiamo  ancora  per  indruire  la  gioventù  ne'virtuofi  codumi , c 
„ nelle  buone  lettere , e Dio  grazia , fi  vede  gran  miglioramento . Il  noftro 
..Collegio  ogni  giomoérefcein  numero  di  fcolari,  e in  buona  riputazione, 
,,non  folo  tra'Catiolici  , mà  tra  gli  Eretici  ancora , e dopo  Pnfqua  afpettiamo 
«altri  fcplari  Eretici, co’ quali  ci  adopreremo  per  guadagnarli  a Dio  : ora  ne 
«abbiamo  da  otto, odicci,  fràqucOidue  figli  del  Prefidcntc  del  Senato  di 
„Paù,  il  quale  gli  hà  levatidal  Collegio  di  Più , per  metterli  fott.o  la  noftra 
«dilciplina , buoni  ingegni , mà  odinati  nell'Eretta  . Qui  fatichiamo  fenza  re- 
«mifliane , perche  oltre  le  occupazioni  ordinarie  di  due  lezzioni  il  giorno, che 
„fono  di  Rettorie»,  Logica,  Filofofia.c  Teologia,  è nccefssria,  che  quelli 
^detti  Lettori  predichino,  e facciano  il  Catechifmo.  Il  p.  D.Gio:  Battili» 
„fà  il  Qijadragclimalc  in  Lcfcar . ' Il  P.  D.  Fulgenzio , il  P.  D.  Paolo  Vincenzo 
«fanno  le  prediche  le  Domeniche  «e  ie  Fede  in  Munen  . Il  Padre  Superiore 
«in  N»in,c’l  P.D,  Maurizio  nel  Cartello  di  Luco.  Padre,  quede  fono  le no- 
«ftre  ricreazioni  i aflicuro  V.  P,  che  alle  volte  damo  afsalitida  un  poco  di 
«malinconia , in  vederci  fcparari  dalla  comunicazione  degli  altri  Padri,  e fra- 
telli nodri , e podi  in  paefe,  ove  s'odono  bene  fpeflb  biademme  orrende, 
„efi  veggono  fatti  peggiori,  mà  la  fperanzadi  vederne  il  fine  col  frutto  della 
,, convezione  delle  anime , ne  fà  refpirare , e molto  più  l’ubbidienza,  c l'amor 
„diI?io,qucftoè  quello  pofsofcriverc  per  ora,  quando  mi  occorrerà  cofa 
«di  momento, non  mancherò  di  farne  partecipe  Voftra  Paternità , pregando- 
la di  nuovo  a darmi  la  fua  bcnedizzionc,eaprcgar'  il  Signor'  Iddio  per  noi. 
. . i - Di Lefcar  li  29.  Marzo  1616. 


1 6 Or  da  quanto  fcrivc  l’accennato  Padre  Don  Remigio  con  Tanta  fem- 
plicità , fi  polsono  raccogliere  i gran  fruiti,  che  ì Barnabiti  Milfionari  nel 
Bearno  produfleroco’  loro  fudori , denti , e fatiche  dalla  loro  andata  in  quel- 
le parti»  cioè  dall’Anno  1608.  fino  all'Anno  id26.nelqual  tempo, che  du- 
ròperlofpaziodiquafiqtiindici  Anni,  attenti  folamcnte  alla  converfione_> 
degli  Eretici , non  curarono  giammai  di  dabilire  alcun  Collegio , feguitando 
in  queda  parte  le  orme  de’  lor  Maggiori , di  lavorare  quell’incolta  ,cd  infelva- 
tiebita  Vigna  dclSignore , fenza  ver un'ombra  di  cercare  alla  propria  Rcligio,- 
nc  alcun  vantaggio , fuorché  quello  di  fornire  la  Santa  Madre  Chiefa,  in  un 
miniltcro  cotanto  gloriofo,  quanto  è il  faticare  per  ordine  del  Vicariodi 
Gjesu'Cristo,  nell’  edirpazionedelI’Ercfìa,  enei  la  convcrfionc  degli  dellì 
Eretici . Mà  poiché  il  Rè  Luigi  il  Giudo , volendo  riconofccre,  con  dilfinzio- 
nelc  fante  fatiche  da  edi  fofferte  per  si  lungo  tempo  a benefizio  de’  di  lui  fud- 
c..-  . ; diti, 
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dici,  donò  loro  il  modo  di  ftabilirfi  conia  fondazione  d'un  Collegio  in  quella 
Provincia,  i Barnabiti , che  non  l'avevano  acccciato  per  alerò  fine,  che  per 
quello  di  procurare  la  convcrfioncde’ traviati,  e’hnaggiorcultodiDio , fi 
vennerorinforzando  colfuflidiodi  maggior  numero  d'  Operai  mandati  loro 
dal  Generale,  malfima niente  che  il  Padre  Don  Remigio  gli  fende  : Meffn  mut- 
tappetarli  amen)  pauci , rogami!  ergo,  ut  mittas  operarmi  art  exi  olenti  am  bancvmeam. 
Pontini  ; e cosi  attefero  alla  coltura  di  quelle  anime  con  zelo  veramente  Ap- 
po ftolico;  onde  i Vefcovi  del  beamele  fe  ne  trovarono  cosi  ben  ferviti , che 
ad  imitazione  di  quelli  della  Savoia,  e dell'Italia  fi  valevano,  ed  hanno  fegui- 
tato  avalerli  de’Barnabiti,  comcdifedeliCoadjutori  nel  governo paftoralc 
delle  proprie  Chicfe,  ene  fon  rettati  fempre  foddisfatti,  e contenti. 

1 7 Sono  indicibili  le  converfioni  degli  Eretici , che  feguirono  mediante  la 
Divina  Grazia  nel  Bcarno,  per  mezzo  delle  Miflioni  ,che  vi  fecero  1 Barnabi- 
ti , e tra  effe  molte  di  perfone  riguardevoli  per  nalcita , per  dottrina , epe’l 
miniftero  di  Predicante,  che  tenevanp  nella  loro  Setta , e in  verità  chi  voleffc 
riferirle  ad  una  ad  una , potrebbe  formarne  un  grollò  volume , mà  ci  baderà 
di  porne  fotro  gli  occhi  del  benigno  lettore  una  fola  affai  cofpicua  per  le  cir- 
cofianze,  che  vi  concorrono,  la  quale  fu  mandata  da  Giovanni  Enrico  De 
Salcttc  Vefcovodi  Lefcar  a Ila  Sacra  Congregazione  ite  propaganda  fitte  in  Ro- 
ma, e tradotra  dal  franccfe  nel  noftro  linguaggio  Italiano  dal  Padre  Doil. 
Pietro  Concompagno  Romano , che  lavoro  lungo  tempo  in  quel  campo  del 
Signore,  nelle  Cattedre , ne’  Pulpiti , e ne  Confcffionali  ,c  dice  cosi  : 

-RELAZIONE 

„Mandata  dall’  Illuftriffimo , e Reverendiffimo  Vef- 
j,covo  dì  Lefcar  della  converfione  del  Cavinifmo 
„alla  Fede  Cattolica  del  Sig.  Daniel  Martino , 
„già  Miniftro  in  quella  Setta. 


Uefta  Provincia  del  Bearno  fra  tutte  le  altre  del  Regno  di 
Francia,  è fiata  fin'  adeffo  infettata  dal  veleno  dell'Ercfia 
più  che  nittuna , eflendo  il  rifugio  piùficuro,  & ordinario 
de’  Predicanti , mà  ora  fi  vede  in  punto  d’efler  liberata  pre- 
do da  quella  maledetta  pelle , per  mezzo  de’Vclcovi , Rc- 
ligiolt , Scaltre  perfone  zelanti , le  quali  s'impiegano  a con- 
futare con  ifcritti,  c prediche  glierrori  de' Miniftri  di  Calvino,  tenutine. 
,,grandilfima  (lima  fra  gli  Eretici,  c creduti  da  loro  come  tanti  oracoli.  Li 
„Padri  Religiofi  della  Congregazione  di  S.  Paolo  detti  Barnabiti,  come  fono 
„ftatii  primi  venuti  in  quella  Provincia  mandati  d'Italia  dal  Sommo  Pontefi- 
ce alla  richieda  di  Enrico  Quarto  defunto  Rè  di  Francia  , per  aiutare  a redi-, 
„tuireinquefteparti  l'eferciziodella  Religione,  e Fede  Cattolica,  interrot- 
„to  totalmente  dopo  40.  Anni,  cosi  elfi  frà  tutti  gli  altri  fi  fono  fempre  ado- 
„praticon  grandiffimo  zelo  nelle  converfioni  dell'anime  alla  Fede  Cattolica, 
"„Se  ancora  tutti  i giorni  s’impiegano  in  quello,  con  molco  frutto,  e gloria  di 
„ Dio,  procurando  non  folo  ogni  Anno  la  converfione  di  molti  lìngolariE- 
„rerici , i quali  tengono  alle  loro  Scuole  pubbliche  di  quella  Città  di  Lefcar, 
„mà  ancora  di molt’altre  perfone fegnalate  di  quella  Provincia,  difputando 
,',fpefio  co’detti  Miniftri  di  Calvino  pubblicamente  con  vari  Icritti . v 
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„Mà  fri  tutte  le  dette  converfioni  è molto  fegnalata  quella  del  Sig.  Da- 
niello de' Martini,  Predicantefamofo  nel  Bearno,  eTcrra  di  Caflecia,  il 
,,quale  nell’età  difclfant’anni,  c dopo  aver  fatto  il  detto  ufizio  di  predican- 
te, e Miniftro  per  ifpazioditrentafettcanni,  con  grandini mo  applaulodc- 
,,gli  Eretici , malfimamente  per  edere  uomo  di  buoni  coltomi,  giudiziofotrà 
Mtutti  gli  altri,eacuine(Tunohà  mai  potuto  rimproverare  difetto  veruno  nel 
„fuddetto ufizio, overo  nella  vita  , fi  è convcrtito  alla  Fede  Cattolica  quell’ 
„ Anno,  ed  ha  fatto  abjurazionc  dell’  Erclìe  nelle  mani  del  Vefcovo  di  quella 
„CittàdiLefcar,  con  grandiflima  allegrezza  di  tutti  li  Cattolici  di  quefla- 
„Provincia,e  profitto  della  Religione  Cattolica, come  fi  mollrcrà  più  abbalfo. 

„ll  modo , e mezzo  di  quella  convcrfione  deve  indurre  ogni  uno  ad  ammi- 
rare la  Previdenza  di  Dio , la  quale  hi  voluto  fervirfi  del  Padre  Don  Ilario 
„Martini , figliuolo  del  detto  Sig.  Daniello , e Sacerdote  Kcligiofo  della  fud- 
„detta  Congregazione,  affinchè  generafic  nello  fpiriro  eternamente  a Cri  fio 
„quello fle(lo,dacuiera (latonelcorpo  generato  al  Mondo.  Tantopiùchc  il 
„{uccelfoé(lato  contro  ogni  umana  cfpettazionc,  econtro  i difegni  dello 
„fte(To  Padre  Don  Ilario,  mentre  nel  fecole,  fino  all’ età  di  venti  anni  viveva 
„o(linatilfimo nella  medefima  Erclìa,  ed  aveva  indirizzati  tutti  i (boi  Audi 
„per  mantenerla,  e difènderla,  e per  fucccdere  al  Padre  nel  fuddetto  ufizio 
„di  Predicante. 

■ ,,Con  quella  difpofizionc  d’animo , offendo  egli  venuto  a fare  ileorfo  di 
„FiÌofofia  in  Lcfcar , nelle  Scuole  pubbliche  di  detti  PadrtdiS.  Paolo , fu  ri- 
cotto in  fine  alla  Fede  Cattolica,  non  fenza  molta  difficoltà,  difputc,  c 
„lettura  di  Dottori, e Santi  Padri  ; e come  le  grazie  Divine  non  vanno  inai 
„folc , quella  fua  convcrfione  fù  accompagnata  incontinente  dalla  vocazione 
„allo  fiato  Rcligiofo,  e ricevuto  nella  Congregazione  di  detti  Padri  di  S.Pao- 
„Io,  fìi  mandato  da  loro  in  Italia  a fare  il  Noviziato,  cattcndcrc  dopo  allo 
,,(ludio  della  Sacra  Teologia  . Mà  non  potendo  elTo  viver  contento,  e foddif- 
„ fatto , mentre fapea , liluoi  parenti efier nella  via  di  perdizziotre,  fcriffelo- 
„ro  fpefle  volte  lettere , con  efficaciifime  ragioni , e particolarmente  al  detto 
„fuo  Padre,  ilqttale  tuttavia  adirato,  ecomc  fuori  disè  Hello  contro  di  lui, 
„lcdi(prcgiava  tutte  fenza  leggerle.  Il  che  fapcndo  il  Padre  D.  Ilario,  ot- 
tenne in  fine  con  molta  inflanza,  e preghiere  dal  molto  Rcv.  P.  Generale 
,,1'interrompimcnto  de’fuoi  (ludi di  Teologia,  pcrritornarc  in  quella  Pro- 
vincia, a tentare  tutte  le  vie , emezzi  pofltbili  per  far  conofccrc  a fuo  Padre, 
„e  ad  altri  parenti  quella  (Iella  verità  , eh’  egli  avea  conofciuta  . 

„I1  Sig.  Daniello  però  avea  tanta  avvcrlione  al  tìglio , per  elicili  egli  fatto 
„ non  folo  Cattolico , mà  anche  Religiofo , chè  dopo  il  di  lui  ritorno  nel  Bcar- 
„no  per  un' Anno  intero,  non  volle  mai  riceverlo  in  Cafa,  ne  vederlo,  neac- 
„cettar  lettere  di  lui.  Nondimeno  per  le  preghiere,  ed  intcrcelfioni  de'  pa- 
renti, cd  amici,  finalmente  l’ammilead  abboccarli.  E così  continuati  imez- 
„zi  di  leccete , vifite , conferenze , confronti  de’  libri  de’  Santi  Padri , e fervo- 
,-,tofe  clonazioni,  fi  compiacque  la  Divina  Bontà  di  dar’il  bramato  fine  a 'tra- 
vagli di  fopra  due  anni . 

„Sicchèil  detto  Signor  Daniello  avendo  conofciuta  la  verità  Cattolica , 
„andòanimofamcntc,  e con  grandiflimo  zelo  ad  abiurare  tutti  gli  errori  del 
^maledetto Calvino,  difpreggiando  tutti  i rifpetti umani , la  ncmiftàdc’pa- 
„renti,ed  amici,  i quali  erano  tutti  Eretici,  cd  incontanente  fece  (lampare , 
„ e pubblicare  i mezzi , le  ragioni,  emotivi  potentilfimi  della  fua  converfio- 
„ne,iquali  fono  (lati  molto  llimati  dagli  fiefli  Predicanti,  ed  hanno  avuto 
„grandilfimo  fpacio  non  folo  in  quella  Provincia  , mà  ancora  in  molte  altre 
«della  Francia , effendonc  Hate  facce  in  di  verfe  edizioni  - - 

„L’al- 
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„L’alIegrezza  di  quella  convcrfione  fìi  cosi  grande , chè  molte  perfine  fe- 
„gnalatc  vennero  di  lontano  a congratularli  feco  ; e ’l  giorno,  che  egli  dovei 
„clfer' introdotto  nella  Chicfa,  perfentire  la  Santa  Meda,  vi  accorfcro  i po- 
„poli  da  piùdi  dodici  Terre  circonvicine,  e molti  Sacerdoti,  e Religioli,  li 
„quali  tutti  andarono  proceflìonalmente  alla  Cala,  ecosilocondullero  con 
„grandilfimo  onore  alla  Gliela  cantando  il  TcDcum  più  volte.  Dopo  cele- 
brata la  Meda;  allaprefenza  di  tanta  gente,  ed  anche  di  più  d’ottocento 
^Eretici,  egli  con  un  bellidimo  fcrmone  fatto  con  gran  (entimenti  di  Dio, 
^dichiarò  le  ragioni , le  quali  l' avevaao  mollo  a deceliarci  pedimi  errori  di 
„Calvino , pregando  tutti  gli  Eretici  con  lagrime  ad  ufeire  dalle  loro  falfe  ce- 
lebre ; chiedendo  perdono  alla  Santa  Chicfa,  ea  rutti  i Cattolici  del  male, 
„ch'egli  avea  fatto , mentre  era  nc’fuoi  errori , e agli  Eretici  della  pedi  ma  dot- 
trina, ch’egli  aveva :oro infognata . Aqueda  dichiarazione,  feguì  un  fer. 
„mone  fatto  da  un  Padre  Francelcano  in  lode,  ed  allegrezza  di  quella  conver- 
„fione,  & incontanente  dopo  nel  Cimicerio  (itirarono'molti  colpi  diMof- 
„chetterie  per  fegno  d'allegrezza;  furono  fatti  volare  peraria  fuochi  artifi- 
„ziofi  ,cTSaccrdote  Parrocchiale  tenendo  una  torcia  in  mano,  andò  in  pro- 
„ccdione  con  tutta  la  gente  ad  accendere  nel  mezzo  delCimiterioungran-, 
„di(limo  fuoco , come  Tempre  fi  fuolc  fare  nell’  allegrezze  pubbliche  del  Re- 
tano,cantandoli  TV  Dm», erutto  il  popolo  gridando:  l'iva  la  Fide  Cattoli- 
ca, mimi  al’  Enfia.  Infine  fù  ricondotto  il  Sig.  Daniello  nella  fua  Cafa.' 

„Mà  menerei  Cattolici  fi  rallegrano  diqucda  fcgnalata  convcrfione,  gli 
„Eretici  all’incontro  firidono  congrandilumocoidoglio,  «dolore  di  quella 
„loro  perdita,  e madimamentc  per  edere  di  perfona  ,che  aveva  vivuto  tra  lo- 
to tanto  tempo , con  riputazione  di  edere  il  più  zelante  uomo,  e più  dabbe- 
ne di  nedimo,  Rimato  veramente  cosi  da  tutti  gli  Eretici,  in  tal  maniera- 
„che  non  podòno  rimproverargli  azzione  veruna , come  fogliono  fare  in  fo- 
„miglianti  convezioni  d’altri  Predicanti , sforzandoli  di  diffamarli  con  libcl- 
„!i  pubblici . 

„Molti  PredicantiandaronoaCafa  dilui,  fubitoche  ne  feppero  la  con- 
feritone, impiegando  tutti  gli  arcifizi,  edaduzic  pollibili  per  ricuperarlo, 
„ota  con  ragioni  apparenti,  ora  con  preghiere,  e lagrime,  ora  con  promede 
„di  beni  terreni , ora  rapprclcntandogli  il  difonore,  che  egli  averia  rrà  torti  li 
,,luoi  parenti,  amici, c conofcenti,  da’quali  faria  dilpreggiato , e burlato,  con 
redare  abbandonatoda  ognuno.  Ma  egli  rifiutando  animofamente  le  loro 
„ragioni , fi  liberò  Tempre  da  quefii  libili  del  Serpente  infernale , con  un  Farla 
i retri  Satana  ,e  poi  lcrille  ad  ognuno  molte,  e lunghe  lettere,  ereplichecon 
”belli(fime  ragioni,  pregandoli  da  parte  di  Dio,  adaprire  gli  occhi  per  fegui- 
”tare  il  fuo  efempio . EflTt  vedendo  di  non  poter  fare  con  elio  lui  ale  un  guadai 
„gno,fi  adoperarono  follecitamente  co’ popoli  di  Cadetta,  e d’altre  Terre 
, vicine,  per  ifiabilirli  ne' loro  errori,  acciò  non  fi  movedero  con  l'elcmpio 
’del  loro  capo,  in  luogodi  cui  fuRituirono  un'altro  Predicante,  sforzandoli 
s)di  metter  quello  in  odio  a tutti , c di  pcrfuaderc  ad  ognuno , ora  ch’egli  era 
.flato  ipocrita  per  ifpazio  di  feflant' anni,  orachcl’etd  della  vecchiezza  gli 
„avcva  perturbato  il  cervello,  ora  eh’  egli  era  Rato  raofso  forfè  per  ifpcranza 
„d’onori , e di  ricchezze , con  altre  bugie  limili . 

,,  Mi  cornei  configli,  ed  aftuzic  degli  uomini  non  pofsono  prevalere  con- 
dro il  conliglio  di  Dio , tutte  quefic  calunnie , e diligenze  fitte  da’  Predican- 
ti non  hanno  potuto  impedire, che  tutta  la  Cafatadcl  Sig.  Daniello , ed  al- 
tre ancora , fino  al  numero  di  quaranta  pcrlone  in  circa , non  abbiano  fegui- 
’tatoil  di  lui  efempio,  reflandovene  molt’  altre  in  Cafletia , e nelle  Terre  vi- 
ncine difpoflc  a fate  il  mcdelimo  Irà  pochi  giorni  : attendendovi  afliduamen- 
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„te  il  Sig.  Daniello  Con  vifitare  le  dette  Cafate  ,inttruirc  i convcrtiti , dichia- 
rare in  voce , c in  ifcritto  agli  Eretici  gli  errori  di  Cai  vino . Riceve  egli  per- 
ciò molte  ingiurie , e minaccio , le  quali  l'oftcrifcc  con  molta  pazienza , non 
„ccfsandoper  quelle  del  fuo  buon’utizio,  come  fà  ancora  il  P.  D.  Ilario  Mar- 
gini fuo  figliuolo,  il  quale  defidcrolo  iopra  tutto  della  converfionc  degli  E- 
,,retici , fà  molto  frutto  in  detti  luoghi  Cun  le  prediche , conferenze , e difpu- 
„te  con  li  Predicanti . Quelli  all'incontro  vedendo  il  frutto,  cheli  faceva-, 
„per  l’cfcmpio  di  quella  convcrlione,  cche  molte  perfone  fegnalate  anzi 
„molti  Predicanti  erano  molli  da  elso,  e più  da’  motivi  ,c  dalle  ragioni  poten- 
, Ridirne  (lampatc  tré  volte, c pubblicate  per  tutto ( alle  quali  non  li  può  rif- 
„pondere  ) hanno  dopo  pochi  giorni  fatto  Rampar'  un  libro  di  trecento  fogli, 
„dove  in  luogo  di  rilpondere  direttamente  a'  detti  motivi , altro  non  dicono, 
„che.ingiurie , c calunnie  contra  la  Religione  Cattolica , con  bugie  ,c  fpropo- 
,, liti  con  eliciuti  ancora  dagli  flclli  Eretici,  e con  aggiunta  di  più  di  dodici 
„nuovc  crelie  inventate  dal  Predicante  di  quella  Citta  di  Ecfcar , per  le  quali 
„fi  fpera,chc  farà  punito  con  rigore . Fi  attanto  il  Sig.  Daniello  compone,  per 
„fai 'illampare  la  Replica,  e confutazione  del  dcttolibrodc’  Predicanti  .con 
,,rifoluzione  d'impiegar  e quello , che  gli  rella  di  vita , a riedificare  quel , che 
„aveva  dillrutto , & el’serc  pm  gran  difenfore  della  Religione  Cattolica , che 
,,non  ne  fu  impugnatore,  e nemico  nel  tempo  de’  fuoi  pafsati  errori . 

,,I.Henrig.  de  Salctt.  li.  de  Lefcar. 

r ■ 

„Loco  -f*  Sigilli, 

Ter  comandamento  Ai  Monf.  Tergnetir 
Beulin  Cane. 

18  Mà  perchè  lo  (lefso  Daniello  Martini  pubblicò  di  proprio  pugno  i mezzi, 
e motivi  principali  della  fua  convcrlione,  avendone  raccomàdati  gli  efempla- 
ri  al  prenominato  Vcfcovodi  Lefcar , noi  abbiamo  (limato  ben  fatto  d’infc- 
rirlicali,  c quali  vennero pofeia  prefentati  a Moifig.  Francefco  Ingoli  Segre- 
tariodclla  Sacra  Congrcgazionerfrpzoyi.jTW.»  fide  , fotto  il  Pontificato  d’Ur- 
bano  Ottavo  alli  ao.  del  Mefc  di  Dcccmbre  dell’Anno  1641.  dal  Padre  Don 
, Pompeo Facciardida Rimini  .allora Procuratore  Generale  della  Religione 
prefso  laSanta  Sede  Appoltolica.  Daniello  adunque  dopo  d’aver  fatta  quel- 
la nobil  protetta  della  Divina  Mifcricordia  con  le  parole  del  nollro  Appotto- 
i.Timot.i.n.ij.  lo  S.  Paolo , Mifencordiam confecmus  fum , quia  i*nora/>s  feci  m incrcdulitate , fcrif- 
fc  la  feguentc  lettera  al  fuddetto  Giovanni  Enrico  di  Salette  Vefcovo  di  Lcf- 
car. 


/TOnfignor-  Ecco  i mezzi,  e i motivi  principali  della  mia  converfionc, 
^ i quali  non  fono  voluti  ulcire  alla  luce  del  giorno  fenza  lo  fmalto 
„dclvollroIlluftriflimonomc,  perciocché  non  faprebbono  altronde  ricer- 
,, care fplendore  maggiore,  che  da  un  Perfonaggio  ,cui  la  Maeftà  Sovrana  fi 
„rifplcndere  a guifa  d’un'altro  Sole  nel  mittico  Ciclo  della  fua  Chicfa  . Alite- 
li pecorella  fmarrita  per  lungo  tempo  dalla  fua  greggia  (qual' io  fono  (lato 
„fin’  ora  ) non  deve  cercare  altra  difefa , che  il  feno  dcll’ainantiflimo  Pallore , 
„tl  quale  con  ardentecarità  le  hà  già  dato  ricetto  entro  il  fuo  .ficuro  ovile . Et 
„iocrcdcrci  di  mancar  molto , fc  per  ifeampare  la  rabbia  de’  raoftri  dell'erefie 
^irritati  contra  di  me , ricorretti  ad  altro  Protettore , che  a quello,  cui  il  Mon- 
„do  ammira,  come  un’ Ercole  domator  loro.  Piaccia  pertanto  a V.S.  Illu- 
„ ftrittima  di  gradite  quella  piccola  operetta , che  le  offerifeo  con  la  mia  Pcr- 
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, jfona,  aguifa  di  novella  fpoglia  aggiunta  a’  fuoi  rari  Trofei,  che  dedicandoli 
„tutta  alla  fua  grandezza, sì  per  ragione  di  debito,  come  per  inclinazione- 
„d'animo , abbia  per  Tempre  la  gloria  dipoterfi  dire 
„Monlìgnor 


„DiCa(lctia  24.  Gennaro  1646. 

J'oQroUmiliJfimo  ,cd  ubbiiUentìJpnu  Servidore 
• „ Daniello  Martini. 

, pubblicazione  del  grato  conofcimento  dell’Autore 
„verfo  D 1 o per  la  grazia , e mezzi  particola- 
„rilfimi  della  fua  Converlione . 

nAccipe  Sacrifìcium  Confefsionttm  mearum  de  rnanu  lingua  me*,  qttam 
nformajlt,  C7-  txcitajii , ut  conpteatur  nomini  tuo. 

„Aug.  lib.  j.  Confels. 

„~V  Popoli  ,chc  abitano  fotto  al  Polo,  dopo  che  fono  (lati  fcpolti  nella  te- 
„ I nebre  della  notte  durante  lei  Meli  continui,  nel  primo  fpuntar  di  qual- 
che  raggio  Polare , rapiti  dallo  fplendore,  c bellezza  di  lui,  corrono 
„qualì  marcondcggiante,con  applaufidi  llraordinaria  gioja  per  mirarlo,  c 
„falutarlo.  Ecco,  Animamia,unritratto  della  tua  condizione,  edinlieme 
„del  tuo  debito.  In  quali  eccelli  di  gioja , in  quali  (Iraordinari  affati  d'alle- 
,, grezza  devi  prorompere  aderto;  poiché  dopo  d' oliere  (lata  involta,  non 
„dirò  per  lo  fpazio  di  Tei  Meli , mà  di  Tei  decine  d’ Anni  nelle  tenebre , anzi 
„ negli  errori  della  morte , tu  ti  vedi  mirabilmente  rifehiarata  da  una  luce 
„nuova,  e tutta  Divina?  In  quella  fortunata,  & ultima  ora,  dalla  quale  di- 
fende la  tua  felicità  , c Io  (campo  daU'infèlicirà  eterna,  bifogna.  Anima  mia, 
„bifogna,  cheturtc  le  tue  potenze  faccianosforzo  maggiore  del  naturale, e 
,,ricmpifcano,  fe  epolfibilc,ilCielo,c  la  terra  di  legni  di  giubbilo;  per  edere 
„fpuntato  quello  Sole  di  Giuftizia , degnod’ adorazione  .•  Si, si,  dolce  mio 
„Gicsù,lalute,evita  mia,  l’ Anima  mia  adora , & adorerà  fempre  con  ogni 
„rivcrcnza  , esforzoalcipoHìbilequeftocelefte  raggiodclla  vollra grazia , 
„chc  hà  da  me  fgombrare  le  tenebre,  c voglio,  che  da  ora  innanzi  la  mia  vo- 
„ce,la  lingua , i fenli , il  cuore,  e tutto  ciò,  ch’èinmè,  (i  occupi  incfaltarc 
„Ie  vollre  (ovrane  meraviglie , in  voce  txultatioms  ,&  confi  pomi , e così  io  pro- 
cedo , che  per  l’avvenire  non  voglio  più  amarequeft’aria  fpirante  della  mor- 
rai vita,  fc  non  per  ammirare,  lodare,  c pubblicare  in  tutti!  giorni,  chemi 
„rc(lano,  i fcgnalati  effetti  della  vollra  mifericordia  verfo  di  me,  e a quello  fi- 
„ne  mi  metto  all’imprefa  di  far  vedere  a tutti  in  quella  picciola  operetta  i fin- 
„golarilftini  mezzi,  de 'quali  vi  liete  fcrvito  per  dar  lume  all'anima  mia  nel 
„tcmpo,  eh'  ella  era  più  inviluppata  negli  orrori  dibialimevole  Erelia,  ac- 
ciocché medefima  mente  i Cattolici,  i quali  ncre(lerannoinformati,gioifca- 
,,no,  ammirando  meco  i voliti  fegreti giudizi  : e gl’infelici , che  (tanno  ancor’ 
^involti  nell’ofcurità,  dalle  quali  io  fon’ufcito  ,col  mio  efempio,  e co'  motivi 
„giu(lilfimi , che  mi  hanno  fpronati , (iano  invitati  a contemplare , e ricevere 
„umilmentc  i raggi  di  quella  Divina  luce . 
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„Mezjti  adoperati  dalla  Mae/la  Divina  per  tjuejia  Con'verfiont . 

„\T  Onv’hà  male  più  pcricolofo  di  quello,  che  piace,  ne  più  difficile  a_ 
„ guarire  di  quello,  che  la  noftra  nafcitaci  apporta.  Di  ciò  ha  avuti 

«fenfibilc  fpcrienza  l'anima  mia  per  gli  sforzi,  ed  eftreine  violenze,  chele  è 
«fiato  ncce/lario  foffrire , prima  di  poter’ affatto  vomitare  il  mortai  veleno 
,,d’  un’  Erc-fia  rendutalelc  amabile,  e quali  connaturale  per  la  nafeita , e per 
«certa  apparente  dolcezza.  Imperciocché  (ino  dalla  culla,  come  un'altro 
„Mitridate,fuiinfcnlibilmenteairucfatto  anudrirmidiquello  veleno:  e le 
„fue  perfide  malie  potettero  tanto  nella  debolezza  della  mia  prima  età,  che 
„quallivoglia  altro  penderò  averci  (limato  buono  più  tòlto,  che  quello  di 
„non  più  amarla . Cosi  entro  a quella  infelice  cecità,  cominciala  fabbricare 
„difcgni  applaulibili , mi  pieni  di  pcrniziofi  danni  per  mia  ruina , non  avendo 
«fervilo  ad  altro,  che  per accrelcere  la  mia  miferia , clfendo  fiati caufa,  eh’ 
«elegge®  unaprofeffione,  la  cui  memoiiaca  mègrandementeodiofa:  poi- 
ché per  lo  fpazio  di  trentafette  anni  (ohimè  infelice)  fono  fiato  uno  sfortu- 
nato Trombetta  di  bugie,  c può  anch’efierc  un’  iftromento  fatale  della  per- 
dita di  molte  anime.  O Diomio,ioabborrifcocongran  terrore  la  memoria 
,,de’ miei  falli  paffuti,  e’1  mio  cuore  colpevole  non  faprebbe  confidarli  in- 
„mezzo  al  vado  mare  de’  gemiti,  e de’  pianti,  fc  non  folle  certo , che  voi  fa- 
cete , come  io  non  hò  mai  attefo  a limili  cfcrcizi  con  efprelfa  volontà  di  (pia- 
cere agli  occhi  della  Macftà  Voftra:  poiché  la  cecità  mia  hà concepiti,  e_. 
„nudriti  gli  errori,  ingannandomi  la  mente  fotto  falfa,  c finta  mafehera  di 
„pietà,cdi  virtù . 

„11  mal  mio  a fomiglianzadcl  canchero,  fiera  renduto  quali  incurahilea 
,, giudizio diciafcuno,  per locallo fattoio  tant’anni , eia  maggior  mia  mife- 
„riaera  il  non  conofccrlo.  Imperciocché, quantunque  folli  io  ferito  da  qual- 
che fuggitivo  raggio  di  Divina  luce,  nulladimcno  erano  si  folte  le  mie  tene- 
bre , che  rifpingevano , c dillipavano  in  un  fubito  que’ dorati  fplendori  nel 
«loro  bel  nafcerc , col  falfo  prctefio  di  Religione, e mi  aftringevano  a fcaccia- 
„re  Cubito  tutti  i dubbi , che  s’offerivano  alla  mia  niente , levandomi  quali  la 
„libertà  d’efaminarne  le  occalioni , benché  giuftilfune . 

,,In  queftodeplorabile  fiato  parevami , che  più  facilmente  fi  fariano  potu- 
to fpianare  tutte  le  montagne  del  Pirineo,che  piegare  pur’ un  tantino  l'o- 
,, ((inazione  mia,  alla  quale  io  dava  il  nomcdicollanza . Mà  ,oh  Sovrano  Si- 
„gnore  ! quanto  fono  incomprcnlihili  ivoftri  alti  giudizi , e quanto  devono 
«dalle  creature  efier  riveriti  i vofiri  decreti . Imperciocché  all’  ora  appunto , 
„ch’il  mio  male  giunto  alleili  emità,  pareva  aver  dato  bando  a tutte  le  fpe- 
„ranze  del  rimedio , tenendo  l’anima  mìa  fchiava  Irà  le  catene  d’ orribil  mor- 
„ te  ; voi  per  eccedo  della  vofira  pietà  mi  avete  ftefa  la  favorevol  delira , li— 
,,qualehà  rotti  affatto i legami,  diflipate  le  tenebre  , c liberato  da  lunga  pri- 
gionia un  povero  Reo  di  tantccolpc,  che  non  poteva  altro  afpcttare,  che 
„giufta  fentenzadi  fupplizio  eterno:  di  forte  che  pollò  io  efclamare  con- 
«maggior  ragione,  che  non  faceva  il  Rcgal  Profeta:  Domai:  cduxijii  ab  infur- 
ino mimati  meant , falva/li  me  a defeendentibus  in  lacum . 

«Màquelchc  maggiormente  m'obbliga  ad  ammirare  i profondi  giudizi  di 
«Dio,  è,  che  il  mezzo  della  mia  liberazione  da  si  perniziofa  cattività , è (lato 
«quello,  che  lungo  tempo  io  aveva  (limata  la  mia  più  grande  infelicità.  Im- 
„perciochèbifogna,ch’ioconfe(fi,  come  non  fendi  mai  maggior  pena,  che 
«quando  ebbi  nuova,  qualmente  uno  domici  figliuoli  caramente  amato,  nu- 
«dritOjCgiàavanzatoneglilludi,  non  folo  aveva  voltate  le  fpallc  alla  mia— 
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„Setta,  mà  ancor’  al  Mondo,  c a parenti  tutti  abbracciando  Io  (laro  Religio- 
,,foin  Italia fottola Regola  dc’RR.PP.della  Congregazione  di  San  Paolo, 
,,  detti  Barnabiti . Mail  Divino  Medico,  che  con  maravigliofa  Alchimia  si 
^tirare  daU’amarezza  dolcezza  eftrema , hà  voluto,  che  il  principio  ,c  primie- 
ro iftromcnto  della  mia  felice  falvezza , folTc  quello  ,che  m’avea  fervilo  per' 
„foggctto  dc’miei  maggiori  difgufti  ; onde  porto  ben’  efdamare  con  Agofti- 
„noSanto:  Egflimccum rmris , 2r oculns modi! . Sipcrccrto,  che  C (lato  uno 
„de’ propri  parti,  che  m’ha  partorito  alla  verità,  dicuis'è  compiacciuto  Id- 
,,diodi  fervirfi  per  mezzano  della  mia  falute.  Perchè  appena  giunfe  egli  al 
„luogo  del  fuo  Noviziato, che  fpronato  da  vera  affczzionc  di  figlio,  per  mio 
„ bene  mi  ferirti;  ipotemi  motivi,  che  aveva  avuto  in  sicccelfa  mutazione, 
^congiurandomi  con  tutte  le  perfuafionipoflìbili  a confidcrare  attentamen- 
te il  miferomio  (laro,  e di  più  (limolato  da  fuifeerato  affetto  verfolamia  fa- 
„!ute,  ottenne  da' fuoi  Superiori  diritornarfene  dall’Italia  in  quelli  noftri 
„pac(ì  per  darli  tutto  alla  mia  converfione . 

,,Mà  nel  principio  molto  vani  furono  li  fuoi  sforzi , per  la  poca  (lima,  ch’io 
„faceva della  Tua  perfona;  anzi ravverlìone grande,  cheioavcva  alla  Reli- 
gione, e più  poi  alla  profertionedalui  abbracciata,  pareva  averte fradicato 
„dal  mio  cuore  ogni  paterno  affetto  ; e per  un'Anno  intero  non  perniili  in  al- 
,,cun  modo,ch’ei  comparine  alla  mia  prefenza,  non  oliarne  le  continue  fue 
„preghiere , e fupplichc . Mà  alla  fine , c l’ indinazion  naturale,  e ’1  lume  del- 
„ la  ragione  inficine  con  l’inftanzc  della  Madre,  e de’ fratelli,  mi  aftrinfero  a 
„lafciarlo  comparire  innanzi  a mè , c dopo  a ricevere  ancora  fue  lettere, ben- 
ché nel  principio  con  ifdegno  più  torto,  c per  una  certa  curiofirà,  che  per 
„cavarne  profitto.  Tuttavia  la  Divina  Providcnza  aveva  preordinato,  che 
„con  quello  mezzo  fenzapenfarvi,  io  lambirti  i dolci  faggi  della  mia  falute, 
„pcrchè  ritrovai  i fuoi  dimorfi  effere  di  tanta  forza, che (fe  io  non  era  affatto 
„infen(ibile)  non  mi  era  poflibile  rcflifterc  alle lor  morte. 

„Così  rifvcgliandofi  l'anima  mia,  quali  da  letargico  fonno , incominciò 
„bramofa  della  fua  falute  a ricercare  le  verità , fpogliandofi  inlicmealquanto 
„delle  fue  pa  filoni , e de' fuoi  primieri,  & ordinari  (entimemi  ; e per  lo  fpazio 
, ,di  due  Anni , e più , attefe  fedamente  a confidcrare  le  ragioni , e i più  princi- 
pali fondamenti  d'ambe  le  parti . A quello  effetto  rivoltai  i libri,  cconfron- 
„tai i luoghi,  offervai  l'origine,  i progrcrti,  c le circollanze della  mia  fede,  la 
„qualemi  divenne ognigiorno  più  fofpctta,  per  l’incortanza , e contradiz- 
, ,zion  fue.  Finalmente  dopo  una  cosi  lunga  rclillenza  di  due  Anni , e più,  nel 
„qual  tempo  co’  più  (inceri  affetti  dell’anima  mia,  iofupplicava  il  mio  Salva- 
tore a volermi  illuminare  co’ fuoi  celcdi  raggi,  [mi  rifolli  di  feguitare  i mo- 
pimenti,  e l’infpirazioni  del  Cielo,  che  fempre  più  s’invigorivano  con  la^ 
„forza delle dimollrazioni , che  ogni  fcrtimana  mi  fcriveva  mio  figlio;  col 
„confcrire  con  erto  lui , con  la  lczzionc  de’  molti  libri  Cattolici , eh’  elfo  m’ ar- 
„ recava,  e particolarmente  delle  invincibili  dimollrazioni,  ed  altre  opere  di 
„Mon(ìgnor  Illuftriffimo  Vcfcovodi  Lefcar:  di  modo  tale  che  m’avvidi  fen- 
,,(ibilmcnte  non  doverli  più  da  meditèrire  d'abbracciar’,  e riverire  quella  Di- 
urna infpirazione,  fe  non  volevo  perdermi  a bello  rtudio. 

„Pertanto  dopo  quella  perfetta  cognizione , feci  fubiro  una  gagliardirtima 
„rifoluzione, la  quale  mi  fece  rompere  con  qualche  violenza  tutti  i lacci  de’ 
„mondanirifpetti  ,mico(lrinfc  di  andar’alla  Città,  a cercar,  ericonofcere  , 
„ ad  imitazione  di  Paolo  Santo , il  mio  vero  Anania  nella  perfona  di  quello 
„gran  fpecchio  di  Santità , c folgore  tanto  formulale  contro  l’Ercfia , il  lòpra- 
„nominato  Illullriflimo  Vefcovo  di  Lefcar  mio  vero  Pallore , il  quale  con  ca- 
pirà indicibile,  fecondo  la  facrafua  autorità,  fciolfc  l'anima  mia  dalle  catc- 
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„nc,che  per  sì  lungo  fpazio  di  tempo  l' avevano  renduta  fchiava  dell’  infèr- 
„no , artolvcndola  dall’Erdia  nel  fuo  proprio  Palazzo , nell’  ultimo  giorno  di 
„Decembre,  giorno  pur  troppo  per  me  felice,  la  cui  memoria  farà  Tempre 
„dameamua,criverita,  poiché  terminando  l’ultimo  giorno  dclMefe,  e 
^l'Anno  1641.  hi  pollo  fine  alle  mie  lunghe  miferie.  Viva  Giesù,  Sole  del- 
l'anima mia,  che  ha  prodotto  sì  caro  giorno.  Hxcdies , quam/cctt  Dommus , 
„exulretnus,  & Utemur  m et . Ecco  il  principio,  mezzo,  cline  della  mia  con- 
„verlione . 

„ Io  sò  bene , che  non  oliarne  la  rettitudine  di  quelle  Divine  molle , alcune 
j,pei  Ione  preoccupate  da  paflione, non  lafcieranno  di  formare  qualche  Anidro 
„giudizio  contro  l'integrità  della  mia  converlionc  : mà  non  importa , purché 
„il  Signor’  Iddio  redi  glorificato,  c mi  fìatedimonio  del  contrario,  inlieme 
„con  la  mia  cofcicnza . Almeno  fupphco  quedi  Critici , e poco  amorevoli , a 
„con(iderare  ,che  denteranno  a trovare  in  mè  verun  legittimo  fondamento 
„pcr  formare  tali  pen  (ieri . E per  mia  compita  giudificazione,  badamichia- 
„mar’mtcdiinonio  le  proprie  loro  cofcicnze,edi  tutti  quelli  dclloro  partito, 
„iqu  ili  per  lungo  tempo  m’hanno  conofciuto,che dicano  clli  fenza  padionc, 
„fc  hanno  giammai  dubitato  della  purità  dcH’intenzion  mia  nella  profelfionc 
„dclla  loro  Fede . Ecome  adunque  marneranno  adello,  ch’iolìadato  un’i- 
,,pocrita  per  lo  fpazio  de’  fcrtànt’anni?  Di  piu,  fc  io  mai  frà  di  loro  fono  fta- 
,,to  tenuto  per  uomo  incodantc , e volubile , fe  hanno  veduto  alcuno  de  loro 
„Minidri,  il  quale  fiali  portato  con  maggior  zelo,  ed  afàezzione  per  confer- 
mare, ed  accrelcere  laloroSetta,edifciplina:  le  hanno  notato  per  lo  fpazio 
„di  trentafetteanni , che  hò  efercitato  il  carico  dame  ora  abbandonato, 
„qualchecofa  degna  di  riprenfione,  eccnfurane'micicodumi,  e in  una  pa- 
iola confelfino  da  loro  medefimi , fe  creduto  averiano  più  rodo , che  qualfi- 
„voglia  altro  della  loro  fazzione  forte  dato  per  abbandonarli.  Chcfe  non. 
„odante  queda  verità,  noverarti  alcuno , che  vomiti  contra  di  mèil  fiele,  e la 
„rabbia  delle  fue  calunnie  ,hòalmenoqueda  confolazionc,eficurezza,che 
Bno'l  potrà  fare  fenza  contradire  al  giudizio  comune,  e al  tedimonio  di  due 
„loro  principali  Minidri , e Signori  di  Magendi  fratelli , perfone  al  certo,  (tol- 
tone l’Ercfia  )degned’ogni  onore  ,i  quali  ertendo  venuti  a ritrovarmi,  al- 
cuni giorni  fono , per  ordine  della  radunanza  fatta  in  Hortez  ,pcr  ccrtificar- 
„lì,  fc  torte  vero  il  rumore  fparfo  della  mia  converfione,  dopo  eh’  intefero  la. 
„verità  per  confcflione  di  mia  propria  bocca , confertàrono  mai  cflèrvi  data 
„j!cuna  limile  mutazione  d’alti  o Minidro , che  gli  abbia  rcnduti  cosi  attoniti, 
,, come  la  impedendo  che  diccvano,chcscpremi  avevano  conofciutoperuo- 
„modibuoni,e  finceri  codumi,di  vitairreprenfibilc,  c che  però  queda  per- 
dita gli  ci  a cagione  di  mitezza , e di  pianti  cdrcmi . Non  allego  ùmili  tedi- 
,„monianze  per  lodarmi,  mà  perchè  importa  per  la  gloria  di  Dio,  il  far  con- 
ciare la  lincerità  di  queda  mia  converlionc.  In  favore  della  quale,  aggiun- 
go, che  fe  quelli  animi  poco  affezzionati  permettono,  eh’  io  faccia  un  poco 
,di  chiaro  difcorfo  fopra  i loro  pontieri , non  vi  farà  fià  di  loro  perfona , la 
quale  porta  credere,  che  io  da  dato  indotto  alla  converfione  da’ mondani 
.allettamenti . E primieramente  non  da  favori , poiché  al  contrario  fi  poteva 
^chiaramente  vedere,  che  rinunziando  alla  lor  Setta  , ioaveva  a perdere  lo 
,piu  caie  amicizie  de’ mici  più  principali  parenti , e buoni  amici , rodandomi 
|,folo le  fperanze  diguadagnarne  qualchedunoa  Dio,  mediante  la  fua  gra- 
fia: e quello  , che  può  edere  di  maggior  pefo  , addio  mi  fono  efportoadef- 
a,fer  giuoco,  c bcrfagliodi  fcherno  appiedo  tutti  gli  Eretici  del  Bcarno,  tra’ 
.quali  io  converlava , ed  era  femprc  vivuto  ( ringraziato  Dio  ) in  ottima  opi- 
nione . Ne  meno  potranno  dire,  ch'io  fia  dato  tirato  da  fperanza  alcuna 
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,,  d’onori,  e prerogative,  perchè  ciafcuno  può  abbadanza  fapere,  che  non- 
«pretendo  carichi , o dignità , ne  per  me , ne  per  li  miei  figli  : anzi  che  al  con- 
«trario  mi  fono  efpofto  al  pericolo  di  fc-ipitare  molti  mici  utili, ed  efenzioni 
«ch’io  già  godeva. 

«Molto  meno  ancora  dir  fi  potrà , che  io  abbia  feguito  allettamenti  di  gua- 
dagno , e fperanze  d'ottenere  dipendi;  perchè  oltre  il  non  poter 'alcuno;  per 
«la  Dio  grazia,  giammai  modrai  e,  che  in  tutta  la  mia  età  di  fdTant'anni,  io 
«gli  Ita  paruto  in  veruna occafione  un  fimulatorc,  o perfona  foggetta  a fomi- 
„gli.mti  indignità , puoffi  di  più  fapere,  che  ne  io,  ne  la  mia  famiglia  viviamo 
«punto  in  ncceflìtà,  trovandomi  ora  malfimamente  più  fgravato  di  quello 
,,(ia  dato  per  trent' anni.  Di  più  doverla  ognuno  giudicare,  che  fe  io  folli 
«dato  di  tal  tempra  d' acconfentirc  a fomiglianti  motivi,  non  averei  già  tar- 
«data  leflccuzionc  fino  ad  ora , in  queda  mia  finalcetà,  esimalfàna,  cheli 
«grandi  miei  patimenti  milafeiano  appena  la  fperanza  di  vedere  il  principio 
«di  un  altr  Anno . Dal  che  cavo  queda  confeguenza,  che  niuno  può  lenza  . 
„malizia,  emanifeda  calunnia  incolpar  la  mente  mia  di  quedi  baffi  difegni . E 
«quantunque  fia  il  vero  ,cheionon  fon  certo, che  altri  modi  dull'affczzion— 
„ loro  non  liano  forfi  per  far  qualche  cofa  in  miofavore  col  tempo , nondime- 
,,no  quedo  è vero,  che  potrò  fempre  mantenere  a chi  fi  fia , di  non  avermai 
«follecitata,  ne  impiegata  perfona  alcuna  a procacciarmi  verun  tempora- 
le avanzo.  Da  tutte  quelle  dunque  fallibili  verità  piglio  occafione  di 
, Supplicare  col  più  umile  aderto  dell'  anima  mia  tutti  quelli,  che  vivono  in 
«quedi errori , a fpogliarfi  dille  proprie  paffioni  per  ufare  dalle  tenebre,  nel- 
„le  quali  più  rodo  la  nafeita  li  trattiene,  chela  ragione . Se  poi  non  voglio- 
,,no  feguitarc  il  mioefempio , almeno  li  feongiuro,  per  quanta  brama  hanno 
«del  Paradifo,  a leggere  con  animo  fpaffiooatoi  principali  motivi  della  mia 
«converfione  , i quali  brevemente  fcrivcrò,  con  animo  di  fpiegarli  un’  altr» 
«volta  più  allungo,  fe  Iddio  mi  concederà  di  vivere  tempo  /ufficiente. 

«Dichiarazione  de’  principali  motivi  della 
«Converfione . 

„ PRIMIERO  MOTIVO. 

„L’  unione  de’  Calvinifti  co’  Luterani. 

„Mentiea  efl  initjuitas  fili . Piai.  1 6. 

„T  'Errore  hi  per  fatale  connaturalezza , che  da  sè  dedo  didruggefi  ; pcr- 

I / ciocche  fabbricandoli  per  ordinario  fenza fondamento,  il  più  forto 
«appoggio,  che  abbia , non  ferve  per  altro , cheper  più  predo  feppcllirlo  for- 
cole proprie  ruinc  . Quella  verità  fi  fcuoprc  chiara  nella  modruofa  unione 
«fra*  Calvin  idi,  c Luterani , i quali  credendo  d'avere  rinforzate  ambe  le  par- 
,,ti , accordando  l'antiche  loro  differenze , con  una  indifferenza  di  Religione, 
«fi  trovano  al  prefente  quali  fenza  la  loro  Religione , e vicini  alladiftruzzio- 
«ne  totale. 

«Imperciocché  la  prodigiofa  chimera , la  qual  rifulta  dal  mifchiamento  di 
«due  profeffioni  differenti  totalmente  di  natura , inette  tale  dupore  nel  Mon- 
„do  tutto,  che  irà  loro  gli  fpiriti  maggiormente  illudrati  abborrendo  il  darci 
«la  mano,  fi  congiungonofegretamentc  conia  Chiefapiù  rodo , che  con  per- 
„fone  nemiche  diDio,cdclloScato. 

«Per- 
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„Pcrciò  parlando  della  mia  perfona  , pollo  dire,  quello  edere  dato  uno 
„dc’ principali  motivi,  che  mi  hanno  codrecto  a fare  divorzio  da  cfli,  c mi 
„hannofoggettato  a credere  quello,  che  prima  mi  pareva  il  più  difficile  nella 
„Cattolica  Fede . E per  far  meglio  penetrare  a coloro,  eh  ancor  vivono  tra 
„glierrori,  la giadiffima occultane,  clic  mihàmodb,  lifupplico  primiera- 
5,mcnteaconliderarcon  attenzione  quelli  verità  approvata  da  tutti  quelli, 
„che  fono  della  lor  Setta  ; ed  è , che  1 maggior’  impedimento  di  ritornare  alla 
Chiefa  Cattolica  è , c Tempre  fii  ladifficoltà  di  perfuaderfi  la  rcal  prefenza 
„dcl  vero  Carpo  del  Figliuol  di  Dio  nel  Sa  mirti  no  Sacramento,  e in  fatti 
„contro  quello  Articolo  hanno  compollo  la  maggior  copia  de’ lor  volumi, 
„gettando  fuora  le  fiamme,  gridando,  o Idolatria , o Eretici  : &in  una  pa- 
iola hanno  riempito  il  Mondo  di  fchiamazzi  contro  la  Spola  di  Gicsù  Crillo. 

,, Quindi  fupplico  ciafcuno  a ponderare , qualmente  i Luterani , oltre  mol- 
ati altri  Articoli , ne'  quali  fono  difercpanti  da’  Calvinifli,  credono,  e con- 
vellano la  reale  prefenza  del  Corpo  del  Figliuol  di  D i o ncll’Eucariftia , c che 
,,1’uomo  veramente,  c non  figuratamente  riceve  la  di  lui  Carne  , c Sanguo 
„col pane, c col  vino . 

„Lutero  dello  capo  di  tal  Setta  ,confclfa , che  quantunque  averte  grandif- 
„fima  voglia  di  negare  quello  Articolo,  tuttavia  lafua  cofcienza  (dice  egli-) 
,,non  gli  hà  permeilo  di  contradirc  alle  parole  efprcrte  del  Figliuol  di  Dio,  e 
,,-de’ Sacri  Evangelifti,  i quali  hanno  parlato  con  tanta  chiarezza  in  quella 
„materia.  Mà  Calvino  aliai  più  ardito  a tentare  di  ofcurar’i  raggi  de’  Divini 
„Oracoli  lotto  il  velo  delle  figure,  cfantafmc  de’ fuoi  capricci,  deteda  con 
„orrore  quella  contertionc  de' Luterani,  c dice  erter  manco  credibile,  che 
'„qucllade’Catcolici;  e quindi  piglia  occafioned’efercitare  a tutto  fuo  pote- 
re l’eloquenza  l'uà , c fulminare Scommunicheefccrabili contro!  Luterani. 
„In  partieoi  ire  fcrivendo  contro  aU  VVefphal,  gli  addimanda  Marcionidi  ,& 
5,Caf.irnaiti , dicendo, chchannorifvcgliatoSatanaflb,  che  han  meflo  lot- 
,,tofopra  il  tutto , affine  nonfidifcoprirtcla  verità,  che  fono  infedeli:  chela 
,,loro  dottrina  è rabbia , e furia  infernale , fcitica  barbarie,  fantafia  rtravagan- 
„ te , e modruofa , fciocco errore , invenzione detedabile , e finalmente  una 
„folliacongiuntaconidolamapienad’cmpictà . Ecco  gli  elogi , che  quedo 
,,Erefiarcavà  tellcndoin  fiivorcdi  quelli , che  aderto  partano  per  fedeli,  ed 
„uniti  alla  fua  Sena . Imperciocché,  come  vediamo,  che  un’altra  volta  il  Dia- 
bolo procurò  di  rappacificare  Erode  con  Pilato  , acciò  ambi  cofpiraflero 
„ contro  l’innocenza  del  Figliuol  di  Dio  ; cosi  qued’ inimico  del  Genere  U- 
,,mano , accorgendoli , che  leScttc  erranti  della  Francia , ed  Alemagna  alla 
„giornata  Tempre-più  s’infiacchivano,  s’ è sforzato  d’unire  i loro  odii  invec- 
„chiati , con  modruofa  unione  di  Luterani,  c Calvinilli , certo  per  combatte- 
re con  maggior  vigore  contro  la  vera  Chiefa,  e ’l  vifibil  capo  d'efla , accop- 
piando le  loro  forze , ed  intereffi  controdi  ella . Quell’  unione  di  Stato  più 
„torto  , che  di  Religione,  fu  dabilita  nel  Sinodo  nazionale,  tenuto  a Caren- 
,,tonc  l’Anno  163  i.,dovc  per  decreto  generale  ( fottoferitto  dal  Signor  d’A- 
„badiè  Principal  Minidrodi Paù)  fu dabilito , & ordinato , che  i Luterani, 
„overo quelli  della  Contcflìonc  d’Asburg  fi  portono  chiamar  fedeli,  e che 
„fenza  precedente  abiurazionc,  potranno  erter’  ammorti  nelle  radunanze.» 
pubbliche  delle  lor  Chicfe  riformate  della  Francia,  a far  maritaggi,  a pre- 
sentar’i Bambini  alBarrclimo,  c informità  alla  partecipazione  dc’Sacramen- 
„ti,cin  particolare  alla  loro  Cena,  forza  veruna  difficoltà,  non  ortantc  che 
„credano  ricevere  realmenteil  vero  Corpo,  c ’l  vero  Sangue  di  Crido  Gicsù: 
„e  tutto  il  fopradettofi  può  raccogliere  chiaramente  dal  citato  decreto , che 
„cosidice  : Soprala  richieda  fatta  dalle  Provincie  di.Borgogna,fei  fedeli  le- 
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«guendola  Confedioned  Afpurghfcioè  fei  Luterani  ) potranno  cfler'  am- 
,,  medi  a’ contratti  matrimoniali,  a prcfentarc  bambini  al  Battclìmo  nelle,. 
«Chiefe  noflre , fenza  precedente  abjurazionc  delle  opinioni,  clic  tengono 
„contrarie alla  Fededelle  dette  Chiefe;  il  Sinodo  dichiara,  flante  che  lo 
«Chiefe  della  Confcdioncd’Afpurg  convengono  con  le  altre  riformate  ne’ 
„principii  ,e  punti  fondamentali  della  loro  Setta,  i fedeli  di  detta  Confcdio- 
„nc,  i quali  con  ifpirito  di  carità  ,edi  pace , (ì  unifeono  con  le  pubbliche  ra- 
„dunanze  delle  Chiefe  di  quello  Regno , e bramano  la  loro  comunicazione, 
„potrannofenz'aItra  abjurazionc  elìerriccvuti  alla  Cena  ; c a far  matrimoni 
„co’ fedeli  della  noftraconfedione,  caprcl'cntare  come  Padrini,  ibambinj 
„al  Battclìmo. 

„ Qui  mi  fermo,  echiamo  Dio  per  Giudice  con  tutti  gli  uomini  dilintcrcf- 
„fati,feioinvcrohòavuta  legittima  occalionc  di  tenere  per  fofpetta  una 
.«Religione  così  leggiera , ed  inftabilc,  che  concede  indifferenza  ne’  principa- 
li punti  della  Fede , es’unilce  con  nuova  amillà  cori  gente  , la  quale  ed  elfi, 
,,ei  loro  antenati  avevano  deteftata  feinprc  con  grande  orrore,  come  ereti- 
„ca  i anzi  che  fecondo  il  dire  di  Calvino , tiene  opinione  molto  fpropofitata, 

, ,egofta,  circa  la  prefenza  corporale  del  Figliodi  Dio  nell'  Eucaridia?  Echi 
«potrà  (opportare  fenza  fcandalo,  che  poi  tollerino  con  gli  Alemani  una 
«fede,  la  quale  hà  rcnduti  a loro  (ledi  abbominevoli  i Franteli?  quali  che 
„(ia  piu  giuda  cofa , il  permettere  a'forellieri  per  l'ordinario  nemici  dello  Sta- 
,,to  ciò,  che  non  li  fopporta  co’ propri  amici,  e vicini.  I Miniltri  di  Parigi, 
«hanno  aliai  a fare  per  giuditicare  il  line,  eidifegni  di  quella  collegazione . 
«perciocché  nonpodono  certo  negare  fenza  malizia,  che  tollerando  la  reale 
«prefenza  del  Corpo,  e Sangue  del  Figlio  di  Dio  nell'Eucaridia , eche  real- 
,, mente  da  noi  li  riceva,  non  abbiano  {pianata  la  drada  per  congiungcrfi  nel- 
,, Punirà  della  Fede  con  la  Chicfa  Cattolica , madre  comune  di  tutti  i fedeli, 
«più  tolto , che  acconfentirc  ad  una  difcordantc  unione  di  due  Sette,  contra- 
«dittoriamenteoppode  ne’ principali  articoli  della  lorfedc . 

„Si  ribbuttano  le  Rifpofte  de’  Miniftri . 

,,R  I S P O ST  A PRIMA. 

l5\  R Afe  vi  fono  inconvenienti  nel  fondamento  di  quella  unione,  molto 
« [v|  piu  apparifeono  nelle  ragioni,  che  apportano  per  difenderla  : Scio 
«contorto  veramente , che  avendole  letto  entro  un  libro  d’ una  conferenza^ , 
„ (lampato  dal  Rev.P.D.  Alberto  della  Congregazione  di  S.  Paolo,  col  Si- 
gnor d’Abadie  Minidro,  appena  concepii  il  contenuto , che  fentii  tutto  in- 
«norridirmi.  Imperocché  primieramente,  quanto  a quello,  clic  dicono  ef- 
,,ferc  necertàrio  tollerare  a gli  amici  ( parlali  de’  Luterani  ) quello , che[  fop- 
,, portar  non  portino  nc’loro  nemici,  cioè  ne’ Cattolici , quedo  (libito  pale  fa 
«tal’unione  non  aver'  avuto  altro  motivo , che  la  ragione  distato,  c l’interct 
,,fe  di  amicizia  terrena , pofciachènon  cura , chelitradifca  lacaufa  di  Dio, 
«eli  fporchi  l’integrità  della  Chiefalua  Spola,  per  compiacere  a’  pretefi  ami- 
,,ci . Mà  quello , che  hà  più  dello  firavagante  ,comc  ardifeonodire  , che  i Lu- 
«terani  ( i quali  fono  femprc  dati  i più  crudeli  nemici  della  loro  Setta , ed  ora 
«fono  anche  dello  Stato)  lìanocon  maggior  vincolod'  amicizia  collegati  fe- 
„co,  ché  i Cattolici  di  Francia,  i quali  del  continuo  trà  edì  vivono  con  mille 
«fegnali  di  vera  carità,  & altro  maggiormente  non  bramano , che  la  loro  fi- 
nirne ? Almeno  gli  autori  di  queda  Rifpoda  dovrebbero  confiderare,  eh’  cl- 
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, ,Ia  non  può  valer  loro  ad  altro  ,chc  a renderli  molto  fofpctti  alla  propria  Io- 
pronazione. 

„S£CONDA  RISPOSTA. 

„0  Econdarfamenterifpondono,ertcrvi  maggior  ragione  di  unirli  co’  Lurc- 
rani,  che  co'  Cattolici;  perchè  dicono , quello  ad  elfo  loro  s’ accorda- 
tilo negli  altri  articoli  della  fede  &c.  ne’  quali  i Cattolici  fono  loro  contrari , 
„mi  chi  non  vede,  che  quella  Rifporta  del  Sig.d’Abadic,  c d’altri  Minidri  ,é 
,,fjlfa,  eridicolofa  inlieme.  Imperciocché]  non  è torli  chiara  cofa,  elfervi 
„buon  numero  d’altri  articoli,  ne’ quali  i Luterani  fono  contrari  a’ Calvini- 
ani : comenota  moltobeneil  11. 1’.  Veroni,  cCalvino  dello  lo  conferma- , 
,,fcri  vendo  con  tra  Heshus . I Pupilli,  dice  egli,  in  molte cofe  non  fono  tan- 
„todifcodi  dalla  verità,  quanto  1 Luterani,  e fonopiù  modelli.  Per  addur- 
le poi  qualch’efempio , non  ricevono  tutta  la  Divina  Scrittura , ributtando 
pPApocalide,  la  Pillola  di  S.  Giuda  &c.  Panmentifono  d'opinioni  contra- 
„rie  nelle  materie  del  Battclìmo , della  giulliricazionc , prcdcltinazione , per- 
dona del  Verbo , ordinazione  de’ Minidri  Scc.  come  diinoltra  il  Sig.  Vidal 
„nella  propolìzione  j6.  della  fua  comunione , condannandoli  perciò,  eful- 
,, minando  contra elfi  molte Scommunichedi  Calvino  Beza,  ed  altri  Minidri, 
„ThclÌ74.  Mà  poniamo,  che  in  tutto  il  redo  s’accordartcro,  non  è egli  pu- 
„ re  aliai  l’avere  cotal  contrarietà  intorno  al  principal’articolo  della  loro  Reli- 
gione , per  cui  sì  gran  tempo  hanno  Angolarmente  bialimato  la  Gliela  Cat- 
tolica ? Oltre  che  tutti  i Teologi  convengono  in  quedo , che  lìa  jmpoflìbile 
„cder  vero  fedele  in  parte  dilaniente,  poiché  ildiferedente  d'un  foloarticolo 
„è  colpevole  d'erefie  ; dal  che  nefeguc,  non  erter  lecito  concordare  con  elTo 
„lui . Pei  certo  ,chè  non  può  cfler'  alcuna  participazione  trà  Di  o , e Belial . 

„T  £ R Z A RISPOSTA. 

„ A Lle  due  precedenti  rifpode  ne  aggiungono  una  terza  di  minor  va- 
\ lorCjCiocchenoncredoiolatranfodanziazionciLutcrani , come 

„ fanno  i Cattolici  : il  che  c verillìmo , tenendo  i Luterani , che  rimanga  la 

„fodanza  del  pane  inficine.  Nondimeno  credono,  come  a tutti  è noto,  la 
„ rcal  prefenza  del  Corpo,  e Sangue  del  Signore,  oche  noi  realmente,  e non 
^figuratamente  in  bocca  lo  riceviamo  : il  qual  punroefempre  datola  princi- 
pi il  materia  delle  contcfc.  Oltre  che  io  dico  la  loro  impanazione  (cosila 
„ chiamano  ) o confodanziazione  clfcr  molto  più  «difficile  a capire , fecondo  la 
„(cntcnza  del  medefimo  Calvino  nel  citato  luogo.  I Luterani,  dice,  hanno 
,,1'intcndimento  più  rozzo , che  li  Pupilli  in  materia  della  prefenza  corpora- 
le ; c ’l  Signor  Vidal  lo  conferma  Thefi  74.  con  molte  autorità  dc’maggiori, 
„c  più  antichi  Minidri . In  fatti  non  è piu  facile  a credere,  che  Dio  porta 
„cainbiarela  lortanzad’una  cofa  in  un’altra,  come  quando  mutò  la  Moglie 
„di  Loth  in  Statua  di  Sale , la  Verga  diMosè  in  Serpente,  l’Acqua  di  Cuna 
„di  Galilea  in  Vino,  che  il  concedere  quedaridicolofa,  e chimerica  unione, 
„otransfu(ione  diduefodanze  di  divcrfilfime  nature,  la  quale  è data  fem- 
ore dimaca  imponibile  da’  Filolofi  . 

nQVARTA  RISPOSTA. 

„T  T N’ abbiflb  chiama  un’ altro  abbirto;  onde  penfmdo  fcampare  da’ 
„ L J riniprovcrifattilorofopraqucda materia,  cadono  in  maggior  col- 
pe. 
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„pe , per  cagione  d’uni  quarta  rifpofia  di  maggior'  orrore , dicendo  ! Noi  ri- 
ceviamo alla  noftra  comunione  i Luterani,  perchè  non  adorano  GiesuCri- 
,,fto  enrro l’Eucariftia , ancorché  tengano  per  articolo  di  fede , eh’  ci  vi  (ia 
,,rcal  mente  prefcntc,  c che  veramente  fi  riceva  con  la  bocca . Ecco , dicono, 
„quello,  che  li  giuftifica > e’ISig.  Vidal  nel  fine  della  Thefi  78.  dice  quefta 
«eftèrela  principal  ragione.  Mà  evvi  uomo  al  Mondo , che  non  conofca  que- 
„fla  rifpofia  tirarli  dictroorrorc,  ebefiemmia?  Equal’Ercfia  più  enorme, 
«quanto  negare  al  Figlio  di  Diol'adorazione,chefeglidcvcaftoiutamentc, 
«ovunque  fi  trovi?  cosi  qual  colpa  più  orrenda,  che  il  dare  titolo  di  fedeli, 
„ e ricevere  alla  loro  unione  quelli,  che  approvano , e mantengono  una  si  or- 
„ renda  empietà?  Quanto  a me  protetto  avanti  a Dio,  come  il  folopenficro 
„ di  tal  rifpofia  mi  oftefe  grandemente.  Oltre  che  con  un  dilemma  infallibile 
«dòavederc,  comca’Calvinillinonpuòella  fervirc,  fe  non  per  renderli 
«maggiormente colpevoli.  Dico  io  cosi  : danno  bene  i Luterani  non  ado- 
randoli FigliuoldiDio,dovcconfeflano,  ch’egli  è prefente,  ornale.  Se 
,,li  Calvinifli  dicono,  che  in  ciò  li  Luterani  fanno  bene,  dunque  Infogna  ,con- 
,,  felfino, che  Iddio  non  deve  efier’ adorato  in  ogni  luogo,  ove  è predente: 
,,propofizione  da  render’ attonito  il  fentimento  di  chi  che  fia.  Ne  credo  fia 
«alcun  Miniftro  in  quello  paèfc , cosi  nemico  della  Divinità , che  ardifea  di 
«confcntirvi,  maftimamcntechè no'I potrà  fare fenza  dare  una  mentirai 
«Calvino , il  quale  in  molti  luoghi  principalmente  (crivendo  contra  Hcshus 
«prova  non  v’  edere  enfasi  Urani,  come  il  mettere  GiesuCrifto  entro  il  Pa- 
„ne,  cnon  adorarlo,  ed  efier  queftione  indegna  d’eficr  porta  indubbio.  Se 
«dall’altrocanto  concedono , che  i Luterani  tanno  male  non  adorando  il  Fi- 
ggilo di  Dio , ove  lo  confettano  prefente , fia  mefiiere  inficine,  che  confenta- 
„ no,  che  quefta  rifpofia  gli  abbatte,  perciocché  il  mancamento  d'  adorazio- 
,,ne  aggravando  il  peccato  de’  Luterani,  non  può  non  rendere  più  colpevoli 
,,i Calvinifli  nella fopradetta  unione. 

^Quinta  Ri f poli  a di  Aglio  Miniftro  di  Parigi. 

,,T  Onon  voglio fcrmar’arifpondercalSignord’AglièMiniftrodi  Parigi,  il 
3,1  qual  dice,  che  rerroiedc’ Luterani  è tollerabile,  perciocché  nonccr- 
«rorediThefi,  màdiconfeguenza,  eclie  non  hà  veleno:  poiché vien’ egli 
«confuratodal Sig.  Vidal  abbaftanza,  Th. 75.  dopo  il  R.  P.  D.  Alberto.  Mi 
,,quello,cheioammiro,è,chelo  ftefiò  Vidal  dichiara  efprefiamente,  che 
„i  Luterani  fono  Eretici  per  varie  ragioni.  The.  74. , c nulladimcno  fi  sforza 
i„di  mantenerci!  detto  decreto  Sinodale  di  Carcntonc,  nel  quale  i Luterani 
■jicon  elprclfi  termini  fono  chiamati  fedeli  : di  forre  che  in  quefta  maniera 
,, Eretico, c fedele  farà  lo  ftefiò.  Mentita cfl iniquità! /ibi . Innoltrc  contradicc 
«al  decreto , in  cui  fi  hà,  che  i Luterani  convengono  co’ Calvinifli  nc’  punti 
«fondamentali . 

„Sefta  Rifpofia  del  M.  Fidai . 

«A  \ Uanto  alla  rifpofia  data  dal  Vidal  Th.7tf.,  che  ’l  decreto,  in  cui  il  Si- 
«V.  / nodo  di  Carentone  determinò , che  fodero  ammeflì  i Luterani  alla 
^^^„Cena,  fenza  precedente  abjurazionc  ,fi  deve  intendere  lenza  abju- 
«razione  pubblica , ed  efprefiamente  fatta  in  voce , mà  non  fenza  reale , e ta- 
«citaabjurazione,  cheta  nell’interiore,  col  defiderar  la  comunione.  Élla  è 
,,  una  fan  rafia  del  fuo  capo , non  approvata  dagli  altri  Miniftri.  E fo  tal  rifpo- 
,,fta  valeflc,nc  feguiria,  che  anco  i Cattolici,  anco  iTurchi,  e Pagani,  po- 
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„rrebbonfi  ammettere  per  la  (leda  ragione,  lotto  protetto , che  nel  punto , in 
„cui  li  prefentano  alla  Cena  con  riverenza,  e pacificamente , tacciano  inte- 
„riormcnte  qualche  atto  d’abjurazionc  quantunque  non  (ìa  ci  pirli  o con  vi- 
„va  voce.  Innoltrc  chi  non  vede  chiaramente,  c per  ifpcricnza , che  il  Lu- 
terano, il  quale  và  alla  Cena  de’ Calvinifti,  poco  prima  dichiarerà  d’aver’ 
„una  fede  contraria  alla  loro,  e che  in  effetto  pcrfcvcra  in  ella  dopo  la  comu- 
„mo  ne  è Non  dà  egli  a divedere,  che  non  hà  tatto  abiuratone  alcuna , ne 
,,con  la  bocca,  ne  col  cuore  ? E pure  vogliono  farlo  credere,  c quello,che  più. 
„dcve  notarti,  è,  che  non  reitera  perciò  il  Luterano  di  ricever’  un’  altra  volta 
„Ia  comunione  de’  Calvinifti , con  la  (leda  facilità  di  prima . Bifogncria  clltr 
totalmente  privo  de'  Lenii,  per  non  vedere  quelle  ridicolofc  allurdità,  con 
„Ie  beftemmie  inventate  per  loftenere  caufa  tanto  ingiufta . Certo  , che  io 
„pollocftcrc  teftimonio  in  favore  di  molti  Miniftri , i quali  li  vergognano  dcl- 
„la  novella  congiunzione,  a cui  fono  intcriormente  contrari.  Ma  ciò,  che 
„mnggiormemc  fcuoprc  la  malvagità  di  quella  unione, è,  chcilrimorfodi 
„coicienzade’  Miniftri  fuoi  autori,  o fautori,  gli  hà  coltrati  a tenerla  molto 
„tcmpo  celata,  non  folamentca’  popoli , ma  ancora  a’  migliori  colleglli  loro. 
„E  quanto  a me  poflo  dire,  che  quantunque  ella  fia  (lata  lattarono  più  di  die- 
„ci  anni,  nulladimcno  non  ne  fono  ftatoconfapcvolc,  fenonda  tré  anni  iti 
„quà,  col  mezzo  di  detto  mio  figlio . Aggiungo,  efservi  Miniftri  del  Bearno , 
,,i  quali  nulla  ne  lànno,  ovcrofeaqueft’  orac  arrivato  loro  a notizia , non  è 
„ftata  altra  occtfione,  che  del  trattato  del  Sig.  Vidal , la  cui  Stampa  hanno 
,,lc  Afsemblcc  tentato  d’impedire  (ma  indarno)  si  perle  propofizioni  teme- 
rarie ,&  ardite , come  per  vergogna,  che  avevano  di  pubblicare  quella  pro- 
„digiofa,  c nuova  parentela , eh  imprime  nelle  lor  faccio  un  biafimo  perpe- 
„tuod’aver  tanto  calunniata  laChiefa  di  Giesu’ Cristo,  edeflerfi  fcparati 
„dal  grembo  di  quella , con  permettere  poi  la  collcgazione  con  gli  Eretici . E 
„veramentc  faiilcofaèilconofccrc,chequeftamoftruofa  unione  mette  or- 
„rore  a’  Miniftri  di  queftopaefe  : poichèiISignord’AbadièMiniftro  di  Pati, 
„non  hà  voluto  punto  rifpondere  a quello , che  hà  ftampato  il  R.  P.  D.  Alber- 
to, nò  il  Sig  Vidal  hà  ofato  parlarne , le  non  con  una  latinità  si  ofeura , ed 
„affcttata,  che  molti  de’  fuoi  Colleglli  penavanoa  intenderlo:  ne  con  que- 
„ftohà  potuto  fchifare , di  venir’  in  dilgrazia  degli  altri  Miniftri,  i quali  fup- 
„primcrcvorrianoropera,etengonol’Autore  infofpctro,  folo  per  averta 
,,fcritto  fopra  detta  unione.  Sicché  in  breve  (per  ubar  la  frafedclSig.  Vidal, 
,.Th.  7 6.  ) Sjnodus  Nat /trovidebit  ^fneflo . 

„Eccounodc’ principali  motivi  della  mia convcrfionc,  il  quale  ben  pon- 
derato, penfo  ,fiafutficicntiflimopcrcomnuiovcrc  i più  oftinati  animi  di 
„quefta  Setta, non  ottante  la  pcrniziofa  loro maflima,  di  non  dubitar  punto 
,,  della  loro  fede,  equeft’  altra  nuovamente  aggiunta,  di  non  dilputarcpiù 
„co’.Cattolici . 

„S  E C 0 N T>  0 O r I V O . 

„La  vana  ollcntazionc,  c falfa  pompa , che  i Riformati  Pretcfi 
„hanno  delia  Scrittura . 

j P^on  credere/»  Evangelio , nifi  mt  Cath.  Ecclef.  commùnjcrct  autboritas. 

„Aug.  conrra  Manich.  cap.  3. 

„ A Vendo  il  fopradetto  motivo  dato  il  primo  crollo  all’  anima  mia,  l’hà 
s,/V  inficine  coftretta  a pefcarc  più  al  fondo,  circa  i principi,  e fondamen- 
ti 
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„ti  della  Setta,  ch'io  profefsava,iqualial  certo  bà  ritrovati  tanto  fiacchi,  e 
,,male  ((abiliti , che  non  pofso  non  ammirare  la  mia  cecità  paflata . Impcroc- 
,,che  fe  giudicar  fi  devono  le  cofe  fecondo  la  loro  primiera  origine,  chi  potrà 
«approvar’una  Religione , la  quale  fi  sà  evidentemente  aver’  avuto  il  princi- 
pio, non  èappcnailccntcfimo,da  un  Calvino  temerario  A portata,  convin- 
co di  grandi  misfatti , le  memorie  de’  quali  reftano  ancora  in  Noyon , Città 
„difuanafcita,  e quando  altro  male  nonaveflc  egli  fatto,  farebbe  anello 
«tròppo  l’aver  cagionato  alla  Francia  tante  fciagurc , l’ aver  meflo  fuoco  nel 
„Tempiodi  Dio,  aguifa  d’ un’altro  Groftrate,  ed  cflcrli  sfacciatamente  j tu 
ingerito  fenza  miflione , o commilfioné  di  Dio,  ovcro  d'altro  Superiore , a 
,, pubblicare  fecondo  il  fuocapricciouna  fede,  opiù  torto  un  mcfcolam'cnco 
„d'erefie  partite , non  mai  fentiteper  l' addietro . E pare,  che  da'  fuoi  fegua- 
«cifiano  tutte  quelle  verità  molto  ben  conofciutc,  vergognandoli  quelli  di 
„conofcerlo  per  loro  Padre , e valendoli  della  fua  libertà  di  cofcicnza , per  ri- 
pesare quello  primiero  preteforiformatore,  quando  ciò  torna  in  loro  co- 
„modo , benché  tengano  dall’altra  parte , eh  erto  gli  abbia  cavati  dalle  denfc 
,, tenebre  dcU’invifibilità , entro  le  quali  dicono  d’efsere  (lati  fepolti  per  ifpa- 
„ziodimitleanni,cpiù.  Mà  poco  giova  il  rimproverar  loro  la  novità  della 
«lorfcdc,  avendo  elfi  apprefo  quello,  chetuttigli  amici  Eretici  ufaronodi 
„dirc , cioè  che  fono  ficuri  d’avere  la  dottrina  degli  Apporteli , quantunque 
,,nc  da  erti  l’abbiano  ricevuta,  ne  per  tradizione , o fucceflione  certa  di  quel- 
„li,che  virtero  dopo  elfi.  Appigliandomi  dunque  ad  altro,  giacché  voglio- 
„ no  colorare  i loro  errori  con  la  Scrittura  Sacra,  c del  continuo  fene  gloria- 
lo , fenza  fa  per’  il  perchè  1 voglio  mettermi  a dillruggerc  affatto  i (onda- 
temi della  lor dottrina , facendo  palelè,  con  fcnfibili , e chiariflime  dimo- 
„(lrazioni  quella  propofizione.  ».  O 

,,Chc  non  lianno  alcuna  ficurezza  della  Scrittura . 

„T  A notizia  di  quella  verità  è (lata  gran  motivo  della  mia  convezione , 0 
„ | j fupplico tutti  i Miniftri , cRiformati  pretefi,  a fpogliarli  delle  loro 
„ pallioni , e metterli  poi  a confidcrare  le  ragioni  feguenti . 

„PRIMA  DIAIOST  RAZ  IONE. 

! 

«Fallita  pretefe  nell’ Originale. 

Uerti  feguaci  della  falfa  Religione  non  poffono  alficurarfi  d’unaj 
/ Scrittura , che  nel  fuo  ftcflb  originale  nonparlaapropofito:  gli  cui 
«autori fono  foggetti al  pericolo  d’inganno,  c di comctter manca- 
temi di  memoria. Ora  è verilfimo,chc  fecondo  Calvino  (opra  S.Matt.ao, 

„verf. \6.  la  Scrittura  non  porrà  a propolito  quello  parto.  (Molti  fono  ciba- 
tati , ma  pochi  gli  eletti  ) erto  mcdelimo  fopra il  lettimo degli  atti  v.  ij.di- 
„ce,  ertervi  falfità  nell’originale,  perchè  Abramo  (dice  egli)  è nominato  ite. 
«vece  di  Giacob , che  compra  il  Sepolcro , concludendo , chè  bifogna  corrcg- 
,,gere  quello  errore . Beza  fcrive  nell’  annotar.  fopraS.  Matteo  27.  v.  9 .,che 
«quello  Evangclifta  s’ è ingannato  per  mancamento  di  memoria , citando  il 
«Profeta  Geremia , in  luogo  di  Zaccaria , il  qual  errore  addimanda  in  Greco 
««niartfmv mncmontcon . Perciò  tralafciando  il  biafimo  dato  da  Calvino  a San 
«Pietro  fopra  1. 2.  c.  ad  Gal.  v.  14.  d’aver  voltata  fottofopra  tutta  la  dottrina, 

«e  l’edilizio  di  S.  Paolo,  e d’ altre  molte  fomiglianti  ccnlure , che  addurpo- 
„trci:  ben  conchiude , ciìerc  di  niuna  autorità  loriginale  delle  loro  Scrittu- 
Q_qq  a re. 
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„re,  pofciachè  quelli  erroriquì  riferiti  fono  adii  ballanti  a rendere  tutto  il 
, Rimanente  fofpetto . 

,JECOV{DA  DIMOSTRAZ IONE. 

„La  diverfità  delle  Verdoni. 

Ltre  l’incertezza  deH’originalc , anche  la  diverfità,  e contradizzione 
maniglia  di  tante  verfioui  fatte  dopo  Calvino,  mi  hà  dato  a vedere, 
„che  non  hanno  alcuna  Acutezza  dalle  Scritture,  ne  pofiono  fapcre , 
„qual  fiala  vera.  E'1  R.P.  Verone  affitto  li  convince,  con  addurre  quat- 
tordici loro  Bibbie  differentilAme , llampate  in  Ginevra , Somur,  e nella- 
„Roccella.  Di  più  ciafcuno  può  vedere,  che  nella  prefazione  dell'ultima  im- 
„pre(fione  della  Rocclla , gli  autori  di  quella  verfione  confclTano  d'cllerfi  fcr- 
„viti  della  loro  libertà , per  aggiungere , mutare , & addolcire  molte  parole , 
,,efrafi  della  Scrittura;  e di  non  poter  efler’ficuri,  che  non  vi  tedino  ancora 
„molti  errori.  E quello  fù,  che  coftrinfc  GiacomoRè  d'Inghilterra  a fde- 
„gnarfi , e dire  pubblicamente  nella  feconda  giornata  d’ Hampfoncour  , che 
„la  peggiore  di  tutte  le  Bibbie  eraquella  di  Ginevra,  le  cui  annotazioni  era- 
„no  fatte  a capriccio, falle  ,fediziole  , e fapevan  pur  troppo  dc'difcgnid'  un’ 
„anima  perduta,  efmarrita.  Dunque  qual  ficurczza  di  Scritture  può  in  tal 
„manicra  averfi  ? Io  conchiudo  effere  di  niun  conto  la  loro  Scrittura  : e pre- 
„goil  lettore  aleggere  il  P.  Verone  nella  fuaappIic.de’Methodic. 4.5.11.  nel 
„qual  luogo  apporta  dimodrazioni  chiarilfimc  a quedo  propofìto . 

„T  E RZ  A DIMOSTRAZIONE. 

„FaIfificazioni  del  Tefto. 

„C  Crirtura  falfificata,  certo  è,  che  non  può  avere  alcuna  certezza.  Orche 
„|J  quella  de’ Calvinidi  fiatale  , appare  chiaramente;  perciocché  non  o- 
„dantelaScommunica  fulminata  nella  deda  Scrittura,  hanno  aggiunte,  c 
„falfificatc  molte  parole , nelle  ultime  loro  Bibbie,  che  non  fi  trovano  in  al- 
„cun  modo  nell'originale  Ebreo,  oGreco,  ne  manco  nella  Verfione  anti- 
„chilfima  detta  la  Vulgata,  onell’altrc  loro  Bibbie,  e Verdoni  precedenti. 
„E  quello , che  modra  chiaramente  eflèrvi  malizia , è , che  quede  aggiunte , 
„e  depravazioni  di  Scritture  fono  date  fatte  fopra  i palli  appartenenti  a'  punti 
„conrrovcrfi  principali,  come  modra  il  P.  Verone  nel  luogo  di  fopra  citato, 
„nelqualeallega,accennandob  folo,  un  numero  quali  infinito  ,pcr  cosìdi- 
,,re,  di  fentenze  falfificate.  Pcrefcmpio,  in  vece  che  nel  Greco  nella  Ver- 
done vulgata , e in  tutte  le  loro  Verdoni  fin'  all’Anno  ij88.  ci  era  nelcap.  2. 
„dellai  .ad  Cunoib.  chcGicsùCrido  è un  mediatore  &c.  e nel  2. della  i.di 
3, S.  Gioì  noi  abbiamo  un’  Avvocato,  &c.  hanno  aggiunto  nella  Bibbia  dell' 
„Anno  i6oj.,e  16  io.  in  ambiduei  luoghi,  col  medefimo  carattere  la  paro- 
jetta(folo)a!fined’efcludcrer  intereelfionc  dc'Santi,  chealoro  nonpia- 
„cc.  Similmente  nel  a.  c.v.  16.  della  Pid.  a’Galati , perchè  tengono,  che 
,,1‘uomo/ia  giuditìcato  con  la  fede  fola , hanno  aggiunta  queda  elcnzialc  pa- 
iola ( folamentc  ) la  q ualc  non  fi  trova  nel  Greco , ne  in  altra  loro  V erfione, 
^avanti  l’ Anno  fopradetto  1588.  Così  ancora  per  l’odio,  che  portano  a’Pre- 
„ti,  hanno  levato  il  loro  nome  dalle  Scritture  ,e  in  fiia  vece  di  Prete,  hanno 
„podoquellodi(  attempato  ) comeapparcnel  c.  14.  de  gliatli,  v.13.  nella 
„Pift.  di S.  G incorno c.j.  v.  14.,  e nella  1.  a Tiraot.  c.4.  v.  14.  ancorché  la 

„Vul- 
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„Vulgata,iS.Padri,e  tutte  le  Verfioniloro  fin’ all'Anno  ryj8.  avefscro  il 
, ,nomc  di  ( Prete.  ) Innoltre , perchè  hanno  gli  animi  avvertì  alle  Sacre  Im- 
magini, perciò  nel  Salmo  97.  v.  7.  ove  fi  leggeva  ( fianoconfufi  tutti  quelli, 
„chc  adorano  gl'idoli  ) hanno  mutato  la  parola  ( Idoli,)  nel  nome  (Immaginò 
„nella  loro  Verdone  del  1600.  & in  alcune  altre  precedenti . Lo  Dello  hanno 
,,fatro  nel  y.  del  Dcuter.  v.  8.  ove  tutti  i Padri , e le  Verdoni  loro  dell’  Anno 
nij57.  film  paté  per  G io:  de  Tourncs  in  Ginevra  , dicono  (tu  non  fcolpirai 
„Idoli,)cnel  ij.agli  Ebr.  avendoli  nell'originale , ne’ Santi  Padri,  e nella 
„Verfione  vulgata  (il  matrimonio  è onorevole  in  tutte  le  cofe ) queDi  novcl- 
„li  riformatori , bramando  vivere  fecondo  le  leggi  della  carne,  fonocntraci 
„in  fantafia  di  mutare  così  (onorevole  èil  matrimonio  fri  tutti  ) onde  aque- 
„Do  modo  farà  onorevole  trà  Madre , e figlio  &c.  lafcio  molte  altre  falfifica. 
„zioni , c conchiudo  edere  di  niuna  autorici  le  loro  Scritture , ed  cilcrc  mal- 
,,vagi  i falfificatori . 

nQTARTA  D 1 MO  S T R AZIONE. 

j,Contra  la  pretefa  Scurezza  nelle  loro  Scritture  pe  ’l  fondamento 
„ del  loro  particolare  Spirito  Santo. 

„/  \Ltrc  le  fuddette  ragioni  ladimofirazion  feguente  m’hà  fatto  piùchia- 
ramcntc  vedere,  che  i Calviniili  non  hanno  ficurezza  tulle  loro 
^Scritture;  ediolifcongiuroda  partedi  Dtoa  farcifopraconliderazione. 

„IofuppongoqueDo  fondamento,  che  fc  Calvino,  e idi  lui  primieri  fe- 
„guaci  avellerò  avuta  qualchèficurczza  di  Scritture,  faria  ò per  confentimcn- 
,,to  della  Chicfa  Cattolica,  o principalmente  per  perfuafione  interiore  dello 
„SpiritoSanto,chcfonoi due  foli  mezzi  accennati  nel  quarto  loro  articolo 
,,  della  fede,  per  conofccrc  quali  fieno  i libri  Canonici.  Ora  vengo  a dimo- 
,, (tarare , che  non  polfono  avere  alcuna  (Scurezza  infallibile  della  loro  Scrittu- 
ra in  veruno  di  queDidue  modi . Perchè  quanto  al  primo,  eccito,  che  nè 
„Calvino , ne  i di  lui  primi  feguaci  hanno  conofciuto  ic  Scritture,  fc  non  cól 
„mczzo  della  Chiefa  Cattolica  Romana , nella  quale  fono  Dati  nudriri  prima 
„della loto  Apofiafia;  perciocché fefolfero  nati  Turchi,  oPagani,  e quali 
„fuor  di  dubbio,  che  nonaverebbonoin  alcun  modo  conofciuto,  ne  eredit- 
ato alle  Seri  tture . Or’  argomentando  »ii  bommem , io  dico,  le  la  Chicfa  Catto- 
„lica  era  fecondo  la  dottrina  loro  tutta  piena  d'errori  ; arfcnale  di  bugie  ; ido- 
latrai egovernata  dall’Anticriftoi  perconfeguenzaècerti(fimacofa,che’I 
„teDimonio,  cconfcnfodiqueDa  Chiefa  non  hà potuto afiicurarli  infallibil- 
„mentc  di  qucDa  Scrittura  i (icchèper  tale  rifpctto  non  hanno  maggior  ra- 
gione di  darle  fede, che  all’Alcorano  de’ Maomettani , oal  Talmud  degli 
„Ebrei . Oltre  chè,fehannocrcduto  , che  la  Scrittura  fia  Santa , perchè  lsu 
^Chicfa  Romana  l’aflicura,  eia  tiene  portale  ,dico  non  eflervi  minor  ragio- 
,,ncdi  ricevere  dalla  Defla Chicfa,  anco  la  fpolizione  della  mcdclìma  Scrit- 
„tura.  Certamente  Calvino  hà  ben  conofciuta  quella  verità  , onde  per  ripa- 
garli da  quefiigiufii  rimproveri,  hà  imparato  da  gli  antichi  Eretici  a finger’ 
„eRafi  , e rivelazioni, con  attribuite  a ciafcuno  dc'pretcfi  fedeli  un  Sunto  Spi- 
grito interno,  il  quale  con  lefueinfpirazionilo  rende  ficuro  della  Scrittura , c 
„della  propria  falute . Per  confegucnza  dolche , nel  l' artic.  4.  della  fede  loro 
„dicono , che  difeernono  i libri  canonici  da  gli  apocrifi , non  tanto  per  lo  con- 
cento della  Chiefa , quanto  per  l’interna  teftimonianza  del  loro  Santo  Spiri- 
lo: nella  qual  maniera  un’ uomo  il  piit  idiota,  ovcrouna  povera  donnicci- 
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„uo!a  potrà  immantinente  giudicare,  quali  Ceno  ilibri  canonici,  egli  apo- 
crifi , leggendoli , o Cernendo  leggerli . 

„Mà,  ò Sovrano  Signore,  qual  cecità  d’animo  può  nel  Mondo  ritrovare  u- 
„gualca  quella?  Iotrovo,  che  il  Minillro  loro  Molino  ebbe  in  vero  ragio- 
ne di  dire,  che  quello  Spirito  particolare , altro  non  era , che  una  pazzia  uni- 
,, vertale . lì  veramente  quella  ridicola  invenzione  di  Calvino  mi  fà  fovve- 
„nirc  dello  fpirito  di  Simon  Mago , e di  tutti  gli  Eretici  palla  ti  ; o pii:  torto  del 
„ fallo  Profeta  Maometto , il  quale  accoflumò  una  Colomba,  che  gli  veniva 
„a  beccare  il  cibo  nell’orecchio  , quando  gli  l'opravenivano  gli  accidenti  del 
„fuo  mal  caduco , i quali  diceva  ellcr’  ertala,  e rivelazioni  dello  Spirito  Santo. 

,,E  primieramente  bada  un’  ifperienzamolto  fallibile,  e dilettevole  , con 
•„la  quale  il  minimo  fra’  Cattolici  può  convincerli , e riderli  del  più  dotto , eh’ 
„c(li  abbiano..  Imperocché  dicendo  elio,  che  quello  SantoSpirito  fàdifccr- 
„ncr’  a ciafcu  n fedele  i libri  canonici  dagli  apocrifi , io  per  confonderli , non. 
^voglio  altro,  che  riempire  un  foglietto  di  carta  di  molte  fentenze , prefe  in 
„partcda’ libricanonici,  in  parte  da  gli  apocrifi,  poi  prefenrandolc  a qualche 
„Miniftró  Io  pregherò  d’indovinar  con  l’interno  tuo  fpirito,  quali  di  quelle-, 
jjfentcnzc  fono  le  canoniche , e quali  le  apocrife.  Vedremo  all'ora  lo  fpirito 
,,dcl  Minillro  bcnconfufo,  ed  incantato:  e per  rider’ un  poco;  bifognerà 
,, burlarli  di  lui,  come  Elia  de’ Profeti  di  Baal, e dirgli-  O Minillro,  invocate 
„purc,  gridate  pili  forte , e ad  alta  voce  chiamate  il  voftro  Spirito  Santo  ; può 
„cflcrc  che  dorma,  o che  lìa  occupato  inaltro.  Quella  fpcricnza  può  farli  an- 
cora con  mifchiamento  d’intieri  capitoli . 

„a.  Io  argomento  con  un  gagliardirtimodilemma.  Oche  quello  pretefo 
,, Spirito  in ciafcun fedele  è infallibile  ne'  fuoiinftinti,onò  ? Se  non  èinfalli- 
„bilc,  conchiudo  immantinente, eh’ egli  non  può  edere  Spirito  di  Dio  , mà 
„più  torto  il  fallace  fpirito  de’ Profeti  d'Achab  , di  cui  non  può  alcun  fidarli  : 
„echcfina!mcntca’fedeli,chelopo(!cggono,  oche  da  lui  fonoportèduti, 
„non  potrà  dare  certezza  della  Scrittura  con  giudizio  infallibile . 

„Dall’altra  parte  le  rifpondono,  che  il  detto  S.  Spirito  di  ciafcun  fedele  è 
infallibile, ecco  qoà  llravaganri  inconvenienti  ne  ficguono  . i.  Che  in  ma- 
„ tcria  di  fede  nclfun  fedele  potrebbe  ingannarli . 2.  Che  qualfivoglia  loro  fe- 
dele averebbe  maggior’ autorità  in  materia  di  Religione,  che  tutta  la  loro 
„Chiefa,  la  quale  non  polficde  quello  Santo  Spirito.  3.  Vane  fono  tutte  le 
„cenfut  e Ecclefiafliche  de’  Miniltri , e quando  la  lor  Chiefa  corregger  volef- 
„fe  qualche  particolarlor  fedele,  quello  con  ragione  potrebbe  rilpondere: 
„0  Chiefa , voi  mi  riprendete  a torto , poiché  voi  fete  fottopofta  a’  falli  ; mà  io 
,, fecondo  la  dottrina  voftra,  hòun  Santo  Spirito  infallibile,  il  quale  nell’ in- 
feriore le  fante  verità  mi  rivela,  Tappiate  dunque,  che  più  torto  tocca  amò 
„rilevarvi  dalle  cadute , ed  errori , a cui  fere  pur  troppo  foggetta  ; e dovendo 
,, anche  credere,  che  io  port'egga  lo  Spirito  Santo , pretendo  di  non  aver  mi- 
,,nor’ autorità  di  correggervi,  che  il  primiero  Riformatore  Calvino,  ilquale 
„ditc avervi follevato  datenebrofa  romba,  e che  non  riconofccndofr  mai 
„pcr  volito  Vaflallo , vi  hà  prelcritto  le  leggi , e gli  articoli  di  fede,  oflervati 
„adclTo  da  tutti  voi . 

„In  fine  dico,  che  quello  e un’  aprire  la  porta  all’Atcifmo:  perchè  aqueflo 
„modo  chi  li  terrà  per  fedele  ,ed  obbligato  a credere  defler  tale,  potrà  rifiu- 
tar liberamente  il  Vangelo  di  S.  Giovanni , e qualunque  articolo  della  fede, 
„fotto  protetto  d’avere  quello  Spirito  infallibile  ; ne  potrà  cller  riprefo  dalla 
„loro  Chiefa , la  quale  non  pretende  di  avere  tale  Spirito  infallibile  &c. 

„Pcr  confeguenza  diche,  io  portò  protcflarecontra  tutti  quelli,  iquali  mi 
,,rimproverarannolamiaconverlionc,cheertendo  io  nella  loro  Setta  flato 
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, obbligato  a credere , di'  io  era  nel  numero  de' fedeli , confeguentcmcntc  io 
„aveva  quello  Santo  Spirito , il  quale  ini  fuggeriva  ,ed  obbligava  con  l’infpi- 
„razioni  fuc  ad  abbracciarla  fede  Cattolica  Romana,  e che  pertanto  il  loro 
^rimprovero  non  pnó  cllèr’  altro , che  un  peccato  contro  lo  Spirito  Santo . 

,,5.  Se  i loro  fedeli  avellerò  quello  Spirito  Divino , ed  infallibile , bifogne- 
„rebbc  Lenza  dubbio  credere,  che  Calvino,  Beza,  oqualch’ altro  gran  Mi- 
,,ni(lro  loro  labbia  avuto.  Perche  dunque  i pretc/i  Riformati  non  vogliono 
„(larfcne  alla  dottrina  di  quelli  loro  gran  capi , ne  d’ alcun  Miniftro,  le  non- 
„in  quello , che  loro  aggrada  ? 

,,4.  Un  tale  Spirito  non  può  cITcrcne  Santo,  ne  Divino,  ne  infallibile,  poi- 
ché cont  radice  a sè  Hello  1 facendo  dire  a quello  d'Inghilterra,  che  non  fo- 
„nodi  pari  autorità  tutti  li  Pallori  ,c  a quelli  delia  Francia,  che  si , ncU’artic. 
,,3.  della  fede . Itcm  a quelli  d’ AIcmagna  ( dichiarati  fedeli  in  Carcntone  per 
„lo  lopradetro  decreto  dell'unione)  che  il  Corpo  del  Figlio  di  Dio  è’rcal- 
„mentcp!cfc'ntcncirEucari(lia,  c a quelli  del  Pacfe,chc  nò.  Oltre  molti 
„altri  articoli  di  fede  molto  elfenziali,  ne’quali  fono  differcntilfimi.  E' uc- 
cellano dunque  concludere,  che  quello  fpirito  di  dilcordie  altro  efler  non- 
„può,chclofpiricodi  Belial. 

„S . Chi  alla  femplice  loro  parola  vorrà  credere,  che  abbiano  quello  Spiri- 
lo Santo,  non  facendolo  eflì comparire  con  alcun’  azzionclfraordinaria,  ne 
„concftcrno  tcllimonio,o  fegno  in  fallibile?  Poichèfealtro  non  li  ricerca, 
„chcI’aflicurailocoI  proprio  detto,!  Turchi,  ci  Pagani  poti  anno  dire  lo  ftef- 
„fo.  E ciò  che  fi  deve  maggiormente  ponderare,  e,  cheoggidi  fono  molte 
„Sctte,e  diverfe d'Erctici  in  AIcmagna,  Polonia,  Ruflia,  Schiavoma&c. 
„nate  quali  nello  Redo  tempo  con  l’Eiefiedi  Lutero,  edi  Calvino,  le  quali 
„tuttcattribuifconoa'fcguaciloro  quello  Spinto  particolare.  Qual  certez- 
za dunque  fi  può  dare , clic  l'abbia  la  Setta  di  Calvino , piu  follo,  che  tante 
,,  altre?  Oltre  che  è fàcile  il  penetrate  dallecofe  dette,  diete  proprietà  infe- 
„parabile  degli  Eretici  di  attribuirli  limili  diali , c rivelazioni  d’un  Salito  Spi- 
grito pretefo . 

„Rilponderanno  forfè  iCalvinifti, d'rffereficuri  col  tefiimonio  della  Scrit- 
tura ,ci*avere  quello  Santo  Spirito, e che  hanno  tal  privilegio  (opra  le  altre 
,, Sette,  perciocché  vanno  più  conformi  alla  lìdia  Scrittura  : al  che  torno  a re- 
plicare,, qpalmcritcqucfiarifpolìafupponepcrducragioni  quello,  che  (là 
„in  quidionc.  i.  Perchè  tutte  le  fopradette  Sette  dicono  ilmedclimo.  2.  La 
„qui(lione  qui  è,  d'aver  ficurczza  della  loro  Scrittura  ; epoichèconfcllauo, 
„chC  non  l'hanno  con  alti  o mezzo , che  con  le  pcrfuàfioni  del  proprio  fpirito, 
„dcvonopiùto(lo  dimoftrare  ,comc  polficdono  quello  Spirito,  che  ricorre- 
re al  teDitnoniO'  della  Scrittura  ; fé  pure  don  vogliono  formare  un  circolo 
„fortnale , c viziofo . 

„Finalmente  diranno  apprefiò  '1  Molino , nel  fuo  Boti.  p.  28.  fia  ciò,  che  fi 

voglia;  iofentoentroil  mio  cuorequelloSanto  Spirito,  ne  pretendo  altro 
„te(lunonio,  che '1  mio  proprio  cuore.  Ma  io  replico,  ornici  Signori, che^ 
,, obbligo  tengo  iodi  darvi  fede  fenz' altra  (icurezza;  poiché  gli  altri  Eretici 
^diranno  ilmedelimo,  he  voi  potete  contarvi  nel  numero  degli  Angeli  per 
„far'  iftimarc  le  voflre  parole , come  tanti  oracoli?  Oltre  che  nello  (pazio 
„d’anni  60.  mentre  ioera  dc’vollri , v'attefio,  che  non  lon  mai  potuto  arri- 
•,, varca  conolcercnein  vói,  ncin  mèflefio  un  limile  Spirito,  benché  voi  mi 
„obblieaftca  credere , eh' ioi'avcfli . Orsù  fà  di  melheri  per  l’avvenire  d’an- 
dare a fpactiarc  la.  mcrcatanzia  di  quello  Spirito  familiare  in  un  Mondo 
„nuovo , poiché  io  procedo  di  non  volervi  mai  pii  credere.  Mi  fervono  pur’ 
-,,a(Iai  le  ragioni  fopradettepcr  fufficicnti  cforcifmi  di  non  Iafciarmi  incantar 
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più  ; onde  conchiudo,  fecondo  il  detto  del  vollro  Molino  Bovellier  Millanr, 
phe  quello  Spirito  particolare  altro  non  è,  clic  una  pazzìa  univcrfale , o me- 
glio una  invenzion  diabolica  di  Calvino,  clic  non  lapcva  con  altro  mezzo 
«dare  autorità  alla  fua  Scrittura , e dottrina . 

«Da  tutti  ifopradettidifeorfi  raccolgo  quella  confegucnza,  che  i Rifor- 
mati preteli,  non  polTono  in  modo  alcuno  eller  ricevuti  ne'  loro  fondamen- 
ti, (lantechè  non  hanno  alcuna  (icurczzadcl  loro  titolo  pretefo,  elicè  la_ 
«Scrittura , cóme  hò  di  inoltrato  con  argomenti  ad  hominem , e cavati  da’  loro 
,, propri  principi . i.  Per  gli  errori  pretefi  nell'originale.  a.  Per  l’ incollanza , 
„e  divertita  elfenziale  di  tutte  le  loro  Veriioni.  3.  Perle  fallificazioni , e mu- 
tazioni,che  hannofattodinuovoncltcllo  . 4.  Poiché  non poliono  elfcrne 
„(icuri , ne  per  traduzione  ,cd  autorità  della  Chiefa  Cattolica , la  quale  all- 
„incontro  li  condanna , ne  col  mezzo  del  loro  grande  Santo  Spirito  pretefo . 
„Or'  io  gli  sfido  aprefentarmi  qualche  altro  teltimonio  più  certo  ,fc  l’hanno , 
,,e  quando  lo  palcfaflero  il  loro  articolo  4.  della  fede,  e Calvino  li  ripren- 
derebbero di  bugia , perchè  dicono  non  aver’  altro  mezzo  principale  per  di- 
«ftinguerei  libri  Canonici  dagli  altri,  che  '1  loro  Santo  Spirito . 

„Dìrà  qualcuno,  che  non  bifogna  deputare  circa  la  validità  della  Scrittu- 
ra, perchè  noi  fiamo  in  quello  ben  d'accordo.  Al  cherifpondo , che  la  loro 
, , fede  non  dipende  dalla  nollra,eche  medefimamente  tengono  in  fofpctto 
„ì  mezzi  infallibili,  co’  quali  noi  ci  a(ficuriamo:  che  fono  la  fucccflionc,  e_> 
„tradizzionc  perpetua  de'  Pontefici , de’ Vcfcovi,  di  tanti  inilhoni  di  Dotto- 
ri, Religiofi , Preti , il  (àngue  d’innumerabili  nollri  Martiri,  l'antichità  degli 
„ Altari , c de’  Tcmpj , e Chiefc  si  nobili , e fopra  tutto  l’autorità  della  Chie- 
da, alla  quale  lo  Spirito  Santo  rivela  infallibilmente ifuoi  fegreti,  cornea^ 
«fila  canditila  Spola  : fe  bene  oltre  tutte  quelle  tcllimonianze,  noipolfiamo 
„ancoracfclamarecol  Regio  Profeta:  Tcflimonia tua credMiafacta  fumnimis . 
„Pfal.  92.  Ora  pcrchèle  Sette  rifiutano  quelli  fondamenti  di  certezza , dico , 
„chc  bifogna  fchcrnirc  la  fallo  là  pompa , c tàlfa  molìra  , che  fanno  della  loro 
,, Scrittura , finché  non  apportano  maggiori  prove , e ciò  larà  loro  femprc  im- 
ponibile. Onde  per  tal  mancamento  non  devono  eller  creduti  nell’appor- 
„tare  luogo , o tcflo  della  Scrittura  loro . 

„T  E R Z O JKC  O T I V 0 . 

„La  contradizionc  nel  concedere,  c negare  le  tradizioni . 

„Oportet  treiditionc  uti , non  imm  omnia  à Scriptum  accipi  pojfunt. 

„Epiph.  hatr.  6j.,  & -jp. 

„/"\  Dello, che  mi  hà  rcndutaplùinfopportabilelavana  ollentazionede' 
„y  / Calvinifli , c,  che  in  voce  protefiano  di  rifiutare  tutte  le  tradizioni 
^^^„non  iferitte  ,e  di  non  voler  credere , fe  non  ciò,  che  è nella  Scritru- 
„ra  , tuttavia  in  realtà  ammettono  molti  articoli  della  fede , & altre  cole  di 
j.grandilfima  importanza  nella  lor  Setta,  in  confermazione  dellcquali  non 
„polTono  ritrovare  alcun  cello  entro  la  detta  Scrittura.  Eccone  un  gran  ca- 
talogo . 1.  Io  li  sfido  a mollrarmi  in  che  modo  i libri  citati  nel  loro  3.  artico- 
lo della  fede  fiano  canonici , e gli  altri  apocrifi . a.  Come  in  vece  de’ferto 
«Sacramenti  della  Chiefa , non  ve  ne  fiano  fe  non  due . 3.  Come  quelli  due  , 
«che , come  dicono , fono  il  Battclimo,  c la  Cena , fiano  chiamati  Sacramen- 
«ti . 4.  Come  bifogna  lavorare  in  giorno  di  Sabbato,  e non  di  Domenica, 
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^ancorché  Iddio  comandi  il  contrario  efpredamcnte  nel  Deuteronomio  , e* 
„comebifogna  ancor  celebrare  la  Pafqua  in  Domenica.  j.Come  litro  fìm- 
„boli  citati  nel  loro  articolo  quinto  della  fede , fiano  infallibili.  6.  Dirò  loro  : 
provatemi  il  Bartdimo  de'  bambini,  e la  parola  Triniti  ,Homoulios,  Perfo- 
raste. Item  la  nozione  dcll’innafcibilità  propria  della  Prima  Perfona,  l'u- 
gualità reciproca  delle  tré  Pcrfone  Divine,  che  lo  Spirito  Santo  proceda- 
,,<1.11  Padre,  e dal  Figliuolo,  come  da  uno  ftedò  principio.  7.  Fatemi  vedere, 
^che  non  fia  prefente  nell’Eucariftia  il  Corpo  del  Figlio  di  Dio , m.ì  vi  fia  To- 
mamente in  tiguia , contro  il  dire  de’ quattro  Evangclidi,  cdiS.Paolo.  8. 
„Chcfi  podi  mutare  la  materia  clIcnzialede'Sacramcnti (labilità da  Grido, 
„c  nella  Cena  in  luogo  di  Pane  fervirfi  di  Rape , gambugi  &c.  c di  birra , o vi- 
ro di  mela  in  vece  del  vero  vino,  come  dice  Beza . 9.  Che  ciafcuno  di  voi 
„!ìa  del  numero  degli  eletti,  oche  infallibilmente  fi  falverà.  io.  Che  fiaper- 
„medo  Punirli  co’  Luterani  Eretici, e riceverli  alla  vodra  comunione . 1 1 .Che 
,,  i fenfi , ed  interpretazioni,  che  voi  date  alle  Scritture  , fiano  canoniche  ,11. 
„Poichè  fecondo  il  vodro  parere  la  Scrittura  è diffidente  per  la  biluce,  mo- 
,,dratemi  in  quella  il  rimedio  contro  il  peccato  originale  per  le  femmine  dell’- 
antico Tcftamento  , overo  per  li  mafehi , che  morivano  avanti  gli  otto  gior- 
„ni.  Infomma  fatemi  vedere , che  il  Batti-fimo  nonlìa  necelfario,  conci  a la 
jjfentenzadelSalvatorcnelj. di S. Giovanni,  eche  non  bifogna battezzare 
„i  Bambini , fc  non  nclgiorno  ordinario  della  vodra  predica,  oltre  tante  altre 
„rcgole  della  vodra  Chicfa , che  avete  voi  inventate  col  vodro  bel  capriccio  i 
„perchè  io  di  nuovo  vi  sfido  a trovare  tutto  quedo  efpieflamcnte  nella  vo- 
„dra  Scrittura . E perchè  non  lo  troverete , perciò  guidamente  vi  oppongo , 
„chc  negate  co’  fatti  ciò,  che  dite  con  la  bocca . Mi  oltre  quede  contradizzio- 
„ni,  dico  di  più , fc  creder  fi  deve  folamentc  la  parola  feruta , che  cofa  facc- 
„vanoi  fedeli  due milla  anni  avanti Mosè  primo  Scrittor  Sacro?  Che  cofa- 
„faceva  parimente  la  primitiva  Chiefa  de’Cridiani  per  venti , otrent’  anni 
à,  avanti,  chei  Vangeli  fbflèr  compodi?  Che  facevano  finalmente  qucllena- 
„zioni,  delle  quali  S.  Ireneo  Dotcorc  del  fecondo  fecolodice,  che  nel  lor 
,, tempo viveano  molto  Cridianamentcfcnza Scrittura , folamentc  con  Tan- 
niche tradizioni  degli  Appodoli  ? 

„Di  più,  non  farebbe  quedo  un  far  parere  bugiardi,  non  folamentc  tutti 
„i  padaci  Dottori,  c'  hanno  confutato  gli  Eretici , principalmente  con  la  tra- 
dizione della  Chiefa  ; mà  ancora  S.  Paolo,  il  quale  loda  i Corinti,  per  aver’ 
„olTervate le  tradizioni,  ed  efortai  Tedili  a dabilirfi  nelle  tradizzioni , che 
„lorohàlafciato,oinifcritto,oabocca?  Sopra  il  qual  tedo  S.Crifodomo 
■ „nota,  cornei’ Appoftolohà indignate molep dottrine  fenza Scrittura , che 
„meritano  tanta  fede , quanta  le  Icritte , e perciò  dice  egli , noi  dimiamo,  che 
, ,la  tradizione  fia  degna  di  fede . Qucda  è una  tradizione,  non  ccrcar’altro. 

Mi  non  mi fò meraviglia,  chciCalvinidi  neghino  le  tradizzioni  antiche^ 
,dclla  Chiefa,  perchè  ci  trovanomanifedamente  la  loro  condannazione  , c 
„perchè  fenza  quedo  faria  un  deviareda  tintigli  Eretici  padati,  che  l’hanno 
„medefimamente  ricufatc , contentandoli  di  fare  una  vana  odentazione  dcl- 
„la  Scrittura , fenza  fottometterfi  giammai  al  giudizio  della  Ciucia , non  più 
„di  quello,  eh’  abbia  fatto  Calvino,  ilqualehàdiracchiato  in  favor  fuo  al 
„fenfo  contrario  la  parola  Divina,  come  già  faceva  Caco  ladrone,  quando 
„tirava  all’indietro  nella  fua  Caverna  le  Vacche  d’Èrcole . 
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Avvertimento  a’Miniftri. 


^"XUifcongiuroi Signori  Minifiridaparte di  Dio,  eli  fupplico  conla_ 
jl)  maggior’  umiltà , c col  maggior’  affato , eh’  io  pollo , a fpogliarfi  un 
„poco  d'ogni  loro  paflionc , per  confiderare  maturamente  le  fud- 
„dette  verità  i in  particolare,  eh’  effi  ingannano  se  (ledi , penfando  ingannar’ 
„alrri  fintola  bella,  e fpeziola  mafehera  della  Scrittura  : che  tutti  gli  antichi 
„Erctici  hanno  con  quella  coperti  gli  errori  loro  : che  SatanafTo  ne  hi  velata 
la  fua  malizia  centra  il  Figlio  di  Dio,  dicendo  in  S.  Matteo  alC.  4.  Se  tu  fe’ 
Jì’Ho  ili  Pio , fittati  abbajjò  &c.  che  fenza  quella  Scrittura  non  ftriano  mai  ger- 
„mngliate  tante  Erefic, che  per  fapereil  vero  fenfo,  bifogna  attenerli  allo 
„tradizzioni  antiche  della  Chiefa,  rifiutate  da  tutti  gliErcfiarchi,  perché  ri- 
provano in  quello  la  loro  condennagione  : che  la  Chiefa  Cattolica  non  iftu- 
„pifce  punto  delle  loro  novità  , per  edere  già  fiato  predetto  dallo  Spirito 
„Santo,  che  ci  farebbero  fiate  Erede  i e per  averne  già  vedute  nafcere,emo- 
„rir  molte  in  rutciifccoli  nello  fteffo  modo  della  loro;  fiale  quali  ella  è fem- 
„prc  ri  ma  (la, come  un’  immobile  fcoglio  ncl,mezzo  d’innumerabdi  onde  : che 
puttiquelli,  iqualinons'appiglianoaquellofcoglio,  non  podono  fenon 
„edere  sbattuti,  ed  affogati  nel  naufragio.  Che  la  loro  nafeita  più  tolto,  che 
„la  ragione  gli  hi  foggiogati  a quella  Setta.  Che  farebbono  veramente  Cat- 
tolici , le  ne  folfero  fiati  ammaeftrati  nella  fanciullezza  . Che  perciò  l’ orr er- 
te concepito  da  loro  contro  la  Chiefa  di  Dio , altro  none,  che  abito  gene- 
rato nell’età  fanciullefca;  e tenore  entrato  allora  negli  animi,  che  hanno 
„loro  preoccupata  la  mente.  Che  fe  riguardadero  d’  approdo , conofcereb- 
„bono  d'edere  mal'  informati . Che  finalmente  avendo  l'unione  fatta  co’Lu- 
„terani  levato  il  prmcipal  fondamento  della  loro  contrarietà , non  devono 
„più  diferire  di  girtarfi  nelle  braccia  della  Chiefa  Cattolica  lor  Madre,  la  qua- 
„le  del  continuo  fofpiri  per  la  loro  falute. 

„Che  confiderino  di  più,  fenon  devono  effi  tenere  per  fofpetta , e fe  non- 
„hò  io  avuta  ragione  di  lafciar’  una  Religione  veduta,  poco  fa , ftabilirli  con- 
„ guerre,  ribellioni , e faccheggiamentidi Città-  UnaReligione  veduta  fere 
„la  prima  entrata  nel  Bearnoda  prrfone  ancor  viventi,  e pure  già  già  fi  và  ac- 
„coftandoal  fine,  come  hanno  fatte  ladre  Erefic,  ne  cidovemomaraviglia- 
„rc  ponderando  la  bella  fentenza  di  Gamaliclc;  Se  questo  confala , 0 tot  opera  i 
„dae/i  uomini, farà  disfatta.  Una  Religione,  la  quale  innanzi  a Calvino,  altro 
„non  era , che  una  invifibile  chimera , o più  tofio  una  delle  ridicolofe  idee  di 
,,Placone  ,confedando  loromedcfimi,  ch’ella  è fiata  univerfalmente  nafeo- 
„fta  entro  invifibili  riponigli  per  lo  fpazio  di  mille  dugento , o rrecent’  anni  ; 
„argomentocertiffnno,  eh' ella  per  la  bruttura  fua  non  ardiva  di  comparire 
„alla  luce  ; ed  avendo  tanto  amate  le  tenebre , certo  è fiata  di  natura  firn  ile  a 
„colui,  chediquclleè  Principe  . UnaReligione,  chenonpredicaaltraleg- 
„gc  fenon  quella  della  carne,  sbandeggiando  ciò,  che  nel  Divino  fervigio 
„ arreca  qualche  pena.  Una  Religione,  ches'avvicinaall’Ateifmo  ,necon- 
„fifte  certo  in  altro , che  in  privazione  di  vera  Religione  : però  quel  grand'  A- 
„tc;(la  della  Valea  avea  mefio  nel  fuo libro,  abbruci atoinficme con  l’autore 
„in  Parigi  nel  1574.  che  per  arrivare  alla  libertà  dello  fpirito,  la  quale  egli  in- 
„fcgnava,  faceva  mcflicre d’edere  ben’ imbcvcrato  della  dottrinadi  Calvi- 
„no , dando  che  non  v’  era  gran  differenza  fra  ’l  credere  D 1 o efler  tale , qua- 
„le  Calvino  predicava,  c’1  non  crederlo  affatto.  Una  Religione  , chcnon— 
„ha  facrifizi,  ilcheè  un  gran  fegno  d’ infigne  maledizzione,  come  dice  Da- 
niello nel  a. capo;  e S. Ippolito  Orai r.  óe lutitelo.  UnaReligione,  chcvirap- 
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«prcfenta  Dio,  come  iniquo  Tiranno;  infognando,  dicci  hi  incarricatico- 
„ni, indumenti  tanto  imponibili , che  lo  dello  Spirito  Santo  non  ci  può  dare 
«forza  per  enervarli . Una  Religione,  chcfà  Dio  autore  di  tutte  le  nodre 
„fcelleraggini , c che  ci  fà  limili  alle  beftie , togliendo  all’  uomo  il  libero  arbi- 
trio, cd  ogni  libertà  di  ben’operare.  Una  Religione  tanto  dataal  male,  ed 
«inutile  ad  ogni  bene , che  sbandeggiando  tutte  le  buone  opere , vuole , che 
„tutri  i fuoi  feguaci  piofelfuiodi  tralgiedire  fenzafìne , e fenza  mai  cefsare 
,,i  fanti  comandamenti  di  Dio.  Una  Religione,  nella  quale  il  preziofo  ftro- 
„mcnto  della  notti  a Redenzione , la  Croce,  ilCrocififso,  è in  talcabbomi- 
,, nazione,  che  non  pofsr.no manco fopportarlo  dipinto :cosi  nemica  de’San- 
„ti , e della  gloriola  Madre  di  Dio,  clic  abborrifee  ancora  le  loro  immagini, 
«benché  pernictta  fi  riempiano  le  Sale,  c le  Camere  di  vari  ritratti  profani , e 
j^lnfcivi , c fi  facciano  l’immagini  di  Calvino  llcza&c.  Una  Religione  in  fine, 
„ che  paisà  tanto  innanzi  contra  'I  Rè  di  tutti  i Santi , che  Rima  fupcrftizione 
„ lo  feoprire  il  capo , o chinarli  al  Sacro  nome  di  Giesù , dandogli  del  tir , per 
„tcrminedi  dilprczzo,  come  le  un  Padrone  tratrafsc  col  proprio  Servidore. 
«Certamente , o Signori  Minitìri , io  mi  fono  allafincavveduto  ,chc  bifogne- 
,, ria  avere  fpirito  diabolico,  per  acconfentire  a sì  orribili  bellemmic,  e che 
« dopo  la  cognizione  di  qucite  verità,  io  non  potè  va,  fc  non  con  l’abbando- 
,,narvi , fcanfared’cfscr’avilluppato  entro  gl'  inccndj  di  Sodoma.  Che  le  tut- 
te quelle  ragioni  non  pofsono  impedire,  chei  maledici  non  fi  mettano  ad 
„abbajarc  contro  l'innocenza  della  mia  converfionc,  li  fupplico  nondimeno, 
«che  non  pajalorcofallravagante,  feper  farli  avvertiti  dei  torto,  chemifa- 
„ranno  biafimandomi,  io  procuro  di  fmotzarc  un  poco  la  loro  rabbia,  pre- 
«lentando  loroqucft’  ofso  da  rodere . 

«Perciocché  primiera  mente,  conche  ragione  vi  lamenterete  voi  della  mia 
«perfona  ? non  è egli  vero, fecondo  voi,  che  fe  io  era  nel  numero  degli  eletti, 
,,c  de’ fedeli,  ci  fono  ancora  di  prcfcntc,  c non  pollo  non  làlvarmi?  c fenoli 
«era  di  quello  numero  io  non  poteva  mai  ( fecondo  la  vollra  fentenza  ) farmi 
„faIvo  , rimanendo  pure  entro  la  vollra  Setta  ? 

,,2.  Meno  dovete  lamentarvi  ,che  uno  fcandalò  pretefo  vi  polla  apportate 
«pregiudizio  ; cllendo  che  il  numero  de’  vollri  eletti , c de’  vollri  reprobi  in 
«verun  modo  può  elTere  ne  accrefciuto  ne  fminuito . 

,,3.  Se  io  aveva  la  vera  fede, cerco  non  meno  la  polleggo,  elfcndo  Catto- 
lico, poiché  fecondo  1 1 detto  v olir o,  la  fede  non  fi  perde  giammai , efeio 
«non  l’aveva,  come  potete  dir  con  ragione  (e  pur  lo  dite)  che  io  abbia  da_ 
«quella  a pollatalo?  losi,  che  potrò  con  ragione  affermare,  che  la  vollra- 
«Setta  è falfa , poiché  mi  obbligava  a credere,  che  io  avevaia  vera  fede,  e che 
«farei  falvo . 

„4:Pcrqualcaufamibiafimatevoi?  poiché  non  avendo  io,  fecondo  voi, 
«in  alcun  modo  il  libero  arbitrio , non  era  in  mio  potete  la  libertà  di  non  con- 
«vcrtirmi. 

,,y.  Se  iohò  ben  fatto,  lodatene  Dio,  fc  hò  mal  fatto , contentatevi , che  io 
«abbia  fcrvitoa  Dio,  polciachè  il  volito  Calvino  infogna,  che  noi  ferviamo 
«alla  giuda  ordinazione  di  Dio, operando  male.  Oltre  che  fc  vi  è del  male, 
«acculatene  Dio . E non  infegna  il  vofiro  Calvino  (falfamentc  però,  edem- 
„piamcnte)ch’  Iddio  opra  tutte  le  cofc  fenza  cccczzionc  di  virtù,  o di  vizio, 
„e  clic  fpingc  i trilli  alle  cofe  illecite  ? 

,,6.  Se  mi  fono  portato  male,'è  forila  voicofa  (Irana?  a voi, che  non  fato 
„mji  altro , fe  non  male , trafgredendo  del  continuo  i comandamenti  di  Dio 
«con  milioni  di  peccati , e tutti  mortali , fecondo  voi  medefimi  ? 

,,7.  Se  Calvino  non  hà  avuta  altra  leufa,  laiciando  la  Chiefa  Cattolica.. 
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„Romana , che  inflinto  interiore  dello  Spirito  Santo  : per  qual  ragione  non_ 
,,farò  io  feufato  approdo  di  voi,  mentre  dico  anch'io,  che  il  mio  Spirito  San- 
ato interiore  mi  hà  perluafo  ad  abiurare  la  Setta  voftra  ? 

„8  Aggiungo , che  cotello  giudizio  caritatevole,  di  cui  fate  si  gran  conto, 
„vi  obbliga  ad  interpretare  favorevolmente  le  mie  intenzioni , e '1  mio  proce- 
dere , dando  che  voi  ftelfi  non  m’avete  mai  conolciuto  per  uomo  doppio , c 
,,che  non  fapete,feio  fono  degli  eletti  ,nc  quale  abbia  da  edere  il  mio  line. 

„Io  non  voglio  formarmi  in  darrifpotìa  a’  rimproveri  del  volgo,  il  quale 
„non  intendendoli  de’  maraviglioli  edotti  della  Divina  Grazia,  Oupifcc,  che 
,,io  abbia  tardato  tanto  a conolcerc  quella  verità  ; ballandomiil  dirgli,  che 
,,fecondoil  mio  credere  niunode’loroMinidri  mi  farà  queda  obbiezzionc. 
„01tre  che  non  hò  avuta  notizia  dell’unione  co’  Luterani,  fc  non  da  poco 
,,rcmpo  in  qua , e dopo  che  Iddio  mi  ha  comunicati  i luoi  lumi  col  mezzo  del 
,, detto  mio  figlio. 

„Pci:conchiudcrla,  fe  l’odio  ,o  l’ardore  difcrivercfpingcrà  qualche  Mini- 
ato a tentare  d’impormi  alcuna  macchia  con  qualche  diritto  infamato- 
rio, come  hanno  fatto  nella  convezione  d altri  Minidri:  io  lo  dichiaro  per 
„un  Calunniatore,  i.  Se  nonfoddisfa  direttamente  alle  otto  ultime  ragioni 
,, addotte  per  mia  giudiricazionc  cavate  da'tncdclimi  loro  principi-  *• Se  non 
-,vi  mette  il  fuo  nome,  c non  prova  quello,  che  dice.  Che  fe  li  aggirerà  in_ 
„rifpondcr’a’giudirtimi  motivi  della  mia  convezione;  io  lo  prevengo  protc- 
„fiandogli,chenon  può pretcnderedi fervidi  d alcun  luogodi Scrittura,  fin- 
che non  abbia  foddisfàtto  alle  ragioni  del  fecondo,  ctcrzo  motivo,  con  le 
,, quali  hòdimollrato  , che  non  hanno  alcuna  licurczza  della  Scrittura  &c. 
„perchè  fer  vendofene , Tempre  fupporrà  quello,  che  e in  quiltionc,  carnè 
^ballerà  negare  quanto  dirà. 

„ Facciano  pure  quanto  loro  aggrada , io  termino  il  mio  difeorfo  col  prote- 
„fiir  loro  di  nuovo,  che  le  loro  ingiurie,  cdifprcgi  centra  lamia  per  fona_, 
, Serviranno  folamente  per  miei  piu  glorioli  tiolei , e per  motivi,  che  mi  ob- 
bligheranno Tempre  pitia  benedirli,  e a pregare  la  Maellà  Divina,  che  li 
„compiaccia ricondurli  nel  grembo licuto  della  Chieda  Cattolica  Romana, 
„alli  quale  mi  dedico  del  tutto  ,con  una  perfetta  rifoluzionc  di  vivere,  e mo- 
rire in  quella  , mediante  la  grazia  di  Dio . Amen. 

„Muha  funi , qua  in  Ecclejia  Canotti a premio  me  ju/lifimè  tenent  : tene t confenfus 
yfofulorum , alcune  gennum , lenei  ani  tornai  miracola  vicinata,  vetufìate  firmata  : te- 
„ net  ab  tpja  Sede  'Pen  i -Àpifioìt , itti pafiendas orci Juas pojì  JteJurreEìiomm  Dominiti 
^commendami , ufqlte  ad  preicnttm  bpijiopatum  JucceJpo  Saccrdotum  ; lene I pojiremò 
jp/um Cattolica  nomen.  D.  Aug.  conira  Epilt-fundamManich.  c.3. 

Fin  qui  il  nervofo  fcritto  del  Martini , che  fc  ben  poteva  ommettcrli , non  ci 
èperò  parurofuperfluo;  anzi  lìamo  Rati  indotti  ad  inferirlo  frà  quelle  memo- 
rie , per  efler  pieno  di  dottrina  foda,  c molto  utile  a fa  perii  da  tutti  a confufio- 
ne  degli  Eretici  ,e  aconfolazione , e confermazione  de’Cattolici . 11  Rè  Lui- 
gi Decimoterzo aflegnò al medemo Martini  una  provifion  competente,  per 
fuo  fo(lemamento,ed  egli  ottenne  dallo  Dello  Rè,  che  folle  vietato  agli  Ere- 
tici il  fare  alcuna  pubblica  azzionedi  ritoCalvinidico,  o il  profeffarne  la  Set- 
ta . E’I  Sommo  Pontefice  Urbano  Ottavo,  avendo  letto , c molto  commen- 
dato il  libro  del  Martini,  e le  zelanti  fatiche  de’ Barnabiti,  ordinò  ilfegucn- 
tcdccrccuiu  una  felfiune  della  Congregazione  de  propaganda  fide . 
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Dicrctum  Sac.  Cong.  de  propaganda  file  haftU  cor  am  Santi  tjfimo  . 
Die  7.  Decembris  1 6 43. 


REfcr.  Eminentifftmo  Domino  Cardinoli  Spada  converfionem  quinque  barcticorum 
nobilumi , quorum  unus  tngrejfus  ejl  Capuccinorum  Religionem  , alter  Bar - 
nabitarum , qui  batic  convcrfionem  tn  Lefcar , attcfhntc  Epifcopo  ùfcarienfì , per  fece- 
rum , ó*  famina fatia  efl  moni  ahi , fy  deinde  infialiti  am  eorumdem  Harnabitarum , wf 
fcribatCbriflianiffimoG  alita  ^ prò  continuationc  provi  fiorili  a Defungo  Rege  Chrsfltantf- 
fimo  "Patri  de  Martini  ajfìgnau , &obttnutt  ab  eodem  Rege  probibitionem , nepubli - 

Calvmifmus  ab  bareticis  in  Bear prò fucretur  SanEhfftmut  D.  S.  Vrbanus , qui  legerat 
hbrum  Daniclhs  de  Atar  tinti  ? de  caufufux  converfionit , polì  laude 5 plurimas  auEìoru  , 
ó*  commendationem prxdipli  libri  eiufque  argumemorum  ad  hominem , 6*  denique  dilt- 
gcntiarum  P P.  Barnabttarum,  corumque  in  vinca  Domini  laborum , mandavi!  fcribi 
Emineattfs.  DD.  Cardmaltbus  Mazarmo  Grimal  do  juxta  petit  a . 

Subjcrip.  Antonius  Card.  S.  Onufr. 


lo:.  Sigilli. 


IitgoÌHS  Secrti. 


19  Noi  non  riferiremo  difiefamentc  altre  convezioni  d’Erecici  eziandio 
Predicanti,  che feguirono nel licarno  perl'opera  dc’Miflionari  Barnabiti, 
perchè, come  dicemmo,  troppo  lungo  farebbe  il  volerle  (blamente  numerare, 
non  che  deferiverne  i mezzi  niaravighofi , che  la  Divina  Bontà  fi  compiacque 
adoprare  portarli  conofeerei  loro  errori,  illuflrandoli  col  lume  della  Santa 
Fede . Badi  il  dire , che  avanti  che  ufeifie  il  Regio  Decreto  di  Luigi  Decimo- 
quarto  dell’Anno  ìéSj.colqualecomandavaaturtiifuoi  fuddin  macchiati 
di  qualche  Setta  Eretica , d’abbracciare  unicamente  la  Santa  Fede  Appoftoli- 
ca  Romana , fi  trovò,  che  nel  Bcarno  già  teatro  del  Calvinifmo , mercé  le 
Appoftoliche  fatiche  de’ Barnabiti,  v’  erano  Copra  ottanta  Parrochic  popo- 
latifiime,  purgare  affatto  d’ogni  pelle  ereticale , imperocché  non  avendo  dii 
giammai  cefiato  di  pcrfcguitarc  i feguaci  di  Calvino,andarono  continuamen- 
tcconquillando  anche  lotto  il  Regno  di  Luigi  Dccimoquarro  alla  Chicfa 
Romana  quelle  popolazioni  invafe  dal  lupo  internale  per  mezzo  de’Prcdi- 
canci  della  Religione  pretefa  riformata , come  appare  dalla  feguente  lettera 
ferina  dal  Padre  Don  llario  Martini  a'  Vcfcovi,  c al  Clero  del  Bearno , infor- 
mandolidivari  Decreti  RcgiiconrrogliEreticidiquella  Provincia,  ch'eflò 
impetrò  dal  Rè  Crifiianilfimo  a nome  loro  dentro  lo  fpazio  di  quattro  Anni , 
che  tanto  durò  la  di  lui  legazione  per  parte  de’  Vefcovi,  e Clero  Bcarnefe 
predo  la  Maeftà  del  RèCriftianidimo.  Noi  latradurrcmo  dal  firanccfc  nel 
noflro  linguaggio  Italiano  per  intelligenza  comune , c dice  così . 

”A  \ lei  Signori.  Avendo  avuto  l’onore  di  portare  davanti  al  Rè  durante 
lo  fpazio  diquartro  anni  per  ordine  vofiro,  e del  Clero  molti  punti 
«di  gran  rilievo  per  la  Rcligion  Cattolica,  contro  le  pretenfioni  di  coloro, 
«che  prolèfiàno  la  Religione  pretefa  riformata , mi  dò  a credere , che  aver  ere 
„la  bontà  di  gradire,  ch’io  vi  dia  buon  conto  con  laprefcnte  delle  principali 
„dccifion,  fatte  da  Sua  Maefià,  in  a vantaggio  della  Chicfa  .Niuno  può  igno- 
rare, miei  Signori, che  la  Provincia  del  Bcarno  è fiata  il  più  forte,  cd  antico 
«ricovero  dcHErcfia  ,comc  quella,  che  giàfalitavi  fin  fui  trono  Reale,  fini 
«disbandirne  crudelmente  tutti  gli  efercizi  della  Cattolica  Fede  dell’Anno 
«1 569.  con  quel  làcrilego  Macello,  che  Mongomcry  fece  di  tutti  i Preti , c per 

«l’ufur- 


Lofchi  C6pend* 
Storici  delle  Ca- 
fe  Regali  di  Frà- 
cia. 


Briet.  An.  1*89. 
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„l'ufurpazione , che  i Miniftri  di  elTa  fecero  di  tutte  le  Chicfe,  e loro  rendite 
„fino  all’Anno  i«2o.,chcfù  quel  tempo  felice,  nel  quale  la  pietà  del  Re  Lui- 
„gi  Decimoterzo  riftabili  gloriofamente  la  Santa  Meda  in  tutti i luoghi,  con 
„lafua  prefenza , e con  la  giuda  forza  delle  fue  armi . 

„Nientcdimeno  i Miniftri  Eretici  fi  mantennero  tuttavia , per  cagione  del 
„fervirc  il  Rè,  l'intera  libertà  di  predicare,  per  tutto  il  paeie,  e di  fabbricar 
„Chiefc,la  quale  poi  venne  loro  moderata  con  una  riforma  generale,  che 
3,Sua  Madia  promulgò  alli  19.  del  Mcfe  di  Gennajo  dell’  Anno  1 644.  con  la 
„quale  permctrcvafi  loro  di  poter’ ufaredc’loroeleicizi,  inquc'luoghi  fola- 
„ mente  ,dovefofiero  dieci  capi  di  famiglie,  i quali  luoghi  erano  ancora  circa 
„ccntocinquanta.  E'ben  vero  però,  che  non  avendogli  Eretici  Miniftri  ab- 
„baftanza  da  prevederli  tutti , e’1  Re  avendo  diminuite  le  pendoni  fopra  que- 
gli Stati,  ciafcunodique’  Miniftri  predicava  non  folo  nel  luogo  della  pro- 
pria reiidenza , mà  eziandio  in  molti  altri , che  chiamavano  Anne®,  e go- 
dettero di  quella  libertà  pacificamente,  infinattantoché  dell’ Anno  1661. 
,,  avendo  tolto  a perfeguitare  crudelmente  alcuni  Cattolici  del  Borgo  Badia- 
le di  Luco,  perchè  avevano  ritolta  dal  loro  Tempio  una  Campana, .da  ri- 
mettere nella  Torre  della  Chicfa,  donde  era  fiata  rubbata  ncltempo,  che 
„rcgnava  l’Ercfia  ; vennero  con  quello  a rifvcgliarc  il  zelo  di  molti  Cattolici, 
„c  diedero  occafione  a’  Barnabiti  d’ottenere  da  Sua  Macltà  un’ordine  d’ in- 
terdire lo  dello  Tempio,  c tutti  gli  cfercizi  della  Religione  pretefa  riforma- 
ta nel  luogo  Badiale  di  loro  reiidenza.  Quello  primo  colpo  contro  la  fover- 
„chia  baldanza  degli  Eretici  fu  replicato  gli  anni  foglienti  1662.,  e 1665.  con 
, , alcuni  altri  an  elli,  e dichiarazioni  di  Sua  Maeftà  contro  i luoghi  annodi  con- 
tortiti, che  tornavano  allErclia,  e folenni  Sepolture  degli  av  verfari  ,i  qua- 
gli arrabbiati , perchè  il  Parlamento  di  Palo  animato  dal  zelo  incomparabile 
„dcl  luo  illuftridìmo  capo  , s’ era  pollo  in  iftato  di  farli  efeguire  nel  Bcarno, 
,,e(Ti  fecero  ricorfo  alla  Corte  del  Sovrano  pretendendo  d’impedirnegli  ef- 
„fctti  , protcftandoconcjo  la  giudizi.!  di  quegli  Arredi,  ed  allegando  molti 

aggravi,  c violenze  contrarie  alla  libertà  della  lor  Rcligion  pretela  riforma- 
ta , cd  hanno  continuate  le  loro  inftanze  oftinatanrente  per  lo  fpazio  di  più 
,,  di  quattro  anni  ,per  mezzo  di  molti  lor  deputati  predo  Sua  Maeftà,  in  una- 
„Camera  compofta  di  Cattolici , c d’ Eretici , portando  ancora  molti  altri  ca- 
,,pi  pregiudiziali  alla  Chicfa , contro  i quali  io  hò  avuto  l’onore  di  prefentarc 
,,al  Rè  in  Fontanablò,  correndo  il  Mele  di  Luglio  dell’Anno  1664.  le  inflan- 
„ze,cle  credenziali  voftre , Signori  miei,  che  contenevano  varie  dimande 
,,di  molta  importanza  per  la  Fede  Cattolica , (opra  le  quali,  e fopra  le  rimo- 
„(lranzc  del  prenominato  Parlamento.  Sua  Maeftà  dopo  molte  feffioni , e- 
^deliberazioni  de  Commiilari , fece  fabbricare  dal  Sig.  Pelot  fuo  Intendente 
„della  Guienna  nel  Mele  d’  Aprile  dell’  Anno  1665.  ùn  Procedo  verbale,  e 
„ con  edònchiefc  lo  Aedo  Miniftro  del  fuo  parere,  e d’unaforma  di  regola- 
mento ben  vantaggiofo  alla Chiela,  con  ordine  al  Signor  Poncet  di  farglie- 
„nc  il  rapporto , il  che  però  non  venne  cosi  fubito  éfeguito , per  qualche  ra- 
gione di  Stato . Finalmente  Sua  Maeftà  nell’Anno  1567.  diede  lacommif- 
^fionc  di  tutte  quelle  differenze  al  Marefcial  di  Gramont  Governatore  della 
„ftcda  Provincia,  c fopra  la  di  lui  Relazione  la  Maeftà  Sua  alli  9.  di  Marzo 
„ del  1 668.  nel  Sovrano  fuo  Configlio,  hà  docili  in  favore  della  Chicfa  in  for- 
cina d’editto  indirizzato  al  Parlamento  di  Palo  i capi  ,&  articoli  feguenti . 

„Primicramcnte,chcinveccdclRegolamcntogcnerale  pubblicato,  co- 
irne fi  diflc  alli  29.  di  Gi  n najo  del  1 644. , che  permetteva  l’cfercizio  pubblico 
„dclla  pretefa  Religion  riformata,  e di  poterla  ftabilirc  in  tutti  i luoghi  di  quel 
„Paefe,  dove  gli  Eretici  avedcio  abitanti  dieci  capi  di  famiglie,  i quali  luoghi, 
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fecondo  che  cfli  provano , fono  ancora  centoventitrè , con  ottantafei  Tem- 
pi effettivi , oltre  le  Cafc,  dove  li  lor  Miniftri  predicano,  c quarantafei  Chic- 
,,fc  ufiziate  di  loro  refidenza  oltre  le  annelle . Sua  Mie  (là  (là  rillrctto,  e deter- 
minato il  numero  di  venti  fri  Tempi , e luoghi , dove  permette  l' efercizio 
„della  Religion  riformata,  cioèaPontac,  Nay,  Pau,  Motlas,  Lembeye, 
„ Carli , Pardics , Arthcs  , Madie , Orthes , Belloc , Sallies , Baigs,  la  Batide  , 
„Sjuvaterre,  S.Gladie,  Bunhcin  , Caftetrau,  Offe,  eOlcronpermododi 
,,provifionc,  con  la  fupprcffione  di  tutti  gli  altri  felfantafci  Tempi  ,cdi  tutte 
„lc|loro  ragioni, e diritti , che  prima  avevano  d’efercizio  in  più  di  cento  Cit- 
„tà.  Borghi, e Villaggi. 

„Secondo  .checialcuno  de’  Miniftri,  e loro  famigliefiano  obbligate  a fare 
„la  loro  attuale  refidenza  ne’  fuddetei  venti  luoghi , con  efprelfiifima  proibi- 
zione di  fare  alcun’ efercizio  ancor  particolare  in  altri  luoghi  ,fotto  pretefto 
jjd'effer’  Anneffi , ne  altrimente  in  qualunque  maniera  fi  Ira,  ne' quali  altri 
„luoghi  quelli  del  lorparcito  non  potranno  leppellire  alcuno,  fe  non  la  fera 
t)all’cntrar  della  notte,  overo  allo  fpuntar  del  giorno,  fenz’  altro  accompa- 
^gnamento , che  di  dicci  perfone,  non  oftantc qualunque  lor  poflello,  edufo 
^incontrario.  ...  . .. 

„T erzo,  in  luogo  che  gli  avverfari  allevavano  i loro  figliuoli  ncll’Erefia  , 
„pcr  tutro  il  Bearno  per  mezzo  d’un  numero  grande  delle  Toro  Scuole , e per 
Mia  libertà , che  avevano  di  tenere  Macllri  ,e  Reggenti  del  lor  partito  in  ogni 
„luogo , Sua  Macftà  hi  proibito  loro , che. non  pollino  averne , fuorché  ne* 
prenominati  venti  luoghi , con  quella  reltrizzione  ancora, che  ne  ivi , ne  al- 
cove polfano  infegnar  altro,  che  di  leggere,  Icrivere,  e far  conti  lolamen- 
„te  > la  qual  proibizione  affai  rillrctta  reciderà  la  radice  dc’lor’  errori,  poiché 
„in  tal  forma  per  allevare  i loro  figliuoli  faranno  collretti  di  mandarli  alle 
^Scuole  de’  Catto  lici . 

„Quarto . Avendo  fatto  i lor  Deputati , il  maggior  loro  sforzo  per  ottene- 
re una  Camera  mifta  di  Cattolici,  ed’Erctici  nel  Bearno,  come  altrove, 
,, overo  un  buon  numero  di  Giudici  al  prefàto  Parlamento,  inluogodi  qucl- 
„li  del  lor  partito,  che  fono  tutti  morti  ; Sua  Macftà  li  hà  interamente  cfclufi 
„da  quella  pretendono , ancorché  elfi,  con  la  fiducia  di  riulcirvi,  avellerò  già 
„confeguiro  anticipatamente  con  grande  fpefa , già  fono  più  di  cinque  anni , 
, ,e  tenute  come  in  depofito  .due  delle  principali  cariche,  le  quali  elfi  non  han- 
„no  potuto , ne  potranno  cfcrcitarc , fe  non  fi  rimetteranno  nella  Santa  Fede 
„Cattolica. 

„Quinto.  SuaMaellàhà altresì  levata  interamente  a tutti  quelli  della- 
prete  fa  Religion  riformata  nel  Bearno , la  libertà  di  produrre , o portare  al- 
„cuna  lite  prcllo  la  Camera  dell'Editto,  talmente  che  non  oliarne  qualfivo- 
„glia  prercftod’aggravio,nonpotrannopiatirc,  fe  non  davanti  il  prenomi- 
nato Parlamento  di  Palo  , arifervade’  cali  di  parentele,  cdalianze , per  li 
„quali  non  potranno  efferc  rimclfi , che  al  parlamento  più  vicino , in  cfclufio- 
„ne  delle  prefate  Camere , concioffiachè  l’Edittodi  Nantes , fopra  cui  erano 
„fondate  ,non  émai  fiato  ricevuto  nel  Bearno  . 

„Scfto . Avendo  gli  avverfari  fatti  tutti  gli  sforzi  per  ottenere  la  libertà  di 
,,ricufarc  nel  detto  Parlamento  di  Palo,  allorché  voranno  litigare,  fino  al  nu- 
„mcrodifei  Giudici, fenza punto efprimcrnc la caufa,  c fpezialmentc l’Ulu- 
„ftrilfimo  capo  del  medefimo  Parlamento:  Sua  Macftà  hà  rigettata  intera- 
gente la  loro  dimanda , fenza  pregiudizio  di  poterlo  fare  con  caufa  leggiti- 
„macomei  Cattolici. 

„Settimo . Di  più  la  Macftà  Sua  hà  ordinato , che  in  aftenza , malattia , ri- 
„fiuttamento , o mancanza  de’ Giudici,  i Procclfinon  potranno  effer  rimeffi, 
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«che  agli  Avvocati  Cattolici  più  anziani , per  ferne  il  giudizio , ad  efdufionc 
«di  quelli  della  pretefa  Religion  riformata. 

,, Ottavo:  unodegli articoli  più  importanti,  c vantaggio!!  alla  Religion 
j, Cattolica  è,  chè in  vccedella  durancctflìtà fiata  fino  alprcfentc  nel  Bear- 
lo, dopo  il  riftabilimcnto  della  Chiefa  di  concedere  da  per  tutto  gli  avver- 
sari ne'  luoghi  medefimi,  dove  il  lor  numero  non  era  pure  la  cinquantefima 
«parte, il  terzo  delle  carichcdc’Giurati,  o Configlicri , che  fono  molto  ri- 
«guardcvoli  nel  Bearno,  per  eflervi  non  (blamente  fopraintendenti  nel  go- 
,, verno  politico,  ma  ancorai  foli  priinaj  Giudici  civili,  c criminali  di  tutte  le 
«materie,  fino  al  numero  di  fei  in  oualunque  Città,  c Borgo  ,e  di  quattro  ne’ 
«Villagi.  SuàMaeftà  fiipprimendo  , & annullando  l’ordine , c pratica  di 
«quella  legge  molto gravofa,  ed  ingiuriofa  alla  Chiefa, hà  data  una  puma  li- 
,, berta  di  nominarli , e ftabilirli  tutti  Cattolici,  fecondo  la  pluralità  de’  voti 
„degli  Elettori, che  fono  i Giurati , e Deputati  vecchi,  i quali  effondo  già  per 
„due  terzi  Cattolici  da  per  tutto , prevaieranno  in  elegger  folamente  iogget- 
„ti  della  vera  Religione,  dimodoché  col  tempo  trovandoli  Cattolici  tutti  gli 
'«Elettori,  renderanno  fempre  inutile  agliavvcrfari  la  loro  pretefa  capacita  di 
,, concorrere  ad  cflèr'  eletti  per  la  terza  parte  del  numero  de' Giurati , ma  (li- 
sina mente  che  Sua  Macllà  neglihà  pohtivamente  efclufi , rifpetto  alla  Città 
«diSahes  molto  popolata  ,e  tutta  piena  di  gente  del  lor  partito , non  folo  pet 
„evitareidannr,chcnerifultarcbhcro  dalle  lor follevazioni , màanchcpcr 
3, tender  più  facile  la  converfionede’  medefimi . 

«Nono.  Il  fuddetto  vantaggiò  di  poter  fine  tutti  i giurati  Cattolici  fi 
«(tenderà  ancora  con  fimìgliante  buon'  effetto  all'elczzione  de'  Depurati  de' 
«Corpi  Riipprcfcntanti  le  Città,  che  fono  dodici  per  ciafcuna  Città, e Borgo, 
,, ed  otto  folamente  ne' Villaggi, dove  prima  il  terzo  di  eflidoveano  farli  di 
^quelli  della  pretefa  Religion  riformata . 

«Decimo.  Avendo  gli  averfari  fino  al  prefentc  occupati  gliufizi,  ed  eferci- 
zi  delle  Cancellane,  e Notane  predò  il  Parlamento  di  Palo,  dove  la  maggior 
«parte  di  edi  erano  flati  fempre  preferiti  , lotto  prcteflo  che  aumcntallero 
„i  diritti  del  Rè,  Sua  Macllà  gli  ha  totalmente  privati,  e dichiarati  incapaci 
«per  l’avvenire. 

«Undecimo . Sua  Maeftà  hà  di  piùdìchiarati  incapaci  tutti  quelli,  che  pro- 
«feffano  la  Religion  pretefa  riformata  delle  cariche  di  Cancelliere , e Notajo 
,, delle Communità,  e Cafe pubbliche,  c generalmente  di  tutte  le  cariche.. 
,, uniche  dì  qualfivoglia  Comunità , come  fono d’Orologierc , di  Portinaio , di 
«Proclamatore,  c limili . 

«Duodecimo.  Perchègli  Avvcrfari occupavano  tuttavia  in  molti  luoghi 
«del  Bearno  una  buona  parte  de'  Cimiteri  delle  Chicle,  Sua  Macdà  gli  hà  in- 
«teramente efclufi,  ordinando,  chenefiano  foro  deftinati  degli  altri  a foro 
«fpefein  luoghi  fontani  da  quelli  de’ Cattolici . 

«Tcrzodecimo.  Finalmente  Sua  Maeftà  per  annientare  lepretenfioni,  che 
,,i  profeffori  della  Religione  pretefa  riformata  nel  Bearno,  hanno  fempre^. 
«avute  fino  al  preferite,  doverli  foro  di  ragione,  ed  cflèrcattualmente  in  pof- 
,, fedo  di  godere pc’ foro  Editti  di  grandi  edenzioni,  c privilegi  molto  notabi- 
„li  fopra  ogni  altra  Provincia , fenza  veruna  foggezzione  a’  regolamenti  ge- 
«ncrali  ; Sua  Maeftà  hà  ordinato , che  tutti  gli  Arredi , dichiarazioni , e rego- 
,, lamenti  del  Beamo  in  favore  della  Fede  Cattolica  contro  la  pretefa  Reli- 
,, gion  riformata,  fieno  edeguiti  nel  Bearno  fenza  veruna  limitazione,  no  ir. 
«oliarne  l'ufo  in  contrario  ; la  fuppredione  delle  Aflcmblce,  che  i Miniftri  fa- 
«cevano  due  volte  ogni  Mefe  nel  Bearno  ; l’ intero  fcarico  a’  novelli  conver- 
,, citi  di  tutti  i debiti  con  quelli  della  pretefa  Religion  riformata  ; la  privazione 
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„di  tutti  i diritti  .onorifici  delle  Chiefe,  ed  eziandio  di  Patronati , o Prcfcnta^ 
„zioni  a benefizi,  che  i prenominati  della  pretefa  Religiosi  riformata  gode- 
vano in  gran  numero  nel  Belino, delle  quali  cofci  Vefeovi  difporranno  li- 
beramente» avvenire:  lapvoibizioncdicantareiloro  Salmi  fuori  de’lor 
Tempj  > di  mal  dire  in  ifcritto , o con  la  lingua  d'alcun  Mirteto  Sacro  i di  no- 
minare i Cattolici  con  altro  titolo , che  di  Cattolici,  di  lamentarli  dell'  infe- 
licità del  tempo,  di  pcrfccuzionc , e limili,  di  parlare  con  poco  rifpettodcl- 
„le  fede  Cattolica  ,di  fubornareiCattolici, d'impedire  le  converfioni,  di  cen- 
surare i parenti  ,chc  mandano  i loro  figliuoli  a’  Collegi , e Scuole  de'  Catto- 
lici, di  Regredirete  forte  comandate,  col  fuonodclla  Campana,  fotto  pena 
„di  due  mila  franchi, di  tenere  in  pubblico,  o di  vender  Carne  nelle  Oflcrie,  o 
„in  qualli voglia  altro  luogo , ne'  giorni , ne’  quali  la  Chiefa  proibilce  il  man- 
giar Carne,  di  fonare  le  Toro  Campane,  durante  il  triduo  della  Settimana 
„Santa , come  preferivo!»  i Sacri  Riti  della  Chiefa , d imporre  alcuna  collct- 
! „ta,  o contribuzione  didanaj,fcnonallaprefcnzad'un  Giudice  Regio, e fc 
„prima  non  averanno  mandato  al  Cancelliere  lo  (lato  delle  fomme  importe 
„ negli  ultimi  dieci  anni,  di  Rampare  alcun’opera  fenza  la  pcrmirtione  de 'Ma- 
„gi(irati , e del  Procurator  Generale  del  Rè , efenza  la  revifione , edattefta- 
,,zioiie  di  due Miniftri approvati,  che  nedovcranno  render  buon  conto,  di 
,,congregarc  aflèmblee  lircpitofe,  dimandare  lettere  circolari , omantene- 
,,re  corriipondenza  con  l'altrc  Provincie.  Di  più  ha  proibito  a tutti  i Miniftri 
,,dipotcr'ufarc  fuori  de’loro  Tcmpj  vedi  con  maniche , ed  abiti  lunghi , di  ri- 
cevere alcun  Pro  ponente, com'  elfi  chiamano  fuori  del  Sinodo,  d’arrogarfi, 
„odi  dare  ad  altri  della  loro  Setta  il  titolo  di  Pallore,  o di  Minili»  della  pa- 
, „rola  di  Dio , o del  Santo  Evangelio , di  qualificare  la  loro  pretefa  Rclìgion 

„riformata , come  Ortodolla , digiudicarc  fopra  la  validità  de’Matrimom , di 
Celebrarli  ne’  tempi  proibiti  dalla  Chiefa , di  contra  venire  nel  celebrarli  alle 
aleggi preferitte intorno  a' gradi  diconfanguinità, ed  affinità,  di  ritedere^, 
, , predicare  alternativamente  in diverlì  luoghi , d’allumcre  il  carico  di  govcr- 
„ni , o di  magifteri , e limili.  Ecco,  miei  Signori , i principali  vantaggi  di  que- 
„ftedecifioni,che  potranno  fervile  per  rendere  Tempre  più  efficaci  le  cure  in- 
faticabili del  volilo  gran  zelo,  con  cui  v’impiegate  cotidianamente  per  c- 
„rtirparc  tutte  le  radici  delle  Erefie  dalle  vortre  Dioccfi . E io  ardifeo  fuppli- 
„carvi  di  gradire , che  io  continui  di  facrificarc  il  refto  de’  miei  giorni  a quello 
„mcdelimodilègno  ,con  la  buona  grazia  della  voftraprotczzionc,c  con  l’o- 
„norc  di  potermi  tempre  dire  con  profondo  rifpctto 
„ Di  Voi,  miei  Signori 

„Parigi  li  2.  Agorto  1668. 

, ubbidienujjìmo , ed Obbligatiflbno  Servidore 
„D.  llario  Martini  Barnabita  Deputato  da  Voi , 
,,e  dal  volito  Clero  contro  l' Ercfia . 

20  Orpo(fiamodire,chèlafaviacondotta,  c'igranzelo  del  prenomina- 
to Padre  Don  llario  pretto  la  Maeflà  di  Luigi  Decimoquarto  contro  gli  Ereti- 
cidc!  Bcarno,influilTemirabilmcnteadincalorirc  la  volontà  del  Criftianilfi- 
mo,  per  la  generale  fupprclfione,  che  poi  fece  della  pretefa  Rcligion  rifor- 
mata in  tutto  il  Regno;  imperocché  avendo  allora  fuperate  le  maggiori  op- 
pofizioni,  che  potevano  temerli  dal  Beai  nefe,  che  ben  può  dirli,  forte  il  par- 
tito più  unito,  e più  forte  dcll  Ercfia,  ricoveratali  colà  fotto  Ja  protezzionc 
de’ Sovrani  ne’  tempi  andati,  veniflero  indebolite  ancora  tutte  l’altre,  che 
s’ incontrarono  in  varie  parti  del  Regno , per  l’ cfecuzione  del  Regio  coman- 
damento , che  vietò  fotto  gravilfime  pene  qualunque  eziandio  minimo  efer- 
Sss  ' cizio 
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cizio della prcrcfa  Rcligion  rifoi mata  in qualfì voglia paefe  della  Coronadi 
Francia . 

a i Difpofte  in  quella  guifa  le  cofe  della  Religione  nel  Bcarno, ch'era  dian- 
zi , come  s’ è detto,  la  Rocca  più  fortcdcll’Erelia  ; c già  ridotto  con  l'aiuto 
diDtol  partito  de' Calviniili  a fearfezza  tale,  chenon  era  piti  da  temerli: 
inoflriMi(Iionari,che  tanto  vi  accano  fudato  , giunterò  finalmente  a racco- 
gliere un  frutto , maggiore  ancora dcH'efpettazione , etti  quel  celebre  Edit- 
to, con  cui,  qualìcon  colpo  fatale,  laregiamano  del  Cridianillimo  Luigi 
Dccimoquarrorccifclc  putride  membra , c troncò  agli  Eretici  ogni  fperanza 
di  ricoverarli  mai  più  all'ombra  dc’Giglt,  sbandeggiandoli  irrcmilfibilmente 
da  tutti  i Regni , c Stati  fuoi , qualora  non  voleflcro  ritornate  al  grembo  della 
SantaMadre  Chiefa.  Grand' applaufo  ne  fece  tutto  'I  Mondo  Cattolico; 
gran  giubbilo  ne  fornirono  tutti  i fedeli;  ma  i Barnabiti , che  vi  avevano  tan- 
ta patte , ne  furono  incredibilmente  lieti , ccontenti  ; lopra  tutti  però  il  zclan- 
tillimo  Don  llario,  che  ne  gli  ultimi  quattro  anni  vi  li  era  adoperato  con  pari 
felicità , e fervore,  portandogli  affari  della  Religion  Cattolici , colnobtl  ca- 
rattere di  Rapprcfcntantc  de'Vcfcovi , e del  Clero  Beamele . E fu  vcramen- 
tccofa  (Iraordinaria  , c forfè  fenz'  efempio,  che  tutta  la  Chcrcsta  di  quel 
Principato  avelie  tanta  (lima , c ponefie  tanta  fidanza  in  un  fempliee  Rehgio- 
fo,  che  non  dubitalfedicomctterglicon  pubblico  Mandato  un  maneggio  di 
tanta  importanza , celie  a lui  venille  fatto  di  condurlo  al  piu  gloriolofinc, 
che  dclìderar  lì  porcile. 

2 2 Quell’  Editto  però  non  trovò  pure  un'  Eretico  nella  (Iella  Città  di  Lcf- 
car , contro  dicui  faceflc bifogno dell'autorità  Regia , o per  cacciamelo,  o 
per  trarlo  alla  retta  credenza  , imperocché  tutti  cran  Cattolici.  Rara  prero- 
gativa per  que’ tempi,  e non  facile  a trovarli  in  altre  Città  della  Frani  ia,  non 
chcdel Bcarno.  Nè fipuògiàdilfimular qui  per  modcllia ciò,  che  la  fama 
pubblicò  da  per  tutto , cioè  doverléne  la  lode  a’  Barnabiti , che  avendo  la  lot 
relidenza  in  quella  Città , la  vennero  anticipatamente  purgando  da  ogni  in- 
frazione , perchè  fotto  gli  occhi  di  que'  fervidi  Operaj , non  era  polfibile , i he 
la  duralfe  un  folo  Ifcrpo  di  quella  malnata  femenza,  l'cnz'  elìcle  divelto,  c 
Eradicato  ben  predo. 

2}  Il  loro  zelo  peno , con  cui  hanno  fempre  procurata  la  dilatazioncdclla 
Santa  Fede  in  quelle  parti , non  fu  punto  minore  nella  coverfionc  generale , 
imperocché  allora  imprefero  a fare,  oltre  le  lolite,  molte  altre  Mimoni,  per 
inllruire,  e catechizzare  i nuovi  Convertiti;  e gl’intendenti  Rcgjpcrlaltima, 
ch'avevano  di  elfi  non  tanto  nella  dottrina,  quanto  nella  bontà  di  vita,  uba- 
rono di  mandare  al  loro  Collegio  gran  quantità  d’Erctici  ,e  maifimamente  di 
qualità  .cosi  per  nafeita , come  pe’  gradi  ,chc  tenevano  nella  loro  Setta,  ac- 
ciocché vcnillcro  indrutti  ne’  dogmi  della  Rcligion  Cattolica  ; e funotato  co- 
me cofafingolarc,  che  tutti  i Convcrtiti,  Catechizzati,  ed  indrutti  nella  ve- 
ra fede  da’  Barnabiti , rimafero  cosi  perfettamente  foddisfatti  della  loro  dot- 
trina, che  nè  pur’ uno  diedi  ritornòall’Erefia, ancorché  invitati  da’loroCol- 
Ieghi,i  quali  odinati  nella  pei  lidia  ereticale  vollero  abbandonare  il  Regno 
piu  rodo, elici  Calvinifmo  .fuggendo nell’Inghilterra, nell'Olanda,  in  Gc- 
nevra , e in  altre  fomiglianti  Tentine  di  quella  feccia . 

24  La  Convcrfirnc  degli  Eretici  diede  occafionc  agl’intendenti  Regi 
d'incaricare  i Barnabiti  al  ricevere  ne’ loto  Collegi  Giovani  nati,  ed  allevati 
col  velcnodcll'Erclia  , iqualionon  erano  flati  fulficientcmcnrc  indrutti  de’ 
mideri  della  Religion  Cattolica,  overo  erano  (lati  derelitti  da' propri  parenti 
fuggiti  dalla  Francia  per  vivere  altrove  nella  Ior  Setta , onde  venendo  educa- 
ti nel  Cattohchifmo  ,c  nelle  lettere  con  piena foddisfazzionc  de’  Minili:  i del 
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Re , Domenico  Dcfckux  de Mefples  Vefeovo  di  Lefear  allettato  dalli  buo- 
na condotta , che  tenevano  i Barnabiti  in  quel  miniftero , ultimamente  gl' im- 
pegnò fecondo  l’intenziont  di  Sua  Maeftà  ad  aprire  un  Seminario  di  Giovani 
contiguo  al  loro  Collegio , dove  la  maggior  parte  delle  famiglie  più  illuftri 
del  Bearno,  c d'altre  Provincie circopyicine  mandano  i loro  figliuoli , accioc- 
ché fiano  allevati  ne’  buoni  coftumi , e nelle  feienze , e ancora  in  altri  efercizi 
dcll’arti  liberali  dicevoli  alla  loro  età.,e  condizionc , il  che  riclce  veramente 
con  grandiflimof rutto , e con  generale  applaufo  a maggiorgloria  di  Dio , e 
della  Santa  Religione . 

ij  II  Collegio  di  San  Paolo,  e di  Santa  Criflina  di  Lefear,  potrebbe  fervi- 
re  a comprovare  il  breve , mà  nobile  elogio , che  '1  Cardinal  De  Luca  fece  al- 
la noftra  minima  Religione,  dicendo,  che  fu  inftituita  nella  Chiefa  di  Dio  Mcm.de’Bar*!' 
per  combattere  l'Erelia , imperocché  il  Collegio  di  Lefear  nacque , e fi  (labili  nuli.  *’ 
fullerovinedelCalvinifmo  nel  Bearnefe.  I Barnabiti  di  Lefear  hanno  ob- 
bligo, non  tanto,  per  ragion  dell’Inflituto,  quanto  ancor  in  vigor  di  fonda- 
zione d'attendere  a tutti  gli  efercizi  fpirijuali  propri  delle  Chicle  loro,  come 
di predicare,  njiniltrare  i Sacra  menti,  infognate  il  Catechifmo;  cinnoltre 
ancora  di  tenere  aperte  tutte  le  Scuole  in  forma  d’ Univcrlità  di  Studi , dir  a- 
dunarcinvaricCongrcgazioni  erette  nel  Collegio  la  gioventù,  c Cittadi- 
nanza per  la  frequenza  de' Sacramenti , c per  altre  opere  di  pietà  ; e d’andare 
intorno  per  la  Dioceii  a far  le  Miflioni  ,ficcomc  a’  tempi  andati  per  la  convcr- 
fione  degli  Erctici,cosi  a’noflri  giorni  per  confermare  i novelli  convertiti  nel- 
la Santa  Fede , e per  inflruirc  gl'ignoranti  nella  Dottrina  Criftiana , con  am- 
plillima  facoltà  degli  ftclfi  Vckovi,  chcamano  teneramente  i notiti  Padri, 
e confidentemente  fi  vogliono  dell’opera  loro  nella  cura  Pafloralc.  • 

16  Per  dar  fine  al  prefente  capitolo  dovcreflimo  regiflrare  le  nobili  me- 
morie di  vari  cofpicuì  Opcraj,  che  lavorarono  quel  campò  del  Signore,  con 
molto  vantaggio  della  Religion  Cattolica , ed  eziandio  della  noftra  Congre- 
gazione , la  quale  poiché  ne  fu  conofciuto  l’ Inftituto  cotanto  giovevole , c 
fruttuofo  all'animo , vennepofda  in  virata  per  la  fondazione  di  molti  Colle- 
gi in  altre  Provincie  del  Regno  di  Francia.  Nondimeno,  perchè  ci  conver- 
rà farmenzionc  de’  medeli  mi  Soggetti  nel  trattare  d’altre  fondazioni,  Ciri- 
ferviamo  a feriverne  un  poco  più  agiatamente  altrove;  c tanto  badi  perora 
delle  memorie  del  primiero  Collegio  conquidalo  da’ Chetici  Regolati  di  San 
Paolo  nel  Regno  di  Francia . 
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C A T 0 V . 

Si  rìferijce  la  fondazione  del  Collegio  di 
S.  Luigi  nella  Città  di  ]\Lontargis 
del  G afone fe  di  Francia . 

A fama  portava  il  buon  nome  de’ Barnabiti  per  tutta  la 
Francia , e fi  difeorreva  in  ogni  luogo  della  Converfio- 
ne  degli  Eretici  Bearncfi , con  molta  conlolazione  de’ 
buoni  Cattolici,  e con  altrettanta  commozione  degli 
Ugonotti , c de' Calvinilli,  diedi  qnc’tempi ammorba- 
vano con  la  libertà  del  lor  credere  ,e  del  lor  vivere  quel 
fioritifiimo Regno.  Varie  Città  pertanto  più  avide  di 
profitto  fi  aftezzionaronoadun’Inflituto,  chcconolcevano  sì  giovevole,  c 
perciò  invitavano  iNoflri  a fhbilircin  elicla  loro  dimora  conia  fondazione 
di  nuovi  Collegi;  c tra  elle  le  prime  furono  le  due  Citta  di  Chartres,  cMon. 
targis , come  appare  da  una  lettera  del  Generale  Boerio , data  alli  28.  del  Me- 
le di  Marzo  dell  Anno  1620.  ridia  quale  rilpondendo  lui  da  Milano  al  Padre 
Don  Redento  Baranzano  Vercellefe,  che  dal  Bcarno  gli  avea  lignificati  gl’in- 
viti, che  venivano  fatti  in  quelle  parti,  lì  leggono  le  fcguenti  parole:  Ci  con- 
teniamo , che  fi  tratti  per  wì  luogo  in  Charmi , & in  Montargli  perora , r non  per  più . 
Da  quella  rifpofia  cosi  rillretta , potrebbe  il  benigno  lettore  ricapitolare  ; 
quanto  dicemmo  altre  volte,  fopral’clTcrc  fiati  molto  ritenuti  i Barnabiti  ne) 
propaginare  la  Religion  loro , quando  dopo  quali  un  fccolo  dalla  fondazione 
delrtnftit ttto , camminavano  ancora  con  tanta  llrcttczza  in  accettare  nuovi 
Collegi,  che  venivartoofferti,  limitando  la  facoltà  nelle  forme  accennatedi 
non  dover  trattare  per  allora  , che  le  due  fondazioni  folamente  nelle  due 
Città  di  Chartres  ,cdi  Montargis. 

1 Ed  acciocché  fi  vegga  la  cautela,  con  la  quale  fi  governò  Tempre  mai  la 
Congregazione  in  fimigliinti  congiunture,  cièparuto  di  riferire  in  quello 
luogo  il  Decreto,  che  /opra  un’  affare  di  tanta  importanza  Rifatto  dal  Capi- 
tolo Generale,  celebrato  nello  ftcfib  Anno  1620.,  in  cui  terminava  il  primo 
triennio  del  Generalato  del  Padre  Boerio.  Il  Decreto  fù  fatto  veramente 
per  la  fondazione  del  Collegio  diLcfoar,  come  di  quella,  che  al  tempo  del 
Capitolo  fi  trovava  molto  avanzata,  e quali  conclufa  : nondimeno  contene- 
va la  moderazione,  con  la  quale  dovevano  accettarli  tutti  inuovi  Collegi 
della  Francia , c che  per  niun  conto  fi  caricallero  d’  alcun’impiego  contrario 
agli  ordini , e Conltituzioni  noltrc , incaricandone  lo  (ledo  Generale  per  la- 
piena olfcrvanza . Tlacutt , dice  il  Decreto , Capiiulo  pojì  matto  am  confuìtatio- 
nemì  depreca  Dtócjfufai , remoti Colleriorum  fundattonem  'Prapcftto  Generali , ó* 
ejus  affì/lentibiii , ijK  i non  modo  eo  mutane  idoncum , òr  prudenrem  ti  rum  titulo  Delega- 
ti , fe d etiam  Cpeciali , eum  tnflruRione fusi  dcjtripta  prò  Collcgiornm  fondanone  infli- 
ttilo nofiro  actotnodata . 'Interra  vero  tdemCapitultim  acceptari  debere  tenfet  di  chi  ma 
Collegiali!  Monili  ^Argi  ,dummcd'onibil  aloidi;  prono  ferini  lontra  in/liluti  noflri , é' 
eonflituttonuin  no/lrartim  rattontm. 

3 Prima  che  c’innoltriamo  a dcfcrivcre  quella  fondazione,  noteremo  bre- 
vemente , che  Montargisé  quella  bella  Città  del  Gafionefe  nella  Galia  Cclti- 
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ca  vcrfoil  fiume  Loing , dentro  il  recintoci  quella  Provincia,  che  (ì chiama  jo(-ctli  c-pend 
l'Ifola  di  Francia,  difeofta  da  Parigi  venticinque  leghe,  e diciotto  da  Orleans,  storici  delie  ci- 
che Uà  munita  d’un  forte  Caflello,  millimamentc  da  che  Carlo  Quinto  Rè  di  lc  Reslli  dl  Fri- 
Francia , cognominato  il  Saggio , vinti  cinque efcrciti  de'  fuoi  nemici  in  unt-  CrìccìoI.  5.  Par. 
fola  giornata,  lo  riparò  dalle  antiche  rovine.  Dell'Anno  I4i7.,overocome  chron.  de  Anno 
altri  Icriderodcl  i4t8.venncafTediata  ,&  incendiata  dagl’ Inglefi,  regnando 
Carlo  VI.  detto  Benamato,  figliuolo  del  prenominato  Carlo  il  Savio.  Mà 
poi  dell’Anno  1 518.il  Criftianiffimo  Re  Francclco  Primo  la  ridorò  di  modo, 
che  videfi  reftituito  l’antico  fuo  fplcndore.  E'Montargis  una  delle  Città,  che . 
compongono  il  celebre  Ducato  d'Orlcans,  del  cuinobil  titolo  folevano  ede- 
re fregiati  i fratelli  unici  del  Rè,  tra'  quali  Don  Gadonc  fratello  unico  di  Lu- 
dovico Decimoterzo  il  Giudo , e Filippo  pur  fratello  unico  di  Ludovico  De- 
cimoquatto il  Grande,  oggidì  Regnante,  chef hà  poi  lafciato  godere  al  fuo 
figliuolo  Filippo  altre  volte  intitolato  Duca  di  Chartres. 

4 Or  per  cominciare  da  principio  le  memorie  del  Collegio  di  S.  Luigidì 
Montargis,  dobbiamo  fapere,  che  dell'Anno  té  20. governava  quella  Città, 
c Cadello , un  Cavaliere  grandemcntc-amorcvolc  della  Religione  chiamato 
Antonio  Dcshayes,  drettidimo  amico  di  S.  Francefco  di  Sales  ancor  vivente , 
per  cui  configlio  avea  Antonio  negli  Anni  feorfi  mandato  il  proprio  figliuolo 
per  nome  Ludovico  a dudiarcnell'Univerfìtà  del  Collegio  nodroChiapufia- 
no  nella  Città  d’Anncfi  in  Savoja,dovc  indrutto  nelle  buone  lettere,  ed  ul- 
timamente nella  Filofoda , folto  la  difciplma  del  Padre  Don  Redento  Baran- 
zano,  aveva  fatto  non  ordinario  profitto,  con  piena  foddisfàzziortedcl  di  lui 
Genitore,  che  perciò  rimafe  mai  fempreaflezzionato  al  Baranzano. 

5 Ritrovandoli  poi  alla  Cortcdi  Parigi,  percomando  del  Generale  Boe-  a ftr  Collegi!  s. 

rio  il  Padre  Baranzano,  con  la  nobilcommiffione  di  procurare  dal  Rè  Luigi  Ludovici  Mótis 
Decimoterzo  un  Diploma  facoltativo  allaReligtonnodra,  di  poter  fondare  e Anno. 

Collegi  nel  Regno,  dovunque  venifle  chiamata,  avvenne,  che  fecondo  il 

codume  delle  gran  Corti  andando  in  lungo  quel  negoziato,  il  Baranzano, 
chedovea,  come  uomodedro,  accomodarli  alle  congionture  dc’tempi, 
quando  vedeva  di  non  potere  operare  pe’lfuo  negozio,  andava  a ritrovare 
il  Governatore  di  Montargis  fuo  amico,  che  lo  tratteneva  foco  tutto  quel 
tempo,  clic  poteva  con  molta  fua  compiacenza.  Perla  lunga  confuetudinc 
adunque , che  padava  trà  quel  Governatore,  c ’1  Baranzano , ve  nnero  ricor- 
dandoli fcatnbicvolmcntc  tra  loro  i vantaggi , chela  Città d'Anncfi  racco- 
glieva permezzodcllcfatichcdc’Barnabiti,  da  che  fu  dato  loro  in  cura  il 
Collegio  Chiapufiano,  tantoché  il  Governatore  defiderofo  di  lafciare  alcu- 
na memoria  infigne  di  sè  in  quella  Città,  e per  fare  anchccofa  grata  al  Baran- 
zano , gli  propolc  la  fondazione  d’un  Collegio  nella  Città  di  Montargis,  pro- 
mettendo di  dover’  adoprarli  efficacemente  predo  i Cittadini , non  tantopcr 
falle-ufo,  quanto  eziandio  per  FafTegnamentodi  rendite  convenevoli  al  man- 
tenimento di  buon  numero  di  Rcligioli  ,col  carico  però , che  dovedero  apri- 
re le  Scuole  a forma  d Univerfità, fecondo  che ufavano  in  Annefi . 

6 Avuta  il  Baranzano  quell'intenzione  dal  Governatore , ne  fcriffe,  come 
toccammo  dl  f opra,  al  Generale , dacui  ricevette  la  facoltà  di  trattare  la  fon- 
dazione nelle  maniere  preferitte  dall' Inftituto , e non  altrimenti , e in  fatti  la 
trattò  unitamente  col  Governatore , e con  la  Città  medelìma . Facilitò  quel 
trattato  F ottima  circoftanza  del  tempo;  imperocché  trovandofi  alla  Reai 
Cortcdi  Parigi  alcuni  de’ principali  Cittadini  di  Montargis,  forfi  per  affari 
pubblici  della  loro  Città  , c trà  edi  Edmondo  Guibett  Luogotenente  del  Giu- 
dice, che  rifedeva  in  cllancramminiflrare  la  giudizia  del  Sovrano , il  Padre 
Baranzano,  uomodacm  molto  benconofchito,  ebbe  tutto  il  comodo  di 

trac- 
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trattarne  co’ medcfimi,  iquali  allettati  dall'  utile,  c molto  più  dall'oncllo, 
che  dovea rifultare  da  quell’  opera  alla lor  Patria,  lì  adoperarono  in  tutte  le 
forme,  acciocché  fi  cffettuafle,  onde  il  Baranzano  in  voce  più  volte,  e lo  ftef- 
fo  Governatore  in  ifcritto  li  pregarono,  che  volclfcro  proporla  pubblicamen- 
te al  Configlio  della  Città , e cosi  fu  fatto . 

7 Trattanto  però  per  ufare  tutte  le  cautele , prima  che  fi  (labilifce  il  con- 
tratto, il  Padre  Don  Maurizio  Olgiati  Milancfe,  che  pcraffari  di  molta  im- 
portanza del  fuo  Collegio  di  Lefcar  contro  i Calvinilli  Beameli  fi  trovava  ire. 
Parigi  d’ordine  del  Generale , andò  a Montargis , vifitar.do  laCittà , e ’1  fito , 
cflcudovi  dato  ricevuto  con  tutte  le  diftinzioni  di  liima,  e trattato  con  molta 
fplendidezzaafpcfe  del  pubblico  pcrlofpuzio  di  più  d’unMefe,  nel  qual 
tempo  l’Olgiati  predicò  varie  volte  nella  Chiefa  Matrice,  con  ammirazione 
univcrfale , che  quantunque  Italiano  di  nafeita,  ufafiè  nondimeno  il  linguag- 
gio (rancefe  più  purgato , dimodoché  unendo  il  lorte  col  dolce  nel  dire,  mo- 
veva ,cd  allettava  inlieme  con  generale  applaulo  la  Città  tutta , avendo  per- 
ciò !afciata  grand’  impresone,  ed  alto  concetto  non  tanto  di  sé,  quanto  del- 
la Religione  : onde  venuto  il  primo  giorno  dclMcfcdi  Maggio  di  quell’  An- 
no 1620.  fi  raunò  il  generai  Configlio,  nelquale  fitta  la  propolizioned’  in- 
trodurre la  Religion  de'  Barnabiti  nella  Città,  con  obbligo,  chcdovcficro 
farvi  le  Scuole  a forma  d'L'niverfità,c  trà  efle  anche  quella  della  lingua  Gre- 
ca, venne  con  pienezza  di  Voti  accettata. 

8 Seguito  il  concordato  trà  la  Città  di  Montargis , e i Barnabiti , la  Maellà 
del  Ré  Ludovico  Decimotcrzo  alli  quattro  del  Mcfe  di  Maggio , c Giov  anni 
DePeron  ArcivcfcovodiScns,  alli  fette  dello  dello  Mele , approvando  , e 
confir'mando  tutto  il  contratto  della  Città  con  la  Religione,  fpedirono  1 c lo- 
ro lettere  informa  autentica,  con  le  quali  concedevano  la  fondazione  di 
quel  Collegio:  c nello  dello  tempo  Franccfco  DeHarlay,  allora  Arcivefco* 
vo  di  Roano , clic  poi  fù  Arcivcfcovo  di  Parigi,  a cui  era  noto  l’Indit  uto , e la 
difciplina  regolare, con  cui  fi  governavano  i Barnabiti , e la  dottrina , ed  inte- 
grità loro , diede  amplilfima  facoltà  di  poterli  dabilirc  nel  fuo  Arcivefcovado 
in  qualunque  luogo  della  Diocefi,  enei  Vicariato  detto  Pontoife  fotto  la  di 
lui  giurifdizzione  Arcivcfcovilc  , come  appare  dalle  patenti , che  loro  fpedi 
con  molti  privilegi,  le  quali  fi  con  fervano  nell’Archivio  di  quel  Collegio. 

9 Venendo  pofeia  nuovamente  confirmato,  fecondo  l’antica  confuetudi- 
nedi  quel  pubblico , quanto  fi  era  conclufo  perla  fondazione  del  Collegio 
da  venti  Cittadini  del  primo  ordine  con  Voti  legreti , e dipoi  nella  giornata- 
feguente , ch’era  li  diciafettc  di  Maggio  dipulato  l'inftromcnto  a memoria  de’ 
poderi, andò  il  Padre  DonGio:  Batrifia  Gennaro  dedinato  primo  Superio- 
re , acciocché  delfi  incammina  mento  a quell' opera,  fecondo  la  regolare  of- 
fervanza  dell’Indituto  ,edimanoin  mano  comparvero  gli  altri  Operaj  man- 
dati colà  alla  coltura  di  quella  nuova  Vigna  del  Signore,  intraprefa  daelfi 
con  gran  zelo  della  falutc  di  quelle  anime,  c della  buona  educazione  di  quel- 
la gioventù , nelle  lettere , c nella  pietà  Cridiana,  prima  ancora,  ch’avelle- 
rò dabilito  il  Materiale  del  Collegio , c Chiefa  propria , poiché  per  alcuni  Me- 
li abitarono  la  Cafa  pubblica,  e in  ella  facevano  le  Scuole,  ed  uffiziavano 
nella  Chiefa  matrice  per  fervire  i prolfimi  negli  efercizi  fpirituali  propri  dell’- 
Indituto , lo  che  fecero  poi  con  più  fplcndorc  delle  fiacre  azzioni,  e concorfo 
di  popolo, allorché  aperta  la  Chiefa  propria  fiotto  l’invocazione  diS.  Luigi, 
potevano  con  più  libertà  difporre  tutte  le  funzioni  Ecclefiadiche,  efcoladi- 
che  regolatamente  , ficché  una  non  rmpedifse  l’ altra , c tutte  riufcilfero  frut- 
tuofe  ,cd  aggi  adevoli  a tutta  la  Città  . 

10  lprimi  Operai,  chcfaticaflcro  quivi,  oltre  l’accennato  Padre  D.Gio: 

Bat- 
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Bittifta  Gennaro,  furono  i Padri  Don  Candido  Polcolonna  Milanefe,  Don 
Redento  Baranzano  Vercellefe , Don  Luciano  Fouldrier  Franccfe,  della- 
Città  d’Edampes,  Don  CridoforoGiarda  di  Novara , Don  Felice  Maria  Cadi 
di  Cremona,  e Don  GioiAgodino  Callido  Piemontefe,  i quali  con  le  loro 
primiere  fatiche  , vennero  acquiftando  così  alto  concetto  alla  Religione,  che 
da  quel  tempo  (ino  a’  giorni  nodri , ficcomec  Tempre  data  a tutta  la  Citta  in 
fontina  venerazione , cosi  hà  goduta  ancora  la  protezzione  fpccialiflìma  de' 
Principi  della  Cafa  Reale  de'  Duchi  d’Orlcarw,  imperocché  quali  confedera- 
tala  Citta  co'Duchi  in  gratificarcivantaggi,  che  le  rifultano  dalle  fatiche.» 
d Operajcosì  fervidi  nell'educazione  della  loro  gioventù , nelle  lettere,  e nel 
fcrvizio  di  Dio  per  la  falute  dcll’anime , gli  hanno  continuamente  beneficati, 
con  abbondanti  foccorfi  di  limoline,  per  maggiormente  ftabilire  la  primiera 
fondazione  ,& ancora  per  accrelccre  ilnumero  de’  Religioli,  acciocché  quel 
Collegio  porcile  col  nobil  titolo  di  Prcpolìtura  renderfi  fempre  piùcofpicuo 
fra  gli  alcri,  c della  Religione , c della  Città  medelima,  che  n’  era  data  la  pia 
fondatrice. 

ir  II  Principe  Don  Gadonedi  Francia  come  fratello  unico  deIRèLuigi 
Dccimoterzo  Duca  d'Orleans , c Signore  di  Montargis,  prefe  a patrocinare 
la  Religion  nodra,con  un  modo  veramente  fpczialc,  perche  godeva  permet- 
tcre in  graziai  Barnabiti  predo  tutta  la  Città,  di  concedere  per  mezzo  loro 
molte  grazie  a que’ Cittadini  ,c  Filippo  ancor’ egli  fratello  unico  di  Luigi  De- 
cimoquartoil  Grande  oggi  Regnante,  che  fu  Succedore  di  Gadoneinqucl 
Ducato,  e Signorìa,  fi  modró  cotanto  inclinato  a favorire  quel  Collegio, 
che  intraprefe  la  continuazione  della  fabbrica  della  nuova  Chiedi,  con  ma- 
gnificenza da  quel  gran  Principe, ch’egli  era,  e Filippo  di  lui  figliuolo  Duca 
d’Orleans  erede  della  Cridiana  pietà,  e buon  genio  del  Padre  fuoverlo  quel- 
la Chicfa di S. Luigi  de’ Barnabiti,  volendo  pertezzionare  il  maedofo  edili- 
zio , l’hà  poi  fatto  adornare  riccamente  di  abbellimenti  all’ufo  d’Italia , onde 
liufei  ttnode'piùfontuoli  Tempi  ,chcfiano  inquelle  parti,  miflimamcnte 
che  lo  Redo  Rè  Luigi  Deci  moquarto  Regnante,  vi  contribuì  abbondanti  li- 
moline unitamente  col  Delfino  fuo  figliuolo,  e con  la  Reale  Principcda  Spo- 
fadcl  Duca  di  Borgogna,  figliuola  del  Magnanimo  Vittorio  Amedeo  Se- 
condo Duca  di  Savoja . 

la  Quedo  luogo  richiederebbe  le  memoriedi  vari  cofpicui  Soggetti,  che 
lavorarouoinfaticabilmentequella  Vigna,  con  fama  di gran  dottrina,  edi 
molta  bontà  di  vita  , e tràede quelle  de’ Padri  Don  Claudio  Pillò  nativo  di 
Montargis,  che  fii  due  volte  Provinciale  di  Francia , c fabbricò  il  nobil  Col- 
legio di  b.  Eligio  nella  Città  di  Parigi,  c DonSaviniano  Ozon  Cittadino  di 
Montargis , uomo  di  gran  credito  predò  i Magnatidel  Regno,  e Provinciale 
di  Francia,  e Don  Domenico  Dclamotte  nativo  pure  di  Montargis,  Predica- 
tore infigne,  che  più  volte  predicò  Quarcfimale  nella  Capitale  del  Regno , e 
fempre  con  grandidimo  concorfo  di  gente , c con  molto  frutto  dcll’anime , c 
pili  volte  fù  Prepolito  in  quella  Provincia  di  Parigi , la  quale  governò  col  ca- 
rattere di  Provinciale,  e come  Vifitator  Generale,  procurò  col  fuo  gran  zelo 
dimantcnervil'efatta  odervanza  dell' Indituto.  Mà  le  relazioni  avute  da- 
quelle  parti  cosi  lontane , come  adai  ridrette , non  fomminidrandoci  materie 
particolari  da  poter  fondatamente  feriverdi  que’ Soggetti , ci  obbligano  ì- 
padarle  folto  filenzio,  madìmamente  che  le  guerre  principiate  col  fccolo 
corrente  1700.  non  ci  permettono  di  poterle  aver’ in  pronto  per  inferirle  nel 
prcfcntc  Capitolo,  il  quale  perciò  chiuderemo  con  la  memoria  del  primiero, 
che  trattò  la  fondazione  di  quel  Collegio , e fu  anche  il  primo,  che  moride 
nel  mede-limo . 
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i ; Il  Padre  Don  Redento  Baranzano  ebbe  la  forte  di  muovere  la  prima 
pietra  per  la  fondazione  del  Collegio  di  S.  Luigi  nella  C ittà  diMontargis,  c 
per  lui  pure  venne  moda  la  prima  lapide  fepolcralcin  quella  Chicfa,  ellcndo 
flato  il  primo  Barnabita  , clic  mancallè  di  vita  nello  delio  Collegio . Fu  egli , 
come  dicemmo, nativo  di  Serravalle  Caflcllo  della  Djoccfì  di  Vercelli , figli- 
uolo di  Pietro  Francefco  Baranzano , e fi  chiamò  Gian'  Antonio . Applicato 
agli  Studi , fece  grandiflimo  profitto , poiché  avea  fortito  un  grand’  ingegno 
fvcgliato , c pronto  a tutto  ciò  ,chc  gli  veniva  in  Legnatole  polliamo  dire  con 
verità , che  badava  gli  follerò  propofte  le  prime  Ipezie  di  qualche  facoltà 
Identifica,  che  poi  da  sé  (ledo  fe  ne  formava  facilmente  la  perfetta  intelli- 
genza. Giunto  all’età  di  diciafette  anni,  fornendoli  chiamato  da  Dto  a fer- 
vido frà  noi,  dimandò d’cflere  accettato  nel  Collegio  noftro  di  Vercelli , e 
diè  pruove  evidenti  d’una  legittima  vocazione . Quel  Prcpofito  adunque  ne 
faille  al  Vcncrabil  Doflcna , che  di  quel  tempo  era  Generale,  il  quale  vedute 
le  informazioni  di  qualità  così  adattate  a'  noftri  Inilituti,  c di  si  belle  fpcran- 
zcdi  ftraord inaria  riufcitainfcrviziode’prcflimi,  lo  chiamòa  Milano,  ed  in- 
di lo  mandò  al  Noviziato  di  Monza , dove  ricevette  la  Vcllina  per  mano  del 
Padre  Don  Paolo  Antonio  Reiina  Prcpofito,  e terminato  il  bimcftrcdclla- 
primiera  probazione , l'abito  nodroChei  icalc  dal  Vcncrabil  Padre  Don  Co- 
lòno Doflcna  Generale  ,chc  Io  chiamò  Don  Redento,  per  edere  quel  giorno 
dedicato  alla  memoria  di  S.  Redento  Vcfcovo  di  Ferentino  piccola  Città 
montana  dei  Lazio , trà  Anagni , c Truffinone . Finito  lodevolmente  l’Anno 
della  probazione , profefsò  i Voti  folenni , ricevendoli  l’ accennato  Doflena 
Generale  agli  undici  d’Aprile  dell’Anno  1609., ch’era  dell’età  fua  il  decimo- 
ottavo.  Applicato  pofeia  agli  Studi  della  FiIofofia,eTcologia,fcccmaravi- 
gliofi  progredì,  di  modo  che,  prima  che  folle  promoflò  al  grado  Sacerdotale, 
fall  fopraie  Cattedre  di  Filolofia  nell’ Univerfità  Chiapuliana  del  Collegio 
d’Annefi,dovel'infcgnòcon  tanto  applaufo,che  terminato d corfo  filofofi- 
co,gli  fcolari, che  l’aveva  no  fcritto,  lo  giudicaron  degno  delle  ftampea  pub- 
blico  benefizio,  e fo  comunemente  in  gran  pregio.  Divenuto  poi  Sacerdote, 
ed  acccfo  di  zelo  della  gloria  di  Dio,  attefe  alle  Miflioni  colinogli  Eretici 
Beameli,  &andavafpelfevolteaGincvrainabito  finto adiiputarc  contro 
i predicanti  della  Setta  di  Calvino , predo  de’  quali  s’introduce  va  ,col  motivo 
di  cercare  da  elfi  lo  Icioglimcntod’ alcune  difficoltà  filofofiche,  epoichègli 
aveva  impegnati  a foftencre  qualche  propofizione  eonnefla  con  le  quiftioni 
dogmatiche  in  materia  di  Religione,  proponeva  loro  le  verità  Cattoliche  con 
tanta  chiarezza , e forca  di  ragioni , e ridvcendoli  così  fattamente  alle  Arcete, 
che  non  fapevano  andar  più  avanti,ondcpoiconofciuto!o  Cattolico,  cRc- 
ligiofo  Barnabita  d’Annefi , c perciò  nemico  aperto  del  Calvinifmo,  non  Co- 
lo fuggivano  di  trattar  con  elio,  mà  lo  perfeguitarono  ancora  per  farlo  prigio- 
niero, come  feduttore  della  Repubblica . Effondo  andato  undìaTononea 
fupplircper  qualche  fpaziodi  tempo  le  veci  del  Padre  Don  Grifoftomo  Ma- 
riani, eh'  infognava  belle  lettere,  e ’lCatcchifmo  in  quella  Univerfità  di  Stu- 
dio, ebbe  una  graviflima  difputa  con  un  celebre  Miniftro,  o fia  predicante 
Calvinifta di  Morges  in  materia  di controvcrfie.  Lacontefa  nacque  daccr- 
tadivota  immagine  dicarta,  eli' era  attaccata  ad  un  banco  del  Refettorio, 
dove  il  Miniftro,  come  invitato  all’ ufo  di  quclPacfc,  dovea  pranfarc , eia 
difputa  fopra  la  venerazione,  che profeflàno  i Cattolici  verfo l’immagini  de’ 
Santi , canonizzati  dalla  Chiefa  Romana , fìi  tale , che  il  Miniftro  rimaflo  lèn- 
za fapcr  più  , che  dirfene,  con  vinto  dagli  argomenti  del  Baranzano,  benché 
non  fi  rendeffo  oftinato  ne’  fuoi  errori , non  potè  di  meno , che  non  confeflaf- 
fc  apertamente , efler  vera  la  dottrina  del  Baranzano,  poflofi  nondimeno  in 
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profondo  filenzio,  di  (Te,  che  perdifputare,  erifpondcre  al  Padre,  vi  voleva» 
no  altri  predicanti  più  dotti . Pafsò  poi  Don  Redento  dalla  Savoja  in  Francia 
d'ordihe del  Generale  Boerio,  acciocché  unitamente  col  Padre  Don  Tobia 
Corona  (che  fi  trovava  aquclla  Corte,  Inviato  Pontificio,  per  affari  della 
Santa  Sede , come  vedremo  più  oltre  ) fi  adoperaffe  per  ottenere  dal  Rè  Luigi 
Decimocerzo  il  Diploma  facoltativo  di  poter  fondar  Collegi  in  tutte  le  parti 
del  Regno, eladilui  opra  fùtantoclficace,  che  l'averlo  confeguito,  venne 
in  gran  parte  attribuito  al  Baranzano,  fecondo  che  l'atrcftano  le  tavole  anti- 
che dell’Archivio  delCoIlegiodi  Montargis,  la  cui  fondazione  fu  da  elio  in- 
cuci tempo  fteflò  propoffa , promófla,  c condufa . Mentre  con  tanta  lode , e 
Ina , c di  tutta  la  Congregazione  faticava  in  Montargis , s’tntermò  gravemen- 
te di  febbre  acuta,  della  quale  dopo  lofpazio  di  quindici  giorni,  munito  de’ 
Santillimi Sacramenti , mori alli  23.  del Mefc  di  Dcccmbrc  dell'  Anno  1622. 
ch'era  il  trentèlimo  terzo  della  lui  età , con  diremo  cordoglio  de’  fuoi  colle- 
ghi ,pcr  le  glandi  fpcranze,  che  dava  ddli  avanzamenti  del  Collegio,  e del- 
la Congregazione  in  quel  Regno , imperocché  il  nome  del  Baranzano , co- 
minciava a renderli  celebre  predo  i Magjorafchi  di  quella  gran  Corte,  c prel- 
ibi Vefcovi  più  rinomati  della  Francia  , in  prova  di  che  potrebbe  addurli 
quello , che  avvenne  nello  fteflò  giorno  della  di  lui  morte , cioè  1 efler  venu- 
to a Montargis  Enrico  di  Borbone  figliuolo  d’  Enrico  Quarto  Vefcóvodi 
Metz  per  vifitarlo,  moflbdalla  gran  fama,  che  di  lui  correva  d'ingegno  mo- 
lli uofo  , c trovato , ch'era  mancato  poche  ore  avanti , compianfe  amaramen- 
te la  gran  perdita , come  egli  fteflò  difle,  eh'  avea  fatta  con  elfo  tutta  la  Fran- 
cia . Ecco  la  nobil  memoria,  che  ne  fecero  i Padri  di  Montargis . sinno  1 61 2. 
’P.  D.  I’edemptus  BaranzanusVcrctllcnfts  ,profejjus  ab  sitino  1609. fibre  continui  per 
dici  qmndecim  cmreptus,  die  2 3 . Dccembrts , xtatis  fute  annorum  3 3 . oblìi  f ifceptis  cum 
fingiilari pinate  omnibus  Ecclcji*  Sacramenti s . Hit  ingemo  acerrimo , onmes  dijciphnas 
penetravi 1 1litterarum  bumanarnm  ìbifloriarum  ,6*  hebrea  lingua peritijjimus , Ubilo - 
fopbtts projimdus , Mathematica!  ,Tbcologufque . 'Pbtlofopbiam  bissinoceli  profcfu! 
c/l.  In  Imeni  edidit  logicato  sirmctìcnfcm . Dc'Pbiftca , & qualttatibus  occulti! , libel- 
lula etimi  de  modo  conjitcndi , de  modo  mediiandi  'Pajjionem  Cbnfti , de  cometa  ad  Serc- 
nijfimtim  Duccm  Sabaudi*  de  ijuodam  fonie  ad  gupem  in  Sabaudi*.  Pluf  a cogi- 

tantem  invida  more  fubtraxit . Hnitis  Collegi 1 Montargtenjis  anelar  fìtti . Obliatiti  pia - 
cintai  Cbrt/lianijfimi  Regi! , proColtegus  tnj!  attendi!  in  tota  Gallia.  Concionarne  egre - 
gius , tam  Italica , qttam  lingua  Gallica , & Conjejfarius  indefe fjus , & in  privati s con- 
grc/fibus  omnibus  ’Prìncipibus , & Gubcrnatonbus carifftmus  futi , ut propterebmortens 
mxroremmaximumommbusrcliquerti.  Qua  die  funÈlus  c/f,  Henrttus  Borbon.  filius 
Hennci  IK  Epifcopus  Metenjìs , fama , qua  de  Ipjo  percrebuerit  coinmotus  ad  nqftrum 
Collcgium  je  contulit , ut  cum  ipfo  culloqiicrcmr , fed  tam  vita  funflum  nobifeum  lacrp - 
matuscfl . Fanno  menzione  del  Baranzano  molti  autori  filofofi,  e’IPadro 
Andrea  Roderti  del  Mondovì  Monaco  Ciftcrcicnfe  della  Congregazione  di 
S. Bernardo,  nel  fuo  erudito  libro  intitolato  Sjlìabus  Scriptorum  'Pedemonti', , 
Rampato  in  Patria  l'Anno  1667.,  gli  fece  ilfcguente  elogio:  Rcdcmptus  Bi - 
ronza  mi  l'etcellenfuCl.R.S.  'Pauli  vtr fummi  ingenti  jnim'omoiiflruoJì,qnippl  qmpbi. 
lofopbìx  abditi/Jìma  quoque  dtligcntìjfime  ptrjtrutatus  c(l  ; itaut  in  rebus philo\opbicis  uf. 
que  ad  naufea  [aperti. Linguai  Greca s,  Habraicii,  C baiti, ma , optimi po/Jìdebat . T ornili 
in  Sabaudia'Pbilojopb’dmagna  fui  laude  ducuti.  S*p*  Genevam  iticognittis , & mutato 
babau,  ad  difputandum  de  pbilofopbicis  matcriis , ut  a pbthfopbia  ad  fair  am  eos  per  du- 
cerei T beologia,  abiti.  Sui  memoria pof  eri s reltquit  edendo  iibros,  quos  prenotava  : Nota 
Opinione!  pbsjtcajimprcjjx  Lugduni  1619.  Vronojcopta  .ftvi  de  Calofbidem  1617.  Cam - 
pus  pbilofopbicus , ibidem  tèlo.  In  alati!  fu* flore  , morte  provenni!  qua  vir  jubtihjfi- 

mus  mente  concepenti ,perJicertnonpotutt.  Vive  anche  oggidì  la  nobil  memoria 
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J'4  • ^Memorie  de  PP.  'Barnabiti 

del  Padre  Don  Redento  Baranzano , ancorché  mancato  fia  Ottani’  otto  anni 
fono  nella  Città  di  Montargis , e perciò  una  gran  parte  de’  Cittadini  di  quel- 
la  Patria,  che  vennero  alla  Religione  quali  per  eternarla  , nel  vcftirel'  abito 
noftro  Chericalc , aflunfcro  ancora  il  di  lui  nome,  chiamandoli  Don  Reden- 
to* 

C A P 0 VI.  • 

Si  chiude  il  preferite  libro  col  notare  altre 
cofe  [accedute  nel  Generalato  del 
Padre  DonGirolamo Boeri o . 

Vanti  che  il  Padre  Don  Girolamo  Boccio  termìnalTc  il 
triennio  del  fuo  Generalato , vedendo,  chè  la  Rcligion. 
nortra  fi  propaginava  oltre  i monti , con  molto  frutto 
dcU’anime,  comcvedemino nelle  fondazioni  feguito 
degli  Anni  feorfi  nella  Savo ja , e nel  Bearno , c che  mol - 
te  Città  della  Francia  bramavano  d’ averla  predo  disè, 
e ciò  non  poteva  effettuarli  fenza  il  Regio  beneplacito , 
Qualvolta  occorreva  di  fondare  un  nuovo  Collegio,  fccondochè  era  fucce- 
duto  per  li  due  di  Lefcar , c di  Montargis , pensò  di  tentar  d’ottenere  un’  am- 
pio privilegio  del  Rè  Luigi  Dccimoterzo,  in  virtù  di  cui  poteficro  i Barnabiti 
accettare  nel  di  lui  Regno  i Collegi , che  vcni/lero  loro  offerti , e da  cfli  fode- 
ro giudicati  adattatial  proprio  Indiano , ed  avendo  comunicata  quella  nobi- 
le idcaa’fuoi  Affilienti,  che  la  commendarono  molto,  come  decorofa , edi 
grand’  utile  a tutta  la  Congregazione , Icrille  al  Padre  Don  Redento  Baran- 
zano,ched'Annefi  paffaffea  Parigi , dove  averebbe  trovato  il  Padre  Don. 
Tobia  Corona , con  le  illruzzioni  per  trattare  un’  affare  di  grand'  importanza 
perla  Religione. 

2 Diqucdi  tempi  trovavafi  alla  Corredi  Parigi  il  Padre  Don  Tobia  Coro- 
na, inviatovi  dalla  Santità  di  Gregorio Decimoquinto  fin  dal  principio  del 
fuo  Pontificato,  pcrtrattarecoiilaMacfiàdclCriftianiirimo  Rè  Luigi  Dcci- 
moterzo,  negozi  rilcvantiflimi  alla  Chicfa , ne’  quali  richiedeva!!  più  fedeltà, 
e delfrezza  in  chi  li  maneggiava, che  grandezza , e pompa  di  Corte.  Aveva 
Gregorio  fperimcntato  lungo  tempo  il  Corona  nella  Città  di  Bologna,  effen- 
dovi  la  Santità  Sua  Arcivefcovo,  c'I  Corona  uno  de' Barnabiti  Penitenzieri 
di  quella  Metropolitana  ; imperocché  adoprandolo  continuamente  nello 
occorrenze,  eziandio  più  feabrofe  del  governo  Paftoralc,  c configliandofi 
frequentemente  con  elsolui  fopra  negozi  ardui,  lo  aveva  provato  Uomo 
dotto , favio , prudente,  c deliro  ne’  maneggi  ancorché  difficili , e di  graviffi- 
mi  impegni , onde  falito  al  Sommo  Pontificato,  lo  fece  chiamare  a sè,  e dopo 
tenutolo  in  lunga  udienza,  con  ammirazione  di  tutta  la  Corte,  che  (fava  con 
cent’ occhi  oflcrvando  le  primiere  inclinazioni  del  nuovo  Pontefice,  dopo 
pochi  giorni  lo  inviò  a Carlo  Emmanuello  Primo  Duca  di  Savoja,  e di  là  fuf- 
icgucntemcntc  al  Rè  Luigi  Dccimoterzo . Qual  fofse  la  fomma  dell’  incom- 
benze addoffateglid.il  Pontefice,  non  polliamo fapci lo  di  certo,  comedi 
cofe  fegretè,  e di  gabinetto:  potrebbero  bensì  congetturarli  da  quello,  eh’ 
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egli  operò  in  Roma,  eda  quello,  chcinlinuò  al  Duca  di  Savoia,  ealRèdf 
Trancia . Indimi  Gregorio  di  q udii  tempi  la  Sacra  Congregazione  intitolata- 
dc propaganda  fide , dal  nobiT  ufizio , che  tiene  d’adoperare  tutti  i mezzi  per  di- 
latare , e propaginare  la  Rcligion  Cattolica , nelle  parti  eziandio  più  rimote 
degl’  infedeli;  come  appare  dalla  Bolla,  che  comincia  Infcrtirabili , c perchè  la 
Santità  fuaefortava  con  elsa  tutti  i fedeiidiGiesùCrifto  , a metter  mano  ad 
un’opra  cotanto  gloriola , e Tanta , econ  una  Bolla  zclantillima , clic  comin- 
cia: RommiTontìficis , per  mantenere  intatta  la  purità  della  Rcligion  Cattoli- 
ca, sbandi  nello  ftcfso  tempo  gli  Eretici  da  tutta  l’Italia,  Sclfoleaggiacenti, 
dimodoché  non  potefsero , quali  abitatori , fermarvi!!  lungo  tempo,  perciò  fu. 
creduto,  che  quell’ andata  del  Corona  foflbcol  motivo  dinfinuarc  per  parte 
del  Santo  Padre  a Carlo  Emmanuello Duca  diSavoja,  c al  Rè  Luigi  tome 
Sovrani  di  pacli  pur  troppo  infetti  d’erciie , di  fcacciare  con  la  forza  dell’  ar- 
jnida’loro  Stati  ogni  forte  d’Eretici , e in  fatti  gli  Scrittori  della  Vita  di  Gre- 
gorio notano , che  veramente  efortalse  q uel  Duca  a fogioggare  la  Ria  ribelle 
Città  di  Ginevra , per  difcacciarnc  l’Erefia  , facendogli  fuggerire  di  prendere 
l’ottima  congiontura  del  tempo,  checorreva,  in  cui  tutte l’altre  Potenze 
combattevano  trà  di  loro  per  caufa  di  Religione , c del  Re  Luigi , fi  hà  prcfso 
i Croniftidi  que"  tempi,  che fotto il  Pontificato  di  Gregorio  prendefse  Tar- 
mi contro  gli  Eretici  dell’Anno  1621.,  e f jttomcttefse  allafua antica  ubbi- 
dienza la  rinomata  Rocclla  con  fcfsanta  altre  Città  del  partito  Eretico,  fic- 
come  fece  nell’anno  fegucntc  di  molte  altre,  eh’ erano  fiate  occupate  negli 
AnnifcorfidagliErcticimcdcfimi.  Màfofseroquerti,  ò altri  i motivi  dell’- 
andata del  Corona  in  Francia , egli  è certiffimo  però  , che  Gregorio  lo  man- 
dòdal  Rè  Luigi  per  affari , quanto  più  fcgrcti , altrettanto  più  rilevanti,  edi 
confidenza . 

3 Or  ritrovandoli  il  Corona  prcfso  quella  Corte  in  molta  grazia  della  Re- 

gina Maria  de’ Medici  Madre  delRè,ed’Annad’Auftria  Regina  Regnante, 
come  Conforte  dello  dello  Luigi,  econ  l’aura  ancora  di  tutti  i Principi  del 
Sangue  Reale, cdc’MaggioraichidclRcgno,  nel  trattare  che  fece  i negozi 
commcffigli  dal  Sommo  Pontefice  con  Sua  Maeftà , fi  andò  maneggiando 
deliramente  di  poter  dimandare  il  privilegio , fecondo  Tinftruzzionc  avuta- 
ne dal  Padre  Generale , e in  filtri  poiché  gli  parve  tempo  opportuno,  rifol- 
vette  col  configlio  del  Baranzano  di  farne  la  prima  infianza  alla  Maeftà  Sua, 
laqualc  rimaftamoltoedificatad’una  tal  dimanda,  conciofliachè  foflè  ordi- 
nata a benefizio  de’  propri  fudditi , gli  fece  fpedire  un  Diploma , forfè  non- 
più conceduto  fino  a que’  tempia  verun’  altra  Religione , ancorché  più  infi- 
gne  nel  Regno  difrancia.  Impcrocchè-Luigi  petgrazia'-fpczialilfima  di  Sua 
Regia  autorità  col  configlio  della  Regina  Madre , c della  Regina  fua  Spofa , c 
con  quello  ancora  de’  Principi  della  KcalCafa,  cd’altri  Principi,  c Miniflri 
principali  del  Réal  Configlio  ,'dopo  avere  altamcn  tè  coméndata  la  Rcligion 
nofira,  per  le  molte  fatiche  fofferte  nella  convcrfione  degli  Eretici  del  Bcar- 
no,  ed  altre  Provinciccirconvicinc,  concedette  alla  Religione  il  nobile,'  al 
ampliamo  privilegio,  cioè:  - , 

4 Che  potcfTe  fondare  Collegi  per  tutto  il  Regno , in  ogni  Provincia , Cit- 
tà, e Terra  del  fuo  dominio,  col  foto  confenfo  de’  Vcfcovi , edi  porcr’accet- 
tarc  ogni  dono , legato , e benefizio,  chclcvenillcdato  da’ propri  fudditi, 
lenza chè da  veruno  de’ Miniftri Regii  poffinoeflcrcnelTaccettazionc.difpo- 
fizionc,opoftc(Tòin  qualfivoelia  modo  perturbati,  inquietati,  o impediti; 
& innoltrc  chè  dovertelo  godere  ogni  elcnzione , franchigia , e privilegio 
conceduto  agli  altri  Regolari , folo  alfine  d’eflbr’  egli , e la  di  lui  Reai  Ola_- 
partecipe  delle  orazioni,  ebuone  opere,  che  vemflcro  fatte  nelle  Chicle-.; 
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Mem.dc‘  Barna- 
biti Tfl.  1.  Jib.  9, 
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Collegi,  e Cade  nodrc  . E per  efecuzionc  diqueda  fua  Regia  volontà,  oo- 
mandiamo(dice il  Diploma  )allinodriamati,  c fedeli  Configlieli,  e perfo- 
ne,  tenenti  Corti  di  Parlamento,  ovcro  Senati,  Camere  di  nuttre  rendite,  e 
Conti, Corte  de’  fuflidj,Tcforicri  Generali  delle  noftrc  entrate,  Baili,  Sc- 
nefcalchi , Podeftà , Prcvodi , o altri  nodri  Amminidratori  di  giudizia,  Ufi, 
zirli , Logotcnenti,  & ad  ognuno  di  elfi  , a quali  toccherà , clic  facciano  leg- 
gere, pubblicare,  e rcgirtrarc  le  prefenti , cuci  contenuto  in  elle  ,fzrc,  per, 
mettere , e lafciare  pienamente , pacificamente  ,&  interamente  godere , poi- 
federe  , e fervirfi  di  prefentc,  c nell'avvenire  detti  Padri  Religioii  del)  Ordine 
di  S.  Paolo  Decollato,  chiamati  Barnabiti,  feruta  permettere,  nc  patire,  che 
loro  fia  fatto  torto , o dato  qualunque  didurbo,  o impedimento  a ciò  contri, 
rio . Perchè  tale  c il  noi! ro  piacere , ed  acciocché  fia  colà  férma,  e (labile  per, 
{ternamente.  Noi  abbiamo  alle  prefenti  fatto  mettere  il  nuftro Sigillo  &c. 
Dar.  in  Parigiliel  Mefc  di  Marzo  1622.  edclnoflroKegno  il  duodecimo. 
Segnar.  Louys. 

y Avendo  pofeia  fpediti  i negoziati  della  Santa  Sede  predo  la  Corte  di 
Francia,  ritornò  a Roma  poco  dopo  la  mancanza  di  Gregorio  Dccirnoquin- 
tOjCh’cra  morto  alti  7 . del  Mefe  di  Luglio  dell’Anno  corrente  162 I . Ponte- 
fice veramente  gloriofo  per  le  bcll'opcrc , che  inflitur  nell'  Alma  Città  di  Ro, 
ma , e promode  nc’  Principi  Cridiani  per  la  propagazion  della  Fede  Cattoli- 
ca , contro  l’Ercfia , c per  quella  bella  Bolla  ,cbc  di  proprio  pugno  compofe, 
circa  1'clezzioncfegrcta  del  Pontefice  Romano,  la  quale  cominciai  >o£«r»( 
Tatrii  filmi.  FirGregorio  Decimoquinto  amantidìmo  della  Religion  nodra , e 
come  quello  , clic  fi  era  fervilo  de’  Barnabiti  Penitenzieri  della  Metropolita- 
na di  Bologna,  per  la  buona  cura  Padorale  di  quella  fua  greggia,  eziandio 
quando  gli  convenne  darne  lungo  tempo  adente , allorché  fu  Nunzio  ftraor, 
dinario  del  Sommo  Pontefice  Paolo  Quinto  alla  Corte  di  Torino,  per  trat- 
tarc  la  pace  tra  Carlo  Emmanuello  Duca  di  Savoja,  e Filippo  Terzo  Rè  di 
Spagna,  folcva  chiamare  i Barnabiti  col  nobil  titolo  di  veri  Coadiutori  de’ 
Velcovi,  e veramente  falito  al  Sommo  Pontificato  memore  della  vita  cfeip- 
plare , che  menavano  i Barnabiti  nella  Città  di  Bologna , c delle  fatiche  lorq 
nel  fervire  i prodìmi , c la  Chicfa  di  Dio , volle  gratificarli , concedendo  loro 
jmplidimi  privilegi,  cioè  tutti  quelli , che  gode  l’ Illudriflinu  Religione  de' 
primi  Cherici  Regolari , chiamati  volgarmente  Teatini,  come  appare  dalla 
fcgucntc  Bolla. 


Gregorius  Tapa  XV. 

j.  *!  : r . -J . 

Ad  perpetuai  rei  memoriam  . 


ROmanui  Tontifex  Terfonarum  Ealejiofltcarum , quarumhiet  praferiim  Regu- 
lariumvota , Religioni!  propagauamem , & augmentum  rejpuiem , & axaudt- 
lionis  grati  am  liienter  admitut , prout  confpicit  m Domino  falubritrr  cxpedtre . 

§.  1 . Sani  proparte  dileBorum  fihorum  'Prapo/ilt  Generali! , df  Cleri  corum  Regala- 
rium  Congregationii  S.  fault  Bamabttarum  nuncupatorum  miti  nuptr  expojìtum futi , 
quod  iumipfuupiant  proUlorum  Congregarmi  augniamo , ut  ipfi  invia  Qtmmijui 
fuavi  Religioni 1 fugo , Deo  dante,  plunmumprofkere  pojjinl , omnia  privilegia , grattai, 
facilitate! , trtm  lpiriiuales,quàm  temporale! , & indulto  Congregationi  preibjterorum 
X beatmorum , nuncupatorum  concejj a corum  Congregationi  buiujmodi , concedi  notti 
iumhter fupphcan feccrunt,  ut  corum  de/ideriii  httjufmodi  annuire , ahajque  in  pra. 
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ttufis  opportune  provider  e de  benigniate  lApoftolica  dignaremur. 

§.  2.  Noi  igitnr'prxpofitumì&  Clerico!  prxdiclos [pecialtbus  favor  ibusfir  gratiis pro- 
feriti volente!  y&  eorum  fingulares  perfonas  a quibufuis  exiommunicationis , fufpenfie - 
ws y& interdici , ahifque  Eccl(fiajlm\  f (mentii! , cenfuns , & pcenis  à jure  y vel abbo- 
nane quavis  occ  afone y vel  cauja  lati ! Ji quibus  quomodohbet  tnnqdatiexijìunt , ad  effe* 
Bum  prxfentium  duntaxat  confiquendum  barum  ferie  abfolventesy  «r  abfolmas  fare  cen- 
fcntci  bujufnjdi  f applicai  ionibus  inclinati . Omnia y & fingala  privilegia , prorogati- 
va! , concejfione s y /acuitale! , exempmnes , immumtates , indulta , indulgenti  ai , «ir*  pec- 
catorumremifionn , exter afqus  granai  fpirituales  , ó'  temporale!  y m tàm  coni  un- 
Bnn y quam  dtvifim  etiam  comunicai  ioni! , iW  ex:cntio>\r>  y <»«/  4 //ai  quomodoli - 
bet  diflx  Congregai  ioni  prcsbiterorum  Tbeatinorum  nuncupatorrum  , ilhujqua  Tra* 
pofito  Generali  yalufque  Sttperioribus  yO/ficiahbus  y Minifi us , & per  finis  y torumquè 
domibm  Rignlaribui  quibujcunqtie  conccjja , acquibus  diBa  Congregano  Tbeatinortuit 
ejufqus  domus  Rcgulares  , Uff  wo«  ‘Prxpofiti  Generale! , Superiore!  , Officiale! , at/Mf- 
Jìri } cr  4/ir  quxeunque  tlltus  perfonx  de  jtirey  ufu y confuetudtne , privilegio y aut  conce  fi 
, Pione  ^fpoflolica , vel a//ai  quomodohbet  etiam per  viam  communuattoms } 6-  extemmis 
mtuntur , poùuntur , Cr  gaudent y ac  un , fruì , /onri , Crgaudcre  pojjunt  y & poter  uni 
quomodoltbet  in  futurum  , c/Jcct  Con^rcgafw/M  Clericorum  Barnabttarum , tUiu/que  do- 
tntbtis  Regularibus y necnon’PrxpcJuo Generali y alnjque  Snperioribus 3 ( jjuiaitbus y 
Mniijìris  y&  quibufeumquè per  foni!  nunc y cr^ro  tempore  exifiemibus  ^ po/l  ohe  a ou- 
Boritate  tenore  prxfènttum  perpetuò  cqmedtmusy  tllaque  omnia , & Jìngu  la  ad  di  Barn 
Congregationem  Clericorum  Barnabttarum  y ilhufque  Domo!  Regulares , necncn  Trxr 
pofitum  Generalem y Superiore ! , Officiale! , Minfìro 5 , ó* perfonas  prxdiBa! , ira  i</  di? 
Ba  Congregano  Clericorum  Barnabttarum , ejufque  Regulares  domus y illorumque  Tra- 
po fitti!  Generala  y Superiore! y Officiale i , Minifhi  # 6* perfonx  > , Cr prò  tempore^ 

exifientes  yprxmijfis  omnibus , ó'  fingulis  xquè  , £ par iforfn iter , fine  ul/a  dìjjerentiay 
I4tiyfrui  y polir i ì&gauderc  libere  y& licitè  pojfint , &valeamyperihdc  ac  fi /iugula  prx- 
miffa  ilhs  fpecia/iter  y & cxprefsc , ac pxincipaliter  y non  auttm  ad  infiar  comeffdy  é'prg- 
fentibus  exprefja  ac  de  verbo  ad  verbum  , tubilo pcnitìis  omijjoy  inferiti fuifjent , a 11  Bo- 
riiate , & tenore  prxfentis  extendimun  tllaque  omnia , & /iugula  dtBx  Congregai  ioni 
Clericorum  Barnabitarurn  y illiufque  domi  bus  Regulanbus , é*  per  finis  prxdtBis  conni - 
nicamus . 

§.3.  Decernentes  prxfentes  liner as  femper  y& perpetuò  valida! , df  efficace!  exifie- 
re , plenario! , 6*  integro!  ejjcclus  fortiri , cr  obtmere . 

4.  Sicque,  dr  non  ahter  per  quofeunque  ludica  ordinario!  ,'6*  delegato! , ffiam 
(au far  um  'Palata  ^poflolici  Jfuditores , ac  5\  Af.  £.  Cardinale!  y tibique  indie  ari  y & de- 
fimri  debere  % ac  trruum , & inane  JiJccus  Jtiper  bis  àquoqu  am  qnavu  aucìorttate  Jcien • 
ter , vel  ignorane  er  cornigeri t atte  mari. 

4.  y.  Konobfiantc  nifi r a de  non  concedendo  Indulgemiis  ad  infiar , <fr  quotavi!  cotu 
flitutionibus , 6"  ordinationibus  ^Apqfiolicis , acdiBx  Congregatami!  T beatmorumptuin 
Juramento  y Con  fìnnationc  <Apofiohcay  vel  quavis  firmitatc  aha  roboratis  Statuti!  y & 
confusi  udmibus  y privilegia  quoque  indulti! , &l:tteris  ^pofì  olici!  diBx  Congrega  ioni 
Tbeatinorum  ycjufqueSupcnoribusy  & per  firn!  Jub  quibufeunque  tenoribusy  tr  jormn^ 
QCCttm  quibusvis  etiam  dcrogatoriarum  derogatori^  > ahifque  cfficacionbus , & infiliti! 
clau fulis  y irritamibufque , ó*  a/»i  decreti!  in  genere , ojc/  in  fpec te  y etiam  motu  proprio  ^ 
ér  ex  ceri*  fcieima  yac  de  lApofio\icxpotcfiaiii plenitudine  y ac  alias  in  contrarttnn  prx ? 
mi/forum  quomodolibet  conccjfis  y confirmam , ò'  innovati! . Qtubus  omnibus , ó' 

/« , eorum  omnium  tenore s prxfimibus prò  piene , 6'JuJficiemcr  expreffis , babentes  y il- 
hs alias  in  fuoroborepcrmanfuris  y bacvice  dutmaxat  fpecialitery  & exprefsè  deroga* 
mus , exter  ifque  comrariis  quibufeunque . 

§.6.  Volumui  auttm , quòd prxfcntium  tranfumptis , etiam  impre fts  manu  alicujus 
Superiori!  diBxCongregat mis  Barnabuarum  fubfcriptts , & Sigilli!  ejujdem  Congrega - 
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tionis  muniti s , cadasi  prorfvs  fìdes  insudicio , é*  extra  iìluti  adbibcatur , otta  prtfeiU:- 
ius  aribiberctur  ,ft  l'arem  exbtbita , vel  extenfe . 

Pat.  Roma  apud  SanSìam  Mariam  Maiorem  .fub^fmiuloTifcatorisdic  .YAV7/.  Ri. 
ìitMDCXXI.  ’Ponnfiunus  rnftri  ^4nnt> prono . Incaico.  S.Car.S.Siif.^ttcr*. 

Hen.  della  Piume . 

hoc.  Sigilli. 

6 Lo  fleflo  Gregorio  Tempre  inclinato  a patrocinare  la  Religion  noftra,  in- 
formato della  ingiuda  pretensone,  chcdiquci  tempi  mostrarono  con  gran- 
de animofità  inoltri  Fratelli  Converfi,  che  era  d’ufare  ancor  loro  cornei  Sa- 
cerdoti,e Chetici  Barnabiti  , laVcfteChericalc  fino  a taloni,  e la  beretta- 
quadra  in  capo , fccondoche  toccammo  altrove , onde  ne  avevano  contesta- 
ta lite  contro  tutto  il  Corpo  della  Religione  nella  Sacra  Congregazione  de’ 
Vefcovi , e Rcgolari,dopod'avcre  confirmato  viva  vocis  maculo  il  Decreto  de’ 
Cardinali,  con  cui  s'imponeva  perpetuo  (ìlcnzioalli  ile  (fi  Fratelli  Converfi  , 
fopra  la  loro  vana  pretenfione,  la  Santità  Sua  pochi  Meli  dopo  Spedita  la  pre- 
fata Bolla  dicosì  ampli  privilegi  volle  nuovamente  autorizarc  la  Sentenza 
della  medema Congregazione  lopra  Vefcovi, e Regolari , con  un  Suo  Breve 
Speciale,  Spedito  alli  12.  di  Novembre  dell’  Anno  corrente  1621.  da  noi  ac- 
cennato nel  quarto  capo  del  quinto  libro  del  primo  Tomo,  quale  riferiremo 
in  quello  luogo  verbalmente  per  ordine  di  chi  può  comandare,  nella  manie- 
ra , ch’abbiamo  fatto  d'altre  Bolle  Pontificie , Sotto  gli  Anni  della  loro  Spedi- 
zione. Dice  adunque  cosi: 

Gregorius  Tapa  XV. 

Ad  perpetuar n rei  memoriam, 

EXtnjunflo  nobts  de  fu  per  ^Apo/lolicx  fervltutis  officio y bis , qux  prò  jedandis  liti- 
bui  , & controverfus  inter  Cbrt/lt  fìdclcs  quosltbet  prxjcritm  , fub  fuavi  Religioni! 
jttgo  ^Alttffimo  famulantes  exortis  per  dilc&osfuios  ncjlros  S.  R.  E.Cardtn.des  y fabiane 
futjjc  dìcuntur y ut  firma , & illibata  perpetuo  remane  ant^  libenter  ytum  a Kobis  petitury 
^tpojlulid  muntminii  adiicmus  fìrmxtatcm , prout  confpicimus  in  Domino falubriterex - 
fedire . Sani  prò  parte  dilcbìorum  ftltorum  ' Prxpofiti  Generala , & Clertcorum  Regala - 
num  Congregationts  Sanbh  Tauli  Decollati  9 Kobis  nuper  expofttum  fuu , quod  introdu- 
ca alias  in  Congregatone  Venerabilium  Fratrum  nqfìrorum  S.R.  E.Cardinalium  , ne- 
gorris  Epifcopatum > & Regttlanum  prxpofitorttm  caufa  prò  parte  y&  ad  inflantiam  Fra- 
trum Conver forum  Congregationis  Clertcorum  bujufmodi , de  y & fuper  habitus  mata- 
fione , nec  non  bircti  de  lattone  rcJpcShvè  ; udem  Cardinale s ftlcntium  perpetuum  Con - 
'vérJisprxdiEhs , fuper prxt enfiane  bujufmodi  imponendum , Conflituttonefq.  Religioni s 
jefvandns  fare , & effe  cenfuerunt , prout  in  Decreto  per  eoi , fub  die  14.  Septembris 
prxfentis  flnno  fa  fio  plenius  di  extur  contineri.  Cum  autem  fiatt  cadem  expofitio  fubjun- 
gebat  Trxpofitus  Clerici prxdibli  ^plurtmum  cupiant  Decretum  buiujmodi  prò  fir- 
miori  illius  fub  fu lentia  y&vìliditate  ffpofloltcx  nofirx  confrmationis  roborc  comm  uniti. 
Kobis  propterea  burnii  iter  fuppltcari feccrum,  ut  eis  de  fuper  opportune  proludere  de  be- 
nigniate Xpo/lolica  dtgnarcmur . Noi  igitur  Trxpofitum  Generalem  5 & Clertcos prxdi- 
clos  t'peciahbtts  favortbus  , éf  gratiis profequi volentes  , & ecrrum  /iugular es per fonasi 
qutbufvis  excommunicationis  ^fufpenfionis , & interdigli  ^ alitfque  Ecclefiafiicis  fenten- 
tùs  ìccnfuris  5 &pc  ii$  à iure  5 vel  ab  bomine  q u avi socc afione , vel  caufa  latisyftquibus 
quomodolibet  mnodatx  exifiunt y ad  ejfe  Slum  prxfenttum  dumtaxat  confequendum , ba- 
rimi 
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rum  ferie  abfolventes , & abfolutos  fore  cenfentes , bit;  u [modi  f 'application '.bus  inclinati 9 
Pecretum prefatum  ^4 'pofiolica  aut  lor  nate  tenore prxjentium perpetuò  approbamus , & 
colf  ir  mairi  us , tlliquc  inviolabili  s ^fpqfiolictcfirmttatis  robur  adiictmus , ac  omnes , & fin 
gulo$%  thmjuris > quam  j'afli  defiflus  yfi qui  defupcr  quomodohbct  tntervcnennt  Jupple 
ynus . Dccernentes  Decretum  bui uj modi  ab  ipfis  Converfis , ac  alijs  3 ad  quos  fpetlai , & 
JpeElabtt  quomodoltbct  tu  futurum , invtolabiliter  obfervart debere . Jrritumq . & inane 
fi  (etiti  I uptr  bis  a quoquam  quavis  auEloritatefcienttr , vei  tgnoranter contigcrit  atten- 
tavi . Non  obfiannbus  Confiti  ut  toni  busy  ù Ordinai  tomba  $ tJpofiolicis , ac  quatenu  s opus 
fu  d:Sìa  Congregai tonis , enam  jur amento  lonfirmatimic  ^ Apcjlolic* , velquavis firmi  tate 
ulta  roboratis  Stanati , & conjuetudsmbus  3 c^ierifq.  contrarili  quibufcuwque . 

Datum  Roma  apud  SanSlum  ‘Pttrum , Jub  ^ mulo  Ptjcatoris  die  22.  Novembris 
MDCXXl.  Tom tfic atti s Koflri  fillio  'Pruno . 


S . Card.  S.  Sufanru. 


, . 7 II  Padre  Bocrio  nél  tempo , che  governò  la  Congregazione , mandò  piti 
volte  a Pcfcia  Città  Ducale  in  Tolcana  il  Padre  Don  Pomponio  Tartaglia- , 
nobile  Sanefe,  a trattare  l’unione,  che  progettavano  di  fare  con  la  Rcligion 
polirà  certi  buoni  Sacerdoti,  che  abitavano  collegialmente  nella  Santimma 
.Annunziata , i quali  vivevano  fecondo  le  regole , eh'  avevano  avute  dal  Ve- 
ncrabil  Padre  Giovanni  Leonardi  fondatore  della  Congregazione  de’  (iberi- 
ci Regolari  della  Madre  di  D io , da  eflì  riconolciuto  per  Inflitutore , conto 
vedremo  più  oltre,  & avanzò  tanto  i trattati  ,chc  venuto  l'Anno  :6ij.li  rro-  spinola  Vita  dtl 
vò  in  illato  nel  Capitolo  Generale,  che  li  celebrò  di  quel  tempo,  di  poterla-  p.  d.  Girolamo 
proporre , acciocché  da  tutto  il  Corpo  della  Rcligion  nollra,  li  foimadero  ®oer'°’  e del  H. 
< Capitoli  dcU'unionc  da  farli , e che  poi  fegut  fono  il  Generalato  del  di  lui  Antonio  ra- 
SucceiTorc . 

8 Dopo  la  Pafqua  di  Refttrrezzione  del  corrente  Anno  rèi;,  venne  con- 
vocato, iecondo  l'antica  conluetudme , il  Capitolo  Generale  nel  Collegio 
di  S.  Barnaba  di  Milano,  nel  quale  il  Padre  Don  Girolamo  Bocrio  dcpoftiL- 
nclle  forme  confucte  la  Suprema  Carica  , ragguagliò  i Vocali  dello  (lato,  in 
cui  lafciava  la  Congregazione , ampliata  con  le  fondazioni  di  nuovi  Collegi, 
e con  ifperanza  di  vederla  quanto  prima  (labilità  in  molte  altre  Provincie  ol- 
tramontane; dopo  di  che  feguitandofilo  (lile  antico,  in  varie feflioni  venne- 
ro proporti  molti  affari  d’importanza  per  la  dilciplina  regolare . Nello  ferve- 
re quelle  noftrc  memorie,  occorrendo  di  toccate  quelle  de’Capitoli  Genera- 
li, non  ci  pare  di  dover  perderdi  villa  quello,  che  li  chiama  predo  di  noi  il 
libro  de' moniti,  c Decreti  emanati  da’  medelimi,  conforme  alle  occorrenze 
de’ tempi  ; mà  in  verità  non  ne  abbiamo  mai  trovati  tanti , quanti  nel  Capi- 
tolo celebratoli  quell’ Anno,  imperocché  furono  pubblicati  ben  dicianove 
Decreti,  e quindici  Moniti,  c norgiudichiatno  ben  fatto  ricordarli  al  beni- 
gno lettore,  acciocché  apparifea  il  zelo  de’nollri  Maggiori,  eli  rammenti- 
no con  quell’ occalìonc  le  lor  fa  vie  ammonizioni , eie  lor  fante  ordinazioni; 

. 9 Primieramente  venne  llabihtodi  trasferire  la  Sede  del  Generale,  ede’ 
di  lui  Afliftentida  Milano  3 Roma,  non  oliarne  la  conftituzionc  in  contrario, 
e fucccffivamente,  clic  la  verticura  dell’abito  per  li  Fratelli  Converlì  li  proto-  bìuTó.'.  l'kji 
galle  per  lo  fpazio  dicinque  Anni.  Che  i Prepoliti,  Provinciali , e locali  cat>.  mira. 
dovedero  dopo  padàtifei  Anni  vacare  allolutamcnte daH’ufizio, almeno  per  ^°nit.lib.4.cap, 
un’  Anno  intero,  e dopo  i primi  tré  Anni  potertelo  bensì  nuovamente clfer’  nolani.; conti, 
eletti,  mà  non  mai  nello  dello  Collegio,  fe  non  per  caufa  urgentidima . Che  e*  Anno  ■«>$. 
in  ciafcun  Collegio  dovcljcro  tenerli  le  immagini  de’nortri  Venerabili  Padri  còi,ftCpóatcrtIa 
Fondatori . ChcilGcnerale  co’fuoi  Addienti  potedero  accettare  nuovi  Col-  cap.  habetur. 

ligi 
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Ex  Decrct.Cap.  lc§i  colcarico  della  cura  d'anime , Angolarmente  nelle  Città  più  cofpicue, 
Ccu.de  Colleg.  ma  non  effer  focili  ariceverle.  Che  folle  privo  ipfo fido  di  voce  attiva,  e paf- 
Dcobbtdn  I*'  ^va  > ed  eziandio  fcomunicaro  di  Scomunica  ri  (crvaca  al  Padre  Generale.., 
c .n.ij.  c|jjunquc  averte  avuto  ardimento  di  ricorrere  alla  prepotenza  diPcrfonaggi 
De  Orat.Ment.  riguardcvoli  per  ottenere  qualche  cofa  per  sè , per  altri,  o contro  alcunode' 
De  Correzione-  nollri  dal  Generale,  da’ Provinciali,  overo  anche  dallo  (ledo  Capitolo.  Che 
qui  Superiore»  fimilmentes’incendcflé privatodella  voccartiva,  epafliva,  e Comunicato 
mi.s».«oj)i.a».  con  |a  riferva  della  cenfura  al  Generale,  e non  potcBc  edere  abilitato  a veru- 
<Sifs f ScalVis qi^I  nJ  dignità , fc  non  dal  Capitolo  Generale , c dovefle  punirli  con  la  prigionia 
bufdam  nu.71.  ad  arbitrio  dello  (ledo  Generale,  chiunque  feri  vede  lettore  finte , cieche , ed 
De  alus  quibuf-  infamatorie,  per  le  quali  potette  avvenire  qualche  danno  a tutta  la  Conere- 
nu.79.  gazione,  overo  a qualche  Collegioin  particolare,  ed  eziandio  a qualche  per- 

Dc  ftudìis  litte-  fona  determinata , volendo,chè  fodero  comprcfi  nelle  pene  oltre  gli  autori 
DeCa^Gcner  Prn1c'P:lh , quelli  ancoraché  fi  trovaflcro  complici,  con  avere  dato  ajuto, 
congregando"’.  configlio,  c in  qualunque  altro  modo,  e quegli  (ledi , chefapcndo  il  macchi- 
ai- namento  del  delitto,  non  ravcficro  denunziato  a’Ior  Superiori.  ’Chèper 

mneafjj?"1"'  ogni  modo  fi  odcrvade  l’antica  confuerudine  di  farli  ogni  Anno  gli  libere izi 
De  Provine. , «e  Spirituali  da  ciafchcduno  per  dieci  giorni  continui . Clic  nilluno  porcile  par- 
Provmcialib.  n.  tire  fenza  licenza  del  fuo  Superiore  immediato  dal  proprio  Collegio , nemen 
De'prrp.S:  Cap.  co'  precedo  d’andare  dal  Generale , o dal  Provinciale  lotto  gruvidimepene. 
Io.,  mi. uà.  eziandio  della  carcere,  e di  federe  ne’ luoghi  pubblici  nell'ultimo  luogo.  Che 

ifuggiafchi  dalla  Religione  recidivi,  oltre  le  pene  altre  volte  fulminate,  do- 
vefleroreftar  privi  della  voce  attiva,  e padiva  in  perpetuo.  Che  incerti  cali 
di  cadigare  giuridicamente  i colpevoli,  dovedero  i Provinciali  conligliarfi  col 
Generale,  e ne’  cali  di  carcerarci  delinquenti  in  altro  Collegio,  folle  obbli- 
gato il  Collegio  del  Reo  a foggiaccrc  a tutte  le  fpefe . Che  (1  penitenzialfero 
con  le  pene  del  primo,  e fecondo  ordine,  fecondo  leCondituzioni  coloro, 
che  avederoarduncntod'infegnarc  alcuna  dottrina  contraria  alla  difciplina 
regolare,  comrpercfempio,  che  i Chcrici  profedi  nonpromofii  agli  Ordini 
Sacri , non  fiano  tenuti  al  recitare  l’U tizio  Divino.  Che  li  pollino  confedare 
da  qualunque  Confefsorc.  Cheli  pofsano  fare  dell’  opere  buone  fenza  la  li- 
cenza del  Superiore , farli  afcrivcrc  nelle  Compagnie , c valcrfi  de’  privilegi 
di  cfsc  in  eleggerli  il  Confefsorc , eziandio  ne’  cali  rifervati  al  Generale . Chè 
alle  Religiolè  nonclaufuratc,  (olite  a frequentare  le  Chiefe  nollrc,  nefsuno 
dovcfsc  minidrareintempodi  malattia  vcrun’  altro  Sacramento,  chcqucllo 
della  Penitenza,  cintai  calo  giammai  fenza  pofitiva  licenza  del  Superiore. 
Che  per  le  Scuole  de’  fccolari  fi  deputafse  un  Prefetto,  diverfo  da  quello, 
cheleCondituzioni  prefeivono,  perlinoftri  Studenti.  Checiafcun  Colle- 
gio mandafse  al  Capitolo  Generale , gli  atti  delle  cofe  più  infigni , fuccedute 
neltrienmo  antecedente.  Che  il  Generale  prò  tempore  potefse  avere  fammi- 
nidrazione  di  tutti  i Beni  della  Congregazione.  Che  i Generali  terminato  il 
Generalato,  dovefsero  cfser’  onorati  del  titolo  folito  darfi  a’  Superiori  locali. 
Che  i Provinciali  ne’  Collegi  di  loro  refidenza , potclsero  in  certi  cali  avere  la 
voce  attiva  in  Capitolo . Che  i Vocali  finalmente  de’  Capitoli  d’ ogni  Colle- 
gio, ancorché  col  Voto  lorofofseroftaticontrari  alrifoluto  dalmaggiornu* 
mero  de’  Capitolari , fofscro  tenuti  a confentirc  alla  dipulazionc  datarli  dal 
Notajo  pubblico , c potcfseroefscre  forzati  a predare  il  loro  giuramentofot- 
to  pene  ad  arbitrio  del  loro  Superiore  immediato  . Unitamente  con  quedi 
Decreti,  vennero  promulgati  molti,  che  noi  chiamiamo  Moniti,  ordinati 
anch’clli  alla  buona  difciplina  regolare , e primieramente , che  dovendoli  in- 
. trodnrre  nelle  Cafenodre  de’ ferventi  focolari  per  li  minidcri  più  badi , non 

potefse  alcun  Superiore  locale,  farlo  la  prima  volta,  fenza  partecipazione 
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del  Cenci  aie , ovfro  del  proprio  Provinciale . Che  la  licenza  di  celebrare  la 
Santa  Meda  che  per  antica  confucrudinc  devono  prendere  i Sacerdoti  ogni 
mattina  dalluo  Superiore  in  calo,  che  quelli  fi  trovaflc  impedito,  fi  pigliale 
alai  di  lui  Vicario.  Che  ilSuperiore  di  ciafcun  Collegio  alfegnalle  un  Confcl- 
i'ore  approvato  dall'Ordinario  a qualunque  fuo  Collegiale  , che  alidade  fuo- 
ri altrove  per  tinto  quel  tempo,  che  delle  adente:  Che  il  Vicario  d’ogni 
Collegio  invigilane  fopra  i Fratelli  Converfi  t acciocché  non  crafeuraUeco 
• l'Orazione  mentale,  e dovcflcroinftruirli  di  cosi  Santo  cfercizio  conforme  a 
'ciò , che  di  (pongono  le  Condi tuzioni,  c nondovefse  peimetterlì , che  rom- 
pedoro  ilfìlenzio  al  tempo  del  Maturino  fenza  neccdità  pcrliloro  mmàten. 
Clic  i procedi  criminali , terminatala  caufa,  dovefselo  ligillarfi,  di  modo 
che  non  potefsero  leggerli  da  altri  ,c  fi  confervalsero  fottoichiavc  prefso  de’ 
■Superiori,  Che i Superiori facefseroefeguirc  qucllaregola  del  Cancelliere  , 
di  far  leggere  pubblicamente  prefenti  tutti  i Collegiali , le  Bolle  , Ordini , & 
.Udirti  de’ Sommi  Pontefici,  Vcfcovi,&  Inquifitori  prò  tempore . Che  non  fi 
ommettcfsero le  funzioni  facre,  introdotte  da’nodn  Maggiori,  come  per 
efempio  le  Congregazioni  dc'fccolari^ l’Orazione  delle  Quarant'  ore  nel  tri- 
duo della  Quinquagefima , i Sermoni  nel  tempo  di  Quarclima , il  Catcchifmo 
della  Dottrina  Cridiana,  e limili , fenza  facoltà  del  Provinciale . Che  in  ciaf- 
cun Collegio  di  Studio  vi  fofse  un  lettore,  che  infcgnafse  le  Controverfio 
contro  gli  Eretici,  giuda  il  Decreto  di  Nodro  Signore  Gregorio  Decimo- 
quinto  . Clic  ogni  Supcriore  dovede  poco  avanti  il  CapitoloGcncrale , trat- 
tare Capitolarmente  co' Vocali  del  proprio  Collegio  di-qucllccofe,chegiu- 
dicalfero  da  propoi  fi  al  profilino  Capitolo  Generale.  Cheì  Superiori  locali 
mandafièro  a’  loro  Provinciali  gli  or  din!,  e Decreti,  eli’  avellerò  lafciati  i Vi- 
fitatori , ed  anche  il  Generale  nelle  Vilitc . Che  al  Padre  Procuratore  Gene- 
rale della  Congregazione  predo  14  Santa  Sede , folle  defiinato  un’  ajutante , 
il  quale  nc’ cali  di  bifognopotefie  fupplirc  le  di  lui  veci,  edovefie  Io  (ledo 
Procuratore  trafmertcrc  prontamente  a turni  Collegi  le  Con  diluzioni  Appo- 
ftoliclic  giovevoli  alla  Rdigion  noflra , ftibito.chc  vcnjfiero  fiampatc.  Che 
in  cafo  di  parità  diYoti  nel  darli  l’attcdato  de  vita , & morétti  A'akuno , polla 
il  Supcriore  con  Votoduplicato  avere  la  dccilìva.  Finalmente,  cheli  cam- 
minarti: con  gran  cautela  ne’ contratti,  acciocché  iProcuratori  nofirinotu. 
contravenifiero  alj’immijnità  Ecclcfiadica . - i 

io  Parrà  forfi:  ad  alcuno , che  nella  pubblicazione  di  quelli  rimediio  ven- 
ga a propalare . imprudentemente  i mali,  che  n’ebbero  di  bifogno.  Ma  io 
non  teflo  encomi  , ferivo  memorie;  nelle  quali  profefiando  feguirarc  la  veri- 
tà, come  pollo  difiimularla  ? Ben  propongo  le  virtù  all’imitazione,  mà  fcuo- 
pro  talora  ancoidifbtti  alia  cautela  de’  poderi , dipendo , chea  tenerli  faldo 
in  piedi  non  gi^và  tanto  il  veder  correre,  quanto  il  veder  cadere.  A quello 
modellino  fine} -leggiamo regiftrati  nelle  Sacre  Carte,  tanti  falli  d'  Uomini 
llluftri , che  potevano  tacerli , fe  non  forte  (lato  troppo  profittevole  il  pale- 
farli;  c potrò  bcne"ancor’  io  indicarqualchc  macchia  d’uria  Congrcgazion- 
Religiofa,  fcioSpiritoSantocc  n’hJmanifcllatc molte,  e molto  brutte  del 
Coro  de’  Profeti  ,c  del  Collegio  degli  Appolloli . Infine  non  v’hà Campo  si 
benedettodal  Cielo,  che  non  produca  qnalchemal’-crba;  e la  maggior  be- 
nedizione,chcfogliacadercfopraunaterrafavorita,  norie  l’andar’  efenrc 
dal  vederli  nafcer’in  feno  qualche  fterpo  maligno , mà  l’aver  fortiti  agricolto- 
rizelantijChe  non  ve  lolafcino  allignare.  Grazie  a Dio,  che  Ianoltra  Reli- 
gione, come  dimoftrano  quelli  efempi , non  mancò  mai  d’ Uomini attcntifli-. 
tni  a tenerla  purgata , mà  il  privilegio  di  non  aver , che  purgare , non  fi  con- 
cede a. vcrun’  adunanza  quantunque  Santa,  fe  non  a quella  dc’comprcnfori. 
< Vxv  Sa- 
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Sarebbe  troppo  il  pretender,  cheviatpri,  benché  Santi,  fofsero  impeccabi- 
li. E furono  peccabili,  ed  è bene  il  Caperne  i peccati  per  apprenderne  la  pe- 
nitenza. Perchè  effi,  dice  S.  Ambrogio,  non  furono  d’ una  natura  menfra- 
gilc,mà  più  difciplinata,  ne  ignorarono!  vizzi , mà  gli  emendarono . 

1 1 Finalmente  dopo  eflcrfi  trattati  tutti  gli  affari  (penanti  al  ben  comune 
della  Congregazione , e quelli  ancora  di  tutti  i Collegi  in  particolare,  fi  ven- 
ne all’elczzioncdel  nuovo  Generale,  eia  forte  cadde  con  pienezza  de'  Voti 
fopra  uno  de’  quattro  Affilienti  nel  decorfo  triennio , cioè  nel  Padre  Don__ 
Giulio  Cavalcani  da  Fivizzano  della  Diocefi  diSarzana,  nel  dominio  Tem- 
poralede'Gran  Duchi  di  Tofcana,  di  cuifcriveremo  le  memorie  nel  dar 
principio  al  leguente  libro,  nel  quale  riferiremo  fucccffivamcntc  gli  avveni- 
menti del  di  lui  Generalato . 


7 

Fine  del  Settimo  Libro  , 
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MEMORIE 

Della  Religione  de’Cherici  Regolari 
di S. Paolo  detti  Barnabiti, 


LIBRO  OTTAVO. 

Delle  cofe  accadute  fotto  il  Generalato  del  Padre 
Don  Giulio  Cavalcani  XVI.  Generale , cioè  dell’- 
unione di  certa  Congregazione  di  Preti  alla  Reli- 
gion  noftra , e delle  fondazioni  di  vari  Collegi  nel- 
la Germania , Boemia , Francia , & Italia , e d’altre 
cofe  fino  all’  Anno  fecolare  dalla  fondazione  della 
fletta  Religione . • 

. W&  WS* 

C^tTO  VRIMO . 

Si  da  contezza  della  di  lui  Vita , 

Sfendo  (lato  afsunto  alla  fuprcma  reggenza  della 
Religione  il  Padre  Don  Giulio  Cavalcani , come 
toccammo  difopra  nel  Capitolo  Generale,'  che  fi 
celebrò  l'Anno  16.23.  dopo  la  Pafqua  di  Rifur- 
rezzionc , per  feguitare  l'ordine  praticato  co'Pre- 
decefsori,  fcriv eremo  piùriftreteamente,  che  ci 
farà  poflibilela  vitadcllo  ftefso,  nella  quale  dare- 
mo altresì  qualchecontczza  della  di  lui  Parria_,, 
quali  per  ricambiarla  di  gloria  nelle  noftrc  me- 
morie , giacché  ella  fi  pregia  nelle  fuc  d' aver  da- 
to nella  perfona  ucl  Cavalcani  un  Generale  alla  noftra  Religione. 

a Nella  Provincia  Lunigiana , da  quella  parte,  che  riconofceper  fuo  Sov- 
rano il  Gran  Duca  di  Tofcana , hauvi  una  Terra  molto  infigne  detta  Fivizza- 
ho,con  un  Gattello  chiamato  Vcrruccola  dalla  Cafa  Materna  di  Donna  An- 
dreola  Vcrruccola,  Madre  del  Sommo  Pontefice  Nicolò  Quinto  da  Sarzana.; 
la  qual  Cafa  fù  poi  convertita  in  un  Convento  di  Frati  Eremitani  di  S.  Ago- 
ftino  ,findall'Anno  1333., come  avcvadifpofto  nell'ultima  fua  volontà  il 
Padre  della  prenominata  Vcrruccola;  laChicla  del  qual  Convento  viene 
• Vvv  z col 
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col  titolo  di  S.  Gio:  Battifta  oggidì  ufiziatada’  medefìmi  Rcligiofi  Agoflinia- 
ni . A’  tempi  andati , come  Terra  aperta  in  se ftefsa , e clic  per  lua  ditela  non 
aveva  altro , che  quei  Cartello , con  Diluiva  con  efso  una  loia  comunità , e po- 
polazione, mà  dopoché  Cofìmo  Secondo  de'  Medici  Gran  Duca  la  circondò 
di  muraglie,  cominciò  a governare  da  sè  a guifa  di  Città  Capitale  di  quella 
Provincia , concioflìachc  in  Fivizzanorifiedano  1 Governatori  Generali , non 
tantodclpolirico, quanto  del  militare , in  quel  dirtretto,  dimodoché  varie 
Terre  veramente  cofpicuc,  come  Pontremoli , Pietrafanta , e Barga , oltre  al- 
tre cento,  e trentaOftclIa,  e Ville,  fono  dipendenti  daFivizzano,  anche 
nel  giudizio  della  caule litiggiofe,perocchèivi  rifiede  un  Giufdicente , il  qua- 
le col  nohiìtitolod'Auditore  Generale  anuninirtrava  lagiurtizia  pe’l  Sovra- 
no a que'  popoli,  non  folo  nelle  prime  iftanze , ma  eziandio  ne' cali  d’  appel- 
lazioni da  altri  Giudici  fubordinati  al  di  lui  Tribunale.  Si  hà  per  tradizione 
molto  antica  , clic  Fivizzano,ovcroFcliciano  della  nobil  Famiglia  Marzia, 
divenuta  poiMalafpma , folle  uno  de’ primi  Padroni  di  quella  Terra,  lituata 
in  una  Valledicircatrè  migliad’ogni  diametro,  coronata  da  monti  molto 
ben  coltivati,  c fruttiferi  al  pari  del  piano,  in  cui  rifiede  nel  mezzo  della  Pro- 
vincia , foggetta  fra  'I  Genovcfato  , Parmigiano , Modoncfe , e Lucchelc,  vcr- 
fo  la  parte  fcttentrionale  ,come  fù  delcritta  nel  compendio  Geografico  d' O- 
ftraccto  : Ancorché  non  lia  molto  grandc,conciofliachè  non  fi  cllenda  in  gi- 
ro più  d ì mille  parti  geometriche  però  grandemente  popolata,  poiché  oltre 
molte  famiglie  nobili,  così  per  le  Croci  dell’Ordine  Militare  di  S.Stefano,  di 
cui é gran  Madroil  Sovrano,  come  per  le  toghe,  vi  fono  Artigiani d’ ogni 
genere,  ficchè  non  manca  d’ alcuna  cofa,  maflimamcntcchè  vi  fiorifee  di 
continuo  il  trafico  d’ogni  forte  di  Merci  con  la  Lombardia,  e co’due  vicini 
PortidiMare,cioèdiGenova,ediLivorno.  La  maggior  gloria  pcròdiFi- 
vizzano  ,confifte  nell  avere  mantenuta  femprc  intana  la  Religione  piantata- 
vi giada'  Difccpoli  dcll’AppofloloS.  Barnaba,  allorché  predicarono  il  Van- 
gelo alla  Liguria , elle ndoli  poi  femprc  mantenuto,  cd  ampliato  in  quella- 
Terra  il  Divm  culto  imperocché  oltre  la  Chiefa  Matrice,  dedicata  all’Appo- 
flolo  S.  Giacomo,  cd  a S.  Antonio  Abbate,  qualificata  col  nobil  litolodi  I’rc- 
poiitura  , ed  ufiziata  dal  Clero  fecolare  molto  numcrofo , nella  quale  fi  ve- 
nera il  Sacro  Corpo  di  S.  Bonifacio  Martire,  vi  fono  molte  altre  Chicle,  cioè 
di  S.  Gio:  Battida  degli  Agoftiniani , dove  fi  adora  un  pezzo  aliai  grande  del- 
la Santa  Croce, el'altrediS.Franccfco  de’MinoriOliervanti,  de’Religiolì 
Carmelitani,  delle  Monache  di  S.  Agolìino,  de*  Servi  di  Maria,  e di  Santa- 
Elifabctta,  con  loSpcdale  pubblico  per  li  poveri  malati;  onde  Fivizzanoè 
una  delle  più  cofpicue  Chiefc  Diocefancdcl  Vcfcovo  di  Sai  zana . Diede  Fi- 
vizzano  alla  Cnftiana  Repubblica  Uomini  veramente  illuflri  per  dottrina,  e 
tra  erti  Ortenfio  Cavalcani  ,chc  rtampò  l'opera  intitolata  He  Bracino  Regio,  o 
l’altra  de  Tcflibus.  Borgnino  Cavalcani , che  pubblicò  lelueDecilioni  legali, 
AlellioStradclla  le  famolc  lue  Prediche,  già  fatte  aH’lmperadrice  Donna- 
Maria  d’Aurtria  , nel  tempo  della  Dieta  Imperiale  in  Augulta  dell’Anno 
156S.  Giovanni  Talentoni  pubblico  profcDorc  di  Medicina  nell’  Univerfità 
di  Pifa,  chccompofc  i commentari  alle  poefie  del  Petrarca  in  Firenze.  Vcn- 
turino  Vaioli  1 1 bella  felva  d'elegie  latine , tanto  commendate  da  Giufcppc 
Torquati  nobile  Pavefc,  e Terenzo  Fantoni  la  nobil’opera  legale  contro  il 
coftume  di  dare  il  giuramento  a’  Rei , con  tanta  dottrina , ch’il  Gran  Duca 
Regnante,  (limò  ben  fatto  di  proibire  a’ propri  Miniftri  di  praticare  inai  più 
l’ufo  antico  di  fottoporreal  giuramento  i pretefi  Rei  ne’lor  Tribunali,  lllu- 
Ararono  altresì  la  Patria  di  Fivizzano  molti  riguai  devoli  Prelati , chcrifplcn- 
detccro  nella  Chiela  di  Dio , Irà’ quali  Antonio , e Scipione , ambi  della  fa- 
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miglia  Borni, ed  ambi  Vcfcovi di  Cadrò,  Aleffio  Strade-Ila  Vcfcovo  di  Ncpi 
antichilfimaCittà  della  Tofcana  tra  Roma , e Viterbo,  il  quale  fùgiaMac- 
ftto  diS.  Filippo  Neri  nella  Sacra  Teologia,  c Nunzio  Pontificio  di  Gregorio 
Decimorerzo  a Carlo  Arciduca  d1  Aulii  la  : l'Andre  ni  Vefcovo  Sulfiag.meo 
di  V eliciti, il Molani  Abbate, Sacrilla,  eConfellorc  di  Clemente  Ottavo, 
e di  Gregorio  Decimoquinto,  Pier' Angelo,  c Giovanni,  tutti  e tré  della  fa- 
miglia Vaioli,  e tutti  c tré  Abbati,  il  pi  imo  di  San  Lorenzo  di  Firenze,  egli 
ultimi  due  Mitrati  della  famofa  Badia  di  S.  Bartolomeo  de’  Linari , la  quale 
pur'  ebbero  i due  Sccurani  l' uno  Cavaliere  di  S.  Stefano,  c l’altro  Generale 
degli  Agolliniani.  Nicola  Rodi , l’Abbate  Carlo  Fivìzzano  Sarte  felli , che  tu 
Internunciodclla Santa  Sede Appoltolica  nel  Regno  di  Polonia,  Lazzaro 
Molari  Cameriere  di  due  Pontefici  Urbano  Ottavo,  e Clemente  Ottavo. 
I/AbbateBorgninoCavalcani  Vicario  Generale  di  Pavia  , e finalmente  per 
tacerne  tant’ altri,  che  li  fegnalarono  nelle  Rote  di  Bologna,  e di  Ferrara,  c 
, ne’  Magillrati  del  proprio  Principe , il  nollro  Generale  Don  Giulio  Cavalca- 
ne la  cui  Vira  dopo  quelle  poche  notizie  di  Fivizzano  di  lui  Patria,  prendiamo 
ascriver  brevemente  nel  prcfcntc  capitolo. 

3 Nacque  Carlo,  ( che  tale  fu  il  nome  Battelìmale  nel  nollro  Giulio  ) l’An- 
no 1567.  da  un  Gentiluomo  delle  principali  famiglie  di  quella  Terra,  chiama- 
to Cornelio  Cavalcani.  F.ducato  che  fu  ne’ buoni  coftumi,  c nelle  prime 
feienzein  Patria,  mà  lentamente  per  mancanzadiMacllri , chepotelfero  in- 
fognargli le  facoltà  più  nobili , venne  mandato  dal  Padre  alTUnivcrlità  di  Pa- 
via , dove  potcllc  applicarli  al  profeguimento  degli  Studi . Quivi,  come  que- 
gli ,che  era  (lato  allevato  con  molta  cura  da’ propri  parenti  nel  fanto  timor 
di  Dio , prefe  a frequentare  la  Chicfa  nollra  di  Santa  Maria , e li  clcfsc  per 
Direttore  fpirituale  dell'anima  il  Padre  Don  Maurizio  Bellone,  Religiofo  di 
rinomata  bontà;  onde  avvenne,  che  Carlo  camminando  con  quella  buona 
guida , fàccfse  gran  palli  nell'  cfercizio  delle  virtù  Crilliane,  con  ofservare 
puntualmente  tutto  ciò  ,chc  il  Padre  Bellone  gli  andava  inlinuando  con  Tan- 
ta dilcrezione  di  fpirito , mailimamente  dapoichè  lo  ricevette  in  quella  cele- 
bre Congregazione  fegreta  della  Penitenza.  Lalunga  confuctuainc,ch’ci 
teneva  co’  nollri  Padri , c 'I  continuo  frequentare  quella  nollra  Chicfa,  non 
tanto  per  l’ufo  de’  Santiffimi  Sacramenti , quanto  per  aflilierc  a tutte  le  fa  ere 
azzioni , che  vi  li  celebravano  con  tutta  la  Macltà  Hcclcliallica , operarono , 
che  Carlo  li  affezionarti  aU'Inllituto nollro,  di  forte  che  mollo  da  inllinto 
fupcriore,  dimandò  d'entrare  nella  Congregazione , nella  quale,  poiché  da 
molto  tempo  era  ben  conofciuto  da’  Padri , venne  facilmente  accettato  in  età 
di  diciotto,  altri  dicono  di  dicianovc  anni, mentre  (ludiava  Leggi  predo  qucl- 
l’Univerlità  di  Pavia;  e mandato  al  Noviziato  di  Monza  vedi  l’ abito  noltro 
Chericalc  alli  22.  di  Gennajo  dell’Anno  1 5 86.  perniano  del  PadrcGencrale 
Don  Mattia  del  Mayno , che  gli  cambiò  il  nome  di  Carlo  in  quello  di  Giulio . 
Terminato  l'Anno  della  probazione,  profefsò  ì Voti  folenni  l’Anno  feguen- 
tc  11587.  alli  21. del  McfediMarzoncIlemanidel  Padre  Don  Gabriello  Porro 
Prepofito  di  quel  Noviziato , per  delegazione  avuta  dal  Vcncrabil  Bafcapè 
Generale  già  (deceduto  al  Mayno. 

4 Fattala  fua  Profedione  , fu  mandato  porgli  Studi  a Pavia,  ne’ quali 
profittò  molto , ma  come  di  genio  inclinato  a predicare  la  parola  di  Dio, 
s’applicò  particolarmente  all’arte  del  ben  dire,  onde  riufei  grandemente  eru- 
dito, ed  eccellente  dicitore,  come  fi  dirà  più  abballo . Finiti  i corfi  di  Filofo- 
fia , c Teologia , nel  qual  tempo  era  ftatopromolfo  a’  primi  Ordini  maggiori , 
fii  chiamato  a Milano , acciocché  fi  prcparaffe  a ricevere  il  Sacerdozio,  calla 
predicazione  della  parola  di  Dio,  la  quale  fatto  Sacerdote  alli  17.  del  Mele 
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di  Settembre  dell’Anno  1 594.  per  mano  di  Gafparo  Vifeonti  Arcivescovo  di 
quella  Metropoli , comincio  ad  cfcrcitarc  nella  della  Citta  di  Milano  ,c  poi  la 
Seguitò  pc  ’lcorlò  di  diciaSettc  Anni  continui . Ciò  ,chc  notano  le-di  lui  me- 
morie , comecofa Singolare , G e , che quamu nque predicaSse  i Quaresimali , 
non  fi  eScntò  giammai  dal  predicare  gli  Annuali,  ne  dal  Scrmonare  negli  Ora- 
tori, e Congregazioni,  conforme  alla  conSuetudmc  antica  dc'noflriinflitu- 
ti  . EScrcitò  egli  l’Appoftolico  ufizio  con  tal  fervore  , Se  eloquenza  , grave  ,e 
Sacra  ,cheficcomecouciliavafi  agevolmente  la  benevolenza,  e cagionava., 
molto  concentramento  negli  uditori , cosi  con  rara  Sclicità  persuadeva  tutto 
ciò , clic  voleva , dimodoché  moveva  dolcemente  i peccatori  a compunzione 
delle  lor  colpe , innamorandoli  Sortemente  ad  abbracciar  le  virtù . 

5 Aveva  il  Cavalcali!  lavorato  come  Scrvido  Operajo  nella  Vigna  del  Si- 
gnore in  pili  Città  ,mà  lingolarmente  in  Koma  nella  Gliela  noflradiS.  Pao- 
lo al!  1 Colonna , c in  Pila  in  quella  di  S.  Friddiano,  con  molto  Srutto  dell’ani- 
me,di  Sorte  che  il  di  lui  nome  s'era  renduto  !.. 1110(0  prcSso  ogni  condizion  di 
perfine , c Ipczialmcnte  nella  Corte  della  Sercnilliina  CaSa  de’  Medici  ; onde 
la  Religione  Solita  di  mofirar  gratitudine  vcrSo  quelli, chela  Icrvouo  virtuo- 
faulciite , col  promuoverli  alle  cariche  onorevoli , ancorché  ciò  fia  più  tolto 
un'aggravare  maggiormente,  che  un  vero  gratificane,  nel  Capitolo  Genera- 
le, clic  fi  celebrò  dell'Anno  1611.  lopromolse  alla  dignità  di  Prcpofitodcl 
Collegio  di  Cremona , dove  fece  Spiccare  il  Suo  zelo , nella  regolar  discipli- 
na, non  tanto  per  l'olservanza  dcgl’lnflituti , quanto  eziandio,  perché  la  gio- 
ventù vcniSse  diligentemente  allevata  negli  Studi  della  Rcttorica,  eFilofo- 
fia,  che  di  que' tempi  vis'mfegnavano  a’noflri  giovani.  Come  Uomo  di 
tratti  veramente  Religioli , e di  rara  prudenza  nel  maneggio  d’affari  fcabrolt 
riuSci  molto  caro  alla  Nobiltà  CrcmoneSc , onde  gli  riulci  facile  di  troncare, 
molti  litigi,  che  frequentemente  movevano  contro  i Beni  Dotali  di  quel 
Collegio  alcune  comunità  con  grave  danno  del  patrimonio  diCrifto,  mafli- 
mamentcchè  Spalleggiati  gli  avverfari  dalla  prepotenza  privata , fi  facevano 
da  sé  lagiufhzia.  Invigilò  altamente  Sopra  la  buona  cura  delle  noflre  Ange- 
liche di  S.  Marta , c Servì  con  pari  Sollecitudine  il  Cardinale  Paolo  Sfondrati 
allora  Vcfcovo  di  quella  Città  nel  governo  Pitturale  della  Sua  greggia , An- 
golarmente nella  predicazione  dellaparoladi  Dio,  poiché  in  tutte  lccon- 
giontui e di  qualche  azzione  ftraordinaria  il  Porporato  Pallore  l’ in  vitava  a_ 
predicare  nella  propria  Cattedrale , venendogcneralmcnte  aggradito  per  la 
bella  maniera  della  tcflìtura,epcrlapuntà  della  lingua,  a lui  come  a Tofca- 
no  connaturale. 

6 Venuto  l’Anno  1614.il  Cavalcani,  che  avea  dato  si  buon  faggio  del  bel 
modq  di  governare  fu  eletto  Provinciale  della  Provincia  Romana,  la  quale  ei 
governò  pcrlo  Ipazio  di  tré  anni , ancorché  negli  ultimi  due  vacata  la  Prepo- 
fitura  di  S.  Carlo  a’ Catinai!  dell’Alma  Città  di  Roma,  dove  egli  teneva  la 
Sua  refìdenza  nell'altro  Collegio  di  S. Paolo,  gli  vcnilTc  anche  addollata 
quella  carica  grandemente  gravofa,.conciolfiachè  avcfse  il  pefo  di  dover 
profeguire  la  maefiofa  fabbrica  di  quel  Tempio  veramente  inligne.  Diede 
egli  nel  corfodi  quello  triennio  manifcfto  indizio  delle  grandi  idee,  che  firn, 
d allora  fi  ravvolgeva  nell’animo  per  amplificare  la  Religione , imperocché  Se 
bene  molto  amico  della  ritiratezza  , c modeftia  Rcligiola , ed  amante  Sopra 
ogni  credere  del  filenzio  preferitto  dal  proprio  Inllituto,  e della  frequenza 
del  Coro;  non  gli  piaceva  però , che  quilòlo  fi  contencfse  la  Religione,  la 
quale  profefsacon  la  vita  contemplativa  anche  l’attiva  nel  Servire  i prolSimi , 
e lingolarmente  in  fuflidiodc  Vefcovi,pe  I governo  Paftorale  de’  lor  popo- 
li, ondonon  Solamente  concedca  prontamente,  ma  offeriva  a molti  Cardi- 
nali 
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nati  Tuoi  amorevoli  quanti  Religiofilor  brogliavano  in  fetvizio  dell' anime, 
trovandoli  notato  nelle  antiche  tavole  de' Collegi  di  Roma,  che  per  la  di  lui 
opera  i Padri  noli  ri  venivano  frequentemente  invitati  da’  Cardinali,  Vefco* 
vifutfraganei  del  Romano  Pontcricc  alle  Miflioni  nelle  loro  Dioccii  d’Oftia  , 
di  Porto,  d' Albano,  di  Palellrina,  c di  Sabina,  con  molto  frutto  di  que'  po- 
poli, e fpede  volte conducevanli ancora  fecoftelfi  alle  VilitePaftorali.  S’a- 
doperò altresì,  che  ogni  Anno  in  certi  tempi , mi  Angolarmente  di  Quarefi- 
ma , (ino  alla  Domenica  in  Albis , follerò  chiamati  alcuni  Barnabiti  a mi  mitra- 
te il  Sacramento  della  penitenza , col  nobil  titolo  di  Penitenzieri  nella  Bafili- 
Ca  Vaticana  di  S.  Pietro,  nel  qual  tempo  la  Santità  di  Papa  Paolo  Quinto  li 
facea  trattenere  a pranzo  inPalazzo.  Procurò  ancora , chèifuoi  Rdigioli 
prcdicalTero  nelle  altrui  Chiefc,  e diedi  fi  prevalellb  il  Cardinal  Vicario  pep 
«Prediche, eperlcConlellioni Sacramentali  alle  Monache  di  Roma,  llu- 
diandoinfomma  tutte  Icforme  di  tenere  occupati  i Soggetti  per  la  maggior 
gloriadi  Dio , e in  fervizio  de’  proflimi , con  molto  luliro  della  Religione . 

7 Celebratoli  pofeia  il  Capitolo  generale  dell’Anno  1617.  conforme  all’- 

antica confuetudinc  in  Milano,  egli  per  ragion  della  carica  di  Provinciale  Ro- 
mano vi  andò , e in  riguardo  dell’alto  concetto , che  fi  era  acquiliato  nel  go- 
verno di  quella  Provincia , fù  eletto  uno  de’  quattro  AlTìfienri  del  nuovo  Ge- 
nerale, che  fu  il  Padre  Don  Girolamo  Boerio,  acui  fervi  nell’  cfercizio  della 
fuacarica,  con  tanta  attenzione, fedeltà,  ezelo  del  ben  pubblico,  che  nel 
Capitolo  leguente  dell'Anno  1620.  venne  confirmato  nella  (Iella  dignità , e 
dipoi  nel  fulleguentc  dell’Anno  163  j.  fu  promollo  alla  fuprema  reggenza  di 
tutta  la  Congregazione , fuccedendo  allo  Hello  Boerio  nella  dignità  Genera- 
lizia,con  pienezza  di  Voti,  econ fummo  compiaccimento  di  tutta  la  Re- 
ligione . 1 

8 Eletto  Generale,  mandò  ad  imitazione  de’  fuoi  PredecclTori  le  fue  let- 
tere paliorali  a tutti  i Collegi  ,lo  che  folcva  poi  fare  in  certi  tempi  dell’Anno, 
Angolarmente  nell’Avvento , nella  Quarefima,  prima  della  Pentecoftc , e po- 
co avanti  le  vacanze  dell’autunno , cd  anche  in  tempo  di  qualche  pubblica_, 
calamità  di  guerra  ,0  di  pelle, efortando  in  quella  maniera  non  tanto  i Supe- 
riori fubordinati  ad  aiutarlo  nel  buon  governo  della  Religione , quanto  tutti 
i nollri  Religiofi  a Camminare  di  buon  palio  nella  via  dello  fpirito , con  la_ 
perfetta  offervanza  degl’  lnllituti , enellecongionture  di  guerre,  odi  pelle 
ordinava  Tempre  in  elle  a ciafcun  Supcriore  locale  d’ intimare , e far’cfcguire 
da  tutti  i Collegiali  alcuna  penitenza , per  placare  la  Divina  Vendetta  in  falu- 
tede' popoli.  E perchè  nutriva  penfieri  alti  a profito  della  Religione,  come 
quegli , che  bramava  propaginarla  più  oltre  a’ monti  ,chcnon  era  diquc’tem- 
pi , applicò  tutte  Icfue  forze  ad  abilitate  Soggetti  da  mandare , dovunque  gli 
fofsc  riufeiutodi  fondare  nuovi  Collegi,  e perciò  fi  diede  a coltivare  la  gio- 
ventù negli  Studj  > di  maniera  che  gli  Studenti  fi  rendeflero  idonei  a tutti  gli 
efcrcizidell’Infìituto,  col  provedere  loroMaellri,  ch’avcfsero  zelod'alle- 
varli  veramente  dotti,  fenza  punto  rilafsarfi  nella  regolar  difciplina  ,ufando 
in  quella  parte  qualche  rigore , acciocché  ne  meno  i lettori, fi  facefsero  lecito 
d'attendere  ad  altro,  fuorché  al  loro  impiego  ,c  in  niun  modo  pregiudicafse- 
toallaScuola.  Laonde  per  tenere  in  attenzione  cosii  Maeftri  delle  lettere, 
come  quelli  di  fpirito,  collumava  d’andare  aU'impcnfara  da  Milano,  dove 
rifedeva , quando  a Monza , quando  a Cremona , e quando  a Pavia,  eh’  era- 
no  i Collegi  di  Noviziato,  e di  Studio  più  vicini  a vedere , come  camminava- 
no le  cofe , ancorché  n’avefse  frequenti  relazioni , poiché , fecondo  eh’  ci  di- 
ceva, i Giovani , c loro  Maellri  s'infervoravano  maggiormente , vedendo  il 
calore  del  Superiore,  nel  buon  fervizio  di  Dio,  e della  Congregazione.  Fà 
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amantiffimode’ Virtuofi,ede’litterati,  e Itudiava tutti i mezzi  per  mettere 
in  ciafcuno  (limoli  di  riputazione  tanco  in  voce , quanto  in  lettere,  riunendo- 
gli per  quelli  via  d’animare  i buoni  a renderli  migliori , e di  riprendere  i catti- 
vi per  emendarli . Si  mollròrifoluto nel  comandare,  e voleva  cfscr  pronta- 
mente ubbidito , fenza  veruna  replica , collante  nelle  fue  prime  ben  peli  fate 
rifoluzioni,  onde  fattoli  conofccre  d’animo  forte,  fin  da’  pi  imi  Meli  del  luo 
■Generalato , il  di  lui  governo  riufei  molto  profittevole  a tutta  la  Religione 

9 Poiché  ebbe  affettate  le  cofe  per  l'incamminamcnto  del  governo , andò 

alla  Vilira,  peroflcrvarecon  gli  occhi  propri  lollatodclla  Religione,  le  ren- 
dite de'  Collegi , le  qualità  de’  Soggetti,  l’efemplarità,in  che  vivevano,  e l'ap- 
plicazione, che  vi  era  nel  fervire  le  Chiefe,  affine  di  faperc,  fecondo  i dile- 
gui, che  avea  incapo,  qual  capitale  porcile  fare  di  ciafcuno.  Ritornato  po- 
ì’cia  dalla  Vifita  alla  fua  rclidenza  di  Milano , fi  inoltrò  co'  fuoi  Padri  Affilien- 
ti pienamente  foddisfatto  d’avere  ritrovate  le  cofe  in  illato  molto  buono,  e 
fingolarmcntclc  Chiefe  nollre  be  n fervite , mà  si  dolfe  ancora , che  la  Reli- 
gione nata  per  altro  a benefizio  de’ proffimi,  non  folle  ancora  propaginata  un 
poco  piùdi  quello, che  era , fuori  d’Italia, benché  fofTcro  trafeorfi  novanta; 
c più  anni  dalla  fua  inllituzionc,  quali  lamentandoli  del  rigorofo  contegno 
de’  notil  i Maggiori , nel  rifiutare , che  fecero  tante  belle  fondazioni  di  Colle- 
gi .offerti  fin  da  primi  anni  della  fondazione , come  toccammo  in  vari  luoghi 
delle  prefenti  memorie . 1 

10  Bramofoadunque  ilCavalcani  d’amplificare  la  Religione  pe’l  mag- 
gior cultodel  Signore, einfalntcdell’anime,  trovò  mezzi  di  far  pattare  la^. 
Religione  nella  Germania , poiché, come  vedremo  più  oltre  .ottenne  dalla 
pietà  deH'Imperadore  Ferdinando  Secondo  l’Imperiale  Parrocchia  di  S.  Mi- 
chele nella  Città  di  Vienna, c la  Chiefa  di  S.Benedetto  di  Praga  nella  Boemia, 
per  la  fondazione  di  due  Collegi  ,di  poi  s’adoprò  pretto  il  Criltiàniffimo  Lui- 
gi Decimotcrzo,  che  avea  graziato  la  Congregazione,  come  diremo  altro- 
ve, nel  Bramo,  e nella  Gnafcogna , acciocché  con  quella  Regiaimagnificcn- 
za,  con  cui  promoveva  li  vantaggidella  Cattolica  Fede  nel  proprio  Regno, 
amplificane  ancora  la  Congregazione,  chen’era  daluimedclimo  giudicata 
sì  benemerita  ,(labilendola  nella  Capitale  di  Parigi,  come  fece  nella  Chiefa 
di  S.Eligio,c  poco  dopo  ancora  inDax  Città  Vcfcovile  della  Guafcogna_, , 
ottenne  nello  Hello  tempo  grandittimi  privilegi  dal  gran  Carlo  Emmanuello 
Duca  di  Savoja  , già  fondatore  di  molti  nollri  Collegi  ne  ’ fuoi  Stati  ,co’quali 
rimafero  perpetuamente  Itabilite  le  rendite  de’  medefimi,  e pervenutogli 
l’avvilo  ,che'l  ConteGirolamo  Francefco  della  nobil  famiglia  Vignonej  , 
aveva  lafciati  eredi  nell’ultima  fua  volontà  i Padri  nollri,  con  l’obbligo  di 
fondare  un  Collegio  nella  Città  Ducale  di  Chicri,riccrcatoneil  beneplacito 
dello  (letto  Principe,  gli  venne  generofamcntc  conceduto  . Cosi  pure Odo- 
ardo  Primo  Duca  di  Parma , c di  Piacenza  lo  favori  dcll’afscnfo , acciocché 
potette  fondare  Collegio  pretto  la  Chiefa  Parrocchiale  di  Santa  Brigida  nella 
Città  di  Piacenza . Ferdinando  Secondo  Gran  Duca  di  Tofcana , gli  confet- 
ti , che  potcfse  con  l’unione  d’una  Congregazione  di  Preti  nella  Città  di  Pe- 
feia , (labilirvi  la  propria  Religione , come  ancora  in  Livorno , con  l’ acquifto 
della  Chiefa  di  S.  Baltiano.  Vincenzo  Secondo  Gonzaga  Duca  di  Mantova 
gli  donò  la  Chiefa  di  S.  Salvatore  nella  fua  Capitale,  e finalmente  tanto  li 
maneggiò  prcfso  il  Cardinale  Francefco  Boncompagno  Arcivcfcovo  di  Na- 
poli, che  conclufe  con  efso  la  fondazione  della  Pcnitcnzicria  in  quella  Me- 
tropoli . 

11  Ciò,  cheveramentcparvefingolare,  nel  conquillarc  tante  belle  colo- 
nie alla  Religione,  fu  larara  prudenza , egran  difcrcziouc  di  fpiuito,  che 
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moftro  nella  fcclra  de'  Soggetti  adattati  per  le  nuove  imprcfc , che  doveano 
intraprendere  per  la  maggior  gloria  . i Dio,  einfalutedeH’animc,  ne’ paefi 
oltramontani , ove  doveano  non  follmente  inftruirc  maggiormente  i fedeli, 
mà  eziandio  cimentarli  contro  gli  Eretici  Luterani  nella  Germania,  eCalvi- 
nilli  nella  Francia , c perchè  fecondo  che  fuole  avvenire  ne’  principi  delle  co- 
fe  grandi,  trovò  talvolta,  che  alcuni  non  ancor  ben  diftaccati  con  l’ affetto 
da’  parenti , dagli  amici , e dalle  Patrie  loro , mal  volentieri  fi  Inficiavano  gui- 
dare dalla  fianta  ubbidienza  per  andare  in  paefi  lontani , coinè  quelli , che  go- 
devano di  faticare  con  qualche  maggior’ agio,  che  non  luol  trovarli  nelle 
nuove  fondazioni , fingolarmente  in  paefi  ftranieri , egli  fapeva  cosi  bene  im- 
primer ne'  cuori  loro  il  pregio  della  pronta  ubbidienza , c ralfiegnazionc  nelle 
Divine  difpofizionijChe  vinti  per  cosi  dire  dalle  di  lui  perfuafive , e dalla  pia- 
cevolezza , con  la  quale  trattava  con  tutti , cosi  a vi  va  voce , come  in  lette- 
re, andavano animofiamentc  dovunque  li defiinava  Lettori,  Predicatori , e 
Miifionari  nella  Germania , nella  Francia, e nella Savoja.  Mà  la  maggior'cf. 
licaccia  delle  di  lui  perfuafive,  con  le  quali  piegava  le  altrui  volontà  afiotto- 
mctterli  all’ubbidienza,  erano  i fanti  efcmpi  co’  quali  ancorché  non  fi  movef- 
fe dall’Italia,  precedevagli  altri  nel  portarfioltre  imonti  a faticare  in  quelle 
valle  Regioni , imperocché  rifplcndcvano  in  lui  le  virtù  Religiofe  in  grado 
eminente  con  una  fomma  povertà , parfimonia,  e moderazione  in  tutte  lo 
cofc  toccanti  la  fua  perfona,  fenza  giammai  Rancarli  di  faticare  pe’l  ben  co- 
mune , onde  vivoelemplarc  a tutti  nelle  regolari  offervanze  eziandio  più  leg- 
gieri , governò  la  Religione  con  la  più  perfetta  difciplina,  per  lo  fpaziodifei 
anni,  confirmato  dopoil  primo  triennio  nella  dignità  Generalizia  dal  Capi- 
tolo Generale,  che  fi  celebrò  dell'Anno  iòaò.comc  fi  dirà  più  oltre. 

u EbbeconcettoilCavalcanid’uomoalquantorigido,  c fevero  nel  go- 
vernare , come  quegli, che  rifoluto.e  collante  nelle  fuc  ben  pefate  determina- 
zioni , richicdea  l’oflcrvanza  degl’  InCfituti , con  la  forza  de’  Canoni  peniten- 
ziali , dove  mancava  l’amore  delle  virtù , e fingolarmente  in  quelle  cofe,  che 
riguardavano  l'efecuzione  de’  di  lui  ordini . Mancato  poi  il  di  lui  Succcllorc 
nella  fuprema  reggenza,  cioè  il  Padre  Don  Eàfeo  Torriani , che  non  finii! 
primo  Anno  del  Generalato,  congregatoli  nuovamente  il  Capitolò  Gene- 
rale, conforme  a ciò,  che  preferivono  le  Coniti tuzioni  in  limili  accidenti , nel 
Collegio  di  Pavia , per  cagione  del  morbo  pcltilcnzialc , che  impediva  i palli 
per  andar'  a Milano,  venne  per  la  terza  volta  eletto  Generale  da  quegli  Udii , 
che  per  altro  facevano  lamentanzc  del  di  lui  rigore,  ammirando  tutte  ledi 
lui  gran  virtù , e l’ottima  condotta  in  tutto  ciò,ch’egl’  intraprendeva  pc’l  ben 
pubblico  della  Religione . 

13  Regnando  di  que’ tempi,  come  toccammo  di  fopra,  la  pelle  in  molte 
Città  d’Italia,  e fingolarmente  in  quelle  dello  Stato  diMilano,  ebbe  il  Ca- 
valca™ occafioni  ffcquentiflimcdi  far  comparire  il  fuo gran  zelo  nel  gover- 
no paltoralc,  che  gli  era  fiato  nuovamente  addoflàto  imperocché  andato  fu- 
bitoalla  propria  refidenza  per  adempire  gli  ufizi  della  carica,  fcrilfe  lcttero 
efortatorie  a tutti  i Collegi , emaflimamente  a quelli  delle  Città  travagliate 
dal  mal  contagiofo,  per  animare  i Collegiali , cosi  Sacerdoti , come  Conver- 
fi  ad  imitare  la  gran  carità  de’  noftri  Maggiori  ncll’cfporfi  llervire  gli  appe- 
llati 5 c Dio  felicitò  i di  lui  fanti  eccitamenti , di  maniera  chè  in  tutte  le  Città 
tocche  di  quella  Pelle , e fingolarmente  in  Milano , Cremona , Vercelli , To- 
rino, Chicri.c  Pefcia,i  Barnabiti  fi  fecero  conofccre  degni  figliuoli,  everi 
credi  della  generofità  di  fpirito  de’ loro  Venerabili  Fondatori , con  cfTerfi  cf- 
pofti  a fcrvire  ne'  lazzareti  pubblici  fenza  verun  terror  della  morte  per  falvar 
la  vitadell’anime  a’ioroproffimi,  fecondo  che  dicemmo  fcorrcndo  l’Anno 
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5^0  tTSCcmorit  de’  PP.  ‘Barnabili 

j 6 jo.  delle  quali  cofe , benché  grandemente  fi  rallegrarti:  il  Cavalcani , con- 
ciolfijche  le  confideraflccomc  proprie  della  carità  , chela  Religion  noftra- 
profdla  nella  vita  attiva , ne  rimale  nondimeno  tanto  afflitto  nell’animo , in- 
tendendo la  perdita  di  moltiffimi  Soggetti  mancati  di  pelle,  che  mancò  an- 
ch'egli opprellò  dal  dolore  di  vedere  quali  dilettata  la  Religione  de'  migliori 
Opcraj , e perciò  fupplire  più  torto , che  fartele  funzioni  ecclefiartiche,  illan- 
guiditi gliStudi,emancatc  in  vari  Collegi  l'oflervanzc  doincftiche,  per  la- 
mancanza  del  numero  de’ Collegiali  morti  di  pelle,  onde  inalatoli  grave- 
mente in  San  Barnaba  di  Milano , armato  de'Santilfimi  Sacramenti , che  rice- 
vette con  cfemplariti  propria  del  fuo  carattere , avendo  efortato  con  gli  ul- 
timi ricordi  i fuoi  figliuoli  alla  perfetta  oflcrvanza  dcll'Inflituto , fpirò  dolce- 
mente nel  •ligmre,  con  diremo  cordoglio  di  tuttala  Religione,  correndo 
l’Annoiéji.,  ch’era  il  fertantclimo  terzo  della  di  lui  età,  e di  Religione  il 
quarantelimoquinto,  alti  due  di  Febbraio  , giorno  della  Purificazione  di 
Maria  Vergine  .della quale  era  (lato  Angolarmente  divoto  nella  vita  fua . 

14  Pii  il  Padre  D n Giulio  Cavalcani  uomo  di  datura  alta,  di  bella  pre- 
fenza:  aveva  unamacftà  nella  fua  perfona  , che  fi  conciliava  amore  , e vene- 
razione . Era  dotato  d una  facondia  naturale,  con  la  quale  perfuadeva  effi- 
cacemente ciò , che  voleva  nelle  Prediche , nelle  conferenze , ne'  Capitoli  ,e 
nelle  lettere,  che  fcrivea.  Era  amantilfimo  della  puntualità  nel  fervizio  di 
Dto,c  della  regolar  difciplina:  metteva  Audio  grande , acciocché  inCoro 
li cantafseroi Divini  Ufizi  devotamente  conforme  al  noftro  Immuto.  Gli 
difpiacevacftremamente  la  tepidezza  nel  fervir  Dio,  onderipetea  frequen- 
Apocal.  5. 1 S.  temente . Non  quia  calidus , aut  J'riaidus  y[ed  quia  tepidui  ti  , inciptàm  le  tvomtre . 

Nella  Religion  noftra,  quando  fi  parla  del  Padre  Don  Giulio  Cavalcani,  fe 
nedifeorre  con  (ingoiar  diftinzionedi  (lima , e fogliono  chiamarlo  Gran  Ge- 
nerale , per  le  nobili  idee , che  nutriva  d'amplificare  la  Religione  fua  fpofa- . 
11  Padre  Don  Giovanni  Agoftino  Gallif  io , icrittore  delle  azzioni  de’  Gene- 
rali fuoi  Predeceflori,  ferine  la  di  lui  Vita,  proponendola  come  unico  efem- 
plare  a'  fuoi  Succeflori  nella  fuprema  reggenza  della  nollra  Congregazione  • 
Fanno  onorata  menzionedi  quello  Soggetto,  quali  tutte  le  tavole  antiche-, 
de’  noftri  Archivi,  e'I  Padre  Don  Carlo  Girolamo  Razari  da  Sordina,  ,nelle 
fue  nobili  memorie  lo  chiamò  -/ ùtmirandx  Millanti*  Traful,  6-  Paftor . 
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Libro  VI II.  Capo  II.  >.  r 

CAPO  IL 


Una  Congregazione  di  Preti fecolari  della 
S antifurta  Nunziata  nella C itth  di  Pe- 
fcia , ft  u nife  e alla  Re  ligio  n de'  Barna- 
biti, ed  ivi  fi  fonda  un  nuovo  Collegio. 


•iK  Vendo  noi  detto  nell’ultimo  capa  del  fettimo  libro,  che 
nclCapitoloGenerale,  celebratoli  l’Anno  1623.  ve- 
nidero  propofte , ed  approvate  con  pienezza  di  Voti  le 
condizioni,  con  le  quali  (ìdovea  effettuare  l’ unione 
della  Congregazione  di  Preti  fccolari  chiamati  della 
Santiffima Nunziata  di  Pclcia,  maneggiata  da  lungo 
tempo  negli  Annifcorfi , econclufa  per  opera  del  Pa- 
dre Generale  Don  Girolamo  Bocrio  Predeccl'sore  del  Cavalcani  ,a  cui  toccò 
!a  forte  di  veramente  vederla  unita , poco  dopo  la  di  lui  afsunzionc  alla  cari- 
ca , dobbiamo  per  tenere  l’ordine  degli  avvenimenti  fecondo  i tempi,defcri- 
vereinqucfto  luogo  la  meddìma  unione,  con  la  quale  il  Cavalcani  (labili  la 
primiera  fondazione  d’un  Collegio  ne’  primi  Meli  del  fuo  Generalato,  e per- 
chè abbiamo  praticato  di  quando  in  quando  di  dare  qualche  contezza  di  va- 
rie Città , prima  di  trattare  delle  fondazioni  dè’nolf  ri  Collegi,  cosi  premette- 
remo a quella,  che  fegui  del  corrente  162  3.  nella  Città  Ducale  di  Pefcia,una 
fuccinta  notizia  della  medelima  Città , la  quale  raccoglieremo  dalla  relazio- 
ne , che  di  erta  compilò  Roberto  Pofchi  Canonico  Decano  del  Duomo  di  Pc- 
feia  ,edalle  memorie  ancora,  le  quali  avemmo  dalConte  Antonio  Orfucci,- 
e dalConte  Antonio  Ftancelco  Fiori  nobili  Pcfciatini,  e tuttic  due  Cavalie- 
ri titolatideirillullriilima  Religion  militare  di  S.  Stefano  Papa , e Martire. 

2 Pefcia  Città  dell’Altezza  Reale  di Tofcana,  ècapo  delle  Provincie  di 
Valdinicvole , e Valle  Riana  polla  fulla  ViaClodia  ; che  però  fìt  detta  antica- 
mente da  alcuni  Forti Clodij . E polla  alle  ultime  falde  degli  Apcnnini,  in  quel- 
la parte  di  Tofcana,  che  adifferenza  della  Tofcana  urbicaria  , cioècompref*: 
dentroil  territorio  di  Roma,  Tofcana  annonaria  fìt  detta,  in  egual  dillanzat 
ffà  Lucca , e Pilloja , in  clima  affai  benigno,  conun  Territorio  lertililfimo,: 
cheabbonda  di  grani,  e biade  d’ognilorte, d’ottimi  vini  , d’Olio  fquilìtillt- 
mo , di  frutti  d’ogni  fpezie , e di  feta . Stende  le  fuc  mura  per  quali  d uè  miglia  • 
parte  in  collina, e parte  in  piano, llringédovi  4300.  animein  circa, e la  fui  giu- 
rifdizzione  comprende  itf.Caflclli  murati,  e due  Terre  con  molti  Calali  aper-< 
ti  abita  ridimi . Nel  Comune  della  Terra  di  Monte  Catino,  fotto  la  giurifdiz- 
ìione  Pefciatina,  vi  leaturifeono  l’acquc  miracolofe  del  Tettuccio,  graziate; 
dall'Onnipotente  di  falutevol  rimedio  per  rutti  i maliintcllini.  L’antichità  di; 

Sueda  Città , oltrcpalfa  la  memoria  della  di  lei  fondazione  ; e l'incurlione  de’i 
arbari , c gl'incendi  patiti  da’  Lucchcli , c Pifani  nelle  guerre  de’fccoli  anda- 
ti , n’hannodiflrutte , è confumate  le  tavole  ; mà  per  antica  tradizzionefi  tie- 
ne, che  avedè  la  fila  prima  origine  verfo  il  fine  del  fedo  fecolo  della  fonda- 
zione di  Roma,  allora 'quando  Quinto  Marzio  Confole  Romano,  111  disfatto 
da'  Liguri  Apuani  uè’  cordini  della  Liguria , che  di  que’  tempi  li  cllcndeva  li- 
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5^2  Memorie  de’  J’P.  'Barnabiti 

no  al  fiume  Pefcia,c  quivi  in  memoria  di  tal  fatto,  crederò  un  Tempio  a Mar- 
te, con  poche, c povere  Capanne, che hd1deroTV.-r.r91f  Mtrtis,ò  veramen- 
te ad  Fanum  Munii , confervando  tal  nome  finoaUAniT0  4<5.  di  nollra  falutc  , 
nel  qual  tempo  S.  Paulino  Difcepolo  di  S.  Pietro,  eprimo  Vefcovo- di  Lucca 
lavandole  macchie  del  Gentilelimo  nello  dedo  fiume  , vi  fommerfe  anche  il 
nome  di  quel  (alfo  Dio,  e volendo  che  quell" Acque , che  le  avevarto  data  la 
vita  Evangelica,  le  dedero  parimente  il  nome,  la  chiamò  Pelcia,  Da  Liguri 
fondatori  pafsò  (otto  il  dominio  della  Repubblica,  cdegl'lmperadori  Roma* 
ni , e più  volte  dcfolata  da’  Barb  tri  cade  in  potere  di  Dcliderto  Rè  de’Longo- 
bardi , da  cui  fu  amorevolmente  rifarcita  ; dal  quale  pafsò  in  Carlo-  Magno, 
che  vi  formò  i Magidr.ati, e l'abbellt  diStrade,  edi  fabbriche,  quindi  lotto 
la  Conteda  Matilde,  dipoi  al  Vefcovo  di  Lucca, cpaflàndo  all’  ubbidienza 
di  Federigo  Barbaroda,fu  final  mente  al  detto  Vefcovo  donata  da  Enrico  Se- 
do Impcradotc  nel  1 194. mà  poi  nel  bollore  dell  cfecràde  fazzioni  de’Ghuel- 
fi  ,eGibellini,  pianfe  piu  volte  negl’ incendi  il  fuocderminio,c  qualche  vol- 
te godè  breve  libertà,  reggendoli  con  le  proprie  leggi,  mà  variando  la  force, 
fi  vidcagli Scaligeri, c ad  altri  Tirannidi  Lucca  foggetta.  Indi  fi  pofe  fiotto 
il  dominio  del  RéGlo:  di  Boemia  te  dipoi  nel  1339.  implorò  la  protezziono 
della  Repubblica  Fiorentina, edi prefente fi pola  fotto  la  Clementidima,  e 
Serenilfnna  Cafa  Medici.  Qucda  Città  rifiede  parte  in  piano  , e parte  in  coli- 
na, ricca  di  fabbriche,  e di  edifizi,  fra’  quali  fono  Angolari  quelli , che  Ugoli- 
no Bolognefc  vi  portò  dalla  Patria , per  lavorar  con  maravigliofa  prodezza  le 
Sete, con  incannare,  filare,  e torcere  giorno,  c notte  migliaia  di  fila,  ope- 
rando in  un’ litanie  ciò,  che  non  farebbono  migliaia  d'opera)  da  sè  (olia  forza 
d’acqua  . 11  governo  pubblico  della  Città  fidtdingue  in  due  dadi,  1’  una 
maggiore  ,chcccompodadi  Nobili,  el’altra  minore  del  Popolo , delle  quali 
fi  formano  i Magidrati , per  egual  numero,  a riferva  di  quello , che  chiamano 
delle  Tare, che  devono  edere  tutti  Nobili , alqualeprcficdeun  Gentiluomo 
Ftrencino  per  l'Altezza  Reale , con  titolo  di  Vicario,  che  tiene  ancora  il  nobil 
titolo  di  Sopraintendcnte  della  Provincia.  Leone  Decimo  della  Serenilfnna 
Cala  Medici,  correndo  l’Anno  ijt9.adindanzadi  Monfìg.  Baldaflnrc  Tur- 
rinòdi  Pefdafuo  Datario, dichiaròqueda  Città,  e fuo  Tevrittorio  di  nettu- 
ni Diocefi Smembrandola dalla  giurifdizzionc  Vefcoviledi  Lucca , c reftau- 
randoin  eda  l’antichilfima  Collegiata,  che  fino  al  tempo  d’Innocenzo  Terzo 
vi  fioriva.  Venne  dallo  dello  Pontefice  eretta  in  Collegiata  inlignc  in  forma 
di  Cattedrale  con  1 2.  Canoniche  fette  dignità,  delle  quali  la  prima  è il  Prepo- 
ftto , che  unito  egualmente  con  gli  altri  fenzadifparita  di  voto,  efenza  auto» 
rita  di  Supcriore  formano  affienite  un  Capitolo  infignito  di  grandiffimi , c for- 
fè unici  Privilegi , poiché  oltre  all'avergli  conferiti  tutti  gli  onori,  e preminen- 
ze dell'al tre  Cattedrali , loriccvè  fottol’Appodolica  protezzione , dichiaran- 
dolo libero,  ed  immune  da  qualfi  voglia  altra  giurifdizzione,  ecomcad  ordi- 
nario Collatore,  gliconcedelatotaleeollazionc,  ed  indituzione  di  tutte  le 
dignità,  Canonicati  ,e  Benefizi  femplici,  eCurati , con  facoltà  di  decidere, 
elentcnziarefopradielfi,  cdifpedirneleBolle  informa  ordinaria,  concl- 
predafec'ltà,  clic  dalle  di  lui  fentenzenon  fidia  ricorfo  chea!  Sommo  Pon- 
tefice. Il  Prcpofito  poi,  benché  come  prima  dignità  a tutti  preceda , nondi- 
meno nelle  funzioni  Capi  tolari , e Corali  ,come  uno  del  Capitolo  è fot  topo, 
fio  alle lcggi,c  ilacun  del  medemo  Capitolo.  Mà  nel  rimanente  è infignito 
difuprcmaautoritàordinariaaniunofottopodo,  eccertochc  alla  Santa  Se. 
de  ,con  Giurifdizzione quali  Vefcovile,  onde  ufa tutti  i Pontificali,  benedi- 
ce tré  volte  il  popolo,  c concede  la  lotica  Indulgenza  di 40. giorni,  con  fecol- 
tà  di  conferire  gli  Ordini  minori,  c di  congregare  con  l'efprcflo  confcnfodcl 
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Capitolo  il  Sinodo , vifita  la  Diocefi , Confacra  Vergini , c crea  il  fuo  Vicario 
Generale  per  cauli-  civili , e criminali , infomma  efercita  fopra  quella  fua  blo- 
ccò una  Comma,  e piena  giurifdizziòne  ordinaria  i eccettuata  quella,  che 
fpetta  all'ordine  Vefcovile,  che  per  quella  fi  ricorfe  al  Viciniore , che  e il  Ve- 
lcovodi  Piftoja.  In  tré  Parrocchie  fi  difiingue  la  Città,  la  quale  ficcomeil 
fiume  Pcfcia  la  divide,  cosi  reità  comunicabile  per  due  ponti . La  prima  e nel 
Duomo  dedicata  alla  gran  Vergine  Madre  Alluma,  modernamente  redau- 
rata  da' fondamenti,  ricco  di  pietre,  e marmi . Anticamente  fii  Pieve,  eden- 
donc  (lato  Pievano Ànfclmo  Badag  Milanele,  chepoipafsò  al  Vcfcovado 
di  Lucca,  il  quale  nell’Anno  1062.  folco  Demente  conlacrò  laChiefa , ed  ul- 
timamente adunco  al  Pontificato  col  nome  d’Alcfsandro  Secondo , l'arricchì 
di  molte  Indulgenze,  e Reliquie  infigni , fra  le  quali  un  pezzo  ben  grande  di 
Pane  d'Orzo,  di  quelli,  che  avanzarono  a Nofiro  Signore , quando  iaziò  le 
turbe  nel  Deferto  i che  fino  al  giornod’ oggi  fi  conferva  incorrotto;  & una 
borfetta , che  fii  della  Santilfima  Vergine,  cntrovi  un'ampollina  di  vetro, con 
alcune  goccio  delfuopreziololatte.  La  feconda  Parrocchia  è Santo  Stefa- 
no , avccotidianamcntcufiziano  molti  Preti,  capodc’ quali  è la  feconda 
dignità  del  Capitolo  del  Duomo  con  titolo  di  Priore.  La  terza  è S.  Michele, 
Monaftcro  di  Monache  Benedettine , fondato  dalla  pietà  della  Conte-Ila  Ma- 
tilde.  Vi  fono  anche  cinque  altri  Monafieri  ben  numcrofi  di  Monache,  con 
le  Religioni  de’  Barnabiti , de’ Minimi , c de’ Minori  Conventuali,  Conven- 
to fondaco  dallo  Hello  Serafico  S.  Francelco,  nel  pafsaggio,  che  di  la  fece 
nelMefed’Ottobrc  dell’Anno  mi.  avendo  ricevuto  111  canta  quellito  per 
fabbricarlo  dall’anrichiflima  famiglia  degli  Orlandi , la  cui  Chic-fa  tu  ampliata 
dall  Illuftriflima famiglia  degli  Obizj  in  tempo,  chciviabuava.  Non  lungi 
dalle  mura  fi  trovano  anchciMinonOlfcrvanti,ciCappuccini.  Vi  fono  ani 
cora  molte  altre  Clfiefe,  cConf.aternite  vagamente  adorne,  in  una  delle 
quali  fotto  il  titolo  di  Santa  Maria  Maddalena,  fi  conferva  la  Venerabile,  c 
miracolofa  Immagine  di  Giesù  Crocili  fio , la  q uale  con  folennc  pompa , c fon- 
tuofe  illuminazioni  fi  porta  proccfiionalmente  ogni  tre  Anni  la  notte  del  Qiou 
vedi  Santo , funzione  la  più  maefiofa,  e divora,  che  fi  veda  mTofcana , fuo- 
ri della  Porta  (che  fi  dice  fiorentina)  un  mezzo  miglio  in  circa,  vieta  Chiedi 
di  S. Luca.lufpadronatodcH’llluOrilfima  Religione  Gicrololomitana,  con, 
molte  poflelfioni  intorno  ; qui  ne'  tempi  antichi  era  uno  Spedale  di  detra. 
Religione,  equi  videper  molto  tempo,  c mori  S.  Aliuccio  Pcfciatino,  che 
nato  di  Padre  Contadino,  e pallata  l'innocente  puerizia  in  pafcerel'  Armen- 
to ,dopo  vari  pellegrinaggi , qui  vitello  alla  cura  degl'infermi  ,oie  finalmen- 
te rendè  l'anima  fantamentc  al  fuo  Creatore,  e cosi  Uà  regifirato  10  una  tar 
voletradimarmo:  ’ ; 

D.  MCXXXIV.  x.  Kol.  Novimbrii  B.  ^Aìlxcims  mi*r*vit  ad  Cbnftiwl , df 
Atei. XXXII.  ili  <UeB,Quiri*i  reveUiumtft Ccrfutejxsy.  _ 

: - loto  recondiixm . 

Le  di  lui  Salite  Oda  fi  vedono , eli  venerano  in  una  Cada  ben’  adorna , che  fi 
conferva  lotto  l'Altare  di  delta  Cincin.  La  Vira  di  quello  Santo  fi  conferva 
nell’Archivio  del  Vcfcovado  di  Lucca , nella  Librerìa  del  Duomo  dr  Pcfcia, 
Ufcironoin  tutti  i tempi  da  Pcfcia  Uomini  iHultri,  fd  infigni,  non  meno  in- 
ietto re,  che  in  Armi.  11  Cardinale.! acobo  Amtnannati  da  molti  fù  filmato  di 
Lucca,  o perchè  Pcfcia  in  quel  tempo  era  foggettaa  detta  Repubblica,  ò per- 
chè abitò  molto  nella  medefima  Città,  ma  certa  cola  è,  che  Cridoforo  di  lui 
Padre,  c gli  altri  Antenati  abitarono  , e goderono  gli  onori  di  Pcfcia.  Pleba- 
no  nomeproprio,  e Landò  ambedue  di  Pcfcia,  furono  Vcfcovj  di  Luccju,. 
Lionardo  Salutati  fu  Vefcoyodi  Fjefolc rrcl  14^0.  BaldadarcTurrinifù.Vef- 
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covo  diSetimio,  clic  mori  nel  1481.  mentre  era  Nunzio  a Mattia  Corvino 
Réti  Ungheria:  e Baldallare  Secondo  di  lui  Nipote,  fù  Datario  di  Leone 
Decimo , epoi  Segretario  di  Clemente  Settimo,  e Chcrico  di  Camera  di  Pao- 
lo Terzo, il  quale  albergò  in  Pefeia  nel  Palazzo  di  Baidallare  dell'Anno  1536. 
ficcome  rimpcradore  Carlo  Quinto  nell' Anno  1341.  Lorenzo,  & Andrea 
della  della  famiglia  , furono  ambidue  Propofiti  del  Duomo  di  Pefeia,  il  pri- 
mo de’  quali  rmunziata  la  nobil  carica  al  fecondo , portatofi  a Roma  fii  prima 
Referendario  deir  una , e l’altra  Signatura,  dipoi  Governatore  d’Afcoli , To- 
di , e Spolcti , e finalmente  Vieelegato  della  Romagna  , dove  mori  correndo 
l’Anno  1592  .Colluccio  Salutati  Segretario  della  Repubblica  Fiorentina,  fu 
dotato  di  ralenti  cosi  fari,  che  Gio:  Galeazzo  Vifeonti  Duca  di  Milano, di- 
ceva di  temere  aliai  più  li  configliela  penna  di  Colluccio,  che  lafpadadc’ 
Capitani  Fiorentini . Coftui  fìl  celebre  ancora  in  Poefia , e fu  per  decreto  pub- 
blico, fecondo  Tufo  della  Repubblica  di  Firenze  coronato  Poeta.  Mancò 
del  1406.  efù  feppellito  in  Santa  Maria  del  Fiore.  Stefano  Salutati  Com- 
mentatoredi  Filone  ,fu  VefcovodiCarpazio.  Arcadio  Rizzi  fu  Podeftadi 
Ferraraforto  PaoloQuinto,eda  Urbano  Ottavodopo  il  governo  d'Aflili,  e 
di  Benevento, creato  Vefeovodi  Gravina , ove  mori  l’Anno  1636.  eGio:  di 
fui  fratello  fu  Propofto  della  Patria . Piu  antico  ,fii  Gio:  Battifta  Pofehi  Scrit- 
tore Appo(lolico,cCameriered'Ale(randro  Serto,  il  quale  fc  ne  fervi  in  ne- 
gozi di  gran  rilievo,  e morto  nel  1300.  Commendatario  della  Badia  di  Bug- 
giano . Filippo  di  lui  fratello  fu  Prelato  di  molta  letteratura  nella  Corte  Ro- 
mana,di  cui  fi  menzione  il  Poliziano  nelle  file  lettere.  Hàdati  Pefeia  molti 
Uomini  illuftri  a diverfeUniverfità.  Stefano  Simioni  Ielle  lingua  Greca  in- 
Pifa  ,ein  Bologna,  e Rampò  molte  erudite  Poefie,  come  fece  Filippo  Alber- 
imi. ElpidioBcrrettari  miracolo  degl’  ingegni  lcfse  Filofofia  in  Pila,  e vitu 
il  fondatore  dell'Accademia  degl'Oinbrofi,  e diede  alle  (lampe  un  trattato 
de  Rifu , ir  Fletu . Gio:  Battifta  Ovetti  pafsò  a’  fuoi  tempi  per  I’  Oracolo  della 
mcdefimaUnivcrfità,dichc  fà  fede  pubblica  il  fontuofo  Sepolcro,  che  fi  ve- 
de in  Campo  Santo  di  detta  Città,  a cui  fi  dee  aggiungere  SebaftianoGalcot- 
ti  ,che  mori  con  l’onore  di  Primario  ftmofo  nello  dello  Studio  di  Pifa.  Pier 
FranccfcoCecchi  fii  Avvocato Conciftoriale,  Romualdo  Celili  Vicelegato 
d’Avignone, Lorenzo,  StcfanoGiuliano,  e Gio: Battifta  della  mcdclima- 
famigfia,  furono  tutti  Prelati  della  Patria;  oltre  a molti  altri , che  nelle  Prela- 
ture , ne’ Governi,  altri  in  Guerra,  e parecchi  ancora  in  diverfe  Religioni  fi 
fegnalaronone’  Pulpiti , nelle  Cattedre,  e ne’  fupremi  gradi  delle  delle  Reli- 
gioni , li  quali  tutti  ommettiamo  a bello  Audio,  per  non  eccedere  i limiti  del- 
la brevità  dtefideraia . 1 

3 Porta,  come  in  ifcorcio,  fiotto  gli  occhi  del  benigno  lettore  la  Città  di 
Pcicla,è  necdlario,  prima  che  trattiamo  l’unione  della  prenominata  Con- 
gregazione con  la  Religion  noftra,  il  dare  qualche  notizia  ancora  dcllame- 
defima,  la  quale  nella  luaorigine  riconobbe  come  inftitutore,  il  Vcnerabil 
Padre  Giovanni  Leonardi  fondatore  de’ Cherici  Regolati  della  Madre  di 
Dio, dicni  Giufeppe  Buonafede  non  fìi  propriamcntccompagno,fecondo- 
chi  ferivemmofeguitando  l’autorità  del  Barbola  in  altro  luogo,  mà  figliuo- 
lo dopo  feffanta , e più  Anni  dalla  fondazione  deH'Inftituto,  entrando  nella 
Religione, come  appare  dalla  vita,  che  con  molta  eleganza  fetide  egli  dello 
del  Padre  Fondatore . E veramente,  che  quella  Congregazione  venifsein- 
ftituira  da  qucfto  Servo  del  Signore , fi  raccoglie  apertamente  dal  nobil’  atto- 
rtalo,che  ne  fece  il  Padre  Ludovico  Matracci  della  Madre  di  Dio  nella  Vi- 
ta, ch’cifcrifse dello ftcfso  Fondatore,  dovcdicecosi-  Dal  primo  giorno, 
„incuiGiovannidicdeprmcipio  alla fua Congregazione  in  Lucca,  li  divuly 
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„gò  di  ciò  la  fama  per  le  Città  ,c  Terre  confinanti,  ondcfìida  molti  pregato,  p.i.oc|.  Maracci 
„chc  giacché  nella  fua  Patria  era  poco  ben  veduto,  volefse  trasferirli  co'fuoi  Seniore  Vita  del 
„ Compagni  ne'  loro  Paefi  ; dove  quantunque  non  mai  veduto , era  nondi- 
„meno  da  tutti  foramamente  amato,  e deliderato.  Ultimamente  venne  a ri- 
„trovarlo  un’  uomo  dello  Stato  Fiorentino,  per  nome  Paolo  Ricordati,  la  cui  • 

„profedione  era  di  Procuratore;  tirato  dalla  fama,  checorrcva  della  di  lui 
,, Santità,  efponendogli  come  egli  infadidito  del  Mondo,  cdelle  vanitàdi 
„quello,  aveva  rifoluto  di  mutare  inficine  con  Teleremo  ancora  vita , c co- 
turni. Onde  era  a lui  venuto  con  fermo  propolito  d’abbandonarglilì  tutto 
-„nclle  mani , acciocché  egli  lo  guidallc , e l'indirizzade  per  quella  via,  che  più 
,, (fillade  a proposto  per  lanima  fua . Giovanni  cosìdaDio  infpirato  non. 

„ volle,  ch'ei  per  allora  lafciadé  la  fua  profedione  di  Procuratole,  per  eder 
^quedain  benefizio  di  molti  poveri  ; mà  ordinogli,  che  fi  attanto  ricorrcllè 
„alTorazione,ficcomeavcrcbbe  fatto  elio  ancora,  acciocché  Nodro  Signo- 
re manifedadc  loro  più  apertamente  lafuaSantidima  volontà. Ubbidì  Pao- 
„lo,  egli  parve,  chcDiolochiamadeafcguire  una  forte  di  vita  limile  a quel- 
la , che  aveva  preferitta  a sé  mede/ìmo,  e a fuoi  lo  dedò  Giovanni  i prenden- 
do in  fua  Compagnia  un  certo  Canonico  di  Pcfcia  chiamato  Antonio  Pa- 
„gni,  uomo  molto  dotto,  prudente,cfpirituale.  Comunicò  quello  fuo  pen- 
derò col  Servo  di  Dio;  il  quale  per  quel  gran  lume,  ch'a  vea,  conobbe  qucl- 
„la  eder  buona  ifpirazionc  ,cd  approvandola , ordinogli  ,che  per  adorali  vc- 
„dide  d'abito  Ecclefiadico . Quindi  fe  n’  andò  con  lui  a Pelcia , dove  indullc 
„il  Canonico  I’agni  ad  ammetterlo  in  fua  compagnia,  e con  ambidue  li  trat- 
tenne per  alquanti  giorni , per  indruii  li  in  ciò,  che  dovedero  fare , prima  per 
„la  propria  perfezzione , e poi  per  la  falute  altrui . Dopo  qualche  tempo  s'ac- 
„compagnarono  con  quedi  due  alcuni  altri , delideroli  di  fervire  a Dio,  c 
,, formatali  di  tutti  una  Congregazióne  limile  a quella  di  Lucca , adégnò  loro 
„Giovani,  Regole , c Condituzioni,  con  cui  fi  dovedero  governare  , con  di- 
„pcndcnza  totale  da  lui,  come  da  loro  Padre  fondatore.  Fecero  poi  quedi 
„molte  volte  idanza  appredo  i nodri  di  poterli  con  loro  unire,  e formare.. 

„tutti  infiemeun  loto  corpo  di  Congregazione,  màpadando  allora  tràque- 
,,deduc  nazioni  poca  confidenza  > impedì  la  ragione  di  Stato  una  tale  unio- 
„ne:  ficchè  non  potendoli  più  quelli  manteneie  da  sèdedi,fi  aggregarono 
„a' Chetici  Regolari  di  S.  Paolo,  detti  comunemente  i Padri  Barnabiti.  Fin 
qui  il  citato  Maracci. 

4 Che  poi  dopo  la  morte  del  Venerabile  Fondatore,  o infuaalTenzapri-  Prl<xl.  Miracri 
ma  di  quella,  fode  la  detta  Congregazione  vilitata,  e governata,  c diretta.  ^rdofondaMrè 
nello  fpiritodal  Ven.  Padre Gio:  Battida  Goni,  Taderifcono  su’  fondamenti  up.io. lib.i. 
medefimi  nella  Vita  di  edo,  tanto  il  Padre  Fiorentini,  quanto  l’altro  Padre 
Marracci  juniore,  il  quale fcrifse  diqueda  maniera-  Nell’  infigne  Terra  di 
„Pefcia,  dentro  il  dominio  delSereniifimo  Gran  Duca  di  Tofcana  , afsai  po- 


polata, cripiena  di  Cavalieri  di  un'ottima  indole,  era  una  Congregazione 
„di  Preti  raccolti  già  inficine  a menar  vita  riformata,  ed  efemplare  dal  Vcnc- 
„rabil  Padre  Leonardi.  Quedi  buoni  Hcclcliadici,  ficcomccbbero  in  grado 
„fempre  venerato  d'Inditutore  ,edi  Padre  il  niedcfimo  Leonardi , cosi  dopo 
,da  di  lui  morte  continuarono  a profedarc  da  Generali  fuoi  Succcfsori  parti- 
„colar  dipendenza , fomentata  dalla  fperanza  di  poter'un  giorno  alla  Con- 
„gregazion  nodra  aggregarli . Per  lo  concetto  grande  di  bontà , in  cui  ave- 
jjvanoil  Padre  Gio:  Battida  ,ilrichiefcropcr  Direttore,  e Padre  nello  fpiri- 
„to,  nèfùadeffididicileTottenerlo.  Ne  egli  altresì,  come  ripieno  di  cari- 
tà ,e  di  zelo  fi  ritirò  dall'imprcfa . Non  contento  delle  frequenti  ammoni- 
„zioni,  e lettere;  fenza  riguardo  a’  calori  d'Hdacc , a’ rigori  d’inverno,  ad 
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abbondanza  dipioggia,  o a fiacchezza  di  complcflionc  ormai  avanzata,  h 
„confolava  con  frequenza  di  Vilìre:  concili  conferiva  fecole  della  propria 
„Congregazione , che  allo  flato  di  Religione  felicemente  di  giorno  in  giorno 
^'incamminava. 

5 Era  indicibile  la  confolazione , c '1  giubbilo , con  cui  quelli  buoni  Sacer- 
doti ciò  udivano , avidi  olcrc  modo  di  vedere  a quella  unito  il  lor  picciolifll- 
mo  corpo , non  lafciando  di  aggiungerne  ardenti , e iterate  preghiere . Occor- 
fc  non  sò  qual  giorno,  che  il  maggiore  dicliì,  il  Padre  Antonio  Pagni  per 
nome , in  udire  cosi  grati  racconti , reflafse  per  buono  fpazio  di  tempo  inabi- 
le a proferire  parola,  e per  la  gioja  loprabbondante,  che  gli  brillava  nel  cuo- 
•re,  e pei  un  profluvio  di  tenere  lagrime,  chegli  Igorgavan  dagli  occhi.  Pure 
non  efsendofi flimaroapropo(itoda’Superiori,pernon sòqual prudente,  c 
afsaigelofo  riguardo,  l'ammettere  una  tal’aggregazione,  ottennero  poi  quel- 
li nell’Anno  1&1 2 l'unione  co’ Oberici  Regolari  di  S.  Paolo,  i Padri  Barnabi- 
ti comunemente  chiamati . Afferma  il  Padre  fiorentini,  come  teftiinomo  di 
veduta,  nella  vita  , che fcrifse del  noftro Padre  Gio: Bartifta , confervarfi  nel 
loro  Archivio  molte  lettercda  lui  ferine  a que’ primi  Padri , dalle  quali  chia- 
ramente fi  feorge  , quanto  cflì  alti  fuoi  configli  difenfsero,  eda  luidipendef- 
fcro . E a quello  propolito  è degno  di  particolarrifleffione  ciò , ch’egli  par- 
lando di  quelli  Padri  fcrifse  al  Generale.  Lt’PP.  di  Pefciam  cpeefla  fcitimantu ^ 
bulino  mandato  quìi  due  de'  loto  Gitniant  per  confi'liarfi  di  quello  particolare  i e pi-ima 
mtdifiiro • che  avevano  provato,  che  quando fi partono  dal  confi* ho  no/lro,  par  loro  d'in- 
contrarla  male . Iddio  fi ferve  di  que/lo  mezzo . Di  qui  è , che  in  grata  riconofcen- 
za  di  quello,  e d’altri  fpirituali  benefizi  fatti  alla  detta  Terra  da’fopradetti 
due  VV.  PP.  Leonardi , e Cioni , il  nobil  Capitolo  di  quella  Collegiata  Mi- 
trata, con  triplicate  efficaciflìme  fupphche  per  cjafcunod  elfi  ricorfe  alla  San- 
ta Sede  Appoftolica  per  t’inffanzc della  loro  Beatificazione . 

6 Le  tavole  antiche  dell’Archivio  della  Santiflima  Annunziata  di  Pefcia  , 
confirmando  tutto  ciò,  ch’abbiamo  riferito  fin'ora,  lbpra  l’infliruzionc , cpri- 
miero  indirizzo  di  quella  Congregazione,  dicono  ancura, che  veramente  vc- 
nifsellabilitacon  l’approvazione  del  Prcpolito  della  Collegiata  del  Duomo, 
allora  Monfìgnor  Turini,  il  quale  con  la  lua  autorità  ordinaria , diede  facol- 
tà d'udire  le  Confeffloni  Sacramentali , di  miniftrare  l' Bucar iflia , e di  predi- 
care la  paroladi  Dio  a’Padri  Don  Antonio  Pagni,  eDon  Paolo  Ricordati, 
che  furono  le  pi  imedue  colonne  di  quella  nuova  fabbrica , intraprefa  da’  fe- 
guacidi  quel  gran  Servo  del  Signore  Fondatore  dc’Cherici  Regolari  della 
Madre  di  Dio , dopo  efserc  vivati  tra  loro  due  baiamente  in  vita  comune  ia- 
lina povcraCafa  per  Io  fpaziodi  molti  Anni,  cioè  fin  dalij88.  lavorando, 
come  fèrvidi  Opcrajnella  VignadelSignoreinfalute  di  molte  anime  quali 
privatamente . 

7 Mà poiché  parve  loro, chè  varie perfone,  eziandio  delle  più  cofpicue 
della  Città,  le  quali  andavano  ad  clli  per  efser’ inftruttc  negli  efercizi  dello 
Ciadiane  virtù  ,bramafsero , che  quanto  operavano  a benefizio  de’profflmi , 
come  in  fcgrcto,  ormai  fi  cominciafsc  a far  da’ mede-fimi  in  campo  aperto, 
i buoni  Servi  dclSignorecon  le  limoline  de’  lor  divoti  vicino  alla  Cafa,  che 
abitavano,  fabbricarono  una  Chicfa,  la  quale  aprirono  l’Anno  Santo  del 
1600.  dedicandola  alla  Santiflima  Vergine  Annunziata  dall’Angelo  per  l’in- 
effabile miflero  dell’Incarnazione  del  Verbo , con  efserfi  rifervato  il  lui  nomi - 
nandt , e di  poterla  rinunziare  a qualunque  Congregazione  di  Laici , o d’ Ec- 
clcliaftici , eziandio  del  Clero  Regolare , come  più  fofse  loro  piacciuto,  aven- 
dola prima  dotata  il  Padi  e Pagni  de’  propri  beni,  c allora  cominciarono  ad 
ufiziarla  con  regolata  carità  nel  fervire  ogni  condizion  di  perfone,  nclmini- 
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drare  i Sacramenti , nel  Scrmonarc  al  popolo , c nel  celebrare  le  facre  azzio- 
ni , c tutto  ciò  con  tanta  cfcmplarità  di  vica , che  alquanti  de  loro  allievi  al  - 
lettati  da  quel  tcnor  di  vita , vi  fi  accodarono,  profcllando  lo  dcllb  Indituto, 
alcuni  come  Cherici,  altri  nel  grado  di  laici  fotto  la  dilciplina  del  V.  P.  Ragni 
Rettore  della  Congregazione , il  quale  in  procedo  di  tempo  con  alcuni  de’ 
fuoi  fcguaci , acciocché  que'  fanti  efercizi  da  elfi  principiati  fi  perpetuadcro 
in  vantaggio  della  Patria , c loro  delfi  poteflero  lervir  Dio,  ed  ajutarc  l’ ani- 
me in  idato  più  perfetto,  principiò  a trattare  d’unirfi  con  qualche  Religione 
approvata  dalla  Santa  Sede,  mi  fecondo  che  fuolc  avvenire  nelle  comunità 
compodedi  vari  genii , non  tutti  convenivano  nello  ftcfl'o  parere , onde  1'  af- 
fare s'andaua  dilungando.  ' 

S Diqueditcmpieragrandeladivozionc,  che  veniva  portata  allanodra 
Religione  per  la  Tofcana  ,non  tanto  per  le  fante  fatiche, con  le  quali  lavora- 
vano la  Vigna  del  Signore  in  varie  Diocclì , c fpczialmcntc  nella  Citta  di  Pi- 
fa, quanto  eziandio  perla  pienagrazia,  che  godevano  de’  Screnilfimi  Domi- 
nanti , evenivano  chiamati  da  molte  Città  per  adiri  fpirituali,  c talvolta  dal- 
l'Ordinario Mitrato  di  Pcfcia , per  configliarfi  con  edò  loro  (opri  i negozi  del-. 
la  fua  cura  Padorale . Portò  il  cafo  per  non  sò  quali’ accidente,  che  il  Padre 
Don  Pomponio  Tartaglia  nobile  Sanefe,  correndo  1'  Anno  161  jr.  andaflca 
Pcfcia  da  Pifa,  dove  dava  di  danza, onde  incontratoli  nel  Padre  Pagni,  fu- 
bito  che  lo  vide,  e trattò  fcco,  ne  concepì  tanta  dima , che  gli  pareva  di  par- 
lar con  un  Santo,  e fenti  con  piacere  l'apertura,  che  gli  fece  il  incdcfimo  Pa- 
dre circa  il  pendere  da  lui  nutrito  d’unire  la  fua  Congregazione , allaReli- 
gion  nodra;  mà  per  allora  non  fegui  altro.  Padati  poialcuni  giorni  dopo  la 
partenza  del  Tartaglia , il  Pagni  lcndè  allo  dedo  Tartaglia , pregandolo  di  ri- 
tornare a Pelcia, ove  andato,  drinlero  tra  di  loro  quel  trattato,  che  incon- 
trò da  principio  molte  gravi  difficoltà,  maflimamentcchéi  Preti  di  quella 
Congregazione,  ancorché  quafi  tutti  difpodi  ad  unirli  con  qualche  Religio- 
ne appi ovata,  difcordivano  però  nella  elezzione , inclinando  chi  all’una, 
chi  all'altra  • 11  Padre  Don  Pomponio,  per  lecui  mani  padaronoi  primi  trat- 
tati di  quedo  affare,  lafciò  feruta  di  fua  mano,  come  nferifce  lo  Spinola  Vcf- 
covo  di  Vintiiniglia  Collettore  delle  nodre  memorie,  la  teditnonianza  di 
quedo  notabile  avvenimento,  cioè , che  tré  di  que’ buoni  Preti  infadidiri  dal- 
la dubbierà  , nella  quale  davano  ondeggiando , dopo  fatte  molte  preghiere  a 
Dio, acciocché  loro  infpirallc ciò,  che  veramente  dovclTe  rilolvei  e a mag- 
gior fua  gloria  , e in  falutc  di  lor  medefimi , e dc’prolfimi , fi  ritirarono  appar- 
tatamente da  tutti  gli  altri , c con  feinplicità  di  fede  ciafcun  di  loro  fcridé  in_ 
vari  pezzetti  di  carta  il  nome  di  varie  Religioni , ed  avendo  parimente  cialcu- 
110  medi  li  fuoipolizzini  di  pari  numero,  e fognati  tutti  delle  deffe  Religioni, 
nel  proprio  cappello,  invocato  di  nuovo  lo  Spirito  Santo , acciocché  loro  fa- 
cede  toccare  in  forte  quella  cartuccia,  in  cui  era  notata  la  Religione,  alla 
quale  dovedero  unirfi,  tutti  ciré  ad  un  tratto  edraffero  da’ loro  cappelli  una 
delle  cartuccie , e tutte  e tré  fpiegandole  l’uno  all’altro  trovarono  in  ciafche- 
rfuna  il  nome  della  Religione  de'  Barnabiti . Mà  ciò, che  accrebbe  la  meravi- 
glia , fù , che  piegate  di  nuovo  le  cartuccie,  c cavatele  di  nuovo  a forte , ufei 
lcmprc  mai , e la  feconda , e la  terza  volta  il  folo  nome  de’  Barnabiti  ; della 
qual cofa fommamentc  ammirati,  non  feppero  più  dubitare  del  volere  di 
D 1 o , e pubblicato  Tavvcnimcnto  a tutta  la  Congregazione,  operando  la  Di- 
vina Grazia  nel  cuore  degli  altri , convennero  tutti  ad  un  tratto  di  procurare 
la  loro  unione  con  quella  Religione,  a cui  con  sì  chiaro  indizio  eran  chia- 
■nati.  . 

9 Infittii’ Anno feguentc  1616.  venendo  eletto  Prepofito  del  Collegio 
• Yyy  -no- 
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noftro  di  Pila  il  prenominato  Padre  Don  Pomponio,  i Preti  di  quella  Con- 
gregazione di  Pefcia  gli  portarono  le  loro  inllanzc  della  meditata  unione , mà 
per  cagione  delle  condizioni,  con  le  quali  pretendevano  di  farla,  non  fi  effet- 
tuò, imperocché  la  Religione  fi  mollrò  collante  in  non  ammettere  alcuna 
condizione,  che  porcile  pregiudicare  in  qualche  modo,  ancorché  legger- 
mente alla  perfetta  oflèrvanza  delle  noftrc  Regole , ne  alterar  punto  il  nollro 
vivere  in  quella  Cafa, quando  vernile  incorporata  alla  Religione.  Si  confer- 
va nell'Archivio  del  Collegio  di  Roma  certa  lifta  de’ patti, c convenzioni, 
con  cui  quella  Congregazione  defidcrava  l’unione  con  la  noftra  Religione , e 
veramente, ficcarne  1 Preti  ponendoli  a partito  tra  loro  non  gli  approvarono, 
cosi  ne  meno  i Padri  nollri  vollero  fentirli . Era  quella  Congregazione  com- 
polla di  dodici  palone , cioè  otto  Sacerdoti , e quattro  laici,  c Infognava,  che 
tutti  edodici  convenilfero nello  fielfo voto,  acciocché  l' unione  folle  fatta 
in  edificazione,  e non  in  diftruzzione  del  maggior  bene,  cheli  pretendea  con 
quella:  laonde  le  varie  difficoltà , che  andavano  inforgendo  giornalmente-., 
cosi  per  parte  loro , come  per  parte  noftra,  il  doverne  lcrivcre  a Milano,  o 
altrove  al  Generale , quando  fi  trovava  in  vifita,  e ' 1 non  poterli  tampoco 
concludere,  lènza  fpczialc  adendo  dui  Capitolo  generale , portò  m lungo  la 
riloluzionc  , matfimamentcchè  non  fi  era  per  anche  ottenuto  il  beneplacito 
delScreniflimo  Dominante,  il  quale  doveva  edere  procurato  da'  noltri. 

10  Finalmente  il' Padre  Don  Girolamo  Boerio  co’  fuoi  Affilienti , avendo 
a poco  a poco  nel  fecondo  triennio  del  fuo  Generalato  Ipianatc  tuue  le  dilfi- 
coltà  ,1  idullc  quel  trattato  a termine  di  concluderlo , quando  le  convenzioni 
ftabilitc  tra’  Preti , c la  Religion  noftra,  vcnillcro  approvate  dal  Capitolo  Ge- 
nerale, che dovea celebrarli  l’Anno feguente  1625.  come  in  fatti  avvenne, 
perché  il  Padre  Tartaglia , che  per  ragion  delfuo  carattere  di  Prcpolico  di  Pi- 
la , dovea  intervenire  a quel  Capitolo , portate  lèco  le  condizioni  della  prete- 
fa  unione,  le  quali  avea  formato,  come  delegato  dalGcnerale  a quel  maneg- 
gio, le  prefentò  in  pubblico  Capitolo , da  cui  dopo  d’ cllcre  (tare  dilla  minare 
attentamente,  e trovatele  pienamente  adattate  al  follanzialc  de' nollri  Indi- 
turi,  furono  con  pienezza  di  Voti  approvate,  promulgandoli  il  Decreto,  che 
il  futuro  Generale,  ottenuto  l'alleiilo  del  Gran  Duca,  doveflé  llipulare  nelle 
forme  folcnni  quella  unione . 

1 1 Eletto  adunque  in  nuovo  Generale  il  Cavatemi,  uomo, che  nutriva  da 
lungotcmponeU’aniinodipropaginare  laRcligionc,  quali  diligente  Agri- 
coltore ,clie  prende  i tempi  opportuni  dinne  (lare  le  piante  del  proprio  terre- 
no , per  rendere  più  fruttuofa  la  fua  Vigna , procurò  fubito  a tutta  fila  po!la_, 
dal  Scrcnilfimo  Ferdinando  Gran  Duca  l' aftènfo , fecondo  che  dicemmo 
nel  precedete  Capitolo, cd  efegui  prontamente, quanto  gli  era  (lato  incarica- 
to da  tutto  il  Corpo  della  Religione  fopra  quello  negozio,  imperocché  dele- 
gati con  ifpczialirundatoi  Padri  Don  Nicolò  Banfi  allora  Prepofico  di  Fifa  , 
e Don  Marcello  Baldalfino , come  Rapprefentanti  tutta  la  Religione  , quelli 
andati  a Pelcia  ,conduferò , c Ulularono  il  contratto  dell'unione  alti  6.  d’Or- 
tobre  dello  lidio  Anno  161  j.  per  mano  di  Notajo  pubblico  alla  prefenzadi 
quell'ordinario,  allora  Stefano  Cecchio,  con  tutti  i Preti  delle  Congrc  ga- 
zane, eh  erano  ì Padri  Giovanni  Forti  Rettore , Antonio  Pagni , Paolo  Ri- 
cordati , Antonio  Bonvkini , Bartolomeo  Forti , Michel’  Angelo  Forti , Mi- 
chel Verdi,  tutti  Sacerdoti , con  Paolo  Contrucci , Serafino  Bertini , Bartolo- 
meo Pictotti , cd  Orazio  Michieli  laici , rimanendo  in  cotal  guifa  unita  quella 
piccola  Congregazione  alla  Religion  noftra , con  diremo  gaudio  di  quc’buo- 
ni  Servi  del  Signore,  che  per  una  fola  Cafa  molto  angufla  in  un’  angolo  della 
Tofcana,  fi  videro  tutt'  a un  tratto  in  tant’ altre,  quante  già  nc  godevano 
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TRsmàbl  ti  nelle  primiere  Città  d’Italia;  & oltre  i Monti  nella  Savoja , e nel- 
la l-i a ncta'. r 1 u,‘  : 

*■  iz  'SdgUità  la  Riputazione,  ilBanfi,  che  n’era  dato  ilptincip.il  CommilTa- 
•fio,ta  partticipò-al  Generale-  ; e allora  qucfti  dichiarò  Preposto  di  quel  nuo- 
vo Gollegiod  Padre  Don  Pomponio  Tartaglia,  e vi  mando  i Padri  Don  Ber- 
nardino Taruggi,  e Don  Demetrio  Bertani  da  Orta  nella  Diocefi  dì  Novara 
per  irfdl'difé  i nuovi  Padri,  e Fratelli  Constarli  novixj  delle  rioflre  oflcrvanze 
'Regtìlart , inrarttq  11  Padre  Doli  Teodolio  Cagnóto  Provinciale  della  Loim 
bardisi  cp’-Padri  Dón-flonaventuià  Rcmcamiglio  d’  Acqui  nel  Monferrato 
Tuo  ConTultiwe , e Don  Nicolo  Bnnri  Prc polito  di  Pifa , gianlc  a Pefcia  alti 
il.  dello  delio  Mefc  ,c  nel  giorno  fcgucntcdicde  l’ abito  nodro  privili. uncn- 
te  a flitrtiPadri;  e Gonvcrfi  , Ufciando  loro  il  nóme , eheivevano , eccetto- 
ebe  a1  Bartolomeo  Pierotto,' che’ ehiamò  Gabriello  Maria,  e ad  Orazio  Mi- 
cliicjiyehà  chiamò  Angelo  Maria;  e nello  dello  giorno  li  cominciarono  a 
-cantate FOreCimoniche  inCoro  all’ufo  noftrrt,  ea  praticarti  con  ogni  mag- 
-giOr  puntualità  le  cerimonie  per  le  factc  azzioni  ,e  tutte  l’altro  oirerv  Jnze  do- 
■midicfie  a noi  piefcfitte  da'  noflti Maggiori  per  regola  .opera litica coniuc- 
tudiiié . Cui  al  lolle  il  gaudio  de'  Novelli',  e degli  antichi  Barnabiti  uniti  d’un 
-fiutatati  mofpirito  , non  è così  tacile  a (piegarli . Tuttala  Città  fc  ne  rallegrò , 
e piena  digiubbilo  le  ne  congratulava  feco  della , come  quella  , che  ben  co- 
-hofeeva  , efserfi  eternati  per  mezzo  di  quella  facf  a lega  irtdifsolubilc  , Operai 
stri  a la  votare  quella  Vigna  del  Signore.  1 Padri' Don  Antonio  Pagni,e  Don 
Paolo  Ricordati,  D'omini  veramente  tutti  del  Ciclo,  e niente  della  terra  , 
•che  propriamente  erano  (lati  i primi  fondatori  di  cosi  Tanta  adunanza,  ed 
avcanconofciuto,chcnon  avcrcbbe.potuto  lungamente  fuilìdere  in  man- 
canza de'  Soggetti,  che  allora  vivevano,  è perciò  piitdi  tutti  aveano  fofpira- 
t a l'unione , vedutala  conclufa , e dabilira , vediti  che  furono  dell’  abito  no- 
fìro , quali  nonrimancllc  loro  altro  da  vedere  quaggiù,  thè  porcile  confolar- 
li , cominciarono  a canta  re  per  allegrezza  il  Cantico  del  Santo  Vecchio  Si- 
meone : UmcHmitùt  )trvum  tttùm  Domine  loripcteanocosì  frequememena 
te,ccon  tanta  dolcezza  di  fpirito  , che  venne prefo,  come  prcdizzione'delta 
lor  morte  vicina,  poiché  poco  tempo  dipoi  ambidue  mancarono  con  gran- 
concetto  di  Santità , fecondo  che  li  dirà  più  abb  liso . 

t j Prolcgnìrorto  pofeia  tutti  quo’  Padri , c Fratelli  Converti  la  loro  pro- 
bazione, ed  a Tuo  tempo,  (gcondochè  parve  al  Generale , fatta  la  profeffio- 
nc  folenncde'  Santi  Voti,  alcuni  di  elfi  vennero  mandati  in  altri  Collegi  coti 
loro  diremo  compiacimento  ,é  (ingolarmente  il  Padre  Don  Antonio:  Buon- 
vicini,  uomo  di  molte  lettele , e di  grand’ integrità  di  codumi,  che  andò  alla 
Pcnitcnzicria  di  Bologna , dove  mancò,  lafciando  memoria  immortale  di  sò 
dello,  confórme  dicemmo  altrove;  ed  altri  rimalli  colà  feguitarono  4,  fervi-t 
re  iprolSmi  ,con  tale , e tancaraflegnazionc  della  propria  volontà , in  quella 
dell  ubbidita aia,  che  liccome  profittarono  Tempre  mai  deU’Inftituto,  che  ave- 
vano abbracciato,  così  riulcirono  Uomini  veramente  utili  alla  Religione,  o 
digrandiHìmo  iiuto  aJI’anime,  maliimamcntc  da  poi  che  addedvati  nelle- 
praudie , e coltnmanze  noli  re , avevano  anche  maggiori  dimoli  di  fcrviro 
i proiiimi  nelle  Divine  funzioni  divari  Efercizi  Spirituali,  che  introdulTero 
inoltri  Padri  in  quella  Chicfa  della  SantilTìma  Annunziata , fingolarnicnte 
ne’  giorni  fedivi,  c in  altri  tempi  piu  oflérvati  dalla  pietà  de’  fedeli , fattoli  pera 
ciò  lcmpre  maggiore  il  concorfod’ogni  forte  di  gente  dell’uno,  c dell'  altro 
fello , dimodoché  acquetatoti  laReligion  noihia  il  concetto  d'attendere  coir, 
ferver  di  fpirito  a promuovere  ilculto  di  Dio,  cafalvat'  anime,  riputa  vanii 
a gloria  le  famiglie  piu  cofpicuc,c  potrebbe  d i vù.tutta  la  Città,  di  governarli 
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nelle  cofe  della cofcienza  con  la  loro  direzzione,  onde  venivano  frequente- 
mente richiedi  di  configlio  negli  affari  d’importanza  da'  fccolan , c da  gli  Ec- 
clcfiiftici  ne'dubbi,  cheoccorrcvano,elo  II  e ilo  Propoli»,  furto  lacuigiurif- 
dizzioneordin aria  vive  il  Clero  nobile,  ed  inferiore,  li  valeva  diedi  nel  go- 
verno Paftoralc,  di  maniera  che  non  averebbe  fatta  veruna  determinazio- 
ne, fe  prima  non  la  conferiva  co'  medclimi  ,a’  quali  appoggiò  una  gran  par- 
te della  cura  delle  Sacre  Vergini  .mandandoli  frequentemente , come  itraor- 
din.iri,a  miniffrar  loro  il  Sacramento  della  Penitenza,  a predicar  la  parola 
Divina,  cad  infirmile  nella  vita  fpirituale,  acciocché camminaflcro  di  buon 
palio  nella  flrada  della  pcrfezzionKcligiofa,  conforme  alla  lor  fama  voca- 
zione. 1 • 1 ’ . • , . 

14  Or  poiché  la  Chicfa  veniva  frequentata,  in  modo  che  non  potevano 
i Padri  foddisfare  compitamente  al  concorfo  della  gen  te  d’ogui  felso,  e con- 
dizione, giudicarono  bene  d'introdurre  due  Congregazioni  all’  ula  degli  al- 
tri Collegi,  l'una  d'uomini  di  matura  età,  e l'altra  di  Giovani  .acciocché  ra- 
dunandoli gli  uni,  e gli  altri  ne’ giorni  fedivi  nelle  loro  Congregazioni  a can- 
tarvi le  lodi  della  lieatilliina  Vergine,  c facendovi  altri  Spirituali  Efercizi  frat- 
to la  direzzione  de’ Padri,  rellafse  maggior  comodo  al  divoto  fefso  femmi- 
nile in  Cliiefa  per  la  frequenza  de’ Sacramenti  , giacché  pareva  unica  la  San- 
tiffìma  Annunziata perl’ufo  delle Confelfroni, Comunioni, e Prediche..  Fra 
l’altrccofe,  che  prefero  (in  da  principio  a farci  tiurnubiti  a benefizio  di  quel- 
la Otta,  con  cltrema  coniolizionc  dell  Ordinario,  c di  tutti  i Cittadini,  fu 
quella  d’infegnare  a’  figliuoli,  e figliuole  di  tenera  età  la  Dottrina  Criftiana, 
non  tanto  dc'Mifferi  alsolutamrnrc  necefsan  a («perii  per  Ufalute,  quanto 
eziandio  per  vivere  moralmente  bene,  e morire  fintamente  nel  Signore.  In 
decorfodi  tempo  venne  eretta  un'  altra  pia  Congregazione  intitolata  della 
Sanrilfrma  Paifrone  di  Soffro  Signore  Gicsù  Grillo  , la  quale  tuttav  ia  li  man- 
tiene con  molto  frutto  dell  anime,  pc’  vari  divoti  efercizi,  che  praticano  ogni 
feda  i Confratelli,  e fingolarmcntc  per  la  frequenza  de’ Sacramenti,  c’ han- 
no dobbligo  nella  folennità  principali  dell’Anno,  e quarte  Doineniched’o- 
gni  Mefe,  ed  ancora  per  lo  coftumc  nel  tempo  di  Quarefiuia  di  congregarli 
trcgiornilafertimana,  cioè  la  Domenica,  Mercordi,  eV’enerdi  a recitare 
coralmente  alcune  preghiere,  e dipoi  flagellarli  ciafcuno  in  memoria  della 
Palfione  di  Gicsù  Grillo,  venendo  eccitati  con  quell'atto  di  penitenza  corpo- 
rale,e con  un  divoto  Sermone  del  Padre,  che  li  governa , alla  più  tenera,  e 
viva  compunzione  di  fpirito. 

ij  Per  accendere  maggiormente  la  pietà  de'  divoti  di  quella  Chiefa,  lic- 
tome  procurarono i Padri,  ed  ottennero  molte  Sante  Reliquie,  tri  lequali 
quellede'Sanri  Innocenti , Santi  Cclfo , Mauro,  Giulio, ed  Ercolano  Marti- 
ri , edi  Santa  Eulalia  Vergine , e Mai  tire,  cosi  dopo  alcuni  lutln  diedero  prin- 
cipio alla  veramente  maeltofa  fabbrica  d’una  nuova  Chicfa,  la  quale  però, 
come  aliai  difpcndiofa , non  li  è pocuta  per  anco  terminare , attcle  le  grandi 
calamità  de’  tempi  correnti . 

16  Chiuderemo  le  memorie  fpettanti  all'univerfale  di  quello  Collegio, 
ch’ebbe  per  fuo  primiero  fondamento  la  Congregazione  della  Santiflima-. 
Annunziata,  col  notare,  che  la  Santità  dUrbano  Ottavo  approvò , e confer- 
mò l’unione, eh  era  feguita  di  quella  ftella  Congregazione  con  la  Religione 
nollra,  come  appare  dalla  Bolla  Pontificia,  che  comincia:  Ex  injnniio  mini 
dtfuper  ^Apoftohct  ferviiutis  officio , c fi  conferva  in  quell’Archivio . 

17  Dicemmo  di  fopra  , che  i Venerabili  Padri  Don  Antonio  Pagni,  o 
Don  Paolo  Ricordati,  pietre  fonda  mentali  della  loro  Congregazione , epo- 
fciaconfcguentcmentcdiqucl  Collegio,  mancallcro  entrambi  poco  dopo, 
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di’  era  (lata  (labilità  l'unione  fenza  aver  potuto  vedere  l’approvazione , che 
poi  ne  fece  il  Sommo  Pontefice.  Ora  riferiremo  più  fuccintamentc , che  ci 
farà  poflibile  ,le  loro  uobilr  memorie,  feguitandp  l’ ordine  del  tempo  della 
morte  de’  medelimi . 

18  11  primo  d'clfi  ,che  mancò, palliti  Colamento  dodici  giorni  dopo  l'unio- 
ne, e veltiiura  loro  dell'abito nn(lro,fù  il  Vencrabil  Padre  Don  Paolo  Ricor- 
dati, figliuolo  di  Michele  Ricordati,  c di  Angiolina  dc'Michicli  da  Buggiano, 
Callcllo  molto  antico  della  V.ddinicvole,  nella  giurifdizzione  di  Pcfcia.  Nac- 
que egli  dell’Anno  1547-  Ne’  primi  anni  della  gioventù  attefe  alla  Mercatu- 
ra , dipoi  applicatoli  agli  Studi  delle  lettere , andò  all’Univcrfità  di  Pita , c vi 
fludiò per  lo  fpazio  di  cinque  anni  leggi  civili  ,c  canoniche,  prendendone  in 
fine  |a  laurea , e ritornato  alla  Patria , imprcfc  a patrocinare  le  caule  littiggio- 
fc,con  tanto  applaufo  di  que’ contorni  ,chc  venne  chiamato  in  utìzioda'va- 
4Ì  luoghi  della  Tolcana,  e principalmente  da  Mafia,  Cortona, e Sanminia- 
to.  ùltimamente  liridufiea  Pefcia,  e quivi  profegui  la  tua  profefiione  con 
molto  vantaggio  non  tanto  fuo,  quanto  de’  Clienti , e ciò,  clic  più  importa_, 
con  grandillimo  credito  d’efier’  Uomo  timorato  del  Signore,  perle  buone 
opere  di  pietà,  che  dicontinuo  faceva;  imperocché  ogni  giorno  in  compa- 
gnia d’ altre  pcrfonc  pie  frequentava  un’Oratorio,  nel  quale  li  leggevano 
p ubblicamciitc  libri  Sacri , li  taceva  Orazione  mentale,  c fi  fcrmonava  di  co- 
le fpirirualialTufa  degli  Oratori  di  S.Fdippo  Neri.  Di  più  , quegli  ftefli  Uo- 
mini ,chcandavanoaqucirOratorio,  fi  raunavano  molte  volte  in  Cafadi 
Paolo,  ed  ivi  fi  efercitavanoin  variarti  di  mortificazione,  dicendo  la  colpi 
dc’lorodiffctti,  c mancamenti  citeriori,  con  riceverne  da  cflò,  come  da  Pa- 
dre Spirituale  la  correzzione,  e l’ammenda.  Mi  il  Demonio  per  impedire  un 
si  finto  cfercizio,  fi  Audio  di  fedurre  alcuni  maligni , acciocché  intrepretan- 
do  Anidramente  quelle  fante  intenzioni  di  Paolo,  neportafiero  latnentanze 
al  Prelato  ,rapprefcntandogli , che  Paolo  fatto  Caporione  di  gente  femplice 
colpreteftodi  pietà,  era  in  lodanza  feduttorc appunto  di  perfonefemplici, 
& idiote,  le  quali  perfeguitarloinquel  nuovo  modo  di  vivere,  fi  divertivano 
dagli  affari  domedici,  non  fenza  grave  danno  delle  Cafc  loro:  onde  lo  def- 
lo  Prelato  udite  tali  doglianze . Aiinòconveniente  per  allora  di  vietare  a Pao- 
lo cotali  efercizi,  e Paolo alrrctranto ubbidiente,  quanto  forted'animo nel 
l’opportare  pazientemente l'accufa  , eia  calunnia,  dclifictte  prontamente, 
fenza  ne  meno  cura  re  di  giudicare  la  fu  a condotta  .badandogli,  che  fodero 
palcfi  le  lue  rette  intenzioni  aDio.  Era  folito,  quando  andava  a vifitarc 
i Tuoi  conofccnti,di  portar  fcco  qualche  libro  fpirituale,  e facendo  nafeere 
dedramente  l'opportunità  , leggevane  alcun  capo  , edipoi  ragionava  fopra 
quella  materia  lacra  con  molto  frutto,  e con  piena  confolazionc  dc’medcfi- 
mi.  Del  1588.  avendo  contratta  da  lungo  tempo  una  fama  corrifpondenz» 
d'affetto  col  Vencrabil  Padre  Don  Antonio  Pagni,  Uomo  di  vita  irriprcnli- 
bilc,  fi  ridufic  ad  abitare  con  elfo  in  vita  comune , mollò  da  fuperiorcinftin- 
10,  per  attendere  in  di  lui  compagnia  a fervirei  proflimi  nel  procurare  la  lor 
falute,  enei  promuoverci!  maggiorculto  diDio  . Lafciò  pertanto  la  pro- 
téfiione d’avvocare  lecaufe  temporali,  rtudiando  unicamente  quella  della 
propria  falute . Mcfiofi  in  abito  Chericale  pigliò  fucceflivamentc  gli  Ordini 
minori, c Sacri,  e diventò  Sacerdote  : mà  pofeia  avanti  di  celebrare  la  pri- 
miera Meda  , volendo  prepararvifi  con  idraordinario  apparrecchio , e frutto 
dell'anima  fua,  fe  n’andò  a Lucca,  ed  ivicon  l'ajutodel  Ven.  Padre  Gio:  Bat- 
tifiaCioni  primo  compagno  del  Ven.  Padre  Leonardi  fondatore  de’Cherici 
Regolari  della  Madre  di  Dio  allora  Rettore  di  Santa  Maria  a Corte  Landini 
nella  della  Città,  fattigli  efercizi  fpiritualiper  lo  fpazio  di  venti  giorni  con 
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quel  fervo:  di  fpirito , che  gli  comunicava  quel  gran  Servo  di  Dio,  tornò  a- 
Pefeia , e celebro  con  eftremi  (entimemi  di  pietà  la  prima  Meda  nella  Chi  e fu 
di  S.  Stefano  il  prima  giorno  di  Novembre  Solennità  di  Tutti  i Santi,  nella 
qual  Ciucia  prefea  miniflrarc  il  Sacramento  della  Penitenza , inhnactanto- 
chè  vcnilsc  (labilità  quella,  che  fabbricava  col  Venerami  Compagrioad  ono- 
tc  della  Santiflìma  Annunziata,  cin  breve  tempo  ebbe  un  gran  concorlòdi 
penitenti,  per  la  gran  carità, con  cui  li  confutava , ed  ajutava  nelle  còle  dell'à- 
nima, e quello  ininiftero  fu  da  lui  efercitato  fino  alla  morte,  con  rara  efenf- 
plarità  di  vita , e con  opinione  comune  d'Uoiuo  Santo  ,come  quegli , che  di’- 
(lacato  perfettamente  dalla  terra, non  curava  verun’  altro  intercise , che  non 
follèveramente  del  Ciclo.  Nondimeno  permife  Iddio  per  arhnarlo  pellai, 
fama  pazienza , che  incontrafse  varie,  e gì  avi  conti. idizz.oni  nello  ltelsb 
tempo,  che  lludiava  tutte  le  formedi  far  delbcnca’proflimi.  Sdiva  un  gior- 
no in  arto  di  miniflrarc  l'Eucariftia,  efopragiuntogli  un  Miniftladella  Cu- 
ria,intimandogli  per  parte  del  Vicario  Generale,  che  do veise  traiate  iare  quel 
mindlcro,  egli  fubbita  mente  ubbidì  con  tanta  umiltà  , c rulsegnazionc , che 
tutto  il  popolo  ne  rimafe  altamente  edificato , e gli  acrebbe  il  eonCettodclk 
bontà.  Intendendo  un  Religiofo  di  lui  amico  , che  alcuni  di  perdutacon- 
lcienza  , mal'  affetti  contro  Paolo  glinfidiavano  la  vita,  e che  andavano  mac- 
chinando d’incontrarlofopra  del  ponte,  clic  comunica  l’una  con  l’altra  par- 
te della  Città  divifa  dal  fiume  Pcfcia , per  alsalirlo , e precipitarlo  giù  dallo 
flefso  ponte  > prefe  a perfuaderlo,che  dovefsc  alsentarfi  da  quel  Pacic,  infin- 
attantoché fi  dileguarselo  quelle  iniidie,  mà  il  buon  Servo  del  Signore, rin- 
graziato il  Kcligiofodel  buon’ufizio  verfo  di  se,  prelea  dii  e,  eh’ ei  non  iape- 
Va  d’aver  fatto cofa,  cheglimcritafse  da  gli  uomini  cotsleoftda,  echele 
Dio  benedetto  per  cafligarei  fuoi  peccati  l avcfse  permclsa , ei  nondimeno 
penfavadi  non  abbandonare  ilfcrviziodi  Dio  ,ede’pro(hmi,e  di  non  cede- 
te il  campo  al  nemico  dcll’animc,  che  cercava  di  mettergli  paura,  e di  farlo 
ritirarecon  vergognofa  fuga.  Della  qual  rifpofta,  chcproccdeva  dall’ani- 
mo forte,  cardante  nel  ben’ operare  , rimaftoiorprcfoil  Religiofo,  mutato 
fubito  parere  Io  cfortò  a perfeverare  nella  fanta  imprclà  . Avvenne  moltiifi- 
ìnc  volte,  che  andando  perle  Strade,  o (landò  nelle  Chicfe  fi  fcntifse  prover- 
biare da  perfone  maligne  con  parole  fprczzanti  ,e  gli  venifsero  ufati  certi  atti 
fconvcnevoli  alla  fui  perlona,  c carattere,  mà  egli  giammai  ne  inoltrò  fde- 
gno , o turbazione  d’ animo , anzi  procurò  di  favorire , c placare  con  benefizi 
quelle  llelse  perfone , praticando  le  mallimc  di  S.  Paolo  : Vimc  in  barn  mnlmn; 
VenutorAnno  1613. in cuifi fecel’unionedellafua Congregazione,  conia 
noltra , egli  vcftito  l’abitode’  Cherici  Regolari  di  S.  Paolo , dodici  giorni  do- 
po la  l’uà  vcfìicuras’ infermò  gravemente  di  febbre,  la  quale  conofciura  co- 
me fua  ultima  chiamata  , dimandò  con  molta  umiltà  1 Santini  ini  Sacramenti’, 
che  ricevette  con  cfemplarità  veramente  Religiofa.  L'unico  travaglio,  che 
moilrò  d'avere  nell'animo,  quali  non  fentifsc  i parimenri  del  corpo,  tu  il  con- 
fiderare  ,chc  J uvea  morire  prima  di  fare  la  profclfione  folenne , c cosi  rima- 
nere fenza  il  merito  di  quella  lama  obblazione . Che  fi  lappia , non  gli  ven- 
ne fatta  fare,  fccondochèin  fimiglianti  accidenti  e fiato  praticato  con  Novò 
zi , eziandio  che  non  fofserod’età  avanzata  quali’  era  il  noftro  Paolo  ; nondi- 
meno il  Provincialedi  Lombardia,  chetuttavia  li  trovava  prefente,  da  cui 
Paolo avevariccvutol'abitoRegolare,  lo confolò promettendogli,  che  fa- 
rebbe fiaco  trattato  come  Profcilo  ne’ fuftagi , chela  Religione  ul'a  di  fare  a 
tutti  i Prolefli , onde  rimafto  contento,  e raflcgnatilfimo  nel  voler  di  Dio, 
parlando  Tempre  dicofe  del  Ciclo  ,Ufciò  la  terra  ,fpirando  placidamente  nel 
Signore , dimodoché  la  di  lui  morte  parve  a’  circoftanti  un  upofar  dolcemen- 
te, 
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te.ilchefeguicircalcquattordiciorc  alli  18.  dcl|Mcfe  d'Ottobre  di  quell' 
Anno  1633.  Pubblicatali  la  di  lui  morte  per  la  Cirri,  venne  compianta  ge< 
neralmcnte  perlagran  perdita,  eh' accano  fatta  tant’an  ime  d’un  Padresi 
pio, e d'un  Direttore  si  perfetto, onde  fu  grandiflimo  concorfod'  ogni  forte 
di  perfone  ad  onorarlo  delonto , con  atti  eziandio  di  venerazione , leconda 
che  fuoi  praticarfi dalla  pietà  de' fedeli  verfo  quelle  perfone,  delle  quali  è 
precorfa  la  fama,  e l'opinione  di  molta  integrità  ,e  di  virtù  Itraordinana  . 

19  TréMefi.dachecrafeguita  l’unione  della  Congregazione  dcllaSan- 
tilfima  Annunziata  di  Pcfciaconla  RcligionnoUta,  venne  a morte  il  Vene- 
rabil  Padre  Don  Antonio  Pagni  primiero  fondatore  di  elsa , la  cui  vita  riftrin- 
geremopiù  che  farà  polfibilc  con  gli  ultimi  periodi  del  prefente  capitolo. 
Nacque  quefto  Servo  di  Dio  l'Anno  dinoflra  fallite  ijjó.  da  Bartolomeo 
Pagni, ePiera  Orlandi, amenduc  delle  principali  famiglie  di  Pefcia,  ed  ehi 
be  il  nome  d’Antonio  al  Santo  Battefiino , che  gli  fu  data  alli  a 1.  Decombi  c , 
fubito  dopo  il  nafciinento . perchè  la  Madre  era  follecira , che  1 fuoi  parti  fof, 
fero  quantoprima  lavati  dal  peccato  originale  al  Sacro  Fonte.  Iprimi  prin- 
cipi della  infanzia  diedero  molli  a della  toave  ,c  dolce  natura  , 'clic  Antonio 
avea  in  dono  dalCielo . perchè  egli  non  fu  inai  importuno  coi  pianto , nej 
molello  con  lagrime  alla  Madre  ? clic  lo  allevava  : anzi  quella  liccome  nell’- 
allcvarcaltri  fuoi  figliuoli , che  furono  molti , tanto  mafehi , quanto  femmi- 
ne, avea  provata  lacontinua  grave  occupazione,  che  ricerca  la  cura  de’ bam- 
bini, cosi  affermavad  Antonio,  che  non  Icavcvj  mai  quefto  figliuolo  ap- 
portata molcdia,  ne  impedimento,  e ch’ella  avea  Tempre  potuto  alficurarfi 
di  Iafciarlo  folo  in  Culla,  perandarc  alle  Chiefe,  elòddisfàie  alle  fuc  divo- 
zioni , fenza  crucciolà  anlietà  del  ritorno , perchè  l’avea  lemprc  trovato  che- 
to ,c  piacevole,  fenza  vedere  fegno  alcuno  in  lui,  che  avelie  pianto.  Nella 
puerizia  poi  cominciò  il  fanciullo  a dare  legni  di  gagliarda  inclinazione  a co- 
le Ecdeliaftiche , dilettandoli  in  quc’tcneri  anni  dc.le  divozioni  dalla  pia  Ma- 
dre apprefe,  delle  orazioni , della  lolirudine  ,e  della  Parola  Divina  udita  nel- 
le Chiefe,  e la  notte  in  fogno  era  udito  quali  predicando,  ridire  facridifcor- 
li , e fu  più  voltcdi  noctc  trovato  dalla  Madre  ufeitodi  letto,  (fare  fopra  tavo- 
le, o forzieri  ,0  credenze  in  atto  di  predicare, donde  pigliatolo  frà  le  braccia 
conveniva  riportarlo  in  letto,  ftupivanoi  Genitori  del  genio  del  fanciullo,  c 
per  fecondar  cosi  pia  inclinazione,  Ifabilironod’ applicarlo  allo  ftudio  delle 
lettere,  per  meglio  difporlo  a que’miniftcri.aquali  parea  dalla  Divina  Pro- 
videnza  deftinaro . Occorfc  , che  un  Sacerdote  vecchio  della  famiglia  de’ 
Pagni , rilolfe  di  rinunziare  al  fanciullo,  mentre  era  di  foli  lei  anni  c mezzo, 
un  fuo  benefizio,  che  era  Padronato  per  una  voce  della  .famiglia  de’ Pagni. 
Ebbe  Antonio  cara  l’occalione,  che  Iddio  gli  mandava  permetterli  in  abito 
Ecclclìaftico,  ed  applicarli  con  maggior  libertà  al  culto  di  Dio,  come  fubi- 
to efegui , cominciando  a frequentare  piu  fpclfo  la  Cattedrale  della  Prepofi- 
tura  ,dove  era  il  benefizio  ,per  foddisfare  nel  modo  ,che  poteva  alta  fua  ufi- 
ziatura.  Con  gli  anni  non  folo  eliceva  il  giudicio,  mà  inficine  la  modt  ftia, 
e la  gravità , che  parcano  edere  nate  con  dio  lui , dimodoché  non  parve  uìa^ 
fanciullo  nelle  fue  azzioni , ne  facca , ne  dicca  leggerezze  folite  de’  fanciulli 
anzi  quando bifognava  .facevaagrecorrczzloniaTle Torcile, fc avelie  veduta 
in  elle,  o troppa  libertà  in  guardare  , oqualchc  feompofta  maniera  di  cam- 
minare. Ne  meno  li  dilettava  di  Piazze, odiStrade,fc  non  quanto  era  ne- 
cellario  per  andare  a Scuola,  a Chiefe, oafacendc|iinpofte  dalla  Madre,  a 
cuiportava  fomma  riverenza,  ed  ubbidienza.  Divenuto  Dottore,  e fatto 
Sacerdote , e Canonico  Teforicre  della  Cattedrale , fi  tuoftrò  tempre  pio , ed 
e femplar’  Ecclefiaftico , e bramando  lemprc  più  di  pei  fezzionarlì  nel  fcrvigitj 
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di  Dio,  c di  giovare  a Tuoi  ptortimi.  Venuto  in  età  fondòl.i  Congregazio- 
ne de’  Padri  di  Pefeia,  nella  quale  introdullc  una  maniera  di  vivere  molto 
virtuofa,  e ben  regolata;  fu  cosi  umile , ccosi  (laccato,  che  quantunque  co- 
me fondatore  ,ama(le  con  paterna  tenerezza  la  medefima  Congregazione, 
éonturtociò  trattò  di  fpropriarfene,  e d’unitlaad  altra  Congrcgizion  Rego- 
lare in  perpetuo,  foggettando  eie  cofe  fue,  esèftelfoall’ubbidicnza  altrui . 
Nel  qual  negozio  per  le  molte  di  fficoltà,  che  occorfcro , fi  moltrò  paziente,  c 
raffeg'iatoin  Dio  ,infinattantochèl’uni  a'  Cherici  Regolari  di S. Paolo  , ed 
àcciocchèqueft'unioneficonducceflc  a fine,  non  ricusò,  ellendò  in  età  di 
68.  anni , di  depor  la  Superiorità  di  quella  Cafa  ,ed  accettarlo  (fato  di  Novi- 
zio, per  farne  la  folenne profeflione  a fuo  tempo,  febene  vilTe  fidamente  tré 
Meli  Novizio,  e poi  mori.  Era  Dottore,  Sacerdote,  vecchio, e molto  tem- 
po era  fiato  Superiore , e ad  un  tratto  fi  fece  fanciullo  nelle  mani  del  Padre 
Prepofito,  il  quale  diceva  a’ Collegiali , che  nel  Padre  Don  Antonio  non  era 
ripugnanza  alcuna  ad  ogni  forte  di  virtù,  e che  credeva  folle  limile  a’ Santi 
Rcligiofi  antichi.  Infognava  volentieri,  ccon  gran  carità  agl’ignoranti,  e 
Contadini  la  Dottrina  Criftiana,  e qu.indoera  mandato  acammmarc  per  fuo 
diporto  , pigliava  per  ifirada  da  catechizzare  qualche  rozzo  Contadino. 
Ebbe  femore  fperanza  grande  in  D i o , c vicino  alla  morte  .dimandandogli  il 
Padre  Prcpolito,feavcafaftidio alcuno, rifpole,  che  internamente  forniva- 
grande  fperanza  , e Scurezza  dell’eterna  Beatitudine.  Aveva  tanta  carità 
vcrfoDio,cheperobbligarfiaS.  D.M.co’trè  Voti  folcimi  di  Povertà,  Ca- 
rità, ed  ubbidienza , uni  la  Congregazione  da  lui  fondata  alla  Religione  de’ 
Padri  Barnabiti.  Godeva  di  parlare  delle  cofedi  Dio;  fu  lingolare  nella  pu- 
rità di  cofcienza,  gelofilfimodi  non  offender  Dio  ne  pur  con  peccati  leggie- 
ri .tenea  nota  de’ propri  diffetti,  e a tutti  applicava  rimedio.  Scriveva  tutti 
i dubbi  intorno  alla  fua  cofcienza , per  dimandarne  configlio . Confefiandofi 
diceva  il  Padre  Prepofito  , che  bifognava  cercar  materia  per  1’  alfoluzzione . 
Quando  gli  fii  dal  Padre  Prepofito  intimata  la  nuova  della  morte,  rifpofedi 
conofcere,  chequelloerailfuotempo,  c che  ne  ringraziava  Dio.  Amò 
Tempre  il  profTimo  con  gran  cuore , a’  fuoi  fudditi  attefe  con  ifquifita  diligen- 
za , teneva  maniere  foavilfimc  per  dar  loro  cognizione  delle  virtù,  c delle  co- 
fi:  Cele  (li;  dava  loro  in  nota  ordini  belliflimi  da  ollcrvarfi  ogni  giorno  , li 
provava  in  vari  modi  per  efercitarli  nelle  virtù  Religiofe.  Aveva  gran  cura 
de' fuoi  penitenti,  e fludiatii  rimedi  per  ciafcun  di  loro  neceffarii,  li  notava  a 
parte,  e con  abbreviature  da  lui  fiolo  intefe,  fegnavaachi  fi  doveano  appli- 
care.  Vifitava  gl'infermi , e più  volontieri  gli  abbandonati,  per  dar  loro  re- 
frigerio ; correggeva  i colpevoli  con  bcllilfimc  maniere, fcrivendo  prima,  che 
cofa  dovelTe  loro  dire , dopo  aver  fatta  orazione  per  elfi . Avendo  un  Fratel- 
lo Converfo latto  un  non  sò  che  di  mormorazione,  lo  mandò  a Chiamare 
la  mattina, egli  fece  far  lacorrezzionedal compagno.  Lo  ftelfo  fece  ad  un 
Padre  d'autorità  . Lo  ftelTo  amordi  Dio, edclproflìmo  lo  rendeva  efficacie, 
fimo  nclconvcrfarc,  confertarc,  ragionare,  comporre  animi , far  paci,  eri- 
durre  i giovani  a buono  fiato  di  falute.Fù  chiamato  arti  14.  di  Gcnnajo  1624. 
in  giornodi  Domenica  a buon’  ora,  acciocché  vifitafsc  una  povera  inférma 
fua  penitente  ; v’  andò  con  gran  patimento  di  freddo , ed  alterazione  corpo- 
rale, ritornò  a Cafa,  difse  la  Mella,  ed  alfifiè  alle  funzioni  della  Chiefa,  mà 
la  ferali  aggravòil  male,  nefilevòpiùda  letto.  Fù  prudcnrilfimo  nelle  fue 
elezzioni,  e ne' governi,  ne’  quali  fi  portò  fempre  con  molta  lode,  foavecon 
gli  altri  ,feverofccofiefso, ed  amico  della  fatica,  cdell’induftria,  mà  gran 
nemico  delle  parole  vane,  avendone  fempre  in  bocca  delle  lalutifetc.  Fù 
Uomo  di  grandilfima  orazione.  Nel  fuo  Noviziato  dopo  l'unione  co’ Padri 
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Barnabiti  al  principio  dell'Avvento , pregò  il  Padre  Prepolito  a concedergli 
gl  i efercizi  fpirituali , i quali  continuò  fino  al  Natale,  ricevendone  abbondan- 
te grazia,  che  ridondò  ancora  nell ’cftrema  fuacompofizionc , c in  quel  fer- 
vore di  fpirito  pafsò  le  fette  Tegnenti . Stando  infermo  pregava  il  Padre  Pre- 
pofito  a dargli  qualche  punto  fpiritualc  da  meditare.  Una.  volta  fu  veduto 
da  un  fuo  penitente,  fattoli  poi  de'  Minori  Riformati , adonto  in  contempla- 
zione , e in  eftafi  levato  da  terra  in  alto . Si  dava  all'orazione  prima  di  fermo- 
neggiare , e l’aveva  per  cofiumc . £ra  riverentiflimo  al  Santifiimo  Sacramen- 
to, alle  Croci,  alle  Reliquie,  &immagini  de’  Santi,  le  quali  trovate  per  ter, 
ra , ancorché  di  carta,  e talvolta  (tracciare , erano  da  lui  riverentemente  rac-, 
colte,  ed  acconciate.  Faceva  orazione  continuamente  con  leginocchiapcr 
terra  ,c  nelle  lunghe  contemplazioni  in  camera  adoprava  talvolta  una  tavo- 
letta,cquandolì  levava  dall’orazione,  moveva  a divozione  chi  lo  vedeva  - 
OgnigiornoaqualcheSantoparticolarcdavaonore,  eculto.  Era  divotifii-, 
modella  Beata  Vergine, c della  Paflionc  di  Noftro Signore.  Fu  fempre  ub- 
bidientifliuio , e nell'unione  co'Padri  Barnabiti,  alcuni  di  que’ Padri  defide- 
ravano  di  reftare  nel  Collegio  di  Pefcia  ,egli  non  moftró  mai  taldefidcrio,mà 
dille  d'edere  pronto  ad  andare  ,dovc  gli  avefsero  comandato . DilTc  più  vol- 
te di  fentire  grandidimo  gudo  in  ubbidire . Subito  che  1 Superiore  arrivò  nel 
Collegio,  il  Padre  Antonio  l’informò  del  fuo  interno,  con  rimetterli  total- 
mente nelle  di  lui  mani.  Leggeva  Novizio  attentamente  le  indituzioni  No- 
viziati , eie  notava.  Non  averebbe  parlato  con  alcun  fecolare,  ne  farebbej, 
comparlo  alla  porta , ne  fatte  altre  colè  limili , Lenza  efpred'a  licenza . Un— 
Gentiluomo,  chegliera  Parente  , mandato  a Ferrara  dal  Papa,  congrado 
onoratidi.no,  li  trasferì  appoda  a Pefcia  per  vifitareil  Padre  Antonio  mentre 
facevagh  Efercizi  Spirituali.  Nonvoleegli  parlargli  lenza  licenza  del  Su- 
periore, ed  ottenutala , li  sbrigò  in  poche  parole  una  fola  volta , benché  fof- 
lero  molti  anni,  clic  non l’a vede  veduto.  Vilitava  ogni  giorno  una  povera 
inferma  fua  penitente,  a cui  portava  fempre  qualche  cofa  da  vivere,  con  li- 
cenza del  fuo  Superiore.  Accennando  una  volta  il  Padre  Prepofito , che  una. 
cadetta  la  quali' era  in  camera  del  Padre  Antonio, farebbe  data  meglio  jo  un* 
altro  luogo,  egli  fubito  l'accomodò  in  queljuogo  adegnato  dall’ubbidienza . 
Stando  infermo,  c volcndol'lnfcrmicro  mutar  certe  cofe  per  maggior  como- 
dità, non  volle  il  Padre , che  li  facefsc  fenza  licenza  del  Superi  ore,  e una  vol- 
ta volendo  aiutare  Ipiritualmente  una  perfona , faceva  grand'  iattanza , c fi 
modrava  molto  ardente  , e dicendogli  il  Padre  Prepofito , che  li  quietade , e 
lafciade correre,  fubito  lenz'altro fi  quietò , e lafció  l’itnprefa . Negli  ultimi 
giorni  di  fua  vita , imboccandolo  di  propria  mano  il  Padre  Prepofito,  egli 
quantunque  fvogliatidimo,  faceva  violenza  a sè  dclTo,  c mafticava  , ed  in- 
gioiava il.cibocomc  cofa  di  fuo  gran  gudo . Perchè  per  l'abito  dell’orazione, 
c contemplazione  era  facile  ad  unirli  conDto,  eciòfaceva  con  qualche  al-, 
terazionc  della  natura,  il  Padre  Prepofito  gji.avea comandato,  che  non  s’ap- 
plicafsc  tanto,  nondimeno  fenz’avvederfene  talora  a’  applicava , ma  fubito, 
che  l'inferinicro  diceva  i Padre  ricordatevi  di  quanto  v’hà  detto  il  Padro 
Prepofito,  fubito  fi  fvegliava  come  dafonno,  e-deviava  la  nieutc.  Vcrfo  il 
fine  della  vita,  fii  veduto  dal  Padre  Superiore,  che  rìdeva,  benché  già  mez- 
zo morto, e dubitando  il  Padre  Prepofito  di  qualche  diabolica  tentazione,, 
gli  dimandò  perchè  ridefic;  rifpofe,  che  ciò  faceva  per  ubbidire  a'  Padri, 
i quali  gli  avevano  detto,  che  (latte  allegro.  Quella  ubbidienza  si  cfatta  dc- 
Adcravaegli  anche  negli  altri , e fi  rallegrava,  quando  vedeva  ubbidire  pron- 
tamente . A Pctrouio  Converfo  , che  domandò  al  Padre  Antonio  quali  mo- 
ribondo qualche  ricordo,  rifpofe,  che  fi  ricordafle  deli’ ultima  Conferenza— 
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fatta, cheera  (lata  dell'ubbidienza, etanrobaftava.  Procurava  diregolare 
tutti  i movimenti  di  zelo , e tutti  i propri  fentimcnti  con  la  norma  de/l  ubbi- 
dienza. Se  bene  non  aveva  fitto  ancora  Voto  folenne  di  povertà,  portava 
ad  ogni  modo  vedi  rappezzate , e frutte;  ctenca  conto  d’ ogni  cofa  benché 
minima!  ed  ettendogìi  fitta  una  Zimarra  nuova,  la  léce  portare  ad  un'  alrro 
Padre , acciò  piacendogli  fe  ne  fervide.  Mentre  era  infermo  gli  domandò  ut» 
Padre , fc  fi  contentava  di  rimettere  ad  un  fuo  debitore  cerco  poco  grano , ed 
egli  moftrando  difgùftodi  tal  dimanda,  non  rilpofe  altro , le  non  che  tocca- 
va al  Padre  Superiore,  c non  a lui . Dimandò  al  Padre  Prepofito  per  amor 
di  Dio  il  letto , e le  coperte,  che  gli  fervivano  nel) 'infermità,  e i panni,  con 
li  quali  doveva  effere  fcppelhto . Era  si  puro , che  il  Padre  Prcpolito  redimo- 
niòeller  di  parere  eh' ci  lolle  Vcijinc»  non  parlava  mai  con  donne  fe  non. 
per  necefiìcà , e con  gli  occhi  baffi  ; fuggiva  ogni  oggetto , che  poteflc  ofeu- 
rare  la  purilfima  fua  cofeienza . Cuftoaiva  tutti  i fuoi  léntimenti , non  parla- 
va maheo  a’ parenti  fenza  neceflità,  e fempre  in  ordine  alilo  i evadendo- 
ne qualcuno  per  Chiefa  fi  contentava  di  filmarlo  modcllamcnte,  ma  fenz' 
attaccar difcorli  con  lui.  Ellèndo infermo,  in  una  certa occalione dille,  che 
gli  piaceva  certo  Vino  leggiero  di  Pefcia,  mi  poi  feneprelé  lcrupolo,  come 
d'atto  di  gololità,  e vano , ellendo  fuor  di  Ipcranza  di  ricuperare  la  finità. 
Giammai  ne  fino,  neinfcrmofi  vide  defidcrare  più  un  cibo,  che  l'altro.  Gli 
comandò  il  Padre  Prepofito  efpreffamentc , che  dimandane  ciò,  che  aveva  in 
appetito,  mà  per  la  fua  gran  mortificazione  rifpofe,  appetito,  e voglia  fua- 
ellerc  di  pigliar  quello  ,che  gli  era  dato.  Non  fu  mai  veduto  ridere  fe  non- 
come  fopra , fe  bene  aveva  Icmpre  una  faccia  allegra,  mà  grave,  non  fi  vide 
mai  lcompotto  nella  politura , o nelle  vedi , o ne’  dolori  Itcllì  dell'agon  ia,  mà 
fempre  in  quel  portamento,  in  cui  fi  potrebbe  dipigner  l' idea  della  più  fevera 
virtù . Fù  ollervato , che  fece  certo  sforzo  per  moderare  fino  i prun  i tratti  di 
morte,  con  ritenerli  al  podibile  dallo  ftorccre  la  bocca.  Fù  umilidimo,  C-. 
quella  virtù  diceva  confi  dere  in  una  cognizione  bada  di  sé  dello  , c quello, 
chel'Uomo  hà  di  fuo,  è il  peccato.  Echcl'umiltàèun'altidima  cognizione 
di  Di  o,c  di  tutto  quello,  eh' e Dio  nella  fua  propria  cdcnza,epoi  nelle  lue 
creature,  e che  dal  paragonar  sèltedò  coinè  niente  a Dio,  ne  feguita  la  vo- 
lontà ben  regolata , e '1  vero  difprezzo  di  sé  dello . Quindi  é,  che  quando  ve- 
deva il  Supcriore,  con  grandidiina  riverenza  ti  cacava  la  berretta , c alla  prc- 
fenzadi  lui  dava  come  rifpettolò  fanciullo.  E quando  il  Padre  Prepolito 
nella  fua  infermità  gli  entrava  in  camera,  o neufeiva,  diceva  umilmente  he. 
indiate  .La  medefima  riverenza  portava  a tutti  i Sacerdoti,  e da  tutti  procura- 
va imparare,  onde  fin  da  fanciullo,  parlava,  & udiva  attentamente,  afpct- 
tsndo , che  Dio  parlaile  per  bocca  di  quella  creacura , che  riputava  migliore 
di  sé  detto, crilluminalfc  di  qualche  cofidi  più  , che  non  fapeva.  Aveva» 
egli  veramente  un  badi  (fimo  fcntimento  di  se  detto  ; più  volte  diceva  di  cuo- 
re, che  non  valeva  niente;  e che  per  tale  era  conofciuto,  c tenuto,  e dicen- 
dogli una  perfona , che  ne’  maneggi  non  era  buono  a cola  alcuna,  rifpofe  con 
molta  umiltà , che  aveva  detto  il  vero . Stando  lui  infermo , e volendo  il  Pa- 
dre Prepofito  ovviare  a qualche  tentazione,  che  gli  potette  venire,  di  vana- 
gloria per  tant'anni  di  Vita  Religiofa , difeorrendo  dille , che  l'opre  noftre  an- 
corché ci  paiano  perfette,  Canoimperféttiilime  negli  occhi  di  Dio,  il  qual 
dettoegli  confermò  con  parole,  e getti  tanto  deprezzativi  di  sé  (letto,  che 
ben  modrò  trovarli  in  etto  lui  una  certa  impottibilità  d'infuperbirfi.  Amava 
perciò  i luoghi , egli ufizipiù  balli  ,comecofcasèdelTo  proporzionate.  Al 
fuoco  fedeva  con  gli  altri,  mà  in  fecfia  più  vile,  e con  tanta  modeflia,  come 
fe  fotte  ftatoun  garzone,  o un  famiglio  di  Cafa.  Con  iftanza pregò  più  volte 
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il  Padre  Preposto,  che  gli  delle  la  cura  de’luoghi  communi,  dicendo,  che 
non  potendo  fcrvire  alla  Religione  nc'grandi  affari , almeno  ddiderava  di 
non  edere  affatto  inutile . Per  confidarlo,  gli  diede  cura  del  Coro,  e del  Re- 
fettorio, ed  egli  l'acccttò  con  gran  giubbilo , ed  allegrezza.  Procurava  an- 
che di  praticare  con  perfone  baile,  alle  quali  giovava  con  fanti  ragionamen- 
ti . Odiava  in  diremo  la  (lima  umana , ed  efsendo  occorfo , che  il  Priore  di 
S.  Stefano,  uomo  di  gran  qualità,  dimandaflcal  Padre,  che  flava  vicino  a- 
morte , la  l'uà  benedizione,  pe’lconccttodi  Santità,  nel  quale  l’ avevai  il 
Servodi  Dio  lenti  di  quella  dimandagrandifpiacere,  e feusò  di  fìmplicità 
anche  un'  altro  Sacerdote,  perchè  s'inginocchiò  a dimandargli  la  benedizio- 
ne . Non  fù  mai  poffibile  forprendere  nelle  parole , o ne’  portamenti  di  que- 
ll'Uomo  alcuna  cofa , la  quale fapcfse di  vanità, .di  leggerezza,  c di  propria 
Rima,  ancorché  della  flimadi  Dio,ede’proflimi  fofsezelantillìmo.  Tene- 
vad'ordinario  gli  occhi  filfi  è baffi  in  terra,  eandando  fuori  diCafa,  mai  fu 
veduto  alzarli , fù  fempre  tenuto  e fuori  da  tutti, e in  Collegio  de’  noftri  come 
Uomo  Santo,  c concorrevano  molti  a luiper  configlio,  cd  orazioni.  Vifse 
(SS.  Anni , e fu  Novizio  tra’  Barnabiti  foto  gli  ultimi  tré  Meli  della  fua  vita_ , 
mà  Novizio  tale , che  potrebbe  efsere  i nvidiato  nella  perfczzionc  da  più  pro- 
vetti Religioli  . Pafsò  il  primo  giorno  della  fua  malacria,  originatagli  come 
s’c  detto  dalla  vifita  d'una  inferma,  fenza  voler  cedere  al  male , c lènza  tra- 
lafciar  veruna  delle  folitc  funzioni  della  Chiela.  Aggravandoli  il  malever- 
fo  la  fera , prefe licenza  dal  Padre  Preposto  di  rellar  dalla  menfa,  e d’andar- 
fenea  letto . In  quella  infermità  di  febbre , il  fembiantc , c la  politura,in  eui  lì 
conteneva, recavano  divozione.  Nella  maggior  violenza  del  male,  c nella 
llelfa  agoniadella  morte, che duròper  moli  ore,  (lette  fempre  con  le  brac- 
ciainC-roce,  ne  mai  proferì  parola  lamentevole.  Ne’novegiorni  ,cheduiò 
la  malattia,  quattro  volte  fi  comunico  con  efemplarillima  divozione,  efer- 
vorc . All'Ellrema  Unzione , lenti  ridondar  nel  corpo  una  fenlìbile  , e mara- 
vigliofaconfolazione,  e la  fera  precedente  alla  morte,  dimandò  al  Padre- 
Prepolito, e atuttii  Collegiali  perdono.  Sulla  mezza  notte  feguente , fece 
inltanzadcl  Santilfimo  Sacramento , e ricevutolo  prefe  alquanto  di  ripofo, 
udendoli  però  tratto  tratto  proferir  dolcemente  il  Santilhmo  nome  di  Giesù  , 
Entrato  poco  dipoi  in  agonia  dille  infegrctoal  Preposto,  che  li  fèntivadare 
«Icuncpcnofiffiine  pugnalate  nel  Cuore,  ad  ogni  modo  Rapportava  volen- 
tieri per  amore  della  Palfione  di  Giesù  Criilo,  e fempre  li  inoltro  allegro.  Ri- 
cevè la  raccomandazione  dell’anima,  rifpondendo  a tutte  le  preci,  verfoil 
fine  mancatogli  la  voce  moveva  folo  le  labbra.  Nel  cominciarli  a leggere  4 
Pallio , cominciò  a venir  meno,  e in  q uellaparte , che  racconta  lo  fpirarc,  che 
fece  in  Croce  il  Redentore , fpirò  anch’egli  alti  a j.  di  Genuajo  del  1614.  ap- 
punto in  quell 'ora,  e 111  quella  feria  nella  quale  morì  Ciesù  Criilo,  acuì  ef- 
fendo  flato  fcdel  feguacein  vita,  meritò  di  conformarli  anche  nel  giorno,  e 
nell’ora  della  morte . Mentre  era  infermo  avvenne , che  una  notte  il  fratello 
Angelo  Maria  Converfo  entrato  in  camera  del  Servo  del  Signore  per  vedere, 
lèv’  erabifognodiqualchecofa,vide  un  grande,  eftraordinariofplcndorc 
fopra  il  letto  del  Padre , che  a poco  a poco  andò  mancando , ufccndo  per  la 
porta  della  camera  nella  quale  fi  fattiva  una  flagranza  fovruuiana.  Il  fratcl 
Paolo  Converfo,  avendo  un  ginocchio  gopfìo  per  molte  fcrtimane  con  gran 
dolore,  applicò  un  berettino  del  deffònto  fopra  l'enliaggionc,  la  notte  fe- 
guente alla  di  lui  morte  s’addormentò , e li  (vegliò  fano,  fenza  dolore,  o 
gonfiezza  alcuna . Il  Padre  Don  Pomponio  Tartaglia  elfendoli  nella  flc dì- 
notte  raccomandato  a quello  Servodi  Dio,  perellcr  liberato  da  certo  impe- 
to d'affetto  difordinato,  contro  il  quale  aveva  combattuto  molto  tempo  feit- 
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za  vittoria , Tenti  la  medefima  notte  muoverti  la  volontà  alla  virtù  contraria 
con  riportarne  piena  Vittoria.  Tuttoil  popolo  ad  una  voce  lo  predicava,, 
Santo , dicendo , che  mai  ne  in  gioventù  , ne  in  vecchiaia  s era  faputo  di  lui 
cofa  riprcnfibile . Concorfe  tutta  la  Città  alla  Chicfa , ove  fu  el porto , e la_ 
Strada  era  piena  d'ogni  forte  di  portone , c fu  notato  ,che  ifanciulli  comincia- 
•rono  ad  accoftarfeglì , Se  a toccarlo , fenza  timore  alcuno , e la  gente  gli  ta- 
gliava le  vedi  ,e  fu  neceflità  riferrarlo  in  una  Cappella,  donde  per  divozione 
del  popolo  gli  fecero  fporger’  in  fuori  ipiedi  nudi  (perchè  gli  avevano  levate 
le  calzette)  erutti  a gara  glieli  baciavano;  e crelcendo  la  folla  bilognò  met- 
terlo in  unacafsa,  e ritirarlo  nella  Sagreftia.  Sebene  poi  Monfignor  diPe- 
feia  morto  a perfuafione  di  tutto  il  popolo , volle,  che  la  mattina  della  Dome- 
nica leguente,  forte  nuovamente  cfpofto  in  luogo  eminente  in  Chicfa,  per- 
chè forte  veduto , ma  non  toccato , efufegretamente  fcppellito,  temendoli 
l’impeto  del  popolo,  in  luogo  però  fcparato  dagli  altri , e di  continuo  fà  gra- 
zie con  applicai  le  vcfti , e limili  cofc  da  lui  ufi  te,  mentre  vivea , come  appa- 
re dalle  teftimonianze  giurate  , le  quali  Commettono  qui  a bello  Audio  in_ 
ollcquio  de’ Decreti  Pontifici  fopra  quelle  materie.  Per  foddisfarc  alla  pietà 
de'  fedeli , biibgnò  farlo  ritrarre , e dipoi  effigiare  in  Rame, e nelle  di  lui  divo- 
te Immagini,  che  vanno  attorno,  leggonfi  quelle  parole,  diranno  Tignar 
L U.  D.  Canoni  1 us  TiJcienJii  uni  cum  focus  afe  tnjìitutts,  jandequt  diu  redi! , in  Cle- 
rica R emulare s Sondi  Tanti  cooptimi  perfedwrem  viiam  ab  ineunte  fere  nate  cfptam 
pro[equcni , burnititeli!  orinomi , min/uc/udinn  corona  detorus mornur  2 3 . Imuirii 
-Anno  1624.  tutu  [ut  69.  Per  anellazione  di  Notajo  pubblico,  la  quale  lì  con- 
ferva nella  curia  dell'Ordinario  di  Pcfcia,  fi  hà,  chcdcll'Anno  1655.  incon- 
giontura , che  li  doveva  demolire  quel  luogo , dove  era  fepolto , per  cagione 
del  nobil’ edilìzio  della  Chicfa  nuova,  per  l'indanza di  varie  perionepie,  c 
Angolarmente  di  Maria  Pucci , Gentildonna  molto  divota  del  Servo  di  Dio , 
e benefattrice  del  Collegio , nel  rimuoverlo  da  quel  luogo  per  trasferirlo  io- 
altro  (ito  veniflevifitato il  Benedetto  Cadavere,  eli  trovalle  tutto  intero  j 
con  la  barba,  e capelli  neri,  & ogni  parte  Tana,  e con  la  fottana  nera  total- 
mente intatta,  il  quale  poi  d'ordine  di  Monfignor  Gio:  Battuta  Cecchi , che 
di  quel  tempo  teneva  quella  fede  quali  Vcfcovile,  venne  fcppellito  nel  luo- 
go nuovamente  deflinato,  effondo  (lata  ferrata  dentro  la  Carta  del  Venerar 
bil  Dcpolito , fcolpita  in  ladra  di  piombo  la  feguente  memoria  : Hit  iacet  Tt- 
ter  O.  Antomui  Fagnui  ‘Tifcienfis  Clencorum  RegulariumS.  Tinti  23.  tannarli  -An- 
no 1 (S14  defundus  ,&-Anno  ìóóydtcnj.  lunntrinslatus . Nella  parte  citeriore 
della  parte  fopra  lo  deflò  Depolito , fi  legge  quert’  altra  infcrizzione  : D.O.Ms 
Un  licei  ì’en.  T.  D. , Antonmi  ‘Fieni ui  Tifcenjis  Cler.  Reo.  S.  ‘Patii,  ex  fundatoribut 
buius  hccle/it , qui  ut  pii  ftndeque  vixit , pc  devotijfimi  annum  altrui  8.  qutevtt  ih 
Domino  jepnmo  Kal.  Fcbruanj  1624.  Occaftonc novi  Ecclefit  idificindt  quinto  Kit. 
lutti  i66q. trinlatus  intcrvcntu  Illu/lrtjftmi , ac  Rcvcrcndijftmt  D.  Prtpojm  ‘Fikien- 
Jit  0.  toinnis  Ripulii  Ceccbii,  Taire  D.  Felice  Ronchi  buius  Collcpi  Trtpofiio.  Si 
dovrebbero  ora  notare  in  querto  luogo  le  nobili  memorie  di  vari  altri  Opera) 
di  quella  Vigna , iqnali  con  generalità  di  fpirito , efpodifi  aferviregliappe- 
datil  Anno  1631. lacrificarono  la  propria  tcmporal  vita,  per  falvare  a’Ioro 
prortimi  l’eterna , mi  Rimiamo  meglio  di  dar  fine  ormai  aiprefente  Capitolo, 
e li  riporteremo  più  opportunamente  altrove,  dove  fcoiTendo  lo  dclfo  An- 
no .toccheremo  la  gran  carità , che  i nodri  urtarono  in  molte  Città,  che  era- 
no travagliate  dal  morbo  contagiofo,  e faremo  menzione  altresì  di  quelli, 
che  morirono  in  quell'  eroico  minidcro  nella  Città  di  Pcfcia. 
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Libro  Vili.  Capo  III, 

C AT  0 III. 

Ferdinando  Secondo  Impera  dorè  riceve 
i Barnabiti , e fonda  un  Collegio 
nell’  Imperiale  Città  di  Vienna . 

LRcligiofo,  pio,  divoto,  e fortunato  difenfore  della— 
llcligion  Cattolica  nella  Germania  Ferdinando  Secon- 
do Imperadoredell'AuguftilfimaCafa  d’Auft ria,  dopo 
d avere  riportate  importantiflime  Vittorie  contro  gli 
Eretici  ,e  lingolarmcnte  la  tanto  celebrata  da'  Cronilli 
di  quel  tempo  contro  la  Città  di  Praga,  già  occupata- 
da' Protettami,  con  la  quale  riduttc  alla  perfetta  ubbi- 
dienza  del  Romano  Pontefice,  e fua,  il  nobil  Regno  di  Boemia  ,c  tante  altre 
Provincie,  fi  propofe  di  voler  mantenere  illibata  la  Rcligton  Cattolica  ne"  p'J^Annoi™! 
propri  Stati , giacché  tutto  il  retto  della  Germania  era  infetto  dell'  Erclìe  di  c icg. 

Lutero , e d’altri  perduti  Settari:  vedendo  ancora,  che  dove  fi  permetteva 
la  libertà  di  confcicnza , fi  trovavano  ccccflivamcnte  depravati  icoftunli , a storie!  dt°fe<cil 
Legno  che  ben  poteva  temerli  una  quafi  totale  rovina  dclCattolichiiino.  A-,  lid'Auitru. 
dopcrotti  efficacemente  il  piiflìmo  Cefare  in  tutte  le  forme  pretto  i Vcfcovi, 
acciocché  come  Pattori  vegliaflèro  con  tutta  la  follccitudinc  fopra  le  pecore 
alla  loro  cura  commette , ed  egli  (tetto  unitamente  con  elfi  procurò  dal  Papa 
( allora  Urbano  Ottavo , già  lucceduto  a Gregorio  Decimoqumto  lino  dall’- 
Anno feorfo  1613.  atti  6.d’Agofto)molti  Milionari  divari  Ordini,  che  do- 
vettero inftruirc  i popoli , confermare  nella  Santa  Religione  i Cattolici , o 
combattere  gencrolamcnte  ogni  forte  d' Eretici,  con  férma  (pera n za  per 
mezzo  di  tali  ajutidi  conquittarealla  Fede  Romana  molte  migliaia  d'anime , 
che  dietro  alle  detettabih  dottriuc  di  Lutero , per  la  lubrica  via  del  lcnfo  cor- 
revano alla  perdizione  eterna . 

a E veramente  i Cardinali  Principe  Emetto  d'Harach  Arcivefcovodi  Pra- 
ga, eMclchiorKkttelio  Vefcovo  di  Vienna,  ambi  Porporati  molto  bene-  Jj'cird  pp' 
meriti  della  Santa  Fede , per  le  gravidi  ine  pei  lecuzioni , che  (offrirono  dagli  coL 
Eretici,  màfempre  con  gloriola  vantaggi  della  Santa  Fede , s'adoperarono  «1.441. 
con  gran  zelo  paftorale  pretto  la  Sacra  Congregazione  de  propaganti,)  fidi  iti— 

Roma,  per  ottenere  Uominidi  bontà, edidottrina,  iquali  potettero  aiu- 
tarli nel  governo  della  lor  greggia , c come  fcrvid  i Opera  j metter  mano  a Iter- 
par  dalla  radice  tutt'i  bronchi  de’ vizzi,  die  potevanoelicrvialligniatipero- 
pera  del  nemico  infernale  negli  Anni  icorlì  deploraci  dagli  Scrittori  di  que' 
tempi,  come  grandemente  calamitofi  alla  Chiefa,  alla  Fede,  c a’buoni  co- 
ttomi: ■ | , . . . 

3 Nello  ftcflb  tempo,  elici  prenominati  Cardinali  tenevano  cotali  prati- 
che con  la  Sacra  Congregazione  de  propaganda  fidi , Monlignor  Fraucefco  In* 
goli  Segretario  della  medtlìma,  al  quale  erano  molto  ben  note  le  fante im» 
prefe,  che  di  que' tempi  ftelfi  lanoftra  minima  Rdigionccon  l’.ijuto  di  Dio 
operava,  cleCittà  intere,  clieacquittava  alla  Santa  Fede  nella  Francia,  le- 
condochedicemmoaltrove,  ferivendo  le  gloriofc  vittorie  concedute  dalla 
Divina  Bontà  a’  Barnabiti  contro  gli  Eretici  Calvinifti,  avvisò  il  Padre  Don, 
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Gio:  Carlo  Alerti  di  Norcia  piccola  Città  Vcfcovilcdell' Umbria , eh’  allora- 
era  Procurator  Generale  della  Religione  preflo  la  Santa  Sede  Appoflolica  ; 
infirmandogli  TopporcAna  occalione  ,che  fi  profumava  di  portare  la  medefi- 
ma  Religione  in  Germania,  ogni  qual  volta  i Barnabiti  chicdcflcro  le  Miflio- 
ni  Appolloliche  bramate  da  Ferdinando,  e allora  nel) ielle  al  Papa  da’  pieno- 
minati  Porporati  Pallori.  Data  parte  di  quell’  avvilo,  o più  torto  di  qùcfto 
tacito  invito  del  Signore  al  Generale  Cavalcani,  preferito  di  fuo  ordine  al 
Sommo  Pontefice  una  Supplica , pregando  la  Santità  Sua  a degnarli  di  man- 
dare col  titolo  di  Miflioiian  Appollaiici  alcuni  Barnabiti  ncH’Alcinagna  con- 
tro gli  Eretici,  della  qual  dimanda  rimallo  Nollro  Signore  guflatoal  maggior 
fogno,  fognò  la  Supplica , e fece  prontamente  fpedire  il  Breve,  con  cui  di- 
chiarava Mirtionari  Àppoftolicii  Padri  Don  Florio  Cremona  Milancfe,  che 
di  quel  tempo  predicava  nella Chiefa  nollradi  Roma,  ediriggeva quella  no- 
lira  Congregazione , che  chiamano  di  S.  lvonc , dal  nobil’  lnliituto  di  patro- 
cinar le  caule  de’ poveri  ad  immitazione  dello  (ledo  Santo,  e Don  Venullo 
de’  Venti  Hi  della  Valtellina  nella  Diocefi  di  Como,  che  polTcdcva  perfetta- 
mente  la  lingua  Tcdefca,amendue  Uomini  di  molta  bontà  di  vita,  dotti,  c 
zelanti  della  falute  dell'animo, onde  accompagnati  con  altre  lettere  della  Sa- 
cra Congregazione  de propiianda  fide  al  Nunzio  Pontificio  preflo  la  Corte  Cc- 
farca,  allora  Carlo  Caraffa,  che  pofeia  fu  Cardinale,  creatura  di  Papa  Alef- 
fandro Settimo ,edel Cardinale  Vefcovo  Viennenfe ,c  Neoftadienfc,chedi 
quel  tempo  li  trovava  in  Roma,  al  fuo  Vicario  Generale  in  Vienna,  fi  parti- 
ronoda  Romaalli  6.d'Ago(lodell'AimoSanto  162;.  Nel  paflare,  che  fe- 
cero i due  Novelli  Miflionari  da  Firenze,  forono  a riverire  la  Gran  Duchcfla 
Maria  Maddalena,  Vedova  di  Coli mo Secondo,  Arciducheflà d’Auffria So- 
rella deH’Imperadore  Regnante  Ferdinando  Secondo,  la  quale  li  ricevè  con 
grandiflima  lua  confolazione , e gli  accompagnò  ancora  con  lettere  elficacif- 
(imc  all’Imperadore  fuo  fratello  , commendandogli  altamcntel’  Infermo  de'- 
Barnabiti , c le  fante  fatiche , con  cui  lavoravano  a profitto  dell' anime  negli 
StatidcllaTofcana.  r 

4 Avendo  pofeia  i Padri  feguitato  il  loro  cammino,  giunfero  a Vicnnj- 
d'Auffria  agli  undici  dclMefed’Otrobrc  dell'Anno  corrence,  dove  preferì- 
tatele  lettere  del  Cardinale  Vefcovo  al  di  lui  Vicario  Generale,  vennero  dal- 
lo ffcflb  amorevolmente  ricevuti,  rcncndoli  Ofpiti  prcfsodisc  per  molti  gior- 
ni ,dopoi  quali  confederando,!  che  lecofe  da  trattarli  potevano  andare  in. 
lungo,' pàflarono  ad  abitare  nel  Convento,  o fia  Spedale  de’Religiofi  di  San 
Giovanni  di  Dio,  ricevendolicon  gran  carità  quel  Priore,  allora  il  Padra. 
Gabriello  Ferrari,  da  cui  furono  amorevolmente  trattati  fino  all’Avvento 
tra’ Tuoi  Religiofi  ,c  dipoi  ancora  con  aver  donate  loro  vane  maflcrizie  do- 
meniche, quando  paflarono  ad  abitarcnel  luogo  dellinato  loro,  come  fi  di- 
ràpiùabbafso.  - ’ -.hv-.iv  -u 

5 Avevano i Padri prefentate le  Iettercdclla  Sacra  Congregazione  depn. 
pe* inda  (de al  Nunzio  Appofiolico,  il  quale,  poiché  li  vide  perfettamente, 
rassegnati  a tutto  ciò,  di’ egli  averebbe  (limato  necefsario  pe  ’lfine  per  cui 
erano  (lati  mandati  dal  Sommo  Pontefice , fi  adoprò  fubito  con  tutta  l’effica- 
cia d’introdurhall’lmperador  e,  che  li  ricevè  alla  fua  pubblica  udienza  in_ 
Prcsburg  Città  primaria  déH’Urighcria  fuperiore , nella  congiuntura , che  eo- 
làfitrovava  alla  DietaGcneralc  per  l’incoronazione  di  Ferdinando  Terzo 
fuo  figliuolo  in  Rèdi  quel  Regno , c pocodopo  trattò  di  ftabilirlo  nella  Capi- 
tale dell’Impero , mà  con  tanto  fervore, che  in  pochi  giorni  ottenne  loro  uno 
de’ più  bei  fili  ,che  giammai  putefsero  bramarli  dalla  Religione  nel  cuore 
della  (leda  Città  di  V ienna . Imperocché  proponendo  il  Nunziod’  introdur- 
re 


— Bigitized  by  Gc 


LibroVIII.  C*po  III.  ffj 

re  i Novelli Mittionari  nella  Chiefa  di  S. Michele,  Parrocchia  della  Corte 
Imperi  ale , con  dimoftrai  e il  gran  bene  ,che  rifultcrebbc  a tante  migliaja  d' a- 
name  di  quella  cura  dalla  follecitudinc  de'Barnabiri , l’ Impcradore , che  pe  I 
proprio  zelo  bramava  ardentemente  di  procederli  da  fervidi  Opcraj  Evange- 
lici per  la  buona  coltura  de1  fudifiti , abbracciò  la  propofta  del  Nunzio,  c non 
ottante,  che  al  divolgarfi  di  quel  trattato,  cdcll'inclinazioncdi  Ccfarc  ,che 
vi  dava  mano,  fi  fufcitafsero  gravitiamo  oppofizioni  per  opera  d'alcuni , che 
mal  volontieri  vedevano  ttabilire  una  nuova  Religione  in  tanta  vicinanza 
della  Corte, la  Maefti  Sua  col  Voto  confultivo  de'  Maggioratili  del  Tuo  con- 
figlio legrcto,  e principalmente  del  Principe  Egenbergh,  & del  Contedi 
V vertenbergh,  fece  decreto,  che  i Barnabiti  dovettero  in  tutte  le  forme  pren- 
dere il  portello  della  Chiefa,  c Cafa  Parrocchiale  di  S.  Michele,  onde  intima- 
tolo al  Miniftro  della  Curia  Vefcovile,  ed  alloftcfso  Parroco,  allora  Martin 
Scbaldi,chepoi  venne  proviftod’altroriccotitolo,  i Padri  cominciarono  ad 
abitare  in  quella  Cafa  nell'Avvento  dello  ftefso  Anno  Santo  ada  j.,  c dopo 
alcuni  Mela  lopragiunfe  da  Torino  il  Padre  Don  Manfucto  Merati,  che  poi 
fu  Vefcovo  d' Averfa  nel  Regno  di  Napoli,  il  quale  doveva  predicare,  come 
in  fatti  predicò  la  feguentc  Quarefima  in  Corte  all'  Imperadricc  Anna  da  Ba- 
viera, alla  quale  era  ftato  altamente  commendato  dall’ Infante  Margherita 
fua  Cognata,  con  tanta  foddisfazzionedi  Sua  Maclla , e di  tutta  la  Cotte, che 
giovò  in»  abilmente  a mettere  in  buon  credito  la  Religione  prelso  quella  na- 
zione, allaqualecra  ftatafino  a que’ tempi  come  non  conolciuta;  ma  perchè 
l'abitazione  di  S.  Michele  trovava!]  ettremamenteangufla,  il  Merati  ricevè  il 
nobile  Ofpizio , col  fuo  compagno  Arcangelo  Machcrone  noftro  Fratello 
Converfoin  CafadiMaffimiliano  Aurlocher  Mimttro  riguardevole  dcll'ec- 
celfo'Rcggimcnto dell' Auftria inferiore,  venendo  trattato  Iplcndidamcntc 
dalla  Corte* 

6 Ancorché  i Padri  Don  Fiorio,  e Don  Venufto  abbatterò  ncllaCafa 
Parrocchiale  di  San  Michele  provifti  d’alcuni  Religiofi  arredi  dal  Priore  del- 
lo Spedale  di  San  Gioidi  Dio,  non  perciò  potevano  ufiziare  la  Chiefa-, 
conciolfiachè  il  Parroco  non  ancor  provifto  d’altro  benefizio  feguitò  nel 
fuo  antico  porteflo  a fare  da  sé  tutte  l'azzioni  Sacre.  Diquetto  tempo  alcu- 
ni veramente  maligni  fi  ftudi3rono  con  infiliti , ccon  derilioni  di  ponerein_ 
difereditoque' buoni  Servi  del  Signore,  col  fine  perverfo,  che  avevano  di 
farli  difcacciarc,quafiinutilidaquella  Chiefa,  prima  che  vi  fodero  perfet- 
tamente ftabihticon  la  rimozzionc  del  proprio  Parroco,  al  quale  inlinua va- 
no, che  non  dovette  rinunziarla,fe  non  era  provifto  adeguatamente  d’altro 
Sacerdozio  di  maggior  rendita,  con  intenzione  di  fiancare  con  la  dilazione- 
j Barnabiti , e di  far  nafeere  col  tempo  qualche  accidente , che  li  facci  le  slog- 
giar da  quel  porto . Ma  il  Padre  Don  Fiorio,  che  aveva  efercitati  col  fuo 
Compagno  molti  arti  di  Carità,  non  folo  nello  Spedale  di  San  Giovanni  di 
Dio,  mà  ancora  verfo  molte  altre  perfonc , e pcrciòera  già  in  buon  concetto 
pretto  l’Imperadorc,  a cui  giufta  ileoftume  delle  Corti  erano  latti  fa  pere  tutti 
i putti  de’ novelli  Religiofi,  andò  dallo  fletto  Impcradore,  fupplicandolo  di 
provedere  in  qualche  maniera  quel  Parroco,  acciocché  Tettando  in  cotal 

fuifa  libera  la  Chiefa  di  S.  Michele  alla  Religione,  potettero  introdurli  gli 
ifercizi  Spirituali  dcll'lnftituto  a benefizio  di  tanreanimei  Udita  la  pia,  c 
ragioncvol  dimanda , decretò  la  Maeflà  Sua , che  quel  Parroco  fotte  aggre- 
gato al  Concilio , che  chiamano  Monadico,  eveniffe  invertito  per  grazia- 
fpczialc  del  Decanato  Tulmenfe,  di  rendita  di  quattromila  fiorini.  Kinun- 
ziata  dunque  dal  Parroco  quella  Chiefa,  di  jus  patronatoantico  della  Serc- 
niflima Cafa  d’Aultria , Fcrdinandocome  Arciduca  d’Auftiia,  imcfaricla 

va- 


Ughell.Ttal.Sac. 
T.t.  Epif.  Aver- 
fancn.  coL 

Lofchi  cópend.. 
Storie,  della  Ca- 
fa  d’AuAria . 


Àfla  Collegii  S. 
Michael.  V icnn. 
de  Anno  i6»|. 


Digitized  by  Google 


f 


Ex  Vctuft.D.V. 
Confrat.  Ss.  S.»- 
cramcntis  Ger- 
mani.*:. 

Ex  Mamior.Sc- 
pulcrali  , Se  ex 
alio  Marmor.  in 
parictc  Capei lz 
majoris. 
lofehi  Cópend- 
Storici  dcllaCa. 
fa  d'Àuftria. 


5.5  z Memorie  de'  PP.  "Barnabiti 

vacanza, fpedi  la  fua  prcfcntazionc , nominando  la  Rcligion  noftra,  e per 
cfl  li  due  padri  Don  Fiorio,  e Don  Venufio  davanti  al  Cardinale  Vefeovo, 
alili  quattro  del  Mefe  di  Maggio  dell'Anno  1626.  dal  quale  venendo  appro- 
vata nelle  più  valide  forme , alti  1 fi.  dello  fieflo  Mefe,  e dello  Aedo  Anno, 
i Padri  ricevettero  il  lolenncpofsefso  della  Cafa,  della  Chiefa,  della  cura^ 
dell  anime  ,cdi  tutte  le  ragioni  di  qualfivoglia  forte  fpettantia  quel  Patro- 
nato , unito  in  pcrpetuoalla  noAra  Congregazione  con  l’alliAenza  di  Daniel- 
lo Mofer  Confido  della  Città  , di  Ci  Ubano  Scader  Cancelliere  dell' Eccello 
Reggimento, di  Paolo  Girolamo Decllo  Vice  Cancelliero , cdel  Dottoro 
H anner  tutti  e quattro  a nome  deH’lmpcradore, oltre  un  gran  concorfo  d'al- 
tre perfone , si  della  Coi  te,  come  della  Città,  venendo  cantato  infine  dell‘- 
azzionc  il  Te  Dtim  Uiudtmus , da'Muficidella  Corte  per  ordine  dello  ilei  so 
Ferdinando. 

i 7 Avuto  il  pofsefso,  non  ccfsarono  per  anche  le  infidied’alcuni  del  Cle- 
ro fecola, re,  i quali  v edendo  devoluta  quella  nobil  cura  d’anime  alla  Religio- 
ne, fu  fama,  clic  procurafscro  l’ inibizione , che  fece  il  Viccuficiale  al  Par- 
roco, clic  avcvadimcfsalacura , & ad  ogni  altro Chcrico , proibendo  loro, 
che  non  dovefsero  in  niuna  benché  minima  cofaajutarei  Padri  in  que’ primi 
principi  nel  lenirci  Parrocchiani,  acciocché  in  tal  forma  rinunci  stiro  come 
pochi , facilmente  oppreffi  dalle  fatiche  veramente  gravi,  odifpcratidi  poter 
refi  Acre , abbandonafsero  vergognofameiuc  l’ardua  imprefa  . Nondimeno 
fifsace  le  loro  f|icrarize  nella  Divina  aliifleuza , che  ivi  è piu  forte,  dove  più 
deboli  fon  le  forze  umane  , avendo  dato  incominciamento  ad  iniziare  la 
Chiefa , eoo  la  Mcfsa  folcirne  ilgiorno  dcll’Afccnfiouedcl  Signore , il  Padre 
VcnuAi  come  pratico  della  lingua  tcdcfcas’addofsò  lacura  dcllanime,  e'I 
Padre  Cremona  s’induAiiò  con  l’autorità  di  Cefare  d'avere  altri  MiniAri, 
chcajutafsero  il  Padre  VenuAiad  afcoltarc  le Confefltom  Sacramentali,  ri- 
correndo ancora  ad  altri  Rcligioli , e fingolarmcnte  a quelli  dell’  Ordine  Se- 
raficodiS.Franccfco,  tra’ quali  fu  il  Padre  Arnoldo  Bi.  cJieinan  de’  Minori 
Conventuali , cominciò  a predicare  il  giorno  folenne  della  PentccoAc,  infin- 
attantoché venifsero  nuovi  Operai  Barnabiti . 

8 Quella  Chicli  di  S.  Michele  é una  delle  più  infigni  della  Città  di  Vien- 
na, non  tanto  per  la  fua  antichità,  quanto  per  efser  Parrocchia  Ccfarea,  fìi 
già  fabbricata  in  forma  dipicciola  Cappella,  da  celta  Vedova  in  onore  di 
S,  Michele , molto  tempo  prima  ,chc  Alberto  Pruno  d Auflria  reggefiel’  Im- 
pero dell'Anno  1298.  dipoi  Ottone  .Primo  cognominato  il  Giocondo , e Ri- 
dolfo Terzo  detto  flngegnofo  ambi  Marciiefi,  ed  Arciduchi  d'Aulìria,  la 
fecero  ingrandire,  ed  iqftituire  Parrocchia  circa  l’Anno  1300.  Finalmente 
dell’Anno  1416,  A.lberto  chiamato  il  Zoppo  ancor' eliso  Duca  d’Aulìria,. 
l'ampliò  nella  fabbrica  del  Coro,  c della  Cappella  maggiore.  Ella  è conti- 
gua al  Palazzo  Imperiale  nel  mezzo  d’  ima  moltitudine  diCafedi  Nobili,  e 
col  pirne  famiglie , la  cui  Aruttura  incroftata  dentro , e fuori  di  pietre  quadra- 
re ,c  tutta  in  volta , con  cinque  Navi , computandovi  quclledelle  Cappelle 
laterali.  Si  Rende  in  lunghezza  trecento  palmi  Romani,  e in  larghezza  cento 
cinquanta.  Hà  la  fua  torre  alta  trecento  cinquantapalmi , fotto  alla  quale 
dell’Anno  ifij  1.  venne  trasferito  dal  mezzodclla  Chiefa  ilFonte  Battefima- 
le , e (opra cui  all’ufo  della  Germania,  dovc.fi  fi  Audio  d’avere  i facribronzi 
a concerto , vi  fono  fei  grolsc  Campancdi  maravigliofa  armonia , con  la  sfe- 
ra, che  da  tutte  c quattro  le  parti  mofira  l’orc  del  tempo,  elevandoli  molto 
in  alco  la  fommità  delCampanilecopertadiramc,  con  una  gran  Croce  ric- 
camente innorara . Anticamente  iiclIaNavèAquilonarc,  ovcro  come  vol- 
garmente vien  detta  dalla  parte  del  Vangelo  v'era  un  Porticato,  clic  divide- 
va 


— — -Qigitizeel  by  Googfc 


va  U Cappelli  maggiore  dal  recante  del  Corpo  della  Chiefa.  Mi  £ Anno 
itfja.  nel  breve  (pazio  di  poche  ore  in  tempo  di  notte  tu  demolito  tutt'aun- 
tratto , dimodochcla  mattinafeguentela  Chiefa , quali  nobile  Spola  col  cat 
po  adorno , comparve  tutta  intieramente  abbellita  fecondo  tutte  le  fue  parti. 
V’crano  già  ranci  Altari,  che  mettevano  conhilionc,  anziché  divozione,  maf- 
fimamentechè  all'ufo  antico  di  quella  nazione  gloriofa  d’etcrnaili  a’ poderi 
le  muraglie  intcriori  etano  piene  di  memorie  lcolpite  in  pietra , e di  tanta 
moltitudine  d armi, eziandio  dipei  fono  plebee , non  che  illudri  ,che  lembra- 
vapiù  code  un'arfenale,  che  una  Chiela  dedicata  al  culto  di  Dio.  Ondo 
«Padri  nodri  accodumati  di  porre  in  aderto  le  loro  Chiefe  col  bell’  ordine,  c 
con  la  venudi  italiana,  riduccndoiventun’ Alcarid'eila  a quattordici  fola- 
mente,  levando  molta  quantità  di  quelle  tavole,  ed  infegne,  e trattando 
ancora  il  Cimiterio  pubblico  altro  ve,  come  li  dira  più  anbaflo  raffazzonaro- 
no quella  Chiefa  in  guifa , clic  pareva  propriamente  ridaurata  da’fondamen- 
ti  , con  grandilli.nocoropiacimcnto  di  tutta  la  Corte  Cefarea,  de'Parroc- 
chiani,  della  Nobiltà  principale,  cpolftamo  dire  di  tutta  la  Città  di  Vienna. 

9 Tri  tutte  le  Cappelle, che  fononi  quella  Chiefa  riccamente  adorne  idi 

pitture,  di  marmi,  e d’Oro,  predo  le  quali  varie  famiglie  l'cdcfche  vera- 
mente illudri  (lime  hannoiljus  antico  di  leppclbce  il  aro  dcftbnti,  devono  ef- 
fereconfideratcalcunc, come  principali , non  tanto  perla  inagnilicenza  del- 
la druttura,  quanto  ancora  per  qualch.  fpezial  divozione,  che  vi  hanno  i fe- 
deli ; e primieramente  la  Cappella  maggiore  verfo  l'Oriente , riformata  fino 
dall’Anno  1 6)6.  per  opera  de)  Padrei).  Lino  Vacchio  Mirimele , allora  Pie- 
perito , che  levò  certe  anticaglie  di  pitture  da  quell’Altare , addobbali  done  il 
Coro.  Vederi  oggidì  lo  fieflo  Altare  acconcio  all’ufo  domano  con  un  prc- 
zioriflimo  ciborio  d’elegante  dileguo , tutto  latitato  di  tartaruca  marina , va- 
gamente adornod’oro,cd'argento,  tcmpellato  dipicziofilrimc  pietre,  lic- 
comc  ornato  ancora  di  colonne,  cdi  molte  Statue  d argento,  contribuendo- 
gli non  sòqual’abbcllimen togli  lcjlali  d aigento,  ne’ quali ripolano  molte 
Sante  Reliquie.  Sottoqucft’ Altare,  da  incompetente  didanza  il  Sepolcro 
de’nodri  Dcffonti.  V i e l’altra  di  S.  Carlo  nofiro gran  Protettore  ;quclla,che 
chiamano  della  Beata  Vergine  diCandia,  l’altra  della  Madonna  Dolorofa 
detta  del  Pilar,  e quelle  finalmente  di  S.  Biagio,  della  Divina  grazia,  edi 
S.  Andrea  Appodolo.  > ■ » 

10  Danno  il  compimento  alla  riiaeftofa  'Bruttura  della  Chiefa  veramente 
infigne  di  S.Michcle  di  Vienna  il  nobil  pulpito  ingcgnofamentc  architettato 
aH’ufo  Alemano  con  varie  Statue, cioè  della  Beata  Vergine , dell'Arcangelo 
titolare, de’dodici  Appodoli,  e de'quattro  Santi  Dottori  puncipali  della 
Chiefa  , tutte  innorarc , come  ancora  le  Cantorie,  t li  due  grand' Organi  pe« 
la  mufica  , laquale  permeila  per  caule  giude  fino  dalla  fondazion  nodra  iiu 
quella  Chiefa,  riè  rendutacotidiana  in  riguardo  alla  moltiplicità  delle  azzio- 
ni  facre , che  cotidianamente  vi  fi  fanno , come  vedremo  più  oltre . 

tt  Or  ch'abbiamo  data  un'occhiata  alla  druttura  materiale  della  Chiefa, 
valutata  fopra  dugentomila  fiorini,  andremo  toccando  quelle  cofe , che  fono 
annelfc  alla  meddìma  : e primieramente  il  pefo  ,chc  tiene  della  Cura  dell’  a- 
«lime  , che  non  è mcn  leggero  di  quello  delle  altre  due  Parrocchie  di  Vien- 
na, cofain  verità  degna  diconfiderazionc,  che  una  capitai  refidenza  dell"- 
Imperadorc  ,c  perciò  tanto  popolata,  come  ri  sà , non  abbia , che  tre  Parroc- 
chie baiamente , cioè  la  Cattedrale , l’ altra  che  chiamano  Scottenfc,  el’  Im- 
periale di  S.  Michele , la  quale  benché  non  fi  fionda  tanto,  quanto  l’altre  due, 
nondimeno  abbracciando  nelle  vifccrc  della  Città  le  Strade  principali  dette 
Holmark  ,&  Herrcngarcn , oltre  la  gran  Corte  Cefarea,  viene  ad  edere  affai 
Aaaa  vada. 
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vada,  c popolata.  Ne’ primi  Anni  della  no  (Ira  fondazione,  non  era  certa- 
mente cosi  laboriofa , come  a’  nodri  giorni , poiché  di  que'  tempi  una  gran, 
partedi  Parrocchiani , e Parrocchiane  frequentavano  più  volentieri  laChie- 
fadi  S. Uldaricode’ MonacidiS-Bencdetto,  per  godere  dell’ antico  ufo  di 
prendere  la  Sacra  Comunione  fotto  l’una , e l’altra ìpcziedel  Pane  , e del  Vi- 
no,mentre  que'  Rcligiofi  non  oftanrc  il  Decreto  dei  Concilio  diTrento,  lè- 
guitavano  tuttavia  la  confuetudine,chegiàfù  nella  Chicladi  Dio,  di  mini- 
itrarc  a’  fedeli  TEucariftia , fecondochè  fece  Crilìo  nell’ultima  Cena  agli  Ap- 
portili! ; c molti  ancora  andavano  altrove , come  più  lor  pareva , e piaceva_ 
per  l’ufo  de’Sacramenti,  da’ loto  Padri  Spirituali,  fenza  punto  riconofcere 
ne  meno  alla  Pafqua  di  Rifurrezzionc  la  propria  Parrocchia , giuda  i Sacri 
Cannoni , venendo  allora  permeili  cotali  abufi , dal  Vefcovo  Cardinale  Kle- 
felio , acciocché  i novelli  Ornvcrtiti  dail’erelia  di  Lutero  alla  Cattolica  Reli- 
gione , li  andaflcrocon  l’indruzzionc  de'  loro  Padri  Spirituali,  confirmando 
nella  Santa  Fede . Contuttociò  non  lafciava  d’edere  quella  Cura  molto  gra- 
vofa , redandovi  ancora  più  migliaia  di  pc:  fone , lequali  ollérvando  con  gran 
puntualità  tutte  le  cofe  ordinate  dal  Concilio  di  Trento  verfo  la  propria  Par- 
rocchia , tenevano  impiegati  vari  Soggetti , i quali  divifa  tri  loro  in  piti  quar- 
ticrila  della  Parrocchia , mimdravano  continuamente  iSantiffimi  Sacramen- 
ti, ed  alfirtevano  in  tutte  le  forme  al  fervigio  dell’ anime  fecondo  il  bifogno. 
Tra’mnlti  obblighi,  che  vennero  addofsatiiu  quella  Cura , furono  la  foddif- 
fazzioned’alcune  Mcfse  d’ antichilfima  indicazione,  le  quali  erano  date 
fminuite  di  numerodaU'Ordinarioad  indanza  dell’  Impcradore  Ferdinando 
Primo , col  giudo  titolo  d’elser  mancati  i frutti , e quali  periti  i fondi , fecon- 
dochc  da  Madimiliano  Secondo  di  lui  figliuolo , e Succefsore  nell’  Impero 
era  data  pubblicata, e poda in  praticala  riduzzione.  Fummo incarricati an- 
cora di  pred  icare  tutti  i giorni  di  feda , ma  nella  Quarcfima  , oltre  i di  fedivi 
anche  nelle  ferie  quarta  ,c  feda , ed  m Sabbaco.  Ogni  giorno  di  cantare  la 
Mefs  1,  c i Vefpri , ogni  Sabbato  le  litanie  della  Beau  (lima  Vergine,  nel  tem- 
podi  Quarcfima  la  Compieta  con  tic  Ave  Maria , gli  ufizi  della  Settimana 
Santa,  della  Notte  di  Natale , c della  Pafqua  di  Rilurrczzione,  e nell’  Av- 
ventala Melsa , che  chiamano  del  Rome , c quede  cole  quando  in  canto  fer- 
mo, e quando  in  canto  figurato  con  l’Organo , fecondo  Tufo  anticodi  quella 
Chielà,  venendo  perciò  lattò  dal  Capitolo  Generale  un  Decreto  fpeziale, 
con  cui  dichiarava  permettere  quel  mododi  cantare  le  Mefse , c i Divini  Ufi- 
zi  follmente  inS.  Michele  di  Vienna  , come  avea  decretato  altre  volte,  per 
adempireccrta  obbligazione  antica  della  Chicfanodra  di  Pavia,  ch’era  di 
tifare  il  Canto  fermo  in  tutti  i Sabbati  la  fera  nel  cantarli  l’Antifona  prò  tempo- 
re  della  Beata  Vergine,  camminando  la  Religione  inquedo  particolare  con 
gran  cautela,  acciocché  fi  mantencfse  nelle  altreChicfe,  non  difpenfate  in 
tal  modo , l’antica  confuetudine  del  Canto,  con  voce unifona  : il  Decreto 
dice  cosi  : Quid  in  Eeclefia  Saniti  Miebaehs  fiennen/ts  ab  mino , antecfuam  ad  noi  de- 
vcniret  ,fuit  onus  emendi , Mifias  Conventuale s , & alujua  Officia  Divina  eantu  firmo, 
&fienrato,cumOrganit,&in/frumentisàCantoribusdeputatis,  ircum  iifdemoneri- 
bui  tradita  nobis /ut!  à C(fare  ,vel  ab  Epifeopoi  deelaratuni  eft  barn  obhaattonem mini- 
me cenferi probtbitam  ■ e perciò  feguitarono  i Padri  nodri , come  rapprefentanti 
i primieri  minidridcl  Clero  fecolare,  a compire  quelle  obbligazioni  nelle  for- 
me preferitte , mà  col  riformarne  moiri  abufi , che  fi  commettevano  contro 
i Sacri  Riri:  dimodoché  introdottele  Cerimonie,  fecondo  il  Rituale  Roma- 
no , e conforme  a’  nodri  Indimri , la  gente  allcttata  dalla  Maedà , ed  cfatez- 
za,  con  la  quale  venivano  celebrate  tutte  l’azzioni  facrc , prefe  a frequentare 
quella Chief.i,  con  maravigltofoconcorfo,  elodcfso  Imperadore  venncaf- 
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fezzionandofi  a’ Barnabiti , conofciutili  così  zelanti  del  maggior  culto  di 
Dio,edclla  falute  dell'  anime,  onde  cominciò  ad  onorarli  molto,  occor- 
rcndogli  di  pattar  di  loro , ne  commendava  le  laute  fatiche  , e folca  chiamar- 
li col  titolo  ipeziofo  di  Aia, Un  Padri:  a'  quali  pocodopo  fece  dare  l'ammini- 
ftrazione  di  tutte  le  rendite  temporali,  e d'altre  cole  Ecdeli attiche  di  q uella 
Cura , non  fenza  grave  difpiaccimcnto  d'alcuni  Miniftri  fecohri , che  le  ma- 
neggiavano da  lungo  tempo,  ma  con  piena  foddisfuzzione  dell’Ordinario . 

la  VcnutitrattantonuoviOperajd'ltalia,  cioèi  Padri  DonMarco  Mala- 
gucino  daMorbegno  della  Dioccfi  di  Como,  dal  Collegio  di  Montò  nel 
Principato  di  Pavia,  e Don  Pafquale  M onteverdc  Gcnovele  da  quello  di  Lo- 
di nell’ Infubria,  dove  leggeva  Filofolìu  in  quell  i nolìra  Università,  e predi- 
cavalaparoladiDioigiornidi  feda,  il  Paure  Don  Fabrizio  fece  leggere  la 
patente  del  Generale,  che  Io  dichiarava  Supcriore  di  quella  Miifrone,  accioc- 
ché nello  lfefso  tempo , in  cui  andavano  ralscttando  le  cofe  pe  '1  maggior  fet- 
vizio  del  Signore,  e del  prolfrmo,  fi  dcfsc  ancora  incamuiinamcnto  alla  re- 
golare ofservanza  conforme  all'Inllituto,  fecondo  che  venne  fartocon  tutta 
puntualità,  ed  cfitczza  da  que' primi  Operai,  della  cui  vita  cfemplave  rima- 
fero  edificati  tutti  i vicini,  i Miniftri  della  Corte  ,c  lo  ftefso  imperadorc,  a cui 
parve  cola  nuova  l’udir  fonare  il  Maturino , c l’altre  Ore  Canoniche , inten- 
dendo, che  i Barnabiti  oltre  gli  altri  peli , che  portano  per  lervirc  i prodi  mi; 
c per  attendere  alla  propria  perfezzione , avellerò  ancora  l'obbligo  del  Coro 
cotidianamentc.  Furono  mandati  pofeia  varj  altri  Opera)  a lavorare  in  quel- 
la Vigna  del  Signore , giacché  ognidì  credevano  le  fatiche , di  modo  che  ben 
poteva  dirli  : Mejfis  multa , Operarli panci  ,c  trà  quelli , che  andarono  abbiamo  M1tth.eap.9am. 
ritrovato  i Padii  Don  Antonio  Bonvicini  da  Pefcia,  le  cui  memorie  notam-  {.uc.ia. nu.t. 
mo  altrove,  e Don  Paolo  Benedetto  Gemelli  da  Orta, della  Dioccfi  di  Nova-  Mcm.Uc  Barnab. 
ra , e dopo  ancora  due  altrida  Monza,  cioè  Don  Floriano  de’Grotti,  di  Frei-  cap'  ’• 

fingen  Città  Vcfcovilc  della  Germania  , fottolaprotezzione  degli  Auftriaci  oiiml'n  Lexicon 
ContidelTirolOjCfoggetta  nello  Spirituale  alla  giurifdizzione  Arcivefcovile  Univerf.  tò.i. 
diSalsburgo,eDonGiulianoDomcrsLorcnefe  ambiduc  Novizj  della  pri-  &potea.d Epiiiù 
ma  probazione,  i quali  andarono  cola  con  ifpeziale  difpenfa  del  Generale,  t.i.  cip.  7. 
acciocché  come  Nazionali  fatta  poi  la  profeflione  folcirne,  potcflero  adde- 
itrarii  pi  il  facilmente  a fcrvir  quella  Chicià,  mallìmamentcchè  fi  trovaflcro 
jn  età  di  poterli  pretto  difporre  ad  udire  le  Confeflioni  Sacramentali , che 
era  una  delle  maggiori  urgenze  in  que' principi,  per  la  penuria  d'altri  Sogget- 
ti Italiani,  che  intcndellero  la  lingua  Tcdcfca , c mattìmamentc  quella  della 
plebe  tanto  più  ditàicile  dacapirfi,  quanto  piu  corrotta,  fecondo  che  fuolt> 
avvenire  nc’  linguaggi  d ogni  altra  nazione.  Mà  poi  avendo  vari  Italiani  ap- 
prefa  la  lingua,  ed  ellendofi  accettati  ancora  molti  nazionali  della  Germania, 
la  Religione  fi  pofe  in  iftato  di  potere  co’ propri  Religiofi,  non  folo  adempi- 
re tutti  gli  obblighi,  eh’ erano  (lati  addottati  nella  fondazione,  ma  eziandio 
cfercitarc  molte  altre  funzioni , le  quali  negli  Anni  fcguenci  vennero  in» 
trodotte. 

15  LiccnziatiadunquciPretifecolari,chcavcvanofervito  lungo  tempo 
nell'udire  le  Confettioni  Sacramentali  in  Chiefa,  cneU’ajutarc  il  Parroco  per 
la  cura  dell'animo , ficcomeancorai  Iteligiofi  d’altri  Ordini,  che  predicavano 
la  parola  diDio,preferoi  Padri  nottri  a fare  per  sé  fletti  ogni cofa,miniftran-' 
doctti  tutti  i Sacramenti  a' Parrocchiani,  e la  Sacramentai  Penitenza  ad  ogni 
forte  di  perfonc,  predicando  ancora  la  parola  Divina , e tuttociò  con  molto 
zelo,  e fervore , ficché  quella  Chiefa , che  negli  Anni  feorfi , come  non  mol- 
to ben  fervila  eraandata  quafi  deferta,  eccettoché  per  udirvi  la  Metta,  ven- 
ne frequentandoli  di  maniera  da  ogni  forte  di  gente,  che  diventò  una  delle 
A a a a 2 più 
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più  frequentate  Chiefe, che  limonella  Città  di  Vienna.  Giovò  mirabilmen- 
te a fare  un  tal  concorfo  la  gran  comodità , che  vi  trovavano  e Tcdcichi , ed 
Iralianid'cdtTefervitiaructcl’oreperleCoofeflioni  Sacramentali,  Haute  il 
buon  numero  d Operaj  dell'una,  e dell’altra  nazione,  che  da  que'  tempiiino 
a’  noftri  giorni  fono  Tempre  (lati  pronti , edaflidui  a lavorar  quell' ampia  Vi- 
gna. Abbonda,come  fi  sà,la  Città  di  Vienna  di  gran  gente  di  tutta  la  Germa- 
nia, Stanche  di  molte  perfone  Italiane,  tirate  cola,  cosi  dalla  moltiplicitì 
delle  cariche  militari,  c politiche,  le  quali  confcrifce  loro  f Impcradore  prò 
tempore,  come  ancora  da  vari  negozi  della  Mercatura,  e di  tutte  farti , che 
fogliono  fiorire  all'ombra  dcllcCortii  onde  gl’italiani , quali  non  aveflcro 
altro  rifugio  per  li  bifogni  dell’anima,  ricorrevano  a'  Barnabiti , di  forte  che 
il  Tempio  di  S.  Michele  pareva  la  Chiefa della  Nazione  Italiana,  e gli  llefli 
Minirtriltalianirapprefcntantipubblici  de’Sovrani,  e'iNuncio della  Santa 
Sede  Appoftolica, cominciarono  fin  d’alloraa  valerli  unicamente  d’clfi,  ri- 
fultandoncalla  Rcligion  nollra  grandirtima  (lima  predo  tutta  la  Corte  Impe- 
riale, ed  eziandio  predo  rutta  l’Àuguftilfima  Cafa , ondcl’Imperadorc  Tem- 
pre più  foddisfatto  d’averci  llabiliti  in  quella  fua  Chiefa  , prcle  a beneficarci 
contantadillinzionedàffctto,  che  alcuni  malevoli  i quali  avevano  tentato 
d’impedire  l'introduzzionc  nollra  in  quel  bel  (ito,  li  (tudiarono  con  infidic-i 
Vera  mente  diaboliche  di  mettere  in  mala  fama  que’ fervidi  Operai . 

14  Imperocché  dell’Anno  1629.  nel  giorno  per  noi  folcirne  della  Con- 
verfionc  del  nodi  oAppoftoloS.  Paolo  prmcipal  Proiettore  della  Congrega* 
zinne,  vennero  portate  gravilfime  querele  contro  di  noi , ad  unodi  quc’Tri- 
bunali , caricando  certo  Padi  c d’enormiffimo  delitto , e '1  maligno  calunnia- 
tore loppe  cosi  ben dipig neri 0 , con  tali,  e tante  circoltanze  di  probabilità, 
che  ilMinifiro  , come  già  mal’ affetto  a'  Barnabiti,  ed  altrettanto  uniroco’lo- 
ro  nemici , per  difcacciai  li  con  ignominia  da  S.  Michele,  giacché  non  aveva 
potuto  impedir  loro  l’ingredo  ricevuto  con  tanto  onore  dall’  Impcradore  me- 
defimo,  cominciò  a procedere  giuridicamente , formandoli  Procedo , pren- 
dendo tutte  le  dcpofizioni , che  producevano  vari  tedimoni-  lubornati  dallo 
Aedo  autore , che  aveva  ordite  quelle  importune . Non  mi  piace  di  deferiver- 
lepiù  chiaramente,  si  per  non  offendere  gli  occhi  de’  mici  lettori,  come  an- 
cora per  perdonare  al  nome,  c alla  fama  dc’noftri  perfecutori . Dirò  folamcn- 
te,  che  fatteli  pubbliche  le  deformi  accufcj  già  da  ogni  forte  di  gente  fi  dis- 
correva rfe'Barnabicicon  orrore.  Il  che  ottennero  i maligni  calunniatori  con 
un’  attuta  loro  invenzione,  di  cui  fi  vaifero  per  diffamarci , c per  rendere  più 
fonora  l'accufa  fiotto  fipezic  di  pietà , fecero  erti  pregare  un  predicatore , che 
li  degnarti:  per  carità  di  raccomandare  in  pulpito  agli  uditori,  di  far’  orazione 
per  li  poveri  Padri  di  S.  Michele,  cheli  trovavano  afflitti , ed  avendo  il  buon 
Keligiofio  fiuto  quello,  com’aluiparvccaritativoufizio,  con  femplicità  di 
cuore,  tutta  la  gente  cominciò  fubito  a cercare , quali  fodero  l' afrtizzioni  de’ 
Barnabiti,  e predo  ne  fu  cosi  piena  la  Città,  che  per  allora  non  fi  parlava- 
d’altro  nelle  cale  private,  ne’ ridotti,  nelle  Botteghe , nelle  Piazze,  in  Cor- 
te, che  de'  Padri  di  S.  Michele , e del  fallo  di  cui  erano  procedati , con  quella 
Anidra  imprertìone,  che  fuol  facilmente  produrli  nelle  fantalic  de  gli  uomi- 
ni da’ rumori  diquerta  force, c con  graviflimodiferedito  della  Religione , an- 
si con  cdremo  difpiacimento  di  Ferdinando  Imperadorc , chef  avea  intro- 
dotta, e dabilita  in  quella  fua  Chiefa  ; e perchè  tutta  la  macchina  era  data- 
inventata  per  cfterminarc  non  tantoda  quel  nobil  lite,  quanto  dalla  Città, 
edallagrazia  dello  dedb  Celare  i Barnabiti,  cosivaric  pcrfonedcl  partito 
dc'loro  perfecutori , (lava no  al  fianco  di  Ferdinando,  quali  mantici  al  fuoco 
per  accenderlo  di  fdegno  contro  di  erti  ; mà  non  nufei  loro  l’intento,  ch’era 

d'in- 


OigitiZBd  byCroor 


Libro  VUL  Capo  III,  Jjpr 

d’indurre  Ferdinando  ad  uJnaprccipitofarifòluzioncdifcacciare  dasè f «falli  - * 

Cittì  di  Vienna,  anzi  da  tutto  l’Impero  la  Religion  de  Barnabiti  .E  veramen- 
te fecero  gli  emoli  corra  voce,  benché  falliifima,  che  tale  fuiTe  uvolontì  di  j . 

Cefarc,  onde  ne  nacque  quell’ altro  aggravio,  cioè  che  ipoveli  Barnabiti 
non  travidero , chi  voltili:  patrocinare  in  verun  modo  la  lor  caufa , col  inoti- 
vo di  non  incorrere  l’indignazione  Celarea.  Durò  cotal  pcrfecuzione  un’ 

Anno  intero,  nclquilcorfo  ditcmpo,quale , e quanta  folle  l afflizion  d’ani*  , 

mo  di  que’  buoni  Rcligioti  non  è facile  a fpiegirli . Intanto  avendo  cih  par- 
tecipate con  IcttcrealGcneralequcllc  calunnie, tutta  la  Religione  fe  ne  ram- 
maricò, e fi  léce  orazione  particolare , acciocché  ilSignor’  Iddio  proteggeile  A 
gl'innocenti, e quellafuacaufa.  Il  Generale Cavalcani procurò  con  pater-  y.  t 

aia  follecitudinc  d'incoraggirei  Padri  di  Vienna  con  lettere  in  fentimenti  di 
» io  .ricordando  loro , che  (iccome  la  pcrfecuzione  tra  Hata  fufot  ata  contro 
di  loro  nelgiorno  fedivo  della  Convezione  dell  AppoltoloS.  Paolo,  cosi  mi- 
litando fottoil dilui gloriofo Stendardo,  doveano  imitarlo  nel  fotìrirl»  pa- 
zientemente , e riputarli  a gloria  tutte  quelle  ignominie  .impolUire,  e calun- 
nie per  amore  di  GicsiiCriito,  ed  ultimamente  mandò  i Padri  Don  Lino  Vac- 
cino, che  di  quel  tempo  era  Pcnitcnzictc  nella  Metropolitana  di  Bologna,  c 
Don  FulgcnzoChioccari,  che  flava  in  Milano  applicato  alle  lue  lezzioni  Teo- 
logiche, i quali  col  titolo  di  vilitare  quel  Collegio,  dovcllero  propriamente 
per  la  prima  volta  indi  lui  nome  confolarc  i loro  Fratelli  tanto  afflitti,  accioc- 
ché attediati  ormai  di  tante  moleltic,non  cedertelo  il  campo  al  nemico  infer- 
nale, che  li  combatteva  da  tutte  le  bande.  Fu  quella  Millione  fiuta  in  tdnpo 
veramente  opportuno,  poiché  i Padri  col  nobil  titolo  di  Vilitatori  delegaci 
dal  Generale,  non  foloconfolarono  con  la  loroprtfcnza  gli  afflitti  ,cd  inco- 
raggirano  i pufillanimi,  mà  operarono  ancora  prcllo  l’Imperadorc,  chela_, 

Macllà  Sua  li  degnalle  d'ordinare , che  nella  caufa , la  quale  s’agitava  contro 
de’  Barnabiti , dovclfc  elici  c tentilo  un  tal  Dottore  Fabbri  cccelIentilGmo 
Leggilla , e ben  conofciuto  da  Celare  per  Uomo  d'incorrotta  integrità  -Co* 
fluì  fu  l’unico  protettore , che  avelfimo  in  quella  tcrnbil  hurrafea  ; e l’Impcra- 
dore,  che  più  volte  fu  intefodire  • Non  cjjèr  /toj/ìbilc , che  i fuoi  Padri  avejlero  com+ 
tncjfo  tm  delitto  cotanto  marne , diede  ampia  facoltà  al  Fabbri  di  portar  ienollrc 
giullc  diffefe , le  quali  furono  da  lui  polle  in  chiaro , con  tal  evidenza  di  pruo- 
ve , c con  li  roanitéllì  dimoftrazkmc  dell'innocenza , che  in  pochi  giorni,  ne’ 
quali  li  fecero  fervorofe  preghiere  per  implorare  la  Divina  artillcnza,  obbli- 
gò il  mcdelimo  Giudice  a dichiararla  con  pubblica  fenten  za.  Conche  la  ve- 
rità trionfò  della  prepotenza  de’calunniatori,  ediffipate  quelle  nere  nubi, 
rcllò  più  limpida  che  mai , la  buona  fama  de’ nollri , con  gran  contento  del 
piiflimo  Impéradore , il  quale  al  primo  avvilo,  che  n’ebbe,  replicò  fubita- 
incnrc  : Snpcva  ben  io-,  che  i miei  Padri  non  tverebbero  commeffo  un  tal  delitto.  Man- 
dò egli  fubito  congratulandoli  co’  Padri , dell’elito  felice , c con  erti  ftclC  fie- 
re rallegrò,  ricevcndolicon  la  lolita  pietà  degli  Auguftiffimi  Aulir iacivcrlo 
iReligioft  alla  loro  udienza,  perchè  la  caufa  Ricanto  pubblica,  che  tutta  la 
Cittànefùcbrtfapevole,  cosifullimato  bene  di  renderne  grazie  pubbliche 
nellaChiefartòlhadiS.MichclcallaDivinaBontà,  comevenne  fatto,  con.  . 
generale  applaùfoditutcii  buoni,  e con  altrettanta  contòrtone  di  que’  pochi 
ch’aveano  pretefo  fpiantarci  da  quella  Chiefa  Imperiale . 

• ti  Un’  altrotitoloahcora  m’obbligaa  perpetuar  fràlenollre  memorie  il  , v 
nome  del  prenominato  Fabbri  ,difcnlore  onorato  della  Rcligion  nollra  nella 
mentovata  pcrfecuzione . Avendo  quelli  nell’avvocarc  la  nollra  caufa  trat- 
tato famigliarmctitc  co’  Padri  notiti, e (coperta  la  rcligiofa;  cvirtuofa  vita, 
clic  menavano,  e l’ollervanze  dnmelhche  da  erti  prattcatccon  gran  fcmplici- 
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tà  di  fpirito , venne  affezzionandofi  fortemente  all’  Inflituto,  di  forte  cho 
vinta  l.icaufa  in  nolho  favore,  mantenne  poi  Tempre  Uretra  corrifpondenza 
co’ Barnabiti  finche  ville,  e nella  morte  lua  in  fegno  dell'  affetto,  che  loro 
portava  ,li  lafciò  eredi  univcrfali  di  tutte  le  fuefoitanze . Notano  gli  atti  de! 
Collegio  diS.Michcle  di  Vienna,  clic  tra  l'altrc  proprietà,  che  lafciò  loro , 
Vera  il  luo  Archivio  di  molte  Scritture,  le  quali  come  (limate  non  conccr- 
tientùaU'credità,  non  vennero  vifitace  tutte,  fenonalcuni  Anni  dopo  la  di 
!ui  morte,  che  fcgui  l’Anno  1640.  Venuto  dunque  l'Anno  1649.  nel  rimuo- 
verli quella  gran  malia  dimamifcritti,fitiovarononcllo  Hello  Archivio  tutte 
le Scritturclpettantialla  famofà  congiura,  che  Tedici  Ribelli  del  Regno  di 
Boemia  ordirono  tra  di  lorodcll’Annoi6i8.  contro  la  Macilàdi  Ferdinan- 
doSccondo,  firmate, efottoferitte dagli llcifi  autoridella  Ribellione,  lo 
quali  per  inavvertenza  di  qualche  MiniHro,  doveano  ellcr  reftate  prcfso  il 
Fabbri , a cui  per  avventura  erano  dace  confcgnate , acciocché  le  difaminaf- 
fc , e come  bravo  leggifta  dcfse  il  fuo  voto  confultivo  in  quella  caufa  di  tanca 
importanza.  I Padri  adunque  vedute  con  orrore  cotali  Scritture , nediede- 
rolubiro  parte  all  lmperadore  allora  Ferdinando  Terzo,  il  quale  commen- 
dando altamente  quella  fedeltà  de’ Padri  vcrlòl’  Augullilfitna  Cala,  ordi- 
nòdi  poi , che  venifsero  ripolle  nell'Archivio  Imperiale. 

16  OrccfsataqueHagrantempcfta,camminandotuttclccofc  con  piena 
quiete , feguitarono  i Padri  a fervirc  i proffimi  con  tanto  zelo  della  falutc  del- 
l'animc,  e con  tal’  attenzione  in  efercitarc  fplendidamentc  il  cultodiDio. 
nellalor  Chiefa , che  fi  rendevano  Tempre  più  grati  a tutta  la  Città,  non  che 
alla  Corte  ,e  allo  llcfso  Imperadore , malfimanientechc  introdufsero  1’  ufo  di 
molti  efcrcizi,  ed  azziomfacre  non  più  vedute  in  cfsa  Chiefa  , dimodoché 
era  ormai  l’unica  della  Città,  nella  quale  fi  faccfsero  tante,  e cotanto  varie 
funzioni  fpirituali,  con  grandilfima  frequenza  de’  Sacramenti.  Tra  tutte 
l’altrc  cofe  (limate  più  ncccfsaric  in  quella  Città,  allora  popolata  di  molti  Lu- 
terani, piacque  al  maggior  legno  la  diligenza  nell' inregnare  la  Dottrina^ 
Crifliana , ne’  giorni  di  fella , e ’i  predicare  lòpra  le  controverse  dogmatiche 
della  RcligioneCattolica  contro  gli  Eretici,  poiché  frequentando  1 Parroc- 
chiani la  Scuola  del  Catechifmo,  li  confermavano  nella  vera  Fede,  e molti 
Cattolici  andando  a quelle  Prediche  riinancvan’  illuminati,  ed  abjuravan  gli 
errori  loro, abbracciando  l’Appoilolica,  e Romana  Religione.  Si  fognala* 
t ono  in  quelli  efcrcizi  i Padri  Don  ProfpcroMurio  della  Dioceli  d’Amberga, 
Città  Capitale  dei  Palatinato  fuperiore , Don  Rupcrto  Fricrer,  Dioccfano  di 
Fi  ifinga , Città  della  Baviera , e Don  Fiorenzo  Schilingh  d’  Argentina  Capi- 
tale ddlAllazia;  imperocché  dalle  tavole  antiche  di  quell’ Archivio  fi  hà, 
che  purgallero  d ogni  benché  minimo  errore  la  Parrocchia  di  S.  Michele , nel 
catechizzare,  e convertifscro  Luterani  talora  fino  ad  ortantaquattro  in  una 
volta  loia,  col  predicare  in  quella  forma,  onde  l’Ordinario,  ciò  ilefso  Ma- 
gi (Irato  , che  colà  chiamano  dcll’Aullria  inferiore , quando  fi  prclcntava  lo- 
ro alcun’ Eretico,  che  bramava  di  riconciliarli  con  la  Chiefa,  erano  folitid- 
indirizzarloa’ Barnabiti,  acciocché  inlirutto  perfettamente  de1  dogmi  Cat- 
tolici, ritornafse  più  di  cuore  al  grembo  della  vera  Madre.  Quindi  avven- 
ne, che  i Padri  noilri  venifsero  adoprati frequentemente  perle  MiflkmiAp- 
pollolichc,  etra  cifri  Padri  Don  Mauro  Malagucini  di  Morbegno,  della  Dio- 
cefi  di  Como , che  andò  a Pernicio , Contea  della  Nobil  Cafa  Collalta  , Don 
Virgilio  BartolcttiTrentino ncll’Elvczta , Don  FerdinandoHauc  di  Magon- 
za nella  Siefia,  e Don  Girolamo  Oprandi  Ctemonefe , dichiarato  dalla  Sacra 
Congregazione  de propaganda  fide  Perfetto  Generale  delle  Miflioni  per  la  San- 
ta Fede.  lucri  e quattro  gloriola  Eroi,  grandemente  bencnacriu  della  Catto- 
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lica  Religione  per  li  (udori  (parti , e per  le  fatiche  fofferce , con  efporre  gcnc- 
roliinenrc  a rifchio  la  propria  vita  nel  procurare , econfeguirc  la  convergo* 
ne  di  molti  di  quegli  Eretici  di  varie  Sette , eh’  iniettavano  quelle  parti  della 
Germania. 

17  Tra  le  bcftemmic  orrende  dello  fcommunicato  Lutero , che  appellò , 
oltre  la  propria  Patria  nella  Safsonia  quali  tutta  la  Germania , furono  quelle, 
che  vomitò , contro  la  prefenza  Reale  del  Corpo , del  Sangue,  dell’  Anima , 
c della  Divinità  di  Gicsù  Grido  nella  Sacrofanra  Eucariftia.  Onde,  perchè 
nella  Cittì  di  Vienna,  come  Capitale  dell’Impero,  per  cagione  degli  affari 
politici , e militari  de’  Principi  proteftanti,  (i  trova  d' ordinario  gran  numero 
di  gente  Luterana,  i Padri  noilri,  toftoche  vennero  podi  al  poflèdo  dclla_, 
Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Michele,  (limarono  benfatto  di  rimediare  algra- 
viffimo  abufo,  che  da  lungo  tempo  correva  nel  portare  la  Sacrofanta  Euca- 
riftia  agl’ infermi . Ufavanogià  in  quella  Chiefa  Parrocchiale  di  portare  il 
Santo  Viatico  a’  malati, con  due  lumi  folamcnte,  e molte  volte  ancora  fenza 
lume  jdimodochèdatantaindcccnza  ncfuccedcva  poca  riverenza  ne’ Cat- 
tolici ,e  difprcgio  ne’ Luterani,  i quali  maggiormente  venivano  conferman- 
dofi  negli  errori  della  lor  Setta,  mentre  odervavano,  che  gli  Miniftri  Ecclc- 
liaftici  (tedi  facevano  cosi  poca  (lima  dell’Eucariliia,  portandola  qui  c là  in- 
decentemente, fenzaquella fpeziediculto,  chelapietà  Criftiana  ufa  verfo 
la  Divina  Madia  con  lumi  accdi . Mài  Barnabiti  Hn  dal  principio  del  loro 
ftabilimcnto  in  quella  Cura,  prefero  l’ufo  nel  portare  il  Santimmo  Viatico 
agl’infermi  ,d’accompagnarlo  Tempre  con  molti  lumi,  el’  Imperadore,  che 
ollervò  quella  Santa  Riforma,  ordinò  per  maggior  decoro,  che  a tutte  le  oc- 
correnze di  portarlo, alcuni  Alabardieri  della  fuaguardia  doveflcro  fpaleg- 
|»iarc  la  Proccflione  , così  nell’andare , come  nel  ritorno.  Quella  Santa  Ri- 
forma , che  venne  generalmente  applaudita  da'Cattolici,  e mal  volentieri 
veduta  da’  Luterani,  diede  impulloa  rimettere  nelfuo  antico  fplendorc  la- 
Compagnia  del  Santilfìmo  Sacramento  della  (leda  Parrocchia , la  quale  al- 
cuni vogliono,  chcfia  piùantica  diquelladella  Cattedrale , come  fondata- 
prima  dell’Anno  1 J 57.  fotto  l’Imperio  di  Carlo  Quarto,dove  l’altra  del  Duo- 
ano  lapongonoinOituita  per  opera  di  Ridolfo  Ter zo  d’Aullria , fotto  l’Anno 
ali  nofha  Salute  i j6j.  Tra  falere  opere  di  pietà  , che  quella  Compagnia  ufa 
per  lo  maggior  culto  del  Diviniflimo  Sacramento,  e con  molta  divozione  de’ 
fedeli,  fi  c il  portarlo  proceflionalmcntc  una  volta  la  Settimana  intorno  alla 
Chiefa , con  grandiffimoconcorfo  di  gente  d’egni  fefl’o,  e condizione , così 
nobile , come  popolare,  cantandoli  l’Inno 'Amgr  lingua  da'Mulici,  dove  pri- 
ma in  tali  azzioni  veniva  recitata  folamcnte  l’Antifona  Homo  quidam  fecu  C(- 
nammagnam-,  fenza  vcrun 'altra Orazione.  Quella  Compagnia  c chiamata- 
de’  Tedefcbi,  adiftinzionc  d’un'altra  limile  intitolata  degli  Spagnuoli,  la 
quale  vennefondata  nella  (leda  Chieft,  per  accrefcerc ilculto  alla  Divinità 
Sacramentata,  dall’ImpcradriccMaria  d’Auftria  Rcal'Infànte  di  Spagna,  coi; 
obbligo  d’accompagnare  Tempre  il  Santidìmo,  con  fei  torcie  acccfe,  e nel 
Mercordi  fri  l'Ottava  del  Corpo  del  Signore,  di  fare  la  fui  ProcelGone  fo- 
lennccon  tutta  la  maggior  pompa,  per  la  Piazza,  c dentro  la  Corte  Imperia- 
le, intervenendovi  d ordinario  ITmpcradorc,  c tutta  l’Augudidima  Cafa, 
con  le  lor  Corti,  c Miniftri  de’Principi  Cattolici,  epoffumo  dire  ancora  di 
quali  tutta  la  Città  di  Vienna;  tanto  è il  concorfo  in  quella  giornata  del  po- 
polo a quella  Sacra,  e maeftofa  funzione , inftituita  non  tanto  per  la  maggior 
venerazione  del  Sacramento,  quanto  eziandio  per  confusone  degli  Eretici. 

1 8 Ultimamente  il  piiffimo  Imperadore  Leopoldo  Primo  , mancato  l’An- 
no feorfo  1705.  la  cui  memoria  viveri  immortale  nc’fecoli  avvenire,  non- 
fole 
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folo  per  le  gloriofe  conquide  fatte  alla  propria  Corona  del  Regno  d’ Unghe- 
ria , ed  all'  Impero  contro  la  Potenza  Ottomana  , mà  molto  pili  pei  la 
grande  integrità  di  vita, che  menò  con  fama  d'Uomo  Santo,  vinditui  un  al- 
tra Compagnia  chiamata  della  Divina  Grazia  , unitamente  per  la  nazione^, 
Tcdefca,cd  Italiana,  della  quale  fu  inventore  nell'Italia  il  Padre  Malfimiha- 
no  Deza  Rcligiofo  della  Madre  di  Dio,tamofo  Predicatore  veramente  Ap- 
podolico  de' nollri  giorni,  e fondatore  ancora  della  medefitna  inquellano- 
ftra  Chiefa  di  Vienna,  imperocché  trovandoli  coli  Predicatore  Quarefitnale 
perla  feconda  volta  delle  Maefta  Imperiali,  avendo  nelle  lite  Prediche  fatta 
menzione  della  fua  Compagnia  della  Divina  Grazia , l’ lmperadorc  volle  ef- 
fi-r  pienamente  informato  della  medeinna , & invaghitofene,  la  (labili  nella 
Chicf  i nodra , incannandone  i Barnabiti  della  dir tezzione . 11  Padre  Ludo- 
vico M irracci  della  Madre  di  Dio , Scrittore  della  Vita  del  Vcn.  Padre  Gioì 
Battilta  Cioni,  rilerifee  meda,  che  bramando  di  Papere  dallo  dello  Padre  De- 
za,come  ciò  feguifse,  pregatolo  di  daigliene  alcun  ragguaglio,  gli  mandò 
la  Relazione  dell  ialralcitto  tenore . 


„1")  Hr  ubbidire  a’  cenni  di  V.  R.,  dico,  che  predicando  a Cefare , feci  men- 
,,  l zione  incidentemente  della  Divina  Grazia . Eghcomc  piiffimoPrin- 
„c.pe,in  privata  udienza  m'intcrrógòdell'Inllituto,  che  da  mè  fpicgatogli 
„gli  piacque  grandemente,  e difsc,  che  quello  craun'ellcrcico  dacoitibattc- 
„re  contro  il  peccato  mortale,  c che  perciò  egli  medefimo  voleva  efferne  il 
„Gencrale,cchc  intendeva  (ìfondadé  in  Vienna.  Mifcccaral  fine  tratte- 
„nere  colà  più  Meli , e intanto  per  mezzo  di  Monlignor  Tanara  (che  poi  fù 
„ creato  Cardinale  da  Nodro  Signore  Papa  Innocenzo  XII.)  Nunzio  Ponti- 
„licio , impetrò  da  Romale  Indulgenze  modelline,  che  noi  godiamo  per  det- 
„toefercizio . La  Terza  Domenica  dopo  la  Penteeodc  venne  S.  M.  in  perfo- 
„na,  con  l’Augudiflima  Imperadricc  aS.  Michele,  Chiefa  de’  Padri  Barnabi- 
ti, e Parrocchia  di  Corte , He  mlieme  col  Scremilimo  He  de’Romani,  e l’ Ar- 
„ciducheda  maggiore , per  affiderò  la  mattina  ad  una  Meda  (bienne  di  Spiri- 
to Santo  per  buon  principio  dell'opera . Indi  fi  fermò  con  tutta  la  Corte  nel 
5,Collegio, dove  pranzò,  ed  io  ebbi  (onore  di  federe. mcontroS.M.  nella_ 
„medcfima  Tavola, dove  pur' era  riinperadricc,  il  Re  de’Romani,  e detta 
„Arciduchefsa . Terminato  il  pranzo , fir  itirò  S.  M.  in  una  Camera , prepa- 
tata appoda , e quivi  prefentutogli  fili bro , fi  fottoicnde  il  primo  nella  dec- 
„ta Compagnia,  indi  Plmperadricc,  il  Róde’  Romani  ,e  l'Arcid  uditila,  eli 
,, tadarono  in  annua  contribuzione  per  mamenimcnco  dell’Opera , e fìi  tutti 
„la  tada  tallari  soo.  l'Anno.  Dopo  il  pranzo,  fi  dille  il  Vefprofolcnnc,  e poi, 
„alfidendo fempre  li  medefimi  Auguftiffimi  Peifonaggi,  con  tutta  la  Corte , 
„e  Nobiltà  di  Vienna, fi  fece  il  (olito  cfercizio,nel  quale S.  M. comandò, eh» 
,,io  prcdicaffi  detta  Divina  Grazia , e fa  ceffi  Partorii  Contrizione,  per  modra- 
„rem  atto  pratico  la  forma,  che  fi  ufa  in  Italia.  Ha  poiS.  M.  dichiàratoprin- 
„cipal  Ifeotectoi  c di  ella  Compagnia  il  Sercniffimo  Róde'  Romani , Prefide». 
„tirEmineniiffimoColonitz,  cMonfignor  Vefcovo  di  Vienna.  AffidentI 
„dodtci  Cavalieri  della  Chiave  d’Oro , c dato  ordine  di  erigere  nella  medefi- 
^ma  Chiefa  un  lòntuofo  Altare,  con  titolo  della  Divina  Grazia.  L'cfcrcizio 
„ivi  fi  fà  ogni  Domenica  a vicenda,  da  un  Padre  PredicatorTcdcfco  ,e  un_ 
„altro  Italiano,  chiamato  appoda  perdimi  funzione.  InnoItrehàS.  M.  c (or- 
tati  tutti  gli  Atnbafciadori , ed  Inviati  de'  Principi  a frequentar  detto  efcrci- 
„zio,  acciò  legua  con  maggior  decoro;  edcgli  lidio  c intervenuto  già  due 
„vo!te  per  autenticarlo  conia  prefenza  . Eccoilriftrctto  di  quanto  c fegui- 
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„to , per  ubbidienza . Ella  fi  degni  di  pregare , e farcir egare  per  mè  miferabi- 
s, le,  mentre refto con  tuttofammo  i . 
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Quella  è la  Compagnia  della  Divina  Grazia  canonicamente  erretta , compoi 
fta.  d'ogni  fcHo,  ordine,  c condizione  di  perfine  anche  di  lontani  paefi,  o 
chtulc  in  perpetua  chiù  fura,  lenza  chcocofa  alcuna:  temporale  per  elicivi 
ammefta,0p0f  iDntiauaryi, li-cerchi,  o fi  riceva . Non  hanno  abito  particola- 
re, ne  mai  tanno  adunanze,  ocongrcflii,  la  propria infcgna  : è ’Gicsù Croce- 
filTo , che  dalle  fuc  cingue  lacratirtìme  piaghe  fparge:  largamente  il  Sangue  , 
cllcudo  godio  l’unico  prezzo  della  Divina  Grazia,  l’unico  lavacro  del  pecca- 
to mortale  ;c  li  fpcranza  unica  del  peccatore , colmato  dcli’A  poca  lille  Di- 
ferii  nor , & Invìi  noi  ì pi  cmii  nofiris  i»  fiorume  [no , fopra  la  ri  va  d’ un  lago  for- 
mato da  guelfo  Sangue  li  rapprdcntal.i  Madre  di  Dio  fupplicame  per  la 
converfione  de'  peccatori,  con  l’ aggiunta  di  guclle  paròle:  ADier  Dhiinx 
grufi», ai* premiti , avendola per  fua prmcipal. ifutia  Patii  oda,  e ringoiai  «fimi 
Protettrice-  Gliaggrégati  inefinnon  tengon’ obtìhgazzionc  di  particolari 
preghiere, come  (uni’ cllerc  m altre;  per.non  rcfiiineefcluli,  balla  cllcrvi 
deferitti.  .Bensì  vengono configliati adulo frcgticmcdeH'arro di Cuntrizio- 
ney  ca  progarcper  coloro,  che  lontani  dalla  Divida  Grazia,  vivono  nello 
• flato  mifcrabile  del  peccato  mortale . L’clcrcizio  ,chein  ciafcuna  Domenica 
dell'Anno  fi  fà , è il  feguentc . Avanti  il  Santilliino  Sacramento  cfpoflo  lo- 
pra  l’ Aitar  Maggiore,  con  decente  apparato  di  lumi,  cantatoli  conlaconfuc- 
taMufica  il  Vclpro , e fattoi!  folito  diicorfbdal  Pergamo , per  lo  più  tonni-- 
«jualcheargomentoattcnemeall’cfcrcizio,  perefòrtarc  il  popolo  all’odio 
del  peccato  mortale,  e alla  (lima  della  Divina  Cl  ìzia , efee  uno  de’ Padri, 
con  numero  conveniente  di  Chcrici,  epolloii  gmacehiohe  fopra  i graditici 
medeiimo  Altare,  dà  principio  alla  funzione,  con  la  recitazione  d'alcuni  Sa- 
cri verfetti , indirizzari  a difporre  alla  vera  penitenza , per  implorare  la  Divi' 
na  Mifcricòrdia , e confeguirc  col  perdono  de’  peccati  la  Divina  Grazia , in- 
fieme  con  altre  di  vote  preci,  rifpondendoli  a tutto  alternativamente  dal  po- 
polo, conforme  a guanto  c preicritro  nel  libretto; forma  dopo  di  guelfo  ad 
alta  voce  un  bfeve  ,mà  divoto,  cd  efficace  atto  di  Contrizione , fcguitodal 
popolo  con  fornimenti  di  cuore , dandoli  perline  il  compimento  all’ efcrcizi  o 
col  canto  del  TW«OTfr;oéc.  e la  benedizione  fecondo  il  Rituale  Romano  , 
funzione  in  vero  guanto  più  popolare,  altrettanto  più  fiutinola  per  lacon- 
verlionc  de’  peccatori',  e fa  Iute  dcll’animc  timorate  di  I^io. 

19  Nella  ftelfaChicfa  fi  fanno  molti  altri  Efcrcizi Spirituali  fra  l’Anno.,  c 
vcramentecon  magnificenza,  etràelfi  quelli  , clic  Ferdinando  Terzo  prò* 
molle  col  fuo  efempio  in  onore  della  Santilfima  Sindone,  avutali  dall’Infante 
Caterinadi  Savoja , che  fanrilicò  guella  copia  col  contatto  dell’priginalc, te-- 
foro  ereditario  della  Rcal  fuaCala,  e venne  cipolla  alla  pubblica  venerazio- 
ne de  fedeli  ne’  giorni  di  Sabbato  della  Quarclima  dell’Anno  1640.  fecondo 
che  tuttavia  fi  fa  diprefente.  Si  fanno  gli  Efcrcizi  Spirituali  della  folcnnilfi-i 
ma  Novcnnapcr  l'efpettazzionedcl  Partt>dclla  Gran  Vergine  Madre,  infti- 
cuitidairimpcradrice  Leonora  Gonzaga  Spofa  di  Ferdinando  Secondo,  c 
paiconfirmatidallapictà  del  Tempre  Gloriofo  Leopoldo  Imperadorc.  Vili 
praticano  fitnilmenrc  quelli , che  la  Macflà  Imperiale  dell’altra  Leonora 
Gonzaga , V cdo  va  di  Ferdinando  Terzo,  introdufle  con  la  maggior  pompa 
B b b b Ecclc- 
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Ecclefiaftica  ad  onore  delSamiflimo  nomedi  MARIA , quelli,  chel’Amba- 
Iciadore  dell’Altezza  Reale  di  Savoja  Marchclc  di  Prie  fondò,  con  la  pubbli- 
ca Spofizionc  del  Santiflìmo  Sacramento  in  tutte  le  felle  di  precetto,  e quelli 
finalmente , che  ogni  giorno  feriale  fi  fanno  ad  onore  dello  dello  Sacramen- 
to con  Meda  folennc  prima  della  benedizione  col  modellino . 

a o Nella  medefima  Chiefa , di  quattordici  Cappelle  vi  fono  alcuni  Altari 
di  (ingoiar  divozione,  c primieramente  quello  di  San  Carlo,  dove  fi  venera- 
no le  di  lui  Reliquie  intigni,  le  quali  Alfonfo  Litta  Arcivcfcovo  di  Milano, 
poi  Cardinale  della  Santa  Chiefa,  mandò rinchiufe  in  prczioli  Reliquiari  al- 
la Maefta  di  Leopoldo  Primo , da  cui  furono  donate  allo  (ledo  Altare , ac- 
ciocché averterò  la  maggior  venerazione , come  feguì  ,con  gran  concorda  di 
gente  d’ogni  ordine,  all  efempio  pubblico,  che  ne  diede  lo  (ledo  Impcrado- 
rc,  e tuttal'Auguftiflìma  Caia , che  ufa  di  lolennizzare  la  memoria  di  si  gran 
Santo  con  (ingoiar  divozione  in  quella  Chiefa  ogni  Anno  lino  dal  i6%6.,  nel 
quale  per  la  prima  volta  venne  ivi  celebrata  la  di  lui  Iella  . Di  quelle  Reli- 
quie ne  volle  pofeia  Leopoldo  una  particella  per  un  Reliquiario  d’appende- 
re al  collo  del  Bambino foo  figliuolo  Arciduca  Carlo,  acciocchècol  latte  fuc- 
chìarte  ancora  la  divozione  verfo  il  Santo  iuo  Tutelare  , c in  varie  urgenzo 
per  la  gran  fede , che  teneva  nella  protezzionedcl  Santo , usò  di  farle  portare 
procclfionalmcnre  per  la  Corte , e tenerle  efpofte  per  lo  fpazio  di  più  giorni 
nella  propria  Cappella  del  Palazzo,  orandovi  davanti  lungo  tempo  in  com- 
pagnia dcllTmpcradorc,  con  edificazione  di  tucta  la  Corte,  che  ammirò  Tem- 
pre in  lui  congiunta  la  Madia  Imperiale,  con  laReligiolita  d'un  perfetto 
Claullralc.  Il  Sercnilfimo  Carlo  Duca  di  Lorena  trovandoli  gravemente  • 
malato, dimandò  d'ertcrc  legnato  con  quelle  Sacre  Rcliqu  e diS.  Carlo , e ri- 
cevutane la  benedizzione  con  efemplariflima  pietà  dal  Padre  Don  Simplicio 
Gorla , che  fi  trovava  coli  in  atto  di  vifitare  quel  Collegio,  membro  della  Tua 
Provincia , fi  cavò  dal  collo  una  Croce  veramente  prezioft,  come  quella, nel- 
la quale  v'era  un  pezzo  del  Legno  della  Santa  Croce,  portato  già  da  Gerufa- 
lemme  dal  Forte , Magnanimo,  c PioGottifredo  di  Buglione  della  Serenifli- 
ma  fua  Stirpe , e adornò  con  ella  le  Sante  Reliquie , volendo , che  in  avveni- 
re fi  adopralfe  quella  Croce , unitamente  con  le  medelìme  . 

ai  Vi  fono  nella  Chiefa  noftra  di  S.  Michele  due  Altari  di  molta  divozió- 
ne, ambi  dedicati  alla  Beati®  ma  Vergine,  1 uno  che  chiamano  della  Madon- 
nadiCandia,e  l'altro  della  Madonna  Addolorata  delPilar,  che  fon  duo 
Immagini miracolofe.  Quella,  chcèuna  piccolaStatua  di  legno,  edetta 
volgarmente  del  Pilar,  a fimilitudine  di  quella  di  S.  Giacomo  Appollolo  nel- 
le Spagne, conciofliachèl’una , e l’altra  fodero  giàefpofte  alla  venerazione 
pubblica  fopra  d’un  Pilaltro . Ancorché  non  fi  fappia  l’origine  di  quella  Sta- 
tua, fi  ha  però  per  cafiantc  tradizione  aulica,  che  forte  in  gran  divozione  a’ 
tempi  andati  predò  il  popolo , c che  Dio  fi  compiacerte  di  concedere  molte 
grazie  miracolofe  a' fedeli,  che  a lui  ricorrevano  per  mezzo  di  quella  Santa 
Effigie  di  Maria  Vergine  nelle  loro  neceflità,  eli  penfa  probabilmente,  che 
gli  Eretici , i quali  occuparono  per  qualche  tempo  quella  Chiefa,  ficcome  de- 
predarono le  cofe  Sacre  preziofc , e altre  confidarono  alle  fiamme , così  di- 
itruggertero  ancora  le  ( per  loro  odiofe  ) memorie  de’  miracoli  operati  da  Ma- 
ria nella  fua  effigie  del  Pilar.  Mi  poiché  i Barnabiti  ebbero  quella  Parroc- 
chia, il  Padre  Don  Fiorenzo  Schiling  predicando  con  un  gran  concorfo  di 
popolo  li  parola  Divina,  prefe  a promuovere  l’ antichi® mo  culto  verfo  la 
Santa  Effigie , dimodoché  la  pietà  de’ fedeli,  ricevendo  da  Dio  per  mezzo  di 
erta  molte  grazie , adornò  in  poco  tempo  con  più  migliaja  di  fiocini  una  nobil 
Cappella,  nella  quale  fu  folcnnemcnte  trasferita  dal  pila(lro,dovc  prima 
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flava  ,e  tutti  i Sabbati  viene  onorata  col  cantarfi  le  litanie,'  e cotidianamcn- 
tc  vien  frequentata  con  le  vifite  de'  devoti , che  ordinariamente  ne  partono 
confolati , di  quanto  dimandano  alla  Vergine  addolorata , come  dalla  mol- 
titudine di  tavolette,  ed  altre  memorie , che  ivi  appendono , G raccoglie. 

22  Mà  quella,  che  chiamiamo  la  Madonna  di  Candia,  viene  invocata 
Angolarmente  contro  la  Pelle,  fc*  chiamata  la  Madonna  diCandia,  perchè 
il  Barone  di  Hilmanfcgg  Generale  delle  Truppe  Imperiali  nell’  Ifola  di  Can- 
dia , quando  cadde  nelle  mani  del  Turco  l'Anno  1 669.  fotto  il  PontiGcaro  di 
Clemente  Nono,  clic  mori  di  dolore  nel  fentire  quella  gran  perdita , la  por- 
tò da  Candia  a Vienna , indente  con  alcuni  tronchi  di  Ciprefto , con  cui  fece 
fabbricare  l’ornamento , dentro  a cui  collocò  la  Santa  Immagine  alla  venera- 
zion  pubblica  in  quella  Chiefa . Pietro  Lambecio  d'Hamburgo  Condgliere, 
Storiografo  ,e  Bibliotecario  dell’Impcrador  Leopoldo , Uomo  di  molta  eru- 
dizione , e pratico  di  varie  lingue , traduflcdal  Greco  in  latino  l' infcrizzione 
anrichiflima,  dcllaqualcè  fregiata  la  Santalmmagine,  e vuole,  ch'ella  fu 
l’efemplare  originale  della  Santa  Immagine , della  gran  Madre  Vergine , che 
l’EvangcliftaSanLuca  delineò  con  lacera,  econ  vari  colori  fulla  Tavola, 
c iTcndola  Vergine  ancor  vivente, e la  formalfe  di  fuoconsétimcnto,foggiun- 
gendo  ,che  la  ftefla  Madre  di  Dio  le  comunicaflè  virtù  Gngolare  ,ed  efficace 
con  quelle  parole,  che  nell’idioma  latino  fuonano:  Grana  me»  cumipji.  Que- 
ll’Immagine adunque,  fecondo  lo  llcflò  Scrittore,  fìi  la  prima  dipinta  da  San 
Luca  . EudoGa  Moglie  delTImperadorc  Teododo  il  più  giovine,  la  trovo  in 
Gerufalcmmc  ,dovc  era  Gara  confervata  Gn’a  quel  tempo.  Indi  venne  man- 
data in  dono  a Pulcheria  Augulla  Cognata  di  Eudoffia,  e Sorella  del  preno- 
minato TeodoGo , ed  ultimamente  Spola  delTImpcrador  Marziano,  la  quale 
la  collocò  nel  celeberrimo  Monaftero  ,che  poi  cGa  fabbricò  da’fondamenti , 
chiamandolo  l'ti  dtifìnx , dall’avere  avuto  il  motivo  di  fabbricarlo,  perchè 
due  ciechi  di  comando  della  Santiflima  Vergine  furono  condotti  a quel  luo- 
go , acciocché  riceveOcro  la  villa . Onde  Pulcheria  prefe  a nominare  la  Santa 
Immagine  Hodtgitria , cioè  fi*  Duflnx . In  quale , e quanta  venerazione  folTe 
tenuta  quefta  Santa  Immagine  nella  Città  di  Coftantinopoli , G raccoglie  da 
ciò , che  ne  fcrivono  vari  Autori , i q uali  atteflano , che  ogni  Anno  nella  fèria 
quinta  della  Settimana  di  PafGonc  li  levava  procelGonal mente  dal  Tempio  di 

3uel  Monallcro  cognominato  Moderimi , cG  portava  nel  Palazzo  Imperiale 
i Coll  intinnpoli , andandovi  incontro  a riceverla  Gno  alla  porta  della  Cor- 
telo  fteflolmperzdore,echenclriportarla  al  prenominato  Tempio  Moderi- 
mi , loche  G faceva  nella  feria  feconda  della  Pafqua  di  Rilurrezzione  T Im- 
peradore  medcGmo con  tuttala  fua gran  Corte,  c popolo,  l’accompagnava 
con  molta  divozione, riputandoG  a gloria  d’onorare  nella  Santiflima  imma- 
gine Maria  Santiflima  Padrona  principale  dell  Impero,  edi  sè  fteflo.  L’ Impe- 
radore  Andronico  fcniorc , veduta  la  Città  di  Coftantinopoli  caduta  nelle 
«nani  d’Andronico  il  più  giovine  fuo  Nipote , non  avendo  più  fcampo  alcuno 
dal  furiofo  vincitore,  non  Teppe  trovare  altro  luogo  di  rifùgio,  che  T Orato- 
rio del  Palazzo,  dove  di  quel  tempo  confervava  quefta  Santa  Immagino, 
perche  udito  di  notte  tempo  il  tumulto  popolare , e i clamori  della  gente  d’o- 
gni  fello, e condizione  ,che  mettevano  orrore , levatoG  con  grande  fpaven- 
to  dal  letto,  c vedutoli  fproviflodi  guardie , per  opporfi  alla  forza  del  Nipote 
trionfante , ricorfe  con  viva  fede  all'unico  patrocinio  di  Maria , avanti  a quel- 
la Santa  Immagine,  ed  ivi  proflrato  umilmente  a terra,  piangendo  amara- 
mente , pregò  con  molto  fervore  la  Vergine , che  lo  guardarti:  da  si  grave  pe- 
ricolo, c non  permettefle,  che  gli  forte  tolta  la  vita  dal  Nipote,  ne  da’ ribelli 
Soldati  del  medclìmo , che  venivano  per  offenderlo . Cola  maraviglio  lai  nel 
£ bbb  2 cncn- 
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mentre , che  Andronico  fé  queda  preghiera , il  Nipote  raduna  i Capi  gene- 
rali delle  fue  truppe,  e comanda  loro  lotto  gravidi  me  pene,  di  non  permette- 
re.che  fu  fatta  veruna  minima  ingiuria  all’lmperadore  luo  Zio,  ne  ad  alcuno 
della  di  lui  Coree , e ciò  detto  ,entrato  vittoriolo  nel  Palazzo  Imperiale , do- 
po d'avere  ancor'  egli  onorata  in  primo  luogo  la  Santa  Immagine  con  efem- 
plar divozione, falutòilZio,l'abl>racciò,  e lo  prefervò  da  tutti  i pencoli. 
Anche  1 Imperador  Paleologo  ebbe  in  gran  venerazione  la  della  Immagine , 
poiché  dilcacciati  i Latini  dalla  Città  di  Coftantinopoli , nel  farvi  l'entrata  fo- 
lcane come  conquiilatorc,  perla  Porta  Aurea,  volIc,che  folle  portata  pro- 
ceflionalmentclaSanta  Immagine,  feguitandola  egli  a piedi,  inoltrando  in- 
coiai forma , che  riconolceva  la  Vittoria  dalla  Santilfima  Vergine , mediante 
il  culto  di  quell1  Immagine,  della  quale  Ifacio  Angelo  Impcradorc  ftretta- 
mente  aderbato  nella  IlelTa  Città  di  Codantinopoli , difperato  di  poterli  di- 
fèndere con  le  forze  umane , li  fervi  come  d i forte  antem  uralc , cfponcndola 
fopra  le  mura  della  Città,  riufcendogli  di  mettere  in  cotal  forma  tanto  ter- 
rore nelle  truppe  nemiche,  cheabbandonarono  vergognofamente  l' imprc- 
fa , con  cflcrlì  date  ad  una  fuga  prccipitofa . Come  poi , ed  in  clic  tempo  fof- 
fc  portata  da  Codantinopoli  a Candia,  gli  attidcl  Collegio  di  Vienna  non  lo 
dicono,  ne  a noi  cale  il  cercarlo,  badandoci,  che  ladi  lei  antica  infcrizzionc 
in  lingua  Greca  ci  dimodri , fecondo  l'interpretazzionc  del  mentovato  Scrit- 
tore , edere  quella  ftcdà , che  già  fìi  in  tanta  devozione  predo  tanti  Impcra- 
dori  dell'Oriente.  Or  come  dicemmo,  queda  Santa  Immagine  ripofta  nella 
Chicfa  nodra  di  Vienna , è grandemente  miracolofa , (ìngolarmcnte  contro 
il  morbo contagiofo , ondelicontanomoltegrazicprodigiolè,  chencl tem- 
po della  pede , la  Vergine  Santiffima  fece  a’fuoi  divoti , che  l' invocarono,  vi- 
etando quel  fuo  Altare,  poiché  molte  perfone  prefervò  dal  morbo  pedifero, 
e altregià  infette  liberò  dallo  dedo  contagio . Noi  ne  riferiremo  d idiotamen- 
te una  lòia  per  cagione  d’efempio.  Il  Padre  DonCafimiro  Demblki  di  Sieda 
trovandoli  dell'Anno  1É79.  in  Vienna  , quando  la  pedo  difertava  di  gente 
quella  popolata  Capitale  dell’Impero , fi  clpofe  con  generalità  Crifiiana  a 
lervirei  miferiappcdati,c  non  avendoli  cura , come  quegli,  che  ardente  di 
carità  era  più  intento  alla  fallite  dcU’animc altrui,  che  a lalvarc  la.propna  vi- 
ta, rimafe  infetto  dal  male  cosi  gravemente  ,che  venne  mandato  al  pubblico 
Lazzareto,  dove  difperato  da’  Medici  fi  difponeva  alla  morte-,  . quand'  ecco 
fi  lenti  modo  internamente  a ricorrere  alla  Beata  Vergine  di  Candia,  della 
quale  già  era  molto  divoto,  come  fece  mentalmente,  e in  quel  mentre  s'  ad- 
dormentò dolcemente,  e ripofando,  parvegh  tra  la  vigilia,  e'1  fonno  di  ve- 
dere la  Santa  Immagine,  che  gli  diccdc:  Si  tuvuoiracquiflare  la  foniti , Inali, 
t netta  i cmijue  Salmi  ad  onore  del  mio  nome . Allora  fubito  rifocillato , recitando 
divota  mente  i cinque  Salmi  per  onorare  il  nomedi  Maria  ,come  faceva  il  Se- 
rafico S.  Bonaventura,  clic  fu  l'inventore  di  cotal  divozione, con  viva  fede , c 
férma  fperanza  di  ricevere  la  grazia,  conforme  alla  promeda  della  Vergine , 
appena  ebbe  finito  di  recitarli,  che  Iftrovò  fanato,  ebbero  da  ogni  male, 
come  arredarono  con  lodcfiò  medico  molte  altre  perfone  di  buona  fede. 

aj  Havvi ancora  1’ Altare  di  S.  Biagio Vcfcovo,  eMartirc,  lacuidivo- 
zionc  venne  proinoda  daU’Impcradricc  Leonora, col  donare,  che  lece leprc- 
ziofe  Keliquie  dello  dedo  Santo , al  bacio  dellequali  concorre  tutta  la  Città , 
e Borghi  di  Vienna,  oltre  la  gente,  che  vi  và  da  paeli  lontani  a venerarlo, 
madimamente  nel  giorno  folcnne  della  di  lui  feda  , c per  tutta  l’Ottava,  nel 
qual  tempo  l'Impcradore , con  tutta  l’Augudidima  Cala,  Principi,  eMag- 
giorafehi  delle  loro  Corti  fogliono  onorarle  con  ifpezial’efempfcirità  i e la  Di- 
vina Bontà  licompuce  di  glorificare  in  quel  luogo  lo  dello  Santo,  con  molte 

gra- 
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grazie  miracolofc,  Icqualida’  fedeli  vengono  attribuite  alla  di  lui  intercef- 
lionc.  ContanoaquellopropofitogliattidiVienna,  chcdcll’Anno  16S8.  cì,«-  èe» 

una  tal  Donna  moglie  d’un  Bagnaiuolo  chiamato  Mayr , abitante  nel  Borgo  A"°° I<8Sl 
di  S.Uldarico, mangiando  pclce,  ingioiti  una  fpina  aliai  grolfa  , la  quale 
s'incarnò  prima  nelle  fauci,  epoi  perchè  la  Donna  tormentata  in  una  parte 
cosi  delicata , fece  qualche  forza  per  rigettarla , difendendole  all'  in  giù  nel 
petto,  ivi  la  tenne  per  lo  fpazio  di  nove  Meli  con  grandilfimi  dolori,  chele 
cagionavano  le  punture  bello  rtomaco,  e Tempre  con  evidente  pericolo  della 
vita;,  fenza  che  i Medici,  e i più  eccellenti  Chirurgi  potelTero  liberarla  - Ve- 
duto la  buona  Donna, che  i rimedi  umani  non  giovavano,  fi  voltò  alla  Bea- 
ta Vergine  di  Candia , ed  a San  Biagio , promettendo  Angolarmente  a que- 
llo, che  liberata  dal  fuo  male  averebbe  fatta  celebrare  una  Meda  al  di  lui  Al- 
tare in  S.  Michele,  con  ricevere  ella  (leda  laSanta  Comunione.  Appena  eb- 
be pronunziata  con  viva  fede  la  premerti  ,che  felici  fubito  muoverli  la  fpina , 
e con  moto  retrogrado,  ritornando  dalpetcoallin  sii  nella  bocca,  lenza  che 
faccITc  veruno  sforzo  di  tollire , la  rigettò , c libera  in  tal  forma  dal  pericolo 
di  motte , e da' dolori,  compì  la  promcrta , e Ialino  all' Altare  del  Santo  la  ta- 
voletta in  memoria  del  miracolofo  avvenimento . 

24  Orda  tanti  Efercizi  Spirituali,  che  fi  tanno  continuamente  in  quella 
Ciucia  di  S.  Michele , fi  può  raccogliere  il  bel  numero  d Opera) , che  la  Reli- 
gion  vi  mantiene.  Certacofaè,chcilmodod'uflìziare  le  Chiefe  di  Germa- 
nia, e particolarmente  la  noRradiS.  Michele  di  Vienna  è molto  diflimileda 
quel,  che  fi  codeina  in  Italia,  per  la  moltiplicitì,  e varietà  delle  divozioni, 
ufitatc  dalla  nazione  Tcdefca  . Mi  il  fin  le  tutte  con  Maertà,  e puntualità, 
ficcomc  da  principio  acquifiò,  cosi  ha  fempre  mantenuto  un  gran  concetto 
nll'lndituto  nodro  predo  la  Città,  cfpezialmente  predo  tutta  la  Córte  vici- 
na , in  faccia  di  cui  polliamo  dire , che  fi  facciano  tutte  quelle  funzioni.  Quin- 
di è,  che  l’Augudidima  Cala  loddis  latta  in  tutti  i tempi  delle  fante  fatiche  de’ 

Barnabiti  per  la  falutc  de'  Tuoi  popoli,  e gli  ftefli  popoli  grandemente  obbli- 
gati alla  loro  gran  carità  per  aiutarli  nelle  cofe  dell'anima,  li  mortrarono 
pronti  a hcnchcarl)  con  abbondanti  limoline,  a fogno  che  radcttata  prima  la 
Chicfa  fi  potè  fitbbricarcda’  fondamenti  un  maertofo  Collegio  di  loro  abita- 
zione, c con  rendite  ancora  damanrenervi  olrreidue  Studj  di  Filifotìu , e 
Teologia , molti  altri  Religiofi  per  ferviziodcl  Coro ,.  della  cura , delle  Predi- 
che, delle  Confelfioni,  c d'altri  minifterì  propri  delliln  diruto . 

2 ; Fri  cucci  gli  altri  fcrvizi  predati  da’  Barnabiti  alla  Città  di  Vienna , de’ 
quali  fanno  menzione  le  antiche  tavole  di  quell’Archivio , furono  quelli,  che 
predarono  in  tutti  i tempi  più  calamitofi  alla  Berta  Città , cioè  quando  la  pelle  f 
la  flagcllòciudelmente , facendovi  drage  orrendi  Snudi  gente  d’ogni  fedo, 
e condizione,  imperocché  negli  Anni  1644 :i6y}.,e  1679.,  ne’  quali  regnò 
colà  il  morbo-conragtofo , 1 Barnabiti  accefi  del  fervorofo  Ipirito,  di  cui  arde- 
vano ilot  Maggiori  nelle  peflilenzedè’ giorni  loro,  fi  efpofero  lenza  verun. 
terrot  della  morte  afervireimifciiiappedati,  nontantoper  la  Città,  e Bor- 
ghi di  ella , quanto  eziandio  nc'  pubblicrLazzarctti , miniRrando  loro  i Sacra- 
menti, aiutandoli  a ben  morire,  minidrando  a' poveri  il  bifognevolc  perfo- 
fientarfi , confolando  tutti  coneccitarli  al  vero  pentimento  de’ peccati,  agli 
atti  di  iede , di  Ipcranza , c di  carità , cmolri  altri  anche  infetti  di  una  pefic  più 
maligna  nell’anima  per  l'Erefla  ,che  profclfavano , convertendoli  pi  ima  che 
monderò  alla  Cattolica  Religióne;  eciòcherende  più  ammirabile  la  loro  4M 
gran  carità,  ajutando  a portare,  e portando  elfi  Refli  fullc  proprie  fpale  gli  ap-  D,li!s?ci 'r.  Mol 
portati  dcfontiafeppellire,onde.avvcnne,chc  molti  di  loro  fervendo  in  quel-  nifi.  Zcgii . 
la  forma  fenza  riguardo  a sè  Refli , quali  averterò  bendati  gli  occhi  dalla  cari- 
tà» 
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tà,  per  non  vedere  i pericoli  della  morte , eh 'incontra  vano  ad  ogni  palio,  toc- 
chi del  morbo  peflilenziale , mancallcro  pofeia  dello  Dello  male,  cmallima- 
mente  quelli,  che  fervirono  come  buoni  pallori  le  pecore  della  propria  Par- 
rocchia , popolata  di  molte  miglia  ja  di  pcrfonc,alla  cura  delle  quali  vennero 
iempre  maiprovedutiabbondantemente  zelanti  Miniflri,  ellendo  cfpofli  a 
fcrvire , ma  con  regolata  carità  di  foddisfarc  primieramente  a’propri  Parroc- 
chiani, e poi  di  ajutarcindiflcrentemcntc  ogni  forte  dipeifone  dell’altrui 
Parrocchie  ■ Si  fegnalarono  in  corali  occafionii  Padri  Don  Felice  VVidman 
d’Augufla  nella  Germania  luperiore,  Don  Ferdinando  Hauuk  di  Magonza , 
Don  Cali  miro  Dcmbeski  della  Slelia,Don  Paolo  Colman  della  Carintia  Don 
Viglio  Plcifercr  Tridentino , Don  Mauro  Aaas , Don  Antonio  Hal'enreitter , 
Don  Antonio  Iani.tuttietrèdi  Vienna,  e Don  Giuliano  Domers  Lorenefe, 
ajutati  ne’  loro  piccoli  minilleri  con  gran  fervore  di  perfètta  carità  da  Gherar- 
do Perfchacher,  Leopoldo  Tingerlin  ,c  Ferdinando  Vianni,  tutti  e tre  di  na- 
zione Tedclca  , Fratelli  Converli della  noflra  Congregazione,  e come  pia- 
mente li  crede , partecipi  della  Corona,  che  li  meritarono  i primi  da  Dio  ri- 
muneratore nella  gloria  del  Paradtlò  ,dc'  quali  furono  compagni  fedeli  nella 
carità  verfo  i mifei  i appellati . 

16  Gli  atti  di  quello  Collegio  Imperiale  notano  molti , e veramente  gran- 
di onori,  che  fecero  d’ogni  tempo  i Nunzi  della  Santa  Sede  predo  gl’lmpera- 
dori  Ferdinando  Secondo , Ferdinando  Terzo , e Leopoldo  Primo  alla  Reli- 
gion  nollra , come  ancora  i Cardinali  d' Harach  Arcivefcovo  di  Praga  , Klc- 
fclio  Vcfcovo  di  Vienna , e Kolonirz  Vefcovo  di  Neollat , c varialtri  Principi 
grandi,  e Miniliri  principali  della  Corte  Cefarca,  poiché  il  Cardinale G io: 
Bacchia  Palotta  Nunzio  Appoltolico  apprello  Ferdinando  Secondo , ed  i pri- 
mi due  Cardinali  non  rifolvevano  alcun’ aliare  d’importanza  in  materia  di 
cofcienza , e d i prudenza , che  prima  non  fe  nc  conligliailcro  co’  noltri  Pa- 
dri , volendoli  perciò  alle  loro  Congregazioni , e fpcllè  volte  commettevano 
loro  le  caufc , lingolarmentc  di  Rcligiuft  di  vari  Ordini , ed  eziandio  del  Cle- 
ro fecolarc , che  in  grado  d’appellazione  doveano  deciderci  e quella  primie- 
ra itimi , che  fi  acquillarono  nel  fervire  cotah  Pcrfonaggi , i Padri  Don  Lino 
Vacchio , e Don  Fulgcnzo  Chioccarlo,  operò,  che  quali  cutt’  i Nunzj  Ponti- 
fici da  quel  tempo  fino  a’  giorni  noftri , abbiano  fatto  tempre  gran  conto  di 
prevalerli  de’ Barnabiti , non  tanto  pe’l  governo  privato  della  propria  co- 
fcienza, quanto  ancora  per  le  pubbliche  confulte  come  Teologi,  fecondo 
eh’ tifarono  i Nunzi Melzi,Delzi, Caraffa,  Spinola , e Pignatclli , che  poifìi 
Innocenzo  Duodecimo , e i Vefcovi  di  Vienna  hanno  tenuto  fempre  in  così 
buon  concetto  i Barnabiti , che  gli  adoprarono  continuamente  lino  dalla  lo- 
ro fondazione  in  ella  Città,  per  lu  buon  govèrno  dell’ anime.  Eall’inconcro 
i Barnabiti , come  zelanti  Suffidiari  de’  Vefcovi,  riputandoli  a gloria  d'ajuta- 
re  in  tutte  le  forme  i proffimi,  adempirono  fempre  mai  con  tutta  la  diligenza 
le  parti  loro  ingiunte  , eccettoché  1’  udire  le  Confcflioni  Sacramentali  delle 
Monacbe,in  qualità  di  Confcflori  ordinari,  fecondochè  bramavano  alcuni 
Vefcovi,  e le  ftclfcReligiofe,  per  cITcrcofa  non  permeila  dal  proprio  Infu- 
turo. 

Z7  Frutti  delle  fatiche  di  que’ primi  Padri  furono  gli  altri  Collegi,  che 
poi  vennero  fondati  ,cioè  il  fecondo  preffo  la  flcfsa  Città  di  Vienna , fotto  il 
titolo  della  Beata  Vergine,  che  chiamano  Auliliatrice,  quello  di  S.  Benedet- 
to nella  Capitale  del  Regno  di  Boemia,  c l’altro  di  S.  Martino  nel  Decanato 
di  Miftelbacdell’ Aulirà.  Diquefli  ultimi  due  neferiveremo  piu  oltre,  mi 
del  iccondo  predo  Vienna,  come  membro  del  pnmodi  S. Michele,  nc  dare- 
mo in  quello  luogo  una  breve  notizia . 

, ■ 18  Avc- 
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i 8 Aveva,  come  toccammo  di  Copra,  la  Parrocchia  Imperiale  di  S.  Miche- 
le il  Cimjtcrio  comune  per  li  Parrocchiani  vicino  alla  ChieCa,  e i Barnabiti, 
tolto  che  furono  al  politilo  della  medefima,  rifolvettero  di  trapanarlo  al- 
trove fuori  della  Città,  conforme  all'ufo  dcll’alcrc  due  cure  di  Vienna  den- 
tro però  i limiti  della  Giurifdizzionc  Parocchiale . Avutone  adunque  l’allcn- 
fo  del  Vefcovo  allora  il  Conte  Brainer,  comprata  certa  Vigna  da  prcfsole 
muraglie  della  Cini , raflettarono  una  parte  di  clTa  in  forma  di  Cimiterio , e 
lo  Hello  Vcfcovo  fece  la  cerimonia  di  benedirlo  folcnncmcnte  fecondo  i Sa- 
cri Riti  del  Pontificale  Romano , c cominciarono  i defonti  della  Parrocchia 
ad  cfservi  feppethri  . Dopoalcun  tempo  ì Padri  noltri  vi  edificarono  da'fon. 
d amenti  una  piccola  Cappella , nella  quale  collocarono  una  divota  Immagi- 
ne della  Bcatilfima  Vergine  , intitolandola  la  Madonna  Aufiliatricc  , verfo 
di  cui  nel  pillare,  che  di  là  facevano  i Viandanti,  uù ndo , fecondo  che  fuolf 
la  pietà  de’  fedeli  verfo  1 Morti , di  raccomandare  alla  Beata  Vergine  Auiilia. 
trite  Punirne  di  que’  defonti,  che  erano  forrerrati  in  quel  luogo,  venne  accen- 
dendoli nel  cuor  de'  fedeli  la  divozione  verfo  la  Santa  Immagine , di  forte.., 
che  motti  dal  nobil  titolo  , che  teneva  della  Madonna  Auliliatrice,  a quella 
■accorrevano  con  piena  fiducia  nelle  loro  nccclfità  d' edere  aiutati  da  Maria 
Santillima,  la  quale  come  Madre  pietofa  verfo  ifpoi  devoti,  con  la  fpainter- 
celfione  otteneva  loro  da  Di  ole  grazie,  chegliaddimandavano,  eciòfuc- 
ccdeva  cosi  frequentemente,  e in  cali  cosi  difperati  da  ogni  umano  ajuio, 
che  la  Santa  Immagine  li  pubblicò  miracolofa;  oudei  Barnabiti  prendendo 
cotali  avvenimenti  prodigiofi,  come  fegni,  chela  Divina  Macllà  voleva  glo- 
rificare in  quel  luogo  la  fra  Santillima  Madre,  alTctcurono  nella  Cappella  un' 
Altare,  c con  licenza  dell'Ordinario  cominciaronoa  celebrarvi  la  Sunna  Muf- 
fa, e dipoi  per  indulto  del  Magiftrato  della  Città  vi  fabbricarono  una  picco- 
la Cafa  per  abitazione  del  Bechino , e Guardiano  del  Cimiterio , e ricevitore 
ancora  delle  obbluzioni,  che  venivano  fatte  alla  Santa  Immagine.  Crebbe 
non  molto  dopo  la  divozion  popolare,  in  modo  che  per  foddisfure  al  gran- 
concorfodclla  gente,  fìi  ncccllirio,  che  vi  rifedeflero  alcuni  Padri  per  udire 
le  Confclfioni  di  molnlliine  perfone , che  vili  cavano  la  Santa  Immagine,  e- 
volevano  davanti  alla  medefima  ricevere  la  Santa  Comunione.  Cosi  di  fat- 
toli gettarono  le  fondamenta  d’un  nuovo  Collegio,  econ  le  abbondanti  li- 
moline offerte  per  la  di  lui  fabbrica  li  condufle  a buon  termine , c venne  abi- 
tato collcgialmentcda  buon  numero  di  Sacerdoti,  per  attendere  al  fervizio 
della Santdfima  Vergine  Auliliatrice,  e delle  perfoned’ogni  ordine,  chela 
frequentavano.  Venuto  poi  l’Anno  iòSj.quandoqucl  Collegio  era  di  già 
in  illato  di  maggiormente  itabilirfi,  precorfu  la  voce  della  venuta  diKarà 
Mulfafà  primo  Vifirc del  Gran  Signore  Tiranno  dell’Oriente  con  formidabi- 
le efercito,  di  dugento,  e più  mila  Soldati  per  tentare  l’Imprefa  fopra  quella 
CapitaledellTmpero,  la  Città  perciò  fi  miicrutt’a  un  tratto  nella  maggior 
confufione  del  Mondo,  che  occupò  la  Corte  medefima  pe’l  tcrror  grande  del 
popolo,  ciPadri  non  illimando  Acuta  la  Santa  Immagine  fuor  delle  mura- 
della  Città , la  trasferirono  privatamente  nell’  Oratorio  di  S.  Michele , dove 
flette  fino  all'Anno  1689.  con  didima  venerazione,  parendo  a’  Padri  di  quel 
Collegio,  non  tanto  d’aver  fottratta  la  llcflà  Immagine  alle  irriverenze  de' 
Barbari,  quantod’averprovedutisè (lelfi d’un prefidio  incfpiignabilc,  per- 
chè la  Vergine  non  avea  bilogno  di  ripari , per  afficurarfi  dagli  affi  orni  degl’ 
infedeli  1 mà  avean'  elfi  bifogno  della  Vergine  per  lor  difefa , c di  quel  nuovo 
pegno  miracolofo , per  aumento  di  fiducia,  e di  pietà  verfo  di  lei.  Qucllari- 
foluzione  fu  fatta  in  tempo  veramente  opportuno,  imperocché  pochi  giorni 
dipoi  l’efetcito  nemico  fi  fece  vedere  in  piena  marchia  contro  la  Città , i Tar- 
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rari  fbrrieri  del  gran  fuoco , che  minacciava  l'Ottomano  contro  ldpiazz.1_,, 
fcorrcndo,c  guaftando il  Patfc circonvicino  fecondo  il  loro  coduiiie , mife- 
roa  ferro , e fuoco  le  cofe  facce , e le  profane,  trucidando  'barbatamente  le 
f erforic  dogiii  fello,  età , e condizione, attaccando  il  fuoco  finalmente  a tue-' 
fi  i Borghi  della  Città, per  cui  rimafero  alterati , e didentri  con  tante  belle  fab- 
briche dèlie  quali  èrano  adorni  anche  à Monaìléri,  e tutte  le  Chielè  , c uà  ef- 
fe qutlle’dcllt  Beata  Vergine  A ufiliatritt,  col  piccolo,  mà-nobil  Collegio', 
clic  vi  era  dato  Fabbricato  all’ufo  regolare  da’  rondamcnri . Levato  polcita 
l’affédib  j al  compatire  chefecero  Giovanni  Terrò  Rè  di  Polonia , Carlo  V.p 
Duca  di  Lorena , Maflhniliano  Elettor  di  Baviera,  Gian  Giorgio  Terzo  di 
SalTonià , è vati  altri  Principi  dell'Impero , con  la  piena , 'egloriola  Vittoria , 
Che  riportarono  dal  nemico,  dopo  alcuni  Antii'tornatono  r Padri  di  S.Miche- 
le  afabbricarc  nello  Redo  luogo  di  prima  un  Collegio  piu  ampio  in  vera  for- 
ma regolare, e la  Chicfa  ancora,  molto  più  mac itola  chenoncra  ladiitrut- 
ta  da'  Barbari , corfleì  Cappelle  lateralfaHa 'Maggiore . Poiché  l’abitaziori_. 
Regolare,  e la  Chiedi fìi  in  iltato  di  poterli  nfiziàrc  decoròfarncnté , è la  Cap- 
pella Maggiore , venne  preziofimènteàdornata  dalla  pierà  elei  Principe  Pa- 
stino del  Regno  d’Ungheria  Paolo  Eftheroski , li  pensò  difare  la  traslazione 
déllàSànta  Immagine  alla  fua  primiera  refideriza,  con  tutta  la  maggior  fol- 
Icnirà , onde  fccltofi  ilgiornodtlli  quattordici  d' Agoito , che  di  quell’  Anno 
16R9.  correva  con  la  Domenica  Decima  dopò  Inpenrccoltè,  fìi  fartoinvito 
generale  di  molte  Compagnie,  c di  ruttò  il  Clero  focolare  , e Regolare,  t> 
pbbblrcata  la  traslazione*  da’  Pulpiti  ,Cosf*dellaGittà,'Come  de’  Borghi . Ve- 
•.  , irato  aduiiqdcil  giorno  determinato^  Vigilia  dell'  A (Punz  one  di  Maria,  la 

/ r Salita litlmagincinghirlandata  con  prczioft  (Sorona  d’Oro  tempeftata  di 

' • gemnàeoiFertalcindonodallaPrihcipella  Ritarditi,  Soofa  del  prenominato 
Principe  Palatino d’Ungheri a-,  efpofta  bella  Cappella  Maggiore  di  S.  Miche- 
le, nobilmente  addobbata, conformc'richicdcva  la  maeflofa  funzione,  fi» 
levata  da  dicci  Sacerdòti  focolari , rivefiitidi  preziofe  Dalmatiche,  c con  lo- 
Ichnilfima  Proceffione  dèi  Gonfalone  di  Maria,  feguitati  da  ccntinaja  di  laici 
aducadue,  cdi  poidad'iealtri  Stendardi  congli  Spedalieri  delloSpedale 
Cefiueo,con  una  numeroftèomiriva  d’altri  focolari  ; da  tutto  il  Clero  foco- 
lare, c Regolare , e da’  Barnabiti  vcftiti  di  rocchetto , con  la  berretta  in  capo, 
Ctonia  loro  propria  Cróce  immediatamente  avanti,  Gio:  Battifta  Mayr  ['re- 
pellilo Mitrato  della  Cattedrale  di  S.  Stefano,  cVicario  Generale,  parato 
Pontificalmente , cd  alfiftito  da’  Minifiri  convenevoli  alla  di  lui  dignità,  fup- 
plendo  egli  le  veci  del  Vcfcovo,  il  quale  hon  intervenne  pcrfonalmcnte  per 
trovarli  malato,  laSama  Immagine  di  Maria  Aufiliatricc  reverjaejìin  Vomum 
lue.  /uam,trà'canti,  fiioni  di  trombe  .timpani  ,&  altti  finimenti  mufìcali , con_, 

nobiliflimo  corteggio , che  le  fecero  il  Cardinale  Holloniz , quantità  di  Prin- 
cipi, e gran  Signori  della  Corte  Imperiale,  oltre  un’altro  grandirtimo  nume- 
ro ditrenta, e più  milaperfonc.  Doveva  intervenirvi  anche  ilpiifTimo  Leo- 
poldo , con  rutta  PAugufiiflima  Cafa  , mà  non  sòqualc  emergente  pubblico 
fopragiunto  all’improvifo,non  gli  permifero  di  poter  foddislàrc  a quella  di- 
vozione verfo  la  Sant ilTìma  Vergine  Aufiliatricc , alla  quale  folca  ricorrere 
con  gran  fiducia  nelle  maggiori  urgenze  dellTmpcro,  e (ìngolarmentc  per 
implorare  il  di  lei  polfcntimmo  ajuto  contro  la  potenza  Ottomana , non  lolo 
nelle  fue  private  preghiere  mà  eziandio  pubblicamente  come  fece , allorché 
dell’Anno  1691.  prima  di  Ipcdire  le  fuc  truppe  a combattere  contro  Turchi, 
ordinò  unafolennc  proccflionc  di  tuttal’Univcrfità  di  Vienna,  e del  Clero 
Col'Vcfcovo  di  Nitrica  gran  Cancelliere  del  Regno  d’Ungheria,  recitando 
tutti  ad  alta  voce  il  Santiflìmo  Kofario  per  la  Strada  lino  a quella  Chiefa , 
***•'  dove 
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dove  (ìi  cantata  Meda  Pontificale  dal  Prelato , con  una  infinità  di  popolo,  che 
vi  concoide , potendoli  dire  del  Gran  Leopoldo  fupplicante  in  quell'  occafio^ 
ne  con  le  mani  alzate  al  Cielo , ciò, che  fu  detto  di  Mosè,  quando  pregava  pel 
popolo  d'ifraello , mentre  combatteva  contro  gli  Amaleciti:  Orarmi  marmi  E*011'  “P-  >7<i- 
pralurmum  ^manusroborabam . Ritornata  la  Santa  Immagine  a quella  dia  refi-  ,j' 
denza , tornaronoi  Padri  ad  abitarvi  per  coltivare  la  divozione  de'  fedeli  ver- 
ta la  medefima , mà  i gra  vidimi  danni  (offerti , come  toccammo  di  fopra , nel- 
l’ultimo affcdio,  non  permettevano  lo  darvi,  chea  molti  pochi.  Nondime- 
no andato  alla  vifita della  Germania  il  Padre  Don  Maurizio  Giribaldi  Gene- 
rale della  Religione,  della  di  cuidivozioncverfo  la  Madonna  Santiffimad 
fece  menzione  nel ridretto della  di  lui  Vita,  non  potendo  foftircunatalca-  Mera. de’ Brrru- 
redia  d’Operai  in  quellaquantunque  piccola  vigna  del  Signore,  provide  in-  ùp.j.  *’ 
maniera,  chevidcfleroin  numero  convenevole  alla  difciplina  regolare,  e al  Adi  Coliceli  s. 
bifogno  di  fcrvire  i prò  (fi  mi  conforme  all’Indituto , e fecondo  l’ antica  con- 
fuetudine  dell'altre  Chicfedella  Congregazione , dimodoché  rimanga  dabi-  L ‘ "n°  ‘ 
lito  quel  luogo  in  maniera  di  Collegio  didimo  dal  primo  di  S.  Michele  . 

19  Qucfto  farebbe  il  luogo  di  far  menzione  d’ alcuni  Opera;,  che  lavora- 
rono quel  campo  lino  a lafciarvila  vita,  mà  prima  di  foddisfare  a quello  do- 
vere di  giudizio, fi  piace  di  regidrare  una  nobile  memoria  della  grande , e non 
mai  abbadanza  lodata  pietà  di  Leopoldo  Primo  Imperadore.  Correndo  l'An- 
nq  lipj.fiichiamato  il  Padre  Don  f ordinando  Hauck  a celebrare  la  Santa- 
Meda  nella  Cappella  dell'Arciduca  Leopoldo,  che  poi  dopo  quattro  Anni 
fuccodette  ncU'imperoa  Ferdinando  Terzo  fuo  Padre.  Leopoldo  allora_, 
mentre  il  detto  Padre  dava  per  incominciare  la  Santa  Meda , modo  da  fpitito 
di  un'  efcmplar  divozione , facto  levare  H Miuidro  preparato , volle  egli  dedo 
lervirla, non folocolrifpondere  al  Celebrante,  mà  eziandio  col  portare,  c 
riportare  il  Medile,  minidrare  rampolline , piegare , c fpiegare  il  fazzoletto , 
edaverebbe anche acccfì  di  fuamanoilutniall' elevazione,  quandoall'ufo 
de’  Principi  grandi  non  vj  fodero'ftarr  i paggi  con  le  torcie , mentre  in  ultimo 
ancora  prefentò  con  le  proprie  mani  la  berretta  al  Sacerdote,  ch’avea  finita  U 
Meda . F.fcmplai  ità  in  vcrodegna  d’edere  notata  con  caratteri  indelebili  all* 

Eternità,  in  commendazione  non  tanto  dcjla  gran  Religione  di  Leopoldo, 
quanto  della  della  dignità  Sacerdotale  onorata  m coiai  forma  da  si  gran_, 

Principe. 

30  II  primo,  che  mori  nel  primiero  Collegio  di  Vienna , fu  uno  de’  primi 
fondatori  dello  dello, cioè  il  Padre  Don  Vcnudo  de’  Venudi,  nativo  diGrol- 
feto  nella  Valtellina,  figliuolo  d’oncfii  parenti , i quali  per  allevarlo  vii  cuofo 
lo  mandaronoa  Monaco  di  Baviera  , dove  imparò  conia  lingua  Tedcfca  le 
me  feienze,  che  chiamano  dell’ umanità  con  molto  profitto  . Dipoi  richia,-  J ,•*; 

matodaMonaco,fìimandatoaMilano,  dovedudiando  Logica,  infpirato  .à 

dal  Signore  ad  abbandonare  il  Mondo,  dimandò, ed  ottenne  d’entrare  nella 
Rcligion  noftra , c mandato  al  Noviziato  dì  Monza,  poiché  ebbe  terminato 
lodevolmente  l’Anno  della  probazione , in  età  di  14.  Anni  profefsò  i Voti 
folenni  alli  otto  di  Giugno  dell  Anno  1609.  Fece  i fuoi  Studi  della  Filofofia, 
c Teologia  nel  Collegio  di  Cremona,  indi  applicato  alla  predicazione  della 
parola  di  Dio,  efercitò  il  minifiero  Appodoiico,  con  gran  zelo  della  fallite 
dell’anime  nelle  Chiefcnodre  di  S.  Friddianodi  Pila,  edi  S.  Carlo  di  Roma , Ex(ib  fn{  je 
infinchè  dell’Anno  161  j.  venne  mandato  Milfionario  dalla  Sacra  Congrega-  Annotto*.',  & 
aione  de  propaganda  fide  a. Vienna,  dove  in  compagnia  del  Padre  fuo  Colle-  Afta  Goll.Vien. 
gaDon  FlorioCrcmona,  fondò  il  fopra  mentovato  Collegio  di  S.  Michele.  e Anno‘«lS- 
Qtiali , e quanto  eccellenti  fodero  le  di  lui  virtù  Religiofe,  pofliamo  argo- 
mentarlo dall’animo  grande , che  rnpfirò  nell’  intraprendere  con  gcncrofa- 
Cccc  • pron- 
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prontezza , e nel  pcrfùaderc  con  tutta  l'efficacia  il  Tuo  Collega  ad  abbraccia- 
re avidamente  h vocazione  Divina , che  ’1  chiamava  per  mezzo  del  Vicario 
di  Crillo  ad  andare  in  Germania  per  la  falure  dell'animo , e pcrlaconvcrtio-, 
••  - nc  degli  Eretici.  Diffidava  molto  il  compagno  di  sè , malfimaraenccché  non 

intendeva  punto  quel  linguaggio,  chcdiceva  edere  tanto  barbaro,  che  gli 
pireva  impoffibile  apprenderlo , in  modo  che  potede  giovare  a'  predimi  con 
gli  efercizi  propri  dell’Indituto.  Nondimeno  Don  Venufto  tanto  difledella 
fiducia,  ches'hà  da  riporre  nell’ajutodiDio,  e della  felicità  di  coloro,  a! 
quali  tocca  in  forte  di  maggiormente  faticare  per  la  maggior  gloria  del  Signor 
re, e perlafalutedeH’anime,  che  il  Cremona  accettò  l'invito  , edamendue 
andarono  a Vienna  con  grande  ilarità  di  lpirito,  e con  piena  fiduzia  nella  Dii 
viniAififlenza  per  quella  fanta  imprefa,  della  quale  noi  non  faremo  di  nuo. 
vo  altra  menzione,  avendogià  accennato  difopra,  quant’egli  $'  aftàticallc 
fervidamente  per  condurla  al  fine  bramato.  Diremo  loia  mente,  che  avendo 
egli, come  ben  pratico  della  lingua  Tedefca  prefa  lacuradcH'aùùnedique]- 
la  vada  Parrocchia , c faticando  inccdantementc  di  giorno,  edi  notte  a tutte 
l’ore,  e dovunque  Io  richiedea  il  bifogno,  foffn  con  invincibile  fortezzad'  a- 
nimolaperfccuzionc,che  iPrcti  mal  contenti,  che quellanobil  Chicli  Im- 
periale lode  data  levata  loro , ed  unita  in  perpetuo  alla  Religjon  nodra,  co- 
minciarono fubito  a fufeitare  contro  i Barnabiti,  poiché  Don  Venufto,  il  qua- 
le come  Parroco,  faceva  per  allora  la  prima  figura,  veniva  prefa  per  ifcopei 
da  sfogare  il  lor  livore , onde  lo  carricnvaho  di  villanie , lo  fchcrnivano, met- 
tendo in  derilione  qua  nto  facea , proverbiandolo  con  lopranomi,  ufandogli 
infomma  i maggiori  ftrapazzi,chcfuggeridcloro  la  rabbia,  col  peneri o-finc, 
che  avevano  di  draccare  il  Servo  del  Signore',  acciocché  attediato  di  profe- 
guirc  più  avanti,  abbandonane  toralmeprcii  minidcro  della  Parrocchia,  c 
cosi  fprovida  ritornade  nelle  manide'Prcri  focolari , giacché i Barnabiti  non 
avevano  in  pronto  altro  Soggetto  idoneo  per  cagion  della  lingua , che  potei  - 
fefottentrarealla  curaditanteanitné  Mà  'la  foffèrenza  del  Vcnulìi,  come 
in  grado  eminente , fuperò  gcnerofamentd  riti  te  le  avvertita , rimanendo  in- 
corai forma  confidi  gli  ftefliavvcpfari,  edeltutrodcluli  nelle  lor  macchine, 
fcguitandoeglitrattantoafcrvirquellaChicfa  fcrvorolamente , e con  tutta 
la follecitudine  padoralc  nel  buon govcrno  dclle  fue  pecore.  Le  gravi  fati- 
che però  della  cura  della  Cifa,  e delh  Chiedi , le  quali  nella  maggior  parte- 
toccavano  a lui,  perchè  poffadeva  perfettamente  la  lingua  Tedelca,  lo  ren- 
dettero infermiccio  di  corpo,  cciò  non  odante,  Tempre  più  vigorofo  nello 
lpirito , non  rallentò  mai  il  primiero  fervore , infinattantoché  mancatogli  le 
ASiCoIlc  ii  S *orie  venne  obbligato  al  decubito,  nel  qual  tempo,  che  duròper  lofpazio 
Mietuti,  vi  trini  <*'UI1  Mcfc,dovc  non  poteva  perfonalmcnte,  operava  nondimeno  pcrmez- 
dtAnnois>8.  zo  d'altri  con  la  fua  direzzione . Aggravato  poi  dal  male,  todo  che  conob- 
be avvicinarti  l'ora  fila , volle  fare  la  profe  Rione  della  Fede , indi  chiedo  con 
molte  lagrime  perdono  de’  fuoi  mancamenti  a tutti  i Padri , e fratelli,  fi  con- 
fefsò generalmente,  e poco  dopo  con  (ingoiar  divozione  ricevette  il  Sanrifli- 
mo  Viatico  , e perchè  fi  Pentiva  venire  travagliato  gravemente  da  un  grana, 
profluviodi  catarri , dimandò  ancora  l’Edrema  Unzione,  la  quale  gli'fùmi- 
nidtara  con  piena  confilazionc  della  di  lui  anima . Nel  decorici  dcll'infcrmi- 
,'n  * • • • rà,  benché  affai  moietta  ,non  diede  giammai  alcun  minimo  Pegno  di  rincrc- 
fcimcnto,  anzi  tollerando  ogni  molcftia  , con  fortezza  d’animo  tutto  rade- 
gnatoin  Dto,  dava  affett  ando  con  fanta  impazienza  la  morte,  comequcl- 
la,  che  fperava  dovergli  edere  principio  d' una  vita  migliore  per  l’ eternità . 
GliattidclColiegiodi  Vienna  non  fanno  veruna  menzione  della  di  lui  ago- 
nia, m.ì fupplifcono  con  dire  : iAmìoi6i%.  Ah  JO.  Novembri!.  Ta:cr  Don  ì'e. 
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miflus  de  Hnuflis  tutti  umus  ami  fu fra  tjuioquagepmum  animimi  [uam  innocentijfì- 
nmm  deiima  notili  bora , Creatori  luotranfmipt , pupie  fuorum  meritorum  mirtei , qui 
ejl  omnia  Deus.  11  di  lui  benedetto  Cadavere,  non  cllendovi  ancora  la  fepol- 
tura  de’  noftri  Defonti , fit  fcppelbto  dalla  parte  dell’epiftola , vicino  all'Alta- 
re Maggiore  di  quella  Chiefa  Imperiale. 

31  Fanno  menzione  le  tavole  antiche  di  S.  Michele  di  Vienna  della  mor- 
te de  1 Padre  Don  Pro! pero  Mur  della  Dioccfi  d’ Am  bergli , capitale  del  Pa- 
latinato fuperiorc , venuto  alla  Religione  in  età  di  > 3.  anni,  nella  quale  vivu- 
to  lodevolmente  per  lo  fpazio  d:  lei  ioli  anni,  mori  con  opinione  di  gran  bon- 
tà di  vita  : rifplendette  con  raro  efempio  nella  divozione  verfo  il  Santiflimo 
Sacramento, perchè  fatto  Sacerdotefpcndeva  tutta  la  giornata  nel  tare  la- 
preparazione,  e '1  ringraziamento  per  la  Santa  Meda , dimodoché  non  la- 
Iciava  giammai  quello  Santo  Efcrcizio , fc  non  per  cagione  d’alcuna  urgenza 
della  regolare  olservanza , odi  carità,  nip  ahquanetefptas , chiudono  la  di  lui  ’■ An" 
memoria  gli  atti , aut  tbaritatn  opus  vebementer urgens , aur  obtdtentio  pgnum  «r-  " 

cejkre: , teum  diem  m fé  puf  arando,  & granai  agendo,  pii  cbitus  hbenter  conju- 
mabat. 

31  Correndo  l’Anno  diCriilo  1Ó4J.  il  Padre  Don  Damafo  Cardolio 
Portughefc  di  nazione,  dopodellcre  vivuto  per  lo  fpazio  d’anni  18.  nella- 
Religione  molto  cfemplarmentc,  mancòmunito  de' Santilfimi Sacramenti , 
in  età  di  43  anni:  nelle  memorie  della  di  lui  morte  fu  notato,  epuò  fcrvire  Aflicit.  de  An. 
d’un  grande  efemplarc,  che  volendo  il  Screniflitno  Principe  Odoardo  della  n°r«4S. 
RcalCafadiBraganza,  condurlo  per  fuoConfelfore,  nell’andare  all'  Ar- 
mata per  l'Impcradore  Ferdinando  Terzo,  & avendo  perciò  ottenuto  il  Bre- 
ve dal  Nunzio  Pontificio,  egli  con  tanta  generalità  difpiriro,  con  quanta- 
follecitudinealtrifogliono  procurare  cotali  indulti,  lo  rifiutò,riiigraziando  il 
Principe  dell’onore, con  foggiungcrli,  non  poterlo  fervire  in  quella  impi  cfa 
fcnzafpezial  delegazione  de'Superjori  della  propria  Religione,  della  quale 
elio  era  Servo:  pire,  vi  fà  l’epifonema  il  Notajo  della  di  lui  morte , Fidelis 
fervus , & prudens , ul  intronerà  in  gloriai»  Domini  fui . Noi  abbiamo  notata  que- 
lla memoria,  non  perchè  riproviamo  il  fervire  in  un  miniUcro  cosi  Santo 
> Principi , quando  vanno  in  Campagna  alla  teda  delle  loro  Truppe,  purché 
fi  faccia  col  motivo  di  carità,  e della  falute  dcll'animc,  mà  folamcnteper 
commendare  la  molta  virtù , che  dimoftrò  quello  buon  Servodel  Signore—, 
nel  riddare  il  nobile  invito,  fenza  l’ubbidienza  de'  propri  Superiori,  fenzala 
quale  c Tempre  pcricolofo  il  fòttrarfi  dall’attuale  efcrcizio  della  regolare  of- 
fcrvanza  de’  propri  Chiolhri . 

33  E'  veramente  nobile  la  memoria,  che  fanno  le  medclìmc  tavole  del 
Padre  Don  Coflanzo  Arzoni , mà  noi  la  riferiremo  fuccintamcnte . Nacq  ue 
egli  di  Parenti  molto  civili,  e facoltoli  nella  Città  di  Vienna , c venne  alleva- 
tocon  buona  cura  ne’Crillianjcoflumi,  e nelle  prime  lettere.  Pervenuto 
all’età  di  tj.  anni  dimandò  d’entrare  nella  nollra  Congregazione,  c cono- 
feiuto  il  buono  fpirito  di  tal  vocazione,  fu  mandato  al  Noviziato  di  Monza 
l’Anno  1638.,  dove  ricevette  l’abito  Chcricale  germano  del  Padre  D.  Bar- 
tolomeo Cavanti  allora  Affiliente  delegato  dal  Generale  Falconio,  apprefe 
inollriinllituti,  folto  la  difciplina  del  Padre  Don  Onorio  Alberrazzi  Bolo- 
gnefc,ch’craPrcpofitodi  quel  Noviziato,  in  modo  che  terminata  lodevol- 
mente la  folita  probazione,  fece  al  fuo  tempo  i Voti  folenni,  alli  tre  di  Luglio 
dell’Anno  fogliente . Dipoi  applicato  agli  Studi,  fece  tutti  i corlidi  Rettori- 
ca,Filofotìa,  e Teologia  con  molto,  e raro  profitto,  perchè  avendoli  termi- 
nati, pria  che  folle  promolTo  al  Sacerdozio,  ritornato  a Vienna  fidamente 
Diacono, cominciò  lubito  apredicare  la  Parola  Divina  in  quella  noftra  Chic; 
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U anche  in  lingua  Italiana, mà  cosi  purgata,  ccon  tanto  bel  modo  di  dire, 
che  l'imperadrice  Leonora  Vedova  di  Ferdinando  Terzo,  lo  chiamò  fpede 
volte  a fermonare  nella  fua  Cappella  benché  non  folle  Sacerdote  . Celebrò 
la  Aia  prima  Meda  nel  giorno  lòlcnne  dell'Epifania  dell'Anno  1647.  ,&  allo- 
ra TAugudldima  Leonora  lo  ricercò  nuovamente,  c per  lo  Ipazio  di  tré  Anni 
continui  lo  volle  per  fuo  predicatore  Italiano  , benché  Tcdcfco  di  nazione, 
parendo  pofeia,  che  i rari  talenti  datigli  da  Dio  nel  minidero  Appodolico, 
redadcrocomcfcpolti,  benché  fervide  con  edi  ad  una  Principedà  cosi  gran- 
de,venne  impiegato  a Predicare  nel  fuo  natio  linguaggio  pubblicamene, 
nella  Chicfa  di  S.  Michele.  Onde  fattoli  lentire  in  lingua  Tcdcfca,  fi  conci- 
liò ben  predo  tutta  la  dima  d'eccellente  Predicatore  , dimodoché  aveva , ed 
ebbe  pcrlo  fpazio  di  trent'  Anni , che  predicò  Tempre  maravigliofo  concorda 
di  gente  d onni  ordine,  e quando  fi  folennizzava  qualche  feda  nell' altre 
ChicfcdelCTerofecolare,c regolare,  ovcro anche  di  Monache,  badava  fi 
dicefle, clic  l’Arzoni doveva  predicarvi,  acciocché  vi  folle  concorda  della 
principal  Nobiltà:  cnon  avvenneciò dilaniente  in  Vienila,  màdovunque 
fi  fece  udire  da' Pulpiti,  fpezialmente  nella  Capitaledcl  Regno  di  Boemia, 
come  toccheremo  più  oltre  nello  feri  vere  del  Collegio  d i Praga , dove  trovò 
PanegiridaEmincntidimodellefuePrcdicheilCardinaled'  Harack,  e fino 
TEIIcci  ice  di  Sadònia  Maddalena  Sibilla  Spofa  dell’Elettore  Gio:  Giorgio 
Duca  diSadonia,  conlaPrincipeda  Edmonda  Soffia  fua  figliuola  di  Saflo- 
nia,  che  vollero  udirlo,  ancorché  ambe  della  Setta  di  Lutero.  Dopo  al- 
cuni Anni,  venne  richiamato  dall’ubbidienza  in  Italia,  per  fervirc  comefc- 
cc,  con  gran  zelo  della  falutedcll'anime  alla  nazione  Tcdcfca  nella  Città  di 
Livorno,  Scindiritornatoa  Vienna,  dipoiaPiaga,  lavorando  in  ogni  luo- 
go con  l’ Appodolico  fuo  zelo  nella  Vigna  del  Signore  con  grandidimo  Irut- 
rodeU’animc  ,e  con  tanto  aggradimento , che  volava  la  fama  del  di  lui  nome 
per  tutta  la  Germania,  come  di  celeberrimo  Predicatore,  c perché  l'alto  con- 
cetto, nel  quale  era  tenuto  comunemente  dal  pubblico,  e ia  grande  dima, 
chedi  lui  aveva  la  Corte  Imperiale , e Angolarmente  tutta  l’Auguftilfima  Ca- 
fa,  edinedà  l’Imperadore  Leopoldo,  rilultavatngran  vantaggio  della  Reli- 
gione, alcuni  Ecclefiadici , che  ne  prendevano  molta  gelofia,  prefero  anche 
a perfeguitarlo  fieramente  in  Vienna,  mentre  egli  era  adente,  col  diffamarlo 
Appodata,  non  tanto  dalla  Congregazione,  quanto  ancora  dalla  Santa  Fe- 
de fatto  di  Predicatore  del  Vangelo , Predicante  del  LuteranHino , e di  pro- 
fedore  del  Sacrofanto  Celibato,  minitìro  facrilego  del  matrimonio , con  ave- 
re fpofata  non  una  fola  ,mi  bensì  due  Donne  eretiche  nel  medefirno  tempo 
nella Citrà di  Drefda Capitale  della  Sadònia,  caricandolo  in  cotal  guifa- 
d’un’ altra  infamia,  cioè  del  reato  di  poligamia.  Tutta  la  calunnia  fu  inven- 
tata fopra  l’avere  luì  predicato  in  Praga  nel  giorno  dell'  Afcenfione  delNo- 
dro  Signor  Giesù  Crido  al  Cielo , e nell’altro  della  feda  della  Santidìma  Tri- 
Bcnc^fli'prag*  > Per  Air  piacere  alla  prenominata  Elettrice  di  Sadònia , e alla  di  lei  figlia, 
de  Anno  izjp.  le  quali  erano  pallate  a Praga  per  l' acque  dicerti  bagni  falutari,  edovela- 
Macdà  di  Leopoldo  avea  fpedito  fuo  Commidario  a fervire  quelle  Altezze  il 
fupremo  Giudice  del  Regno  di  Boemia,  che  condudc  l’Arzoni,  con  la  facol- 
tà de*  di  lui  Superiori,  col  nobil  carattere  di  Padre  Spirituale  Aio,  edella  pro- 
pria Corte , feppero  i maligni  colorire , e feminare  di  modo  le  loro  impodure, 
che  ne  riempirono  in  pochi  giorni  tutta  la  Città  di  Vienna , ed  elfi  (ledi,  quali 
ne  fcntidcro  edremo  rammarico,  andando  quà,  e là  per  le  Piazze,  perle.. 
Botteghe,  e per  le Cafe  private  d'ogni forte  di  perfone,  v’introducevano  il 
difeorfo  .fingendo  di  compatire  il  povero  Arzoni;  dimodoché  alla  fine  per- 
venne all’  orecchio  dell'  lmpcradore  Leopoldo , come  bramavanoi  pervertì 
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col  pcdimo  line , che  avevano,  di  levarlo  dal  buon  concetto,  edallagrazia 
dello  flelTo  Cefare . Rimafe  Leopoldo  grandemente  forprcfo  d'una  tal  dice- 
rìa , e benché  da  princi  pio  la  crcdeflc  veramente  una  dicerìa  popolare,  non- 
dimeno andatoail'udienza  il  Nunzio  della  Santa  Sede,  allora  Pietro  Luigi 
Caraifi , che  poi  fi  Cardinale,  creatura  d’Innoccnzo  Decimo  , lo richiefe,  le 
pur  forte  vero  ciò , che  fi  era  fparfo  dell'apoftalia  delI'Arzoni,  foggiungendo: 
E potrà ejjer  nero,  ebe  quelli»  Rcltgtofo  tanto commendatoci , e raccomandatoci  da  Ferdi- 
naadoTcrz/)  noflro  Predecef/óre , e dell'  Imperatrice  Leonora , e da  noijlimato  tanto, 
abbia  coti  bruttamente  m accbiato  il  buon  no  ne,  ebe  di  lui  correa  per  tutta  la  Germania  ? 
Rimafe  il  Nunzioancor’cgli  forprcfo  fortemente,  crifpofenon  averfentita 
tal  nuova.  Congedato  pofeia  dall'udienza,  e cornato  fubito  a Cafa,  mandò 
chiamando  al  PrcpolitodiS.  Michele , allora  il  Padre  Don  Luigi  Caimo  Mi- 
lancfc , gli  narrò  quanto  gli  era  occorfo  con  l'Imperadorc,  e lo  interrogò  del- 
la verità  del  fatto.  11  Caimo  Uomo  di  molta  affabilità , forridendo  fi  tralTe  di 
talea  una  lettera  dell  Arzoni  avuta  con  l’ultima  polla  di  Praga,  e la  pofein- 
manoal  Prelato,  che  vide  quanto  gli  feriveva,  cosi  dell'avcr  predicato  in_ 
pubblieoa  quelle  Altezze,  con  grandilfimo  concorfodi  tutta  la  Nobiltà,  o 
de’ Cattolici  di  Praga,  come  ancora  d’avere  alti  6.  del  corrente  Mcfedi 
Maggio  recitata  l'orazione  funebre  alla  prefenza  del  Principe  d’Harack,  edi 
tutta  la  Corte,  per  la  morte  della  Bolgravia,  edinnoltre  d'altri  affari  dome- 
ftici  di  quel  Collegio',  c però  il  Nunzio  pcrluafo  della  fallita  di  quanto  s’ era 
divulgato  control  innocenza  delI’Arzoni,  volle  tornare  fubito  con  laflcITa 
lettera  da  Cefare  per  levare  dalla  di  lui  mente  qualunque  fofpezzione  Ani- 
dra avelfe  potuto  formare  della  Religiolità  dello  Hello  Arzoni , e l'Impcrado- 
rc  diinortró  tanta  compiacenza  di  queU’utizio , che  inlìnuò  unitamente  col 
Prelato  a’ Padri  noftri  di  chiamare  a Vienna  l’Àrzoni , e farlo  entrare  in  Cittì 
quali  trionfante  all’orc  più  frequentate  da  ogni  forte  di  gente , c promulgare 
la  di  lui  venuta  ,&  il  giorno  pretìrtodell’arrivo,  acciocché  in  tal  forma  veuilfc 
conolciuto  da  tutta  la  Città,  edere  Hata  una  marcia  calunnia  di  falfari,  ed 
impoltonla  voce , che  sera  fparfa  contro  di  lui.  Infatti  giunto  l’ Arzoni  alle 
Porte  di  Vienna  , vi  fu  fermato  per  alquanto  fpazio  di  tempo  fenzafapcrne 
luì  la  cagione.  E quando  poi  le  Strade  furono  popolate  d ognicondizion  di 
perfone  affaccndare  negli  affari  civili,  fu  introdotto  a piedini  Città , e quali 
forte  un  Perfonaggio  del  primo  ordine  della  Corte,  che  ritornane  colmodi 
gloria  da  qualche  maravigliofa  imprefa , venne  accolto  con  pubbliche  accla- 
mazioni di  viva  ,ufcendogli  Artidi  dalle  loro  Officine  in  iftrada , mettendoli 
Nobili , Mercanti, e plebei  d’ogni  fcITo  alle  fincrtrc  delle  loro  Cafe  per  veder- 
lo , c filmarlo  ad  alta  voce . Appena  giunto  al  Collegio , fu  fubito  vifitato  da 
Signori  grandi,  c Angolarmente  della  Corre,  onde  parendogli  cotali  dimo- 
flrazioni  rtraordinarie  ,andò  interrogando  per  fapcrnc  i veri  motivi , e poiché 
venne  intendendoli,  ancorché  gli  penetrallcro  vivamente  il  più  intimo  del 
cuore , mentre  l’avevano  toccato  in  materia  di  Religione , in  onor  della  qua- 
le averebbe  fparfo  ilfangue,  edata  la  vita  per  mantenerla  inviolabilmente, 
davanti  ad  ogni  barbaro  infedele , nondimeno  perdonò  fubito  con  generali- 
tà Evangelica  a’  calunniatori  per  amore  di  Giesù  CriHo,  mà  i Padri  Don  Mcl- 
cliiorc  Gorino.c  DonElifeo  Fufconio  Vifitatori,  cbècolà  fi  trovavano  alla 
vilita  in  nome  del  Generale  Gallicio,  per  riparare  interamente  la  filma , c 
l’onore  di  tutta  la  Religione , che  pareva  edere  Data  alquanto  macchiata  da 
sì  ncreimpodurc , vollero,  che  il  Padre  Arzoni  nella  Domenica  feguentc, 
ch'era  la  xi  il.  dopo  la  Pentecodc  prcdicarte:  onde  faputofi , che  I’ Arzoni 
predicava,  li  riempì  quel  gran  Tempio  di  S.  Michele  della,  Nobiltà  più  cofpi- 
cua , c d'altra  gente  d'ogni  fedo , c condizione  io  tanta  copia,  clic  non  pote- 
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va  capirne  il  concorfo . Vogliocrcdcrc , che  la  maggior  parte  di  quelle  per. 
iòne  fi  niovefsero  col  fine  del  profitto  loro  fpirituale,  che  folcvano  ricavare 
dalle  di  lui  Prediche  fcrvorofe , mi  potrebbe  anche  aver  luogo  il  dubbio , fe 
alcune  v'andaflcro  mode  dalla  curiolità  di  dover' udire  qualche  apologia^ 
contro  gl’impoflot  i . L'Arzoni  però , che  predicò  per  ubbidire , non  profeti 
giammai  parola,  che  potette  offèndere  nernen  leggermente  alcuna  perfona, 
c cominciata  la  liia  Predica  con  quelle  parole  del  Vangelo  della  Domenica 
corrente  de'  dicci  leprofi  : Unni  autem  ex  ttlis  gtt  virtù , quia  mandami  ejì  ^regref- 
ftis  ejl  aim  magia  voce , magnificans  Deumì&  cecidit  in  j actem , ante pedes  ejns  grana 5 
luc.cap.17.  «gens , profegui  la  fua  Predica , cercando  il  frutto  degli  uditori,  enon  losfo- 

go  d’alcuna  propria  paflione.  Solamente  protelìo  in  fine  di  riporre  tutte  le 
dicerie  feorfe , nel  Sacratiflimo  (lodato  di  Gicsù,  nomai  più  ne  patio,  o vol- 
le udirne  parlare  .rimanendo  in  cotal  gurfa  edificata  tutta  l' udienza,  ed  al- 
trettanto delufi  delle  lor  macchine  i calunniatori . Kifplcndette  il  Padre  Ar- 
zoni  nella  divozione  (ingoiare,  che  teneva  verfo  il  Santiffimo  Sacramento 
dcU’Eucariftia,  evertala  Beatiliima  Vergine,  come  fi  raccoglie  dalle  Opere 
Spirituali,  che  diede  alla  luce  in  onor  loro;  pieno  di  giorni,  edi  meriti,  in 
età  di  68.  anni , travagliato  dadolori  di  domato , peraver  mangiato  nonsò 
quali  (rutti,  avendo  ricevuti  con  grande  Religiofità  i Sacramenti,  date  l’ ul- 
time occhiate  amorofe  alCrocefillo  Signore,  e all’Immagine  della  Bcatiffima 
Vergine,  che  li  fece  tenere  Tempre  davanti,  fpirò  placidamente  alli  6.  del 
Mele  di  Lugljo  dell’Anno  1690.  Air ^ApojioUiut , lo  intitola  ilNotajo  della  di 
lui  morte , atque  adeo  digntts  inventili , ut  in  ipfa  fe/liva  'Principimi ^Apcfìotoxum  opta- 
va e tcrrii  fuerit  avviatiti . 

33  Chiuderemo  finalmente  quello  capitolo,  con  un  cafo notabile,  regi- 
ftrato  nelle  antiche  tavole  di  S.  Michele,  che  potrebbe  fervirc  d'inllruzzionc 
alla  gioventù  ,c  a’  parenti  medcfimi  nella  elczzione  di  (lato,  che  fanno  i loro 
figliuoli.  Avevauncerto  Giovanni  Sigcfrido Boemo  fatte  lefolirediman- 
de  per  entrare  fra’  noftri , come  Cherico;  la  Madre  di  lui  nomata  Orfola- , 
ch’era  Vedova , enon  aveva  che  quel  figliuolo,  non  volle  giammai  confcn- 
tire,edi  fatto  l’impedi , allettandolo  a non  abbandonarla  con  parole  amo- 
revoli, e con  darli  danaj,  clibertà  quanto  ne  lapca  bramare  . Iltìgliuoloin 
età  verde, col  bollor  del  fangue  accarezzato , benpafeiuto,  con  danai  fem- 
prc  a fuadilpofizione,  e con  tutta  la  libertà,  diventò  predo  viziofo,  e dico- 
fluiiu  pittimi;  frequente  al  giuoco,  a’ balli,  agli  amoreggiamenti,  allccra- 
pole , s’invaghi alla  fine d’ una  fanciulla,  e pafsò  tant’oltre  in  amoreggiarla, 
che  la  volle  quantunque  ineguale  di  nafeita  per  fua  Spofa.  La  Madre  accor- 
tali della  perverfamutazionedi  Giovanni,  lo  ammoni,  ma  quando  pretefe, 
dopo  averlo  ammonito  amorevolmente , «Imprenderlo  con  leverità,  il  figli- 
uolo folamentecon  dirle  mi  farò  Barnabita  : quali  Tavelle  minacciata  della 
maggior  difgrazia  del  Mondo , la  metteva  in  tanto  fpavento  ,chc  fubito  con- 
difeendeva  a quanto  (apefse  egli  bramate.  Tanto  avvenne,  quando  trattò 
di  fpofare  la  giovine  di  condizione  molto  inferiore  alla  fua  nafeita,  perchè 
contrattando  un  pezzo  la  Madre,  e minacciandola  lui  di  farli  Barnabita,  fc 
non  fi  contentava  di  quel  parentado  ,la  Madre  condcfcefe,  ed  elfo  la  fposò. 
Avuto  pofeia  il  pollo  di  Capitano  d’una  Compagnia  nel  Reggimento  Picco- 
lominidall'lmpcradorc,  andò  a Praga,  dove  datoli  aduna  vita  fcandalofa , 
fccetanti debiti con  Dio, c con gliUomini,  che  divenuto  obbrobriofo,  c 
dato  in  unarabbiolàdilperazionefi  amazzòda  sèftcfso  con  un  colpo  di  pi- 
llotta in  un’  occhio , nella  Villa  del  Conte  Slavata , un  miglio  dittante  da  Pra- 
ga, degno  perciò  d’efser  gettato  con  l’anima  al  Sepolcro  d’  Epulone,  e col 
corpo  inlicmc,  con  tutti  ifuoi  arnefi  in  Jepuhitram  afmi . Quella  fii  la  fine  di 
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quel  difgraziato,  chepuòfervir  di  (pece  Ilio,  per  inoltrare  a'  Genitori,  quii 
confolazione  polsino  afpetcar/ì  dall'  impcd  ire  i figliuoli  dal  fcrvigio  di  Dio, 
quando  vi  fon  chiamati , e per  metter’ avanti  gli  occhi  dc'figliuoli  medefimi 
l'efito  infelice,  in  cui  fogliono  incorrer  coloro,  cheli  fan  Tordi  alla  Divina- 
ìnfpirazione . 

34  I Padri  noftriefppfero  la  nobil  memoria  dell' Auguftiffimo  Fondatore 
del  loro  primiero  Collegio  di  Vienna  nella  Cappella  Maggiore  della  Chiefa, 
Imperiale  di  S.  Michele  lino  da’primi  Anni,  che  ne  ricevettero  ìlpofsefso, 
noi  nel  line  di  quello  capitolo,  in  cui  ne  abbiamo  defcritti.i  principi,  egli 
avanzamenti , la  poniamo  come  nobil  Sigillo  fotto  l’occhio  del  benigno  let- 
tore . J 

FFRD/NANDVS  //.  ROMANORVM  IMPERATOR  ■ \ 
Semper  Augufius . 

; o.  . ìic  -i  ‘ Ad  Sancii  Michaelis  Tetnphim  J 

■ ‘ ' ( Cujus  Augnata  Thmus  ius  patronatus  per  f acuta  geflk 

’ Corìgregatwnem  Cler.  Reg.  S.  Paoli 

Ad  Dì'vini  cult us  augmentum , ac  Catholic * F idei  prof  agationem 
i Melchior  Cardinali  Klefclit  irtentienfi  Eptfcopa  prafentatam  1 
Injlitui  evoluii  Anno  MDCXXVI.  Die  XVI.  Mah . 

. j • - fA  *.•  ! * ! h ;^iif O r.  i.  t • v.iif  •/»  «/ 

CAVO  IV. 

1 •:  1», in  J iJ:-  b 

La  Citta  di  Foffombrone  invita  i Barnà * 
. bùi  -per  la  fondazione  d un 
Collegio  loro. 

1 ■ ! ...  1 . , • r • ■■  . - >: 

Ungo  la  Via  Flaminia  dal  lato  lìniltro  del  Marauro,  che 
'feorre  per  l’ Umbria  inferiore  verfo  il  mezzo  giorno 
avvi  una  Città  Vefcovile , chiamata  Folfonibrone,  an- 
ticamente Forum  Scmpnmii , fe  pure  può  dirli  pih  la  me- 
defima . Ella  Hi  altre  volte  nominata  da  Galeazzo  Ma- 
latella , poi  da  Federigo  Feltri  per  la  vendita , che  gliene 
fece  il  Malarefta , e fucceffivamente  dalli  Duchi  d'Uré 
bino  della  famiglia  Rovere , pc’l  Matrimonio  , che  Papa  Giulio  Secondo^ 
mentre  era  Cardinale,  maneggiò,  econclufedi  Giovanni  della.  Rovere  fuo 
fratello  ,con  Giovanna ultimorampollo della  ftirpe  Feltria,  e finalmente^ 
mancata  la  dipendenza  mafehile  della  Rovere  in  Francefco  Maria  Seconda 
ritornò  col  Ducatod’Urbino,  all'antico , e colale  dominio  della  Chiefa  do* 
po  trecento  novantafei  anni,  che n’ era  (lata  riconofciuta  folamente  Sovrana 
con  certo  tributo , che  pagavano  per  ragion  feudale  i Dominanti  alla  Came- 
ra Appoftolica  nella fommadi  1140.  Scudiogni  annoi  Godeva  la  Città  di 
FolTombrone  a’  tempi  andati  i privilegi  degli  antichi  Romani , governando® 
con  le  proprie  leggi  come  vera  Repubblica , mà  poi  nell’incurfione  de’  Goti , 
e Longobardi,  foggiacque  all'eccidio  nnivcrfalc  dell’  Italia  , imperocché 
venne  foggiogata,  e diftrutta  da’  fondamenti,  e perciò  fenduta  totalmente. 


Iolchi  C.npe né. 

Storie,  delli  Du- 
chi  d 'Urbino. 
OfFman  Lexicon 
Univerf.  T.f. 
UghclJ.Ital.Sac. 
T.i.  Epif.  Foro- 
fein  proni  i col. 
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fiubitabile,  andando difpèrfi  qua,  c lai  Cittadini.  Preferopoi  aricdificarc 
con  le  rovine  dei  vecéhiò  Foflombrone  il  nuovo  in  quel  (ito  poco  diicofto,' 
Ch'Oggi  fi  vede.  Di  die  rempo  fi  accenderti  nella  Città  diFoffombronc  il  lu- 
me dcllaSama  Fede , non  li  si  di  certo , mi  l'Abbate  Ughelli  neH’Italia  Sacra 
è di  parere,  che  vi  lifplcndelle  la  luce  Evangelica,  fino  da  quando  i Santi 
Brizio’,  e Ffcliflano  la  promulgarono  nell’altré  vicine  Provincie  di  tutta  l 'Um- 
bria ; benché  per  la  petfetuzione  de'  Tiranni  finitori  del  Gentilcfimo , non  vi 
fi  proftflafle  liberamente  la  Religione  Crifiiana,  fe  non  poiché  Coflantino 
Martyrol.  Rem.  Impcradore  fri  batezzato  ,e  permife  il  cultopubblico  del  vero  Dio , confer- 
ir. f ebruar.  me  alla  Fede  di  Gksù  Criflo , per  la  quale  Cotto  il  fiero  Diocleziano  i Santi 
Aquilino,  Gemino,  Gelafio,  Magno,  eDonato  vi  patirono  graviflimi  tor- 
menti fino  a lalcijjrvi  la  vif  a,  ricevendo  la  corona  del.martirio . V incertezza 
del  tèmpo , inetti  fcrCitta di FoflombronèabbracciafTelaSantaFcde , rende 
incerto , chi  Code  il  primo  Pallore , chccominciaiTc  a governare  quella  Chic- 
fa.  Mà  quelloch’abbiainodicmofiè, cbe.il  Vcfcovo  di  Foflombrone  non 
riconobbegianrnjai  altrq  Supcriore , che  il  Romano  Pontefice , fe  non  dopo , 
che  dell'Anno  ijlij.  avendo  cretto  Pio  Quarto  in  Arcivelcòvado  la  Catte- 
^Areblnib  drale  d'Urbino , foggettò  quello  Vcfcovado , con  gli  altri  di  Cagli , di  Siniga- 
Urtia.cBl.8aj.  glià,diPefato,diMoritéfCltfo,  ediGubbiO all’Areivélcovo  Urbinate.  La 
Cattedrale  di  Foflotpbrone yjenc  ufiziata  da  undici  Canonici  col  Tuo  Prepo- 
sto , Teologo  ,c  Penitenziere , oltre  molti  altri  Sacerdoti  e Chenci  minori , 
maifimamente  che  tutti  gli  Ecclefiaftici  per  celebrare  le  lacre  azzioni , con- 
vengono alla  Cattedrale , che  è l’unica  Chiefa  del  Clero  (ecolare , nella  Cit- 
tà di  Foflombrone,  eccettuatane  quella  Sitila  Congregazione  dell’  Oratorio 
diS.  Filippo  Neri.  Seno  però  in  effa  Cittì  vaile  -altre  Chiefe,  cioè  quattro 
di  quattro  Religioni,  due  di  Monache,  ecinoue  altre  di  Confraternite.  A' 
tempi  di  Bopifapo^NtJtiaSomnjo  Pontéfice  ddl'Ahrto  l jja.fù  demolita  U 
Cattedrale  vecchia  in  éo/ngiontura , che  Vcrtivai»  alzare  le  milragfie  alla  Cit- 
tà nuova,  e allori  la  Oncia  di  S.Maurcdzjo  Martire,  ch'età  nel ! Borghi , s'in- 
titolò la  Cattedrale,  unendole  il  Papa  la  ricca  rendita  del  Monaftcro  di  S.Be- 
ncdcttoperlaMcnfa  VcfcQivile.'  _•  v.'  \ .,'  ■. 

a Dato  quello  breve  ragguaglio  ìlehaCitta  di  Foflombrone,  e dovendo 
regiftrare  in  quelle  memorie  il  modo , con  cui  la  Religione  noftra  veniflè  in- 
trodotta nella  mcdefima,'ifi  hà  per ancicatradizione , cheGio:  Barbila  Brol- 
lino  nobile  Fofsombronate , ed  Avvocato  famofo  nella  Curia  Romana , ncl- 
V’andare,  che fàcevadiquandoinquando  perdilo  diporto  dalla  Corte  aJia 
Patria,  folciva  raccontare  le  virtuofe  fatiche  de’  Barnabiti , come  quegli , che 
frequentando  i Sanciflimi  Sacramenti  nelle  CHiefe  loro  di  S.  Biagio  a!T  Anel- 
lo, di  S.  Paolo,  e diS.  Cariò  in  Roma,  a rateili  m omo  occulato  dc’SantiE- 
fcrcizj,  ehc  facevano  per  fervireiprofljmi,  e del  loro  gran  zelo  in  procurare 
la  falure  ddl'airime . Le  vive  rapprcfentanzedel  Brollino  in  commendazio- 
ne dell'lnlìiruto  dc'Barnabiti , operarono,  che  i fuoi  Concittadini  s’invogliaf- 
ferod'averlipreflodisc,  di  manierache  convennero  fpontancamentc  tra  di 
•l  , loro , di  taffarficiafcuno  a dover  dare  certa  foinma , quanto  comportava  la- 

propria coartinone , per  lo  mantenimento  annuo  de’  mcdcftmi , fino  a certo 
e tempo  determinato . E in  fatti  dalfinriche  tavole  di  quell' Archivio  fi  racco- 

i'!i{  glieli  catalogodelleperfonc,  che  s’obbligarono  alla  prefata  contribuzione, 
i correndo  l’Anno  i6b8.  cioè  ^prenominato  Brollino , Porzia  Tacchini , Gioì 
■[  1 BattirtaDanielli,AntafiioSabatclli,BenedettoPaflionei,Gio:BattiftaGc- 

gi,Gio:BamflaMuUmo, Federigo  Venturelli,  Orazio  Negri, Ridolfo  Ridol- 
n,  TomafoAzzy  , Bartolomeo  Oifini,OrtenfiaBentivogli,Gio:  Battifta  Pe- 
rufini,  Tiberio  baiateih,  Guido  Paffiouei , Virginia  Leonclli , AngcloCini, 
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Dario  Cafola  , Paolo  Zefirino,  Nicolò  Mariani,  Francefca  Maurcnzia,  Pie- 
tro Broliino,  Ippolito  Giuliani,  Bernardino  Azzii,  Dianade' Cartoni,  Or- 
tenlio  Fridi , Vcnturello  Venturelii , Alcllandro  Tacchino , Lucca  Urbano , 

Galeotto  Carnevale , Ippolito  Manafanghi , Agnefe  Batte  li , Giovanna  Re- 
gorzani , Doralice  Bentivogli , Giulia  Forcella  Barccllini , Girolamo  Biaggi, 

Maria  Marenucci,  Mattia  Bandii,  Claudio Toricelli,  ALll.indro  Za-dri , 

Giulia  Zandora,  Gentile  Bcnzona , Ottavio  Spagnoli,  Virginia  Petrucci , 

Marc’  Àfcano  Marcnacci,  Luigi  Torricelli , Attilio  Cartari , Ludovico  Ma- 
na fanghi,  Gio:Batti(la,cGio:  Andrea  Tacchini , Benedetto,  cGio:  Bard- 
ita Pellegrini,  Dorotca  Venturelii,  Bartolomea  Cartari,  Giulio  Bacelli , Ni- 
colò Lattanti,  Filippo  Valchcrani,  Ludovico  Cananei , Angelo  Romani, 

F.rfiglia, ed  Elifabetta  Manafanghi , Ludovico Smibaldi , Livio  Billi , Mario 
Peru'ini,  Bernardino  Raineri,  c Franccfco  Maria  Sinibaldi.  AbDiamo  volu- 
to far  menzione  delle  prenominate  pcrfonc,  che  fecero  le  loro  offerte,  per 
animare  i noilri  Padri  ad  accettar  la  cottura  del  campo  FofTombronate , ac- 
ciocché fc  ben  non  furono  accettate  per  le  cagioni,  che  diremo  qui  apprc  fi- 
lo , apparifea  la  memoria,  che  tengono  i Barnabiti  de’  loro  amorevoli . 

3 Avevano  i Cittadini  di  Foflombronc  latta  fabbricare  una  nuova  Chicfa 

in  onore  delti  cinque  lor  Santi  Martiri,  Aquilino , Gemino,  Gelalio,  Magno,  Afla  collegii  s. 
c Donato,  e ciò  per  Voto  pubblico,  che  teccro  a Dio  perimpetrarenumero-  pron  Ann0 
laprolealSeremlTimo  Francefco  Maria  Secondo  della  Rovere  Duca  d’  Urbi-  issa- 
no loro  Sovrano , con  intenzione  poi  di  donarla  aqualcbc  Religione  di  Che-  K^n^c'iT^Fe- 
rici  Regolari, c in  fatti raunatoli il Conliglio,  fu  propollo,  fe  quella  Chiefa  baiar, 
do  vede  concederli  a’  Padri  Barnabiti  della  Congi  egazione  di  S.  Paolo,  e ven- 
ne con  pienezza  di  Voti  condufo  affiriuativamcnte.  I Barnabiti  peto  non- 
accettarono  il  partito,  primieramente  perche  quattro  buoni  Sacerdoti  le. 
colari  ,con  due  Cherlci , tutti  e Tei  Cittadini  Foflombronati , convennero  in- 
fiemedi  lèrvire  a Dio  inefsa  Chiefa,  convivendo  tra  loro  Collegialmente., 
nella  Cafa  contigua , onde  s’ offerirono  alla  Città  d’ufiziarla  ,con  obbligarli 
di  doverla  a proprie  fpefe  ftahilire, ed  abbellire,  come  ancora  diprovcdcrc 
tutto  ciò,  che  bifognaflc  per  le  facreazzionqe  di  inantencrlì  d'ognicofa,ftn- 
za  una  minima  fpcla  dell’ erario  pubblico.  Nello  flcllo  tempo  la  Religione 
noflra  non  oRantc,  che  lì  riputarti:  molto  onorata  delle  offerte  fatteledalla 
maggior  patte  de’  Cittadini,  de’ quali  facemmo  menzione  di  fopra,  avendo 
confiderate,  che  quelle  non  erano  fulficienti  al  mantenimento  d’  un  numero 
di  Rcligiofi  fecondo  l’lnflituto,e  che  non  erano  perpetue , mi  folamcntc  per 
lo  fpazio  di  quattro  Anni,  fi  feufò  per  allora  di  prendere  quella  Chiefa , onde 
laCittà  vedendoli  liberata  dall'impegno,  in  cui  era  co’ Barnabiti  ,pc’ljus, 
ch’avcano  loro  conferito  mediante  il  prelato  Decreto,  abbracciò  pronta- 
mente la  proporti  fattale  da  que’  buoni  Saccrdotifecolari , donando  agli  ftcf-  **  Reperto.-.  A- 
fila  prenominata  Chiefa  co’  peli  addoflàtili  dasèmedclimi,  i quali  adempi-  comimtnòu'fc 
rono , in  maniera  che  propoftofi  poco  dopo  il  nobile  lnftituto  della  Congre-  Sacerdote;  eì’uf- 
gazione  dell'Oratorio  di  SÓ.  Filippo  Neri,  viene  anche  a’ noftri  giorni  ufiziata,  ‘■em  Ecclclix. 
con  quella  Tanta  efcmplarità  , c gran  carità  vcrfoiproflimi,  con  la  quale  li 
degni  figliuoli  d' un  Padre  così  Santo  fogliono  impiegarli  nel  maggior  culto 
di  Dio, c nella  falute dcll’animc. 

4 Spiacque  a’Fortòmbronati,  che  i Barnabiti  non  averterò  accetratol’  in- 
vito, ma  non  perciò  fc  ne  chiamarono  mal  foddisfatti,  anzi  rimafero  molto 
edificati , non  tanto  della  loro  modcllia  incedere  aljusacquiftato  (opra  quel- 
la nuova  Chiefa , quanto  della  cautela,  con  cui  camminavano  nel  fondare^ 

1 lor  Collegi  : e‘l  Signor’Iddio,  che  voleva  cflcr  fervilo  da  erti  peT  la  falute  di 
molte  anime  in  quella  Città , difpofc,che  il  Padre  DonTcodolo  Brol|ino  no- 
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bile  Folfombrohatc,  venuto  alla  Religione  in  età  di  quarantaquattro  Anni , 
gii  Sacerdote,  prima  di  farci  Voti  folcimi  nel  Noviziato  diZagarolo,  difpo- 
nendo  delle  fue  cofc  temporali,  lafciallc  un  legato  di  cinquecento  Scudi 
d’Oro,  acciocché  folle  impiegato  in  alcun  modo,  che  frurtitìcafle  pervaler- 
fcnc  a fuo  tempo  da  fondare  un  Collegiodi  Barnabiti  nella  di  lui  Patria.  'Pa- 
ter Do);«j7'radK/<<jgrw//uM«  tnier  Forofempromenfes  Concertinomi  mf'ir*  priTnic- 
nìus  m fokmni  votorum  cmitponc , quingcwos  turni  nummo!  Jetumunt  Kchgom  dc- 
■vovit  ,eosi  atteltano  le  tavole  antiche  diquell’Aichivio. 

6 Mi  ciò,  che  con  più  fodofondamento  fece  fperare  a que' Cittadini  la 
fofpirata fondazione  de’Barnabiti  nella  loroCitrà,  Iti  il  ieguente  avveni- 
mento . Correva  gran  fama  per  tutta  l’Umbria  della  Santa  Vita,  che  menava 
il  Vencrabil  Napolione  Comitoli  Vefeovo  di  Perugia,  come  ancora  della  di 
lui  rara  dottrina,  e prudenza  nel  ben' indirizzare  qualunque  forte  di  perfone 
ricorrclfcro  a lui  per  coniglio.  Diquclli  tempi  vivea  nella  Città  diFofsom- 
bronc  una  nobil  Matrona  chiamata  Lavinia , figliuola  di  Girolamo  Tacchini , 
e di  Emilia  Santucci,  maritata  da  lungo  tempo  con  Antonio  Sabbatelli  Dot- 
tor di  Leggi , la  quale  come  di  età  molto  avanzata , difpcrata  fecondo  T ordi- 
ne della  natura  d’aver  figliuoli,  andava  pcnlkndo,  comcdovclle  difporro 
delle  proprie  loftanze  a maggior  gloria  di  I)iò,&  in  vantaggio  della  Patria: 
mi  non  fapeva  determinarli  a cola  particolare.  In  quello  mentre  leoccorfe 
d’andare  per  fua  divozione  al  Santo  Perdono  , chechiamanod’Airifi,alle 
Calcnded’Agoilo  dell’Anno  1 <5 1 2. , ove  dopo  fatte  le  fue  divozioni,  li  lenti 
moda  interiormente  a portarli  fino  a Perugia,  non  molto  dilcolta,  per  con- 
ligliarfi  con  quel  Vencrabil  Prelato , in  qual  maniera  dpVcfsc  regolare  l’ ulti- 
ma fua  volontà,  per  ben  difporrc delle  fue  cofe  temporali.  Quel  Vefeovo 
udita  la  pia  intenzione  di  Lavinia,  ma  indifferente  a qualunque  opera , pur- 
ché foflea  gloria  di  Dio,  e in  utilità  de’  fuoiConcittadini,  le  rifpofe  franca- 
mente, che  dovcfseinftituire  Tuoi  eredi  univerfahi  Cherici  Regolari  di  San 
Paolo , detti  volgarmente  Barnabiti,  lodandone  lTnlbruro.e  lagran  carità , 
che  efercitavano  verfo  i prolTimi,  foggiungcndoin  fine  d’aver  lui  pure  fatto 
lo  ftcfso,  fondando  loro  un  Collegio  nella  Chiefa  di  SErcolanO  della  fua_ 
Città,  per  avere  da  prcfso  Opera;  cosi  zelanti  del  maggior  culto  di  Dio,  e 
della  falutedcH’anime.  Piacquea  Lavinia direni  amente  il configlio  del  Vc- 
nerabil  Prelato, e determinò  d’efeguirlo . Perciò  alcuni  Meli  dopo , cioè  nel 
principiod’Aprilc  dell’Anno  feguentc  161  efsendo  andata  col.  Dottor  fuo 
Marito  a Ila  Santa  Caladi  Loreto,  ed  ivifattcle  fue  preghiere,  e ricevuti 
iSantiflimiSacramenti  nella  Santa  Cappella,  in  onore  di  Maria  Vergine, vol- 
le fareilfuo  ultimo  Tcflamento,  nel  quale  lalciato  crede  ufufruttuario  il 
Confoete  durantc  la  di  lui  vita  temporale , chiamò,  ed  indicai  erede  proprie- 
taria la  Religion  nollra,  con  obbligo  fpeziale  di  fondar  Collegio  in  Fofsom- 
brone , e nella  di  lei  propria  Cafa,  la  Chiefa  da  intitolarli  col  nome  di  S.  Car- 
lo, per  allettare  in  cotal  guifa  gli  (loffi  Barnabiti  ad  effettuare  fubitodopo  la 
di  lui  morte  quella  fua  volontà,  unita  con  lagloriadclSantolor  Protettore. 

6 Venuto  pofeia  l’Anno  1620.  Lavinia  mori  nel  Signore  alli  2j.di  Set- 
tembre, ed  Antonio  dilei  Conforte  la  feguitò  pochi  Meli  dopo,  avendola- 
fciato  un  pingue  legato  alla  Religion  nollra  .affinché  venifse  con  maggior  fa- 
cilità efeguira  la  volontà  di  Lavinia . Sparfafi  adunque  la  nuova  della  morte 
d’Antonio  erede  ufufruttuario,  il  Padre  Don  Bernardino  Alcffi  Superiore 
del  Collegio  di  Foligno , andò  a Fofsombrone  con  difscgno  di  prenderci! 
pofsefso  dell’eredità  di  Lavinia,  e del  legato  d' Antonio , mà  non  glifi!  pcr- 
mefso  da’Miniftri  del  Duca  d’Urbino,  concioffiacofachè  fbfsc  necefsario  il 
beneplacitodelloflefsoDucz.ondeglicoavcnneandarca Pefaro,  dovedi 
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quel  tempo  fi  trovava  la  Corte,  ed  avendo  profanato  il  Duca  Francefco 
Maria  il  memoriale, con  cui  lo  fupplicava  di  permettergli , che  potcfsc  met- 
terli in  pofsefso  dell'eredità , c ri Isarc  la  Religione  nella  Città  di  Fofsombro- 
ue,  l’ Altezza  Sua  voleva  fargli  fubitanicntc  la  grazia,  poiché , come  notano  le 
tavole  antiche  di  quell' Archivio , il  Duca  letta  la  fupplica , rivolto  al  Principe 
Federigo  Ubaldo  (ilo  figliuolo , ch’ancor’  vivea , dtlsc  non  poterfi  negar  loro 
quello , che  dimandavano  allora  i Barnabiti , fenza  munite  Ila  ingiuflizia . Ciò 
non  oftnnteil  Principe  ,che  già  governava  come  da  sè  folo,  in  vece  del  Padre 
quali  fettuagenario , indugiò  la  lpcdizione , di  maniera  che  venendo  a man- 
care di  morte  repentina , non  fi  ottenne  la  grazia,  fc  non  dopo  un'  Anno  dal- 
lo (ledo  Duca,  c allora  il  Padre  Don  Teodolo  Broliino,  mandato  poco  avan- 
ti colà  dal  Generale , pigliò  il  pofsefsodi  tutta  l’eredità . 

7 Avendo  il  Broliino  prcfo  quelpofscfso  alli  9.  di  Dccembrc  dell’Anno 
t 2 a. , cominciò  alli  9.  di  Gennajo,  dell' Anno  feguente  ad  abitare  laCafa 
Ereditaria  di  Lavina  con  un  Fratello  Convcrfo,  chiamato  Giacomo,  ed  ivi 

crefse  una  divora  Congregazione  di  giovani  Studenti  fono  il  titolo  della 

Prefentazioncdi  Maria  Vergine,  con  grandilfrmo  aggradimento  di  tutta  la 
Città,  poiché  raunandofi  la  gioventù  piùfeelta  ne’ giorni  di  feda,  onorava 
lagran  Madre  di  Diocon  vari  Efcicizi  Spirituali,  che  proponcvail  Padre,  e 
tutto  riufeiva  con  tanto  buon  frutto , che  i Parenti  ne  rimanevano  altamen- 
te edificati  , mafiimamentcchè  il  frequentare  quella  Santa  opera  obbligava 
i giovani  a frequentare  anche  iSantiCfimi  Sacramenti  più  fpefso,  che  non  co- 
flumavanopcravanti.  Allettata  tutta  la  Città  da  quclti  frutti  primaticci,che 
lì  vedevano  fpuntarc  per  opera  de’  Barnabiti  nel  fiore  della  gioventù , anda- 
va follecitando  il  Padre  Broliino , acciocché  aprifse  la  Chiela  pubblica  fecon- 
do la  mente  della  prenominata  Lavinia;  poiché  in  tal  forma  ogni  condizion 
di  perfone averebbe godutodiqucl  bene , ch’allora pareva  rifervato alla  gio- 
ventù folamente  ; onde  il  Brolliuo  ajutatocon  alcune  limoline,  rafscttòcera 
to  rito  di  quella  Cafa  in  forma  d’Oratorio  per  modo  di  provifione , intitolan- 
dolo col  nome  di  S. Carlo,  infinattantoché  pocefse  fabbricarfi  una  Chiefa 
da’fondamcnti col fuo Collegio , eallidicianovcd’ Aprile  dell'Anno  1616. 
correndola  Domenica  in  Albis  , fri  aperto  con  folennità,  avendo  fatta  la  ce- 
rimonia di  bcnedirloGiuftiniano  Piccino  Prepofito  della  Cattedrale  , chiu- 
dendo la  funzione  il  Padre  Don  Severino  Camerlengo  da  S.  Severino , con- 
imi nobile  orazione, in  commendazione  della  fondatrice , cdcl  di  lei  Con- 
forto Confondatore  ,rimoftrando  ancora  con  molta  eloquenza  ,& erudizio- 
ne facra,  l’onore  dovuto  alla  Divina  Macflànell’aprimcntodc’SacriTempj. 

8 Governava  diqucfli  tempi  la  Chiefa  Vefcovile  di  Follombrone  Loren- 
zo Landida  Vellerri,  Prelato  grandemente  zelante  della  fua  greggia  ; laon- 
de col  mentovato  Brollino , eh’  era  (lato  dichiarato  dal  Genetale  Cavalcarti 
primo  Supcriore  diqucllaCafa,  cfprcflc  l’interno  fuo  godimento  d’avere 
predo  di  sèi  Barnabiti,  poiché  Iperava  fermamente,  mediante  le  loro  virtuo- 
fe  fatiche,  grandi  ajuti  nella  cura paflorale.  Ne  andarono  punto  fallite  ledi 
lui  fperanze,  imperocché  lavorando  i fervidi  Operai  nella  nuova  vigna , con 
molta  cfcmplarità  di  vita,  c con  gran  carità  nel  fervirc  iprolfimi,  co’foliti 
miniflcriEcclefia(lici,econ  vari  Efcrcizi Spirituali  propri  dcll’Infiituto  loro, 
tutta  la  Città  ne  ritraeva  flraordinario  profitto  fpiritualc,  di  forte  ciré  perfo- 
ne d’ogni  flato  ,'c  delle  principali  fi  riputavano  a gran  vantaggio  di  riporre  le 
loro  cofcicnze  lotto  la  dirczzione  de'  medefimi. 

9 Dovendoli  poi  adempirela  mcnrcdclla  fondatrice, fi  andò  penfando  il 
modo , e poiché  col  parere  de’  Periti , fù  conofciuro , che  non  poteva  efeguir- 
fi  nella  Cafa  Ereditaria  ,difcgnata  con  l'ultima  volontà  de’fondacori  il  Vcf- 
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covo  allora  Benedetto  Landi,  fucccduto  finodall’Arino 1627.  in  quella— 
Chicfa  Vcfcovile  a Lorenzo  fuo  fratello  carnale,  unitamente  con  h Città , 
fupplicò  la  Santità  d’Urbano  Ottavo  Sommo  Pontefice,  acciocché volcfTe 
difpenfare  fopra  la  difpofizionetefiamentaria  di  Lavinia,  e dello  lidio  An- 
tonio, in  quella  parte,  dove  preferivevano,  che  nella  loroCafa  venifle  fab- 
bricato il  Collegio,  e la  Chic-fa  di  S Carlo,  concioffiachè  ilfìto  folle  troppo 
angufio.-  e Noffro  Signore  fece  la  grazia  in  amplilfima  forma , come  dal  Bre- 
ExDiplom.Ur-  ve  fpedito  alli  quattrod’Agofio  dell’Anno  fecolarc  della  Religione . In  vir- 
han.v111.die4.  tii  del  Diploma  Pontificio  li  cominciò  poco  dopo,  e fi  profegui  la  fabbrica- 
Annuii,  de  Ann.  gcl  Collegio  , e della  Chicfa  nuova  in  un  (ito  ampio,  e capace  detto  volgar- 
mente il  Bottavio,cpoichèparvel  unoda  poterli  abitare,  el’altro  in  iliaco 
di  celebrarvi  decentemente  lefacreazzioni,  fi  trasferirono  i Padri  dalla  pri- 
miera loro  refidenza  a quel  nuovo  Collegio  , eChiefa,  venendo  prima  be- 
nedetta folennementedal  Vefcovo,  che  vi  celebrò  Pontificalmente  la  prima 
Mcfia , nella  quale  con  feri  l'Ordine  Sacro  ad  un  Diacono . Ed  acciocché  que- 
fla  trafmigrazione  folle  fatta  con  fella  univerfalc,  il  Vefcovo  intimò  una- 
Proceflìonc  generale  da  £trli  il  dopo  pranfo  dello  Odiò  giorno , per  la  ttasla- 
zionedclle  Sacre  Reliquie  di  S.  Carlo,  ed’altiiSanti  dalla  Chicfa  vecchia— 
alh  nuova,  come  in  effetto  fi  léce,  coni’  intervento  di  tutto  il  Clero  fecola: 
re  ,e  Regolare, dclCapitolo col  Vefcovo, e di  tutta  la  Nobiltà  , oltre  il  con- 
cotfo  di  tutto  il  popolo  con  quantità  di  lumi , di  nobili  addobbi  per  le  Strade, 
e di  più  Cori  d’ilquifita  mufica . 

io  Subito  feguita  la  trafmigrazione , la  Chicfa  vecchia  venne  profanata  ; 
e venduta  la  Cala  della  fondatrice,  impiegatone  il  prezzo  confoi  me  preferi- 
veva  il  Dccrctodcl  Papa.  Era  veramente  quella  C.afa  in  uno  de'  piùcomodi 
lìti  della  Città,  cioè  nella  Via  Flaminia  vicino  alla  Piazza  pubblica , c all’  in- 
contro il  Collegio  con  la  nuova  Chiefa  in  luogo  aperto , fuori  della  ltdTa_ 
Città  , onde  fi  dubitò  per  cagione  di  quella  poca  lontananza , che  i Cittadini 
non  doveflcro  concorrere  come  prima  a Barnabiti,  per  la  frequenza  de' Sa- 
cramenti, e alle  loro  funzioni  Ecclefialtiche . Ma  dii  procurando  di  promuo- 
vere in  tutte  le  forme  il  maggior  cultodi  Dio,  e di  ben  fervile  iproflimi  con 
avere  introdotti, e Aabiliti  vari  Efcrcizi  Spirituali,  e Angolarmente  quelle, 
che  chiamano  della  Buona  Morte,  con  l’Efpofizionc  del  Divinilfimo  Sacra- 
mento, tutte  le  Domeniche,  rendettero,  e mantennero  Tempre  mai  fie. 
quentata  la  nuova  Chicfa  di  S.  Carlo  da  ogni  condizion  di  pcrfonc . 

Afta  ci  t.  de  An-  il  In  proedfodi  tempo  laCittà  per  l'alto  concerto,  che  tene  va  de’Bar- 
n°  l474.  nabiti,  propofca’medefimi,  chepoichè  promovevano  con  fanto  zelo  la  fa- 

y lutedeli’anime,  ed  avevano  educata  la  gioventù  pcrmolrianni  nella  pietà 
CriAiana  lotto  il  patrocinio  della  Santiflima  Vergine,  in  quella  Congrega- 
zione intitolata  della  Prcfcntazionc  di  Maria , voleficro  ancora  infiruire  i fi- 
gliuoli nelle  lettere  umane,  ed  elfi  abbracciando  quella  propoAa,  come  ve- 
nuta da  Dio  immediatamente,  giacche  non  era  preceduto  alcun  maneggio 
umano  per  parte  loro  aprirono  le  Scuole  pubbliche  dalla  Grammatica  fino 
all’arte  Rettorica,  delle  quali  poi  correndo  gran  fama,  mercè  il  grand’utile, 
cherifultava  da  efie  in  benefizio  de’ FoAombronati , l'mfigneCaficllodi 
S.  Giorgio  non  molto  difcoAo  da  Fofsombrone , mandò  pubblici  Rapprcfen- 
tanti , pregando  i Padri , per  la  fondazione  d 'un  Collegio  con  le  Scuole,  of- 
ferendo alla  Religione  una  Chicfa  ,eConvento  ,chc  già  Ai  a’ tempi  andati  di 
Religiofi  Carmelitani,  come  ancora  una  conveniente  rendita  pei  lo  mante- 
nimento non  tanto  de’Macfiri,  per  infiruire  i figliuoli  ne’  buoni  cofimni,  c 
lettere , quanto  eziandio  per  altri  ,che  poteficro  ufiziarc  fecondo  i propri  In- 
fiitutila  AelU  Chiefa.  Mà  la  Religione,  che  fuolc  camminare  con  quefia- 
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cautela , di  non  accettare  Collegi  nelle  terre  aperte , fc  non  in  cafo  di  grande 
urgenza , ricusò  deliramente  l'invito . 

12  I Vedovi  della  Città  di  Fofsombrone  fecero  Tempre  diftinta  dima  de’ 

Barnabiti , per  ligrandi  ajuti , che  ricevettero  in  tutti  itempi  nel  buon  gover- 
no della  lor  greggia,  chiamandoli  perciò  frequentemente  come  Conlultori 
alle  Congregazioni  fegrere,  ecome  EfaminatoriSinodali , occorrendo  1 con- 
corfi  delle  C hiefe  vacanti,  e col  nobil  carattere  di  Teologi  deciforide'caii  di 
cofcienza  nella  Cattedrale  ogni  Mcfe  alla  prefenza  loro,  e di  tutto  il  Clero  fc- 
colarc , ed  infomma  valendoli  dell'opera  loro,in  tuttoció  che  concerne  il  fcr- 
vigio  di  D 1 o , e '1  plofitto  dcll'anime . 

1 3 Fra  le  tedimonianze  , che  diedero  in  varie  occorrenze  i Vefcovi  di 
Follombronc  del  buon  fervigio,  che  predavan  loro  i Barnabiti , e del  gran- 
frutto,  di  cui  erano  fecondi  ilor  fervori , non  è da  tacerli  quella , che  fece  in» 

Roma  Monlignor  Benedetto Landi,  mentovato  di  fopra , perchè  contiene 
una  lode  degna  di  riflelfione.  Quefto  Prelato  ringraziò  vivamente  il  Padre 
Don  Bartolomeo  Cavanti,  Provinciale  allora  di  quella  Provincia , egli  pro- 
cedo le  grandi  obbligazioni,  eh’ ei profedàva alla  nodra  Religione,  pei  la- 
gran carità,  con  cui  inodri  aiutavano  le  di  lui  pecorelle  a camminare  nella-, 
lirada  della  falute,  e (ingoiai  mente  perche  avevano  indituito  la  divozione 
di  recitare  il Santillimo  Rofario  nella  fua  della  Cattedrale,  commendando 
altamente  cotal  Angolarità,  d'aver  preferita  la  Cattedrale  alla  loro  propria 
Chicfa,  comcqiielli,  che  lì  proponevano  unicamente  la  maggior  gloria  di 
Dio,  e 'Ibene  dell 'anime.  Il  primiero  Inditutorc  di  cosi  Tanta  divozione,  fu 
il  Padre  Don  Carlo  Emanuello  Mignata  Vercellefe,  allora  Superiore  di  quel 
Collegio  ,c  vi  diede  principio  l'Anno  1632.  correndo  la  prima  Domenica 
d'Ottobrc,  folennità del Santilfimo Rofario,  con  avere  pieinedòun'elcgan-  Aa,  c;ut, 
te,  ed  erudito  Sermone,  alla  prefenza  di  tutto  il  popolo,  per  indi  «irlo  del  Annodi, 
livido  di  recitarlo  devotamente,  c delle  grazie , le  quali  Maria  Vergine  fuole 
concedere  a'  fuoi  divoti,  che  l’onorano,  con  Incorona  del  SacratitfrmoRo- 
fariojondcaccefel’uditoriod’un  tal  fervore,  in  frequentare  cotal  divozio- 
ne , che  la  perpetuò  nella  Città , e lì  fparfe  ancora  nella  Dioceli . 

14  Fanno  menzione  le  tavole  di  quell’ Archivio  dell'onore  , che  ricevette 
il  Collegio  di  Follombronc  in  varie  occorrenze  d'avere  Olpiti  riguardevoli , 
etràefli  alcuni  Cardinali,  e Prelati , Minidri  Pontifici  nella  Legazione  d’Ur- 
bino , andati  colà  per  affari  della  Santa  Sede  Appodolica  , il  Rcverendiffimo 
Padre  Generale  della  Religione  Teatina  , con  tutta  la  fua  comitiva , nell’  an- 
dar vifitando  ifuoi  Rcligio(i,e’l  Principe  Don  Taddeo  Barberino  Generale 
di  Santa  Chiefa,  nel  valicare,  che  fece  quelle  montagne  con  mille  cinque- 
cento Cavalli . Mà  con  quede  nobili  memorie , crovali  anche  regidrata  l’ in- 
folcnza  ,che  ufarono  le  truppe  Pontificie , fubito  che  fu  partito  il  Principe  lo- 
ro Generale , imperocché  alcuni  Soldati  de’  più  arditi , ancorché  forto  gravif- 
frrne  pene,  fodc  dato  intimato  loro  di  non  dover  moledare  in  verun  modo  il 
Collegio  di  S.  Carlo  de’  Barnabiti , di  notte  tempo  quali  furie  baccanti , por- 
tatili tumultuariamente  alle  porte  del  Collegio,  e della  Chicfa,  tentando  di 
sforzarle  con  replicati  colpi  d’accette,  ed  ultimamente  d'appicciarvi  il  frioco 
con  quantità  di  falcine,'  ì Padri  alteriti  dall'  iniquo  attentato,  (limarono  mi- 
nor male  per  falvare  almeno  la  vita , d'aprirlc  come  fecero , c allora  quali  lu- 
pi arrabbiati  dentro  l'ovile  di  timide  pcccorclle , fecero  quanto  venne  loro  ih 
capriccio,  carricaron  odi  gravidi  me  ingiurie  i poveri  Religioli,  cfcorrcndo 
per  le  Sanze , per  le  OlHcinc , per  la  Chiefa , c per  la  Sagrcdia , Taccheggiaro- 
no di  maniera  le  cofc  domcdichc  ,efacre , durante  tutta  la  none  , che  può 
dirli  feuza  mìnima  claggcrazioue , che  non  vi  rimaticdc  altro  che  orrore.  AI- 
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cuni  furono  d'opinione,  che  coti  oro  comettefTero  l'enorme  aflartinio  per  in- 
(iigazion  d’alcun  malevolo  de’  Barnabiti,  fecoftui  non  era  tra' Soldati  Beffi, 
poicllèfrà  genti  di  quella  forte  non  mancano  già  minai  uomini  empi , c diflo- 
luti.  Che  verun  Cittadino  fi  tramifchialfe  in  quella  feeleraggine,  noinon-_ 
portiamo  crederlo,  conciofliachò  i Fortombronati  fi  dimoftrallero  fempre  mai 
parzialiflimi  della  nofira  Religione,  verfo  la  quale  quella  tutta  fi  profilila 
grandemente  divota . 

ij  Regiftreremo  ani  una  nobil  memoria,  che  potrebbe  fervirc  di  fanto 
eccitamento,  ed  incalorire  la  fiducia,  edivozioncvcrlo  la  Santiflima  Vergi- 
ne Maria  , e l'abbiamo  rifervata  in  quello  luogo,  quali  lenitivo  del  dolore, 
che  i Barnabiti  fentirono  del  mentovato  faccheggio . Il  Padre  Don  Tcodolo 
Brolltno,  di  cui  facemmo  menzione  di  lòpra,fin  eia  Novizio  bramava  la  ion- 
dazione  d’ un  Collegio  in  Foffombronefua  Patria . Confidò  quello  fuo  buon 
defiderio  a Don  Demetrio  Berfano  da  Orta,  nella  Dioccfi  di  Novara  fuo 
Connovizio,  e poiché  n' ebbero  difeorfo  inficine  più  volte,  convennero  tri 
loro  due  di  recitare  ogni  giornoad  onore  di  Maria  Santiflima  la  Corona  in- 
ficine , (upplicandola,  cheli  degnarti  d'interporre  la fua portento  interccflio- 
ne, acciocché venillcro ilor voti  cfauditi.  Pcrfcverarono  Teodolo,  e De- 
metrio in  quella  confederazione  per  tutto  l’Anno  della  probazione,  c dopo 
ancora,  quand’  ecco  fi  lenti  l'ultima  volontà  della  nobil  Lavinia  Tacchini, 
rogata  predo  la  S anta  Cafa  di  Loreto,  chcdifponeva  del  fuo  avere  per  la  fon- 
dazione, fccondochc  fu  detto  altrove,  nella  congiuntura , ch'ella  era  ita  a 
quel  Santuario  ad  onorare  la  Santiflima  Vergine,  lo  non  ardifco  già  d'  affer- 
mare aflolutamcntc,chclaGran  Madre  di  Dtofi  movefle  a far  quella  grazia 
per  le  divote  preghiere  de’  due  Novizi , nondimeno  le  circollanze  del  tempo, 
c del  luogo  lo  poffono  render  probabile , a chisà  quanto  fian’  efficaci , c grate 
a Dio , c a Maria  le  dimande dcll'anime  pure , e (empiici quali  logliono  eller 
quelle  de’  Novizj  ben’  educati , ma  Almamente  allorché  fono  indirizzate  alla 
gloria  di  Dio,  eallafalute  del  proflimo. 

16  Trà  le  memorie  autentiche, le  quali  fi  confervano  nella  Cancellerìa  del 
Collegio  di  Fofsombrone , n'abbiamo  trovata  una,  che  ci  è parata  molto  An- 
golare , e perciò  (limiamo  ben  fatto  riferirla  nell'idioma  latino , quale  appun- 
to la  ferirtelo  (lelfo  Autore, del  tenor  Arguente.  Die  14.  aprili!  1647. devila 
decejftt , «fi’  ad  ^P.ternammigravu  Tater  Ioaanei  Remili  de  Ordine  Barnabitarum , 
oriunda!  de  Cajìcobono  in  Stata  Balionum,  qui  dte  ap.  lumi  1638.  verni  vili!  attiriti 
Beati/fimam  Ttrpnem  de  toc  oppido  Marcatela  Metaurenfc , quinti  plurimi!  refulgcntem 
mir acuii! , & prima  m(ìe  inverni  /ibi  [cotmlum  fecui foveam  de  Cerbello , parttm  rento- 
tum  kprtfato  Oppido  in  quo  decida  laiebram , iuxta  fui  carponi  hngttudtnem , inqua 
delituii  humicubando , nudi! pedibui  ,cr  intonfni  iiuejfii , unita  tunica  induius , pane , 
ér  aqua  femel  in  die  contentiti , catcnui , (r  etileni  ccirpui  domini , multa  opera  ebarita - 
tu  e tcrcutt , qutbus  edificava  populorum  mente! . Tandem  in  j'cbrem  continuum  per 
irei  mcnfei  incidi t , & tomi  morbo pe diculo [0 correptui, recepii! plurieiSanBifimil  Sa- 
cramenti! occubuit  in  Domino  , & in  Ecdejia  Sanila  Maria  de  Succurfu,  Or dmi!  Ere - 
imi  ar  um  in  Sepultura  nova  Sanila  Monica , per  cumelefla  tumulami  ejl  cum  magno 
pepali concurfu in  folemni funere  lacrimai  comincrc  minimi  valente.  Ego  Minarmi 
ì'icanui  Curatiti , & ConjcJJartui /ic  atteflor.  E quella  anellazione  il  Mariano  la 
mandò  al  Padre  Supcriore,  che  di  quel  tempo  governava  il  Collegio  di  Fof- 
fombrone  chiufa , e figillata  nella  feguen  te  lettera . 

Molto  Reverendo  Tadre  fempreOffeniandi/Jimo. 

3,T)  Afsò  di  quella  vita  il  Veti.  Padre  Gioanni  del  fuo  Ordine  il  giorno  del- 
vtf  le  Paline  ,&hà  ordinato  amò  fuo  Cotlfiellorc,  che  quanto  prima  fpe- 

dif- 
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;,difc.iil  fuo compagno, arportarc,certcrobbc,  ficcomc  hò  giudicato cf- 
„pcdjcnte  mandarle  la  prcfentc  memoria  della  l'uà  vitijad  ogni  buon  line , ed 
„cftètto.  Quello  fu»  compagno  tiene  la  medclima  vita  (landò  nel  medefimo 
,, luogo, con  animo  di  perfeverare  fino  alla  morte.  Perciò  rcllcrà  fcrvita  ac- 
coglierlo, e rimandai  Io  con  la  Tanta  ubbidienza,  e bcnedizacme,  &aS.p. 
„fiiccio  riverenza  con  ogni  umiltà  di  cuore 

Di  V.  P.  Molto  Reverenda.  \ \ 

Mcrcatcllo  22.  Aprile  1647.  J 
> a Di’votijptm ,ir Umlijfum Servidore . 

• ' - v 1 Mariano  (giuliani. 


Come , r e perchè  dunoraflc  quello  Religiofo  col  fuo  compagno  per  tanto 
tempo  fuori  di  Clàufura  in  quell’angulla  fpelonca , che  qui  (idefenve,  non 
hò  potuto  rintraciarlo  ; mà  una  vita  sì  penitente,  cdcfcmplare,  non  potè 
efsergli  conceduta  da  Dio,  fenza  eh’ ei  dipendciscdall’  ubbidienza  de' Tuoi 
Superiori . j i ■ ■ > 

17  .Chiuderemo  finalmente  il  prefente  Capitolo  con  la  memoria  del  Pa- 
dre D.  Donaco  Ronzoni,  che  nacque  nobilmente, cmorifantàmente  nella 
Città  di  Fofsotnbrone.  Quelli  venne  alla  Religione  in  era  di  rrenranove  anni 
allettato  dali'cfemplantà  di  vita  deprimi  Padri,  che  furono  mandati  alla  fon- 
dazionedi  quel  Collegio,  ecomegià  Sacerdote  di  moltafapienza  nel  gover- 
no (piritualc  dimoile  anime , finitolodevolmente  il  Noviziato , e fatta  la  fua 
ProfefTionefolennc,fiifubitoapplicatoafervirci  proliimi  nelle  Chiefcno- 
flrc , e particolarmente  nell’udire  le  Confèlfioni  Sacramentali,  per  lo  qual 
minillero , parve  dotato  da  Dio  d’un  dono  (ingoiare,  concioffiachè  unito  il 
gran  zelo,  di  cui  ardeva  dell’onore  di  Dio,  edcllafalutedell'anime  con  la. 
piacevolezza,  tiravai  penitenti  non  tanto  per  lallrada  del  timore,  quanto 
eziandio  per  la  viadcl  Santo  Amore  alla  perfetta  compunzione,  ccontrizio- 
nc  de’ lor  peccati:  faticò  quello  fervido  Operajo  in  varie  parti  : gli  ultimi  di- 
ciotto Anni  dcllafua  vita  li  confumò  a benefizio  de'  Tuoi  Concittadini , poi- 
ché dell' Anno  1640.  mandato  dall’ubbidienza  a Foflombrone,  ivi  fi  fermò 
fino  alla  morte , fervendo  lemprc  con  efemplariflima  Religiotìtà  ogni  condì- 1 
zion  diperfonencl  minillero  della  Sacramentai  Penitenza.  Giunto  all’età  di 
77.  Anni , che  furono  la  di  lui  ultima  malaria , conofeiuro  che  mancava  il  ca- 
ler naturale , dimandò,  e ricevette  con  rara  divozione  i Santiffimi  Sacramen- 
ti , e mancando  a poco  a poco , come  la  lucerna  vicina  ad  eftingurfi  per  man-  , 
canzad’alimenio,  mori  placidamente  nel  Signore  alli3.de!  Mele  di  Feb- 
braio dell'Anno  1664.  ccn  fàmadigran  bontà  di  vita.' 
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Decret.Cap.Gc- 
ncra!»  de  Anno 
vii6. 

i)c  rcripicdis  in 
Gong.  nu.4. 

De  obbedienti* 
mi.  1 5. 

De  Divini*  OiB- 
ciisnu.  to. 

De  Ordinane!,  n. 
55. 

De  correzione 
fl(  Supcriorutn 
eft . 

DcCtpitui.  Ge- 
nerali congrega, 
do  nu.St.c  87. 
De  Adirteli.  Vi- 
ti tatoribus  Scc.n. 
97- 

De  Prcpofitis,  & 
Capirulis  locali- 
bus  nu.  X09. 


Monita  Gap.  Ce- 
nci.de  Veftiend. 
& VJlim  nu.3. 
De  concordia, & 
^Eqiulitat.n.34. 
De  Frfdic.  Ver- 
bi Dei  nu.43. 


CAPO  V. 


Si  riferì  [cono  brevemente  alcune  cofe  Jìa- 
bilite  dal  Capitolo  Generale,  congre- 
gatoli [ Anno  corrente  \6i6. 

Erminava  con  l’Anno  corrente  161.6.  il  triennio  del  Ge. 
neralato  del  Padre  Don  Giulio  Cavalcani,  onde  dopo 
la  Pafquadi  Rifurrezzione  fi  congregò  il  Capitolo  Ge- 
nerale , conforme  all'antica  confuctudinc  deU’Inftituto 
nel  Collegio  di  S.  Barnaba  di  Milano,  in  cui  vennero 
difaminatc  ,c  ftabilitc  varie  cole  importanti  pc  '1  man- 
tenimento della  difciplina  regolare , cioè  : Che  fi  co- 
municane maggior' autorità  fopra  le  accettazioni  de’ Novizi  a’ Provinciali 
delle  Provincie  oltramontane:  Che  s’intcndcfic  privato  di  voce  attiva,  o 
pallivi , chiunque  ricorrcflc  a Pcrfonaggi  prepotenti  per otrenerc  qualche 
cola  dal  Generale , da’  Provinciali,  &anche  dal  Capitolo  Generale  : Cheli 
raunafie  del  contante  in  certo  modo  , che  fu  prefeitto , per  le  fpefe  necelfa- 
rie  alla  Beatificazione , e Santificazione  del  Vcncrabil  Servo  di  Dio  Alcfsan- 
di  o Sauli:  Che  nel  promuovere  i giovani  alle  Sacre  Ordinazioni  fi  ufailo 
ogni  cautela  di  non  approvare, fe  non  quelli  , che  con  la  bontà  de'  coftumi 
avellerò  am  he  un  ita  la  diiigcnzanc’loro  Studi:  Che  in  verun  conto  non  fi 
permettellc  di  depofitare  da’  fecolari  armi  di  qualunque  forte  pi  erto  de’  no- 
flri  Rcligìolì , come  cofa  contraria  a’  Sacri  Canoni,  e Condituzioni  Pontifi- 
cie, e ciò  folto  gr aviffime  pene  a’  trafgrdfori  : Che  in  certi  cali  di  non  trovar- 
fiin  alcun  Collegio  minore,  certo  numero  determinato  di  Vocali,  non  po- 
tellero  quelli  far  l’clczz  onc  d un  di  loro  per  mandarlo  al  Capitolo  del  Colle- 
gio maggiore,  a cui  quello  è aggregato,  màdoverfi  contentare  d’avere  la  vo- 
ce pafliva  , cioèdipnrercllcr'  eletti  per  andar’al  Capitolo  Generale , liccomc 
ancora  fel’elettonfcufaire,o  mnriHc  , c perciò  fi  vcnilfe  a nuova  elezione, 
doveflc  farli  fenza  l’intervento  de’  delegati  dal  Collegio  minore , i di  cui  Vo- 
cali però  s’intendelTcto  fcraprc  capaci  d'efler’  eletti  ; Che  il  Ptocurator  Gene- 
rale predo  la  Santa  Sede  non  folle  tenuto  accufarli  nc’Capitoli  delle  colpe, 
cornei  V ideatori  Generali  ,c  prendere  fc  non  una  volta  fidamente  la  mattina 
la  benedizzione  dal  fuo  Prepofito , ad  effetto,  che  folle  più  fpedito  nell’  efer- 
cizio  della  fu  a carica:  Chci  Vocali  partendo  di  un  Collegio  per  andare  di 
Danza  ad  un’altro,  fobico  partiti  s’ intendcflcro  privi  del  Voto  loro  nel  pri- 
miero Collegio, ed  averlo  bensì  acquiftato  nel  fecondo,  al  quale  fofscro  dc- 
Di  iati , ed  incamminati  : Che  i Confultori  de’  Provinciali , quando  non  fo fi- 
fero  Collegiali  nella  refidenza  dello  (tefso  Provinciale,  nbn  dovefsero  inter- 
venire nel  Capitolo  locale,  che  ivi  fi  fà  pcf  le  acccttazioni , eprofcflionidc’ 
Novizi  , ancorché  nelle  private  condilte  per  limiglianti , ed  altri  gravi  affari 
fiano  (oliti  d’cfscr  chiamati  : Che  fi  avcfsc  molta  confiderazione  verfo  i più 
vecchi , e benemeriti  della  Religione,  col  permetter  loro  qualche  Religiofa 
fervitù , e con  efen  tarli  da  certi  peli , con  tal  moderazione  però , che  non  s’in- 
troducefsero  abufi  contro  le  regolari  ofservanze,  rifervandone  però  l'appro- 
vazione a’  Generali  tempori  Che  i Predicatori , c Lettori,  alcuni  de’ qua- 
t‘  li  fi 
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li  fi  i bufavano  dcll’efenzioni  corali , fpendcndo  inutilmente  quel  tempo  da- 
to loro  per  lo  Studio  in  cofc  di  niun  momento,  dovcllero  odervare  puntual- 
mente , quanto  viene  preferitto  loro  nelle  Conflituzioni  , incarricandonc  C00B.I1I1.3.  cap. 
per  la  piena  efecuzione  lo  (ledo  Prepolito  Generale  : E finalmente,  che  i Pro-  4' 
vinciili  nel  Collegio  di  loro  refidenza , non  dovellero  ingerirli  nel  governo  De  Provinciis.Sc 
dì c(To , e dovellero  imitare  in  quella  parte  lo  ftefso  Generale,  chcperfua  Provinciali!».  ». 
modellia  lafcia  totalmente  libero  il  governare  i Collegiali  al  Prepolito  del  ,0- 
fuo  Collegio. 

1 Diede  il  Cavalcani  allo  ftefso  Capitolo  piena  informazione  dello  flato 
della  Congregazione,  rapprefentando  Tacquifto  fatto  nel  fuo  triennio  di  varj 
Collegi,  non  folo  in  Itali3,mà  eziandio  oltre  i Monti, e d’ altri  ancoraché  ma- 
neggiava,c in  breve  dovevano  fon  darli, delle  quali  cofe  rallegratili  altamen- 
te i Capitolari  venuti fufseguentemenreaU’elezzione  del  Generale,  la  forte 
cadde  un’ altra  volca  con  pienezza  de'  Votifopralaperfona  dello  ftefso  Ca- 
valcani,con  piena  confolazionc  non  tanto  di que’ Vocali,  quanto  eziandio 
di  tutta  la  Religione,  per lerare  qualità,  che  veramente  rifplendevano  in- 
qucfto  grand'Uomo,  degno  d’ogni  altra  maggior  carica  nella  Chicfa  di 
Dio. 

j Tofto  che  il  Cavalcani  videficonfirmato  nella  fuprema  reggenza  della 
Congregazione,  chiufo  il  Capitolo  Generale,  ripigliò  con  fervore  i trattati 
concernenti  alla  fondazione  d'alcuni  Collegi , che  aveva  intavolati  nel  trien- 
nio antecedente  , cioè  quello  di  Praga  nel  Regno  di  Boemia , di  Parigi  nella 
Francia, d Eftampcs  nel  Ducato  di  Valois,  d' Arpino  in  terra  di  lavoro  del 
He  gno  di  Napoli,  c di  Mantova  Città  Capitale  del  Ducato  di  tal  cognome 
in  Italia,  e d'altri  ancora  dc'quaU  rutti  daremo  ragguaglio  fucceffivamcntc 
fecondo  l'ordine  de’  tempi  della  loro  fondazione . 


CAPO  VI. 


Si  riferifee  in  compendio  la  Vita  del  Ve- 
nerali l Servo  di  Dio  il  Padre  Don 
Bartolomeo  Canale  Barnabita. 

[ Rima  che  c' innoltriamo  adeferivere  gli  avanzamenti, 
che  fece  la  Rcligion  noftra  nel  corfo  del  fecondo  trien- 
nio della  fuprema  reggenza , chedicffa  tenne  ilPadre 
Don  Giulio  Cavalcani,  (limiamo  ben  fatto  per  più  mo- 
tivi di  dcfcrivcrc  almeno  in  compendio  le  nobili  me- 
morie, che  abbiamo  avute  autentiche  del  Venerabil 
Servo  di  D io  il  Padre  Don  Bartolomeo  Canale,  il  qua- 
le dell’ Anno  corrente  venne  accettato  nella  Congregazione  dal  medefimo 
Cavalcani,  fortunatiffimo  Generale  ancor  nella  feelta  de’ Soggetti,  che  di- 
mandavano l’abito  noftro , imperocché  dal  libro  delle  Profclfioni  folenni  del 
fuotempo,  fi  raccoglie  un  numero  confidcrabile  diNovizj  riufeiti  Uomini 
veramente  molto  cofpicui , non  tanto  prcfTo  la  noftra  Congregazione , quan- 
to eziandio  appiedo  tuttala  Criftiana  Repubblica,  per  la  bontà  della  vita, 
per  la  rara  dottrina , per  le  cariche  foftenute  da  effi  con  ogni  maggior  decoro 

Ecce  della 
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Ex  ProceflTu  prò 
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della  Religione,  e per  le  dignità  Generalizie , e Vcfcovili  alle  quali  furono 
portati  dal  loro  gran  merito.  Per  ora  ne  fcrivcrcmo  in  compendio,  perchèci- 
riferimmo,  fé  Dio  Benedetto  ce  nc  farà  la  grazia,  di  compilarle  interamen- 
te in  un  volume  appartato , fccondochè  fi  c fatto  d'altre , da  noi  già  date  alla 
luce.  Altrove  facemmo  onorata,  mà  troppo  fcarfa  menzione  del  Servo  di 
Dio  ; ora  prendiamo  afcrivcrclecofe  più  notabili,  traendole  dal  procedo 
fopra  la  di  lui  Vita  ,per  trattare  lacaufa  della  di  lui  Beatificazione  nella  Con- 
gregazione de’ Sacri  Riti . 

a Nacque  Antonio , che  tale  fu  il  nome  datogli  al  Sacro  Fonte,  da  Marco 
Canale  Cittadino  Milanefe,  eda  Cornelia  Carcana  Lodigiana,  correndo 
l’Anno  di  CridoMillefeccntocinquealli  dicci  del  Mefc  di  Dcccmbre  nella 
Città  di  Milano,  lèttola  Parrocchia  diS.Carpoforo,  dove  fu  battezzato  il 
giorno  (eguente.  I di  lui  parenti , che  attefero  alla  Mercatura  della  Seta,  in- 
clinati molto  alla  Cridiana  pietà  allevarono  Antonio  lor  figliuolo  con  tutta 
la  cura  poffibile,  onde  fece  poi  quella  maravigliofariufcita  nelle  virtù  mora- 
li , e Divine,  che  noi  vedremo  più  oltre.  Fùollcrvato  da  Cornelia  di  lui  Ma- 
dre , che  mentre  era  ancor  bambino  in  fafee,  ne’giorni  di  Venci  di  non  pren- 
deva giammai  il  latte  ,c  fc  bene  da  principio  fi  credette , che  ciò  aveniflc  per 
ragioncdiqualchcinappetcnzadello (fedo  bambino,  nondimeno  fatta  più 
matura  ri  fleffione,  che  ciò  avveniva  folamente  il  giorno  di  Venerdì , comin- 
ciarono i Parenti,  c altre perfonc ancora, chef  intefero,  a maravigliarfene 
come  di  cofa  rara  ,cd  inlolita , onde  vennero  formando  concetto,  che  ciò 
foflé  qualche  prefagio , con  cui  la  Divina  Bontà , come  fi  legge  d’ altri  gran_ 

Servi  del  Signore , volclfe  indicare  le  volontarie  attinenze,  e rigorofi  digiuni, 
co’  quali  Antonio  crcfciuto  con  gli  Anni,  averebbe  poi  macerato  il  fuo 
corpo . . t 

3 Dell’ età  puerile,  edelI’adolefccnzadiquedogranServodiDio,  non 
abbiamo  altro  di  certo,  fenon  che  frcquencafTe  le  Scuole  de' Padri  delfa- 
Compagniadi  Giesù,  nel  Collegio  di  Brera  in  Milano,  perchè  quando  di- 
mandò d’entrare  nella  Religione,  ei  vi  fludiava  la  Logica.  Màfe  dobbiamo 
argomentare  con  fodo  fondamento , qual  folle  la  di  lui  vita  nel  fior  degli  an- 
ni, da qucllachc profeflava,  quandocntrò  nella  noftra  Congregaziono, 
forza  è di  concludere,  ch’egli  mantenelTeillibatala  fua  innocenza,  conciof- 
fiachè  il  Padre  DonLcoaardoGrilfiUomodi  quell'integrità  di  vita,  che  di- 
cemmo altrove , fottocui,  mentre  governava  col  carattere  di  Prepofito.il 
Collegio  di  S.  Aleflàndrodi  Milano,  il  Canale  fece  lefolitedimande,d’  ede- 
re accettato  nella  Congregazione , informando  minutamente  con  fue  lette- 
re, fecondo  che  preferivono  lenoftreConftituzioni,  il  General  Cavalcani  , 
tra  l’altre  lingolarità , che  gli  fcride  in  commendazione  del  Canale ,.  ritrova- 
li , chè  lo  accertava  d'avere  fcopcrto  in  lui  il  voto  della  Cadità , con  cui  s’eri 
volontariamente  obbligato  da  molti  Anni , e con  fermo  propofito  ancora  di 
fcrvire  nello  dato  più  perfetto  al  Signor’ Iddio.  Onde  edificati  i Superiori 
del  buon  giovine , eh’  avea  fcopcrto  quclfuo  fegreto  con  fanta  femplicità , c 
con  più  alti  fentimentidi  Dio,  e totale  daccamento  dalle  cofe  mondane,  a 
noi  redadi  credere  ragionevolmente,  ch’cis’addedradc  fin  da’ primi  anni 
della  gioventù,  a correre  di  buonpado  nella  drada  delle  Cridiane  virtù, 
ajutato  dalla  cura  vigilante , che  di  lui  avevano  i propri  parenti,  e fucccffiva- 
mente  dalla  fanta  educazione , che  ricevette  nelle  Scuole  de’  Padri  Giefuiti , 

Uomini  zelantiflimi  d’indruire  i loro  allievi , non  tanto  nelle  lettere , quanto 
eziandio  nello  fpirito  della  pietà,e  divozione  . Orquedo  voto  di  cadità  in— 
un  giovine  prevenuto  da  Dio  con  idraordinaric  benedizioni,  e dotato  di 
rara  prudenza,  non  potè  edere  un’  impeto  di  fcrvor  giovanile , inai  concepi- 
to, 1 


Digitized  try  Googte 


il  Libra  Vili  Ctffrfr  VI,''-  5 $7 


lo , e poi  peggio  offervato/come  fucccde  a grincaoti  mà  è da  crederli , chèl 
Antoniovi  toffe  portato  veramente  dalia  Divina  infpirazionc,  e diè  perciò’ 
folle  ben  providodiquel  capitale  di  vera  virtù,  che  fidi  mefceri  ad  un’imprc-i 
fa  per  altro  cosi  ardua  in  quella  lubrica  età.  Ghiera  Itatoammaeftratodaflo 
Spirito  Santo  a mortificarli  fin  tra  le  ftfciè,  molto  più  è da  crederli,  che  vi  for- 
fè dal  mcdefiino  indiato  addcltrato,  poiché  gli  fo conceduto  l’ufodcllara-' 
gione  ,e  che  domando  per  tempole  ribellioni  del  fcnlo , palladi;  gli  anni  pitti 
pericolofi  nel  primi)  fiore  dell’età  fina , lènza  contaminare  il  candore  dell1  in- 
nocenza , cominciando  a camminare  di  virtù  in  virtù,  contantofcrvorc,  ché‘ 
poi  mcrìtafie d’eflère  chiamato  da  Dtoallo  daroRcligiofo.  i .1  1 

' 4 Correndo  adunque  l’Anno  di  Cnfto  1626.  nel  quale  Antonio  compiva- 
il  ventèlimo  primo  della  fua  età , modo  da  indinco  fuperiorc , che  da  lungoi 
tempo  l’andava follecitando  a lafciarc il  Mondo, dopo  eflerfi  raccomandacoi 
con  ogni  maggior  fervore  di  fpirito  ,cd  avere  anche  fatte  molte  penitenze,  c 
fitte  tare  varie  preghiere  daperfone  pie,  acciocché  Dio  Benedetto , clic  lo1 
chiamava,  gli  delle  anche  lurtie  per  conofccre  in  qual  Religione  voleva  da 
lui  eflcr  fcrvito  ; alla  fine  fcntcndofi  fortemente  intlinato  a quella  de’  Cheri-; 
ci  Regolari  di  S.  Paolo,  andò  a S.  Alcfiandro , ed  ivi  fatto  chiamare  il  Prepo- 
fitodi  quel  tempo , eh’  era  , come  toccammo  di  fo  [tra,  il  Padre  Don  Leonar- 
do Gridi , gli  elpole  la  lua  vocatione . L’accolfc  il  Griffi  con  li  (ua  feltra  Re- 
ligiofa  affabilità  1 e (ledi  ameiUcinfoi-mandolo della  regolardilciplina  , che 
tenevano  i Barnabiti,  nello  Pedo  tempo  venne  fcoprcndo  nel  vùtuofo  gio- 
vine tali  fallimenti  d’amordi  Dto,c  didifprczzo  del  Mondo,  chèrcftò  per- 
fuafiflimo,  la  di  lui  vocazione  venir  veramente  dal  Ciclo;  onde  animatolo 
con  efficaci  motivi  alla  perfeveranza  nel  fuo  (anto  propoli to  , lo  licenziò  per 
allora , promettendogli,  ch’avcrcbbeprocurato  diconfolarlo.  11.  • 

j Partitoli  Antonioconle  fperantic dategli  dal  Griffi  , mà  lafciato  ivi  il 
fuocuore,  era  poicotidianamcnteaS.  Alcllandro,  lacui  Chieft  fu  da  indi 
innanzi  tunica,  per  cosi  dire,’  ch'iei  frequentane  per  l’ufo  dc'Sanriffimi  Sa- 
cramenti,e per  godere  ancora  dell'altro  facrcazz  ioni,  che  vi  veni  vano  cele- 
brate coli  tutta  tamacftà  , e puntualità  da  que' zelanti  Rcligioli.  La  cdnfuc- 
tudine  del  frequentar , eh’  ci  faceva  la  Chicfa  di  S.  Aleflandro,  lo  rendetto 
cognito  a tutti  i Padri  dellofletto  Collegio , dimodoché  quando  il  Griffi  pa-i 
lesólaidiluvùocwione , trovò  gliahimiidi  tutti  iVocalipcrféttamemediipo- 
fti  ad  accettarlo  ^fcloavedcpiopofto  io  Capitolo,  giuda  il  preferitto  dalle 
Conftituzioni , mercè  IVIcmplariti  de’  coftumi , che  avevano  oflcrvata  nello 
fcllògiovine,:*  . -■■■  i-n 

r 6 Andava  il  Canale  frequentemente  dal  Griffi  per  ricevere  idi  lui  amnvae- 
flramcnti  , c perrinovatcaricoralefucinftanzc,  delle  quali  vcnnefinilmcn- 
tetfaudito, perchè  il  Griffilpiata  prima  l'intenzione  del  Generale,  gli  foce 
fere  le  dimando  nelle  formcconfuctc  2lla  prefenzade’ Padri  Difcreti,  c pto- 
podoloaifno  Capitolo,  fiicon  pienezza  di  Voti  conclufa  la  di  lui  accctta- 
zione ; onde  venne  mandato  al  Noviziatodi  Monza,  dove  ricevette  la  folita 
VelUtualii  6. dIGiugno  dell’Anno  corrente  i6:4.  cllendo  Prcpofito,  eS 
Maeflro  de’ Novizj  il  Padre  Don  Gio:  Alcflandro  Ferrari  ( le  cui  memorie  ri- 
ferimmo fuccmtamcnrc  in  altro  luogo  )dal  quale  poicome  Delegato  dal  Ge- 
nerale , terminato  che  fìi  il  bitnedte  della  primiera  probazione,  giuda  l’anti- 
ca conluctudine’dclllnftituto,  venne  veditodell’abitoChericale  della  Con- 
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gregazioneallta4.dcl  Mefe  d’Agollo  dello  fteffo  Anno,  Cambiandogli  il  no-  Arti  Colle*;;  S. 
me  d’Antonio  eónquello  del  Santo  Appodolo  Bartolomeo , la  cui  feda  lice*  d. 

lebrava  in  tal  giorno  :/■ 1 1 > . • - jbtiroi 

r 7 Vidofi  Bartolomeo  vedito  del  Tanto  abito , e confidcrando,  chèque-ilei 
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folamente  non  ballava  per  renderlo  veramente  Rcligiofo,  e ripetendo  più 
volte  tra  sè  ftcfso  : habitus  nonj'actt  Monacbum , prefe  a ben  rivenirli  nell’  intc- 
rioredcllofpirito  di  GiesùCrilto,  riponendo, conforme  aU’infegnamcnto 
dcU'Appollolo , tutta  la  fua  gloria  nelle  ignominie  del  Crocei! Ito . Quindi  il 
fervido  Novizio, gettando  iodi  fondamenti  fopra  la  virtù  della  fanta  umiltà, 
come  fopra , l'unica  pietra  fondamentale  di  tutto  lo  fpirituale  edilizio , oltre  il 
balMimo  concetto,  che  avea  di  se  ftcfso,  riputava!!  onorato  fopra  gli  altri 
Connovizj , q uando  veniva  cfcrcitato  negli  ulìzi  più  fervili  della  Cafa , e go- 
deva , come  un*  altro  Antonio  in  quella  fama  folicudine , d imparare  nonio- 
io  da' fuoi  Maggiori  di  Religione,  mà  eziandio  da' minori  d’età,  c di  Novi- 
ziato la  pratica  delle  regolari  ofservanze , e il  modo  ancora  di  far  l' orazione 
mentale , ancorché  nell’  efercizio  di  quella  folle  egli  di  già  molto  avanzato 
pc  ’l  buon’  ufo,  che  ne  avea  da  lungo  tempo , anche  nel  lccolo . 

8 II  Padre  Ferrari  Uomo  digrande  fperienza  nella  vita  fpirituale,  come 
quegli , che  la  praticò  in  grado  molto  eminente , non  folamente  in  sè  ftcftò , 
mà  ancora  per  la  direzzione  altrui,  dopo  avere  (coperti  nel  novello  Novizio 
dalle  conferenze  ordinate  frequentemente  dalle  noftre  regole,  gli  alti  feriti- 
menti  , eh’  ci  nutriva  delle  cole  cclcfti,  e ’ldilprezzo,  che  teneva  delle  terre- 
ne, aggiungendo  co’ fuoi  fanti  documenti  fuoco  a fuoco  nel  fervido  cuore 
di  Bartolomeo,  quelli  venneaccendendofi  di  tanto  amore  a tutte  le  virtù 
Religiofe  jChèfii  d’uopo  mettergli  freno  ncU’elèrcizio  delle  medelime,  ac- 
ciocché, come  afsai  debole  di  compleflion e,  non  vcnifse  poi  mancandodi 
forze , e in  vece  di  profeguire  avanti  nella  via  incominciata  , non  fofse  forza- 
to di  ritornare  addietro  ; e tutto  che  quello  ritegno  cagionafse  non  sò  qual 
violenza  nell'animo  grande  del  fervido  Novizio,  nientedimeno  per  quella 
perfetta  ubbidienza , che  s’era  prefifsa  verfo  del  Padre  Spirituale , rafsegnan- 
doli  a’  di  lui  paterni  contigli,  non  averebbe  giammai  fatto  lenza  dipender  dal 
fuo  Macftro  verun  minimo  atto  di  penitenza  corporale , ben  fapendo  efsere 
molto  più  gradevole  alla  Divina  Macftà  l'ubbidienza,  chè  la  vittima  vo- 
lontaria. 

9 Noinondifcendiamoinqueftoluogoatratrarcaduna  ad  una  delle  vir- 
tù , le  quali  Bartolomeo  andò  acquiftando  in  grado  molto  eminente  nell’An- 
no della  probazione,  perchè  ne  feriveremo  agiatamente  più  abbalso  ; mà  ri- 
corderemo folamente  in  generale , che  nel  fuo  Noviziato  ei  condufse  una  vi- 
ta così  Angelica,  che  veniva  propofto,  c confiderato  come  vivo  cfcmplate 
d'un  perfetto  Rcligiofo,  per  le  rare  virtù,  che  in  lui  rifplendcvano.  A fuo 
tempo  avendo  addimandato , giuda  l'antica  confuctudinc  , in  pubblico  con 
grolsa  fune  al  collo,  ccon  profondi  dima  umiltà  d'cfscreainmcfso  alla  Santa 
Proftlfione,  congregatoli  pofeia  il  Capitolodc’ Padri,  non  foto  venne  con 
pienezza  di  Voti  confolato,  mà  innolrre  tutti  i Vocali  nelle  loro  lettere  fe- 
grere  folite  a fcrivcrli  fopra  tali  occorrenze  a’  Provinciali , fecero  grandi  en- 
comi all'ardente  zelo  delle  noftre  ofservanze,  che  Bartolomeo  avea  drmo- 
ftrato  in  atto  pratico  durante  tutto  l’Anno  della  probazione . Fù  egli  in  que- 
lla dimanda  combattuto  afsai  dall’umiltà , per  cui  fe  ne  conofeeva  ,c  confef- 
feva  pubblicamente  indegno  ; mà  la  bramadi  flringerlì  più  indifsolubilmcn- 
te  col  fuo  Diovinfelaconcefa  , e gli  fece  fare  la  confueta  richieda  , la  quale 
però  fù  da  lui  efpofta  con  sì  cftrema , e lineerà  abbiezzione  di  sè  fte&Q  , che 
quando  gli  venne  datala  nuova  della  grazia  fetta  dal  Capitolo,  c confirmata 
da’ Superiori  maggiori,  non  potei  faziarli  di  renderne  affettuofiflimc  grazie 
all’Altiflimo,  come  d'un  favore  troppo  demeritato  da  lui  : col  qual  fornimen- 
to andò  preparandoli  a farla  con  tanto  , e tal  fervore  di  fpirito , chè  bifognò , 
per  non  contrlftatlo  agramente,  permettergli,  chepotefsc  fere  molto  mag- 
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gior  preparamento  del  preferitto  dalle  Conftituzioni, poiché  oltre  gli  Elcrcizi 
Spirituali  per  lo  fpazio  di  quindici  giorni,  e varie  altre  mortificazioni,  alluna 
gava  le  ore  dell'orazione  mentale , moltiplicava  i digiuni,  macerava  la  carne 
con  flagelli,  anche  fino  allo  (pargimento  del  (angue,  e con  ciùcci,  e catene 
di  ferro  a’ fianchi,  e finajmente  con  altri  atti  di  pubbliche  umiliazioni,  che 
cfcrcitòinque’giornipe'rlaCafa.  Rinovò  allora  la Confeflione  Sacramene 
tale  di  tutta  la  fua  vita  al  fuo  Padre  Prepofito  ,e  Maelho , ch’ei  tenca  in  con-  MetnA'Banub: 
certo  diSanto , con  tanta fchietezza  inficine, c dolore,  eliclo  ficflòConfcf-  I U|>’1' 

fiore,  quantunque  delicatiflimo  di  coficienza,  ebbe  a maravigliarli  grande^ 
mente  della  ftraordinaria  compunzione,  congiunta  con  una  vita  cosi  illiba- 
ta , ed  innocente . 

10  Venuta  finalmente  il  tempo  di  profeflare,  il  Padre  Don  Innocenzo 
Chicfa  Provinciale  della  Lombardia,  con  Speziale  delegazione  del  Padre-. 

Generale  Cavalcani  andò  a Monza,  e ’l  primo  giorno  del  Mefc  di  Settembrcy  Ex  Brevi  ir.  ejus 
celebrando  la  Mella , dopo  dcrco  dall’Altare  un  breve  Sermone  in  (entimemi  ' 'TMoSoèt^  d'è 

«li  Dio,  con  la  (olita  prefenza  di  tutti  i Padri,  Cherici,  e Fratelli  Convertì,  Anno  ió8i!  ' 
ricevette!  Voti  folcnni  di  Bartolomeo,  correndo  l’ Anno  1027.,  che  per  lui 
era  il  ventèlimo  fecondo  manco  due  Meli  ,e  ventun  giorni  dell'età  fua . 

11  Fatta  la  Profeflione,  fìi  mandato  al  Collegio  di  S.  Barnaba,  dove  ter- 
minatoli corfo  della  Filofofia,  cominciò  quello  della  Sacra  Teologia , mà  co- 
me di  corporatura  minuta , e delicata , e di  complellione  aliai  debole , dive- 
nuto infirmicelo , per  configlio  de'  Medici , terminato  il  primo  Anno , venne, 
levato  da  quello  Studio  di  tanta  applicazione , impiegandolo  i Superiori  nel. 
maneggio  di  vari  miniflcri  temporali  del  Collegio  di  Monza , acciocché  io-, 
tal  maniera  fi  diftraeflc  alquanto  dall'applicazion  della  mente,  a cui  prima 
l'obbligavano  gli  Studi  delle  (cienze  fpeculative , c cosi  fi  aodafie  rimettendo 
in  migliore  (lato  di  (alme  per  fervigio  della  Religione,  mà  poco  avanti  d' ad-, 
dogargli  cotal  pefo , era  fiato  proinolfo  agli  Ordini  Sacri,  ed  ultimamente  al 
Sacerdozio  correndo  le  Tempora  di  Settembre , da  Pietro , altri  dicono  Gian  Ugbdl.1t1l.S2c. 
Pietro  Volpi  Vefcovo  di  Novara,  chctcnea  (Ordinazioni  generali  nella  TyJj 
Chicfa  di  S.  Pietro  di  Cagliate,  Terra  della  Contea  Novarefe  dencro  la  di  lui  r""'c 
ginrifdizzione  Vcfcovile. 

u Attefe  Bartolomeo  per  Io  fpaziodi  molti  Anni  a maneggiare  le  cofe^ 
temporali  del  Noviziato  di  Monza,  in  tal  maniera  però,  che  la  cura  icono- 
mica  del  temporale,  non  pregiudicalle  punto  alla  piu  importante  delle  cole 
•terne,  e perciò  aveva  diftnbuite  leorcdelfuommifiero,  .di  modo  che  non, 

(impedivano  un  momento  del  tempo  defiinato  alle  regolari  ofietvartzc  in. 
comunità,  e a' Tuoi  privaci  efercizi  di  (pirico,  chcgb  era  permeilo  di  fare  ap- 
parratamentedagli  altri.  Le  tavole  antiche  dell'Archivio  diMonza,  fanno 
onorata  menzione  della  retea,  cdirriprcnlibilc  iconomia  , che  usò  Bartolo-, 
ideo  nell'amminiftrare  fedelmente  il  patrimonio  di  Crifto,  enei  prevedere 
delle cofcbifognevoli  tutti  i Collegiali  a tempo,  c luogo,  acciocché  per 

Stianto  dipendeva  da  lui , non  fi  delle  giammai  un  minimo  motivo  ad  alcuno,  . - 1 

i procacciarli  altronde  le  provifioni  necefiarie  ordinate  dalle  noftre  regole,) 
imperocché amantiflimo  della  fianca  povertà,  come  vedremo  più  oltre,  ave-: 
va  grandemente  a cuore  di  non  dare  occalione,  che  con  mcndicari  precedi 
s'introdulfe  alcun’  abufo  contro  d' una  virtù  cotanto  nceelTaria  ne’  Rcligiofi. 
per  mantenere  frà  loro  la  buona  difcipliua  regolare,  chè  però  tu  notato,  chi, 
nelle  provifioni,  eh’  ci  faceva  delle  cqfc  necelfarie  alla  vita  umana,  confor- 
me a’ noftriInftituti,(ìi più  tofto  abbondante,  che  mancante,  e ciò  non— 
oftante, accrebbe  notabilmente  le  rendite  dello  (ledo Collegio  , mcrcéhu; 
gran  fedeltà,  e cura  diligente,  che  usò  nel  fuo  mioiftero,  c la  par  fi  moni?  anco- 
ri. 
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ri,  con  la  quale  trattò  se  fteflo,  poiché  non  folo  ntìn  fccemaialcnna  minima 
fpefa  l'overchia  per  lafuapcrfona , mi  nc  meno  fi  provklc  del  bifogncvolc 
egualmente  a gli  altri , fccondochè  fi  dirà  più  abballo . 

1 3 Pailati  pofeia  molti  Anni , d a che  maneggiava  quegli  affari  temporali  t 
andò  a pocoa  poco  sbrigandofene,  per  attendere  totalmente  a procurare  la 
più  altaperfczzionedi  (pirico,  il  che  gli  venne  Acilmcnte  accordato  da’  Su-» 
pcriori,  mercèladi  lui  debolifftma  complcrtione , Pendutali  veramente  ima 
potentcaportarepiùoltréilgravcpefodi tante  faccende  domeniche,  cru- 
rali. Sgravatoli  adunque  di  tante  cure,  parveàl  buon  Servo  delSignoredi 
rinafccre  a nuova  vita  , giùngendo 'agodere  Inquiete  dell'  animo,  che  bra- 
mava da  lungo  tempo,  col  puro  fine  di  fervile  con  ogni  maggior  fervore  di 
fpiritoaDio.  Laonde  ritiratoli  a dare  in  anguftiffima  Camera,  la  quale  ap- 
punto^come moltoangufta,edartài'ofcura,  non folevà cflere  abitata,  co- 
minciò a darli  piùdi  prima  alla  vita  contemplativa,  perchè  eccettuatene  l’oro 
dèlleoffcrvanze  comuni,  alle  quali  nonmancò  giammai,  fc  non  per  cagione 

• i «l'infermità  , quivrcrafolito  d’ impiegare  tutte  l'altrc  del  giorno  nell’ orare 

muiiulmenic , c irci  contemplare  i mifleri  più  reconditi  della  Diviniti,  nel 
qual’cfercizio  s'interna  va  fino  a perder  l'ufo  di  tutti  ifenfi  .rimanendo  vera- 
mencceffatieo , inaffmiamentc  in  quelle  della  notte,  le  quali  ci  rubbava  al 
fònnocon  lunghi  vigilie,  pertcncrcpiùrifvégliato  lofplrito  nella  concerna 
plnzionc  del  SommoBene,  al  quale  indirizza  va,  come  a fua  unica  sfera,  le 
fiammedd  fantoamorevH'cuiarcfevancl  cuore-  Inquefta  folitudine,  eh’; 
egli  Iole  va  dimandare  il  Dc/trm,  Dio  gli  comunicò  indicibili  confolazioni , 
eia  Vergine  Santffimif  lo-Vificò,  còme  fi  dirà  piò  avanti.  n 

14  ; Dopo  alcun  tanr|iò,chc  mena  va  quella  vitapiù  torto  Angelica,  che 
umani , fecondo  che  occorreva  la  fama  non  folàtncritcnd  Collegio,  e nella 
Città-di  Monza  , ara  anche  per  tutta  la  Religione,  gli  venne  deiideno  di  vifi- 
tàre  alctmi  luoghi  più  Sidri  dclflCiSi'!', 'e  Cornelia  di  lui  Madre , quali  prefa- 
gadtll'.ivvcnire,aveartoldilpoiTe  delle  (ucfo(lan2C  , ordinato  non  sòquat 

i,  , fommadi-danai  a favorc'di  Bartolomeo,  da  valcrfenclibcrainctìteogni qual- 
volta vòlerte  intraprender»  qualche  fama  pellegrinazione,  llartolomeo pe- 
rò non  ortantc  che  per  quel  legato  potefle  pcrluaderft  pia  facile  l’ ottenere 
la  licenza  di  foddisfaraallc  fùc  divoce  brame , nondimeno  riputandofene  i n- 
degno , n on  ardiva  chiederla  *'  Superiori , >e  però  (lette  qualche  tempo  coti 
l’animo  folpefo , fedoveva  dimandarla  finalmente  poi  rifolvcnc  d'apririr 
col  fuoPrepoiito,  con-uda  perfetta  rafsegnazioac  a tuttodò  ,cheavefse  dif» 
pollo  la  l’anca  ubbidienza , «he  per  lui  orala  (tfada  maoftra  in  tintele  file  con- 
dotte; • Godettero  al  maggior  fogno  i Superiori  di  concedergli , quanto  bra- 
mava j cosi  per  lod  disfare  alla  di  lui  pietà , come  àncora,  perche  con  quel, 
viaggio  fperavanoi,  dovefsc  rimetterli  io  miglior  finità , di  quella  clfei  gode- 
va , la  qual’cra  afsui  imperfetta , per  cagione  della  naturai  debolezza,  eraof- 
ro  più  per  la  vita.verartiente  auftera,  chetntt’ota  condirccva  . - Gli  venne  da*, 
ixdtpofiiionej  toptr'eómpagrtodd  pellegrinaggio  Melchiote-Bonetti  M/lanefe  Fratello-’ 
ProcdTuduto!~  Coliverfo  della  Congregazione , benefattore  grande  della  Ghida  drS.  Akit 
fandro  di  Milano,  il  qualcebbe  la  buoni  forte,  ferve  ndo  al  ServoddSigno- 
rcirvcotalpallegrm  azione  ,d'ammirarc  inefsoeofc  grandi  neU'eforeizio  dd-c 
le  viiTÌrlU’ligiore  , e per  efso  vedere  prodigi , Comeappare  dalla  didui  giurati 
depoftzionB  nel  Procefso  fabbricato  per  la  caufa  della  Beatificazione  dello 
fldso  Servo  del  Signore,  la  quale  noi  riferiremo  a filo  luogo.  I luoghi  Santi, 
ch'ei-vilirò,  furono  la  Madonna  prefso  Savona,  Vallombrofa  in  Tofcana, 
l'Ereinofdi  Camaldoli  nel  Territorio  d' Arezzo  , il  Sacro  Monte  dell' Alter- 
ni*; S.  Francefco.  d|Aflìfi  ,il  Beato  Giacomo  da  Bevagna , -la  uuracolofa  lm-, 
u ma- 
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magine  della  Beata  Vergine  di  Loreto  prefso  Spoleti , Subiaco , Monte  Caf- 
ftno,e  Roma, dove ii  trattenne  più  lungamente  per  vilitarc  que’ Santuari,' 
finalmentelaSantaCafadi  Loreto,  eia  Beata  Caterina  diBologna.  Giun- 
to in  Bologna,  il  Compagno  gli  fece  premurofeinftanze  d'arrivare  fino  al 
Santodi  Padova  , edili  fare  un  pafsoa  vedere  Venezia,  mà  elso  rifpofe  Afl.  Colleg.M*. 
fubito,  non  over  e hetn-^a  por  quel  viaggio,  e cbt  per  f'enezionon  occorreva . docticn. 

15  Ritornato  dalla facra  pellegrinazione  a Monza,  fu  opinione d’ alcuni , 
eh’  eidovefse  rallentare  alquanto  il  rigor  della  vita,  e fingolarmcnte  mode- 
rarli nella  ritiratezza , fecondochè  talvolta  fuole  avvenire  nel  Religiofo , an- 
corché d’ordine  più  auftero  ; mà  il  buon  Servo  del  Signore , il  quale  ficcomc  ‘ 
nonintraprefe  quel  Tanto  pellegrinaggio, chè per  femplice,  ed  unico  moti- 
vo di  pietà,  così  aveva  facto  tutto  quel  Viaggio  con  irriprenfibilc , anzi  mira- 1 
bile  raccoglimento  di  fpirito , fenza  punto  divagarlo  in  altro,  che  non  fbfse 
adattato  a fomentare  la  divozione , in  vece  di  porre  alcuna  moderazione  a 
quel  primiero  modo  di  vivere  Rimato  troppo  fevero  contro  sèftcfso,  dive- 
n uto  afsai  più  fervente  ne’fanti  propofiti , (ludiò  tutte  le  vie  di  rcndprlo  mag- 
giormente afpro , c perchè  s' era  fortemente  invaghito  della  ritiratezza , da 
lui ofservata  ne’ Monaci  Vallombrolani,  Camaldolefi  ,ed  altri,  moftrò  defi- 
derio  di  maggior  folitud  ine,  che  non  aveva  in  Monza,  e perciò  col  merito 
dell’ubbidienza  fu  mandato  a Montù , Collegio  iìtuato  tri  Monti,  c Valli, 
come  narrammo  altrove , luogo  in  vero  il  piu  lolitario , che  potcfsc  conce-  CJp.,. 
dcrgli  la  Religione  in  Italia,  equiviebbe  tutto  il  comododi  foddisfare  appio 
noalfuo  Tanto  genio  ,piùinclinatoalIa  vita  contemplativa,  che  all'attiva, 
libcroaifattoda  ogni  cura,  che  potefie  diftrarlo  dagli  Efcrcizi  Spirituali, ad 
alerò  non  attendeva , che  a procurare  di  fervire  il  Signore  con  tutta  la  perle»- 1 

zione  poflibile . 1 

1 6  Mi  perchè  fi  trovarono  in  quel  Collegio  i Giovani  (Indenti  di  Filofofia, 
iquali  ancorché  profélfi  doveano  per  ragion  d’Inftituto  (lare  fegregati  dagli 
altri  Collegiali  all’ufo  del  Noviziato , Bartolomeo  venne  dedinato  alla  lor  cu-  ^ 

ra, la  quale  ci  non  ricusò  per  la  pcrfettillimaraflegnazionc,  che  Tempre  mo-  Conft.lib.r.cap 
ftrò  nella  fanra  ubbidienza  , ed  anche  perchè  conofccva  quell’ uh’zio  dover-  *■ 
gli  edere  d’incitamento  a camminare  avanti  con  l’efcmpio,  giuda  la  mallìma 
infcgnatadal  Divino  Maeftro,  come  veramente  fece  colla  fua  cfcmplariflì- 
ma  vira,  infinattantoché  fuelctto  Prepofito  dello  (ledo  Collegio,  che  go- 
vernò per  un’ intero  triennio,  nel  qual  tempo fuccedette  l’apparizione,  eh' 
egli  ebbe  della  Beata  Vergine,  che  deferiverò  poi.  Indi  venne  rimandato»! 

Monza  Prepofito  di  quel  primo  Noviziato,  correndo  l’Anno  di  Crifto  i66j. 

Non  è così  fàcile  il  defcrivcrele  virtù,  con  lequali  rifplendeva  il  buon  Servo 
del  Signore,  lucerna  veramente  luminofa  polla  fu  ’l  candeliere  nella  Calàdi' 

Dio:  baderà  perora  il  dire,  che  comunemente  era  tenuto  in  concetto  di 
Santo;  tal’ crai» virtù, concuireggevasèdedo.eglialtri. 

17  Terminato  il  triennio  del  governo  de’  Novizie  perciò  fciolto  dalle  al- 
trui occupazioni , ritiroifi  nuovament  e ad  abitare  nel  Tuo  caro  Deferto , ch’- 
era quella  piccola  Cameniccia,  della  quale  fi  fece  menzione  di  fopra.  Deli- 
ziava il  buon  Servo  del  Signore , atnantiffimo  del  filenzio  in  quella  folitudi- 
ne,  poiché  trattando  continuamente  con  Dio,  Dio  medefimo  gli  comuni- 
cava tanta  piena  di  confolazioni , chè  veniva  udito  frequentemente  fclama-  , 

re , fenza  ch’ei  punto  fc  neavvedeflc , per  entufiafmodi  fpirito  : O Deus  bone ? 

O Deus  bone  ? ed  altre  volte  flagellarli  fpietatamente  ,onde  polfiamo  dire  coi» 
fondamento  diverità,  chefi  rendeffe  più  ammirabile,  che  imitabile.  Doj 
po  tré  Anni  venne  dcQinato  Confefiorc  ordinario  delle  noftrc  Angeliche  di 
S Paolo  a Milano.  . 

18  e; 


Digitized  by  Googl 


Conc.Trid.Scft. 
%}.  cap.  io. 


Conft.lib^.  cip. 
I®- 


Memorie  de’  PP. ‘Barnabiti 

1 8 E'  la  carica  di  quel  minili  ero  tanto  più  grave , quanto  più  incomoda , ■ 
attefa  la  lontananza  dal  Monaftero  di  S.  Paolo  dal  Collegio  di  S.  Barnaba, 
ordinaria  rdìdenzadcl  ConfelTore  delle  Angeliche , l’obbligazione,  che  per 
antica  confuetudinc  tiene  loft  elio  ConfelTore  d andare  la  Mattina,  e dopo  il 
ptanfo  al  Monaftero , non  tanto  per  udire  le  Confeffioni  Sacramentali  delle 
Religiofe , quanto  per  inftruirle  nelle  conferenze  fpirituali , che  ulano  di  fare 
privatamente,  e per  la  continua  fatica  d’altre  occupazioni,  che  feco  porta 
quella  fervitù.  Tuttcqucfteritìeflionimifero  in  apprenfionc  Don  Bartolo- 
meo , al  confronto  della  dcboliflima  fua  complcffione , e ancora  perchè  in  età 
di  fellantaquattro  anni  era  infermiccio.  Nondimeno  quanto  mcn  fortenella 
carne  , tanto  più  vigorolo  fecondo  lo  fpirito, vittima  dcH  ubbidicnzaT  accet- 
tò, ancorché  diffidando  disè  ftdlodiccfle,chcviavcrebbelafciata  la  vita,  e 
veramente  dopo  alcuni  Meli  dacheportava  quel  gravepefo,  li  dubitò  nere- 
dalle  opprclfo , ed  egli  Hello , che  li  fentiva  venir  meno  di  forze , lo  replicò 
al  Provinciale, che  dovea  andare  alla  vilita  dc'Collcgi  della  Germania,  ac- 
ciocché prima  di  partire  provedeffe  d’altro  Soggetto . Mi  il  Provinciale  rac- 
colta tutta  la  ferietàin  volto  cornandogli  afsolutamcntc,  che  non  morifse,e 
clieafpcttalfe  il  di  lui  ritorno  dalla  Germania;  il  buon  Servo  del  Signore,  ab- 
bacati modeftamcntc  gli  occhi  a terra,  diede  un  leggero  forrifo , cpoi  alzati- 
li verlo  il  Cielo  con  le  mani,  quali  orando  per  breve  fpaziodi  tempo, promi- 
feafsevcrantemcnte,che  l’avercbbcafpettato,  efoggiunfc  in  line  allo  Cef- 
fo Provinciale , che  farebbe  ritornato  felicemente  in  Italia , c la  picdizziono 
s'avverò  interamente . 

rp  E’ memorabile prcfso  leAngelichediMilanodiSanPaolo  il  triennio 
dal  1671.  lino  al  1674.  peravere  avuto  loro  Padre  Spirituale  unSanto,  un' 
Angelo,  che  tali  erano  i nomi,  con  cui  era  comunemente  chiamato  Barto- 
lomeo dalle  medefime,  raccontando  fra  loro,  eaperfone  di  fuori  le  maravi- 
gl  ofe  virtù , che  tutt’ora  feoprivano  in  quell'anima  grande . Vacando  il  Ca- 
nale ogni  Annoperlofp  rzio  di  due  Meli  dalfuo  Min  iftero,  conforme  alprc- 
fcritto  dal  Sacro  Concilio  di  Trento , per  dar  luogo  al  Contelsore  ftraordtna- 
rio,  e per  antica  confuetudine  in  tempo  di  Primavera,  c d’ Autunno,  come 
piùapropolitopcrriftorarli  dalle  fatiche,  e per  rinvigorirli  a piofeguir lo  , 
egliperòinveced'andareaqutlcheRcligiolo  diporto  fuori  di  Città , ritita- 
valì  Tempre  all' amico  fuo  De/érro  nel  Collegio  di  Monza , cioèaquella  Stan- 
zetta, dove  godea  tutte  le  piu  care  delizie,  che  potefse  bramare,  dimodo- 
ché fe  talvolta  veni  va  di  là  condotto  ad  una  Villa  del  Collegio , acciocché  ■ 
refpirafse  un  poco  d'aria  più  aperta,  cfalubre,  appena  potevano  ttattencr- 
velo  due,  oal  più  tré  giorni  folamentc  ,cinqucl  tempo  fe  il  compagno  ftu- 
diofamente  non  lo  divertiva,  egli  flava  fempre  occupato  in  fanti  efercizidi> 
fpirito,  nientemeno  che  fefofsc  flato  neliuo  prenominato Defmodcl  Novi- 
ziato di  Monza. 

20  Pafsatoqucl  triennio,  che  ben  parve  alle  Angeliche  quali  un  triduo  , 
pe'grandiajuri  Ipirituali,  che  ricevevano  dalla  gran  carità  del  Servo  del  Si- 
gnore , celebratoli  il  Capitolo  Generale  dell'Anno  2674.  il  Padre  Don  Ga- 
briello Fantes,  a cui  venne  conferita  per  la  prima  voltala  fuprema  reggenza 
della  Congregazione,  ufando  la  follecitudine  tanto  raccomandata  dalle  no- 
ftreConftituziom,  ne  l fare  la  feelta  d’Uomini  veramente  zelanti,  per  logo- 
verno  de’ Collegi  di  Noviziato , propofe  in  primo  luogo  per  quello  di  Mon- 
za il  Canale , il  quale  venne  approvato  con  pienezza  di  Voti  dagli  Elettori , 
e fucceffivamente  ancorane’  icguenti  Capitoli  degli  Anni  2677.,  c r68o.  Mà 
il  Canale,  a cui  per  la  grande  umiltà,  chcpofscdcva  in  grado  eminente,  fìi 
Tempre  infinitamente  più  gradevole  lo  ftarc  foggetto  a tutti,  che  il  comanda- 
re 
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re  ad  altri,  e ’l  cui  unico  defiderio  era  di  finire  i Tuoi  giorni  ritirato  nell’antica 
Attitudine  del  tuo  caro  Deferto,  per  attendere  unicamente  all’anima  propria, 
fece  quanto  gli  fu  poflibilc,  acciocché  i Superiori  non  gli  addollafsero  quella 
carica  , della  quale  fi  riputava  indegno  ,col  proiettar, che  ficea  pubblicamen- 
te ,ed  in  privatola  propria  infufficicnza , c'ifuodefidcrio ancora  di  ritirarli 
alla  bramata  Attitudine.  Contuttociò  preferendo  poi  la  virtùdctt'ubbidicn- 
Za  alla  propriavolontà,fottopofc  virtuofamente  le  fpallc  a quelgiogo  impo- 
ftogliperlofpaziodi  fette  Anni  continui,  nel  qual  tempo  allevò  circa  fettun- 
ta l’anegiritti  della  fua  fanta  vita  ,che  per  appunto  tanti  furono  i Chetici, ol- 
tre i Fratelli  Convei  fi  novizj , che  fortunatamente  l'ebbero  per  Maeftro , e_. 
per  guida  negli  Anni  della  loro  probazione  . 

ai  Correndo  l’Anno  1680.  fece  ogni  rcligiofo  sforzo  per  non  effer  confir- 
mato nel  governo  dello  fletto  Noviziato  con  dire,  chegià  s'avvicinava  l’ora 
fug  ,eche  perciò  bramava , gli  fotte  conceduto  un  poco  di  quiete , pertermi- 
jiarcdi  comporre  certa  fua  opera  fpirituale,  e per  prepararli,  dicevaegli , a- 
ben  morire , quafi  il  di  lui  giuflo  vivere  non  fotte  flato  un  continuo  prepara- 
mento ad  una  buona  , c fanta  morte;  ma perquanto fupplicattei Superiori , 
non  venne  giammai  efaudito,  e intanto  non  andò  guari,  che  la  predizione 
dell  a vicina  fua  morte  fi  verificò,  imperocché  feorii  fette  Meli,  entrando 
nell'Anno  1681.  fettantefimoquarto  compito  detteti  fua,  cominciòa  man- 
care fcnfibilmente  di  forze,  maflimamcntcchè  veniva  cruciato  di  continuo 
da  dolori  attrociflimi  nel  fianco  finiftro  cagionatigli  (come  fu  opinione  co- 
mune,) dal  non  eflerfi  riparato  dal  gran  freddo,  checorrea  con  larigidafta- 
gione  del  Verno,  merce  l'afprezza  grande,  con  cui  trattava  il  fuo  corpo , fino 
al  privarlo  ancora  de’veftimenti  neccflari,  ancorché  folitiadarfi  dalla  Co- 
munità a tutti  i Soggetti. 

1 2 A mezzo  il  Mefcdi  Gennajo  adunque  del  prefato  Anno  1 58 1 . aggra- 
vato di  febbre, cioè  atti  diciafette,  giòrnodi  Venerdì,  tetta  di  Sant*  Antonio 
Abbate,  Don  Bartolomeo  non  comparve  alMatutino , cola  in  lui  rarittìma, 
perchè  non  lafciò  giammai  il  Coi  o,fc  non  per  urgentillima  caufa.  Di  buon 
mattino  venne  pertanto  chiamato  il  Medico,  ilquale  ordinò  un  leggier  me- 
dicamento confacente  alla  grave  età  del  malato,  da  cui  Bartolomeo  fenti 
tanto  giovamento , che  pai  vcnel  Sabbato  fèguente  riavuto  quafi  del  tutto, 
tnà  non  perciò  fi  trovava  in  forze  da  levai  li  di  letto,  nè'l  Medico  volle  giam- 
mai permcrterlo,fcnon  alti  ai.  giorno  di  Martedì  della  fettimana  fcgucntc 
a richieda  dello  fletto  malato,  ma  per  poche  ore  folamente,  come  in  effetto 
fegui , perchè  alzatoli  il  Vcnerabif  Infermo  attore  24.  dopo  eflere  ftatoquafi 
quattro  ore,  e non  più  intorno  al  fuoco , con  fencire  qualche  follievo  dallin- 
tcrrompimentodel  lungo  decubito,  circa  le  quattro  della  notte  ritornò  a let- 
to, ne  mai  più  Io  lafciò . 

• aj  Di  quelli  giorni , ne’ quali  parve,  che  avcfse  prefo  alcun  migliora- 
mento, vibrandolo  in  Camera  uno  de’ Padri  fi  rallegrò , ch’ei  fotte  libero 
della  febbre , mà  il  buon  Servo  del  Signore  riprefe  fubitocon  franchezza-: 
Jccedct  iterimi J'ebris,  6 eBum  erit.  H veramente  fìi  cosi , poiché  rimaflo  ùbe- 
ro dalla  febbre  quafi  cinque  giorni,  atti  21.  giorno  di  Mercordi  verfo  la  fera 
la  febbre  fopita , non  eflinta  dalla  virtù  del  medicamento  datogli  nel  princi- 
pio della  cura , lo  aliali  con  maggior  violenza  di  prima;  ficcomeancora  i do- 
lori nel  fianco  finiftro  prefero  a tormentarlo  più  fieramente . 

14  Gravandoli  Bartolomeo  di  giorno  ,in  giorno  Tempre  più  di  febbre,  e 
crefcendogli  ancora  i dolori , atti  24.  dello  fletto  Mcfc , vigilia  della  Conver. 
fìonc  del  noftro  Appoftolo , trattaronoi  Padri  di  proporgli  laSanciflima  Co- 
munione per  la  mattina  fcgucntc, giorno  di  grandiflima Solennità  in  tuttala 
Ffff  Con- 
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Congregazione.  Mail  Medico  verfo  la  fera  andato  avifitarlo,  e trovatolo 
affai  peggiorato, dubitando, che  mancaffe in  quella  notte, diflc  a' Padri  ,chc 
dovefléro  fenza  vcrun'  indugio  miniftrargli  tutti  i Sacramenti , eziandio  l’ E- 
ftrema  Unzione,  onde  tuttoil  Collegio  li  contriftò  per  la  grave,  e gran  per- 
dita , che  doveafare,  mancandogli  un  Padre  si  pio,  cosi  amorevole,  c da- 
miti (limato  Santo . 

a 5 Convennero  adunque  i Padri  d’avvifare  il  Venerabil'  Infermo  del  pe- 
ricolo, in  cui  lì  trovava,  come  fecero  verfo  l'ora  di  notte,  per  mezzo  del  di  lui 
Confcffore  ordinario , al  quale  egli  rifpofecon  giovialità  di  fpirito,  che  ben 
volentieri  fi  farebbe  confcffato  da  lui  verfo  le  tre  ore , e dipoi  dopo  le  fetto 
della  lleffa  notte  averebbe  ricevuta  laSantilfimaCombnione;  rilpoftain  ve- 
ro , che  non  piaceva  punto  a’  Padri,  dante  il  timore,  che  mancaffe  prima,  fc- 
condochèavea  detto  il  Medico  , e perciò  gli  fecero  nuova  inffanza,  cherice- 
veffe in  quell’ora  tutti i Sacramenti;  màeffo  rifpofeloro  conferietà  d’aver 
detto  al  Confcffore  quanto  farli  dovca,eche  non  occorreva  fardi  più.  Al- 
lora uno  de' Padri  alianti  l'interrogò:  Taire  ,poJftam  noi  fidarci  dell.  Juaparo- 
la,circal'oradasijìobtlita?  gli  foggiunfc il  Venerabil’ Vecchio:  Sun  Ji  contur- 
bino i Tadrt , perche  per  que/la  notte  non  v‘  i pericolo , & in  effetto  fù  così , perchè 
alle  ore  da  lui  dabilitc , fece  la  Confcflione  Sacramentale , con  l’ufo  perfettif- 
fimode’fentimenti,  c ricevette  la  Santa  Comunione  privatamente,  fenza- 
intervento  di  tutti  i Collegiali,  che  non  volle,foffcro  incomodati  in  quell’ora 
importuna.  Mentre  il  Saccrdotedi  lui  Confeflore  (lava  in  atto  di  porgergli  la 
Sacrofanta  Particola,  il  Venerabil  Vecchioalzata  alquanto  la  mano,  gli  fece 
legno  di  fermarli  per  breve  tempo,  & allora  con  lo  fpirito  elevato  nel  fuo 
Dio,  e col  corpo  ancora  alzatoli  per  riverenza,  quanto  gli  pcrmife  la  forza 
del  male,  percotcndofi  ttè  volte  il  petto,  diffe  ad  alta  voce  tré  volte:  Deus 
propiniti  elio  imbi  maximo  peccatori;  e poi  ricevutoli  Sacramento,  rimafe  il  re- 
dantedella  notte  nella  confiderazionc  della  Divina  prefenza  unico  follievo 
nelle  fue  pene,  c dolori,  chcfemprc  più  lo  crucciavano,  de' quali  non  fi  dol- 
fe  giammai,  anzi  con  ammirabile  differenza  folca  benedirli  continuamente, 
col  pronunziare  quedi  compaffionevoli  accenti  : Benedetti  dolori . maraviglian- 
doli trartanto  il  Medico  di  quanto  vedeva  fuccedere  nel  forte  paziente  da 
luigiudicato  fpedito. 

a 6 Paffati  due  giorni , nel  vifitarlo,  che  fece  il  Medico  alla  fera  della  Do- 
menica, dille  a’  Padri  con  voce  balìa,  che  nel  reficiarlo  dovefsero  dargli  Tem- 
pre non  sò  quante  goccie  di  giuleppe  gemmato  per  invigorirlo . L’udì  ancor- 
ché giacefse  quali  fopito,  l’infermo  ; calzatala  voce,  quanto  gli  fùpoflibi- 
le,  foggiunfe  allo  ffefso,  che  non  dovefse  ordinare  tal  cofa,  che  non  portava 
lafpeìa.  E perché?  ripigliò  il  Medico,  cdefso  contrarifpofc  : perché  coffa 
troppo,  e di  grazia  non  lo  feriva.  Ma  dettogli  finalmente,  valere  più  la  vita 
d un' Uomo,  che  qualunque  altra  cofa  di  prezzo,  e replicato  da  lui,  chesi, 
quando  lì  trattafsed’un'Uomoinfigne  per  virtù,  e buono  a qualche  cofa-; 
allafine  dicendo  lo  ffefso  Medico,  eh'  egli  nello  (lato,  in  cui  fi  trovava,  era  te- 
nuto ad  ubbidirgli , chinò  ileapo , c fenza  pafsar  più  oltre  fi  quietò,  ed  al  pri- 
mo rilloro,  che  gli  diedero , elso  ffefso  dimandò , fe  v’era  il  giuleppe  ; e d'in- 
di avanti  prefe  tutto  quanto  veniva  ordinato. 

*7  Circa  le  tré  ore  di  quella  notte,  cominciò  a venir  meno  di  forze , onde 
ì Padri  giudicando,  che  fofsc  aH’cllrcmo  del  fuo  vivere,  llabilirono  di  mu- 
nirlo con  l'ultimo  Sacramento , c gliene  diedero  motivo , al  chcil  Venerabil 
Paziente  rifpofe,  che  ben  volentieri  ; e poi  foggiunlé:  e’1  Sacro  Viatico 
quando  me  lo  daranno?  Anche  adefso,  replicarono!  Padri,  ed  allora  il  buon 
Servo  del  Signoreintcrrogandoli,  fc  in  quell’ ora  poteva  riceverlo  fenza_. 
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fcrupolodi  cofcienza  , rifppdogli , che  si  ; cfscndofi  nuovamente  riconcilia- 
to dal  proprio  Confefsore , ed  avendo  conceduto  al  di  lui  Vicario , che  def- 
fe  in  di  lui  nome  l’ultima  benedizione  a tutti  i Collegiali , cheglicl'  ar  cano 
fetta  dimandare  alle  quattro  ore  della  notte  corrente , ricevette  con  la  mag- 
gior’ efemplarità  il  Sanriflimo  Viatico,  e lucceflivamcnte  l’ E Iberna  Unzio- 
ne , piangendo  frattanto  per  tenerezza  tutti  i Religiofi  alianti. 

i8  Reficiato  Sacramentalmente,  non  pigliò  più  alcun’ altro  rcficiamcn- 
*o corporale,  venendo  forprefo  da  certo  lopore,  che  non  l’impediva  però 
licll’ulb  defenrimenri , perchè  a tutto  ciò,  chcgliveniva  detto,  davalegn» 
evidenti  d'intendere  ogni  cola , rifpondendo  si  ,c  nò  con  la  bocca , eco’  ge- 
tti . Sino  alla  mezza  notte  venne  tormentato  da’  dolori  del  fianco  così  acer- 
bamente, che  (lava  come  rannicchiato,  e contorcendo  la  vita,  con  l’animo 
pei  ò imperturbabile.  Alle  nove  ore  poi  componendoli  da  sè  ficfso , difiefe 
modctlamente  rutto  il  corpo , rivolto  colla  faccia,  e con  gli  occhi  ardenti  vcr- 
To  il  Ciclo,  afpettando  lavifione  del  fuo  diletto,  che  lo  chiamava,  evera- 
znenic  fìi  opinione  de'  circoli  anti  t di’  il  buon  Scrvodel  Signore  in  quel  men- 
tre riccvefse  dalla  Divina  Bontà  qualcheduno  di  que’fegnalari  favori,  co’ 
tjuali  furono  graziati  molti  Santi  vicinia  morire,  perchè  Bartolomeo  nel  te- 
nere così  fidi  gli  occhi  verfo  il  Ciclo,  c movendo  le  labbra  col  pronunziare , 
che  faceva  con  voce  bafsa  non  só  quali  affettuofe  fuc  preghiere,  diede  con- 
kralcgni  del  fuo  interno  godere , per  la  (crenicì  del  volto , e per  la  grande  ila- 
viti  di  fpirito , che  gli  trafpari  va  nel  feinbiante . 

Stavano  in  quel  mentre  i Rcligiofialfrflrnti, recitando  varie  preci,  giu- 
di a i Sacri  Riti  della  Chic  fa , quand’ecco,  che  tutt’a  un  tratto  il  Vcncrabil 
•moribondo  chiufc  gli  occhi , quali  voleffe  prendere  fonno , c cosi  rimallopcr 
lo  Ipazio  d’ un'ora , mancandogli  a poco  a poco  lo  fpirito , riposò  placida- 
mente nel  Signore , alle  dodici  ore, e mezzadcl  Lunedi  171  dello  dello  Mefe 
diGennajo.  Qui  deve  notarli,  che  appena  quedo  gran  Servo  diDtofùfpi- 
’rato , tutti  i R eligiolì  a danti  prclcro  a venerarlo  quali  un  Santo , col  baciargli 
fubitolcmani,craccotnandarfcgIi,  ondefenza  penlare  ad  altro,  che  alla- 
propria  divozione , cominciarono  a dar  dimano  a quelle  cofc,  eh’  erano  dato 
adopratcdaello  in  vita,  per  riferbarfelc  conte  preziofe  Reliquie  del  loro 
Santo  Padre  ,che  tale  era  il  nobil  titolo , con  cui  folevano  chiamarlo  ancho 
mentre  ville  fra  loro. 

30  Fù  odervato, come cofa rara,  chedurantelamalattìadiqued’  Uomo 
tutto  del  Cielo,  c niente  della  terra,  non  fu  giammai  fentito  alcun’ odore., 
•cattivo  nella  Stanza  dove  giaceva,  nonodante  eh’ ella  folle  molto  anguda, 
eia  moltiplicità  de’ medicamenti  potcficro  cagionarlo,  fccondochè  fuole 
avvenire  in  (imiglianti  occorrenze . 

31  Fù  dipoi  dato  ordine  al  benedetto  Cadavere,  che  veramente  fpirava 
maedà , e divozione,  vedito  dell’abito  regolare,  e rivedilo  da  Sacerdote, 
guidai  Sacri  Riti  della  nodra  Congregazione,  venne  cfpodo  fopra  la  bara- 
nella  folitaSaladiquelCollegio,  dove  pubblicatali  la  di  lui  morte,  concor- 
ferò  i principali  Monzefi  ,c(ingolarmcnte  ghEccIcfiadici  di  quel  nobil  Clero 
focolare  a vederlo , e a venerarlo , tratti  dall’altillìmo  concetto , che  aveano 
delle  di  lui  rcligiofiflime  virtù,  c perchè  lo  dimavano  un  Santo,  onde  find- 
allora  cominciarono  ,non  a raccomandare  la  di  lui  anima  a Dio , come  fuo- 
lc  la  pietà  de’Cridiani  verfo  i Defonti  nella  morte  Angolarmente  d’amici , c 
gonofccnti , mà  bensì  raccomandavano  sè  fteffì  allo  fidlo  Scrvodel  Signore, 
cregandolo  ad  eflcr  loro  intcrcefiore  appiedo  la  Divina  Maedà,  fuggcllan- 
po  finalmente  (degni  encomj,  chcfaccanoalladiluiVita,  con  appropriar- 
dlitutti  ad  una  voce  l’Elogio  del  Sàlmida:  Limcmorìtetanaeriijnflus.  ; 
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jj  Laiera  del  prenominato  giorno,  venne  portato  procettionalmente 
all'ufo  nortro  in  Chicfa , e allora  vi  tu.  concorfo  maggiore  di  pcrfonc  d' ogni 
fedo, e condizione  a vencrarc(dicevano  comunemente)  l’Angelo, il  Beato, 
il  Santo  Rcligiofo . Celebratigli  i funerali , a'  quali  intervennero  quantità  di 
Sacerdoti  fecolari  a dire  la  Santa  MclTa  , c inoltiflimc  pcrfonc  a fare  la  fama 
Comunione , per  la  (ingoiar  divozione , che  tenevano  da  lungo  tempo  verfo 
il  Vcnerabil  Servo  di  Dio,  bifognò  chiudere  la  Chicfa  per  ovviare  alla  con- 
fusone popolare , ancorché  feufabile , come  quella , che  proveniva  dal  gran 
concetto,  chedieflotenevaft  generalmente;  callorachiufo  il  SacroCada- 
verc  veftito  dell  'abito  fuo , e rivedilo  col  rocchetto , e (loia  di  feta  colorata 
di  bianco , e rolfo  dentrouna  Cada  di  legno,  (coliche  non  li  fuole  tra’  Bar- 
nabiti, fe  non  in  cali  di  tal  forte)  venne  feppellito  nel  Sepolcro  comune  a’ 
Collegiali  defomi  dalla  parte  del  Vangelo  verfo  l’Altare  della  Beata  Vergi- 
ne, venendogli  polla  nelle  mani  un’ ampolla  di  vetro,  con  dentro  una  per- 
gamena in  cui  liidcfcritta  in  compendio  la  di  lui  memoria  per  inrtruzzione 
de’ poderi,  la  quale  noi  riferiremo  verbalmente  nel  fine  del  prclcnte  Capi- 
tolofc  lodimaremo necedario. 

33  Fu  il  Venerabil  Canale  di  datura  piccola , mà  di  bella  difpofizionc  nel- 
la Bruttura  delcorpo,di  faccia  maellofa , e grave,  di  colore  alquanto  giallo 
per  la  naturale  fua  debolezza  ,e  ancora  per  la  continua  applicazione,  cper 
la  violenza , che  faceva  a se  dello  nel  reprimere  la  bile,  alla  quale  inclinava 
naturalmente  il  fuo  temperamento.  Era  nondimeno  quel  giallo  framilchia- 
todi  color  rubicondo  . Aveva  gli  occhi  mediocri  afperli  dicolor  ceruleo, e 
negro,  la  fronte  alta , cierena,  vergata  con  alcune  lincerette,  maffimamen- 
te  nell’età  più  avanzata,  di  nafo  elevato,  màdillcfo,  di  barba,  e dicapegli 
imbiancati  dalla  vecchiaia,  di  figura  infomma,  che  metteva  propriamente 
divozione  al  vederlo  vivo,  c morto  in  età  di  fettantacinque  A imi , cinquan- 
tanno mezzodc’ quali  avea  fervilo  al  Signore  nella  Religione. 

34  Or  morto , che  fu  il  Servo  di  D i o , chiaro  lume  della  mia  Religione , la 
fama  pubblica , che  correa  nellimperial  Città  di  Monza  , della  Santità  della 
di  lui  vita , coni  inciò  a manifcdarc  di  elfo  cole  maravigliofe  date  occulte  fino 
■ quel  tempo,  e Dio  medefimo li  compiacque  con  prodigioft  avvenimenti  di 
glorificare  il  fuo  Servo  in  guifa,  che  l'Anno  feguentc  alla  fua  morte  1681. 
dall’Arcivefcovo  di  Milano, eh' era  il  Cardinale  Federigo  Viiconti,  c peref- 
fo  da  Pietro  Paolo  Bofca  , Arciprete  mitrato  della  veramente  infigne  Colle- 
giata di  Monza  ,ft  principiò  a formare  il  Proccflòperladilui  Beatificazione, 
dal  quale,  (iccome  ancora  dagli  Atti  del  Collegio  Redo  di  Monza  abbiamo 
raccolte  ancora  le  feguenti  memorie  delle  di  lui  virtù  ,chedcfcrivetcmofuc- 
cintatnente  qui  apprefso . 

33  E primieramente  intorno  alle  Virtù  Teologali , certa  cofa  è,  cheque- 
fta  grand'  Anima  ne  (ù  riccamente  adorna  dalla  mano  liberale  del  Supremo 
Datore  d’ogni  bene . Polfiamo  argomentare  quanto  viva  fode  in  lui  la  fede, 
che  èia  prima  trà  le  virtùTeologiche,  da’  fornimenti  fublimi,  ch'egli  avea 
dcll'Altiflimo  Iddio,  per  quella  gran  cognizione  comunicatagli  delle  cofe 
Celedi  dallo  dello  Gran  Padre  de' lumi.  Parve  un  raggio  del  bel  lume  della 
fede  nel  Canale  ancor  bambino,  quel  conofcere,  e confellarein  qualche  mo- 
do ne'giorni di  Venerdì i midcri  della  Palfione  di  Giesù Cullo , in  opor  della 
quale  ricufava  di  prendere  il  latte , protedando  non  con  la  favella , mà  con__ 
l'adinenza  la  fua  divozione  verfo  GiesùCrifto;  quali  a render  tedimonianza, 
ch’un  Dio  s’era  fatto  paflibile,  forte  appunto  atta  la  muta  eloquenza  d' uo- 
tenero  pargoletto  fatto  cosi  mirabilmente  adinente.  Uno  degli  argomenti 
più  forti  a comprovare  l’eminenza  della  fede  di  Bartolomeo,  fu  parimenti  il 
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Voto  cfplicito  di  perpetua  cadità , ch'elio  fece  cosi  per  tempo  per  indinco 
fpezialc  dello  Spirito  Santo,  luce,  che  illumina  la  cecità  umana,  e facendole 
vedere  la  bellezza , c cono  (cere  la  bontà  di  Did  je  l'eccellenza  delle  delizie, 
cde’bcni,ch’ei  tien  preparatia  gli  amici  Tuoi,  là  riufcirloro  abbomincvoli , 
efordidelebcutalideliziedelfenfo.  Ilfololumcd'una  gran  fede  è quello , 
che  può  perfuadere  un  giovinetto  nel  più  bel  Kore  de  gli  anni  a dilpregiare- 
i vani  trailulli  di  quell’eia,  facendogli  comprendere  la  lor  leggerezza,  per 
cercar  più  toilo  nella  frequenza  de'  Sacramenti , c ncH’cfercizio  dell’  orazio- 
ne quelle  confolazioni , che  bcn’mtcnde  non  poterfi  gudare , fc  non  falfe , e4 
iniìpide  alla  menfa  ingannevole  del  Mondo . L’alta  lapienza,  di  cui  fi  feoper- 
fe  dotato  l'animo  di  Bartolomeo,  quando  addimandòd'  edere  aferitto  alla 
milizia  Religiof  a;  i fornimenti  più  da  provetto,  che  da  principiante,  che  gli 
cadder  di  bocca  neH’cflcr  perciò  efaminato  da’  Nodri  ; furono  frutti  prcziofi 
deireminente  fua  fede . Al  chiaro  lume  della  fede,  feoperfe  egli  cosi  bene  i 1 
fuo  nulla  avantiDio,  cheli  inoltrò  poi  perfettamente  ripieno  d’un  lineerò 
difprezzo  di sèdelTo,ed’una  brama  ardente  d'cllcrdilprcgiato  da  tutti  gli 
altri.  Quindi  la  continua  unione  di  mente , c d’afìcttocon  Dio , che  da  per 
tutto  conolceva  prefente , fenza  mai  perderlo  di  villa . Quindi  quelle  occhia- 
re, che  tratto  tratto  vibrava  i n alto,  quali  tra  ’l  chiaro  feuro  della  fua  fede  di- 
itinguefsc  i lampi  di  quell’immenfa  luce,  la  cui  gloria  narrano  i Cieli , ed  an- 
nunzia il  firmamento . Quindi  quel  Salmeggiare  in  Coro  con  tanta  at  tenzio- 
ne.chefcordatod'ogni  altracofa  parca  come  edafico,  eprivo  de’fenlipcr 
tutt’altro  ,che  per  quel  folo  oggetto,  a cui  (lava  offerendo  odia  di  lode.  La 
continua , e per  lui  dilettevolilhma  lettura  delle  Sacre  Scritture . La  fomma 
riverenza, cl'efemplarcompofizioneancora edema,  con  cui  dimoravane' 
Sacri  Tcmpj,  ricufando  Tempre , benché  debole,  ed  infermiccio,  quallrvo- 
gliaappoggioi  lafrcquenza  nel  vificarli,  eia  dolcezza,  chevigullava,  fono 
tutti  argomenti,  che  fai  conofcere,  avervi  trovato  ilCanaleciò,  che  comu- 
nemente non  vi  fi  truova  da  tutti;  ed  avervi  lui  avuti  lumi,  chela  fiacchezza 
della  nodra  fede  ordinariamente  non  arriva  ad  avervi.  Dalla  dedà  forgcntc 
derivava  nel  V.  Bartolomeo  la  (ingoiar  venerazione  verfo  la  Gran  Madre  di 
Dio,  verfoi  Santi,  eie  loro  Reliquie!  le  pie  pellegrinazioni  a’ Santuari  più 
celebri  i lapuntualilfima , c dclicntiflimaodcrvanza  de’ Sacri  Riti;  la  diligen- 
te, c lunga  preparazione  alla  cclebrazion  della  Meda;  c Pedali,  e ratti,  che 
pati  nell'atto  di  celebrai  la  ,e  nel  portare  proceflionalmente  il  Santifiimo  Sa- 
cramento . Certe  grazie  draordinaric,  e fopranaturgli  fogliono  edere  privi- 
legi d’una  rara  fede . Tali  furono  le  apparizioni  replicate  d'un'  anima , ch'ci 
vide  gloriola  in  Cielo,  mentre  oflcriva  il  Divin  Sacrifizio  per  lei;  della  Beata 
Vergine,  che  gli  redimila  finità , mentre  flava  malato  in  Monza,  c in  Mon- 
tò. E infomma  tanta  abbondanza  di  celcdi  illudrazioni , che  gli  ridondò  con- 
maraviglioli  fplendori  ancora  all’intorno  del  corpo , mentre  celebrava  all'Al 
tare  della  deda  Vergine  in  Monza  . 

36  Orficcomc  la  viva  fede , ancorché  ofeura , fvela  chiaramente  al  cre- 
dente un'  infinita  bontà  in  Dio;  cosi  opera , che  il  fedele  riponga  rutta  la- 
ida fpcranza  in  lui  foto;  e quindi  avvenne,  che  il  Venerabil  Canale  folle  do- 
tato duna  ferma  , ed  eroica  fpcranza  nella  Divina  Bontà  , dalla  qual  virtù 
animato,  voltò  le  fpalle  a tutte  le  fpcranzc  delMondo,  c datoli  al  fervigio 
del  fuo  Signorecosi  nel  fecolo , come  poi  nella  Religione,  faticò  in  quella.- 
per  Io  fpazio  di  fallanti  ,e  più  anni , con  talfcrvore,  c con  si  ferma  fidanza, 
cheli  modròfempre invitto,  e in  vita,  e in  morte  d’animo  imperturbabile, ne 
mai  diede  alcun  minimo  fegno  di  fovcrchio  timore,  anzi  conferve  lernprc 
una  continua  allegrezza  in  volto , argomento  della  facilità  interna  , c della 
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fua  buona  cofcicnza , a fegno , checonfidcrandoli  da  una  parte  il  bado  fenti- 
Hicnto , clic  Don  Bartolomeo  Uomo  umilifllmo,avea  disè  dello,  c dall'altra 
parte , ponderandoli  la  licurczza  d’animo, con  cui  ricevette  1 annunzio  della 
fua  morte,  li  credette  comunemente , ch'egli  avelie  avutala  certezza  della 
fua  falute  dal  Cielo,  inficine  col  tempo  della  fua  morte,  di  che  d ede  egli 
chiaro  indizio  in  più  occafioni,  che  notammo  di  fopi  a.  Nè  fu  già  lolamente 
in  morte , eh’ ci  facefsc rifplcndere  nellcfuc  azzioni  quell' invitta  Ipcranza. 
Sempre  infermiccio , femprc  abbattuto  di  forze , contuttociò  promettendoli 
col  fuo  Appollolo  di  poter  tutte  lccofe  pe  'I  conforto  della  Divina  Grazia-^ 
fùcofa  di  maraviglia,  com’eipotcfse  abbracciare,  c portare  per  si  lunga  età 
fino  alledremo  tante  fatiche  in  prò  dell'animo , c in  fcrvigiodiDio.  Màfu- 
ronoeffetti  d'uni  gcncrofa  fperanza , per  la  quale  operando  non  con  le  prò» 

firie , mà  con  le  forze  comunicategli  dall'alto,  poteva  dire  col  medelìmo  fac- 
ci . Cttminfirmor  ,tunc  potens  funi. 

37  Quell’ è quel  poco,  che  delle  due  prime  Virtù  Teologali  del  Canale 
abbiam  voluto  toccare  qua  fi  in  i (cordo , c in  generale , per  non  ufeir  da’  con- 
fini preferitti  a’ privati  Scrittori  da  quel  Supremo  Tribunale,  acui  folos’ap- 
particne  il  qualificarle . Or  per  dir  qualche  cofa  ancora  della  terza  , che  è la 
maggiore,  e la  regina  dcH’alcre,  cioè  della  cantai  non  v’  hà  dubbio  alcuno, 
ch'ella  Ai  eminente  in  lui  a proporzion  del  condfcimcnto  comunicatogli 
dallafede.  Ululili  fon  le  pruove,  che  in  tutta  la  fua  vita  egli  ne  diede.  Ta- 
ceremo del  Voto  di  perpetua  caditi,  concuiquedo  candido  giglio  preven- 
ne di  buon'  orai  peltiferi  fiati,  cipcricolofi  bollori  dell' età  più  adulta.  La- 
fciCremo  da  parte  l’altrc  virtù  da  lui  praticate  prima  d’entrare  in  Religione,  e 
quell’odio  implacabile  del  peccato,  che  è la  più  chiara  pruova  del  (incero 
amor  di  Dio  ; c ricorderemo  piùtollo  una  parre  di  ciò , che  operò  in  lui  que- 
llo fuoco  di  Spirito  Santo,  mentre  fuRcligiofo.  Opre  adunque  del  Santo 
amor  di  Dio,  di  cui  ardeva  il  Servo  del  Signore,  furono  il  fervore,  con  cui 
cominciò,  e continuò  femprc  a fervile  1’ Àltiffimo  nella  Religione,  procu- 
rando a tutta  fua  polla  d'acquidare  le  virtù , e di  camminare  a gran  palli  nella 
firada  della  più  erta  perfezzionc.  Tali  furono  ancora  gli  atti  di  profonda  u- 
miltà,  di  perfetta  rinegazione  de' propri  voleri,  della  piu  puntuale  ubbi- 
dienza, del  godimento , eh1  ei  trovava  nella  povertà  Evangelica,  hho  a com- 
piacerli ,e  a defidcrare  ardentemente , che  gli  mancadc  qualche  cofa,  benché 
nccelTaria  al  vivere  umano.  Frutti  della  gran  carità  del  Canale,  furono  la 
flrcttiffima  unione,  che  teneva  con  Dio,  pe’l  continuo  efcrcizio,  con  cui  vi- 
vea, della  Divina  prefcnza,queH’orarc  mentalmente  tante  ore  di  foprapiù 
del  tempo  preferito  daU'lnllituto,  quell’ internarli  tanto  nella  contempla- 
zione delle  cofeCeledi,  fino  a foffrii  ne  amoroli  deliquj,  le  attrazzioni  da’ 
fenli , Feda  li , e i ratti  di  fpirito,  c di  corpo  ancora , rimanendo  fenza  l’ufo  de’ 
fcntimcnti, calzato  datcrraquali  fiamma  volante  alla  Sfera  de’fuoi  ardori. 
Tedimoni  oculati  dcll'ardentilfimacariti  del  Servo  del  Signore , potrebbero 
edere  i Novizj , anzi  tutti  gli  altri  Barnabiti,  a’  quali  toccò  fortunatamente  la 
forte d’a vcrlo  Macllro,  c guida  dcll’anime  loro  : elfi  direbbero d'avetlo  udi- 
to difeorrerc  nelle  conferenze  pubbliche , e private  delle  cofc  eterne,  con- 
tento zelo,  che  ben  facca conofccre  il  gran  fuoco  della  carità  , che  nutriva 
nel  cuore  v crfo  Dio , d'avcrlo  femprc  olTervato  nel  di  lui  operare  intento  u- 
nicamente  alla  maggiorgloriadiDio,  e quella  procurare  in  tutti  i modi  sl. 
lui  podibili , onde  gli  firn  bravano  leggieri  tutte  le  fatiche , le  quali  gli  veti  ne- 
ro addoffatc  nel  governo  de’ Novizi  per  tanti  anni , c nella  direzione  delle 
Angeliche  di  Milano  per  un’intero  tiicnnio,  la  fama  folitudinc,  amato  Dc- 
fetto  del  noflro  Venerabile,  cioè  quella  fua  Camera,  nella  quale  quanto  più 
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angulla  di  (ito,  tanto  maggiormente  dilatò  la  gran  vampa  delle  (ile  fiamme 
amorofe  ; ella fìi per  lunghilfitno  tempo  il  teatro  delle  finezze  dell’amore 
fcambievolctràDio,clui  (ledo, imperocché  quivi  dando  tutto  lo  sfogo  al 
fuoco,  che  gli  ardeva  in  feno  quell' anima  amante,  internata  nell’oggetto 
amato,  aliai  più  che  nel foggetto animato,  (lavali  le  notti  intere  contem- 
. piando,  e nello  (ledo  tempo  amando  il  fuo  Dio,  mi  con  tal'ardotc  ,chc  Dio 
<“  modellino  per  cotrifpondcrgli  con  finezze  incnnarrabili  opeiava  prodigi, 
fucccdcndofrcquentemente,cheDiovifitadeil  fuo  Servo,  e lo  favorifsc 
con  apparizioni  della  Vergine  Santidima , e come  vogliono  molti  d’altri  San- 
ti , riempiendolo  di  confolazioni  Celcdi , tantoché  il  Canale  ritornando  in  sè 
dairdlali,erapimenti,  che  godeva,  maravigliandofidi  tanta  bontà  di  Dio 
verfo  di  lui , foleva  poi  efclamare  per  isfogo  di  Carità  : 0 Deus  bone  ! O Deus 
bone ! Non  fù  già  la  carità  del  Servo  del  Signore  di  tal  condizione  ,che  li  fer- 
made  qui  nel  puro  godimento  del  Sommo  Bene  amato  : fù  carità  veramente 
operofaincorrifpondenzadcH’infinitoamoredi  Dio,  onde  il  pieno  facrifi- 
ziodiscmedcfiino,  edi  tutte  le  cofcfue,  la  puntualità  nelle  regolari  oflcr- 
vanze , le  afpriffime  penitenze , e trà  quelle  il  flagellarli  fino  allo  fpargimen- 
todcl  fanguc,  il  cingerli  i fianchi  con  ruvidi  ciùcci , e con  dure  catene  di  fer- 
ro, fino  ad  incarnarli  ne' lombi,  ficchè  bifognò  per  mano  di  Certifico  levar- 
gliele con  dolori  cflrcmi,  le  lunghe  vigilie  ,i  rigorofi  digiuni  d'elezzione,  e 
la  confuetudine  finalmente , con  cui  vide  in  efcrcizio  delle  virtù  morali , c Di- 
vine , certamente  furono  frutti  della  Carità  Teologale,  della  quale  venne  ar- 
ricchito in  emtncntilfimo  grado . Finalmente  la  perfetta  carità  verfo  Dio  gli 
comunicò  lume,  cfapienza, non  folamentc  per  camminar’ egli  a piè  franco 
nella  llrada della falutc, anzi nell'ardno fentiero  della  più  alta  perfezzione. 
mà  per  incamminarvi  ancora  fenza  inciampo  tante  anime , alle  quali  egli  fer- 
vi diMaellro,  edi  Spirituale  Direttore,  conciolfiichè  perfone  focolari , lai- 
che , ed  Eccleliafliche  fue  penitenti,  (ìccome  altresì  le  Angeliche  di  Milano , 
le  Religiofe  Orfoline  de’  Santi  Giacomo,  e Filippo  di  Monza,  e molte  Mona- 
che  di  quella  Città  Imperiale  ,c  l'opra  tutti  inoilri  Barnabiti  da  elfo  allevati 
, nella  Religione  ,non  celiarono  giammai  dencomiarlo,  come  L'orno  tutto  di 
Dio,  Tempre  in  Dio,  pieno  d’amor  di  Dio , e perciò  zclantiflì mo dell’ ono- 
re, e maggior  gloria  di  Dio,  eftudiofiiTnnod’accenderlo  negli  altrui  cuori, 
conl’efemplariirimafua  vita,  e con  le  paro  le  ancora,  perocché  nel  parlar  fa- 
miliare, con  la  fua  naturale  affabilità,  folea  nominar  fpeffe  volte  con  gran. 
foavitàdifpiritoilSacrofantonomedi  Dio,  come  per  efempio:  Creatura  di 
Dio,  anima  di  Dio , ecofc  limili  all’ufo  del  vero  Amante , il  quale  per  quanto 
s’ induflrj  di  nafeondere  le  fue  fiamme  amorofe,  come  ficea  l’umili  fimo  Ser- 
vo del  Signore,  non  sà  parlare,  che  non  prorompa  in  qualche  parola  toccan- 
te l’oggetto,  che  ama;  e tanto  balli  per  ora  delle  virtù  Teologali  del  nollro 
Venerabile . 

38  Quello  farebbe  il  luogo  proprio  da  trattare  dell’altre  virtù  morali,  del- 
le quali  fri  riccamente  adorna  la  grand’  anima  del  Venerabil  Padre  Canale , 
e noi  avevamo  di  giàmclTaIamanoadcfcriverle,quand'ecco,  che  lotto  gli 
occhi  ci  troviamo  alcune  memorie  di  effe , tratte  fedelmente  dalle  tavole  giu- 
rate, che  li  conlervano,  inficmc  con  gli  abiti  del  Servo  del  Signore  nel  Col- 
legio di  Monza , dove  feguì  la  di  lui  morte  , onde  noi  le  riferiremo  verbal- 
mente , qual  copia  totalmente  conforme  al  fuo  originale.  Il  Notaio , che  le 
compilò,  comincia  cosi . Iofottofcrirto,come  quegli,  che  dell'Anno  1663.. 
j,fino  all’ultimo  ,ehbi  molta  cognizione  del  R.  P.  D.  Bartolomeo  Canale--, 
„che  fù  mio  Prepolito  in  Montù,  mentre  l’Ottobre  dell’Anno  fuddertofui 
„collegiatolà,  ricercato  da  lui  (ledo  a’ Superiori,  ed  imparai  a conofcerlo 
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«prefenfialmente  tale,  quale  era  di  lui  il  concetto  univerfale,  cioè  d’Uomo 
«affatto  staccato  dalle  cote  dèi  Mondo , amatore  infoinola  della  Virtù,  maf- 
,, (imamente  in  nafeonderii  a gli  occhi  degli  Uomini,  pollo  attcftarc,  che  in 
fedendolo  la  prima  volta,  mi  parve  di  vedere  unoSpirito,  che  vemtTe  dal 
„Cielo , perchè  non  mi  pareva,  ch'avelTe  corpo  materiale , e mi  fentii  in  terna- 
mente così  fpintoad  amarlo,  che  in  tutto  il  tempo,  che  è vivuto,  io  non- 
„hò  potuto  ritenermi  di  rendergli  ogni  olTequio  a mepolfibile , ed  ancorché 
„gli  avelli  obbligazione grandiiiima  per  carità  in  eccedo,  ufatameco  in  ogni 
«occorrenza,  ma  limamente  di  malattìa,  c per  lavori  fattimi  con  benigniti 
«ftraordinaria,  econmiaeftrema  confufione  , tuttavolta  la  virtù , eh' in  lui 
«riluceva,  mi  faceva  fcordarc  di  tutti  Jgli  altri  motivi,  cmcglifaceva  viver' 
«affezzionaro , ed  otfequiofo,  come  ad  un' Anima  altamente  favorita  da  No- 
«ftro Signore  ,c  quanto  pmlandavo  praticando,  tempre  più  mi  fentivo  lega- 
lo dal fuo mododi difeorrere,  c trattare, conofccndo,  che  la  lingua  con- 
cordava co’  fonti  menti  interni , c l’operare  era  cosi  adettato  a quanto  dice- 
„va,&  aveva  fcritto,  che  ben  mi  dava  a vedere , che  factebat,  ir  dicebat . 

39  «Conobbi  in  lui  fin  da  principio  un’ umiltà  così  profonda,  che  non- 
«capivo , come  potette  accoppiarti  al  carico  di  Prcpofito  ,e  molto  piu  alla  di- 
gnità Sacerdotale , poiché  oltre  a’  minifteri  umili  della  Religione,  da  lui  pra- 
ticati di  fila  clezzionc , tenne  in  Montù  per  lungo  tempolacuradifcopar’il 
«Ccnacolodue volte ilgiorno,edudiavadi far quctl’ atto  con  la  porta  fer- 
mata, e in  ora  piùfegreta  , chefode  poifibile.  Di  ciò  non  contento , ebbe  a 
«molta  delizia  il  portare  le  lavature  de’  vati  di  Cucina  a gli  Animali, con  dire, 
«che  le  portava  alle  Creature  di  Dio,  mà  con  allegrezza  tale  intcriore , che 
,, in  limili  badi  minidcri  gli  riluceva  anche  al  di  fuori  la  giovialità , poiché  era 
«femprc  di  faccia  ,•  come  ridente . 

40  «La  carità  fùfua  propria,  perchè  feti  trattava  d’infermi , tanto  noflri, 
«quanto  fecolari , non  la  perdonava  a fatiche , ne  a vigilie,  in  modo  che  oltre 
-,il  fervire  i notiti  Malati , fino  nclli  più  vili  ,c  fchifofi  ìcrvizj,  flava  le  notti  in- 
«tere  vegliando  per  adiftcrli , c per  godere  la  libertà  d’ aprire  liberamente  Io 
„fue  vifeere  di  Carità  di  nafeofto  dagli  altrui  occhi,  fatuamente gclofo , che 
«non  venifle  fcopcrto , ficchè  il  fuperbo  Lucifero , con  qualche  ombra  di  va- 
«nagloria  gli  rubbadc  alcuna  minima  parte  del  merito . 

41  «L’ubbidienza  di  lui  fu  cosi  puntuale , che  non  ottante  l'umiltà  da  ef- 
„fo  podednta  in  grado  eminente  ,lottopofe  il  collo  a carichi  veramente  ec- 
,,  cedenti  le  fue  forze  corporali , Lenza  replica  di  parole,  fe  non  checonfac- 
«cia  gioviale  rifpondeva , clic  per  ubbidienza  andava  alla  morte  volentieri , 
«come  dille,  allorché  venne  deftinatoConfeflorc  Ordinario  alle  Madri  Ange- 
«lichediS.  Paolodi  Milano , occupazione  cotanto  aflidua,  c contraria  al  di 
«luigenio,  che  fi  penfava  non  dovette  tirarla  a fine  , pure  la  gcncrofità  di 
«fpirito , con  la  quale  incontrò  quella  preziofa  Croce , lo  mantenne  tutto  il 
«triennio  fano , c in  ftagioni  caldiflimc  , c freddiflime  tempre  quattro  volte  il 
«giorno  andando,  c ritornando  dal  Collegio  al  Monaflcro  molto  lontano. 
«Tutti  i carichi  della  Religione  addogatigli,  furono  da  etloprefi  con  rafTe- 
«gnazionc , dopo  eiprefle  modeftamenrc  le  fue  difficoltà . In  un  lungo  viag- 
«gio  di  peregrinazione  a’  luoghi  intigni  di  divozione , ritornando  in  Patria,  c 
«giunto  a Bologna  fùdalcompagno  pregato  d arrivar'al  Santo  di  Padova, 
,,c  Ven  (zia  ; rifpofe  ,nm  aver  ih  nò  Utenza  per  il  Santo  di  T adova , e rie  per  l'cnc- 
yjtjan  n occorreva. 

41  «Riluceva  in  tutto  il  fuo  corpo  una  tal  compofizione  di  pedona,  ac- 
«cumpagnata  con  dolcezza  di  parlar  fempliee,  che  ben  moftrava,  quanto 
„ fofsc  interna  mente  cumpoflo , ed  ancorchcalla  dilui  prefenza  ogn1  uno  ri- 
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jvgu  jrdaffc  a quello,  che  diceva,, fe  però  accadeva , che  qualch’uno  forte  traf- 
,yCarfoiin  atto,  o parola  mea  confacehte  alla  candidezza  d’animo,  davafene 
„come  alienato  da’  lenii , e con  gli  occhio  balli  ,o  chiufi . Quanto  meno  po- 
neva , anche  nelle  accertiti  di  malattie,  voleva  edere  feoperto , e però  in. 
„molte  urgenze  medicinali  dasèllefso  applicava  gli  opportuni  medicamenti 
„piu  torto,  che  lafciarfi  vedere  alcuna  parte  nuda.  Riluceva  nella  fuafaccia 
„di  tempo  in  tempo  un  cèrto  vermiglio,  ch'era  ammirabile,  maflimamenre 
„cfscndo  cofa  non  confacente  al  di  lui  temperamento . Negli  occhi  poi  fe  gli 
„lcopriva  una  pudicizia  cosi  chiara,  che  achi  attentamente  lo  mirava  rende- 
,,va  meraviglia,  malfimamentc  quando  era  attento  alle  fuc  compoiizioni  fpi- 
,,  rituali.  ... 

4j  „Fù  cosi  perfèttamente  mortificato  nelle  p3flioni,chc  di  temperamen- 
to brgliofo  ch’egli  era , s’era  refo  manfueto,  e dolce , di  modo  che  ogn’  uno 
„lo  (limava  fenza  irafeibile,  e pure  egli  confortava  dilentirc  molta  ripugnàza, 
*a  contenerli  in  molte  occàlioni  di  governi  temporali,  e Spirituali  da  erto 
-„avuti , e tal  mortificazione  infegnava  continuamente  a chi  chiedeva  da  lui 
morti  Stazioni  corporali,  rifondendo:  te  mortificazioni  delle  paffumi  più  piac- 
ciono a Dio,  a quefìe  appigliatevi  i non  per  quello  la  perdonò  al  fuo  picciolo,  ed 
„ ertenuato  corpo , poiché  lo  aftìiflc, come  toccammo  difopra,  con  laiete, 
„e  con  l’inedia , ed  in  altre  guife , con  pafccrlo  di  mal  conditi  cibi , e talvolta 
„con  reftar  privo  del  vino  ,c  della  vivanda , c fin  del  pane  per  altrui  inavver- 
„tenza,  proteftando  pofciacon  chi  volca  fargli  feufa  di  tal  mancamento, 
„chc  in  tal  forma  era  (lato  molto  regalato . 

44  „La  povertà  Evangelica  fù  veramente  il  ricco  patrimonio  delbuon_, 

,,Servo  del  Signore , onde  iisò  Tempre  mai  vedi  prima  ufatc  da  altri , e fola- 
„tnente  una  volta,  nell’andare  a Roma  al  Capitolo  Generale,  lilafciòftre 
,,unavelle  nuova, col  motivodi  coprire  l'umiltà  nel  vcftirc  abbietto , con- 
„patto  però , che  la  Saja  dovefle  per  ogni  modo  edere  di  prezzo  inferiore  al 
,,confucto.  Avevai  vediti  dilòtto  talmente  vecchi,  c rappezzati , che  alai. 
„niavanzuti,  iquali  fi  confcryano  decentemente, recano  rtuporc.  Non  usò 
„mai  zimarra  conceduta  a tutti  i Sacerdoti , e in  vece  s’accontentava  d'  una_ 
jjVcde  di  panno  ufata  da’  Novizj.  ...  r - , 

45  ,,Era  mirabile  nell’iconomia  Evangelica , eziandio  nel  confumo  ncccr. 
„fatio  della  robba  incofe  lecite  ,cóf  ioffiachè  per  ifcrivere  le  prime  copie  dcl- 
„le  fuc  Opere,  lequalipofcia  Rampò,  fi  ferviva  d’avanzi,  e ritagli  di  carta- 
„bianca  da  lettere,  iquali  conrara  pazienza  univainfieme  con  colla.  Nell’ 
„ultimo  di  fua  vita  fenrendo , chè  il  Medico  voleva  ordinare  alcune  goccio  di 
,,giulcppopcrlaio,  ancorché  daifccome  Topico,  fi  fece  benfentirc  sc  che  non 
„lo  fcrivefle , quali  non  importaflc  la  fpefa , ed  interrogato  perché , rifpofe: 
, jiertbt  tiifla  troppo , e non  lo  feriva  ajjòlut  acuente,  e dettogli,  che  valeva  più  la 
„vitad’un’  uomo  ,chc  qualfivoglia  cofa,  replicò , si  degli  uomini  da  qualche  cofa , 
„fentendo  però , che  chi  fovradava  , dille  al  Medico , che  lo  ferivefle,  poiché 
^'inférmo , ancorché  Supcriore , pc’l  grado , era  tenuto  ad  ubbidire , chinò  il 
„capo,c  non  dille  altro,  anzi  al  primo  ridoro,  che  gli  venne  dato  egli  (ledo 
„ricordò,  fevi  era  il  giuleppo  dentro. 

46  „Eracosi  amante  della  Solitudine,  che  volentieri,  fe  li  governi,  & 
„opere  di  carità  non  l’avcffero  divertito , farebbe  dato  continuamente  in  un 
,,cantoncino  feonofeiuto , e Scordato . Aveva  però  nel  Collegio  di  Monza , 
„dove  fece  più  lunga  dimora,  feelto  in  rimotiflima  parte  del  Collegio  un  Ca- 
„ merino,  nel  quale  un’ uomo  di  datura  più  che  ordinaria,  non  può  dar  di- 
ritto con  la  berretta  in  capo,  tanto  anguflo,  quanto  bada  a capire  un  mez- 
„zolctticciuolo,un  tavolino,  cuna  fedia.  Ivi  compofcla  maggior  parte 
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„delle  fue  Opere , ed  in  e(To  non  usò  tenere , che  una  fola  immagine  di  carta 
„rapprefcntante  laCrocifillionedi  Nodro  Signor  Giesù  Grillo , con  un'altra 
„pure  di  carta  del  fuo  caro  S.  Filippo' Neri. 

48  „Nel  lungo  viaggio  a’iuoghi  di  divozione  da  effo  intraprefo  fenti  fom- 
„mo  diletto  fpiticuale  in  molti  luoghi , ina  nell' Eremo  di  Cainaldoli  redo 
Raramente  rapito  dal  godimento  ,il  qualegli  durò  per  tutta  la  vita,  dimodo- 
ché chi  godeva  di  farlo  liberamente  difeorrere,  e con  allegrezza , badava 
^proporgli  qualche  divota  curiofità  della  lua  peregrinazione , e tirarlo  a Ca- 
„tnaldoli,  perciocché  internatoli  nel  difeorfo,  mai  rifarebbe  faziato  di  dif- 
^correre  di  quella  Tanta  folitudinc,  le  cui  delizie  efprime  nella  prima  parte 
„del  fuo  Diario  Spirituale  - fotto  il  giorno  quarto  del  Mcfc  di  Febbraio , pro- 
,, rompendo  per  cntuliafmo  di  fpirito  in  quedi  accenti:  0 foliiudine  di  'Parafo 
„ di  delizie , in  cui  fi  provano  gli  ardori  del  Divino  dimore , e ne'  cui  cari  filtri!.!  JentonJi 
jyle  voci  delle  Divine  In  f trazioni. 

48  „Fù  cosi  dedito  all'Orazione , che  venendone  il  tempo  dedinato , non 
„ammetteva  alcun’impedimento,  efe  fi  trovava  talora  con  Superiori  mag- 
giori per  qualche  negozio,  bellamente  fisbrigava.  Per  tìmil  modo  ufava 
„difare  udendoli  fegnodell'CJtìzio  Divino,  al  quale  interveniva  Tempre  il 
„primo,maffimamente  al  Matutino,non  efentandofene  giammai  nè  anche 
,, nella  Tua  avanzata  età  , fe  non  in  calo  di  grave  malattia , overo  per  divieta 
^fattogli  da’  Superiori , e vi  dava  conral’elcvazionedi  mente  in  Dio,  che  Iti 
,, creduto  redalle  frequentemente  alzato  da  terra , poiché  con  gli  occhi  alza- 
nti, compariva  molto  più  grande  di  quello,  eh' egli  fofie.  Era  cofadi  Itupo- 
„re,  eh'  un  Uomodifalute,  e temperamento  cosi  debole  potefle  dare  l‘orc 
„continue  in  Coro , per  lo  più  in  piedi  fenza  alcuna  lorte  d’ appoggio,  e qua- 
„fi  femprecon  gliocchi  alzati  vcrlo  lafommità  dell' Aitar  Maggiore,  ecort 
„ra!i  atteggiamenti  di  pietà  , che  facca  credere , venific  favorito  in  quel  men- 
„tre  da  D 1 o con  qualche  Celede  apparizione . Aveva  una  Corona , o Coro- 
„ninodel  Signore,  equediin  certe  ore  determinate  gli  erano  ogni  giorno 
„alle  mani , recitandole  con  fomma  divozione  appartatamente  da  sé  folo.  In 
„Caraera  dava  qualche  fpazio  di  tempo  all’Orazione , nella  quale  dava  cosi 
„afforto  in  Dio,  che  fù  veduto  edafico,  ed  immobile  ad  ogni  tcofTa,  o chia- 
mata &c.  In  fède  di  che  hò  di  mia  propria  mano  feruta,  e iuttofer ina  quei!' 
„attedazione,  la  quale  affermo  anche  col  mio  giuramento  quedo  di  19.  Mar- 
„zo  1681. 

„D.  Luigi  Maria  Cernufchiomano  propria. 

49  Potrebbe  il  pio  lettore  defiderarc  qui  le  memorie  di  tante  altre  virtù, 
le  quali  rifplendettero  veramente  in  grado  molto  fublime  nel  buon  Servo  del 
Signore, màfevoleffimodefcriverle  ad  una  ad  una,  ci  converrebbe  certa- 
mente  paffar’oltrei  confini  della  brevità  propria  del  ridretto  compendio,  che 
citiamo  propodo.  Le  toccheremo  adunque  più  fuccintameme  , chelarà 
poflibile  alla  rinfùfa.  Kifplendetteroincflòa  meraviglia  le  virtù  Cardinali, 
cioè  la  rara  Prudenza,  che  usò  nell’ordinare  il  tuttoagloria  di  Dio,  nel  ben 
regolare  la  propria  ,el'altrui  cofcienza,  nel  parlar  poco,  e di  cofedi  Dio  , e 
nei  moderare  le  paflioni:  la  giudizia  colla  rettitudine  d'intenzione  nelfuoo- 
perare,ncll'amare  il  fuo  prollimo  fenza  parzialità  d'affetto,  fenon  doveco- 
nofcea  maggior  virtù  ,e  nel  dare  fedelmente  aDioquello,  ch’eradiDio: 
la  fortezza  (opportando  con  ammirabile  pazienza  le  cofe  awerfe,  le  ingiu- 
rie , le  dicerie , i freddi  eccedivi , i dolori  edremi  alle  volte  fino  al  venir  meno, 
e tutto  ciò  fenza  punto  alterarli  : la  Temperanza  per  la  rigorofa  fobrierà  nel 
mangi are,  e bere,  imperocché  il  di  lui  vitto  era  ordinariamente  una  minc- 

dra, 


- Digitized 


' Libro  Vili.  Capo  VI*  ' éo  $ 

fin , paneben  poco,  edun bicchier  di  vino  molto  bene  adacquato;  eciò 
non  ottante,  diftribuiva  il  tempo  della  menti  in  modo,cheparevamangiaf- 
fc  per  così  dire  a fazietà,  e non  finiva  di  mangiare,  fc  non  finivano  gli  altri 
malfimamentequando  fu  Superiore,  per  non  mettere  in  foggezzione  alcuno 
di  privarti  .come  etto  faceva,  del  cibo  per  altro  necetTario  al  foftcnrarii . E qui 
poniamo  fine  alle  virtù  del  Vencrabil  Servo  di  Dio,  delle  quali  più  diffuta- 
mente  fi  deriverà  nella  di  lui  Vita  appartatamente  dalle  prcfenti  memorie. 

Laido  il  Vencrabil  Padre  Don  BartolomcoCanale , nobili  arredati  dell’alta 

pcrfezzionedifpirico,ch’ciprofcfsò  ncll’cfercizio  di  tutte  le  virtù , con  le 

due  Opere  Spirituali,  eh’  ei  compilò , nelle  quali  rifplendc , quanto  Dio  lo  il- 

ludrattecon  lume fuperiore  per  fuo proprio  profitto,  e per  indruzzione  di 

molte  anime  defidcrofe  d’attendere  daddovcro  alla  vita  fpirkuale  : la  prima, 

ch’eidiedcallcdampe,edipoivonnepiù,  epiù volte ridampata,  l’intitolo 

Diario  Spirituale  divifoin  tri  farti,  milea’  Rehgio/ìClait/lrali,  & «chiunque  deprimi  J 

■Vivere  fecondo lo  fpirtto:  la  feconda , che  fu  poftuma,  offendo  fiato  prevenuto 

dalla  morte , prima  che  ufcidc  alla  luce , e intitolata  La  Peritò  (coperta  alCrifha- 

no  intorno  alle  top  prcfenti , Torte prima  : La  Peritò  J coperta  a! Crtfìiano  intorno  alti 

afe  avvenire  • Torte  feconda . 

yo  Nel  Procedo  fabbricato  per  la  beatificazione  di  quedo  gran  Servo  del- 
Signorc  jleggonfi  diodo  molti  Ili  me  code  prodigiofe , e noi,  ch’avemmo  la- 
forte di  trafeorrerne  la  copia  autentica  fatta  trarre  dal  medefimo  Generale- 
delia  Religione  Don  Idelfonfo  Manara  Milanefe  .daH’Originale,  che  venne 
mandato  alla  Congrcgazionede’Sacri  Riti  di  Roma , ne  riferiremo  una  parte 
per  foddisfare alla  pia curiofìtà  de’ divoti, che fopravifsero  al  Scrvodi  Dio, 
c per  eternarle  ancora  inqualchcmodo  a benefizio  de’ poderi.  E primiera- 
mente diremo  quelle , chcavvcnncro  mentre  ancor  vivea , e di  poi  noteremo 
l’altre  feguitc  dopo  la  morte  del  medefimo. 

y i Fù  il  Scrvodi  Dio  ancor  vivente  veduto  più,  epiù  volte,  eda  varie 
pcrfonecircondatodi  fplcndori,  mentre  orava,  c nel  celebrare  la  Santa  M c fi- 
fa all’Altare  tirila  Beata  Vergine  nella  Chiefanodra  di  Monza,  per  tefhmo- 
nianza  delle  Otfoline  della  della  Città  Imperiale,  comcanche  de’  nóflri  Bar- 
nabiti, e de’Cortigianidi  Carlo  Settata  Vcfcovodi  Torcona  inMontù,  do- 
ve quel  Prelato  tratto  dalla  gran  fama  di  Santità , che  di  lui  correa , era  ad- 
dato per  conofccrlo.ficcome  poi  fece  altresì  Carlo  Cardinale  Ciceri  allora 
Vedovo  d'Alelfandria  ,cpoi  di  Como, con  efser 'andato  a Monza  per  lo  def-- 
fo  motivo  , e tante  altre  pcrfonc  fecolari,  e Religiofe , tra  le  quali  pofso  an-- 
éora  annoverar  me  medefimo,  conciolfiachè  udendo  commendare  le  virtiic 
delServddi  Dio, comed'un  Santo, bramofodiconodccrlo,  andai  a bella- 
poda  da  Pavia  a Monza . • - t 

yi  Erano  frequenti  nelScrvodelSignoreirapimenti  di  foirito,  el’edafi,: 
onde  veniiedepodo  nel  prelato  Procedo,  cheorando  fù  ofservato  edatico 
totalmente  adratro  dall’ufo  de’  fenfi , di  maniera  chè  per  richiamarlo , e dirlo 
udire, bifognava  tirargli  due,  otrè  volte  la  vede.  Indccafione  di  portare; 
proce  (rionalmente  il  Santiflimo  Sacramento  per  gli  Efercizi  Spirituali  doliti  a Mem.de’Birna- 
farfi  da’  Barnabiti  nelle  loroChiefcil  Carnevale,  mentre  ilClcro  dava  ginoc-  ^p.™rm.'i ì'!*'  *" 
ehionc  a terra  cantando  Tantum  ergo  Sacramentum , fecondochc  preferive  il  S/nop.  Viu  V. 
Cerimoniale,  cioè  voltato  verfo  la  Divinità  Sacramentata , fu  il  buon  Servo 
di  Dio  alzato  tanto  da  terra,  chequafi  toccava  col  capo  il  baldacchino.  Pao-  ìigaJb.j.  ' 
k Maria  Gravcllina  di  lui  penderne, afcoltando  la  duaMefsa,  lo  vide  rapito-  Decada, 
in  ifpirito  col  corpo  in  aria  in  tanta  altezza  da  terra , che  avanzava  oo!  piedi 
(apra  le  candele  de’  Candelieri  podi  fopra  i gradini  della  Menda  dell’Altare, 
e perchè  Paola  Maria  mamfedó  al  Servo  di  Dio  d’averlo  veduto  in  quel  pro- 
Gggg  i di- 
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digiofo  rapimento , egli  le  comandò  con  tutta  l’autorità  di  Padre  Spirituale, 
che  non  dovefle  parlarne  con  alcuna  perfona  : la  medefima  Paola  Maria , la 
cui  anima  veniva  molto  favorita  dal  Signore,  vide  pendente  dalla  cintola  del 
fuo  (diceva  ella)  Santo  Padre,  mentre  flava  in  confcflionale , il  coronino, 
del  quale  facemmo  menzione , ed  in  cflo  tante  picciolc  rofe  bianche , e rode, 
quanti  erano  i grani,  che  lo  componevano,  c'i  Servo  del  Signore  le  proibì 
altresi,  che  non  Io  manifeftaflcad  alcuno. 

jj  Venne  favorito  il  nofiro  Venerabile  dalla  Divina  Bontà  con  molte  ap- 
parizioni, e Angolarmente  della  Bcatiffima  V'ergine,  c perchè  tale  era  il  con- 
cetto comune,  interrogatone  da  un  fuo  confidente,  accioccbcglicnemani- 
fcftaflc  qualcheduna,  egli  forridendo  modeftamente il  riprendeva,  e non_ 
pafljva  più  oltre.  Mà  una  volta  fegui,  chefcnzaavvcdcrlcnc  confidafle  al- 
io flclfo  due  apparizioni  avute  della  Madonna  SantifTima,dcfcrittc,  c lenifi- 
cate dal  fuddetto  PadreCcrnufchionclmodofegucnte. 

J4  „ Difcorrcndo  io  col  V.P.  Canale  adì  31.  Luglio  1673.  in  S.  Barnaba 
„di  Milano  in  un  corridorcdi  fopra  pcrcontro  alla  Libreria  del  Collegio  la 
«fera  del  fuddetto  di  31.  Luglio  dopo  la  Cena,  ricercando  da  elio  fc  avedc 
„notizia  d”  una  grazia  della  B.  V. , fatta  ad  un  Novizio  noflro  in  Monza , che 
„caddc  nel  fiume  Lambro,  dopo  avermi  raccontato,  che  non  fi  ricordava 
«d’aver  Pentito  dir  cofa  alcuna  di  fimil  grazia , rcftò  trà  scalquanto  fofpefo  , 
3,e  poi  dille  : Veramente,  fehò  da  dir’  il  vero,  màpcrmiaconfufione,  io  ho 
„avure  alcune  grazie  dalla  B.  V.màduc  particolarmente,  1’ una  in  occafio- 
„nc , che  mi  trovavo  ammalato  l’Anno  1657.  in  Monza , & ero  colà  Vicario  , 
„&  cflèndo  ridotto  aU'eflremo,  ed  abbandonato  da’ Medici,  flando  ancht» 
„difpoftoalpafTaggio,fcntii  voce  della  Beata  Vergine,  che  midiffe:  Olà  in 
„unio  mule  rial  /interree  me?  e reflato  ioconfufoa  fimil  favore  ,rifpofi  :0  Ma- 
„ria  Santtjfma  aiutatemi , ed  ella  mi  1 ifpofe-  Fatevi  anima , che  guarirete . Refiat 
„iodi  tanta  con  (ciazi onc  ripieno , che  non  capivo  in  me  fteflo,  ed  ancorché 
„mi  palelle  d cfler  fuori  de'  lenii , flavo  lentendo  , che  i Medici  fuori  della 
„flanza,  mi  dichiaravano  fpedito,  & io  andavo  ridendo  cosi  da  me  folo , c 
„dicendo , dite  quel  che  volete,  tb’to fuuraguanfo^  come  in  fatti  mi  riebbi  in  pochi 
,, giorni.  L’altra  grazia  l’ebbi  in  un'altra  malattìa  mortale  fatta  in  Montiti 
«mentre  ero  colà  Prepolito,  &cramio  Vicario  il  P.D.  Fortunato  Dardani, 
,,1’Anno  1663.  d’ inverno,  ed  avendomi  già  licenziato  il  Medico,  e comuni- 
«cato  già  la  fera  per  Viatico,  il  Venerdì  mentre  fonava  il  Vefpro  della  Ma- 
donna per  il  giorno  Arguente , mi  fentii  tutto  d’animo  a ricorrere  alla  B.  V. 
,, conte feci  dicendo:  Maria  Samijfima , mi  metianelle  vo/ìremani,  e mi  fentii 
„chiaramentcrifpondcre  : Sicuramente  guarirai,  dal  che  animato  mi  follevai 
„talmente,  che  fìi  notato  il  miglioramento,  come  prodigiofo , ed  io  la  lìdia 
„fcradel  Venerdì,  flaqdo  ancora  aggravato,  dilli  al  Padre  Vicario.-  guarirò 
Sicuramente  da  que(la  malattia . e dicola  verità,  chcquando  mi  ricordo  di  que- 
„ftc  grazie,  mi  viene  una  granconfufione,  perche cornfpondo così  male  a 
«grazie  cosi  fegnalatc  fattemi  dalla  Vergine  Santiflima,  & io  fottoferitto r 
„perchè  redi  memoria  di  fimil  grazja,  hò  voluto  fcrivcrla  qui  di  mia  mano 
„praprii  la  fera  dello  liclTo  dì,  dopo  l'efamedi  cofcienza , e dopo  averla  fuc- 
„c  imamente  detta  in  voce  al  Padre  D.  Lanfranco  Fcrrario  Provinciale,  aL 
«Padre  D.  Alfonfo  Maria  Raflello , Se  a D.  Gioì  Pietro  Bcfozzo  Chcrico  Pro- 
«fefTo,  erutti  nelfuddctto  Collegio  di  S.  Barnaba , e per  edere  tale  la  verità 
^mi  fono  qui  fottoferitto  a dì,  &Anno  fuddetto,  con  anche  il  mio  giura- 
mento. 

«Io  Don  Luigi  Maria  Cernufchio  Propello  Ch.  Reg.  di  S.  Paolo, 
«affermo  quanto  hòdi/opralcritto,  anche  coi  uno  giuramento^ 
j Qtie- 
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Quelli  nobil  memoria  del  Ccrnufehio  venne  dillo  Hello  deporta  nel  procel- 
le) fabbricato  per  la  Beatificazione  del  Servo  di  Dio . 

jy  La  M. Agata  d'Elle  nel  laboriolo  compendio  delle  Vite,  clic  compilò, 
per  eternare  le  nobili  memorie  delle  Angeliche  dcfontc  nel  Tuo  Monadero  di 
S.  Paolo  di  Milano,  regiftrò  quelle  dell'Angelica  Corona  Maria  O' Adda, 
mancata  in  età  di  cinquantaquattro  Anni,  correndo  quello  di  Grillo  1672. 
nel  qual  tempo  il  nollro  Venerabile  era  Confellorc  ordinario  di  quelMona- 
Hero . Quella  Sacra  Spofa  di  GiesùCrifto,  vivuta  infornicela  di  corpo  fino 
dalla  gioventù,  mà  Tempre  con  cfimia  perfezione  di  fpirito,  fpirò  placida- 
mente l’anima  Tua  nel  Signore , fubito  ch’ebbe  finito  di  pronunziare  quelle 
parole  : In  marni  tuai  Domine  lommendo  fpiritum  meiim . L’opinione  comune  tri, 
e he  quell’anima  benedetta  fc  ne  volafic  al  Ciclo , per  ricevere  da  Dio  il  pre- 
mio eterno  delle  lue  virtuofilfime  fatiche  (offerte  con  ammirabile  efempiari- 
tà  nella  Religione . 11  nollro  Venerabileconfirmò  quel  concetto,  perocché 
celebrando  laSantaMelTa  per  la  dilei  anima  benedetta,  illurtrato  da  Iucil. 
fupcriorc  vide  la  buona  Serva , c Spola  di  Grillo  gloriofa  in  Paradifo . 

5 6 Si  narranodel  Vencrabil  Bartolomeo  Canale  varie  predizzioni , lo 
quali  fi  verificarono  puntualmente.  Predille  di  sé  dello  nelle  dueacccnnatc 
malattie  giudicate  da’ Medici  veramente  mortali,  che  farebbe  rifanato.  Pre- 
dille all’Angelica  Orfola Maria  Strbcllona,  Priora  del  Monaftero di  S.  Paolo 
di  Milano,  che  predo  li  vederebbero  amenduein  Cielo,  eia  morte  dell’uno, 
c.  dell'altra  , che  in  breve  fuccedettc,  fece  credere,  che  la  predizione  s av. 
veralle.  Predille  al  Padre  Don  Paolo  Carminati  Milanelè  ancor  giovinetto 
nella  Religione,  che  quantunque  i Medici  lo  dcllcro,  come  tifico  difperaco 
di  rimetterli,  non  farebbe  morto  allora,  che  virerebbe  lungo  tempo  perfer- 
virc  i proffimi,  e cosi  avvenne,  perchè  querto  Soggetto  vive  tuttavia  nollro 
Collega  in  età  di  leflanta,  c piu  anni  nella  Penitcnzieria  di  Bologna,  e più 
volte  ha  tcllificata  la  predizione  fattagli  dal  i rvo  del  Signore.  Predifse  ad 
un  Cerufico,  che  con  avere  bevuto  con  divozione  un  poco  divino  avanzato 
a lui  Hello  s’ era  liberato  dal  male  d'apertura  negl’  intcftini,  che  non  patireb- 
be mai  più  di  quel  male  ,cfi  verificò.  Al  Padre  Don  Aurelio  Rcfcalli  grava- 
to di  mode  infermità,  porta  la  Tua  mano  l’opra  il  di  lui  braccio,  per  lungo  trat- 
to di  tempo,  tenendo  alzati  gli  occhi  al  Ciclo  predille,  che  farebbe  andato  al 
Capitolo  Generale , e che  ne  ritornerebbe  l'ano , e Prepofito  1 l’evento  com- 
provò interamcntclapredizzion  e.  All’Angelica  Paola  Covaga  nel  Mona- 
fiero  di  Si  Paolodi  Monza  travagliata  fortemente  dafcrupoli,  avcndoleco- 
mandaro , che  li  ponerte  tutti  a’  piedi  del  Bambino  Giesù,  predille , che  ne  rc- 
fiarebbe libera  1 ubbidita  Rcligiofa  mettendo  inefccuzione  il  conligliodcl 
buon  Servo  del  Signore , e ne  redo  totalmente  liberata  nella  notte  del  Santo 
Natale, mentre  ftavali  malata  inlettofola,  e falere  Monache  erano  in  Co- 
ro, poiché  comparfalc  una  gran  luce  in  Camera , fentita  una  fragranza  di  Pa- 
radifo, fitrovò  pienamente  confolata,  e quella  fragranza  durò  tanto,  che 
l’Angelica  Antonia  Ludovica  Carena , la  quale  andò  a vilitarla , quando  già 
erafparita  la  luce,  la  lenti  beniflimo,  benedicendo  il  Datord’ogni  bene  Tem- 
pre ammirabile  ne’  Tuoi  Servi.  PrcdilTc  infomma  a Suor  Felice  LcfmiOrfoli- 
na,  che  non  morirebbe  fenza  la  di  lui  prèfenza , benché  diqucltcmpoegli 
fterte  in  Milano,  c Suor  Felice  in  Monza.  Ch’elio  non  làrcbbe  morto  prima 
della  mezza  notte,  fecondoche  fù  detto  di  fopra,  c che  gli  farebbe  fuccedu- 
to  immediatamente  dopo  la  fua  morte  il  Padre  Don  Luigi  Maria  Ccrnufehio 
nel  governo  del  Noviziato,  c quanto  predille  , tutto  s’ avverò , come  li  rac- 
coglie dal  citato  Procedo  per  la  caufa  della  di  lui  beatificazione . 

57  Si  fà  menzione  nello  lidio  Procedo  d' alcuni  avvenimenti  prodigio!!, 
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co'quali  l’infinita  bontà  di  Dio  volle  confidare  il  fuo  Servo.  Trovandoli 
c] uciti  lòtto  Savona  in  occalionc  della  fua  peregrinazione , fòpragiunto  dalla 
notte  molto  feura , linarrita  ogni  via  col  compagno , s’ avvicinarono  troppo 
fenza  avvederfene  alle  mura  di  quella  Fortezza  guardata  dal  fuo  Sovrano 
con  molta  gclolia,  ondclefentindle  udendo ilcalpcfiio  di  gente  comincia- 
rono a gridare , e a minacciare  ancora  con  l’armi  calate.  Quella  fofpczzionc 
delle  guardie,  utili:  in  grandiflima  apprendono  il  Servodi  D io , e ’l  fuo  com- 
pagno. Mà  ecco,  che  nel  maggior  Infogno  comparvero  all’improvifo  duo 
beiti  giovani , da'  quali  rimeifi  amenduc  fulla  Strada , furon  condotti  all’  O- 
fteria  non  molto  lontana,  da  dii  però  prima  non  veduta  per  cagione  dello 
tenebre,  dove  fatte  aprire  le  porte  prefèro  quella  notte  l’ albergo . Voleva  il 
compagno riconofccre  i duegiovani  del  lervigio  predato  loro  nel  liberarli 
dal  per  colo  accennato  ,e  nel  condurli  aqucll’Ofpizio , c perciò  mentre  il  no- 
flro  Venerabile  era  di  già  entrato  dentro,  fenza  cercar' altro,  come  quegli, 
che  forfè  fapea  que’  giovani  non  efser’  altrimenti  quali  credeva  il  compagno,' 
quello  rivoltoli  all 'indietro  nrife  mano  a certo  danajo  da  donar  loro , mà  tro- 
vò , che  già  ci  ano  fpariti, giudicando  allora,  clic  fodero  dati  due  Angelica- 
lati dal  Paradifo  inajutodcl  Vcncrabil  Servo  di  Dio. 

58  Nello  llefso  viaggio  accadde  di  trovarli  col  compagno  fopra  certa- 
Montagna  detta  di  S.  Nicolò,  tanto  indebolito  per  la  grande  (lanchezza,  ed 
ellrema  Icarfezza  nel  vitto , che  veniva  meno , di  modo  che  il  compagno  du- 
bitò , gli mancaflc fopra qucll’afpro  monte,  mallìmamente che  non  vedevi 
di  poterlo  ajurarc  umanamente , conciofliachc  non  folle  in  quella  folitudine 
nemenounapoveracapannadipaftori.  Difpcrato adunque  d’  ogniumano 
foccorfo , ricorfe  unicamcnteal  Divinoajuto,  conferma  tiducia  , che  Dio 
benedetto  accrebbe  proveduto  all’ diremo  Infogno  perii  meriti  del  fuofe- 
dclillimo  Servo;  e in  fattiavvcnnccosi,  perchè  rivoltatoli  egli  al  Cielo,  c 
detto  ad  alta  voce  : O ^ergine  Maria  aiutateci  : comparve  iubito  una  Donna  di 
venerabile  afpctto , la  quale  con  molta  affabilità  i’interrogò,  che  volcfse;  e 
rifpondendo  quelli , die  defiderava  un  paio  d’ uova  per  1 idorare  un  povero 
Padre, la  VcnerabilMatronafpicgatòilgremiale gliele  donò,  cfubitofpa- 
ri.  Credette  il  Compagno, che  l'apparizione  fofse  della  Beatiffima  Vergine 
da  lui  invocata,  c noi  pofliamo  piamente  credere,  che  riservo  del  Signore  , 
in  grazia  di  cui  era  comparfa , foise  confapcvole  in  sè  llefso  del  livore  fatto- 
gli da  Maria  Santiffima , lotto  fcmbiantc  di  quella  Donna . 

59  Abbiamo  trovato  nel  mentovato  Proccfso,  regillratc  alcune  grazie 

prodigiofeattribuiteda’  fcdcliaH'interceflìoncdelnoliro  Venerabile,  e noi 
le  riferiremo  con  quella  riverenza  ,che  dobbiamo  a’  Decreti  Pontifici , e della 
Sacra  Congregazione  del  Sant’  Ufizio . Suole  il  nollrodcbolc  intendimento 
mifurare  la  Santità  de’  Servi  del  Signore  dalle  qualità  de'  cali  llimati  miraco- 
lofi  attribuiti  a’  medefimi,  c nondimeno  il  maggior  miracolo  condite  nella- 
Santità,  che  clli  acquiflarono  aiutati  dalla  forza  della  Divina  Grazia  nel  lun- 
go, e continuato  elèrcizio  d’atti  di  virtù  ammirabili  fino  alla  morte,  onde, 
noi  eravamo  quafi  rifoluti  di  non  toccare  quella  materia  da  efaminarli  nella- 
Congregazione  de’  Sacri  Riti , perfuadendoci  d’avere  lùtficienreinence,  ben- 
ché in  ilcorcio, fatto  comparire  il  Servo  delSignorc  ammirabile  in  tutta  la_, 
fua  vita.  Contuttociò  per  non  tacere  quelle  cofe,  che  nel  nollro  Venerabile» 
rifultanoin  maggior  gloria  di  Dio,  le  acccnnaremofuccintamcntc  qui  ap- 
prcfso.  . ;i 

<5o  Trovavafi  nel  Noviziato  di  Monza  un  Fratello  Convcrfo  ancora  No. 
vizio  agitato  nell’interno  da  terribili  afsalti  dello  Ipirito  tentatore,  accioc- 
ché ritornafsc  indietro  dalla  fanta  vocazione,  c ia  tentazione  s'era  tanto 
* avan- 


1 by 


Libro  VII lm  Capo.  VI»  607 

avanzata , che  il  mcfchino  datoli  per  vinto  dal  nemico  infernale,  andò  a tro- 
vare il  Venerabile  allora  Preposto,  e Macilro  de’ Novizi,,  chiedendo  i Tuoi 
vertici  portati  dal  fecolo  per  ufeire  dalla  Congregazione  : loricevetteamoro- 
volmence  il  Servo  di  Dio,  c fe.izache  quegli  fpiegafse  le  ine  mi  lene,  con- 
ciolTuche  il  Servo  di  Dio , illuftrato  da  lume  fuperiore,  conofcefse  le  di  lui 
angullie, venne efortandolo con elficaci  motivi  alla  lanca  perlèvcranza,  o 
comandatogli,  che  andafse  a vifitarc  la  Beatilfiina  Vergine  in  Chiefa  noftra, 
e lì  raccomandafse  di  buon  cuore  alla  medefima , non  tantoilocbbe  ub  buli- 
co, che  lì  trovò  vafsodato  nella  fanta  vocazione,  e in  fegno  dclfuo  ravvedi- 
mento lafciò  appefa  allo  (tcfso  Altare  la  propria  fpada,  gloriofo  .trofèo della 
vittoria  riportata  fopra  il  comune  avveriario.  0 m 

61  II  Padre  Don  Nicolò  Alzano  Cremonefe , efsendo  ancor  Novizio  in 
Monza,  mentre  il  Venerabile  noflroera  colà  Prepolito,  correndo  la  Vigila 
del  Santo  Natale  di  Gillo  Signor  Nodro,  teftimoniò  a gloria  di  D iociò,  che 
di  prodigiofo  avvenne  a sè  medcGmo , perintcrcclSone , difsc  egli,  del  Servo 
del  Signore.  Stava  in  tal  giorno  l’ Alzano  addobbando,  fecondo  che  fi  co- 
ftumain  riguardo  della  Arguente  Solennità  di  Natale,  il  Cenacolo  di  verde 
alloro  aU’incorno  in  certi  liti  più  alti  fopra  il  poficrgalc  de’ fediti  di  noce  ; per 
arrivarvi  adoprò  una  fcala  a mano  appoggiandola  fopra  d'una  di  quelle  ta- 
vole di  noce,  che  fervono  per  la  Menfa,  dalla  quale  , come  perfèttamente 
piana,  clifcia,  fdrucciolòla  fcala,  e venne  cadendo  tute' a un  tratto,  men- 
tre il  Novizio  era  vi  fatico  in  cima,  fenza  che  potefse  in  alcun  modoajutarfi, 
onde  l’incauto  giovine  caduto  boccone , urtando  pnecipitofamente  con  la_ 
bocca  dello  itomaco  nel  lato  della  ficfsa  tavola  ,rcflò  tramortito , c forprefo 
da  dolori  cosi  ecceflivi , che  fi  credette  dovcfse  morire, .imperocché  gli  era 
mancato  il  rcfpiro  per  un  gran  profluvio  di  (angue,  che  gettava  dalla  bocca, 
cagionato  dalla  contuli onc  fattali  nello  ftomaco.  Era  ivi  prefente  Doh  Lu- 
dovico Robbio  di  lui  Connovizio,  c come  ha  del  vcrifimile  Compagno  di 
fettimana  nella  cura,  che  noi  chiamiamo  del  Cenacolo , e altri  dicono  del  Re- 
fettorio, il  quale  innorridito  dclcafo  compaflìoncvolc  corfe  dimandando 
ajuto.  Accorfero  fubito  molti  del  Collegio,  e tri  clfiancora  il  Canale . Gran 
prodigio  ! appena  il  Venerabil  Servo  delSignorealzata  la  manodcflra  la  pò- 
fe  fopra  ilcapodelquafi  moribondo,  che  fubito  reflòfano  interamente,  cef- 
fatigli  i dolori , e 1 profluvio  del  fangue  in  un’  iftante . L’umile  Servo  di  Dio 
perlevare  tutta  l'ammirazione  ne’  fuoi  Collegiali  dell'avvenimento  prodi- 
giofo , comandò  al  Novizio  rifanato  in  coiai  guifa,  che  andaflc  a letto , come 
in  finti  efegui  per  ubbidire,  ma  pcrch’  egli  flava  molto  bene  di  fa  Iute,  in- 
quella  fìtllanotte  del  Santo  Natale  li  levò,  edaffilìcttc  in  Corq  a tutte  le  az<- 
zioni  di  quella  Solennità . 

da  Lo  ftelfo  Don  Nicolò  Alzano , forprefo  un’  altra  volta  da  un  gran  pro- 
fluvio di  fangue  dalnafo.  Tene  liberò  inflantaneamente  conl’impofizione, 
che  fécedelle  fuc  mani  fopra  il  di  lui  capo  il  gran  Servo  di  Dio,  nella  cui  in- 
rerceifione  avea  piena  fiducia,  ficcome  feguìnel  Cerufico  accennato  di  fo- 
pra liberatoli  totalmente  dal  male  di  crepatura,  per  avere  bevuto  un  poco  di 
vino  avanzato  allo  fleflo  Servo  del  Signore,  con  ferma  fiducia  nella  di  lui  in- 
terceflione  . Potrebbe!  qui  aggiungerli  molte  altre  grazie  concedute  da  Dio 
per  mezzo  del  fuo  Servo  a’ di  lui  di  voti  ,e  Angolarmente  alle  Suore  Orfoline 
de’  Santi  Giacomo,  e Filippo  di  Monza , le  quali  d'ordinario  venivano  nelle 
loromalattic curate prodigiofamente dal noflro  Venerabile  ancor  vivente, 
con  imporre  le  facratc  fuc  mani  fopra  il  loro  capo,  mà  noi  leommettiamoa 
bello  Audio  per  dar  fine  al  prefente  capitolo , col  Soggiungere  fidamente  al- 
cune fole, che  vennero  attribuite  alla  di  lui  intercelfionc  dopo  feguiralafua 
morte.  6}  L’ 
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6 3 L’ Angelica Paola  Covdga  nel  Monaftero  di  S.  Paolo  in  Monza  , mol- 
to divota  del  Servo  del  Signore  ancor  vivente , per  li  grandi  ajuci  daeflò  ri- 
cevuti  in  benefizio  dell’anima,  caduta  dopo  la  di  lui  monegravemenre  infer- 
ma per  rottura  duna  vena  in  petto,  onde  pativa  grande  cmilfione  di  l'angue 
dalla  bocca,  invocò  l’ajuto  del  fuo(diceva  ella)  S.Padre,  c fubiro  venne  eiau- 
dita , perchè  fatto  appena  il  ricordo  allo  ftefso , li  trovò  perfetta  mente  fana- 
ta, cpcrciò  prede  in  ufo  di  recitargli  ogni  giorno  un  'Puernafter,  8t  un'^fw 
Maria,  in  ringraziamento  della  faniti  ricuperata  per  la  di  lui  intercellione . 
Diquerte  grazie  ve  ne  fono  molte,  lequaii  non  riferiremo,  conciofliachè 
uniformi  nell’invocazione , non  abbiano  insè  altro  divario , che  dell'infermi- 
tà, edelle  perfonc  raccomandateli  aU'intcrcedione  dello  ftelso. 

64  Malatali  una  Suora  Orfolina,  nel  prefafo  Monaftero  de’ Santi  Giaco- 
mo , c Filippo  con  pollcma  in  capo  pcricolola  della  vita , ricorfe  all’  intercef- 
fìonc  del  Servo  di  Dio,  ed  applicatoli  con  viva  fede  un  di  lui  berrettino  fo- 
pra  della  parte  offefa,  efsendofi  dolcemente  addormentata  , poco  dopo  lì 
fvegliò , e fi  trovò  perfettamente  fana , dando  gloria  a Dio , fempre  ammira- 
bile nell'  inrerccflione  de’  fuoi  Servi  fedeli . 

6j  E'  celebre  il  mirabile  avvenimento,  che  pubblicò  la  fama  in  accrefci- 
mento  del  concetto  comune , che  fi  avea  della  Santità  del  noftro  Venerabi- 
le; ed  occorfc nella  maniera  feguente.  Poco  dopo  feguita  la  di  lui  lauta- 
morte , andò  a Monza  il  Santagoftini  da  Milano , Pittore  afsai  rinomato  per 
l’eccellenza  nel  formar’ i Ritratti  al  naturale,  chiamatovi,  acciocché  dipin- 
gefse  la  di  lui  effigie , come  quegli,  che  per  lunghiffimo  tempo  avea  conolciu- 
to,  e trattato  frequentemente  col  Servo  di  Dio,  c perciò  porea  averne  viva 
ideanella  blamente.  Accettò  egli  l’imprefa,  e dato  di  mano  alla  tavola  per 
fame  lo  fchizzo , non  feppc  mai  legnare  unalinca,  che  gli  piaccfsc  ; e preti, 
dehdo  égli  l'avvenimento,  come  fuolc  accadere  malfimamentc  ne’ Pittori, 
dal  non  avere  talvolta  la  fantafia  di  dipingerc,  lafciò  di  cracreggiare  il  pen- 
nello: tornò  por  un’ altra  volta' a metter  mano  all’opra,  mà  gli  fucced ette 
come  prima  ,di  non  faperla  ideare  nel  fuo  naturale,  e cosi  avvenne  più,  c più 
altre  volte,  che  tentò  di  delincare  la  figura  del  buon  Servo  del  Signore  , 011- 
dedifperatodiriufcirnecon  onore,  pieno  di  confùfionc  ctascftcl'so,  liava 
penfando  di  licenziarli , e non  farci  altro-.  Rimarti  i Paio  molto  maravigliati 
della  durezza  del  Santagoftini, facile  per  altroal  dipingere  ritratti  naturalif- 
fimi , attribuivano  ladi  fui  difficoltà  a qualche  impedimento  fuori  del  natu- 
rale , e pentivano,  che  ciò  avvcnifse  per  opera  del  Venerabile,  conciolfiachè 
avendo  egli  fempre  moftrato  abbominio  d’cfser  ritratto  in  vita:,  vennero  ar- 
gomentando , che  anco  dopo  morteofieraflb,  che  quel  Pittore  non  lo  deli- 
ncane ; onde  uno  de’  Padri  morto  da  inftintofupcriorc,  (enzapunto  peniate 
ad  altro , rivolto  ài  Santagoftini  andò  infinuàndogli , che  fi  portarte  al  Sepol- 
cro  del  Servo  del  Signore,  edivilo  prcgaflc,  che  fi  degnaise  concedergli  di 
poterlo  ritrare  al  vivo  per  confolazione  non  tanto  fua,  quanto  eziandio  de’ 
Padri , che  lo  bramavano  ardentilfimainente . Piacque  al  Pittore  il  configlio, 
e in  effetto  andò  a vifitare  il  Sepolcro  del  Venerabile,  a cui  prefenrò  brevi 
preghiere,  fupplicandolo  della  grazia  defiderata  : cola  mirabile  !.  appena 
■compita  quella  breve  preghiera , ritornò  dal  Sepolcro  all’opraeon  l’idea  così 
perfetta  delle  fattezze  naturali  del  Servo  di  Dio,  che  lo  ritrafse  fubito  con 
franchezza,  e tanto  al  nacurale,ecosivivò,  che  ben  puòdirfinonmancar- 

£ li  altro , che  la  parola  in  bocca , lodando  tutti  con  divoti  ringraziamenti  la 
•ivina  bontà  della  grazia  ottenuta  dal  luo  fedelirtimo  Servo . 

66  Or  da  quanto  abbiamo  ferino  tìnoradella  grand’anima  del  Vencrabil 
Bartolomeo  Canale , non  è difficile  il  perfuaderfi , che  di  lui  corrcfse  la  fama, 
.1  conte 
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come  d’Uomo  Santo  ne’  luoghi,  dovedimorò , e fervi  i proffimi , 'e  general- 
mente per  tutta  la  Religione,  imperocché  fe  beneei  procurò  a tutta  fuapof- 
fadi  nafeondere  la  Santità, che  (tudiò  d’acquiflarfi  mentre  vifsc , non  tu  però 
polfibile  far  tanto , che  non  venifse  molto  ben  conofciuta , onde  nell’Impe- 
rial  Città  di  Monza , quand'  egli  andava  fuori  di  Cafa , gli  abitanti  vedendo- 
lo dalle  rineftrc,o  porte  loro , ufei  vano  generalmente  in  dirada  per  inchinar- 
lo, c molti  fi  prosavano  a terra  per  ricevere  la  di  lui  benedizione:  Idue 
Vefcovi,  fecondo  che  toccammo  altrove , Carlo  Settala  di  Tortona,  e Carlo 
Cardinale  Ciceri  di  Como , andarono  a bella  polla  il  primo  a Montò , e ’l  fe- 
condo a Monza , per  conofcere  (dicevano cfli)  un’Uomo  Santo . Pretto  i Bar- 
nabiti fu  fempre  rcnuco  per  un  Santo , e noi  poffiamo  attcllare  d 'averlo  udito 
commendare  da  Uomini  veramente  illuftri  nella  Congregazione,  come  un- 
Salito  Rcligiofo , di  modo  che  difeorrendofi  d’alcuni  Padri  de’  più  gravi  dell’- 
Ordine , (limati  comuncmcntcda  tuttala  Religione  veri  Servi  del  Signore,  e 
quali  Angeli  in  Carne  per  l'innocenza  della  loro  efemplarifTimavita,  fi  met- 
teva fempre  in  primo  luogo,  come  tenutoli  piò  degno,  il  VencrabiI  Canale , 
perchè  fempre  concludevano  il  loro  difeorfo  con  dire:  UTadre  Cimale  è «>t_* 
Santo.  Ed  abbiamo  trovato  in  certi  fi-amenti  delle  memorie  del  medelimo,. 
clic  il  Padre  Don  Pietro  Maria  Azzati  nobile  Lodigiano , Uomo  di  rinomata 
bontà  di  vita , c di  molta  dottrina , rifondo  flato  Prepofito  di  Monza , mentre 
dimorava  colà  il  VencrabiI  Canale,  ed  avendointimacognizioncdcllc  di  lui 
t eminenti  virtù,  foleva  dire  pubblicamente,  chcvoleva  fcrivere  la  Vita  di 
quello  gran  Servo  del  Signore  ,c  che  in  clTa  poteva  regiftrare  di  lui  cofc  vera- 
mente ammirabili,  echeforfinonlcggonli  nelle  Storie  di  molti  Santi  cano- 
nizzati dalla  Chida.  Prevenuto  dalla  morte  non  potè  adempire  cotal  defi- 
dcrio  , mà  intanto  fi  hà  il  di  lui  nobile  attcflato  dell’  alto  concetto , che  egli 
ebbe  collantemente  fino  all’ultimo  del  noflro  VencrabiI  Canale . 

67  Piacemiqui  di  riferire  in  confermazione  di  quanto  abbiamo  detto  di 
fopra, certo  avvenimento, che  luccedettcin  Monza,  correndo  l’Anno  iéj8. 
Dichiaratali  la  guerra  tra  le  due  Corone  di  Francia,  e di  Spagna,  Francefco 
Primo  Duca  diModeiia,comeGeneraledelRèCriftiamflimo,  invafe  con- 
formidabile  elército  lo  Stato  di  Milano,  fecondochè  dicemmo  in  altro  luo- 
go, c allora  venne  aflalita , fottomclfa,  c faccheggiara  l’ Imperiai  Città  di 
Monza , onde  gli  abitatori  prefero  l’armi , e per  quanto  fu  loro  polfibile,  s’a- 
dopraronodi  lalvarc  eia  vita,  elarobba,  facendo  aneli’ elfi  un  fattguinofo 
macello  de’  lor  nemici.  Avvenne  pertanto,  che  un  Cavalier  VercellcfcUfi- 
ziale  nelle  truppe  franccfi  , vcnilfealfalito  da  una  truppa  di  quegli  abitanti , 
ed  infeguito  per  levargli  la  vita,  onde  il  Cavaliere,  veduto  di  non  poter  fac 
fronte,  come  quegli,  ch’era  folocontro  tanti  difpcrati,  diedefi  a fuggire- 
fenza  faperdove,  quand'  ecco  che  fi  trovò  giunto  alla  porta  del  Collegio  de’ 
Barnabiti , la  quale  trovando  aperta,  conciolfiachè  vi  fodero  già  flati  molti 
Soldati  fuoi  compagni  per  depredarlo,  fi  ricoverò  dentro  lo  (ledo  Collegio , 
mà  quella  gente  arrabbiata  per  vederli  adaflinati  nelle  loro  foftanze,  cper 
tanto  fanguc  dc'loro concittadini  fparfoda  quella  gente,  lo  infeguironofin 
dentro  il  Collegio,  avendolo  ferito,  con  animo  rifoluto  di  finirlo  con  dargli 
la  morte:  fopragiunfe  in  quel  mentre  il  VencrabiI  Canale,  ilqualc  entrato 
nella  mifchia  ftà  l'armi  bianche , c da  fuoco,  fi  oppofe  con  ammirabilgcncro- 
fità  a gli  sforzi  de’Cittadifti,  per  difendere  il  Cava  fiere  perfeguitato.  Ed  ec- 
co che  alla  di  luicomparfagliaggrcdoripcr  la  gran  venerazione,  che  porta- 
vanoal  Servo  di  Dio,  depofero  fobico,  e la  rabbia,  e l’armi  fenza  innoltrar- 
fi  più  avanti  a vendicare  l’ofiefecon  la  morte  dcH'Unziale.  Fece  pofeia  il  Ca- 
nale curare  delle  fue  ferite  il  Cavaliere,  cdcgliflcdoprcfealcrvirlo,  e a po- 
. .{jh  li  h co 
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eoa  poco  rcndutolofuo  confidente,  gli  addimandò,  chccofa  egliavefsefàt. 
to di  bene,  per  cui  la  Divina  Botali  l'avcfseprefcrvatoda  quel  grave  pericolo 
della  vita.  Rifpofe  il  buon  Cavaliere, che  avendo  feguitatatìnda  giovinet- 
to la  milizia  ,non  fi  ricordava  d'avere  latto  alcun  bene,  che  potefsc  avergli 
meritata  la  grazia  ricevuta  ,fe  per  avventura  non  era  in  contracambio  d’ ave- 
re egli  ditele  molte  onette  Giovani  dagli  attentati  di  Soldatidifsoluti,  che  vo- 
levano toglier  loro  l'onore,  e la  pudicizia.  Pafsandtì  più  oltre  il  Canale,  che 
nel  ferviteli  Cavaliere  nella  cura  delle  ferite  del  corpo,  s'era  prefiflo  di  cu- 
rarlo nelle  piaghe  de U’anima , gli  andò  deliramente  infinuando  di  riceverò 
i Santi  Sacramenti,  c Dio  dando  virtù  efficace  alle  parole  del  fuo  Servo,  fe- 
ce, che '1  Cavaliere  fi  difponefica  prendere  così  buon  configlio,  e perchè  dal- 
la ferviti!  jchericcvcvacon perfetta  carità  nelle  fuecofecorporali  dal  Padre, 
venne  formando  concetto  di  lui,  come  d'un  Santo Religiofo,  fi  rifalle  di 
confefiarfi , come  fece  generalmente  di  tutta  la  fua  vita  dallo  (ledo , mà  eoa 
tale  contento  fuo , che  loleva  poi  dire  d' edere  veramente  quieto  nell'  anima 
per  le  cofe  paliate  della  propria  cofcicnza , perchè  s’era  confidato  d’ogni  co- 
ladaun  Santo.  Rimufe  quel  Cavaliere  con  si  alto  concetto  della  Santità  del 
Canale,  chè  guarito  delle  ferite,  e ritornato  fano  a Vercelli  fua  Patria,  rac- 
contava le  fante  azzioni da  lui  olfcrvatc  nel  Canale,  cne  parlava  pubblica- 
mente, come  dtlomo  Santo, e una  volta  l'Anno,  fin  che  vide , modo  dalla 
divozione,  che  gli  profedàva,  andava  da  Verccllia  Monza  quali  in  pellegri- 
naggio per  volitare , e ringraziare  il  Sant’  Uomo,  com'  ci  dicca , d'uvcrlo  libe-  f 
rato  da  doppia  morte . 

68  11  concetto  della  Santità  del  nodro  Venerabile  durò  ne'  popoli  anche 
dopo  la  morte  di  cdb,come  apparifccdal  ricorfo,  che  molti  divoti  fecero  al- 
la di  lui  inrerccdionc  appiedo  la  Divina  Macfià , per  ottenere  le  grazie,  clic 
bramavano.  Onde  correndo  l'Anno  di  Crifto  i68i.fottoil  Ponticato  di  Pa- 
pa Innocenzo  Undccimo  dal  Cardinal  Federigo  Vifconti  Arcivefcovodi  Mi- 
lano nella  Cappella  della  Decollazione  di  S.Cio:  Battida  dentro  la  Chiela 
Collegiata  di  Monza  venne  cominciato  il  Procedo  per  introdurre  nella  Con- 

grcgazionedc’SacriRitidiRomalacaufadclla  dilui  Beatificazione,  alla 

quale  fìi  poi  trafmedo  figillato  nelle  follie  forme,  e fatto  aprire  ultimamente 
ad  indanza  di  Perfonaggi  grandi,  e del  Padre  Donldelfonfo  Manara  Mila- 
nefe  moderno  Generale,  per  mezzo  del  Procuratore  Generale  della  Reli- 
gion  nodra  , il  Padre  Don  Gio:  Michele  Teloni  Livornefe , Qualificatore^, 
nella  Sagra  Congregazione  del  S.  Ufizio  di  Roma,  ci  hà  iomminidrata  D 
maggior  parte  delle  di  lui  prefenti  memorie,  le  quali  noi  fortoponiamo  in- 
tuito , c per  tutto  alla  cenfura  autorevole  della  Santa  Madre  Chiefa . 


CylTO 


Libro  Vili.  Capo  VII.  6{  i 

CAPO  VII.  « 

1 Barnabiti  prendono  Collegio  nella  Città 
di  Praga  Capitale  del  Regno 
di  Boemia. 

' Tempi  dcll’Imperador  Ferdinando  Secondo , ancor  re- 
gnava la  peftilcnziale  creila  di  Giovanni  Hufnata,  e DiCriftoi«i7 
crcfciuta  nella  Boemia  Un  dall’Anno  1407.10110  il  Pon-  Ra  - 
tificato di  Gregorio  Undecimo.  Era  cèdui  nativo  Boc-  neLXXXXIV 
mo , mà  s’era  infettato  con  la  lettura  de’libri  di  Gio-  LXXXXV. 
vanni  Vviclcff  Ereliarca  Inglefc , i quali  un  certo  nobil  LXXXXVI. 

Boemo,  della  Cafa  che  chiamano  del  Purridopclct^, 
ritornando  da  Olfonia  celeberrima  Univerfità  d'Inghilterra,  portò  leco  ce- 
rne una  rara  noviti  a Praga  fua  Patria.  E 'Giovanni  Hus  il  quale  col  leggerli  Ofrnun.ieiicpn 
più  volte  avea  bevuto  a quella  pozzanghera  fino  a redarne  ubbriaco , corniti-  rÌ^cìoI.  xom. 
ciò  a pubblicare,  cheque’ libri  contenevano  ogni  verità,  dimodoché  prò-  Hcrefurth.  Àn- 
inulgandonc  i falli  dogmi , e fpezialmcntc  quelli  contrai  Sacerdoti,  contro  ™ ^ T- l- 

le  Religioni  .contro  il  Romano  Pontefice,  c generalmente  contro  i Sacra-  pratroUn  Efeit- 
menti  ,c  la  Chiefa  Cattolica , traile?  al  fuo  partito  una  gran  parte  de’  Cittadi-  «hi  Aìphabcticì 
ni  ,c  in  breve  fpaziodi  tempo,  quaft  tutto  il  Regno  rimafe  infetto  dell’Erclie  H,,r^ra  hb'  8‘ 
de’  VVidelfilli  ,e  de’  Valdcli,con  le  quali  ci  confermava  i propri  errori.  U- 
nitoli  pofeià  con  Giovanni  Hus  un  certo  Girolamo  da  Praga  nel  pervertite  Prateolus  citat. 
i fedeli , l’erelia  gettò  in  quel  Regno  più  profonde  le  fuc  radici , perchè  Giro-  >oc.citat. 
latno  (limato  l'uomo  più  dotto,  che  dì  que’ tempi  folle  nella  Boemia,  pere  7™’ P”" 
fuadeva  con  gran  facilità  i popoli  a credete  quanto  ei  diceva  cllcr  vero , e a Riccio  :.t.«.  de 
rinegare  tutto  ciò,  ch’egli  Hello  di  proprio  capriccio  condannava,  conte  fai-  An,1°  '4M- 
fo . Per  cflirpare  cotellc  abbomincvofi  Ercfic  dalla  Boemia , il  Concilio  Ge- 
nerale di  Coltanza, che  (teelebrò  dell' Anno  1414.  ad  effetto  d’ ellitiguerc. 
l’orribile  Scifrna,  che  ardeva  nella  Chiefa  Univcrfalc  tri  Giovanni  XXIII. 

Benedetto  XIII.  ,c  Gregorio  XII. , i quali  tutti  s’ intitolavano  Papi,  con  gra- 
Vilfimo  fcandalo  del  Mondo  Crilfiano,  ammoni  l’uno,  c l’altro  Erefiarcadc’ 
loro erràvl  , mà  ìnfruttuofamcntc, imperocché  Giovanni  ollinato ,fcdìziofo,’ 
ed  jncorriggibìle , e Girolamo  Ereliarca  rilafso  calunniando  con  temerari  • 

rimproveri  i Padri  del  Concilio , ed  arrogando  folamente  a sé  (IcfTt  il  nòbil  ti-  iiC"'iiocmora'mli 
tolodi  vcridifcepoli  di  Gicsii  (irido,  s’oftinaranooell’apodalia  della  Fede  up.17.st  «. 

Cattolica  , dimodoché  lo  llefso Concilo  condannate  lelorofàlfc  opinioni,  li  ° deC’ Anno 

feparò  con  le  cenfure , come  membri  pùtridi  dalla  Chiefa , e pronunziò  fen-  ,4, ,4,5. 
tenza  finale  , chedovcfseroconfegnarfi  al  braccio  fccolare  ,il  quale  fece  ab*  Prateol.  loc.cit. 
bruggiarliambiduevivi, dopo  eh' erario  datidati  alle  fiaminciloro  ferirti, 
venendoinfinegcttatelcceneride’  lorocorpi,cfcrittinclRcno.  i4ii.  i4i7. 

2 Non  perciórimafeefiinraTercfia  dicoftoro  nella  Boemia,  anziparve 
s'incalorifscro  maggiormente  i Boemi  a fodcnerla , onorando  come  Martiri  1 

gli  fcommunicati , e giudiziari  Erefiatchi,fino  a celebrar  la  loro  feda  folenne, 
ogni  Anno.  Laonde  Odone,  oeomc  altri  difsero  Ottone  Cardinale  della 
nobiliflùria  Cafa  Colonna  creato  PapanclConciliodi  Codanza  , col uomc  -f 

di  Martino  m.dcttocotnuncnienteV.,  informato  dello  (lato  compafiionc-  “ 
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volc,incui  li  trovava  la  Rcligion  Cattolica  nella  Boemia , degli  onori,  che 
predavano  a’  loro  feduttori , e degli  ftrapazZi,  che  ufavano  contro  l’immagi- 
ni  di  Giesù  Crocifitto,  della  Beata  Vergine , c de* Santi , del  difprcgio  di  tutti 
i Sacri  Riti,  come  perfeguitattero,  e sbandiflcro  i Religiofi,  c i veri  Miniftri 
de’ Santittimi  Sacramenti  per  introdurvi  gl' indegni,  ettendofi  di  fatto  trova- 
to , ebe  nella  Città  di  Praga  , un’  Eretico  laico  di  batta  profeflione , che 
racconciava  fearpe rotte  pubblicamente,  minittrafse  pure  in  pubblico  iSa- 
cramcnti , e che  un  certo  Ermanno  Vcfcovo  di  Nicopoli  Vicario  Generale 
dell’Arcivefcovo  di  quella  Capitale , ordinafse  Sacerdoti  d’ogni  forte  di  gen- 
taglia della  plebe  più  vile,  ed  ignorante  in  tanto  numero,  quanti  ne  vollero 
i Baroni  Uffici:  Informato  dico  di  tutti  quelli  mali,  procurò  il  Sommo  Ponte- 
ficcdi  porger  loro  qualche  rimedio,  ferivendo  una  paterna  lettera  a'Baroni  t 
c popoli  di  quel  Regno,  nella  quale  mettea  loro  innanzi  la  deformità  dique- 
gli  errori,  con  evidcntiilime  ragioni,  s’ eglino  non  fofsero  (lati  ciechi  alla  lu- 
ce della  verità.  In  effetto  le  ammonizioni  del  Santo  Padre  non  produfse- 
ro  alcun  frutto  in  que’  perfidi , ancorché  gli  avefse  minacciati  di  lottometter- 
li  con  la  forza dell'armi.  Laonde  Sigifmondo  Rè  de’  Romani,  a cui  doye» 
.pervenire  quel  Regno,  prima  di  metter  mano  al  ferro , e al  fuoco  per  curare 
quelle  gran  piaghe  ormai  putride , ed  incancherite,  fupplicò  lo  Udito  Papa  di 
Cuc.  Vine  pp. , mandare  colà  il  Cardinale  Fiorentino  Giovanni  di  Domenico  del  titolo  di 
& Card.  Tomo.  S.  Siilo,  deH'Ordinc  de’  Predicatori,  ch’era  (lato  Prcfideme  nel  Concilio  di 
Spondili  Annal  Codanza , con  ordini  premurofi  di  tentare  la  convcrfione  di  que’  popoli  più 
1. 1.  Ann.  1618.  mitemente, clic  folte  poffibilc,mà  non  perciò  s’ebbe  l’intento , imperocché 
>4»»-  infolentici  più  che  mai  i Boemi  Eretici , avendo  prefe  l’armi  contro  1 Cattoli- 

ci, occuparono  le  Chicfe,  iMona(lcri,e  tutti  i luoghi  Sacri , diacciandone 
iReligiofi  dell’uno,  e dell’altro  fedo,  connettendo  cnonniffimi  lacrilegi,  o 
barbare  crudeltà , fecondo  che  narrano  i Cronifti  di  que’  tempi , i quali  attri- 
buirono le  maggiori  rovine  della  Religione  in  quel  Regno  all’imprudenza- 
dello  Hello  Si"  il  mondo , clic  nonriprcfsecon  quel  vigore  che  conveniva  , la 
contumacia  degli  Uffiti, quando  era  tempo,  pcreflerli  lufingato  divederli 
ritornare  all  Ovile  di  Crillo  col  benefizio  del  ccmpo , epcr  aver'  impiegate  al- 
lora fuor  di  tempo  le  fuc  forze  concro  altri  Potentati. 

3 Finalmente  taunatoli  un'altro  Concilio  Generale  in  Bafilea  fotto  Euge- 
nio IV.  Sommo  Pontefice,  i Boemi  attediati  delle  difeordie,  che  da  lungo 
tempotenevano  contro  il  loro  Sovrano,  riconobbero,  ricevettero,  ecoro- 
narono,comcloro  legittimo  Rè  nella  Città  di  Praga  Sigifmondo,  c circa  gli 
affari  della  Religione , maneggiatoli  il  concordato  trà  etti,  e’1  Concilio,  con 
RiccioI  T a cert*  articoli,  che  vennero  loro  accordati,  tuttofi  Regno  ritornò  all’ ubbi- 
nóCi4j«.  dienza  della  Chiefa  Romana,  venendovi  redimito  il  culto  delta  Rcligion_ 
Spondan.  Annal.  Cattolica,  ed  introdotti  Miniftri  Evangelici,  i quali  con  zelo  veramente  Ap- 
t.i.aiuio  Mjs.  pollolico disbofeaflero  quella  Vigna  del  Signore,  malamente  guada  negli 
Annifcorli,  dalla  perfidia  degli  Uffiti.  Mà  perchè  Sigifmondo  per  godere 
pacificamente  il  Regno,  li  modrò  indulgente  , più  che  non  doveva , col  per- 
mettere molti  abuli  contro  il  concordato  nel  Concilio , e lingolarmcnte  l'ulta 
della  Comunione  [ubutrgq  uè  fpccic , di  cuidovca  più  Cotto  procurare  l’aboli- 
zione; avvenne,  chequel  fuoco,  che  pareva edinto  , effóndo  rimafto  come 
fotto  la  cenere d’alcuni  efercizi  della  Religioo  Cattolica,  feopertofi  pofeia- 
negli  Anni  feguenti  più  vivo,  cagionaffe  orribil'incendio  nella  Chiefa  di  Dio, 
imperocché  mancato  Mattia  Corvino  Rè  di  Boemia , molti  Maggioratiti  del 
Regno,  infetti  della  pede  de’  lor  maggiori  Uffiti,  raunacili  nel  Collegio  det- 
T^Aan.  r,;  to  Carolino  di  Praga , dabilirono,  per  far  rifiorire  la  loro  Setta,  disbandire  , 
i«i9.  e fcacciare  dal  Regno , come  in  effetto  fecero,  i Minidri  ,c  Religioli  Cattoli- 

ci» 
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1 , e fpczialmcnte  i Padri  della  Compagnia  di  Giesù , dando  il  Tacco  a tutti 
uo  ghi  facri , cd  occupando  le  Chiefc  per  celebrarvi  le  loro  facrilcghe  a?,  aio- 
n^c  poco  dopo  ribellatili  ancora  alTlmperadorc  Mattia  loroleggitimo  Sov- 
rano , la  ribellione  fi  avanzò  tant'  oltre , che  i Boemi  confederati  con  gli  Ere- 
tici della  Moravia , Ungheria,  Slcfia,  cdAuftria,  mifero  terrore  nonfoloa 
Vienna , mà  eziandio  a tutte  le  Provincie  Ereditarie  della  Cafa  d’Audria,  per 
l’odio,  ch'avcvanoconccpitocontrorAugulHffimonome  Auftriaco»  dimo-  tofehi Comptl. 

•docile  Ferdinando  Secondo , fucccduto  a Mattia  Tuo  Cugino  nell'Impero,  c u'd' Aurto/  C^‘ 
negli  Stati  Ereditar),  e tri  dii  nel  Regno  di  Boemia,  non  fu  poifibilc,  che  fiwisuti. 
porefle  ridurli  con  paterne  amonizioni  alla  dovuta  ubbidienza  , imperocché 
divenuto  Tempre  più  petulante  per  la  confederazione,  che  ratificarono  con 
gli  altri  Eretici  della  Germania,  e per  li  maneggi  d’Elifabcrra  Moglie  di  Fede- 
rigo Elcttor  Palatino, laqualccomctìgliuola  di  Giacomo  VI.  Rè  d’ Inghil- 
terra ambiva  il  titolo  di  Regina,  e perciò  fodiava  quali  mantice  in  quel  fuoco 
per  fjrcolarequella  Corona  in  capo  al  Marito)  i Boemi  finalmente  manda- 
rono pubblici  Rappi  efc-11  tanti  a Federigo,  invitandolo  al  Trono  della  Boemia) 
il  quale  accettata  l'offerta  concftremocompiacimentodcll'Elettricc  Tua  Spo- 
fa,fi  portò  prontamente  in  Boemia,  dove  fu  incoronato  con  la  della  Elifa- 
betta , correndo  l’Anno  di  Criflo  1Ò19.  ,e  perche  Federigo  profedava , c pa- 
trocinava la  Rcligion  proteftante , i primi  atti , che  fece , furono  di  fcacciare 
dal  Caflcllo  ili  Praga  i Canonici  Cattolici,  che  vi  davano  ritirati,  come  in_ 
luogo  ficuro,cdi  rovinare  generalmente  tutte  le  cofe  facre , sfragellando  le 
Croci,  i Crocifilfi,  gli  Altari,  le  Sacre  Immagini,  e quanto  s’apparteneva  al 
culto  della  vera  Religione,  con  applaufo  universale  di  tutto  il  Regno  Ereti- 
co, edcglidclfi confederati . 

4 Vedute  adunque  le  cofe  difperatc,  l’ Imperador  Ferdinando  dabilì  di 
farli  la  giudizia  con  la  forza  deU’armi,  per  racquidare  il  luo,  e per  ripiantare  ,jL1]  ‘ 1 

la  Cattolica  Religione  in  quel  Regno.  Mandato  perciò  il  Conte  di  Fudcm- 
bergh  Tuo  Ambafciadorca  Ludovico  XIII.  Rè  di  Francia  a dimandare ajuti, 
come  ancora  a turti  gli  Elettori  dell’Impero , ad  altri  Principi  Cattolici,  e a 
qualche  altro  Protcdantc , che  fi  manteneva  del  partito  Audriaco  t erauna- 
to  poderofo  efercito , fotto  la  condotta  di  Malfimiliano  Secondodi  Baviera , 
obbligò  gli  Stati  proti- danti  dell’Audria  di  fepararfi  dalla  lega  co’Bocmi,  fog- 

fiogò  per  mezzo  di  Gio:  Giorgio  Elettore  diSadonia,  la  vada  Provincia  di  oiTnun  Luicoi 
,audritz,ches’ era  unita  co’ Ribelli  Boemi,  econ  le  Truppe  Aufiliarie  del  Yucltu'™''' 

Rè  Cattolico  Don  Filippo  Quarto,  comandate  dal  famulo  Generale  Am-  " , 

brogio  Spinola,  in  vale,  ed  occupò  moire  Cittàdel  Palatinato  inferiore,  c fi- 
nal niente  apertali  la  Brada  nel  Regno  della  Boemia,  jduecfcrcitidel  preno- 
minato Bavaro,  c del  Conte  Bucoi  Condottiere  della  gente  Cciàrca,  pi- 
gliando in  mezzo  il  nemico  , dopo  d’avere  fottomefse  varie  Piazze  all’anti- 
ca ubbidienza  degli  Audriaci.  Venuto  il  giorno  dell'Ottava  di  tutti  i Santi , 
che  correva  con  la  Domenica  ventèlima  feconda  dopo  iaPcntecode,  nella 
' qualefi  leggeva  il  Vangelo  àfotórr  CaJ'ari,  qnt Junt Caf.ris : avanzatili  verfo  Matth.cap.it. a. 
la  Capitale  di  Praga,  drinnendo  Tempre  più  il  Palatino  ufurpatore  deila  Co- 
tona , nello  Beffo  luogo,  dove  l'Anno  antecedente  lo  Redo  Federigo  era  da-  ^rc'clP-'  >• 
to  incontrato  da'  Ribelli,  come  loro  Rè,  venne  affaldo  con  tanto  impeto, che  Luc.cap,  10.  mi. 
redò  interamente  disfatto,  rimanendogli  appena  lofcampo  per  la  propria.,  **• 
vita , e libertà,  c per  quella  di  Lifabetta  Tua  Confortc,  e de' figliuoli,  co’qua- 
li  fuggi  precipitofamente nella  Slcfia,  onde  i Cattolici  gloriofi,  c trionfanti 
entrarono  il  giorno  feguente  nella  Città  di  Praga . Fu  codante  opinione  ap- 
prefio  di  tutto  il  Mondo , quella  Vittoria  edere  data  di  tanta  importanza,  che 
per  effa  fola  redafie  ripreda  l’Audria,  fottomeda  la  Moravia,  foggiogata  la 

Slc- 


ei 


Digitized  by  Google 


ÓT4  Memorie  de’  PP.  ‘Barnabiti 

Slefia , ricuperata  l'Ungheria , quietata  tutta  la  Germania,  e redimita  nella 
primiera  libertà  la  Religion  Cattolica  fingolarmcnte  in  Praga,ch 'era  divenu- 
ta Palilo  dell'Erede , imperocché  non  folo  vi  venne  i imedòil  culto  della  Reli- 
gion  Cattolica , mà  ne  furono  difcacciati  tutti  iMiniftri  Eretici,  proibiti  tutti 
iloroefercizi,  ed  eziandio  banditi  da  ogni  forte  di  carica  nel  governo  politi 
co,  ancorché  ne  facelfero  grandiflime  lamentanze  i Principi  Proteftanti. 
Quefta  fegnalata  Vittoria  venne  attribuita  in  gran  parte  al  gran  coràggio  , 
» che  fece  a*  Soldati,  il  Padre  DomenicodiGiesù  Maria,  Spagnuolo  dell' Or- 

dine de’ Carmelitani  Scalzi,  che  avea  portata  la  Spada  benedetta  dal  Som- 
mo Pontefice  Paolo  Quinto  a Malfimiliano  di  Baviera , mà  principalmente  al 
patrocinio  della  Beatildina  Vergine,  imperocché  Domenico  avendo  trovata 
irà  le  materie  d una  Cafa  rovinata  una  piccola  Immagine  della  Madonna,  a 
cui  gli  Eretici  aveano  col  ferro  cavati  gli  occhi , cdo  lalito  in  luogo  emi  ncntc, 
inoltrandola  a tutto  l’efercito  in  atto  d’alTalirc  il  nemico,  venne accendendo 
di  tanto  zelo  i cuori  de’ Cattolici  per  vendicarl’ odefe  fatte  a Maria,  cheaz- 
zuffattifigenerofamenre  contro  gli  Eretici , fenzaverun  terror  della  morte, 
rìportaronoin  poche  ore  la  piena  Vittoria  , da  cui  quella  Santa  Immagine.. 

firefe  il  nome , venendo  chiamata  la  Madama  della  l' moria , la  quale  poi  fu  dal- 
odedoReligiofo  portata  con  preziofilfimi  doni  fattigli  dall’  lmperadorc,  e 
dal  Bavaroa  Roma , collocandola  nella  Chiefa  del  fuo  Ordine  al  Quirinale,  c 
lo  (ledo  lmperadorc  per  eternare  quella  nobil  memoria  a’ poderi , alzò  da’ 
fondamenti  nello  dello  (ito  dove  fu  trovata , un  macRoio  Tempio,  intitolan- 
dolo Santa  Maria  della  Vittoria. 

j Or’ abbattuta,  chcftiincotalmodol’Erefia,  Tlmperador  Ferdinando 
per  lo  zelo,  di  cuiardeva  verfo  la  Santa  Fede,  e’1  Cardinale  Erncfto  Adalber- 
tod’Arrach  Arcivefcovo  di  Praga,  zelantiifimo  ancor' egli  di  rimettere  nel 
fuo  antico  fplendore  la  Cattolica  Religione , e di  guidare  per  la  ftrada  ficura 
della falutc l’anime raccomandate  alla  fuacura  padorale,  andò  dudiando 
tutti  i mezzi  d’avere  predo  di  sé  Opera)  Evangelici,  che  lo  ajucaflero  a purgar 
dallofpine,cdallc  mal’crbe  la  Vigna  dclSignorc,  andata  incolta  per  lun- 
gbillimotcmpo,eìneffcttoricor(eroentrambi  al  Sommo  Pontefice,  allora, 
Mem.de’Bamab.  Urbano  Ottavo  con  efficaci  indanzcalla  Sacra  Congregazione  de  propaganda 
T.i.  Itb.8.  cap.j.  acciocché  mandaderocolà  d’Italia  zelanti  Religioli , etra  gli  eletti  a co- 

teda  gloriola  imprefa  furono  i Barnabiti  debiliti , fecondo  che  toccammo  al- 
trove nell’imperial  Città  di  Vienna.  Quivi  l'Impcradorc  con  lo  defio  Car- 
dinale Arcivefcovodi  Praga,  avendo  ad  occhi  veggentiollérvate  le  loro  vir- 
tuofe  fatiche,  e quanto  frutto  producevano  infalutcdcll'anime,  chiamato 
il  Padre  Don  Fiorio  Cremona,  Capo  de’  Milfionari  Barnabiti  gli  ofierirono, 
e in  effetto  gli  donarono  una  Chicla  per  la  fondazione  d‘un  Collegio  nella 
Città  di  Praga,  la  quale  il  Cremona  accettòin  nome  della  Religione. 

6 QuedaChiefadedicataalcultodiDioinonorc  di  San  Benedetto  fino 
da’tempi  andati,  era  Panocchialc,  come  raccogliefi  dalle  antiche  tavole  del. 
l’Anno  1390,  edèndo  Arcivefcovo  di  Praga  Giovanni  ,che  la  confacrò  fotta 
diverfinomi  di  vari  Santi,  cioè  di  S.  Girolamo,  di  S.  Benedetto,  c di  Santa 
Caterina , e fecondo  altre  memorie , fi  hà  ,che  follerò  due  Chicle , perchè  Io 
dello  Giovanni  dell'Anno  139;.  concede  Indulgenza  di  quaranta  giorni  a 
tuttiifedcli,chevilìtadèro!aChicfanuovz,  e l'antica  di  San  Benedetto,  c 
pochi  Anni  dopo, cioè  l'Anno  140t.il  VVolframo  fucccduto a Giovanni  in 
quell.)  Metropoli , promulgò  altresì  la  dclfa  Indulgenza  di  quaranta  giorni  a 
tutrequcllc  perfine  , chc.avcdero  fatta  orazione  nclCimitcrio  di  quella- 
Chicfi Parrocchiale.  L’opinionepiùprobabileè,  che  (e furono  due Chìe- 
fe,  ciò  avvenifse , perchè  oltre  la  nuova , dove  fi  celebravano  le  facrc  azzio- 
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ni,  vi  fofTc  anche  certa  piccola  Cappella  nel  Cimitcrio  all'ufo  di  molte  Par- 
rocchie, la  quale  confervata  lino  a quelli  tempi,  venne  poi  come  in  gran- 
parte  rovinofa , e per  altro  inutile,  atterrata,  e diftrurta . 

7 K'  (ituata  la  Chiefa  moderna  di  San  Benedetto  di  Praga  nella  partepiù 
eminente  della  Città , dove  (tà  il  Cartello , la  Reggia , e la  Rctìdenza  dcll  Ar- 
civclcovo , non  molto  difcofla dalla  Metropolitana  intitolata S.  Vito.  Que- 
llo (ito  come  vicino  al  colle  ,e  uno  de' più  nobili  della  Città , che  chiamano 
Piccola,  per  edere  la  meno  grande  dell'altre  due  parti,  vecchia,  e nuova;  le 
quali  tutti  e tre  formano  una  Città  fola,  bagnata  nel  plano  dal  fiume  detto 
da'  Tedefehi  Muldarr,  che  la  divide  come  in  due  Città,  ed  un  maeftofo  pon- 
te difafso  vivo  (ottenuto  da  ventiquattro  archi  le  unifee  a comodo  pubblico 
dc’Cittadini. 

8 Fu  aliai  celebre  quella  Chiefa  per  certo  avvenimento  miracolofo  acca- 
duto nella  morted'unfamoloalsamno,  di  cui  fanno  menzione  le  Croniche 
di  Boemia . Correndo  l'annivcrfaria  Solennità , che  chiamano  colà  delle 
Sante  Reliquie , dalla  feda , che  celebranoi  Boemi  ad  onore  di  più  Santi  nel 
giorno  di  S. Giorgio  ,i  Baroni  del  Regno  per  ellerminarc  gli  Afsaflini,  che  iu- 
te (lavano  le  (bade  pubbliche , tra’  quali  s’erano  mifchiati  molti  Soldati  della 
lor  Cavalleria , comandarono , che  due  di  elfi  per  tcrror  di  tutti  gli  altri  Sol- 
dati fofscro  (atti  morire  di  morte  acerba  , col  tarli  trapafsarc  da  un  palo  di  le- 
gno a lungo  per  le  vifccre,  lino  al  cranio.  Venendo  efeguita  la  cruda  Temen- 
za, occorle,  che  il  palo  penetrando  ad  uno  di  que’ mefinini  dalla  parte  infe- 
riore verfo  il  collo , in  vece  d'arrivare  allinsù  per  il  collo  a traffigere  il  capo , 
lafciando  quello  totalmente  intatto,  gli  fpuntafsc  ufeendo  rra'l  collo,  e’1 
dorfo,  laonde  il  paziente  fopravifse  in  quel  tormento  molte  ore , oltre  il  con- 
fucro  di  limil  forte  di  giudiziari.  Mà  la  Divina  Bontà,  che  non  abbandona 
giammai,  anzi  quanto  è maggiore  ìlbifogno,  tanto  maggiormente  artrite, 
foccorfeil  povero  giurtiziato  con  grazia  t into  efficace,  che  fopportava  pa- 
zientemente gli  attroci  tormenti , c nello  ftcfso tempo  raccomandandoli  cal- 
damentea  l)io, e alla  Beatiflima  Vergine  recitava  certa  fua  preghiera  parti- 
colare, che  Coleva  fare  ogni  giorno  a Santa  Barbara  Vergine,  e Martire,  con 
ferina  fiducia  di  non  morire  per  mezzo  deU'inrerceflionc  della  Santa  fua  pro- 
tettrice , fc  prima  non  fi  fofsc  confcfsato  Sacramentalmente  de’  Cuoi  pcccari, 
c non  avcfse  ricevutala  Santa  Comunione  allulodc'  veri  Cattolici . Per  in- 
telligenza del  benigno  lettore  fi  olscrva , che  quello  povero  giuftiziato  era 
veramente  Cattolico,  c non  gli  erano  flati  miniftrati  li  Sacramenti  della  Pe- 
nitenza , ed  Eucarittia , perché  di  quel  tempo  reflava  tuttavìa  proibito  nella 
Boemia  ti  culto  pubblico  della  Cattolica  Religione  ; orla  ferma  fpcranza 
del  mifero  paziente  non  andò  fallita,  imperocché  rottoli  da  sé  il  palo  ncll.i_ 
parte  inferiore,  ftrafeinandofi  carpone  per  terra,  fi  condufsc  vicino  alla  Chic- 
li di  S.  Benedetto  in  Aradiin,  cd  ivi  coricatoli  fopraun  lettamajo,  flette  tut- 
ta quella  notte  afpcttando  la  mattina , per  dimandare  come  fece  un  buon  Sa- 
cerdote da  luiconofciuto,  acciocchcgliminirtraflciSantiffimi  Sacramenti, 
raccontando  al  Sacro  Miniftro  l'orazione  da  erto  fatta  in  vita,  ad  onoredi 
Santa  Barbara , per  ricevere  i Sacramenti  avanti  la  fua  morte . Prima  però  di 
miniftrargli  i Sacramenti  ,fù interrogato  dal  Sacerdote , quale  forte  la  pre- 
ghiera da  elTo  fatta  alla  Santa  Vergine , e Martire , ed  elfo  rifpoferccitando- 
gli  la  feguente  : Domine  Deus  omnipotcn: , rogo  te , ut  intcrccjjto  S.  forgimi  ,ér  Mar- 
tiri: tue  Barbero  femper  mihi fi:  auxilio , ne  [«bilance  moriar , f ed  am  e ihcm  morii:  mea 
Sacramenti:  falutanbiis  muniar  ,&ab  omnibus  mimici:  mas  vi/ìbilibus  ,& mmi/ibilibus 
prolegar,  acquea  maligni:  fptritibus  iefiendar , & ari  grattam  vitaeternx  permutar, 
perCbn/lnm  D'/minnmnq/ìrum  Amen.  Poiché  il  Sacerdote  ebbe  udita  l'orazio- 
ne, 
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ne,  udì  la  di  lui  Confeffione  Sacramentale,  e gli  miniftrò  il  Santo  Viatico, 
che  fu  ricevuto  dal  moribondo  giuftiziato  con  gran  divozione,  e datagli  an- 
cora l’Eftrcma  Unzione  poche  ore  dopo , affittito  fino  all’ultimo  dallo  detto 
Sacerdote, fpirò placidamente  nel  Signore,  venendo  feppellito  con  molto 
concorfodi  popolo  in  quella  Chicfa  di  S.  Benedetto , fopra  il  fottuto  della- 
quale  fu  pofciaconfcrvato  per  lungo  tempo  lo  ttromento  della  di  luiacetba 
morte  .quali  in  mcmotiadclprodigiofoavveninicnto,  infinattantoché  dell" 
Anno  1610. nel  MclcdiGennajo,  venendodi  nottetempo  in Chiefa porca- 
te dal  vento  le  fiamme  del  fuoco  appicciatoli  ad  una  Cala  vicina,  retto  ince- 
nerito col  tetto  della  medefima  Chicla , e co’  prczioli  arazzi  della  Corte , de’ 
quali  era  ftataaddobbata  .concioffiache  il  giorno  feguente  vi  li  dovette  cele- 
brare dagli  Eretici  con  gran  magnificenza,  prcfentc  il  falfo  Rè  Federigo,  un 
Battcfuno, confumatali  ancora  perDivinadifpofizione  la  della  PilaBittcfi- 
male , acciocché  non  venille  imbrattata  ,con  riti  contrari  a’  Sacri  ordinamen- 
ti della  Chiefa  Romana . 

9 Accettata  dunque,  come  dicemmo  di  fopra , la  Chiefa  di  S.  Benedetto 
di  Praga  per  la  fondazione  deirinftitutonollro  in  quella  Città  , li  portò  coli 
il  Padre  Cremona,  conduccndo  fcco  il  Padre  Don  Giuliano  Domers,  il 
quale  come  Sacerdote  novello,  ditte  la  fua  prima  Metta  nella  Cappella  Impe- 
riale del  Palazzo  Regio , prefenti  l'I  mpcradore  Ferdinando  Secondo  , l’ Im- 
peradrice  Eleonora  di  lui  Moglie,  e tutta  l’AuguftiffimaCafa,  nel  giorno  di 
gloriofa  rimembranza  pretto  la  Religion  noftra , cioè  agli  undici  di  Ottobre 
dell’Anno  1657.,  in  cui  correva  la  memoria  del  VcnerabilServodiDioAlcf- 
fandroSauli, ed  immediatamente  dopo  celebrato  il  Santo  Sacrifizio,  Giu- 
feppe  Maccario  Decano  della  Metropolitana,  e Vicario  Generale  con  Spe- 
cial delegazione  del  Cardinale  D’Arrach  fuo  Arcivefcovo , e con  mandato , 
ed clpretto confcnfo  dell  Impcradorecondufic dal  Palazzo  il  Cremona,  c’I 
Do  ners  alla  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Benedetto,  ed  ivi  ricevuta  da  etti  la- 
profeffione  della  Fede  davanti  l'Altar  maggiore,  c compite  diverfe  cerimo- 
nie , fecondo  l'ufo  del  paefe  ,li  mife  ambiduc  in  poflcttò  di  quell  a Chicla , e 
di  tutte  le  pertinenze  di  quella,  come  Rapprefentanti  della  Religione . 

I o Poco  dopo  ricevuto  il  pofsefso,  il  Cremona  rafsettò  nel  miglior  modo, 
cheglifùpoflìbile  quella  Chiefa,  acciocché  potettero cclebrarvifi  dicevol- 
mentelelacrcazzioni,  e fubito  le  reliquie  delia  greggia  di  Crifto,  difperfe 
per  l’addietro  dal  furor  degli  Eretici  cominciarono  a ridurli  all’  ovile,  impe- 
rocché alettati  non  tanto  i buoni  Cattolici , quanto  i novelli  Convertiti  dal- 
la buona  cura  paftorale, che  di  etti  prendeva!!  il  Cremona,  nel  pafcerli  per 
mezzo  della  predicazione,  c de’ Santiffimi  Sacramenti  del  vero,  e falutar  nu- 
trimento di  vita  eterna,  prefero  talmente  a frequentar  quella  Chiefa,  che 
poteva  ben  dirli  con  fondamento  di  verità , Mejfis  multi , operarli  fauci.  E ve- 
ramente riufeiva  cosi  abbondante  la  ricolta . che  facevano  i novelli  Opera)  in 
quella  Vigna  del  Signore , che  lo  ttettò  Arcivfcovo  Cardinale  d’  Arrach  defi- 
derofifiimod’eftirpareda  tutta  la  fua  vada  Dioceli  l'Erelia,  e diabofcarla  per- 
fettamente degli  abuli , che  l’avcano  totalmente  infelvatichita  , (limò  non_ 
poterlo  fare , le  non  con  l’opera , Se  indirizzo  dello  (letto  Cremona,  daluico- 
nofciutoperUomodigranzelodell’onordiDio,  e di pari  dettrezza  nel  ti- 
rare i popoli  al  conofciincnto  della  vera  Religione , concioffiachè  li  ricordaf- 
fe  di  quanto  egli avea operato  nella  Città  di  Vienna,  con  la  fondazione  di 
quell’lmpcrial  Collegio  di  S.  Michele , e di  prefenre  vedeva  Cotto  i fuoi  occhi 
quel  gran  bene,  che  operava  nella  Chiefa  di  San  Benedetto,  a benefizio  del 
fuo  popolo  di  Praga . 

II  Quindi  è,  che  il  Cremona  venille  eletto  dal  Porporato  Arcivefcovo 
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Vilitator  Generale  di  rutta  laDiocefi,  unitamente  con  un  Canonico  della 
Chicfa  Metropolitana  , cognominato  il  Platelio , comunicando  loro  tutte  le 
facoltà  opportune,  acciocché  poteilcro  farvi  la  Vifita  Paftorale  con  la  mag- 
gior gloria  di  Dio,  in  falute  di  tante  anime  andate  perdute  per  lungo  tempo 
dietroa’feduttoriÙllìti.  Prefa  dunque  dal  Cremona  qdefta  deputazione, 
come  una  vocazione  di  Dto,intraprefc  con  fervore  veramente  Appoftolico 
la  Vilìtadclla  Diocclidi  Praga , etrovatala  incolta,  ediftrurca  per  cagione 
dellErefic  dianzi  allignatevi,  cominciò  a catechizzare  quella  gente  rozza, 
nara,cdallcvata  negli  errori,  fpiegandolc  con  tanta  chiarezza,  cariti,  e de- 
ftrezza  i dogmi  della  Santa  Fede , che  in  pochi  giorni  ogni  condizion  di  per- 
foneprefea  fcguitarlo  d' una  popolazione  in  un'altra  per  udirlo,  e la  Divina 
Grazia,  chedavatuttardficaciaalledi  lui  parole,  operava  dicontinuoma- 
ravigliofcconvcrfioni, onde riufei  poi  facilcall'Uomo  Appoftolico  di  sbar- 
bicare la  gramigna  di  gravitimi  abuli  contro  il  culto  della  vera  Religione , e 
di  ripiantare  nella  Vigna  del  Signore  i Olibani  coftumi  ,col  redimire  che  fe- 
ce alle  Chiefe  Parrocchialidi  tuttala  Provincia,  l'antico  fplendorc  nel  cele- 
brarvi le  facreazzioni,  procurando  perciò  a tutta  fuapolfa  di  provederle  di 
zelanti  Parrochi , onde  li  prendeva  la  cura  d’inftruire  vàri  Sacerdoti  mal  pra- 
tici, & indotti,  acciocché  quelle  mifere  pecorelle  non  fi  pcrittcro  di  fame  per 
mancanza  di  pallori,  ci  novelli  Convertiti  vedendofi  abbandonati  non  ri- 
tornallero  addietro  dalla ftrada  della  falute.  Aveva  ilCremona  nel  vilitare 
come  delegato  dall’Arcivcfcovo,  quel  tratto  della  Boemia  fparfa  per  quelle 
valle  Campagne  la  femenzad’  un  vivo  fervore , commolla  talmente  tuttala 
Bocn.ia , non  che  la  fola  Dioccfi  della  Capitale  del  Regno , che  vari  Eretici 
fintamente  ritornati  al  grembo  della  Chicfa  Romana  pe  'I  timore  delle  pene 
temporali  fulminare  da  Ccfare , non  potendo  foffrirc  i progredì  dell’  Uomo 
Appoftolico  in  vantaggio  della  vera  Religione,  concepito  un'amaro  livore 
contro  il  Cremona,  prefero  a macchinargli da  morte,  c in  fatticonvenuti  fri 
di  loro  gli  tefero  molte  infidie  per  isfogare  lalor  rabbia,  camminando  perciò 
armati,  e riloluti  di  fare  il  colpo  di  naìcofto , per  non  incorrerei’ indignazio- 
ne dcll'Imperadore,  e del  Principe  Cardinale  Arcivcfcovo.  Mi  il  Cremona, 
come  quegli  ,chc  fiera  propofta  unica  mente  la  gloria  di  Dio  in  quell’  ardua 
imprela,  ancorché  conlapcvolc  di  quanto  gli  tramavano!’  perduti  Eretici , ri- 
putandoli a gran  felicità  ii  facrificare  la  vita  per  Dio,  non  folo  non  fuggi, 
come  fà  il  Mercenario,  nc  fi  lafciò  prendere  dal  tcrror  della  morte,  mà  coa- 
gra n generalità  di  fpirito,  elibcrrà  Evangelica , prefe  a perfeguitarc  que’  lu- 
pi, rimproverando  pubblica  mente  la  perduta  colcienza  de’ piu  oftinati , con 
tanto  zelo,  che  alcuni  de’ principali  con  vinti  dalle  ragioni,  ed  atterriti  dalle 
minacele  della  Divina  Vendetta , fi  rendettero  alle  di  lui  fcrvorofe  pcrfuali  ve 
ubbidienti  al  Romano  Pontefice , col  fottometterfi  perfettamente  a tutti  gli 
ordini  del  proprio  Pallore,  la  cui  pcrfona  riconofcevano  allora  nel  Padro 
Cremona.  Non  è dicibile  la  confolazionedel  Cardinale  Arcivcfcovo  nell’- 
intendere  giornalmente  il  gran  frutto,  che  raccoglieva  per  mezzo  del  fuo  ze- 
lante Miniftro  in  quella  Vifita  Paftorale,  onde  folea  chiamarlo  il  luo  Brucia 
deJiro,  nome  veramente  dicevole  alCremonaperlcnobiliopre,  che  da  per 
tutto  imprendeva,  non  tanto  perl'cftiipazionc  della  Rcligion  proiettante, 
quanto  per  l'efaltazionc  della  Santa  Madre  Chicfa  Cattolica . 

la  Mà  ecco,  che  mentre  l’infaticabil’ Operaio  del  Vangelo  lavorava  in_ 
quella  Vigna, con  ifperanza  di  vederla  in  breve  purgata  d’ ogni  fterpo  ereti- 
cale , e divenuta  fertile  di  frutti  di  vita , non  potè  il  livore  d’ alcuni  invidio!! 
tollerare  in  pace  il  grido  onorevole , che  da  per  tutto  correva  delle  gloriole 
imprefe  del  Padre  Cremona , c generalmente  di  tutta  la  Religione  dc'Barna- 
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biti , così  nel  Regno  di  Boemia,  che  n’ era  teflimonio  di  villa,  come  nella- 
Città  di  Vienna  , e fingolarmentc  predo  tutta  la  Corte  Imperiale , c l'Augu- 
ftifliina  Cafa . Pertanto  allora  fu  che  ingellofitifi  alcuni  Ecclcfiaflici , che- 
i novelli  Milionari  Cherici  Regolari  di  S.  Paolo, già  acquiftata  la  pienagra- 
zia  dell’Imperador  Ferdinando  Secondo  con  le  loro  virtuofe  fatiche  nella  Cit- 
tà , e Gliela  di  S.  Michele  di  Vienna , potcflcro  con  quelle  del  Cremona  in 
Boemia  fai  li  largo  a maggiori  avanzamenti  della  propria  Religione  nella- 
Germania , e predo  la  Corte  mcdclima  prefero  a pcrfeguitarli,  machinando 
il  loro  eilcrminio  da  tutta  la  Germania,  non  che  dal  Regno  di  Boemia  fola- 
mente  con  muover  conttodilorolecalunniofeaccufe,  che  riferimmo  altro- 
ve, c clic  qui  larebbc  (uperfluo  il  replicare . Noteremo  folamente  la  fornata 
malizia  di  colloro,  cioè  l'avere  allora  imputato  reo  d’enorme  delitto  il  Padre 
Don  Fiorio  Cremona , per  togliere  nello  Hello  tempo  il  credito  del  buon  no- 
mcallaReligione  nella  Cittàdi  Vienna,  c tagliare  inficine  alla  mcdclima  la 
flradad'avanzarfi  più  oltre  con  le  gloriole  conquide  nella  Boemia.  Dove 
non  giongc  la  perfida  invidia  dell'altrui  bene  ! E per  verità  riufei  a maligni 
con  una  tal'  impoftura  l'intento  loro  perlofpazio  d’un’ Anno,  imperocché 
il  Cremona  chiamato  a Vienna  dal  Nunzio  Pontificio  andò  a difendere  la- 
fua  caufa  ,la  quale  non  fi  terminò  le  non  dopo  dodici  Meli,  con  edere  dichia- 
rato innocentiflimo  di  quanto  era  dato  calunniato,  ccosi  reintegrata  giudi- 
zialmcnte la  fama  de’ Barnabiti,  con  la  condenaggionc  de' calunniatori,  e 
col  comune  applautòde' buoni , c dello  dedo  Impcradore,  chcvolle  iene 
rendeflcro  pubbliche,  clolcnni  grazie  a Dio,  colconcotfoiùo,  c di  tuttala 
Corte,  e Città  diV  enna. 

13  Ottenuta  la  declaratoria  della  fua  innocenza , ritornò  il  Cremona  al 
governo  del  luo  Collegio  di  Praga,  con  fommocompjacitnentodi  quel  Car- 
dinale Arcivcfcovo,  il  quale  ricevutolo  con  dimodrazioni  di  fomma  dima, 
loadopròfubicamentecomeprima,  in  ajuto  del  buon  governo  padorale  , a 
voleva  mandarlo  nuovamente  in  Vifita  della  Diocclì,  le  un  nuovo  ,cpiù  ter- 
ribil  turbine,  non  fi  levava  a turbarla  calma  di  tutta  la  Germania , c a metter 
dinuovointempcdalecofefàcrc,  e le  profane.  Perchè  di  quel  tempo  con- 
federatili i Principi  Protcdanti  nella  Città  di  Lipfia , col  pretedo  fpeziofo  di 
confervare  i propri  Stati , e mantenere  inviolabile  l’ antica  libertà  Alemana , 
l’Impcradorc  per  buona  regola  di  governo  armò  tutto  l’Impero , ragunando 
tutte  le  forze  poflibili,  malfimamcntechè  Gudavo  Rèdi  Svezia  lo  infedade 
allora  con  formidabil’  Efercito  in  varie  Provincie , e Angolarmente  nella 
Franconia , c l’Elettore  di  SaJlonia  entrato  poco  dopo  con  formidabil’  Efer- 
cito nel  Regno  di  Boemia  ne  occupò  la  Capitale,  Ceche  rimafero  per  quelle 
floride  Provincie  faccheggiate  tutte  le  Chicfc,  fpogliati  gli  Altari , depreda- 
ti i vali  fieri  didruttiiMonideri,uccilì  centinaia  di  Sacerdoti  del  Clero  In- 
coiare, e Regolare,  violate  le  Spole  di  GiesùCrido,  ccomede  le  più  enor- 
mi, ed  orrende  fcelcraggini,  in  qualunque  angolo  di  quel  nobil  Regno,  fe- 
condo che  narrano  i Croni  di  dello  Aedo  tempo . 

14  InqucdefuncdecircodanzenonpotèilPadreCremona  effettuatela 
Vifita  della  Diocclì , ne  volle  il  Cardinale  efporlo  al  pericolo  della  vita  fenza 
frutto  della  Religione, cdell’anime,  conciofliachè  il  Sadone  invedi  fubito 
con  lcfuc  Truppe  la  Provinci  a Capitale  del  Regno,  mettendo  a ferro, e fuo- 
co tutto  il  paefe,  fenza  perdonarla  a veruna  condizion  xli  perfone , col  facri- 
ficarc  barbaramente  i Cattolici , e fingolarmentc  i Rehgiofi , come  i maggio- 
ri nemici  della  Setta  Luterana.  Lafavia  rifoluzione,  che  fece  il  Cardinale 
ttà  quei  rumori  militari  di  tenere  predò  disèil  Padre  Cremona,  parve  pro- 
priamente un  tratto  della  Divina  Providcnza,  imperocché  lottomcda  poco 

tem- 
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tempo  dopo  In  (leda  Città  di  Praga, dall’armi  del  prenominato  Elettovc,Gó- 
falonicro  dell’Erefia , c rinovaccli  da’Lutcrani , cd  altri  Eretici  di  varie  Sette 
le  piaghe  antiche  inferite  da'  lor  maggiori  contro  la  Cattolica  Religione , col 
profanare  i Santuari  della  Città , e Ipogliarli  di  tutti  i Sacri  arredi , col  mette- 
re in  derilione  le  azzioni  più  fante  de’  veri  fedeli , pcrfeguitandoli  ancora  fi- 
no allo  fpargimcnco  del  fangue,  c (opra tutti i Rcligiofi  d'ogni fiato,  c con- 
dizione , rimafe  quella  greggia  infelice  atterrita  dalla  fierezza  di  tanti  lupi  ar- 
rabbiati,iqualiaguifa  di  furie  bacanti  andavano  per  le  piazze , per  li-con- 
trade ,evicoli,chn  dentro  iTempj,c  nelle  Cafe  private,  in  traccia  de’ Cat- 
tolici, molti  dc’quali  però  fi  Stivarono,  perchè  alcuni  Ecclefiaftici  prefero  a 
difenderli  con  generalità  di  fpirito , c tra  quelli , fecondo  che  notò  l'Autore 
dell'Opera  intitolata  C(wjetmM«/«/'iixT«rtBnr,  fi  fcgnalò  altamente  ilnoftro  us  01 
Padre  Cremona  .come  fi  vedrà  più  abballò , dove  riferiremo  il  nobil’  elogio , 
chequello  Scrittore  Anonimo  fece  alla  Religion  de’  Barnabiti.  Everamcn- 
tc  il  zelo,  cheallora  inoltrò  il  Padre  Cremona  in  difcfadel  Catolichifmo  con- 
tro gli  Eretici  ,fù  fenza  dubio  Appoftolico,c  raro,  poiché  dilperlo il  gregge 
di  Cri  (io,  con  elici  fi  nafeofti  i Minifiri  Cattolici , c rintanateli  a rormea  tor- 
me le  pecorelle  del  Signore  in  luoghi  reconditi  per  fottrarfi  a’ pericoli  della 
vita , il  Cremona  fenza  verun  tcrror  della  morte , fofienendo  le  veci  di  vero 
Pallore  , come  erede  dello  fpirito  de’fuoi  Maggiori,  camminava  pubblica- 
mente perlaCittà,  cd  a bello  fiudio  fi  lafciava  vedere  ne’luoghi  più  frequen- 
tati dagli  Eretici,  parlando  con  gran  libertà,  non  fidamente  in  lode  della  no- 
lìra  Santa  Fede  ,mà  eziandio  in  vitupero  della  Religion  Protellante , maravi- 
gliandoli gli  liciti  Predicanti  Ercticidclla  di  lui  intrepidezza.  Fra  le  molte 
suzioni  generofe  di  quello  Eroe  del  Vangelo,  leggcli , che  mofiòdainfiinto 
particolare  dello  Spirito  Santo,  andò  un  giornoa  ritrovare  trenta  Miniflri 
Predicanti , mentre  (lavano  raunati , facendo  fri  loro  certo  conciliabolo,  da’ 
quali  ricevuto  con  fegni  di  molta  venerazione  , conciolfiachè  avevano  altif- 
limo  concetto  della  di  lui  perfidia,  cfpolc  loro  d' elici  venuto  ad  invitarli 
tutti  e trenta  ad  un  congreflo,  da  farli  però  in  luogo  pubblico,  alla  prefenza 
di  Pei  fonaggi  qualificati , c di  perfone  d'ogni  fiato,  e condizione , d’ambe  le 
Religioni  Cattolica  ,e  Luterana ,-e  di  qualunque  altra  Setta  di  Novatori , per 
ividifcorrcre,  e depurare  delle  cofe  fpettanri  alla  vera  Fede,  affili  di  vedere, 
quale  delle  due  Religioni  folle  veramente, da  profellaifi , offerendoli  egli  fi>- 
lo  contro  tutti  loro  trenta  a follenere  idogmi  Cattolici,  la  purità  della  S.  Fe- 
de , che  profelfa  la  Chiefa  Appoftolica  Romana,  c riprovategli  errori  ancora 
della  lor  falfa  dottrina.  Rimafcro  allora  forprcli  i trenta  Miniftri  Luterani,  t 
mirandoli  Funi-altro , lenza  rifpondereper  lungo  tratto  di  tempo, finalmente 
uno  di  elfi  pensò  di  levare  tutti  gli  altri  d’ impegno , moftrando  da  una  parte 
di  non  rieufarc  quell’invito,  fecondochc  fogliono  fare  gli  Eretici  fuperbi,  mà 
dall'altra  parte,  per isfùggirlo  con  fuo onore,  rifpondeudo  al  Padre  Cremo- 
na, cli’cgiinocomc  Predicanti  fubòrdinati  al  Principale  Minillro  della  lleli- 
■gionc  proccftainc , non  potevano  accettare  la  disfida  fenza  la  di  lui  permiflio- 
nc,  e quella  non  poterla  di  prefente  avere,  conciolfiachè  ilprimajo  Minillro 
folfc  aliente  : allora  il  Padre  Cremona  inftando  efficacemente  di  fapcic  dove 
io  (le  il  loro  capo , con  prorcllarlì , che  farebbe  andato  a chiedergli , che  pre- 
-fialle  l’alienfo  tuo,  ech’cglillcllo  intcrvcnifle  alla  difputa  , coloro  benché 
più  volte  pregiti  dal  Cremona , non  vollero  mai  manilcllarlo , dando  in  que- 
lla guifa  fegno  cvidcntc  della  lóro  fiacchezza,  cd  infulfificnza  degli  errori 
della  loro  Setta , mentreconun  pretefio  così  debole , non  ardivano  farla 
compil  ile  in  pubblico,  come  poi  fece  ancora  il  loro  prima  jo  Predicante , al- 
lorché pochi  giorni  dopo  ritrovato  finalmente  dal  Padre  Cremona,  c da  elio 
liti  z invi- 
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invitato  al  prenominato  congrertò , sfuggi  a tutta  fua  porta  il  cimento , cofa, 
che  fattali  pofeia  pubblica  generalmente  per  la  Città , cagionò  gran  confu- 
sone tra  gli  Eretici, e fingolarconfolazionc  nc'veri  fedeli  di  Gicsu  Crirto, 
malTimamentcchè  il  Cremona  ottenerti:  nello  fterto  tempo  dal  Duca  Eletto- 
re , benché  Eretico , un’  Editto , che  vietava  fotto  gravifimc  pene  a Prote- 
ttami di  occupare  verun’ altro  Tempio  de’  Cattolici  >|c’l  Decreto  di  poterli 
aprire  da' Cattolici  le  Scuole  pubhlichc,  le  quali  rtavano  ferrate  fino  dalla 
partenza  de' Padri  Gefuiti,  venendo  perciò  egli  deftinato  a leggere  i Sacri 
Canoni  dal  Cardinale  d'Harach  Arcivcfcovo,  lìccomc  altri  Regolari  di  vari 
Ordini  per  la  Teologia , Filofofia  ,ed  altre  arti  fcicntifiche , fecondo  che  no- 
tò lo  Scrittore  anonimo  dell’opera  mentovata  difopra,  di  cui  poniamo  fot- 
to gli  occhi  del  benigno  lettore  un  paragrafo  tratto  dal  medefimo  libro , da- 
to alle  pubbliche  Rampe  dal  fuo  Autore  in  Napoli  l’Anno  focolare  della  fon- 
dazione della  Rcligion  no  Ara , e dice  cosi  : Hoviffimè  quoque  Religio  Clertcorum 
SanFìi  ‘Pauli  Decollati  ìqui  Barnabita  vocantur  ? quorum  tn/ìttutum  a Clemente  FU. 
con  firma:  um  fuit  ^ 4nno  1553 .in  Gcrmaniam  definiate  e/1  ^ uno  1625.  à Congregatio- 
ne  de  propaganda  fide , td  confìat  ex/ttteris  Cardatala  Eminenuli.  Bandini  ad  Nunctum 
%^po[ìoUcufA  CarolumCarafam , quay(  ut  idem  diete  in  fua  Germania filerà)  ab  Impera- 
tore obtinuuT empitimi* arrochiate  S.  Mu  bacii*  una  cum  et  ut  Domo , cr  reddittbus  in 
CtvitateFtennenjipropè  Talattum  ^rc Inducale , infigne  ibtetiam  fundaverunt  Colle- 
glli m , in  quovelut  in  Pala/ba  exercentur  College  ad pr alien  dum  bella  Domini . Inter 
a et  eroi  vero  infigne*  Taire*  ibidem  commorantes  ve/ut  Dux  exet  utus  emina  P.  D.  Fio- 
rita lo  Scrittore  dilsc  Cremonenfi* , prendendo  il  di  lui  proprio  cognome  come 
vocabolo  della  Patria  i mà  deve  dirli  Cremona  Aiediolanenfis  yprtmus  tliuc  à Con- 
gregatione  tranjnnjjtt* , quii  ijtator Generala creatu*  e/ì Regni  Hobeirua , ampliffimi* 
diplomattbu*  decoratili  tam  a Cardinale  de  llaraib  %/irclicpt)iCfO  Tragcnfi,  quama 
Cvcfare , quo  in  rnunere  mcredtbilem fruclum  reportavit . Injignts  fida  ^t  Lieta  agnitus 
efljdum  cium  ab  bardici*  Saxombus  Traga  occuparaur , ér  30.  iMiniflrellt  predicante* 
fiumi  congregati  ejfent  ad  cUfputat  ionem  invitati  , ut  qua  vera  fide s c/jxt  ab  eis  agno/ cere- 
tur  , in  arto  am  defeendere  detretìarunt  convinci  ttmentes . ^Altas  eorum  caput  admini- 
Jìr attorni  Ululo  gloriabundus  ad  Monomacbtam  expofìulatu*  congrejjum  expavtt . Jd  to- 
mai obtentum  a Timeo  Confiìiario  Duca  Saxonu , ut  amplius  ab  bare: iris  Catbohcorum 
T empia  non  occuparentur . Cumqua  lejuua  difcejfijjcnt , nomine  Cardinali s Haracb  ab 
eodemPatre  Gimnafiapictatis  erette  , cum  imputata  Scbolx  a per  duelhbu*  aperta  ef- 
fent . Canonum  Catbcdram  P,  Fiorini , T beologix  Guardianus  Capucunorunt fPbilo- 
fopbixT.Mawr  Conventuali*  , aharum  facultatum , & arttum  duo  ^iugu/Unumi  ‘Po- 
trei moderabantur . Dtjjecabantur  bxrettci , Catboltct  exultabant . Hon  deerant  mma% 
infxltus , contumelia  illata  ab  bofhbus  Cbri/lt , [ed  vteerunt  Alintflri  Dei  neffn  in  co , qui 
Juot  confortai . 

1 j Mà  lo  fpiritodi  contradizione,  il  quale  non  aveva  potuto  impedire  ne- 
gli Annifcorlì,  che  il  Padre  Cremona  oon  ritornane  da  Vienna  a Praga,  per 
mezzo  di  quell'orrenda  pei  fecuzionc,  che  noi  abbiamo  anzi  accennata  ,chc 
deferitta  per  non  mettere  in  profpettiva  la  moftruofa  malignità  de’noftripcrr 
fecutori,  a*  quali  vogliamo  rendere  quello  Rcligiofo  contracambio  del  male, 
che  pretefero  di  farci,  tentò  per  un’altra  via  apparentemente  plaufibile  di 
rubbar’  un’altra  volta  del  tutto  il  medefitno  PadrcCremona  alla  Germania, 
procurando  non  faprei  ben  dire  per  quali  mezzi,  ch’egli  venirte onorato 
nella  propria  Religione,  col  farlo  promuovere  alla  dignità  di  Preposto  dd 
Collegio  di  Santa  Maria  in  Cofmcdin  della  Città  di  Napoli  ,lo  che  veramen- 
te riulcì,  mà  non  già  l'intento  di  farlo  partire  da  Praga,  imperocché  andato 
di  que’ tempi  con  poderofo  efercito  Alberto  Duca  di  Fritlandia,  Conte  di 
M alerte c hi n nella  Boemia,  diacciatine  i SaCsoni , e liberata  quella  Provin- 
cia 


Digitized  by 


Libro  Vili.  Capo  VII.  éz  I 

eia  dalla  tirannia  del  Duca  di  Safsonia,  e i Cattolici  dalle  opprelfiom  degli 
Eretici,  entrato  trionfante  nella  Città  di  Praga , nel  rimettere,  che  fece  la_. 

Cattolica  Religione  nel  fuo  antico  pofledo  a nome  del  legittimo  Sovrano 
FlmpcradorFei'dinando  Secondo,  fra  gli  altri  Ecclcfiaftici,  de' quali  fi  pre- 
valle ar inorarla,  feci  fc  ancora  il  Padre  Cremona,  il  quale  incontrò  il  genio 
di  quel  Principe  così  bene,  che  divenne  fonico  arbitro  de’di  lui  voleri,  on- 
de affezzionatifi  al  maggior  fegnofcambicvolmentc  il  V Valefihein , e ’l  Cre- 
mona , non  volle  il  Principe  lalciarlo  partire  da  Praga , e ’l  perfuafe  ancora  di 
rinunziare  la  Prcpofitura  di  Napoli , come  veramente  tcce  percompiacerclo 
Hello  Alberto , rodando  in  cotalguifa  delufe  tutte  farti  de’  di  lui  avverfari, 
che  gli  avevano  procurata  quella  dignità,  pcrcfterminarlo  dalla  Boemia,  c 
da  tutta  inficine  la  Germania . 

] 5 Noi  però,  che  teniamo  fotto  gli  occhi  dal  principio  fino  al  fine  tutta  la 
ferie  della  Vita  del  Cremona,  abbiamo  defiderato,  che  i di  lui  avverfari  avef- 
fcro  fortito  l'intento  loro, imperocché  quantunque  per  allora  ei  profeguifse 
le  lue  vittuofe  fatiche  in  fcrvigiodella  Santa  Fede  a benefizio  diquel  Regno, 
e folle  mandato  dal  Serertiffimo  Principe  dopo  fcacciati  gli  Eretici  a vibrare 
-con  l'autorità  del  Cardinale  Arcivefcovo  tutte  lcChiefe  Parrocchiali  di  Pa- 
dronato della  fuaCafa  nella  Boemia,  ed  cglioperafic  da  pertutto  con  zelo 
veramente  Appoflolico,  nondimeno  dopo  quella  -Mi  filone  per  fua  gran  di  fi- 
grazia  , crebbe  talmente  nella  grazia  dello  fieflò  Principe,  che  due  volte  ogni 
Jcrtimana,cpiufpelfoancora  veniva  chiamato  a lunghe  conferenze  private 
nel  gabinetto, col  medefimo  Principe, onde  il  Cremona  vennea  pocoa  po- 
co ffringendofi  talmente  neila  di  lui  benevolenza , che  perdette  fenza  avve- 
•derfene  la  fua  libertà  in  quelle  cofe  ancora,  nelle  quali  non  doveva  compia- 
cerlo, per  non  conri  avenirc  all’ollcrvanza  del  proprio  Inllituto,  come  poi 
fece  con  ofeurar  la  fua  gloria,  c dell’abito  noftro.  Noi  non  volevamo  inol- 
trarci a deferì  vere  la  fine , che  fece  quello  grand’Uomo,  come  non  troppo 
dicevole  a’  Tuoi  principi , mà  perchè  può  fervire  d’ inftiUzzione  protìrrevolo 
a' poderi,  giudichiamo  ben  fatto rcgìlt ralla  in  quelle  memorie  come  ap- 
■prello.  1 ■!.■■■■■■ 

17  Nutriva  il  Duca  Alberto  Conte  di  Fritlandia  una  firan.a  avverfionea’ 

Padri  della  Compagnia  diGicsù , a tal  légno  ,che-nepur  luffenva  di  vedere 
il  loro  abito  ,«c-altriReligiofi , ciic-vcftilfcro  a fimilirudine  di  elfi,  c perchè 
l’abito  Cherict  lede’  Barnabiti  fi  ralfomiglia  molto  nella  forma,  e povertà  a_ 

■quello  de’Giefuiti  .così  moltrò  genio,  che  ’1  Padre  Cremona  dcponcllela  ve- 
lie Chericaledella’fua  Religione, 'c'véftilfc all’ufo  de’ Chetici  fecolari,  e in 
effetto  mandò  per  lui  a Roma , fupplicando  la  Sagra  Congregazione  de’  Vcl- 
■covi,e  Regolari  della  permilfionc , Il  quale  vennegli  facilmente  accordata  , 
fecondo  che  fnole  accadere , quando  fi  chiedono  le  grazie  da’  Principi'gran*- 
di,  con  motivi  oneffi , come  fece  allora  quel  Duca.  Quell’Indulto  però  Mem.de' Bama- 
bcmchè  non  fi  eflendelle  più  oltre , ch’ai  poter  cambiare  per  certo  tempo  de-  blIlTa-  '•  ''h-91 
terminato  l'abito  citeriore  de'  Chetici  Regolari  di  S.  Paolo , conquellodegli  ' & h b, *1 
lìedlefia Ilici  fecolari , comccofa  noli  praticata  mai  più  da’Barnabiti  milfiona- 
ri,  eziandio  tra  gli  Eretici  dell 'Elvezia,  della  Savòja,  della  Francia , c della 
Germania,  non  t'enne  ben’  intefa  da’ Superiori  della  Religione,  ohdegli  4 
feriffero,  non  doverfene  prevalere , c perciò  procurare  a tutta  fua  podi  dipic- 
garefammodcl  Duca  , che  lo  lafdaffc  nel  fuo  abito  Regolare,  e quando  11 
Principe, non  ottante  l’eftrema  benevolenza,  che  gli  mo(ìrava,pcrfifiel(c  tut- 
tavia nel  farglielo  deporre , egli  fuperato  qualunque  rifpetto  umano  eongc- 
nerofitàdifpiritodovclfeabbandonare  quell’impiego,  anziché  l’abito  della 
fua  Santa  Madre.  Mà  il  Cremona,  che  giàfi  trovava  ingolfato  negli  affari 
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piin  ili-vanti  del  Duca , c con  tutte  le  fuc  mire  tendeva  nHc  compiacenze  del- 
io dello ,cominciando a deviarcd.tldirirco fenderò  della  fua  vocazione,  fi 
iafeiò  vincere,  dimodoché  fenzi  fare  vcrun  conto  delle  paterne  ammonizio- 
ni del  Generale,  allora  il  Padre  Don  Bardita  Crivelli , uomo  di  fiugolar  bon. 
ràdi  vita,  e zelantiflimo  di  mantenere  la  purità  dcU’lnflituto,  fpogliatofi  del 
benedetto  abito  Clauftrale,  vedi  quello  d’Ecdcfiafiico  focolare  : Orjuampc- 
«c»fo/i«n(leggefi  nelle  tavole,  chedi  quello  fatto  fi  confervano  nell' Archivio 
del  Collegio  di  S.  Benedetto  di  Praga  ) bcljcnu  mammari  tir  alcuni , vel  monatti 
echi  munjum  re  [pie  ere  : perchè  in  fatti  quello  prirtio  palio  falfo,  eh’ ci  fece, 
guidato  dalla  propria  volontà , lo  conditile  a ritornare  indietro  dalla  fua  pri- 
miera vocazione,  tino  ad  ufeire  dalla  Religione  ; conciolfiachc  Inficiato  l’ a- 
bito  Regolare,  e vedilo  quello  dì  Prete  lècolare  con  molta  vanità , pcròcol 
pretedo , che  dovea  comparire  frequentemente  in  Corte  per  trattare  col  Du- 
ca,cominciò  adifprczzire  apocoa  poco  l'altro  regolari  olfervanze,  benché 
non  ne  folTe  dato  efentato  con  l'accennato  Indulto  della  Sacra  Congrega- 
zione, ed  ultimamente  divenuto  nel  fuomodo  divivere,  quali  non  follo 
giammai  vivutofotto  l'ubbidienza  Religiofa,  fiandolène  aluo  piacere  ln_ 
Corte,  fi  licenziò  ancora  dal  Collegio,  pallando  ad  abitare  una  Cafa  fcpar 
rata  riccamente  addobbatali  dal  Duca , che  lo  trattava  fplendidamcntc  con- 
forme al  nobil  carattere,  ch’ci  teneva  di  fuo  intimo  confidente.  Mà  perchè 
tutte  quelle  cole  venivano  mal  Pentite  dal  Generale  Cri  velli, come  totalmen- 
te contrarie  alla  difciplina  regolare,  c’1  Crivelli  col  folito  fuo  zelo  padorale, 
gli  fcriveva , richiamando  la  pecora  errante  a ritornare  al  fuo  ovile , c '1  Cre- 
mona prendendocon  certa  amarezza,  d'animo  i paterni  configli,  venne  feo- 
prendo  apertamente  la  mala  difpolizione  delfuo  cuore,  imperocché  lafcia- 
tofi  vincere  vergognoft  mente  dall'affetto,  c dalla  fperanza,  ch’egli  a vi  li- 
nci Duca,  fi  gettò  nelle  di  lui  braccia,  cconfcntì,  che  gli  procurarti'  in  tutte 
le  forme  d'ulcire  totalmente  dalla  Religione , come  in  latti  gli  riufei,  percio- 
chè  il  Ducali  prefe  a petto  quello  attentato  contantoardore,  clic  violentò 
per  così  dire  il  Generale  a predare  il  fuo  confenfo , acciocché  il  Cremona  po- 
terti- partire  dalla  nodra  ad  una  certa  Congregazione  denominata  del  Santii- 
fimo  Sepolcro , la  quale  ancorché  nella  fua  origine  folle  di  pei  lètta  offervan- 
za  ( fe  pure  fu  de’  Canonici  Regolari  del  Santo  Sepolcro , de’qualt  fa  menzio- 
ne il  Padre  Ricciolierudito  Scrittore  della  Compagnia  diGicsù  nel  fuo  Ca- 
talogo degli  Ordini  Rcligioii  Claudi  ali  ,e  Militari  Cotto  l'  Anno  itì  i j.  confir- 
matigiàda  Celedino  Secondo  Sommo  Pontefice  ) a’tempi  correnti  peròtro- 
vavali  decaduta  miferamcntc  dal  primiero  indituto  nella  Otta  di  Praga,  poi- 
ché i di  lei  Rcligiofi  ridotti  a poco  numero  vivevano  con  rilaflazione , e veni- 
vano all'ufodi  (empiici  Predfecolari,  portando  cucita  Copra  la  vede  una- 
Croce  di  panno  rollo,  dall  cflremità  della  quale  dava  pendente  una  piccola 
Nave  lavorata  dcUodcllò  panno,  eh’ era  l'unica  infogna  di  Congregazione 
approvata.  Oc' il  Generale  Crivelli,  avendo  difficoltata  per  quanto  gli  fìl 
polfibilecotal  licenza  ,eol  valerli  dell’autorità  fua  in  virtù  della  Bolla  di  Gre- 
gorio Decimoterzo,  della  quale  trattammo  altrove,  conciofliacofachè  fi  folle 
nel  cafo  di  partire  ad  una  Congregazione  rilartata;  finalmente  però  impot- 
tunatoda  più  parti , permife  per  degni  rifpetti  al  Cremona,  giacché  aveva 
dilprczzatii  paterni  configli  datigli  antecedentemente  per  mantenerlo  co- 
llante nella  fua  prima  vocazione  , che  fi  partifsc  dalla  Rcligion  nodra , ed  en- 
trane in  quella  Congregazione , come  Cubito  fece  , profellandovi  lo  dcfso 
giorno,  che  v’entrò  lenza  veruna  probazione  dell’ Inflfiuto , anzi  con  de- 
prezzo di  quell  unico  fegno  di  Rchgiofità,  chcufavano  gli  altri  della  rtefsa 
Congregazione , col  prendere,  che  fece  la  Croce  rofsa/màdiftaccata  dalla 
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verte  Chcricalc  ,c  fcnza  la  piccola  nave  all’eftremità,  portandola  in  cotal  gui- 
fa  pendente  al  pcrtoall’ufo  degli  Ordini  Militari. 

1 8 Poco  dopo  d'elfer'  ufeito  dalla  Religionefe  ne  trovò  pentito, mancan- 
dogli di  repente  tutto  il  fondamento  delle  lue  vane  fperanze , perchè  il  Duca 
ritiratoli  alla  Città  d' Egra,  cosi  detta  dal  fiume,  che  la  bagna  nelRegnodi 
Boemia , ritmilo  proditoriamente  uccifo  fotto  replicati  colpi  d’afta  per  mano 

di  congiurati  nel  Cartello  della  ftelfa  Città,  il  Cremona,  che  lofeguitava,  fi  Smvcrn'om't' 
trovò  abbandonato  in  braccio  fi  può  dire  della  difperazionc , e in  evidente  in.  e. 
pericolo  d’ertere  ancor  lui  amazzato  miferabilmentc,  per  oliere  flato  intimo  Spond.  Anni!, 
familiare , e quali  l’unico,  c più  caro  confidente  dello  Hello  Duca,  fecondo-  Anno  il  iV  **' 
chè  avenne  d’altri Pcrfonaggi  di  gran  qualità  del  di  lui  partito,  come  narra-  Riccio!.  Chron. 
no  gli  Storici  di  cotali  ammutinamenti.  Mà  eflendofi  fottratto  a que’ primi  T.i.  Ann.ibui. 
tumulti,  e fuggito  pofeia  di  nafeofto  per  iftrade  non  più  praticate  a Praga,  fi 
ridufte  a convivere  con  gli  altri  Preti  fuoi  colleghi  del  Santo  Sepolcro , i quali 
mancato  il  capo  della  Congregazione  l’Anno  1638.  correndo  il  Mcfe  di  Lu- 
glio, lo  clefsero  Prepofito  perpetuo  di  quella  Cala,  nella  quale  ritenuto  il 
nobil  carattere  d’Alsefsore  Conciftorialc  del  foro  Arcivefcovile , conferito- 
gli già  dal  Cardinaled’Arach  mentre  era  Barnabita , venne  mancando  dell’- 
Anno 16jo.il  cinquantcfimo  ottavo  dell’età  fua.  Finche  quell’ uomo  cam- 
minò co’  dettami  della  fanta  ubbidienza  da  lui  profefsata  nella  Religione, 
fece  parti  veramentegrandi  nella  via  della  virtù,  non  tanto  in  vantaggio  del- 
la Cattolica  Fede,  come  abbiamo  veduto  di  fopra,  mà  eziandio  a benefizio 
della  propria  Religione.  Ritornò  poi  all' indietro  allorché  lafciatofi  guidate 
dal  fuo  capriccio , fece  ilcontrapaisod’ufcirc  dalla  Religione  ,pcr  vivcrepiù 
agiatamente,  c con  piena  liberti  in  quella  Congregazione  di  rilafsata  ofser- 
vanza  Regolare . lonon  ardifeo  già  dire,  che  diqueft’  uomo,  fi  vcrihcafse  ^ ^ , 

l’oracolo  di  Giesù  Crifto  in  S.  Luca  : Ntmo  miteni  manum  [uam  ad  aratrum , & • tphcf.cif.^.nà! 
rcrpiciemrctro , api  ti  se/l  regno  Dei  imi  dobbiamo  ben  pregare  la  Divina  Mac-  1. 

Uà , che  fi  degni  darci  la  (anta  perlèveranza  finale,  fecondo  l’ammacftramen- 
to del noftro  Appoftolo S.  Paolo,  per  non  efporci  a’ pericoli  del  naufragio 
fuor  del  porto  ficuro  della  primiera  vocazione . 

19  Quando  il  Cremona  ufei dalla  Religione,  il  Collegio  noftro  di  Praga' 
non  era  per  anche  dotato  di  rendite  (labili , conciofliachè  in  que’  principi , a- 
vendoegliattefo  .1  catechizzare  ipopoli  nelle  cofe  della  Santa  Fede,  ed  in- 
altri  minifteri  addofsatigli  dal  Cardinale  Arcivefcovo  per  la  riforma  della  fua 
Diocefi,  come  vedemmo  di  fopra , non  applicò  giammai  al  temporale  ftabili- 
mento della Cafa,  c quando  poi averebbe  potuto  farlo  comodamente  col 
braccio  del  prenominato  Alberto  Conte  VValdcftcin,  attefe  folamcnteasè 
ftefso,  e come  quegli,  che  nel  fuo  interno  macchinava  di  partirli  dalla  Rcli- 

E ione , non  folo  non  procurò  i mezzi  opportuni  per  lo  mantenimento  d’  uil- 
uon  numero  diRcligiofi,anzipofitivamentc  li  rigettò,  poiché  per  altro  ili 
Principe  fuo  protettore  fi  moftrava  inclinatiflimo  a dar  mano  fotte  in  tutto' 
ciò , che  fofse  (lato  di  noftro  vantaggio , avendo  effettivamente  offerto  fino* 
il  Seminario  inftituitogià  per  l’educazione  della  gioventù,  dal  quale  aveva! 
difcacciati  i Padri  Giefuiti , per  l'avverfione  d’animo,  che  teneva  ( non  faprch 
ben  dite  lacagione  ) contro  de'.raedcfimi  ; equantunque  per  cotal  generofo 
rifiuto  fi  mcritafse  più  torto  applaufo , che  vitupero  ,come  quegli , che  prati- 
cò una  maflima  veramente  Religiofa  di  non  procurare  in  verun  modo  la  pro- 
pria efaltazione, con  la  depreflione  de’  proflimì,  c non  volle  abbracciare./ 
quella  curade’Scminarifti,  comccofanonpermefsadalleproprieConftitu-:  Conll. lib.j-up. 
zioni,  e che  fino  a que’ tempi  non  era  Hata  mai  praticata,  nondimeno  per  *" 
avere  trafeurate  a bello  Audio  moltiflime  altre  occalioni  di  mettere  in  buono. 
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flato  ancor  temporale  quel  nuovo  Collegio,  polliamo  dire  con  fondamento 
di  verità,  eh’  egli  andalse  dietro  allcveftigia  di  coloro,  i quali  benché  nutri- 
ti amorevolmente  dalla  Religione  lor  Madre , le  fi  moftrano  figliuoli  ingrati , 
e protervi , col  procacciare  1 propri  avanzamenti  ,overo  quelli  de'  parenti  fe- 
condo la  Carne,  prefsoi  Principi,  quando  potrebbero  con  un  fine  piu  nobi- 
le^ fanto  avanzare  i progrefli  del  ben  comune  nella  Religione,  mediante  la 
protezzione  degli  ftelfi. 

20  Ufcito  adunque  il  Cremona  dalla  Congregazione,  andò  vacante  il 
governo  di  quel  povero  Collegio,  finche  vi  venne  mandato  il  Padre  D.  Mel- 
chior Gorino , correndo  l’Anno  focolare  dalla  fondazione  dcll'lnftituto.  Era 
molto  ben  confapcvole  il  Porporato  Arcivcfcovodella  noflra  povertà , on- 
de ricevuto  il  nuovo  Superiore  di  quella  Cafa  indorata  con  la  lolita  fua  uma- 
nità veramente  (ingoiare  verfoi  Barnabiti,  peranimare  il  Gorino  ad  intra- 
prenderne il  governo  fenza  fgomentarfi,  glipropofe  fubito  il  Decanato  di 
Menfchrrilt  nella  Diocefi,  acciocché  mandando  un  Padre,  che  amminiftraf- 
fc  in  qualità  di  Parroco  i Sacramenti  a quell’anime,  potefse  con  le  rendite 
dello  ftefso  Decanato,  dare  principio  al  perfetto  flabilifnento  del  proprio 
Collegio,  e poiché  parve,  che  quello  non  fofsebaftevole,  gliene  afsegnò , e 
donò  un’ altro  molto  piùricco,  cioè  il  Decanato  di  Kaurzim.  Stavano  da_ 
lungo  tempo  nel  Decanato  di  Kaurzim  alcuni  Keligiofi,  i quali  decaduti 
dall’antica  difciplina  Regolare,  menavano  allora  una  vita  purtroppo  fcan- 
dalofa  , dilapidando  in  giuochi , bagordi,  edifsolutezzc  il  patrimonio  di 
Giesu  Grillo;  cagionando  la  rovina  Ipirituale  di  quelle  popolazioni , con  lo 
fcandalojch'cfli  davano  co’  loro  collumi  depravati , c che  quella  gente  pur 
troppo  fi  perdeva  nell’ofservarc  i loro  pellimi  elcmpi;  onde  l'Arcivcfcovo 
difcacciatili  con  la  forza  della  giuflizia , prefonc  interamente  il  pofscfso,  lo 
donò  poi  a’  Barnabiti , fmembrandolo in  tutto  ciò,  che  non  apparteneva  al- 
la  tura  dell’animc  , dalla  giurifdizzionc  Arcivefcovile,  acciocché  la  Religion 
noflra  potefse  fondarvi  un  Collegio,  mà  dopo  alcun  tempo,  cioè  dell'Anno 
j«37-  venne  rinunziato  allo  ftefso  Cardinale  Arcivefcovo  dal  Padre  Don 
Ciriilo  Monfcchirik  di  nazione  Tcdcfco  ,che  n’avea  avuto  l'ordine  dal  Padre 
Generale  Crivelli  ,a  cui  non  parve  bene  di  ritenerlo  per  vari  motivi,  c Ango- 
larmente per  efsere  in  (ito  afsai  fuori  di  mano. 

2 1 E perchè  il  Padre  Don  Cirillo  nel  tempo , che  dimorò  in  Kaurzim  ave» 
lavorato  infaticabilmente  nella  Vigna  del  Signore  con  gran  frutto  dell’ ani- 
me, e perciò  s’era  acquiftataeran  famad’uoino  zelantilfimo  del  culto  della 
Religione  Cattolica,  edellafalutcde'proirimi,  perciò  appena  ritornato  a 
Praga , venne  chiamato  a Ranovio  da  Gio:  Franccfco  Chicli , Decano  della 
Parrocchiale,  acciocchéinftruifseque’ popoli  ne’ dogmi  della  Santa  Fede, 
con  cftirpame  totalmente  l’crefia,  della  quale  non  fiera  giammai  potuta  li- 
berare affatto  quella  Provincia , per  cagione  degli  Eretici  confinanti , ed  an- 
cora per  le  continue  rivoluzioni,  che  fuccedevano  dique’  tempi  nclKcgno 
della  Boemia.  Andato  adunque  l’Uomo  Appoftolico  a Ranovio,  imprefe 
la  converfione  de’ Settari , ea  catechizzarci  novelli  convertiti,  confirman- 
doli nella  Fede  Cattolica , non  tanto  con  la  predicazione  Evangelica  .quan- 
to con  l’cfcmplarità  della  fua  Rcligiofilfima  vita , dimodoché  conciliatifi  io- 
breve  tempo  gli  animi  d’ogni  condizion  di  perfone,  ed  acquiftatofi  il  concet- 
to d’Uomo  veramente  tutto  del  Cielo,  non  fidamente  fi  trafte  quelle  buone 
pecorelle , che s’ erano  mantenute  collanti  nella  greggia  del  Signore,  mà 
molte  ancora  di  quelle,  che  da  lungo  tempo  erano  ite  errando  per  la  (bada, 
della  perdizione,  le  quali  alla  vocedi  quello  buon  Pallore  ritornavano  a- 
tormc  a torme  penitenti  allevile  unico  della  Chicfa  Romana . 
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• VrMÌ  ff'r0’fhe  Blenrre  l’Operajo  Evangelico  Itivi  raccogliendo  ico- 
piofi  frutti  delle fuc  fatiche, per  riporli  nc' gran aj del  Cclcftc  Padre  di  fami- 
glia , gli  Svezrefi  allora  nemici delMmpcradore , invafa  la  Boemia , ed  occu- 
pata Ja  Capitale  di  Praga , mifero  talmente  in  confusone  tutto  il  Regno , che 
ipopoli  atterriti  dalla  barbara  crudeltà,  con  Ja  quale  fi  vedevano  infeguiti 
dalle  'ruppe  nemiche  ,dieronfia  fuggire  quà,  e là  ramminghi,  cercando  lo 
jeampo  della  vita  ne'  Bofchi,  e nelle  difabitareforefte,  abbandonando  le  lor 
Cale,  equanroavevanoallerapinedel  nemico  : In  bis  onetffiut 5 leggefi  nelle 
tavole  di  S.  Benedetto  di  Praga , Cyrillui  nofler  fueutvum populum  per  minora  fe- 
quuius  ,iuc  labori  ^nec  umori  pare  ens , orniti rehgiojfo fptrku  eii  Sacramenta  mimfira- 
bet^utAecebetielamemPatlorem.  portato  adunque  il  Padre  Don  Cirillo  dal 
>uo  gran  zelo,  e nulla  dimando  idifagi,  e ipcricoli  propri,  purché  potclfej 
giovare  a quelle  powrc  anime,  le  andò  feguitando  da  pcrtutto,  lenza  verun 
tcrror  della  noorte;  imperocché  dalle  di  lui  gloriole  memorie  abbiamo  che 
venendo  perfcguitato  dagli  Eterici  in  odio  della  Santa  Fede,  caduto  ultima, 
mente  con  due  altri  Parrochi  vicino  a Kuttenbcrgh  nelle  mani  de'  Luterani  ' 
iofh  1 gravi  Ami  travagli , conciofiiaché  carcerato  da’  medefìmi , quafi  fedut- 
toredi  quelle  popolazioni  contro  le  loro  armilo  carricarono  di  villanie  con. 
parole , e di  flrapazzi  ancora  nella  perfona , con  animo  di  rorgli  la  vita,  la_. 
^U^Cn^laVjCru  ft|nut0  fùo  gran  vantaggio  di  perdere  per  amore  diGie- 

suCrillo  c dell  anime  alla  di  lui  cura  eommelTc.  Ammollitili  pofeia  iduri 
cuori  de  Luterani,  non  tanto  dalla  pietà,  quanto  dall’avarizia,  il  codrinfe- 
ro  a redimerli  con  lo  sbordo  di  certa  fomma  di  danaj,  che  vennero  pronta- 
mente pagati  da'  di  lui  amorevoli  della  Città  di  Praga,  in  mano  de’nemici. 

C-ellate  quali  nello  dello  tempo  le  odilità  de’  Svczaefi , ritornò  il  Padre  Don 
Cirillo  a Ranovio  per  attendere , come  prima , col  Col  dolilo  zelo  paftorale  al 
buon  governo  delle  fnc  pecore , mà  indebolito  fortemente  nella  completo.' 
ne  da  grandi  parimenti  (offerii  nella  dura  prigionia , s’ infermò  dell'ultima 
malattia  , onde  ricevuti  con  cfemplarità  veramente  Religiofa  i Santiflimi  Sa  a 
eramenti , dopo  dicianove  giorni  di  decubito , mori  placidamente  nel  Siene, 
re  alli  le.delMefe  diMaggio  dell'Anno  td4a.,  che  era  dell'età  fua  il  qua. 
ranrelimo  fecondo . Eccone  la  nobil  memoria  regidrata  nelle  tavole  di  San 
Benedetto  di  Praga,  lite  naticele  Moravus,  ex  Cantati  Menfrik,cum  privi  m 
Hungarta  tmlttem  -Jnno  idi?. cpjfit  ^expleto^innoprobationis profejjus efiZogarotì 
in  Congrogetiome  mtfira , é pop  abquam  fludmrum  optrtm  in  Germamam  mtjju  t , ac 
"Prage prò  Collegiali  collocatili  ; urgente. •vero  recepitati  ed  in/lantiam  nobili!  kannis 
Frencifci  ab  Ecdcfie , Tarocbus  confi  tutta  kuuovió,  ubi  non  folum  fuam , verum  elitra 
alias  plurcs  drcumvtcmas  regebet  bah  fiat ^ non Jmcfmgulari  ebaritate  Juprafuum  ai - 
gilabatgregem , indefcjfus  in  ìabonòms peritane  exeurrebat loca  infhuendo , •viltà corri- 
gendo , ac  ultra  ducemos  ad  fidem  Catini  team  ab  herefi  reduxtjft  compertum  eft  • paupe- 
ribui  confilio , & elcemo/inn  onmi promptitvdinc  fuccurrebat  : non  fme  ingenti  tua  alo-  Adi  Collegi;  S. 

riafep.Jf.metotumJtbtfubieaumpopuUmtabmiurmmtbtum  procexer.t,  tebutetiem  TcaLo'IT 

Kaurumu  notahlem  milmam  derexerit  ffibdtftnfime  •Patrie , quorobore  prò  rune  ab 
inimici  1 liberati  : mirabilem  babutt  modum  cum  Offici  abbui  beliteli  atendi  nerbi!  blan- 
dii , fermi  femper  ad  fuam  per duxitfententiem , 6r  qui  omnibui  m vita  cbtrijfimus fue- 
rat.cum  omnium  dolore , ac  de  fiderio  extremum , deciminone  Man  ^ bini  \6qì  d tu- 
ffi dicm  in  Ecclefta  Jua  Ranovii  collocatus , oc  in  Mtflafolamù , orlitene  funebri  eracel- 
ìenter  laudanti . , _ . ■ , 5 ,T  ' , . ' . 

ij  Con  pari  zelo  del  maggior  culto  diDro , della  Santa  Fcde,ede|la  fa-  Mèm.de'Ranub. 
Iute  dell  anime  lavorava  di  quelli  tempi  in  quella  Vigna  del  Signore  il  Padre  ^***  ^7-  caP*x* 
Don  Vigilio  Bartoletti,  dicuiftcemmo  menzione  trà  le  memorie  del  Col-  Aflicolleeii  s. 
legto  di  Cremona,  coociofliachè  chiamato  da  Vienna  in  qualità  di Miflìooa-  Benedirti  Praga: 

Kkkk  rio,  deAnnorfj». 
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rio,  ad  inlbtttt  del  Cardinale  d'Harach,  venne  mandato  Imo  dall' Amo 
iójb.adavcrcuradicuctala  Valle  Gioachima,  cheli  trovava  fprovttta  to- 
talmente di  Parrochi,  fuggiti  per  cagione  delle  continue  incurhum  di  erup- 
pe nemiche , o trucidati  barbaramente  dagli  Svezzclì , e Sadoul  Eretici,  che 
infettavano  la  Boemia.  Andato  adunque  Vigilio  a governar  quelle  pecore 
del  Signore  nella  Valle  Gioachima,  imprefe  a farle  parti  di  vigilante,  e pro- 
Vido  Fattore , con  tanta  carità  verfo  quella  povera  gente  andata  difperfa , e 
derelitta,  perlungo  tempo,  che  in  pochi  giorni  raunò  intere  popolazioni  L. 
Mi'cha^t  vfain!  ^“«“tare  le  facre  azaktni,  avendo  perciò  fitta  leelta  di  due  Chiefe  Parme- 
chiali  delle  piu  comode  a congregar  que’ Vallefani , alle  quali  egli  andava 
nc'tempi  determinati  con  regolata  carità  per  udire  le  Confé fliom  Sacramen- 
tali , per  minittrare  l'Eucareflia,  e per  pafeere  li  popolo  del  pane  Evangelico, 
tifando  ancora  di  fare  fpettó  il  Catcchtfmo  per  inttruzzione  de’  buoni  Carto- 
lici, e di  cjchcchizzare  ancora  dogmaticamente  i novelli  convertiti  per  con- 
fermarli ncllorobuon  propolito,  egli  fletti  Eretici  per  ridurli  all'  abjura  de' 
lor'errori»  e tuttequelfe  fatiche  furono  intraprefe,  e continuate  da  lui  con- 
ia ma  generalità  di  ipirito , che  non  baiamente  non-  curò  giammai  d’ ederne 
follevato , ma  ne  meno  volle  accettare  alcun  ripofo , ancorché  gli  ventile  of- 
ferto piu  volte . A'  tempi  poi  delle  rivoluzioni  del  Regno  fconvolto  dall’  ar- 
mi dell 'Elettore  disadorna,  e fuccellivamentc  da' Svezzclì,  egli  fu  quello, 
chcufandodeUaprimicrafua  profedionedi  Soldato  in  difefa  della  Religion 
Cattolica raunate  varie  popolazioni  della  Valle  Gioachima,  e quelle  ben 
trincierete  in  iitivantaggiofifece  fronte  a' nemici,  infinattantoché  gli  riatti 
di  veniread  un  concordato  con  gli  (ledi  nemici,  di  falvare  a que' padani  la 
libertà  ,e  la  vita , benché  dipoi  mancandogli  di  lède  gli  Eretici  con  mendica- 
ti prefetti , egli  fletto  rimanette  prigioniero  nelle  loro  mani , mà  Tempre  fenza 
verun  ccrror  della  motte  minacciatagli , e che  veramente  volevano  dargli,  le 
dada  gene  roda  carità  del  fuo  popolo  fedele  non  fotte  Rato  prontamen  tc  rif- 
cattato  mediante  una  grotta  fontina  di  contanti , con  patto  però,  che  dovette 
allontanarli  da  quella  Valle,  con  andarfeucaPraga,  come  fece  confuoeftre- 
modolore,conciottiiché  gli  crepava  il  cuore  di  lattiiretra’  lupi  arrabbiati  la 
fua  greggia , per  amore  della  quale  averebbe  fparfo  ben’  volentieri  il  fangue 
finoall  ultima  (lilla , fe  fotte  bifognato , eia  prepotenza  dcU'armi  nemiche 
non  lo  aveflcro  coftretto  a quella  làvia ritirata , ben  conottcndo , che  la  mor- 
te in  cotali  circottanze  non  farebbe  rifultata  in  verun  vantaggio  delle  fue  pe- 
corelle. Sedati  pofeia  i militari  tumulti , Vigilio  ritornò  alla  Valle  Gioachr- 
ma,per  vificareil  fuo  gregge,  e come  buon  Pallore  curarlo  d’ogni  morbo, 
di  cui  poteva  etter  rettato  infètto  dal  convertire  per  lungo  tempo  con  gli  E- 
tetici  ; fecondocfaé  pur  troppo  era  fucceduco,  imperocché  rimafta  come  fup- 
pretta  la  Religion  Cattolica  lotto  l’armi  de'Scttari,  V erano  introdotti  non- 
pochi  abufi  contro  il  verocultodi  Dio,  ed  ingraviflimo  detrimento  della 
ialute  dell'anime , i quali  ci  procurò  a tutta  fua  potta  d' ettirpare,  ripiantando 
io  lor  vece  i primieri  efercizi  di  pietà  per  la  maggior  gloria  del  Signore , e per 
la  Tanta  riforma  de' eolhimi  di  quella  poveragente,  tantoché  in  pochi  Meli 
vide  tutta  la  Valle  nel  fuo  primiero  fplendore  del  bel  lume  della  Santa  Fede  . 
Lavoròqucft' Operajo  Evangelico  in  quella  Vigna  del  Signore,  infinattanto- 
ché fuchi  rinato  a Vienna  per  andare,  come  léce,  in  altre  Miffioni  Appofto- 
Mero,  cit  T4  i fc^c>cor|forme  agli  ordini  della  Sacra  Congregazione  de  propj£*wU  fUe , Ib- 
lee. cìt.  ' ' ’ condochè  riferimmo  nel  primo  tomo. 

>4  Di  quelli  tempi  l'ArCivefcovo  Cardinale  d'Harach,  dimandò  da  Vien- 
na  il  Padre  Don  Lino  Vacci  Milanefe,pcraver!o  Coadiutore  nel  governo  pa- 
ftoraiedellafua  greggia,  mà  fopragiuntc  le  turbolenze  m ih  tari,  cglifcon- 

vol- 
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volgimenti  del  Regno,  non  potetteandarvifenon  dopo ’fedati  alquanto  i tu- 
multi , cioè  dell'Anno  1 637.  Quello  Soggetto  fu  certamente  uno  dc’piii  colà 
pieni  Barnabiti , che  veiiifiero  mandati  d'Italia  nella  Germania  in  que’  priori 
Anni  della  fondazion  noftra  neH’Iinperial  Città  di  Vienna  ,onde  le  (ingoiati 
virtù,  chcl’adornavano  lo  rendettero  amabile,  e (limato  fopraogni  credere 
appreffo  Ferdinando  Secondo  Impcradore  ,e  tutta  rAugudiffima  Cala.  Cefi 
fate  pofeia  le  guerre,  che  avevano  feonvolta  la  Boemia  negli  Anni  antece- 
denti,]! Cardinale  d’Harach  collante  nella  fua  primiera  volontà  d'avere prel- 
lo  di  sé  il  Padre  Don  Lino , la  Cui  integrità  di  vita  congiunta  con  molta  dot- 
trina gl  i era  mólto  ben  nota , replicò  le  lite  in  danze  con  tanta  efficacia , che  il1 
Padre  ancorché  allora  folle  Prepbfirbdi  quel  Collegio  li  trovò  collretto  a rU 
nunziatc  quella  nobilcaricaper  andare  a Praga  in  fullidio  dello  dello  Cardi- 
nale nel  portare  il  pelo  del  governo  paflorale,  come  fece  Con  molta  fua  lode,' 
è gran  vantaggio  dulia  Santa  Fede,  maflSmamentc  dopo , che  gli  venne  con- 
feriti dallo  (ledo  Porporato  là  carica  Véramente  CofpieUa  dell'  Affcfsorato* 
Concidoriale  neltrihunalc  dell’ Arcivefcovado , la  quale  ficcome  èdf  gran- 
de autòrità  fopra  tutti  gli  affari  di  quella  Chieda , c vaftiflima  Dioceli , accioc- 
ché ii  trattino,  c fi  rifui  vino  conforme  a’  Sacri  Canoni,  cosi  (irvi  al  Padre.. 
Don  Lino  per  lar  fifplcndere  non  tanto  la  dottrina  nel  decidere  fondata- 
mente, quinto  eziandio  il  zelo  della  giudizia,  fecóndo  i meriti  delle  caule,  c 
della  Religion  Cattolica  nelle  materie  (penanti  alla  Santa  Fede . Qucda  no-' 
bilearica cpoi  Tempre  data  fodcnutaconognimaggiordecoroda’B.trnabi-' 
ti , poiché  gli  Arcivefcovi  di  quella  ChielaSucceffóri  del  Cardinale  cTHarach1 
continuarono  d’addoffàrla  loro  lino  a"  giorni  noftri.  Dopo  alcuni  Anni,  da' 
che  Don  Lino  Opcrajo  infaticabile  lavorava  in  qifella  Vigna  del  Signore, con 
piena  confolazionc  de!  Principe  Cardinali, c di  tuttala  Dioceli,.  volle  lo  del- 
io Cardinale  Areivcfcovo  dargliene  un’  attedato  puBblfcodtqueda  manie-' 
ra . Aveva  il  Padre  Don  Lino,  Come  Superiore  di  quel  Collegio , fabbricato 
un  nuovo  Altare  in  onore  di  S.  Benedetto , nella  Chiedi  noma  dedicata  ai 
culto  di  Dio  col  nome  dello  delTo  Santo , e ’lCaidtnalé pregato  a confacrar-1 
lo  folcnnementc , (celle  per  la  cerimonia  della  confecrazmneil  giorno  dfSatf 
Lino  Papa  ,c  Martire,  per  onorare  in  coralguifa  ("diceva  egli)  la  giornata, 
dddi  lui  Santo  Tutelare , come  in  effetto  fcgui , poiché  dell  Anno  1540.  all! 
Jij:  del  Mefedi  Settembre  ,veditodcgli abiti  Pontificali , ed alfidito  da'lùop 
Canonici  Mitrati,  didrutto  il  vecchio,  cani  aerò  il  nuovo  Altare  fecondo  i Ri- 
ti del  Pontificale  Romano1,  come  appare  dalla  feguente  memoria  : EepErne-' 
Jìm  j4dalbtrtusSi  K. E.  titilli  B.  Aiuti* ^/IngeìoruminTbermis  ’Prasbjler  Cardmaìii' 
ab 'Harrach  ^frcbiepi{copmTragenJhconfeeravt  editare  hoc  ili  honorem  S.  Benedici' 
tsfbbatis , 6' Reliqnias Ss.  Martjrum Hcrculani , Feìiciani^Ciendii ; Bafilei ,Gaùdenttif 
Urbani , Clementi! , Sanelarum  Eirginum , & Alanyrnm Bafdìffe , & Biibmx-  Sttnfìi 
memi  nomini!,  & ahortim  plurima  in  co  inclu/ì ,&  fingulisSBrifli  fidelibns  hodie  muM  - 
anmtm  ,& in  die  anniverfario  confecratìonis  bltiufmodi  ìpfuin  viftàntibtir  ceni  uni  di  et 
de  vera  indulgemia  in  forma  Ecclcjìa  confutta  tonce/fi:  c poiché  fù  terminata  l’a/> 
zione  della  confacrazionc , egli  dello  Vi  celebrò  la  Meda  con  tutte  le  Solenni-', 
tà , con  le  quali  quel  gran  Principe  ; e Cardinale  Areivcfcovo  era  folito  di  ce-’ 
lebrarc  Pontificalmente. 

ay  Or  mentre  il  Padre  Don  Lino  profeguiva  gioì  iofamcnrc  nel  fuomilii-l 
fiero  ,inforfero  nuove  guerre  nella  Boemia,  per  cagion  delle  quali  ci  venne' 
ma  ndato  a Vienna , dove  inalatoli  dell’ultima  infermità  morì  còli  iliplta  Re-1 
Iigiolttà  alti  17.de!  Mefedi  Novembre  correndo  l’Anno  di  Crìdo  1645. 
etàdifcflaoratrè  Anni,cquaranrafeidiReligione;  eallora  in  diluivccetù 
lòdituito  il  Padre  Don  PioCaflettad’Olibano  luogo  della- DiOcelì  di  Palc- 
hi f.  k k a ftri- 
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(trina , Uomo  chiaro  per  le  nobili  opre , che  die  alla  luce,  1’una  intitolata  Ca- 
tbccbifmoCttiolico,  nel  quale  coll  modo  raro  fpiega  la  lollanza  della  Teologia, 
Filofofia,  e Controverfic,  l’altra  che  intitolò  T ranqnilliià  umana , ove  10  Città 
di  Rifugio  per  gl’inquieti, e malcontenti,  eia  terza  degli  efercizi  fpirituali 
Andato adunqucqudlo  buon  Rcligiofo al  governo  di  quella  Cafa,  non  si 
torto  venne  ricevuto  dal  Cardinale  Arcivclcovo,  che  fubito  fù  conofciuto 
dalle  fue  parole  leniate  per  quel  grand’  Uomo , elle  veramente  egli  era , non 
tanto  in  dottrina , quanto  in  bontà  di  vita  i laonde  il  Cardinale  per  dimoftra- 
re  la  rtima,chc  di  lui  avea  concepita,  lo  dichiarò  fubitaincnte  Allcfsorc  Con- 
ciftoriale , e lo  lece  federe  nel  fuo  porto  con  le  cerimonie  cortumate  per  anti- 
ca confuctudine  da  quella  Curia  Àrcivelcovile.  E poiché  ncll'efcrcizio  del- 
la carica  fi  fece  conolcere  ancora  fupcriorc  al  concetto,  benché  grande , che 
sera  formato  driiadi  lui  attività,  il  Cardinale  Arcivefcovo  prcle  a valcrfc- 
nc  negli  a (fari  della  maggior’  importanza,  cosi  pc’l  governo  uni  vetfale  della 
fuaCliiefa , come  in  altri  ancora,  ne’  quali  oltre  al  zelo  della  maggior  gloria 
di  Dio,  richiedeva)!  anche  la  più  faggia  prudenza  per  maneggiarli  delira- 
mente,e concluderli  felicemente,  come  li  die  a conofcere  nella  Vilita,  che 
fece  unitamente  col  Vicario  Generale  dello  ftcrtb  Arcivefcovo  nel  Collegio 
Pontificiodclla  Città  di  Praga,  governato  dq'Padri  della  Compagnia  di  Gic- 
sù,da’qualinonoftante,  di'  egli  ufalfc  Uberamente  della  fuaautorità  ncll’- 
ordinarc  ,cfardecreti,  comegiudicò  fpcdicnte  , riportò  nondimeno  gran- 
dilfmia  lode  dagli  rtellì  Padri,  che  gliefeguirono  con  generale  aggradimento, 
fenza  giammai  celiare  di  encomiatela  di  lui  deprezza , c moderazione , con  la 
quale  compi  quella  nobil  delegazione  avuca  dall'Eminentilfimo  Principe . 

16  Andato  di  quelli  tempi  l’Impcradore  Ferdinando  Terzo  a Praga  per 
Ovviare  a'  gravitimi  danni , che  minacciavano  gli  Svezzelialla  (Iella  Capita- 
le del  Regno, per  le  cui  Campagnegià  feorrevano  molte  Truppe,  mettendo 
aferro, e fuoco  quanto  incontravano,  fenza  perdonarlaa  veruna  condizion 
diperfone,ene  meno  a’  Sacri  Tempi,  tra  Falere  cofe,  clic  Sua  Madia  Ccià- 
rea  ordinò  conforme  alla  pietà  veramente  Ereditaria  dell’  AuguOilfuna  Cala 
d’Auftria  .furono  varie  preghiere  pubbliche  da  farfi  nelle  Cliiefc  di  Praga, 
per  implorare  dal  grande  Iddio  degli  Efcrciti  la  protezione  del  Regno  , c al- 
lora il  Padre  Don  Pio  come  capo  del  Collegio,  imprendendo  a fecondare 
conogni  maggiorzclo  le  fante  intenzioni  dclpiillimo  Ferdinando,  confor- 
mandoli al  cempo  Quarcliinale.che  correva,  introdurte nella  propria  Chiefa 
i divoti  efercizi  della  Pallione  diGiesù  Crirto,  con  fommo  compiacimento 
dello  ItclTo  Imperadore , che  li  frequentò  inccllantemcnte , non  tanto  per 
muovere  col  fuo  efempio  i fudditi , quanto  ancora  per  la  propria  divozione 
ncll’udirvii  Sermoni  Spirituali,  che  vi  faceva  il  Padre  Don  Pio  nella  lingua 
Italiana.  Mi  volendo  il  Signore  cailigirei  peccati  de’  Boemi,  permife,  clic 
lo  Sveco  infcrtafle  con  formidabile  efercito  tutto  il  Regno,  ed  occupata  la- 
flefla  Città  di  Praga  le  delfe  quel  gran  lacco , la  cui  loia  memoria  mette  orro- 
re , non  avendola  noi  potuta  leggere,  fenzt  innorridirci  delle  barbare  cru- 
deltà ufate  allora  da’  Svezzefi  contro  ogni  fortedi  perfine  d’ogni  fedo , età, 
e condizione,  e contro  i, luoghi  più  Santi , e Sacri  Miniftri.  Noi  ne  ommettia- 
mo  a bello  Audio  la  deferizzione , proteftando  di  non  avere  ne  idea , nc  paro- 
le proprie  da  elprimere  la  minima  parte.  Ricorderemo  folamente  di  pallég- 
gio le  tirannie,  che  vennero  uface  contro  i Padri  nollri,  e (ingolarmcntc  con- 
tro il  PadrcDon  Pio,  impcroccche  dopoché  fù  faccheggiato  da’  Soldati  tut- 
to il  Collegio  d’ogni  forte  di  arredi,  fpogliati  lin  de’ lor  poveri  abiti  gli  ftclU 
Religiolì , c depredati  i vali  più  facri  del  Santuario  con  orrendo  ftrapazzo  de’ 
Sacramenti,  i Predicanti  Svczzcli  volendo  slogare  il  gran  livore,  che  do- 
-.  . lun- 
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lungo  tempo  nutrivano  contro  il  Padre  Don  Pio-,  come  autore  del  libro  inti- 
tolato Spcculum  Ecilcfit/ixum , diametralmente oppodo  agli  errori  Ereticali 
della  Kcligion  Protedante,  diedero  il  fuoco  alla  nobil  Libreria  del  Collegio, 
lulìngandolì  d'cdinguerc  in  cotal  guida  la  memoria  di  quell'opera,  c dipòi 
andarono  infeguendo  con  numerofa  partita  di  Soldati  lo  (telfo  Autore  della 
«nedefima  per  ammazzarlo  . Diopcrò,  che  voleva  valerli  dei  fuoServoih 
• altre  imprefe  di  fua  maggior  gloria , loprefervò  dalle  lor  mani.  Ebbe  il  Pa- 
dre Don  Pio  pcr  Colleglli  nelle  prcfcritte  calamità  i Padri  Don  Leopoldo  El- 
icilo d’ Argentina  , Don  Collantino  Hauch  di  Griet  nella  Germania  baffa^. 
Don  Mauro  Pompilio  Stolzi  Boemo  ,cGio:  Andrea,  di  cui  abbiamo  deftde- 
rato  il  cognome,  e-Jà  Patria , FratclloConvcrfodella  Congregazione,  i qua- 
li erano  rollati  ailacudodia  del  Collegio,  lenza  vcrun  tevror  della  morte,  de- 
gni perciò  di  memoria  immortale,  ancorché  non potcflcro  prefervarlo  dalla 
•.barbari  empietà  de’  nemici . . v 

s 27  Eflendofi  por  fatta  la  pace  trijlmperadore,  e lo  Sveco, contro  la  q Ita- 
lie come  troppo  yantaggiofa  alla  Setta  de’  Protefianti,  ed  altrettanto  pcrni- 
2Ìofu  alla  Religion  Cattolica  ,fé  molti  richiami  il  Nunzio  Appollolico,allora 
^•'abip  Ghigi  ,tl  quale  pochi  Anni  dopo  fucceduto  nel  Sommo  Pontificato , 
perda  morte  dffnnocenzo  Decimo  fuo  Creatore,  li  chiamò  Alcllandro  Set- 
timo , & in  virtù  di  ella,  venendo  ridabilita  la  quiete  nella  Città  di  Praga  , 
i Padri  nollri  rimalli  Ipogliati  d’ogtii  còla  ncccflaria  per  vivere  conforme  alla 
regolar  difciplina , ulando  del  privilegio  conceduto  loro  dalle  Bolle  de’Pon- 
terici;efpczialmentc  di  quella  diGregorio  Decimoquiuto,  che  noiriforim- 
mo  altrove , andarono  mendicando  per  la  Città , all'ufo  degli  Ordini  Mendi- 
canti,e i Cittadini  non  odantei  graviflimi  danni  patiti  percagion  della  Guer- 
ra ,compa  (donando  al  maggior  Legno  Peli  rema  povertà  di  que'buoni  Servi 
del  Signore, gli  andarono  provedendo  del  bilbgnevole , non  folamcntc  al 
vivere  umano,  fecondo  la  natura  dcll'Inliituto , mà  eziandio  di  tuttelecofe 
ncccffaric  per  celebrare  dicevolmente  lefactc  azzioni.  Mà  ecco; che  men- 
tre ajutati  dalla  gencrofa  carità  de'  benefattori,  andavano  ra (Tettando  il  Col- 
legio, eia  Chic-fa  nel  miglior  modo  che  potevano,  col  prevedere  l’uno,  e- 
falera  d'ogni  fuppellcttilc , (5  venne  fcoprendoall'improvifo  la  pelle  neila 
ditta , e adorai  Padri  nollri  emulando  i lor  Maggiori  folki  a facrifìcarlì  nelle 
pedilenze  occorrenti  in  aiuto  de'  prolfimi,  efpoltilì  anch’clTi  a fcrvircgli  ap- 
pellati con  la  più  perfetta  carità, duediclli,  cioè  i Padri  Don  Leopoldo  Elle- 
fio , e Don  CoSanttn  o Hauch , .per  non  cderlì  avuto  alcun  riguardo  nel  mi- 
tuftrarc  i Sacramenti  agl'  infetti , rocchi  dello  (leffo  male  morirono  vittime 
della  carità  l'uno  alli  26.  d'Agoflo,  c'Ifecondo  alli  9.  del  Mcfed’ Ottobre-. 
Kimafe  allora  il  Collegio  quali  derelitto  , conciofiiachc  non  permettendo 
l'ellrema  povertà, acuiTavcvanoridottoletiranmc  delloSvcco,  che  vi  di- 
morallero  più  ditrè Sacerdoti , mancati  quc’due  zelanti  Operaj , non  vi  rellò 
altri , che  il  Padre  Don  Mauro  Pompilio  Stolzi , il  quale  per  avere  uftti  tutti 
gli  atti  della  carità  trarerna  verfo  i luoi  Colleghi  appellati , rimafe  ancor’  egli 
rocco  dello  (ledo  morbo,  tnà non  ne  mori , redandone  libero  quali  miraco- 
lofamente  in  pochi  giorni , onde  potette  ritornaiea  fervircgliappedati,  in- 
finattantoché la  Divina  Milcrìcotdia  compadionando  quella  Capitale  ormai 
difertatadi  gente  per  la  gran  drage,  che  vi  laccala  pcdcd'ogm  condizion  di 
perfone , la  liberò  del  morbo  contagiofo . 

2 ti  Ceffata  la  Pcdc  , vennero  mandati  a Praga  nuovi  Operaj , i quali  ri- 
mettendo l'ufo  antico  degli  Efercizj  Spirituali , loliti  a fard  nelle  Chicfc  no- 
lire  in  fa|utedeU’anime,  ridabiiirono ancora  il  temporale  del  Collegio,  in 
modo  tale,  che  ne'  tempi  avvcunirepotcdcmantcncrvdL  un  buon  numero 
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di  Religiof?  per  fervizio  di  quella  Chiefa , c de’  prolfimi,  conforme  a ciò,  che 
profefla  l’Inftituto . Laonde  porremmo  dare  il  nobil  titolo  di  fecondi  fonda- 
tori dello  (ledo  Collegio  a'  Padri  Don  Ferdinando  Hauch  di  Magonza,  Don 
.JBafliano  Doflcna  Milancfe,  che  poi  fu  Vcfcovod’  Alita  nella  Provincia  del 
Metropolitano  di  Benevento, c Don  Claudio  Cacciati iga  di  Milano,  concio^ 
fiachè  tutti  e tré  negli  Anni,  che  lo  governarono,  lo  riltorarono  ancora  in- 
modo , che  fi  porcile  mantenere  decorofamcntc,  fecondo  pa  difciplina  rego- 
lare del  proprio  Inftituto . £ tanto  badi  del  Collegio  di  Praga  . 

CAPO  Vili 

Si  fondano  due  Collegi  [otto  il  titolo  di 
S.  Carlo  Borromeo  , f uno  in  'Argino 
?iel  Pegno  di  Napoli , e l' altro  nella 
Città  di  SVLa  mova. 


, Orrendo  l’Anno  di  Criflo  1627.,  eh' era  il  quarto  del 
Generalato  del  Padre  Don  Giulio  Cavalcani , la  Rcli- 
gionevenneinvitata  perla  fondazione  d’un  Collegio 
in  Alpino, c n’acquiflò  nn’altro  nella  Città  di  Mantova, 
e noijch’andiamo  compilando  le  memorie  dello  flefiò 
Anno , fcrivcremo  in  quello  luogo  i principi, cprogret 
fi  dell’uno,  e dell’altro  più  fuccintainemc,  che  farà  pol- 
fibile  ,per  non  replicare  di  lovcrchio  alcune  materie  univcrfali  da  noi  tocca- 
te in  vari  luoghi  nel  riferire  le  fondazioni  d’altri  Collegi  molto  piùcofpicui . 
Amendue  quede  Cafc  vennero  polle  fotto  il  padrocinio  del  nofiro  S.  Carlo 
Borromeo,  con  edere  intitolate  le  loro  Chicfe  col  nome  dello  (ledo  Santo, 
per  comprovare  maggiormente  l’antica  venerazione,  che  profcfsò  la  noftra 
Congregazione  a S.  Carlo  fuo  gran  Protettore  quaggiù  in  terra , c colafsù  in 
Cielo  j ed  acciocché  camminiamo  fecondo  l’ ordine  tenuto  fin’  ora , fcrive- 
remo  primieramente  di  quello  d’Arpino , conciofliachè  ci  venilfe  flabilito  al- 
cuni Meli  avanti  dell'altro  di  Mantova . 

2 E’  Arpino  una  Terra  infigne  dell'Abruzzo,  nella  Provincia  diTerradi 
lavoro  del  Regno  di  Napoli,  confinante  con  lo  Stato  Pontificio,  fituatafo- 
pra  d’un  picciol  colle,  il  quale  difendendo  da  levante  a ponente  in  una  colta 
pianura , la  rende  molto  amena  , e falubrc  ,c  tanto  fertile , che  gode  l’abbon- 
danza d’ognicofa  bifogncvolcal  vivere  umano, eonciofliachèque’terrazza- 
ni  fiano  grandemente  inclinati  alla  coltura  dcltcrritorio  ,il  quale  in  riguardo 
al  numero  degli  abitatori , può  dirli  aliai  riflrctto,  cd  annullo,  contandoli 
nella  fola  T erra  d’Arpino  circa  nove  mila  perfonc , oltre  a quelle  drl  Conta- 
do , onde  non  odamela  fertilità  del  Terreno  fearfeggia  di  frumento , benché 
peraltro  abbondi , come  dicemmo,  d’ ogni  altra  cola  nccclfariaal  fofienta- 
mehto  della  vita  umana , maflìinamentechègli  Arpinati  con  le  loro  indudric 
fi  procaccino  da’  paefi  circonvicini , quanto  fanno  bramarein  proprio  como- 
do. Fiorifce  nella  Terra  d’Arpino  la  Mercatura,  perla  quantità  d’Olio  pcr- 
fettiffirao , che  tramandano  altrove  ; per  la  concia  ifquilita , che  danno  alle 
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pelli , delle  quali  provede  anche  tutto  lo  Stato  della  Chicli , óltre  varie  altre 
Provincie  lontane , per  la  fabbrica  di  Panni  d ogni  forte , pc  1 lavoro  delle  la* 
ne , e pe  ’l  raro  magiftero  veramente  proprio  degli  Arpmati  nel  fabbricare  le 
corde  da  Chitarra . La  Signorìa  d'Arpino  dipendente  dal  Ducato  di  Sora , è 
foggetta  nel  temporale  alfa  giurifdizzione  del  Duca  di  Sora , oggidì  Grego- 
rio Boncompagno , Grande  di  Spagna , Principe  di  Piombino,  venendo  di 
fatto  governaci  da  un  Giufdicentccon  limoliti  dello  Hello  Duca,  che  ve 
lopone,  acciocché  amminiltri  la  giuflizia,  così  nelle  caufecivili,  come  anco- 
ra nelle  comi  itali . Hiconofce  Arpino  nello  Spirituale  per  fuo  Pallore  Diocc- 
fano  il  Vcfcovo  della  Uefla  Città  diSora , la  cui  Mitra  forfè  non  hà  nella  Dio. 
cefi  pietra  più  preziofa , chel’adorni,  quanto  fi  la  Chiefa  d'Arpino.  Impe- 
rocché Arpino  a guifa  d’una  piccola  Città , oltre  le  tré  Chicle  Collegiate  del 
Clero  fecolare,  la  Matrice  delle  quali  c quella  di  S.  Michele  Arcangelo  ufi- 
aiata  da  otto  Canonici  fotto  il  loro  Abbate , a cui  fpetta  la  cura  dell'  anime, 
liceo  me  nell'altra  di  Santa  Maria  l'amminillra  l’ Arciprete  i have  ancora- 
molte  altre  Chiefedel  Clero  Regolare,  cioè  quelle  de’  Padri  dell'Ordine  di 
S.  Domenico  , de'  Padri  Cappuccini , de'  Padri  Minori  Conventuali , e de* 

Padri  Barnabiti , alle  quali  devono  aggiungerli  l’altre  di  due  Monallcri  di  Sa- 
cre Vergini,  l’uno  dell’Ordine  diS.  Benedetto,  chiamatodelle  Beneditene, 
c l'altro  del  Serafico  Padre  S.  Francefco,  detto  delle  Capuccinelle . Della 
Terra  d'Arpino  fanno  menzione  tutti  gli  Autori,  che  notano  la  Patria  di  Iuverulisfi  t.«. 
Marco  Tullio  Cicerone,  e diCajo  Mario , ambi  Arginati  ; e corre  ancora  an-  panlif^oS  dee. 
tichilfi  ina  tradizzione,  che  veniffe  ivi  fepolto  Saturno  in  un  fuperbo  Maufo-  Mino, 
leo , di  cui  però  non  ne  fono  rimafle  che  poche  reliquie,  fecondo  che  avven- 
ire altresì  del  forte  Caftello,  fabbricatoli  già  ne’ (ccoli  andari  alla  difofa  de' 

Terrazzani , nelle  incurlionide'  nemici  ,e  poi  rovinato,  edili  rutto  con  l’in- 
nondazioni  de'  Barbari . : r ; . . - 

3 Orcircagli  Anni  di  Crillo  1626.  DeGderio  Merolla  Nobile  Arpinate, 
propollofi  da  lungo  tempo  d'impiegare  le  fue  follante  ih  benefizio  dellaPa* 
triaperla  maggior  gloria  di  Dio,  in  fallite  dell' anime;  li  determinò  final- 
mente di  fondare  un  Collegio  ad  alcuna  delle  Religioni , ,la  quale  per  ragion 
d’Inllituco , e per  confuetudinc  non  interrotta  giammai , profeltafsc  d'atten- 
dere a fervlre  i prollimi  con  l'amminiflrazionede 'Sacramenti,  eeon  la  predi- 
cazione della  Parola  Divina,  econ  altri  efercizi  fpiricuali,  patendo  alui;,  che 
Tifpettoalgran  numero  del  popolo  Arpinate  fodero  molto  pochi  gii  Opera) 
del  Clero  focolare,  e Regolare,  che  slmpiegafforo  in  procurarne  il  profitto. 
RivolgendoadunqueilMeroUanciranimofuoqueftopenliero,  emollo  da 
quanto  aveva  olfcrvato  egli  (VelTo  in  Roma,  eda  ciò,  che  aveva  intefodaal-  , 

tri  intornoall'affidua,ed  infiticabil  diligenza , che  per  Inflituto  loroadope- 
Va vano  i Barnabiti , in  procurare  la  falute  dcH'anime , particolarmente  nel  vi- 
cino Due  .ito  di  Zagarolo,  dove  (co  me  dicemmo  altrove)  aveano  Collegio 
fondato  da'  Colonnefi , deliberò  di  chiamare  la  flellà  Religione  per  la  fonda- 
zione dun  Collegio  in  Arpino,  e ineffctto  la  dimandò,  raà  perchè  non  pote- 
va dotarladirenditedimantcnervialmeno  dodici Religiofi , cooformedif-  Mem.de'iamib. 
pone  vano  le  Conftinuioni,8t  aveva  ordinato  generalmente  per  tutte  l' altre 
Religioni , la  Santità  di  Gregorio  Decimoqninto  con  fua  Bolla  fpezialc,  la  Conrt.iib.i.cap. 
quale  cominciaC«nxi</i«J,ilGcneraleCavalcaninonacccttòqueirinvito,(e  »u||jr  Tom 
non  poiché  nefh  ottenuto  l'Indulto  dalla  Sacra  Congregazione,  confirmato  GrcR.'xv^Con-’ 
da  Noflro  Signore  allora  Urbano  Ottavo,  eifondofi  regolato  il  Cavalcani  fl-ji. 
giuda  il  DecretodelCapitoloGenerale  ,cheavca  data  la  facoltà  al  Generale 
jrroitmporc,  di  potere  coi  parere  de' di  luì  Alfiftenti,  accettare  la  fondazione  AnnonS11.de» 
di  nuovi  Collegi,  ancorché  di  minor  numero  di  dodici  Religiofi,  con  la  dif-  Colltgù  funài, 
peofa  però  del  Sommo  Pontefice.  4 Oe-  15  nJ-1*' 
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4 OttenutifiadunquelagraziadaNollroSignore,  conlaqualederroga- 
va  alla  Balla  di  Gregorio , fecondochè  bramava  Defiderio  Merolla , venuto 
l’Anno  1627.  i Padri  noflri  andarono  in  Arpino,  dove  alti  14.  di  Marzo,  col 
confenfo  di  GirolamoGiovanclli  Romano,  allora  Vefcovo  diSora,  diede* 
ro  principio  alla  fondazione  formaledi  quel  Collegio , fotco  la  prorezzionc 
di  S.  Carlo,  con  cftrcmaconfolazione  di  tutto  il  popolo,  e dello  dello  Me- 
rolla fondatore,  imperocchcavendoiPadrifubitoaperta  la  loro  Chiefa,  e 
principiato  a fervóre  gli  Arpinati  nelle  cofe  dell’anima, parve  propriamente  , 
che  fi  rino valle  lo  fpirito  in  ogni  condizion  di  perfonc,  con  una  riforma  ge- 
nerale di  collumi . Allcttata  quella  gente  dall'afliduità , con  cui  i novelli  Ci- 
pero j attendevano  alla  coltura  dcH'anime,edalla  gran  carità  j della  quale  li 
mofiravan'  accefi  per  l'altrui  (àlute,  imprefe  a frequentare  la  Chiefa  di  S.Car- 
lo,  dimodoché  fcmbtava , fe  non  l’unica  fopra  l’altre , almeno  la  più  rinoma- 
la per  la  frequenza  de'  Santiifimi  Sacramenti  dellaPenitenza,  ed  Eucariitia , 
non  cclfando  perciò  giammai,  ed  uomini , edonne , c poveri , c ricchi , e lai- 
ci, egli  (ledi  Ecdefiaftici  del  Clero  Secolare,  di  commendate  non  tanto  U- 
pia  mente  del  loro  Compatriota  fondatore,  quanto  eziandio  le  fante  fatiche 
de’ Barnabiti  tutti  intenti  a procurare  il  maggior  cultodiDio,  eia  lorofal- 
vezza  eterna . 

5 Moltrò  compiacimento  incfplieabile  dello  flabilimento  de’ Barnabiti 
nella  Terra  d’ Arpino  il  prenominato  Girolamo  Giovanclli  Vefcovo  di  Sora  , 
come  quegli,  che  ben  conofcevad 'avere  acquilbta  in  quel  nobil  dillretto 
della  fua  DiocefilaCongregazionede'vetiCoadjutori  de’Vclcovi,  confor- 
me all’oracolo  degli  (ledi  Sommi  Pontefici,  onde  in  anellazione  della  gran- 
de (lima,  che  faceva  di  que' primi  Padri,  mandò  per  elfi  comunicando  loro 
tutta  l'autorità  Vefcqvilc  nel  Sacro  Tribunale  della  Penitenza,  raccoman- 
dando ancora  alla  lor  cura  l’invigilare  fopra  iChcrici  di  quelle  Collegiate , 
ma  fopra  ogni  altra  cofa  Appoggiando  a’medefimi  la  direzione  fpiritualc 
delle  Spofe  di  Giesìi  Crino , declinandoli  a fentirlc  con  carità , come  Confef- 
fori(lraordinari,eafpezzarloro  il  Pane  della  pzroladi  Dio  frequentemen- 
te frà  l'Anno,  mà  pjù.  precifamente  ne’facri  tempi  deU’ Avvento  , e della 
Quarefima . 

6 Le  antiche  tavole  dell'Archivio  di  S.  Carlo  d’Arpino  fanno  menzione 
delle  prime  fatiche  fofferte da’primi  Padri, andati  a quella  nuova  fondazio- 
ne ( de’  quali  abbiamo  dclìderati  i nomi , e cognomi  ) e benché  non  ne  tratti- 
no didimamente,  dicono  nientedimeno  alla  rinfùfa , che  i primi  Opera)  eb- 
bero a travagliar  molto  in  quel  campo,  imperocché  a loro  concorrevano  non 
folo  gli  Arpinati , mà  eziandio  popolazioni  intere , così  della  Dioccfi  di  Sta- 
ra ,comc  dell'altre  vicine,  per  trattare  concili  degli  affari  più  importanti  allz 
falnte dell’anime loro, egli flefli  Padri,  avendo intraprefe  le  Sante Miflioni 
all'ufo  de’  noftriMaggiori , andavano  girando  per  que’paefi  , catechizzando 
ifigliuoline’mifteridella.SantaFedc,  predicando  laparoladiDio,  emini- 
ftrando  la  Sacramentai  penitenza,  con  tanto  buon  frutto  di  quella  genio, 
chci  Parrochi,  egli  ftelfi  Velcovi  non  celiavano  di  comendarc  la  gran  cari- 
tà, e zelo  Appoflolico  de'  Barnabiti . Aprirono  in  Collegio  fino  da*  pruni 
Anni  una  Congregazione  d’uomini  fotto  la  protrazione  della  Beata  Vergi- 
ne , nella  quale  raunandofi  a certe  ore  ogni  feda,  fi  facevano  vari  Efercizj 
Spirituali  ,con  l’obbligo  di  frequentare  ipeffe  volte  (Sacra menti  dellaPeni- 
tenza , ed  Eucariftia  ,onde  ne  ritraflèro  gli  Arpinati  grandiflimo  profitto  an- 
che in  vantaggio  delle  loro  famiglie,  conciomaché  riformati  per  mezzo  di 
quegli  ajuti  (pirituali  gli  (ledi  capi  di  Cafa , governaflero  i lor  domeflici,  e fer- 
venti col  fatuo  timor  di  Dio,  cregolaflcro  tutti i loro  affari  temporali  con 

mag- 
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maggior’  attenzione  ,c  dipendenza  da’ più  importanti  deH'etcfnità . Ed  ac- 
ciocché i Giovani  più  beneilanti  inclinati  allo  Audio  delle  feienze,  e gli  fletti  ' 

Eccleliaftici  folTero  a parte  delle  loro  fatiche,  itnprefero  ad  infegnare  a primi 
laFilofofìa,edalClero  fecolare  la  Teologia  morale,  delle  quali  cofecom-, 
piacendoli  fòrtemente  il  mentovato  Vefcovo  di  Sora,  ne  pafsò  frequente- 
mente ulìzi  di  ringraziamento  verfo  i Superiori  maggiori  della  Religione-, 
confettando  apertamente eflerli  introdotta  lariforma  de’coftumi  in  quel  di- 
ftre  tto  della  fua  Dioceli , mediante  il  gran  zelo  de'  Barnabiti , da  che  li  erano 
ftabiliti  nella  Terrad’Arpino,  loggiungendo  di  più  quello  nobil'  elogio  in- 
loro commendazione,  ciocch’  ei  poteva  gloriarli  d’avere. per  mezzo  de’Bar- 
nabici  una  quali  continua  Millione  Appoltolica  in  vantaggio  dell’  anime  alla 
fuacura  commette. 

7 Non  minori  furono  gli  encomi,  che  loro  fecero!  Vefcovi  fucccttori  del 
Ciovanelli  nella  Cattedra  di  Sora  ,e  particolarmente  Paolo  Benzoni  Roma- 
no , che  immediatamente  gli  fuccedette  , imperocché  ben  conobbero  die 
quanto  ajuto  fodero  i Barnabiti  del  Collegio  di  S.  Carlo  d’Arpino , al  buon 

governo  paliorale  in  tutte  le  occorrenze,  ina  (ingolarmcntc  ne’ tempi  cala-  Ughdl.ltiKSrc. 
mitoli , fecondo  che  leggcli  nelle  memorie  di  quell' Archivio , che  dell’Anno  nict>l.i«  i.  0r** 
a 6 J4.  fattoli  fenrire  di  mezza  notte  un’ orrendo  tremuoto , per  cui  fu  creduta 
imminente  la  totale  fpiantazione  di  quella  Provincia , gli  Arpinati  come  in  fi- 
lo elevato  foprad'un  colle,  fpaventati  dalle  terribili  lcode  percagion  delle 
quali  traballava  tutta  quanta  la  terra,  prefero  la  tuga,  cercando  lo  fcampo 
verfo  lj  pianura,  per  non  rimanere  fepolti  lotto  le  rovine  delle  loro  proprie 
Cafe.  Durò  quello  terrore,  quanto  durò  lo  fcotimcnto  della  terra,  cioè  per 
lo  fpaziodi  quaranta  giorni  continui,  nel  qual  tempotutta  la  gente  dimorò 
in  Campagna  aperta , e allora  i Barnabiti  modi  dalla  carità , della  quale  arde- 
vano , imprefero  ad  aiutarla , imperocché  girando  pc’  campi , per  le  vigne , e 
per  li  prati,  durante  quella  quarantena,  lenza  giammai  Rancarli , andavano 
confolandogli  afflitti , colricordar  loro  di  rallignarli  al  Divino  volere,  e di 
prendere  quegli  feottimenti  della  terra,  come  colpi  dati  dalla  mano  di  Dio 
per  rifvegliare  i peccatori  dal  lettargo  della  colpa , e con  quelli  opportuni 
motivi,  eccitavano  tutti  a fare  atti  di  contrizione,  ed  acciocché  tutto  quel 
popolo  potelTc  godere  unitamente  del  gran  frutto,  che  raccoglievano!  Pa- 
dri, con  le  loro  private  clonazioni,  giudicarono  ben  facto  d'inftituire  una_, 
generai  Proceluonedipeoitenza,  allaquale  convenendo  uomini,  edonne 
con  bell’ordine , con  atti,  e con  abiti  veramente  di  penitenza , recitando  con 
voce  compalliouevole  varie  preci , chiedevano  tratto  tratto  mifcricordia , e 
perdonode’lor  peccati  a Dio,  con  tanta  commozione,  e pentimento,  che 
ter  minata  la  Proccdionc , falito  il  Padre , che  portava  inalberato  ilCrocefil- 
fo , m luogo  eminente  a fare  una  predica , conforme  richicdca  1 ’azzione , tut- 
ta quella  moltitudine , nell'udire  l'Uomo  Appoftolico , venne  comovcndolì 
di  maniera,  che  peri  gran  clamori,  co' quali  feguitava  a chieder  perdono 
delle  proprie  colpe , non  poteva  il  Padre  profcguire  la  Predica,  per  dar  luogo 
alle  lagrime  ,cd  allo  sfogo  di  compunzione  all'uditorio,  e quella  funzione- 
operò,  che  i Padri  dovcileroper  lo  fpaziodi  più  giorni  udire  le  Confezioni 
Sacramentali  di  tutta  quella  gente  afflitta . 

8 Or' andando  all'orrecchiodel  Vefcovo  di  Sora  le  fame  fiòche  de'Bar-  Afla  Coligli  s. 
nabirid'ArpinoinajutodiquelTanimc,  commendandoli  altamente  , come  Caroli  Arpmi. 
fuoi  veri  Coadiutori,  appoggiò  loro  ancora  l’amminillrazione  della  Parroc- 
chia MaggiorediS.  Michele  Arcangelo,  che  andò  vacante  per  la  morte  dell’- 
Abbate di  quella  Collegiata,  alla  cui  unica  dignità  li  appartiene,  fecondo 

che  dicemmo  di  fopra,!a  cura  dell’animc.e  nc  retto  così  ben  fcrvito  dal  Padre 
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Don  Arcangelo  de’  Santi  Bolognefe,  che  la  cfercitò  fino  alla  provifione  de! 
Succedere,  che  non  cefsò  giammai, finché  vide, di  commendare  il  faoto  zelo  , 
eia  gran  carità  de'  Padri  noftii  d'  Arpino  in  vantaggio  della  di  lui  greggia» 
onde  avenne,  che  altri  Vcfcovi  confinami,  informati  deigrande  ajuto,  che 
davano  i Barnabiti  al  Sorano  , li  chiamaffcroanch'elfi  a lavorare  come  fervi- 
di Opera) nel  loro  campo,  tra’ quali  Aleffandro  Filonardi  nobile  Romano 
Vefcovod'Aquino,  nella  Vilita  Infiorale  della  fua  Diocefi,  chiamò  il  Padre 
Don  Amanzio  de’  Pauli  Comafco , mentre  (lava  Collegiale  in  S.Carlo  d'Ar- 
pino , della  cuifpericnza  il  buon  Prelato  fi  compiacque  in  modo , che  non. 
avendo  potuto  per  sé  (ledo  terminare  interamente  laVifita  di  tutta  la  Dio- 
cefi, (limò  poterla  compire  come  fece,  perfettamente  commettendo  allo  bef- 
fo Padre  quell'utìzio  padorale  con  ampliflima  patente  di  fuo  Vifirator gene- 
rale in  tutte  le  Chiefc  foggettc  alla  fua  giurifdizzione  Vefcovile,  nelle  quali 
ordinò,  e lafciò  decreti  tanto  ben’intcli,  conforme  al bifogno delle  (ledo 
Chiefe,  e Svantaggio  dell'animo,  e degli  beffi  Parrochi,  ché  il  Vefcovoli 
confermò  tutti  fenza  punto  averne  moderato  alcuno.  Noi  trattante  non- 
foggiungeiemo  altro  delCollegiod’ Arpino  per  conformarci  al  geniodello 
Scrittore  delle  memorie  di  quel  Collegio , il  quale  nel  raccoglierle  Je compilò 
con  un  lacon.fmo  grandemente  libretto , più  di  quello  eh’  averemmo  delibe- 
rato . 

9 Dell’Anno  corrente  ifiiy.fegui  ancora , come  noi  toccammo  di  fopra, 
la  fondazione  del  Collegio  di  S.  Carlo  nella  Città  di  Mantova,  della  quale, 
benché  peraltro  aliai  nota , daremo  in  quello  luogo  per  feguitare  il  polirò 
bile, una  fuecinta  notizia.  II  nome  di  Mantova  deriva  fecondo  alcuni  da 
Manto  Madre  d’Ocno , che  la  fabbricò,  alcuni  dicono  trecento,  ealtri  cin- 
quecento Anni  avanti  la  fondizione  di  Roma.  E' quella  Città  fituata  in- 
mezzo delle  paludi  del  fiume  Mincio, che  bagna  la  Gallia  Trafpadana  tra  Ve- 
rona , e Cremona . A' tempi  andati  fu  dominata,  fecondo chefuole avveni- 
re delle  vicende  umane,  da  varie  Potenze,  imperocché  fu  già  foggerta  a’Tof- 
caoi , dipoi  a'Francefi , ed  ultimamente  a’  Romani , fuccedendo  gli  uni  agli 
altri  difcacciati  con  la  forza  dcll’armi , onde  i Mantovani,  che  riguardavano 
coloro  come  Tiranni,  enon  come  loro  legittimi  Sovrani,  feoffeto  quel  gio- 
go , fotto  cui  gemevano , vivendo  a guifa  d’una  Repubblica  ,con  certe  leggi 
avute dallTmperadoré  , fotto  la  protezzione  della  Conteba  Matilde  . Mi 
perchétra’Cittadmifleflt  nacquero  pofeia  delle  difcordic , il  Reggimento 
della  Città  venne  nelle  mani  di  Pallarino  Bonacoflt , oriondo  Piemontefe , il 
qualegodevali  quelnobil dominio,  frattanto  che  i Mantovani  litigavano 
ràdi  loro.  Aveva  Pafiàrinoun  figliuolo  nomato  Francefco  , divenuto  uo- 
mo audace , e tanto  infoiente , che  infidìava  l'onore  delle  Matrone  pili  cofpi- 
cuc  , onde  fi  era  concittato  l’odio , e la  malevolenza  comune  di  tutta  la  Cit- 
tà, e perciò  lop  1 cinqu  inraquattro  Anni,  che  la  di  lui  Cafa  avea  fignoreg- 
giata  la  Città  di  Mantova , venne  fpogliato  di  quel  dominio  nel  prenominato 
Francefco  da  Fili  (pino  Gonzaga,  il  quale  per  vendicare  l’infìdie , che  colui 
aveatefeall'onedà di fuaMoglie,macchinòla congiura,  el’cfegui , conia 
totale  fpiantazione  della  famiglia  Bonacobi , onde  poi  per  acclamazione  del 
popolo,  fu  gridatoSignore  di  Mantova  Luigi  Gonzaga  Padre  dello  flebo 
Filiipino,  venendo  pofeia  confirmata  quella  Signoria  nella  di  lui  dipendenza 
daCarloQuarto  ImneradOre,  che  volle  in  coiai  forma  onorare  la  nazione* 
Tedefca , conciodiachè  i Gonzaghi  aveffero  la  loro  origine  dalla  Germania , 
edique’ tempi  dimoribcro  nella  beffa  Città  col  nobil  titolo  di  Vicarj  degl’ 
Impvradori prò  tempori , da'  quali fucceflivamente  vennero  creati Marcheli , 
ed  ultimamente  Duchi  diMantova . Ella  é Città  forte,  mà  non  molto  opu- 
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lenta , fpopotata  a’  noftri  giorni , per  cagione  dellarmi  ftraniere , ciac  l’ inva- 
fcroindiverfi  tempi,  cfìngolarmcnceaTlora,  che  dell’Anno  1650.  forprefa 
dalle  truppe  Alcmane , con  intelligenza  d’alcuni  traditori , venne  quali  diler- 
ratadigente.efaccheggiataperlofpazio  ditte  giorni  continui,  anche  ne’ 

Sacri  Tempi  ,onde  fecondo  che  fcrilFero  gli  oflèrvatori  dell’  antico  fplendó- 

re,  e ricchezze  di  quella  Capitale,  il  danno  chenerifetuì  fu  per  la  valuta  di 

diciotto  milioni  di  feudi . Contuttociò  benché  veniUcdanneggiata  nelle  co- 

fc  temporali , non  tù  però  giammai  offefa  nella  Rcligione,la  quale  fecondo  le 

antiche  tradizzioni  de 'Mantovani , quantunque  non  fenza  difficoltà , e con- 

tradizzione  delle  Storie  Ecclelìafticbe,  elfi  abbracciarono  un’  Anno  dopo 

feguita  la  morte  del  Divino  Redentore  per  opera  di  Longino,  che  fit  quel  cit.  loc. 

Soldato  AliaticOjilqualcapri  con  la  lancia  il  Sacratilfimo  Collato  a Gicsù  ciut. 

Còlto  in  Croce,  c viltone  fcorrcrc  dalla  ferita  il  Sangue,  apri  anche  gli  occhi 
al  bel  lume  della  Santa  Fede , dimodoché  venuto  da  Gerufalcmme  in  Italia , 
e ricoveratoli  a Mantova,cominciòa  predicai  la  nella  (leda  Città,  confirman- 
dola prima  con  prodigi, e dipoi  con  lo  fpargimento  del  fuo  fanguc , decol  la- 
toper  ordine  d’Òttaviano  Prefetto,  in  odio  della  nuova  legge  di  grazia  ,ciic 
promulgava . Quello gcncrofo  Soldatodi Gicsit  Grillo , portò  feco  una  fpo- 
gna  inzuppata  del  preziofiflimo  Saiigue  dello  Hello  Redentore  , la  quale 

chiufa  dentro  una  Cadetta  di  piombo , feppellt  (otterrà  incerto  fico  della 

Città , in  memoria  d’averviegli  piantata  per  virtù  del  Sangue  Sacratilfimo  di 
Giesù  la  vera  Religione . 11  primo  Tempio  ,chc  venidè  edificato  da’  Manto- 
vani al  culto  del  vero  Dio,  lo  dedicarono  a Maria  Vergine,  e fu  quello,  che 
chiamano  la  Madonna  delle  grazie  fuori  di  Città,  c perchè  andò  crcfcendo 
in  loro  la  pietà , e divozione  con  gran  fervore,  cosi  crà  poco  tempo  vennero 
alzando  nuove  Chicfc  dentro  la  Città,  dedicandone  altre  ventiquattro  col 
Santilfimo  nome  della  Gran  Vergine  Madre  all'altilfimo  Dio.  A’ tempi  poi 
delle  orrende  perfccuzioni , che  moderoiTirannicontroCriftiani,  venne- 
ro atterrati  ,cdillrutti  que’Sacri  Tempi,  ficcome  difperfi,  e quali  disfatti 
tutti  i fedeli  fatti  Martiri  per  Grido,  i corpi  de’quali  li  locrcrravano  in  quella 
parte  della  Citcà , che  poi  chiamarono  il  Campo  Santo , dall’cficr’  ivi  feppcl* 
liti  eaiaci  Santi  Martiri.  Cedatele  perfccuzioni  de’TirannifottolTmperodel 
piilfimo  Coftantino  Magno,  vennero  di  nuovo  ridarcite  le  rovine  delle  Chic- 
fc anti  che , e alzatene  altre  nuove  da’  fondamenti , tra  le  quali  la  Cattedrale 
dedicata  al  Principedegli  AppodoliS.  Pietro,  ufiziata  oggidì  dal  nobil  Col- 
legio di  ventidue  Canonici , con  lei  Manlìonari , e ventorto  Cappellani,  oltre 
molti  altri  delClero  minore.  Nella  Città  di  Mantova  vi  fono  quattro  altre  , t , 
Collegiate;  etraedcl’mlignediS.  Andrea,  nella  quale  li  confèrva  il  Sacra- 
tilfimo Sanguedi  Giesù  Crifto  , col  Corpo  di  & Longino,  che  ve  lo  portò, 
come  cuccammo  difopra.  -E'divifa  la  Città  in  dicianove  Parrocchie,  nelle  f : 
quali  trovanfi  quindici , e forfè  più  Chicle  del  Clero  Regolare  di  vari  Ordini, 
lenza  quelle  di  tredici  Mollificò  diSacre  Vergini,  dclli  fette  Spedali,  edi 
molti  Battuti,  e ben  centocinquantaquattro  altre  della  Diocefi , frà  le  quali 
varie  di  Regolari , e trà  quefre  la  celeberrima  del  Monallero  di  S.  Benedetto, 
dotato  già  ricchilfimamentc  dalla  Conceda  Matilde , le  cui  offa  ripofarono  in 
e(Ia,intiartanrochè  la  Santità  d’Urbano  Ottavo  le  fece  traslatore  a Roma,  col- 
locandole con  regia  magnificenza  nel  Vaticano  . LaChicfadi  Mantova  di- 
moratalongotcmpo fenza  fuo  Vcfcovo particolare,  prima  riconofcevapcr 
fuo  Pallore  l’Arcivcfcovo  di  Milano,  dipoi  quello  di  Ravenna , per  ordine  di 
PclagioPrimoSommoPoutcfice,efucce(fivamcocepcrintercclfioncdiLuic-  ■ r 

prando  Rè  de’ Rongobardi  il  Patriarca  d’Aquileia.  Venuto  pofeia  l’Anno  • : • t 
804.  cllendoli  ritrovata  la  fppgna  inzuppatadelprcziofìffinio  Sangue  di  Gin-  ' 1 * 
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> tffitmorit  de  PP.  ‘Barnakitt 

sii  Grido,  portata  colà  da  S.  Longino , Papa  Leone  Terzo  andato  a Mantova 
a vifitare ,e  venerare ilSacrofanto Teforo,  credè quella nobil  Provincia  in_ 
Vefcovado,  col  dichiarare  il  Vefcovo  prò  tempore  Suffraganeo  del  Patriarca 
d’Aquileia , come  in  effetto  lo  fu  lino  all'Anno  1433.  nel  quale  Papa  Nicolò 
Quinto, con  fua Bolla  ,checomincia  Sedi!  ^ ptftoht #,  levatolo  dalla  giurif- 
dizzione  Aquileienfe,  lo  dichiarò  immediatamente  foggetco  alla  Santa  Sede 
Appolfolica . Tra’  gran  privilegi,  che  gode  il  Vefcovo  di  Mantova,  abbiamo 
ritrovato  quello  ,chc  tiene  col  titolo  di  Principe  del  Sacro  Romano  Impero, 
dr poter  coniare  monete  d'ogni  forte , concedutogli  da  Lotario  Rè  degli  Ale- 
mani  , fino  dall’Anno  di  Crilto  94;.,  il  quale  volle  onorare  in  cotal  torma  la 
fua  nazione  nel  Vefcovo  di  Mantova,  allora  Pietro  nativo  d'Alemagna. 

10  Or  per  tornare  al  filo  delle  memorie,  che  andiam  compilando,  giuda 
la  ferie  de’  tempi , correndo  l'Anno  di  Crido  1627.  la  Religion  nodra  fondò 
Collegio  nella  Città  di  Mantova , tenendo  allora  quel  Ducato  il  Screnidiino 
Vincenzo  Secondo  Gonzaga , un  tempo  Cardinale  di  Santa  Chiedi  ,e  feden- 
doci quella  Cattedra  Vefcovile  Vincenzo  Agnello  Sicardi  nobil  Mantova- 
no,già  Vefcovod'Alba  nel  Monferrato.  Lafondazion  nollra  in  quella  Cit- 
tà feguì  di  quella  maniera . 

1 1 II  Padre  Don  Manfueto  Merari  celeberrimo  Predicatore  della  parola 
di  Dio  ,avea  predicato  un  Quarcfimale  nella  Chicfa  Ducale  di  Santa  Barba- 
ra, con  grande  applaudì  di  tutta  la  Città  ,cconfingolar  foddistuzziune  del- 
la Corte,  e dello  dello  Duca  regnante,  allora  Ferdinando,  fucccduco  a Fran- 
cefilo Secondo  fuo  fratello  maggiore,  che  morendo  non  avea  lafiiato  di  Mar- 
garita di  Savoia  fua  Spofa , che  una  figliuola  unica  nomata  Maria,  onde  Fer- 
dinando aveva  rinunziato  il  Cappello  Cardinalizio , per  adumcrc  la  Corona 
Ducale.  Allora  il  Padre  Cavalcani  Generale  della  Religione,  come  quegli, 
che  dudiava  tutti  i mezzi  di  pr spaginarla,  dovunque  poteva,  perla  maggior 
gloria  di  Di  o , e profitto  deil'anime,  pervadendoli , che  farebbe  dato  fàcile 
al  Merari  d’ottener  dal  Duca  la  grazia  di  tonda  t’ un  Collegio  in  quella  Capi- 
tale ,Vincarieòdcirimprefa  . Non  andarono fallitcleconccpitefperanze  del 
Cavalcato , concioflìachè  il  Merati , già  in  molta  grazia  del  Sovrano  ( allora 
Vincenzo  Sccondofucceduto  a Ferdinando  fuo  fratello  morto  in  quell-  An- 
no, lenza  figliuoli  di  Catarina  de’  Medici,  fua  Cqnfortc)  andato  a Mantova 
con  lettere  commendatizie  dell'lmpcradrice  Eleonora  i.  diquedonòme  So- 
rella dello  dello  Duca,  prefentòla  fupplica, avvalorata  ancora  dalla  protez. 
zinne  efficaci  (fi  ma  delta  Seren  idi  ma  Infante  Margarita  diSavoja , la  qualo  , 
come  figliuola  del  Gran  Carlo  Emmanuello  I.  Duca  di  Savoja,  Ma  filmo  no. 
dro  Benefattore,  tratto  dal  Genitore  col  fangue  il  buon  genio  di  favorire 
iBarnabiti,vifi  adoprò  a tutta  poda,  unitamente  con  la  Principeda  Maria 
Gonzaga  fua  figliuola,  onde  il  Duca  conccdettebeilignameDcc  la  graziamoti 
odante  le  gravi  difficoltà,  che  mode  qualche  Minidro  per  ragion  di  Stato,  ve- 
nendo fpianate  con  la  facilità  da’  Marchcfi  Federigo  Gonzaga,  ed  Alelfan- 
dro  Strigi,  ambi  fautori  della  nodra  caufa,  e però  degni  d’  eder'  annoverati 
tra* primi  benefattori  di  quella  nuova  Colonia . 

12  Avutoil  Morati  ladenfo  del  Sereniffimo  Duca,  ritornò  a Milano,  rag- 
guagliando il  General  Cavalcato  dell’operato  predò  la  Corte , e della  grazi» 
conleguita  dal  Duca  regnante , c allora  lo  dedo  Cavalcani  mandò  fenza  vc- 
run  ut. irdo  il  Padre  Don  Grifogono  Cavagnoli  a Mantova;  acciocché  il  re- 
feritto favorevole  del  Duca  Vincenzo  avelie  puntualmente  il  fuo  effetto,  per- 
ciocché Don  Grifogono,uomo  molto dcftro ne’ maneggi, come  toccammo 
altrove,  per  eder  figliuolo  di  Rolando  Cavagnoli,  Senatore  di  molta  auto- 
rità, e ben  vide  dal  Duca, potè  godere  d’ogni  favore  per  metter  mano  a qucl- 
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la  fondazione  ,comc  in  fatti  feguì  nel  terniine  di  pochi  giorni,  venendoci 
conceduta  UChiefadiS.  Salvatore  in  perpetuo,  prendendone  il  legittimo 
poflefso  lo  dello  Cavagnolialli  vinti  del  Mele  di  Giugno  dell’Anno  corrente 
milltfecentovcntifette . 

t j Era  quella  Chiefa  intitolata  S.Salvatorc , lituata  in  quella  parte  della 
Ciri  à detta  volgarmente  il  Ghetto , dall'abitarvi  tutti  unitamente  gli  Ebrei , 
i quali  come  perfidi , ed  odinati  nella  loro  mifcrcdenza,non  potevano  veder- 
li lotto  gli  occhi , anzi  nel  centrodel  lorodillrctto  quella  Chiefa,  ilcuifcm- 
plicetitolo  era  un  continuo  rimprovero  allaloro  perfidiai  onde  nel  vederla 
data  a’ novelli  Religiofì,moSraronofommo  difpiacimento, eziandio appref- 
fo  i Minidri  ,chc  per  ragion  politica  del  quieto  vivere , tugliono  cller  desina- 
ti per  loro  protettori  dalSovrano,  e pero  pochi  giorni  dopo,  che  i Padri  ave- 
vano cominciato  ad  ufiziar la  Conforme  al  lorolnflituto  difcrvirciproflimi, 
fupplicaronodicompcratla , acciocché i Padri  lì provedellero  d’altro  luogo 
fuori  di  Ghetto . Da  principio  parve  a’ Barnabiti  di  non  dover  condefcende- 
re cosi fubito alla  vendita  per  metterne  maggior  fete  agli  Selli  Ebrei.  Mà 
poiché  gli  Ebrei  offerivano  feimilacinquecento  Scudi  , co’quali potevano 
i Padri  accomodarli  molto  meglio  altrove  in  fitopiùdiccvole  allo  SatoRcli- 
giofo,  vennero  al  contratto  della  vendita , Spulandoli  conqucSi  patti,  cioè, 
che  nel  rogarli  rinSromentoper  mano  del  Notajo  dovefferp  gli  Ebrei  pagare 
iu  contanti  alti  Padri  ti  cmilacinquccento  Scudi  ,c  gli  altri  tremila  con  rclpiro 
dopo  alcuni  Meli , c trattanto  i Padri  potellcro  abitare  la  Cafa , ed  uliziare  la 
Sella  Chiefa  di  S.  Salvatore,  fino  all1  intero  pagamento  della  fomma  conve- 
nuta fri  loro. 

14  Si  maneggiarono  adunque  i Barnabiti  'nello  fieflo  tempo  di  quella 
vendita  per  lacomprad’un’altroluogo,  il  quale  fu  diceria  Cala  in  vicinan- 
za d'un'Oratoriodcttodc’Santi  Innocenti,  andandone  a prendere  il  poflef- 
fb  in  nome  della  Religione  ilPadrc  Don  Pietro  Marcellino  Fcroldi,  allora 
PrcpofitodclColIegrodi Cremona,  per  ifpeziaje  deputazione  avuta  dal  Ge- 
nerale . Fu  raflettato  l’Oratorio  in  forma  da  potervi  celebrare  dicevolmente 
le  facreazzioni  all'ufo  nofiro,  ovefo  come  altri  fcriliero,  epuòeSere,  che 
avvenrffe  dipoi , frbbricatoli  un  nuovo  Oratorio,  nella  Cafa  comprata  da  Gi- 
rolamo Tofi,  e dedicatolo  al  nollro  S.  Carlo , Monfignor  Bartolomeo  Barelli 
Vicario Generalcdel  Vcfcovo.allitrcdi Novembre,  fecondo  alcuni  dello 
Sello  Anno  1627. , e fecondo  altri,  dell'  Anno  feguente  1628.  lo  benedifsc 
folcnnemenrc,  e vi  celebrò  la  prima  MeSà , cominciando  i Padri  a folcnniz- 
zare  la  fcSa  del  Santo  Titolare  co'primi  Vefpri  dello  Se  So  S Carlo  in  quel 
giorno-  Di  queSo  tempo  finirono  gli  Ebrei  di  sborfarci  tré  mila  Scudi,  refi- 
duo  della  loro  compra, e cosi  profanata  con  l'autorità  dell’Ordinario  la  Chic- 
fa  di S,. Salvatore , t Padri  lafciarono  libera  a’  compratori  quella  primiera  abi- 
tazione con  cSremo  lor  gaudio, come  quelli, che  fi  vedevano  liberati  dal  do- 
ver vivere  fra’  nemici  del  CraciMóSalvatore,  in  cui,  come  figliuoli  dell’ Ap- 
posolo S.  Paolo,  avevano  ripofla  tutta  La  loro  gloria . 

15  Ritiratili  pertanto  tutti  i Padri  ad  abitare  in  S.  Carlo,  prefero  a lavora- 
re quel  Campo  del  Signorecon  molto  frutto  dell’ anime,  imperciocché  cor» 

ere  arduamente  al  Confi: (Sonale  ,e  con  frequenti  Sermoni  Spirituali , c 
con  altri  efercizi  Coliti  a farli  nelle  lor  Chlefc  , allcttavano  le  perfonc  d' ogni 
condizione  ad  attendere  feriaracnte  alla  pietà  CriSiana , onde  tutta  la  gente 
di  quel  diStetto , trovandoli  molto  ben  fervila,  fi  andò  affczzionandaloro  di 
modo,  che  fominiSrava  abbondanti  limoline  giornalmente,  cabri  amorevo- 
li pillando  più  oltre  lafciavano  per tcSamento pingui  legati, acciocché  quel 
.Collegio  gettafle  fondarne ntuftabile  da  mantenere  perpetuamente  buon  nur 
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mero  d'Operaj  in  a juto  dc’prolfimi.  Governava  di  quelli  tempi  il  Collegio 
di  Mantova  col  titolodi  Superiore  il  Padre  Don  Mauro  Berretta  Piacentino, 
ilqualc  ragguagliava  il  GcneralcCavalcanidcllc  gran  carità,  che  riceveva 
cotidianamentc  da’ Mantovani,  e dell’animo,  che  teneva  di  mutare  un’altra 
volta  la  relìdenza,  conciofliachè  quel  dito , ancorché  fenza  paragone  miglio- 
re del  primo  luogo, riulciva  troppo  angufto  per  la  fabbrica  d’una  nuova  Chie- 
da, e d'un  Collegio  d’Architcttura  veramente  Regolare . Il  Cavalcani  uomo 
di  grand'idce,  c che  averebbe  voluto  poter  portare  la  fua  Religione  alle  Stel- 
le, infiammando  maggiormente  il  Berretta  delddidcrio,  elicgli  ardeva  nel 
cuore,  gli  ordinò  ,che  procurarti:  in  ogni  maniera  d’ acquillare  un’  altro  luo- 
go in  (ito  più  proporzion  ato  per  un  nuovo  Collegio , mà  poco  dopo,  cioè  alli 
30.  del  Mede  di  Giugno , offèndo  Rato  forprefo  il  Berretta  da  febbre  maligna, 
che  in  quattro  giorni  lo  privò  di  vita , e fopragiunti  ancora  gli  fconvolgimen- 
ti , per  cagion  della  pelle  portata  da’  Tcdefchi , venuti  all’allcdio  della  (Idia 
Città , tutti  i trattati  rodarono  arenati,  anzirefiò  poco  meno , che  abbando- 
natoil Collegio,  fino  alli  quattrodiGiugnodell’Anno  i6;ì.  non  dolo  per- 
chè mancato  il  Berretta,  mancò  anche  quali  dubito  il  Cavalcani , Principal 
promotore  della  fant'  opera , mà  eziandio , perchè  di  quel  tempo  fi  accede^ 
quellagran  guerra  nel  Mantovano,  per  cagione  della  ducceflione,  chepre- 
tcndeano  al  Ducato  vacante  per  la  morte  di  Vincenzo  Secondo , Carlo  Duca 
diNivcrs,  e Ferdinando  Duca  di  Guadalla,  ambi  della  ScrcnildimaCafa- 
Gonzaga , ed  ambi  ad  efdufione  l’uno  dell'altro,  il  primo  alfictirato  dall’ ar- 
mi di  Francia,  &aflidito  da’  Veneziani , c ’l  fecondo  da  quelle  dell’  Impcra- 
dorc  Ferdi  nando  Secondo,  dotto  la  condotta  del  duo  Tenente  generale  Con- 
te Rambaldo  Collabo: 

r 6 Ceffate  pofeia  quelle  turbolenze,  il  Padre  Don  Zaccaria  Bocca , a cui 
ncllecorrcntigclolie  di  Stato,  dii  appoggiato  il  governo  di  quel  Collegio, 
cornea  fuddito  del  nuovo  Duca  Carlo  ,per  ellcr  nato  in  Aqui , ripigliò  tutte 
le  funzioni  Ecclcfiaftichc,cheerano (late intcrmeffè  nella  guerra  pallata,  e 
s’adoprò  a tutta  fua  polla  perraffettare  le  rovine  patite  nell’orrendo  fac- 
clicggio  di  tutta  la  Città , fatto  dalle  truppe  Tcdcfche , le  quali  non  contente 
d’aver’ involati  più  milioni  d’Oro  nel  Palazzo  Ducale,  e Cade  private,  depre- 
darono ancora  le  code  prcziofe  de’Sacri  Tempi,  fpogliandoli  totalmente., 
d’ogni  loro  fupellcttile , fino  a rubbare  con  facrilcga  mano  i Vali  d’Oro,  e 
d'Argento  più  venerabili,  dentro  i Sacrofanti  Cibori.  Non  fi  puòdeferivere 
il  danno  temporale , che  denti  la  dcfolata  Città  di  Mantova , forprefa , e dog- 
giogaia  dal  Collabo  : bada  leggerne  ciò,  chenefcriffcroi  Cronifti  di  ciuci 
tempo , mà  non  fu  minore  certamente  la  rovina  fpiritualc,  che  ne  rilutto  a’ 
poveri  Cittadini, introdottali  c6  le  licenze  militari  la  diffòlutezza  de'  collumi, 
mafdimamentechc  nelle  truppe  Alemane  erano  mifchiati  moltiffimi  Lutera- 
ni , c Calviniffi  ,i  quali  predo  l’albergo  nelle  Cade  private , trattando  alla  do- 
menica , deminavano  le  loro  falde  dottrine,  e con  effe  pervertivano  famiglie 
intere,  con  tanta  rilaffazione delle  loro cofcienze , che  pollo  in  pacifico  pof- 
fcffbdel  Ducato  Carlo  Duca  di  Nivers,  c partiti  finalmente  i Tcdefchi , tutti 
i Regolari , c trà  dii  i noftri  Padri  ebbero  molto  che  fare  per  cftirpar  gli  abufi 
introdotti , e per  far  rifiorire  in  quella  Città  pura,  & illibata  la  Santa  Fede 
Cattolica,  rimettendo  in  ufo  gli  eferciz;  di  pietà,  e la  frequenza  de’Santiffimi 
Sacramenti  andata  in  difufo  negli  Anni  feorfi . 

17  Erafucceduto  al  Cavalcani  nella  fuprema  reggenza  della  Religione!! 
Padre  D.  Battiffa  Crivelli,  il  quale  ancorché  nutrifieper  gli  avanzamenti  del 
Collegio  di  Mantova  i medefimi  Pentimenti  del  duo  Predcceflbrc , non  potet- 
tepcró  cficttuarlipcr  cagione  della  pelle,  c della  guerra,  che  di  que' tempi 
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afifilTcro  la  povera  Città  di  Mantova,  onde  toccò  quello  peti  fiero  al  Padre- 
Don  Giovenale  Falconio  fucccduto  nel  Generalato  al  Crivelli , correndo 
l'AnnodiCrillo  léjS.  imperocché  quietateli  allora  tutte  le  turbolenze  in- 
quella  Provincia , i Padri  noftri  acquietarono  con  la  fpezialc  protezzione  del 
Duca  Carlo  Secondo , quel  luogo, dove  fono  al  prcicnte,  quali  nel  centro 
della  Città,  nel  quale  aprirono  una  piccola  Gliela  per  modo  di  provinone,  e 
cominciarono  ad  ufiziarlaco'  primi  Vefpridcl  noftro  S. Carlo  Borromco,che 
n’  c il  Titolare,  alti  tre  di  Novembre  dell'Anno  1 <40.  Mi  in  procedo  di  tem- 
po il  Padre  Don  Enrico  Vialardi  di  Calai  Monferrato,  celebre  Predicatore 
detti  parola  di  Dio,  vi  alzò  da' fondamenti  unaCnicfa  nuova,  con  l’ajuto  di' 
tnolri  benefattori , mi  lingolarmente  con  le  limoline  delle  lue  Prediche  Qua- 
reGmali,concio(tiachè  volando  la  di  lui  fama,  come  d' Oratore  veramente 
Evangelico,  veniva  chiamato  da'  Vcfcovi,  dalle  Città,  edavari  Principi  a. 
predicare  ne'Pulpiti  del  primo  ordine,  etuttiglillipendj  di  quelle  fue  fati- 
che , erano  da  lui  riferbati  per  la  maeflofa  fabbrica  della  fua  Chiefa , diceva 
egli , di  S . Carlo  della  Citta  di  Mantova . Non  può  lodarfi  abballanza  l’amo- 
re, che  quello  Religiolo  mollrò  verfo quella  Chiefa,  imperocché  oltre  l'a- 
verla fabbricata , come  dicemmo , da'fondamrnti , abbellita  con  vaghi  orna- 
menti, arricchita  di  prcziofì paramenti,  e fervita infaticabilmente  permeiti 
Anni,  con  attendere  arduamente  al  minifterode’Santiflimi  Sacramenti,  e 
alfermonarvi  frequentemente  ne  giorni  fellivi  con  grande  clemplar ita  di  vi- 
ta. Tappiamo  ,chè  nel  fabbricarli  la  Chiefa , egli  quali  Manovale  vili  adope- 
rò lungo  tempo,  rimanendone  altamente  edificata  non  tanto  la  Città,  quan- 
to l'Altezza  Sereniflima  del  Regnante  Duca  Ferdinando  Carlo,  da  empiii 
volte  fù  colto  aH’impenfata,  mentre  li  trovava  attualmente  occupato  in  ri- 
muover terra , c nel  trafportare  materie . Salito  pofeia  atta  Cattedra  Vedo- 
vile di  Mantova, vacata  per  la  morte  di  Monlignor  Giovanni  Lucido  de  Mar- 
chefi  Cananei  di  Mantova , volle  perfezzionarlacon  finire  la  Cappella  mag- 
giore di  fìnillimi  marmi  nelle  balauflre , e tutto  l’ Altare  col  nobil  Ciborio, 
molto  (limato  , non  tanto  perla  preziofìtà  dette  pietre,  chevirifplendono 
intarli  ate , quanto  per  l'ingegnola  idea  dell'artefice , che  architettò , e lavo- 
rò tutta  l’opra . 

18  Una  delle  principali  divozioni,  che  promoflèro  i Barnabiti  nella  loro 
Chicli  di  S.  Carlo  in  Mantova , fù  quella  d’ eccitare  continuamente  i fedeli  a 
mandare  graffi  fuffidj  per  redimere  i poveri  Criltiani  fchiavi  nelle  mani  de' 
Barbari  Maomettani,  avendo  perciò  eretta  fin  dall'Anno  1654.  con  autorità 
Pontificia, econfenfodell'Ordinariola  Compagnia,  che  chiamano  della  Re- 
denzione de  gli  Schiavi , ponendola  fotto  la  protezzione  della  Madonna  di 
Loreto  detta  del  Suffragio  , la  cui  Santa  Immagine  lì  venera  nella  medefima 
Chiefa . 

19  Quello  farebbe  il  luogo  da  regiltrare  le  memorie  di  molti  Barnabiti, 
ì quali  come  Opera  jinfaticabili  lavorarono  in  quella  Chiefa  con  grandilfimo 
frutto  dett’anime , ed  altri  ancora , che  furono  grandemente  accetti  a’  Vefco- 
vi,  ed  eziandio  agli  (letti  Duchipro  tempori,  mi  noi,  che  olferviamo  quella- 
cautela  di  non  ifcrivcre , fe  nonquellccofe,  che  troviamo  in  qualche  modo 
notare  da  altri,  le  ommetteremo  a bello  ftudio,  eci  contenteremo  dilegui- 
tare  femplicemente  lo  (lile  del  Notajo  di  quell'Àrchivio , che  fece  menzione 
follmente  del  mentovato  Padre  Don  Mauro  Berretta , con  le  feguenti  paro- 
le : 1630.  T.  D.  Maurus  Berretta  bujus  Cottegii  Super hr  t per  qtiatruiuum  maligna 
/iteri  correptus , jitm fe  morii  proìamum  /emani , vtaticum  ardentiffimc po/ìulavtt , cm 
eùm  ‘Pairei  eie  mediorum  conjilio  annuiffem , ad  bicle/iam  adire , irfiexis  gembus  fuma- 
re xoluit.  Mox  transtatus  ad  itibteum , dum  Sacro  cbrifnute  ungerci ur , ó extremis 
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prcabus  reTpmdiret-,-  impavidi [piriti»»  Dto  reddidit  die  quinta  Itilii , giorno  memo- 
rabile predo  j Barnabiti , per  ellere  l’anniverfario  del  feliclffimo  tran  uro  del 
loro  Vencrabil  Padre  Zaccaria , primajo  Fondatore  della  Religione. 

10  Per  altro  Tappiamo  di  certo , che  vari  altri  Barnabiti/i  legnalarano  nel 
buon  fervizio  della  Sereniflima  Cafa  Gonzaga,  tra’ quali  il  Padre  Don  Lo- 
renzo della  Riviera  Mantovano , adòprato  in  affari  di  grandiffima  importati- . 
za  dal  Duca  Vincenzo  Secondo,  é da’  di  lui  Succeflori  Carlo  Pi  imo,  c Carlo  . 
Secondo , da’ quali  fìl  più  volte  inviato  fcgretamentc  a Torinopcr  trattare 
conL’A.R.  di  Savoia,  negozi  veramente  ardui.  Don  Akllandro  Gorino  Mi- 
lancfe  venuto  varie  volte  da  Vienna  per  componcre  gravilfime  differenze, 
che  venivano  tra’ Serertilfimi  Principi  con  l'Auguftiflima  Eleonora  Impcra- 
drice , la  quale  lo  fpcdìcol  nobil  titolodi  venire  in  Italia  a compire  certo  Tuo 
Voto  verlo  la  Beata  Vergine  detta  delle  Grazie,  predo  la  Città  di  Mantova , 
cD.  Ftancefco  Girolamo  Operandi  Cremoncfe  ,il  quale  mentre  governava 
quel  Collegio,  filmandato  a vilitareil  Sepolcro  diSan  Cai  Io  a Milano,  dal- 
la Duchclla  Maria,  pc’lDuca  Carlo  Secondo  fuo  figlio,  allora  veramente 
inalato . 

ai  Suggelleremo  le  memorie  del  Collegio  di  Mantova,  conunafuccintx 
notiziadi  quelle,  chefpettano  al  Pallore  di  quella  nobil  Provincia  Monti- 
gnor  Vialardi  noltro  Barnabita , di  cui  abbiamo  fatto  menzione  di  foprz^. 
Nacquequcfto  Prelato  nella  Città  di  Calai  Monferrato,  correndo  l’Anno 
focolare  dalla  fondazióne  dell’lnllttutonollro,  cioèdclf  Anno  1633.  Alle- 
vato da' fuoi  parenti  con  molta  curafotto  buoni  M adiri,  giunto  all’ età  del 
quimolultrofifcnti  chiamato  daDtoafervirlo  nella  noltra  Congregazio- 
ne , onde  fece  le  fuc  dimande  nel  Collegio  di  S.  Paolo  di  Cafale  di  lui  Patr  ia . 
Conofciuta  da’  Padri  la  di  lui  lineerà  vocazione , maflimamentechè  da  lungo 
tempo  frequentava  i Santiflimi  Sacramenti  preflo  di  loro , fu  accettato  nelle 
folite  forme  da  quel  Capitolo , e di  poi  mandato  al  Noviziato  di  Monza , do- 
ve lotto  I a difciplina  del  Padre  Don  Tobia  Muti  Maceratefe , che  per  fei  an- 
ni continui  governò  con  gran  zelo  quel  Collegio , profittò  ncU’cfercizio  del- 
le  virtù  Religiofc , di  modo  che  terminata  lodevolmente  la  probazione  pro- 
fetò i Voti  Solenni.  Venendo  applicato  allo  Studio  delle  feienze  fpeculati- 
tc  , mofirò  Tempre  genio  alla  predicazione  della  pai  ola  di  Dio , che  però  fi- 
niti* fuoi  cord , lo  impiegarono  i Superiori  conforme  al  di  lui  talento  nelle 
Prediche , nelle  quali  efercitatofi  per  molti  anni , come  Predicatore  fià  l’An- 
no in  varie  Chiefe  della  Religione  ,riufcì  pofeia  ne’ fuoi  tempi  celebre  ne’ 
Quarefimali , che  predicò  in  molte  Città  d’Italia,  c ne' Pulpiti  del  maggior 
grido.  Tutte  le  limofine,  che  il  buon  Religiofo  ne  ritraeva,  le  quali  furono 
veramente  di  gran  fomma  di  contanti , tutte  le  fpendeva  in  bcnchzio  pubbli- 
codelfuo Collegio, fenzadiftrarne  alcuna  minima  parte  in  cofe  fuperflue, 
overq  a comodo  proprio,  ancorché  dicevoli  allo  Rato  Religiofo.  Quindiè, 
che  potette  imprendere  la  fabbrica  della  nuova  Chicfa  del  noftro  San  Carlo 
nella  Città  di  Mantova , c perfezzionarla  fecondo  tuttele  fue  parti . Serviva 
con  tanta  afliduità  i prolfimi  nell’  udire  le  ConfeffioniSacramentali,  ed  in  al- 
tre opere  di  carità  , che  pareva  non  aveffealtra  cura,  anzi  Tatiendcrcamini-, 
Arare  la  Penitenza,  ed  Eucariftia , a vifitare  infermi , a confolare  afflitti , per 
lui  erano  ifollievi,  che  prendeva  dopo  le  fatiche  quarefimali;  onde  venne 
acquillando  gran  credito  nella  Città  di  Mantova,  e a godere  la  grazia  del 
Duca  Ferdinando  Carlo  in  grado  molto  eminente . Fù  piu  volte  Supcriore  di 
quel  Collegio,  e graduato  ancora  col  carattere  di  Vifitator  Generale  perla 
Provincia  di  Tofcana . Dopo d’ aver  lavorato  ben  per  trentacinque  Anni, 
•qual’  Operajo  infaticabile  in  quella  Vigna,  cltendo  mancato  alli  cinque  del 
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Mcfc  di  Marzo  dell’Anno  r68j.  Gioì  Lucido  de'  Marchefi  Cattanei  Veli covo 
di  Mantova  , il  nollro  Enrico  ne  fu  nominato  Succettore  alli. rè  d’Ottobre 
dell’Anno  feguente  i6Sd.mànonglivcnncpoftaquellapreziofa  Mitrairu. 
capo,  fc  non  due  Anni  dopo  la  vacanza  di  quella  Sede,  perchè  edendo  allo-  • . ~> 

ra  (Vari  propolii  tré  altri  Soggetti  al  Papa  per  quel  Vefcovado , nacquero  del-- 
le  differenze  tra  ’l  Sommo  Pontefice,  e ’l  Duca  per  le  difficolta , che  lo  (Icffo 
Pontefice moflrò, ad cfclufionc  de’medcfimi  nominati.  Confermatoli  po- 
feia  il  Duca  co’giuftittuni  volcridcl  Papa , ch’era  quel  Santiflimo  Innocenzo 
Undccimo,  fatta  altra  nomina  nelVialardi  unicainente,lo  fletto  Vialardialli 
9.  di  Marzo  dell’Anno  1687.  venne  creato,  e confortato  V'cfcovo  di  Man- 
tova in  Roma,  nella  Chicfanoflra  diSanCarlo  a’Cattinari,  dal  Cardinale 
tarlo  li.  Pio  di  Savoja-,  con  l'attìflcnza  de'  Vefcovidi  Coitiacchio , e di  Sabi- 
na . Prcfo  il  folcirne  pofleflo  della  lua  Chiefa  alti  fei  del  feguente  Mefe  d’ A- 
prilc , imprefe  a governarla  con  follccinldinc  veramente  paftorale , c con- 
l’cfercizio  deWvirtù,  che  l’AppofloIoS.  Paolo  dèfiderava  he’ Vefcovi della 
primitiva  Chiefa.  Noi  non  le  rifer  iremo  ad  una  ad  unapernoncflcrc  lunghi 
difovcrchio:  ci  contenteremmo  d’ accennarne  folamente  due;  cioè  la  gran 
carità , della  quale  fi  moflrò  Tempre  ardcntilfimo  verfo  della  fuagrcggia , c la 
fortezza  d’animo  infupcrabilc  ,con  la  quale  ditele  collantemente  f immuni- 
tà Ecclefiallica  i imperocché  intorno  alla  prima  è fama  pubblica,  che  ’l  Vef- 
covo  Vialardi  abbia  coltumaro  di  fovvenirc  a larga  mano  povere  famiglie 
vergognofe  fenza  numero,  col  dotare  le  loro  figliuole  nubili,  all’ ufo  del 
Gran  Vcfcovo di  Mira, Iludiando, che  non fifapcflè,di  dove  venirtela  Dote, 
ovcrocolfovvcnirecotidianamente  un’altro  gran  numero  di  poveri  del  bi- 
sognevole alla  vita  umana;  ed  acciocché  non  gli  vernile  impedito  il  modo  di 
potcr’ajutare  ogni  Iòne  di  pcrfonc,  fi  protetto  ( nel  bel  principio  del  fuò  Ves- 
covado con  alcuni  fuoi  congiunti , i quali  pretendeano  di  maneggiare  gli  af- 
fari della  Menfa  Vele-ovile, ch’ei  non  voleva  quella  fpezie  di  dominio  ne  Tuoi, 
fuggcllandoilfuofentimcnto  con  quella  mattona  lantilfima  di  Davide,  e 
perciò  degna  d’elfere  regiftrata  con  caratteri  d’oro  nel  cuore  d'ognibuon 
Pallore  tl’animc:  Si mct non fucrint  dominati  ytunc  immacuhtus ero  ; ttudiò  il  Mi-  Pfal.iS.  no.  rii 
tratoLimolìniere  tutte  le  forme  di  difpcnfareil  patrimoniodi  Crifto  a’poverr 
con  regolata  carità , imperocché  nel  cotfo  di  ben  dicianove  Anni , che  godè 
quel  fuo  Vefcovado,  fino  al  corrente  Anno  1706.  ancorché  abbia  patiti  gra- 
vilfimi  danni  nelle  tenute  della  Menfa  Veicolile,  allorché  gli  Spagnuolian- 
darono  fotto  la  condotta  di  Don  Antonio  Lopez  De  Ayla  Conte  di  Fucnfa- 
lida , Capitan  Generale , Governatore  dello  Stato  di  Milano , alladcmolizio- 
nc delle  fortificazioni  di  Guaftalla,  e nell  invadono, che  fofh-i  tutto  Io  Stato  a 

Mantovano  di  tante  truppe  ttranicrc,  c per  tanti  Anni  da  che  morto  il  Ré 
Cattolico  Carlo  Secondofenza  fuccelfioue , tutta  l’Europa , mà  particolar- 
mcntc  quella  Provincia  pati  gl’incomodi  della  guerra , quel  buon  Pallore-, 
don  rallentò  giammai  il  fervore  della  carità  verfo  le  lue  care  pecorelle,  anzi 
quanto  più  crefcevano  le  miferic  nella  Città,  ci  coftumòd'allargare  maggior- 
mente la  mano  per  fovvcnirlc  : lo  fanno  i luoghi  pii , e fingolarinente  quello 
di  S.  Anna  Confervutojo  di  Zitelle,  inftituitoda'dilui  PrcdeccIToti , alle  qua- 
li fomminiftrò  abbondanti  fuflidj , non  tanto  per  mantenerle , quanto  ezian- 
dio per  collocarle  in  matrimonio, efopra  ogni  altro,  Iosa  la  CafaPia  detta 
delfoccotfo , fondata  da  lui  fletto , conciolliachè  avendola  dotata  riccamen- 
te di  buoni  fondi,  alimenta  continuamente  quaranta  fanciulle , oltre  le  Mac- 
flrCjcMiniftriper  la  buona  educazione  di  elle  linoall’clezzionc  del  loro  fla- 
to. Finiremo  di  Scrivere  di  quello  gran  Prelato  ancor  vivente,  benché  in 
avanzata  età  di  73.  Anni , col  breve , mà  nobil’  elogio  t che  gli  fece  l'Oracolo 
M m m m Pon- 
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Pontificio  d’innoccnzio  Duodecimo, allorché  col  Cardinal  di  Gianfonc  dif- 
fidi non  aver  forfè  in  tutta  la  Ciucia  altro  Vefeovo , che  più  di  Ut  ili  modraf- 
fc  cortame  difenfore  dell’ Immunità  Ecclefiaftica , per  averla  loflenuta  glo- 
rio!amento  in  tante  occafioni,  e contro  Perfonaggi  potenti  ,cin  faccia  ezian- 
dio di  gente  armata  nella  fua  vada  Dioccfì,  e Città  di  Mantova , fecondo  che 
ne  ferveranno  altre  penne  con  maggior  libertà  dopo  la  di  lui  morte . 


C A P 0 IX. 

La  'Religione  viene  J labilità  nella  Reai 
Città  di  Tarigi , ed  in  altre  Pro- 
vincie della  Francia . 

Orrendo  l’Anno  di  Crillo  1 <5 2 2 . il  SantilTìmo  Pontefice 
Gregorio  Dccimoquinto,  mandò  col  nobil  carattere 
di  fuo  Minidro  confidente  il  Padre  Don  Tobia  Corona 
nodro  Barnabita  in  Francia , per  trattare  col  Rè  Luigi 
Dccimoterzo  cognominato  il  Giudo , alcuni  affari  di 
grande  importanza , e tra  elfi  quello  di  piegare  l' animo 
del  gran  Monarcaa  volger  le  Arcarmi  contro  i nemici 
della  Religion  Cattolica  ,edar  mano  alla  quiete  della  Valtellina,  fconvoltafì 
per  tumulti  popolari . Seppe  il  Corona  foddisfarcosi  bene  alle  fuecomraif- 
fioni , fecondo  l’indruzzioni  avute  dal  Sommo  Pontefice  predo  la  Macdi  del 
Cridìaniffimo,  chequanto  propofe  tuttoottenne,  con  cdremo  compiaci- 
mento dello  Aedo  Re,  il  quale  rimafe  cotanto  foddisfatto  diquedo  Rcligio- 
fo,  che  lo  commendò , e lo  favorì  altamente  .'onde  fccondoche  fuol  (decede- 
re nelle  Corti  de’ Principi  a quelli,  che  godono  la  buona  grazia  del  Sovrano , 
il  Padre  Corona  vi  fù  riguardato  con  tnoltadidinzione  da  ogni  condiziondi 
perfone  , c Angolarmente  da  tutta  la  Corte , come  grandemente  caro  al  Mo- 
narca . 

2 Alcuni  Mcfi  avanti  che  il  Corona  veniffe  inviato  a Parigi  dal  Pontefice 
il  Generale  della  Religione  allora  il  Padre  Don  Girolamo  Bocrio  dimoiato 
dal  Cavalcani , che  poi  fù  Succefforc  nella  dignità  Generalizia , avea  ordina- 
to a!  Padre  Don  Redento  Baranzano,  che  di  quel  tempo  dimorava  nel  Bear- 
no,di  procurarcdal  Cridianiffimo  il  Regio  Diploma  della  facoltà  di  poterli 
propaginare  maggiormente  con  la  fondazione  di  nuovi  Collegi  nel  Regno 
di  Francia , e che  per  confi  guido  dovefie  portarli  alla  Corte , come  in  effetto 
fece,  fecondo  che  toccammo  altrove,  cil  Corona  ve  lo  ritrovò,  mà  fenza 
cheaveffc  potuto  fortirne  l'intento , conforme  alfolito  dcgliaffari,  che  di- 
pendono da' Minidri  di  Principi  grandi,  che  vanno  Tempre  in  lungo.  Giun- 
to adunque  il  Corona  a Parigi,  venne  informato  dal  Baranzano  di  tutti  ipaf- 
fi  da  lui  fitti  per  ottenere  il  bramato  privilegio,  onde  lo  dedo  Corona,  come 
quegli,  a cui  nel  partire  d’Italia  era  dato  incarricato  dal  Generale  qued’  af- 
fare , quando  non  folle  dato  già  terminato  felicemente  dal  Baranzano  ,s’ad- 
dofió  di  maneggiarlo , terminati  eh'  avelie  col  Rè  i negozi  del  Papa . 

3 Riufcito  pertanto  al  Corona , come  dicemmo,  d'inclinare  l'animo  di 
Luigi  a’ voleri  del  Sommo  Pontefice,  edi  conciliare  la  benevolenza  dello 
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Aedo  Rè,  in  grado  molto  eminente,  pensò  dipoterfare  la  pia  dimanda  del 
prctefo  indulto  a favore  della  Religione,  la  quale  per  altro  era  già  benemeri- 
ta del  Regno,  fin  da' tempi  d'Enrico  (Quarto  Padre  del  Regnante  Monarca, 
per  quel  molto, eh’ operato  aveain  ditefa  della  Rcligion Cattolica , contro 
gli  Eretici , perciò  era  anche  Rata  grandemente  favorita  dallo  Redo  Luigi  di 
lui  figliuolo, e fucceflore  nella  Corona,  fecondochc  riferrimmo  ferivendo 
delle  Milfioni  Appodolichc,c  della  nodra  fondazione  nel  Bearno  . Ravvol- 
gendo adunque  il  Corona  quelli  pcnficri  nell'animo,  e veduta  un  di  l’apertu- 
ra oportùna  di  fpiegarli  a Sua  Madia , prcfentòalla  medefima  il  memoriale , 
con  cui  fupplicava  in  no  me , e per  parte  di  tutta  la  Religione  il  Rè  Cridianif- 
fimo , acciocché  li  degnailc  di  concedere  alla  medefima,  che  potede  fonda- 
re , e llabilirc  in  qualfivoglia  parte  del  Regno , e de’  Domini  della  Madia  Sua 
nuovi  Collegi , col  puro  fine  di  poter  mandare  maggior  numero  d’ Operai  a 
lavorare  quella  gran  Vigna  del  Signore , allora  dilettata  dall’  Erclìa  in  varie 
Provincie  ; e '1  Rè  villa  la  Supplica , & udita  con  la  folita  fua  benignità  verfo 
del  Corona  la  di  lui  piadimanda , inoltrando  non  sò  qual’infolito  compiaci- 
mento, conciolfiachè  dclidcralle,  giuda  il  genio  dc'gran  Monarchi , di  com- 
provare con  qualche  pubblico  attedato , la  benemerenza  dell’  Inviato  Ponti- 
ficio nella  perfona  del  Corona , concedette  la  grazia , facendo  perciò  fpedire 
il  Diploma  Reale,  col  quale  dava  ampliflima  facoltà  alla  nodra  Religione, 
non  folo  di  fondare  nuovi  Collegi , col  previo  confondo  però  de’  Vefeovi , in 
tutte  le  Città , e in  quallivoglia  luogo  del  fuo  Regno  , ma  eziandio  di  elerci- 
tarc  tutte  le  funzioni  prcfcrittcdall'Inditutonollro , & introdotte  per  antica 
confuctudine  de’ nodri  Maggiori  nella  Congregazione,  e così  di  poter’ ac- 
cettare legati  eredità,  ed  ogni  altra  limofina,  che  ci  venifieda  qualfivoglia 
benefattore , e quelle  cofe  podcderc  in  comune . Ed  acciocché  quedo  nobil 
Diploma,  chela  Maedà  fua  vollefegnare  di  propria  mano,  avede  in  tutti 
i tempi  avvenire  il  fuo  effetto , e muno  potede  giammai  contradirgli,  ordi- 
nò ancora , che  veniflè  prefentato  con  tutte  Icfolennità  al  fupremo  Tribuna- 
le del  Parlamento  di  Parigi , il  quale  approvò  con  pienezza  diVoti  quanto 
aveadecretato  il  Re  a favore  della  fletta  Religione,  nel  mentovato  Diplo- 
ma , il  quale  noi  riferimmo  altrove  fotto  l'Anno  della  fpedizione . 

4 Or’  il  Corona  ottenuto  quel  nobil'lndulto,  volle  dubito  metterlo  in  efe- 
cuzionc  fotto  gli  occhi  dello  (fedo  Rè,  e del  Parlamento.  Laonde  fenzave- 
run  ritardo  imprefe  a trattaredi  dahilire  la  Religione  nella  della  Capitale  del 
Regno.  Mà  il  nemico  infernale  folito  ad'attraverfare  le  imprefe  ordinate 
alla  maggior  gloria  di  Dio , e alla  fantificazionc  dell’anime , tentò  d'impedir- 
loper  mezzo  d’alcunc  perdane  malevole,  edinvidiofe  dell' altrui  bene,  e 'I 
Corona  portando  le  oppofizioni , che  gli  venivano  fatte  davanti  al  Rè  Luigi , 
e alla  Regina  Annad’Àudria  di  lui  Spola;  non  foloriprefe  con  la  forza  del 
braccio  Reggio  qualunque  attentato  degli  averfari,  màdipiù  operò,  chela 
Regina  medefima  facendo  fua , quella caufa , ordinade  al  fuo  Tcforicre  di 
prendere  permododi  provifioneun  Palazzo  ad  allieto  indi  lei  nome , e a lue 
fpefe,  nel  qualealzatc  le  indegne  Reali  della  Regina  medefima,  comein  fo- 
gno difondatricc,  dovettero  i Barnabiti  abitare , ed  ivi  aprire  la  Chieda , e far- 
vi tutti  gli  Efercizi  Spirituali  propri  del  loro  Santo  Indituto  : c allora  coloro,- 
i quali  troppo  animofi  avevano  intentato  di  rendere  inutile  il  Rcal  Privilegio, 
rimadi  confitti  per  vederlo  in  cotal  forma  confirmato,  celiarono  dalle  loro 
moledie  contro  i Padri  nodri , e ’l  Corona  Tempre  fortunato  ne'  fuoi  maneg- 
gi, gettati  così  buoni  fondamenti  a dabilire  la  nodra  Congregazione  in  quel- 
la Capitale, fiparticolmod’onori  ricevuti  dal  Rè,  .dalla  Regina  , c da  tutti 
i Pi  ine  ipi  del  Sangue , non  che  da  tutta  la  Corte , e ritornò  a Roma , dove  tro; 
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vò  mancato  di  pochi  giorni , come  toccammo  altrove,  lo  (ledo  Papa  Grego- 
rio Decimoquinto. 

5 Era  il  Palazzo  dato  a godere  dalla  Regina  a’ Barnabiti,  limato  in  quella 
parte  della  Città , che  chiamava!!  Paludola  dal  terreno,  affai  umido  ,c  lezzo- 
io,  che  a' tempi  andati  diede  motivo  a Giulio  Ccfarc  d'intitolarla  ne’fuoi 
Commentari  Lutetia,  e in  quello  Palazzo  albergavano  i Barnabiti,  che  tratto 
tratto  venivano  dal  Bearno  alla  Corte  per  affari  delle  Miflioni  Appoltoliche 
nel  Beamele,  c ancora  alcuni  altri , cioè  i Padri  Don  Redento  Baranzano,  il 
quale  però  dopo  pochi  Meli  andò  alla  fondazione  del  Collegio  di  Montargis, 
Don  AnfclmoCerdon  Savojardo  della  Dioceli  di  Ginevra  ,c  Don  Maurizio 
Marini  pur  Savoiardo  Tononefc,  iquali  vi  dimoravano  con  intenzione,  di 
maneggiarli  per  acquiftare  qualche  altro  luogo  più  addatalo  a'  loro  fini , ed 
appailo  a qualche  Chiefa , che  venifle  data  loro  da  ufiziare . Mà  per  quanto 
s'adopcraflcro  ,ciò  non  riufciloro  , fe  non  poiché  fir  ito  a Parigi  il  Ven.  Pa- 
dre Don  Giulto  Guerini,  di  cui  facemmo  più  volte  onorata  menzione,  per 
attendere  al  nobirimpicgodif.tr  compilare  i Procedi  l'opra  le  maravigliofe, 
ed  eroiche  azzioni  del  Gran  Servo  di  Dio  Franccfco  di  Sales,da  valerfcnc 
per  la  di  lui  Beatificazione,  come  toccammo  altrove,  imperocché  allora  il 
Guerini , fecondo  clic  notò  lo  Scrittore  della  di  lui  Vita,  il  Padre  Arpaud  pre- 
valendoli della  bella  congionturadi  godere  la  protczzionc  delti  due  Arcivcf- 
covidi  Bourgcs,ediParigi,  deputati Commiflari  Appollolici  a fabbricate 
i prefati  Proceffi , rapprefentò  loro  il  bilbgno-  chcrenea  la  Religion  nollra 
di  mutar  Irto,  edavere  una  Chiefa,  nella  quale  porche  celebrare  le  facre  az- 
zioni, egli  efercizi  propri  dcirinftituto  per  maggior  culto  di  Dio  ,cinfcrvi- 
gio  de'  proliimi . Mà  perché  l’Arcivcfcovo  di  Parigi , allora  Monlignor  Gon- 
di , fi  aftoi  nato  da  certo  fuo  miniltropoco  amorevole  de’Rcgolari,  fiera  Tem- 
pre inoltrato  di  genio  avverfo,  e non  aveva  giammai  voluto  fmcmbrarc  al- 
cuna Chiefa  dalla  fua  giurifdizzione  Arcivefcovile  per  darla  anoi,  ilGucri- 
ni  ufando della folita  fuaprudenza,  ne  parlò  prima  con  l’Arcivefcovodi 
Bourgcs,  econladi  lui  Sorella  Madama  de'Chantal,  perfuadendoli,  che 
l'uno  ,c  l’altra  li  farebber  certamente  impegnati  d’allillcrlo  vigorofamentc  , 
lino  a fortire  l'intento  fuo,  quali  per  rimeritargli  le  gravi  fatiche, eh’ elio  im- 
prendeva nel  promuovere  la  fabbrica  del  Proccfso  per  la  Beatificazione  del 
Gran  Franccfco  diSales . Non  andarono  fallire  le  Iperanze  concepite  dal 
Guerini , perchè  premendo  altamente  ad  amenduc  quelli  Pcrfonaggi  la  cau- 
fa  del  Mitrato  Servo  di  Dio,  promilcro  d' adoperarli,  e in  effetto  s’adopera- 
rono in  modo,  che  piegarono  l’animo  del  Metropolitano  di  Parigi,  molira- 
tolì  già  per  lunghiflrmo  rempo  inflcflibile , a concederci  altro  luogo  tra’  Bor- 
ghi di  S Giacomo,  c di  S Michele  poco  dilcoflo  dalle  porte  della  Città,  do- 
ve aperta  una  piccola  Chiefa  il  primo  giorno  del  Mcfc  di  Maggio  dell'Anno 
di  Crillo  1629.  celebrammo  il  folennepofsefsoalli  29.  del  feguente  Mcfcdi 
Giugno,  con  avervi  follcnnizata  la  feda  de’ Santi  Appofloli  Pietro , e Paolo, 
alla  quale  concorfero  molti  Padri  del  Collegio  più  vicino  di  Montargis , c trà 
elfi  il  Supcriore  dello  (ledo  Collegio  allora  il  Padre  Don  Gio:  Agollino  Gal- 
licio,  lucccdendo  il  tutto  con  generale  aggradimento  di  tutto  il  vicinato, 
chefperava  in  tal  forma  d’avere d’apprclfo  fervidi  Operaj  per  la  buonacol- 
turadell'anime. 

6 Mà  perchè  1’  Arcivefcovo  di  Parigi  dal  lungo  trattare,  che  faceva  col 
Guerini,  per  cagione  della  caufafoprai  prodigi  operaci  da  Franccfco  diSa- 
les , mentre  vide  nella  Francia , venne  feoprendo  maggiormente  lo  fpirito , e 
zelodcllaRcligionnollrainajutarciPallori  dellaCiefa  di  Dio,  per  lo  go- 
verno pallorale  dell' anime,  andòripenfando  di  trasferirci  Padri  noflrida 
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quel  Borgo  nelle  vifcerc,  anzi  nel  Cuore  dcll’Ifola,  che  è quella  parte  di  Pa- 
rigi chiamata  la  Città,  bagnata  dalla  Sena  fiume  Reale,  che  la  circonda,  e_. 
rende  ilolata,  con  dar  loro  una  Chic-fa  molto  antica,  la  quale  ci  godeva  in. 
commenda,  col  titolo  di  Priorato  di  S.EIigio,  della  qualenoi  rcgiilrercmo 
alcune  memorie , prima  che  c ’ innolcriamo  a prenderne  con  la  penna  il  pof- 
fclTo.  , 

7 Circa  gli  Anni  di  Crillo  lecenro  trentadue,  EIigio,già  celeberrimo  Ora- 
fo .allora  Teforiere  generale  di  Dagoberro  Primo  Rèdi  Trancia,  ed  ultima- 
mente SantifTuno  Vclcovo  di  Noyon,  Città  della  Gali  ia  belgica, ricevette  in 
dono  dallo  dello  Rè  una  Cafa  molto  fontuola,  lituata  d’ apprettò,  al  di  lui 
Palazzo  Reale  nella  mentovata  ifola  di  Parigi  .eroine  quegli,  ch’era  gran  li- 
moliniere, ficcomc  quanto  ritraeva  dal  fervigio  Regio  deirratane  lamcno- 
ma  parteper  lo  mantenimento  fuo,  tutto  difpenfava  con  generalità  vera- 
mente Evangclicain  fovveniinento  de’  poveri,  ed  inaltrc  opere  pie,  cosi 
converti  ancora  quella  Cafa  in  albergo  di  Sacre  Vergini  Spole  diGiesiiCri- 
fto, erigendovi  un  Monaftero  di  Monache  dell’Ordine  di  S.Bencdctto,  o 
come  altri  fenderò  di  S. Colombano  Apposolo  della  Francia  nc’  tempi  diSi-t 
gibcrto  Primo  ,c  fondatore  d’infigni  Monafieri  fotto  la  ftefla  regola  di  S.  Be- 
nedetto, non  tanto  nella  Callia  Elvezia,  e Svcvia,  quanto  eziandio  nella  no- 
flra  Italia, dove  in  Bobio  Città  Montana  dello  Stato  di  Milano,  edificò  quel 
celebre  Mona  fiero,  in  cui  videro  già  canti  Monaci,  quali  Angeli  in  Carne, 
jm  itolato  il  Mona  fiero  di  S.  Colombano  dall’eflcr’  ivi  lépolco  lo  fteffo  Santo; 
ed  avendo  Elìgio  alzata  da’ fondamenti  una  Chic-fa  per  fervigio  delle  Mona- 
che, la  dedicò  al  cultodiDiofottoinomidiS.Marzialc,  c di  Santa  Valeria 
Vergine , c Martire , quello  Vcfcovo,  c quella  patrizia  di  Limogcs  Città  Ves- 
covile foggerta  al  Metropolitano  Bituriccnfe,  detto  volgarmente  di  Berti. 
Di  poi  ramiate  bciitrecento  Verginelle,  le  diede  iivcuftòdia  ad  un’  altra  per 
nome  Aurea,  venuta fecondoalcunidaTironellaSiria,  e fecondoaltri  na- 
turale di  Parigi , la  quale , come  B ideila , le  governò  con  fanti  Itimi  dettami 
di  Spirito,  c piu  con  gli  ciompi  della  fuavira  immacolata,  infinattantoché 
mancò  di  maicontaggiofoinctàdifefsant'otcoanni,illuftrarada  Dto,mcn- 
trevifle,  c dopo  morte  ancora  con  molti  miracoli,  eperciò  venerata  dalla 
Chiefa  Cattolica  come  Santa, celebrandone  la  memoria  alli  quattro  del  Mc- 
fcd’Occobrc.  Rimila  o quelle  povere  Monache  per  la  morte  d’ Aurea  loro 
cara  , e Santa  Madre  fecondo  lo  (pinco , quali  figliuole  orfane , onde  Succe- 
dendo non  molto  dopo  le  guerre,  che  infettavano  frequentemente  la  Fi  an- 
cia , avvenne , che  la  difciplinarcgolarc  alidade  mancando  gioì  nalmcnte , in 
modo  che  regnando  Filippo  Primo, il  Vcfcovo  di  Parigi , con  l’autorità  di  Pa- 
pa Pafqualc. Secondo,  che  di  quel  teinpogavernava  la  Chiefa  diDio,  fup- 
prefle  le  Monache, c donò  il  Monaftero,  cquella  Chiefa,  chegià  da  molti 
Annichiamavafi  diS.  Eligio,  c di  Sant’  Aurea,  alli  Monaci  di  S.  Benedetto  in 
titolo  dì  Priorato,  correndo  l’Anno  di  Crillo  1107. , cioè  quattrocento  lef- 
fon:a,e  piu  annida  che  era  (lato  abitato  dalle  Monache.  Stettero  i Monaci  Be- 
nedittlni  nel  Priorato  di  S.  Eligio  circa  quattrocenco,eventifci  anni,cioè  fino 
all’Anno  17 }}., e allora  per  cìfer  mancata  la  primiera  olfervanza  in  edi,  fc- 
Condoch’era  Succeduto  ne’ Secoli  andati  delle  Monache  dello  dedo  Ordine, 
vennero  parimenti  fupprefli  da  Papa  Clemente  Settimo  ad  iattanza  di  Gio- 
vanni de  Bcllay  Vclcovo  Parifienfc , c '1  Priorato  con  tutte  le  ricche  rendite 
venne  unirò  in  perpetuo  alla  Mcnfa  Vcfcovilc  dello  (letto  Bcllay.c  finalmen- 
te Gio:  Francefeode  Gondoy  di  lui  fucccfloi  c,  mà  inficmc  pnmo  Arcivcfco. 
vo  di  Parigi,  ritenutoli  il  titolo  di  Priorato  con  l' entrare , avendolo  fincm. 
brato  dalla  Sua  giurildizzione  Arcivefcovile , donò  quella  Chiefa  di  S.  Eligict 
alla  Rtligionnoflra  l’Anno  di  notti  a falutc  1629.  S Non 
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8 Non  er.inopcr.mchc  i Barnabiti  andati  al  reale  podcfso  diSant’Eligio , 
quand'  ecco , che  infurfe  non  sò  qual  Perfonaggio , il  quale  pretendeva , che 
l'Arcivcfcovo  non  avclTc  donato  alla  Kcligion  nodra,  che  la  parte  intcriore/ 
fola  mente  della  Chicft , e non  £ià  tutta  l'altra  fabbrica  cornicila  fpcttantedi 
ragione  al  Priorato.  Non  tu  già  quella  moleftia  moda  contro  i Padri  per  im- 
pedir loro  lo  (labilii  li  in  quel  luogo,  che  anzi  nc  godevano  cltrema  mente  i vi- 
cini ,malfimamcntcchè  in  quella  parte  della  Città  non  (ì  fodero  ancora  fidati 
altri  Regolari!  mà  fu  folamenrc  un' attentato  di  perfona  di  qualità,  che  fi  lu- 
fingava  in  tal  modo  d’accomodarfi  meglio  d'abitazione,  con  acquidare,  fc 
non  tutto,  almeno  parte  di  quel  Monaltcro . Portata  la  caufa  davanti  all’Ar- 
civefcovo,la  pretenfionefini  predo,  poiché  l’Arcivcfcovo  fpicgòlafua  vo- 
lontà edere  data  di  donare  a'  Padri  nodri  non  tanto  la  Chicfa , fecondo  tutte 
le  fuc  parti  intime , cd  edime,  quanto  eziandio  la  Cala  ,e  i C Inoli  ri , come  an- 
cora le  Sacrofante  Reliquie,  ei  Vali  d’Argento,  cd  ogni  altra  fuppclettiltL. 
della  Chicfa  diS.  Eligio,  necedaria  per  la  celebrazione  delle  azzioni  Divine. 

9 Monfignor  Spinola  nella  Vita  del  Padre  Don  Gio:  Agoftino  Callido, 
toccando  di  fuga  la  fondazion  nodra  in  S.  Eligio  di  Parigi , notò,  che  fc  bene 
fù  rinunziata  quella  Chiefa  coni' altre  pertinenze  da  noi  mentovate,  non  ci 
folle  però  rinunziata  pur  una  minima  parte  dcll'Entratc  annue , non  odantc , 
che  venidimoincarricati  di  molti  pefi  d’adempire,  conforme  alla  pia  incute 
di  variantichi  benefattori,  Egli  regidròqueda memoria  nella  fuadanoipiù 
volte  citata  raccolta , per  foggiungere  come  fece , le  gravi  angudic , e la  fiam- 
ma povertà,  con  la  quale  li  die  principio  aquclla  fondazione,  cigran  pari- 
menti, che  vi  fofiiironoi  primi  Padri  , che  la  incamminarono,  tra’ quali  l'ac- 
cennato Callido,  mà  come  quella  c l’ordinaria  condizione  ,con  cui  fogliono 
farli  famigliami  rinunzie , c chi  le  riceve  fe  nc  contenta  ; non  fi  vuol  biafima- 
rcclii  la  fa;  c fi  vuol  credere,  che  voltino  in  ufi  migliori  le  rendite,  che  fi  ri- 
tengono, lafciandola  povertà  a chi  la  profeda,  e ’l  merito  a chi  lapatifce. 

10  Andati  adunque!  Barnabiti  al  podedò  della  Chiefa  di  S.  Eligio,  fa_ 
quale  come  molto  antica , fecondo  che  fuolc  avvenire  delle  commendate  per 
incuria  degli  agenti,  ovpro  ancora  degli  dedi  commendatari , era  rovinata, 
c perciò  bifognofa  da  tutte  le  parti  d'edere  riparata , per  non  dire  riedificata 
da’fondamenti,i  Barnabiti  foliti , fecondo  che  notammo  altre  vòlte , di  (labi- 
lire  la  Cala  di  Dio  prima  della  loro  abitazione , appena  ebbero  pofto  il  piede 
in  S.  Eligio,  chefubito  fi  diedero  a raflcttarc  le  rovine  della  Chiefa,  e ad  or- 
narla  nel  miglior  modo,  che  loro  fìi  polfibilc  in  que’ principi.  Mà  il  nemico 
infernale , che  femprc  veglia  per  mettere  impedimento  a turro  ciò,che  i buo- 
ni Servi  del  Signore  imprendono  a fare  per  la  maggior  gloria  di  Dio , c falute 
dell’animc , fidato  il  mal’animo  di  non  sò  quali  perfone,  acciocché  procuraf- 
fero  dal  Nunzio  Pontificio , che  rifedeva  di  quel  tempo  predo  il  Criftianilfimo 
Luigi  Dccimoterzo , c ancora  dal  Parlamento  Regio  , rigorofa  inibizione  di 
non  doverci  Padri  radet tare  in  vcrun  modo  quella  Chicfa  fotto gravidime 
pene, eziandio  d'elTernc  difcacciati  con  laforzanon  tanto  deile  cenfuro, 
quanto  del  braccio  Regio.  Non  tantodo  fi  penetrarono  corali  maneggi  con-. 
troiPadri,  che  Antonio  Deshayes  Governatore  della  Città,  ^Cadcllo  di 
Montargis , nodro  grande  amorevole , fecondo  che  toccammo  altrove,  andò 
a rapprefentarc  al  Ré  quel  gran  torto,  che  fi  veniva  intentando  contro  la  Rc- 
ligion  nodra,  tanto  benemerita  del  Regno  diSuaMacdà,  e Angolarmente 
per  le  conquide  da  eda  operate  in  vantaggio  della  Santa  Fede  nelle  Provin- 
cicdclBearno.  Tanto  badò  pertroncare  tutta  l’ orditura  de’maligni,  con- 
cioflìachè  certificato  il  Nunzio, e '1  Parlamento,  edere  volontà  del  Rè,  che 
i Barnabiti  fi  ftabilidcro  perfèttamente  in  quel  luogo , rivocarono  l'intcrdct- 
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to,  eli 'era  (lato  fpeditocontro  i Padri , e gli  (ledi  autori,  che  l’ avevano  prò-, 
curato  ra  vved  utili  del  mal’  operato , conte  Ifando  fpontaneamenre  tutto  elle- 
re  proceduto  da  certo  empito  de’ primi  moti  dell'animo,  non  folo  celiarono 
da’loro  attentati  ,mi  concorfcro  a riparare  la  Gliela  con  larghe  limoline . 

11  Quando  furono  molfc  cotali  tnolcdic  la  donazione  della  Chieda  di’. 

S.EIigio  noneraperanchedatadipuhta  per  mano  di  Notajo,  e ciò  non. 
oliarne  i Padri  nodriaveanointraprefo  di  riparare  a loro  fpefe  le  rovine  del- 
la Chiefa,  come  quelli  , che  camminando  con  piena  fiducia  filila  parola  dell’- . 
Arcivcfcovo,  e con  la  lemplicità  de’ lor  Maggiori,  non  avrebbero  giammai’ 
pc tifato  tane'  oltre,  onde  fatti  accorti  dalla  velfazione,  nella  quale  fi  trovava- 
no, s’adoperarono  predo  lo  (ledo  Arcivefcovo,  acciocché  fi  degnade  ordi- 
nare  il  rogito  della  Sua  donazione,  laquale  potcd’e  apparire  in  tuttiitempi, 
ed  eziandio,  in  cafo  della  di  lui  morte;  e 1' Arcivel'covo,che  fi  era  prefo  a pet- 
to il  nodro  ftabilimento  in  quel  luogo,  come  grandemente  vantaggiofo  all* 
anime  commcdè  alla  di  lui  cura  padorale,  compiacque  i Padri  pienamente, 
ufando  pelò  la  cautela  di  far  fare  il  rogito  più  fegretamen  te , che  fi  polfibi  le , 
per  non  rendere  più  forti  gli  avverfari , conofciuti  che  fodero  inoltri  Padri 
più  deboli , come  privi  di  Scritture  autentiche  per  difenderli . 

1 2 Stipulatali  adunque  fcgrctamcnte  per  mano  di  Notajo  pubblico  Ia_, 
prefata  donazione  alli  26.  di  Giugno  dell’Anno  163 1. , e incili  pienamente  in 
podedo  i Padri  ,Gio:  Lorenzo  Sacerdote  (ccol.ire  ultimo  Sacrata,  e Vicario 
diquella  Chiefa  Priorale fc ne  parti, e comincioronoi  Barnabili  ad  utiziarla 
conforme  a’  Sacri  diti  del  loro  proprio  lndituto.  Ma  perche  a'  tempi  a v ven- 
nire  averebbero  potuto  i Padri  edere  nuovamente  moledati  fopra  il  dominio 
diquella  Chiefa,  conciofliachc  il  contratto  tra’  Padri  fiedi , e l’Arcivefcovo 
non  lode  dato  approvato  nelle  forme  Solenni,  fecondo  l' ufo  della  Francia- 
nell’uno,  e ncH’altroTribunale  Regio, ed  Eeclcfiadico, venuto  l'Anno  163 9. 

lo defso  Arcivcfcovo Franccfco de’ Gondoy  confermò  con  ruttc  lcfolcnni-  AdtCollegiì  S. 
tà  la  donazione , e ’l  Senato  di  Sua  Maedà  l'approvò  con  pienezza  di  Voti , e eljjj 

concfpredioniamorcvolidimcinlodcdellaReligione,  ede’ zelanti  operai.  Annoia}», 
ch’aveauo  lavoraco  infaticabilmente  con  molto  (rutto  dell'animo  in  quel 
gran  campo. 

13  In  fatti  appena  i Padri  furono  al  pofsefso  di  S Eligio,  che  diedero  Su- 
bitole prove  dello  fpiriro,edclzclo , che  profeda  la  Kcligion  nodra  in  ajuto 
dell’anime,  imperocché  Scopertali  la  pede  in  quella  Capitale,  e fingolarmen- 
te  nell’lfola  detta  la  Citta,  nella  quale  faceva  orribilitììma  draged’ognicon- 
dizion  di  perfonc  ,i  Padri  nodri  allora  unici  del  Clero  Regolare,  che  abitaf- 
feroin  eda,  prefero  a Servirci  mileriappedati  con  tanta  carità,  non  tanto  nel- 
le cole  Spettanti  alla  Salute  de  d'anima,  quanti  eziandio  nell’altre  bisognevo- 
li per  quclladel  corpo  ,chc  tutta  la  Città  li  adezzionò  loro  drettamente.  Non 
fi  ponno  leggere  le  tavole  di  qucll’Archivio,  fenza  piagnere  per  tenerezza- 
d'affetto  vetfo  que’gencrofi  Eroi , efpodi  allora  volontariamente  in  Servigio 
di  tanti  languenti  del  morbo  conragiofo,  poiché  Sembra  veramente,  che  fof- 
fcro  portati  con  l’alt  del  Santo  amore  qua  , clà  per  le  Brade  pubbliche,  den- 
tro le  Cale  private,  c in  qualunque  angolo  della  Città,  por  Soccorrere  a'bi- 
fogni  degl' infetti,  fenza  veruna  eccczzionedt  perfone,  fccondochc  la  per- 
fetta carità  , qual  fole  tra  tutte  le  virtù  fi  comunica  egualmente  al  povero, 
che  al  ricco , al  plebeo,  che  al  nobile  ,&  ad  ogni  dato , e condizione  dc'prof- 
fimi , e Sempre  con  rifehio  manifedo  della  propria  vita, dimodoché  que’Sant* 

Uomini  non  ufando  tutta  la  cautela,  in  prefervarc  se  dodi,  ed  aflronrando 
adogni  pado  la  morte,  vi  rodarono  in  gran  parte  edinti,  nell'atto  ficlfo  di 
minilìraieiSacramcmi.cncllodeirotcmpo,  che  aiutavano  i moribondi  a 
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ben  morire . Delle  quali  cofc  rimarti  edificati  gli  abitatori  dcllìfola , che  fo- 
pcavirtcroal  contaggio , vennero  formando  alto  concetto  della  Religio  n no- 
ftra,  come  grandemente  utile  a fervile  i p toltimi  in  tute'  i tempi , giacche  con 
tanto  zelo  della  lor  falutc , aveva  facrificati  vittime  della  carità  tanti  de'  fuoi 
Keligiofi  nel  fcrvire  i miferi  appellati . 

• 14  Liberata  la  Città  dal  mal  corttaggiofo,  e redimito  il  commercio  civile 
ad  ogni  dato  di  perdane,  i Padri  riaprirono  la  lor  Chicfa  riftorata  per  modo 
di  provifionc,  ed  introdottivi  gli  Efcrcizi  Spirituali  propri  dcll'Inflituto  quel- 
la Chiefa  Hata  per  langhiflimo  tempo  deferta , c non  ufiziata  ,che  da  un  fem- 

? lice  Prete,  cominciò  ad  eflerc  frequentata  daognicondiziondi  perfone  per 
ufode’Santiltimi  Sacramenti  della  Penitenza,  ed  Kucariftia,  eperudire  la 
parola  Divina  , fingolarmente  nc’giorni  fedivi.  E veramente  la  comodità 
del  (ito  della  Gliela  in  vicinanza  del  Palazzo  pubblico , dove  rifiedono  tutti 
i Tribunali  Regi , nel  centro  della  Città  popolatiflima , e parimente  la  grande 
attenzione , follecita  cura, e carità  con  cui  i Padri  nortri,  foli  allora  fra’  Rego- 
lari , prefero  a fcrvire  i prolfimi  in  quella  parte , allettavano  in  modo  ogni  (or- 
tedi  gente,  a concorrere  dacflìne'bifogni  fpirituali , che  bifognò  pochi  Me- 
li dopo, chiama ITcro  altri  Operai  in  loro  ajuto,  concio  diachè  li  veriheadein 
loc.csp.13.  n.i.  edi  quel  detto  Evangelico,  Mefiti  multa,  operarli  pauct. 

1 j Profeguendo  pofeia  i Barnabiti  Tempre  di  bene  in  meglio  nel  fcrvire  ; 
iproflimi,con la  medefima carità  ,cd  efcmplaritàdi  vita,  la  Divina  bontà  li 
degnò  far  loro  conofcerc  co' tratti  della  fua  infinita  providenza,  quanto  le 
folle  grato  il  buon  fervigio,  che  le  predavano  in  quella  Chicfa . Imperocché 
andati , come  toccammo  di  fopra,  a S.Eligio  fenza  niuna  rendita, anzi  col  pe- 
fodifoddisfarc  avari  óbbligliiantichidcl Priorato,  ed  altri  ancora  lafciati' 
da  non  sò  quali  benefattori  defonti , benché  nel  principio  patiflero  molte  an- 
gudic  per  mancanza  d'abitazione,  d’arredi,  edi  tutte  le  cole  ncccllaric  alla 
vitaumana,  c regolare  conforme  agl' inditurinodri,  efoirero  infomma  tan- 
to poveri  ,c  miferabiH , che  non  fi  trovadcro  in  Cafa  da  vivere  un  giorno  per 
l’altro  feguente , onde  li  alimentartero  per  lungo  tempodi  cibi  gi  oii» , e doz- 
zinali ,dati  loro  per  limolina , edendovi  anche  tradizione , che  non  s’imban- 
dirte  in  que’  principi  la  loro  menfa  ,fc  non  di  Rape.  Dio  però  largo  rimune- 
ratore, gli  andò  provedendo  per  mezzo’ di  benefattori  del  bifognevole  ab- 
bondantemente , e così  bene , che  in  pochi  Anni  quel  Collegio  venne  ad  ef- 
ferc  perfettamente  dabilito , ertendo  in  fatti  dato  dichiarato  Prepolitura , e 
Noviziato  per  comodo  de’  Francefi  ,chedimandavano  d'  entrare  nella  Con- 
gregazione , c fuccedivamentc  anche  Collegiodi  Studio , nel  quale  veniflero 
allevati  Soggetti  da  mandare  agli altri  Collegi  della  Francia. 

1 6 Stabilito  che  fìi  il  ColIcgiodiS.Eligio,in  modo  che  poteva  mantene- 
re i luoi  Religioli  in  pcrfettacoinunitd,  cominciarono  i Padri  a pcnfarc  alla 
fabbrica  d una  Chiefa  nuova,  perchè  fc  bene  accano  rirtórata  la  vecchia  nel- 
la miglior  forma , che  loro  fìi  podibilc  , nondimeno  come  antichidima , e fab- 
bricata di  gertò , c da  tutte  le  bande  aperta , minacciava  rovine  irreparabili  ? 
Modi  adunque  daH’edrcma  necelfità , ed  affidati  totalmente  nella  Divina^ 
Providenza , pofero  mano  all’  opra , non  odante  che  li  trovafsero  fprovifti- 
affatto  di  danajo.  Parve  ad  alcuni,  che  non  doverti  imprenderli  quella  fàb- 
brica, madimamentechè  fofse  tempo  di  guarà,  fenza  prima' raunarc  qualche 
Lue  est  n nu  di contanti , conforme  all’avvertimento  Evangelico , md  la  gencrolì- 

»«.’  ‘‘  ’ tà  di  fpirito,  e la  ferma  fiducia  nella  Divina  Providenza  del  maggior  numero 

de’  Padri , c fi  ngolarmentc  del  Padre  Don  Claudio  Pilè  da  Montargis,  allora 
Prepolito  di  Parigi , operò , chcligcttafsc  la  prima  pietra  fondamentale  alli 
i4.d'Aprile  dell'Anno  iòj7.,fopraIa  quale  fi  cominciò  adalzarcquc!  nobil' 
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edifizio,  che  poi  riufci  veramente  maeftofo,  non  tanto  per  la  vaghezza  della 
ftruttura,  che  è nell'ordine  Corinto  mifto , con  l'altro,  che  chiamano  Ioni- 
co , quanto  eziandio  per  li  capriciofi  ritrovamenti  deH’arte , de'  quali  l’ ador- 
nò dentro,  e fuori  fecondo  tutte  le  fue  parti  l'ingegnofa  idea  dell'Architetto. 

E'  la  Chiefa  di  S.  Eligio  una  delle  più  vaghe  come  delle  più  moderne , che  fia- 
no  nella  Città  di  Parigi  ; ma  quello  che  più  importa  cosi  ben  fervita  da’ Bar- 
nabiti , per  l’amminiftì  azione  de'  Sacramenti,  e per  la  predicazione  della  pa- 
rola diÓro,ein  vari altri  efercizi  conformi  all' ufo  delle  loro  Chiefe  diquà 
da’ Monti,  Che  viene  frequentata  cotidianamente  da  ogni  condiziondi  per- 
fone , le  quali  fi  reputano  a gran  vantaggio,  il  riporre  tutti  gl'  interdir  più  im- 
portanti delle  loro  cofcicnzc  per  l’eternità  nelle  mani  de’  medefimi. 

17  Edificata  in  quello  modo  la  Cafa  di  Dio, e dovendoli  penfare  ancora 
a quella  de'  fuoi  Servi,  la  pietà  degli  amorevoli  femprcpiù  foddisfatti  delle 
fatiche  de’  noflri , li  foccorfc  largamente  per  fabbricare  un  Collegio  nuovo , 
che  non  fu  di  minore  fpcfa,conc:offiachefia  fabbricato  tutto  di  pictiaviva- 
fquadratajc  di  tanta  ampiezza,  Che  oltie  tutte  le  ftanac,  ed  officine,  che  fer- 
vono decorofamente  al  pubblico,  abbia  denti  odi  sé  buon  numero  di  came- 
re per  albergo  dt’ fuoi  Kcligiofi  . Il  Padre DonClaudioPilèprimajopromo- 
forc  della  fabbricadella  nuova  Chiefa , fù  anche  quello , che  alzò  da'  fonda- 
menti quello  nobil  Collegio,  e'1  Padre. Don  Domenico  DelaMottc  di  lui 
Concittadino,  Comodi  chiaro  nome  nella  Religion  noflra,  epcrtuttala 
Francia  , lo  ampliò  ,&adornòdiRcligiofi  abbellimenti,  i quali  fervono  d’e- 
dificazione a’ fecolàri , e d’allettamento  agli  (ledi  Religiofi,  per  mantenere 
nel  fuo  vigore  la  ritiratezza  ,conformeallaprofdfioncdcU’In(lituto. 

18  Quello  farebbe  il  luogodarcgidrarc  le  nobili  memorie  di  molti  Uo- 
mini ìlluftri  l che  fi  fegnalarono  con  virtuofe  azzioni  nel  Collegio  di  S.  Eligio 
di  Parigi,  ma  perchè  gli  feon  volgimenti  correnti  delia  fanguinolilfima  guerra, 
che  tuttavia  tiene  in  moto  l’Europa  tutta,  non  ci  hanno  permeilo  di  potei  le 
avere  finora  da  quell’ Archivio,  noilcriportcrcmocon  piuaggio,fc  le  riceve- 
remo, nel  libro,  che  pentiamo  compilare  appartatamente  degli  Uomini  il- 
Iu(tri,fecondocbè abbiamo promcllo  altrove/e  trattanco  fuggelleremo  il  . 

Capitolo prefenre  ,col  raccordare a’pollcri , avere  avu^t  i noltri  Padri  del 
Collegiodi  Parigi,  una  gran  mano  alla  fondazione  dimoiti  altri  Collegi  nel 
Regno  di  Francia,  da  formarne  una  nobile  Provincia,  imperocché  oltre  a. 
quelli,  de'quali  feriremmo  le  fondazioni,  come  fuccedute  dentro  il  primo  fc- 
colo  daU’inft  finzione  della  Congregazione , giulla  l'idea , che  ci  proponem- 
mo neH’imprendere  a fcrivere  le  prefenri  memorie,  acqu filarono  i Barnabiti 
un’altro  Collcgiocon  la  Chiefa  Parocchialc  diSanta  Maria  delle  Grazie  in 
Palis  nobil  Borgo  di  Parigi  ;un’  altro  intitolato  S.  Antonio  in  Eltampes,  Cit- 
tà delle  più  rinomate  nella  Gallia  Celtica , non  foto  perchè  a’  tempi  andatifil 

«apodi  Provincia, 'eFranccfco  Primo  Rè  di  Francia  là  nobilitò  col  titolo  di  , 

Ducato, dopocheRobertofuoprcdcccflorel’aveamunita  della  fortezza;  J.  / j 
mà  ancora  perchè  in  effe  vennero  celebrati  molti  Concilj  Nazionali, tra’qua-  ..1  .1 . . >.o> 
E quello,  in  cui  prefideijdo  l’Abbate  di  Chiaravalle  S.  Bernardo , fù  condan-  -s  1 5 1 

uacocome  Antipapa  Pier  Leone,  e rieonofeiuto  per  vero  Pontefice  Vicari» 
dICrifto  Innocenzo  Secondo . Un’ altro  della  Madonna  di  Loreto  nell’  in  fu 
gne  Borgo  diS.  Andiol  nella  Gallia  Narbonefe, dentro  la  Drocclì  del  Vefco- 
vodi  Vivivers,$uifraganeodel  Metropolitano  Viennenfe.  Due  altri  fotrolz 
protezzionedella  Santiflima  Vergine  AITuntz  in'  Cielo  a Bazas , ede’  Santi 
Paolo , c Carlo  in  DaxCittà  dcll’Aquitania , che  altri  chiamano  Guafcogna; 
quelli  di  S.  Paolo , e S.  Giofeppc  tn  Mommarfano  nel  Bcamefc  ; di  S.  Spirito 
nella  celebre.  Città  di  Lochcs,  cdiS.  Giufeppein  Guerce,  capo  della  Marcì 

Nana  Lento- 
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Lemovicenfe  ; ne’ quali  Collegi  avendo  Tempre  lavorami  Barnabiti,  Tenia 
fiancarli  nel  procurare  il  maggior  culto  di  Dio  ,ela  Talute  deU'animc  ,si  con 
Tamminiltrazionede'  Sacramenti, e della  Santa  predicazione,  come  con  aU 
levare  la  gioventù  non  cauto  nella  pietà  Cri  (liana , quanto  nelle  feienze , gia- 
lla l’obbligo  di  tenere  le  Scuole  aperte  a guiTa  delle  Univerlìtà  di  Studio,  ed 
oltre  a ciò  con  le  Milfioni  Appoltolichc  contro  gli  Eretici,  e con  Tervirc  di  ze. 
lami  Coadiutori  1 VeTcovi,  crinalmente  con  tutti  gliefercizj  propri  del  loro 
Inftituto,  mantennero,  ed  accrebbero  Telicemcnte  il  buon  concetto  della. 
Religione,  ondevengono invitati continuamentedavariealtre-Città  per  la 
fondazione  di  nuovi  Collegi  nel  rioritiffimo  Regno  della  Francia  dee. 


CAPO  X. 

Margarita  de  Medici  Spofa  dì  Odo  ardo 
Primo  Duca  di  Parma , e Piacenza , 
introduce  i Barnabiti  nella  Città  di  Pia - 
cenza  , e Panuccio  Secondo  li  Jìabilifce 
nella  fu  a Capitale  di  Parma. 

Iccome  la  Congregazione  de’Cherici  Regolari  di  San_. 
Paolo  riconoTce  il  Tuo  primo  edere  in  figura  di  Religion 
formale  dal  V if  ario  diCrrilo  Clemente  Papa  Settimo 
della SerenirtimaCafa  Medici,  per  avere  avuta  dallo 
(ledo  Pontefice  la  prima  Bolla  dell'approvazione  del 
Tuo  Inftituto,  fecondocbè  riferimmo  altrove , così  de- 
ve riconofcere  ancora  d’elTerfi  propaginata  in  vario 
parti  d'Italia,  ed  eziandio  fuori  d'Italia,  mediante  la  protezzione  della  me- 
defimaCafa;  imperocché  oltre  all'averla  i Gran  Ducili  (labilità  in  più  Città 
della  Tofcana , s’adoperarono  alcrcsi  acciocché  Ferdinando  Secondo  Impe- 
radore  la  ricevette  nella  Germania , «cOdoardo  Primo  Duca  di  Parma  la  fta- 
bilifle  nella  Tua  Città  di  Piacenza,  della  quale  noi  daremo  una  fuccinta  noti- 
zia, prima  che  c'innoltriamo  a dcTcriverci  principi,  c progredì  di  quel  Col- 
legio nel  prefentc  Capitolo . 

a Piacenza  una  delle  principali  Città  della  Gallia  Cifalpina , vogliono  al- 
cuni, che  folle  chiamata  con  tal  nome  dal  Verbo  PUcen pUcei  y per  eÌTere  in  fi- 
to  molto  piacevole,  ed  ameno.  Pietro  Maria  Campi  Storiografo  eruditilfi- 
mo  di  quella  lua  Patria,  la  fece  tanto  antica  d’origine,  che  fcriflè  francamen- 
te niuno  de'  Cronifti  vecchi,  e moderni  aver  giammai  potuto  accertare  chia- 
ramente, quali  fodero  i primi  fondatori  della  roedefima,eper  verità  fi  leggo- 
notaittovarie,econtrarielcopinioni  ciccala  fondazione  di  Piacenza,  che 
genera  più  tolto  non  jò  qual  con  turione  favolofa , anziché  erudizione  fonda- 
ta. Chechefiadunquedclladilci  origine,  a noi  balta  dilapere  ciò,  chene 
fcririe  ancora  l'Abbate  Ughelli  nella  Tua  Italia  Sacra , cioè  eh'  ella  ria  quella. 
Città  dcll'Infubria , la  quale  porta  vertala  fine  dell'Emilia,  in  vicinanza  del 
Pò,edclla  Trebbia  altro  picciolfiumc,  che  di  là  poco  lontano  entra  nello 
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fteflbPò,fùa’  tempi  andati  foggetta  all'Impero  Romano,  agli  Efarchi  Ra- 
vennati, a'Goti,  a’  Longobardi,  a Carlo  Magno,  ea'di  lui  Succeltori  nel 
Reame  d 'Italia , e (uccelli vamence  dopo  d' edere  data  tirannicamente  domi- 
nata da'Pallavtcìni,  da’ Lindi,  dagli  Scotti,  tuttectrè  famiglie  cofpicuedi 
quella  Patria, dipoi  da"  Vifconu , dagli  Sforzefchi  Duchi  di  Milano,  da  Lu- 
dovico XII.  Rè  di  Francia,  ed  ultimamente  da  Franccfco  I.  pur  Rè  della- 
Francia,  a cui  Papa  Leone  X.l'avea  donata,  e pofeia  la  ritolfc,  vive  in  oggi 
fotto  l'uhbidicnza  della  Scremili  . na  CafaFarnefe  pcrinvellitura  ,chc  gliene 
fece  Paolo  Terzo  Sommo  Pontefice  nel  Duca  di  Camerino  Pier  Luigi  Farne-, 
fe,cfua dipendenza, correndol'AnnodiCrifto  1545.  Ricevetteroi  Piacen- 
tini la  Santa  Fede  daH’Appoftolodeirinfubria  S.  Barnaba,  per  la  cui  predica- 
zione fi  rendettero  invincibili  Campioni  contro  i tiranni  del  Vangelo,  «in- 
quinandoli molti  di  loro  nel  patire , e morire  per  Crido,  la  palma , e la  Coro- 
na del  martirio.  E' fama  pubblica,  che  Antonino  generolilfimo  Soldato 
della  legion  Tcbea , nobile  allievo  del  GloriofoS.  Maurizio,  fotrattofi  dalla 
perfecuzione  de’ Tiranni  contro  la  Santa  Fede,  andalle  a Piacenza  , e la  fe- 
condane fpargendovi  di  nuovo  Temente  della  legge  Evangelica , infinattan- 
toché innaffiatola  col  proprio  fanguc,  veniflè  decollato  per  ordine  dell’  Im- 
pcrador  Dioclezianoin  poca  diltanza  dal  fiume  Trebbia.  Mancato  Antoni- 
no, reftò  al  governo  di  quella  Chicfanafcente  un  di  lui  difccpolo  nomato 
Fello, acui  i novelli  convertiti  ubbidivano,  quali  fide  loro  Pallore,  ancor- 
che  in  realtà  non  ne  averte  il  titolo , perchè,  come  oflcrva  il  ciratoUghelli , la 
Città  di  Piacenza riconofce  per  fuoprimajo  Vefcovo  S.  Vittore,  datole  da- 
S.  Eufcbio  Papa , e Martire  l'Anno  di  Crirto  3 io.  Il  Vefcovo  di  Piacenza  ri- 
conobbe a’rempi  andati  come  fuo Metropolitano,  l'Arcivefcovo  di  Milano, 
di  poiqucllodi  Ravenna,  mà  in  oggi  è foggetro  aquello  di  Bologna,  invi- 
gore della  Bolla  di  Gregorio  Decimoterzo  per  l' creazione,  che  fece  della- 
Chiefa  Vcfcovilcdi  Bologna  fua  Patria  in  Arcivefcovado,  con  giurifdizzione 
l'opra  diverfi  Vefcovi  d'alcune  Provincie , e tré  erte  la  nohil  Sede  Piacentina . 
Flave  la  Città  di  Piacenza  la  fua  Cattedrale  di  bella,  ed  antica  ftruttura,  de- 
dedicata alla Beatirtima  Vergine  Alsuntain Ciclo,  nellaquale  celebrano  le 
facre  azzioni  ,dicianovc  Canonici  con  tré  dignità  dcll'Arcidiaconato , Pre- 
po(itura,e  Códominato  oltre  altri  ventidue  Milionari, ed  altri  prebendati  del 
Clero  minore.  Ripofano  nella  Cattedrale  di  Piacenza  i Corpi  di  più  Santi. 
Martiri.  Avvi  ancora  il  Tempio  del  mentovato  S.  Antonino  Martire  mera- 
mente infigne  non  folo  pe  '1  nobil  Collegio  di  quattordici  Canonici  col  Pre- 
pofito,ediciafctte Cappellani  Manfionari,  mà  anche  perchè  anticamente 
.era  Cattedrale,  ed  è dedicato  al  Santo  primajo  Tutellare  della  Città , e vi  fi 
vede  il  Sepolcro  di  S-  Vittore  primo  Vefcovo  de’ Piacentini , & inficine  de’. 
Santi  Olìilio , Diacono,  Cado, c Defiderio,  e d'altri  otto  Vefcovi,  oltre  il 
Depofitod'Aliprando  Rède’Longobardi . La  più  degna  memoria  ,chc  paf- 
fa  regiftrarfi  della  Città  di  Piacenza,  fi  è l’avere  ella  mantenuta  fempre  imma- 
eolata  ,e  monda  la  Santa  Religione,  che  abbracciò  perla  predicazione  di  San 
Barnaba, onde  rifplendertein  tutti  i tempi  la  pietà  de’  Piacentini,  nella  pro- 
fèflione  della  legge  diCrillo , c nell’avere  aperte  moltiflime  Chiefe , e ricevu- 
te molte  Religioni  del  Clero  Regolare , dentro , e fuori  nella  Provincia , per 
lo  maggior  cultodi  Dio,  c per  la  fantificazionc  de’  popoli . 

3 Òi  defiderando  i Barnabiti  di  ftabilirli  nella  Città  di  Piacenza  per  lavo- 
rare in  quel  Campo  del  Signore  ,e  per  non  edere  codretri  ad  albergare  nell’- 
Oficric , occorrendo  loro  di  tranfitare  frequentemente  per  la  della  Città , ri- 
corfero  a Margherita  de’ Medici  novella  Spofa  d’ Odoardo  Primo  Duca  di 
Parma,  Replicandola  avolerfi  interporre  predo  il  Duca  fuoSpolo,  accioc- 
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é?  2 tremori  e de'  PP.  "Barnabiti 

cHè  fi  degnarti  di  concedere  alla  Religion  noftra  dipocer'acquiftare  un  luo- 
go dentro  la  Città , offerendo  in  contracambio  di  dover  mantenervi  Opera 
dafervirecon  ogni  maggior  zelo  qualunque  Cortdizion  di  perlone  conforme 
al  proprio  Inflituto . Eia  Ducheila  ottenuta  la  grazia  dal  Duca  volendo,  che 
fenza  veruna  dilazione  di  tempo  fortidc  veramente  il  fuo  effetto , volle  an- 
che procurare  ladénfo  del  Vefcovo  , imperocché  alti  28.  di  Fcbbrajo  dell'An- 
no corrente  1 619.  mandò  per  cfpredo  al  Vice  Governatore  di  Piacenza,  che 
dovcfTe  ottenerglielo  fubito,  come  in  effetto  fuccedettc  il  giorno  approdo  pri- 
mo del  Mefc  d’ Aprile , con  oliremo  compiacimento  dello  Aedo  Vefcovo,  a 
cui  era  molto  ben  nota  la  Religione,  di  cui  facea  acquifto. 

4 Sedcvadiquel  tempo  nella  Cattedra  Vefcovile  di  Piacenza  Aledandro 
dell'antica,  e Sanatoria  famiglia  Scappi  Bologncfc , Prelato  di  gran  fama  per 
li  fervigi  predati  alla  Santa  Sede  ne'  Cantoni  Svi  zzeri , dove  per  lungo  tempo 
era  dato  Nunzio  Pontificio, onde  era  dato  trasferito  dalla  Santità  d'Urbano 
Ottavo  pochi  Anni  avanti  dal  Vefcovado  delle  due  Chicle  unite  da  Papa_, 
Clemente  Settimo  di  Campagna,  e Sariario  nel  Regno  di  Napoli  al  Piacen- 
tino , come  alfai  più  decorofo , non  tanto  per  la  maggior'gmrifdizzione  d' una 
Dioccfi  più  vada , quanto  cziandiopet  la  ftelfa  Città , Capitale  d'una  floridi 
Provincia.  Aledandro  adunque  intefa  la  dimanda  della  Duchcdi  Margheri- 
ta in  favorede’  Barnabiti , fi  rallegrò  feco  dello,  conciodiachè  avendo  negli 
Anni  feorfi  odervato  in  Bologna  fua  Patria,  di  quanto  ajuto  fodero  a quell- 
Arcivelcovopc’l  buon  governo  paftoralc  di  quella  greggia,  e fapcndo  an- 
cora quanto  faticaderogià  da  lungo  tempo  nella  Aia  Dioccfi  per  la  faluto 
dell’animc,fecondochèfù  detto,  quando  fcrivemmo  della  fondazione  del 
Collegio  di  S.  Aureliano  di  Montù,  nella  quale  i Vcfcovi  di  Piacenza  ponno 
gloriarli  d’avere  una  quali  continua  Midioned’Uomini  Appodotici  a benefi- 
zio di  molte  popolazioni  difpcrfcquà,  e là  per  quella  parte  Montana  della* 
loro  giurifdìzzione  fpirituale , benché  nel  temporale  forco  al  Dominio  del  Ré 
Cattolico  nelPrincipatodi  Pavia,  perciò  avendoli  più  da  predo,  fpcrava  go- 
dere delle  loro  fante  fatiche  in  maggior  .vantaggio  della  fua greggia,  ed  an- 
cora di  sé  dedb. 

5 Ottenutoli  adunque  il  beneplacito  dal  Duca , e l’affenfo  dal  Vefcovo,  e 
prefo  anche  il  podelso di  certa  eredità , benché  piccola  lafciata  in  Piacenza 
da  un  buon  Sacerdote  chiamato  Tcodoliode  ’ Ligorii  Monzefe,  come  notano 
gli  atti  di  S.  Barnaba  di  Milano  per  quella  fondazione,  fi  maneggiarono  i Bar- 
nabiti con  Pietro  Francefco  Devoti  Prepofito  della  Chiefa  Parrocchiale  di 
S.  Brigida , acciocché  rinunzialTe  loro  la  Chiefa , e concordate,  che  furono 
tràelnlccondizioni,  venne  mandata  la  Supplica  confentendo  il  Vefcovo, 
c'1  Capitolo  della  Cattedrale  al  Sommo  Pontefice  Urbana  Ottavo,  nelle  cui 
mani  l'accennato  Devoti  rinunziava  liberamente  a favore  della  Religion  no- 
ftra , e non  altrimenti , ne  in  altro  modola  Chiefa  di  S . Brigida , rifervandofi 
però  durante  la  fua  vita  naturale  il  titolo  di  Prepofito  della  deda  Chiefa , con 
tutte  le  rendite  certe  di  fedanta , e più  Scudi  d’Oro  ogni  Anno , e’1  jus  anco- 
ra di  concedere  le  inveftiture  de’  beni  enfiteotici  fpettanti  alla  (feda  Prepofi- 
tura,c di  poter  rifeuotere  in  quelli  cadi  Livelli  ,i  Canoni,  i Laudemj,  e tutti 
gli  altri  emolumenti  foliti  a goderli  per  ragione  del  diretto  dominio  de’ Bene- 
ficiari Ecclefiaftici.  Ondcil  Papa  vifta  la  Supplica,  ecarricato  lo  (ledo  De- 
voti, che  poiché  voleva  godere  tutti  gli  utili  provenienti  da  quella  Prepofi- 
tura,  cosi  folle  obbligato  a pagare  finché  vivea  non  sò  qual  fulfidio  alla  Ca- 
mera Appoftolica , per  lo  mantenimento  delle  Galere  Pontificie , approvò  la 
di  lui  rinunzia,  ed  uni  nello  Aedo  tempo  alla  Religion  noftra  in  perpetuo  la 
Chiefa , e la  Prepo  Stura -di  SantaBrigida , e di  tutte  le  ragioni  con  la  cura  di 
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qucU’animc  ,comc-apparifceda  due  Diplomi  Pontifici , fpcditi  fotto  lo  ftefso 
giornoaa.  AprifcdeU’Anno  KS31. 

6 Prima  che  c'innoltriamo  anorare  ilpofscfso,  che  pofcia  ne  prefero 
i Barnabiti,  ci  piace  dcfcriverefuceintamcnte  la  prenominata  Chicfa  di  San- 
ta Brigida.  Fu,  fccondochèlcrifse  l’erudita  penna  dello  Storico  Piacentino , 
fotto  rAnnoottoccntofcfsantanovefabbricata  fuori  di  Piacenza,  o vogliam 
dire  nel  Borgo  pododal  lato  di  Ponente quellaChiefa  da  unpiilfìmo  Vefco- 
voper  nome  Donato,  originario  di  Scozia,  ovcro(  fecondo  alcuni)  della  fa- 
miglia Scotta,  il  quale  forfè  ordinò  venifsc  dedicata  a Santa  Brigida  Vergine, 
e Munaca , nativa  di  quelle  parti  rfenongià  alla  Vedova  Santa  Brigitta  del- 
la Rcal  Caladi  Svezia , la  quale, fccondochc  olservò  lo  Storiografo  citato, 
non  era  per  anco  venuta  al  Mondo  ) Prefso  quella  Chiefa  venne  fabbricato 
un  Monadero  di  Sacre  Vergini , le  quali,  conforme  airultima  volontà  del  Mi- 
trato fondatore,  Adone,  e Collanzo  ambi  Preti  di  lui  cfecutori  tedamen- 
tarj  fottopofero  alla  cuftodia , e Reggimento  perpetuo  della  Badefsa,  c Mo- 
nache di  S.  Siilo  della  llcfsa  Città,  mà  fecondo  che  fuolc  avvenire  delle  cofe 
umane,  pafsati  circa  tre  fecoli  non  li  sàcome  ,nc  per  qual  cagione,  le  Mona- 
che fi  partironodi  là  .imperocché,  come  notò  Pietro  Maria  Campi  nella  fila 
Storia Ecclefiattica,finoavanti all'Anno  1 1 3 y. la  Chiefa  di  S. Brigida  era_, 
ufizi  tta  da  Preti  focolari  all’ufo  diCollegiata , con  vari  Canonici  fotto  il  loro 
Prepolito.  LaDotediquefiofacroluogo  fu  dimoiti  terreni  livellati  poi  a 
diverfeperfone  in  perpetuo,  la  maggior  parte  de' quali  fonofituati  ne' terri- 
tori di  Caverzago,  Lugignano,  Ponrenuro,Aggazzano,  Momehano,  Cor- 
rara,c  Galuliano.  ( ltre  la  ricca  dote  di  beni  temporali,  clic  donò  il  Vefco- 
vo  Donato  fondatore  alla  Chiefa  di  S.  Brigida,  è collante  tradizione , che 
ladotafieancoradiprcziofi  teforifpirituali , cioè  d’una  Mano,  e dell’Ofsa 
d 'alcuni  Santi  Innocenti , con  altre  Reliquie  di  S.  Marcello  Papa,  c Martire, 
e d’un  pezzo  di  (palla  del  Gloriofilfimo  Duce  della  legion  Tebea  San  Mauri- 
zio, la  qua!  Reliquia,  come  la  più  infigne  tra  l’altre,  diè  motivo,  che' 1 Santo 
Martire  venifsc  dipinto  nella  palla , o quadro  grande  dell' Aitar  maggiore  in- 
ficine con  la  Santa  Titolare , la  cui  feda  fi  celebra  il  primo  giorno  di  Febbraio 
fecondo  il  Martirologio  Romano,  prefso  del  quale  fi  fi  menzione  d’un  pro- 
digiofo  avvenimento  (ucceducoallamedefima  Santa , il  quall’è  : cum  hvwm 
biliari!  teiigiffet , in  teflummum  virpnxtms  fuz/tatm 1 virili 1 ftflum  ejì . Pietro  Ma- 
ria Campi  dice , che  quella  Santa  fia  particolare  Avvocata  fopra  i dolori  del 
capo , e perciò  fòlle  in  tanta  divozione  appreflo  de’  Piacentini , che  fino  a' 
tempi  nollri  la  fèlla  di  e(Ta  viene  riguardata  come  giorno  feriato  da  tutti  i Tri- 
bunali . I Canonici  Regolari  di  S.  Agoflino,  ci  Monaci  Neri  di  S.  Benedetto 
folcnnizzanola  di  lei  feda  con  diflinzionc,  pretendendo ambidue  quelli  Or- 
dini, che  Santa  Brigida  profcirafscilloroln(lituto,ilcheè  molto  probabile, 
foggiunge  Io  Storico  citato, concioffiachè fu  opinione,  che  da  principio  ella 

Ìirendefle  l'abito  bianco  col  Rocchetto  di  fopra,  come  ufanoleCanonichef- 
è Regolari , c pofcia  vedendo  per  Divina  infpirazione  la  tonaca  nera  paflaf- 
fe  a vivere  ilrellante  de’ Tuoi  giorni  fra  le  Monache  dell'Ordine  di  San  Bene- 
detto. Finalmente  quellaChiefa  di S.  Brigida  è rinomata  predo  i Gonidi, 
ed  eziandio  ne'  volumi  delle  leggi  civili  al  titolo  della  pace  di  Codanza  ; im- 
perocché nel  far  menzione  della  pace  generale  fra  l’Imperadore  Federigo 
Barbaroda,  e le  Città  della  Lega,  cioè  della  Marca,  della  Romagna,  c della 
Lombardia, notano, che  cficndodatadabilita , ecònclufa  alli  venticinque 
•del  Mefe  di  Giugno , correndo  l'Anno  1183.  venilfcpoirinovata,  econtìr- 
mata  nel  fcguente  Deccmbre  dello  Redo  Anno, dentro  la  prenominata  Chie- 
fa di  Santa  Brigida  della  Città  di  Piacenza,  con  molta  folcnnità  da  tutti 
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tMemorie  de’  PP.  Tarnal/iti 


i Rapprefentanti  pùbblici  delle  altre  Città  confederate . 

7 Òr  per  ripigliare  il  filo  delle  prelenti  memorie , fpedite  che  furono  le 
Bolle  Pontificie , come  dicemmo  di  fopra.alcuai  Padri  noftri, che  già  lì  trova- 
vano Ofpiti  appiedo  il  Devoti,  el’agiutavano  con  gran  zelo  della  falutedcl- 
l’anime  nelle  cofefpcttanti  al  culto  Divino,  cd  anche  al  buon  governo  delle 
di  lui  pecore,  afperrarono  a prendere  il  folcnne  pofsefso,  infinattantoché  ve- 
nidero  da  Roma  le  prefate  Bolle  d’Urbano,  le  quali  tardarono  a comparite 
quali  un’Anno , imperocché  feopertafi  dell'Annofudetto  163 1.  la  pelle  in— 
Piacenza,  i Padri  atteferopki  a fervire  i miferi  appellati , che  a llabilire  sé  Bef- 
fi , come  vederemo  più  abballo  . E nondimeno  quali  folle  dato  dato  loro 
realmente  il  pofsefso,  s’addodai  onofin  d’allora  il  pefo  della  cura  dcll'anime 
tantopiù  grave,  quanto  più  calamitofofuoleelTercil  tempo  del  morbo  con- 
tagilo. Datili  adunqueadaffiderea’Parrocchiani  tocchidipede  , non  e di- 
cibile quanto  venide commendata  la  gran  carità  con  cui  s’adoperavano  in 
fervire  ad  ogni  condizion  di  perfonc  della  Parrocchia , non  tanto  per  le  cofé 
fpcttanti  alla  falute  dell’anima , quanto  eziandio  per  quelle  del  corpo  fenza 
Ycrim  tcrror  della  morte,  cominciando  apraticarecomebuoni  Parrochi  fin 
d’allora  quella  malfima  del  Divin  Pafiorc  : Bonus  Ta/ìor  dai  a.nmam  juam  prò 
ovibus  fuis.  Infatti  Irà  quelli , ciré  lì efpolcro  a fervire  imiferi  appellali  della 
Parrocchia  di  Santa  Brigida , rimale  morto  vittima  della  cariti  il  Padre  Don 
Francefilo  Maria  Gradi , dicuifarafiì  menzionepiù  abbaflo. 

8 Ceffata  finalmente  la  pedilcnza,follecitaronoi  Padri,  che  fodero  loro 
mandate  da  Roma  le  Bolle  Pontificie,  le  quali,  giuda  le  antiche  tavole  di 
quell’Archivio  vennero  trafineffe  l’Anno  feguente  163 a., ricevendole  clfial- 
li  29.  del  Mele  di  Maggio,  nel  qual  giorno  Santa  Chicfaodervavala  Vigilia, 
c folennizava  i primi  Vefpridella  Santidima  Pafqua  di  Pentecolfe . Occorfe, 
che  nello  defso  giorno  dell’arrivo  delle  Bolle  da  Roma , giungefsero  ancora 
vari  altri  Padri  da  Milano,  dove  aveano  celebrato  il  Capitolo  Generale  dra- 
ordinario  per  la  morte  del  Padre  Don  Giulio  Cavalcani,  leguita  nell’Anno 
antecedente,  fecondochè  notammo  altrove,  cioè  i Padri  Don  Lino  Vacci 
Milanefc , e Don  Giudino  Battiboccada  Camerino , Città  dell’Umbria  fog- 
gettaal  Sommo  Pontefice,  i quali  erano  entrambi  VilìtatoriGenerali,ccon 
cfso  loro  i Padri  Don  Simplicio  Corbetta  da  Milano,  Prepofito  del  Collegio 
di  Pcfcia  , Don  AmbrogioMaria  Coltello  Napolitano,  Don  Paolo  Battida 
Semini  da  Genova, e Don  Eugenio  Nafcinbcne  daBologna.  Orl’arrivodl 
quedi  Rcligiofi  congiontocon  quello  delle  prenominate  Bolle,  diede  moti- 
vo , che  fi  Ifabilifsedi  prendere  nel  giorno  feguente  il  folcnne  pofsefso,  come 
in  effetto  fi  prefe , imperocché  fermatili  tutti  que’Padri , chedi  làpalsavano, 
alli  trenta  del  prenominato  Mefe  di  Maggio  Domenica  della  Pentccode,  fi 
cantòMefsa  folcnne , ir  mia-  Mijjarum  Sol emina , il  Padre  Don  Simplicio  Cor- 
betta , celebre  Dicitore  Evangelico  di  que’  tempi , fatta  una  predica  adattaci 
a tutta  l’azzione,  pubblicò  le  Bolle,  con  le  quali  la  Santità  di  Nodro  Signore 
accettata  la  rinunzia  del  Devoti , univa  in  perpetuo  alla  Religion  nodra  la_ 
Chiedi , con  la  Canonica , c tutte  ('altre  pertinenze  della  Prepofitura  di  San- 
ta Brigida  di  Piacenza.  Riufcì  tjueft’azzionc  combutta  la  maedà , c piena- 
foddisfazzione  dc’Piacentini,ma  fingolarmcntc  degli  delfi  Parrocchiani,  on- 
de ne  fecero  di aiodrazioni  pubbliche  con  fuoni  di  vari  (burnenti , con  fuochi 
artifiziati , con  fpari  di  mortaletti , e con  altri  fegni  di  giubbilo , c d’allegrez- 
za popolare , ben  conofcendo  tutta  la  Parrocchia  i gran  vantaggi, che  fareb- 
bero lor  venuti  dalla  cura  paftoralc  incaricata  ad  un’Indituco , che  profcfsa 
tanta  carità  verfo  i proflimi . 

9 Orai  Padri  prefo  il  pofsefso  ,penfaronofubito  a ridorare  quella  Chie- 
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fi,  li  quale  come  molto  antica,  era  in  alcune  parti  rovinoù,  e pafe  lidie  fù. 
ridotta  in  migliore  (lato,  ed  abbellita  con  vari  ornamenti,  conforme  alla  lo- 
ro polli  bilia , e carità  d'alcuni  benefattori , cominciarono  ufiziarla  totalmen- 
te all'ufo  del  proprio  Inftituto,  laonde  oltre  l'attendere  infaticabilmente  al 
min  i lì  lare  i Santiflìmi  Sacramenti , ed  airinfegnarc  la  Doretina  Crifìiana , fe- 
condochègli  obbligava  la  ragion  Parrocchiale,  avendo  introdotti  molti  tE- 
fercizi  Spirituali  foljti  a farli  nelle  Chiefe  de' Barnabiti,  la  Chicli  di  Santa 
Brigida,  la  quale  da  lungo  tempo  non  era  (lata  molto  frequentata  per  man- 
canza di  Sacri  Min  iftri,  li  rendette  unadclie  Chiefe  di  maggior  concorfo, 
maffimamentechè  lino  d 'allora  promovefsero  a tutta pofsa  la  divozione  ver- 
foil  MiracolofuCiocchfso , dicui lillà  pcranticatradizzione , cheparlafse. 
piii  volte  a S.  Raimondo  Piacentino , nato  nella  flefsa  Parrocchia  di  S.  Brigi- 
da, fecondochè  riferiice  l'accennato  Campi  nella  fua  Storia  Ecclefiaftica  ; o r * 

imperocché  compiacendoli  la  Divina  Bontà  d’ efaudire  i fedeli , che  ricorre- 
vano nelle  loro  uccelliti  per  mezzo  di  quella  pia  Immagine  del  Croccfifsoa 
Dio,  col  conceder  loro  quanto  chiedevano,  e perciò  (accedendo  frequen- 
temente degli  avvenimenti  prodigioiì,  rutta  la  Città  ii  mofsc  ad  onorarlo 
conifpczial  venerazione,  e continuato  concorfpd'  ognicnndizion  di  pei  fo- 
no . Fir  già  quello  divoto  Croccfifsocuftodito  per  lunghilfimo  tempo  in  una 
delle  Cappelle  laterali  della  Cbiefa  di  Santa  Bijgida;  mà  come  aEai  angu- 
fla,  e perciò  molto  incomoda  al  eqncorfo  de'  divori,  gliene  veime  alzata  da' 
fondamenti  un’altra  molto  più  ampia , nella  quale  rifplende  la  magnificenza  ’ 

del  nobildifegno,  eia prczioficà,  e vaghezza  degliornamentidi  Ituccbi do- 
rati.  E finalmente  cosi  maeftofa  per  la  bella  Cuppola  ,che  la  corona , tutu . 
dipinta  dal  celebre  pennello  del  Fiamingo  che  viene  a formare  quali  un’al- 
tra Cappella  maggiore , in  faccia  alla  porta  I .iterale  dellaflefsa  Chicfa  di  San- 
ta Brigida , onde  tu  folcnnizzaca  la  traslazione  del  medefuno  Croccfifso  in' 
cfsacon  tuttala  pompa  Ecclefiaftica  pochi  Ann*  fono,  cioè  del  170;-  per  o- 
pcradcl  Padre  Don  Paolo  Girolamo  Salinicri  detto  Coloni  bini  da  Genova, 
dicuiancorchè  vivente  facciamo  didima  menzione, come  di  nollroConno- 
vizodi  (ingoiar  virtù , cd  Opcrajo  infaticabile  del  Campo  Piacentino. 

io  Avendo  adunquei  Barnabiti  dato  faggio  deigran  zelo , acni  gli  ob- 
bliga il  loro  Infticuto  ncH'ajucare  l’anime  a camminare  di  buon  paflò  nclln- 
fliadadellafalute,cdinpvomuovercilmaggior  cultodiDio,  vennero  af- 
fezzionandofi  loro  i Parrocchiani  di  quella  cura,  dimodoché  non  celiavano 
di  commendarci  predo  ogni  condizion  di  perfonc,  onde  il  Vcfcovo,  a cui  ve- 
nivano riferire  le  fante  fatiche  de'  novelli  Operai , nella  coltura  di  quella  par- 
te della  Vigna  aluvfaccomandata  dal  Celellc  Agricoltore  , fcri/Ic  al  Genera-' 
le , allora  il  Padre  Don  Bardila  Crivelli,  ringraziandolo,. che  gli  avelie  man-, 
dati  cosi  fervidi  giornalieri . E quindi  è , che  avendo  cominciato  Io  ftcljo  Vcf- 
covo  Scappi  a valerli  de’  medelìmi  Barnabiti  ncllecofc  più  importanti  al 
buon  governo  paftoralc  della  fua  greggia , con  piena  foddtsi'azzionc  fua , c di 
tutu  la  Città  , i di  lui  Succederti  leguitando  le  HelTc  orme  gli  adoperarono  spb|“j1  ^ofullo 
continuamente  ,come  Direttorispirituali  delle  Sacre  Vergini,  mandandoli  ' 

frequentemente  ad  udire  le  loro  ConféHioni  Sacramentali,  in  qualità  ezian-  tii 
dio  di  Confcflori  ordinari  (per  ilpczialc  indulto  ,conciol!iachòciò  fin  vietato, 
dalle  Conftituzioni , fecondoelie  toccammo  in  altri  luoghi  ) e come  Predica-  C0"*-  l‘t>-l-«P- 
fori  della  parola  di  Dio,  per  indirizzarle  alla  più  alca  cima  della  perfezzion-  4‘ 

Rcligiofa , frngolarmentc  con  gli  Efcrcizi  Spirituali  per  lo  fpazio  di  dieci  gior- 
ni, conforme  al  ptclcritto  dal  Sancidimo  Pontefice  InnoccnzoUndecimo,aI- 
tri  dc adoperarono  col  nobil  cararrcre  di  Predicatori  nella  Cattedrale,  di  ■ 

^Teologhi  nelle  Congregazioni  ftgrete,  d' Efaminafori  Sinodali  ne'concorfi 
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delle  Chicle  vacanti , di  compagni  nelle  V ifitc  Paflorali  della  Città , e Dioce- 
fi , e finalmente  col  grado  di  Dccifori  canonifli  morali,  per  infiruzzione  del 
lpro  Clero  nella  Congregazione,  che  s’aduna  ogni  Mefc  in  Vefcovadofhio 
a*  noRri  giorni  Torto  la  reggenza  Vcfcovilc  di  Monlignor  Giorgio  della  nobi- 
le, ed  antica  famiglia  Barni  della  Città  di  Lodi,  dove  quel  degno  Prelato 
predo  a*  noRri  Padri  ftudiò  le  prime  lettere  lino  alla  Filofofia  mclufivi,  della 
quale  foftenne  Conclufioni  pubbliche  con  molta  fualode,  gloria  de'fuoi 
Maeftri , e decoro  grande  della  Reda  Univerfità  governata  da'Bamabiti , con 
gran  vantaggio  di  tutta  quella  Provincia.  Equi  non  dobbiamo  preterirò 
cèrta  offervazione,  che  fanno  le  tavole  di  qucll’Archivio , cioè  l’alletto,  e. 
dima  grande,  che  per  loro  bontà  dimoftraronofempre  della  noftra  Religione 
i Sercn  illìmi  Farnelì , con  avere  onorati  molti  Barnabiti , eleggendoli  ora  Pre- 
dicatóri nel  loro  celeberrimo  Pulpito,  chcchiamano  della  Steccata,  ed]  ora 
Teologi , e Configlierr,  gareggiando  co’  Vcfcovi  di  Piacenza  nel  valerli  de’ 
medefimi  in  condurre  a (megli  adari  della  maggior’iraportanza  pe  ’l  buon  go- 
verno di  quel  popolo . 

n Fin  dalla  fondazione  di  queflo  Collegio , venne  eretta  una  divora- 
Congregazione  a fimilitudine di  quella, che  fii  giàinRituitadal  Padre  Don. 
Maurizio  Bellone  nel  Collegio  di  Pavia , detta  della  Penitenza , nella  quale 
raunàndofi  tutte  le  Domeniche  per  certo  fpazid  dell’Anno  molti  Uomini, 
dcliderofi  veramente  di  vivere  col  Tanto  timor  di  Dio , vi  efercitano  vari  arti 
di  virtù  CriRiane , Torto  la  direzzione  del  lor  Padre  Spirituale,  con  gran  frut- 
tò, non  tanto  dell 'anime  proprie,  qnantoeziandio  delle  loro  famiglie,  le- 
quali  d'ordinario  quali  membra  del  capo , dipendono  da’  Padri , e da’  Supe- 
riori delle  lor  Cafc,  neH'ordinirc  la  vita  loro.  Aprirono  innoltre  dentro  lo 
RciTo  Collegio , fenza  verun’altra  obbligazione,  che  di  quella  carità,  che  vie- 
ne infinuatadalTInRitutod’ajutarc  in  tutte  lefòrme  potàbili  i Vcfcovi , una 
Scuola  di  Teologia  morale,  dalla  quale  in  tutti  i tempi  fino  al  prefenre,  ufei- 
ronoEcclefiaftici  focolari,  così  ben’  inflrutti,  e in  tanto  numero,  che  gli  ftef- 
fi  Vcfcovi  ebbero  fempre  alla  mano  Soggetti  idonei  da  riempire  le  Chiefe  va- 
canti per  lo  governo  della  Tua  greggia  dimodoché  potrebbe  darli  alla  fteffa 
Scuola  il  nobil  titolo  di  un  Seminario  di  PaRori . 

1 a Queflo  farebbe  il  luogo  da  regi  Arare  le  memorie  di  vari  cofpicui  Sog- 
getti, i quali  fiticaronoper  lungo  tempo  in  quel  Campo  del  Signore.  Noi 
però , che  hon  le  abbiamo  di  tutti  alla  mano , dalla  tavole  di  quell’ Archivio, 
ci  contenteremo  di  riferirne  folamcntc  alcune  poche  di  due  foli  ritrovate 
predo  altri  autori  di  buona  fede . 

1 3 II  Padre  Don  Filiberto  Marchini  celebretra’  letterati  per  le  varie  opere 
da  lui  date  alle  Rampe,  fecpndochè  notammo  altrove  ; fcrivendo  de'fuoi 
Colleghi,  che  fi  fegnalarono  nel  tempo  della  pefle,  la  quale  difertò  dì  gente 
non  poche Cirtà d’Italia , correndo  l’ Annodi noflra  Salute  1631.,  per eflerlt 
efpofli  congcnerofità  di  fpirito  a lèrvire  gl'  infetti  del  morbo  peRilenziale, 
dopo  avere  trattato  di  quelli , che  andati  di  quel  tempo  col  nobil  carattere  di 
Miffionari  Appoflolici  nella  Valtellina,  s’ innoltrarono  adaggiutare  gli  ap- 
pcRati  di  Sondrio, la  principale  delle  fei  Prefetture  di  quella  Valle  nella  Lom- 
bardia Tranfnadaoa , fece  onorata  menzione  ancora  del  Padre  Don  Fran- 
cefro  Maria  Graffi  non  da  Milano,  come  dicemmo  per  errore  in  altro  luogo, 
itti  da  Caflelnuovo  di  Scrivia  nella  Dioccfi  di  Tortona , c di  Francefco  Lan- 
zano  da  Meda  Fratello  Converfo  ancor  Novizio,  i quali  emulando  l’eroica 
carità  de’  lor  Maggiori  , fenza  verun  terror  della  morte , Eterificarono  la  pro- 
pria vita  per  la  falute  de’ miferi  appeflari,  Concioffiachcil  prefitto  Alclfandro 
Scappi  allora  Vefcovo  di  Piacenza,  a cui  erano  molto  ben  note  le  Angolari 

qua- 
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qualità  del  Graffi , come  d'Uomo,  che  prefa  prima  d'entrare  in  Religione  I* 

Laurea  Dottoraled'ambe  le  leggi  neil’Univerfit.ì  di  Pavia,  era  dotato  ricca» 
mente  di  rara  prudenza , e maravigliofa  dellrezza  nel  maneggiare  affari  d’im- 
portanza ,commifealla  di  lui  Cura , integrità,  e vigilanza  la  foprainrendenzz 
fpiritualc  di  tutta  la  Città , la  quale  ei  prefecon  animo  veramente  intrepido, 
perciocché  accorrendo  quà , e là  per  le  Strade,  perle  Cafe,  e da  per  tutto, 
tninillrando  ilSacramento  della  Penitenza,  confortando  moribondi , c pro- 
curando ancora  di  fovvenire  ogni  fortcdi  gente , per  quanto  gli  era  poffibile 
con  l’ajutodelConverfo  Novizio  fuocompagno  , finalmente  non  avendo 
avuto  alcun  riguardo  a prefervarli , perchè  il  grand’  amore  del  proflimo  avea 
loro  bendati  gli  occhi, rimali  ambiduetocchidel  morbo  peftilrnziak-, rimafe- 
ro ancora  amhidue  vittime  della  carità  i onde  il  citerò  Marchini  lafciò  la  Te- 
gnente memoria  : "Fluenti*  feliciter  oblìi  Francifcus  Muri a Graffiti  a Ca{ìrontm>> 

1;  U.  Doflor , ingirehdii  ncrcHm , Tir  maxime  dexterttatis , ac  admirabilit  prudenti*, 

cuins  interritati , ac  vini  amia  EpifcopusFi 'jcennnns  uimxrfam  Urbcm  hoc  peflilcmi* 

tempore  cormmjerat , quam  fupra  bnmanas  vhres  percurrens , tuta  audicndis  Conjeffio- 

nibiis,  ttmeomni Divino  Jubfidio,itfqUe  ad  extremumfpiritumadimit,  cui  corporali*  -, 

mimlìena  txb/bent  Francijcrn  Lanzdnm  à Meda  Scrjitius  Converfus  eodem  morbo 

Mirrar , u ...  - i - * 

; tq  Monfignor  Spinola  Vefcovodi  Vintimiglia,  il  quale,  mentre  fii  Affi-1 
ftcntc  del  Centrale  in  Roma , firppediflribuire  tutti  i momenti  del  tempo  con’ 
iconomiacosi  regolata , che  potette  lènza  punto  mancare  alle  comuni  oiler- 
vanze, cagli  obblighi  della fuacarica,  trarre  dall'Archivio  Generalizio  mol-’- 
re  belle  notizie  fpettanti  alle  fondazioni',  e progrelfi  di  Var  i Collegi , mi  fom- 
minilira  le  nobili  memorie  del  Padre  Don  Giulio  Francefco  Vencnti , le  qua-' 
li  noi  riferiremoin  quello  luogo,  come  per  fuggellodi  tutte  ('altre,  checii 
mancano  dello  (lelfo  Collegio  di  Piacenza,  dovcl'accennato  Vcncnti  mori, 
elTendoviattualmenteSuperiort  jfecondochc  vedremo  qui  apprelfo . Nac- 
que Vencnre  ( che  tale  fiì  il  nome  avuto  dal  Sacro  Fonte)  nella  Città  di  Bolo- 
gna, della  nobile,  ed  antica  famiglia  Vcnenti , correndo  l’Anno  i£ii.  il  di  spinoli  VI»  del 
lui  Padre  li  chiamò  Giulio  Ccfarc,  e la  Madre  Lifabetta  Bonafoni.  Ebbe  una  Pad.  Don  Giulio 
Sorella,  la  quale  Rimaritati  nella  Cafa  Senatoria  Bolognetri,  edunFratcl-  FtJnCt,"co  Vc‘ 
lo  maggiore  nomato  Totila , che  fposò  una  Sorella  di  Luigi  Scappi  Senatore 
di  Bologna, Nipotcd’Alefiandro Scappi  Vefcovo  di  Piacenza  nom  nato  di 
fopra . Nell’età  fanciullefca  diede  fegni  d’clTerc  prevenuto  con  larghe  bene- 
dizioni del  Ciclo , imperocché  fin  da' primi  barlumi  dell'ufo  di  ragione  ajuta- 
tadalla  buona  educazione,  fimoflrò  fortemente  inclinato  alla  pietà,  efuc- 
coflivamentc  allo  Audio  delle  lettere  . Allevato  per  tanto  con  buona  cura1 
dal  parenti,  profittò  mirabilmente,  non  tanto  neH'efcrciziodelIevirtùCrì-- 
ftiane,  quanto  cziandionellefcienze  legali  del  juscivilc,  c canonico;  onde' 
acquetato  alto  concetto  di  gran  bontà  di  vita , e di  molta  dottrina,  confcgUi 
con  generale  applaufo  la  Laurea  Dottorale  nella  Univerfità  di  Bologna  l'uà’ 

Patria.  Credettero  idi  lui  congiunti  allora,  eh’ ci  dovette  andare  a Roma 
per  incamminarti  a maggiori  avanzamenti,  chegli  promettevano  i di  lui  rari' 
alenti,  alfiflitida’bemdi  fortunadella  propria Cafa,  edalla  parentela  an- 
cora, che  teneva  con  molte  famiglie  cofpicue,  le  quali  avevano  gran  braccio 
nella  Corte  Romana.  Mà  non  fucccdette  così , perchè  naturalmente  incli- 
nato alla  ritiratezza , fece fubico  conofccre , che  i Tuoi pcnficri erano  d'arten- 
dcre  unicamente  a falvatc  l'anima  fua,  onde  nemico  delle  converlazioni  di 
Giovani  Cavalieri  Tuoi  pari,  dopo  avere  impiegate  molte  ore  del  giorno  i ri- 
farli ben  pratico  delle  materie  legali , le  più  care  ricreazioni  dell’  animo  fuo , 
er  ano  la  lettura  di  libri  fpirituali , e '1  con  verfare  con  perfone  Rcligiofc , e fin-' 
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golarmenteco’ Barnabiti  del  Collegio  di  S.  Andrea,  Penitenzieri  della  Me- 
tropolitana . Dal  lungo  converfarc  con  cflì,  conofeiuca  la  bontà  , dottrina , 
C Interrirà  loro,  venne  il  Vcncnti  affezionandoli  all'  Inft  liuto  de'  medelimi , 
c non  andò  guari , che  dimandò  d' entrare  nella  Religione . E per  la  piena 
contezza,  che  Cavea  dell'integrità,  Scinnoccoza  de' dilui  coftuini , fattele 
b j ict  pBonon^dc  confuece  pruoveda'  Padri , e da  lui  le  follie  dimande,  fu  accettato,  e manda- 
Ann. 1631,7. De-  t.o  al  Noviziato  di  Monza , correndo  l'Anno  fccolarc  della  Religione,  dova 
cembri . alli  diciàfettc  di  Gcnnajo , prefe  la  Veftina , ed  abbracciò  la  Croce  di  Crifto , 
prcfentatagli  dal  Padre  Don  PioCtflctta  Prcpolito,  e Maeltro  di  quel  Novi- 
ziato . Terminato  il  bimeftre  della  prima  probazione,  conforme  all'antica 
confuctudinc,  alli  ventinovc  di  Marzia  fa  vellico  del  vana  ano  Chericale- 
della  Religionnoftra,  col  nome  di  Don  Giulio  Franccfco,,  dal  Padre  Don- 
Ciò:  Pietro  Moneta  Affiliente  delegato dalGenerale  Crivelli, d quale  poi  al- 
li fei  del  Mefe  di  Giugno  dell'Anno  feguente  millcfcccntotrentuquattro  , ri- 
cevetteidilui  Votii'olcnni.  AvevaDon  Giulio  Francefcodato  sì  buon  fag- 
gio disc  dello,  neU'Anno  noviziale ,che  lo  (lelfo  Generale, attefi  anche  la  di 
fui  matura  età,  giudicò  bene  d’ufare  dell'autorità  conceduta  a' Generali,  ed 
Confi.  I ...Cip.  (.jijurjiyj'  Provinciali pr«  tempore,  di  difpenfare  in  certi  cali  dal  quadriennio 
del  fecondo  Noviziato,  come  fece  nel  prefentc,  mandando  il  Vcncnti  dopo 
un'Anno  folamcnte  .ch'era  (lato  nel  Profeflorio  di  S- Barnaba  di  Milano  al 
Collegio  di  S.  Paolo  in  Bolpgoa , acciocché  cominciane  a lavorare  in  quel  no- 
bil  Carni»  del  Signote , come  in  effetto  fece , imperocché  promoflò  all'  ordi- 
ne Sacerdotale,  li  diede  a fervi  re  i proflìmi  coti  tanto  zelo  del  maggior  culto 
di  Dio , c della  fallite  dcll'animc , accompagnato  da  tal  divozione , e Sancii 
tà  interiore,  ed  inficine  da  tanta  roodcftia,  ed cfcmplarità «(tenore,  che  ve- 
niva chiamato  comunemcntcdallepct Pone  , le  quali  frequentavano  quella; 
polita  Chiela  di  S.  Paolo  : il  'Padre  cbt  fornata  S.  Carlo . Era  mirabile  nell'  udi- 
re le  Confcffioni  Sacramentali , poiché  ufava  tutta  1 ind ufiria  per  a jutare  i pe- 
nitenti di  qualunque  condizione  fifoffcio,  moflrandoli  paziente,  pieno  di 
carità  )ccompjffioue;  dipoi  faceva  loro  una  grave,  mi  breve  corrczzione  , 
animandoli  in  noe  con  gì  ande  amorevolezza  a mutar  vita,  onde  partivano 
confidati, etantobenloddisfjttineH'iiueiiorloro,  clic  non  averebbeto  mai 
piùlafciatodiconfeffjrfidaefro.  Fa  ofletyato  , che  quello  buon  Servo  del 
Signore  non  parlava  mai  de’  fuoi  penitenti^  quali  ncmenfolTe  Impiegato  in 
quel  facro  miniflcto.  Fi» (ludiofilfimo  del  buon’ufo  del  tempo,  onde  non 
iflava  giammai  oziofo:  fuzelintiifiniodituttc  le  regolari  ollervanzc,  onde 
fi  rendette  l’clcmplare,  in  cui  li  fpccchiavano  li  di;lui  Collegbi , per  infervo- 
rarli maggiormente  acamminare  di  bupi)  paffo  nella  firada  della  perfezzion 
Religiola . Era  egli  atnantifiimo  del  filenzio,  e della  ritiratezza , e ciò  nafee- 
va  dal  continuato  efercizio,in  cui  fi  tratteneva  della  pi  efenza  di  Dio, nel  qua- 
les’internava  cosi  altamente, che  timanea  quali  edafico,  fin  quando  fi  tro- 
vava con  gli  altri  Rcligiofiaconvcrfare  nclleore  prefcritte,e  nd  tempo  ftcf- 
fo  della  menfa  comune,  foljtodi  fidar  gli  occhi  verfo  una  tela  rapprefentante 
Giesù Crifto,  quando  Pilato moftrandolo al  popolo  dilfe  Eiotbom.  Tene- 
va cfatifiimo conto dogni.minuzia  fpettame  al  Divin  culto,  ed  averebbe 
creduto  grave  mancamento  il  trafeurarne  alcuna  volontariamente.  Quindi 
una  fomma  pontualirà.ed  attenzione  ncljefacre  cerimonie  del  Santo  Sacrifi- 
Conft  l.b  zio,  c nc'riti  del  Divino  Ufizio.  Fù  Uomo  di  grande  orazione,  poichèoltre 
t.m  la  prefcritta dalle  Confiltuzioni,  privandoli  d'alcuneoredefiinate  al  ripofo 

del  Corpo,  le  impiega  va  uell'orare  mentalmente , nel  qual  tempo  s’accende- 
va del  Tanto  amore  di  Diotn  guifi,  che  rimaneva  immobile , avverandoli  in 
alo  quel  celebre  detto:  l'anima  veramente  amante  trovarli  maravigliofa* 
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mente  più  nell’oggetto  amato , che  nel  Soggetto  da  lei  animato . In  pinovi 
di  quella  mirabile  unione  della  grand’anima  del  Vertenti  con  Dio  porrebbe- 
ro fervire  gli  avvenimenti  occorltgli  più  volte,  allorché  ritrovatoli  in  Campa- 
gna, dopo  avere  recitato  il  Vefpro  colfuo  Compagno  all' ombra  di  qualche 
pianta,  portoli  pofeia  con  quello  a lare  l’orazione  mentale  nello  rterto  luogo, 
come  averebbe  fatto  in  Collegio,  accadeva,  che  girando  trattanto  il  Sole, 
venifle a percuoterlo  in  faccia,  onellefpalle,  ed  egli  ne  più  ne  meno  tanto- 
era  attratto  da' fenfi,  ed  un  ito  con  Dio , chefeguitava  adorare,  inhnattan- 
rochè  lo  fletto  Compagno , tirandolo  replicatamente  per  la  vette , lo  feoteva 
per  farlo  ritornare  all’ufo  de'  fentimenci.  Si  fegnalò'il  Venenti  nella  fanti  u- 
mittà , fopra  la  quale  cominciò  ad  alzare  il  fondamento  per  l' altre  virtù  RelP 
gìofc,  fin  da’ primigiorni  del  fuo  Noviziato.  Laonde  riputandoli!  infimo  di 
tutti  i Novizi,  e fuccettivamentc  tra’ Sacerdoti,  quali  fotte  venuto  alla  Reli-' 
gionc  in  qualità  di  Fratello  Convcrfo,  non  lolo  adempiva  puntualmente 
i ininifteri  domcftici, che  per  cfcrcizio d’umiltà  vengono  con  regolata  ubbi- 
dienza diftribuiti  ogni  fettimana , eziandio  a’  Superiori , mi  di  più  li  fupplivl 
in  vece  degli  fletti  Fratelli  Converfi , cperò  quali  di  continuo  ferviva  alla 
menfa , puliva  i bicchieri , lavavaie  ftoviglie  in  Cucina , e feopa va  fino  i luo-' 
ghi  più  immondi  della  Cafa  ; ma  quando  vera  qualche  infermo  da  fervire,  fi 
andava  a raccotrtandarc  agl'  infermieri,  acciocché  lafciattel’oalui  la  cura  di  t-  ,.e 
cfercitare  la  carità  verfo  di  quello , e veramente  faceva  l'ufizio  dell’  inferme^ 
ria  con  tanta  umiltà , pazienza , e carità , che  metteva  propriamente  divozio-' 
ne  negli  (letti  malati,  martimamentechc  per  niuna  cola  di  liniftro,  che  gli  av- 
veniliè,  non  ufei  mai  daquella  bocca  una  minima  parola  d'impazienza.-Sf 
mantenne  quello  buon  Servo  del  Signore  con  una  perfetriflima  indifferenza 
non  foloa  tutto  ciò,  che  gli  venirti; importo  dalla  Tanta  ubbidienza,  mà  czian-i 
dio  in  ogni  altra cofa  fpcttantc  al  genio,  imperocché  interrogato  da  chiun- 
que li  fofse,  eziandio  inferiore , le  volcfse  la  tale,  ola  calcola,  oféglipia- 
ccfsc  d'andare  in  tale,  e tal  luogo , e cofe  limili,  fu  bito  rifpondeva  : come  alci 
piace;  ne  giammai  ft  poflibile  cavargli  altra  rilpofta  di  bocca.  Mentre  (lette; 
in  Bologna  fua  Patria,  convenendogli  vifita  re  f il  che  però  faceva  di  rado , e", 
quando  non  poteva  fardi  meno  )i  luoi  parenti  più  llrctri , lo  faceva  con  tata-' 
ta’Religiolità  ,emode(lia  ,chc  pareva  lempre  torelli  ere , anziché  parente-,' 
conciolliaché  non  fi  prendette  mai  veruna  minima  libertà , cosi  nel  trattare, 
come  nel  dilcorrerc , volendo  pelciò  ,chc  Halle  fentpre  preferite  il  compagno 
datogli  dal  Ih-epofito.  Talcfoiltcnordivitadcl  noftro  Venenti , finche  di-1 
adoro  nel  Collegio  di  S.  Paolo  di  Bologna,  cioè  dall'Anno  1635.  finó-at 
1Ò38.  poichèallora  per  le  replicate  inftanzcd'Aleflandro  Scappi  Vefcovo  di!  •'  - '-u  ■ ibHitV 
Piacenza  fatte  al  Padre  Don  Giovenale  Falconio  Generale  della  Congrega-  . 
zlone,  venne  mandato  Collegiale  a Santa  Brigida  di  Piacenza , dove-vivuta- 
in  concetto  di  Santo  per  lo  fpaziod’otto  Anni,  morì  d'Etifia  con  la  (letta  opi- 
nione di  Santo,  correndo  l’Anno  di  Crifto  1646.  mentre  governava  lo  fletto. 

Collegio.  Nelle  tavole  dell’Archivio  di  Piacenza,  leggonfi  di  quello  buon 
Svito  del  Signore , le  feguenri  memorie- In  otto  Anni,  che  il  Padre  Dòn- 
„■ Giulio  Franccfco  Venenti  dimorò  in  quello  Collegio,  non  cralafciò  mai  di 
,, levarli  al  Maturino,  fc  non  poiché  la  di  lui  grave  malattia  lo  impedì . Non  fu 
„mai  uditodir  male  d’alcuno,  ne  proferire  parola  oziofa,  Tempre  interpreta- 
„va  in  bent  ogni  cofa  : non  fù  mai  veduto  commettere  alcuno  benché  mini- 
„mo  dilètto  volontario  : in  Coro  teneva  Tempre  il  Breviario  all’  ufo  de'  fom- 
„pliciNovizj.  Ancorché gravcmentcoccupato  dal  Vefcovo  in  affari  della 
„ctira  paliorale  , e nell’udire  come  ordinario,  le  Confèlfioni  di  Monache  non 
„fi  efentògiammai  dall'orazione  mentale . Era  divotiffimo  della  Bcàlittuna 
Oooo  a „Ver- 
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„ Vergine, edelSantiflimo  Sacramento  dell’Eucarillia,  laquale  nel  tempo 
„dcllj  fua  lunga  malattia,  vollericevere  alzato  Tempre  dal  lètto,  umilmente 
„proftrato  a terra  ancor  l'ultima  volta  già  vicino  a morire.  Non  ifeomodò 
„mai  l’infermiere,  le  non  l'ultima  notte,nclla  quale  lo  chiamò,  c gli  addiman- 
„dó  perdono  d'ogm  dirturbo  datogli,  ringraziandolo  della  carica  ufatagli  fin’ 
„aqucl  punto,  nel  quale  ormai  era  venuta  l'ora  fua.  Congregati  pofeia- 
„tutti  i Padri , fi  riconciliò  per  l’ultima  volta , e ricevette  gli  ultimi  Sacramen- 
ti .rifpondendo  Tempre  a tutte  le  preci , e dopo  avere  donati  gli  alianti  all’- 
„olfcrvanzadell’Inllituto,eamtntcncrcla  SÙnta  Carità  fràdiloro,  riposo 
„placidamenteinpace.  Quando  il  di  lui  benedetto  Cadavere  fu  portato  in 
Chicf.i , concorfe  tutta  la  Parrocchia,  e quantità  di  perfone  devote , moftran- 
dogli  tanca  venerazione,  col  bacciargli  le  mani,  e i piedi , e toccandolo  con 
le  corone , che  più  non  fi  farebbe  a qualche  gran  Santo , anzi  cercando  a gara 
d’avere  alcuna  cofa  da  efio  ulata  in  vita , pct  confcrvarlacomc  prcziofa  Reli- 
quia. l 'Padri  del  Collegio, ed  io  ( cosi  fini  di  fcrivere  chi  ne  regiltrò  in  quell’Ar- 
chiviola  memoria)  demo  di  parere,  ibe  ijuejt'  Uomo  di  Dio  non  lomeitej/e  mai  peccato 
mortale , e morijfe  pergme  , onde Jperiamo  Jermamente , che  la  Divina  Bontà  lo  rimeri- 
taci delle  [uè  gloriole  fatiche  col premio  della  beatitudine . Mori  nel  fior  della  virilità, 
cioè  nel  trentèlimo  quinto  della  Tua  età,  onde  gli  fi  potrebbe  adattare  per 
Sip.cjp.4.  n.tj.  epifoncmaquel  detto  della  Sapienza  : Con]ummatus  m brevi  explevit  tempora 
multa , piacila  cium  crai  Deo  anima  tlltus . Si  potrebbero  aggiungere  dall'  Archi- 
vio Gcncralizio  di  Roma  altre  tcllimonianze , non  lòto  in  confermazione  di 
quanto  abbiamo  fcritro  di  fopra,  intorno  alle  Kcligiofe  virtù  del  Venentiimà 
eziandio  per  dimollrarlo  un  perfettiflimo  ciemplarc  de’veriPadii  Spirituali 
di  Sacre  Vergini,  mànoil'ommertiamoa  bello  lludio,  per  dar  fine  alle  me- 
morie della  fondazione  , e progredì  del  Collegio  di  Santa  Brigida  della  Cit- 
tà di  Piacenza . 

■ I j Or 'avendo  i Barnabiti  lavorato  infaticabilmente  per  lunga  feried’  An-i 
ni  nella  Città  di  Piacenza  ,in  ajuto  de’  Vclcovi  a maggior  glona  di  Dio,  c 
perla  falute  del  lenirne  ,acquiftatofi  perciò  alto  concetto , eziandio  prelTo  la 
SercnilEma Cala  pamele,  venutol  Anno  diCriflo  1668.  Ranuccio  Secon- 
do allora  Duca  Regnante , diede  loro  luogo  nella  tua  Capitale  di  Parma,  del- 
la quale  in  tributo  d'oficquio  daremo  unafuccinta  notizia , prima  di  notare 
U fondazione  di  quel  noltro  Collegio. 

< 16  Parma  nobiliflima  Città  dell’  Infubria  Cifpadana,  fituata  nella  Via- 
Emilia , dittante  cinque  miglia  dalle  radici  dcll’Apennino , tagliata  per  mez- 
zo dal  fiume,  che  le  dà  il  nome,  fù  già  colonia  degli  antichi  Romani,  da’qua. 
tJnhell.ltal.Sic.  Infecondo  la  più  probabile  opinione , venne  fabbricata  da’  primi  fondamenti, 
irienlcoLiii'/c  °*>de  ficcome  fiori , e crebbe  con  l’Impero  Romano,  cosi  declinò , e perdette 
Ceg.  ’ aliai  del  Tuo  fplendore  all'ofcurarfi  di  quello.  Contuttoché  li  mifc  in  libertà 
al  l’ufo  deU’altre  Città  d'Italia , e fi  governò  alcun  tempo  a forma  di  Repub- 
blica . Ma  fecondo  il  collume  delle  vicende  umane,  cambiò  pofeia  più  volte 
fortuna , ora  aderendo  alle  parti  degl’  Impcradori , oradc’Homani  Pontefici. 
Federigo  Secondo  Imperadore  la  tormcntòcon  tenibile  affcdio,  ben  per  due 
Anni  interi , fdegnutofi  contro  di  ella , perche  fi  folle  confederata  co’Pontefi- 
ci Onorio  Terzo,  & Innocenzo  Quatto  da  lui  barbaramente  perfeguitati . 
Finalmente  foggiogata  da  ll’armi  de' Signori  di  Corregio,  e de’  Vifconti  Mi- 
lanefi  , degli  Ellcnfi, degli  Sforzefchi , & ultimamente  de’Galli , Giulio  Se- 
condo Sommo  Pontefice  la  ricuperò  al  dominio  Ecclcfiallico, correndo  l’An- 
no ij  ra. , e benché  Leone  Decimo fucceduto  nel Pontcficato  a Giulio,  per 
non  sò  qual  ragione  politica  la  rcltituifsc  al  Criftianiflimo , venuto  però  poco 
dopo  Carlo  Quinto  con  formidabile  Efcrcito  dalla  Germania,  cacciati  di  là 
■ ‘ ■ . da’ 
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da'Monti  iFrancefi,  nella  conquitta  dello  Stato  di  Milano,  liberò  lafteffa_. 
Circi  di  Parma  dal  giogo  traicele , rimettendola  fotto  la  gmrifdizzionc  Pon- 
tificia, fotto  cui  flette  lino  al  1 545.  nel  qual  tempo  Alcflandro  Farnefe  falito 
al  Papato,  col  nomedi  Paolo  Terzo  ne  fece  inveilitura  al  Principe  Pier  Luigi 
del  tuo  Sangue , e in  elio  a'  di  lui  difendenti , fecondochè  dicemmo  di  fopra 
dell'altra  Città  di  Piacenza . Vogliono  alcuni,  che  la  Città  di  Parma  riccvcl- 
feil  belluine  della  Santa  Fede  dall' Apposolo  dcUTnfubriaS.  Barnaba,  e al- 
tri da  San  Luciano  Collega  di  S.  Dionigi  Areopagira . Còcche  fia  di  ciò , egli 
e certo , che  durante  la  pcrfccuzionc  de'  Tiranni , il  culto  della  Keligion  Cri- 
ftiana  non  vi  fi  profefsò  pubblicamente , che  vuol  dire  lino  a’  tempi  dell'  Im- 
pcradore  Collanrino  Magno , che  donò  alla  Chiefa  la  pace , col  permettere 
la  profcirionr,cTefcrciziodellamcde(ima,  onde  l'Abbate  Ughelli  vuole, 
che  S.Silvcftro  Sommo  Pontefice  allora  deftinafle  il  primo  Vefeovo  a Parma, 
comeavea  fatto  alle  alcrc  Città  d'Italia,  il  quale  a’cempi  andari  fu  foggetto 
all'Arcivcfcovo  di  Milano,  e fucceflìvamentc  al  Ravennate,  ina  poi  Grego- 
rio Dccimutcrzo  lo  fottopofe  aquello  di  Bologna,  come  dalla  Bolla,  che 
fpedi  per  l’eiczzione  del  Vefeovado della flcfla  Città  fua  Patria  in  Arcivef- 
covado.  Noi  non  vogliamo,  per  non  cfTere  di  foverchiolunghi,  riferire  per 
minuto  i privilegi,  de'  quali  venne  onorato  il  Vefeovo  di  Parma  da’ Sommi 
Pontefici  ,c  dagli  fteffi  Ccfari , poiché  fi  sà , che  intitolato  Principe  dell'Impe- 
ro, gode  va  giurifdizzioneampljirima , rirt rct togli  polca  colutolo  di  Conte 
italamente  (oprad'alcune  Terre,  e Caltella , tra  le  quali  Brcfello  tanto  cele- 
brato nelle  guerre  pallate,  eprcfcr.ti , paga  ogni  Anno  allo  Hello  Murato 
cento  Scudi  d 'Oro  in  ricognizione  iM  Vaflallaggio.  La  Città  di  Parma  per 
non  sò  qual  ribellione  fu  privata  della  dignità  Vefcovilcdal  Pontefice  Euge- 
nio Terzo,  correndo l'AnnodiCriflo  1141S.,  c nonio  venne  re  (bruita fc non 
dopo  ledati  tutti  i tumulti  popolari,  cioè  pallati  otto  Anni, da  Papa  Adriano 
Quarto  nel  1174.  Venuto  Attila  Rè  degli  Unni  diftruflc  la  Città  di  Parma,  e 
allora  il  Vefeovo  portò  la  fua  refidenaa  a Berfello,  infinattantoché  rifiorata 
la  Città  ritornò  all'antica  Sede.  La  più  bella  lode,  che  dar  fi  poffa  alla  Città 
di  Parma ,équclla  d'aver  Tempre  accrefciuta  in  se  Bella  Io  fplendore  della  Re- 
ligione , imperocché  oltre  la  Cattedrale  di  nobiliffima  Architettura , dedica- 
ta alla  gran  Vergine  Madre  Aflunta  in  Ciclo,  adorna  con  lepreziofe  pitture 
di  Francefco  Mazzola  detto  il  Parmigiano  dalla  fua  Patria,  ed  ufiziata  dalle 
quattrodignità dell’Arcidiacono , Arciprete,  Prepofito  , e Primicerio,  con. 
diciafette  Canonici,  che  ufanola  Cappa  Cardinalizia  periadulto  di  Clemen- 
te Ottavo,  eda  quattro  Manlionari,  con  gli  alni  Minilln  del  Clero  minore, 
fino  al  numero  di  novanta , veggenti  aperte  nella  dcflà  Città  di  Parma , tre 
altre  Collegiate  del  Clero  fecolarc , quarantadue  Parrocchiali,  alcrc  quindici 
dei  Clero  fecolarc , diciafette  di  Monache  ,diciafettedi  Confraternite , fette 
Qfpitali , e finalmente  fei  ricche  Abbazie.  Tra  le  Chiefe  di  maggior  divozio- 
ne prelibi  Parmigiani  s’annovera  quella,  che  chiamano  della  Madonna  del 
Popolo,  la  quale  fu  donata  a’Chcnci  Regolari  di  San  Paolo  detti  Barnabiti , 
nella  maniera , che  fi  dirà  poco  approdo . 

17  Fua’ (empi  andati  la  Chiefa  della  Madonna  del  Popolo  nella  Città  di 
Parma , fotto  la  giurifdizzione  della  vicina  Parrocchiale  di  S.  Benedetto , ufi- 
aiata per  lunghimino tempo da'Cherici  Appollolici,  già  inflituici  dal  Beato 
Giovan  ni  Colombini , detti  comunemente  Frati  Gieluati , dallo  ftile , -che 
tenevano  per  antica  cunfuecudinc  ,di  non  parlare  giammai , che  col  nome  di 
Gicsù,  pofcia  efiinridaPapa  Clemente  Nono,  coincdalladi  lui  Bolla,  che 
comincia  Komanus  'Poniifcx,  fpedita  li  6.  di  Decembrc  dell’Anno  1 668.  Segui- 
ta la  fupprcllione  de'  Gieluati , quella  Chiefa  venne confignata  dall’  Or dma- 
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rio  a’  Confratelli  della  Compagnia  del  Santiflìmo  Sacramento , acciocchì  ne 
avellerò  cura  ,conciofliachè  molto  povera,*  indocara,  non  fu  polla  in  Com- 
menda, fecondo  eh’ era  fucccduto  di  molt’alrrc  Chiefe  ricche  della  llcfla , 

Congregazione . Tra'  Confratelli  di  quella  Compagnia  era  arrolato  Giufep- 
pe  Acerbi  nobile  Parmigiano,  uomo  quanto  bene  liante  di  beni  di  fortuna, 
altrettanto  inclinato  alla  pierà  Critliana;  e a beneficare  la  propria  Patria  nel 
procurare  il  maggior  culto  di  Dio,  e la  falutedell'animc,ondeaccrefciutoa 
poco  a poco  in  lui  un  pio  affetto  vcrfola  Santa  Immagine  della  Vergine  Ma- 
ria,la  quale  da  lungo  tempo  fi  venerava  in  quella  Chiefa,  (labili  di  promuo- 
vere  a tutta  fua  polla  ne’ fuoi  Concittadini  la  divozione  in  onore  della  me- 
defi  nra . 

18  Ravvolgendoli  pertanto  l’Acerbiquelli  fanti  penficri  perla  mente, e 

confidéràndo  nello  fteflò  tempo  le  difficoltà,  che  d’ ordinario*’ incontrano 
nell' imprendere  a fare  qualche  opera,  benché  (anta  , dove  intervengono 
Confratelli,!  quali  per  lo  più,  fecondo  che  infogna  l’ifpcricnza,  non  con- 
vengono nello  dello  parere,  giudicò  unicomezzo  per  ottenere  quanto  bra- 
mava di  valerli  del  braccio  di  Ranuccio  Secondo  fuo  Sovrano,  adoprandofi 
approdo  di  lui , acciocché  la  cura  della  prenominata  Oncia  venilfc  appoggia- 
ta unicamente  a sé  (ledo . 11  Duca  udite  le  fante  intenzioni  dell’Accrbi,  che 
prometteva,  giacché  non  aveva  fuccelfioncd'  impiegare  le  proprie  lòOanzc 
ad  onore  della  Vergine  Santiflima  in  quella  Chieda,  operò  efficacemente , 
che  i Confratelli  della  Compagnia  del  Santidimo Sacramento  rinunziadero 
con  pienezza  di  Voriramminillrazione  della  prefata  Chiefa  all’ Acerbi,  il 
quale  vidofi  quali  Padrone  alloluto  di  elfa,  cominciò  a rinovarla,  e a rabbe- 
llii dimodoché  più  non  parevaquclladi  prima,  alzatavi  a proprie  Iprft- 
una  nobil  tavola  per  ornamento  della  Santa  Immagine , ed  introdottavi  fuc- 
ccdivamenrc con  vari  efcrcizi  molta  divozióne  verfò  1.1  Beata  Vergine,  la 
quale  s’intitola  in  quel  luogo  la  Midorfna  del  Popolo;  olia  per  èderne  data' 
fabbricata  la Chieladalla  pietà  del  popolò  Parmigiano,  overo  per  edere., 
quella  Santa  Immagine  figurata  còme  la  celebre  di  Santa  Maria  del  Popolo 
di  Roma  dipinta  dall’Èva bgelifta  S.  Luca,  la  quale  fi  cutlodifcc  da’Padri  Of- 
fervanti  della  Congregazione  di  Lombardia,  dell' Ordine  Eremitano  di 
S.  Agodino.  ■ --  • ‘ 

19  Dalla  relazione  mandataci  da  Parma,  abbiamo  la  feguentc  memoria  , 
degna  in  vero  d'edere  regidrata  in  qUcdo  luogo.  Fù  la  copia  della  Santa  Im- 
magine della  Madonna  del  Popolo  ricercata,  e ridotta  a perfezzionedal  pen- 
nello di Gio:  Maria  della  Camera  Parmigiano,  Pittore  adai  dimato  del  fuo 
tempo,  il  quale  avendone  prima  formato fulla  fleda  tavola  l'abbozzo,  nel 
giorno  poi,  in  cui  sera  prefillodi  dipingerla,  fi  portò  come  folca  farciti  fomi- 
ghanti  occalioni  a confidarli  Sacramentalmente , ea  ricevetela  Sacratimi’ 
Eucaridra  > indi  ritornato  a tati,  rivoltatala  tela  per  metter  mano  all’opra  , 
trovò  formato,  e finito  perfettamente  il  volto  della  Vergine,  e del  Bambino, 
difcgnatole  in  braccio.  Rimado  il  Pittore  aframente  meravigliato  dell’ av- 
venimento , ed  accertatoli,  che niun’  altro  artefice  avefle  poda  ti  manoin' 
quell’opra,  credette,  e fi  tiene  tutt’ ora  per  codantc  tradizziqney  chevenlde 
fatta  per  mano  Angelica,  madtmamcntechc  lo  dcdoGio:  Maria,  il  quale; 
perfeizionò  poi  queltiSanta  Immagine  nellcmani,  c veftimcnri,  edendofi- 
affaticato  più  volte  per  ritrarne  varie  copie,  non  fìt  polfibilc,  che  giammai 
potede  colpire  la  vera  idea  , efifonomia  della  faccia  delti  Beata  Vergine 
nella  quale  nfplendc  veramenrenon  sò  che  di  fovrumano , come  tuttavìa  fi 
vede,  ponendo  a confronto  leeopie,  che  lo  ftcdodelineòcon  l’originale', 
che  fi  conlerva  nell’Altar  maggiore  di  quella  Chiefa . 

ao  Que- 
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«9  Quella  Santa  Immagine  fu  efpofla  folcnncmente  alla  pubblica  vene- 
rinone de'  fedeli  alli  dicianovc  d’Apriledel  1648.,  e ficcome  la  Divina  Pro- 
videnza  la  fece  comparire  lino  dalla  fua  origine,  com'abbiam  detto  prodigio- 
fa,  cosi  fubito,  che  venne  propofta  al  pubblico  colto,  la  rendette  miracolo- 
fa,  imperocché  ricorrendo  i Cittadini  atrintercedione  della  Bcatilfima  Ver- 
gine per  mezzo  di  quell  Immagine , ne  ricevevano  continuamente  le  grizie  , 
che  dimandavano,  fuccedendo frequentemente  prodigi,  e miracoli , con- 
cioffiachè  ne'  cali  più  difper aci  fi  trovalseroi  devoti  di  Maria  in  quella  Santa 
Immagine  pienamenteconfolati , fccondochè  fi  raccoglie  dalle  antiche  tavo- 
lette, cere,  c Voti  d'Argento  intorno  alla  Cappella  maggiore , anzi  per  tut- 
ta la  Chicfa.  Manifeftacafi  adunque  Miracolofa  la  Madonna  del  Popolo  in 
Parma,  feorfi  tre  Anni  fidamente,  da  che  era  fiata  cipolla  alla  pubblica  ve- 
nerazione ,MonfignorGiufeppe  della  nobil  Cafadi  Parma  Zandemaria  Vef- 
covo  di  Piacenza,  alli  federi  di  Aprile  dell'Anno  itfji.fecc  la  cerimoniali) 
(coronarla , efsendovi  concorfa  tutta  la  Città,  cuumerofilfimo  popolo  delle 
Terre  circonvicine , venendoli  con  tal’occalione  a promulgare  maggiormen- 
te la  divozione  verio  della  medelima , lenzaché  giammai  più  cefsalse^  il  con- 
corfo  d’ogni  forte  di  gente , anche  da  lontani  paefi  , mafltmamentc,  dopo 
che  vennero  flabiliti nella  ftefsa  Chicfti  Barnabiti . 

ai  Venuto  adunque  l’Anno  1668.  Carlo  Ncmbrini  Anconitano  Vefco- 
vodi  Parma, chiamò  a prcdicarenel  Pulpito  della  fua  Cattedrale  un  Barna- 
bita, il  quale,  come  uomo  dotato  riccamente  di  talenti  non  ordinari,  cheto 
rendevano  aisai  qualificato  nel  minifiero  Evangelico , incontròegregiamen- 
teil  buon  gufio  dello  ficfso  Vefcovo,  della  nobiltà,  e di  tuttala  Città  ,e  An- 
golarmente la  grazia  del  Scrcniflimo  Ranuccio  allora  Secondo  Duca,  onde 
il  Prelato , che  teneva  piena  cognizione  della  Rcligion  nofira , come  di  quel- 
la , che  fi  gloria  d’avere  i fuoiRcligiofi,  fempre  intenti  adajutarei  Vcfcovi 
nella  cura  paftorale  della  lor  greggia , inlpirato  da  Dio  propofe  tra  sé  ficfso 
di  ftabilirc  un  Collegio  alla  medelima  nella  Città  di  Parma . Andò  frattanto 
penfando  la  maniera  di  metter  mano  all’imprcfa  , c poiché  parvegli  di  po- 
terne riulcire  con  felicità , comunicò  il  fuo  penfiere  al  Marcitele  Federigo 
della  nobile,  ed  antica  famiglia  del  Prato  Parmigiana,  conferendo  con  elfo 
i mezzi  più  propri  ad  effettuare  il  fumo  dileguo  ideatogli  dal  Signore  nella_ 
niente.  Allora  il  Marcbefe  informato  non  mendal  Vefcovo  dell’utilità  del 
nofito  Infiituto,  e zelante  del  bene  della  Patria , lodando  altamente  l'animo 
del  buon  Pallore,  convenne  con  erto  lui  di  confidarlo  al  prenominato  Acer- 
bi, per  infinuargli  di  confcgnare  la  Chicfa  della  Madonna  del  Popolo  allacu- 
Codia  d’una  Religione, la  qualeaverebbe  potuto  provederla  in  perpetuodi 
Miniftri  zelanti  d amplificare  l’onore,  eia  divozione  verfo  la  Miracolofa  Im- 
magine della  Santi  (lima  Vergine,  tnalfitna'menre  con  l’affiftenza  continua- 
nel  miniflrare  infaticabilmente  i Sacramenti  della  Penitenza,  edEucarifiia  , 
oltre  a tanti  altri  Efcrcizi  Spirituali  foliti  a farli  nelle  loro  Chiefe.  Un  tal’atto 
di  confidenza  ,ch’ulàronoamcndue  il  Vefcovo,  ed  ilMarchefeverfol'Acet- 
bi,  trovando  in  quelli  buona  difpofizionead abbracciane i mezzi  opportuni, 
per  eternare, diremo  così , la  divozione  della  Madonna  in  quella  Chicfa, ope- 
rò, che  di  buona  voglia  confondile  alla  propofta , che  quelli  fecero, e di  più, 
che  fi  unifsecon  loro  a procurare  il  confenfo  del  Sovrano,  acciocché  me- 
diante il  di  lui  autorevole  padrocinio  fi  fupcra fiero  tutte  le  difficoltà , le  quali 
d'ordinario  fi  frapongono , allorché  fi  tratta  d’ introdurre,'  c di  ftabilirc  alcu- 
nzReligionedi  nuovo  nelle  Città, e maOimamcntein  quelle,  dove  fono  mol- 
ti altri  Ordini,  Clauftrali , e luoghi  pii  . 

aa  Uniti  adunque  tutcictrccolmcdcfimofpirito  ilVefcovo,  il  Prato,  e 

l’Acer- 


P.  D.  Giufeppe 
Maria  BonCri. 
filano  Milancfc. 


Digitized  by  Google 


liem.rfc'Barnab. 
Tù.  i.  I1D.3-  cap. 
4.nu.i. 


Mcmor.citat.T. 
».  lib.  5-cap.  j.  a. 
a*. 


(,6\  <Ji?e  morie  de’  PP.  ‘Barnubiti 

T Acerbi , prcfentarono  al  Duca  Regnante  Ranuccio  Secondo  la  fupplica  , 
con  la  quale  pregavano  l'Alteza  Sua  a compiacerli  di  predare  il  Tuo  confen- 
fo , acciocché  la  Rcligion  de’ Barnabiti  venifle  (labilità  predo  la  Madonna  del 
Pupolo  ,la  cui  Chiefa  veniva  ceduta  liberamentedall'Acerbi,  a favore  della 
mcdelima,  cnon  altrimcnte,  ne  in  altro  modo.  Vida  quella  fupplica  il  Du- 
ca, informatifliino  di  quanto  operavano  iBarnabi  ti  nell’altra  fuaCittà  di  Pia- 
cenza , e bramofo  di  vederne  mediante  le  loro  religiolìllìmc  fatiche  non  mi- 
nori vantaggi  fpirituall  a prò  della  Capitale , diede  mano  al  trattato  con  ifpe- 
aialc  luo compì. lamento,  imperocché  non  lolo  predò  fubito  l’adenfo  alla 
fondazione  delCollegio , mà  di  piti  lì  dichiarò , che  intendeva  di  ricevere  fot. 
to  l’immediata  protczzionc  fua,  e de’fuoi  Succcdori  la  nolha  Congregazio- 
ne , ciRefgiolì  di  quella, cheabitaderoprarem/wre  in  quella  nuova  Colo- 
nia,quali  volcfle  il  piilfimo  Principeimitarc  in  queda parteil  Santiflimo  Pon- 
telice  Paolo  Terzo,  glorioliflimo  arrendente  della  Cala  Farnefc,il  quale  ave- 
va riceuvta  tutta  la  Rcligion  nodra  fotto  la  fua  protczzionc  immediata , c de' 
fuoi  Succcdori  nel  Pontificato  Romano,  come  raccoglici!  dalla  di  lui  Bolli, 
che  fpcdi  per  la  conferma  del  nodro  Inllituco,  da  noi  riferita  nel  primo 
Tomo,  r ........ 

i)  Avutali  la  volontà  del  Duca,  l’ Acerbi  alla  prefenza  del  Vcfcovo,  e del 
Marcbcledel  Prato,  principali  promotori  della  fant’opera,  fcceampla  , c li- 
bera rinunzia  della  Óhiefa  della  Madonna  del  Popolo  in  favore  della  Reli- 
gione de’  Barnabiti , onde  partecipatone  il  Generale  della  medefima , ch’era 
allora  il  Padre  Don  Romolo  Marchclli  (le  cui  memorie  fcrivemmofuccinra- 
rnentc  in  altro  luogo)  con  la  di  lui  facoltà  necedaria,  vennero  i Barnabiti  po- 
di in  podéliò  della  prefata  Chicfa,  e d’alcune  poche  Cale  , che  dovei!  no  Ser- 
vire per  loro  abitazione  in  que’  principi , come  in  effetto  fegui  alli  a o.  del  Me- 
le di  Maggio , correndo  l’Anno  di  noitra  falute  1668. 

14  Fir  con  raro efempio  grata  generalmente  a tutti,  così  fccolari,come 
Regolari, rintroduzzionedc’Barnabiti  in  Parma,  non  folopcr  la  Ipcranz* 
del  profitto  fpirituale,  che  dall’opera  loro  fi  promettevano,  mà  ancora  peri* 
fidanza  comune, che  fondavano  fopra  il  concetto  d’ una  particolare,  e prò- 
priilfima  loro  qualità,  cioè  d’un  certo  dilìntcrelTe,  percuifolean  tenerfi  lon- 
tani dall’ingerirli  nelle  cofc  temporali,  c dal  procurarli  ricchezze . Mà  fopri 
ogni  altro  fé  ne  compiacque  l’ Acerbi,  poiché  zelante  al  maggior  fegnodi 
promulgare  la  divozione  verfo  quella  Santa  Immagine , gli  parve , che  non. 
poteva  farlo  in  miglior  modo,  mercè  del  zelo , che  fu  ’1  bel  principio  feoperfo 
ne’ novelli  Religioli,  per  accrefeere  ilculro,  el'onore  della  Santilfima  Ver- 
gine . co'divoti  efercizi  ,che  vennero  introducendo  fin  da’  primi  giorni , che 
cominciarono  ad  ufiziare  la  IfelTa  Chiefa  . E per  verità,  da  che  i Barnabiti 
n’entrarono  in  poffcffo , la  divozione  verfo  la  Miracolofa  Immagine  di  Maria 
Vergine  andò  lemprc  crefccndo , perciocché  fervendo  eglino  i prodi  mi  fe-; 
coodo  la  profe Rione  del  loro  Santo  Indituto  ,nel  minuterò  de’Sacramenti , c 
nel  predicare  frequentemente  la  parola  Divina,  ilconcorfo  d’ogni  forte  di 
gente,  non  tanto  della  Città,  quanto  ancora  dalle  Terre  circonvicine,  li 
acrebbe  di  modo , che  per  foddisfarealla  pietà  de’  fedeli , crefcen  do  altresi  a 
que’ buoni  Opcraj  le  fatiche,  bifognònon  odamela  gran  povertà  del  Colle- 
gio, mandarcene  deglialtriad  ajutarci  primi  nel  coltivare  quel  Campo  del 
Signore.  • 

25  Giovò  grandemente  allo  dabilimento  della  divozione  verfo  quella 
Santa  Immagine,  l’efempio,  che  ne  diedeinceflantcmenteramorcvolifiimo 
nodro  Cai  lo  Nembrini,  allora  Vedovo,  imperocché  avendo  in  ufo  di  vili- 
tare  frequentemente  Nodra  Signora,  e d’andare  quali  ogni  Sabbato  a ce- 
lebra- 
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lebrare  la  Santa  Meda  davanti  a quella  Miracolofi  Immagine,  le  pecorelle, 
feguitando  la  fcorca  del  buon  Pallore , prefero  ancor'  elle  in  coflumc  di  con- 
corrervi a torme  a torme  nelle  loro  necelfità  fpirituali,  e temporali,  e Dio 
per  manifcftare  quanto  gli  folTc  a grado,  che  laSantiJfinta  Vergine  venidi 
onorata  in  quel  modo  da'  fedeli  ,opcravacontinuamcntc  prodigi  per  confo- 
lazione  de'divoti , che  ricorrevano  con  viva  fede  all’  invocazione  della  Ma- 
donna del  popolo.  Laonde  arredano  le  tavole  di  quel  Collegio, che  nel  tar- 
li certa  divozione  pubblica  ogni  Venerdì  all’ Altare  della  Miracolofa  Imma- 
gine, codumando  il  Padre  Direttore  di  pubblicare  in  un  fuo  breve  Sermone 
le  grazie  più  intigni,  le  quali  Dioconcede  di  Settimana  in  Settimana  pet 
mezzo  diquella  Santa  Immagine,  c firegidranocontinuamentc  in  unlibro 
appartato,  non  mancano  mai  in  vcrun  Sermone  nuove  grazie  da  celebrarli , 
c quede  nutnerofc,  eriguardevoli:  licchédal  primo  Anno  del  1668.  tino  al 
prcfcntedcl  1706.,  in  cui  fcriviamo  quede  memorie,  continuaa  fcatunreda 
quella  Sacra  forgente  una  vena  perenne  di  grazie,  le  quali  a qued’  ora  giun- 
gono a più  migliaia . H perciò  dalla  moltitudine  di  que’  prodigi  la  della  San- 
ta Immagine  venne  annoverata  irà  le  più  colpicue,  e rinomate , clic  (iano  ve- 
nerate nella nodra  Italia. 

16  Or  giacché  s' è fatta  menzione  della  divozione,  che  ufanodi  farei  Pa- 
dri nodri  ogni  Venerdì  all'Altare  della  Madonna  del  Popolo , non  larà  fuori 
di  propolìto  l’acccnnarne  qualche  coli . Venne  eletto  il  Venerdì  per  onora- 
re la  gran  Vergine  Madre , ancorché  quel  giorno  da  dedicato  comunemente 
alla  memoria  della  Pallione  del  figliuolo,  come  giornata  più  libera,  edilim- 
pegnata  da  molte  altre  funzioni , che  Sfanno  fra  la  Settimana  nella  della  no- 
dra Cbicfa , e per  non  impedire  in  alcun  modo  il  concorda  agli  Efcrcizi  Spiri- 
tuali, chepurfifannoperlaCittàinaltreChiefe;  mi  poi  per  quello,  cheri- 
guarda  il  formale  di  tutta  l’azzione , il  motivo  é d’ onorare  Maria  in  tal  gior- 
no, in  cui  fi  compila  Redenzione  del  Genere  Umano,  per  impetrare  me- 
diante il  di  lei  potentilfimo  patrocinio  dalla  Divina  Mifcricordia  la  partccipa- 
zioned'un  si  gran  benefizio . Si  fa  cotal  divozione  con  l'EfpoGzionc  del  San- 
tiflimo  Sacramento  all'Alcar  maggiore,  dando  ancora  Scoperta  la  Santa  Im- 
magine, e detto  un  breve  Sermone  dal  Padre  Direttore,  il  quale  pubblicala 
fine  di  elio  una,  o pili  grazie  feguite  nella  Settimana  precedente,  comctoc- 
cammodi  Sopra  .recitandoli  dal  popolo  ad  alta  voce  non  sò  quali  preci,  e 
varicaltre  da’ Mutici, viene  licenziato  infine  tutto  il  popolo  con  la  benedi- 
zione della  SantilfimaEucaridia.  Quella  funzione  e tanto  gradita,  chela_, 
Chiefa  riefee  femprc  molto  anguda  in  riguardo  al  gran  concotfo  della  gente 
d’ogni  condizione , che  la  frequenta . 

' »7  Quindiè,chemantenendoliladivozioneverfoquellaS.Iinagi«efcm- 
pre  m aitcrvorofa  nella  Città , i Parmigiani  nelle  loro  private  necelfità , e gli 
Aedi  Principincllc  pubbliche  urgenze  fono  Soliti  di  concorrervi  ad  implora- 
rci foccorfi  opportuni  dalla Santiflima  Vergine,  tenendovi  perciò  la  Serc- 
niflima  Cafa  la  propria  tribuna , nella  quale  ti  riti ranoi  Principi,  e Principcde 
appartatamente  dal  popolo,  ad  effetto  di  prefentare  le  loro  Suppliche  col 
maggior  raccoglimento  pofiibile,  alla  gran  Regina  dclCielo,  con  ferma  fi- 
ducia d'averla  Sempre  in  ajuto  de'  Suoi  popoli , 1 u '1  ri  Aedo  del  bel  nome , che 
porta  della  Madonna  del  Popolo. 

18  Or  con  tutto  che  i Barnabiti  fi  moftralTcro  Operai  veramente  infati- 
cabili ,e  lavoralfero  inceda  mentente  con  granduli  ino  frutto  dcU’anime  ,non 
perciò  acquisirono  giammai  entrate  fide  da  poterli  mantenere  interamente , 
fenza  valerli  del  privilegio  degli  Ordini  Mendicanti , non  tanto  nella  Città, 
quanto  eziandio  per  la  Provincia  Parmigiana!  imperocché  febene  l' Acerbi 
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mentre  vide,  donò  loro,  e procurò  ancori  da  diverti  di  voti  della  Madonna 
del  Popolo  molte  limoline,  non  fu  però  mai  potlibile  cumularne  in  canta- 
quantità,  che  baftaflero  a coollituire  un  fondo  di  rendite  convenevoli  alla 
perfetta  comunità  del  loro  Inftituto , madunamentechè  i primi  Religiofi , che 
colà  furono  inandati , feguitando  Torme  de’  lor  Maggiori , predò  de'  quali  fii 
Tempre  in  collume  di  promuovcrel’onordi  Dio  prima  del  proprio  comodo, 
cominciarono  fubito  a gettare  con  grodo  contante  i fondamenti  per  la  fab- 
brica d’un  nuovo  Tempio , d’altrettanta  fpefa,  quanta  ne  richiede!  la  magni- 
ficenza del  dileguo  ideato  dall’ Architetto.  Egli  è ben  vero,  che  T Acerbi 
molto  benellantc  di  facoltà,  fpontaneamente  uvea  data  intenzione  di  porre 
llabilimcnto  migliore  a quella  fondazione , ficchi  poteflè  mantenervili  mag- 
gior numero  di  Religiofi  di  quelli,  che  vi  dimorano,  mà  non  avendo  i Padri 
polla  alcuna  attenzione  in  coltivar  quella  primiera  difpoliàione,  anzi  aven- 
dolo con  gullo,  ed  approvazion  lorograndiflima , veduto  applicato  a pro- 
muovere li  divozione diquel  popolo  verlo il  pulmino  Spofo  di  Maria  Ver- 
gine,intitolatacol  nome  Sacrofanto  dello  Redo  Patriarca  S.Giufeppc,  di 
cui  portava  il  nome , lafciarono,ch’  egli  inllituifse  erede  univerfale  la  mede- 
fima  Chiefa , per  lo  mantenimentodi  vari  Miniftri  del  Clero  focolare , accioc- 
ché in  tal  modo  fi  perpetuade  il  culto  a S.Giufeppc  , ficcomepcr  T introduz- 
zione  de’Barnabiti  nella  Chiefa  della  Madonna  del  Popolo , pareva  all1  Acer- 
bi d’averlo  eternato  ad  onore  di  Maria  Santiflima-  • 

ap  Fra'  benefattori  più  intigni  del  Collegio  della  Madonna  del  Popolo  di 
Parma,  devono  fenza  dubbio  edere  annoverati  il  Vcfcovo  di  quella  Città 
Cariò  Nembrini  di  rinomata  integrità  di  vita,  e'IMarchefe  Federigo  del 
Prato, primaj promotori  della  fondazione,  e T prefato Giufeppe  Acerbi , co- 
me quegli  ,che  cedette  a favore  della  Religion  nollra  quella  Chiefa , fecon- 
dochc  notammo  di  fopra,  e ancora  per  avere  fomminilfface  abbondanti  li- 
moline, craccoltene  altresì  da  vari  altri  benefattori,  delle  quali,  parte  im- 
piegò nel  provedere  molte  cofe  necedarie  perfaCafa,e  perlaChieià,  e altra 
parte l'invelli  nellacomprad’una  piccola  PofTedtonc  a profitto  dello  Hello 
Collegio , di  cui  fi  ricordò  poi  anche  in  morte , con  lafciargli  nella  fua  ultima 
volontà  varilegati,  fenza  imporvi  alcun’ obbligo,  contento  di  quello  fola- 
mente,  che  fcco  porta  la  gratitudine  nella  perfona  beneficata  verlo  del  fuo 
benefattore.  Le  tàvoledi  quella  Chiefa,  e Cafa,  fanno  menzione  di  un’  af 
tro  gran  numero  di  benefattori,  mà  noi  rcgillrcremo  fidamente  i nomi  d’ al- 
cuni piu  intigni  : e fono  il  Conte  Fabrizio  della  nobil  famiglia  Simonetta,  il 
quale  contribuì  molte  centinaia  di  Scudi  per  la  nuova  fabbrica  : la  Contedt 
Claudia  Cantelli  Simonetta,  chcdonòalla  Santa  Immagine  alcuni  Candc- 
gliericT  Argento,  e un'Anello  d’Oro  con  Diamante  di  gran  valore,  oltre  le 
continuate , egrode  limoline,  con  le  quali  ajutò  femprc  mai  del  bifogncvole 
que’ Religiofi,  e per  fine  la  Marchefa  Giulia  del  Prato,  SpoTa  del  Marchefe 
Vincenzo  Pallavicini,  Càvaglieré  fplcndidiflimo,  che  adornò  riccamente 
l’Altare,  dove  fi  venera  la  Madonnadel  Popolo,  donandogli  fciCandcglie- 
ri  d’Argcnto  affai  grandi , e di  molto  prezzo,  non  tanto  perla  materia  di  gran 
pefo,  quanto  eziandio  per  la  rara  manifattura . 

30  Nel reflo  poi  la Scrcniflima Cafa  Dominante  di  quel  nòbil  Ducato, 
beneficò  Tempre  mai  quella  Santa  Cafa,  non  fidamente  col  Sovrano  padroci- 
nio,  còncui  la  favorì;  mà  anche  con  molti ajuti,  che  le  fommmillrò , e con_ 
prcziofi  donativi , che  fece  in  vari  tempi  a quella  Santa  Immagine , tra’  quali 
ultima  mente  una  gran  Lampana  d’Argento  di  venticinque  libre  di  pefo,  ol- 
tre iricchiffimi  paramenti  da  celebrare  le  fiere  azaioni,  offèrte  dalle  Duchef- 
fe  Spole  5 le  quali  avendo  per  collume  nel  lororngrello  al  dominio  di  vilitzre 
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la  Madonna  del  Popolo,  urano  ancora  di  regalarla  con  donativi  propri  delle 
loro  Altezze,  ondclaSercmifima  Dorotea  Sofia  Palatina  del  Reno,  oggidì 
Regnante , imitando  la  pia  generolità delle fue  Maggiori , mandò  a donarle 
un’  intero  paramento  per  ufo  della  Meda  folenne , veramente  preziofo  al 
maggior  fegno , si  per  la  gran  quantità  d'Oro,  come  per  lo  nobil  lavoro, 
opra  della  mano  induftriofa  della  medefima  Duchcffa. 

3 1 Qm  fecondo  il  noftro  coftume , ci  converebbe  regiftrare  le  memorie 
di  molti  Operai,  che  lavorarono  infaticabilmente  finoall'ultimo  fpirito  nel 
Campo  Parmigiano  , tra’quali  udimmo  fempre  commendare  altamente  il 
Padre  Don  Lino  Varena  da  Lucarno  della  Diocefi  di  Como , Uomo  prclTb 
i Barn  abiti  di  rinomata  dot  trina,  e bontà  di  vita,  del  quale  fi  conferva  in.. 
quella  Cafa  ilritrattoconparticolarvencrazione,  mà  non  avendo  noi  fin’ 
ora  voluto  mai  (crivcre  cola,  che  non  ci  (ja  (lata  fomminiftrata  in  qualche 
modo  dalle  antiche  tavole,  così  mancandoci  una  gran  parte  di  quelle  dcll- 
Atchivto  del  Collegio  di  Parma,  oinmettiamo  a bello  Àudio  di  (criverne  più 
oltre , c ricorderemo  lòlamcnte , che  la  noftra  Congregazione  potrebbe  glo- 
riarli d'avere  avuto  in  Vcfcovo  della  (leda  Città  di  Parma  Pompeo  Cornaz- 
zano  nobile  di  Pavia,  già  allievo  del  noftro  Noviziato  di  Monza , dove  prefe 
l'abito  de' Chcrici  Regolari  di  S.  Paolo,  benché  pofeia  chiamato  da  Dioa 
vita  più auftera,  padalfc all'Ordine  de' Monaci  detti  Ciftercienfi  dal  luogo 
della  loro  fondazione  nel  Ducato  di  Borgogna . 

31  Di  quell  Anno  1629.  lecui  inemoricandiamo  compilando,  vennero 
fondati  ancorai  Collegi  di  S.Baftiano  nella  Città  Ducale  di  Livorno,  c di 
S.  Carlo  nella  Capitale  dell' A.  R.  del  Gran  Duca  di  Tofcana,  mà  perchè 
trattammo  di  amendue,  con  la  fondazione  dell'altro  di  S.  Friddiano  nella- 
Città  di  Pila , come  di  conquide  fitte  da' Padri  noftri  dello  fteflò  Collegio  di 
Pifa , primaja  Colonia  de’  Barnabiti  nella  Tofcana , così  ne  ommettiamo  qui- 
le  loro  memorie,  per  non  avere  inutilmente  a rcpplicare  ciò, che  s’ è detto  ab- 
baftanza . 

CAPO  XI 

Si  dà  contezza  del  Padre  Don  Elifeo 
Torri  ani,  Decimojettìmo  Generale, 
della  ‘Religione. 

Orrendo  l’Annodi  Criflo  iSjj.  , ch’era  il  novantefimo 
fedo  dalla  fondazione  della  noftra  Congregazione, 
e '1  fedo  del  Generalato  del  Padre  Don  Giulio  Cavai- 
cani,  dovea  celebrarli  fecondo  l’antica  confuetudine 
di  tré  in  tré  Anni  il  Capitolo  Generiale  , come  in  effet- 
to fi  celebrò  dopo  la  Pafqua  di  Rifurrczzione  dello 
ftcfso  Anno  nel  Collegio  di  S.  Barnaba  di  Milano , nel 
quale,  dopoeflerfi  trattato  gli  affari  fpettanti  agli  avvanzamenri  della  Reli- 
gione, propaginatafi  negli  lei  Anni  feorfi,  con  la  fondazione  di  molti  Colle- 
gi , proinoffa  dal  zelo  del  Cavalcani , che  fi  era  fortemente  adoperato  predo 
a vari  Principi  d’Italia,  predo  a Ludovico  Dccimoterzo  per  dilatarla  mag- 
giormente nella  Francia , ed  eziandio  approdo  l' Imperadorc  Ferdinando  Se- 
Pppp  1 con- 
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condo  per  portarli  nella  Germania,  c nella  Boemia,  fccondochè  toccammo 
di  fopra  ; ed  eflendo  fiate  con  pienezza  di  Voti  approvate  le  mcdelimc  fon- 
dazioni, vennero  propolie  le  cofe  concernenti  alla  difciplina  regolare,  con- 
forme al  conlucro,  per  difaminare,  fc  vi  forte  bifogno  d alcun  Decreto  intor- 
no alla  raedefima . E non  fìi  giudicato  clpediente  il  farne  che  due  follmente, 
cioè:  ChciPrepofiti,fenza  eccettuate  lo  dello  Generale,  non  dovcflcro  ve- 
dere le  lettere  fcricte  a'Padri  allibenti , ne  meno  le  lenite  da'medcCini  A/li- 
rtcntiad  altri:  E checiafcun  Preposto,  e qualunque  Superiore  dc'Collegi 
minori  procurafleto  ne'  loro  Collegiali , che  pcrognimodo  lì  manrencllc  in 
vigore  l'antica  confuetudine  de'  nortri  Maggiori,  di  fare  una  volta  l'Anno  gli 
Elercizi  Spirituali . Ne  meno  ufeirono  da  quello  Capitolo,  fc  non  tré  di  quel- 
li, che  noi  chiamiamo  Moniti  a'Superiori  locali;  l'uno,  che  dovettero  ri- 
muovere dalle  Camere  de’loro  Collegiali  ogni  cofa  còrrai  ia  alla  lama  pover- 
tà, fecondo  la  dichiarazione  fatta  dal  Capirci  lo  Generale  fin  dall'Anno  i j8y. 
l'altra  di  non  permettere , che  alcuno  eonfcrvafle  in  Camera  lua  verun’  arne- 
fedafar  viaggio,  fc  non  ne  averte  la  licenza  in  ifcritto  dal  Generale,  oveto 
dal  fuo  Provinciale;  il  terzo,  che  il  Generale  fucuro  eleggcrtc  un  Procurato- 
re, il  quale  averte  la  cura  di  rifeuotere  da  tutti  i Collegi  tenuti  apagarc  il 
Quindcnnio  alla  Camera  Appollolica , la  loro  porzione,  ched'  Annoio  An- 
no lor  tocca,  acciocché  quel  debito  divifo  con  regolata  iconomia  fopra  le 
rendite  annue,  vcniflcariufciremcnogravofa,  e più  fozve  a pagarli . Òrda, 
così  poche  ordinazioni  ufeite  dal  Capitolo  Generale  dell’  Anno  corrente, 
s’argomenti,  come  cofa  di  molta  edificazione , che  le  cofe  della  Religione 
doveanocamminare  di  quelli  tempi  con  tanto  buon’ ordine,  e con  si  rego- 
lata ddciplina  ,chc  non  abbifognavano  in  maggior  numero  ; la  qual  felicità, 
quantunque  debba  attribuirli  alla  Divina  Beneficenza  , come  acaufa  princi- 
pale, nondimeno  per  quello,  che  rifguarda  l'umana  cooperazione,  portiamo 
dire,  che  la  caufa  inllru mentale  ne  folle  il  gran  zelo  del  Cavalcarti , e la  di  lui 
vigilanza  veramente  pallor.ilc,  con  cui  avea  governata  la  Congregazione 
pei  lo  fpazio  di  lei  Anni  nel  Generalato  . 

z Terminate  adunque  le  SclJioni  del  Capitolo  fopra  gli  affari  fpirituali , e 
temporali, fpcttanti  atutra  la  Congregazione,  fi  propofe  cóforme  a gli  Satuti 
l'clczzionc  del  nuovo  Generale,  eia  forte  cadde  con  pienezza  di  Voti  nella 
perfonadel  Padre  Don  fallico  Tornali:,  di  cui  daremo  contezza  in  quello 
luogo,  per  non  deviare  dall'ordine  ,ch'abbiam  tenuto  finora  nel  tompilarc 
leprelenti  memorie  •• 

3 Ci  allontaneremmo  troppodal  fìnepropoftoci  ,di  fcrivcre  più  fecinta- 
mentCjChe  lia  poflìbilc , del  Padre  Don  Elifeo  Torriani,  fe  cominciaflimo 
dalla  nobiltà  del  Cafato-,  edallcgloriofe  imprefe  de’-di  lui  Antenati . Ebbe 
egli  tanto  del  proprio  fplendore  , clic  non  ci  là  punto  bifogno  dell'  altrui  per 
adornarlo  si,  che  porta  comparire  fra  gli  Uomini  veramente  illuftri  della  no- 
Itri  Religione,  onde  ci  contenteremo  d'  accennate  folamente,  eh’ ci  fi  di- 
fendente da  que'  Torriani  tanto  celebrati  dagli  Stotiografi  della  Città  di 
Milano,  la  quale  fìi  già  pet  qualche  fpazio  di  tempo  fottoillorodominio, 
benché  poi  ne  venirtero  Ipogliati  con  la  forza  dell'  armi  da’  Vifconti , onde 
per  ferrarli  da  maggiori  difaftri  della  fortuna  avverfa,  li  ritirarono  ad  abita- 
re in  Mendrilio,  Terra  (ituata  fui  Lago  di  Como  Città  Vefcovile  della  Lom- 
bardia , mà  furto  la  giurifdizzione  de’  Cantoni  Elvetici , a’  quali  fu  donata  da 
MilfimilianoSforza  Duca  di  Milano  infìndaU’  Anno  i;  13. , cin  oggi  cuna 
delle  tre  Prefetture  principali  dell'Elvtzia  di  quàdall’Alpi.  Ritiratili  adun- 
que i Torriani  a Mendrilio , vivevano  ivi , come  privaci  Cavalieri,  colnobil 
titolo  di  Conti  di  Valfalina  ; c quelli  furono  gli  Afccndcnti  del  noflro  Padre 
Don  Elifeo,  la  cui  Vita  prendiamo  a fcrivtrc.  4 Nac- 
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4 Nacque  egli  nel  prenominato  Cali  elio  di  Mendrifio , correndo  l'Anna 
di  Crifto  1568.,  il  di  lui  genitore  fu  il  Conte  Dionigio  Torriani , da  cui  ebbe 
Un'altro  fratello  maggiore , il  quale  parimente  conculcato  il  Calta  della  pro- 
pria Cafa,  col  nome  di  Don  Elia,  velli  1 abito  umile  de’Cherici  Regolati  di 
San  Paolo  l'Anno  1583.  nel  Noviziato  di  Monza,  dove  terminata  lodevol- 
mente la  probazione  fotto  la  direzzionc  del  Padre  Don  Gabrio  Porro , pro- 
fetò i Voti  folcir  ni  elfendo  Generale  della  Religione  il  Padre  Don  Agòltino 
Tondelli  alli  S.  di Gennajo dell'Anno  feguente  1584.,  ch'era  ildicianuve^ 
della  fua  età . Di  quello  noi  non  polliamo  fcrivcre  alcuna  cofa  di  certo , poi- 
ché venuto  alla  Religione,  e mancato  in  cllanel  breve  fpazio  di  due  Anni  in 
quel  tempo,  che  li  faceva  Audio , come  notammo  altrove, di  non  re»iftrare 
(e  non  quelle cofe, clic  parevano  unicamente  nccefl'arie,  non  abbiamo  tro- 
vato delle  di  lui  rcligiofe  azzioni  altro , che  la  memoria  d'aver  lui  con  l’efem- 
plarc  fua  vita  tratto  dai  fecolo  Michel'  Angelo,  che  tale  era  il  nome  di  Don 
Elifcofuo  fratello  minore,  imperocché  Michel' Angelo  mandato  a Milano 
in  ecidi  quindici  Annidai  Conte  fuo  Padre , acciocché  apprendefle  in  quel- 
la Città , inficine  con  le  feienze  I articavalcrclche,  vifitando  frequente  mence 
Don  Elia  nel  Collegio  di  S.  Barnaba,  ccon  elfo  trattenendoli  adifcorfodcl- 
la  caducità  delle  cole  mondane,  e della  (labilità  dcll’cternc , venne  affezio- 
nandoli alla  vita  Rcligiola  diforte,  cheacccfo  dal  dclìdcrio  di  renderli  fra- 
tello ancora  fecondo  lofpirico  allo  (ledo  Don  Elia  , dimandò  d'entrare  nella 
medeli  ina  Religione  ,e  benché  da  principio  il  Generale  Tornit  ili , cauto  nel- 
le accett azzioni,  mollralle  qualche  difficolta  di  riceverlo,  conciolliaché  non 
folle  molto  avanzato  nelle  lettere,  nondimeno  conolciuta  l’ottima  vocazio- 
ne, con  cui  era  tirato  da  Dio,  fri  accettato  con  pienezza  di  Voti  dal  Capitolo 
di  S.  Barnaba  alli  19*  diMaggiodell  Anno  15  84.,  e dopo  quattro  giorni  man- 
dato al  Noviziatodi  Monza,  dove  ricevette  la  Veftiua,  conforme  all'antica 
confuetudine,  e finito  il  bimeflre,  il  vero  abito  Chericalc  il  primo  giorno 
d’Agofto  perniano  del  Tornitili  Generale,  che  lochiamo  Don  Elifco,  in  ve- 
ce di  Michel'  Angelo . Stette  egli  nel  Collegio  di  Monza,  durante  l'Anno  del 
fuo  Noviziato , ma  venuto  il  tempo  di  piòte  (lare,  il  Padre  Don  Mattia  del 
Mayno  fucceduto  nella  dignità  Generalizia  al  Torniclli,  lo  chiamò  a Milano, 
edivi  nella  Chicfa  di  S.  Barnaba  fece  i Tuoi  Voti  folcnni  nelle  mani  dello  (lof- 
io Mayno  alli  tré  del  Mefed'Agofto  dell’Anno  di  Crifto  1 585-, 

. 5 Aveva  Don  Elifcodatosibuonfaggiodisènell’efeiciziodclleregolari 
offervanze , che  fi  concepirono  grandi  ipcranze, dover  lui  riufeire  un'egregio 
Operaio  nella  Religione,  e veramente  cosi  fu,  perchè  applicato  agli' Studi 
delle  feienze  fpcculative  ,fcppe  unire  cosi  bene  con  elle  la  pratica  delle  virtù 
morali,  e Divine, chenon  folo  non  rallentò  giammai  quel  primo  fervore.,, 
con  cui  s’cra  incamminato  alia  perfezzionc , mà  abbjfognò  di  freno , anziché 
di  fprone , acciocché  col  rigor  che  ufava  contro  di  sé  Hello , non  vcnilfc  pre- 
giudicando troppo  gravemente  alla  fua  falute . Fu  oflèrvato  ancor  giovine 
Rudente  in  Pavia , cllère  molto  amante  della  Camera , godendo  della  ritira- 
tezza, onde  rariffune  volte  ufeiva  fuori  di  Cafa , ne  giammai  fi  vedeva  andar 
vagando  pe  '1  Collegio  ,ovcro  ftar'in  ozio,  perdendo  il  tempo  in  difeorfi  inu- 
tili , fccondoché  tal  volta  fuo|c  accadere  tra’ giovani  ftudenti,  ancorché  Reli- 
giofi.  Quindi  è,  che rcnendoegli conto  d’ognimomcnto,  con  avercdillii- 
buite  tutte  l' ore , parte  delle  quali,  erano  impiegate  ncll'.cfcrcizio  non  tanto 
dcll  ollcrvanze  domcftichc,  quanto  in  altre  opere  virtuofe  di  fua  privatadi- 
vozionc , e l'altra  parte  nello  Audio , venne  terminando  i Tuoi  torli  con  tanto 
profitto , che  fu  dichiarato  lettore,  prima  di  Filofofia , c poi  di  Teologia , o 
l'una,  c l'alt ràfeienza  infegnòcon  molta  fua  lode  per  lo  fpazio  di  dicci  Anni 
.-•a  ‘ con- 
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continui , dopo  i quali , giudicatodi  fingolaf  abilità  pel  governo,  fu  eletto 
Prepofito  del  Collegio  di  S.  Paolo  nella  Citta  di  Calai  Monferrato , indi  del 
Noviziato  di  Zagatolo , fuccefli  vamcntc  di  S.  Biagio  all'Anello  in  Roma  ed 
ultimamente  di  S.  Vincenzo  di  Cremona , ed  in  tutti  quelli  governi  dimoftrò 
gran  zelo  della  difcipltna  regolare,  rnà  con  tanta  difcrezzione,  che  la  Reli- 
gione .1  promoflc  rer  due  volte  alla  dignità  di  Votatore  Generale  conferi- 
taci la  prima  volta  l'Anno  1 5 17. , c dopo  lei  Anni  a quella  d Affiliente  del 
Pa°dre Generale  nelle  quali perfeverò  lino  all'Anno  1629.,  nclquale  il  Ca- 
valcarti terminava  il  fecondo  triennio  del  Generalato,  onde  congregatoli  il 
Capitolo  Generale  per  dargli  un  Succedere,  ilTomam  fu  con  pienezza  di 

Voti foftituitoallafupremareggenzadclla Congregazione,  non  per  icgreti 

maneggi  nè  perche  gli  Elettori  vi  fodero  indotti  da  verun  motivo  umano , 
roà  puramente  in  coniìderazione  del  di  lui  merito,  e delle  fatiche  folletto 
nelle  letture,  enegli  altri  governi , e cariche  da  elfo  con  ogni  decoro  lo- 


ti Aveva  il  Torriani  acquiftata  piena  cognizione  dello  (lato  fpirituale,  e 
temporale  della  Religione , in  occafione  delle  Vilitc  da  elio  fatte  di  commil- 
fione  de'  Generali  negli  Anni  antecedenti , onde  vilìofi  Generale , nello  fcri- 
vere  che  fece  le  fue  lettere  pettorali  a tutti  i Collegi,  conforme  all'antica 
confùetudine  fpiegò  i propri  fentimenti  adattati  al  bifogno  di  ciafcun  Col- 
legio acciocché  governandoli  tutti  fecondo  i dettami , che  proponeva  loro 
per  la  maggior  gloria  di  Di  o , e per  lo  ben  pubblico , e privato  della  Congre- 
gazione le  cofc  camminand  o con  tale  armonia , che  1 membri  nondilcor- 
daflcropuntod.il  capo,  come  in  effetto  fegui , poiché  il  Tomam  andando 
avanti  con  l'cfempio,  e facendo  ollcrvare  puntualmente  nel  Collegio  di  San 
Barnaba  fua  relidenza , quanto  avea  prelcritto  agli  altri  Superiori  locali,  ciaf- 
cunodi  quelli  emulando  il  zelo  medelimo,  lecondò cosi  bene  le  di  lui  retto 

intenzioni,  che  non  gli  redo,  che  defidcrare  nel  fuo  governo,  il  quale  però 

fìi  molto  breve,  imperocché  intraprcfala  Vilita  generale  della  Religione  col 
Padre  Don  Bardila  Crivelli  fuo  Affiliente , mancò  come  zelante  pallore  del- 
la fua  greggia , nell’attuale  efcrcizio  della  propria  carica  in  Roma,  poco .do- 
po aver  terminato  di  vilitare  que'  Collegi,  inalatoli  gravemente  di  febbre 
acuta,  la  quale  malignando  fempre  piu,  e tormentatolo  per  lo  fpazio  dun_- 
Mcfe  continuo,  finalmente  lo  privò  di  vita  nel  Collegio  di  S.  Carlo  a’  Cati- 
Afli  Collegi!  s.  nari  all!  1 2.  di  Gennaio  dell'Anno  1 6 30.  Nella  fua  ultima  infermità  diede  le 
Caroli , k BUGI  magm0rj  pruove  della  perfczzionc  di  fpirito , con  cui  avea  fervitoal  Signore 
dt  Urbe  16 }o.  nc\ft  noflv.i  Congregazione  per  lo  fpazio  di  quarantafei  Anni , fecondochc 
ci  accedano  le  antiche  tavole  della  di  lui  gloriofa  memoria . Fù  il  Ternani  zc- 
lantiffimo  della  difciplina  regolare,  benignò  nell' ammonire  1 delinquenti,, 
indulgente verfo  glifludiofi  di  belle  lettere,  amorevole  nel  pemtcnziare 
i colpevoli  e largo  rimuneratore  nel  premiare  ivirtuolì  : per  sè  (fedo  era  ne- 
mico delle  comodità , benché  dccevoli  al  fuo  (lato , vcftiva  povera  mente  , e 
cambiava  d’ordinario  gli  abiti  nuovi  con  altri  rattoppati , f ii  uomo  di  molti-, 
orazione,  c di  gran  mortificazione  nel  mangiare , ancorché  di  robufta  co >m- 
pldfione,  onde  negli  ultimi  Anni  della  vita,  per  il  buon  abito  fatto  nella- 
tempcranza , non  fi  rcficiava,  cheuna  volta  il  giorno,  e ben  parcamente, 
onde  procedeva  , ch’ei  fotte  puntualità mo  in  ogni  benché  minima  oflervan- 
za,  e Tempre  tra’ primi  aturte  le azzioni  pubbliche.  Quello,  che  notano  di 
lui  le  noftre  tavole  come  cofa /ingoiare, fi  è, che  non  oftantcl  cflcreonorato 
continuamente  con  tanti  governi,  ei  ficonfervò  nondimeno  con  quel  pri- 
miero fpirito  d’ umiltà,  fopra  cui  fin  da  Novizio  cominciò  a gettare  un  lodo 
fondamento  a tutte  falere  virtù,  delle  quali  fù  riccamente  adorno.  Era  in- 
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età  di  fcITantadue  Anni  compiti,  quando  s’ammalò,  edurante  la  malattìa,, 
diede  rari  cfempidfpeffetfoRclig^ofp,  non  tanto  nel  fspportarc  con  ammi- 
rabiljpazienza  gli  ectclfivf  dolori  di  domaco,  che  l',a(fì leggevano  , quanto  in 
raflegnarfi  totalmente  al  volere  di  Dio . L'unico  ri  (loro , che  cercò  nc’  fuoi 
jJplptj  vfiì  rHiharliquafi  coti  Jianamente  del  Pane  degli 'Angeli,  concidflU- 
fchè Ilaùrfònègjan  fatto  digiuno  fi  Tenti  va,  come  venir  meno  perdeliquiò 
d’amore, e per  non  rompere^  digiuno  non  volle  riceverlo  per  modo  di  Via- 
tico , le  non  allorché  conobBe  véramente  d'clfcrc  al  fine  del  fuo  vivere,  onde 
poi  chiedogli  per  l'ultima  volta, lo  ricevette  nel  giorno  di  S.Agncfcfua  gran- 
de Avvocata,  con  cdrema  edificazione  de’  fuoi  figliuòli  ; eh-'  ebbero  la  forre 
di  trovarli  prefenti,  e di  udire  gli  ultimi  raccordi,  che  loro  lafciò  un  Padre  sì 
degno  nclireve  Sermone, che  fece  poco  avanti  il  ricevere  il  Santilfitno  Via- 
tico. Diraartdòintìne,eglivcnnefomminiIlratal'Ellrema  Unzione,  dan- 
do egli  attento  a tutta  l’azzione,  la  quale  finita , licenziò  i fuoi  Religiofi,  che 
gli  davano  intorno,  fofpirando  amaramente , per  l’edremo  cordoglio  di  per- 
dere il  lor  Padre  cotanto  amorevole,  crimadolì  folocon  due  Sacerdoti,  che 
Igli  facevano  il  pietofoufizio  dell'Angelo  Confortatore,  entrato  in  agonia,  e 
mancando  a poco  a poco  fpirò  placidamente  nel  Signore  il  giorno  feguente 
'32.  di  Gcnnajo  dell’ Anno  1630.  ai 

• 7 Noi  chiuderemo  le  memorie  del  Padre  Don  Elifeo  Torriani  col  nobile 
attedaro,  chedi  lui  ci  lafciò  il  Padre  Don  Carlo  Girolamo  Rafario  daSore- 
fma  della  Diocefi  di  Cremona  , uomodi  tanta  integrità  di  vita,  che  fi  tiene 
percoRahteci  adizzioiic,  che  la  Bcatilfima  Vergine  gli  apparifee  nel  punto 
della  morte,  fccondochè Io  tedificaronoquclli , che  gli  ardevano  nell’ in- 
fermeria diS.  Barnaba . Ecco  adunque, quanto  fcrifse  il  Rafario  del  Torna- 
ni  giàiuoPiepofito  in  Cremona,  daluixonofciuto  per  lunghidimo  tempo: 

Eltfeui  T urriinutCongregationiinoflraJupremumpromcruitbonorcm.  Firenim  exti- 
■lit  validi prudens  spilli  ,atquè  devotul  ,vtrttnumomnium  tiaorc  omatut , praferttm 
pretini , 1 ir  cellule  atnatvr  ,obfervantiercliriofa  jatijue/ìlentn  cu/lot  perpetuai  ,admi* 

rubila  abdtaemtt , tripuditi  inasinii  oaupatus,  preclara  femper  prekent  exempta , con-  • 

jhm non  11111  objervantiam  fludiofifftmà piar  unititi . Seque  ebjque  neceffuate  è Collegio 
exire  jotebat,  fed  ejjìduè , aut  in  t ccle/i 4 filtri  cubiculo  cimi  morrei  vide  batter . Meus 
exttttt  Cremona  Prepofrut , cujtts /ani praclaram  vniendi  rationem  demtrabar , fiqui.  Bj[  ^ p[)  p 
ciem  nunqurm  ■utdiillum,cuin  darei ur ftgnumfurgehdi,  qmefeere in  lelìulo,fed Jemptr  caroli  H.crony- 
promptum  ,ott)ucprrrlum  ad  ipfas  matutirun preces , atijite  in  caterii  objervantiis  alios  mi  ***•*?'  • 
previe , tfuem  laudabtlem  vivandi  modum  femper  fervarefluduit,precipuè  defluì  Tra- 
■po/itut  Generala  ,ejucm  fummo  omnium  confensu  cunflts  Tatrum  fufragut  promotum 
-cunfli libeiiii/fimè  txciperentur , é'tamcbarum  ,aiquc  totius  Congrcgationil  moderator 
rem prudenuffimè  diurna  non promeruit  Rehgio  retinere , cum [patto paucorum  Mete- 
fmm  ab  decitone  falla,  Home  ad  meliorem  vitam  fuerttà  Domino  vocatus . 

8 Qucdo  tu  il  primo  Generale  della  Religion  nodra , che  morilfe  in  Ro-  Afl»  cit.'ColIeg. 
ma  . Nella  di  lui  morte  Don  Aldfio  Lcfmi  allora  Rudente , chcpoi  (it  quel  * Ur* 

•Padre  Don  Alcflìo  Scrittore  di  molte  opere  erudite , fccondochè  toccammo  mc m”d 
altrove , compofc , crccitòupa nobileOrazione  Panegirica,  incommenda-  T.r.lib.j.cap.». 
zionc  della  Vita,  & azzioni  religiofe del  Torriani alla  ptefenza  di  tutti  i Col-  nura-S- 
legiali , la  quale  come  cofa  inufitata  da’  Barnabiti  comprova  chiaramente  il 
merito  dtnordinario  dello  delfo  Padre  Don  Elileo Torriani, Dccimofcttimo 
Generale  della  Religion  nodra.  - • 
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CAVO  XII 

Siriferifcono  alcune  memorie  per  gli  eAnni 
1630.,  e id3i.!'- 


Ancate  il  Torriani  ,il  Padre  Don  GiulioCavalcani,uno 
de' di  lui  quattro  Affilienti,  come  maggiore  di  profer- 
itone fuccedcttcnel  governo  Gencralizio  col  titolo  di 
Vicario  Generale  della  Congregazione,  fecondo  la  dif- 
pofizione  delle  Conllituzioni , onde  in  adempimento 
della  fuacarica,  mandò  lettera  circolare , intimandoti 
Capitolo  Generale  ftraordinario,  dafarli  dopo  la  Pas- 
qua diRifurrezzionc  dell'Anno  corrente , come  in  effetto  li  congregò  nel 
Collegio  di  Santa  Maria  Incoronata  nella  Reggia  Città  di  Pavia,  nonclfen- 
doli  potuto  celebrare,  giuda  l’antica  confuetudine  in  Milano,  per  cagione 
della  pede , che  di  que’ tempi  teneva  ferrati  ipaffi  di  molte  Provincie  , come 
notammo  nella  Vita  dello  dello  Cavalcarti . 

a Abbiamo  ritrovati  tré  foli  Decreti  ufeiti  dal  prefenre  Capitolo , mà  per 
mio  avvifo  degni  d'cfTcre  ricordati  in  quedo  luogo  : il  primo  per  li  Sacerdo- 
ti, Cherici  ,c  Fratelli  Converfi  generalmente:  ilfecondoper  li  Padri  Sacer- 
doti fidamente:  e '1  terzo  puramente  per  li  Fratelli  Converfi . Venne  dabili- 
to  col  primo , che  cialcun  Superiorcd’ogni  Collegio , in  cafo  di  pcnitenziarc 
fecondo  1 Canoni  delle  proprie  Condituzioni  alcun  delinquente , ricufando 

3uedi  d'adempire  la  penitenza  impodagli , dovefle  ammonirlo  per  la  lècon- 
a volta  ad  ubbidire , che  fe  poi  codui  -lì  modraffè  veramente  contumace, 
potede  lo  (ledo  Supcriore  farlo  rinchiudere,  quali  prigioniere  nella  dilui  Ca- 
mera: Siprovidecol  fecondo  acerto  abufo,  ches’  era  introdotto  per  l’elez- 
zione  capitolare  del  compagno  da  mandare  al  Capitolo  Generale,  imperoc- 
ché dabihtoli  già  dell’Anno  1517.  per  efler  propaginata  la  Religione  m va- 
rie Provincie  lontane,  checiafcun  Collegio  formato  dovede  fare  l'clezzione 
del  compagno  al  fuo  Prepolito, durante  l’ottava  di S.  Carlo,  come  antece- 
dente fi  faceva  otto  giorni  avanti  la  celebrazione  del  lo  dedo  Capitolo , ove- 
roanche  d’alcuni  giorni  di  più , quanto  badallero  ad  avvifarc  il  Generale , e 
■a  riceverne  le  rifpodc  giuda  la  gioia  .cheli  promulgò  fopradi  queda  Condi- 
tuzione  ,dal  Capitolo  Generale,  celebratoli  l’Anno  ij88.  erafidato  il  cafo, 
che  leguita  l’clezzione  del  Compagno  in  un  Collegio , folle  dato  rimoflo  al- 
cun Vocale  dallo  (ledo  Collegio,  dove  era  concorfo  col  fuo  voto  a quella- 
elezzione,e  dipoi  prima  chéfpirafle  il  tempo  prefido  all’elezzione , venilfe 
collegiate  indudriolamcnte  altrove,  acciocché  andato  colà  entrando  nel  Ca- 
pitolo, come  Vocale  ancora  di  quel  Collegio,  godellc  della  voce  per  l'elcz- 
zione  d’un’  altro, dimodoché  l’unico  di  lui  voto,  quali  vetturino , avea  por- 
tato diverfi  Soggetti  allo  detto  Capitolo  Generale  in  pregiudizio  d’altricof- 
picui  cligibili,  e con  grave  fconcerto  del  buon  governo-  Si  fece  adunque  il 
Decreto  del  tenor  feguente  : Qui  tempore  clcBionis  Sotti  ad  Capitolimi  Generale 
profeflurìin  Capitolo  umui  CoUetii  rotala  fuetti , nonpolfitmutaioCollegioitirùmejje 
potala  in  raderò  elezione  finalmente  il  tcizo  Decreto  fù  per  edirparc  non  sò 
qualiabuli controalcuni  dc’nodri  Fratelli  Converfi,  i quali  nel  viaggiate 
ulivano  arnefi , ed  abiti  da  viaggio  non  permeili  loro  dalle  nodi  c Regole , e 

quel- 


il 


Libro  Vili.  Capo  XIU  67} 

quello, diche  (i  chiamarono gravemente  offefi  que’ Padri  Capitolari  (tra’ 
quali  fi  trovarono  Uomini  veramente  illuftri,  non  tanto  per  la  Dottrina^ , 
quanto  eziandio  per  l'integrità  della  vita)  era,  che  alcuni  Fratelli  Convcrfi 
avellerò  ne'  loro  viaggi  ofato  di  fingerli  Sacerdoti , e de’  più  gravi  dell'  Ordi- 
ne, laonde  con  pienezza  de' Voti  decretarono , che  in  avvenire  non  dovclTc- 
ro  concederli  loro  le  ricreazioni  autunnali,  folite  darli  a'Chcrici  Studenti, 
Lettori , Predicatori  ,cConfc(Tori,  ne  tampoco  l’ufo  degli  Stivai;,  ed  altri 
abiti  da  viaggio,  fe  non  per  urgente  necelfità  da  dichiararli  dal  Provinciale 
prò  tempore  ,col  confenfo  de’  di  lui  Confultori,  ed  acciocché  non  fembri  ad  al- 
cuno, che  noi  ufiamo  a bello  ftudio  qualche  vocabolo  più  efprclfivodel  con- 
tenuto nello  Hello  Decreto , {limiamo  ben  fatto  di  regi  (Ira  rio  verbalmente 
inquello  luogo  : ^Egri  tukrunt  Taira,  abuftti  occafime  itinerum  introduco!  a 
quibujd.vn  Converfis , prxfertim  fiflionc  tranivrum  Congregatami  'Patriim . Quare 
tcnfiitCapituìum,  Comierfii , nifi ncccffitatc  cogente  declorando , a Taire  Trovimiali 
eie  conferì  fu  fuorum  Confuhorum , non  effe  concedendo! , tum  eas  animi  recr  catione!  Sa- 
cer donbui , Clericifque  ,/tudìorum  ^Concionimi , 6 ConfeJJìonum  caufa  jufie  datai  tum 
ufum  ocrearum , atiorumque  viatorum  mdumcntorum , ut  ctim  ipfit  in;qualn  ( qualità s 
a Confiitutionibutnofirn  gravifitmil  fanata  obfervetur . 

3 Pubblicatili  adunque  quelli  pochi  Decreti,  c terminate  l’altre  cofej 
fcettanci  all’univerfalc  della  Religione , le  quali  non  furono  molte , conciof- 
fiachc  l’ Anno  antecedente  folle  flato  celebrato  l’altro  Capitolo  ordinario,  fi 
venne  all’  elezzionc  del  nuovo  Generale , e la  forte  cadde  con  pienezza  de’ 
Voti  per  la  terza  volta  fopra  del  Cavalcani,  ancorché, come  notammo  altro- 
ve , non  folle  pienamente  gradevole  ad  alcuni  un  ccrtoautorevol  rigore,  che 
tifava  nel  comandare, e nel  farli  ubbidire. 

4 Regnando  diquel,tcmpo  la  pelle  in  molte  Città  d’Italia,  c di  là  da’ 
Monti  nella  Savoja,  il  Cavalcani  fcrillc  fubitamente  lettera  paflorale  a tutti 
i Collegi,  con  la  quale  efortava  i fuoi  Religiofiad  imitare  la  perfetta  carità  de’ 
Venerabili  Fondatori  ,c  di  tant’  altri  lor  Maggiori  nell’imprcnderc  ad  ajutare 
iprolfimicon  le  orazioni, cpcnitcnze,  e fervire  gli  appellati  di  quelle  Città 
infette , dove  fi  trovavano,  ed  altrove  ancora,  fe  lolle  bifognatoperla  fallite 
dcll'anime;  onde  la  Divina  Grazia  operando  per  mezzo  di  quella  lettera- 
fcritta  veramente  in  fentimcntidi  Dio,  fece, che  i Barnabiti,  quali  avellerò 
per  ragion  di  Voto , come  i Chcrici Regolari  Miniftri  degl'infermi, l’obbligo 
che  non  hanno  d'cfporfi  nelle  pelli  lenze  al  fervizio  pubblico,  fi  facrificaflcro 
da  per  tutto  con  eroica  generofità  fenza  vcrun  terror  della  morte  per  falvar 
lavitadcirAnimc,cde'Corpiaquc'mefchini.  Dopo  che  fu  pubblicata  la 
prefata  lettera  nel  Collcgiodi  S. Barnaba , il  Padre  Don  Criftoforo  Maria- 
Croce  Milanefc , ch’era  Prepofito,  intimò  vari  Efcrcizi  Spirituali,  e peniten- 
ze (Iraordinarie,  e lo  (leflò  fi  fece  generalmente  dagli  altri  Superiori  ne'loro 
Collegi , giuda  l’antica  confuctudine  di  feguitare  le  vcftigia  del  prenominato 
Collegio  di  San  Barnaba,  norma  principale,  eprimajoèfcmplare  di  tutti  gli 
altri. 

; Vennero  intimati  adunque  da’Superiori  locali  col  conlcnfo  de'loro  Dif- 
creti  vari  efcrcizi,  e penitenze,  cioè,  che  tutti  i Sabbati  dopo  cantata  l'ora  di 
Prima , fi  fàcelTe  la  Procellione  intorno  alla  Chicfa , ficcome  ufavano  di  farla 
nell’intcriore  del  Collegio  tutti  i giorni , cantando  le  preci  per  implorare  dal- 
la Divina  Mifericordia  il  perdono  de’pcccati , eia  liberazione  de'  popoli  dal 
mal  contaggiofo , che  oltre  il  digiuno  della  feria  feda  doveflè  digiunarli  an- 
cora il  Mercordida  tutta  la  comunità  ; che  nelle  ferie  feconda , quarta , e fe- 
lla fi  celcbraflcro  da'  Sacerdoti  le  Mede  in  fuHlaggio  de’  morti  di  pelle  ; che 
«gnigiornofirecitalfcda'mcdcfimi  all’ Altare  la  Coletta  propefie-,  che  ogni 
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giorno  un  Sacerdote,  unCherico,c  un.FratelloConvcrfo,  doveffero  farfi  la 
Sifciplina,  che  tutti  i giorni  lì  dilh'ibuifle  con  regolata  carità  certa  limolìna 
determinata  a'  poveri  della  Parrocchia , i quali  (ìavano  ferrati  per  ordine  del 
governo  nelle  loro  Cafe,  lafciandopoi,  clic  ciafcuno  potelfc  fare  qualche 
cofadi  più  , conforme  dettava  loro  lofpinto,  elacarità  verfo  del  proliimo, 
c tutte  quelle  cofe  vennero  adempite  con  canta  puntualità,  c fervore,  che  la 
maggior  parte  de'  Religiofi  , fecondochèrjferifcono  le  tavole  di  que'  tempi 
talamitotì  predò  gli  Archivi  di  più  Collegi,  fi  offerivano  di  fervile  ancora 
perfonalmentcgli  appellati , tantoché  biiognò  più  toffo  metter  loro  qualche 
freno , per  non  difertare  affatto  la  Congregazione,  checccicarli  d‘  avantag- 
gio ad  imprendere  la  pubblica  ferviti!  verfo  le  Citta  infette,  le  quali  fcrvirq- 
noveramentedi  nobiì  teatro  alle  azzionieroiche  dimoiti  barnabiti,  che  far 
crificarono  sè  (ledi  per  aiutarci  proffimi  ,come  vedremo  qui  appreflo. 

6 11  Padre  Marchino  nell’opera  fua  intitolata  Belli  Divini  Jhx  peflilentis  lem, 
porci  accurata , & lutulenta  fpeculario  T biologica , Canonica , Civili! , ’ Politica , Ihjlo- 
nca,  VbMbpbita , la  quale  fi  diede  alla  luce  fubito,  che  fù  celiata  la  pelle  degli 
Annicorrenti  16J9.  1630  tdj  1.  dopo  aver  fatto  menzione  divari  Religiofi 
d'altri  Ordini Claullrali, cioè  de  Cappuccini,  de'  Minori  Gflcrvanti  di  San.. 
Francefilo  , di  quello  de'  Predicatori , di  S.  Domenico,  de'  Minimi  di  Sam. 
Franccfco  di  Paolo , c de’ Monaci  Vallombrofani,  etri’  Chetici  Regolari  dtj' 
Padri  Teatini,  della  Compagnia  di  Gicsù y de’  Miniflri  degl'  Infermi  , della 
Madrcdi  Dio,  edcllc  ScuoIePie,  regi  (Irò  un  Catta  lego  de’Barnabiti,  1 qua- 
li fi  cfpofero  a fcrvire  gli  appellati  nelle  Città  infette,  dove  davano  di  reli- 
denza , c in  altri  luoghi  ancora  portaci  dalla  gran  carità  , che  ardeva  ne’cuoti 
loro  perajurarcil  proflimo;  e noi  (limiamo  ben  fatto  riferirei  nomi  di  quelli 
Eroi,  con  quell’ordine  (leflò  , che  li  notò,  fecondo  la  ferie  dell’  alfabetto  il 
citato  Marchino.  • 

7 Furonoadunquei  Barnabiti,  i Padri  Don  Alfonfo  Caccia  Novarcfc, 
Don  Alfonfo  Riva  Napolitano,  Don  Alcffio  Roge  d’ Annefi  nella  Savo/a, 
Don  Ampliato  Frambaglia  di  Calici  nuovo  diScrivia,  Don  Anfelmo  Zam- 
pi ilfeniore  Mantovano,  Don  Bernardino  Montccencre  BcJognefc,  Don 
Bartolomeo  Forti  Pefciatino , Don  Cclidonio  Marzio  Milancfc,  Don  Corne- 
lio Porzio  di  Novara , Don  Carlo  Corano  della  Pieve  del  Cairo  nel  principa- 
to di  Pavia,  Don  Dionigio  Vifconti  Pavefe,  Don  Fedele  Monti  Piacentino, 
Don  Franccfco  Maria  Graffi  di  Callclnuovo  diScrivia,  Don  Federigo  Car- 
caflola,c  Don Faufto Biffi,  ambi  Milanelt ,.  Don  Guglielmo  Valimberti  da 
Chicri  della  Diocefi  di  Torino,  Don  Gabriello  Gonio  Brefciano,  Don  Bario 
Baffi  da  Caffclnuouo,  Don  Giovanni  Bcllarino  da  Calliglionc  nella  Diocelì 
di  Brcfcia , Don  Giona  Granzini , Don  Giulio  Treca , Don  Gioì  Maria  Riva  , 
e Don  Mauro  Barbavara  Milanefi,  Don  Mattia  Guai  ganti  da  Soncino,  Don 
Michel’ Angelo  Forti, e Don  Michclvcrdc  da  Pcfcia , DonMaffimilianoCa- 
fati da  Milano,  Don  Michele  Tolla  da  Cremona , Don  Nicolò  Banfi  da  Mi- 
lano, Don  Procolo  Rezio  da  Bologna,  Don  Placido  Pozzi  Milanefe,  Don 
Placido  Ricciardi  da  Nizza  in  Provenza,  Don  Pietro  Marcellino  Feroldi  da 
Cafalmaggiore,  Don  RafàclloOrighctti  da  Novara , Don  Romualdo  Bucci 
Sancfe,  Don  Rocco  Landini  Cremonefc,  Don  Simpliciano  Valentino  Imo- 
lefe,Don  SigifmondoGhizardi  della  Diocelì  diGcnova.  Furono  altresì  an- 
noverati dallo  llcffo  Marchino  molti  Fratelli  Converfi,  i quali  pure  feguitan- 
•do  Forme  de’  prenominati  Padri,  a’  quali  lervivano  conforme  ilbifogno,  c 
grado  loro,  facrificarono  la  propria  vita , cioè  Antonio  Ancina , Andrea  Na- 
tale, Angelo  Brina , Barnaba  Scrigno,  Luca  Guarifcotti,e  Maurilio,di  cui  ab- 
.biamo  defiderato  il  cognome,  tutti  efei  da  Milano:  Betulla  dc'Giorgi  daBo- 

-,  lo- 
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logna,  Camillo  Grimaldi  da  Monza,  EuflachioGorinod'Acqui,  Franccfco 
Lanzari  da  Meda,  Guglielmo  Borgononc,  Ippolito  Parmczano  da  Mazcnta 
Pacifico  Bollì  Novarefe , Pacifico  Parmcfiano  da  Mantova , Siro  Novi  c Toà 
nulo  Ricci  da  Pavia  . 


8 Or  di  quefticinquantafcttc  Barnabiti , traditali  quarant’uno  Sacerdoti 
e gli  altri  Pedici  tutti  Fratelli  Convcrli,  che  fervirono  nelle  Città  bandite  dì 
pelle,  due  (blamente  ancorché  Itati  tocchi  anch’cfli  gravemente  del  male 
conragiofo  Camparono  dalle  fauci  della  morte,  cioèi  Padri  Don  Carlo  Go-  '«fèè.de’Banub; 
rano,  di  cui  fcrivemmo  altrove , nella  Città  di  Bologna, e Don  Cornelio  Por-  J c 

zio  in  Sondrio  della  Valtellina , dove  poco  avantila  peflilenza  era  flato  man-  U’ 
dato  dalla  Sacra  Congregazione  de  propaganda  fide , col  nobil  cararteredi  Mif- 
Conario  Appoflolico  inlicme  col  Padre  Don  Alfonfo Caccia,  c loro  Compa- 
gno Eullachio  Gorino  Fratei  Converfo.  r 1 

9 Mà  perche  il  benigno  lettóre  potrebbe  dcfidcrarc  di  Papere  diftinta-  P.  Marchi,,,  tei. 
mente  , quali  tollero  le  Città , che  lervirono  come  di  teatro  alle  azz'oniglo-  b,m  D' vinum  de 

-fiofe  degli  accennati  Barnabiti , efpoftili  con  tanta  gencrolità , ad  efcrcirare  SVI  pe‘ 

- la  piu  perfètta  carità  verfo  gli  appellati  negli  Anni  correnti, le  regirtreremo  r*g;Io.  se ,!£ 
in  quello  luogo  col  citato  Marchino,  ediremo,  che  furono  le  Città  e Dio-  *»*• 
celi  d’Aunefi  nella Savoja  ,di  Torino , c Chcri  nel  Piemonte , di  Milano  di 
Piacenza , di  Pavia , di  Cremona , di  Cafalmaggiore  ,di  Lodi , di  Bologna,  di 
Pifa,diPelcia  , di  Livorno,  di  Firenze,  diComo,c  nella  Valtellina . ° 

■ io  11  Padre  Marchino  uomo  adii  circonfpctto  nello  fcrivere,  dubbiofo 
d'avere  ommeflo  nel  citatocatalogoilnome  d'altri  del  Clero  Regolare  che 
fi  facrificarono  a fervirc  gli  appellati , fece  in  Anela  feguente  pretella,  'sinui 
Umcxnofìte,  quam  ex  alieno  Ordine  l/egnlariiicdejìderantur,  non  livore , aiti  moki 
•valentia , [ed  oblivione  nefciemta  id faflumprearr,  accifias  candide  /retar  ! Che  che 
fi  a di  buegli  altri  Ordini , certa  cofa  è , che  della  noftra  Congregazione  non  Mem.deTtaub. 
lircgiflrotutti,  avendone  noi  da  varie  tavole  di  que' tempi  le  memorie  di  T.».lib.,.cap.i. 
q ualchedun’ altro , che  non  lì  trova  fegnato  da  effo , enoinefacemmomen- 
zione  altrove.  Mà  quello,  che  ci  fembra  piunotabile  in  quello  luo<>o,  fi  è,  A&Colitgìis. 
che  la  noftra  Religione  in  que' tempi  calamitoli  delie  alle  Città,  e luoghi  do-  Altxandri  Me- 
ve  già  era  fidata  , fclfanta , c piu  Religioli  dafervire  i miferi  appeftari°  e’con  ,i°,o  d‘  Anno 
ta  nto  fervore  di  carità , che  in  alcuna  di  elle , fi  vededèro  cflinti  tutti  iBarna-  AdaCollegii  s. 
bili , che  vi  dimoravano  per  aver  fervilo  agli  Aedi  appellati,  come  avvenne  in  vil":cmi'  Crt- 
Piaccnza , fecondochè  Aledandro  Scappi  allora  Vefcovo  di  quella  Città  ne  dC  A"n° 
fece  atteftazione  pubblica  con  mia  lua  lettera  al  Generale  Cavalcani  con  la  Atta  ColIcg.Ss. 
quale  lo  ringraziava  d’ avere  avuti  grandidimi  ajuti  da'  di  lui  Rcligiofìdi  quel 
ilafccnte  Collegio,  e lingolarmcnte  dal  Padre  Don  Franccfco  Maria  Gradi , Anno 

efuocompagnoFrancclcoLanzanoFratelConvcrfo,ecommendava  infic-  SeP,cmbr'!- 

me  altamente  lo  fpirito,  chcprofedkl'Inllimtonoftro  di  fervirei  predimi  in  ri^iib‘^,3 
tutti  i- tempi , eziandio  delle  pellilcnze  a collo  della  vica  ftefla  de’  propri  Re*  s-nu-ij-  P* 
ligioli. 

11  Altrove  notammo  la  gran  carità,  clic  i Barnabiti  efcrcitarono  verfo 
i Padri  Teatini  nella  Città  di  Torino  al  tempo  della  pelle  di  quelli  tempi.  E Mcm°r-ci“'-'r- 
qui  regillrianio  a perpetua  memoria  quella,  die  gli  (ledi  Padri  Teatini  ufaro-  <‘.n^,,.' S'  “P' 
no  verfo  i Barnabiti  nella  Città  di  Piacenza,  infetta  dal  mal  contagiofo  nello 
ftcdó  tempo , imperocché  que'  buoni  Religioli , fapura  la  morte  Annoiti  Bar- 
nabiti mancàti  ncll’attual  fcrvizio  ,che  predavano  a’  miferi  appcflatfdi  quel- 
la Città,  celie  l'ultimo  rimaflo  vivo  , cioè  il  Pàdfe-Don  Franccfco  Maria- 
Gradi,  per  non  averli  avuto  riguardo  nel  miniftrarc  i Sacramenti  a que’mcf- 
chini,  tocco  ancor’ eglidel  male  peflilcnzialc  col  luo  compagno  Franccfco 
Lanzano  Fratel  Converfo , ftavanopcr  morire,  i Padri  Teatini  accorfcro  fu- 
Q.qqq  1 biro 
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bito  ad  aflidergli,  predando  loro  gli  ufizi  della  più  perfetta  carità,  non  Colo 
con  amminidrare a’ mcddimi  i Smallimi Sacramenti , ma  con  fervirli  anco- 
ra , ed  aflifter  loro  fino  all'ultimo  per  aiutarli  a ben  morire. 

ia  Converebbe  in  quello  luogo  riferire  piu  didimamente  le  particolari 
azzioni  de'prenominati  Eroi  della  Cridiaua  carità  praticate  verfo  gl'  infetti 
di  pede,fccondoche  promettemmo  fino  dal  primo  capo  del  primo  libro , mà 
damo  adretti  a rimetterle  ad  altro  tempo, e luogo,  conciofliachè  avendole 
ritrovate  cosi  copiofe  , che  non  potrebbero  rcgidrarfi  per  intero  fenza  iu- 
grofsare  fuor  di  modo  il  prefente  volume  ,ovcro  accorciarle  con  grave  detri- 
mento delle  mcdclime , le  riporteremo  più  agiatamente  nel  libro  de'nodri 
Uomini  illudri,  ch’abbiamo  ideato  di  compilarca  parte  a maggior  gloriadi 
Pio,  e per  incitamento  a’  miei  Colleglli  di  camminare  dietro  le  vedigia  del- 
la loro  cfemplariflima  Vita . 

13  LctavoleantichedclCollegiodiS.  Barnaba  di  Milano,  fottol’Anno 
corrente  1631.  notano,  che  la  Marchefa  Lucia  Cufsana,  Litta  FereriaProni- 
pote  del  nodi  o Venerabile  Aleflandro  bauli  Vefcovo  d'Aleria,  c di  Pavia, 
la  quale  per  l'affetto,  che  confervò  alla  Religion  nodra,  non  tanto  per  la  ve- 
nerazione , che  profellava  al  Mitrato  Nonno,  di  cui  correa  gran  fama,  come 
d’ un  Santo  Vefcovo , quanto  eziandio  per  cilcr  vivuta  fempremai  lotto  la 
direzzione  fpirituale  de' Barnabiti,  venuta  l’ora  della  fua  morte,  lafciato 
pingue  legato  perpetuo  a’ medefimi,  lafciò  ancora  d’edere  feppcllita  nella 
loro Chiefa di S.  Barnaba,  davanti T Altare  della Padione  di  Noftro  Signor 
Giesii  Grido,  onde  noi conformandoci  alle  mentovate  tavole,  n’ abbiamo 
regidrata  in  quedo  luogoqueda breve  memoria,  come  d’ una  Dama  bene- 
fattrice, congiunta  per  fangue,  e per  pietà  col  mentovato  gran  Servo  di 
DtoAlefsandro  Sauli. 

14  Conqucd’  Annoancora,  corre  la  morte  del  Padre  Generale  D.Giu- 
lio  Cavalcani , acceleratagli  dalle  angofeie,  e crepacuori,  chepati  nel  vede- 
re mancati  di  pedo  tanti,  e veramente  cofpicui  Soggetti,  e con  cfli  anche  il 
buon  (crvizio  del  Signor’  Iddio,  ede’prolftmi  in  varie  Chiefe  della  Religio- 
ne , non  fenza  detrimento  del  culto  Divino,  ed  eziandio  della  regolare  of. 
fcrvanzain  alcuni  Collegi,  la  quale  fecondochèinfcgnal'ifperienza  fuolc  ve- 
nir meno , dove  trovali  poco  numero  di  Rcligiofi , ancorché  di  buon  genio  a 
mantenerla . 

15  MancatoadunqueilCavalcanialliduediFcbbrajodell’Anno  itf3i. 
fuccedettc  nelladigmtà  Generalizia  il  Vcnerabil  Padre  Don  Battida  Crivelli 
Milanefe , di  cui  per  feguitare  l’ordine  tenuto  ne’  di  lui  Predeceflori , dare- 
mo contezza  prima , chcc’innoltriamoafcrivere  le  memorie  degli  avveni- 
menti fotto  il  fuo  Genera  lato,  fino  all’Anno  fecolare  dallo  dabilimcnto  in- 
figur  i di  Religione  della  nodra  Congregazione , cioè  fino  all’Anno  KS33. 
conforme  dilegnammo  nel  metter  mano  a quede  nodi  c deboli  fatiche . 
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CAVO  XIII. 


Si  defcrive  in  Compendio  la  Vita  del  Ve- 
nerabil  Padre  Don  Battijìa  Crivelli , 
Decimottavo  Generale  de  Barnabiti . 


, L Venera bil  Padre  Don  Bardila  chiamato  al  Sacro  Fon- 
te col  nome  diGio:  Francefco,  figliuolo  di  Gio:  Batti- 
Ila  Crivelli,  uomo  onorato,  c ben  Dante  Milanefc, 
nacque  nella Cittàdi  Milano, corTcndol’Anno di Cri- 
do  1 582.  Della  di  lui  Vita  fino  agli  16.  Anni  dcU'etd 
non  abbiamo  cofa  particolare  da  regidrare  fondata- 
mence  ; mà  le  giova  dedurre  dagli  effetti  la  natura  del- 
le caufe,  come  da’  buoni  frutti  la  bontà  delle  piante,  giuda  la  forma  d’ argo- 
mentare infegnataci  dal  Divino  Maefiro  nel  fuo  Vangelo,  non  avendo  noi 
altro  in  contrario  della  gioventù  di  quedo  vero  Servo  del  Signore,  forza  idi 
concludere , che  (iti  dalla  fua  tenera  età  fode  molto  inclinato  alla  pietà,  aiu- 
tato dalla  buona  educazione  de'  parenti, e prevenuto  dalla  delTa  Divina  Gra- 
zia ,che  poi  femprc  l'accompagnò,  elofcce  riufeire  nella  Religione  un  vivo 
efemplaredivirtù, onde  li  mcritòein  vita,  e dopo  morte  il  nobil  titolo  di 
Venerabile . 

a Giunto  adunque  Gio:  Francefco  alli  Tedici  Anni  della  fua  età,  e rav- 
volgendoli nell’animo  l'clczzione  del  (uo  dato , modo  da  indinto  fuperiore , 
rifolvcttc  di  dedicarli  totalmente  a Dio  nella  Vita  Religiofa  ; c come  quegli, 
che  da  lungo  tempo  frequentava  la  Chiefa  nodra  di  S.  Barnaba,  c perciò  cra- 
(i  adezzionato  cdrcmamcnre  al  nodro  In  diruto,  fenza  vcrun’  indugio  nel 
corrilponderc  alla  Tanta  vocazione,  chefentiva  interiormente,  fiprefentò 
a’Padri  dello  dedo  Collegio  dimandando  con  gran  fervore  d’entrare  nella 
nodra  Congregazione . H perchè  il  buon  Giovine  era  da  tutti  i Padri  cono- 
fciutodicodumiirreprcnlibili,  & adorno  di  tutte  le  qualità  che  davano  una 
quali  evidente  pruova,  che  dovelfc  riufeire  un  vero  Keligiofo,  e un’infatica- 
bile Opera  jo,  venne  di  fatto  accettato  dal  Capitolo  alli  ventidue  del  Mefe 
d’Aprile  dell’Anno  1601.  • 

3 Celcbravali  di  quel  tempo  nel  Collegio  di  San  Barnaba , giuda  l' antica 
eonfuetudine  de’  nodri  Maggiori , il  Capitolo  Generale , perchè  di  quell’An- 
no  il  Venetabil  Tornielli  avea  terminato  il  biennio  della  fuprema  reggenza, 
incarricatagli  già  per  la  morte  del  Padre  Don  Bonaventura  Alinari,  mancato 
nel  principio  del  Generalato,  come  dicemmo  al  fuo  luogo.  Che  però  il  Cri- 
velli non  fu  mandato  al  Noviziato  fc  non  dopo  terminato  il  Capitolo , dopo 
il  quale  il  Venerabil Colimo  Dolfcna,  creato  allora  per  la  feconda  volti 
Generale  della  Congregazione,  velo  fpedì  fubito , mercè  la  piena  cognizio- 
ne, che  di  lui  teneva,  maffimamentechèsera  trovato  nel  Capitolodelf  accet- 
tazione di  elio.  Andò  adunque  Gio:  Francefco  al  Noviziato  di  Monza,  ed 
ivi  alli  8-del  Mefe  diMaggio  gli  venne  data  la  Vcdina, conforme  al  nodro  In- 
ftituto, e terminato  il  bimedre  della  prima  pruova , Tu  vefiitodcll’abito  Che- 
ricalc  della  nodra  Congregazione  per  mano  del  Venerabile  Dodcna  alli  no- 
ve del  Mele  di  Luglio , chiamandolo  Don  Battida,  per  ravvivare  la  (anta  me- 
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moria  del  Ven.Padre  DonBattidaSorefina,  unodc’ primi,  e piu  cari  figli- 
uoli  del  Vcn.  Padre  Zaccaria , il  quale  era  morto  alli  2 5.  del  Mefe  diScttcm- 
' ’ bre  dell'Anno  precedente.  E finalmente  paflatol’  Anno  della  probazione- 
ammodo  con  pienezza  di  Voti  dal  Capitolo  di  Monza,  e fucccflivamcntc  da' 
Superiori  maggiori alla  folcnncprofcflionc,  Io  dello  Generale  la  ricevette 
aHi  2 a.  di  Luglio  dell'Anno  feguente  1603.  correndola  feda  di  Santa  Maria 
Maddalena  : Dal  Noviziato  di  Monza  venne  mandato  a S.  Barnaba  di  Mila- 
no per  caufa  degli  Studi,  ne’ quali  profittò  di  modo,'  che  riufeì  eccellente 
Operajo  per  fcrvirc  i proflimi , come  vedremo  più  abbadò . 

■ 4 Terminati  ifuoi  cord  di  Filofofia, e Teologia  , nel  qual  tempo  era  dato 
promodo  agli  Ordini , e fatto  Sacerdote , lo  impiegarono  fubito  in  fcrvigio 
della  Religione,  addoffandoglì  l'importanriffìma  carica  del  Magidcro  Topi  a 
ìAf  Co*"  ' Giovani  Studenti  nel  fecondo  Noviziato  di  S.  Alcdandro  di  Milano , dove 
-0et'.  . diquel.rempodimoravanoColIegialique’buoni,  eSanti  Vecchi,  cioèiPa- 
■ dri  Don  Leonardo  Griffi , Don  AlbcrtoRobbio,dc’  quali  facemmo  menzio- 
ne altrove , e Don  Celidonio  Marzio  , con  Don  Clemente  cognominato  di 
S.  Ambrogio,  a lui  molto  caro,  da’quali  il  Crivelli  quafi  Ape  indudriofa,  che 
fugge  da’  fiori  il  miele  ,rrade  lo  fpirito  della  maggior  perfezzione,  con  imi- 
tarli nella  pratica  delle  virtù  Rcligiofe , da  cfli  poflcdutc  in  grado  molto  emi- 
nente; ondcilnodroCrivcllifircndcttc  fin  da  que' tempi  Venerabile,  per 
— Tefattiflima  puntualità  nelle  regolari  offervanze,  per  Io  zelo  di  cui  ardeva- 

■dcll’onor.diDio,  per  l’inappuntabile  ubbidienza  verfo  ifuoi  Maggiori,  e 
peri'  umiltà,  che  praticava  così  con  gli  uguali,  come  altresì  verfo  gli  Beffi 
inferiori  d’ccà,  di  Religione, e di  grado.' 

1 5:  Sodenne  la  carica  del  Magidcro  per  lo  fpazio  di  molti  Anni,  contai 
foddisfazzione  de’  Superiori,  e buon  profitto  de’  Novizi  Profedi,  che  venne 
acqui  dando  alto  concetto  d’edere  molco  idoneo  a’  governi  maggiori , onde 
addoffatogli  il  maneggio  delle  cofc  temporali  per  qualche  tempo , acciocché 
fifaccfse  pratico  delle  medefime,  fùpoi  eletto,  benché  contro  fua  voglia 
Prcpofito dello  dedoCollegio  di S.  Alessandro.  Riufeì  a maraviglia  ilVc- 
rierabil  Refi  giofo  in  quedo  primo  governo , conciolfiachè  Teppe  fare  rifplen- 
dcre  una  grande  attenzione,  e cura  allo  fpiritnaie,  el’attività  infieme  al  tem- 
porale, e la  rara  fua  prudenza  in  tutte  le  occorrenze:  e’I  tutto  Tempre  mai 
con  tal  piacevolezza , & affabilità , per  render  tutti  capaci  dc’lor  doveri , che 
fi  conciliò  generalmente  l’amore , e’1  rimore  riverenziale  di  tutti . Non  s'an- 
gudiò  giammai,  ancorché  negli  Anni  calamitofi  del  fuo  governo  provafse 
penuriadi  molte  cofe  necefsaric  per  lo  mantenimento  de’ Collegiali , anzi 
con  cuore  Tempre  allegro  fi  mofirò  d'animo  grande , animato  dalla  ferma- 
fperaiiza,  che  teneva  dell’infinita  Previdenza  del  Signor’ Iddio,  che  non- 
averebbe  mai  mancato  di  foccorrerc  a’fuoi  Servi.  Mantenne  fempre  con 
fervore  un’cfatta  ofservanza  della  dilciplina  regolare,  non  fidamente  perchè 
■J ..  andava  avanti  ne’  Tuoi  fanti  efempi,  ma  anche  perche  ciafeuno  temea  didif- 

SpinoU  Vita  del  -gudarlo , tanr’  era  la  carità,  e foavità , con  cui  riprendeva  i difetti.  Quindi 
r.  Don  Battifla  avvenne,  che  folle  poi  confirmato  più  volte  nella  (teda  dignità,  poiché  come 
Crucili.  raccoglici!  dalle  di  lui  memorie riulciva  di  tanta  foddisfazzione , che  Te  folle 
-toccato  agli  Beffi  Collegiali  l’clezzionc  del  fuo  capo  all-  ufo  <T  altri  Ordini 
Claudrali , averebbero  eletto  mai  Tempre  q ued’  Uomo  tutto  del  Cielo . 

1 6 L’alto  concetto  però  acquidatofi  nel  lungo  governo  dcll'infigne  Colle- 
gio di  S.  Aledandro, fece  cosi  buona  impresone  negli  animiahrrùi  verfo  il 
Crivelli, cheddl’Anno  1626.  in  cui  celebratoli  il  Capitolo  Generale,  nel 
qualefù  confirmato  per  la  fuprema  reggenza  della  Religione  il  Cavalca™, 
venne  lo  Beffo  Crivelli  eletto  Vifitator  Generale  ,e  dipoi  nel  feguente  Capir 
•t.i  tolo, 
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volo  ,chc  fi  congregò  correndo  l'Anno  di  Crifto  16  ij.promortò  alla  dignità 
d' Affiliente  delnuovo  Generale  Don  ElifeoTorrianidi  cui  parlammo  altro- 
ve; e finalmente  feorfi  tre  altri  Anni,  ne' quali  fervi  d’Affiftente  al  Torriani 
per  un’Anno  folamentc , e due  altri  al  Cavalcani , ch'era  fiato  fofiituito  nella 
dignità  Generalizia , andata  vacante  per  la  morte  del  Torriani , congregatoli 
il  Capitolo  Generale  l’Anno  1632.  in  San  Barnaba  di  Milano,  tuttiiVocali 
lenza  cccettuarnepur'uuo  concorfero  per  l' clezzione  del  nuovo  Generalo 
nella  perfonadelycn.  Padre  Don  Batcìfia  Crivelli,  il  quale  governò  il  primo 
trictiniocosi bene, clic  in  diverti  altri  Capitoli  Generali  gli  fu  nuovamente 
addoflata  la  Carica  Generalizia,  cioè  ne’  Capitoli  celebratili  l'Anno  1Ò35., 
1^44. , e 1647-  dimodoché  governò  tuttala  Religione  dodici  Anni,  ma  in» 
terrotti  per  lei  Anni  dal  goyerno  del  Padre  Don  Giovenale  Falconio  dato» 
gli  per  Succllfore,  acciocché  non  parelfe  di  perpetuarlo  nella  fuprema  digiti» 
rà,lopradichè  la  Congregazione  andò  fempre  mai  cautelata,  benché  la  con» 
tinuazioncdelgovcrno  vengi  permclfa  dalle  Conftiruzioni  quando  fi  giudi- 
carte  fpediente . Lafciato  adunque  dopo  i primi  fei  Anni  il  Generalato,  tir  per 
fei  altri  Anni  continuamente  Alfiftentc  del  Cavalcani  fuo  Succellorc,  c dipoi 
nuovamente  eletto  alla  ftelfa  dignità  Generalizia , nella  quale  perfeverò  pei 
lo  fpazio  d'altri  fei  Anni  fino  al  i6yo.  nel  quale  li  celebrò  il  Capitolo  Gene- 
rale, fucccdeitdogli  un’altra  volta  nella  fuprenu reggenza  il  Falconio,  acni 
erto  venne  dato  per  uno  dclli  quattro  Affilienti , come  intimo  confidente  allo 
fiertb  Falconio;  talché  facendo  il  calcolo  della  prima  dignità  contentagli  con 
pienezza  di  Voti  dal  Capitolo  Generale  del  1626.,  che  fu  quella  del  Vifita- 
torato  fino  all'Anno  1651.  nel  quale  mori  Affiliente  m Parigi,  come  diradi 
più  oltre,  egli  immediatamente  dopo  molti  Anni  di  Prcpolitura  del  Collegio 
diS.  Alcflandro,  filtra'  Superiori  maggiori  per  lo  fpaziodi  venticinque  Anni 
continui,  cofacbep.itrebbc  recare  ammirazione , come  un’  Uomo  tant'umi» 
le,  c di  cosi  altancrfezzionReligiofa,  quale  fu  veramente  il  nollro  Venera» 
bil  Crivelli,  ficrtc  nondimeno  per  cosi  lungo  tratto  di  fopra  trent’Anni , ne' 
gradi  più  riguardevoli  della  fua  Religione  lino  all’ultimo  .della  vita , la  quale 
non  hàmai  voluto  fin'ora  perpetuare  veruna, benché  minima  dignità  dell'- 
Indarno,  in  alcuno,  ancorché  l’ulino  lodevolmente  altri  Ordini  più  intigni 
della  Chicfa  di  Dio . Ed  io  ftellb  nel  trovare  notati  filile  tavole  antiche  tan- 
ti Anni  di  comando  nel  Crivelli , re  (lai  alquanto  maravigliato , quali  dique’ 
tempi  la  Religione  penuria  Ile  di  Soggetti  abilida  promuovere  alle  dignità,  le 
quali  venivano  si  continuamente  conferite  allo  lìdio . 

7 Mà  nel  leggere  più  avanti  trovai,  che  l’tiniil  Servo  del  Signore  non  fece 
giammai  parto  alcuno,  ne  usò  indullrie  , ed  arti  per  otrcnci  quelli  gradi,  c 
che  le  di  lui  cfaltazioni  provennero  unicamente  dalle  fublimi  virtù  , delle.» 
quali  era  dotato  riccamente  dalla  Divina  Grazia , onde  conciliatoli  I amore , 
c la  fiima  univerfalcdi  tutta  la  Religione,  confideraro  ne'  Capitoli  Generali, 
come  Soggetto  Venerabile , cosi  a'  nollri  come  a’  fecolari , venne  fempre  te- 
nuto ne'  polii  più  cofpicui , perocché  con  la  fna  naturale  ingenuità , c candi- 
dezza d'animo , e con  un  certo  fuo  proprio  dolciffimo  tratto,  fi  obbligava 
talmente  l'animo  altrui,  cheli  faceva  ubbidire  piu  col  pregare,  che  col  co- 
mandare ,guardandofi  ogni  uno  dal  difguftarlo  per  la  gran  bontà,  che  in  lui 
rifplcndcva . 

8 Noni!  legge  del  Vencrabil  Crivelli , che  in  tant’Anni  de’fuoi  governi 
averte  occalionc , o cuore  di  metter  mano  al  rigore  per  farli  ubbidire , fuor- 
ché una  volta  folamentc . I Lettori  noftri  dell'Univcrfità  Arcimboldia  nc. 
S.  Alcrtandrodi  Milano,  nel  far  l’orazione  mentale  in  Chicfa,  mentre  fi  can- 
tava l'Ufizio  Divino  in  Coro,  fccondochè  vico  permeilo  dalla  Regola,  pet 
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dar  loro  maggior  comododi  attendere  a'IoroStudj,  pretendevano  di  (lare 
orando  difpcrli  a loro  piacere  per  la  medefima  Chiefa . Se  incorai  forma  fuc- 
cedelle  qualche  difetto , o che  tal’uno  appartato  dagli  altri , in  vece  d' impie- 
gare quel  tempo  nell’  orare  mentalmente  delle  recitando  Turino  Divino 
contro  la  regolare  oflcrvanza,  noi  non  lo  lappiamo.  Che  che  li  folle , giudi- 
cò bene  il  Crivelli  alloraGcncrale  d’ordinar  loro,  che  doveflcro  fare  l’ora- 
zione mentale  tutti  unitamente  ginocchioni  a’balaudri  davanti  la  Cappella 
maggiore.  Parve  a’Lcttori  d'edere  in  ciò  indebitamente  gravati , ondecof- 
pirando fra  loro ,emoftrando  aliai  durezza  nell’ubbidire,  li  vennero  impe- 
gnando in  un  collante  ammutinamento  contro  T ordine  Gcneralizio,  con 
diremo  fpiacimento  dello  dclTò  Crivelli , per  vederli  adrctto  a venire  ad  usa 
rifotuzionc  non  mai  più  ufata , mà  pur  necedària  per  fodencre  il  decoro  della 
fuprema  dignità , che  tcnea  , e per  efempio  degli  altri . Studiò  il  buon  Servo 
del  Signore  col  mezzo  altrui  di  fare,  che  fi  ravvededero , ed  ubbidiflero, 
maflìmamentcchc  fi  trattava  d’unacofa  tanto  facile,  eleggicra,  mà  eglino 
Tempre  più  pertinaci  nell'impegno  ,non  fi  rendettero  giammai.  Allora  il  Cri- 
velli, ch'avca  penfato  ciò,  che  d uvea  fare  in  cafo  della  loro  odi  nazione-. , 
tutt'aun  tratto  mandò  quell’ordine  di  partir  fubito,  che  i Religiolì  chiama- 
no ubbidienza,  unitamente  a tutti  i Lettori , feparandoli  T uno  dall'altro, 
conciofliachò  alcuni  inandò  di  là  da’Monti  nc’Collegi  dell?  Savoja , altri  dil- 
perfe  nelle  Provincied’Italia,c  tutti fenza pur’ eccettuarne  uno,  lifece  par- 
tir da  Milano  nello  dello  giorno,  nel  quale  comparvero  altrettanti  bravi  Let- 
tori,! quali  trovatili  tutti  pronti,  come  quelli,  eh 'erano  dati  avvifati  fegre- 
tamente,  fottcntrarono  al  podo  de' medefimi.  Rifoluzione  in  vero  tanto 
ben  maturata , e poda  in  efccuzionc,  con  tal  prudenza , e fermezza  d’animo, 
chcfecedupirenonfolamentei  nodri,  mà  eziandio  gli  altri  lleligioli,  e fe- 
colari  ancora,  nc’quali  fi  accrebbe  maggiormente  il  concetto  del  fanto  zelo, 
di  cui  ardeva  i'Uomodi  Dio,  per  mantenere  la  difciplina  regolare  nelfuo 
antico  fplcndorc . 

9 Giovò  mirabilmente  a mantenerla  tale  Iofcrivcre,  eh’ ci  facea  conti- 
nuamente , lettere  padorali  a tutti  i Collegi  .dettate  fi  può  dire  dallo  Spirito 
Santo , perii  bei  lumi,co’qualiproponeva  fanti  Hi  mi  ammacdramenti  ,e  per 
gli  efficaci  motivi , che  adduccva  per  farli  abbracciare;  mà  molto  più  gli  gio- 
vò a conleguiic  l’intento  Tcfemplariffima  vita,  eh 'ci  conduceva,  perciocché 
primo  luminare  podo  fui  candeliere  nella  Cafa  di  Dio , fpandeva  chiarilfimi 
raggi  di  virtù  da  per  tutto,  eziandio  nell'andare  alla  Vifita  delle  Provincie, 
nel  qual  tempo  averebbe  Rimato  grave  mancamento  T ommettere  volonta- 
riamente alcuna  delle  penitenze  d'elezzione,  con  le  quali  era  folito  a mace- 
rare il  fuo  corpo,  oltre  il  confueto  dell' Indituto,  avendo  egli  codumatodi 
oflervare  rigorofamcntc  il  digiuno  tré  volte  la  fettimana  , c di  portare  un’  af- 
pro  cilicio,  il  quale  giuda  l’attcdazione  divari  Barnabiti,  mà  fpczialmente 
del  Padre  Don  Aurelio  Fido  autor  di  buona  fede  , c di  rinomata  bontà , fc- 
condochè  vedemmo  altrove,  dal  lungo  ufarlo,  e cosi  drettamente  cinto  a" 
lombi,  gli  s’incarnò  talmente,  che  ne  rifentiva  graviffimi  dolori,  onde  gli 
venne  poi  comandato  con  precetto  formale  d’ ubbidienza , di  levar  fclo , co- 
me fece, ben  co.ifapevole a sè dello , elTcre accetta , cgradevole  alla  Divina 
Maedà  l'ubbidienza  più  aliai , che  la  vittima  volontaria . 

10  Una  delle  cofe,  che  vennero  ollcrvate  nel  Crivelli  di  grande  edifica- 
zione, fri  il  non  elicili  giammai  efentato,  non  diremo  dalleollcrvanze  comu- 
ni, c da  certi  ufizi , i quali  per  efercizio  d’umiltà  venivano  sdegnati  ogni  fet- 
tim  ina,  eziandio  a’ Superiori,  non  che  a'Sacerdoti , come  di  fervire  alla-. 
Menfa,  di  lavare  le  Stoviglie,  ccofe  limili,  mà  ne  mcnoda  quelle  altre  adai 
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più  gravi , le  quali  fono  propriamente  indirizzate  al  fervire  i proflimi , c mal- 
tinta mente  nell’udire  IcConfeflioni  Sacramentali , tantoché  dando  nel  Col- 
legio di  S.  Barnaba , ch'era  l’ordinaria  refidenza  del  Generale,  non  gli  rincrc- 
fceva  punto  d'andare  più  volte  fra  la  fettimana.etutte  le  fede  infallibilmen- 
te alla  Chiefa  di  S.  Alcflandro  per  minidrare  il  Sacramento  della  Penitenza- 
a’iuoi  penitenti  antichi , lenza  punto  pregiudicare  al  maneggiodella  fnpre- 
ìna  reggenza,  mercè  lo  drettiflimo  conto,  che  teneva  con  efatta  iconomia 
d'ogni  momento  di  tempo . 

1 1 Fra  le  virtù , che  maggiormente  rivendettero  nel  Venerabil  Crivelli, 
abbiamo  trovata  la  purità  in  grado  eminentiUimo,  onde  tutti  i nodri  Scritto- 
ri, che  di  lui  fecero  menzione, lo  commendarono  altamente,  quali  Angelo  in 
Carne,  e veramente  gelolirtimo  di  confervarla  interamente  illibata.  Egli 
usò  tutta  la  follecitudine  nella  cudodia  di  se  dello,  e cadigò  rigorofamente 
il  fuo  corpo  con  flagelli,  digiuni,  e vigilie,  ben  cònfapevolc,  che  i gigli  non 
meglio  fon  prefervati,  che  dalle  fpine  ,che  li  circondano . A quedo  line , ol- 
tre la  divozione  dngolariflima, clic  profcfsò  verfo  la  Madonna  Santiffima,  fi 
era  eletta  quali  principal' Avvocata  la  Vergine,  e Martire  S.  Agnefe,  invoa 
candela  coridianamcr.re  con  gran  fervore  di  fpirito,  e fra  la  giornata  con  al- 
cune orazioni  jaculatorie , le  quali  avea  compodc  de’  Icntimenti  della  mede- 
fìma  Santa, toltidalDivinoUfizio,  con  cui  la  Chiefa  ne  follcnniza  il  Marti- 
rio; mà  fopra  ognicofa  eravigilantiflìmo  nelcudodire  i fentimenti  edemi, 
e Angolarmente  gli  occhi , che  pur  troppo  fono  le  porte , per  le  quali  dal  ne- 
mico tentatore,  fuolc  darli  l’afsalto  alla  fortezza  del  Cuore.  E in  quefla 
parte  fùegli  tanto audero  fecoftedoi  cheparve  eccedere  alquanto,  al  qual 
propolito  narrano  le  antiche  tavole  il  feguente  avvenimento. 

12  Era  il  V.Servodi  DiodatodalungotcmpoConfelforcordinariodcl- 
la  Principcda  D.  Maria  Aldobrandina  Nipotedcl  Sommo  Pontefice  Clemen- 
te VlIl.,Spofadi  L>.  Gio: Paolo  Sforza  Vifconti  Marchefedi  Caravaggio. Ri- 
trovandoli la  Principeda  fuor  di  Milano  a celta  fua  Villa , mandò  chiamando 
il  Crivelli , a cui  volea  confelfarfi  per  cagione  di  non  sòqual  feda  di  fua  divo- 
zione . Giunto  il  Crivelli  aquel  luogo  di  delizicandò  nell'Oratorio, e veduto 
nócdervi  alcun  Confelli onale  per  udire  la  Sacramentai  Confeflionedclla pe- 
nitente,giudicando  non  edèr  dicevole  il  fcntirla  a faccia  a faccia,  fenza  alcun 
riparo,  che  trainczzadecràcda,  elui  dello;  fpiccò  certa  pittura  dalla  mura- 
glia^ collocotla  in  modo  .ch'avcrcbbc  potuto  minidrare  il  Sacramento,fen- 
za  ch’egli  vedede  la  penitente  , ne  la  penitente  lui.  Calata  dalle  fuc  danze 
la  Principeda  in  Oratoriopcr  confettarli,  nel  vedere  quella  tela  in  tal  modo 
acconcia,  chiamodi quali  affrontata,  onde  parendole  cotal  cautela  un  fo- 
vcrchio  fcrupolo  con  una  fua  penitente  antica,  c con  una  Dama  delle  fue 
qualità,  ricusò  diconfcdarfi  in  quella  forma,  allora  il  buon  Servo  del  Signo- 
re , il  quale  nel  fervire  i prodimi  camminava  con  quella  malfima  di  compire  il 
proprio  minidero  puramente  per  piaccrcaDto,  fuperando  ogni  rifpettou- 
niano,  rifpofe  fubito  confanti  libertà  alla  Principeda  penitente:  io  non  udiri 
la  Confi  fune  di  K E.  in  altra  maniera  ; come  in  fatti  fegui , conciolfiachè  l’impe- 
gno della  penitente  non  li  rendette  punto  alla  codantc  rifoluzione  delCon- 
lefsore.  Parve  ad  alcuni , che  il  Crivelli , non  avefsc  ufata  tutta  la  conve- 
iiienzanccefsariavcrfounaDama  cotanto  riguardevole;  mà  intanto  i più 
faggi  commendavano  altamente  la  di  lui  rifoluzione,  come  Tanta,  e vera- 
mente dicevole  alta  riverenza,  con  la  quale  deve  cfscr  minidrata  la  Sacra- 
mentai Penitenza  .mallimamcnte  alle  fémmine,  eia  deda  Principcfsadian- 
zi  poco  foddisfatta  del  tratto  ufatolc  dalVcncrabil  Confefsorc,  ridettendo 
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poi  fedamente  alla  retta  intenzione  del  medefimo , da  efso  tenuto  in  concet- 
to d'Uorao  Santo , pentita  dall'impegno , ch’avca  prefo , ritornati  che  fìt  i 
Milano  , andò  dal  Crivelli  facendogli  leufa  della  dilublwdicnza , epregollo 
inftanicmcnte  a continuarle  la  carità  d’aver  cura  dell'  anima  fila,  come  fuo 
antico  Padre  Spirituale,  raccontando  ppfeia  tutto  il  calò  feguito , con  molta 
commendazione  dell'angelica  purità  del  fuo  Confclfore . 

13  Si  feltralo  il  noftro  Vcnerabil  Crivelli  ancora  nella  carità  verfo  il  prof- 
fimo , mi  fpczialmcntc  con  gl'  infermi , c co'  carcerati,  ufrndo  di  vietarli 
fpeflo  ; e confortarli  a tollerare  pazientemente  tutti  i loro  travagli  dalla  ma- 
nodiDio,consitcncrimotivi,  cdcllicaci  fentimenti,  che  ne  rimanevano 
confolati,e  quandoerano  poveri  procurava  da’ fuoi  penitenti  moltclimoli- 
neper fovvcnircdelbifogncvolci malati,  e i carcerati  ancora,  fino  al  ltbe- 
rarltdalle  priggioni . Se  in  Collegio  vi  erano  infermi , ogni  giorno  li  vifitava, 
trattcncndofi  con  elfi  per  qualche  tratto  di  tempo,  ed  ofservava  minutamen- 
te, come  fofscro  affittiti,  e ben  lerviti  da’Minilld  infermieri , e con  quale  poij- 
tualità  proveduti  delle  cofe  ncccfsaric,  moflrando  ogni  maggior  premura, 
qhe  per  niun  modo  fi  mancafse  verfo  di  elfi , fecondo  la  gran  carità  racco- 
mandata in  cotali  occorrenze  da’noftri  Inftituti . 

14  pii  il  Crivelli  Uomo  di  molta  orazione  mentale,  nella  quale  dava  cosi 
raccolto, che rimanca bene fpcfso come  totalmente  adrarro  da’fenfi.  Tc- 
ncadrcttilfimo  conto  d'ogni  benché  minima  ofservanza . Gli  fii  fommamen- 
tccara  Infanta  povertà  preferirla  dall’inftituto.  Non  volle  giammai  permet- 
tere, che  gli  venifse  tifata  veruna  particolarità  nel  vitto , c vettito  , ancorché 
fofse  Generale,  Onde  folcva  dire,  che  la  dignità  non  l’efentava  dalla  vita- 
comune,  conforme  comanda  la  Condituzione  generalmente  a tutti , c quin- 
di avvenne,  che  per  le  tante,  c si  rare  virtù,  praticate  da  lui  in  grado  molto 
eminente,  fi  rendcfse  amabile  ad  ogni  condizion  di  pcrfonc,  c acquidafse 
conccttod'un  Santo  Rcligiofo  nella  Città  di  Milano,  benché  fua  Patria,  la 
quale  poffiamodire  ,chc  fofse  il  teatro  della  di  lui  Rehgiofiffinia  vira,  con- 
cioffiachì  non  fé  ne  alscntò  mai , fc  non  per  andare  in  Vilita  de' Collegi  della 
Religione.  Servì  egli  di  Padre  Spirituale  a molta  Nobiltà , eziandio  princi- 
pale di  Milano,  avendo  Tempre  gran  con  cor  lo  di  Cavalieri,  e Dame,  che.» 
andavano  a prendere  da  efso  configlio  negli  affari  più  importanti  delle  loro 
anime.  Udiva  chiunque  fi  fof.e  con  ammirabile  pazienza  ,mà  poi  rifolvcva 
con  altrettanta  libertà, cichicttezza  dicuore  lineerò,  neldùe  il  fuo  parere 
fenza  verun  rifpctto  umano. 

15  Venuto  l’Anno  1 650.  ultimo  del  quarto  triennio  del  di  lui  Generala- 
to, deporta  la  fuprema  reggenza  della  Religione  nel  Capitolo  Generale , che 
fi  celebrò  dopo  la  Pajqua  di  Kifurrezzione , non  ottante  che  folfe  ftatopcr 
tanti  Anni  ne’  maggiori  gradi  dell'Ordine  , gli  venne  tuttavia  addoflatapcr 
la  quarta  volta  la  nobil  cjrica  d'Alfittente  al  fuo  Succelforc  nella  dignità  Ge- 
neralizia , che  fu  il  Padre  Don  Giovenale  Falconio , il  quale  dopo  alcuni  Me- 
fi  dalli  fua  adduzione,  intraprefa  la  Vilita  delle  Provincie  d'Italia  ,c  fuccef- 
fivainentediqucllc  oltre  i Monti  nella  Savoja , c Regno  di  Francia,  le  quali 
come  molto  lontane , et  ano  (late  prive  fino  dalla  fondazione  de  loro  Collegi 
del  benefizio  delle  Vifite  Generalizzo  irmpare,  conduflc  feco  lo  rt elio  Crivel- 
li , come  Uomo  di  gran  credito  pretto  tutta  la  Congregazione,  ed  ottimo  con- 
figlicrc , c quali  unico  nella  fperienza  degli  affari  della  Religione  . Mà  per- 
chè il  viaggiare  di  là  da’Monti  riufei  molto  faticofo,  ed  aliai  più  al  Crivelli 
Affittente  vecchio  di  fettanranove  Anni,  cJicalGcneralc,  il  quale  appena- 
compiva  ifellanta,  edera  di  miglior  compleffionc,  accadde  , che  terminata 
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li  Vifita  de’ Collegi  di  Savoia , fcguitaflcro  il  lor  camino  in  tempo  di  Verno 
molto  rigido  per  quelle  afprc  montagne,  conventi,  pioggie,  e nevi,  onde  ’ 
affannatoli  Vcncrabil  Vccchipda  gravi  patimenti,  appena  fu  giunto  al  Col- 
legio di  S.  Eligio di  Parigi  ,cheforprefo  dafebbrcgagliarda  , in  termine  di 
pochi  giorni  reftò  privo  di  vita . Quandoglifùdata  la  nuova  dello  flato  pe- 
ricoloìo  , in  cui  fi  trovava,  nonlblononti  conrriilò  punto, ma  più  torto  die- 
de fegnidi  godere  dopo  quel  luogo,  cdifaftrofo  viaggio  , d' edere  giunto  al 
termine  della  fua  peregrinazione  in  querta  mifera  vita,  la  quale  perdio  era 
Hata  un  continuo  preparamento  alla  morte,  onde  a quell'  avvifo  munitoli  de* 

Santiffimi  Sacramenti  ,dati  rari  efempidiperfettirtima  raffegnazione in  Dio, 
e delle  religiolilliine  virtù,  con  le  quali  era  vivuto,  e dualmente  chiedo  con 
grand' umilcà  perdono  al  Generale  , che  gli  aflirteva , cin  lui  a tutta  la  Con- 
gregazione, d' ogni  fuo  mancamento  ,cd  in  fine  dimandata  allo  Dello  Gene- 
rale la  benedizione  , poco  dopo  fpirò  placidamente  nel  Signore , alli  venti 
del  Mcfedi  Dccembrc dell’  Anno  i<5yi.  lafciando  inconfolabilc  ilFalconio, 
e tutti  i Religiofi  di  quel  Collegio,  per  la  gran  perdita,  che  facevaia  Religio- 
ne nella  morted'untant’Uomo. 

1 6 Quando  ne  venne  la  trilla  nuova  in  Italia , non  è dicibile  il  dolore^, 
con  cui  fu  fentita  nella  Congregazione,  ed  ancora  nella  Città  di  Milano  da' 
fccolari  d'ogni  condizione , e lingolarmcntc  da  molta  Nobiltà  dell'  uno,  t-, 
dell'altrofeffo  fuoi  figliuoli  fpirituali,  preffo  i quali  era  llato  lempre  in  con- 
cetto d’un  Santo  Rcligiofo , onde  all'annunzio  funello  d'averlo  perduto  in- 
terra , prendeano  conforto  nel  lor  dolore , con  ferma  fiducia , che  l’ averterò 
acqui  llato  in  Ciclo,  onorandolo  perciò  con  titoli  di  gran  venerazione , lino 
a chiamarlo  Santo . 

17  Si  narraqo  di  quello  gran  Servo  del  Signore  alcune  cofe  maravigliofe  ; riffa! 

cioè,  che  forte  veduto  nel  miniftratc  i Sacramenti  circondato  di  fplendori,  " ur  10  1 °* 
che  gli  ufeivano  dalla  faccia  : chè  fan  arte  molti  malati  di  varie  infermità,  co  n 

la  femplice  impolizione  delle  fue  mani  fopra  gl’infermi , tra'  quali  il  Marche- 
fe  Celare  Vifconti , Avo  del  vivente  Vifcanti  grande  di  Spagna,  attellò  pub- 
blicamente d'effere  flato  liberato  più’  vpljrcda-cfccclfivi  dolori  di  capo , e dal- 
la febbre  ancora,  col  porgli  le  mani  in  capo  il  nortro  Venerabile  luo  Padre 
Spirituale  . 

18  Per  l'alto  concetto,  checorrea  della  gratfbùntàdel  VenerabìlCrivcV  ReUiionedel  p. 
li  .vennero  cercare  da  vari  divoti , e penitenti  del  njedeliino  le  cofe  da  erto  D.  Piolo  v inte- 
ntate in  vita , per  riferbarle  quali  preziofe  Reliquie,  fra  lè  quali  io  medefiino  10  Cuneo. 

bò  veduto  lerbatocon  molta  venerazione  da  un*  Rcligio.fa , ( guidata  già'dal 
medelimo  per  lungo  tempo  nella  via  fpirituale)'  un  piccolo  Reliquiario  con 
l’Immagine  della  Beatifli  ma  Vergine  flato  già  del  Scrv  odcl  Signore,  e pofcia 
a raè  donato , come  preziofo  gioiello . 

19  Altri  fuoi  penitenti , ac.  ciocché  fi  (nanteneffe  più  viva,  che  folle  podi- 

bile  , eziandio  preffo  i poderi  la  memoriadi  quello  gran  ScrvodiDio  , lece-  l 

ro  formare  ladi  lui  Venerabile  Effigie  ,e  nelle  loro  Cafe  l’onoravano  con  piii  ' - vl 

vara  venerazione , e trà  noi  fuoi’  elpofli  ne’  luoghi  pubblici  de’nollri  Collegi 

per  eccitar  chi  lomiraaH’eferciziodcllevirtù  Religiofe  dalui  si  beivpracica-; 

te,  che. ne  rimane  ancora  predo  dj  noi  il  buon’  odore , e fingolarmence  dell’af- 

fidua  meditazion  della  morte  a lui  fàmiliarilfima , onde  fuoi  dipingerli  in  atto 

di  contemplar’  uncefchio  di  morto,  che  tiene  frà  le  mani  perinlinuare,  che 

la  vita  del  buon  Religiofo , qual  fù  egli , dee  continuamente  fpecchiarfi  nella 

morte , c prepararli  mcefsantcmentc  a far  bene  quel  gran  pafso . 

20  Abbiamo  defiderato  il  nobit’  Elogio,  che  venne  latto  al  Servo  del  SU 
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enore  feguita  la  di  lui  morte  in  Parigi , perchè , come  dice  Monfignor  Spino- 
la nella  tua  raccolta  da  noi  mentovata  in  più  luoghi , egli  è un  prcziofo  com- 
pendio della  diluiReligioliflima  Vita, ma  non  potendo  altro, la  fuggellcrc- 
I.D.  Ciò:  A*»-  mo  con  le  parole  del  Padre  Don  Gio:  Agoftino  Gallicio  Generale  della  Reli- 
ltìno  Gallic.  vi-  gione,  che  fcrivendotrà  le  memorie  de’  fuoi  Predecelsori  quella  dello  llcfso 
re  de  Gaie: ali.  Venerabile  Padre  Don  Bardita  Crivelli , l'epiloga  in  fine  con  dire,  che  per  la 
morte  di  efso  mancò  a’fecolari  un’amico  fedele,  un  Direttore  fapientilfimo, 
un  chiarillimo  lume  di  virtù:  a’fuoi  Religiofi  mancò  un  foliccito  Pallore,  un’ 
ottimo  Padre , un  vivo  ritratto  di  perfezzione , la  confolazionc  de’  pufillani- 
mi, il  confòrto  de’  virtuoli,  un  Supcriore  difcredlfimo  nel  comandare,  pia- 
cevole neU'elbrtarc , liberaliffimo  nel  beneficare , un  Prelato  infomma  carif- 
limo  a’  fuoi , amatore  di  tutti , a tutti  amabile,  e veramente  Venerabile  men- 
tre vifsc , e dopo  morte  ancora , come  quegli , che  come  piamente  fù  credu- 
to, nello  (pirare  fcncvolò  al  Cicloagodereil  premio  delle  virtuofiffime  az- 
zioni  da  ciao  operate  m tutto  il  torlo  della  Vita  lino  aliatine. 

CAPO  ULTIMO. 


Si  fonda  il  Collegio  di  -primo  Noviziato 
in  Miflelbacb  nelf  Ldnjìria  inferio- 
re, correndo  [ Anno  Je  col  are  1633. 
dalla  fondazione  della  nojìra 
Religione . 


Di  Grillo 
Della  Religio- 
ne . C. 


Sfendolt (labilità la  Religion  n olirà  nella  Germania,  e 
nel  Regno  di  Boemia,  come  narrammo  nelle  memorie 
degli  Annifcorti , non  fi  era  per  anco  datoprlncipio  alla 
fondazione d’un Collegio,  concuiivivenifle  apertoli 
primo  Noviziato  per  li  Nazionali  di  quelle  Provincie  s 
cofain  vero  grandemente  neceflarià,  imperocché  riu- 
Icivatroppo  (comodo  il  dover  mandare  dalla  Germa- 
nia in  Italia  i giovani  Tedefchi,  che  dimandavano  d'entrare  nella  Congrega- 
zione, acciocché  faceilero la  loro  probazione  in  Monza,  Collegio  di  primo 
Noviziato  nella  Provincia  delia  Lombardia , alla  qualeerano  (lati  aggregati 
gli  (ledi  Collegi  nuovamente  fondati  dalla  Macllà  Imperiale  di  Ferdinando 
Secondo  nelle  due  Capitali  dell’Aullria , e della  Boemia , onde  venne  incar- 
ricarò  al  Padre  Don  Gio:  Maria  Grati!  Milancfc , allora  Prepolito  del  Colle- 
gio di  S.  Michele  di  Vienna,  che  dovefle  ad  oprarli  apprello  l’Impctadore-. 
Ferdinando  noftro  amorcvo! iffimo,  fupplicandolo  per  pane  della  Religione, 
chcficcomc  lcaveadito  il  primo  edere,  con  averla  introdotta  ne’  fuoi  Stati , 
cosi  c alcile  compiacerli  di  darle  ancora  il  perfetto  (labilimento,  col  fondar- 
le Co  lbgto  , clic  fervilfe  di  primo  Noviziatoper  la  nazione  Tedelca . 

a Ri- 
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j Riccvutoquert’ ordine  il  Gradi  dal  Padre  Generale  Don  Battila  Cri- 
velli, andò  penlando  il  luogo,  e 'lmododaefeguirlo  più  pronraincntc,  che 
forte  poflibile.  Nonapplicò  punto  l'animoa  procurarlo  nella  Città  di  Vien- 
na, imperocché  propoftofi  di  gettarne  i fondaincnri  fecondo  il  difegno  dc’no- 
Bri  Maggiori , conforme  al  primajo  Noviziato  di  Monza,  avea  la  mira  di  pian- 
tarlo fuori  di  elfa,  in  qualche  Cartello  rimoto  dal  concorfo  di  gente,  accioc- 
ché poteile  allevarli  la  gioventù  colla  maggior  ritiratezza , & unicamente  ne- 
gli cfercizi  di  fpiruo,fenza  divertirla  in  altre  occupazioni,  fuorché  del  pro- 
prio profitto,  da  cui  c difficile,  che  nelle  Città  popolate  non  patifeano  qual- 
chedidrazzione.  E perthè  conofccva , chel’lmpcradore  moftrava  una  ge- 
nerofa  liberalità , e una  pia  inclinazione  a beneficatela  noflra  Religione , c di 
già  l'a  vea  ftab  lita  con  la  fondazione  d’altri  Collegi, donandole  Chicfe  di  Pa- 
tronarodclla  Serenilfima  fuaCafa  d’Auflrìa,  quali  furono  le  già  narrate  di 
S.  Michele  di  Vienna  , e diS.  Benedetto  di  Praga , il  Graffi  giudicò  non  efler- 
vi  altro  mezzo  più  facile  per  confcguire  l'intento,  che  il  dimandare  aSua_ 
MaeftàCcfarea  qualche  altra  Chiefa  di.fimil  ragione,  negli  Stati  Ereditar) 
della  (leda  Cafa  Àudriaca . 

3 Trovavafi  trenta  miglia  lontano  dalla  Capitale  Cefarea  ncH’Auflria  in- 
feriore un  nobil  Cartello  chiamato  Miftelbach , fottolagiurifdizzione  Spiri- 
tuale del  Vcfcovo  diPaffavia,  la  cui  Mitra  veramente  prcziofa,  correndo 
l’Anno  prefente  1633. , ornava  il  capo  del  Sereniflimo  Leopoldo  Guglielmo 
figliuolo  del  Regnante  lmperadorc  Ferdinando  Secondo.  La  Chiela  Matri- 
ce, ed  altre  ancora  fubordinatc  nelle  vifeere  di  quella  Signoria,  furono  già 
per  diritto  antico  di  ragione  patronale  della  Serenilfima  Cafa  d'Auftria  ; on- 
de andando  vacanti  per  la  morte dc'Parrochi , venivano’ fempre  previde  a- 
prefentazione  degli  Arciduchi  Regnanti.  Parve  al  Graffi  opportuno  quel 
luogo  per  la  meditata  fondazione , e facile  ancora  ['ottenere  dal  piidimo  Fer- 
dinando indotto  quella  Chiefa.  Maturati  adunque  nell’animo  fuo  quelli 
penfieti , prefentò  finalmente  fupphca  per  parte  della  Religione,  dimandan- 
do alla  Maeftà  Sua  il  Decanato , e Chiefa  del  prenominato  Cartello , metten- 
dogli avanti  l’accennato  motivo  d'cducarvi  la  Gioventù  Alemana,  che  fi  an- 
dava accettando  nella  Religione,  colfine  dipoter  meglio  fefvire  i proffimt 
per  mezzo  degli  (ledi  nazionali , allevaci  che  fòdero  fecondo  i nortri  Infiituti 
nel  loro  proprio  Paefe . 

4 Veduta l'Imperadore la Religiofa dimanda,  piacquegli  al  maggior  le- 
gno, come  quella  , che  tendeva  unicamente  alla  gloria  di  Dio,  eallafalute 
dell’anime , onde  fegnò  la  fupplica  con  graziofo referitto , e alli  fei  del  Mefè, 
di  Luglio  dell’Anno  corrente  1 1S3  3.  fece  Tpedire  il  Diploma  della  donazione, 
che  faceva  nella  perfonadel  Graffi  alla  Rcligion  noftra  del  nobil  Decanato  di 
Miftelbach  per  la  fondazione  d'tm  Collegio , che  fervide  di  primo  Noviziato 
nella  Germania . E perchè  nello  ftefso  Diploma  la  Maeftà  Sua,  fi  degnò  di 
lire  una  pubblica  acteftazione  delle  Templare  oflefvanza,  e del  buon  fervt- 
zio,  che  avevano  preftaroi  Barnabiti  fino  dalla  loro  mtroduzzione  ne’fuoi 
Stati  a gran  prò  di  quelle  genti,  noi  lo  riferiremo  a gloria  del  Signore  per 
eternare  in  tal  guifa  con  le  prefenti  memorie  quella  ancora  dell'Auguftiflimo 
. Sonatore , e dice  cosi . 


Xtf 
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T.i.lib.8.  cap.j. 
nu.  6.,6ccap.6. 
Du.  j. 
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Nos  Ferdinandus  Secundus 

Di'vind  f Aliente  clementi  a electus  Romanorum  ImperAtor  fcrnper  Augu- 
flus , At tj.  Germani* , Hangar U , 'Bohemi* , Dalmati*  , Croati* , <3* 
Se  Unioni*  Rex  0*c,  Archidux  Aufìn*,  Dux  Burgundi* , Stiri*,  Ca - 
tintili*,  Carniol*,  O* F^iternhergi*  Super ioris,  Ó*  Inferiorità Sileft* 
Aiarchio  Adorami*  Super  ioris , & Jnfer ioris , Luftti*  Comes  Tir  oli, 
G oriti*  0*c, 

NOverit prxfens  yér futura pofleritas , quod  ante  feptennium  ad  comcndatitias  Sa- 
cra Congregar  tona  Romanorum  Cardinalium  de  propaganda  fide , Ordtnemjeu 
Congregationem  Cler.  Reg.S.  Tauli  in  banc  mdram  Metropohm  inferiori!  Aufirtx  in - 
troduxerimus  y eifqu:  fecundum  ‘P arrochitile  Tempi um  Divo  Arcbangcio  Mie  bacii  di - 
caium  cum  Domo parrocbiah , ahisque  omnibus  atwicniiis  granosi  conce jfcrimus , in  qua 
fub  ’Prxpofiturx  titulo  Patres  Collegium  erexerunt . Cumq.  tam  procerum  nofìrorum  , 
quam  civium  y 6*  buius  Metropoli!  Incoiar  um,  nec  non  cceterorum  ordinum , & etiam  tp - 
fius  Epifcopi  tcflunonio , ac  ipfimet  quoque  experii  fuerimus , dilìos  Cler.Rcg.  hoc  foto 
decurjo  tempore  non  modo  laudabilem  vii  am , 6*  exemplarem  duxijjc , & in  adminifiran- 
dis  Sacramenti s , 6 culti i Divino  per  agendo  diu  yno!luq,  invigilale , feiulamq.  o per  am 
ad  animar um  falutem  procurandam  imptndijfe . Kos  bis  moti  opertbus  maximam  Jpem 
concepimus , tempori s progrejfu  major es frulìus in  vinca  Domini  fatluros , ac propt crea 
foli  km  fumus , ut  non  modo  in  bac  Metropoli , [ed  in  aliis  Civitatibus , Dit ioni  bus , 
7 rovinai! , & Regna  nqfiris  numerus  eorum  augeatur . Cumq.  optimi  cognojcamus  hoc 
fieri  non  pqjfc,  conlituatur  Kovitiatus , in  quo  Germania , &c[terorum  Regnor  um  no- 
Jìrorumjuventus  educeuer , ó*  in  fpixitualibus  exercitiis  inflituatitr  aptaq.  ad  animar  um 
falutem  procurandam  reddatur . Jde  'o  ut  dirli  ' Patres  Kovttiatum  in  bis  partibus  erige- 
re poffint  y & unde  alantur  babeant . Kos  ex  liber alitate , & munific ernia  Ca farea , & 
lArcbiducaliprxdiFUCongrcgationi  y ejufque  loco  Tauri  Domino  Ioanni  Maria  Craffo 
nunc  Collegii  SanSìi  MicbaclisTrxpqfito , cjufque  Succcjjò  ribus  , gr ariose , devote , & 
hbents  animo  donavtmus , & donamus  Ius  Tatronatus , & Advocaùx  omoiaq.  jura  ad 
T arrocchi  am  Decanatum  Ecclefix  Sanili  Martini  in  Mifi  cibai  k Tajjavienfis  Dicece- 

fts  pcrtinentia  ( voi  ente  s tamen , quòd  onera  annexa  iuri  Tatronatus  ad  Parrocbiam  f pe- 
li amia  exequamur  ) quod  idem orafi amus  de  altero  iure  ‘Patronatus  in  Capella  Sancìx 
Catharinx  in  dilla  Sanili  Micbaelis  Ecclefa  conftituto , cum  canonici  vacaverit y tum 
ad  augendos  tenues  Collegii  prove  ntus  ytum  ut  commodius  celebrai  toni  MiJJarum  eidem 
juriTasronatm  annexarum  fatis fiat.  Ica  ut  de  cpero  , parafata  Congregato  Cler.  Reg . 
eorumque'Prxpofitt fuccedant  in  omnem  locum , & jura  nobts  quomodocumque , & qua - 
[iter cumq.  [peli amia , & vires  nqfhra  s in  omnibus  obline ant fine  ulla  comradilìionc  5 pro- 
mittentes  eidem.Trxpofito  Kos  y & SuueJJores  nofiros  Arcbidnces  Aufirix  bujufmoJi 
donationem  in  perpetuarti  ratqm  3 & gratam  b abituro! „ D telar amus  tamen , quòd  cum 
per  nos  Trxsbytcr  'Paulus  Terfiusjam  fuerit  ad  Decanatum  Mificlbalkprcfentatus  y vi- 
ta  e] us  durante  volumus , quòd  emolumenti!  quibufeumq,  ad  Decanatum  perttnentibus 
pacifici  perfruaturineque  eiper  banc  concejfionem  nqflram  ì quid  quam  derrogatum  m r 
telligatur . Hirum  igitur  te/limonio  litterarum  mania  nòfirxjubfcriptioiie  figlili  ap- 

penfionemunitarumvoluntatem  nofìram  exprimentium  nemo  contravenire  prxfumat . 

Datum  Vienna  Metropoli  noflra  Inferiori!  Aufirtx  die  fextaluhi  Anno  Mille  fimo 
fexcentefimo  trigeftmotcrtio , Regnar  um  nofìrorum  Romani  Decimo  quarto,  Hungartct 
Pecimoquinto  y Bobemici  vero  decimo [exto . 

Ferdinandus  &*c* 

Et 


-Bigitrzetf-by  Goo 


Libro  Vili.  -Capo  Vii  imo  . 


68  7 


Ec  infra . Ioannes  Baptifla  Corner  deVtrdcmherg marna  propria . Li  calce  vero. 
Ita  Taironatus , & Mdvocatix  ad  ‘Parrai  biamy&  Dcittmurn  tede  fu  Sanili  Mar  uni 
in  Mijhìpalk  prò  ’Paire  loannc  Alaria  Craflo  Collegii  Sanili  Micbaehs  PrapoJìlO.  A ter- 
go. Mdm  andatimi  Sacra  Cc/arex  Majejlatis propinimi . lo  Mnb. Schiumi. ère.  cittì» 
appetitone  Sigilli  magni  in  cordula  aurea . 

5 Or  dal  prefato  Diploma  ricavali , e la  bcnivolenza  grande , e la  bene- 
merenza maflima  del  piiflimo  Ferdinando  verfo  della  noma  Congregazione, 
e ’l  nobil' elogio  ancora,  che  venne  fatto  a'primiOpcraj,  che  lavorarono  in- 
faticabilmente nella  Germania,  e la  vita  cfemplare  concai  li  diedero  a pro- 
mulgarci! maggior  culto  della  Religion  Cattolica  fra  tanti  Eretici , de’ quali 
era  purtroppo  inietta  quella  (Iella  Capitale,' con  avere  introdotta  gran  fre- 
quenza de’  Sautiflimi  Sacramenti , e procurata  per  ogni  modo  la  falutc  dellV 
anime , conforme  alla  vocazione  propria  de'Barnabiti,  le  quali  cofc  indulle- 
to  l'animo  dell'  Irnpcradore  a donate  la  prenominata  Chicli,  con  tutte  lefue 
pertinenze,  & altre  rendite  di  un’altro  Jus  patronato  eretto  nella  Cappella 
di  Santa  Caterina  della  Chiefa  Imperiale  di  S.  Michele  di  Vienna. 

6 Era  quella  Chiefa  dedicata  al  culto  di  Di  o col  noine  di  S.  Marcino , una 
delle  più  indgni  Parrocchiali,  e fecondochè  chiamano  in  que’  Patii  un  Deca,, 
nato  molto  colpicuo  della  Dioccli  del  Vefeovo  Paflavicniè,ondefubitoch* 
s’intefc  dalla  Curia  Vefeovile  di  PalTavia quanto  uvea  fatto  Ccfarc,  con  do. 
darla  in  perpetuo  titolo  a’Barnabiti,  fe  ne  chiamò  quali  offefa , e alcuni  Mini- 
ftri  Conciftoriali  cominciarono  a condgliard  frà  loro  de’ mezzi  più  propri  pec 
annullare  la  donazione  di  Celare, e ritogliere  il  Decanato  alla  Religiono, 
mà  perchè  non  potevano  confcguirc  l'intento  loro  con  la  forza,  dove  preva- 
leva quella  della  ragion  Cefarea , (ìudiarono  tutta  l’ arte  per  impegnarvi  lo 
fledo  Vefeovo, che  allora  era  ilSercniflimo  Arciduca  Leopoldo  Guglielmo 
figliuolo,  come  dicemmo  dell' Irnpcradore  Regnante,  deliramente  inlinuanr 
dogli,  eh'  ei  non  poteva  fare  la  collazione  di  quel  Decanato  a’  Barnabiti,  fen- 
Sa  violare  il  giuramento  da  elio  predato  nel  prendere  il  pofleflo  del  Vefeova- 
do,  ch'era  di  non  dover  giammai  permettere  la  diminuzione , ne  alcuna  mi- 
nima alienazione  delle  Ragioni  Vcfcovili . Allora  il  Mitrato  Principe,  an- 
corchèinclinatiflimo  a beneficare  la  Religion  nodra,  con  pari  gencrolità  di 
fpirito  a quella  dell'Augudillimo  Genitore,  rimale  forprefo,  e badò  cotale 
fofpezzione  nella  di  lui  mente  per  impedirne  il  poirelTo  a’Barnabiti , conciof- 
fiachè  il  Religioni mo  Arciduca  volcfle  prima  claminarc , fe  veramente  pote- 
va ponerli  in  poflelTo  fenza  violazione  del  proprio  giuramento . 

7 Sofpefa  pertanto  la  collazione,  finattatuochc  lofse  difaininato,  fe  il 
Vefeovo  poteva  Religibfamente  concederla,  l’ affare  andò  in  lungo,  fecon- 
dochè  fuole  avvenire  nelle  Corti  de’  Principi  grandi , e maihmamentc  dove 
la  fpedizione  delle  caufe  a farli  de’  Regolari  abbia  a dipendere  da'Miniflri  fo- 
colari , e poco  amorevoli . Mancò  in  quello  mentre  Ferdinando  Secondo  al- 
ti 14.  dclMefedi  Fcbbrajo,  correndol’Anno  di  Criflo  1*37.,  e fuccefliva, 
mente  due  Anni  dopo  del  1639.  mori  Paolo  Perdo  Decano  di  quella  Chiefa, 
le  cui  renditegli  erano  date  nfervate  durante  ladi  lui  vita  naturale,  come  ap- 
pare chiaramente  dall’Imperiale  Diploma . Seguita  la  morte  del  Perdo , Fer- 
dinando Terzo  fucceduto  nel  Trono  a!  Padre , fece  la  nomina  del  Succcllore 
in  quel  Decanato , a favore  d’UdalricoCraplcr  Vefeovo  Cambacenfe , Suf- 
ftaganeo  del  Paflavienfe , il  quale  ne  venne  impofscfsatocon  eflremo  cordo- 
glio de’  Barnabiti,  veduti  allora  quad  difperati  di  poter  confcguire  il  pofjefso 
da  loro  prctefo , in  virtù  della  donazione  fatta  da  Ferdinando  Secondo.  La- 
onde 
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onde  vedendoin  coralformadifprczzatedal  moderno  Decano  le  loro  pre- 
tcnlìoni  giudicarono  di  contcftarneliteapcrra  contro  dello  fteflo,  come  fe- 
cero, benché  infiuttuofamente , econgraviffime  fpcfcpcr  Io  fpazio  di  più 
Anni , fino  all'Imperio  del  Rcligiofifli  ino  Leopoldo  Primo,  non  oftante  che 
avellerò  ottenute  le  Bolle  Pontificie  dell’ unione  da  Papa  Urbano  Ottavo, 
con  la  delegazione  ancora  per  l’cfccuzionc  delle  medelime  al  Vclcovo  di 
Vienna  ,6vero  al  Nunzio  della  Santa  Sedeprcfso  la  Corte  Cefarea,  in cafo 
che  il  VefcovoVienncnfe  non  volcfse  accettai  la , come  infatti  nonl’accet- 
tò,  per  non  metter  mano  in  un’affare,  la  cui  rifoluzionefembravagli  atta  a- 
povloin  qualche  impegno  co’Miniflri  della  Corte  , ccon  quelli  del  Vcfcovo 
ili  Pafsavia . Attediati  i Barnabiti  non  tanto  perle  grolle,  e continuate  fpefe, 
che  li  facevano,  quanto  eziandio  per  li  gran  travagli , co’ quali  da  lungo 
tempo  fi  trovavano  per  cagion  della  lite,  lafciarono  andar  lacaufa  come  de- 
ferta , q uafi  difpetati  d averne  la  fentenza  favorevole . 

8 Venuto  pofeia  l’Anno  1655.  il  Padre  Don  Luigi  Caimo  Milanefe  iù 

Aita  cit.de  An.  eletto  Prepofito  del  Collegio  di  S.  Michele  di  Vienna,  il  quale  informatoli 
un  16  jj.  dello  dato  della  caufa , chcda  lungo  tempo  flava  dormendo,  c dell’  impor- 

tanza di  effa  per  li  vantaggi  della  Religione,  la  rifvegliò , e con  le  Scritture 
fatte  già  io  favor  noftro  da  bravi  leggifti , e dal  Padre  Don  Damafo  Cardofi 
Portughefe  negli  Anni  feorfi,  ed  agitato  ancora  da’ Padri  Don  Melchioro 
Gorino Milanefe,  Don  Francefco  Girolamo  Oprandi  Cremonefe,  c Don 
Ferdinando  Hauck  Moguntino,  la  portò  nuovamente  in  giudizio,  con  tanto 
ardore,  zelo , e fortezza  d’animo,  che  finalmente  confcgut  la  piena  Vittoria, 
correndo  l'Anno  di  Crifto  1661.  prendendo  il  vero , reale , e pacifico  pofscl- 
fodiquclnobil  Decanato  alli  18.  di  Settembre  dello  fteflo  Anno  lòtto  il 
•Ponteficato  d’Aleftandro  Settimo , regnando  l’Imperadorc  Leopoldo  Pri- 
mo , offendo  tuttavia  Vefcovo  di  Paflavia  l’Arciduca  Leopoldo  Guglielmo, 
e Nunzio  Pontificio  alla  Corte  Cefarea  il  Vcfcovo  d’Averfa  Carlo  Caraffa, 
chefù  poiCardinale. 

9 Et  acciocché  apparifsel’univerfaleapplaufo  con  cui  i Barnabiti  veniva- 
no invertiti  folcnnemcnte  di  quel  nobil  Decanato,  intcrvenncroaH’atto  pof- 
fefforio  il  Barone  Filippo  Wolfang  Unvcrfagt  Prefidcnte  delConfiglio  Mo- 
nallico,  eGio:  Bartifla  Smunger  Thuonoft  Cancelliere  dell’  Eccello  Reggi- 
mento ,amcndue  eletti  ComtniffarjdairAuguftiflimo Leopoldo.  Carlo  Bc- 
neghin  Provicario  Generale  delIOrdinario  di  Paflavia, Giacomo  Tacconato 
Configliel  e,  ed  Affefsorc  Conciftorialc,  ambi  in  nome  del  Scrcmffimo  Vef- 
covo Leopoldo  Guglielmo , come  ancora  vari  altri  Miniftri,  cioè  Adamo 
Antonio  Grundemar  delConfiglio  di  Sua  Macftà  Cefarea,  e dell’ Ececlfo 
Reggimento,  Gio:  Michele  Scif  Configlicrc  altresi  dello  fteflo  Reggimento, 
Giovanni  Piltorio Segretario  delConltglio  Monadico,  Gafparo  Gille  No- 
taio del  Conciftoro  di  Paflavia , ed  inoltre  tutti  i Vicari  delle  Chiefe  dipen- 
denti dalla  Matrice  di  S.  Martino  di  Miftclbach,  con  un’altra  gran  comitiva 
dc’noftri  amorevoli,  econcorfo  di  tuttoil  popolo,  alla  cui  prefenza , cflendofi 
cantata  Mefla  folen  ne  da'Mufici  della  Ca  ppella  Imperiale , venne  pofeia  dato 
il  reale  poflefso  alla  Religione  con  tuttcle  iolennirà  neceflaric , terminandoli 
l’azzionc  all’ufo  del  Paele , con  un  lauto  pranzo , conforme  a ciò  che  richtc- 
dea  la  qualità  de’  Perfonaggi  riguardevoli  ,chc  l’onorarono . 

10  La  vittoria  della  lite,  che  per  sì  lungo  tratto  di  tempo  fi  agitò,  con— 
pochiflima  fperanza  di  vederne  il  bramato  fine,  devefi  veramente,  quali ad 
unici  promotori  delle  noftre  raggiornali'  Auguftiflima  Impcradrice  Eleono- 
ra Seconda  Gonzaga,  Vedova  dell’ Impcradorc  Ferdinando  Terzo,  ed  al 

Vef- 
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Vcfcovo  Averfano  Carlo  Caraffa,  Nunzio  Appoflolico  predo  la  Corte  Ce- 
farea,  imperocché  l’Imperadrice,  come  Madre  dell'lmperadore  Leopoldo 
allora  Regnante , e 'I  Nunzio  come  Miniftro  grandemente  accetto  allo  (ledo 
Cefare , propofero  tanti , ecosi  efficaci  motivi  della  maggior  gloria  di  Dio, e 
falutede’  popoli , che  pittarono  facilmente  il  piiffimo  Leopoldo  a patrocina- 
re la  donazione  dell'Avo  fuo  Ferdinando  , tantoché  veniffe  prontamente 
fpedita  quella  lite , fccondochè  accennammodi  fopra . 

1 1 Non  dobbiamo  punto  maravigliarci , che  venifTe  impedito  cosi  rigoro 
famente,  come  dicemmo,  il  pollefso  del  nobil  Decanato  di  Midelbach , im- 
perocché venendo an nella  la giuri  filiazione  di  midoiinpero,  era  folito  con- 
ferirli a Perfonaggio  riguardevole , qual'  era  Paolo  Pcrtio,e  1 di  lui  Succedo- 
re  Udalrico  Crapler  Vcfcovo  Cambacenfe  ultimamente  nominato  da  Ferdi- 
nando Terzo  per  la  morte  del  Perdo.  Laonde  fpiaceva  a molti  Ecdcfiadici , 
che  vi  potevano  alpirare,  che  unito  in  perpetuo  alla  Religion  nodra,  man- 
cadccotal  pollo  con  loro  pregiudizio.  Gode  il  Decanato  di  Midelbach  la 
giurifdizzione  fpirituale  fopra  quell’  infigne  Cadello , c nc’due  Borghi , l’uno 
chiamato  Hutendorff,  nel  quale  anticamente  venne  fabbricata  una  piccola 
Chiefa  intitolata  Santa  Barbara , e l'altro  detto  Lanzendorff , & Obendorff, 
& inoltre  due  altri  benefizi,  l'uno  fotto  il  titolo  di  S.  Giovanni , el' altro  di 
Santa  Caterina,  con  obbligo  però  di  foddisfarc  a certi  peli,  benché  molto 
leggieri,  e di  più  al  Decanato  di  Midelbach  fpetta  per  ragion  Patronale  la  pre- 
fentazionedi  vari  Parrochi , cioè  quelli  di  Bibcldall,  diSchinik,  di  Paiforff, 
di  Rorizcndorff,cquelloancoradel  Borgo  d' Horenllorif.  La  giurifdizzio- 
ne temporale  del  Decanato  Midelbaccnie  fi  cflende  fopra i terreni,  cCafe, 
e fopra  le  pedone  delle , clic  li  coltivano , perche  lcCafe , Campi , Vigne , e 
Prati  non  folo  pagano  le  Decime  fecondo  l'antica , c lodevol  confuecudine 
della  Chiefa  di  Di  o,  mà  eziandio  l'annuo  Canone  in  ricognizione  del  Domi- 
nio diretto  al  Decanato,  egli  abitanti  deffi  riconofcono  nelle  loro  caufeci- 
vili,  ed  anche  criminali  il  Decano,  eli  Giudici  deputati  dal  medemo  Deca- 
no prò  tempore . 

1 1 Entrati  adunque  i Barnabiti  pacificamente  in  pofsefso  della  Chiefa  di 
S.  Martino,  e Decanato  di  Midelbach,  vennero  mandati  fubitoi  Padri  Don 
Ferdinando  Hauck , Don  Sigifmondo  Baver,  Don  Andrea  Delmetter , Don 
GìufeppeFeda,  c Don  Federigo  Vo°t,tuttiecinque  nazionali  della  Ger- 
mania ,i  quali  come  fervidi  Operai  fi  diedero  a coltivare  quel  nuovo  Campo , 
con  tanfo  buon  zelo  di  amplificare  il  culto  Divino,  e di  procurare  lafaluee  di 
quell' anime  , che  tra  breve  Ipazio  di  tempo  videfi  una  quali  generale  rifor- 
ma di  Cedumi  ptefso  quelle  popolazioni,  venendo  ajutati  gli  abitatori  del 
paefe  dipendente  dal  Decanato  in  varie  guife , mercè  la  moltiplicirà  de'  Sacri 
Minidri , cofa  che  non  ufavanoi  Decani , fe  non  persè  delfi  fidamente  , co- 
me q ucgli , che  non  volevano  gravarli  di  fpefe  col  mantenere  Coadiutori  net 
la  lorcurapadorale,  lècondochè  pur  troppo  fuole  accadere  m pregiudizio 
de’  Parrochiani,  madimamenteforenfi.  Onde  vennero  i capi  di  Cala  inibite- 
ti , con  maggior  follccitudine  da’  novelli  Rcligiofi  negli  cfcrcizi  della  vita 
Ciadiana  , riformando  sé  delfi , c le  loro  famiglie  ancora . 

i 3 Non  è dicibile  il  frutto,  che  rifulta  in  benefizio  di  que’  terrazzani,  dal- 
le fatiche,  colle  quali  tute’ ora  i Barnabiti  s' impiegano  in  fervigio dell' anime 
loro,  imperocché  trovanli  Tempre  pronti  a mimltrare  la  Sacramentai  Peni- 
tenza, e fpczzar’ilpanc  della  parola  di  Dio  , e a catechizzare  Uomini,  e 
Donne  d’ogni  età  ne’  Midcri  della  Santa  Fede,  per  la  frequenza  dc'Santifli- 
mi  Sacramenti , nel  vifitarc  infermi,  nel  confidare  afflitti,  e nell' adempire 
informe  a tutti  gli  obblighi  di  veri  Pudori  verfo  quella  gente , con  la  più  per- 
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fetta  carità  praticandoli  vari  Efercizi  Spirituali, "introdotti  fino  dal  princi- 
pio, fecondo  l'ufo  delle  nodrc  Chicle , onde  il  Vefeovo  di  Palfavia , glorian- 
doli d’avere  Operai  co*'  zelanti  nel  governare  fpiritualmcnte  quella  parte 
delta  fui  greggia,  foleva  commendai  li  pubblicamente,  come  fuoi  veri  Co- 
adiutori nel  governo  paftoralc  della  propria  Chic  fa . 

14  Stabilito  che  fii  quel  nuovo  Collegio,  venne  eletto  primo  Superiore 
il  Padre  Don  Luigi  Caimo  Milancfe , il  quale  ralfcttò  in  miglior  forma  la- 
Chiefa  Matrice , c l’altre  ancora  fubordinatc , e tutte  procurò  d’ arricchire 
con  refori  fpiriruali , avendo  ottenute  molte  Indulgenze  dal  Papa,  e prcziofe 
Relìquie  de' Santi  Martiri, cioè  de’  Santi Ubaldo,  Ciriaco,  Antimio,e  Pio, 
Iequali  fervirono  di  grande  incitamento  alla  pietà  di  quelle  popolazioni,  Ha- 
te fino  allora  prive  di  cotali  confolazionifpirituali  per  incuria  de’  loro  Parto- 
chi  a’ tempi  andati. 

15  In  adempimento  poi  della  pia  mente  dell’lmpcradore  FerdinandoSc- 
condo,  che  avea  donato  alla  Religion  nolìraquel  nobil  Decanato,  accioc- 
ché fervide  per  la  fondazione  d’  un  Collegio  di  primo  Noviziato,  nel  quale 
venidero  infintiti  nelle  noftrc  regole  i Novizi  nazionali  de’  di  lui  Stati,  venu- 
to l’Anno  1687. alli  14. del  Mcfcdi  Maggio,  il  Padre  Don  Andrea  Dclmct- 
ter  fece  la  cerimonia  di  poncre  laprima  pietra  fondamentale  pc’l  nuovo  Col- 
legio, la  cui  fabbrica  riufeita  veramente  Regolare , c maedofa , ferve  oggidì 
non  folo'di  primo  Noviziato,  mà  eziandio  per  lo  fecondo  a'  novelli  Proicdì, 
edèndochè  olrrci  Novizi  della  nazione  Tedcfca  ,chc  ivi  (faccettano  all’  abi- 
to noflro  Chcricale,  vi  dimorano  ancora  molti  giovani  Studenti  di  Filofofia, 
e Teologia , i quali  per  ragion  di  regola , fonotenuti  dare  rinchiufi  nel  Pro- 
fvflorio  per  un'intero  quadriennio  dalla  loro  profedione  folennc- 

1 6 LeTavolcdel  CollcgiodiS.Martinodi  Midclbach,  non  ci  danno  ma- 
teria di  fcrivernepiùdiSufamentc,  e madimamente  di  tanti  degni  Opera),  che 
lavorarono  infaticabilmente  in  quel  Campo  dclSignore , onde  fiamo  affretti 
afuggcllar  le,  col  ricordare  fola  mente  la  morte  preziofa  del  Padre  Don  Gio: 
Francefco  Merluzzi  di  Vienna , celebre  Predicatore  della  parola  Divina  nella 
Germania,  mancato  nel  CadcllodiMidclbachin  tempo  di  pede,  conciolfia- 
chè  efpodoli  gencrofaincnte  a fcrvire  gliappedati  , non  avendo  ufate  le 
dovute  cautele  a prefervarcsè. (ledo, per  abbondare  incarità  verfo  gl’infetti , 
facrificò  la  propria  vita  corporale  in  benefizio  (pirituale  -de'  fuoi  prodimi . 
Chi  notò  le  memorie  del  Collegio  di  Midclbach,  lechiufc  col  far  menzione 
afili  onorata  del  Padre  Don  Felice  Nidaus  di  Clangcnfurt,  Città  Capitale 
delDucato  della  Carinth.a,  per  avere  falvato  il  Cadcllo  , la  Chicla,  ed 
eziandio  tutti  i Terrazzani  diMidclpach  dalle  incurfioni  de' Tartari,  e dalle 
fiamme  de’  Turchi,  allorché  dell'Anno  iégj.andaticon  E Cercito  veramente 
formidabile  ad  adulitela  Rciìdenza  Imperiale,  inva  fero  tante  Provincie  dell’ 
Impero , mettendo  a ferro,  e fuoco  intere  popolazioni , fenza  veruna  pietà 
delle  perfone  d’ogni  età  ,e  condizione  ,fecondochc  ne  fcriveunnq  i Cronidi 
di  quel  tempo.  Or  nella  condernazionc  univerfale  del  paefe,  fugiti  tutti  gli  al- 
tri Padri , redo  intrepidamente  alla  cudodia  della  Chiefa,  cdcl  Collegio  no- 
dro  il  prefato  Padre  Don  Felice  Nidaus  Procuratore  della  Cafa:  ccòn  l’e- 
fempio,  ed  efortazion  fua  ritrade  dalla  fuga  moltilfiini  di  que’ padani,  c tri 
cfli  i principali  della  terra , animandoli  a confidare  in  Dio  ,c  a porli  in  difefa. 
Laonde  trovato  da’  Barbari  chiufo , ecudodito  il  Cadcllo,  ne  volendoli  im- 
pegnaread  efpugnare  come  facilmente  potevano,  fi  può  dire,  che  un  lei  Re- 
ligiofo  con  la  fua  fiducia , e generofìtà  ,0  più  todocon  le  fue  lagrime  ,cd  ora- 
zioni lo  prclcrvadc  dall’incendio , c dal  guado . 

17  Edeccoci,amicoLettore,conlatìncdelprimo(ccoIodclIa  mia  Rcli- 

gio- 
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Libro  Vili.  Capo  Vltimo  . 6g  i 

gioncdefcrittovi  in  quelli  fogli,  pervenuto  inficine  alla  fine  di  quelle  mio 
rozze,  e mal  tedine  Memorie.  Ella  come  fin  da  principio  fi  dimollrò,  fù 
fondata  l’Anno  diCriftoijjj.,  edi  Clemente  Settimo  Vicario  di  Crifio  il 
Decimo;  ed  io  vcn'hò  condotto  il  racconto  fino  aquefl’  Anno  dclSignorc 
itfjj-.ed’UrbanoOtravopure il  Decimo.  Miodifscgno  è flato  diporrcin 
chiaro , alquanto  più  che  non  era  (lato  fatto  prima,  l'origine,  gli  avanzamen- 
ti, e i vari  avvenimenti  di  qucirinflituto  in  cui  per  Divina  Mifericordia  ebbi 
la  forte  di  vivete . Se  l'effetto  non  hà  corrifpoflo  all’  efpettazione , farà  bon- 
tà voflra  il  riflettere  alla  mancanza  di  molte  notizie , cagionata  in  parte 
' dall’  umiltà  de’  noftri  Maggiori , alieni  dal  far  pompa  delle  loro  Vir- 

tù, epiù intenti  adoperare,  che  a fcrivcre,  come  piùvolte 
s'è  avvertito  di  fopra  i inparte  ancora  per  trafeuraggine, 
e per  altri  accidenti;  per  cagion  de’ quali  fon  pc- 
^ ritc  , c rimafle  in  dimenticanza  moftiflime  ' 

'■  • cofcdirilicvo.  Voi  per  tanto  cotnpati- 

( , te  benignamente  i miei  difètti , 

ma  imitate  ferventemente-, 
i buoni  efempi,  bencfic 
mal  regiftrati, 

emendando  con  la  voflra  vita  gli  errori  della  mia 
. penna  . Con  quello  (limerò  ben’  impiegata 
ogni  fatica , c mi  pregierò  fommamen- 
tc  d’aver  potuto  col  mio  flilc, 

. , benché  difadatto , cd  in- 
colto , in  qualche  mo-  ; 

- • " dogiovarvi.  ' - ’ V : 


Protetta tio  Au&oris. 

O . r.  : : I . ■ -i  . . . ...  - 

LE  ci  or  adverte  , in  elogiis  Virorum  illufirium  , qttos  hoc 
libro  complexusjnm , nonnulla  me  obiter  attingere  , qua 
S anlìitatem  ipfis  videntur  adfcribere  ; Perjlringo  non. 
numquam  atiquaab  iis  gejla , qua  cum  yires  kumanas  fuperent 
f/iiracula  • uidcri pojfent , pr afasia  futurorum,  are anortun  mani' 
fettationes  , revelationes  , illudi rationts , (fi  fi  qua  flint  alia 
hujufmodi ; beneficia  ifem  jffj  rtoif eros  mortales , ecrum  intere c filo- 
ne d'vinitus  , collata  : demum  nonnnllis  Santimonia , vel  Alar, 
tini  videor  appellationem'tribuerl  : Verum  hac  omnia  ita  tneis 
leóioribus  propano  , ut  nolim  ab  illis  accipi  tarnquam  ab  Apojlo. 
lica  Sede  examinata  , atque  approbata  , fed  tarnquam  , qua  a 
fola  fuorum  auliorum  fide  pondus  obtineanf , atque  adeò  non 
aliter  quàm  humanam  hijloriam  , - 

Protndè  Apojlolicum  Sacra.  Congrcgafionis  Sanila  Roma- 
na, (fi  Univerfalis  Inquifitionis  Decreum  cAnno  162  J-.  edi- 
tum  , (fi  nAnno  \6i)^.confirmatum , integre,  atque  inviolati, 
juxtà  declarationem  ejufdem  Decreti , a S aulii fs,  Domino  No. 
FlroVrbano  Papa  Oliavo,  Anpg  1631.  fallam , fervaci  a me 
omnes  intelligant , nec  velie  me  '."vel  cult  urti,  aut  venerationem 
aliquam  per  has  meas  narrationes  itili  arrogare  , vel  fumar» , (fi 
Opinionem  S anftitatis  , aut  Alartirii  inducere , vel  aligere nec 
quicquam  ejus  exifiitnationi  adjungere , nullumque  gradimi  face- 
re  ad  futuram  aliquando  ejus  Reatificationem , aut  mir acuii  com. 
probationem , fed  omnia  in  eoftatu  a me  relinqui , quemfeclufa 
hac  mea  lucubratione  obtinerent , non  obfiante  quocumque  lon - 
gl  fimi  temporis  curfu  . 

Hoc  tàm  Sanili  profiteor,  quàm  decet  eum  , qui  Sanila 

Sedis  Apostolica  obedientifiimus  h uberi  filius  cupio  , (fi  ab  e a in 

Omni  fua  infcriptione  , (fi  aitionc  dirigi . 

Ego  D.  Francifcus  Aloyfius  Barelli  Cong.  Cler.  Rcg.  S.  Pauli , 

& in  Mcn  opolirana  Bononicnfi  Pocnitentianus . 

IN- 
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Delle  Cofe  più  notabili , contenute  nel  fe- 
. condo  Tomo  delle  Memorie  Ifloriche 
de’ Cherici  Regolari  di  S.  Paolo, 

Chiamati  volgarmente  Barnabiti. 


I U ..  .A  >f 

tn  !»  *)  ’ : i . 

Cerbi.  Vedi  Ohtfrppc . 
Acquavtva.  V.  Ottavio . 
Adda.  V.  Corona  Maria/  ° 
Adorni:  famiglia  nobiliflimi 
di-Gcnova.  Suo  Elogiò , p*g. 
z6* . nuin . 1 6.' V.  Celjo 

J S.  Agncfe  V. , c M.  divozione 

• (ingoiare  profetatale  dal  Ven.  P.'Crivelli,  pag. 
68 1.  num.  ri  ; Cotto  tl  di  lei  patrocinio  confer- 
va illibata  la  Tua  pariti  ,ibid. 

P.D,  Agoftini  Ottini  tocco  dal  mal  contagiòfo 
«•  nel  Collegio  di  S.  Alelfandro  di  Milano  rìfanz 
inara viglìofamdn re  , pag.  ai.  s‘ impiega  alla 
cura  degli  altri  Tuoi  fratelli  derelitti  da’Medi- 
ci , c con  qual  giovamento  ? ibid. 

P.  D.  AgoftinoTornielli  eletto  per  la  terza  volta 
- incenerale  delia  Religione , pag.  62.  uum.  :. 

fuo  zelo , e fante  ordinanze  in  tempodi  gravi 
1 tribolaziomVpag.  6?.  num.  4.  accerta  l' invito 
•"delF'Arcivefcovo  di  Pi  fa , per  la  fondazione  co- 
là d'on  Collegio  alla  Religione , pag.  76.  nu.  6. 
mi  con  quali  cautele  , pag.77.  nu.  8.  ammette 
alla  Religione  il  Vcnerab.  Doflcna,e  con  quali 
pruove , pag.  1 io.  , & feq*  tram  la  fondazione 
del  Collegio  di  S.  Severino , pag.  12$  .nu.i.  e la 
conclude  felicemente,  pag.  117.  tic  feq.  fonda 
altro  Collegio  m Arti , pag.ióo.  nu.6. 

IL  D.  Agricola  Bandoni,  entra  ,c  profeta  fra* 
Barnabiti,  pag.217.nu.16.  congiongc  allo  Au- 
dio delle  lettere  quello  dclPefatta  ofìcrvanza  r 
del  fuo  iullituio,  p.  218.  nc  Cc  ne  difpcnfa  per 
riguardo  alcuno  d'impieghi,  c di  Cariche  a lui 
conferite,  ibid.  fuo  talento  di  predicare,  c rin- 
conciliare  i nemictjOnde  in  Bologna  fua  Patria 

• d l’arbitro  tmiverfalc  delle  differenze  ibid.  fuc 
Virtù , Ora  zinne,  ballo  fentimcntodisc  mede* 

• lìmo , ed  atto  d'umiliazioni , ibid.  de  pag.  tip. 


* - _ ..'I  i ! 

fua  Santa  Morte,  énobile  Elogio,  ibid.  Cor- 
corfo  di  tutta  Bologna  a Tuoi  funerali , c legni 
dati  di  venerazione  al  ino  Cadavcro,  corno 
d*un  Santo,  ibid. 

Aiazzo.  V .Gioì  Stefano,  r 
AlberroPaziano  reità  prefo  da*  fanti  coflumi  de* 
BAWVabìri,  pag.121.nu. (8.  benciica  altamente 
il  lor  Collegio  di  Bologna,  ibid, 

P.i  D-Alberto  Robbio:  ìua  cfcmplaritl  di  Vita  , 
c Santa  Morte,  pag.  47.  nu.29.  in  qual  concetto 
tenuto  prclTo  de'  Barnabiti,  e fuo  Elogio,  ibid; 
Albino  V Valdclfein  Duca  di  Fritlandia:  fue  gip- 
fiofe  azzioui  contro  gli  Eretici  * pag.620  u.ij. 
Rima  , cd  adetto , eh'  egli  hi  al  P.  Cremona^, 
pag.611.nu.  15.  df  i6.  gli  ottiene  Indultodi  ve- 
nire all'ufo  de’  Cherici  focolari  * ibid.  1111.17.,  c 
di  palliare  da'  Bartubid  ad  altra  Congregazio- 
ne , pag-  622.  -rimane  proditoriamente  uccilò 
da'  Congiurati , pag.6ij.nu.18. 

S A le  (land  ro  Marcire  : fuo  Carcere  , e fuo  Mar- 
tirio, pag.;.  nu.;.  Chicla  eretta  a fuo  onore  in 
Milano,  e poi  rinunziata  a'  Barnabiti,  ibid.  fua 
deferizzione , pag.4.  nu.  7.  1 caduta  frequenta- 
ta per  opera  di  que'  Padri , ibid.  portello  coli- 
telo loro  da'Padri  Carmelitani , c confermato 
dalla  Sacra  Congregazione , pag.  f . & leqq.  c 
riedificata  in  un  maeftofo  Tempio  * fecondo  il 
nobil  dileguo  del  P.  Don  Lorenzo  Binago , pag. 
10.  & feq.  con  quale  lolemiid  ne  celebrarono 
l'apriraento  pag.»;.  jxrr  una  per  locuzione  vicn 
loro  levatala  Parrocchia , ma  polcia  rcilituita 
con  maggior  credito , pag.  1 1 . 

Aletfandro  GuidiccioniScniorc  Vcfcovo  di  Luc- 
ca ne'bifogni  della  fua  Diocefì, lì  ferve  del  con- 
figli io,  e delle  fatiche  de’  Barnabiti,  p.to.  nu.  18. 
Aletondro  Scappi  Vcfcovo  di  Piacenza  : lue  cari- 
che! fuo  alle  ito,  c llimavcrfoi  Barnabiti,  pag. 
652.  nu.  4.  Coopera  alla  fondazione  d' un  Jor 
Collegio  in  quella  Città  , ibid.  &nu.jr.  Si  pre- 
vale della  lor  opera  nel  governo  del  luo  Vedo- 
va- 
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vido , rag.  « j f.  im.io.  » «j<J.  nu.  ij. 

J>.  D.  Alcffio  Lelìni  t <uo  Elogio , pag.  448. nu.  5. 
Opere  da  lui  date  alla  luce,  pag*49-  Oratone 
Panegirica  nc‘  funerali  del  Generale  Tornati!  • 
pag.671.nu.8-  • • 

Altieri . V.  Dominio . 

AlfonfoTaleotti  Arcivcfcovo  di  Bologna  per  or- 
dine della  Vergine  fcrivc  la  fua  propria  vica__^ 
pag.i 36.nu.4-  niunavifionedel  fuoZioCar- 
dinaie  Gabriello  tiene  ordine  dimandar  Bar- 
nabiti per  ConfefTori  alle  Monache , ibid.  per 
comandamento  di  Maria  Santifflma  gl*  intro- 
duce in  qualità  di  Penitenzieri  nella  fua  Me- 
tropolitana , pag.  1 j7- 1111.4.  Clemente  Ottavo 
gli  perfuadc  il  medesimo , ibid.  nu.  j.  fonda  lo- 
ro Collegio  nella  Chiefa  di  S.  Andrea  de’ Pia- 
refi  , pag.  1 58.  con  Bolla  di  Clemente  Ottavo, 
pag.  1 39.  nu.9.  che  frutto  ne  ricavafic  per  ki  fua 
greggia , e quale  con  Colazione  pcrlo  fuo  fpiri- 
10, pag.  1 60. & feq.  fi  maneggia  per  la  fonda- 
zione à*  un'  altro  Collegio  alla  Religione , o 
{membra  la  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Arcan- 
gelo dalla  fua  giurifdizzione  aficgnandola  a* 
Padri, pag.t07.nu-j.'  ' , . . 

Al  tonfo  Card.  Vifconti,  ammaeftrato  nellolpi- 
^i-ito da' Barnabiti,  pag.i86.nu.u.  fatto  Ves- 
covo di  Spolcti  li  chiama  afoudar  Collegio  in 
quella  Città,  ibid.  aflegna  loro  la  celebre  Chic- 
la  di  Santa  Miriadi  Loreto , pag.  188.  nu.  3.  U 
a94.nu.1z.  equellancora  della  Collegiata  di 
S. Gregorio , pa2.z9f.nu.  14.  con  ladirezzio  • 
ncde'Padricclcbra  il  Sinodo  Diocefàno,  eli 

crea  Penitenzieri  apag.z96.nu.16.  ..t?.  j 

Alzano.  V.Tijcolò.  1 ' ''T'jJ 

F»  D.  Amatore  Ruga,  al  fècolo  Gio:  Francefco: 

• fua  nafeita  , educazione , e lludio  nelle  Scuole 
, della  Compagnia,  pag.jji.n.  19.  iua  vocazio- 
ne a’  Barnabiti,  pag,  j si-  gli  à contrattata dal- 
la Madre  fino  a liiidiiuderlo  come  prigione-, 
nella  propria  Cafa,  ibid.  (ugge  travedilo  in 
obito daComadino,  e velie  l'abito de  Padri  in 
Monta  ,e  vi  protèi  la  folc.incraencc  ? ibid.  At- 
- tende  agli  ftudj  delle  faenze  maggiori,  Senza 
inrcrmectcrc quello  della  perfezzion  Rcligiofa, 

4 ibid.  e impiegato  a minillrare  la  parola  di 
Dio,  e con  qual  frutto,  pag.jjj.  è chiamato 
per  direttore  nello  Spirito  delle  Screniffime  In- 
fanti di Savoja  Maria,  e Caterina,  ibid.  a__» 
quall’altezza  di  virtù  arrivaflcro  fotto  di  tal 
condotta  ? Sprezzate  le  uozze  terrene  fi  fpofa- 
nocon  Giesù  Cri fto  vedendo  l'abito  del  Terz* 
Ordine  di  S.  Francefco,  ibid.  è eletto  Prepofi- 
to  più  volte  del  Collegio  di  Torino,  ibid.  S'in- 
. ferma  d'  Enfia,  ibid.  con  quanto  cordoglio 
delle  Principeflc,  che  lo  mandano  frequente- 
mente a pigliarlo  in  lcttica , per  difeorrer  feco 
delle  cofe  di  Dio , e riceverne  la  benedizione, 
ibid.  iua  allegrezza  all'  annunzio  della  morte , 
e pietà  (ingoiare  nel  ricevere  il  Santifflmo  Via- 
ri co , pag.3  56.  fua  fanta  morte  ibid.  concorfo 
a venerarne  il  Cadavero,  e folcimi  eicquie , 
ibid.  Grazie  ottenute  per  fua  interccflione  , e 
Voti  appefi  al  fuo  Sepolcro  ,pag.  3*7.  fua  mo- 


deftia  fra’  favori  Je‘  Principi , ibid.  umiltà  nel' 
ricufare  molte  dignità  orfcrtcgli,  ibid.  deferiz- 
•zionc  del  fu<j  Corpo , e de!  fuo  ingegno , ibid. 

Opere  da  lui  da  te  alla  luce,  ibid. 

Ambizione  perturba  lo  fiato  Rcligiofo,  pag. 44 e. 
nu.7.  V. Vanagloria,  . 

P.  D.  Ambrogio  R oroio  : fiioringrefto , e profek 
lione  fra’  Barnabiti , pag. >8.  nu.43.  da  S,  Car- 
lo adoperato  nel  governo  della  lua  Chiefi_,# 
pag.  Z9-  come  dipoi  dal  Veti.  Sàuli  nelle  Tue , 
prima  d" Aleria-, e pofeia  di  Pavia  »c quanto  vi 
fi  afferieafle  ibid.  afflile  aliamone  del  V.  Pre- 
lato, ibid.  cercato  Prepofito  del  Collegio  di 
S.  Aicilandro  in  Milano,  pag.  jo.  anche  in  mez- 
zo di  crahdi  anguille  intraprende  la  maeltofa 
fabbrica  di  quella  Chiefa , ibid.  muore  (anta- 
mente  ibid.  a tic  llato  delle  fuc  virtù  già  fatto 
dal  Y-Sauli  ibid. 

Amicizia  frà gli  empi,  quanto éraoftruolà,  pag. 
485.  £487. 

Andrea  Baroni  Card.  Perctti  Commendatario 
della  Chicli  di  S.  Ciò:  alle  Vigne  in  Lodi , pag. 
17  j.  nu.$.  la  rinunzia  a'  Barnabiti , che  vi  fon- 
dai! Collegio , pag.  17$,  nu.4.  & 178.  nu.6. 
Angeliche  di  Milano,  quanto  approfittano  fotto 
la  dirczzionc  de/  P.  Don  Bonaventura  Afinari , 
pag.ioj.nu.i  j.  introduce  fra  elle  la  Comunio- 
ne eptidiana , ibid.  Elògio,  che  fi  di  eiiè,  e def 
loro  Padre  Spirituale  Margherita  d' Aullria 
Regina  di  Spagna , ibid.  He  pag.  Z04.  nu.i6.  go-J 
§ vertute  dal  Vcn.  Canale,  e con  quanto  loro 
'profitto , pa«.  391. 

Angelo  Callodc  ; Congregazione  celebre  eretta  ! 
{otto  quello  titolo  da  Barnabiti  in  Firenze,’ 
pag.93.nu.  17.  Angeli  m /orma  ffl’Giovini  ri- 
mettono il  Ven. Canale,  {ìuarrica  la  via , fu  i 
buon  fenticro,  pig.606.  nu.  37. 

Anna d’ Auilria  Regina  di  Francia  protegge 
fondazione  del  Collegio  de'  Barnabiti  in  Pari- 
gi, pag.  647.  nu.  4.  a (legna  loro  un  Palazzo  a 
iuo  nome , e a fuc  ipefe .,  ibid. 

Atmcfi  Città  della  Savoja:  fua  filiazione  p.J9f. 
nu.u  vi  fi  fonda  da  Chiapufio  una  celebre  D- 
nivcrlità  cognominata  il  Collegio  Chiapufia- 
no  dal  iùo  Fondatore , ibid.  per  opera  di  San 
Francefco  di  Sa  Ics  fono  introdotti  in  quella.* 
Città  i Barnabiti , ed  è appoggiato  alla  ior  di- 
rczzionc il  Collegio  fuddeteo , pag.  400.  & feq. 
con  quanto  accrcfcimenco  di  quelle  Scuoio  > 
pag.403.  nuin.  8.  , ocon  quanto  benefìzio  della 
Città , e Dioccfi , pag.  407.  nu.  10.  & (eq.  e in- 
iettata la  Città  dalla  pelle,  e foccorla  prodi- 
giolamente  da  S.  Francefco  di  Salcs , pag.  410. 
gcncrofità  de1  Barnabiti  nel  Soccorrere  i con- 
fagioli,  »bid.  in  qual  credito  abbiano  fiorito 
in  quella  Città , pag.41  a.  & feq. 

Antonio  Card.  Barberino  ordina , che  i Barnabi- 
ti fiano  rimeffi  nel  pollò  (Io  della  Parrocchia  di 
S.  Alcflandro in  Milano  ,pag.ij.nu.  18. 

P.Don  Antonio  Bonvicini  uno  de' primi  allievi 
del  Vcn.  Gio:  Leonardi  fondatore  della  Con- 
gregazioue  nella  Madre  di  Dio , pag.  1 71.  nu. 
1 3.  abbraccia  l'mttitutodc’  Barnabiti  ,p.  »7J« 
tot* 
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fatta  la  prò fc filone  e impiegato  In  fervizio  de* 
prò  filmi , ibrd.  Ina  divozione  teneri  filini  ver- 
io  la  Reati  fiìma  Vergine , e con  tinti  dolcezza 
di fcor re  delle  fue  lodi,  eh*  e mollo  fino  a leccar- 
li le  labbra,  ibid.  é mandato  alla  Peuitcnzteria 
di  Bologna , ibid.  K nnoifonc  per  opera  d al- 
cuni maligni  al  primo  cenno  dei  Superiore  ub- 
. bidifee  prontamente,  e parte  a piedi  col  far- 
dello de’ Tuoi  ruanuferitti  in  fpalla,  fct«a  nè 
« meno  dire  una  paròla  in  difefa  della  fai  inno- 
cenza, pag.17j.ifc  174.  quella  riconofciut*  è 
fichiamato  al  grado  di  prima , ibid.  vi  muore 
Operaio  infaticabile,  ibid.  Opere  Sacre  da  lui 
date  alla  luce,  ibid.  fuo  Elogio , ibid, 
Antonio  Deshayes  Governatore  di  Moutargis  in 

* Francia , dimandi' egli  hà  de' Barnabiti,  pag. 
i-  y09.nu.4-  Vadopera  efficacemente  per  la  fon- 
dazione d‘un  lor  Collegio,  e Univerfitl  i»i_ 
quella  Patria  ; ibid.  nu.  y.  protegge  quella  di 

. Parigi,  pag.tf4tf.nu.  10. 

P.  D.  Antonio  Pagui:  fua  nafeita  in  Pefeia  , pag. 
y4j.  nu.19.  prctagi  (in  dall*  mlanzia  della  dol- 
cezza della  fua  natura,  e delle  virtù  del  fuo  ani- 
i-  mo  , ibid.  fanciullo  inoltra  una  gagliarda  in- 

* cima* ione  a cole  Eeeldia  diche , ibid.  trovato 
più  volrc  di  notte  ufeito  dal  Ietto  in  atro  di 
predicare,  ibid.  fi  mette  in  abito  Ecdelialtico, 

. ed  è facto  Canonico  del  la  Cattedrale,  ibid.  fon- 
da nella  fua  Patria  con  Paolo  Ricordati  unl_« 
Congregazione  di  Preti  fecola  ri  a fomigli&nza 
dc'Cherici  Regolari  della  Madre  diDt<4,  pag. 

* yjf.nam.  j.  At  feq.  apreChiefa  fotto  il  titolo 
della  Santi dima  Annunziata,  pag. nU77. 
fuodefidcrio  d'unire  la  fua  Congregazione  a 
qualche  Religione  approvata,  e pèrche1?  p.yj'7. 
n.7.  tratta  col  P.  D.  Pomponio  Tartaglia  Bar- 
nabita l'aggrega  zi  ofkj  aldi  lui  Indiano,  ibid. 
nu.  8.  e con  quii  ftgni  prodigiofi  ventile con- 
fi rinato  dal  Crei©  qoeftópcnfiero,  ibid.  fi  ma- 
neggia l'unione  ; c fi etfer  tua , pag.y j 8.'&  fcqq. 
con  quanto  ftitfgiubbfiouicendoper  allegrez- 
za nel  Caidic optine  Dìmitnt, p.y  3 9. n.tz.c  ap- 
provata ebn-fua  Bofia  da  UrbafttJ  VUI.p.y.40. 

orn.  itf.aggrcgaioVBarnabiudepóne  ógni  Supe- 
ri riori  cu,  e fi  fa  come  ftmdùllo  nelle  niaiii  del  Su- 
periore , pi  744.  'Catalogo defk  file  virtù, ibid. 
Se  pag.  feq.  'dalla  vinta  fatta  con  filo  grave  in- 
comodo ad  una  povera  infèrmaj  contrae  la  fua 
ultima  inferni! ri , pag.y  44.  ubbidienza,  ed  al- 
tre virtù  inoltrate  nella  fua  malattia,  pag.  j4y. 
Se  fcqn.  fpira  placidamente , pag.  547.  prima 
, dèlia  lua  morte  c veduta  la  fua  Camera  inve- 
rdita da  un©  ftraordinarto  fplendore,ibid.Gra- 
. aie  ottenute  per  fua  intcrcefiionc , ibid.  con- 
ceuogrande  in  tutta  la  Città  , c concorfo  del 
popolo  ai  fboCadavcro , pag.y 48.  fc  nc  (lim- 
pa  l'effigie,  ibid.  nel  trasferirlo  li  truova  toral- 
- mence  infarto , « le  vedi  medefitné  fenz'  alcuna 
lefione,  ibid. 

Apparizione  di  tre  Sante  Vergini  al  P.  D.  Stefano 
1 Semini  prima  della  fua  morte , pag.  x 77.  il  P.  D. 
•.  Carlo  Gorarii  vede  S.  Gennaro  in  artodibene- 
1 dire  Napoli  ,pég.i8x.  della  Bea  tifiima  Vergi- 


£95 

ne  a Suor  Francefca  del  Serrone  col  prefervar- 
1 a da  un  precipizio , pag.z 57.  nu.4.  vicn  favo- 
rita frequentemente  dalla  medefima  * lùccefii 
maravigliotì  ;e  regali  donati  li , pag.iay.  n.19. 
147.  nuin.  zz.A  feq.  248.  nu.zy.  per  aflìcurarft 
della  verità  di  queltc  apparizioni  , le  comanda 
il  Confdlòre  lo  fputarlc  in  faccia,  pag.z47.  nu* 
zz.  ubbidifee;  c lo  iputo  fi  converte  in  crd  gra- 
ni d'oro , ibid.  altre  apparizioni  di  S.  Francef- 
co , che  gli  dà  un  fuo  cordone  , di  Cui  fi  cinge. 

. pag.z4tf.m1. zi.  d'Angioli,  che  le  rifanano  le 
mani  inferme , pag.  147.  nu.  19.  della  Santi  ffi- 
ma  Vcrgineal  P.  D.Maurizio  Giribaldi  vicino 
a mori  re,  pag.  140.  diS.  Franccfco  di  Sales  Co- 
pra la  Città  d'Àimcii,  pag.  410.  di  Noftra  Si- 
gnora al  Veni  Canale,  r Panandolo  più  voi  te  da 
varie  infermiti , pag.tf 04.  nu.  y4.  rifiorandolo 
per  viaggio,  mentre  veniva  meno  dalla  ftan- 
chezza,  pag.60tf.nu. 5 8.  d Angioli,  che  lo  ri- 
mctronò  fuTbuon  fenticro,  ibid.  nu.57.  vede 
( anima  dell' Angelica  Corona  Maria  d Adda 
gtoriofa  in  Ciclo  pag.tfoy.num.yj,  la  Vergine 
apparifee  al  P.  Rafano  fu 'I  punto  di  morire, 
pag.  671.  nn.7. 

Aquila  Città  dell*  Abruzzo  dalle  prediche  del  P. 
D.  Giacomo  Antonio  Carli  fuo  Cittadino  fi 
muòve  a fondar  Collegio  alla  Religione  de* 
Barnabiti,  pag.  jtfy.&ìcq.  Monfignor Domi- 
aio  Alfieri  affogua  loro,  c Cafa  per  la  fondazio- 
ne, c Dote  per  la  mantenimento,  e con  quali 
dimoflf  azioni  di  pietà,  pag.y  68.  a perfuafioac 
del  P*  Carli  i Padri  dell'Ora  torio  cominciano  a 
vivfcré*Collègia!metue  fri  loro,  ib.  n.y.  fatiche 
iùtraprefe  da -Barnabiti  a prò  di  que'  Cittadi- 
ni , pag.  jtfp.  n.  y.  Congregazioni  da  loro  eret- 
te , ibid.  num.tf.  inoccafionidt  rremuoti,  edi 
pcfte  moftrano  il  loro  zelo  a benefizio  comune, 
ibid.  nu.7.  impiegari  da  que*  Vcfcovi  necliàf- 
fari più  imporranti  della  lor  greggia,  ibicf 
Atcimooldi  ioggetei  cornicili  di  quella  famiglia 
in  Milano,  pag.14.  Scuole  dette  Arcimboldc 
governate  {vi'da'Bamabiti,  ibid.  V.  Gio.Bst- 
■ 'tifi*.  ' 

Arefi  .*  y.Taolo. 

Àrpaud.  \.MÌnthQ6. 

Arptno Tèrraìnfignc dell'Abruzzo:  fua deferiz- 
zione,  pag.  tfjo.nu.  z.  foggetta  ne!  temporale 
a*  Duchi  di  Sora,  nello  Spirituale  af  Yefcovadi 

S iella  Città,  pag.tf?i.nu;z.  lue  Collegiate , e 
afe  Rcligiofe  , ibid.  Soggetti  illuftri,  che  da 
lei  nacquero,  ibid.  vi  fon  chiamati  i Barnabiti 
a fondarvi  Collegio,  ibid.  nu.j.  1 aprono  fotto 
laprotezzionediS.Carlo,  pag.tfjz.  num.4.  fa- 
coltà loro  concedute  da'  VefcovidiSora  , ibid. 
nu.  y.  fatiche  da  loro  foftenute  nella  coltura  di 
quel  ['anime,  ibid.  nu.tf.  accrefciute  in  occafio- 
ne-dW  orrendo  rremuoto , pag.  tf  j j . nu.7. 
no  chiamati  da*  Vcfcovi  confinanti  in  fuffidio 
delle  lor  cure.  p.tfj4.nu.8. 

Arrach.  V.Emeflo. 

Arzooi.  V.  Cojtan\o . 

Alli  Città  del  Piemonte:  fua  origine,  pag.zyj. 
nu.4.  ^otl» c incomodi  del  fuo  territorio,  ibid. 
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fue  varie  fortune  fatto  diverti  Principi , p.  sy8.  Baranzano.  V.  Redento . 

, nu.4.  parta  finalmente  fotro  il  dominio  dclla_.  S.  Barbara  invocata  da  un  povero  giuftiziato  gl’ 
Reai  Gala  di  Savoia,  ibid.  S.  Siro  uno  de'Difcc-  impetra  prodigiofaincnte  la  grazia  di  poter  ri- 

poli di  Crìtto  vi  predica  il  Vangelo,  e Tuoi  prò-  cevere  i Sacramenti , p.  6 iy.uu.8. 
gretti  nella  fede,  ibid.  nu.y.  Martiri,  che la__  Barberino.  Antonio. 
profctfaroncolfangue,p.  sjs>.  fuoi  Vcfcovi,  Barnabiti  : entrano  in  pofieflo  delia  Chiefa  di 
\ [bid.  defcriwionc  della  lua  Cattedrale,  ibid.it  S.  Alcflandro  in  Milano  per  Bolla  fpczialc  di 
pag.ido.  fua  Giuri fdizzionc  Spirituale,  ibid.  Silfo  Quintxj,p.jaiu.4.  Bene,  che  vi  operarono, 
ad  i llanze  di  quel  Vefeovo  Monfignor  Ajazzo  p^nu.j.  ne  fono  mantenuti  in  poneflò  dalla 

vi  fono  introdotti  i Barnabiti , pag.sy7.nu.  a.,  Sacra  Congregazione  di  Roma,  p.  7«n.  7.  fooo 

& i8o.i)U.7.  Elercizi  da  loro  inflituiti  ; dima,  o comunicati  loro  i Privilegi  de*  Teatini  da  Grc- 
cd  affetto  della  Città,  che  in  corpo  chiede  Ja  gorioDccirooquinto.ibid.  chiamati  comune- 
, fondazione  d'un  lor  Collegio , ibid.  & pag.  a 8.  niente  col  titolo  d'Uomini  Santi,  pag.9.  nu.  io. 

nu.8.  vi  spinterella  l’iftcdo  Duca  di  Savoja  Car-  riedificano  in  un  maedofo  Tempio  la  ChicfL_ 

loEramanucllOjibid.nu.ji.  lo  fondano  prima  vccchiadiS.  Aleffandro,p.  10.&  feq.  aprono, 

nella  Chiefadi  S.  Silvcttro , e poi  per  Bolla  di  Scuole  in  Milano  nomate  ^ ircimbolde , e perchè 

Paolo  Quinto  nella  Collegiata  di  S.  Martino , p.14.  Caritàeroica  da  loro  ufata  in  varie  Cicti 

p.  18 1.  nu.  io.  vi  eriggono  ancora  Scuole  pub-  in  tempo  di  pelle.  V.Tr/te,  chiamati  alla  fonda- 

plichc , e con  qual  frutto,  pag. 16$.  nu.is.  i6±.  ,zionedcl  Collegio  in  Montu  Beccaria  dal  Co: 

nu.i s . affittone  come  di  Coadiutori  a que’ Vei-  Aureliano,  che  gl’inttituifce  fuoi  eredi,  pag.47. 
covi,  pag.  185. nu.  14.  Soggetti  illuftn  di  quel  & feqq.  gravi  perfecuzioqi , che  vi  patirono. 

Collegio,  ibid.  nu.18. , & lcqq.  da  Monfignor  con  raiferenarli  la  procella  a loro  favore,  p.yy. 

Pciuorio  Barnabita  Vefeovo  della  Città  vi  fp-  &feq.  da  Monfignor  Cari"  Antonio  del  Pozzo 

no  introdotti  i Monaci  Cidercieulì , pag, 172.  Arcivefcovo  di  Pila  introdotti  in  quella  Città 
Co:  Aureliano  Beccai  ia:  doti  del  fiiobellanimo,  a fondarvi  Collegio,  p.  89.  & feq.  entrano  con 

pag.  48.  nu.  z.  caro  al  Duca  Emmanucllo  Fili-  Diploma  del  Gran  Duca  in  portèllo  della  Chic- 

bcrto  di  Savoja,  ibid.  è onorato  della  Croce  fa  commendataria  di  S.  F riddi  ano,  p.  78.  & 80. 

militare  dell’Órdine de1  Santi  Maurizio,  e La-  nu.u.  padano  a fondar  Collegio  in  Livorno, 

zaro , ibid.  c dichiarato  Configlierc  sii  Stato  , pag.86.  & feq.  indi  in  Firenze , pag. 90.  Se  feqq. 

ibid.  fua  grave  infermità  , nella  quale  viene  . per. comandamento  della  Vergine  Santiflima 

amorevolmente  affittito,  e confolato  da  Ba/-  ad  Alfonfo  Palcotti  Arcivefcovo  di  Bologna  , 

nabiti,  p.419.  nu.4.  Retta  cosi  prefo  dalle  loro  . fonoiintrodoni  in  qualità  di  Penitenzieri  in« 
fante  maniere, e difintucflc.chc  nó  avendo  ere-  quella  Metropolitana , c vi  fondan  Collegio,  p. 

de  macchile , lenza  loro  Caputa,  u lafcia  credi  L xyj.  Se  feq.  Elogiodella  VcrgiiK  fa  reo  a 'mede- 
di  tutto  il  fuo,  con  obbligo  di  foudàre  Collegio  fimi,  pag.  157.  nu.4.  di  Clemente  Ottavo,  ibid. 
nel  Caftcllodi  Montu  fuo .feudo,  p.  ji.niim.  n.y.  in  una  vifiónc è intimato  al  medclimo  Ar- 

reco dono  fatto  alla  Chiela  del  lor  Collegio  in  oivefeovo  il  mandarli  per  Confettori  ttraordi- 
Pavia,  p.yx.nu.8.  è più  clic  mai  collante  nella  n&rj delle  Monache,  p.i  58.  V.  Penitenzieri,  per 
rifoluzione  del  Tettamcnco  fatto , benché  i Pa-  opera  del  Vfen.  Bafcapé  aprono  e Cafa , c Chie- 

dri  ufaflèro  tutte  le  ragioni  per  diffamarlo,  là  in  Novara,  p.i87.nu..f.  oppofizioni  de  Cit- 

ibid.  n.7.  e Lucrezia  fua  figliuola  con  altri  £au-  ladini,  ibid.  nu.  $.  che  vedutone  il  fruttoman- 

torineadopcrajrcogniartc,p.yi.h^.lìpprtaa  .-«Uno  pubblici  Kapprefentanri  ad  umiliarfi  al 
Venezia , e muore  in  braccio  del  P.  D.  Dome-  Vefeovo , c a ringraziarlo  della  lor'  introduz- 
nico  Boario, p.  54.  nu.io.  lì  trasferifee  il  fuo  . zione,p.  i88.nu.j.  nuovo  Collegio  aperto  loro 
Cadavero da  Venezia  al  Collegio  di  Pavia,  e in  Bologna,  p.so6.  & feqq.  con  quanto  credito 

folcnni  efeqqie  celebrategli  da’Padri  , p.yS.nu.  vi  fioriflcro,  p.s  14.  nu.i*.  per  la  rinunzia  fatta 

j 6.  india  quello  di  Montù,  dove  glie  innalza-  loro,  da'  Padri  dell’Oratorio  della  Chiela  della 

to  Sepolcro  con  fuainlcrizzione,p.59-nu.i9.  Madonna  de*  lumi  in  S.  Severino  fòndanoCol- 

Auftria.  V.  Ferdinando . Leopoldo . Maria  Madda-  legio  in  quella  Città,  pag.zsj.  & feq.  quanto  fi 

Icona  - Vienna.  aa oprino  in  di  lei  profitto,  ed  in  fervigio  di 

que*  Vcfcovi,  p.s  z8.&  feq.  loroMiffioni,  pag. 

Ti  4 150.  introdotte  da  Monfignor*  Aiazzo  in  Atti , 

p.» 57.  x6o.Sc  feq.  e ad  em  fono  appoggiate  le 

BAldassini.  V.  Marcello.  Scuole  pubbliche  di  quella  Città,  p.  sày.nn.  iz. 

Balli , quanto  de  tetta  ti  dalla  V.  Suor  Fran-  & feq.  quanto  cari , e beneficati  da  Carlo  Era- 

ccfcadcl  Scrronc,  pag.s44- nu.iS.  fi  flagella.-  manucllo  Duca  di  Savoja  ,pag.x68. &feq.  per 

afpramcntc  per  rutto  il  terapiche  nc  dura  uno  Bolla  di  Paolo  Quintoaprono  Collegio  in  Lo- 

in  vicinanza  della  fua  Cafa  , ibid.  di,  p.*75- 178.  & feq.  in,Ca(al  Maggiore,  pag. 

Bambino Cicsù  quanto  nc  forte  divota  Suor  Fran-  184.  Se  feq.  dal  Card.  Alfonfo  Vifcooci  è afle- 

ccfca  del  Serronc  , pag.  140.  nu.9.  ne  fuoi  en-  gnata  alla  loro  cullodia  la  celebre  Chiefa  di 

tufiafini  cara  il  Gloria  in  ex  celfisi  eche  ri  fp  onda  Santa  Maria  di  Loreto  in  Spoleti,  ove  innalzaa 

a chi  la  riprende  j ibid.  gran  rimedio  per  gli  Collegio,  p.  s86.s88.  S94.  in  Perugia  nella 

fcru poli  il  dcporlia  iuoi  piedi,  p.6oj.  nu.j8.  Chiela  di  S.ErcoIano  chiamativi  da  Monfignor 

Na- 


Di  ' - 


Napolione  Comitoli  ,p.?o7.  & fcq.  in  Napoli, 
c quanto  fenfibilincnte  fottcro  protetti  da  Ma- 
ria Vergine,  p.yiy.&  feq.  Collegio,  e Novizia- 
to aperto  in  Genova , p.yzy.  & fcq.  p.yy4-  n.zz. 
con  quanta  pompa  introdotti  in  Torino  dal 
Duca  Carlo  Émmanuello  loro  infigne  benefat- 
tore, p.j4t.  & Ce q.  in  Vigevano  da  Monfignor 
Lamlriani,  p.jyp.  & feq.  contratti  ivi  opporti, 
e luperati,  p.y6o.  nu.4.  & fcq.  altro  loro  Colle- 
gio fondato  in  Aquila  Circi  dell' A bbr uzzo, 
p.y68.  Jefeq.  ortengon  Bolla  da  Paolo  Quinto 
derogatoria  di  quella  di  Clemente  Ottavo,  on- 
de hanno  facoltà  di  frigger  Collegi  fenz'  otta- 
colo  dcll'altre  Religioni  ,p.y 75.  nuin.  io.  fono 
chiama  ri  in  Foligno,  p.j  85.  & feq.  per  opera  di 
S.  FranccfcodiSalcs  in  Annetti  p.’ 401. oc  fcqq. 
il  Santo  per  anronomatta  è chiamato  Barnabi- 
ta , p.408.  nu.  iz.  introdotti  in  T ononc  a larvi 
rifiorir  la  Fede  Cattolica  guafta  dagli  Eretici, 
p.4i6.&fcq.  in  Tortona, P.44J.  & leq.  in  Ma- 
cerara, p. 4 y i. Se  feq.  da  Enrico  IV.  Rè  di  Fran- 
cia fono  cniamari  per  Miflìonari  Appottolici 
in  quel  Regno,  pag.46y.nu.?.  frutti  delle  loro 
Mittioni , p.  46y.  & fcq.  Collegi  ivi  fondati , p. 
47i.&yo8.  in  Pefeia,  p.  yy7-  e con  quai  fegni 
prodigiofi  folle  autenticata  dal  Cielo  la  lor 
fondazione,  ibid.  nu.5.  in  Vienna  nella  Chiefa 
di  S.  Michele  Parrocchia  della  Corte  Imperia- 
le, p.yy  ì.  Giovine, che  abbandona  la  vocazio- 
ne , quanto  terribilmente  punito  da  D 1 o , pag. 
74.  nu.yy.  invirati  i Barnabiti  dalla  Citta  di 
ollombrone  vi  apron  Collegio,  p.y76.  num.  z. 
altro  é aperto  loro  in  Praga  da  Ferdinando  Se- 
condo, e dal  Card.  d’Arracch,  n.Cia.nu.  y.  & 
616.  mi.  9.  bell' Elogio  facto  alfa  Religione  da 
un'  illuftrè  Scrittore,  pag.  6zo.  nu.  14.  Collegio 
d'Àrpino,p.6M.nu.$.  m Parigi,  e come  pro- 
tetti da  Luigi  Decimoterzo.cd'Annad  Auttria 
fua  Moglie , pag.64y.de  fcq.  diramati  in  alrrc 
Provincie  della  Francia  , p.649.  nu.  18.  intro- 
dotti in  Piacenza  da  Margarita  de'  Medici , p. 
651.nu.y-  tt abiliti  in  Parma  da  Ranuccio  Se- 
condo Duca,  pag. <60.  nu.iy.de  fcq.  Noviziato 
er  li  Gioventù  Alemana  fondaco  in  Mittel- 
ach  da  Ferdinando  Secondo , p.68y.  nu.?.  no- 
bil  Diploma  della  Marttd  fua  in  commendazio- 
ne de’Barnabiti , p.  686. 

Bami.  V. Giorgia. 

Baro  nio.  V.  Ce  fare. 

Bar  roterei . V.  Vigilio. 

P.  D.  Barrolomeóf  al  fecolo  Antonio)  Canaio  : 
fua  nafeira,  pag.y-86.  n.a.  Indizi  fin  dall'  infan- 
zia della  fua  mcravigliofa  riulcita  inognivir- 
cù,  ibid.  Si  afticue  il  Venerdì  dal  prender  latte, 
ibid.  fuoi  primi  ftudj , e voto  di  Cattiti  farro 
fino  da'primi  Anni,  ibid.  nu.*.  congetture  del- 
la fua  illibata  innocenza  prima  tfeH’  ingicffo 
nella  Religione, ibid.  fua  vocazione  fra*  Bar- 
nabiti , de' quali  velli  1*  abito,  p.  y8y.  fervori 
del  fuo  Noviziato,  e fuodetto  familiare  : habi- 
tat non  non  facit  Monaebum,  p.  y88.  n.  7.  hi  bilo- 
gno  di  freno,  ibid.  nu.  8.  con  quali  fentiincnti 
d umiltà  dimanda  d'edere  ammetto  alla  profcf- 
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fio.ie,  ibid.  nu.9.  fuoi  ftudj,  p.y89.  nu.  1 1.  è ira- 
piegato  nel  maneggio  iconomico  del  Novizia- 
to di  Monza,  e co.i  quanta  cara,  e fedeltà  am- 
miri radei  Beni  di  que!  Collegio,  ibid.nu.it.  è 
portato  all'amore  dell’ora  z ione , e della  folicu- 
dinc,p.yyo.  num  i ?,  ficlcgge  nel  Noviziato  di 
Monza  una  piccola  Cameretta  , da  lui  chiama- 
ta il  Deferto \ peri  fuoi  efcrcizi  mentali,  ibid. 
fuoi  pellegrinaggi  a vari  celebri  Santuari  d’  I- 
talia,  ibid.nu.14.  in  quelli  come  fi  lafcia  guida- 
re dall'ubbidienza,  p.y9i.nu.i4-  è dettinato  al 
Collegio  ui  Montò,  e cura,  ch'ebbe  de  Giovani 
coli  tfudcnti , con  grande  proiittodel  loro  fpi- 
rito,  ibid  nu.i  y.  & fcq.  fi  ritira  nuovamente  al 
Noviziato  di  Monza , e con  quanta  unione  ivi 
s'unifca  con  Dio , e con quant'afprezza  tratti  il 
fuocorpo,  ibid.  nu.17.  regge  per  un  triennio 
in  qualità  di  Confclforc  le  Angeliche  di  Mila- 
no, celie  gli  accadda  col  Provinciale  ncll'aftc- 
gn  a zinne  d'un  tal  minittcro , pag.  y 91.  nu.  18.  e 
trafportatoa  Monza  per  Macftrodiquc  Novi- 
zi , e bell  cfciimio  della  fua  ubbidienza  nel  foc- 
toporfì  a quel  Carico,  ibid.  nu.10.  s'inferma , e 
in  varie  maniere  predice  lafuamorre,  p.  ypy. 
nu.zy.  feq.  infigne  atto  di  pietà  nel  ricevere 
la  Comunione,  p.y  94.  n.  16.  pazienza  invitti 
fra’ fuoi  dolori,  ibid.  con  fomma  quiete  fidif- 
ponealla  morte,  p.yoy.  nu,z8.  ripofa  plàcida- 
mente  nel  Signore,  ibid.  num.Z9.  concordo  alle 
fue  efequic,  ibid.  num.y  i.&  fcqq.  deferizzione 
delle  fue  fattezze,  p.y96.n.?y.  fi  formano  pro- 
cedi per  la  fua  Beatificazione,  ibid.  nu.y  4.  del- 
le fue  Virtù  Teologali,  quanto  eminente  nella 
Fede,  ibid.  11  u.yy.  quanto  in  lui  ferma  ederoi- 
«alafpcranza,p,597.  nu.  y6.  quanto  ardente, 
edonerofala cariti verfo Dio, p.y 98. nu.y 7.  è 
quali  frutti  in  lui  produccflc  quella  virtù , ibid. 
e proclamato , come  Domo  tutto  di  Dio,  fan- 
prein  Dio,  e pieno  d’a  nordi  Dio,  p.  799.  uu. 
yy.  nobile  anellazione  , che  fi  delle  virtù  ino- 
rali del  Vcn.  Servo  di  Dio  il  Padre Cernufchto, 
p.y99.  nu.y  8.&  fcq.  in  lui  concordano  l' opere 
con  la  lingua,  n.6oo.  nu.y  8.  delle  fue  umiltà, e 
quanto  godette  degl'impieghi  più  vili,  ibid.  nu. 
yy.  non  perdona  a fatiche  per  fcrvigio  del 
proflìmo,  ibid.  nu.40.  confacra  all  ubbidienza 
ogni  fùo  proprio  volere , ibid.  nu.41.  la  purità 
del  fuo  animo  comparifce  ancora  nell'  citerò* 
compofizionc  del  corpo,  ibid.  nuin.4z.  dedito 
alla  mortificazione  delle  pafEoni  , e nemico 
incforabile  della  fua  carne,  pag  601.  nu^j.  ri- 
gorofo ollèrvatorc della  fanra  povertà,  cebo 
quanta  iconotnia  fi  rcgolattc  anche  nelle  cole 
più  nocella  rie,  ibiJ.  nu.44.  & 4y . amante  dell* 
folitudine , e belli  encomi  > che  di  lei  faceva^, , 
ibid.num^6.&  p-60z.num.47.  tutto immerfo 
nell'orazione , e con  qual'  elevazione  di  mente 
fi  crattenettè  in  Coro,  ibid.  nu.  48.  fue  Orazio- 
ni vocali , ibid.  nu.48.  Virtù  Cardinali  del  V. 
Scrvodi  Dio, ibid. nu. 49.  quanto fobrio,  ibid. 
Opere  Spirituali  da  lui  date  alla  luce , pag.6®y . 
nti.49.  Donièo'  quali  venne  ornato  da  Dio, 
ibid.  nu.yo.  & feq.  i veduto |>iù  volte  cekbran- 
T 1 1 e do 
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do  circondato  da  fplendori  ibid.  nu.  j i.  fue 
r ertiti,  nel  portare  il  San  ri  fi!  ino  Sacramento  i 
follevato  tanto  da  terra , che  giongc  fino  a toc- 
care col  Corpo  il  baldacchino,  ibid.  nu.  y a.  al- 
tri rapimenti  nel  celebrar  Meda,  ibid.  laBca- 
ritòma  Vergine  gli  apparifee  più  volte,  c lo 
" fina  cla  varie  infermità  , p.  604.  no.  54.  Vede 
un'Anima  vòlarfenc  al  Ciclo,  p-60y.nu.5j.  Va- 
rie predizzioni  avverateti,  ibid.  nu.y6.  fmarri- 
■ ' ta  la  ftrada  con  pericolo  della  vita , n‘  è fcara. 

fiato  per  manó  a' Angeli',  p.606.  nu.  j 7.  indebo- 
ito  per  la  franchezza  di  viaggiare  fino  a venir- 
ne tneno  c prodigiofàmciitc  foccorfo  dallo 

Beata  Vergine,  ibid.  nu.y8.  confermi  nella  fua 
‘ vocazione  nn  Novizio  travagliato  da  tentazio- 
ne, ibid.  nùm.6o.  còl  porre  la  mano  (opra  il  ca- 
podcl  P.  D.  Nicolò  Aliano  moribondo  per  una 
< precipitòfa  caduta  lo  rifàna  in  un  tratto , pag. 
607.  num.  61.  in  fìmil  modo  lo  libera  un’ altra 
volta  da  un  gran  profluvio  di  fangue,  ibid.  nu. 
61.  altri  malati  guariti  per  Tua  intcrccflìonc , 
ibid.  6c  mi.6j.  64.  65.  in  darnotin  Pittore  s'af- 
fatica per  formarrte  it  ritrarrò  dopo  morte  ,p. 
608.  iiu.6j.*  fi  porta  al  Sepolcro  del  Vcn.  Servo 
dì  Dio, e gli  riefcepolcia  facilmente  l'imprefa, 
J ibid.  concetto  della  fua  Santità  apprelfo  Pcr- 
* fonaggi  riguardcvoli  , p.609.  nu.6y.  fortezza 
• del  furiammo  nel  gettarli  in  m*zo  allarmi 
per  liberante  un'aflalito  da' furii  nemici,  ibid. 
n.  67.  lo  lana  dalle  ferire  del  Corpo  ,e  da  quel- 
le dell  animi,  p.dio.nU^.  Procefll  per  la  fua 
' Beatificazione . 

P.  D.  Bartolomeo  Cavanti:  regola  tutto  il  Sirio- 
' do  Diocefano  del  Vcn.  Dollcna  Vcfcovo  di 
Tortona, p.i  50.  num.  14.  coopera  a quello  del 
Card.  Viiconti  Vcfcovo  di  Spoleti, ed  è dichia- 
r rato  fuo  Penitenziere, pag.  196.  n.  16.  chiama- 
todal  Card.  Francefco  Boncompagni  Arcivcf- 
covodi  Napoli  per  la  dii'crzionc  dèi  rtio  primo 
Sinodo , p.y  io.  nu  Ti  i.  predica  un  Quarelimalc 
in  Genova  con  tanto  credito  per  sc,c  per  la  Re- 
ligione, che  li  apre  un  Collegio  in  quella  Cit- 
tà, pag.?  z y.  nu.?.  & fcqq.  ne  accetta  la  fonda- 
rione  a nome  della  Congregazione,  p.?irf.  11.7. 
ed  c l'Autore  della  celebre  adunanza  detta  dell* 
Oratorio  fcgrtt0,'ibid.'nó.$.  nefQuarcfimale 
fatto  in  Foligno  fi  catti  va  là  (lima  di  alle*  Cit- 
tadini , che  richieggono  1 Barnabiti  a fondarvi 
Col legio,o.? 86.  fiut  a.  &fcq.  fi  maneggia  cal- 
damente per  l'cftettuazionc , ibid.  impedimen- 
' ti,  èhe  v'incontra  da  alcuni  maligni , pi*.  187. 
* hu;y.  fervono'agli  amorevoli  per  impulfopiù 
efficace  di  conchiudere  il  trattato  , ibid.  e 1 Pa- 
dre Cavanti  prende  folcnnemcntc  il  pofleffò, 
pag.  587.  &?88.  predizzionc  a lui  fattane  dal 
Servo  di  Dio  ,Gltfc  Battiila  Vìtellio,  ibid.  n. 7. 
' introduce  nella  Chieftì  de'  Padri  gli  cfercizj 
dell  Inflìtuto,  p.?89.n.  10.  apre  le  Scuole  della 
Dottrina Criftiana,  e con  qualpompa,  ibid. 
ottiene  alcune  infigni  Reliquie  dì  S.  Carlo,  e ne 
celebra  folennementc  la  trapazione,  ibid.  n.  ir. 
6c  feq.  fi  fabbrica  uni  nuova  Chiefa  ad  onore 
• del  Santo  > c riti  , che  oflcrvarono  nel  gittarvi 


la  prima  pietra,  pj91.nn.ii.  , 

Bartolotti . V,  * Arruola . 

Bafcapé.  V. Carlo. 

Bafiliani  Monaci  nell'Oriente:  loro  credito,  ed 
infortunj  fortenuci  dall'arme  de 'Saraceni , pag. 
517.  fi  fpargonoin  Occidente  ,cd  in  Genova, 
ibid.nu.i  1.,  vi  fondali  Chiefa , e fiorilcouo  in 
concetto  di  gran  bontà,  p.?  18.  fi  rilavano,  c fo- 
no fu ppreffi,  ibid.  h.  1?.  cafo  notabile  accadu- 
to nello  fpedir fi  la  Bolla  della  lor.fupprc fifone, 
pj09.nu.14.  la  Chiefa  loro  di  Genova  c con- 
ceduta a Barnabiti,  p.??o.  & Icqq. 
P.D.Bafilio  Fcrrari  ( Radici  lo  al  fecoIcO  fiioin- 
, greffo,  e Profetò one fra'  Barnabiti,  p.  164.  nu. 
18.  riefee  eccellente  Canoni!^  , p.  ìfy.nu.  18. 
Dcciforc  dc‘  cafi  nelle  Metropolitane  di  Nova- 
ra , c Bologna,  ibid.  1L  pruno , che  occupate  il 
luogo  di  quinto  Penitenziere  in  quert' ultima 
Cattedrale,  pag.  164.  & i6y,  è eletto  Prepofito 
del  Noviziatp  di  Genova, ibid.  nu.» 8.  fua  Tanta 
morte , e funerali  celebratigli  dalla  Collegiata 
della  fua  Pàtria , ibid. 

P.  D.  Batcifta  Cri  veli  f:  entra  fra*  Barnabiti , pag. 

677. nu.i.&?.  vi  profofia  folcnaeirjcnre , pag. 

678.  nu.?  . fuoiStudj,ibid.nu.4,  viene,  eletto  al 
Magiftcrfo  de'  Giovani  Studenti  y con  quali 
efempj  di  virtù  precetiefic  lorp,  e qual  frutto 
ricavate  da’tnedefimi,  ibid.  n.  4-  & fcq,  è crea- 
to Vifitator  Generale,  ibid.nu.  6.  cpiù  volte 
gli  é addottila  la  Carica  Generalizia  di  tutta  la 
Congregazione,  P.679.11U.6.  le  fuc  c fai  razioni 
non  li  debbono , che  alle  fubl  imi  virtù  del  fuo 
animo,  ibid.  nu.7.  ordina  non  raen  dolcemen- 

v,  te  .che  fortemente  a Lettori , il  fare  unitamen- 
te l'Orazione  Mentale,  ibid.  nu.8.  fue  /ertcre_* 
paHorali a tutti  1 Collegi  quanro  profittevoli, 
j p.68o.  nù.9.  ,c  molto  più  l’cfcmplarità  della  fua 
Vita,  ibid.  cilicio  da  lui  portato  sirtrettofino 
ad  incarnarfejgli,  ibid.  eie  rei zj  di  umiltà  uniti 
con  l’altezza  del  grado,  ibid.  pu.  io.  Tua  purità 
curtodita  illibata, p.681.  nu.i  1.  col  mezzo  del- 
la  morti  fi  caziqne  de'fcnfi , della  divozione  alla 
Santiffiina  Vergine , c alla  Martire  S.  Agnefe , 
ibid.  cautela  nqtabilc  nel  trattar  con  Donili 
ancora  fuc  penitenti  : efempio  nella  Principef- 
fa  A ldobr aldina  Vifcoqti,  ibid.  nu.  1 z.  carità 
verfo  il  profilmo , ma fE immente  con  gl’  infor- 
mi, c co"  carcerati, p.68x.  nu.j?.  Audio d’Ora- 
zione , c zelo  delle  olforvanzc  dell  Inftituco, con 
ricufarc  ogni  parzialità , che  p«er  altro  parca 
diretta  al  fup  grado  ,p.ó8i.  nu.  14.  deportala 
fuprema  Reggenza  della  Religione  è creato 
A (Mente  del  nuovo  Generale  il  Padre  Fal- 
coni?, ibid.uiMj.  l'accompagna  nelle  Vifite 
J de' Collegi  dj  li  da’Momi  , ibid.  ^inferma 
t mortalmente  in-Parigi,  e riceve  con  giubbilo 
la  nuova  della/ua  morte, p.68?.num.  if.  fpira 
placidamente  nei Signore,  ibid.  è veduto  nel 
miniftrare  i.  Sacramenti  circondato  di  fplen- 
_ dori,  ibid.  nu.i  7,  Informi  da  lui  rifanati , ibid. 
fue  Reliquie  curtodi^e  con  gran  venerazione^ , 
ibid. nu.18.  e^Sgfo.ftampata, ibid.nu.  19-  epi- 
logo delle  fuc  virtù,  p.684.  fonda  in  Mirtclbach 
No- 


Noviziato  per  la  Gioventù  Alenimi , ibid. 
nu.  i. 

Bcarno  Provìncia  della  Francia:  fai  deferizzio- 
ne,  pag.4y^.  nu.i.  danno,  che  vi  pitifce  la  Re- 
ligione Cattolica  da’Calvinifti  ,ibid.  uu.z.  zc- 
Io  del  grande  Enrico  Quarto  per  farvela  rifio- 
rire, p.4^0.  nu.j.  Miflìonide’  Barnabiti  chia- 
mati da  quel  Ré,  p.4$y.&  464.  quanto  riufeif- 
fero  fruttuofe , p.  466.  Se  fcq.  per  donazione  di 
Luigi  XIII.  ottengono  il  Priorato  di  Santa  Cri- 
flina,  p 470.  nu.t  1.  & fcq.  ed  invitaci  dal  Vef- 
covo  di  Lefcar  fondano  Collegio  in  quella  Cic- 
tà , ed  aprono  Scuole,  p-47*.  n.  1_4.de  fcq.  qua- 
le fi  ritrovane  il  Bcarno  nc'tcmoi  della  generai 
fuppreflìone  della  Rcligion  riformata  nclla^, 
Francia,  p.yoi.  mi.19. 

Beccaria . V Jbtrdtmo . V.  Moni* . V.  Lucrerà 
.Antonia  . 

Bellarino . V.  Giovanni . • 

Bcnefizj  Eeclefiaflici,  come , e a chi  debbanfi  con- 
ferire , p.  ija.ntm).  16.  Zelo  del  Ven.  Doflcna 
contro  gl'indegni , e Tuoi  detti  notabili,  p.  1 yy. 

Beni:  ammimftrazion  loro  fra' Barnabiti  fpetta 
al  Generale,  mi  col  confcnfo-de’di  lui  Affilien- 
ti ,p.  tpf. 

Bcnzoni . V.  Donato . 

Berardo.  V. rincarto . V. Filippo. 

Bernardino  Card.  Spada  gran  Benefattore  de’ 
Barnabiti  in  Bologna  ,p.zit.nu.  io.  eriggcla 
Cippclla  Maggiore  della  lor  Chiefa  di  S.  Pao- 
lo ,c  fé  ne  deferivo  la  ftrucrura,  ibid. 

P.  1>.  Bernardino  Monteccncrc  abbraccia. l’ Infti- 
cuto  de*  Barnabiti, p.  17z.nu.zz.  rinunciando 
alla  Cattedra  di  Legge  nell'  Univcrficà  della 
ina  Patria  di  Bologna,  Ibid.  è eletto  per  uno  di 
ue‘ Penitenzieri,  e muore  fervendo  gtlappc- 
ati,  ibid.  Tuo  Elogio,  ibid. 

Berretta.  V . Vitaliano . V.  Mauro. 

Bottini.  V.  Gabriello  Maria . 

S.  Biagio:  col  raccomanda  rfi  al  Santo  una  Don- 
na di  fperata  da*  Medici  ottiene  la  Saniti , pag. 
nu.  zj. 

Binago . V.  Lorenzo . 

Bineili . V.  T eodoro . 

Boemia  infetta  dagli  Eretici , pagali. & feq.  le- 
ga ivi  ftretta contro  la Cafad’  Auftria,  p 4i$. 
abbattuta  dall*  armi  vitcoriofc  di  Ferdinando 
Secondo,  ibid.  110.4.  nuove  invalìoni  degli  Ere- 
tici, p. 618.  nu.iy.  foccorfi,  che  ricevette  nel- 
lo Spirituale  da*  Barnabiti  ,pag.  6i6a&fcq.  V. 
Fiorio  Cremona . V.  Traga . 

Boerio . V.  Domenico . V.  Girolamo . j 

Boezia . V.  dumper  a . 

Bologna:  perché  cosi  derta,  pag.  ijz.  NobiIti,e 
amichiti  della  fua  origine,  ibid.  amante  della 
fua liberti, ibid.  Univcrfiti celebre,  ondeac- 
quifta  il  nome  Jdi  Madre  diStudj,  ibid.  ftrac- 
ciata  da  guerre  civili,  ibid.  fi  dedica  alla  Chic- 
fa,  p.  1 y j.  fuo  Governo , ibid.  da  S.  Apollinare 
è convertita  alla  fede  mantenuta  da'fuoi  Citta- 
dini anche  a colto  del  fanguc , ibid.  vien  pian- 
ta la  Sede  Vcfcovile,  ibid.  Tuoi  Tempi,  ibid.  di- 
votiflìma  della  Vergine, ibid.  Tuoi  Pallori  crea- 
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ti  Arcivefcovi,ibid.  e quali  fieno i- Ve feovi  Suf- 
fraganci , ibid.  illuftrc  ne’  fuoi  Metropolitani 
ragguardevoli  per  la  Santità,  e per  la  Porpora: 
fe ne regillrano i nomi,  ibid.  alcuni  alluna  al 
Sommo  Ponteficaco , p iyy.  Giurifdizzionedi 
tnillo  Impero  fopra  vari  feudi , mi  poi  riftrec- 
ta  è perché , ibid.  Giurifdizzione  Spirituale^ 
quanto  efiefa , ibid.  fuo  nobililfimo  Capitolo , 
p.  1 y<S.  nti.4.  Per  ordine  efprello  della  Vergine 
lono  chiamati  da  Alfonfo  Paicotto  Arcivefco- 
voi  Barnabiti  in  qualità  di  lfenitenzieri  nella 
fua  Metropolitana,  p.ip.mi.4.  è vi  Itabilifco- 
no  Collegio  nella  Ciucia  diS.  Andrea  de’  Pia- 
refi,  p.  1 58.  con  quanta  carità, e fatica  sinipic- 
ga  libro  nella  coltura  di  quella  Vigna,  econ„ 
qual  frutto  della  Città,  e Diocefi,  p.  i<5o.&:  fcq. 
Congregazione  dell'Oratorio  di  S.  Filippo  Ne- 
ri ivi  eretta,  p.i  yy.&  itfi.nu.  14.  Uomini  illu- 
ftri , che  fiorirono  nella  Penitenzieri!  de*  Bar- 
nabiti,p.  1 66.  & fcq.  fi  fcuopre  la  pelle,  clic  per 
più  Meli  deferta  la  Città  -,  e in  si  fiincfti  acci- 
denti con  qual  gcncrofiti  di  (pirico  vengano 
i fuoi  Cittadini  foccorftda'Banubiti,  pag.  171. 
nu.zl.  p.  z 1 y . nu.  1 1.  & 14 . e in  fpccie  dal  Padre 
Corano , che  affi  (le  al  Lazzaretto  fino  all  ulti- 
mo, e lo  chiude  di  propria  inano,  p.  1 71.  fi  apre 
un'  alrro  Collegio  alla  Religione , prima  predo 
la  Chiefa  di  S.  Arcangelo , e poi  il  nuovo,  e 
maedofodi  S.  Paolo  dalla  Croce  de’Sauti , pag. 
zo(5.  & fcq.  con  accrefcimcnto  di  vantaggi  fpt- 
rituali  per  quella  Città,  p.  208.  & fcq.  oelcriz- 
zionedel  Tempio  di S. Paolo, pag. zìi. nu.  io. 
Elercizfivi  introdotti  da' Padri  ,p.ztj.&  feqq. 
- con  qual  credito  fianfi  fempre  mantenuti  iti., 
quella  Città , p.z  14.  nu.  iz.  Soggetti  cofpicui , 
che  ivi  morirono,  pag.  ziy-.nu.  i$.  Tempio  di 
S.  Salvatore  ,e  di  S.  Pietro , fabbricati  fu  ’ldife- 
gnodel  Padre  Mazzcnta  Barnabita,  p.jtfi.  nu- 
7.  come  di  quello  di  S.  Paolo,  ibid.  da  quel  Se- 
nato è deputato  alla  vifìta  del  fiume  Reno, 
conili  tu  ito  arbitro  delle  differenze  co'Forrareli 
fopra  quell 'acque,  ibid. 

P.P.  Bonaventura  Afinari:  al  fecolo  Federigo; 
fua  nobil  Stirpe,  pag.  1 96.  & 197.UU.4.  nafeita, 
nu.4.  prende  la  Laurea  Dottorale  nellTlniver- 
fità  di  Pavia,  ibid.  da  S.  Carlo  Borromeo  chia- 
inatoa  Milano  legge  a'  Cherici  del  Semiuaria 
i Sacri  Canoni , c i cafi  di  cofcienza,  ibid.  nu.tf. 
abbraccia  Io  Rato  Ecdcfiallico , e li  dà  fotto  la 
direzzione  de'Barnabiti , p.  198.  nu.  6.  fi  voto 
cfpreffodi  abbracciare  il  loro  InRituto , ibid. 
entra  frà  cfG,  c vi  protdlà  ibJennementc  tenuto 
per  un  vero  fpeccbio  d'ogni  regolare  ojJcrvamyL-, , 
ibid.  11.8.  è mandato  a Pavia  ove  continua  nel 
fervigiodc'proffimiperiedeci  Anni,  pag.  199. 
nu.9.  con  quanto  frutto dcll’amme,  ibid.  Pcr- 
fonaggi  ragguardevoli , clic  lì  commifero  alla 
fua  direzzione  j fc  nc  regiftrano  i nomi,  egli 
acteRati  del  concetto,  in  cui  lo  tennero  c di 
Santità,  ibid.  ConfefTore , c Confultorc  il  più 
intimo  a efaminarc  del  Card.  Ippolito  Rolfi 
VcCcovodi  Pavia,  p.zoo.  ny.t  1.  il  quale  di  lui 
fi  ferve  per  dammare  lo  Ipirico  di  cerca 
Ttrt  a na9 
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uà,  ifcoperta  da  Bonaventura  per  una  ippòcri- 
ta,  ibid.flf  p.aoi.  é creato  primo  Prcpolitodel 
CollegiodiS.  Alefiandroin  Milano,  p.iot.  nu. 
il.  fuo governo ftabil ito  filila  premura  della 
pace  fcambievole  fra  Religiofi,  ibid.  tuo  fpiri- 
to  d'Orazionc  , alla  quale  trà  il  giorno , e lii_. 
notte  fuole  applicarvi  lo  fpazio  di  dieci  ore 
continue,  p.ibid.  qual  concerto  fi  acquifli  in_. 
quella  Metropoli , ibid.  elcrto  in  Padre  Spiri- 
tuale dalla  più  coipicua  Nobiltà,  ibid.  da'Go- 
vcrnatori  dello  Stato}  da  Criftina  figlia  del  Ré 
di  Danimarca,  ibid.num.  14.  quancoguftafle 
della  Tua  Tanta  convenzione  Enrico  Duca  di 
Branfvich,  ibid.  e quanto  s infervorale  nel  ze- 

• lo  verfo  la  Religione  Cattolica, ibid.  è alligna- 
to per  Direttore  di  quelle  Angeliche, e fri  effe 
introduce  il  bell’ufo  della  Comunion  cotidia- 
na,  p.205.  nu.i  y.  Elogio,  che  fi  di  lei  Marghe- 
rita d'Auftria  Regina  di  Spagna,  p.LOi.fc  104. 
nu.16.  Viene  aflunto  al  Generalato  della  Re- 
ligione, ed  arto  notabile  della  tua  umiltà  per 
Sfuggirne  l’onore,  ibid.  nu.  17.  nella  vifitade* 
Collegi  é chiamato  a Roma  da  Clemente  ot- 
tavo ibid.  nominato  al  Vcfcovado  di  Saluzzo 
dal  Duca  diSavoja  ecncrofamcnre  nc  rifiuta 
l*otferta,p.zo;.  nel  fuo  paflaggio  per  Bologna 
s'tnferma , c muore  nel  Collegio  di  quella  Pe- 
nitenzicria  , ibid.num.  17.  fuo  nobile  Elogio, 
ibid.  nu.  t S.  fonda  il  Collegio  di  S.  Paolo  nella 
Città  di  Bologna,  p.  ao6.&  fcqq. 

Dana  ventura  Fugace  mi  Fratello  Converfo:  ferve 
alla  Penitenzieriadi  Bologna, pag.  184. nu.  17. 
fuc  Virtù,  ibid.  aflìflc  alla  Porta,  e con  qual 

■ profitto  de*  concorrenti  , ibid.  quanto  guar- 
dingo nel  trattare  con  Donne,  ibid.  fi  clpone  a 
fervir  gli  appellati,  e muore  toccotdal  morbo, 
p.  184.  Tuo  Elogio,  ibid. 

Boncompagno.  V. Giacomo.  V. Girolamo  yFran- 
ce/co . Se  ohmica.  V aolt  Maria. 

Boni . V.  Qmohono . 

Bonipcrri . V.  Leandro . 

Borbone.  V.  Francia.  V.Ludoyico.  V. Enrico. 

Borromeo.  V.  Federico.  Carlo. 

Boffo.  V. Carlo.  Libreria. 

S.  Brigida:  Tempio  a lei  dedicato  in  Piacenza, 
Te  ne  compi  la  la  Storia,  p.6y  ? . nu.6.  prodigio- 
fo  avvenimento  fucceduto  alla  Santa, ibid.  qual 
inflituro  ella  profefl'afle,  ibid.  Pace  concluda  in 
quella Chiefa  fri  l'imperador  Federico,  eie 
Città  della  lega,  ibid.  e conceduta  a*  Barnabi- 
ti, p.6 y z.  nu. ; : lòlcnnità  con  cui  ne  celebraro- 
no il  pofieflò,  ibid.  nu.8.  é riltorara  , ed  abbel- 
lita da  medesimi,  p.6y  y.  nu.9.  Crocchilo  mira- 
colofo,  che  vi  fi  venera,  ibid.  la  Santa c Avvo- 
cata fopra  i dolori  del  capo,  p.6y*.  nu.6. 

Broli  no  . V.  Teodolo  . 

Bucci.  V. Romualdo. 

C 

C Alvino  quanto  ardito  neTuoi  errori , p.48^. 
fi  confutano  varie  Tue  erefie , p.  489.  Oc  fcqq. 
unione  de’ Cai  vintili  co'  Luterani,  quanto  nao- 


ftruofi,P  4Sf.3t  fcq.  caratteri  della  Religion 
dc'Calvinifii, pag.498.  comefifia  introdotta, 
ibid.  qual  legge  predichi,  ibiJ.  quali  Malli. ne, 
p.  499.  V. Eretici. 

Camere  : n'é  lecito  fra’  Barnabiti  l'entrare  l’uno 
in  quella  dell'altro,  lènza  licenza  del  Superio- 
re, pag.196.nu.  1.  abufo  introdotto  , e levato, 
ibid. 

Camilla:  antica , ed  inclita  famiglia  di  Genova  , 
p.jif.nu.r  crigge  in  quella  Città  la  Chiefa  di 
S.  Paolo,  ibid.  la  cede  a'  Barnabiti  per  la  fon- 
dazione del  loro  Collegio,  p. j 16.  nu.7. 

Canale . V.  Bartolomeo . 

Cantone.  V.  Remico. 

Caraffa.  V. Carlo. 

Carcani . V.  Frane  e j co  Maria . 

Carcere  Zebcdco  in  Milano,  fua  defcrizzionei 
pag.  5.  nutrì.  5.  fopra  le  lue  mine  fi  fabbrica  la 
Chiefa  di  S.  Alcfiandr.o  rinunziata  poi  a*  Bar- 
nabiti, ibid. 

Carità:  fraterna  lanciata  per  ultimo  ricordo  a* 
Tuoi  fratelli  dal  P.  Mozzati , p.zjz.  n.18.  quan- 
to foflc  ardente  verfo  i millerj  della  Vita  di 
Criflo  in  Suor  Francefca  del  Serrane,  pag.  149. 
& fcq.  Amor  di  Dio  fervido,  ed  opcrofo  ne! 
Ven. Canale,  p-y98.nu.j7.  fuoientufialmi  fre- 
quenti. ODcusbone\  ODensbonel  p.ypi.n.iy. 
fi  599.  caritativo  verlo  il  profiìmo,  p.  600.  nu. 
40.  entra  in  mezzo  all’armi,c  libera  un' aflali- 
to  di  mano  a'  nemici,  p.  609.  nu.  67.  pruove  di 
qucfla  viriùncl  P.  Monfcchirick  ,p.6zy.nu»az. 
nel  P. Crivelli, p.68i.nutn.  ij.  V.  Tefie.  \.Li- 
vtofine . V.  Infermi . 

Carli  . V.  Giacomo  Antonio . 

S.  Carlo  Borromeo  : credito  grande , in  che  tene- 
va il  P.  D.  Bonaventura  Afinari.p.  197.  num.  6. 
lodepura  per  Lettore  di  Canonica  a un  Semi- 
nario di  Chetici  nella  Città  di  Milano,  ibid. 
folennc  Canonizzazione  fatta  in  Roma,  p.  109. 
ri .‘7.  i Barnabiti  in  Bologna  ne  celebrano  i pri- 
mi la  fcfta  , ibid.  ottenute  da  Milano  alcune 
Reliquie  del  Santo , ne  fanno  in  S Severino  fo- 
tenne  traslazione,  c calo  pradigiofo  occorfo 
in  fimil funzione,  p.Lji.nu.  ty.  altre  Reliquie 
cipolle  da' Padri  nella  loro  Chiefa  della  Ma- 
donna di  Loreto  predo Spoleti,  p.  197.11. 18.  al- 
tre nella  loro  Chiefa  in  Perugia  ,p.  jio.nu.  iz. 
folennizzano  la  Canonizzazione  del  Santo  nel- 
la Città  di  Napoli,  ededicangli  un’  Altare^»  , 
eh'  c il  primoeretto  in  quellaMetropoli,  pag. 
5 1 7.  nu.8.  Reliquie  intigni  mandate  a Foligno, 
e folennc  Procctìionc , con  cui  ne  folleggiano 
que’Padri  con  la  Città  tutta  la  traslazione , p. 
589.nu.11.  fi  deferì  ve  la  pompa  dell'azzionc  , 
p.590.  Chiefa  ivi  dedicata  aJ  Santo,  ccon_, 
quii  riti,p.joi.  num. tz.  infermi  fanati  coole 
fue  Reliquie  dal  P.  Colombo , p.  469.  altre  cu- 
flodire  nella  Chiefa  di  S.  Michele  in  Vienna  de* 
Barnabiti,  p.y6z.  nu.zo.  con  qual  venerazione 
onorate  da  Leopoldo  Primo  Imperadore  , e da 
Carlo  Duca  di  Lorena,  ibid..  fotto  il  titolodcl 
Santo  fondano  i Barnabiti  Collegio  , e Chiefa 
i ìFoflòmbrone.  P.J78.  c vi  confcrvano  fuc  Rc- 
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liquie.p.ySo.  nu.*.  in  Arpino  apron  Collegio 
fimo  la  di  lui  protezzione,  p.6j  i.  nu.4.  in  Man- 
tova, p.6j7.  11U.14.&  pag.6j9.nu.17.  rafloim- 
gliato  molto  dal  P.  Vcncnti,  p.6  j8. 

Cari’  Antonio  del  Pozzo:  fuoi  ftud;  , e Laurea 
Dottorale  confcguita  in  Bologna , pag.  74.  dal 
Gran  Duca  di  T ofeana  dopo  vari  gradi  conce- 
dutigli è propofto  al  Sommo  Pontefice,  aacui 
è eletto  per  Arcivefcovodi  Pila,  ibid.  ne  adem- 
pie le  parti  con  rare  virtù  cclcbiatc  con  più 
elogi,  pag.  7 j.  Tua  indefefia  applicazione  alle 
feienze,  ed  Opere  da  re  alla  luce,  ibid.  memo- 
rie di  gran  pietà,  e di  non  minor  giovamento 
del  pubblico  , che  lafciò  dopo  di  sé,  ibid.  amo- 
re vcrfodCBarnabiti,  e perche?  ibid.  li  chia- 
ma inPifa.edapre  loro  Collegio,  eli  filla  nel- 
la Chiefa  di  5.  Friddiano,  p.  76.  s’ adopra  per- 

- ciò  con  Ferdinando  Gran  Duca,  e ne  ottiene 
ancora  da  lui  il  Diploma,  pag. 76.  limoline  ab- 
bondanti per  lo  mantenimento  de'  Rcligiofi  ,e 
abbellimento  della  Chiefa,  pag.8o.  nu.  10.  Tua 
morte,  p.8y.  nu.20. 

V. Carlo Bafeapé  Vefeovo  di  Novara  fi  prevale 
de’  Tuoi  Barnabiti  nel  governo  della  Diocefi , 
p.186.  nu.f.&  187.  procura  loro  la  fondazio- 
ne in  quella  Città , e gli  rielcc,  p.  187,.  getta  la 

. pierta  fondainentàledclla  nuova  fabbrica  del- 
la Chiefa  di  S.  Marco,  p.189.  00.7* 

Klonfignor  Carlo  Bollo  , entra , e pretella  ne'Bar- 
nabiti,p.iy.num.i  y.  luo  raro  talento,  calco 
concetto  nella  Città  di  Milano,  Ibid.  inyiaro 
al  Duca  di  Parma  per  calmare  alcune  differen- 
ze fri  quel  Sereni  filmo, e 'I  Governatore  di  Mi- 
lano terminare  felicemente  , ibid.  lì  cattiva 
Tallito,  e la  (lima  di  quel  Principe,  che  lo  vuoi 
le  prefio  la  fua  perfona,  e I tutto  regola  col  iùo 
e oiilìgl io  , ibid.  vieti  promollo  alla  Prelatura 
per  opera  del  Duca , ed  alla  Croce  di  Malta , 
affili  d impegnarlo  a dimorare  in  Corte,  p.  16. 
fofpirail  ritorno fra'Padri.e lJ ottiene,  pag.17. 
li  ritira  in  S.  Barnaba  , e riedifica  la  Religione 
con  fami  efempj,  ibid.  lafcia  crede  quello  Col- 
legio della  fua  ricca  crediti , ea  quello  di  S.  A- 
leifandroltga  la  fua  infigne  libreria,  p.  t8.  fuo 
riera  tto  iti  cfpofto , e fuo  elogio,  ibid.  quanto 
fiàdoperafic  in  Roma  a favore  de*  Barnabiti 
tribolati  in  Milano  per  la  Chiefa  diS.  Alcflàn- 
dro,p.ìy.  nu.20. 

Carlo  Card.  Ca rafia,  protegge  la  fondazione 
dei  Noviziato  de'Barnabiti  in  Miltvlbach,  pag. 
689.  nu.  10. 

Carlo  Hmmanuello  Duca  di  Savoja  : protegge 
i Barnabiti  nella  fondazione  del  loro  Collegio 

- in  Alti,  p.  161.  nu.9.  quanto  aficzzionato  alla 
Congregazione  loro,  p.  168.  al  Padre  D.  Cello 
Adorno,  ibid.  al  Padre  Don  Ilìdoro  Pentono, 
P.Z69.  nu.i6.  & 571.  V.  ffidoro.  Adegua  rendi- 
te per  aprire  un  Collegio  alla  lor  Religione 
nella  fua  Capitale  di  Torino , pag.  j41.ru  x.  li 
inette  io  poli efio  della  Chiefa  di  & Dalmazio, 
p.j4i.  nu.j.  ncfoiénnizxa  1*  introdilzzionc  nel 
fuo  giorno  natalizio , ibid.  num.  4.  e con  qual 
pompa,  nu.y.  fi  deferto  la  funzione  1 pag.  j4j. 
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v'interviene  ribello  Duca  co’  Principi  del  San- 
gue , p.  *44.  nu.6.  dona  a'  Padri  per  loro  abita- 
zione il  Palazzo  Ducale  contiguo  alla  Chiefa, 
p.  j4j.  nu.io.  e li  mantiene  in  pofTefiò , p.  $48. 
nu.io.  rifpofta  ,chc  rende  a San  Francefco  di 
Salcs  in  lode  de'Barnabici  richicfti  per  JaCic- 
tad’Annefi,  p.401.  aflegna  grofic  entrate  per 
lo  mantenimento  di  quel  Collegio,  p-foj.nu.6. 
fuo  zelo  per  la  Fede  Cattolica,  p.424.  nu.  4.  lo- 
dato altamente  da  San  Francefco  di  Sales,  ibid. 
fra  l altre  fuc  belle  opere,  apre  Collegio,  e U- 
niverlità  di  lettere  a Barnabiti  in  Tononc,pag. 
416.it  fcqq. 

P.  1>. Carli» (jiufcppe  Roffèni:  fuoi  efficaci  ufizj 
in  Roma  a favore  della  Religione  molto  crava- 
gliata  per  la  Chiefa  di  S.  Aicilandro  in  Milano, 
.p.if. nu.10.  Se  pag.  216.  nu.14.  quantoaccctto 
agli  A reivefeovi  di  Bologna,  ibid. 

Carlo  Secondo  Gonzaga  Duca  di  Mantova  pro- 
tegge apprefio  la  Santa  Sede  il  Collegio  de’ 
Barnabiti  aperto  in  Vigevano,  p.jtfy.nu.i  2. 

P.  D.  Carlo  Girolamo  Kalario  e favorito  dell'ape 
par izion  della  Vergine  in  punto  di  Morte,  pag. 
671.nu.7- 

P.  D.  Girlo  ( iorani  entra , e profefia  fra'  Barna- 
biti, p.  178.nu.26.  nell'età  iua  più  frefea  impie- 
gato in  vari  minifterj  dalla  Religione , ibid.  fi 
porta  per  Penitenziere  nella  Città  di  Napoli , 
dove  fi  guadagna  il  cuore  di  quell’  Arcivescovo 
Card.  Francefco  Boncompagno , che  pone  Tor- 
to la  fua  direzzione  il  Nipote  Girolamo,  poi 
Card. ed  Arcivefcovodi  Bologna,  ibid.  Indi 
palla  alla  Penirenzieriadi  Bologna,  p.  179.  con 
la  dolcezza  delle  fue  maniere  fi  acquifta  l' aflct  • 
io  di  tutta  la  Città  ,,ibid . chiamato  Angelo  di 
T*ra<Uft>,eVadrcdc‘'Prtrì,ibid.  deputato  Miffio- 
nario,  e Vibratore  delle  Monacnc  per  la  Dio- 
cefi, ibid.  unifee  infieme  la  vita  attiva,  e con- 
templativa,ibid.  atti  d'omilrida  lui  Mici  pra- 
ticarli nel  tempo  degli  Elerciz/ Spirituali , pag. 
180.  reità  gravemente  orièfo  per  una  caduta 
dalla  quale  non  e trattenuto  il  fuo  fervore  dall 
lo  Itralcinarfi  al  Confedìonalc,  e nobil  rifpofta 
a chi  lopcrfiudcva  ad  averli  riguardo,  ibid. 
morteda  lui  incontrata  con  fommo  giubbilo 
ibid.  in  Napoli  vede  S.  Gennaro  in  atto  di  da- 
re la  benedizione  al  popolo,  p.  181.  in  un  pc- 
ricolodi  annegarli  nel  fiume  Taro  con  I invo- 
care il  nome  di  Maria  Vergine  reità  miraeólo- 

. (amente libero, egli,  e icoinpag.fi  , ibid.  afia- 
lita  Bologna  dal  morbo  contagiofo  fi  elìbifte , 
e fi  porta  al  Lazzareto  a fedire  gl'  infetti, ibid. 
con  quanta  cariti.p.  182.  tocco  ancor’ égli  dal 
male  col  votarli  a Maria  Vergine  d’andare  » _r 
piedi  alla  Santa  Cala , e di  fervi  re  al  Lazzareto 
lino  al  luo  chiuderli  rimane  libero,  ibid.  con 
quanta  fella  di  quella  milera  gente,  ibid.  chiu- 
de il  Lazzareto , e porcafi  a Loreto , ibid.  fuoi 
elogi, ibid.  dcp.  i8j. 

Carlo  Maria  Sauri  : iua  nafe/ta , ed  impieghi  da 
giovinetto, p.j9j.nu.*9.  palla  a Foligno,  eli 
confacraalcuhodella  Vergili: , p.  594.  culto- 
dia  , ch’egli  prende  d*una  nuracoloia  immagi- 
ne 
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ne  in  quella  Città,  detta  di  $.  Magno,  ibid.  le 
fabbrica  una  Chiefa  , refa  celebre  dal  numero- 
fo  Popolo , che  vi  concorre,  ibid.  fua  intrinfc- 
chczzacol  Vcn. Servo  di  Dio  Gio:  Battila  Vi- 
telli , ibid.  entra  fra' Barnabiti  in  qualiti  di 
Fratello  Converfo,  p.y  9 y.  fua  virtù , ibid.  Au- 
dio aflìduodeirOrazione,  ibid.  per  grazia  del- 
la Vergine  impara  a leggere  il  fuo  Uhzio , pag. 
396.  e mantiene  illibato  il  fiore  della  innocen- 
za Verginale,  ibid.  lùa  divozione  al  Santiflimo 
Sacramento,  ibid.  frequenza  al  Coro,  ibid. 
rifpofta  ,ch’  ebbe  dal  Vcn.  Vitelli  circa  la  fpc- 
ranza  di  fua  falute,  pag.  $97.  fua  fama  morte . 
ibid. 

Carlo  Ncmbrini  Vcfcovo  di  PaTtna:  s’adopra_* 
perla  fondazione d*  un  Collegio  de*  Barnabiti 
m quellaCitti , pag.  66, \ num.zi.  ne  ottiene 
Palle  ufo  dal  Dica  Ranuccio  II.  p.664.  nu.  zz. 
li  Aabilifcc  nella  Chiefa  della  Madonna  del 
opolo,  p.664.  nu.zj.  fua  divozione  verfo  quel 
la  Santa  Immagine  , ibid.  nu.  15. 

Carmelitani  della  Congregazione  di  Mantova: 
Origine  loro,  p.  4.  nu.6. 

Carminati.  V. Violo. 

Calai  Maggiore  tcrradi  Lombardia: fua  deferiz- 
zionc,  p-z84.nu.1d.  Barnabiti  v*  apron  Colle- 
gio con  fruì  co  grande  del  popolo  , ibid.  nu.  17. 
e Scuole,  p.:8f.  nu.  19.  loro  cariti  in  tempo  di 
peAe,  e quali  vi  coafecraitcro  le  loro  Vite, ibid. 
nu.zo. 

Cadetta.  V. Tio . 

Galliti.  V. Turiti. 

Cafulio . V.  Franccfco . 

Cavali  ani . V.  Giulio , 

Cavalieri  di  S.  Stefano . V.  5.  Stefano . 

Ceccolino  Margarucci  s'adopra  cdìcaccraentc 
per  la  fondazione  del  Collegio  de'  barnabiti  in 
S.  Severino  fua  Patria,  p-zz7-  (e  feq. 

V.  D.CclidonioMarzio:  lua  cariti  in  tempo  di 
pelle,  P- ne  rimane  infetto , e muore,  ibid. 
nu. 16.  • 1 

F.  D.  Cclfo  Adorno,  al  feco!o  Ippolito:  pregi 
della  fua  nobili  (lima  famiglia  in  Genova  , pag. 
165.nu.1r».  èmandatoa  Milano,  e nelle  Scuo- 
le di  Brera  de'Gcfuiti  arrende  le  Delle  lettere, 
p.z66.  vince  i Compagni  nell'arte  del  bendire, 
e del  poetare,  ibid.  frequenta  le  Chiefede  Bar- 
nabiti,ed  è mollò  da  Dio  ad  abbracciarne  l'in- 
Akuto,ibid.  n' cammello,  evi  profelU  folcu- 
nemente,  ibid.  fludia  le  fetenze  maggiorile  ne 
governa  le  Cattedre,  p.167.  credito  in  dottri- 
nale bontà,  ebeti  acquilta  prcilo  la  Religio- 
ne,ibid.  é chiamato  dal  Vcn.  Bafeapé  Vefeovo 
di  Novara  a faticare  in  quella  Vigna,  ibid.  leg- 
ge Teologia  ScolaAica , e Morale  a'  Chcrici  di 
auel  Seminario,  e » impiega  in  altri  cfercizf 
fr  ut  ru  odili  mi  a tutta  la  Città,  ibid.  portati  alla 
fondazione  del  Collegio  d‘  Alti  col  Vcn.  Dotlc- 
na,  p.z6o.nu.6.  Se  267,  fatiche  da  lui  generata- 
mente foAenute  ncll'incamminaruemo  di  quel- 
la Cafa , p.  z*S.  fi  cattiva  in  modo  1*  arteuo  del 
Puca  Carlo  fcmmauuello  di  Savoja , che  ne  di- 


viene arbitro  de’  voleri,  ibid.  ciò  rende  amo- 
revole a!  pari,  clic  benefico  verfo  de  Barnabiti, 
ibid.  nel  fior  degli  anni  incontra  la  morte  con 
religiodflimi  efempj  di  virtù,  ibid.  fuo  nobilii- 
fimò  elogio,  p.  268.  Se  269.  . > 

Celare  Card.  Baronio  favorevole  alla  fondazione 
de’ Barn  abiti  in  S.  Severino,  p.2Z7.  nu.7. 

Celare  Cicogna  fi  oppone  alla  fondazione  de* 
Barnabiti  in  Novara,  p.191.  n.  zi.  ne  reità  poi 
così  prefo , che  diviene  loro , e amorevole,  e be- 
nefattore, ibid. 

P.  D.  Celar  io  Fini , tratta  con  lui  Toraafo  Perini 
la  fondazione  dc’Barnabiii  in  Firenze,  pag.  yo. 
11U.Z4.  ed  egli  col  Generale , ibid.  fidi  mano 
all'opera,  p.51. 

Cherici,  quanto  ben*  alle  vati  dal  Veo.  Doficni^, 
Vcfcovo  di  Tortona,  p.  ij  i.  uu.ij.  vanità  fem- 
minili caAigatc  con  zelo, p.  i$z.  no.  iy.  come 
debbanfi  promuovere  agii  Ordini,  p.iji.o.ij. 

Chiapufio.  V.  Eufl acino.  V. Scuole. 

Chiefa , quanto  riefea  funcllo  il  pcrfceuitarlo^, , 
p.70.  nu.z.  fua  immunità , come  diiefa  dal  Vc- 
nerabil  Doflena,  p.  1 34.  uu.S.  & feq.  V.  Tempj . 

Cicogna.  V.  Ce  fare. 

Cioni . V.  Gio:  Hctnfla . 

F.  D.  Opriano  Cornetta , profeto  fra'  Barnabiti , 
p.98.  nu.29.  fuo  talento , zelo  del l'ollcrvanza  , 
e fua  innocenza,  ibid. 

P. D. Cirillo  Monfcchirik  : fuc  fatiche  imprefe^ 
nella  convcrfione  degli  Eretici  in  Praga,  p.624. 
nu.zi.  ncirajutareque' popoli  difpcrlì  damar- 
mi Svezzefi,  p.6zy.  nu.  1».  cane  nelle  mani  d e* 
Luteraui , e che  travagli  fofirilk,ibid.  fua  fan- 
ta  morte , ed  elogio  al  fuo  nome,  ibid. 

Ciitercienfi  fono  introdotti  in  Alti  da  Monfignor 

■ Peucorio  Barnabita  Vefeo  vo  d'Alèi , pag.  172. 
V.  Foglietti  Monache  riformate  dal  Padre  Fre- 
goti,  p.  417. 

Clemente  Ottavo,  concetto  in  che  ebbe  il  Padre 
Doileua,  p.64.  nu.6.  lo  dettina  per  Convifita- 
torc  Appoltolico  delle  Chiefe,  Monafteri  , 
luoghi  pii  di  Roma  con  Monfignor  Audocno 
Vcicovo  di  Cairatio  , ibid.  li  ore  vale  del  ino 
coniìglio  per  la  riforma  de*  coturni,  ibid.  per 
Breve  fpezi ale  lo  deputa  Sopraintendente  Ap- 
poltolico della  Congregazione  Fogliente,  p.67. 
ii.8.  nulla  dctcrniina  lenza  il  di  lui  confenlo,  p. 
118.  perfuade  ad  Al  fon  io  Arcivefcovo  di  Bolo- 
gna il  chiamar  Barnabiti  nella  fua  Città,  0110- 
randohcol  titolo  di  veri  Coadiutori  de'  Vefeovi ,p- 

' i57.n.  y fpedifee  la  Bolla  per  la  fondazione  del 
Collegio  della  Pctiitenzicria , p.  159.  nu.  8.  co- 
me per  l'altro  di  S.  Arcangelo  , e poi  di  S.  Pao- 
lo nella  Città  mcdefiina,  p.zo7.  au.$.  per  quel- 
lo di  S.  Severino,  p.  127.1111.8 . 

P.  D.  Clemente  Ribiolec  1 fiori fcc  fra* Barnabiti 
in  credito  di  Scienze,  e di  Virtù,  p^jj.  nu.  iy. 
quanto  temuto  dagli  Eretici,  ibid.  quantoAu- 
diofo  della  Somma  di  San  Tomafojibid.  dopo 
alcuni  Anni  il  fuo  Cada  vero  è trovato  incor- 
rotto, ibid.  fuo  Elogio,  ibid. 

Colombo.  V.  Fortunato  * 

Co- 
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Cotenna.  V. Girolamo. 

Comitoli  nobiliflìma  famiglia  in  Perugia:  (ho  e- 
logio,  p.?bj.  nu.  ?.  V.  ifapoliont . , ■ 

Comunione  . V.  Éncaii/lii . ' ' • ‘ 

Confederi,  con  quale  cautela  debbon  trattare 
con  1>ornc  penitenti  ; efèmpio  notabile  del  Pi- 
'óre  Crivelli,  p.tftfi.  nu.ì  ti  ' 

Congregazioric  di  Precifecolar,:’  s'uhifcc  nell: . 

Città  ili  Pefria  a tjrfcflade' Barnabiti,  p. ytj.de 
ftq.  vi  vido  fycqrdóti.  V.  Antonio  Tigni-  V. 
fefeià. 

Cdngrrgazioncdcn' Oratorio.  V. Oratorio. 
Conte . V.  trmcijto  del  tonto . 

Còn'verfi  Barnabiti  non  poilono  ufare  la  Velie 
Chericarc  lino  ai  aloni , ne  la  Berretta  quadra. 
Bolla  fopra  eiòdiCregorio  X V. , p.  j ig.  nu.  tj. 
àlcunì  abufi  introdotti  fri  lord,  come  levati, 
pag.«7Ì.  num.  i. 

Con  ver  done  BOtabile  operata  dafÉadre  Brolino 
fri  unCiovinedif  oluto,  p.798.  da' Barnabiti 
Megli  Eretici  del  Scarno,  p.  4 66.  & fp qq.  & oag. 
47J.  & feqq.  celebre  riefee  quella  di  Daniello 
Mattino  Miniftro  del  Calvinifmo,  pag.  477.5; 
fcq.  meati  adoperati  da  Dio  per  la  Tua  con. 
Vcrliònc,  p.481.  dichiarazione  de  motivi  prin- 
cipali , che  a ciò  l'indudcro , pàg.  48 1 . 8:  feqq. 
Converlìon!  d'  Eretici  operate  da’  Barnabiti 
V. Eretici.  V. uffici . 

Cotbctta . ' V.  aio:  Giacomo . 

Cornetta.  V '.Cipriano . , ' 

Coro  : notabile  allegrezza  di  fpjr)(o  deI  V.  padre 
Beila  rei  portarli,  nell'atKodcre  alle  Divine 
Salmodie  .nelpirtiiidiCoro.p.  puntuaii. 
tà,  e divozione  nell'ailillcrvi  del  V.J)odctu  , 
pag  149.nu.10.  del  Padre  Bartolòtti,  pie.  118. 
V.Lfio.  . . 

Corona  del  Signóre  adòprata  dal  Vcn,  Canale  iì 
mura  in  rote  bianche , crollè.p.Soq.  nu.ti. 
Corona  . V.  Tobia . 

Corona  Maria  rt'Adda  Angelica. in  Jan  Paolo  di 
Milano  : perfezzione  del  fuofp'irito,p.«oj.  nu, 
jp.  fua  fatua  morte,  ibid.  c vedutala  fua  Ani- 
mqgloriòfa  in  Cielo  dal  V.  Canale, ibid,  ' 
Correzzioni.corneufatcdal  Padre Bocriq,  pag. 
440.  nu.4  dal  Padre  Pagni.p, 744.  chi  leabù- 
fa , cotnedcbbafi  penitenziare,  pag.  £72.  nu.  1. 
foavfrà  lodata  del  Pad  re  Crivelli  nel  riprende- 
zeglf altriii  difetti,  p.«7g.nu.j.  si  adoperarvi 
4 fuo  tempo  ,c  'Itelo,?  la  prudenza , pag.  «79, 
tltttir.  8. 

Coie  piccole , purché  d'inliituto , quanto  (lederò 
a cuore  dei  V.  Dolfcna,  p.ijj.À  fcqq.  quanto 
ilenqd'apprczzar(i,p;;j|S.nu.i,conlideraté  ne' 
Capitoli  Generalìddla  Congrcgàzfque,  pio,, 
felle  niolirózelan'tiflimo  il  Padre  Don  Mauri. 
xioGiribaldi  faticóne'  fiioidifcorfu'Rcligiofi 
d'ihculcare  : }»/  {pttnil  modica  pauhtim  dui- 
dèi,  pag.  7 j 8. 

Coiimo  Terzo  Gran  Duca  di  Tofcana, elegge 
Barnabiti  per  Macftridc'Principi  fpoi  figliuo- 
li, P-94  nu.zS.  conte  pure  a fare  le  Scuole  pub- 
bliche di  belle  lettere , e pietà  in  Ptfa  ,pag.  97, 
n.J9.  file  beneficenze  verfo  la  Religione  uel  fi- 


in  Pifa , e le 
Città, pag. 

Còfimò  Dofiena , al  fccolo  Giovan  Battiifa  : pag. 
161. ntt.i.  concorrenze  notabili  della  fua  na- 
(cita.ibid.  preludi  delle  file  rare  virtù  dati  (i- 
itódallaprima’età,p.ioi.ii.z.  portato  dal  fuo 
geniofpiritofoa  profellar  l'armi , ibid.  viete, 
graduato  del  titolo  di  Maflro  di  Campo  folto 
le  bandiere  Cattoliche , e Venete,  p.  io>.  nu. }. 
pruovedigran  valore  nella  giornata  all'  Itele 
Curzolari;  onde  li  cattiva  la  Rima  di  D.  Gio- 
vanni d' Aulirla , che  da  lui  preti  de , e regole , e 
configli  di  guerra , ibid.  Io  vuol  fecó  alla  Cor- 
tedi  Madrid, 0.104.0.4.  nonpagodeilc  gran- 
dezze del  fccolo  ne  medita  la  ri  tirata,  ibid.  fue 
virtù,  c morali,  c Crilliane  anche  nello  (lato 
militare, ibid.  nu.j.  in  guai  rifpetto  lode  tenu- 
to, anche  dagli  Ufizialipiu  degni,  che  1100  ar- 
difeono  proferire  parole  meno,  chebncfle  alla 
fua ptefenza, ibid.  difendè  dalle  licenze  mili- 
tari l'altrui  pudicizia,  c conferva  la  propria 
pag.ioj.  ritornato  a Pavia  lì  inette  (otto  la  di’ 
reazione  de'Barnabitf.p.  107.  con  quanto  fai- 
f ito  fi  dia  alla  mortificar  ion  della  carne,  p.  1 og. 
al  difprczzode'  rifpetti  umani , ibid.  fi  afiuefi 
a difeorrere  in  publico  delle  colè  celelli , e non 
hà  rofiore  di  falirc  fu'  palchi  delle  Piazzi  e ra- 
gionarvi di  Dio,  ibid.  C mollo  alla  vocazione 
Religiofa  fra  que'  Padri , c di  pròpria  mano  ne 
ttende  la  protellad  abbracciarla,  p.  109.  nu.  z. 
comprovata  da  quello  fegno,  e meritata  di'le 
Tue  Virtù  le  viene  conceduta  la  grazia,  ed  entra 
pel  Noviziatodi  Monza,  p.i  io.  nu.  4.  Elcrc'zj 
Spirituali,  efèrvori del  luofpirito  nclprcpa- 
tarfiavellirl'abitójibid.Scp,  tii.  umiltà  c 
allegrezza  nel  bàlio  impiego  a lui  cònfegnàto 
di  tener  cura  .della  Stalla , e qualifoiferoi  fuói 
feu  ti  menti,  tbtd.  vèlie  fplenneincmtc  l'abito  e 
che  riti  fi  adopcradcro , p.  i i;.  comandatogli 
dal  Generale , che  Io  ve(ti,  ildil'córrere  all'  ini. 
pfovifo,  fà  un  Sermone  con  grand'  efficacia_ 
contro  le  vanità  del  Mondo,  ibid.'preudc  il  no- 
me di  Cofimo,  c che  motivi  iodi  prenda  per  ec- 
citarli alla  mondezza  del  cuore , ibid.  iiufj.  at-ì 
ttediipoliraziom  della  fua  profonda  umiltà,, 
con  le  quali  nel  Noviziato  gettò  le  fondamenta, 
della  fua  alta  petfezzione„p.  uj.  de  fcq.  fi  la 
prole (Souc  foTcnnc,  e fuoi  Icgatta  favore  della 
Religione, p.  114.00,8.  zelo  mostrato ttedl'am- 
iniiiiUrare  la  parola  di  Dio,  c fnoi  Sud/  nella 
Sacra  Teologia,  pag.  117.  c ..promplTo  a varie 
Prepofiture , dopo  pochi  Anni  di.Rèiigiòne.cd 
òficrvazione  notabile  loprtj  ciò,  ibid.  cariti,  e,' 
difihtctdlc  nella  minifirazióiii;  dei  Sacramento 
della  Penitenza,  ibid.  & p.i  16.  in  qui)  concet- 
to foiTc  tenuto  dalla  Corte  di  Ruma,  ibid.  n.  10. 
vieneeletto  Procuratore  Generai»  della  Reli- 
gione, ibid-  fila  modeilia  nell' ufare  della  di- 
gnità, e puntuale  odcrvanza  dcll'mfiituto.pag. 
tifi,  da  Clemente  Ottavo  deputato  in  Roma 
alla  Vilìta  dc'Monifteri delie  Moniche  di  quel- 
la Atti,  e adoperato  in  altre  urgenze  dèlia  Rc- 


parare  l’incèndio  del  loro  Tempio 
rovine  del  loro  Collegio  in  quella 
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pubblica,  p.64.  nu.6. Jc  p.i  17.  bili  i.  è delimi- 
to dal  nieocfirao Sommo  Pontefice  per  Sopra- 
intendente  Appoltolico  della  Congregatone 
de'  Monaci  Foglienfi,  p.  67.  nu.  8.&p.  117.HU. 
is.  con  qual' allegrezza  ricevuto  in  Roma  da 
que' Pad  ri,  ibid.  interviene  al  Capitolo  Gcncr 
rale  in  Pinirolo  , e della  fua  difcrczziono , 
e zelo  nell*  ordinare  lecofe  del  loro  Inflituto, 

f*  ».i  17.  & 1 18.  riconofcono  que*  Monaci  da  lui 
a feconda  fondazione  dell*  Ordine , e nulla  de- 
terminano fenza  il  Aio  confenfo , p.  1 18.  come 
il  medefimo  pratica  1* ifteflò  Clemente  , ibid. 
nelle  vifitc  de'lor  Monifteri , e nel  conviver 
con  erti  vuole  appuntino  ofTervarne  la  Re- 
gola, p-ir9.nu.r5.  con  fuo  foramo  rammarico 
à voci  comuni  e dichiarato  Generale  della  fua 
Religione  de’Barnabiti , ibid.  nu.  14.  zelo  dell* 
oflervanza  dellInftituto,oiuic  più  torto  ha  ere- 
dito di  Severo , ché  di  piacevole  , p.  110.  nu.  16. 
He  in.n.  17.  (uo  detto  coutro  chi  cercava  dif- 
penfe,  ibid.  nuove  pruove  di  quello  fuo  zelo, 
n jiz’nu.i.  nelle  vilitc  de- Collegi  quali  ma- 
niere ufafse,  ibid.  quali  martìinc  avdse,  p.iao. 
nu.16.  Uabilifcc  il  Collegio  della  Penitenzieri* 
nella  Citti  di  Bologna,  p.  111.  nu.  18.  dopo  al- 
cun' intcrflitiodi  tempo  e nuovamente  allumo 
al  Generalato , e particolarità  notata  fopra  di 
quello,  p.ixz.  fua  alienazione  alla  dignità  Ves- 
covile più  volte  ©rtenagli , e fuoi  ftudj  efficaci 
per  non  olierei  proim  Ho  , p.  ixj.  contuttociò 
Viene  eletto  a quella  di  Tortona  da  Paolo  V., 
ibid.  nu.J . nè  raccctta  , fc  non  l'otto  comando, 
ibid.it  p.  1x4. nu.  4.  èaccolto  amorevolmente 
dal  Papa , e con  quali  prccifc  parole,  ibid.  11.5. 
s'ingegna  di  fottrarfi  dal  grado,  e che  dica  al 
radr e Pietro  Alagona  uno  degli  Eiaminatori , 
pae.  115.  nu.6.  il  Papale  velie  col  fuo  proprio 
Rocchetto, proteltandoii  di  non  aver  con  mag- 
gior gurto  fatto  altro  Vefeovo,  ibid.  nu.7.  lui 
Con  fa  cr  azione,  ibid.  dichiarato  Vefeovo  affi- 
ttente al  Soglio, e trattenuto  dal  Pontefice  in_ 
Roma  per  conferir  eco  afta  ri  importanti,  pag. 
Ii6.nu.7-  fua  lettera  di  congedo  alla  Congre- 
gazione, ibid.  nu.8.  fi  porta  a Tortona,  e v’en- 
tra all  improvifo  di  notte  tempo , p.  1 17.  nu.  9. 
tri  cofe  gli  Hanno  a cuore  : refidenza , udienza 
fàcile  , e mifericordia  nel  governo  , e come  da 

lui  praticate,  p i 18.  nu.  10.  Chiama  predo  di 

se  alcuni  Barnabiti  -,  e regola  la  famiglia  all'ufo 
d un  Collegio  Rcligiofo,  p.  1 18.  nu.i  1.  Vifita  la 
Città  , e Diocefi , p.150.  nu.  14.  fue  gravi  fati- 
che , e confolazione  della  fua  gregge,  ibid.  ce- 
lebra il  fuo  primo  Sinodo  Diocefano  ,pag.  150. 
& iji.  fua  vigilanza  , e zelo  nel  culto  delle 
Chiefe , nell*  cura  del  Seminario  de1  Chetaci, 
ne* coftumi  del  Clero,  ibid.  notabili  avveni- 
menti in  querta  materia,  pag.  iyx.  con  quanta 
cautela  proceda  alla  provifla  de’ Benchzj va- 
canti , e maffimaraeme  curati,  ibid.  nu.16.  che 
dica  d'un*  indegno  inftrufoli  per  violenza  in  un 
beneficio,  p.  15 5.  s'oppone  coraggiofamente 
ad  un’altro,  efuanotabil  rifpofla  all'audacia 
del  prefumo ofo,  ibid.  Predica  in  pubblico  *1 


fuo  popolo , e adempie  tutte  l' altre  parti  d’ un  - 
buon  Pallore,  p.154.  nu.17.  zelante  di  mante- 
nere i diritti  della  fua  Spofa  , e la  podeftà  dal- 
cuni  feudi  contrattatagli  dal  braccio  fecolare  , 
ibid.  nu.  18.  altri  cali  umili , ne  quali  mortra , 
e cuore,  e prudenza,  p.i $ y.  fi  difponc  alla  mor- 
te, come  fe  laveflc  preveduta , p.  156.  nu.  19.  $ 
in  fatti  tocco  da  accidente  ci’  apoplefia  fpira.  , 
nel  Signore,  ibid.  altre  congetture  di  quell* 

f)revilionc,ibid.  nu.xo.  e rice  vaio  l’avvilo  del- 
a morte  con  pianto  univcrfalc  da  tutta  la  Cit- 
tà , p.  1 57 . nu.xz.  folcimi  funerali , e con  cor  fo  . 
del  pòpolo  per  lo  Ipazio  di  due  giorni,  p.  157, 

& 158.  fue  virtù:  quanto  conto  faceflc  delle 
cofe  piccole, purché  fofscro dell  InUituco,pag. 

1 59.  e li  preme  negli  altri,  ibid. & p.140.  anche 
fatto  Vefeovo  non  altera  punto  il  fuo  modo  di 
vivere,  ibid.  nu.  4.  quanto  amafsc  la  povertà, 
e la  moderazione,  cfuerifpoltc  a ehi  gli  per- 
suadeva il  contrario, ibid  fua  lettera  al  Vefeo- 
vo d'Averfa  in  Napoli,  (opra  il  modo  con  cui 
debba  regolarli  nel  fuo  minirtero,  p.^i.nu.  5. 
fua  liberalità  verfo  i pòveri,  P.14X.  n.  6.  e tem- 
peranza ufata  contro  sé  ftefio , pag.  145.  nu.  8. 
fiaccato  dall'amor  della  roba  , ibid.  da  quella 
de’Parenti,  p.  144.  nu.  9.  altre  turno  unito  a 
Dio.  ibid.  nu.  io.  concetto  pero,  e he  acqui  {lof- 
fi il  Santo  ,col  qual  nome  e chiamato  comune- 
mente , ancora  da  Perlonaggi  illurtri,chc  fi  re- 
gillrano,  ibid.  celebrando  Mcita  all  Altare 
dell  lmmagine  della  Madonna  di  Loreto  prcfl'o 
Spoleti , vede,  che  quella  alza  le  palpebre,  e be- 
nignamente lo  mira,  p-i45.nu.il.  in  quale  fil- 
ma avuto  di  Santità  da  que’ popoli,  ibid.  da* 
fuoi  Barnabiti,  ibid.nu.ix.  da'  fuoi  Dioccfani , 
che  in  folo  fuo  riguardo  compongo»!  d/feordie 
non  potute  acchctàrfi  da  altri  Perfonagei  ri- 
guardevoli,pag.i46.nu.ij.&  14.  nocabilcalo 
d'urf  odio  cu  certa  Madre  contro  l'uccifore 
d*un  fuo  figliuolo  artaito  eftinto  alla  perfualìo- 
ficdel  Servo  di  Dio,  ibid.  nu.  15.  la  fua  Santità 
in  qual  pregio  predò  de ’Gàrd inali,  p.  147.  nu. 
17.  di  Papi,  nu.  18.  de*  fondatori  di  Religione , 
e maffimamente  di  S.  Filippo  Neri,  ibid.  mala- 
ti /anche  difperati  da'Mcdici  alla  fua  benediz- 
ione ricuperano  la  fanità,p.  148.nu.t9.  fi  de- 
putano Miniftri  per  rcgiltrare  le  grazie  mira- 
coloni per  lui  ottenuteli , ibid. & p.  149.  Elogi 
intcfluii  alla  memoria  del  filo  nome,  ibid.nu« 
io.  & p.  1 50.  (otto  il  filo  Generalato  fi  fonda  il 
Collegio  della  Penitenzieria  in  Bologna,  p.z.yf. 
& feq.  quello  di  S.  Marco  in  Novara,  pag.  187. 
num.4.  fuo  credito  con  Monfignor’  d‘  Arazzo 
Vefeovo  d’ Affi  acquifta  alla  Congregazione 
nn  Collegio  in  quella  Citti,  p.xy  7.  uu.x.  ed  egli 
fteffo  fi  porta  alla  fondazione,  p.x6o.  nu.6.  con- 
certa con  Monfignor  Taverna  fuo  grande  ami- 
co,e Vefeovo  di  Lodil'  introduzzione  de' Bar- 
nabiti nella  fua  Città,  p.x7y.  e ne  parla  coru> 
Clemente  Ottavo , e i Cardinale  Pcrctti,  pag. 
176.  nu.4.  fc  ne  conchiude Tartare  con  Bolla  di 
Paolo  Quinto,  p.  X7S.  nu.6.  altra  erczzioncin 
Cafal  Maggiore,  p.i8+  & feq.  in  Spoleti , pag. 
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sSrf.nu.r.  detto  per  la  terra  volta  incenera- 
le ; e vede  la  Tua  Religione  fondata  in  Perugia , 
p.jotf.  011:4.  fi  conferma  per  la  quarta  volra_, , 
p.j  tj.nu.i.  con  accrcfcimentod'altriCollegj 
in  Napoli,  p.3 13.  & feq.  in  Genova,  pa g.jad. 
nu.7.  in  Torino,  p.?4i.&feqq.  in  Vigevano, 
vi  fi  porta  in  perfona  alla  fondazióne  , pag. 
31*50.  nu.j.  con  quanta  prudenza  prevenitele 
difficolti  ,che  inforfero contro  quell1  crczzio- 
nc,  ibid.  nu.4.  ottiene  da  Paolo  Quinto  a favo- 
re de' Barnabiti  Bolla  derogatoria  d!  una  di 
Clemente  Ottavo  per  fondar  Collegi  della  Re- 
i licione  lenza  dipendere  da'Superiori  dcll'altre 
u introdotte,  ibid.  fpedifee  il  P.  Carli  a prc- 
icarc  in  Aquila  Citti  dell'Abrnzzo,  pag.  3*7. 
nu.i.  cd  apre  Collegio  a'  Barnabiti  in  quella 
Citti, p.?rf$. nu.4.  fuo elogio, pag. 3 76. 
ti  377.  egligl'in erodacela  Tortona, pag. 443. 
& fcqq. 

P.  D.  Coftantino  Fabbri:  giudizio,  eh*  egli  for- 
mò ioprl  lo  fpirito  di  Suor  Francefca  Fabbro- 
ni , pag.97. 

P.  D.Coftantino  Pai! amolla,  prima  dell’ increto 
fra' Barnabiti  lafcia  alla  Religione  mi  fondq 
per  la  fondazione  del  Collegio  di  Napoli,  pag. 

3 14.  num.  4.  fi  porta  con  altri  ad  ctìcuuarla , 

- • ibid. 

P.  D.  Coflahzo  Arzoni:  fuo  ingrefTo,  profeffione, 
eStudjfra’  Barnabiti,  p.571.  nu.33.  in  Vienna 
. Tua  Patria  cllendo  folamcnte  Diacono  è impie- 
gato ncll.immin  ili  rare  la  parola  di  Dio , ioid. 
dall'imneradricc  Leonora  eletto  più  volte  per 
fuo  Predicatore,  p. 5:71.  gran  credito  acquilfa- 
rofi  in  quello  Sacro  Miniìtero  , ibid.  palla  in_. 
più  Collegi , c da  per  tutto  s"  affatica.  ingrati 
vantaggio dclTanimc  , ibid.  terribile  pcriccu- 
zione  mofia  contri  all*  onor  del  luo  nome  nel- 
la Citti  di  Vienna,  ibid.  c per  qual  motivo, 

■ ibid.  fui  innocenza  riconofciuta  , c con  quan- 
togiubbilo  dcll  lmpcrador  Leopoldo , che  or- 
dina il  fuo  ritorno  m Vienna  a guifa  di  trion- 
fante, p.  573.  Predica  nella  fefta  fegu ente  in 
pubbl  ic  o , c con  qual  concorfo  di  popolo,  ibid. 
fua  modeftia  ver»  i calunniatori , p.  5 74,  fua 
divozione  al  Santiffimo  Sacramento , e Bcatif- 
frnia  Vergine,  fua  Tanta  morte, p. 5 74.  uu.3  a. 
Craraoyfi . V.  Guglielmo . 

Cremona . V.  Fiorio  . 

Crivelli . V.  Batti/la . 

-Croce  di  Crillo  con  quali  fcntimcnti  preferita 
dal  P.  D.  Gio:  Ambrogio  Mazzata  a quella  di 
Malta,  pag. 3 79. 

Crocchilo  in  Piacenza  parla  a S.  Raimondo, pag. 
tfjj.nu.9.  V.  TaJJìone . V.  Immagini* 

D 

PAdre  Don  Daniello  ( al  fecolo  Gafparo  ) Dri- 
faldi  : da  giovinetto  in  Pavia  col  frequenta- 
re laChiclade'  Barnabiti  diprefagj  delle  Tue 
virtù , e fi  cattiva  l'amore  dc'Padri , pag.  1 66. 
nu.zo.  é propoftodal  Vcn.  Sauli  alla  Congre- 
gazione , e viene  accettato  a' voti  comuni,  ibid. 
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Tuoi  ftud/  nelle  fetenze-umane,  e Divine, 
Cattedre  dalui  foflenute  con  moltoapplaufo, 
p.tfiy.  fiapplica  al  mini  fiero  di  predicare  li 
parola  di  Dio,  e belle  anellazioni,  che  fi  han- 
no del  fuo  zelo,  ibid.  talento  particolare  di 
convcrrire  donne  di  Mondo,  ibid.  fonda  uft_, 
luogo  piodi  Penitenti  nella  Cittàdi  Macerata, 
pag.  1 6$.  6 chiamato  a Novara  per  predicarvi 
il  Quarcfimalc,  c qual  commozione  eccitate  in 
tutta  la  Citti, ibid.  e quali  fuffidj  ricavale  per 
benefizio  delle  Zitelle  pericolanti,  c delle  Don- 
ne convertite,  ibid.  il  primo  fra' Penitenzieri 
della  Metropolitana  di  Bologna , p.  1 38.  nu. 
ivi  fi  ferma , e fi  affatica  nella  coltura  di  quella 
Vigna,  e in  fervigiodi  quegli  Arcivcfcovijpag*. 
169.  vi  muore  eltenuato  da  parimenti,  ibid.  il 
Collegio  di  Macerata  Io  riconofee  per  un  prin- 
cipale Autore  della  fua  fondazione , ibid.  & 
pag.471.  nu.3.&  feq.  memoria  di  lui  venerata 
appretto  le  Madri  degli  Angioli  della  Citti  di 
Bologna, di cui  fu  direttore,  pag.  xtf  9. 

Daniello  Martinocclcbrc  Minillrodella  fetta  di 
Calvino  in  Lcfcar  Citti  del  Bcarno  iu  Francia, 
pag.477.  dal  Padre  Don  Ilario  Barnabita  fuo 
figliuoloéconvertitoalla  Fede  Cattolica,  pag. 
47S.  fi  Ramparci  morivi  della  fua  convcrfio- 
nc,  ibid.  folcnniti  grande,  con  cui  fi  celebrò 
la  fua  riconciliazion  con  la  Chiela  , pag.  479. 
con  quanto  cordoglio  degli  Eretici,  cne  indar- 
no fi  sforzano  di  rimuoverlo  dal  fuo  proponi- 
mento,ibid.  il  luo efempio  vale  aritrar  molti 
da’loro  errori,  ibid.  fuc  lettere  al  Velcovodi 
Lcfcar,  pag.480.  nu. 18.  fuonobil  libro  in  con- 
- filiazione  de’Prcdicanri , pag.480.  atto  di  rin- 
graziamento a Dio  per  la  fua  con  ver  (ione  ,pa£. 
481.  mezzi  adoperati  da  S.D.M.  per  ridurlo 
alla  fede  vera,  p.  48a.Sc  feq.  dichiarazione  de* 
principali  morivi  per  convertirfì,  p.  487.  Se  feq. 
egregie  rifpoilc  agli  errori  de’  Riformati,  pag. 
487.  & fcqq. 

Dauy . V.  Tomafo . 

Demoni , ne'  corpi  degFinvafaci  non  portbno  (of- 
ferire la  prefenza  del  P.  Don  Leonardo  Griffi, 
pag.34.  ne prenunciarto  l'arrivo, ibid.  fufte- 
cano  una  Monaca  ippocrira,  pag.  98.  num.  z8. 
formano  le  flimmatc  nelle  mani , piedi,  e colu- 
to d'una  donna  in  Pavia,  e fc  ncfcuoprel'in- 
ganno dal  Padre  Afinari,  pag,  zoo.  zoi.  quan- 
to mal  trattino  Suor  Franccfca  del  Scrrone, 
pag.%39.  na.7.  tentata  per  fette  Anni  continui 
dal  Demonio  ad  adorarlo  in  vece  di  Crifto  ; e 
Io  fupcra  con  l'Orazione,  pag.a;  1.  num.  3 t.  .la 
precipita  da  una  eminenza  feofeela,  c come  ri- 
manga fenz'1  alcun  danuo , ibid. 

Dcshaycs . V.  Antonio . 

Dezza . V.  Maffìmiliano . 

Digiuno:  ortervato  inviolabilmente  dal  V.  Dòf- 
lena , anche  fra  la  licenza  militare , e privilegi 
« de*hioghi,pag.io3.nu.3.  quanto  parco  nel  ci- 
barli il  Fratello  Mode  Ito  Negri , pag.  194.  nu. 
14.  altinenzc  rigorofi/lìme  di  Suor  Francefca 
del  Scrrone  fino  dalla  più  tenera  eci,  pag.  137. 
nu,4.pag.z38. 140.  nu.  im.  continuate  nel  do 
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eorfodell»  fulvi™,  p.  145.11. 17.  reficiitttm- 
racololamcntc  dalla  Beati  (lima  Vergine , pag. 
148.  num.4.  ama  lìti  (Emo  del  digiuno  il  Padre 
Fregoli , pag.  41 5.  quali  fieno  i digiuni  degli 
Eretici,  pag.  575-  il  Vcn.  Canale  fino  bambino 
in  falce  digiuna  i Venerdì  attenendoli  dal  prcn- 
dcr  latte,  pae.i8«.  a-  cofttmunx»  inviola- 
bile del  Padre  Crivelli  di  digiunare  tre  volte  la 
. Settimana, pag.«8o.  nu.p.  Sobrietà. 

Dioniti  del  fecolo  pofpotte  all'umilti  gcnerora 
lei  Ven.  Doflena,  pag.104.4:  feq.  quanto  alie- 
no alle  Vefcovili,  pag.115.t101.  luotitrezzief- 
ficaci  per  non  accettare  quella  di  T ortona , a 
cui  non  fi  foggetta  le  non  per  precetto  del  Pa- 
pa p1g.115.8t  Teq.  che  dice  di  lui  111  Roma_, 
rA^nbafciatorc  Cattolico,  p.144.  nu.  10.  umil- 
tà del  Padre  Minati  nel  rtcufarle,  p.  104.  n.  17. 

Si -oc.  delPadreMarchelli,p.55«.nu.»«.  del 

Padre  Ruga,  P.J  S7-  del  B,oer'°>,.P: "°- 
ambite  da  alcuni  perturbano  la  Religione, 
pa2.441.nu-7.  fi  oppone  il  Padre  Germino  , a 
chilo  vuole  promuovere  al  Vclcovado.p.  458. 

le  fole  virtù  fervono  di  furt'ragio  al  Padre  Cri- 
velli per  edere  promoflo  alle  dignità  più  colbt- 
cue  della  Religione,  e confermato  piu  volte 
Generale,  p-87p.nu.1S.8t7-.  . . ,, 

Dio  permette  le  pcrfecuzioru  per  efercizio  de 
fuoi  fervi,  pag.it.  nu.17.  le  converte  in  lor  mi- 
glior bene,  pag.  ij.  nu.  18.  punita: con  orrendi 
caftighì,  chi  le  hà  fufeitate,  p.  57.  nu.  1 5.  quan- 
to gli  dà  a cuore  il  difendere  la  fun  Ciucia  con 

la  punizione  dc'pcrfccutori,  pag.70.nuz.  mal 

da  si  non  ifcaccia , chi  fi  è dato  a fornirlo,  pag. 
148 . nu.i  5.  d cerchi  in  primo  luogo  il  fuo  Re- 
gno,eli  otterrà  tnttoil  redo, pag.  io». nu.  15. 
mefehia  a'  travagli  le  confolazioni , p.  44-  «“• 
O atto  come  operi  la  convcrfionedcll'aqimc, 
p a8i  & fcqq.  nelle  contradizzioni  è un  gran 
conforto,  che  a lui  fieno  palei!  le  nodrc  rette 
intenzioni, pag,jr4i. num.18.  alla  fua maggior 
gloria  s'indirizzino  le  nodrc  operazioni , pag. 

V$SZ5k  *Ucosì  ragguardevole  ne’ Barnabiti , 

che  la  Rcligionloro  viene  chiamata  comune- 
-mente  la  Ftliponc  difuuercjfdu , pag.y  i. , nu.j.  & 
p y?.  nu.8.  nuove  pruovedate  di  quella  virtù 
nella  fondazione  del  Collegio  di  Livorno , pag. 
88.  quanto  difinterellàto  il  Vcn.  Doflena  nella 
fopraintendenza  alla  Religione  Fogliente, pag. 
zio. nu.13.  nell’  arommittrazioo  delle  rendite 
del  ìuo  Vefcovado , p.  14*.  nu.8.  i Barnabiti  in 
alcune  vertenze  fufciutclor  contro  nella  Città 
di  Foligno, p.391.  nu.13.  lodato  inquefta  vir- 
tù il  Padre  Bocrio,pag.444-au-,1*il  Padre  Ce- 
runzio,  jìag.4y8. 

P.  D.  Domenico  Boeno , proclamato  in  Vicario 
Generale  della  Religiooc,pag.di.ou.  a.  fu^u, 
| raaravigliofa  modcftia  nel  non  prevalerli  in  al- 
cun Tuo  vantaggio  dell’autorità  , c del  credito, 

che  avea  preflo  la  corre  di  Roma,  pag.ói.  nu.z. 
Tuo  zelo  per  loffervanza  deU’In  ftituto , ibid.  fi 
porta  alla  nuova  fondazione  del  Collegio  di 
Pifa,p.So.  nu.ii.  ed  affetto,  incuipolc  gli  af- 


fari dell’ Inftitino , ibid.  - 

P.  Domenico  di  Giesù  Maria  Scalzo  con  un*  Im- 
magine della  Beat  itti  ma  Vergine  incorragifee 
i Cattolici  contro  gli  Eretici , e nc  ottengono 
vicroria,  pag.614.  nu.4. 

Doro izio  Alfieri  Aquilano:  fue prerogative, pag. 
368.  uu*t.  adegua  la  propria  Cafa  a 'Barnabiti 
per  fondare  in  Aquila  Collegio,  con  dote  per 
lo  mantenimento,  ibid.  con  quali  dinjoftrazio- 
ni  di  pietà  Angolare  lì  diportane  iu  quella  fun- 
zione, ibid. 

P.  D.  Donato  Benzoni  : fuo  Elogio,  p.j8j.  nu.  17. 

Donne  con  qual  cautela , c cu ttodia  degli  occhi 
debbafi  trattar  fcco , p.18 3.  un.17.  A p.i  1 7.  nu. 
jy.p.^Si.nu.u.fc  ii. 

Doflena  famiglia  illuttre  di  Pavia,  pag.  io  1.  nu.  i. 
Soggetti  cofpicui , che  da  lei  nacquero,  ibid. 
M.Cofimo. 

Dottrina  Criftiana , V . Scuole . 

Drifaldi.  V. Daniello.  ; 


ELeonora  Seconda  Imperadricc  protegge  ef- 
ficacemente la  fondazione  del  Noviziato  dc‘ 
Barnabiti  in  Miftclbach,  pag.688.  nu.io.  • 

S.  Eligio  Tclorierc  di  Dagobcrto  Rè  di  Francia , 
pag.643.  num.7.  Cafa  a lui  donata  nell'1  fola  di 
Parigi  viene  convertita  in  Monaftcro  di  Mo- 
nache, ibid.  a chi  ne  coofcgnallc  la  cu  ttodia  , 
ibid.  èfupprcfloil  Monattcro,cdatoa*Mona- 
ciàiS-Benedetto,  ibid.  dall'Arcivefcovo  di  Pa- 
rigi Condì  è ceduta  quella  Chiefa  a Barnabiti , 
elicvi  londan  Collegio, 'ibid. 

P.  D.  ElifeoTorriani:  NobiltàdelCafato,  pag. 

663.  nu.?.  fuanalcira,pag.d<J9.uu.4.  /agretto, 
l cprofcltìonc  fra’  Barnabiti , ibid.  amore  alla  • 
ritiratezza , e allo  ttudio,  ibid.  nu.y.  Cattedre 
da  lui  fottenute,  ibid.  cariche  cofpicue  dellj__. 
Religione,  pag.670.  nu.y.  è eletto  incenerale, 
ibid.  virtù  con  le  quali  illuftrò  il  nuovo  grado, 
ibid.nu.6.  dopo  la  vilita  de'  Collegi  V inferma 
a morte  in  Roma,  ibid.  pruovc  della  fua  per- 
fezione in  quella  infermità, p.671.  uu 6.  l’uni- 
co fuo  rittoro  lo  ritruova  nella  frequente  Co- 
munione ,ibùl.  muore  dolcemente  nel  Signore, 
ibid.  fuo  Elogio,  ibid.  nu.7. 

Enrico  Quarto  Rè  di  Francia:  faa  riconciliazio- 
ne con  la  Chiefa,  pag^yp.  nu.a.  fuo  zelo  di  far 
rifiorire  nel  Regno  la  Fede  Cattolica  perfegui- 
tata  dal  Calviniano,  pag.  460.  chiama  i Bar- 
nabiti per  Miffionari  Appoltolici  nel  Bearno  \ 
c allegai  loro  foftetuamento  del  proprio  era- 
rio, pag.463.  nu.8. 

Enrico  Duca  di  Branfvich  , e Luncburgo  gode 
della  fama  con  ver  fazione  del  P.  D.  Bonaventu- 
ra AfinarÌ,pagioi.nu. 14.  fuo  zelo  verfola_» 
Religione  Cattolica,  pag.103.nu.  14.  ino  affet- 
to a'Bamabiti,  ibid. 

Enrico  Vialardi  Barnabita  Vefcovo  di  Mantova: 
fuo  i.igrdlbaUa  Religione, 015.640»  auro.  zi. 
fuoi&udj , e talento  nel  predicare,  ibid.  Bene- 
fattore inlFgnc  del  Collegio  di  Mantova , ibid. 

&pag. 
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& pag.A*9-  uu.iy.  impicca  l'opra  delle  fae  ma- 
ni nella  fabbrica  di  quella  Ghiefa,  ibid.  ciuco 
dedito  al  fcrviqiodc  proflìmi,  pag.  640. 11.  ti, 
credito  a pprctìo  quella  Città , e ftiroa  grande , 
che  fi  acquila  col  Duca  Ferdinando  Carlo, 
ibid.  cariche  (ottenute  nella  Religione , ibid. 
creato,  e confccrato  Vcfcovo  di  Mantova^, 
pag.641 . vircu  cofpicue  del  nuovo  grado, ibid. 
quanto  dillaccato  dallamor  de’Parenti , unto 
attczzionato , e liberale  co  povcri,  ibid.  luoghi 
pii,  altri  da  lui  ioccorlì,  altri  indiami,  ibid. 

• nobil'  Elogio , che  gli  fece  Innocenzo  Undcci- 
mo  (opra  il  di  lui  zelo  nel  difendere  l' immuni- 
tà Eccletialtica,pag.$4i. 

P.  P.  Epifanio  Ferrari  : tuo  zelo  Appoftolico  nel 
miniltrarc  la  parola  di  Dio,  p.334.  nu.  15.  fer- 
vendo agli  appellati  in  Genova  vi  muore , pag. 
3jy.nu.15. 

P.D.  Erafmo(aI  fecolo  Damiano)  Ferrari:  Tua 
natica,  pag.  170.  nu.zi.  abbraccia  lo  Itato  Ec- 

- da  filili  co,  e li  fà  Sacerdote,  ibid.  entra  fra* 
Barnabiti,  ibid.  fua  eccellenza  11  ella  Morale,  e 
Canonica, ibid.  dal  Vcn.Dortena  Rimato  al- 
tamente, che  lo  vuole  apprettò  disè,  e fene 
ferve  per  Conditore  Teologo  nel  governo  del- 
la fua  Chiefa  di  T ortona  , ibid.  Preposto  di 
Cremona,  e qual  memoria  vi  lafciò  diséllef- 
fo,  ibid.  parta  alla  Prcpofitura  de‘ Collegi  di 
S.  Paolo , e della  Penitenzieria  di  Bologua,ibid. 
vi  muore.  Suo  Elogio,  JÙ171.  nn.zi. 

S.  Ercolino  II.  Vclcovo  di  Perugia , e Martire, 
fuo  nobil  Tempio  in  quella  Città,  pag.  307. nu. 
y.  riftoratoda  Mònlìgnor  Gomitoli,  éconfe- 
. gnato  a'Barnabiti,  ibid.&  lcq.  (bienne  trasla- 
zione delle  fue Reliquie,  cquancc  le  ne  (icuo 
fatte,  p.309. nu.io.de  lcq. 

Eretici  devallano  la  Savoja , pag.  q 2 4.  nu.  3;  zelo 
del  Duca  Carlo  Emmaiutcllo  nell*  illirparli , 
ibid.  nu.4.  non  ardilcono  cimentarli  col  Padre 
Ribiolet  ,pag.4?3.nu.ty.  liticamo  Provincia 
della  Francia  infetto  daCalvinnli,  p.460.  nn.z. 
che  operarti  il  grande  Enrico  Quarto  per  farvi 

• rifiorire  la  Fede  Cattolica,  ibid.  nu.  3.  Millio- 

- ni  de  Barnabiti neIBcarno,  p.^j.n.S.  quanto 
1 frUtcuole,  p.  465.  digiuni  degli  Eretici  quali 

• ficho,cdaqualhne;p.47j.  contegni  prodigio- 
li  fono  de  iellati  dal  Ciclo  i loro  Conciliaboli, 

<J  ibid.  Converiioni  fuccedacc  per  opera  de’Bar* 
nabiti,p.4tS6.&*q-  1^473. fic leq.  notàbiliffi- 
ma  del  Sig.Danicl  Martino  Minittro  del  Calvi- 
nilino  nella  Città  di  Lclcar,pag.477.  mollruo- 
• fa  unione  dc'Cdviniiti  Co'Lutcraui,  pag.487.  & 
feq.  quanto  vanamente  li fiondano  tulle  Seric- 
ei iure,  pag. 490.  ii  coiucadicouo  nel  concedere , 
é negare  le  tradÉzioni',  |>-49ò*  avvertimento 
'a'Mimftri  degli  EceticidMStf-  Decreti  di  Lui- 
gi Deciinoqnarto  contro  di  elfi,  p.  yozi  \ feqq. 
generai  fuppreflìoiic  nella  Francia  della  Reli- 
, gioiv  riformata  , p.  yoj;.  Eretici'  confutati  dal 

- Padre  Barazano,pag.yts.  combattuti  dal  scio 
did  erdinando  Secondo  Imperatore , chcado- 
pra  Barnabiti  per  qneRTmprcfa-p.  349.  & lcq, 

. .*  Eretici  Urtiti  quanto daiiuolìalla^Ci.iciài pag. 
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Entello  Adalberto  Cardinale  d‘  Arrach  Arcivc- 
feovo  di  Praga  : fuo  zelo  per  riparare  nella.™, 
Germania  le  rovine  degli  Eretici,  p.  545».  nu.  2. 
fonda  un  Collegio a‘  Barnabiti  in  quella  Città, 
pag.614.  nu.y.  elegge  il  Padre  Oc  mona  Vili- 
taior  Generale  di  tuttala  Diotcli,p.6i4.n.  11. 
lo  chiama  il  fno  Bracci»  frjtro , pag.  617.  nu.i». 
lo  dellina  a leggere  i Canoni,  p.6  zo.  nu.  14.  Io 
crea  Aftcìlòrc  Conciitorialc  ed  foro  Arcivef- 
covilc,  pag.  A13.  nu.18.  dona  a*  Baruabiti  vary 
Decanati  della  fua  Diocclì,  p.624. 11.  io.  quan- 
to Jlimafse  il  P.D.  Lino  Vacci j*.  627.  nu.  14.  il 
P.  D.  PioCafletta,  628.  nu.ay. 

Efcrcizj  Spirituali  : con  qua!  fervore , e fpiriro  di  • 
mortilicaziouc  v'attenda  il  Padre Corano, pag.  * 
180.  i!  P.  D.  Maurizio G ir ìbaldi  anche  in  gra- 
do di  Generale,,  pag. 338. 

Eftampcs  Città  illullrc  della  Francia , pag.  £49. 
nu.18.  Collegio  ivi  cretto  da' Bàrnabui  , ìoid. 

Ertali:  del  V.P. Sella  avanti  il  Sancirtimo  Sacra- 
mento, pag.3  7.  del  P.  Carli  nel  celebrar  Mclla, 
ag.37z.  del  P.  Ingoine!  l’or  are,  p.  343.  nota- 
ilillime  del  V.Canali  nel  portare  il  Santillimo 
Sacramento , e nel  celebrar  Molla , pag.  £03. 
nu.  yz. 

Eucariftia  : teneri flima  divozione  del  V.  P.  Serta: 
orandovi  avanti  e rapito la  tiu 'alti dima  diali , 
pag. 3 7.  promette  la  V'ergine  a' Barnabiti  ipi- 
riio  per  tirar  l animc  alla  Comunione  cocidia- 
na,  pag.  15 7.  nu.4.  quella  e introdotta  fri  (‘An- 
geliche di  Milano  dal  P.  Alinari,  pag.zoy.n.ty. 
quanto  n'  e avida  Suor  Francefca  dd  Serrone, 
pag.z40.num.  10.  è attribuito  il  luo  vivere  più 
alla  frequenza  della  Comunione , che  ad  altro 
cibo,  pag.144.nu. 19.  zy3.nu.3y.  chcprcpara- 
- zioncloglia  premetterne,  ibia.  le  la  palla  una 
Quareiima , quali  fenz'altro  lollen  lamento, che 

• dd  Pane  Eucarillico , ibid.  nu.  3 <J.  tua  uotabil 
ri  (polla , a chi  la  iutcrrogadcl  vero,  pag.  134. 
nu.  36.  ne  vive  di  voti  Unno  il  Frat.  Carlo  Ma- 
ria Scauri,  pag.3  96.  errori  di  Calvino,  e Lu- 
tero intorno  alla  prefenza  reale  di  Crilto nell- 
Eu cardila,  p.  4 85.  He  lcq.  fi  confutano , p.  489. 
& fcqq.  Proccrtìoni  folcimi  dd  SaiitinimoSa- 
cramcnio  introdotte  in  Vienna  da'  Barnabiti 
contro  de’Luterani,  p.jyj».  nu.  17.  và  in  un'  al. 
ci  liima  ertali  il  V,  Canale  ne!  portare  I*  Eucari- 
ltiaprocclìionalmcnte,pag.^o3.nu.  yz.  errori 
oC Boemi  della  Comunione  /uh  ntraque fpccic , 
oag.61z.num.  3.  quanto  giovi  il  ricorrere  alla 
procezzionc  di  S.  Barbara  per  poterli  comuni- 
care avanci  la  morte,  p.  Ai  y.nu.8.'  ilP.D.Mau- 

■ ro  Berretta  interino , có  pèrmifiìonedc'Medici 
fi  porta  in  Chiela  a ricevervi  il  Santi  ili mo  Via- 
tico, pag.  639.  nu.  19.  il  Padre  Vedenti  riceve 
fempre  lEucariftia  alzato  del  lètto,  cprollra- 
toa  terra*  pag.AAo.  ntf.14!  'nella  frequente  co- 

• muntone  rimuova  il  contorio  dèlia  lua  infer- 
mità mortale  il  Padre  Ternani , pag.  671. 11. 7. 

Euftachio  Chiapofio:  fuoi  talenti,  e rara  pru- 
denza nc'mancggi  politici,  pljjiy.  uu.i.  in  qual 
V v v v a gra- 
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grazia  vivcflc  nelle  Corti  di  Carlo  Quinto  Im- 
peratore, e d'Enrico  Ottavo  Rè  d’Inghilterra, 
ibid.  fonda  in  Annefi  fua  Patria  un'  Ùniverfiti 
per  l'educazione  della  Gioventù  , detra  il  Col- 
legio Chiappano,  ibid.  ed  un' altra  in  Lova-* 
rio,p-4oo. nu.i.  V. Scuole. 

F 

FAbbi»i  Dottor  eccellente  in  Legge,  difende^ 

1 innocenza  de’Barnabiti  in  Vienna  , perfe- 
guitata  da  alcuni  maligni,  pag. 557.  nu.iy.  iuo 
allctto  verfo  fa  Religione,  ibid.  nu. 16.  edimo- 
flratoa  quali  pruove,  pag.558.nu.1y. 

Fabbri . V.  Cojktntino . 

Fabbroni . V.  Francefica  . 

Farnefi  : Duchi  di  Parma  ,e  Piacenza,  Rima,  che 
han  tempre  avuta  dc'Barnabiti,  pag  .656.  n.  10. 
664.  n.ax.  quanto  benefichi  verlo  imcdcliiiù  , 
pag.  '>66.  nu.y  o.  V . gattuccio . 

Fede  Cattolica  difertata  dagli  Eretici  in  molti, 
luoghi  della  Savoja,  p.414.  nu.5.  come  ripian- 
tata dal  zelo  invitto  del  Duca  Carlo  Emma- 
nuel! o,  ibid.  nu.4.  in  Francia  da  Enrico  Quar- 
. io,  pag.  460.  nu.5.  con  qual  coftanza  d'animo 
mantenuta  da  una  figliuola  Cattolica  fra  lima- 
li trattamenti  del  Padre  eretico,  pag.475.  mo- 
tivi di  credibilità , a’  quali  li  conofcc  per  vera 
pag.  485.de  fcq.  pag.  496.  premure  di  Grego- 
rio Decimoquinto  per  dilatarla,  p.y  1 y.  nuin.s .’ 
& 51 6.  nu.y-  di  Ferdinando  Secondo  Impcra- 
dorc , pag.  549.  num.  1.  Fede  Virtù  Teologale 
quanto  eminente  nel  Vcn.  Canale,  pag.59d.nu. 
55.  nella  Boemia  quanto  patifee  la  Pcdcpcr- 
feguitata  dagli  Eretici,  p.du.  &fcq.  W.Vjfiti . 
V.  Eretici. 

Federigo  Elertor  Palatino  chiamato  dagli  Ercti- 
• ci  Boemi  al  Tronodi  quel  Regno,  p.di  ?.  nu.  y. 
abbattuto  dall'Armi  vittorioie  di  Ferdinando 
Secondo  Impcradore,  ibid.  nu.4. 

Federigo  Card.  Borromeo  Arcivcfcovo  di  Mila- 
_ no  benedice  la  prima  pietra  della  nuova  Chic- 
fadiS.  Aleflandro dc’Barnabiti , p.  io.  quanc’ 
amorevole  de  Ila  lor  Religione,  p.  1 j.  li  rimet- 
te nel  portello  di  quella  Chiefa , da  cui  era  Rara 
ri  molla  per  opera  d’alcunimaligm^p.xy.  n.18. 
ordina  al  Tuo  Vicario  Generale  in  Milano , che 
non  turbi  i Barnabiti  per  la  videa  della  Chiefa 
Riddata  benché  Parrocchiale,  p.  17. 

Federigo  Marchefe  del  Prato:  . fuoi  efficaci  ud- 
zj  per  la  fondazione  del  Collegio  de’ Barnabiti 
in  Parma,  p.66j.  nu.z  1.  & fcqq. 

P.  D.  Felice  Nidaus  : fua  intrepidezza  nel  difen- 
dere il  Cartello  di  MiRclbach  dalle  incurfioni 
de’ Tartari, pag.690.  nu.itf.  fe  ne  attribuifee 
la  prc  ferva  zi  aie  alle  fuc  preghiere , ed  alle  Rie 
lagrime,  ibid. 

Felieiano  Saltarino  Fra  t.  Con  ver  fò  in  S.  Paolo  di 
Bologna:  fuc vir tù, pag.  xxo.nu.  17.  concetto 
grande  di  bontà  , che  s’acqui Ra  prclfo  leSere- 
niflìme  Infanti  di  Savoja , ibid. 

Felieiano.  W.Torfirio. 

Eerdinando  Primo  Gran[Duca  di  Tofeana  finem- 


braa  lavorò  de’Ba  fa  ab  Iti  per  la  fondazione.» 
d'un  lor  Collegio  iu  Pifa  la  Chiefa  di  S.Friddia- 
110  commendataria  del  la  Religione  di  S.  Stefa- 
no,pag.78.  ino  diploma  per  tal  'effetto , ibid. 
in  qual  concetto  teneffe  il  Ven.  DoiTcna  , e con 
quali  finezze  l’accoglicfse,  pag.  144.  nu.  io.  dà 
il  fuo  aflenfo  per  l’un ioue  in  Pefeiad’  una  Con- 
gregazione di  Preti  Secolari  co’ Barnabiti, pag. 
558.  nu.n. 

Terdinando  Secondo  Impcradore  : proteggo 
la  fondazione  de’Barnabiti  in  Firenze,  pag.  91. 
fua  lettera  di  raccomandazione  a (uà  Sorella 
Gran  DuchcfTa  di  Tofeana,  ibid.  fuo  zelo  per 
la  dilatazione  della  Fede  Cattolica  contro  gli 
Eretici,  pag.549.nu.!.  & fcqq.  a aucR' effetto 
fonda  Collegio  a*  Barnabiti  nella  Città  di 
Vienna,  p.y  50.  nu.y.  è (olito  chiamarli  colti- 
tolodi  T^ofiri  l’adri,  pag.  55y.nu.11.  qual  fede 
avclTc della  loro  integrità  in  una  perlecuzione 
morta  contro  di  erti,  jag.5y7.1m.  1 618.  nu. 

il.  infcrizzione  del  luo  nome  nella  loro  Chic- 
fa  di  Vienna,  p.y7y.nu.*4.  fue  gloriofe  vitto- 
rie contro  i Boemi  ribelli  all’ Imperio,  e alla 
fede , pag.6 1 5.  nu.4.  Rabilifcea*  Barnabiti  Col- 
legio in  Praga  Capitale  di  quel  Regno  , p.614. 
nu.y.  & 6 1 6.  nu.9.  e in  MiRclbach  il  Noviziato 
per  la  Gioventù  Alanana,  pag.68y.n.  5.  te  fcq. 
nobil  Diploma  Cefareo  in  commcndazioue 

. della  Religione,  p. 686. 

Ferdinando  Secondo  Gran  Duca:  a fuainftanza 
aprono  i Barnabiti  Scuole  in  Livorno,  p.  I9. 

Ferdinando  Terzo  Imperadore:  fua  pietà  indi- 
fefa  della  Religione  Cattolica,  pag  .6z8.  nu.it?. 
R itna , che  faceva  del  Padre  Don  Pio  Carte  cu  , 
ibid. 

Ferdinando  Gonzaga  Duca  di  Mantova  : elogio , 
che  fi  dello  fpirito  del  Padre  Bocno , pag.  444. 
num.15.  rivoca  il  bando  contro  de’  Barnabiti, 
ibid. 

Ferrari . V.  Giovati’  andrò.  Y^afilio . V. Era  fi- 

mo . V.  Epifanio.  \. Marciano. 

P. D.  Filiberto  Macchini:  inano,  ch’ebbe  nell2 
fondazione  del  Collegio  di  Firenze,  pag.  9».  nu. 
i<5.  nelle  coiuroverlte  eccitate  contro  ul  fon- 
dazione , egli  foto  contro  gli  awerfarj  molti  in 
numero  ne  foRicnc  la  cauta  , e ne  riporta  .con 

, le  fuc  ragioni  la  vittoria,  ibid. 

Filippa  Berardi  infigne  benefattrice  del  Collegio 
di  Macerata, pag.ayi.fit  455. nu.  19. 

S.  Filippo  Neri  : col  fuoconhglioil  Padre  Baldaf- 
fini  entra  fra’Barnabiti,  pag.  50.  uum.  5.  Rima 
molto  la  Santità  del  Vcn.  Doffena , e fi  trattie- 
ne feco  a lungo  a trattare  di  cofe  di  Dio , pag. 
14S.nu.18.  Eferetzj  da  luiinRiruici  in  Roma 
fono  introdotti  dal  Card.PaIeotti  nella  fua  Me- 
tropolitana di  Bologna  , nella  quale  Città  fi 
fonda  ancora  una  celebre  Congregazione  dell' 
Oratorio,  pag.  16 1.  nu.14.  fpedifee  i fuoi  figli- 
uoli adaprirc  Congregazione  in  S.  Severino, 
ad  infianza  della  Città,  pag.zxy.no.  5.  nel  fab- 
bricarli quella  Chiefa , predice  a*  Barnabiti  di 
fabbricar  per  loro,  come  faccelle , p.  zx6.  nu.  6. 
che  le  accadde  nel  vedere  la  prima  volta  U V. 

Suor 
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Suor  Francefcl  del  Scrrone,  pag.  14/.  mi.i6.  lo 
elegge  per  Ino  Conteifore  non  mai  pienainen  te 
foduisfatta  da  altri,  ibid.  beve  il  Sanco  alla 
fiafea  di  fri  Felice  per  la  fete che  in  lui  arde  , 
d'effere  vilipcfo,  pag.tyi. num.yx.  fotto  lafua 
riirezzionc  quanto  profittarti  il  Padre  D.  Gia- 
como Antonio  Carli,  pag.y  71.  col  di  lui  confi- 
glio parta  quelli  all*  Indiano  de'  Barnabiti , e 
perché,  ibid.  vive  molto  divoto  del  Santo  il 
V.  Canale,  p.dox.  nu.47.  V.  Oratorio . 

Filippo  Terzo  Ré  di  Spagna,  fi  prevale  del  dife- 
gno  del  Padre  Don  Lorenzo  Binago  nella  Rcal 
fabbrica  dell  tfcurialc,  pag.  y tf.  nu.  1 4.  proteg- 
ge i Barnabiti , & ordina  la  Jpedizione  loro  U- 
vorevolc  nelle  vertenze  del  Collegio  Montò 
Beccaria, ibid. 

Fini.  V.Ccfario. 

Firenze  : fondazione  de’ Barnabiti  nella  Chiefa  di 
S.  Carlo  da  loro  riedificata, pag. 90.  & fcq.  con- 
troverfie , che  vi  foftennero,  c fonirono,  p.  91. 
nu.y5.  concorlo alla  loro  Chiefa,  e impieghi 
ragguardevoli  a prò  della  Cirri,  e della  Dio- 
ceii,  pag.94.  nu. x8.  (celti  per  Maeftri  de’  Gran 
Principi,  pag.9y.nu.18. 

FivizzinoTerra  infigne  nella  Provincia  Lunigia- 
ni,  pag.y  xy.nti.x.  fuagiurifdizzione,  pag. 5x4. 
Tuo  fondatore , ibid.  foadcfcrizzionc,  ibid.  li 
loda  per  la  fede  Cattolica  mantenuta  Tempre 
illibata,  ibid.  Chiefe  cofpicue,  ibid.  Uomini 
illuftri  ,'cheda  lei  nacquero,  ibid.  fri  quelli 
s'annovera  il  P.  D.  Giulio  Cavalca»  i Generale 
de*  Barnabiti,  pag.yxy.  nu.x.  & Teq. 

Flaminio  Cardinal  Piatti  : s adopera , cconchiu- 
dcl’acquifto  della  Chiefa  di  San  Pancrazio  in 
Milano  a favore  dc'Barnabiti,  pag.  io. 

P.  D.  Fiorio  Cremona  fpedito  in  Germania  Mif- 
fiona rio  Apporto! ico  pag.y  yo.  num.y.  accolto 
confomma  amorevolezza  da  Ferdinando  Se- 
condo, ibid.  nu.  y.  apre  in  Vienna  Collegio  al- 
la Religione, ibid.  8c  fcq.  parta  alla  fondazione 
del  Collegio  in  Praga , pag.  61 6.  nu.  9.  vi  con- 
verte molti  Eretici,  ibid.  num.  io.  creato  dal 
Card,  d' Arrach  Arcivefcovo  Vifita ter  Gene- 
rale di  tutta  quella  Diocefi , ibid.  nura.  10.  Tuo 
zelo,  e generofità d'  animo  nella  condotta  di 
tale imprcfa,p.tf  17.nu.it.  fratto,  che  iter  ica- 

^ va,raa(liiiumentcnellaconverfiot>ed'Eretici, 
ibid.  è chiamato  dall*  Arcivefcovo  di  Praga 
fno  Braccio  deflro , ibid.  fiera  perfecuzinnc  mof. 

7 fagli  Contro  ,e  fcopriinento  della  Tua  innocen- 
za coiifommo  giubbilo  dell*  Imperadore  Fer- 
dinando Secondo,  pag.£i8.  num.  ts.  invita  ad 
ona  folenne  difputa  molti  M-iniftri  Protettami, 
che  ne  «fiiggon  l'impegno  , pag.tf  19.  desinato 
dal  Card.  d’Arrach  a leggere  1 Canoni,  p.  <?ro. 

. ru.14.  nobile  Elogio  fatto  alle  fne  virtù  da  un* 
illuftre  Scrittore,  ibid.  incontra  la  grazia,  eia 
Ri  ma  d'Alberto  Duca  di  Fritlaodia , pag.  6 1 1 . 
nu.iy.8c  16.  le  vuole  apprcrtb  di  sé,  e gli  ottie- 
ne da  Roma  l'indulto  tn  vcfti  re  all'ufo  de*  Che- 
rici  fccolari,  ibid.nu.17.  efee  da'Bamabiri  col 
confenfo  dei  Generale  , c parta  a profcrtarc 
fra'  Rchgiofi  del  Siutifljnaofrcpoicro,  pag;  In, 
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creato  Preposto  vi  muore , pag.  $xy.  num.  il. 

qual  torte  il  fito  atictto  vcrfoil  Collegio  di  Pra- 
ga, ibid.  nu.19. 

Foghcnfe  Congregazione  di  Monaci  Cirtercien- 
li:  fua .origine, pag.tSy. num.7.  li  raffredda  dal 
Tuo  primo  fervore,  ibid.  Ciò:  Barrerio  Abba- 
te , ccon  l'efcmpio,  ccon  le  lue  per (ua (ioni 
v’introduce  la  riforma  delle  antiche  ollcrvan- 
zc,ibid.  fono  fottratti  dalla  giuriltlizzione 
dell'Abbate  di  Cittcllo  da  Silio  Quinto  con  (uo 
Indulto,  ibid.  propagazione  di  quella  riforma, 
ibid.  fcparata  artatto  da  Ciftercicoli  con  Bolla 
di  Clemente  Octavo,  pag.  $7.  auttcrità  del  vi- 
vere,c del  veltirc,  ibid.  uu.8.  viene  creato  So- 
pr'intcndente  Appoitolieodi  quella  Religiose 
con  Breve  Ponimelo  il  P.  D.  Conino  Dotlcua 
Barnabita,  che  vi  continua  per  lo  lpazio  di  x<j. 
Anni,  pag.68.  nu.9.  con  qual'allcgrezza  lo  rac- 
cogliono,  nag.  1 17.  num.  « x.  folto  la  fua  dire- 
zione celebrano  il  Capitolo  Generale , c rifor- 
mano le  cofe  dell  InUttuto.  pag.  118.  nulla  de- 
terminano que  Monaci  fenza  il  Tuo  confenfo , 
ibid.  nel  convivcrccon  erti  li  conforma  il  Do(- 
lcna  a tutte  le  lor  colturaanze,  p.i  19.  nu.  1 y. 

Foligno  Città  dell'Umbria:  tuoi  pregi , c Tue  vi- 
cende : fua  defecazione , pag.  1 8 y , riceve  dall' 
Apposolo  S.  Paolo  la  luce  del  Vangelo,  ibid. 
{uccelli  prodigio.! , che  ne  confermano  la  tra- 
duzione, ibid.  Elogio  fattole  da  Paolo  Terzo, 
pag.y  86.  nu.r.  venerazione,  che  predano a^ 
S.  Fcliciano  già  loro  Vcfcovo , ibid.  f uo  Capi- 
tolo, ibid.  fi  maneggia  la  fondazione  d un  Col- 
legio a ‘Barnabiti,  ibid.  nu.  x.  8cfcq.  dopo  va- 
rie difficoltà  li  apre  loro , e Cafa , c Chiefa  col 
titolo  di  S.  Carlo,  pag.  587.  nu.  6.  Se  fcq.  Efcr- 
cizj  Spirituali  da  loro  introdotti  a Benefizio 
dc’Cittadim,  pag.y  88.  nu.  8.  Scuole  della  Dot- 
trina Criftianada  loro  aperte,  c con  qual  pom- 
pa, pag.y89.nu. io.  ottengono  varie  Reliquie 
di  S.  Carlo , e fe  ne  celebra  con  folcnnità  gran- 
de la  traslazione , ibid.  num.  1 1.  Se  fcq.  come  il 
gittarfi  la  prima  pietra  della  nuova  Chiefa  da 
loro  edificata,  pag.  591. nu.  ti.  concetto  , che 
fiacquifianoapprciio  tutta  la  Ci  ai  con  le  lo- 
ro opere  fruttole,  pag.y  91.  num.  14.  Soggetti , 
che  fiorirono  in  quel  Collegio,  pag.  $9 y . & fcq. 

Fortezza  d'animo  del  Padre  Bocr  io  nelle  co fc  av- 
verte, pag.440.  nu.6.  d una  Verginella  Catto- 
lica fra'  mali  trattamenti  degli  Eretici , p.  475. 
del  Padre  Ricordati  , che  non  rralsfcta  per 
paura  della  vita  ('operare  a benefizio  del  prot- 
iimo,pag.y4x.  belli efempj di queft*  vircù  nel 
Padre  Venutti,  pag. j 70.  nel  V.  Canali  ,p.6*z. 
nu.49.  fi  getta  in  mezzo  all'  armi , e ne  lotcrac 
un  Cavai ur ro  in  pericolo  di  reftare  uccifoda1 
Tuoi  nemici,  pag.609.nu.67.  in  mezzo  alle  in- 
fidi* degli  Eretici  qual  inoltra  dcife  di  forterza 
il  Padre  Cremona?  pag.  6 17.  num.  ti.  8c  819.  li 
oppone  il  Padre  Nidaus  alle  invafioni  de'  Tur- 
chi, e ne  prcftrva  il  Cartello  di  Miitelbach, 
pag. 690.  nu.  1 6.  V.  “Pa^ien^a . 

• P.1X  Fortunato  Colombo  ( al  fccolo  Zaccaria,) 

1 allevato  da  fanciullo  nell’ Ere  fu  di  Cai  viào, 

Pafr 
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pag.461.nu. 4.  da  ToTofa  fi  porta  a Roma,  ed 
abjurari  gli  errori  fi  riconcilia  con  la  Chiefa 
Cattolica,  ibid.  afpira  a maggior  perfezione, 
c per  coniglio  del  Card.  d'Òflat  entra  fra ‘Bar- 
nabiti, pag.462.  nu.  6.  procura , mà  indarno , 
il  fratellodi  riraovcrlo  dalla  vocazione , ibid. 


nu.7.  é chiamato  da  Enrico  IV.  Rè  di  Francia 
per  Milionario  Apporto! ico  nel  Bcarno  Pro- 
vincia di  quel  Regno , pag.  4 6j.  nu.  3.  lettera , 
eh'  egli  fcrive  , de’  principi , c confcgucnzcdi 
quella  Mi  Alone,  pag  464.  de  feqq.  fuc  fatiche, 
pag-466.  Converfioni  operate,  ibid.  & p.  468. 
& (cqq. 

Follombronc  Girti:  fu  a deferizaione pag.  57*. 
nu.i.  vicende  del  fuo  dominio,  ibid.  quando 
ricevette  l'Evangelio,  pag.j76.nu.!.  fua  Catte- 
drale, Chicfe  , e Luoghi  pii,  ibid.  invitano 
que'  Cittadini  i Barnabiti  a fondarvi  Collegio, 
ibid.  nu.».  fe  ne  regiftrano  i nomi , ibid.  Con- 
gregazione dell  Oratorio  quanto  florida  in_. 
quella  Ci  tri,  pag.  J77.  nu.  j.  i Barnabiti  v*a- 
, prono Colleg io, c Chiefa  folto  il  titolo  di  San 
■ Carlo,  pag.  578.  & fcq.  folcnniri  dell'  ingreflo , 
pag.j80.num.  9.  Efcrcizj  Snirituali  da  loro  in- 
trodotti, ibid.  nu. io.  Scuole  da  lor  governate 
per  raminaeflramemo  della  Gioventù  , ibid. 
nu.n.  quantoftimatijCimpiegatidaquc'Vcl- 
■covi,pag.j8i.  nu.  11.&  fcqq.  alloggiano  nella 
. loro  Caia  Ofpiti  riguardevoli,  ibid.  nu.14.  che 
aggravj  patinerò  dalla  licenza  militare  ? ibid. 
come  protetti  dalla  Vergine,  pag.jgz.  nura.  rj. 
Soggetti  illuftri  di  quel  Collegio , ibid.  nu.  16. 
& fcqq. 

FrancefcaFabbroni  Monaca  inPifa,  s*  acquifta 
credito  di  Salititi  con  le  fuc  ippocrific,  pag.97. 
ifcopcrra  da'  Barnabiti , ibid.  vxcn  procedala 
. dalla S.  Inquifizione , c trasferita  in  un  Con- 
vento della  Diocefi  di  Volterra,  ibid.  Ata  impo- 
ni rema  , c morte  orribile  per  mano  del  Demo- 


nio, p.98.  nu.z  8.  r 

Suor  l'rancefcadel  Scrrone,  al  Battefìmo  , Mad- 
dalena: fua  nafcita,c parenti,  pag.ajj.  finda 
bambina  ammadlrata  al  digiuno  , ibid.  da 
fanciulla  , fenza  direttore  fi  di  all’  eterei  zio 
dell  Orazione,  e quanto  fotte  divota  della  Ver- 
gine, pag.136.  ubbidienza  ad  una  fua  Sorella, 
c pazienza  tri  gli  ftrapazzi  del  Cogoato , pag. , 

• aj7-  prefervata  dalla  Verdine  elcttafi  in  Ma- 
dre da  pericolo  di  precipizio,  ibid.n.4.  fi  rin- 
vìi approdo  d'un  fuo  Zio  ; e comincia  a rifplcn- 
dere  nelle  virtù,  ibid.  num.j.  con  qual  cautela 
; cuflodifca  la  fua  pudicizia  .obbligata  a’iavori 
di  Campagna , e trattcnerfi  con  altri,  pag.  238. 
nuj.  afpri  trattamenti  in Cafa del  fratello,  a* 
quali  ella  ne  aggionge  de'  voioutarj,  ibid.  n\f.6. 
ripone  ogni  fuo  conforto  nella  Madonna  San- 
ti filma  orando  lungamente  innanzi  ad  una  fua 
Immagine , c pcrfccuzioni , che  perciò  foften- 
ne  da' Dcmon),  pag.  ijS.&ci}?.  fidi  aliame- 
, dilazione  della  paflìoae  di  Crifto  fino  a lan- 
guirne, ibid.  nu  .8.  dalla  banda  del  cuore  le  fi 
' Torma  una  piaga  prodigiofa , da  cui  fpargo 
iaogùc  abbondamifluu)  nc'  giorni  di  Vcncxdi , 


ibid.nu.8.  effetti  prodigio!!  di  quello  fangue, 
ibid.  fuo  amore  a’millerj  dell'infanzia  di  Gri- 
do,pag.  149.  nu.  9.  maltrattata  dal  fratello  fi 
protcAa  non  curarfi  di  nulla  , purché  non  lìa 
privata  dell'Orazione,  ibid.  nu.io.  grave  im- 
putazione data  alla  fua  purità  Verginale,  e fua 
rafTcgnazionc  in  Dio , pag.  Z41.  num.11.  nuove 
bc  (haliti , del  fratello  contro  di  lei , chetila  fi- 
ne retta  vinto  dalla  fua  pazienza,  ibid.  num.  ir. 
fi  accorge  all'odore , che  un  Corpo  Santo  ripo- 
fa  in  una  Chiefa , pag.  141.  nu.ij . concetto  del- 
la fua  Santità  predo  il  Vefcovo  di  S.  Severino , 
ibid.  nu.  f 4,  portali  a Roma  per  occafionc  dell* 
AnnoSanto,  e rende  più  meritorio  quel  viag- 
gio ufandoinftromenti  afpri  di  penitenza,  e 
facendolo  a piedi  fino  allo  fpargimento  del 
fangue,  con  avere  donati  ifuoi  calzari  ad  un 
povero,  ibid.  nu.i y.  in  Roma  s'abbatte  in  San 
Filippo  Neri,  cche  fegui  in  quell'  incontro , 
pag.z4j.nu.16.  l ‘elegge  per  fuo  Confedero  , 
ibid.  ritornato  alla  patria*. con  quanto  iludio 
fi  dede  alla  macerazioni  della  Carne,  ibid.  n.17. 
fua  liberalità  verfoi  poveri,  p.z44.nu.  17.  lon- 
taniflìma  dai  commercio  delle  perfone , ibid. 

. nu.18.  fi  flagella  afpramentc  per  tutto  lo  fpa- 
zio  , che  durò  un  ballo  in  vicinanza  della 
Cafa,  ibid.  fuoi  divoti  viaggi  alla  Madonna  di 
Loreto,  in  un  de'  quali  non  refla  punto  toccata 
da  una  loughiflìma  pioggia,  ibid.  non  d'altro 
fi  reficia  ne'  medefiini , che  del  Pane  Eucarillt- 
co,  ibid.  il  fuo  vivere  più  fi  attribuifee  a quello 
divini  (lìmo  Cibo,  che  ad  altro  foftcntimento , 
ibid. nu.  19.  & pag.zjj.nu.jj.&r  j6.  fua  penof- 
fiflima  infermità,  pag.z44.nu.19.  ne  refla  per 
niano  degli  Angioli  rifanata  maravigliofamm- 
tc,  pag.  145.  vede  la ficatiflùna  Vergine,  da 
r cui  riceve  molte  grazie , ibid.  nu.  zo.  perdefi- 
derio  di  maggior  perfezzione  velie  V abito  del 
Terzo  Ordine  di  S.  Franccfco,  ibid.  nu.  zo.  le 
apparile  il  Santo  Padre , e gli  dà  un  cordone , 
di  cui  fi  cinge,  pag.  146.  num.  zi.  fuo  zelo  nella 
converfione  de’pcccatori , e fucceffo notabile , 
ibid.  nu.  zz.  alle  fue  preghiere  la  Bcàrifllma 
Vergine  fi  fa  vedere  ad  una  fua  Nipote , p.  247. 
num.  zx.  nuove  apparizioni  della  SanrifEma 
Madre , nelle  quali  femprc  fucccdonocofé  ma- 
ravigliofe , pag.  >47.  nu.  z*.  & fcq.  V. Maria-, 
Vergine , prudenza  del  fuo  direttore  per  afiicu- 
rarlada  ogni  illufionc,ibid.  fuoi  veri!  fopra  la 
paflìone  del  Salvatore,  pag.  249.  nu.z6.  da  una 
Colomba  fono  portate , e riportate  le  lettere, 
che  panavano  trà  lei , c Suor*  Antonia  Cieca  in 
Roma,  Ibid.  num.  27.  illuflrata  dal  dono  della 
profezia , eie  ne  regiftrano  alcuni,  ibid.  nu.z8. 
conoicc  gli  occulti  del  cuore  , p.  x jo.  foccorfo 
iu  più  modi  maravielioli , che  predo  ad  una_, 
povera  (Giovine  caduta  in  fallo , ibid.  num.  27. 
luclimofinc,  benché poveriflìma , folita  adi- 
re— più tefionuda,  che  ferrea  Cariti,  pag.  159. 
nu.zj».  fua  carità  verfo  gl'infermi,  comprova- 
ta ancora  con  miracoli,  p.zji.  num.  jo.  che  le 
fiicccfle  orando  dinanzi  ad  un  Crocrfiffo  , ibid. 
mi.ji.  quanto  gode  tic'  fuoi  difprczzi , al  trec- 
ca 11- 
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tanto  fi  rammarica  delle  Tue  lodi  : fi  un'afpra 
«ii  Tei  pi  ina  , perché  udiffi  chiamar  per  fatua, 

. ibid.  nuin.{i.  fuc  rix>r  ti  ficazionij>er  de  fiderio 
d'elfer  dorila,  pag.i  51.nu.5x.  aflidua  all'ora- 
zione , della  quale  ancor  alerà  fcncon  gli  effetti, 
ibid.  nu.35.  maravigliofa  convcrfionc  d'un  Sa- 
cerdote, ibid.  di  qual  mondezza  di  cuore  folle 
dotata,  p.i 55.  num.  5 4.  come  li  preparane  alla 
Comunione,  ibid.  nu.| y.  palTa  un'  intera  Qua- 
refima  quali  fenz'altro  cibo , che  quello , ibid. 
nti.55.  prefagifeela  lua morte,  favorita  con.., 
grazie  del  Ciclo,  pag.iy4.  nu.57.  fpira  dolce- 
mente co'nomi  di  Giesu , e Maria  Tulle  labbra , 
pag.1jj.nu.58.  odequjpreltatial  Tuo  Cadave- 
re, ibid.  c (cpol to  in  S.  Severino  nella  Chiefa 
della  Madonnadc'  lumi  ulìziau  da'  Padri  Bar- 
nabiti, ibid.  lì  apre  dopo  molti  Anni  il  Vene- 
raci Dcpolico , c fpira  un'odore  gratiflìmo, 
pag. 158.11.5  8.  Tua  Vita  elegantemente  deferit- 
ta  dal  Padre  Scampoli  Barnabita  , pag.  i 5 j. 

* Se  ijrf. 

S.  Francefco  di  Sale*  : fiadopea  con  Carlo  Em- 
nianuc  Ilo  Duca  di  Savoia  per  l'introduzzio.ic 
de’Barnabiti  nella  Città  d'Anncfi,  pag.40 1 . nu. 
4,  ri  (polle , che  ebbe  da  quell  Altezza  Reale  in 
lode  de'Padri, ibid.  detto  profetico  del  Santo 
Prelato  ncU’animirli  a quella  fondazione,  ibid. 
alloggia  in  Milano  nel  loro  Collegio  di  S.  Bar- 
naba , e quanto  fi  confermi  nel  concetto  della 
Religione,  ibid.  fondato  il  Collegio  in  Annclì , 
vi  recita  un'elegante  Orazione  in  elogio  de' 
Padri , ed  altre  tcftimonianze  del  Tuo  alieno 
verfo  di  loro,  pag.404. nu.9.  con  I‘  intelligenza 
del  Santo  criggono  la  Compagnia  della  Dottri- 
na Crilliana,  p^oj . nu,  io.  con  quanto  fuo  go- 
dimento per  lo  profitto  ,chc  ne  ricava , p.  406. 
gli  fpedifee  Milionari  Apposolit  i per  le  terre 
della  Tua  Dioccfi,  ibid.  per  opera  lua  la  Reli- 
gione fi  dilata  nella  Savoja , c nella  Franen  r , 
pag.408.nura.  ii.  chiamato  per  antonomafia 
Barnabita  ,c  perché,  ibid.  Tua  morte,  ibid  nel- 
la Traslazione  del  fuo Corpo  a' foli  Barnabiti 
leoncello  l'onore  di  portarlo  procelfional- 
mente  filile  proprie  fpalle,  pag. 409.  nu.  1 a.  pa- 
ragonato a S.  Carlo  nel  proteggere  la  loro  Re- 
ligione, ibid.  apparifee  vifibilmente  dal  Cielo 
nella  Città  d’Anncfi  per  Scacciarne  un  tradi- 
tore , che  l'avea  infettata  di  morbo  contagio- 

• i fo, paggio,  i Barnabiti  nc  pruomovono  lava- 

li onizzazione,  pag.41  1.  nu.i  j.  quanto  il  Santo 
itìmaflè  il  Padre  Don  Simpliciano  Fregoli,  pag. 
41 6.  teltimomanza , ch'egli  rende  della  voca- 
zione inf  Bamabiù  del  Padre  Doa  Gu  gl  telino 
Cramoyfi,pag.4i9.  nu.11.  notabile  elogio  al 
zelo  del  Duca  Carlo  Emmauucllo  di  Savoja 
per  la  Fede  Cattolica,  p.  4z4.au.  4.  fi  acqui  ila 
iltitolod’AppoftolodcI  Ciablefe,p.  41  r.  mi.  j, 
ilabiliice  i Barnabiti  nella  Saoca  Cala  di  To. 
none,p.4i8.  nu.9.  divozione  prof  elìaca  al  San- 
to dal  P.  Gcrunzio,  p.  458. 

Fran  celco  Card,  fioncompagni  : fuc  virtù  , ed  af- 
fetto verfo  de'  Barnabiti,  pag.5  19.au. 1 1.  crea- 
to Arcivefeovo  di  Napoli,  fi  prevale  dell’opera 
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loro  nella  celebrazione  de'  Sinodi.e  negli  affari 
della  Tua  Diocefi.pag.jio.nu.n.  li  crea  Peni, 
tcnzicri della fua Cattedrale, ibid. num.  14.  in 
occafioned'un  terribile  crcmuoto,  appoggia 
alloro  zelo  il  muovere  la  C.ttà  a pemtena 
nag.511.nu.14. 

P.  D.  Francelco  Cafulio , in  quanta  grazia , e (li- 
ma folle  predo  1 Gran  Duchi,  cd  Arcivcfcovi 
di  Firenze,  p.94.  nu.18. 

Francelco  del  Conte  Rettore  della  Chiefa  di  S. 
Alellàndro  in  Milano,  la  rinunzia  a Bamabiti, 
pag.5 . uu.5 . 

Francelco  Lapi  Fiorentino  raccoglie  in  foaCafa 
i Barnabiti  agitati  da  lite  nella  fondazione  del 
Collegio  in  quella  Metropoli,  p.95.  nu.i7. 

Francelco  Maria  Duca  d’Urbino  protegge  i Bar- 
nabiti in  Foilòmbrone  ,p.y79.  nu.<S. 

P.  D.  Francelco  Maria  Carcam  : celebre  profeffo- 
re  di  belle  Ictrcre  nelle  Scuole  Arcimholde  in 
Milano,  pag.i 8.  foc virtù,  ibid.  pone  in  bell’ 
ordine  la  libreria  Botììaua,  ibid. 

P.  Francelco  Maria  Gcrunzio:  foa  vocazione 
fra’  Barnabiti , pag.  457.  num.  t j.  ingrclfo,  e 
prole  tlione  folcirne,  ibid.  fuc  virtù,  ibid.  infi- 
gne  nell  orazione , ed  umiltà , ibid.  fi  oppone 
collantemente  a chi  ne  promoveva  la  nomina 
ad  uti  Vcfcovado  ,p.4y8.  foa  divozione  alla 
Pafiion  del  Signore , ed  a S.  F rance feo  di  Salcs , 
ibid.  fua  fanti  morte , cd  Opere  da  lui  date 
alla  lnce,  ibid. 

P.  D.  Francelco  Maria  Graffi  : foo  Elogio,  p.  6j6. 
num.  15.  nella  Città  di  Piacenza  s‘  impiega  in 
fervigio  degli  appellati , pag.  557.  num.  15 . vi 
muore,  ibid. 

Francia:  Miifioni  in  quel  Regno  de’  Barnabiti 
chiamati  da  Enrico  Quarto  contro  gli  Eretici 

• Pa§.46j.num.8.  frutto,  che  nc  ricava,  p.  4651 
& ieq.  Collegi , che  vi  fonda  la  Religione,  pag. 
471.  & jo8.  Principi  del /angue  quanto  amo- 
revoli aBarnabiti,pj  1 1.  Coìlegio  di  S.  Eligio 
in  Parigi.  V . Variai , da  quello  Tene  diraraa- 
no altri  in  varie  Provincie , pag.  649.  num.  18. 
V.  Ludovico . 

Fregolo . V.  Simpliciano . 

Fucutes . V . Victro  d' Enriquez 

P.  D.  Fulgenzio  Orighcttù  ilcuoprel'ippocriiìedi 
Suor  Francefca  Fabbroui  in  Pifa,  pag.  97.  pri- 
ma con  ifdegno , c poi  con  applaufo  di  quella 
Città,  ibid. 

G 

PD.  Gabriello  (forno  Parroco  di  S.  Alefi andrò 
. in  Milano , p.  io.  accorre  alla  Città  in  tem- 
po di  pelle,  e u offre  al  fervigfo  degl’  iufccci , 
ibid.  muore  minillrando  loro  i Sacramenti . 
ibid. 

P. D. Gabriello  Maria  Bectini:  foo  ingrclfo,  e 
profeffiouc  fra' Barnabiti , pag.  501.  l ue  virtù 
e foni  gradi  nella  Religione,  foni  nel  Collegio 
dispaiai  là  rifplcndcrc  ii  fuo  gran  talento  nel 
fervigfo  di  que;  Vclcovi , c nel  benefizio  dell* 
anime,  ibid.  io  occalion  di  treuauoco muove 

col 
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col  zelo  delle  fue  prediche  tutta  la  Città  a_> 
compunzione,  pag.500.  nu.x  i.  non  defitte  dalle 
fue  gravi  fatiche  , benché  tormentato  dal  mal 
di  pietra,  rag.  jox . fua  invitta  pazienza , ibid. 
come  fi  di  (pone  alla  morte  da  lui  preveduta  , e 
conqual  placidezza  l'incontri , ibid.  compian- 
ta da  tutta  la  Città,  ibid.  nello  fpirare  è icofla 
la  (lama  dal  tremuoto,  ibid.  attettazioni  della 
fua  pariti  verginale. 

Cabriello  Card  . Paicotto  Arcivescovo  di  Bolo- 
gna : fuo  defidcrio  di  fondare  Collegio  a’  Bar- 
nabiti nella  fua  Metropoli  ,p.  iji.nu.  i.  com- 
piuto nel  fuo  Coadiutore,  cSuccettore  Alfonfo, 
pag.ijrf.  nu.6.  gli  appare  in  una  vifione , c gli 
comanda  mandar  Barnabiti  per  Confefiòri 
ftraordinar/di  Monache,  ibid. 

Cafparo  Vifconti  Arcivescovo  di  Milano:  fuo 
affetto  verfo  i Barnabiti,  pag.  x.nu.x.  confane 
alla  rinunzia  della  Chicfa  di  S.Alefiandro  in 
loro  favore, pag. j.  nu.4.  s'adopera  prefio  la  Sa- 
cra Congregazione , perchè  fiano  mantenuti  in 
quel  pofleflo, e ne  ortiene l'intento,  p.<5.&fcq. 

G avanti . V.  Bartolovteo . 

Genova:  credito  acquittatofi  in  quella  Cirri  dal 
Padre  Don  Bartolomeo  Gavanu  ,pag.  $25.  nu. 
5.  fondano  i Barnabiti  un  Collegio  nella  Chie- 
fa  di  S.  Paolo,  p.jirf.nu^.  Bene,  che  v’opera- 
rono, ibid.  nu.8.  origine de'Bafiliani  in  quella 
Città,  p.j  17.  nu.11.  a preferenza  d’ altre  Reli- 
gioni c conceduta  la  loro  Chicfa  a*  Padri  Bar- 
nabiti , che  vi  fondan  Collegio  di  Noviziato, 
pag.jjo.  &feq.  Santo  Sudario,  che  vi  fi  vene- 
ra .di  cui  fi  compila  la  Storia, pag.  ?ji.& fcqq. 
aflitta  la  Città  da  pettilenza  c affittita  dalla  , 
carità  eroica  di  que‘  Padri,  p.j 54.  nu.xj. 

Cerunzio.  V.  Frar.ee/coMarii. 

Giacomo  Card.  Boncompagno  Arcivcfcovo  di 
Bologna  : fuo  zelo  veramente  pattorale  moftra- 
to  nella  vifita  faticolìffi  ma  della  fua  valla  Dio- 
ccfi.pag.  iyy. 

P.  D.  Giacomo  Antonio  Carli  fai  fccolo  Antonio) 
fua  educazione  da  giovinetto , c talento  mara- 
vigliofo nell’ apprender  le  Sciatte  ,p.$7o.  fili 
Sacerdote , e apprellò  tutta  la  Corte  Pontificia 
6 tenuto  come  un'Oracolo dc'fuoi  tempi,  ibid. 
predica  una  Quarcfima  in  latino  ad  ittanza  del 
Card,  di  Cracovia  in  Roma,  e concetto  gran- 
de, che  fi  acquittò  con  tutta  la  Prelatura,  ibid. 
fua  modettia  fra' comuni  applaufi  di  quella^, 
gran  Città,  ibid.  poftofi  fotto  l’ ubbidienza  di 
S.  FilippoNcri , entra  nella  Congrega zionc  da 
lui  fondata  , p.  «71.  molcftato  dallo  fcrupolo 
del  Voto  da  lui  /atto  di  Religione,  ancorché  nc 
avefie  ottenuta  la  difpcnfa  , a pcrfuafionc  di 
S.  Filippo  pafla  fra  “Barnabiti,  ibid.  con  quan- 
to belli  c fempj  d'umiltà , c dipendenza  fi  porta 
da  Novizio  , ibid.  la  fua  mortificazione  più 
fenfibilc  non  potere  celebrar  Metta,  p.  571.  ot- 
tenutone la  licenza , la  celebra  con  ftraordina- 
riofpirito,  veduto  totalmente  elevato  da  ter- 
ra, ibid.  fatta  la  profcffionc,  viene  applicato 
afl'amminiftrazionc  de  Sacramenti  .e  della  pa- 
rola di  Dio, ibid.  indi  primo  Preposto  del  Col- 


legio di  Pifa,pag.?7j.  fi  porta  a Perugia  perla 
fondazione  d'un*  al  tro  Collegio,  pag.  50  6.  nu.4. 
& 507.  nu.  4.  a Napoli  per  il  niedchmo effetto, 
pag.5ij.nu.}.  indi  ritornato  a Roma  è impe- 
gnato a predicarvi  laQuarefima  , efuffcgucn- 
temente  da  altri  Prelati , e Cardinali  nelle  loro 
Cattedrali  ;eda  per  rutto  vi  riefcccon  fonano 
applaufo,c  profitto, ibid.  affitte  a molti  Ves- 
covi nc'  bifogni  delle  loro  Dioccfi,  ibid.  & pag. 
574.  clcttoin  Affittente  del  Generale,  ibid.  in 
Aquila  fua  patria  col  concetto  del  fuo  talento  , 
c della  fua  bontà  acquitta  Collegio  alia  Reli- 
gione, p.j  67.  & feq.  aggravato  dall'età  fi  ritira 
al  medefimo , mà  il  fervor  del  fuo  fpirito  non_* 
vclolafcia  inripofo,  p-57-f*  fiaggiongono  al 
pefo  della  vecchiaia  i dolori  di  mal  di  pietra, 
ibid.  forprefo  da  febbre  maligna  vi  muore  Tan- 
tamente, ibid.  Solenni  efequie  celebrate  al  fuo 
Cadavero,  ibid.  fuo  elogio , ibid.  fegni  di  Ri- 
ma alla  memoria  del  fuo  nome,  p.  575. 
GiacomoCard.  del  Pozzo  prima  Auditore  della 
Sacra  Rota  , c poi  afìonto  alla  dignità  Cardi- 
nalizia, pag. 75.  Opere  illullri  da  lui  date  alle 
Stampe,  ibid.  adoperato  da'  Sommi  Pontefici 
11  cgl'intereffi  più  gravi  della  Chiefa , ibid.  Le- 
gato al  Concilio  di  Trento  , ibid.  fuo  nobile^ 
Hpitafio nella  Chicfa  della  Minerva  in  Roma, 

Pag-?4-  . . . - 

P.  D.  Giovan*  Alcflandro  Ferrari  : fuo  ingreffo,  e 

f>rofeflionc  fra*  Barnabiti,  p.  44.  nu.x7:  Prcpo- 
iro  del  Noviziato  di  Monza,  c fuoi  allievi, 
ibid.  patta  al  Collegio  di  S.Alefiandro  di  Mi- 
lano, e vi  muore  Tantamente  pag.45.  fua  divo- 
zione ad  una  divota  Immagine  di  Maria  Ver- 
gine, con  cui  fi  difende  sù  qucll’cttrcrao  contro 
1 Dcmonj,  ibid.  atri  di  venerazione  pretta  ti 
alla  fua  memoria  da  Uomini  celebri,  ibid. 

P.  D.Gio:  Ambrogio  (al  iecolo  Giovanni  Maz- 
zenta ) nobilrà  della  fua  nafeita  : fua  ottima 
educazione  nelle  lettere  ,c  negli  cfcrcizj  Cava- 
Icrcfchi , p.  578.  nu.  x.  prende  la  Croce  di  Mal- 
ta , indi  la  Laurea  Dottorale  nell*  Univerfitàdi 
Pavia,  ibid.  & 0.575».  fua  vocazione  allo  flato 
Rcligiofo,  ibid.  n. 2.  determina qnello  de'  Bar- 
nabiti, ibid.  nu.j.  fuo  ingreflo , c norabil  detto 
nello  fvcftirfi  della  Croce  di  Malta  per  prende- 
re quella  di  Crifto,  ibid.  nu.4.  profcffionc 
folenne  ,e  fi  applica  agli  ftudj , riufccndo  nelle 
Matematiche  in  grado eminen tc,  p.  580. nu.  5. 
apprezzato  però  da  Principi , e da  Sommi  Pon- 
tefici, ibid.  paflatoalla  Prepofitura  di  Pifa  , fi 
guadagna  l’affetto , e la  flima  de’  Sereni  ffimi  di 
Tofcana  ; e qual  confidenza  ufafsero  fece,  ibid. 
nu.tf.  fi  porta  Prepofito  al  Collegio  di  Bolo- 
gna, e la  fua  virtù  gli  guadagna  parimente  la 
ftima  di  quella  Città,  p.j8i.nu.7.  dà  i difegn» 
per  varie  Chicfc  delle  più  celebri,  ibid.  il  Se- 
nato lo  deputa  alla  vifita  dell'acque,  ed  è feelto 
cr  arbitro  delle  differenze  fra’Bologncfi,  c 
crrarefi  fopra  il  fiume  Reno , ibid.  n cl  Capi- 
tolo di  Milano  è eletto  la  prima  volta  Genera- 
le della  Religione  con  fette  pubbliche  di  quella 
Città,  pag.jSx.  nu.j».  foa  viti  del  fuo  governo , 

ibid 
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ibid.  nu.  io.  terminato  il  Generalato  a lai  s'ap- 
poggiano aìtrc  cariche  ragguardevoli , c da 
Urbano  Oc  ta  voi  d Ippico  Miflionario  Appo- 
ftotico  alla  Città  di  Palermo,  ibid.au.  u.  ri- 
tornato a Roma,  il  Card.  Francefco  Barberino 
fe  ne  prevale  in  affari  di  forcina  importanza  , 
ibid.nu.15.  eletto  in  Affiliente  del  Generale 
rii»  volte,  e poi  Provinciale  della  Provincia  Ro- 
mana, ibid.  forprefo  da  accidenti  d'apopldia 
muore,  ibid.  doti  del  fuo  nobile  ingegno,  ibid. 
dolcezza  del  Aio  genio  celebrata  iuverli,  pag. 
s84.nu.14.  innocenza  de1  Auoi  coltomi  $ inter- 
rogato vicino  a morte,  fc  aveva  bi  fogno  di  ri- 
conciliarfi:  r\{[>oic^n6peì  gra^iddi  Dio  t ibid. 
nu.iy.  fuo  elogio,  ibid.  nu.  x^.  «apre  fotto.ll 
filò  Generalato  Collegio  in  Foligno , pag.  ; 8 y . 
&fcq.  in  Anncfi,p.599.&feq.  inTononc.pag. 
416. & feq.  è nuovamente  con  pienezza  de*  vo- 
ti cictto  in  Generale,  0.45  4.  nu.  1.  cofc  parti- 
colari fuccedute  fotto  u luo  governo,  ibid.  ot- 
tiene da  Paolo  Quinto  Bolla  moderatori!  di 
quella  di  Siilo  Quinto  fopra  il  ricevimento  de’ 
Novizi  alla  Religione,  p.445.  nu.i.  afrrc  deter- 
minazioni giovevoli  al  Bcue  ddl  Iullituto,pag. 
456.  nu.  5.  ... 

Ciò:  Battili!  Àrcimboldi  nobile  Milancfc:  dito- 
ne un  ricchiffimo  legato  a lavoro  de  Barnabiti 
per  le  Scuole  da  loro  aperte  nella  fua  patria, 
dette  perciò  * drcimbolde , p.  14.  nu,  14.  le  noi  co 
nella  foro  Chicfa  di  S.  Carlo  a'  Caciuari  in  Ro- 
ma, ibid. 

P.  D..  Gio:  BattiAa  Ciooi  : unode'  primi  Compa- 
gni del  Vcn.  Giovanni  Leonardi  fondatore  de' 
Cherici  Regolari  della  Madre  di  Dio,  pag.  1 ji. 
nu.zy.  à direttore,  ePadrenellofpiriiod'una 
Congregazione  di  Preti  focolari  nella  Cicca  di 
Pefcia,  p.  y5f.nu.4-  la vilita  ircqacn cernente 
anche  con  gravi  incomodi , ibid.  li  unifce  poi 
quella  Congregazione  a*  Barnabiti , pag.  u7- 
&fcqq. 

Ciò: BattiftaGiorg»  Fratei Qjnvcrfo:  fue  virtù ? 
e fanta  Morte  nel  Collegio  .di  S.  AUllandro  di 
Milano,  pag.4d.nu.i8.  defidcriodel martirio, 
compendio  nel  dar  la  vita  nel  fcrvigio  degli 
Appellaci,  ibid. 

Gió:  Battili!  Vitcllio  Sacerdote  di  riuomata 
bontà  in  Foligno,  pag.y  88.  n.y.  fue  fante  Ope- 
re, ibid.  promuove  a tutta  fua  polla  la  fonda- 
zione d'un  Collegio  de'  Baruabiri  nella  fua  pa- 
tria, ibid.  eli  alloggia  nella  propria  Cafa,ibid. 
predice  il  luo , dove  poi  crollerò  e Collegio. , e 
Chiefa.ibid.  altre  d imodf azioni  del  fuo  affet- 
to verfoque1  Padri , ibid.  Ala  lucrici  lece  tozza 
col  Fratello  Carlo  Maria  Sauri , pag.  594.  Rif- 
polla,  che  gli  diede,  filila  fperanzt  della  fua 
litote,  pag.5^7. 

P.D. Giovanni  Bcllarino:  regge  il  Ven.Dolfcna 
nelle  cofe  dello  fpirito,  e con  quanta  prudenza, 
e fervore,  p.  107.  Se  feq.  fpcri  menta  la  di  lui  vo- 
cazione tra‘Barnabiii,chnairoente I'  approva, 
p.i04.nu.z.&  feq.  portali  a Novara  cd  a ili  Ile 
al  Ven.  Balcapc  nel  governo  della  Aia  Dioceii , 
pag.187.nu.5-  a Lodi,  e prende  Upollcllodcl- 


la  Chicfa  di  $a.i  Gioì  delle  Vigne  a nome  della 
Congregazione,  pag.a78.  nuni.  7.  aSpoieti,  c 
fonda  il  Collegio  di  Santa  Maria  di  Loreto , 
pag.a85.nu.  1.&194.  nu.  ia.  è dichiarato  da 
quel  Vcfcovo  Card.  Vtfconti  Peni tenziero  Si- 
nodale , e da  mano  alla  celebrazione  del  Sino- 
do, p.iptf.  nu.itf. 

Gio:  Francefco Gondy  Arcivefcovo  di  Parigi  af- 
fegna  Barnabiti  por  la  fondazione  d'unlor 
Collegio  in  quella  Città  il  Priorato  di  S.EIigio, 
p.d44-  nu.6.&  feq.  protegge  i medefimi  agitati 
da  varie  moleftic , pag.646.  nu.8.  Se  6+j.  nu.i  1. 
& 11. 

P.D. Gio: Francefco  Merluzzi  fi  efpone  a fervir 
gli  appellati  ,e  vi  muore,  p.690.  nu.  itf. 

Gio:  francefilo  di  Sales  fratello  di  S.  Francefco , e 
fuo  Succclforc  nel  Vcfcovado , fi  prevale  dc'Pa- 
dri  , come  di  Coadiutori  negli  adiri  della  fua 
Chicli  d’Aimcfi,  p.40  9.  nu.15. 

P.D. Gio: Giacomo Corbctra:  fuoingreflò, 
profcflìonc  tra’  Barnabiti,  pag.aià.  nu.i  y . rie- 
fce  Operaio  utile,  e fcrvorofo,  ibid.  quanto 
amante  dell'olfcrvanze  deli' Inflituto,  e rmfli- 
numence della fanca povertà, p.n 7. nu.  15.  e 
quanto  guardingo  nel  tratrare  con  Donne  per 
cultodia  della  purità  del  fuo  cuore,  ibid.  muo- 
re nel  Collegio  di  S.  Paolo  di  Bologna,  fuo  Elo- 
gio,ibid. 

Giovanni  Hus  Erefiarca  infetta  la  Boemia  co’fuoi 
errori,  p.6 1 1.  uu.i.  fuoifeguaci  quanto  fune- 
ili  alla  Chicfa,  p.61 1.  V.  Uffuì. 

Giovanni  Leonardi  Fondatore  della  Congrega- 
zione della  Madre  di  Dio,  p.  171.  nu.  *5.  quali 
fodero  i fuoi  primi  compagni,  ibid.  n’introdu- 
ce una  limile  nella  Città  di  Pcfcia,  p.  y 5 4.  nu.  5. 
come  quelli  Sacerdoti  s'miiifero  in  quella  Città 
a’Barnabiti,  p.y  57.  nu.8. 

P.  D.  Gio:  Maria  Gradi  Prcnofico  del  Collegio  di 
Vienna,  p.684.  nu.  j . fi  adopera  prelfo  1*  Jaipe  • 
radure  Ferdinando  Secondo,  cd  ottiene  la  fon- 
dazione del  Noviziato  io  Miltclbach,pag.  685. 
& feqq. 

P.  D.  Giovanni  Savj,  abbraccia  rinftitutodc'Bar- 
nabiti , e lo  profeda  folcnnernente,  p.154.  n.  io. 
fua  carità  nel  miuiftrare  i Sacramenti  agli  ap- 
pellati : Aia  morte  , cd  elogio,  ibid. 

Giovanni  Sigefrido  abbandocia  la  vocazione 
fra*  Barnabiti,  p.y 74.  nu.  55.  fuo  fine  Aurelio , 
ibid  \ . , • 

Gio:  Stefano  Ajazzo  Vefcovod'Afti , invita  i Bar- 
nabiti a fondar  Collegio  iu  quella  Città  „ pag. 
.v  zj7.nu.z.  e l’apre  loro  prima  nella  Ciucia  di 
&,  Sii  vedrò , c poi  iu  quella  di  S.  Martino , pag. 
»€o.  nu.d.  Se  i6x.  nu.x  L 

P.D.  Giovanni  Romiti , Aia  vita  penitente , pag. 

y8i.  fua  fanta  morte,  ibid.  nu.itf. 

■ Giovanni  della  Valeca  Vcfcovo  di  Lefcar  in., 
Francia  : apre  a1  Barnabiti  Collegio  nella  Aia 
Città,  p.  471.  nu.14. 

Giorgio  Barili  Vcfcovo  di  Piacenza  : Radia  nelle 
Scuole  de'Barnabiti,  c cou  quanta  fua  lode, 
p.dyó.  nu.10. 

Giorgi.  V.  Gio;  B*t tifiti 

ixx  Gi- 


Digitized  by  Google 


Gì  ribaldi  famigiia'ifluftré  in  Porro Maurio,pag. 
/yyff.n u.1'7.  Soggetti  illuftri , che I adornano, 
p.y  57.  v- Maurizio.' 

P.  D.  Girolamo  Hocrio  :,  fooi  natali,  p/4^8.  riir.  1. 

fuoì  ftudj  nell  Uiuverfitidi  Pavia,  p.  4*9.011.1. 
'l  flaffczzionaa’Barnabiti  j abbraccia  l'inllituro, 
• cviprofefia  lolcnncmente,  ibid.  fuc  virtù  ne* 
' ^prùbi  anni  della  Religione, e fingolarc  indiffe- 
renza in  tutte  le  cole , ibid.  dopo  foftenute  va- 
rie càriche  cofpicuc  nella  Religione  e eletto  in 
1 Prcpòfito  Generale,  e confermatovi  la  fecon- 
da volta,  ibid.  nurn.j.  quanto  ne  foffe  alieno, 
p.440.  nu.y.  & fcq.  caratteri  del  fuo  governo , 
ibid: mira .4.  uuifee  la  piacevolezza,  e'izelo, 
ibid.  d*  un  animo  invitto  nelle  cofe  avverfe, 
5 ibld.n.6.  ambizione d'alcuni  perturba  appref- 
‘ fola  Santa  Sede  la  Religione,  p^i.nu.  7.  por- 
1 tatofi a Roma  placa  quella  procella,  ed  efee 
con  fonarne  lodi  da  Gregorio  Decimoquinto, 
v;  pag.  441.  nùm.8.  con  qual  cariti  li  diportale 
Verfoi  luói  awerfarj,  ibid.  come  Dio  lo  con- 

0 Tolaflc  con  la  fondazione  di  nuovi  Collegi, ibid. 
/ nrr.9  Se  (cq.  terminata  la  flia  reggenza  oepone 

1 l’ùfiiio  con  fcntimcnti  di  grand'umiltà,  e pre- 
mura del  Bene  della  Religione,  p.  445.  numi  1. 
fila  pazienza  in  mezzo  a nuove  pcrfecuzioni , e 
nuovi  atti  della  fua  carità  co’  perfecutori,ibid. 
uu.  1 1.  lì  adopera  con  Ferdinando  Gonzaga^, 
Duca  di  Mantova  per  la  quiete  de*  Bamabiri 
negli  Rati  di  Mantova , e del  Monferrato,  e 
qual*  elogio  di  lui  faceflc  quell*  Altezza,  p.  444. 
nu.’ij.  fua  fanra  morte,  e celebri  efequie  al  luo 
Cadavero,  ibid.  nu.  14.  Óc.ij.  fotto  il  fuo  Gene- 
ralato i Barnabiti  lì  fondano  in  Tortona , rag. 

447. 6 fcq."  in  Macerata, pag. 4 feq.  fono 
chiamata  da  Enrico  Quarto  Ré  di  Francia  per 
Mi  (bonari  Appoftolici  in  quel  Regno  contro 

il  gli  Eretici,  p.4«>.4iu.8;  v’aprono  Collegi,  pag. 

471.6  yo8.  procura  ampio  privilegio  da  Ludo- 
vico XIII.  per  fondar  Cale  della  Religione  per 

. tutta  la  Francia,  p.y  14.  & fcq.  Gregorio  Dcci- 
moquinto  concede  a*  Barnabiti  con  fua  Bolla 
i Privilegi  de*  Teatini,  p.y  irf.  num.y.  con  altra 
fua  conferma  il  Decretò  della  Sacra  Congrega- 
zione, che  i Fratelli  Converfi  non  n fino  la  Ve- 
lie talare , né  la  Bércrtà  quadra;  p.  y 18.  num.  6. 
: fredìfet  il  Padre  Tartaglia  a Pefeia  per  foil- 

• darvi  Collegio,  p.y  19.  rtu.^. 

Girolamo  Card.  Bon compagni  Arcivcfcovo  di 
'Bologna  : fuo  iflcfto  à'  Barnabiti , é (bèfàgrèj» 
ri  (eduzioni  nello  llabilimenro  del  quinto  loro 
Penitenziere  in  q iella  Metropoli,  p. i&piu.  18. 
r Rima,  ch’ebbe  femore  de’lor  configli,  pi  176. 
Girolamo  Card.  Colonna  Arcivcfcovo  di  Bolo- 
:^gna Principe  benemerito  della  Rei i gitane :<fè* 
Barnabiti , p.  175.  negli  affari  fpcrtanti  al  fuo 
•-'govèrno , vuole  il  configlio  dique-  Penitenzie- 
£*¥f,;ibid. 

Girolamo  Gìovanelli  Vefeovo  di  Sera,  diprin- 
éipioàlla  fondazione  del  Collegio  in  Arpino 

• :-de’Barnabiti,-p.^$i.nu.4.-  facoltà  ampliarne, 

che  concede  a’Padri , ibid.  nu.  y.  appoggia  Io- 
roj’ani  in  illazione  della  Parrocchia  Maggio- 
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re  di  quella  Terrà",  pag.  dyy'.ìitìm.'B. 

P.  D.  Girolamo  Maria  Burra  prima  Canonico  di 
Pavia  ,epoi  Barnabita,  p.195.  uum.rj..  fuoin- 
greflo,e  profcffionc,  ibid.  fuo  Elogio,  ibid. 
Giuliano  df  Medici  creato  Arcivcfcovo  di  Pife , 

• pag.8y.  nu.ao.  aflìllitoda'Baraabin  nel  gover- 
no della  fua  Diocefi , p.  8tf.  nu.ai.  gl’  invia  col 
carcttcredi  Penitenzièri  nella  Città  di  Livor- 
no foggetta  alla  Tua  giurifdizzione , ibid.  Let- 
tera Icritta  in  loro  commendazione  al  Card. 
Francefco  Barberino,  prcifo  di  coi -s!  adopera, 
per  la  manutenzione  coli  de'Padri*  pag.87.  nu. 
zi.  e viftàbilifcclafohdazion  d'unCollegio, 
pag.  88. 

p.  D.  Giulio  Cavalcani  ( al  fccolo  Carlo  ) fua  na- 
feita , educazione, e lludj  ncll’Univer (ita di  Pa- 
via, pag.yzy.  nu.y.  lì  elegge  per  fuo  ConfelTore 
il  Padre  Bellone  Barnabita, ibid.  s'adczziqna 
allinftituro,  e ne  prende  l'abito,  ibid.  promo- 
zione agli  Ordini  Sacri , ibid.  na.  4.  riefee  (in- 
goiare nell  artè  del  ben  dire,  p.  y t<5.  nu.  4.  Pre- 
pofirodi'Cremona , e che  operate  a benefizio 
diquella  Città,  ibid. num. y.  Provinciale  della 
Provincia  Rornaua  ; e zelo  » eh  egli  ebbe  d’ im- 
piegare iluoi  Religiofi  nel  fcrvirc  iproffimi, 
ibitì.nu.tf.  dòpo  altre  cariche  onorevoli  e eie c- 
toin Generale, p.ys7.nu.8.  fuoi nobili  pcnlìc- 
ri  a profitto  della  Religione,  ibid.  fue  premu- 
re, per  Pavvanatamemo  dc'Soggcttioqlle  fefen- 
■ ze,  ibid.  fi  porta  alla  Vifitade'Colkgi  *p.yi8. 
1111.9.  propaga  la  Religione  nella  .Gerrnania, 
Francia,  è in  moiré  Città  ditali»,  ibid. nu;io. 
s’adopra  per  la  fondazione  del  Collegio  di  Fi- 
renze, p.po.nn. ’a  4.  & feq.  fua  ptudcuza,  edif- 
crczzioneeli  fpi rito  nella  feelca  .de’ Soggetti 
adattati  per  le  nuove  imprcfe,  p &z8.  nu.  11.  Se 
feqq.  efempf  di  virtù,  eoa  le  quali  precedeva 
agli  altri,  pag.  519.  no.t  1.  iw  tempi calamicolt 
con  qual  cuore prcfcdellc  al  govetoa,  tbul.nu. 
rj.  (uà  ultima  infermità,  e dachc  precedete, 
p.yyo.nu.r?.  foa  Tanta  morte,. ibid.  fenede. 
fcrivone  le  fattezze,  ibid.  nu.t4.  qtnntoneml- 
. co  della  tepiditi,ùbid.  chiamato  per  ancono- 
• mafia  il GrmGincrjlc,  ibid.  fuo  elogio,  ibid. 
ftabilifcc  in  Pefeia  l'unione  de'Cherici  Regqla- 
ri  della  Madre  di  Dio  co  Tuoi  Barnabiti , pag. 

• y58.nu.11.  fpedifcc  alcunidt  fòro  Milionari 
in  Germania , e fonda  alla  Religione  Collegio 
in  Vienna»  p.  549.  & feq . mcOraggifcc-que’  Pa- 
dri con  fue  lettere  in  una  grave,  perfccuzione 

'•>  moda cóntro di  loro,  p.  yy7.n0.  ij.  introduce 
la  Religione  nella  Città  di  FoUòmbrone , pag. 
{ 579.  concede  l’abito  a Soggetti,  che  nutriro- 
no molto cofpieai  ,c  nell'  mflituto , e nella  Cri- 
- {liana  Repubblica,  p.  y3y.nu.  xt  fi  jri/orifee  la 
Vita  del  Vcn.  Canale , da  lui  ammeflp  fra’.Pa- 
1 " dri,  p,y8^.  & (ccl  in  Arpino , e quaeto  fpiccaf- 
fe  mquefta  fondazione  la  prudenza  dclC^val- 
tani,  pag.  «y  i.nu.y.  ncll’alfra  del  Collegiodi 
Mantova; p.óy&mu;!  1 .Oc feq.  nella  Rcal Città 
di  Parigi,  p.  154».  & feq.  altre  fondazioni  fegui- 
. te  inFrancia,p,  d49.nu.t8.  m Piaccnaa  , pag. 

dy  1.  nu,y,  quantp  fidilatafic  pel  Xuo.  governo 
7.  la 


la  Religione,  e con  qual  buon’  ordine  fi  mante- 
nefle,p.tf<S7.  nu.i.  & 663.  Terza  elezione  in.. 
Generale,  p.57j.  nu.  j.  in  tempo  di  pelle  anima 
i Tuoi  Religiolia  facrificarli  in  benefizio  delle 
Citti  infette,  c che  opcraflero  i fuoi  buoni  av- 
vili, ibid.  nu.4. 

r.D. Giulio  Franccfco  Venenti:  fui  natica,  c 
vi  r mori  educazione,  pag.6j7-  nu.14.  $’  addot- 
tora in  Bologna  fua  patria , ibid.  Ilio  maggior 
trattenimeóto  la  lettura  de* libri  fpiritoalt,  c 
convcrfareco  RcIigiofijibid.  entra,  e profila 
ira’ Barnabiti,  p.  658.  fi  affatica  in  Bologna  a 
benefizio  del  profilino  nel  Collegio  di  S.  Paolo, 
ibid.  Tue  virtù  Io  fanno  chiamare  comunemen- 
te -il  Padre,  che  famiglia  S.  Carlo , ibid.  zelo 
delle  regolari  o(Tervanzc,ibtd.  amore  alla  riti- 
ratezza, ed  all’  Orazione , ibid.  fi  unifee  inti- 
mamente con  Dio,p.tf 59.  fua  umiltà, e belli  at- 
ti di  quella  virtù,  ibid.  ubbidictitifiìmo  a’ vole- 
ri de’Superiori,  ibid.  con  qual  cautela  trattale 
co’ fuoi  parenti,  ibid.  c mandato  a Piacenza , e 
vi  muore  d*etilia  in  concerto  di  Santo,  ibid.  Ino 
elogio^bid.  infermo  riceve  Tempre  l’Éucarillia 
alzato  dal  letto  ,e  proftrato  a terra,  p.  660.  no. 
14.  concorfo  a venerare  il  Cadavero,  ibid.  opi- 
nione della  fua  integrità  Verginale,  ibid. 

J>.  D.  Giulio  Scàmpoli  : lùo  talento  in  belle  lette- 
re , e prediche,  p-xj4.na.1t.  fua  generofità  nel 
riculare  l’invito  di  DonGioid*  Auftria,  che_> 
l’avca  dichiarato  fuo Segretario , p.  2 j y.  belle 
Opere  Rampate,  ibid. 

GiuniperaBoezia  , Dama  Pifana  di  gran  virtù, 
pag.  98.  n.  19.  è diretta  da’  Barnabiti  nello  fpi- 
rito,  ibid.  fuo  pingue  legato  alla  Chiefa  de  Pa- 
dri per  ampliamento  de*  loro  elcrcizj , pag.  99. 
divotifiìma della  PafHonc  diCrilto,  ibid.  por- 
ta una  laftra  di  ferro  dalla  parte  del  cuore,  cd 
lina  Croce  ripiena  di  ferri  acuciflimi,  c in  altre 
guife  lacera  la  fua  carne  per  immi (azione  del 
Croccfiffo,  ibid. 

S.  Giufeppc  : Congregazione  celebre  eretta  in  Lo- 
di da’Padri  Barnabiti,  p.xSo.  nuin.10.  Soggetti 
cofpicui , che  vi  fi  aggregano,  ibid. 

Giufeppc  Acerbi , promuove  in  Parma  la  divo- 
zione alla  Madonna  detta  del  Popolo, pag.rftfi. 
nu.18.  per  accrefceme  il  culto,  concorre  alla 
fondazione  in  quella  Chiefa  de’  Padri  Barnabi- 
ti, p^<?j.nu.xt.& 21.  ne fà loro  ampia  rinun- 
lib,  p.664.  n.  2 j.  quanto  folfc  divoto  di  S.  Giu- 
feppe,  p .666.  nu.x8. 

P.  D.  Giulio  Guerini  : fiorifee  nel  Collegio  di  To- 
rino con  concetto  di  gran  virtù , p.  jji.nu.  16. 
ferve  di  Padre  Spirituale  alle  Sercmfiìme  In- 
fanti Maria , e Caterina,  p.  s’adopera  col 
Duca  Carlo  Emmanuello  per  la  fondazione^» 
del  Collegio  de' Barnabiti  nella  Città  d’Anncii, 
pag.  401 . interviene  alla  Vifica  del  Corpo  di 
S.  FrancefcodiSalès,  pag.411.  nu.ij.  gli  viene 
aopoggiata  la  cura  di  raccoglierne  le  memo- 
rie per  la  Beatificazione,  ibid.  fi  porta  a quell* 
ertetto  in  Parigi,  p.  411.  nu.  ij.  quanto  benefi- 
cane il  Collègio  d*  Annclì,  fatto  Velcovo  di 
quella  Città,  p-4tj.uu.17.  fuc premure  per  lo 


. ftabilimento  di  quello  di  Tonone,  p.  41$.  nu.  6. 
He  feq.  quanto  valelfero  i fuoi  buon j .ufizj  coll* 
Arcivcfcovo  di  Parigi , per  fondare  Collegio  in 
quella  Capitale,  p.<544.  nu.y. 

Gondi.  V.  dio:  Franccfco . 

Gonzaga  Duchi  di  Mentova,  quanto  aftetei  a* 
Barnabiti , c quanto  benefichi,  pag.  6$ 6.  nu.i  1, 
V. Mantova . V.  Vincenzo. 

Corano . V.  Carlo . 

Graffi.  V.  Franccfco  Maria . V.  Gio:  Maria . 

Grazia:  Compagina  della  Divina  Grazia  infti- 
tuitadal  P.  Maifimiliano  Dezza  della  Coagre- 
gazionc  della  Madre  di  Dio , p.  jtfo.  introdot- 
ta da  Leopoldo  Primo  Impcradore  nella  Chic- 
fa  dcPadri  Barnabiti  in  Vienna  , ibid.  eferci- 
zj  ,che  vi  fi  fanno,  p.jtf  1.  nu.18. 

Gregorio  Decimoquinto  : comunica  con  fua  Bolr 
la  Tpccialci  privilegi  de'  Teatini  a’  Barnabiti , 
pag. 7.  nu.8.  ricorfo  a lui  ritto  da  alcuni  arobi- 
zioli  di  dignità  nella  Religione,  pag.  441.  nu.  7. 
e come  rigettali,  p.441. nu.8.  Ijxrdifce  il  Padre 
D.  Tobia  Corona  alle  Corti  di  varj  Principi , e 
fpedalmentc  a quella  del  Criftianilfimoper  ne- 
gozi rilevanti  filmi  della  Chicli,  pag.  514.  nu.x. 
& fcqq.  Congregazione  de  propaganda  fide , da 
lui  inlucuita,p.ji?.  nu.4.  zelo,  ch’ebbe  di  di- 
latarla, p.  j 16.  Bolla  fuddccta  della  comunica- 
zione dc’privilegj  de'Tcatini,ibid.  nu.  y.  altra, 
che  iFracelliConverli  Barnabiti  non  ufino  la 
Velie  talare , nò  la  Bcrctta  quadra , pag.  j 
nura.  6. 

Critii.  V.  Leonardo. 

Guerra  trà  la  Francia,  c la  Savoja,  p.4i j.  nu. j. 

Gucrrini . V.  Giu/lo  . 

P.D. Guglielmo  Cramoyfi:  nobile  arredato,  che 
rende  S.  FrancefcodiSales  della  di  lui  vocazio- 
ne fra'Barnabiti,  P.419.&  fca.  fuc  virtù , pag. 
410.  & liq.  notabile  convcrfiouc  d*  una  Dama 
operata  dal  fuo  zelo,  p.  4x1.  muore  cantando 
i dolctllìrni  nomi  di  Giesù , e Maria,  p.fii. 

Guidiccioni . V.  jl. lefj'andro . 

Cullavo  Rè  di  Svezia  innonda  la  Germania  con 
formidabile  efército,  p.tfiS.  nu.ij. 

H 

HArach.  V.Erncflo. 

Hus.  V.  Giovanni . V.  Uffici . 

I 

ICokomi a del  Vcn.  Canale,  quanto cfatta , cJ 
fedele  ncll’amminillrazione  de’Beni  a lui  com- 
mefiì,  pag. 589. nu.ix. 

P.D.  Ilario  Martino  della  Provincia  di  Bcarnoin 
Francia:  da  giovane  oftinaciflìmo  nell’Ercfia 
di  Calvino,  p-478.  lludia  in  Lcfcar  Filofofii., 
nelle  Scuole  de’ Barnabiti , ibid.  ò ridotto  da* 
Padri  alla  Fede  Cattolica, ibid.  nc  abbraccia 
l’inllicuto , e ne  fà  il  Noviziato  in  Italia , ibid. 
Ritorna  in  Francia,  e converte  il  Padre  Sig. 
Daniello  Martino  celebre  Miniflro  del  Calvi- 
nifmo,  ibid.  con  quanta  pompa  li  folcunizzi  taf 
xx  a con- 
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eonvcrfione , e con  qual  frutto  d*  altre  anime  , Eretici,  ibid.  nn.14.  della  Madonna  detta  del 

pag.479.  proleguifcc  le  fue  fatiche  Appoftoli-  Popolo  in  Parma , (uccellò  prodigiofo  nel  di. 

che  in  prò  degli  Eretici, p.480.  nu.17.  è fpedi-  pingcrla,  pag-66z.  nu.  )y.  quanto  miracolola , 
roda' Vcfcovi,eClcroRearnefcprcfiòIaMae-  pag.66j.tiu.io.  fondano  in  quella  Ciucia  i Bar- 
fta  del  Ré  Criftianiffiiuo  per  gl’  iiucrcdi  della  naoiti  un  Collegio;  ibid.  nu.&i.  e v'accrefcouo 
Fede  Cattolica,  p.jo  1.  nu.19.  foflienc  per  mol-  co*  loroefercizj  il  concorfo,  pag.  664.  num.  14. 
ti  Anni  tal  legazione,  ibid.  & fcq.  il  Tuo  zelo , c pag.  66y. 

favia condotta  inlluifce  nella  determinazione  Immagini  Sacre  abbattute  dagli  Eretici  Uffici, 

del  Re  per  la  generale  fupprcfliotie  della  Rcli-  p.611.  nu.z.6i4.  nu.4. 

gionc  riformata,  p.yoy.  nu.20.  Immagine  del  Vcn.  Canale , com‘  effigiata  prodi. 

Immagine  del  Salvatore  con  Angeli  attorno  ve.  giolamentc,  p.6o8.nu.6y. 

neraia  da  Suor  Francefca  del  Scrrone  , p.  145.  Illuminiti  Ecclefixftica  difefa  e con  cuore  , e con 
nu.19.  fi  fpicca  viabilmente  un'Angelo,  e la  ri-  prudenza  dal  Ven.  Dodcna,  pag.ij4.nu.18.de 
fana  dalle  mani  inferme , ibid.  del  Croccfilfo  fcq.  da  Monfignor  Vialardi,  Velcovo  di  Man- 
in Piacenza  parla  a S.  Raimondo,  p.  65  5 . nu.  9.  tova  lodato  perciò  da  Innocenzo  Duodecimo , 

quanto  mi  racolofa,  ibid.  pag.  642. 

Immagine  di  Maria  Vergine  divotamenre  vene-  Imprecazioni  a sé  fatte  da  uq  pcrfecutore  de* 
rata  dal  Padre  Ferrari,  pag.4y.nu.27.  gli  é,  di  Barnabiti , c pur  troppo  avverateti  , pag.  58. 

feudo  in  punto  di  morte  contro  gli  a (laici  dell’  nu.  17. 

Inferno,  ibid.  celebrando  il  V.  Dollcna  all'  Al-  Incendio  , porta  rifpcrto  all’  Immagine  di  Maria 
tare  de  II 'Immagine  di  Loreto  predò  Spole  ti  la  Vergine,  p.28j.  nn.iy. 

vede  alzar  le  palpebre,  c dolcemente  mirarlo,  Indifferenza,  lodata  nel  Padre  Don  Girolamo 
pag.i4y.  nu.i  t.  appaiono  lumi  miracolo/]  fo-  Bocrio,  p.  4*9.  nu.2.  V.  Ubbidienza . 
pra  una  Immagine  della  Vergine  in  S.  Severi-  Infermi  dilpcrati  da’ nemici  rifa  nano  alla  bene- 
no  , detta  perciò  la  Madonna  de' lumi , pag.  nj.  dizzioncdcl  Vcn.  Dollcna,  pag.i.*8.  nu.  19.  col 

A:  224.  fi  erigge  un  Tempio , e vien  confegnato  raccomandarli  all'  iute  ree  (fione  del  Padre  Ar- 

a'  Padri  Barnabiti, ibid.  fc P.227.&  feq.  Imma-  paud,  p.4  jx.  dalla  vifita d-  una  povera  malata 

gine  della  Vergine  nel  Coro  di  que*  Padri  di  contrae  il  Padre  Pagai  la  fua  ultima  iule  riniti, 

Lodi  non  rella  punto  oftefa  da  un  grande  in-  P-S-f4-  ricorre  alla  Beata  Vergine  il  P.  Dem- 

ccndio,  p.i8j.  nu.  ty.  quella  di  Loreto  predò  bski,cdc  liberato  dal  mal  con  uggiolo,  p.  764. 

Spolcti  'viene  ini  racolofa  mente  perfezzionata  nu.zi.  una  certa  donua  ridotta  a morte  racco- 

da  mano  invifibilc,  p.iS8.  nu.  j . (e  ne  deferive  mandandoti  a S.  Biagio  rimane  graziata , pag. 

la  Tavola  , p.  289. nu.  4.  il  Pittore,  che l’avca  y4y.nu.  ij.  forterenza  ammirabile  del  V.Ca- 

cominciata  fi  accinge  a ritrarla  , ne  mai  gli  naie  trovandoti  infermo, p-y94.HU,  iy.  fua  ca- 
ndite, p.i9o.  nu.  y . comincia  a rifplcndere  con  riti  vcrfo  i malati,  p.6oò.  nu.40.  é piu  volte  li- 
mi racoli,  p.  291.  libera  laCittà  datremuou,  berato  miracoloni  mence  dalla  Vergine, p.  60+. 

p.291.  nu.7.\'  j03.nu.i<.  c veduta  molte  voi-  nu.74.  infermi  rifanati al  tocco  delle  fue  ma- 
te alzar  le  palpebre , c aprir  gli  occhi  : mutarti  ni , c col  raccomandarti  alle  fue  intcrcellioni , 

di  colore,  ibid.  concorlo  a venerarla , e mira-  pag.607.  nu.6i.&  fcq.  attinenza  predata  loro 

coli  operati,  P.292.UU.  8.  appare  fopra  la  fua  dai  Padre  Vaienti,  p.4y9.  dal  Padre  Crivelli , 

Cappellata  un  gran  globo  di  fuoco,  ibid.  n. 9.  pag.682.nu.ij.  ncrifana  molti  con  l’impofi- 

fi  erigge  una  macJtofa  Ghicfa , che  poi  lidia’  zion  delle  mani,  p.68j.  nu.17.  V.  Morte, 
Barnabiti,  da' quali  è perfezzionata  , ibid.  He  Innocenza  commendata  del  Padre  Cornetta..,, 
pag.294.  f'<>retot  il  culto  alle  fue  Immagini,  pag.93.  nu.29.  del  V.  Canale , pag.  j 86.  num.  j. 

quantogiovcvolc,  p.  448.  nu.  8.  Immagini  mi-  V.  Turila . V.  Terftcut<mi . 

racolole  della  Madonna  del  Pilar  , ediCandia  Ippocnlia  di  Suor  Francefca  Fabbroni  : come 
nella  Ghiefa  dc’Barnabiti  in  Vienna , pag.  y 6t.  fvelata  dal  Padre  Orighecti , p.  97.  punita  da 

nu.2 1.  fi  regitira  la  Cronaca  di  quella  di  Can-  Dio  con  morte  orribile,  pag.  98.  nu.  z8.  fi  fìnge 

dia,p.y6y.num.  22.  Andronico  Impcradore il  , ftimma lizzata  in  Pavia  una  Donna  tenuta 
Vecchio  , con  raccomanda  rfile  c prefervato  perciò  in  gran  credito,  mi  dal  P.D.Bonaven- 
dal  pericolo  de’ fuoi  nemici , ibid.  &pag.  y 64.  tura  Afinari  fono  ifcopcrtc  cotcllc  , cd  altre 

con  cfporla  fullc  mura  della  Girti  di  Collanti-  finzioni,  p.  200.  nu.n. 

fiopoli lirnpcrador  Palcologo  li  inette  in  fuga , P. D.  lfidoro  Pencolio  ( al  fccolo  Ottavio)  entra 
ibid.  ilP.  Dempski  con  ricorrere  alla  intercef-  ne*  Barnabiti , efii  Voti  folenni,pag.  269.  nu. 

fione  della  yergine  c liberato  dal  mal  conta-  17-  fuoiiludj,  ibid.  riefee  raaravigliofo  nel 

giofo,  di  cui  era  infetto,  ibid.  Immagini  della  miniftero  di  predicare  la  parola  di  Dio,  p.»70. 

Madonna  Auuliatrice  nella  Chicli  de"  Barn  a-  bell  elogio  pubblico  — non  efferfi  giammai  uditi 

bici  pretto  di  Vienna,  p.  $67.  con  qual  pompa  Tndi calore  fintile  al  V.  D.  ljidoro,  ibid.  Prcpofì- 

fe  ne  celebrarti:  la  Traslazione,  p.  568.  miran-  io  del  Collegio  di  Vercelli,  ibid.  é mandato 

do  un'Immagine  di  Nollro  Signore , (pira  pia-  prefio  Carlo  Emmanuello  Duca  di  Savoia, ibid. 

cidamente  ilP.  Arzoni,  p.  nu.  j2.  Imma-  nc  incontra  sì  felicemente  il  genio,  d'attòrto, 
gine  della  Madonna  de  Ila  Vittoria  come  ritro-  che  quel  Principe  nulla  rifolvc  fenza  il  di  lui 
vata,  P.614.C0U  eflai  Cattolici  trionfano  degli  conIiglio,p.27i.  lo  muove  alla  fondazione  do 

Col- 


* DT§ffi2ed"by 


Collegio  de' Barnabiti  in  Torino,  ibid.  e ne 
fiegue" con  gran  magnificenza  l'aprimento.pig. 
541.  & fcq.  n'  é creato  primo  Superiore,  p .17 1. 
tic  34y.  quato  fi  altaticafle  per  iftabilirne  1 prin- 
cipi, e qual'  ordine  delTe  alle  funzioni  deU'ìnfti- 
tuto,  }v>4$.&  J4<S.  Predica  nella  Chicfa  di  San 
Damiano , e con  quanto  frutto,  ed  applaufo, 
pag.  171.  Vien  dichiarato  da  quell’ Altezzo_ 
Reale  Configliere  di  Stato,  e partecipe  di  tutti 
i fegreti  del  Gabinetto,  ibid.  con  quello  mede- 
fimo  carattere  accompagna  alla  Corte  di  Ma- 
drid il  Principe  Vittorio  Amedeo;  e credito, 
che  coli  s'acqui  Ila,  ibid.  in  premio  dc'fuoi  fcr- 
vigj , e con  Indulto  Appoftolico  lo  crea  il  Du- 
ca Carlo  Cavaliere  della  gran  Croce  , c poi 
Gran  Priore  dell*  Ordine  Militare  de’  Santi 
Maurizio,  e Lazaro.p.z7i. , e finalmente  Vef- 
covod'Atti,  ibid.  introduce  in  quella  Citti 
i Monaci Ciftcrcicnfi,  ibid.  fua  morte,  c de- 
gni flimi  clogj . 

L 

LAndimo  . V.  1 \occo . 

Land  riani . V.  Marftlio . 

Lapi . V.  Trance feo . 

Lavinia  Tacchini,  fonda  a*  Barnabiti  Collegio  in 
Foflbtnbronc,  P.778.&  fcq. 

P. D.  Leandro  Bòniperti:  entra,  e profezia  fra* 
Barnabiti,  pag.  19».  nu.11.  éclcrtopcr  unode* 
fondatori  della  Penitenzieri  a di  Napoli , ibid. 
caro  a quegli  Arcivcfcovi , come  a’  Vefcovi  di 
Novara,  ibid.  fi  rende  amabile  a tutti  nc’  fuoi 
governi,  pag.  195.  nu. ii.  muore  con  fanti pa- 
ce , ibid. 

Leonardi.  V .Giovanni. 

P.  D.  Leonardo  Griffi  ( al  fccolo  Pietro  Paolo  ) 
ftudia  nell  Uni verlìti  di  Pavia, e confcguifcc  la 
laurea  di  Medicina,p.  mollo  dall'e- 

fcmpl  ariti  de'Barnabtti , entra  fra  loro,  e prò- 
feda,  ibid.  & p.jz.  e creato  Prcpofito  del  No- 
viziato di  Monza , e che  chiaro  legno  delle  fue 
virtù  foflc  quella elezzione,  ibid.  Soggetti  illu- 
ftri  formati  fotto  il  fuo  Magiftcro,p. $$.  palla 
al  Collegio  di  Cremona,  dovelafcia  memoria 
eterna  di  sé , ibid.  quanto  zclaife  l' ollcrvanza 
dcll'Infticuto , tenutojjcrció , cojdc  una  Colon- 
na (labiledella  medefima, ibid.  terribile  a'De- 
monj , che  negl’  invaiati  ne  prefentivano  l'arri- 
vo, ibid.  fua  Tanta  morte , c breve  elogio  delle 
fùe  virtù,  ibid. 

Leone  Undecimo , prima  Card.  Aleflandro  de* 
Medici , in  qual  dima  avelie  il  Padre  Don  Gia- 
como Antonio  Carli  Barnabiti,  p.  ifo.  lo  con- 
duce feco  alla  Vilìta  della  Diocefi  di  Paleflri- 
na,  di  cui  era  gii  Vcfcovo,  p.  47$. 

Leopoldo  Primo  Impcradorc  : inligne  nella  pie- 
ci, pag.  549.  nu.17.  introduce  in  Vienna  nella 
Chiefadc'Barnabiti  la  Compagnia  della  Divi- 
• na  Grazia,  p.ytfo.  vuol'  egli  elfcrc  il  primo  foc- 
toferitto  nella  medefima  , ibid.  con  qual  zelo 
nc  promovcfl'e  c '1  decoro , e la  propagazione , 
ibid.  ricorre  alla  Vergine  nelle  urgenze  mag- 


giori dell'  Imperio , pag.  ytf8.  fiiaefemplar  di- 
vozione nel  fervir  Me  Ila,  pag.  ^69.  nu.  19.  con 
qual  giubbilo  riconofcc  I*  innocenza  del  Padre 
Arzoni , gravemente  calnunia  ta  da  alcuni  ma- 
ligni, pag.  57*.  protegge  la  fondazione  del 
Noviziato  di  MiUclbach,  p.tf88.nu.7.  & fcq. 

Lefcar  Citti  del  Bcarno  nella  Francia:  i Barna- 
biti v'aprono  Collegio  ,cUnivcrfità,  pag.471. 
nu.14.t5c  ij.  conquanto  frutto,  e con  veriioni 
d Eretici,  p.47j.&feq.  V.  giovarmi  dellaPaUz 
ta  . V.  Daniello  Martino . 

Lefmi.  V.  Mejjio . 

Libreria  Bo  diana  fondata  nel  Collegio  di  S.  Alcf- 
fandro  de' Barnabiti  da  Moaiìgior  Carlo  Bof- 
fo  in  Milano:  fua defertzzione, p.  18.  di  Mon- 
lìgnor  Napolione  Gomitoli  Velcovo  di  Peru- 
gia donata  a*  Padri,  pii  1 1%  mki  j. 

Limoline,  quanto  folle  liberale  iu  di fpcn farle  a* 
Poveri  il  Vcn.  Doilcna , che  nc  foficnta  lt-* 
centinaia,  p.142.  &fcq.  s’ impegna  gravemen- 
te per  tal  crtctto,  ibid.  parchi  ilìma  in  sé  mede- 
lìma  per  poter  foceorrerc  i bifogni  Suor  Fran- 
ccfca  del  Scrrone,  p.244.  nu.i  7.  fuo  bel  detto- 
più  toflonuda  , che  fen^a  carili  , p.xyo.  nu.zp.  e 

10  inette  iu  pratica,  ibid.  favoriu  co.i  mira- 
coli, p. zyi.no. jo.  notabili  (lime  diMoiifxgnor 
Cora  itoli  Vcfcovodi  Perugia,  p.{o5.  de'  Padri 
Barnabiti  inTorino^.^jo.  di  Moniignor  Via- 
lardi  Vcfcovodi  Mantova,  p.tf.ji. 

P.  D.  Lino  Vacci , fpedito  d'Italia  alla  nuova  fon- 
dazioncdclCollegiodi  Vienna,  p.  $17.  nu.  14. 
quanto  incontralie  la  flima  di  Ferdinando  Se- 
condo,ibid.  chiamato  a Praga  dal  Card.d'Ha- 
rach  Arcivefcovo,  gli  afflile nel goveruodella 
Diocefi, ibid.  cercato  dal  medclimo  Aflcflòrc 
Conciiloriale  dell'  Arcivcfcovado , ibid.  bell* 
attcllato  dcU'atfecto  ,chc  gli  porta  quel  Porpo- 
rato, ibid.  ritorna  a Vienna , e vi  muore,  ibid. 
nu.aj. 

Litanie  della  Vergine,  s'introduce  da'  Barnabiti 

11  recitarle  in  Comunità  per  fedire  alcune  tra- 
vcriìc  molle  contro  la  Religione,  p.tfa.  nu.4. 

Livorno  : fono  coli  mandati  t Barnabiti  col  titolo 
di  Penitenzieri , p. 8tf.au.  zi.  v’  aprono Cafa, 
pag.Stf.  loro  opere  egregie  in  benefizio  della 
Città,  pag.  89. 

Lodj  Città  : fua  fondazione,  p.  176.  nu.  y . fue  vi- 
cende, ibid.  fua  dcicrizzione , e Terapj  celebri, 
ibid.  Opere  pie,  p.177.  Converfionetllafede, 
c governo,  ibid.  Cattedrale,  e Capitolo,  ibid. 
fui  Diocefi,  p.278.  nu.y.  nella  Chiefa  di  S.  Gioì 
alle  V igne  aprono  Collegio  i Padri  Barnabiti , 
ibid.  nu.tf.  A:  feq.  rifabbricano  con  fomma  ma- 
gnificenza quella  Chicfa,  p. z 79.  e l'aprono  con 
iolcn n iti,  p.zgo.  nu.y.  Congregazione  di  San 
Giufcppc,cbe  v'in/lituifcono,  celebre  per  lo 
frutto,  c per  i Perionaggi  ragguardevoli,  che 
che  vi  s’aicrivono , ibid.  nuin.  io.  fante  , e.,* 
profittevoli  fatiche  di que' Padri,  cdaiUllcn- 
za  prcilaca  a'  Vefcovi  , pag.  181.  num.  11. 
aprono  Scuole  di  belle  lettere,  Filofofia,  c_j. 
1 cologia,  ibid.  nu.i  1.  c con  qual  prò  ? ibid.  fi 
cjpongono  iu  tempo  di  contagio  4 icrvirc  gli 
ap- 
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appettati,  p.  x$x.  nu.  ij.  Soggetti  illuttri  ili 
quel  Collegio,  ibid.  nu.  14.  incendio  occorfo 
nel  Coro  della  loro  Chiefa , fi  arrefta  al  tocci- 
re  l'Immagine  di  Maria  Vergine, p.x8$.  nu.iy. 

S.  Longino  Sòldato , e Martire , portali  in  Italia , 
e predica  la  Fede  in  Mantovi , p.  6?  y.  fpongia 
inzuppata  del  Sangue  del  Redentore,  che  la- 
ida m quella  Città,  ibid.  Tuo  Martirio,  ibid. 

Longone.  V. Vieti* sintomo . 

P.  D.  Lorenzo  Binago , cccclfo  nell'  Architettura 
forma  il  nobil  dileguo  del  Tempio  di  S.  Alcf- 
fandro  in  Milano dc'Baraabiti , pag.  io.  lua__ 
(anta  morte  in  quel  Collegio,  p.4<S.  nu.  19.  alla 
Corte  Reale  di  Madrid  piacque  il  fuo  dileguo 
(òpra  d'ogni  altro  per  l'abbellimento  dell'  Ef- 
curiale,  p.yd.n.  14.  non  ricercò  altro  premio, 
chela dccifionc della  litcdcTuoi  Padri  per  Io 
Collegio  di  Montò  Beccaria , e l ottarne , pag. 

Loreto:  (3iicfa  celebre  appretto  Spoleti  per  una 
Immagine  di  Maria  Vergine  detta  di  Loreto, 
che  ivi  fi  venera,  p.ijn.  V.  li  ninnine,  folenni- 
ti  praticata  nel  giturvi  la  prima  pietra , ibid. 
nu.9.  le  ne  deferto  la  ftrurtura , p.  19 j.  nu.  10. 
e ailegnata  a’Padri  Barnabiti,  che  la  perfezzio. 
nanuip.»94.&  19;.  accrefcono  la  divozione  a 
quel  Santuario  con  introdurvi  varj  Efercizj* 
Spirituali,  p.tpd.  nu.iy.  dconfccrata  folenne- 
mente,  P.X97.  nu.17.  Reliquie , che  ivi  confcr- 
vanfi,  ibid.  numi  8.  in  quanta  venerazione  de* 
popoli, p.iyS. nu.18.  benefattori,  chcl'arric- 
chiro iodi prcziofittìmi doni, ibid.  nu.  19.  fo- 

- tenne  Coronazione  della  Santa  Immagine, pag. 
a99.nu.xo.  furto  dun  Sacrilego  poi  di  (coper- 
to, e come,  idid.  a lei  ricorrono  quc'popoli  at- 
territi da  uno  fpaventofi filmo  tremuoto,  e ne 
Tettano  liberi,  p.  *oo.  nu.  ai.  Altra  fimilc  fon- 
data da’  Barnabiti  in  Torino  , e come  frequen- 
tata anche  da’ Principi  del  {angue,  pag.  548. 
nu.  14. 

Loreto , nel  portarli  la  Vcn.  Suor  Francefca  del 
Serrone  a Loreto  è prodigiofamcntc  preferva- 
ta  dallapioggia,  p.  144. 

Luccaiaflilìonoi  Barnabiti  a quel  Vefeovo  ne* 
bifogni  della  fua  Dioceiì,  p.84  nu.iS. 

Lucrezia  Antonia  figlia  del  Co:  Aureliano  Becca- 
ria, mi  non  erede  della  fua  divozione  verfo  de* 
Barnabiti,  p.49.  nu.y.  fciolto  il  primo  Matri- 
moni® , celebra  gli  Sponfali  con  Camillo 
Schiaffinati  fenza  volerne  mai  venire  alla  con- 
dufione,ibid.  fue  fmanic  fopra  la  deliberazio- 
ne del  Padre , che  avcadifpottodcl  fuo  a favo- 
rcde‘  Padri  per  l'crezzionc  d‘un  Collegio  nel 
fuoCattcllodi  Montò,  p.yy.nu.8.  efcedalMo- 
natterodi  S.  Gregorio,  e fufeita  una  grave  per- 
fezione contro  de*  Padri,  iti  in  Montò  alla 
fondazion  del  Collegio,  p.  J4-&  jy.  arma  al- 
cuni fettanf  Uomini , dimanda  a cacciare  di 
coli  i Padri,  come  lcricfcc,  ed  ufurpa  loro 
l'erediti, Ibid.  n.tz.  muore  miferamentcd'un* 
accidente  repentino , dopo  edere  ftara  fpoglia- 
ta  per  (carenza  del  Giudice  del  pofleflo  ufur- 
patofi,p. 


Ludovico  Decimotcrzo  Re  di  Francia  , nel  fuo 
pattag^io  per  Anncfi,  quali  fogni  dette  d’arterto 
vcrfottc'Barnabiri.p.  41x.nu.1d.  fue  Vittorie 
contro  gli  Eretici  del  Bearno , pag.  470.  nu.10. 
dona  a' Barnabiti  il  celebre  Priorato  di  Santa 
Criftina,  da  Badia  di  Luco  in  quella  Provin- 
cia per  la  fondazione  d’un  lor  Collegio,  p.  471. 
Se  fcqq.  ne  apre  loro  un*  altro  nella  Cuci  di 
Montargli,  p.y  io.  nu.8.  concede  Diploma  Re- 
gio alla  lor  Religione  per  fondare  Collegi  io 
tutto  il  Regno,  p.jif.  nu.j.  p.&fx.nu.  i.&feq. 
Solenni  ti  della  pubblicazione  del  Diplomi  f) 
p.64;.  nu.4.  protegge  col  fuo  braccio  Reale  la 
fondaziou del  Collegio  di  S.Eligio  di  Pavia, 
pag. 645.  nu.  10. 

Ludovico  Decimoquarto:  fuoi  fa vj  Decreti  con- 
tro gli  Eretici,  pag.  yox.  fi  muove  alla  generai 
fuppreffione  della  Rcligion  riformata  in  tutto 
il  Lio  Regno,  p.  yoy.  ìoccorre  il  Collegio  de* 
Barnabiti,  in  Montargis  con  abbondanti  limo- 
fine,  p.  yxi.  nu.11. 

Ludovico  Taverna  Vefeovo  di  Lodi  fi  maneggia 
col  Vcn.Dottcna  per  l' introduzzionc  de' Bar- 
nabiti nella  fua  Cuti,  p.  x7y.  nu.j.  e ne  llabi- 
lifce  il  Collegio  in  S.  Gio:  delle  Vigne , p.  J78. 
nu.6.  e 7. 

P.D.  Luigi  Mozzati:  fuo  ingretto,  e profeffione 
fra’Barnabiti,  p.xjx.nu.  18.  Pazienza  notabi- 
le nelle  fue  infermiti , ibtd.  muore  coperto  di 
cenere,  e ciliccio , e raccomandando  la  carici 
fraterna  a*  fuoi  Padri,  ibid.  fegni  di  molta  Ri- 
ma moftrati  al  fuo  Cadavero,  ibid. 

Lumi miracolofi apparò  piò  volte  fopra  un'Im- 
magine di  N offra  Donna  in  San  Severino,  pag. 
xxq.  globo  di  fuoco  fi  fi  vedere  fopra  la  Cap- 
pella ìli  Santa  Maria  di  Loreto  pretfo  Spoleu  , 

P.X9J.11U.9. 

Lutero:  fuoi  errori,  p. 486.  fi  confutano , p.  488. 
& fcqq.  Mi  filoni  de'  Barnabiti  in  Germania 
contro  i Luterani,  p.  5^9.  Se  fcq.  errori  di  quel 
Moftrocotitrol’Eucanlfia, p. nu.  17.  co- 
me gloriolainente  riparati  da  quePadri,  ibid. 
piò  Miniftri  Luterani  fono  sfidati  dal  P.  Cre- 
mona ad  una  folennc  difputa,  efe  ne  focrag- 
gono  dall’impegno,  p .6 1 9.  quanto  mal  trattaf- 
lcro  il  Padre  Monfcchcrik,  pag.  <Sxy.  uu.xi.  il 
Collegio  di  Praga,  p.5x8.  nu.xd.  V.  Eretici, 

M 

Macerata Cìtti : fua deferùzione, pag.449. 
nu.i.  Academicdi  Lettere,  e Scienze,  per 
cui  é celebre,  ibid.  fuoi  privilegi , p.  450.  Cat- 
tedrale, e fuoi  pregi,  ibid.  i Barnabiti  vi  fòn- 
dan  Collegio , e come  introdotti?  p.  47 1.  Se  feq. 
Chiefa , e privilegi  di  quel  Collegio,  pag.  477. 
Efercizj  Spirituali  da  loro  praticati  a prò  di 
quel  pubblico,  p^yd.nu.ix*  impiegati  da  Vef- 
covi , e Governatori  negli  affari  piò  importan- 
ti della  Cuti,  e Diocch , ibid.  concetto  da  lo- 
roacquittato,  e Soggetti  cofpicui , chcivifio- 
rirono,  ibid.  nu.  14.  Se  fcq. 

Malvezzi . Y .Tinteti, 

P.D. 
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F.  D.  Msnfueto  Meriti,  Celebre  Predicitore^’ac- 
quitta  in  Mantova  la  ftima , e 1 affetto  del  Du- 
ca Vincenzo  Secondo,  p.6?6.nu.tr.  s*  adopera 
per  la  fondazione  d un  Collegio  a‘  Barnabiti , 
ibid.  ne  ortielc  l’effetto,  ibid. 

Mantova  Cirri  : fua  deferizzione,  pag.  6j 4.  nu.9. 
vicende  del  fuo  do.niuio,  ibid.  Sangue  prezio- 
fiffitno  del  Redentore  portatovi  da  Longino 
Soldato , e Confervatovi  con  fomma  venerazio- 
ne, p.tfjj.  fuoi  Tempi  ibid.  Vefcovivibid.  da 

* Vincenzo  Secondo  Duca  fi  fonda  a’  Barnabiti 
Collegio  in  quella  Città, p.6j6.  n.  11.  vaproti 

. Chiefa  fotto  la  protezzion  di  S.  Carlo,  pag.tfj  7. 
;tiu.i4.  v’inrroaucono  Efercizj  Spirituali,  eli 
£‘  Cattivano  labenevolenza , e la  (lima  de'  Citta- 
dini, ibid.nu.ij.  ArmiTcdcfche  invadono  la 
' Città  , e la  Taccheggiano,  p.6j 8.  nu.  16.  (onda- 
no i Barnabiti  in  altro  luogo  Chiefa,  e Colle- 
gio,^? 9.00.17.  Compagnia  ivi  erettadclla 
Kedcnzion  degli  Schiavi , ibid.  na.  t8 . Sogget- 
ti ,dhc  ìlluftrarono quel  Collegio,  ibid.  nu.  19. 

' Elogio  di  Mónfignor*  Vialardi  Baruabica  Vef- 

• covo  di  Mantova,  p.640.  nu.ai.  . 

F.  D.  Marcello  Balda  ifini,  cosi  configliato  da  San 
Filippo  Neri,  lafciate  le  fpcranze  della  Corte 
di  Roma , entra  fra*  Baruaoiti,  p.  jo.nti.  j.  af- 
fitte con  tanta  carici  al  C<y.  Aureliano  Becca- 
•r  ria  In  uni  ftia  grave  malattia , onde  quelli  ri- 
mane prefo  verfo  la  Religione,  e con  quanto  di 
lei  profitto,  P.49.JO.&  icq.  - : > 

Marcnelli . V.  Homélo-  . -.*  \ s 
Marchini.  V. Filiberto,  . • i 

Marco Cirocco  Nobile  di  Foligno ,'fua  notabile 
beneficenza  a prò  de' Barnabiti,  p1.j91.mMj. 
Margarucci.  V.  Ceccolino . 

Margherita  d’Auftria  Regina  di  Spagna , vifita  il 
« Moniftero  delle  Angeliche  <Ai  Mi  fatto,  p.  103. 

nu.16,  quanto  ne  retti  edificata , p.  194.au.  16. 
*-’•  Elògio , che  fi  del  Padre  Afinan  lor  direttore , 

Margherita  dc'Medici  Duchcfia  di  Danna , e pia- 
cenza, apre  a-  Barnabiti  Collegio  in  quelta^ , 
•-"Città,  pAjr.nu.j. 

Maria  Vergine:  impetra  il  douo  di  predicare  al 
*•  Padre  Cantone,  pag.  41.  Aia  divota  Immagine 
édiftudò  al  Padre  Ferrari  in  tcrapordi  morte 
Contro  gli^lfal  ti  del  Demonio pag.  ^j.  nu.17. 
fue  Litanie  recitate  in  comunità  m tempo  di 
r'’tri  boi  «ione,  p.64.  hUuj.  dbroaioredelV-Dof- 
- ‘ftna'anchc  fra  ^impiego  dell' armi,  fents»  la- 
fciarpal&T' giorno  »chenon  np  ree  i ratte, IfrCo- 

• frotta ,«  l’Uhzio,  p.toq.  riu.  j;  lavori»  di  givu 
*'r,  sdc  len libili  dalla  mede fima , orando  avanti  la 
- fua mrracokrfa Immagine  prefio  Spofeti,  pag. 
%L  1 14  e.  no.it.-V.BriiB^ini , comanda  ad  Allento 

* - PMcocto  Arczvidbovo  di  Bologna*  che  feriva 
rfi-ldi  proprio  pugno  la  Ria  (Iella  wta,p.  156.  nu.  4. 

-"•  dichiarai  Barnabiti  [noi gran  tfervife- 

! deli , con  ordinare  al  fuddctio  Ar^vcfcov-o  1 in-  ' 
trodurli  per  Penitenzieri  iiella..fua  Metropoli- 
tana  , aggiongcndo,  cb‘  HU  darebbe  loro  lo  fpi- 
r ito  di  tirar  l anime  intuirai  nella  (.cmuaiontcoti- 
~ diana,  p,  157.  mi. 4.  n'.è  tencr«wnte  divowyil 


V<T>:  Aoronio^onvidni,  p.r7jv  è tanta  la  dol- 
cezza di  fpàrico , che  gulka  nel  ragiona  re  delle 
fue  lodi , che  giongc  lino  a leccarli  le  labbri^ , 
ibid.  flarapa  molte  opere  per  imprimerne  la 
divozione  nel  cuore  altrui,  ibid.  la  Vergine  li* 
bcra  il  P.D.  Carlo  Gorano  dal  pericolo  immi- 
nente d'annegarii  nel  fiume  Taro,  p.  181.  dal 
morbo  concagiofo  contratto  nel  fervir  eli  ap- 
pellati, pag.181.  lumi  miracalofi apparir l'opra 
una  fua  Immagine,  che  fi  venera  in  S.  Severi* 
no,  P.Z14.  eletta  in  Madre  da  Suor  Francete* 
dal  Serrone  fino  dalla  lua  fanciullezza , p.  ij<j. 
nu.j.Òt  fcqq.  lcapparifce  con  liberarla  daun 
per icolo  di  precipizio,  p.ij7-nu4.  è il  fuo  uni- 
co conforto  nelle  tribolazioni  piti  gravi , pag. 
zj8.  nu.7.  lcapparifce  più  volte,  p.  145. mi.  19, 
le  fanale  dira  inferme , e I infogna  ! arce  di  ric- 
caxnare,  ibid.  la  fi  ella  vedere  ;ad  una  fua  Ne- 
pote,p.’47.nu.iz.  per  afficurarli  della  verità 
delle  apparizioni  le  fpuca  in  faccia  cosi  coman- 
datole dal  Con  le  fiore  ,c  lo  fpoco  fi  converte  in 
grani  d’oro,  ibid.  nu.  1?.  travagliata  dalla  fa- 
me , la  Vergine ledàdellattc,conaflìcurarla, 
che  non  avrà  più  faine,  p.148.  nu.  14.  le  donai! 
fuo  Ufizio , I'aminacitra  a leggere , c le  guida  il 
pugno , alluclaccndola  a feri  vere,  p.  148.  n.  i j. 
(gridata  dal  Confcflorc , da  lina  fua  Immagine 
la  Vergine  laflìcura,  eh’ ella  n’é  (lata  la  Mae- 
itra,  p.149.  nu.zy.  Maria  Santitfima  libera  più 

• volte  la  Città  di  Spolcti  da  trcfnuoti,  p.  1511,  & 
jqo..  quanto  fcnfibihncme  conCorfe  a proteg- 
gere i Barnabiti  nella  fondazione  d u i lor  Col- 
legio in  Napoli,  p.jiy.&  foq.-  apparilce  al  Pa- 

' , dre  Don  Maurizio  ,-Gi ribaldi  prima  del  fuo 
morire, p.?4o.  onorata  con  Special  culto  dal 
Fratello  Carlq  Maria  Sauri , pag.  *94  glrot- 
-•  tiene  grazia  d’iinpararea  un  «ratto  a leggete  il 
. r fuo  Uh  zio,  j>.J9<5.  e'1  morire  nella  itu  innoocn- 
*a  Verginafc , ibid  il  trakfeiaie  il  fuo  edito 
quanto  daunofo , pag.  448,  na.  8.  il  venerarla 
quanto  giovevole  :fi  adducono  più  efempj,  pag. 

ij6j.j04.jd8.  pietà  grande  in  quett'argomcn- 

- ’.:to  di  Leopoldo  Primo  Imperatore,  pag.yd8.& 
J69.  protegge  la  fondazione  del  Collegio  de* 

• Barnabiti  hi  Folìorabronfc,  p*j8i.  nu»i  j.  div». 
rione  del  Rofàrio  ivi  daloro  inftioma  *p.  jgi. 

..  nu,  ij.  fua  Corona  recitataci  quanto  projrag. 

5^V  sua j.  §pparifce.più;voltc  al  V.  Canale  ,e 
. Io  liberala jnf  ermità jnortali, pag.  604.  nii.j4. 
lo  riftora  pcrviaggio  mancante  di  pura-  ftau- 
chezzap.6o6.nu.j8.  ottiene  nella  Boeroiaì una 
s-f  iidigne  V tftoria  a cattolici  contro  gli  Erali  ci, 
pag.<i4  nu.4.  apparifoc  al  Padre  Rafaria  nel 
punto  della  morte,  p/Sji.  nu.7.  il  patro- 

cinio della  Vergine  cuflodifce  illibata  la 
punti  il  Padre  Crivelli,  pu 58  «.nu.i  i.  V.lJz/o. 
Maria  Maddalena  Arcitiuchefia  d‘Atiflria:,  e-» 
, r..:  GranDucheila  di  Tolcana:  s’àdojsera  per  la 
....  fotidaziooe  de'  Barnabiti  fn  Firenze , pa£.  91. 

&9Z.  perdutila  di  Vienna,  p.j  jo.nu.j. 

. Ma-rhlio  Landriani  Vcfoovo  di  Vigevano , diia- 
ina  i Barnabiti  alla  (oadazion  U'-un  Collegio  in 
quclla.Cim  j p.j  j9«  li  delfina  luoi  Milliinjarù 

ibid. 
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ibid.nu.i.  e appoggia  loro  altre  incombenrr , 
p.;6o.nu.j.  attigna  loro  un’ annua  rendita,  c 
pòi  on  pingue  legato,  ibid. 

Martino . V-  Daniello . V.  jlario . 

Martiri,  venerati  con  ifpezi  al  culto  dal  Fratello 
GkrBattifta  Giorgi  ,e  fuo  defitte/ io  di  fparge- 
rc  il  fangue  per  la  Fede  a imraitazion  loro,  pag. 
46.  nu.18. 

Marzario.  V.  Ottayio . 

p.  D.  Marziano  Ferrari  (al  fceolo  Marc’Anromo) 
entra  nel  Seminario  de'Chcrici  di  Pavia , pag. 

3 6.5 . ottima  fua  indole , e nobile  ingegno,  ibid. 
num.  14.  Tua  vocazione  a'Barnabiti,  ira’ quali 
entra  ,e  profefla , ibid.  applicazione  agli.ftu- 
dj , ed  alfa  perfezzion  Rchgiofa,  0.368.  fuo  ta» 
lento  nell’  ammimftrazione  della  Penitenza , 
ibid.  creato  Preposto  del  Noviziato  di  Mon- 
za, ibid.  Soggetti  cofpictii , che  fi  formarono 
Cotto  la  fua  d irezziooe,  ibid.  palla  alla  Prcpoli- 
tura  di  Cremona  , indi  a quella  di  Vigevano , 
ibid.  fua  prudenza  nel  decidere  le  difficolti , e 
terminar  le  difcordic  , in  aual  credito  folle 
avuta  da  que*  Cittadini , ibid.  fti  ma  ti  (Timo  da 
Monfignor  Odefcalchi  , clic  lo  vuole  per  fuo 
Confedorc , e Teologo  della  Cattedrale , ibid. 
fua  (anta  morte,  ibid.  compianta  e dal  Vefco- 
vo , e dal  popolo,  p.  $67. 

P.  Ma  (Umiliano  Dezza  della  Congregazion  di 
Lucca:  fuo Hlogio,p.j6o.  Autore  della  Com- 
pagnia della  Divina  Grazia  , ibid.  quanto  ne 
piaccfic  l’Inftiiuto  a Leopoldo  Primo  Impera- 
dorè, ibid.  V. Leopoldo. 

P.  D.  Maurizio  Arpaud  : fuo  ingreffò,  e profef- 
fione fra' Barnabiti,  p-4ji.nu.14.  fuoimulj,  e 
riufeita  eccellente  nel  minittrare  la  parola  di 
Dio,  ibid.  concetto  grande  della  purità  della 
fua  vita  mantenutali  con  1‘  innocenza  battefi- 
male,  ibid.  cariche  cofpicuc  foftenute  nella 
Religione  ibid.  efempio  raro  della  fua  umiltà, 
ibid.  fua  finta  morte,  p.43».  fegni  di  venera- 
zione verfo  il  fuo  Cada  ve  ro  , ibid.  un’infermo 
difperato  fi  raccomanda  alla  fua  interceflìo- 
nc , e prodigiofamente  guarilce , ibid.  filo  elo- 
gio, p.  45  j. 

P.D.  Maurizio  Giribaldi:  fua  nafeira,  pag.337. 
fua  vocazione , ingreflo,e  profeflìonefra'  Bar- 
nabiti, ibid,  fiiofrtudi , c Cattedre  di  Filofo- 
fia  ,e  Teologia  da  lui  fottenute  nelle  Univerfi- 
ti  della  fua  Religione,  ibid.  creato  Prepofito , 
c poi  Provinciale,  ed  efempjdi  virtù  da  lui  la- 
fciati  in  ogni  luogo , ibid.  Vifitator  Generale 
fonda  Collegio  in  Sant*  Andid  in  Campagna^, 
di  Francia,p.  338.  Penitenziere  di  Bologna, 
quanto  fi  cattivale  l’affetto  del  Card.  Girola- 
mo J Boncompagni  Arcivefcovo,  ibid.  benché 
attente  è eletto  in  Prepofito  Generale  di  tutta 
la  Congregazione,  ibid.  (uè  virtù  efercirate^ 
nell’altezza  del  porto,  ibid.  fpìcca  nell’  umiltà , 
ibid.  lontaniamo  dal  pretendere  alcuna  efen- 
zione,  p.jjj».  zelante  di  mantener  nel  fuo  fiore 
rofTervanzadeirinftituto,  ibid.  quanto  amaf- 
(c  la  povertà,  ibid.  in  concetto  di  perfetto  Re- 
ligioso appretto  la  Corte  di  Roma , « Gngblar- 


mente  d’Innocenzo  Undecimo , ibid.  dat  Car~ 
dinalc  Nicolò  Ludovifio  Vefcovo  Portuenfe  c 
mandato  alla  Vifita  paftorale  della  fua  Diace- 
li, ibid.  ritiratoli  nel  Collegio  di  Genova  s*  in- 
ferma a morte,  e come  vi  fi  prepari  „ibid.  fic 
pag-140.  d favorito  sà  tpieU’cftrenio  dalla  Bea- 
tiffima  Vergine , che  gli  apparite , e lo  confo- 
la,ibid.  fila  fama  morte,  ibid.  • 

P.  D-MaurizioOlgiati  Mifiionario  AppoQouco 
nel Beamo Provincia  diFrancia  controgltE- 
retici,  p.4«j.no.8.  A 4<4-  con  qoantQ  (tuttodì 
que’ Popoli, pag-pS«.*tfeq.  che  operaficnella 
Cittidi  Moniargù,  p-J10.nn.7- 

P.l).  Mauro  Berretta  Prepofito  del  Collegio  di 
Mantova, pdtS-  no.  15.  infermo  a morte  con 
pernii ffionc de’ Medici  fi  porta  inChiefaari- 
cevervi  il  Santiffirao  Viatico , pag.  «jy.  nu.  1». 
fuo  Elogio,  ibid. 

Mazzcnta  famiglia nobiliflimi  di  Milano,  pag. 

278.nu.z-  V.  Giù:  . 

Medici:  Scrcniffima  Caia  di  Tofcana,  quanto 
abbia  protetta  la  Religione  dc  liarnabiti,  pag. 
«jo.nu.t.  V. Tofana.  V.GìhIìmk».  V. Liane. 
V.  Ferdinando . V.  Margarita . 

Meriti.  V. Manfueto  . 

Merluzzi.  \.Gio: Francefili. 

Meda  .conquimaefultizionedi  fpirito celebra- 
ta dal  Padre  D.  Giacomo  Antonio  Cari  i , pag. 
371.  come  fi  difponefie  a celebrarne  la  prima 
il  Padre  Riccordati , p.  j41.nu.ni.  efempiodi 
notabil  pietà  di  Leopoldo  Primo  Imperadore 
nel  fervir  Mefla,  p.  jKy.nu.  zy.  Ipendc  d' ordi- 
nario il  Padre  Don  Profpero  Mur  iurta  la 
giornata  nella  preparazione , e ringraziamen- 
to per  II  Santa  Mclla.p.  fv  »«i‘' 
doti  Ven.Canali  d veduto  circondato  da  (pan- 
dori, p.4oj.niz.jf.  ripitoiDoltoaltodatcrra, 
ibid.nu.jz.  . _ ... 

Milano:  entrano  i Barnabiti  in  pofleffo  della-. 
Chicfa  di  S.  Aleflandro,  p.  j.  nu.  4.  la  rendono 

frequcntataco’loroefèrcizi , p.  4.  uu -J-  la  rie- 
dificano in  un  maeftofiffimo  Tempio , pag.  10. 

Scftq.  Scuole  Arcimboldie  da  elfi  aperte  , C-. 

governate,  p,i4.nu.  .4.  accrefciute  eoo  la  li- 
breria Bolfiana,  p.18.  camàufata  da  que  Pa- 
dri in  tempo  di  pelle,  p.ty.&feq.Scp^6-n.  18. 
v'aprono  Scuole  della  liilgtxa  Ebrea , pag.  ifd- 

Mi  Ifioni  dCBa  rnabiti  nel  Bcarno  Provincia  della 
Francia  deferirle,  p.  4«4-  «£<«1'  I»elllG‘nlu- 
nia  contro  i Luterani,  p.J  to  A «q-  ' 

Miftclboch  aftcllodeirAulWvif^anoi  Pa- 
dri Noviziato, p.nKj.n.  j.Scfeq.  falconiti  con 
cui  ne prefero il  portello,  p>«88.mi.y.  Guinl- 

dizzione  del  Decana  to  di  1 Martino  donato  * 
Barnabiti,  pag.<8y.  nn.  1 1.  fioche  de  Padri  m 

benefiziodique- Cittadini, p.  «By.nu.  ij.  un- 
brica  del  nuovo  Collegio,  p.dyo.  nu:ij.  tu  tem- 
po di  Pelle  fi  facrificino  al  fervtgio  degl  mfet- 
tUbid.nu.  iK.  nelle  invafitxii  de' Tartari  ajfi- 
fiono  a que-popoli  difperfi , e difendono  il  Ca- 

flello  da' loro  infiliti,  ibid. 

Modeflil  del  Ven.  Canali  nella  corapofiztone  di 

fui 
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fui  perfetta , p.rtoo.  nu.  42..  del  Padre  Vcnen11  » 
che  berciò  e raffomigliatoaS.  Carlo,  p.tfy8. 

MculeUo  Negri  Fratello  Con  verfo  : fuc  Virtù,  ed 
afprezzc , con  cui  mal  trattava  la  fua  carne , 
pag.194.nu.14.  ’ . 

Monache:  Momftcri  riformati  con  la  direzione 
de*  Barnabiti,  pag.  84.  num.  17.  per  comarìda- 
mcnto  del  Ciclo  fono  mandati  da  Al  fon  fo  Ar- 

’ civefeovo  di  Bologna  perConfcflbri  lorortra- 
ordinarj,  p.  iyò.nu.4.  Suore  degli  Angioli  di 
quella  Città  dirizzare  dal  Padre  Drifaldì  , loro 
Elogio, p.r^9.  memoria,  che  confcrvano  del 
loro  Santo  Direttore  , ibid.  & 170.  Angeliche 
di  Milano , come  ben  governate  dal  Padre  Afi- 
nari,  p.roj.  nu.ij.  V.^nrelùbe.  Riforma  in- 
trodotta fri  le  Monache  Ciftcrcicnfi  d’Anncfi , 
e dilatata  altrove  per  opera  del  Padre  Fregoli , 
pag.4t7.8f  Icq.  con  quali  limitazioni  debbano 
1 Barnabiti  intraprendere  la  cura  di  Conforto- 
ri  ordinar/  delle  Monache,  pag.4jrt.1m.  j.  pag. 
rtyy.  nu.io. 

Mondo , quanto  ingrato  co'fuoi  feguaci , p.  1 14. 
au.  8. 

Mpnfechirik . V.  Cirillo . 

Montargis  Città  : fua  deferizzione , p.  yo8.  mi  .4. 
vi  fono  eh  tarpati  i Barnabiti  a fondarvi  Colle- 
gio , e Uhivcrfità , p.  509.  nu.  4.  & fcq.  proterti 
da  Ludovico XIII.  pag.y io.  nu.8.  da  Ludovico 
XlV.cda  tutta  laCafa  Reale,  pag.  yii.rm.ir. 
Soggetti , che  ivi  fiorirono,  ibiu.  uu.ii.  & fcq. 

Montccenerc.  V bernardino.  J 

Montò  Beccaria  Cartello  : fua  deferizzione , p.48. 

r lili.i.  Feudo  della  nobil  famiglia  Beccarla  di 
Favi3,  ibid.  fondazione  d*  un  Collegio  de*  Pa- 
dri Barnabiti,  p.yj.  nu.9.  pcrfccuzioui , ché  vi 
foftennero,  pag.  y y.  nu.i  2.  come  proterti  di 
Dio,  p.y7.  nu.iy.8f  fcq. 

Motte:  affali to da ‘Dcmonj  il  Padre  Fctrari vi- 
cino a morire  fi  difende  con  una  Ihimaginc 
della  Vergine',  clibcratonc  fpira  rlacìdatncn- 
te,p.^y.hu.i7.  morti  lurtuofo  cl'alcunTpcrfe- 
cutoridcT»amabifi,p.y7.  nu.iy.^:  fcqq.  fune- 
ila  d'ima  Monaca  ippocr  ita  fi  ringoiata  dal 

. Demonio,  p.$?S.  nu.z8.  plàcidi  ffima  del  P.D011 
SrefartoSemini , favorito  prima  del  fuo  paleg- 
gio da  una  Celcftc  apparizione , pag.  177.  ad 

* ufo  de’pcnitcnti  il  PadTc  Don  Luigi  Mozzati , 
vUóPefler  coperto  di  cenere,  e di  cilicio,  pag. 
2ji.nu.18.  comevifidifponga  , c I* incontri  il 
Padre  Bdtrinijp.jor.  è confortato  d‘ un  Appa- 
rizione della  Beati  ffima  Vergine  H Pad  *0  Don 
Maurizio  Giribaldi, p. 440.  allegrezza  moltra- 
tadal  Padre  AmatozRuga  all'avvifo  della  fua 
morte  ,e  fuc  difpofizioni , p.  jy rt.  interrogato 

* sii  quell'ultimo  il  Padre  MlzzCrìfa , fe  av<&  b$- 
fogno  di  riconciliàf fi,  rifpofe  : Tyòpcr  jriwgi «L 
di  Dio  t p.‘j8'4-nù/i  y.  predice’ il  Padre  Fregoli 
in  varjmodi  la  fpa  morte , ceon  quali  atti  di 
iingolar  divozione l'inconrri  , p.4itf;  il  P.  Cra- 
inoyfi  fpira  cantando  i dolci fGmi  norpi  di  Cic- 
sù,  c Maria,  p^zz.  il  Padre  Arpaud  con  le  pa- 
role dell’ Apportelo-  r'/ìvè  yiyimus,  fivè  ir.ori- 
ìntir  Domini junins  , p-4j  t.  quanto  immitarte  la 
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morte  di  Crirtocon  la  fua  il  Padre  Pagni , pag. 
y47.  prima  di  morire  c veduta  la  fua  Camera 
inverti ca  da  uno  ftraordinario  fplcndore , ibid. 
con  gli  occhi  fidi  nel  Crocefiffo , c nella  Imma- 
gine di  Noftra  Signora  fpira  il  Padre  Arzoni 
pag.y74-  nu. j 1.  morte  terribile  d'un  Giovane , 
che  abbandona  la  vocazione  fra*  Barnabiti, 
ibid.nu.jj.  belle  difpofizioni  del  V.Canaleal 
fuo  paffaggio,  p.yyy. nu.  18.  & fcqq.  del  Padre 
BcrretraVchc permettendoglielo  1 Medici,  fi 
porta  in  Chiefa  a ricevere  il  Santi  (Timo  Viati- 
co, p.  rt j 9.  nu.  19.  del  Padre  Vcnenti,  che  lo 
riceve  alzato  del  letto , c proltraro  a tcrra.pag. 
<Srto.nu.14.  nella  frequente  Comunione  truova 
le  file  delizie  il  P.  Torriani  infermato  a morte, 
pag.rt71.11.rt.  apparendogli  laBeatiffima  Vcr- 
: ginc  muore  il  Padre  Rafario , ibid.  nu.  7.  eful- 
ta  il  Padre  Crivelli  all’avvifo  del  fuo  palleggio, 
pag.rtg  j . nu.  1 y.  V.  Utfermi . 

Mortificazioni,  tferciratc  dal  Vcn.Doffena  nel 
tempo  del  fuo  Noviziato,  p.  1 1 j.  nu.  6.  dal  Pa- 
dre Corano  in  quello  degli  Efercizj  Spirituali , 


r.  180.  da  Suor  Franccfca  del  Scrronc  in  pub- 
blico per  defidcriod'cflcrcvilipefa , p.  syx . nu. 
31.  partioniquanto  mortificate  dal  Ven.  Ca- 
nale, p.fioi.  nu.  43.  le  preferifee  a quelle  del 
corpo,  ibid.  V.  renitente . 

Mozzati.  V.  Luigi. 

Muti.  V. Tobia. 


Napoli  : i Padri  Teatini  albergano  in  Cafa 
loro  i Barnabiti , c ne  promuovono  lafon- 
dazioad'un  Collegio  itrquclla  CJitti , pag.  j 13. 
num.  j.  ne  gettano  quelli  i principi  preflo  la_w 
Chiefa  di  Santa  Maria  in  Cofnyedin  ,.pag.  j 141 
nu.À.  quanto  manifeftamentc  vi  concorcffe  il 
paéfocinfó  di  Maria  Vergine , p.  j ly.  n.4.  fon- 
dano la  Cóhgregazionc de' Curiali,  py  irt.  n.  rt. 
cd  al  tre  a benefizio  di  que'Cittàdini , e della  , 
Gioventù,  ibid.  nu.7.  celebrano  folenncmen re 
la  fcfta  di S. Carlo,  0.517.  nu.8.  è allignato  al- 
la lOro.difczzfonfe  il’  Confervatorio -della  Cari- 
ti in  Via  Toledo, p.j  18.  fiu.9.  vengono  impic- 
gari  nelle  Miffiohi  per  le  Provincie  di  quel  Re- 
gno, c ancor  di  Sicilia,  ibid.  chiamati  da  quel- 
li ArCrycfcovì  preflo  dì  sé  . tome  loro  Coadiu- 
tori, ibid.  & àjxo.  ri.ti'.  fanno  la  folennc  rraf- 
lazione  deUe  Reliquie  di  SI  Euffafio,  p.  j 19.  nu. 
io.  dal  Card:  Francefco  Boncompagni  Anci- 
' vefeovò  adoperati  nc’Sinodi,  pag. j io.  nu.  12;  e 
diefria rati  Penitenzieri  della  fua  Metropolita- 
na, ibid.  nif.x  j.  é feoffa  la  Città  da  terribili  tre- 
' muori,  e quanto  foffe  il  zelo  de'  Barnabiti  d prò 
dclPanime  msilurtuofobifognó,p,jii.  nu. 
il  Padre  Don  Carlo  Gorano  vede  S.  Gennàró 
benedire  la  Città,  peg.  18 1.  nè  mcho  fervidi  rt 
inoltrano  in  aju tare  quel  popolo  in  tcmpoMi 
pelle, p.jza. nu.irt.  cquanti  vi'lacrificaròn ^4 
vita,  p.jij.nu.irt.  fondano  un’altro  Collegio  * 
e Cala  lotto  il  titolo  di  S.  Carlo,  p.  ji  j.  * 
NapoiìoncCoraitoli:  fua  nafeita,  pag.  yoy.  fBoi 
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ftudj , c Laurea  Dottorale  eonfeguita  neU'Uni- 
verfiti  di  Bologna,  c Cattedre  fo.kenutcin_» 
quella  di  Perugia  Tua  patria,  ibid.  in  Rama 
aflifte  al  Cardinale  Antonio  Carata  in  grado 
d’Audicore.c  ad  alcune  Congregazioni  in  qua- 
nti di  Segretario  ibid.  da  tutta  la  Sacra  Ruo- 
^a  è eletto  per  uno  de’ Tuoi  Auditori , ibid.  da 
Gregorio  XIV.  per  Vcfcovo  di  Perù  già , ibid. 
fue  liberali  Himc  limoline  in  tempo  di  Carcftia , 
e divozioni  inflittile  per  placare  l' ira  del  Cie- 
lo,  p.jotf.nu.y.  Tue  virtù  nel  governo  paliora- 
le , e bell’opcrc  da  lui  fondate  in  quella  Città , 
ibid.  perdono  dato  ad  un’ucciforc  del  fuo  fra- 
tello unica fpcranza  della  Stirpe  .ibid.  invita 
i Barnabiti  a {ondar  Collegio  nella  Tua  Metro- 
poli, ibid.  nu. 4.  e gli  alloggia  nel  proprio  Pa- 
lazzo, e alligna  loro  la  Chtefa  di  S.  Ercolano  da 
lui  medefimo  ri  fiorata , ed  e(To  licito  ve  gli  ac- 
compagna proccffionalmentc,  e ne  di  loro  il 
portello,  p.j07.  n.  y.  Se  fcq.  compra  col  proprio 
denaro  vari  poderi  pfcr  afficurarnc  il  manteni- 
mento, p.$o8.  nu.  7.&  tea.  celebra  la  folennc 
traslazione delPolta  di  S. Erodano,  pag-.i°9- 
nu.to.  pone  tuua  la  tua  confidenza  nc*  Padri , 
ibid.  num.9.  accrcfcc  il  culto  di  quella  Chiefa 
con  arricchirla  di  varie  intigni  Reliquie , pag. 
10.  vi  fi  trasferifeono  varj  cfercizj  da’Barua- 
iti , a'  quali  il  Vefcovodi  il  titolo  di  Peniten- 
zieri della  tua  Cattedrale,  p.  tu.  nu.  ij.&  tu. 
donaa  mcdclimi  la  tua  nobile  libreria,  ibid. 
nu.  if.  gl’inflituifce  eredi  univcrfali  de' tuoi 
beni  patrimoniali,  ibid.  nu.id.  muore  in  con- 
cetto di  Santo,  e funerali  celebratigli  da' Padri, 
ibid.  tuo  elogio,  p.m.nu.  18.  quanto  s‘  ado- 
perarti: per  la  fondazione  del  Collegio  nella 
Citti  di  Foflòmbrone,  p.778.  nu.tf. 

P.  D.  Nazaro  Proverà , è fpedito  alla  fondazione 
del  Collegiodi  Spoleti,  pig.i8tf.  nu.  1.  vi  getta 
la  prima  pietra  fondamentale  con  alcune  me- 
daglie, cne  fideferivono,  p .z?6.  nu.14. 

Nemprini.  V. Carlo. 

Kemici  : irreconciliabili  a oualuuquc  ufizio  di 
Pcrfonaggi  autorevoli  fi  placane  alla  fola  in- 
terpolinone del  Vcn.  Dortcua , p.  146-  nu.  1^ 
odjo  notabile  d'uni  Madre  contro  l' ucciforc* 
del  tuo  unico  figliuolo , e con  quali  maniere  ne 
fomentarti:  il  furore,  p.  14 6.  Se  147.  implacabi- 
le ad  ogni  perfuafioue  fi  rende  a quelle  del  Ven. 
Servo  di  Dio,  ibid.  nu.j  j.  talento  mirabile  del 
P.  Bartolotti  net  riconciliar  differenze,  p.x  18. 
pace  data  da  Monfignor  Napolione  Cpmiroli 
ad  un  ucciforc  del  fratello,  unica  fperanzadcl- 
la  fua  Stirpe,  p.jotf.  nu.y.  con  qual  carici  fidi- 
porurte  il  Padre  Bocrio  co’  Tuoi  av  ver  far j,  pag. 
441.  nu.  8.  Se  pag.  443 . nu.  1 a.  il  P.  Ricordati , 
p.j4i.  il  P.  Ar zoili,  p.  j 74.  nu. j a. 

Niclaus  . V. Felice. 

P.  D,  Nicolò  Alzano,  da  una  caduta  pericolofa , 
c da  un  profluvio  di  fanguc  liberato  prodigio* 
Carpente  dal  Ven.  Canale,  p.tfo7.nu.tfx.&  6 a. 

Nobili.  V. Ottaviano. 

Nocmo  Roflcrio,  s‘  adopera  con  S.  Francefco  di 
ftlcspcr  l’introduzzionc  de’ Barnabiti  in  An- 


nefi,  pag.400.  uu.; . e perchè  a’medefimi  li  con* 
fegiu  il  Collegio  CbiaputiiQO  celebre  in  quella 
Cuti,  ibid.  Se  p-4®i. 

Nome  di  Maria  onorato  co  i alcuni  Salmi  è meri. 

; to  ad  un’  Infermo  per  acquiftare  la  finiti,  pag. 
564.  nu.aa. 

Novara  Citti:  quanto  antica  la  fua  origine,  va- 
rj dominj,  fotto  de  quali  cambiò  vicende, pag. 
184.  & 1 85.  fertilità  del  fuo  contado  . ibid. 
quando  introdottavi  la  fede , ibid.  Madre  fe- 
conda d Uomini  illu(tri?  p.  186.  nu.z.  il  Vcn. 
Bafcapè,  prima  Barnabita , e poi  Vefcovodi 
quella  Citti  v*  introduce  la  Religione , p.  18 tf. 
Se  fcq.  apre  loro  Collegio , e Chiefa  in  quella 
di  S.  Marco  Evangelica,  p. x 8 7 . im.4.  quanto  rt 
acquiltafTerol’ affètto,  elaflima  dc'Novare- 
lì,  pag.188  nu.  j.  foccorrt  di  molte  Uiuoiùie,ed 
altri  fu  ffidj  imprendono  la  fabbrica  nueflofa 
del  nuovo  Tempio:  Rcgiltro  de’ benefattori , 
ibid.  Se  pag.  184.au.tf.  ddcrizzione  della  Chie- 
fa, ibjd.  nu.7.  Congregazioni  istituite  a prò 
dell'aniine, pag.  190.0.9.  impiegaci,  c da  VeC- 
covi , e dagl'Iuquilicori  negli  attiri  più  impor- 
tanti, pag.191.nu.10. 

Noviziato , aperto  in  Genova,  p.  j $4.  in  Tononc 
peri Savojardi nativi,p.4jo.uu.  ta.  in  Parigi, 
pag.tf48.  n.  ty.  Noviziato  in  Miftclbach  per  la 
Gioventù  Alemana,  p.68+  Se  fèq. 

Novizj:  confuetudinc  antica,  con  cui  s’ ammet- 
tevano fra’ Barnabiti^pag. ti  1 . nu. y . con  qua- 
li efercizj  di  virtù  partalk  il  fuo  Noviziato  il 
Vcn.  Dortcua,  pag.  uy.ffc  fcq.  fatto  Prcpolìto 
Generale  con  qual  cautela  fi  portafle  ncll'ac- 
ccttazion de’ Novizj,  p.  no.  Novizio  tenuto 
da  timore d’crtcrdiineiro dalla  Religione,  co- 
me con  fola  to  dal  Vcn.  Prclaro,  p.  xatf.nu.  y* 
con  la  divozione,  e con  lo  Ihidio  deboono  ziti- 
curare  |a  lor  perfcveriza,p.xtftf.  n.to.  notabili 
efempj  d’umiltà , c ubbidienza  la  (ciati  dal  Pa- 
dre Don  Giacomo  Antonio  Carli  e (tendo  No- 
vizio,pag.  $71.  Bolla  di  Paolo  Qtun co  favore- 
vole alla  Religione  de' Barnabiti  nel  ricevi- 
mento dc‘Novizj,p.4j  j.  QU.i.  aggregatoli  pa- 
dre Don  Antonio  Pagni  fondatore  della  Con- 
gregazione dell’Annunziata  in  Pefcia  a*  Barna- 
biti, come  fi  faccfle  fanciullo  io  mano  de’  Supe- 
riori, pag,  y.44.  & fcq.  virtù  del  Ven.  Canafo 
nel  fuo  Noviziato,  pag.y8$.,  c come  fi  difpo- 
neflfe  alla  Pro/cffionc , ibid.  au.p.  Novizio  ten- 
tato nella  vocazione , come  nc  rimane  fupcr  io- 
re,  pag.tfotf.mun-tfo. 

O 

OCchxi,  comecufloditi  dal  Padre  Cor  berta 
nel  t rateare  con  Donne  ,pag.i  17  n.  15-  dal 
Padre  Pagni,  pag.  y4tf.  &J47-  dal  Padre  Cri- 
velli, pag.tf8x.  nu.i  1.  cfcmpip  notabile  nell  af- 
collare  xo  confcffioac  una  lua pcnùcute , ibid. 
nu.xa. 

Olgiati.  V.  Maurizio . 

P.  D.  Oinoboao  de*  Boni  ( al  incoio  Clemente)  ri- 
ccvcla  Laurea  Dottorale  in  Pavia  , pag.  174* 

no. 


n.14*  lalciitiidiftgni  dell'  Avvocherà  entra 
1 fra* Barnabiti,  ricevutovi  dal  Vai,  Bafeapè, 
ibid.  vi  profcfll  lolcnncmcnte,  pag.  175.  UU.-4* 
1 tino  de*  primi  mandati  a fondare  la  Peuitenzie- 
ria  di  Bologna, pag.ry9.nu.  io., de  174.ua.  44. 
n’ è creato  Rettore,  pag.  17y.nu.14.  fue  opere 
egregie  date  alla  luce  , ibid.  qtjanto  Rimata 
dal  Cardinale  Nicolo  Ludovifì  quella  intitola- 
ta— Mtd'  afutare  gl  infermi  nello  fpir  ito , fat- 
c ta  rìftamparc  dal  raeddimo  a propria  Ipefc , 
ibid.  . • 

Aratorio  r Congregazione  dell’Oratqno  celebre 
in  Bologna,  pag.  tyy.  Tuoi  Efcrcuj  , e di  qual 
frutto  in  quella  Città , pag.  161.  &fcqq.  le  ut; 

* apre  un’altra  in  S<  Severino,  pag.iiy.  m»«n.  y. 
^ e nelle  parole  drSi ftò  Quinto  in  lua  commen- 
dazione, ibid;  vieitdaque’ Padri rinunziatala 
loroChiefa  i‘  Barnabiti , fecóndo  la  pro/ezia 
drS.  Filippo  Neri,  pag. tid.oto.  (5.  dcieq.  iPa- 

* dHdcll'Òrarono  dell'Aquila  a perfualìone  del 
Pad rfe  Dori  Giacomo  Antonio  Carli  Barnabi. 
ta,  cominciano  a vivere coUcgiolmcn te  frà.Io- 
ro,  pag.  ?68.;  no.  6.  fomiglianza  degl'  Jnllituci 

in  quelle  due  Congregazioni , pag.  371.  Gou- 

- gregazionc  dell’ Oratorio  in  J-ofiombronc^ , 

* pag.y77.nu.f.  •»*  1 

OraziòMarzario  primo  Vefeovo  di  S.  Severino , 
adopra  i Barnabiti  negl' intcrcfli,  e Miftipni 
della  fua  Dkxtìi , e prèdica  ben’  è fpello  fiplla 
!or  Chiefa,  pag.  119.nu.1x.  ■* .. 

Orazione:  èveduta  la  Camera, del  Ven.  Padre 
ScHà  tutta  rifplcndente,  mentre  fi  trattiene  con 
Dio  orando,  pag.y  9.  al  Padre  Cantone  no*u. 
danno  faftidio  le  dillrazziorii  nell*  Orazione , 
pag.44.  no  x6.  é cosi  dedito  a quetfelércizio  il 
Padre  Don  Bonaventura  Attuari , che  tra  gior- 
no j e notte  v'impiega  lo  Spazio  di  dieci  ore 
continue,  pagizoz.  na.iy.  dall’ Orazione  rica- 
va ogni  fuo  conforto  Suor  F rance  ica  del  Serro- 
ne,  pag.1j8.nu.7-  mal  trattata  dal  fratello  fo- 
lca replicare—  purché  non  mi  privi  dell  Orazio- 
ne > d'altro  cibo  noti  mi  curo , pag.  140.  nu.  to.  fc 
le  guadano  le  ginocchia  dal  lungo  pcrfcverare 
ri  ueirOrationc, pag.a jri.nuin.yy.  altri  fen tono 
nel  Iorofpirìto  gli  effetti  del  luo  orare , ibid. 
t fucceflo  notabile  d'un  Sacerdote  invecchiato 
ne’ peccati,  ibid.  continua  piu  ore  orando  il 
a Fratello  Carlo  Maria  Sauri , pag.  yp6.  quanto 
ne  vivcrte  follccito  il  Padre  Fregoli,  pag.  41*. 
j il  Padre  Gerunzio,p.4  j7.U«:fcq.  ufo  in  lui  del- 
le Orazionigiaculat»rtetp.  +J7.  dalle  fue  lun- 
ghe contemplazioni  quale  ne  efea  il  Padre  ra- 
gni, pag.545.  fuo  colmine  di  darli  all'orazione 
primari  fcr  inoliare,  ibid.  amore  alla  contem- 
plazione delle  cofe  cclclti  nel  Vai.  Canale, pag. 
790.nu.1y.  encufiafmi  del  fuofpirito,pag.y9i. 
nu.17.  altre  pratiche  di  quefta  virtù,  pag.  601. 
nu.48.  efercizio  d’ Orazione , e della  prtfenza 
di  Dio  nel  Padre  V enea  ti,  pag.  658.. quanto  vi 
*’ iinraergcflc , pag.  *59.  premure  del  Padre 
Crivelli  Generale  , perchè  i Lettori  facctlcro 
unitamente  I Orazione  Mentale, p.<S 79.  nutn.  8. 
quanto  egli  medefimo  vi  lòlle  dedito , pag.  £8a. 


nu.t  41  Con  le  fue  Orazioni  difende  il  Pad.  Ni- 
clau»  il  Caftcllo  di  Millelbach  dalle  invafioui 
de’  Turchi,  0.690.  na  16. 

Qflcrvanza  dcll’Inllicuto  : quanto  a cuore  dei 
i Ven.  Doffena,  p.i  16 .nu.io.S:  fcqq.  nìraoftnu 
z ioni  date  nella  perfona  del  Padre  Don  Carlo 
■ Bollò,  pag.  16.  fuoi  fornimenti  contro  quelli , 
che  ricavano  Indulti  contrari  alla  perfezzione 
CI aullralc, pag. im. nu.17.  cofe  piccole,  pur- 
ché d’Iullituto , gli  Hanno  forni namen ce  a cuo- 
re , e le  preme  ancora  negli  altri  con  caligar- 
ne ancora  i delinquenti,  pag.  ly 9.  & fcqq.  y 1 i. 
nu.i.  il  Padre  Don  Bonaventura  Afinaricte- 

nuropir  un  vero  fpecebio  d’agni  regolare  offervan- 
^4,pag.t93  nu.8.  zelo  del  Padre  Don  Mauzi- 
aio  C ìi ribaldi  nei  mantenerla  nel  fuo  fiore,  pag. 
«.  ?y9-  del  Padre Torriani, pag.  470. num.tf.  del 
Padre  Crivelli,  pag.68t.  nu.14. 

Ottaviano  Nobili,  dona  eGhiefa,  cCafa  perla 
fondazione  de'Barnabiti  in  Tortona,  pag-44y. 
nu.y.  . 

Ottavio  Acquaviva  Cardinale , e A reivefeovo  di 
Napoli  : lua  cooperazione  alla  fonda  zio»  d'un 
Collegio  de'Barnabiti  in  quella  Città,  pag.y  ry. 
nu.4.  e il  primo,  che  celebra  . Vlclla  all’Altar  di 
S.  Carlo  eretto  da  que’  Padri  nella  lorChicfa, 
pag.y  17.  nuin.8.  li  chiama  predo  di  sé,  come 
Coadiutori  nella  curadcll  aniine,  p.  y 18.  nu.  9. 
óttini.  V.^Agoflino. 

Ozio  : come  abborrito  dal  Padre  Fregoli , p.  41  jr. 
dal  Padre  Don  Girolamo  Boerio,  p.  440.  nu.  4* 
dal  Paure  Gerunzio,pag.4y8.  da!  Padre  Tor- 
« riani,  pag.66p.nu.;. 


PAci  (lab ilice  fra*  nemici  irreconciliabili  dal 
Ven.  Dodena,  p.f+d.  uu.  14.  Se  if.  V.  Tremi- 
ci, quanto  ne  fòlle  gclofo  fra' fuoi  Rciigioù  il 
Padre  Afinari,  pag.zoi.  nu.ty. 

Pagai.  V.  Antonio  . 

Paieotti . V.  .Mfonfo  . V.  Gabriello . 

Paliamoli!  . V,  Collanti™ . 

Paola  Coftanza  Bo.ico.npagni  fri  l*  Angeliche  di 
Milano,  p.y  19.  nu.ti.  fuoiufizj  col  Cardi  irai  è 
traucefco  fuo  fratello  Arcivefeovo  di  Napoli 
apro  de’ Barnabiti,  p.y  io.  nu.ty. 

Paolo  Qp in to  promuove  il  Ven.  Dodena  al  Ves- 
covado di  Torcona , pag.  iiy.  n.  y.  amorevol- 
mente l'accoglie , e con  qaali  parole , pag.  1 14. 
mi.y.  a fua  richieda  concede  a'  Barnabiti  1 
comunicazione  de’  Privilegi  de’ Teatini,  ibid. 
di  fua  mano  lo  velie  con  uno  de’ propri  Rod- 
i v cheta  con  dirgli  - \on  abbiamo  fatto  un  fa  [co- 
vo con  maggior  guiio  di  quello , che  facciamo  lei , 
pag.  1 zy.  mini. 7.  fpedilee  la  Bolla  per  la  fonda- 
mone  del  Collegio  de’Barnabiti  nella  Città 
<]‘Alii,pag.i64.nu.!0.  altra  per  quello  di  Lo- 
di, pag.z78.nu.1J.  fue  premure  nel  promuove- 
re l’aprimento  del  loro  Collegio  nella  Città  di 
Napoli,  pag.y  1 4.  nu.4.  fpedilee  Bolla  pe  *1  Col- 
legio di  S.  Paolo  in  Genova,  p.  y z 6.  nu.  7.  altra 
favorevole  a’ Barnabiti  derogatoria  d’ una  di 

'yyy  a Ck- 
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Clemente  Ottavo , che  proibiva  d’ introdurre 
a*  Vefeovi  nuove  Religioni  nelle  loro  Città  lèn- 
za la  participazione  de'  Superiori  delle  gii  fta- 
bilirevi,pag.j<Jo.  num.-f  li  riterifeela  Bolla  di 
Paolo,  pag.  j7?.  nu.  io.  Tuo  beneplacito  per  la 
fondazione  del  Collegio  in  Foligno,  pag.  587. 
nu.y.  dona  a*  medefimi  laChicladiS.Pictroin 
quella  Città,  pag.y  91.  nu.14.  fua  Bolla  mode- 
ratoria di  quella  di  Siilo  Quinto  pcrlo  ricevi- 
mento dc'Novizj  fra'Barnabiti,  p.45  y.  nu.z. 

Paolo  A refi  Vcfcovo  di  Tortona,  con  qual  diltrn- 
zionediftima  onoralTc  i Barnabiti , pag.  447. 
num.7.  fi  prevale  della  loro  opera  negli  attan 
del  Vefcovado,ibid. 

P.  D.  Paolo  Carminati , eletto  da  Cofimo  Terzo 
Gran  Duca  di  Tofcana  per  Macftro  dc  Princi- 
pi  Tuoi  figliuoli , pag.  95.  nu.  z8.  t>rcdizzionc_* 
della  fua  finiti  fattagli  dal  Ven.  Canali , come 
verificata,  p.6oy.  nu.56. 

P.  D.  Paolo  Ricordati  : fua  nafeit* , pag.  541.  nu. 
18.  ìuoi  lludj, ed  impieghi  al  fecolo,  ibid.  efer- 
cizj  di  picti  da  lui  frequentati  nella  Cicli  di 
pclcia,  ibid.  perfccuzione,  che  pere  io  gli  vien 
molla, ibid.  fua  tolleranza,  ed  ubbidienza  in 
tal  incontro,  ibid.  fi  unilcc  col  Ven,  Pagtii , e 
fi  fi  Sacerdote,  ibid.  come  fi  preparali  a cele- 
brare la  prima  Meda,  ibid.  lìdi  alla  miniflra- 
zione  de’  Sacramenti  in  bene  de  pro filmi , pag. 
*41.  contraciizzioni , che  follicnc , e nuovi  c- 
fempj d'ubbidienza  al  fuo  Prelato,  ibid.  col 
Pagni  fonda  una  Congregazione  di  Preti  foco- 
lari ad  immitazione  de’  Chcrici  Regolari  della 
Madre  di  Dio  nella  Chiefa  della  Santiffima 
Nunziata,  pag  yyy.nu.y.& pag.y$6.num.6.  Se 
fcq.  trattano  d’unirfi  co  Barnabiti , ecotne.-» 
prodigiofamente  fotte  autenticata  quell’  unio- 
ne. pag  yy-r.num.8.  fifa  l'unione,  e con  qual 
giubbilo  del  Ricordati,  che  ne  canta  per  alle- 
grezza il  T^unc  dimittis  , pag.yy9.nu.1z.  pochi 
giorni  dopo  $’  inferma , e muore  placidamen- 
te, pag.y4i. 

Paradifo  : penfiero,  e detto  familiare  del  V.  Pa- 
dre Sella  — fefiinemus  *d  glori  am  : col  quale  s'ec- 
citava alla  perfczzione,p.y6. 

Parenti:  pofpofli  dal  Ven.  Dottcna  all’ amore  de* 
Poveri, pag.i44.nam.9.  caftigati  fcveramente 
da  Dio , fe  unpedifeono  la  vocazion  dc’figliuoli 
allo  dato  Rehgiofo,  pag  574.  nu.  yy.  ltaccatiC- 
fimodaU’araor  de*  Coogionti  Monfignor*  Via- 
lardi  Vcfcovo  di  Mantova,  e belle  pruovedi 
quella  virtù,  pag.  <541.  cautele  del  Padre  Ve- 
nditi nel  trattar  con  etti,  p.  6y 9. 

Parigi  : lotto  la  protezzion  d’Anna  d*Audria  Re- 
gina , e con  Diploma  di  Luigi  Dccimoterzo  vi 
fondano  i Barnabiti  Collegio , pag.  Ó4y . Se  fcq. 
vien  loro  adeguato  il  Priorato  di  S.  Eligio,pag. 
645.  nu.6.  molellie  fufeitate  contro  diedi,  e 
fupcrate,  pag.d46.num.10.de  fcq.  Carità  loro 
efercitata  in  tempo  di  pelle,  pag.  647.  num<  iy. 
penurie  lotterie  ne’primi  Anni  della  lor  fonda- 
zione, pag.648.nu.  ty.  e dichiarato  quel  Col- 
legio Prepofimra,  e Noviziato,  ibid.  criggo- 
no  da’  fondamenti  un  nuovo  Tempio , ibid.  nu- 


16.  eunnaovoColIegio,pag.649.ou.t7.  altri 
Collegi , che  da  quello  fi  tono  diramati  per  la 
Francia,  ibid.  nu.  18.  . 

Panna  Città  : fua  deferizzioue , e vicende  dc  fuoi 
dominanti,  pag.660.  nu,  16.  tuoi  Vcvcovi , e lo- 
ro giurifdizzionc,  pag.661.  nu.16.  Cattedrale, 
Collegiate  , e Chiefe , ibid.  fida  contezza  di 
quella  della  Madouuadel  Popolo,  ibid.  nu.17. 

Se  feq.  in  etta  fono  llabtlici  1 Barnabiti , 1 quali 
coloro  efercizj  v'aecreico  io  fil^òncorlb , pag. 
664.  num.zz.  Se  feci.  Benefattori  di  quel  Colle- 
gio, pag.666.nu.19  quanto  fpiccattc  fra  eflì  la 
Scrcniffima  Cala  Faruefc»  ibid.  nu.yo. 

Pa  filone  di  Grillo:  quanto  ne  fotte  di  voi  a Guani- 
pera  Boezia,  e fue  mduitric  per  imitarla  ne  pa- 
timenti, pag. 99.  Suor  Franccica  dtlScrrouo 
languifce  nel  medita  ri  a»p.ayy.  nu.8.  dalia  pàr- 
te del  cuore  (eie  forma  una  piaga  maraviglio- 
fa , da  cui  efee  fanguc  ne*  giorni  di  Venerdì  ia 
gran  copia  ; edetìctti  prodigiotì  ai  quello  ùn- 
gile, ibid.  fuoiverlì  in  onori;  di  Grillo  appaf- 
ì ionato,  pag.  MP-  nu.  orando  da  vanti  4 un 

Crocefilfo  e ferita  in  volto  da  uiv  raggio , che 
n*cf ce  dal  Collato,  p,  ij  1.  «u..y  »•  d Padre  Don 
Tcodolo  Broli  no  nato  alla  contemplazione 
della  Paflìone  di  Nollro Signore  , pag.  y^.  il 
Cimile  del  Padre  Geruu zio,  pag  457.  num.iy.  fi 
conforta  con  quella  memoria  ne1  luoi  dolorili 
Padre  Pagni,  pag.y47>  fino  in  falce  fe  ne  mo- 
ftra  divoio  il  Ven.  Canale  allenendoli  ne*  gior- 
ni di  Venerdì  dal  latte,  pag.  y 86.  nu.  x,  & 59$, 
nu.  y y. 

pazienza  invitta  di  Suor  Francefea  del  Serronc 
tra  le  fue  tribolazioni , e d‘  oude  cavalle  il  fuo 
conforto , pag.xy  7.  nu.  y-  ay  8.  nu.7. 140.  nu.io. 
fua  allegrezza  fra  le  mccc/ime,  pag.  x+hpu,  1 1. 
fue  vittorie, ibid.nu.ix.  del  Padre  Boeno.pag. 
441.  fcq.  del  Padre  Ricordati , pag.  y41.de 
*41.  forte renza  ammirabile  del  Ven.  Canale , 
folito  ripetere  nel  mezzo  delle  lue  pe*‘Oftlhmc 
infermità:  Benedetti  dolori , pag.  594-  num.  zy. 
V.  Ver Jec unioni . V.  Fortran . 

Paziano.  V. Alberto. 

Penitenze:  quanto  follerò  afpre  le  praticate  in 
Macerata  dal  Padre  Don  Mattia  Landi , p.  zo. 
le  introdotte  nella  riforma  dc'Padri  Foglienti , 
pag.67.  nu.  8.  inftronicnti  penofifiìmi  adope- 
rati da  Giunipera  Boezia  nello  ftracciarfi  le 
carni  per  amore  del  Crocefitto , pag.  99*  con-; 
quanto  iludio  il  Ven.  Dottena  ancor  focolare  11 
delle  a mortificare  il  corpo,  pag.  108.  aulte nf- 
(ìmo  contro  se  dettò  il  Fratello  Modello  Negri, 
pag.194.num.14.  in  qual*  abito  di  Penitenza  lì 
faccfic  vedere  il  Padre  Muti  nella  Città  dell  A - 
quila  fcoira  dal  trcinuoto , pag.  zy  j . come  in- 
gegnofain  tormentarli  la  Ven.  Suor  Francelca 
del  Serrone,  pag.  Z4Z.  nu.  ly.  Z4y.nu.  17.  peni- 
tenze de*  Padri  Barnabiti  in  Napoli  feofla  da 
tremuori , e minacciata  dal  Vefuvio , pag.  5x1. 
num.14.  in  Vigevano  travagliato  dalla  pelle, 
pag. y 64.  nu.  11.  vita  penitente  del  Padre  Ro- 
nfiti delcritta,pag.y8z.  nu.16.  del  Ven.  Cani- 
le,  pag.y91.nu.  17.  pag.  599.nu.y7.  del  Padre 


Crivelli , che  porta  il  Cilicio  si  tiretto  a 'lombi, 
che  gionge  fino  a incaruarfcgli,  pag.6&o.  nu.  9. 
fi  modera  a'  cenni  dell  ubbidienza , ibid.  coll* 
ufo  delle  Penitenze  con  Ter  va  illibata  lafuapu- 
riti, pag.<58 1.  no.i  1.  V.  Mortificazioni . 

Penitenzieri:  fono  introdotti  in  Livorno  con  si 
nobil  titolo  i Barnabiti,  pag.86.  & feq.  come  fi 
cofiumaflcro anticamente  in  Bologna, pag.158. 
num.7.  i Barnabiti  v'aprono  Collegio  per  co- 
mandamento  della  Vergine,  e per  Bolla  di  Clc- 
mcn  te  Ottavo,  e con  qaali  condizioni , qual  fa- 
tica , qual  tratto  di  quella  Cicti,  e Dioce(i>pag. 
ij7.&feq.  loro  efcrcizj  nella  Metropolitana, 
daquali  delìflono,  cedendoli  a'Padri  dell’Ora- 
torio, pag.  idi.  nu.  14.  ammetti  alla  partecipa* 
aionedc'Privilcgjde'Peuitetwieri  di  S.  Pietro 
di  Roma,  pag.idx.  nu.iy.  loro  Mittiotu , c Vi- 
fitc  per  tutta  la  Dioccfi,  abufi  levati , c rifor- 
ma introdotta,  pag.ida.nu.  16.  &fcq.  autori  ti 
grande  loro  comunicata , cd  ufizj  in  cui  fono 
impiegati da  quegli  Arcivcfcovi,  pag.  163.  Se 
164.  eaccrefciuro  il  loro  numero,  p.  164.  nu. 
18.  Uomini  illullricftratti  da  quella  Penitcn- 
fcieria,pag.i6y.  nu.19.  che  vi  morirono  , fene 
compianole  Vite, pag.  idd.&fcqq.  in  tempo 
di  pelle,  con  qual  generatiti  di  fpirito  mint- 
itnnoa  que'Cittadini  i Santi ifiini  Sacramenti, 
pag.r71.nu.il.  V.  Carlo  Corani , il  loro  buon 

• credito  acquifia  alla  Religione  la  fondazio.i 
del  Collegio  di  S.  Paolo  in  quella  Città , p.  xo6. 
& feq.  dal  Card.  Vifconti  Vefcovo  di  Spolcti 
fono  i Barnabiti  dichiarati  Penitenzieri  Sino- 
dali, pag.194.  nu.  1 6.  in  Perugia,  pagati. nu, 
14.  in  Napoli,  p.319. 1vx9.3ro.uu.13. 

Pentorio.  V.lfidoro. 

Perctti.  V.*Andrca. 

Perini.  V.Tomafo, 

periteo  Malvezzi  : fua  Nobiltà,  e cariche  riguar- 
devoli,  pag.107.  nu.i.  fi  dà  forco  ladirczzionc 
de’Barnabiti,ibid.  gran  promotore  della  fon- 
dazione d’uno dc‘ lor  Collegi  in  Bologna  fua 
pacria,  ibid. 

Pcrfccuzioni , motte  in  Milano  contro  de’  Barna- 
biti , non  riconofciuta  dagli  Uomini  la  loro 
carità  ufata  in  tempo  di  pelle,  mi  difefa  da_, 
Dio  con  terminare  il  litigio  in  loro  favore, pag. 
xi.&feqq.  quanto  vi  cooperaflc  il  Card.  Tri- 
vulzio,  pag.  r y.  nu.  19.  in  Montù  Beccaria , c 
quanto  follerò  travagliati  que 1 Padri , pag.  y j. 
nu.u.  fupcrarc  in  loro  vantaggio,  pag.  y 7.  nu. 
14.  puniti  i motori  di  cttie  da  Dio  con  morti 
toaventofe , ibid.  nu.  1 j.  Se  feq.  nuove  procelle 
(vegliate  contro  loro  in  Vigevano,  con  mag- 
gior gloria  alla  fine  della  loro  innocenza , pag. 
36r.nu.8.  il  limile  in  Foligno  contro  il,  Padre 
Cavanti, pag. 3 87. nu.*.  altre  contro  la  Reli- 
gione fedatc  con  pari  feliciti,  pag .441.  Se  feqq. 
con  qual  raflcgnazionc,  ed  ubbidienza  foftcuu- 
ic  dal  Padre  Ricordati,  p.  341.  & in  Vicn- 
nad'Aoflria  fono  agitati i Barnabiti  da  calun- 
nie molto  maligne , c come  fe  ne  manifielU  i'in- 
giuttizia,  pag.5frf.num.14.  il  fimilc  nel  Padre 
Ariani,  pag. y 7 3.  nel  Padre  Crcmoua,  pag. 
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618.  nu.u.  V.VazieHT^t- 

Perlcvcratìza , quanto  debba  (lare  a cuore  nc’Rc- 
ligioii,  pag.611. 

Perugia  : Tempio  iltuftre  in  onore  di  S.  ErcoUno 
Secondo  Vefcovo  di  quella  Città,  pag.jo?.nry. 
confegnatoa’Barnabiti,  che  vi  fonda.»  Colle- 
gio, ibid.  nu.6.  impieghi  de' Padri  a benefizio 
di  que*  Cittadini,  pag.308.fc;  feq.  p.311.  V.iq*- 
pohonc  , benefattori  di  quel  Collegio,  pag.  {71. 
nu.  17. 

Pefcia  Città  : fua  defcrizzionc , pag.  y j 1.  num,  z. 
fua  origine,  ibid.  da  chi  riccvelle  l'Evangelio, 
pag.  h z.  vicende  del  fuo  dominio,  ibid.  qual 
lia  il  fuo  governo,  ibid.  Cattedrale , e Capito- 
. lo,  ibid.  Parrocchie  , Chicfc , c Con  maternità, 
ibid.  Uomini  illuttri,  che  da  lei  nacquero, ibid. 
Se  pag.  334.  Congregazione  di  Preti  focolari 
nella  Ciucia  lotto  2 titolo  dell’  Annunziata^, 
pag.yo6.nu.7.  fi  unifeono  a' Barnabiti  ,econ 
quai  fegni  prodigiofi  è autenticata  quell'  unio- 
ne dal  Ciclo,  pag.y$7.  nu.8.  Efcrcizj  Spirituali 
introdotti  da’  Barnabiti  in  quella  Chiefa , pag. 
339. 0x13.  fc  feq.  é approvata  l'unione  da  Ur- 
bano Ottavo  con  fua  Bolla,  p.540.  nu.t<5. 

Pelle  travagliala  Città  di  Milano,  pag.  19.  i Bar- 
nabiti diS.  Alcllandro  fi  efpongono  a fcrvire 
gl  infetti,  ibid.  Catalogo  d alcuni,  che  in  si  ca- 
ritativo rainiltcrio  vi lafciaro.io  la  vita,  ibid. 
Se  feq.  Se  pag.46.  nu.r8.  la  Città  di  Bologna  ne 
rimane  infetta  ; gcncrofìcà  de’  Padri  Peniten- 
zieri Barnabiti  ncil'attìttere  agli  appcllati,pag. 
171.na.x1.  il  Padre  Montccencri  ne  contraevi 
morbo  , e muore,  pag.  171.  il  Padre  Don  Carlo 
Corani  ferve  nel  Lazzarcto,  c con  quanta  ca? 
riti,  pag.  181.  & i8x.  votatoli  alla  Vergine , re- 
tta libero  dal  morbo  contratto,  c vi  perfevera 
fino  all'uUimo , chiudcndolodi  propria  mano , 
ibid.  ùnica i belli elempj  de* fuoi  Padri  il  Fra- 
tello Bo.ia ventura  Fugaccini  , che  tocco  dal 
male  muore  fatuamente  , pag.  184.  terminala 
fua  vita  nel  mede!  imo  mini  (le  rio  il  Padre  Roc- 
co  Landinio,  pag.  rty.nx  13.  carità  indctfcfa 
del  Fratello  Paolo  Girolamo  nel  Lazzarcto.  di 
Bologna,  pag.no.  nu47.  del  Padre  Don  Gio- 
vanni Savj  nella  Città  di  Roma,  pag.134.nu.10. 
in  Lodi  del  Padre  Don  Romualdo  Bucci  creato 
da  quel  Vefcovo  Prefetto  Generale  del  Lazza- 
reto, pag.x8x.num.13.  dimoici  inCafalMag- 

fiorc  mancanti  nell'opra,  pag  2.8  y.  nuin.ro.  m 
lapoli,  pag.  513.  nu.  16.  in  Genova,  pag.  334, 
nu.x3.  in  Torino,  p.349. 330. fcfcq.  cheopc- 
rallero  in  Vigevano  per  placar  l’ira  di  Dio' 
pag.364.  ntLiz.  in  Anneri , come  ri  fpargefie  la 
pelle,  pag-409.  nu.  14.  vi  ri  vedono!  fallii  crice- 
ti della  carici  de*Padrt,pag.4io.  rimili  nella 
Città  Imperiale  di  Vienna,  pag.  783.  uu.  ryj  in 
quella  di  Praga,  pag.6x9.nu.x7.  nella  Reale  di 
Parigi,  pag.647. 11x13.  in  quella  di  Piacenza, 
pag:6f4.nu.7.&6y6.iiu.  13. & feq.  Efcrcizj',  c 
Penitenze  praticate  da’ Barnabiti  nel  tempo 
della  Peitilenza dell'Anno  1630.  pag.673.  nu.  4. 
Se  fcqq.  Catalogo dc’Padri , clic  ri  efpofero  a 
fervirc  gli  appettaci,  pag.  674.  nu.7.  delle  Cit- 
tà, 
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li,  nelle  quali  s’impiegarono  alla  grand'opera, 
pag67f.nu.  9.  in  Miftclbach  muore  il  Padro 
Merluzzi  fervendo  agl*  infetti,  p.690.  Ha.  16. 
Piacenza  Città:  fua  angine,  pag.  6yo.nu.  1.  fui 
deferizzione,  ibid.  fuo  dominio,  p.6y  1.  da  chi 
ricevertela  lede,  ibid.  eretta  in  Velicovado,  e 
quando, ibid.  lua  Cattedrale,  e Collegiate, 
ibid.  fao  elogio,  ibid.  da  Margherita  de' Mc- 
• dici  Oucherta  è aperto  Collegio  in  quella  Citti 
a'Barnabicf,  ibid.  nu.z.  Se  fcq.  fi  fondano  nella 
• ' Chiefa , c Prcpofitura  di  Santa  Brigida,  p.  6y  a. 
nu.  f . fi  compila  la  Cronaca  di  quella  Chiefa , 
pag.6y  j.nu.6.  s'iiupicgano i Padri  in  fervigio 
dc'proflìmi,  ein  tempo  di  contagio  rainiftra- 
, no  agl’infetti,  P.6J4.11U..7.  Solennità,  conia 
quale  celebrarono  il  portello  del  nuovo  Colle* 
gio,ibid.  nu.8.  riftorano,  ed  abbcllifcon  la_ 

, - Chiefa,  evi  tirano  gran  concorfo  di  popolo, 
con  Pintroduzzione  dc'loro  efercizj , pag.  6jy. 
num.  9.  Tene  prevalgono i Vefcovi  negl  affari 
della  lor  Dioccfi , ibid.  num.  10.  nc  minore  è la 
Alma , che  hanno  mofiratodi  loro  i Sereni  (Timi 
Farnefidominanti,p.yy6.u.io.  Congregazione 
della  Penitenza  , c Scuole  di  Teologia  Morale 
aperte  nel  lor  Collegio,  ibid.  nu.  ti.  Soggetti 
illnftri,  che  vi  fiorirono,  ibi  d.nu.  iz.&leq. 
Piani.  V.  Flaminia  * 

Pietro  Antonio  Longone:  Collegio 'da  lui  cretto 
per  la  Gioventù  ammaellrata  da'  Barnabiti  in 
Milano,  pag.iy.  nu.t^. 

D.  Pietro  Enriquez  d’  Azcvcllo  Co*,  di  Fuentcs 
' Governator  ai  Milano,  protegge  i Barnabiti 
nella  caufa  del  Collegio  di  Montu,  d.  j 6.  nu.  14. 
Pietro  Laudi , acerrimo  pcrfecutorc  oc'  Barnabi- 

- ti , pag.  y y.  nu.it.  muore  violentemente , ed  il 
j fuo  Cadavero  è divorato  da*  Cani , fecondo  le 
. «.imprecazioni  a se  fatta,  p.y8.mi.iy. 

P.  D.  Pietro  Maria  Serti , al  fecolo  Bartolomeo , 
benché  Primogenirodclla  fua  nobil  famiglia , 
rinunzia  al  Mondo.,  ed  entra , c protetta  in  Mi- 
lano fra*  Barnabiti , pag.? y.  Tuoi  ltudj , e pro- 

- mozione  al  Sacerdozio,  ibid.  morto  da  fpirito 
d'umiltà  domanda,  ed  ottiene  di  far  l’ Unzio 
di  Portinaio  , ibid.  e radempie  fino  alla  morte 
per  lofpaziodi  ventotf  A nni , ibid.  e con  quan- 
ta puntualità  , e maraviglia  di  tutto  Milano, 
ibid.  & p.  ?6.  fuo  bell'ufo  di  trattenere  i Con- 
correnti al  Collegio  con  libri  divoti  , epiira- 

: gioaamcnti , onde  partivano  edificati  con  con- 
, • retto  d*  avere  veduto  un  Santo , ibid.  né  pur 
una  volta  cralafcia  di  portarli  al  Coro,  c alle 
Comunità  confegnando  intanto  le  chiavi  ad 
il  altri  fecondo  l'ordine  del  Supcriore , ibid.  fuo 
detto  famigliare  per  eccitarli  ad  operar  con_. 
fervore  — Fcflinemus  ad  gloriata , ibid.  preve- 
dendo in  ifpi rito  la  caduta  d’un  miferabile  in 
peccato  lì  porta  ali'iinprovvifo  per  trattener- 
lo, e Io  couve rte,  pag. yj.  fua  divozione  al  Sa- 
cramencodcll*  Altare  ; c rapito  in  cfUJi  oran- 
t dovi  avanti,  ibid.  i fcopertocon  fua  gran  con- 
fu(ìone,ibid.  fua  morte,  enumerofoconcorlo 
della  Città  all  clcquie,  pag.  j8.  fe  ne  ftampa 
1‘ effigie',  ibid.  Elogi  delle  fuc  virtù,  ibid.  di 


notte  tempo  fi  vede  la  fua  Camera  ‘tutta  illumi- 
nata da  lume  cclcllc  , c udito  trattenerli  in  fan- 
ti colloqui,  pag.j  9.  con  quanta  letizia  di  fpiri- 
to attendere  inCoro  alle  Divine  Salmodio, 
ibid. 

P.D.  Pio  Carter  tic  mandato  Prepofito  al  Colle- 
gio di  Praga,  pag.617.nu.zy.  opere  da  lui  date 
alla  luce,  pag.618.  nu.zy.  è impiegatodal  Car- 
dinale d’Arach  Arcivcfeovo  negli  alfari  della 
fua  Dioccfi,  ibid.  introduce  nella  Chiefa  de* 
Padri  varj  divo.i  efercizj , e con  quanto  gradi- 
mento di  Ferdinando  Terzo  Impcradore,  ibid. 
nu.z6.  pcrfccuzioni,  che  follarne  dagli  Ereti- 
ci , ibid. 

Pifa  : fua  origine  , e fondazione , pag.  69.,nuru<  z. 

• Repubblica  giàpotence,  e celebre  per  la  glo- 
ria dell'armi,  ibid.  Afillo  de*  Pontefici  ne' loro 
travagli , ibid.  decade  dal  fuo  antico  zelo  nel 
confederarli  contro  la  Chiefit , e come  folle  pu- 
nito dal  Ciclo,  pag. 70.  nu.z.  lue  primiero  go- 
verno,  ibid.  palla  fotco  il  dominio  de* Gran 
Duchi  di  Tofcana,ibid.  Quando  abbracciane 
la  fede,  ibid.  nu.j . notabile  con facr azione  del- 
la fua  prima  Chiefa  fatta  da  S.  Clemente  Som- 
mo Pontefice,  ibid.  in  premio  de'  fcrvigj  pre- 
ftati  alla  Santa  Sede  i Tuoi  Vcfcovi  fono  creati 
Arcivelco  vi , e Primati  del  Regno  di  Corifea , 
pag.71.  deferizzione  della  Chicli  Metropoli* 
tana  , ibid.  Capitolo  della  Metropolitana.., 
quanto  illuftre,ioid.&  pag. 71.  altre  fabbriche 
ime (lofe  deferirle , pag.  71.  Cittadini  famolì, 
chclaillullrarono,  ibid.  quanto  cltefa  di  giu- 
rifdizzioue  nello  Spirituale  , ibid.  Audio  cele- 
bre ivi  cretto  da  Clemente  Sello,  ibid.  i Barna- 
biti vi  fondan  Collegio  predo  la  Chiefa  di  San 
Friddiano  chiamati  da  qucU'Arcivclcovo,pag. 
76.  Se  feq.  e con  qual  miglioramenro  di  tutta 
la  Città,  pag.81.Sc  fcq.  benefattori  intigni  de* 
Barnabiti, pag. 8 y.nu.  19.  Arcivefcovi,  cheli 
prcvalfcro  della  lor1  oj»era , ibid.  nu.zo.  Scuole 
di  belle  lettere  da  loro  aperte  per  la  Gioventù , 
pag.9y.nu.19. 

Polidori.  V.  Rfmigio . 

P.  D.  Pomponio  Tartaglia,  maneggia  in  Pefcia 
1*  unione  de’  Preti  dclìa  Ss.  Nunziata  co*  Barna- 
biti, pag. yj 7.  nu.8.  con  quaifegniprodigiofié 
autenticato  dal  Cielo  quello  trattato,  ibid. 

Porfirio  Fclfeiano  è promoffo  al  Vefcovado  di 
Foligno,  pag.j  86.  nu. j.  fuo  beneplacito  ,pcr  la 
fondazione  d*  un  Collegio  in  quella  Citti  a* 
Barnabiti,  ibid.  Se  pag. 587.  nu.6. 

Portinaio  : ufizioefercitato  dal  Veti.  Padre  Don 
Pietro  Maria  SefTa  per  lo  fpazio  di  venr  otto 
Anni  ; con  qual  puntualità,  con  ciual’  indullric 
fpirituali  per  lo  profitto  de1  GonHuéti  alla  por- 
ta, pag.j 5.  virtù  inoltrate  in  quell*  ufizio  dal 
Fugaccim,  pag.18j.nu.z7. 

Poveri . \ . Limopne . 

Povertà  : quanto  cara  al  Ven.  Doflcna  , oag.  140. 
o.j.  fuo  ilaccamcnto  notabile  dalla  roba , pag. 
I4j.nu.8.  zelo  di  povertà  nel  Padre  Giribaldi 
ancor  Generale,  pag.  ? jp.  nel  Padre  Gerunzio, 
pag457.num.1j.  nel  Padre  Pagai,  pag. 548. 

nei 
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nel  Vcn.  Canile,  pag.f89.Mj.12.  infermo  ricu- 
fa  un  medicamento  di  molta  fpefa,  pag.y  94.  nu. 
*6.  altri  efempj  di  quella  virtù  ,p.<Soi.nu.  44. 
&fcq.  povertà  de'prirai  Padri  del  Collegio  di 
Parigi,  pag.64tf.uu.  iy.  con  qual  premura  cu- 
Itodita  da'  Barnabiti , p.668.  num.i.  dal  Padre 
Torriani,  p.670.  nu.6. 

Pozzo  famiglia  illullre:  Soggetti cofpicui , che 
da  lei  fiorirono , p.  7y . nu.  4.  V.  Carlo  -Antonio . 

. V.  Giacomo . 

Praga  Città  : Tua  deferizzione,  p.  6 iy.  nu.  7.  Bar- 
nabiti vi  fondan  Collegio,  p.61 4.  nu.  5.  Oc  feqq. 
vi  convertono  molti  Eretici,  pag.d  1 6.  nu.io.8c 
feq.  V.  Florjo  Cremona . Soggetti  ìlluilri , che 
fiorirono  in  quel  Collegio,  p.  *14.  Se  feq.  é oc- 
cupata la  Città  , e me(Ta  a ruba  dalle  armi 
Svezzefi,p.6z8.  che  vi  patifiero  i Barnabiti, 
ibid.  fi  fcuopre  la  pelle , e que'  Padri  s1  impie- 
gano nel  fcrvire  gl* infetti,  p.  619.  nu.i7.  mor- 
te d alcuni,  ibid.  Carica  dell’ Aflértorato  Con- 
ci ftoriale  dell’ Arci  vefeovado  conferita  a’rac- 
defimi,p<Sz7.  nu.14. 

Prato  . V. Federigo. 

Prediche  : per  intcrccfiìon  della  Vergine  il  Padre 
Cantone  ottiene  il  dono  del  predicare,  pag^c . 
con  qual  vantaggio  de’  popoli , p.  41.  lon  tano 
dal  richiedere  esenzioni , pag.+y . lua  tondelli! 
nel  difeorrere  d'altrui , ihid.  ne'  giorni  di  pre- 
dica «'impiega in cfercizj umili,  ibid.  talento 
mirabile  del  Padre  Drifaldi,  maflìinamento 
nel  convertire  Donne  peccatrici,  p. 167.  Se  feq. 
del  Padre  Don  Itidoro  Pcntorio , e qual  folle  il 
carattere  del  Ino  dire,  p.  170.  non  interrotte 
dal  Padre  Marcheili , ancorché  Genera  le  della 
Religione, p>.  jjtf.num.  a 6.  detto  oonfuctodel 
Padre  Carli  — S(ecnm  aliti  predicavero , ipft-, 
reprobai cfficiar,p.ìj+  collume  del  Padre  Pa- 
gni  di  premettere  l'orazione  alle  prediche,  pag. 
j4j.  eccellenza  del  Padre  Arzon»  in  quello  l'a- 
cro mimile  ro,p.y  71.  di  Monfignor’ Vialardi , 
e in  che  nc  converta  le  limoline , p.  àyp.  nu.  17. 
& 640  nu.i i. 

P.  D.  Procolo  Re/io  : fi  priva  del  proprio  cibo, 
per  pafeerne  ipoveri,  p.y  yo.  fervendo  agli  ap* 
pelati  in  T orino  vi  facrifiea  la  vita,  ibid. 

Profezia  1 con  lume  profetico  il  Vcn.  Padre  Sefla, 
prevede  la  caduta  d*  un  miferabile,e  lo  con- 
verte, pag.y  7.  S.  Filippo  Neri  predice  la  fonT 
dazione  dd  Collegio  de  Barnabiti  in  S,  Severi- 
no, p.aitf. nu.tf.  ilPadre Ber  tini  la  (ita  morte, 
pag.yor.  Già  Bardila  Vitellio  il  fito,  dove 
1 Barnabiti  fondarono  il  lor  Collegio  in  Foli- 
gno, p.y  88.  nu.7.  il  Padre  Fregoli  la  fua  ultima 
infermità,  p.4td.  varie predizioni  del  V.  Ca- 
nale, pag.  y9a.nu.18.  quante  intorno  alla  fua 
morte, p-y9y.nu.ij.  Si  leq. 

Proverà.  Y.'bfa^aro. 

Pudicizia  difefa  da  un  Cavaliere  contro  gli  atten- 
tati d’alcuni  diiloluti , qual  contracambio  gli 
merita  (Te  dal  Cielo,  p.t>io  nu.67. 

purità  : cu  II  od  ita  dal  Ven.Dolfena  frà  le  libertà 
militari,  p.ioy.  col  farli  anche  difenfore  dell'- 
altrui pudicizia  contro  le  licenze  de’ Soldati, 


ibid.  « con  quii  mezzi,  p.iotf.  dal  fuo  nome  di 
. Colti  no  prende  del  continuo  motivi  di  mante- 
nerli mondo,  p.11  a.  nu.y.  cautela  ulata  dal  Pa- 
dre Corbctta  nel  trature  con  Donne  per  gelo- 
fil  della  fua  purità,  p.217.  nu.i  y.  dalla  V.Suor 
Francefca  del  Scrrooc,p.  2j8.au.  j.  integriti 
Verginale  del  Padre  Bettini , p.  yoy.  del  Padre 
Pagni,  p.y46.  e con  qual  gclofia  cutlodifcc  la 
purità  della  fua  cofcienza,  p.  y44«  Voto  di  Ca- 
ilirà  fatto  dal  Yen.  Canale  aucor  Giovinetto , 
pag.ygó.nu.y.  concetto  del candor  Verginale 
del  Padre  Vaienti,  p.66o  u.  14.  del  P.  Crivelli, 
che  loconlcrva  ìllibitocoU'ufo  delle  peniten- 
ze, colla  divozione  alla  Vergine  Sauriffima, 
ed  alla  Martire S.  Agnefc,p.  68  i.nu.  11.  efeov 
pio  notabile  del  Vcn.  Servo  del  Signore  nell’  af- 
colure  laConfeffionc  d una  fua  nobile  Peni- 
tente, ibid.  nu.  12. 

Purità  d intenzione . V.  Dio . 

R 

RAsuccio  Secondo  Duca  di  Parma:  fua af- 
fezzione  a Barnabiti,  c perche?  pag. 664. 
nu.22.  dàl’aficnfo  per  la  fondazione  d*  un  lor 
Collegio  in  quella  Città,  ibid. 

Ralario . V,  Carlo  Giro/amo . 

P.  D.  Redento  Baranzano:  fuo  ingrefTo,  e prò- 
te  filone  folenne  fra'  Barnabiti,  pag.  y iz.  nu.  ty. 
progrefio  negli  Studi , c Cattedre  da  luifofte- 
nute  nelle  Umverfirà  della  Religione,  ibid.  fpe- 
ditoalle  Mi  filoni  del  Bcarno  contro  gli  Ereti- 
ci, ibid.  perfecuzionifofi£nute,ibid.  Difpute 
contro  a ineddimi,  ibid.  e con  quanta  fua  glo* 
ria, ibid.  s’adopera,  ed  ottiene  la  fondazione 
d’un  Collegio  al  fuo  Ordine  in  Montargis  Cit- 
tà del  Gallone fc  nella  Francia,  pag.y09.8c  jiy. 
Dopo  molte  fatiche  ivi  ^inferma  , e rauoriL^, 
litui,  concerto  grande  acqui  Ila  coli  in  tutta  la 
Francia,  ibid.  (lima,  che  nc  aveva  Enrico  di 
Borbone  Vefcovo  di  Metz,  ibid.  cjogj  al  fuo 
nome,  ibid. 

Religiofi  : accompagnino  la  Santità  dell*  abito 
con  quello  de*  coltami  : detto  famigliare  del 
Ven.  Canale—  habitus  nonfacit  Monachum , pag. 
583.1^7.  quanto  debba  loro  ilare  a cuore  fa 
perlcveranza  , e quanto  dannofo  l*  ingolfarli 
negli  altari  temporali . Notabile  c Tempio, pag. 
4tt.  QU.i7.  Si  feq.  V.  Vertuti . 

P.D.  Remigio  Cantone,  è accertato  fra'  Barila* 
biti,  evi  proferta,  p^a.  impedito  per  gli  Tem- 
po! i nel  mini  Itero  del  Sacramento  della  Peni- 
yeiua,  impetra  per  inrercefiìon  della  Vergine 
il  dono  di  predicare,  p.41.  commozioni  eccita- 
te pelle  Città  dove  predicava , ibid.  & pag.  41. 
da  gli  applaufi  umvcrfali,  non  fi  lalció  mai 
fmuovere  dal  bado  km  1 mento  di  sé  incdelìmo , 
ibid.  dopo  la  predica  dell’ A feenfione  fi  porta 
a letto  grave  mente  infermo , e muore  nel  gior- 
no della  Pcn  tee  olle , ibid.  concetto  grande  la- 
biato dopo  di  sé,  ibid.  fece,  come  mortificata, 
pag-4y.  lue  Virtù,  ibid.  dtmoftrate  nell’ accu- 
la mcdcumadc'luoi  dite  cri , p.44.  non  pai  il  ce 
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diftrazzionénclI'Oraztone,ib»d.  Operajo  m- 
defcflb  nella  fondazione  del  Collegio  di  S.  Seve- 

• tino,  p.  219- no- 1 *• 

p P.  Kcinigio  Polidori  : fue  MiflGoni  nel  Bearno, 
pag.  471'  nu.  iy.  Converfioni  per  Jui  operate 
. di  rivolti  Erctitì,p.^73- 
Ref'o.  V.  Trocoio . 

Ribioler.  V. clemente. 

Ricordati.  V.  Paolo. 

Jtifpetti  umani  : vinti  generofamenre  dal  Vcn. 

Dorìcna,  pag.108.  dal  Padre  Amatore  Ruga_. 

. nel  portarli  da  giovinetto  alla  Religione , pag. 

V. Mortificazioni . 

Robfnò.  \T. .Alberto. 

P.  D.  Rocco  Landinio , enrra , e profeta  fra’  Bar- 
nabiti, £1ii5.nu1i5:  nella  Città  di  Bologna.., 
s'impiega  nel  fcrvigio  degli  appettati,  e muo- 
re toccodal  male  in  si  eroico  minittero,  ibid. 
fuo  Elogio,  p.xi*.  nn.tj.  • 

Roffeni . V. Carlo  Giufeppe . 

R offèrto.  V.  T^oemo.  '^1  ' 

P.D.  Romolo  Marchetti*  ingreflb,  eprofclllonc 
•lira*  Barnabiti,  p.jM. nu.xV.  Stodj,  cCacccdre 
da  lui  fottcnutc  , ibid.  talento  ragguardevole 
nelle  prediche  , e credito  apprettò  de'  Principi, 
ibid.  Cariche  nella  Religione,  e cariti  in  tem- 
po di  pelle,  ibid.  è creato  in  Generale , p.  $ j 6 . 
fonda  in  varj  Collegi  lo  Studio,  ibid.  umTcé 
alle  occupazioni  del  grado  il  predicare  la  pa- 
rola di  Dio,  ibid.  fua  fanra  morte,  ibid.  fua 
umiltà  nel  ricufarc  varie  dignità  offertegli, 
ibid.  fuo  amore  verfo  la  Religione, ibid.  Òpe- 
re da  lui  date  in  luce,  ibid.  — 

S.  Romualdo  Fondatore  dell'Ordine  Cama!ddle> 
fe,p.76.  Scala  mi ftcriqla  mottraragli  in  vifio- 

• ne  ,cchefignificafle,ibid.  nu.7. 

P.  D.  Romualdo  Bucci  fiefponea  fcrvire  eli  ap- 
. pettati  in  Lodi, .ed  -è creato  da  quel  Vefeovo 
Prefetto  Generale  del  Lazaicto.  fuo  Elogio, 
. pag.a82.nu.1ji  • • 

Rotoli.  Y .Ambrogio. 

Ruga.  cimatore. 

S 

Ales  . V.  Frane* feo.  V.  Citi  Frane* fico . 
Saltarino.  V.FcUciano.  j « e -i* — - - ' i-»q 
S. Severino.  V. Severino.  . . : . 

Santa  Severina  ( Cardinale-)  ordina , che  i Barna- 
biti fieno  mantenuti-nellaChicfa  di  Sant*  Alcfl 
. fandro in  Milano,  p.7.  nir.7.  ,■  i 

Santità  ippocrita  come  punirà  dalla  terra,  edaf 
Cielo, p.  21*  & vera  del  Ven.  Doflèna  co- 
. muneim  n te  eh  tatuato  Pefeovo  Santo , pag.  144. 
nu.xo.  pruove di quetto concetto, pag.  147. & 
feq.  Elogi  ìnceiruti  alla  memoria  del  fuo  nome, 
pag.  149-  fc  np.  finge-una  Donna  in  Pavia , 
cttafi,  ettiramatc  , mà  viene  ifeoperta  dal  Pa- 
dre Afinari,  p.aoo.  & xoi.  V.  Ippocrifia . Santi- 
tàdel  Ven.  Canali  quanto  apprezzata  da  Per- 
sonaggi riguardevoli,  p.608.  nu.66. 

Savj.  \.  Giovanni . 

Savoia*.  IcSerenittimc  Infami  Maria  j e Cateri- 


na,{qua!  (lima  alsbiano  del  Fratello  Felitiano 
Saicarino,  p.110.  ntnn.  17-  dirette  nello  fpirito 
da'  Padri  Barnabiti  veièo.io  il  ccrz'abito  di  San 
Francelco,  p.5  yy.  concetto  grande , in  cui  ten- 
nero il  Padre  Don  Amar  or  Ruga  , ibid.  & pag. 
jy 6.  liberalità  ufara  al  Collegio  di  Tononc, 
pag.4a7.n-8.  V.  Carlo  EmmanueUo . V.«Annefi. 
Sauri.  \.  Carlo  Maria . 

Scampoli . V.  Giulio . 

Scappi.  \ . ^ilcffandro . 

Scolaftica  Maria  Boncompagni,  con  quali  efer- 
cizj  di  virtù,  e creditori  bontà  fior ittè  nelle.-* 
Angeliche  di  Milano,  pag. j 19-  nini» 

Scrittura  Sacra  : quanto  vanamente  pretendano 
i Novatori  d’appoggiarli  fulla  mcdclìma , pag. 
490.  ne  talfificano  gli  Originali , pag.  491.  di- 
verììtà  delle  loro  verftoni,  pag.  492.  prclumo- 
nod' averne  per  interprete  illoro  particolare 
Spirito  Santo,  p.42^.  . 

Semini.  V. Stefano. 

Sella . V.  "Pietro  Maria . 

Sete,  come  mortificata  dal  Padre  Cantone,  p.4 j ■ 
dal  Padre  Fregoli,  pag.4iy. 

Serronc.  V.Franccjca.  i 

S. Severino  Città  della  Marca  Anconitana:, lue 
amiche  rovine,  pag.aay.  nu.t.  fua  foudaziopc, 

. ibid . eretta  in  Sede  Vefcovilc  da  Siilo  Quinto, 
ibid.  Immagine miracolofa  di  Maria,  Vcrgiue 
l chiamata  la  Madonna  de  lumi , venerata 
quella  Città,  ibid.  nu.4-  fc  ne  compila  la  sto- 
ria, p.  2x4.  le  ne  chiamano  alla  cuilouia  i Pa- 
dri dell’  Oratorio , che  vi  fono  mandati  dal  fit 
ro  Fondatore  S.  Filippo  Neri,  p.iif.  oj.  avu- 
tone l’avuifo  Siilo  Quinto  : Beata  , dille , quella 
- Patria , quanto  bene  vi  fi  far  a*  e ne  appr  uova  con 
fua  Bolla  la  fondazion  e,  ibid.  He  p.  li  criS* 
gc  tìn  Tempio , con  Caia  per  i Padri,  ibid.  WLlL 
. che  poi  rinunciano  e Tono,  e l'altra  a Barnabi- 
ti , clic  v'apron  Collegio,  ibid.  Se  p.aaj.  ionna 
folcirne  della  rinnnzia,  p.zij.  SczìlL  atturoono 
il  pefo  di  Direttori  d*  alcune  Congregazioiu 
Spirituali,  e di  Miniftrt  fedeli , e inftancabUi 
. di  que*  Vefcóvi  ,*p-ix8. 219-  & ktt*  profegui- 
jcono  la  fabbrica  del  Tempio,  di  cui  (e  ne  de- 
ferivo la  ttruttura,1  p.a 50.  nu.  14.  Soggetti  rag- 
guardevoli , chelo  illuttrarono,  p . a^a.  & feq. 
Sigifrido-  V.  Giovanni.-  - 

SigifmondoRdde’Rómani  ,t poi Boemia:  fua 
lcntezàa  nel perfeguiure  gli  Eretici,  quanto 

. damK*fa,pi<rn.nu.i. 

P.  D.  Simpliciano  Fre^ofo  : filo  ingreUofra'  Bar- 
nabiti, prole  (fieno,  eSrudjyp.414.nn.10.  vien* 
a detto  in  primo  Sùperiorc  del  Collegio  o Au- 
- noli,  ibid.  fue  vinà,  p.4t  y.  fuo  zelo  per  Iode- 
: corodellceofe  Sacre,  ibid.  divozioncallaSan- 
t itti  ma  Vergine , ibid.  infigne  nell  * cfcrcizio 
dell'umiltà,  ibid.  quanto  amato,  ettimatodt 
S.  F rance  feo  diSa  Ics,  pag.4id.  predice  in  varj 
modi  la  fua  morte,  ibid.  rincontra  con  atti  di 
(ingoiar  divozione, ibid.  & pag.41  j.  lòlcnni  fu- 
. nerali, -e  concorfo  di  gente  al  iuo  Sepolcro, 
ibid.  Riforma  da  lui  introdotta  nelle  Mona- 
che Cittercicnfi  d’Anncli,ibid.  che  fi  ddata  an- 
co- 


cori  in  altre  Provincie , P.41&.& (cq.  c venuto 
in  atto  di  volartene  vcrio  i!  Cielo,  0.4  ty.  IL  20. 

Sitto Quinto,  fegna  la  rinunzia  della  Chiefa  di 
S.  Aletfandro  in  Milano  a favore  de'  Barnabiti, 

nag^.nu.4. 

Sobrietà,  quanto  giovi  allacuitodia  della  pudi- 
cizia, p.ioj.  e refi,  come  praticata  dal  V.  Ca- 
nale,pag.  60  r.  nnm.  dai*  nu.49.  del  Padre 

Tornanupag.  *70.  nu.C.  econ  qual  vantaggio 
del  fuo  fpirito,  ibid.  V.  Digiuno . 

Solitudine  amata  dal  Ven.  Canale , p.  y 90.  nu.  ij. 
y9i.nu.1y.  19Z  nu.t9. dcuL,n.4d.  ineflaquan- 
tofavorito daDio, p.yyi. nu.17.  Elogi, ch'egli 
ne  fi,p.do2.  ntt.48. 

Sora  Città:  que'  Vefcovi  quanto  ftimaflcro  i Bar- 
nabiti ,e  quali  privilegi  lor  concedeflèrò  ^ pag. 
<Sji.nn.y.dcd^.nu.7.&:8.  ,N 

Spada.  V. Bernardino^.  

Speranza  in  Dio,  quanto  fermi,  ed  eroica  nel 
Ven.  Canale,  P.T97.  nu.jd. 

Spolcri  Cittì  : fua  origine , e inmrefe  \tluftri  de* 
fuoi  Cittadini,  p.  18 t>.  & 187.  fua  defcrizzionc, 
ibid.  Governo’.  Converfioni  alla  Fede , Catte- 
drale, e Capitolo,  ibid.  Chiefa  celebre  di  San- 
ta Maria  di  Loreto , per  un*  Immagine  di  No- 
ftra  Signora  , di  cui  ricompila  la  Storia,  pag. 
iSiL&feq-  V.  Loreto,  viene  augnata  dal  Car- 
dinale VHconri  Vefcovo  a’ Bar  albi  ri  ,’chc  vi 
fondano  Collegio,  p.  r94.nu.1u  e vi  riftoran 
la  Chicli,  ibid.ntt.iz.  éfcrcizj  ivi  introdotti, 
pag.2pd.  nd.i£.  cd  altre  loro  fatiche  a benefì- 
zio della  Cittì , e Dioccfi , p.  feq.  quan- 

to accetti , e privilegiati  da  que  Vefcovi , ibid. 

S.  Stefano  Papa,  e Martire:  Ordine  Militare  di 
Cavalieri  mftituito  da  Codino  Primo  Gratin 
Duca  di  Tofcana,  che  n‘è  dichiarato  Gran 
Maeftro  da  Pio  Quarto,  p.77.  nu.7.  loro  abito. 

- Gerarchie  ,<d  imprefe  ìlluftri  a vantaggio  del 
Criftiancfirao,  ibid. 

1*.  D.  Stefano  Semini  < al  fecolo  G io:  Girolamo  ) 
fuoingreflo,  eprofedìonefra’Barnabiri,  pag. 
17J.  tuoi  Studj,  e Cattedre  di  Scienze  Divine, 
& umane,  ibid.  c mandato  Pcnitcnziero  a Bo- 
logna, p.i7rf.  in  cosi  altocrediro  predo  il  Car- 
dinale Girolamo  Boncompagno  Arcivcfcovo , 
che  nelle  fiie  determinazioni  fempre  nefiegue 
il  configlio,  ibid.  fua  carità  nelle  Gonfedìoni 
Sacramentali,  mafGmamcnte  verfo  de’ pove- 
retti, ibid.  i fuoi  penitenti  lo  tengono  in  con- 
cettodi  Santo,  e ne  con  fervano  il  Ritratto  in 
privata  venerazione,  ibid.  muore  placidamen- 
te, ibid.  venendo  prima  favorito  d’onà  ce  lefte 
apparizione  di  tré  Sante  Vergini  da  lui  vene- 
rate in  vira  con  ifpecial  cuko , pag.  177.  atte- 
Razione  giurata  (opra  di  ciò,  ibid.  iuó  Elogio, 
ibid. 

Stimmate  formate  dal  Demonio  nelle  mani  d*  una 
Donna, tenuta  in  concettosi  Santità  ,cd  ifeo^ 
pcrte dal  Padre  Afinari, pag.200.  Se  lot.  piaga 
tniilcriofa  formata  dalla  parte  del  cuore  in_. 
Suor  Francefca  del  Serrone , divotiffima  della 
Pa (Bone  di  Grido,  p.  ij  9.  nti.8. 

Sudario  venerato  nella  Ciucia  di-S.  Bartolomeo 

Z 
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degli  Armèni  preffo  Genova  , rinunziatà  a* 

- Barnabiti,  p.  u°-  ou.  16.  fe  ne  compila  la  Sco- 

ria,p.  iti.  nu.18. 

Svezia  . ViCutktvo.  Svezaefi  occupano  Praga  ,c 
la  Taccheggiano,  p.<$a8.nu.i<S.  quanto  crudeli 
contro  i Barnabiti,  cipcrche?  ibid. 

Superiori:  Faloroprcfcnza  quanto  giovi  ad  io* 
fetrorar  gl'inferiori  ne'loro  ftudj;  p.f  27.  nu,8. 

. >t  h I a; 

A^cRffct . V.  Là'vittid . 

Tartaglia.  V. 7 *omponio.  \ 

Taverna.  V. Ludovico. 

Teatini  : Ofpiralità  ufaca  da  loro  a’  Padri  Barna^ 
bitlirt  Napoli,  p.jij.nu.j.  perfuadonoad  edrj 
»'  e cooperano  alla  fondazione  d*  un  lor  Collegio 
in  quella  Città,  ibid.  Oc  pag.  ? 14.  in  Torino  fo- 
no in  tempo  di  pcftc  foecorfì,  ed  affiditi  da* 
Darnabiri;  p.^yi.nu.  ij.  loroprivilcgjcomu- 

- nicari  a Barnabiti  da  Gregorio  XV.  cori  fua 
Bolla,  p.ji^.num  y.  in  Piacenza  accorronrtal 

-u  foccorfo  dc'Barnabtti  anch'èflì  infetti  di  petti* 
lenza, p.«7j.nu. ir. 

Tempio  di  S.  Alcflandro  in  Milano,  fabbricato 
con  maedofo difegnò  da 'Padri  Barnabiti,  pàc. 
_iò.:fk  feq.  V.  5*.  ^ ìlejjandro , defcrizzionc  della 

• Metropoliranadi  Pi  fa,  cd  altri  Tempi  di  qnel- 
la  nobtl  Città,  p.-7t.-&  72.^  di  quello  di  S.  Taólo , 
cretto  in  Bologna  da'Barnabiri , p.iit.  riu.  10. 
cerimonie ufatc nel ‘gietàrvi  la  prima  pietra, 
pag.no.  nu.9.  della  Madonna  rfe’ /«mi;  in  S.Sc- 
verino,  p,  ijo,  di  S.  Marco  ili  Nóvara , p.  189. 

- MRfi.  7.  di  Santa  Maria  di  Loreto  predò  Spofcti , 
l»ag.29j,nu.io.  di  S.  ErcoLino in  Perugiànug. 
jof.nU.j1.  folenneTrasIazzione  delle  fué  Oda, 
rag.  joa,  nu.ro.  quanto  fbfic  a cuore  del  Padac 
5 Fregori  fa  polizia  de*  Sacri  Temo/,  p.  ^ry.  dc- 
v**  (crizzione  della  Chiefadi  S.  Michèle  lu  Viéihia 
conceduta  a’Barnabiri,pag.r  jt.  nu.  8.  & fcq.j. 

• -nella  fabbrica  della  Chiefa  di  S.  Carlo  in  Man- 

tova v’impiega  l'opera  delle  fue  mani  il  Padre 
Vialardr,p.r5j2;nu.i7.  Tèmpio  di  Santa  Bri^ 
gida  in  Piacenza  dc'Barnabiti  fc  rie  compila  la 
Cronaca  , p.  <Sf  J.  nu.  6.  fua  defcrizzionc  , pag 
<>yy.nu.9.  * \ ■ ‘ ' 

Tentazioni  d*  un  Novizio  come- di  dì  paté  da  IV 
Doffena/pag.  14^.  riu.  t?:  quanto  continticJì 
•'  Suor  Francefca  del  Serrone,  foftenuteda!  De- 
' mon io , «f  vinte  coo  gencrolrtà,  p. *'jr  ri  nu.  jtv 
P.  D.  Tcodolo  Bròlino  : confeguita  la  Làùrèa 
•J  Dottorale,  ittehdc  ^ ©ma  ~a  patrocinare  le 
caufe,p.y2linu.2o.  fi  ritira  fra  Barnabit^ibid. 

• ' e vi  profeda  roIenncmcnte,p.j98.  rierceriìira- 

viglioforiella  condotta  ddl’anime,  ibid;  nota- 
bile converfìonedalui  operarti  in  uh  Giovane  . 
. difsoluco,  ibid.  fua  virtù,  ibid.  fua  Tanta  mòr- 
te, ibid.  ed  elogio  a!  filonom^,  p.  799.  legato 
■ ch'egli  lafciò  per  la  fondazione  del  Collegio  di 
Fofsotebrone,  p.y77.  nft.  4,  òuqmòcgli  v\  eòo- 
pcrafse,p  ylg.nu.  6.  Se 7.  ricorre  alla  protfcz-* 
zionedi  Marea  Vergine, f y. 
TcodoroBinelli , afsegli*  irirt-  r^hdita  ftabileV 
zzz  Bar- 


igitized 


7*)° 

■■  Barnabiti  per  lo  mantenimento-delie  Scuole 
pubbliche  ad  efC  coofegnàte  in  Arti  fua  pa- 
tria, p.i«4-  nu.13.  . 

Teodoro  Card.  Trivulzio,  datoall'efcrciziodclr 
, ftmi  nella  fua  Gioventù  milita  per  il  RéCat- 
■ tolico Filippo Terzo,  pag.  14.  fue  none  colla 
. Primogenita  del  Principe  di  Monaco,  ibid. 
palla  alla  milizia  Ecclefiallica , mortagli  la_^ 
Moglie, edé  creato  Cardinale  da  UrbanoOc- 
tavo,  ibid.  fuo  credito  nelle  Corti  Pontificia  , 
e Cattolica  , ibid.  Tuoi  Governi,  ibid.  muore 
Governatore  dello  Statodi  Milanojvzj,  gran 
Protettore  de*  Barnabiti  , maffimamentc  nel 
comporre  a loro  favore  le  eomrovcrfie  perla 
. Parrocchiale  di  S.  Aleflandro,  ibid.  i T 

Tepidezza  , quantoabborrita  dal  Padre  Caval- 
; canine'  fuoi  Rei igiofi,  (olito  a ripetere - Tdp» 

..  <jui*  calidut , aut  frigidus , fed fata  tepidni  et , m- 
cipum  te  evenute  jp.5  jo.nu.14. 

P.  1J.  Tito  degli  A lem,  acqui  flato  alla  Congrega- 
zione dal  -Yen.  Zaccaria  Fondatore , e come  ? 
nag.  18.  nu.za.  (uc  virtù, e fua  morte,  ibid. 

P.  D.  Tobia  Corona  , uno  de' primi  fondatori 
della  Penitcnzieria  di  Bologna,  pag.  158.110.  <5. 
impiegato  da'Sommi  Pontefici  in  affari  iinpor- 
tantiflimi  co  primi  Principi  della  Chriftianiii, 
ibid.  So  p.j  14.  & fcq.  ottiene  da  Luigi  XIII.  Ré 
di.’  Francia  Diploma  Regio  per  poter  fondar 
Collegi  in  tutto  quel  Regno.p. 515.00.1.41  pag. 
dui.nu.1  A feq.  Solennità  della  pubblicazio- 
ne del  Diploma,  p.643.  nu.j.  ftabilifcein  Pari- 
gi il  Collegio  de'  Barnabiti  nella  Chiefa  di 

Sané  Eligio,  ibid.  nu+  :.' 

p Tobia  Muti , entra  , e profeta  frl|Barnabi- 
■'  ti,  p-ij  1.00.19.  fuoiStud),  c Cattedre  fofletiu- 
re,p  .ijj.  Procefliooc  di  penitenza  da  lui  con- 
dotta in  Aquila  Città  dell  Abbruzzo  in  ccca- 
iionc  di  Trcmuoto , ibid.  commuove  la  Città 
a compunzione , ibid.  fua  fanta  morte  1 e filo 
notabile  elogio,  ibid.  , 

S.  Tomafo:  fua  Somma  in  quamo  pregio  avuta 
. dal  Padre  Ribiolet,  pagani- no.t  5. 
p.  D Tomafo  Maria  Dany , al  fccolo  Compagno 
dell'  Autore  ne  Tuoi  fludj , c fuo  promotore  al  la 
Religione  de'Barnibiti,p.i8j.  Operaio  fervo- 
rofo  nel  Collegiodi  Lodi, e vi  muore:  fuoelo- 
gio,  ibid.  nu.14.  ' 

Tomafo  Perini  Sacerdote  Fiorentino:  fuoidefi- 
dcrj  di  vedere  i Barnabiti  nella  fua  patria , pag- 
90.  n.  14.  e/ibifee  per  fondamento  del  Collegio 
, un  fuo  Oratorio,  ed  una  fua  Caia,  ibid.  vtcne 
'.accettata  roderla,  ei  Padri  introdotti,  p.91. 
T&fcqq. . 

Tonane  Terra  infime  ncllaSavoj» , p.  41;. mi.  1. 
che  vi  operata  il  Duca  Carlo  EmmanucHo  per 

■■  1.  j.  /->-  ..-iù—  . ri.  .r. ...  ; 1;.. 
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delle  Scienze,  p.417  . e con  quii  frutto,  p.  450. 
vi  fòndanpancor  Noviziato,  ibid.  nu.11.  Sog- 
' getti  illuitridiquel  Collegio,p.4J  u1.14.4t  fcq. 
Torino:  fono  introdotti  i Barnabiti  a fondarvi 
- Coliegiodal  Duca  Carlo  Emmanucllp , che  aJ- 


fegni  rendite  per  loro  mantenimento  , p.  341. 
con  quanta  pompa  fi  dà  loro  il  potata)  del  lj — , 

■ Chiefa  di  S.  Dalmazio,  p.  341.  nu.u.  s impie- 
gano con  gran  frutto  a coltivar  ^quella  Vigna  , 
pag.  J4«.  aflìflonoa'condannati  alla  morte,  c 
Fono  man  tenuti  in  pofléiro  di  queir  ufizio  cou- 
tefoda  altri, ibid.  alzanodallc  fondamenta  uiz 
Tempio  a Somigliànzà  della  Santa  Cala  di  Lo- 
reto,P348.  quanto  ella  venga  Ircquenuti_ , 
pag.  j49.11utn.14.  feopertafi  la  pelle  ut  quella 
. . Città , e’cfpongqtio  a le r vi r gli n ietti , ibid.  nu. 
,5  molli  dieta  facrificano  le  loro  Vite  in  si 
piò  miniftero , fe  ne  tegittrano  1 nomi , 
aderto , clic  fi  conciliano , t crcduoda'  Princi- 
pi dagli  Arcivc trovi , che  appoggiano  alla  lor 
rodirezzionegli  adiri  della  propria  greggia, 
naern  nu.16.  roodeiba  de  Padri  fra  tana  la- 
vori, P.J51.11U.17.  Moniilcri  da  loroeretti , e 

* Governali  in  quella  Città  ibid.  , 

Tornici  li  famiglia  illullre  di  Novara:  con  quan- 
ta terttrofita  concorra  alla  fondanone  de  Bar- 
nabiti nella  Ina  patria,  p.187.11.4.  V.^ojtino. 
Torri  ani . Y.E  li  fio* 

Tortona:  è eletto  1 quel  Vcfcovado  iLV.  Dota- 
tili 113.  nu.3.  fuo  ingteflo,  p.  za;.  nu.  9.  de- 
(ci  itzione  , c origine  ai  quella  Citta,  pag.  1 19. 
nu.  1 z.  della  Cattedrale , e Capitolo  ; e Parroc- 
chie, ibid.  Ghirifdizzione  Spirituale.c  tempo- 
rate  di  quel  Vcfcovado  quanto  fia  elicla , ibid. 
i Barnabiti  vi  fondan  Collegio,  p.445.4t<eq. 
Tofcina  : Gran  Duchi  quanto  amorevoli  de'Bar- 
nabiti,  p.78.  V.  Lrréiiumdo,  eleggono  per  Mae- 
llri  doloro  figliuoli,  Soggetti  di  quella  Reli- 
gione, p.94.nu.i8.  (c  ne  regtftranoi  nomi, ibid. 
V.  Ci-fime,  apprezzano  altamente  il  Pad.  Mar- 
icini , c quali  fegm  gli  diano  di  confidO)aa , e 
di  Rima,  p.38o.-mt.d.  ; 

Tradizzioni  : fi  coutradieono gli Eretici  nel  con- 
cederle , c nel  negarle,  P4y<5.  : 

Trcmuoto:  li  Vergine  ne  libera  piu  volte  fa  Città 
di  Spolcti,  pag.a91.nu.7-4c300.m1. 11.  fuccc- 
duti  in  Napoli , e lor  dcfcrizziouc,  p.j  1 1 . n.  14. 
che  opcradcroi  Barnabiti  in  tal  contingenza , 

ibid.  come  nella  Città  dell'Aquila,  p .319.  n.  7. 
nella  Terra  d'Arpiuo,  p.Ajj.  11U.7. 
Tribolazioni.  V.PatpwC»-  V.  VcrficHqon,  „ 
Trivulzio.  V.  Teedm . 


VAoct.  V.  Lino. 

Valcta  . V.  Giura mi- 

Vanagloria  : per  toglierne  ogni  occafìone  Suor 
Francefca  del  Serrane  rinunzia  a'  favori  con- 
ccdutilidal  Ciclo,  p.148.  nu.z4.  altre  fue  arti 
per  renderli  difprezzevolc  , pag.  ijz.  uum.  3:. 
V.  Mariifereieiù  • V.Wnitó.  . 

Ubbidienza!  conladirezzioue  di  quella  Virtù, 
fi  regolinoi  Religiofi  nella  Carità  .verfo  i prof- 
fìmi,  p.50:  nu.4.  c i Penitenti  nel  lafciarfi  reg- 
gere dal  loro  Padre  Spirituale:  efeinpj del  Ven. 
Doilena,  p.107.  & fcq.  allo  dignità  fcccletafci- 
che  è légno  di  buona  vocazione  1’  ubbidienza , 
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pag.  iz^nu.  y.  notabile  rattcguazione  a’  Tuoi 
Superiori  del  P.  D.  Antonio  Bonvicini,  che  per 
mali  ufizj  Altrui  rimotto  dalla  Penitenzieriadi 
Bologna , fi  parte  al  primo  comandamento  a 
piedi,  col  fardello  de'luoi  manuferitti  in  Ipalla, 
p-174.nu.ij.  di  Suor Fr ance fca  delScrronea’ 
funi  Superiori,  e Direttori,  p.zj7.  n.4. 139.  nu. 
8.  Se  feq.  147.  n.zj.  zjj.nu.  54.  & $6.  del  P. Ri- 
cordati in  mezzo  a gravi  perfecuzioni  com- 
molle contro  alcun iefcrcizj  minimali  dilui  111- 
trodotti,p.j4T.&  541.  notabiliefcmpjd'ubbi. 
dienza  a’  fuoi  Superiori  del  P.  D.  Antonio  Pa- 
gni,  p.j4d.  & feq.  del  P-  Cardofio,  p.771.  n.  js, 
del  V.  Canale,  ^791.0.14.591.0.18.  794.11.16. 
600. n.41.  del  P.  Vcncnti,  folito  Tempre  rifpon- 
dere  al  Superiore  : come  a.  lei  pure,  pag.  <59.  a' 
cenni  dell  ubbidienza  modera  il  P.  Crivelli  le 
Tue  afpre  penitenze,  p.68o.  nu.9. 

Vaienti . V.  Giulio  Frtntcfco . 

P.  D.  Vcnufto  Venufti  : Tuo  Noviziato,  Profcflio- 
ne  ,e  Studj  fra'Barnabiri,  p.  769.  nu.  50.  fpedi- 
to  Mifiionario  Appollolico  a Vienna  , p.  yco. 
nu.j.  apre  Collegio  alla  Religione,  ibid.  nu.  y. 
s abatica  nelle  Prediche  , c nella  minilìrazionè 
de’  Sacramenti,  p.  y 5 1.  nu.7»  Tue  virtù  Rcligio- 
Teji.ytJp.  n.zo.  Tua  generofa  confidenza  in  Dio 
c Tortezza  d'animo  fri  le  perfecuzioni , p.  y- o\ 
Tua  Tanca  morte,  ed  elenio  al  Tuo  nome  ibid  ' 
Vergi  aiti . V.  Purità . V.Tndicrq*.  ' 

Vcfcovi  2 di  quanro  pregiudizio  lia  la  loro  aficn- 
za  dalle  proprie  Sedi,  pag.8i.n.  <5.  i Barnabiti 
chiamati  Coadiutori  ac’Vefcovi,  pag.64.  nu.y. 
p.t  77.  n.y.  e tali  fi  mottrano .in&tci,  p.8s.  rv.iV 
p.84.n.t7.p.8d.  n.io.  p.iz8.  n.11.  p.160.  p.191. 
n.io.p.zz*.  1 67.  14.181. 11.  1.96.  n.  16.51  i.nu. 

14.719.0. 9,^69.7.409.  ij.456.1z.477.nu.  16. 

706.0. 16.779.  n.8. 781.nu.1z.617. 6z6.  nirrzà. 

6ji.n.fi6jj.n.8. 677.  n.io.  *90.  17,  rrécofc 

- debbono  avere  a cuore,  fa  Refidenza  , I'udicn- 
aa  facile , e la  mifericordia nel  governo , p.  r ’8. 

* n* lo-  lettera  del  V.  Dotte  n a fopra  il  modo , coi» 
cui  debba  regolarli  un  VcTcovo  nel  Tuo  mini- 
Rcro,  0.141.11.7.  debbono  efier  fiaccati  dall' 
amor  de  parenti,  p.  641. 

Ufizio Divino:  con  quanta  divozione  recitato 
dal  P.  Cantone, 0.47.  della  B.V.  imparato  pro- 
digiofamenre  a leggere  dal  Fratello  Carlo  Ma- 
•,  ria  Sauri,  p.  1 96.  recitato  coridianamentc  dal 
-*  Pif  regoli,  fie  inculcatone  l'ufo a fiioi  penitenti 
pag.4 17.  quanto  egli  follo  puntuale  nell' inter- 
venire al  Coro, ibid,.  tralafciato  I*  Ufiziodella 
Vergine  da  alcuni  Monaci  Tono  afflitti  da  va- 
rie calamiti , p.448.  r.u.  8.  Salmeggia  iD  Coro 
il  V.  Canale  come  attratto  da'fenfi,  p.y97.n.jy. 
fe  601.  nu.48.  bell' ufo  del  P.  Vcncnti  di  tener 
Tempre  il  Breviario  in  Coro,  come  Novizio, 
p.(5jp,  V. foro. 

Vialardi.  ’V.EnrUo.  r > ■ . 

Vienna  Cmi  Imperiate:  Ferdinando  Secondo 
fonda  a'Barnabiti  Collegio  nella  Chiefa  Parrò- 
chiafe  delta  Corte,  p.jjò.  nu.j.St  feq.  deferiz- 
zionedcllaChiefa.p.jji.nu.g.  fatiche  de'  Pa- 
dri,pag.jf4.Srfeqq.  pcrfccuzione  moffacon- 
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tro  i medefimi , c loro  innocenza,  p.yyG.nu.^ 
Corvcrlìo.ii  d’Erctici  feguite  per  loro  opera  , c 
Mi  filoni  Appofiolichc , p.  758.  nu.  16.  Proccf- 
fioni  folcii  ni  da  loro  riftoratc  i.i  onore  del  Cor- 
po del  Signore,  p.y  79.  uu.  1 7.  Compagnia  eret- 
ta nella  loro  Chiicfa  , lotto  il  titolo  della  Divi- 
naGrazia  dall'  Impcradorc  Leopoldo  Primo , 
p.760.  altri efercizj di  pieci,  p.y<5i.&  Tcq.  Im- 
magine ivi  venerata  della  Madonna  di  Can- 
dii, p 765.  nu.zz.  AugufiiflìnuCafad'Auftria 
. quanto  benefica  a’Barnabiti , p.  767 . nu.  14.  ij» 
tempo  di  pelle,  come  fi  adopera  fiero  i Padri, 
ibid.  n.  zy.  in  qual  concetto  apprcllò  c la  Cor- 
te rei  Cittadini, p.yód.nu.x*.  Chiefa  da  loro 
eretta.  Tatto  il  titolo  della  Madonna  Auliliatri- 
cc,  p.767.  difirutta  da' Barbari  nell’ attedio  di 
quella  Capitale,  p. 5 (58;  riedificata  con  un  Col- 
legio dc'Padri,  ibid.  c con  quale  Solennità  vi  fi 
trasferì Tee  (‘Immagine  di  Nofira  Donna  , ibid. 
Soggetti  illuftri , che  fiorirono  nel  Collegio  di 
Vienna,  p.t<59-  uu.jo.CSi  Tcq. 

Vigevano  Città  dello  Stato  di  Milano,  p. 57941.1. 
fie  vicende, ibid.  da.'Monfignor  Lauuruiu  Ve fi- 
covo,  Tono  introdotti  i Barnabiti,  ibid.  nu.  1.  6c 
. p.j6o.  nu.  j.  contratti  oppofii  alla  fondazione 
del  loro  Collegio,  ibid.nu.4.  aprouoCalà,  c 
Chiefa  (otto  il  titolo  de  Santi  Paolo,  c Carlo, 
p.j6i.nu.6.  pattano iudi al  Palazzo  detti  Sfor- 
za Vifconti,  ed  erettavi  Chiefa  s'applicano  a 
benefiziodi  quel  popolo,  p.  $6i.  nu.  4-  aprono 
Scuole  della  Dottrina  Crittiana,  ibid.  nu.8.  lò- 
fiengono  varie  tribolaaioni , mi  riconolciuta 
la  loro  innocenza,  intraprcndonoiloro  Efcr- 
cizjSpiriruali,  p.;6s.  & feq.  accrclcono  I*  utile 
alla  Citti  con  leScuole  letterarie,  p. 564.  nu.io. 
in  tempo  di  pelle  fiefpoogono  al  ler vizio  degl1 
infetti,  ibid.  nu.  11.  c con  pubbliche  Proce  Ilio, 
ni  di  penitenza  muovono  a compunzione,  ibid. 
Benefattori  di  quel  Collegio,  p.f 61.  nu.8. 

P.  D.  Vigilio  Barrolem,  portali  in  Germania., 
Milionario  Appollolico,  p.6zy.  nu.  zj.  Tue  fa- 
tiche in  quett  imprefa,  pag.  616.  fi  oppone  agli 
Eretici  per  difendere  le  popolazioni , ibid.  ca- 
de nelle  lor  man  i , e gencroGtà  del  Tuo  Tpirito 
fri  quelle  anguille,  ibid.  ricuperata  la  liberti 
s' impiega  a riparar  le  rovine  cagionate  fr* 
Cattolici  da*  Settari,  ibid. 

Vincenzo  Secondo  Duca  di  Mantova  : fuoafienfo 
per  la  fondazione  d’ un  Collegio  de’  Barnabiti 
* in  quella  Città,  p.6j6.  nu.i  1.  tic  1 a. 

Vincenzo  Berardo  nobile  di  Macerara,  nomina 
r per  Predicatore  a quella  Città  il  P.  D.  Daniello 
Drifaldi  Barnabita , pap.  45 1.  nu.  5.  1*  alloggia 
netta  propria  Cafa,  ibid.  dalle  virtù  del  Padre 
retta  prefo  vertala  Religione,  p.  47z.nu. 4.  le- 
gati piidelfuoTettainento,p.47j.nu.4.  lafcia 
erede  univerfale  i Barnabiti  , con  obbligo  di 
fondare  in  Macerata  Collegio , e Chiefa , ibid. 
c dilegua  Jorailluogo  netta  propria  Cala,  ibid. 
fi  effettua  la  mente  del  Tcllatorc,  p.474.  1111.7. 

V i feon  ti . V.  Gafpuro . V.  ^ilfonfo . 

Vifira  fatta  della  Chiefa  Parrocchiale  diS.  Alett 
fandro  de'Barnabiti,  p.16.  lite  inolia  contro  di 
loro 
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loro  dal  Vicario  Generale  di  Milano,  ibid.  ter- 
minata a favor  de’medefimi,  p.17.  coftume  del 
V.  Doffena  nella  Vifitade’Collcgi,  e fue  mai- 
nine, p.i io.  nu.id.  con  quanta  fatica,  e fratto 
vifiti  fa  Diocefi  di  Tortona  eletto  Vefeovo  di 
quella  Sede,  p. i$o.  nu.13.  e come  parimenti  la 
(uà  di  Bologna  il  Card.  Giacomo  Boncompa- 
gno  Arrivefcovo,p.  1 ) y.  quella  della  Diocefi  di 
Praga  il  P.Crcmoha,p.di7.  nu.  n.  d*  Aquino 
il  P.  Pauli,  pag.tf $4.  nu.8. 

P.  D.  Vitaliano  Berretta  : (uo  Elogio,  p.414.  n.19. 

Vitellio . V.  Ciò : Batti fla . 

Vittoria  celebre  ottenuta  dalla  Santirtima  Ver- 
gine all’ Imperadore  Pa  teologo,  p.y  64.^21.  a 
Ferdinando  Secondo  Imperadore  contro  Boe- 
mi, pag.dij.nu.4. 

Umiltà  : del  Vcn.  P.D.  Pietro  Maria  Seffanell'c- 
leggerc per fuo ufizio quello  di  Portinaio,  ed 
elcrcirarto  per  lo  fpaziodi  molti  Anni  (ino  alla 
morte,  p.fj.  del  Yen.  Dortcna  appena  entrato 
fra’Barnabiti , p.ui.  liioi  viratoli  fallimenti 
nell'  ufizio  commino  (Togli  di  tener  cura  della 
Stalla,  ibid.  altri  efcrcizj  di  quella  virtù , pag. 
iij.  fatto  Vcfcovo,  quanto  1* amaffc , enclìc 
Stanze  , c negli  abiti . c fue  notabili  rifpoftea_, 
chi  eli  pervadeva  il  contrario,  pag.  140.  nu.  4. 
umiltà  nel  rifiuto  delle  dignità  . V.  Dignità  , 
quanto  eccellente  in  quella  virtù  il  P.D:  Agri- 
cola Bartolotti , anche  ndle  cariche  piùcofpi- 
cuc della fua Religione,  p.  118.&119.  gioilcc 
ne*  fuoi  difprezzi  Suor  Franccfca  del  Serrane , 
pag.zji.  fcntcndofi  nomata  per  Santa  fi  flagel- 
la aframente  , ibid.  num.  52.  fue  indullrie  per 
rcnacrfidifprezzevolc,  p.iri.  num.jt.  cfercizj 
d’umiltà  praticati  dal  Padre  Fregoli  nel  cari- 
co di  primo  Prepofitod*  Anodi , p.  41p.de  416. 
dal  Padre  Gcrunzio,p*g477.mk.«y.  del  Padre 
Pagni,  pag.  546.  del  Vcn.  Canale  nelle  diman- 
do per  la  profertìonc,  pag. 588.  nu.  9.  luo amo- 
re più  tollo  a ubbidire , che  a comandare,  pag. 
592.  nu.zo.  fue  umiliazioni,  pag.doo.  num.  $9. 
varie  del  Padre  Venenti , pag.  859.  del  P.  Tor- 
ri a ni,  pag.  670.  nu.8.  del  Padre  Crivelli  anche 
in  pollo  eli  Generale,  pag.  680.  nu.  io.  V.  Mor- 
tifi cagioni . 

.Vocazione  alla  Religione  del  Padre  Don  Amator 
Ruga  a quali  dure  pruove  fi  modrafle  per  ve- 
ra, p.j  j jf.  abbandonata  da  un  Giovine , quan- 
to (offe  fcvcramentccaftigata  dal  Ciclo, p.  J74. 
nu.fj.  come  confermata  in  un  Novizio  tenta- 
to, pag.rfod.  nu.do. 

Urbano^Ottavo , già  Maffeo  Barberino,  effondo 
Vefeovo  di  Spole  ti,  rillora  da' fondamenti  la 
Cattedrale,  pag.i87.  nu.2.  appoggiaa'Barna- 
bitincllafua  aUcnza  le  cure  piu  importanti  di 
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quella  greggia,  pag.19s.nu.1d.  celebra  il  pri- 
mola Meda  nella  lorChiefa  di  S.  Paolodi  Bo- 
logna, pag. ito.  nu.9.  (lima,  ch’ebbe  del  Padre 
Mazzeiiti,pag.;8i.nu.ii.  lo  manda  fuo  Mif- 
fionario  Appottolico  alla  Città  di  Palermo, 
ibid.  Io  richiama  a Roma  , e le  nc  prevale  iiu# 
affari  di  fomma  importanza,  pag.  *8*.  num.  xj. 
conferma  con  dia  Bolla  1‘  unione  d’un*  Congrc- 
gazionedi  Preti  focolari  nella  Città  di  Pcfcia 
co'  Barnabiti,  pag. 740.  nu.  16.  favorifee  con_* 
fuo  Diploma  il  Collegio  di  Foffombrone , pag. 
580.  nu.9.  quello  di  Arpico,  pag.  rfj  x.num. 
quel  lo  di  Piacenza,  pag.6;i.  nu.y.  & dj^.  no.  8. 
il  Noviziato  di  Miftclbach  ncll'Aullria  inferio- 
re, pag.d88.nu-7. 

Urbino.  V . trance  fio . 

Urtili  Eretici  fcguaci  di  Giovanni  Hus  in  Boemia 
infettano quelRcgno,  pag.dii.nu.  1.  quanto 
empi  » c feroci  contro  le  Immagini , c cofc  Sa- 
cre, plg.dn.  preodono  farmi  contro i Catto- 
lici , |c  devaftano  la  Religione,  ibid.  confede- 
razione loroaintrof  Imperio, pag.dij.  abbat- 
tuti dall’armi  di  Ferdinando  Secondo  Irnpera- 
dore,  ibid.nu.4.  s'attribuifce  la  Victoria  alla 
Vergine, p. di 4-  fi  fpedifeono  Barnabiti  Mi- 
lionari contro  di  erti,  ibid.  ou.j.  fondano  Col- 
legio in  Praga , e convertono  molti  alla  Fede_, 
Cattolica,  pag  did.  num.  9.  & fcq.  quanto  in_ 
queft'operifi  fegnalailc  il  P.  Cremona , p. 61 7. 
nu.n. p.di9.& dio.  sfida  molti  Mini/lripro- 
tcilanti  ad  \ina  folcnnc  difpuu,  e ne  sfuggon 
1 impegno,  pag.619.  altri  convcrtiti  dal  Padre 
Monlccherik,pag.di4.  nu.zit  . 

Z 

ZElo»  del  V*n.  Padre  Serta  nella  converfionc 
d’un  peccatore,  pag. ,$7.  del  Padre  Boerio 
nell' offe rvanza  dell' Inftitutq , acuì  confacra 
ogni  fuo  particolare  vantaggio , pag.  di.  nu.  a. 
V. Offer  vanga  ^ dell'immunità Ecclcfiaftica  nel 
Ven.  Doffcna,  pag.i  J4.  nu.  18.  &.  fcqq.  zelonel 
correggere,  e affetto  nel  compatire  1 Peccato- 
ri , quanto  bene  fi  uniffero  nel  cuore  di  Suor 
, Francefca  del  Scrronc,  pag.i4<S.  nu.  zi.  efem- 
pj notabili,  ibrd.df  pag.  x yo.nu.  z8.& jo.  iji. 
n.j$.  zelo  della  dilatazione  della  Fede  di  Car- 
lo Emmanuctlo  Duca  di  Savoia , pag.414.  nu.4. 
commendato  altamente  da  S.  Fraiicefco  di  Sa- 
ks, ibid.  \.Fc<k. 
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